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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DE’  PROVERBI 

DI  SALOMONE 


Il  libro  de'  Proverbi  è il  primo  di  quelli , 
che  comunemente  diconsi  Sapienziali  . per  ra- 
gione del  loro  argomento , che  è d' istruire 
gli  uomini  nella  scienza  la  più  importante  e 
necessaria  qual’  è la  scienza  de'  costumi.  /Vel- 
ia versione  de'  /.XX  questo  libro  porta  il  ti- 
tolo di  Paremie  , che  corrisponde  assai  bene 
a quello  di  Proverbi , ovver  di  Parabole , co- 
nte sono  chiamali  cap.  i.  I.,  cap.  x.  1.  nella 
nostra  Volgata.  La  Sinagoga  e la  Chiesa  di 
Cristo  con  cgual  rispetto  e venerazione  rico- 
nobbero, e abbracciarono  i Proverbi  non  solo 
come  scrittura  divinamente  inspirata , ma  an- 
che come  opera  di  Salomone,  ed  egli  stesso 
fino  a tre  volte  come  autore  di  essa  si  no- 
mina cap.  i.  I.  12.,  cap.  xn.  8.,  e sebbene 
quello,  che  leggesi  al  principio  del  capo  xxx., 
e del  xxxi.,  abbia  dato  occasione  a taluno 
di  dubitare , che  forse  questa  parte  de'  Pro- 
verbi ad  altri  appartenesse ; con  tutto  ciò 
la  maggior  parte  degl'  Interpreti  allo  stesso 
Salomone  l' attribuirono , come  a suo  luogo 
diremo.  JVon  possiamo  determinare  in  qual 
tempo  fossero  scritti  i Proverbi , ma  certissi- 
ma cosa  ella  è , eh’  e’  precedono  di  tempo  il 
libro  dell'  Ecclesiaste , come  apparisce  da  quel , 
che  ivi  sta  scritto  cap.  xn.  9.  / Proverbi , co- 
me osservò  S.  Basilio,  contengono  la  ordina- 
zione de'  costumi  e la  emendazione  delle  pas- 
sioni e i documenti  per  ben  regolare  tutta  la 
vita,  e in  brevissime  avvertenze  tutto  quello 
che  è da  fare , o da  fuggire.  Quindi  è che 
traile  opere  di  Salomone  a questa  si  dà  ge- 
neralmente il  primato  per  la  sua  grandissi- 
ma utilità , e jier  la  copia  ammirabile  di  pu- 
rissima e santissima  dottrina  ; onde  disse  già 
S.  Girolamo,  che  ella  è come  un  vero  ine- 
sausto tesoro,  da  cui  posson  trarsi  sempre 
nuove  ricchezze  per  la  propria  e peli’  altrui 
edificazione.  Imperocché  abbiamo  in  questo  li- 
bro riuniti  gl'  insegnamenti  c le  massime  per 
ogni  genere  di  persone,  abbiamo  le  più  sin- 
cere regole  di  morale,  della  sana  e retta  po- 
litica, e della  buona  economia  : abbiamo  quel 
che  drbbon  sapere  per  ben  ordinare  la  vita 
e quelli , che  stanno  in  mezzo  al  mondo , e 
quelli , che  dal  mondo  son  separati , e la  fre- 
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se  a età  e l'età  matura,  e i padroni  e i servi, 
e i mariti  e le  mogli , e i padri  e i figliuoli, 
e i giudici  e i magistrati  e i regi  stessi,  e 
in  una  parola  lutti  gli  uomini  trovano  nei 
Proverbi  le  lezioni  della  sapienza  proporzio- 
nate. non  meno  al  loro  bisogno,  che  alta  loro 
capacità,  condite  con  quella  grazia,  e un- 
zione celeste,  clic  amabili  le  rende,  e dispo- 
ne , e accende  gli  animi  a praticarle.  Quindi 
è che  da'  Greci  Padri  e Interpreti  non  con 
altro  nome  quasi  è indicato  questo  libro , che 
con  quel  di  Panarelo,  come  chi  dicesse , il  co- 
dice di  ogni  virtù,  àie  se  alla  dignità  del- 
l'  autore  e maestro  riguardisi,  egli  è un  gran- 
dissimo re , figliuolo  di  re  santissimo  e sa- 
pientissimo, egli  è un  re  arricchito,  e ricol- 
mo da  Din  di  tanto  sapere  , che  il  nome  di 
lui  divenne  quasi  il  nome  delta  stessa  sa- 
pienza; egli  è quel  re,  cui  fu  detto  da  Dio 
medesimo:  Ti  ho  ilalo  un  cuor  sapiente,  c di 
tanta  intelligenza,  che  nissuno  è stato  simile  a 
te  peli’ aranti,  e nissuno  sarà  in  appresso,  ni. 
Ileg.  ili.  12.  Onde  con  tutta  ragione  jtotrem 
noi  dire,  che  non  solo  pella  loro  antichità  e 
peli'  autorità  divina,  di  cui  sono  fregiate,  ma 
ancora  pella  loro  bellezza  e copia,  e gravità 
le  sentenze  di  Salomone  di  gran  lunga  sor- 
passano tutto  quello,  che  in  simil  genere  fu 
scritto  da’ filosofi  de’ secoli  posteriori ; e ciò 
tanto  più  perchè  elle  hanno  per  base  e per 
fondamento  la  vera  pietà  e il  timore  santo 
di  Dio,  che  della  vera  sapienza  è il  princi- 
pio; di  quella  sapienza  io  dico , di  cui  o ri  is- 
sano , o molto  oscura  e confusa  idea  ebbero 
i tanto  vantati  saggi  del  Gentilesimo.  A tali 
cose  riflettendo  io  sovente,  gran  dolore  sen- 
tiva in  veggerido,  come  per  una  biasimevole , 
anzi  vergognosa  trascuranza  questo  libro  fosse 
conosciuto  si  poco  e letto  dal  maggior  nu- 
mero de'  Cristiani , e come  ancora  si  pochi 
pensassero  all’infinito  vantaggio,  che  può 
ritrarsene  a formare  principalmente  lo  spirito 
e il  cuore  della  gioventù;  perocché  alla  istru- 
zione de'  giovani  specialmente  furono  indirit- 
te e preparate  dallo  spirito  del  Signore  tutte 
queste  lezioni  ed  esortazioni  e incitamenti  al- 
l’  amore  detta  virtù  ed  alla  fuga  del  vizio 
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Piaccia  air.Julorc  di  ogni  bene , che  la  fatica 
da  me  posta  nel  traslatorio  con  fedeltà  e chia- 
rezza, e nell*  illustrarlo  servir  possa  a ren- 
derne più  comune,  ed  anche , se  fi  a possibile, 
universale  la  lettura  nel  popolo  Cristiano. 

/ Proverbi  posson  dividersi  in  due  parti  j 
perocché  dal  capo  i.  fino  al  ix.  si  ha  una 
bellissima  ed  efficacissima  esortazione  allo 
studio  della  sapienza:  dal  capo  ix.  fino  al 


fine  sono  i documenti  della  stessa  sapienza. 
Trovasi  nella  Volgata  un  plccol  numero  di 
sentenze,  te  quali  vengono  dalla  versione  dei 
LXX,  donde  furono  trasportate  e inserite 
nella  versione  di  S.  Girolamo , ed  elle  non 
sono  segnate  col  numero  come  le  altre,  ed 
essendo  stale  ricevute  dalla  Chiesa  apparten- 
gono non  men  che  le  altre  al  sacro  deposito 
delle  Scritture. 


IL  LIBRO 

DE’  PROVERBI 

DI  SALOMONE 


CAPO  PRIMO 


Ltilitu  delle  parabole:  guanto  sia  lodevole  lo  studio  della  sapienza  : s giovani  non  (licito  retta  alle  lu- 
singhe de' peccatori.  La  sapienza  invila  tutti  alla  sua  sequela,  e la  perdizione  minaccia  a chi  la 
disprezza. 


1.  Parabolae  Saloroonis,  filii  David,  regis 
Israel , 

2.  Ad  sciendam  sapienliarn  et  disciplinai» , 

3.  Ad  ìntclligcnda  vcrtoa  prudenti»©,  et  su- 
scipiendam  crudi lionem  doclrinac,  iusliliain  et 
itididtim  et  aequitatem  : 

H.  IH  detur  parvnlis  astuti»,  adolescenti  seien- 
lia  et  intellcclus. 

3.  Audicns  sapiens,  sapienlior  crii:  et  inlel- 
ligcns,  gubernnciila  possidebit. 

1.  Parabfilr  di  Salomone  figliuolo  di  David,  re  d' Israe- 
le. In  questi*  parole  non  solo  cl  è manifestato  l' autore  del 
libro,  ma  è commendato  li  libro  stesso  come  opera  di  un 
re , e di  un  re  saggio  figliuolo  di  saggio  re , coinè  osser- 
vò s.  Basilio.  La  parabola  è una  sentenza  grave  In  breve 
gin»  di  panile , la  quale  con  ligure  per  lo  piu  e similitu- 
dini insegna  le  regole  di  ben  vivere. 

2.  Donde  apparar  la  sapienza.  Sentenze  utili  e condu- 
centi all'acquisto  della  sapienza,  di  quella  sapienza  pre- 
gevole e vera , che  tutta  consiste  nella  purità  de'  costumi, 
dice  ».  Basilio.  Intendisi  adunque  la  sapienza  pratica , che 
consiste  nella  cognizione  dell' ultimo  line,  che  è Dio,  c 
nella  cognizione  de' mezzi,  che  a tal  fine  indirizzano. 

E la  disciplina.  La  correzione  ed  emendazione  del  vi- 
zi e delle  passioni. 

3.  Gli  a vr erti  men  ti  della  prudenza  , e abbracciare  le 
istruzioni  della  dottrina.  Queste  parole  sono  una  sposi- 
zione del  versetto  precedente:  perocché  quella,  clic  Ivi 
rhiauiò  sapienza,  èqui  detta  prudenza,  e quella,  che 
mimò  disciplina  è qui  detta  dottrina.  La  prudenza  co' suoi 
avvertimenti  insegna  quello,  che  in  questa,  o in  quella 


1.  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di  David, 
re  d*  Israele  , 

2.  Donde  apparar  la  sapienza  e la  disci- 
plina , 

3.  E intendere  gli  avvertimenti  della  pru- 
denza, e abbracciare  le  istruzioni  della  dot- 
trina, la  giustizia,  la  rettitudine  e l’  equità: 

il . Donde  i piccoli  si  provveggano  di  saga- 
dtà,  i giovinetti  di  sapere  e d’ intelligenza. 

3.  Il  saggio,  che  ascolterà , crescerà  in  sa- 
pienza,  e colui , che  intenderà,  starà  al  timone. 

circostanza  deliba  farsi , o non  farsi  dall’  uomo  secondo  la 
retta  ragione  e secondo  la  legge  di  Dio  ; le  istruzioni  del- 
la dottrina  conducono  alla  emendazione  de'costumi  per 
formarli  secondo  Dio  e secondo  la  sua  santa  legge. 

La  giustizia,  la  rettitudine  e l'equità.  S'intende  ripe- 
tuto: ad  abbracciare  la  giustizia,  ec.  Queste  parabole  vi 
illumineranno,  e vi  aiuteranno  per  fare  in  ogni  cosa  quel- 
lo, chi*  è giusto  e retto  e conforme  alla  equità.  Con  que- 
ste tre  parole  una  sola  cosa  è significata,  vale  a dire  la 
vera  c perfetta  giustizia. 

4.  I piccoli  si  provveggano  di  sagacitù , i giovinetti  ec. 
Una  stessa  cosa  «ino  1 piccoli,  e 1 giovinetti , e la  secon- 
da parte  del  versetto  è una  sposl/ione  della  prima.  I sem- 
plici , la  tenera  età  colla  meditazione  di  queste  parabole 
acquisteranno  sagadtà , cioè  la  circospczione  e la  caute- 
la , con  cui  debbono  governarsi  nel  vivere  e operare  ; pe- 
rocché questa  è la  scienza  c la  intelligenza , di  cui  hanno 
maggior  Insogno. 

6.  Starà  al  timone.  Colui , che  intenderà  perfettamente 
queste  parallele  guiderà  bene  In  sua  barca,  indirizzerà  a buon 
porto  la  svia  vita  , e sara  anello  capace  ili  ben  governar* 
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fl.  Animadvertel  parabolani  et  interprotatio- 
nrm,  vcrba  sapidi lum  et  aenigmata  cornili. 

7.  * Timor  Domini  principium  sapienliac. 
Sapicnlinm  , atque  dorlrinam  stiliti  (trepiditi  nt. 

* Ps.  110.  IO.  Eecli.  I.  10. 

8.  Audi,  fili  mi,  disciplina!»  patris  tui , et 
ne  dimittas  legem  ma  tris  tnae: 

0.  I l addatur  gralia  capiti  tuo , et  lorqties 
collo  tuo. 

10.  Fili  mi  , si  tc  lactaverint  peccalores,  nc 
acqiiiescas  eis. 

11.  Si  dixcrinl:  Veni  nobiseum , insidienmr 
sanguini , abscondamus  tendiculas  conira  insoli- 
te!» frustra  : 

12.  Dcglutinrnus  eiim  sicul  inferriti:»  viven- 
te m , et  integrili»  quasi  descendentem  in  lacuni. 

15.  Omnem  prel insani  substanliam  reperie- 
in iis , implebimus  domo*  nostra*  spoliis. 

14.  Sortem  mille  nobiseum,  inarsupium  unum 
sii  omnium  noslrum. 

In  ripulii. lira  : la  sapienza  sarà  sua  guida  ne)  governo  di 
se  medesimo,  e nel  governo  onrlie  degli  altri. 

fl.  Comprenderà  le  parabole  re.  Ecco  in  qual  modo  il  sag- 
gio crescerà  in  sapienza  come  disse  di  vipra.  Egli  si  av- 
vezzerà a penetrare  U senso  delle  parallele  e le  utili  arca- 
ne dottrine , che  racrhiudonsl  in  esse , e ne'  delti  dei  sa- 
pienti e ne’  loro  mimmi.  È nota  la  maniera  usata  dagli 
antichi  di  nascondere  sotto  il  velo  degli  enimuii  i docu- 
menti più  gravi  e le  massime  più  importanti  della  sapien- 
za. Vedi  quello,  che  è detto  delia  regina  Saba,  3 Reg. 
x.  I 

7.  Il  timor  del  Signore  et.  La  parola  principio , come 
pure  la  voce  Greca  e I'  Ebrea , può  qui  dinotare  o II  co- 
mineiamcnlo,  ovvero  il  principato.  Nel  primo  senso  l’ in- 
tese s.  Agostino  in  ep.  Jo.  trac.  ix.  dove  dice:  Comincia 
un  uomo  a credere  il  di  del  giudizio  : se  a crederlo  in- 
comincia, a temerlo  ancora  incomincia  : ma  siccome  egli 
manca  di  fiducia  pel  di  del  giudizio  , non  è in  lui  per- 
fetta carila . Ma  egli  non  è disperalo  : perocché  avendo  il 
cominciamento  si  può  sperare,  che  urrà  anche  il  Jhte.  R 
guai  i il  cominciamento  ? Odi  quello  che  dice  la  Scrittu- 
ra : il  timor  del  Signore  principio  della  sapienza  : que- 
gli ha  cominciato  a temere  il  di  del  giudizio:  temendolo 
si  emenda  , veglia  contro  i propri  nemici  , che  sono  i suoi 
peccali,  principia  a risuscitare  interiormente , mortifica 
le  sue  membra , ec.  Nel  secondo  senso  il  timor  «lei  Signo- 
re , il  qual  timore  tiene  il  principato  della  sapienza  egli  è 
Il  timor  figliale , che  è in  sostanza  vero  amore  di  Dio. 
Vedi  Basii.  Hom.  I.  in  Hcxam.  La  prima  sposizione  è 
piu  comune  tra’  nostri  Interpreti. 

La  sapienza  e la  dottrina  ec.  Iji  voce  stolti  significa 
gli  empi,  onde  s.  Clemente  di  Alessandria  lesse  gli  s. Ilei . 
E sono  non  tanto  quelli , che  Dio  negano  eolia  bocca , 
quanto  quelli , rbe  lo  negano  co’  fatti , e noi  temono  , né 
a lui  pensano.  Vedi  Ps.  xm.  I. 

8-  Ascolta  , fig! tuoi  mio,  i precetti  ec.  Dopo  la  pietà 
verso  Dio  è raccomandata  la  pietà  verso  de’  genitori , e 
la  obbedienza  , che  dee*!  ai  loro  insegnamenti.  Cosi  nel 
Decalogo  dopo  li  tre  primi  comandamenti  rignardanti  l'o- 
nore dovuto  a Dio,  il  quarto  comandamento  è dell’onore 
dovuto  a’  genitori , ne’  quali  risplende  un’  immagine  di  Dio 
Padre  di  tutti , e da  cui  ogni  paternità  si  noma  in  cielo 
e i»  terra  : Efes.  ili.  15.  Un  dotto  Interprete  osserva , che 
Salomone  insegnando  In  questo  libro  agli  uomini  In  sa- 
pienza e le  regole  della  vita , e facendo  in  loro  vantaggio 
quello , che  é uffizio  de*  buoni  genitori , se  stesso  voile 
forse  indicare  col  nome  di  padre  e di  madre , dimostran- 
do e T affetto , con  cui  imprende  a istruirli . e l’ obbligo, 


fl.  Comprenderà  le  parabole  e la  loro  in • 
ter pret azione , le  parole  di’ saggi  e i toro  e- 
ni  mini. 

7.  Il  limnr  del  Signore  egli  è il  principio 
della  sapienza:  In  sapienza  e la  dottrina  è 
disprezzala  dagli  stolti. 

8.  cf scolta , figlino t mio , » precetti  del  pa- 
dre tuo,  e non  metter  da  banda  le  ammo- 
nizioni della  tua  madre  : 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  al  tuo  capo , e 
collana  al  tuo  cotto. 

10.  Figli tiol  mio,  se  i peccatori  ti  adesche- 
ranno , tu  non  fare  a modo  di  coloro. 

11.  S*  e*  diranno:  Fieni  con  noi,  insidie- 
remo alla  vita  altrui,  nasconderemo  i lacci 
tesi  a colui , che  inutilmente  è senza  colpa: 

12.  Lo  ingoieremo  vivo , come  fa  l’inferno , 
e tutto  intero,  come  un  che  cade  in  un  ba- 
ratro. 

15.  Troveremo  ricchezze  grandi  d’  ogni  ma- 
niera , ed  empieremo  di  spoglie  le  nostre  case. 

Unisci  la  sorte  tua  colla  nostra,  una 
sola  borsa  sarà  tra  tutti  noi. 

che  quelli  hanno  di  ascoltarlo  , e di  ricevere  con  cuor 
docile  e riconoscente  i suoi  insegnamenti.  In  un  altro  sen- 
so Il  padre  nostro  è Dio , la  madre  ella  è la  Chiesa , e a 
questa  madre  dobbiamo  essere  sommessi  come  buoni  fi- 
gliuoli per  la  stessa  ragione , per  cui  a Dio  siamo  soggetti. 

».  Onde  lu  acquisti  corona  ec.  La  obbedienza  a’ precetti 
del  padre,  e agl’ insegnamenti  della  madre  sarà  a te  cosi 
bello  ornamento , come  lo  è alla  testa  d’  un  uomo  una 
corona  reale  , od  una  collana  d’ oro  al  suo  collo  ; questa 
obbedlen/a  li  darà  bellezza  e decoro  , per  cui  tu  sarai  a- 
mato  e rispettato  dagli  uomini , e accetto  a Dio  ; ella  sa- 
rà ancora  per  te  sicuro  mezzo  per  fare  acquisto  di  tutte 
le  virtù , e per  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie  : si  allude 
qui  alle  corone  e alle  collane  d’ oro , colle  quali  solevano 
ricompensarsi  le  azioni  grandi , come  si  vede  in  Giusep- 
pe, il  quale  per  la  spiegazione  data  al  sogno  di  Faraone 
fu  onorato  della  corona  e della  collana  d’  oro.  Gen.  xi.t 
4.  2. 

IO.  Ti  adescheranno.  Cercheranno  di  tirarli  colle  loro 
lusinghe  a seguire  le  loro  vie  , e a far  con  essi  società 
Avverti  ed  esortò  i figliuoli  alla  obbedienza  de’ genitori 
Adesso  Insegna  loro  a guardarsi  dalle  insidie  de’ cattivi  e 
da’  loro  perversi  insegnamenti. 

II— 14.  fieni  con  noi,  ec.  Rappresenta  il  savio  i discorsi 
de’  peccatori , che  cercano  di  guadagnare  lo  spirito  di  un 
giovine  per  averlo  compagno  nel  mal  fare.  In  primo  luo- 
go gli  fanno  vedere  che  el  sarà  ben  accompagnato  e ben 
difeso,  e in  società  di  gente,  che  vive  lieta  e felice.  In 
secondo  luogo  gli  dicono , che  non  si  tratta  di  esporsi  a 
verno  pericolo  per  arricchire  : quello  , che  ha  da  farsi  si 
fa  con  tal  segreto  e cautela  , che  acrerta  il  buon  esito 
dell’ impresa  , e ne  tiene  ascosi  gli  autori.  Noi  tendere- 
mo Insidie  a colui , che  è do  buon  uomo  , e Indarno  si  fida 
di  sua  innocenza , coinè  se  per  osa  Dio  dovesse  salvarlo 
dalle  nostro  mani.  Ma  tu  vedrai  come  noi  lu  divoreremo 
e lo  ingoierem  vivo  e intero,  come  il  sepolcro  ingoia  un 
uomo  morto  : quindi  (terzo)  a noi  ricchezze  grandi,  e 
abbondanza  di  tutti  I beni , de’ quali  vogliamo  metterti  a 
parte.  S.  Agostino  de  civ.  xvii.  2o.,  ed  altri  Padrie  In- 
terpreti in  tutto  questo  ragionamento  riconobbero  il  ca- 
rattere empio  e crudele  dei  Giudei  traditori  del  Cristo , e 
la  sete , che  questi  ebbero  del  sangue  dell’  innocente , e 
la  maniera , ond’  e'  cercarono  dì  colorire  l’ iniquo  loro  di- 
segno ban  qui  veduta  profeticamente  descritta.  E certa- 
mente non  a caso  lo  Spirito  santo  volendo  ritrarre  la  età 
ancor  tenera , e senza  sperienza  dall’  ascoltare  le  maligne 
suggestioni  de’ peccatori , fa  che  questi  propongano  a di- 
rittura un’azione  si  atroce  qual’ è un  tradimento  crudele, 
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IH.  Fili  mi,  nc  .imbuire  cimi  cis , proliibu 
prdem  tuum  a svmilis  coruin. 

IR.  * Ptrdre  cnim  illoriim  ad  maluin  cur- 
i uni , et  freliuant  ni  cfTiimlnnt  sanguinem. 

# Ita.  H9.  7. 

17.  Frustra  anioni  iacitur  rete  ante  oculos 
ponnalorum. 

18.  Ipsi  quoque  conira  sanguineo!  suum  in* 
sidiantur,  et  moliunlur  fraudes  contra  animas 

suas. 

(9.  Sic  scmitac  omnis  avari,  animas  possi- 
dentium  rapiunt. 

20.  Sapienlia  foris  praedicat,  in  plateis  dal 
voccm  snam  : 

21.  In  capile  (urbarum  clamila!,  in  foribus 
portarmi)  urbis  proferì  verba  sua,  dicens: 

22.  l'squequo  parvi] li  diligilis  infantiam,  et 
stilili  ea , quac  sibi  sunl  noxia,  cupicnt,  et 
imprudenles  odibunl  scienliam  ? 

23.  Convertimini  ad  correptionem  meam:  en 
proferam  vubis  spirilum  meiim , et  oslcndain 
vobis  verba  mca. 

24.  * Quia  locavi , et  rcnuistis:  estendi  ma- 
rni m mca  in,  et  non  fuil  qui  aspicerei: 

* hai.  AH.  12.,  et  00.  4.  Sero».  7.  13. 

2H.  Despexistis  orline  consilium  inclini , et 
increputiones  rneas  ncglexistis. 

20.  Ego  quoque  in  intcritu  veslro  ridebo , 

e T omicidio  di  un  giusto  ; ma  con  si  fatto  compio  e si 
dà  luogo  alla  profezia , e insieme  dimostrasi  in  quali  ec- 
cessi possa  essere  precipitato  l'uoiuo,  che  si  abbandoni 
alla  seduzione  de’  cattivi. 

I / . Va  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi  ec.  Dovea  que- 
sto essere  una  maniera  di  proverbio,  del  quale  molte,  e 
diversissime  sposizioni  si  trovano  negl’  Interpreti  : la  piu 
semplice  , eh'  io  credo  ancor  la  piu  vera  , o almen  piu  ve- 
risimile mi  sembra  questa.  Il  savio  ha  dimostrato  quanto 
importi  il  fuggire  le  lusinghe  e la  società  de’ cattivi.  Or 
tu  ( dice  egli  i illuminato  da'  miei  insegnamenti  sarai  in 
istalo  di  schiv  are  I lacci , che  forse  li  tenderanno  per  gua- 
dagnarti , li  schiverai  come  un  augello  fugge  la  rete , la 
quale  da  un  cacciatore  imprudente  fu  lesa  a vista  , e sotto 
gli  occhi  del  medesimo  augello.  Questa  sposizione  lega  ot- 
timamente e con  quel  che  precede,  e con  quello  che  segue. 

IH.  Costoro  di  più  ec.  Avrai  anche  grande  incitamento 
a (uggire  ogni  relazione  e ogni  commercio  con  simil  gente 
in  reggendo  come  sopra  di  essi  ricade  il  male,  eh’ e* si 
studiano  di  fare  a’  prossimi  : le  insidie , eh’  e’  tendono  ab 
l'altrui  vita  sono  per  essi  cagione  di  morte,  e contro  le 
loro  vite  rivolgonsi  le  frodi  ordite  contro  de’  giusti.  Men- 
tre cercano  di  togliere  altrui  la  vita  del  corpo,  tolgono 
Indubitatamente  a se  stessi  la  vita  dell'anima,  e sovente 
anche  quella  dai  corpo.  Vedi  Ps.  vii.  i». 

19.  Cosi  le  ruberie  cr.  In  tal  guisa  egli  Avviene,  chele 
previe  e i furti,  co’ quali  l’avaro  si  è arricchito,  rubino  a 
lui  l’anima  propria  ; lo  precipitino  nella  perdizione  dell’a- 
nima e del  corpo.  I LXX  : cosi  addiviene  di  tutti  quelli , 
che  operano  l'  iniquità  ; eglino  odia  loro  empietà  ucci- 
dono le  anime  loro. 

•in,  21.  ht  sapienza  esce  fuora  cantando.  Si  allude  al 
costume  antichissimo  di  avere  1 precetti  e i documenti 
inorali  ridotti  in  cantici,  i quali  andavano  per  te  (tocche 
degli  uomini , ed  erano  di  continuo  cantati  pubblicamen- 
te. Salomone  introduce  qui  la  sapienza,  o sia  la  virtù, 
la  quale  come  una  persona  sussistente  canta  e annunzia 
le  sue  massime  importanti  al  buon  governo  della  vita  u- 
maria  : le  annunzia  con  gran  dolcezza , e insieme  con 


15.  Figliai  mio , non  andar  con  costoro . 
iteti  lungi  dalle  vie  loro  i tuoi  passi. 

10.  Perocché  i loro  piedi  corrono  al  male , 
ed  e’ si  affrettano  a spargere  il  sangue: 

17.  3/a  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi 
agli  occhi  dei  pennuti  augelli: 

18.  Costoro  di  più  le  insidie  tendono  alla 
propria  lor  vita , e te  frodi  macchinano  con- 
tro le  anime  loro. 

19.  Cosi  le  ruberie  di  tutti  gli  avari  ru- 
ban le  anime  di  quelli , che  se  le  appropiano. 

20.  La  sapienza  esce  fuora  cantando , alza 
la  voce  sua  nelle  piazze j 

21.  Là , dove  si  aduna  la  moltitudine , ella 
si  fa  seni  ire,  alle  jtorle  ( della  città)  ella  e - 
spone  i suoi  documenti , e dice  : 

22.  Fino  a quando , o fanciulli,  amerete 
voi  la  fanciullaggine  ? e ameranno  gli  stolti 
quello,  che  ad  essi  nuoce ? e gl'imprudenti 
avranno  in  odio  ta  scienza  ? 

23.  Volgetevi  a udire  le  mie  riprensioni  : 
ecco  che  io  vi  comunicherò  il  mio  spirito  , e 
a voi  farò  noia  la  mia  dottrina. 

24.  Perchè  io  chiamai,  e voi  non  obbedi- 
ste, stesi  ta  mano,  e nissun  vi  fece  atten- 
zione : 

25.  Disprezzaste  tutti  i miei  consigli , e 
poneste  in  non  cale  le  mie  riprensioni  j 

20.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò, 

quella  libertà , che  alla  verità  si  conviene,  e le  oppone 
alle  false  lusinghe,  e alla  seduzione  dei  peccatori.  N Usu- 
ila specie  di  uomini  potrà  ignorare  gl’  insegnamenti  della 
sapienza,  perchè  ella  gli  sparge  e li  divulga  pubblicamen- 
te , ed  essi  combinano  perfettamente  co'  dettati  della  ra- 
gion naturale  e della  legge  divina  , e sono  confermati  co- 
gli esempi  delle  virtù  e <lc' vizi , I quali  esempi  ad  ognu- 
no son  manifesti. 

22.  Fino  a quando,  o Janciulli , ec.  Chiama  fanciulli 
non  di  olii , ma  di  senno  gli  uomini  carnali , I quali  ade- 
scar si  lasciano  dalle  adulazioni , e dalle  lusinghe  dei 
malvagi  ; ond’e’  sono  gli  stolti,  che  amano  quello,  che 
ad  essi  è di  danno,  e danno  inlinilo,  e sono  ancora 
oltre  modo  imprudenti , perchè  odiano  la  salutare  dottri- 
na , la  quale  li  renderebbe  saggi  e felici. 

23.  Volgetevi  a udire  ec.  Vale  a dire  : siete  stati  sinora 
fanciulli , è ornai  tempo  di  esser  uomini , di  amare  non 
quello  che  piace , ed  e nocivo , ma  quello  che  è utile  , e 
può  darvi  salute  ; è tempo  di  ascoltare  non  le  inclinazio- 
ni della  carne , ma  gl’  insegnamenti  dello  spirito  , e i 
dettati  della  sapienza. 

Fi  comunicherò  il  mio  spirito.  VI  manifesterò  i miei 
sentimenti , la  mia  dottrina , ed  è lo  stesso  , eh’  ei  chia- 
ma dettati  deJla  sapienza. 

21,  2.V  Parchi  io  chiamai , ec.  Rivolge  il  discorso  agli 
uomini  di  duro  cuore  ostinati  nella  loro  stoltezza  e malizia. 

Stesi  In  mano , ec.  Stendere  la  mano  dinota  qui  il  ge- 
sto di  chi  invitA  un  altro  perché  a lui  si  accosti.  Cosi  uua 
madre,  stese  le  braccia,  invita  e stimola  il  fanciullo  a 
tornare  al  suo  seno. 

28.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò , ec.  Con  que- 
sta forte  espressione  due  cose  dimostransi  : primo,  che 
sono  degni  di  derisione  e di  scherno  tutti  quelli  uomini , 
I quali  le  temporali  biro  soddisfazioni  preferiscono  a’  beni 
eterni , e per  esse  non  dubitano  di  sacrificare  1'  anima  e 
il  corpo  alla  perdizione:  In  secondo  luogo  dimostrasi  la 
giusta  e severa  ira  ili  Dio  contro  de’ peccatori , il  quale 
non  si  diletta  già  de'  mali , e de’  tormenti  degli  uomini 
aiiclie  malvagi , ma  si  diletta  della  giustizia , e riissima 
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et  subsannabo , rum  vobis  id,  quod  limcbalis, 
adrcneril. 

27.  Cuin  irruerit  repentina  calamilas,  et  in- 
terilus  quasi  tempeste  iugrueril:  quando  ve- 
neri! super  vos  tribulalio  et  angustia  : 

'IH.  Time  invocabunl  me,  et  non  csaudiam: 
mane  consurgent,  et  non  invenient  me: 

‘29.  Eo  quod  ex  osa  in  babuerint  disciplinali! , 
et  timorem  Uomini  non  susceperinl , 

30.  Nec  acquievcrint  Consilio  meo,  et  delra- 
xerint  universae  corrcplioni  ineae. 

31.  Comedent  igitur  fructus  viae  suac.suis- 
que  consiliis  salurabiinlur. 

32.  Aversio  parvulorum  interfiriet  cos,  et 
prosperitas  stultorum  perdei  illos. 

33.  Qui  autem  me  audicrit,  absque  terrore 
requiescet , et  abundantia  perfruetur  , timore 
malorum  sublato. 

misericordia  avrà  por  coloro  in  eterno.  Ottimamente  ». 
Bernardo  : che  è quello , che  noi  dobbiam  credere  esser 
di  piacere  della  sapienza  nella  rovina  dell’empio ? ,\on 
altro,  che  le  giustissime  sue  disposizioni  , e V irrepren- 
sibil  ordine  della  previdenza.  E quello  che  sarà  aliar  di 
piacere  della  sapienza  è necessario  che  piaccia  anche  a 
tutti  i sapienti.  Vedi  Ps.  il.  4. 

Quello,  che  temrt'ate.  La  morte  ; perocché  questa  temo- 
no sopra  tutte  le  cose  gli  stolti , i peccatori. 

27.  Quando  improvvisa  sciagura  ec.  Tutto  questo  a or- 
setto rappresenta  nò  amento  la  cattiva  e dolorosa  morte 
de’  malvagi. 

28.  Allora  . . . m‘  invocheranno , ec.  Allora , atterriti 
cioè  dall’aspetto  della  morte  vicina,  costoro,  che  non 
vollero  ascoltarmi  giammai , die  formi  sordi  alle  mie  chia- 
mate, e rigettarono  li  miei  inviti,  allora  m’invocheran- 
no, roa  senza  prò.  Ma  non  è egli  vero  , che  in  qualun- 
que tempo  il  peccatore  penitente  ritorni  a Dio , questi  è 
pronto  a riceverlo?  Sì  certamente;  ma  lo  Spirilo  santo 
in  questo  luogo  appunto  c'  Insegna , come  di  rado  egU  av- 
viene,  che  a Dio  con  vera  penitenza  ritorni  chi  abusò 
della  misericordia  divina  , abusò  dei  mezzi  di  conversio- 
ne, abusò  del  tempo  della  v ita  datogli  per  operare  la  sua 
salute.  Si  alzeranno  solleciti  : per  cercarmi. 

29.  Il  timor  del  Signore.  La  vera  pietà.  Alcuni  Padri 
lessero:  la  parola  del  Signore.  Vedi  s.  Cipriano  lib.  i. 
contr.  Jud. 


5 

e vi  schernirò  allora  quando  sopravverrà  a 
voi  quello , che  lemevale. 

27.  Quando  improvvisa  sciagura  v’  investi- 
rà , e la  morte,  quasi  turbine , vi  sorpren- 
derà j quando  sopra  di  voi  si  getterà  la  tri- 
bolazione. e l‘  affanno  : 

28.  allora  costoro  m’invocheranno,  ed  io 
non  gli  esaudirò , si  alzeranno  solleciti,  e non 
mi  troveranno  : 

29.  Perocché  ebbero  in  odio  la  disciplina, 
e non  abbracciarono  il  timor  del  Signore  , 

30.  E non  parser  le  orecchie  a 1 miei  consi- 
gli , e si  fecer  beffe  di  tulle  le  mie  correzioni. 

31.  Mangeranno  pertanto  i frutti  delle  ope- 
re loro,  e si  satolleranno  de’ loro  consigli. 

32.  La  Indocilità  di  questi  fanciulli  sarà 
la  loro  morie,  e la  prosperili  degli  stolli  li 
manderà  in  rovina. 

33.  Va  chi  ascolta  me  avrà  riposo  senza 
paure,  e sarà  nell'abbondanza  scevro  dal  li- 
more dei  mali. 

31.  Mangeranno  . . . i fruiti  delle  opere  loro.  Mieterà 
f uomo  quello,  che  avrà  seminato.  Gal.  vi.  8.  Riceveran- 
no pena  e gasligo  proporzionato  alle  prave  opere  loro.  I 
I.XX:  saran  satollati  detta  propria  loro  empietà.  E si  sa- 
zieranno ec.  raccoglieranno  abbondevol  copia  di  frutti 
delle  prave  loro  inclina/ioni , frutti  di  morte  e di  eterno 
dolore. 

32.  I.a  indocilità  di  questi  ec.  Questi  uomini , i quali 
per  tutto  il  tempo  delia  lor  vita  sono  fanciulli , perchè 
altra  guida  non  conoscono , se  non  la  cupidità  , periran- 
no per  la  loro  indocilità  , per  V avversione  , che  hanno 
alle  massime  della  vera  sapienza  , le  quali  non  hanno  mai 
voluto  abbracciare  ; e la  presente  loro  passeggierà  prospe- 
rità sarà  il  principio  delia  eterna  dannazione  di  questi  stolti. 

33.  Ma  chi  ascolta  me  ec.  Citi  ascolta  la  sapienza  avrà 
gran  pace  di  coscienza  , avrà  l’ abbondanza  degli  aiuti  e 
delle  grazie  celesti , c non  avrà  a temere  que’  mali  , che 
soli  son  da  temersi , vale  a dire  di  perdere  Dio  , di  per- 
der l’anima  propria  , e d’incorrere  negli  eterni  supplizi. 
É vero,  che  questa  felicità  non  può  aversi  intera  e per- 
fetta se  non  nella  vita  avvenire  , ma  un  saggio  di  essalo 
ha  il  giusto  anche  nella  vita  presente  , il  giusto , dico , 
il  quale  nelle  stesse  tribolazioni  si  gloria  . . . perchè  la 
carità  di  Dio  è diffusa  nel  cuore  di  lui , Rom.  III.  6.,  e 
la  speranza  de'  beni  futuri  e le  consolazioni  dello  Spirito 
santo  lo  fan  supcriore  a’  patimenti , e alle  afflizioni  di  que- 
sta vita. 


CAPO  SECONDO 


Quanti  beni  porti  seco  t'acquisto  delta  sapienza,  e da  quanti  mali  ella  liberi  l'uomo : 
con  lei  ti  hanno  » doni  di  Dio , e senza  di  tei  si  cade  in  errori. 


1.  Fili  mi,  si  susceperis  sermoncs  meos,  et 
mandata  mea  absconderis  penes  tc  , 

2.  Et  audiat  sapipnliam  auris  tua  : inclina 
cor  luum  ad  cognoscendam  prudcnliam. 


I,  2.  Figliaci  mio,  se  tu  vorrai  ec.  Si  arerà  chiaro  il 
senso  di  questi  due  versetti  ordinandogli , e sponendogli 
in  tal  guisa  : Figliuol  mio , se  tu  vorrai  dar  ricetto  alle 
mie  parole,  e se  vorrai  riporre  nel  tuo  seno  li  miei  in- 
segnamenti , e farne  conserva,  rivolgi  e piega  il  cuor  tuo 
a conoscere  ( vale  a dire  a studiare  e amare)  la  pruden- 


1.  Figliuol  mio  , se  tu  vorrai  dar  ricetto 
alle  mie  parole,  e riporre  gl'  insegnamenti 
miei  nel  tuo  seno  , 

2.  .dffmchè  le  tue  orecchie  sieno  intente  alle 
voci  della  sapienza,  rivolgi  il  cuor  tuo  a co- 
noscere la  prudenza. 

za  ; perocché  allora  le  tue  orecchie  ascolteranno  i detta- 
mi della  sapienza;  conciossiachè  dove  sara  rivolto  il  tuo 
cuore , sarauno  ancora  rivolti»  le  tue  orecchie  : ascolterai 
volentieri  la  sapienza  quando  l’amerai.  Una  stessa  cosa 
son  qui  la  prudenza  e la  sapienza  , e anche  la  intelligen- 
za intendendosi  sempre  la  sapienza  pratica  ordinante  i co- 
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3.  Si  mini  sapientiam  invocavcris,  et  incli- 
nnveris  cor  tinnii  priulenliae: 

f|.  Si  quaesicris  eam  quasi  pccuniam,  et  sic- 
oj  thesaurus  cITodcris  illam^ 

5.  Tunc  inlclligcs  timorcm  Domini,  et  scien- 
tiam  Dei  invenies  : 

6.  Quia  Dominus  dai  sapientiam  : et  ex  ore 
eius  prudcntia  et  scicnlia. 

7.  Custodiet  rectorum  salutoni,  et  proteget 
gradicntcs  si  ni  pii  ci  ter , 

8.  Servans  semitas  iustitiac,  et  vias  sa  licio- 
ni m custodiens. 

9.  Tunc  intelligcs  iustitiam,  et  iudicium,  et 
nequitatem,  el  omnem  semitam  honam. 

10.  Si  inlraverit  sapienti;!  cor  luiim,  et  scien- 
tia  aniinac  tuae  placuerit: 

11.  Cousilium  custodiet  te,  el  prudcntia  sor- 
vabit  te , 

12.  Ct  eruaris  a via  mala,  et  ab  liomine , 
qui  perversa  loquitur  ; 

13.  Qui  relinquunt  iter  reclum , et  ambu- 
lant  per  vias  tenebrosas  : 

1*.  Qui  laelantur  cum  malefeeerint , et  ex- 
sullant  in  rebus  pcssimis  : 

13.  Quorum  viae  perversae  sunl,  et  infames 
grossus  coni  ni. 


slumi  umani  sfrondo  la  %era  onestà  Dimostra  adunque  in 
questi  due  versetti  lo  Spirito  santo  come  è necessario  per 
acquistare  la  sapienza  di  ritrarre  II  cuore  dall’amore  delle 
cose  terrene  per  rivolgerlo  interamente  allo  studio  della 
stessa  sapienza,  e come  senza  un  vero  desiderio  del  cuore 
indarno  si  nscoUcrebbono  l suol  Insegna menU.  I segtienti 
versetti  illustrano  questo  bel  sentimento. 

S.  Se  tu  invocherai  la  sapienza , ec.  Se  eoo  ardenti  pre- 
ghiere chiederai  a Dio  la  sapienza,  e il  cuor  tuo  aprirai 
per  domandarla  , e riceverla. 

4.  V.  la  scaverai . come  ec.  Se  l'acquisto  della  sapienza 
cercherai  con  quell*  ardore , col  quale  l’avaro  cerca  un 
Irsoro  nascosto  sotto  terra  ; e se  qualunque  fatica  ti  parrà 
lie\e  per  arricchirti  della  sapienza. 

Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore , ec.  Se  con 
tutto  il  cuor  tuo  cercherai  la  sapienza,  conseguirai  il  ca- 
sto, e santo  timore  di  Dio,  che  è la  vera  sapienza,  ed  è 
la  scienza  di  Dio,  e la  scienza  de' santi.  Sap.  X.  10.  Il 
timore  di  Dio , di  cui  qui  si  parla  egli  è la  carità , la 
quale  coll'  amore  abbraccia  il  sommo  bene  , e col  timo- 
re si  guarda  sollecitamente  dai  disgustare  lo  stesso  som- 
mo bene. 

0.  Il  Signore  è quegli,  che  dà  la  sapienza  , ec.  Questo 
versetto  rende  ragione  di  quello  , che  £ detto  nel  terzo, 
vale  a dire , clic  non  col  solo  studio  la  sapienza  si  acqui- 
sta, ma  è necessaria  ancor  l’ orazione,  perchè  ella  è dono 
di  Dio,  onde  a lui  convien  domandarla.  La  sapienza  ter- 
rena può  apprendersi  da’  filosofi , dagli  uomini  di  dottri- 
na e di  spcrien/a,  la  sapienza  celeste  viene  da  Dio. 

E dalla  bocca  di  lui ...  la  prudenza  ec.  Gl*  insegna- 
menti  della  vera  sapienza  sono  nelle  Scritture  santo  ispi- 
rate da  Dio  , dettate  da  Dio  : da  esse  impariamo  quello 
che  è da  amarsi , quello  che  è da  fuggirsi  ; ma  atlinchè 
questi  insegnamenti  si  amino,  e si  abbraccino  è necessa- 
rio l’alato  di  Dio.  Onde  s.  Agostino,  Ad  Simplirian.  li- 
bro I.  q.  2.  Allorché  il  l'angelo  si  predica  alcuni  credo- 
no , altri  non  credono  ; ma  quegli , che  credono  al  predi- 
calore , che  parta  al  di  fuori,  ascoltano  interiormente  il 
l*rcdicatvre , e imparano  : quelli  poi , che  non  credono 


3.  Perocché  se  tu  invocherai  la  sapienza , t 
il  cuor  tuo  rivolgerai  alla  prudenza  •* 

h.  Se.  cercherai  (ti  lei , come  si  fa  delle  rie - 
chczze , e la  scaverai , come  si  fa  dei  tesori , 

3.  Jltora  tu  apparerai  il  timor  del  Signo- 
re , e troverai  (a  scienza  di  Dio  r 

6.  Perocché  il  Signore  è quegli , che  dà  la 
sapienza , e dalla  bocca  di  lui  (viene)  la  pru- 
denza e la  scienza. 

7.  Egli  è il  custode  delta  salute  de' giusti  f 
e protettore  di  quelli , che  camminano  nella 
innocenza. 

8.  E ’ regge  i passi  de’  giusti  J e governa 
te  vie  de’ santi. 

9.  Jltora  tu  intenderai  la  giustizia } la  ret- 
titudine e l’equità 9 e tutti  i sentieri  della 
onestà. 

10.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza , e 
se  la  scienza  sarà  tuo  diletto , 

11.  Tuo  custode  sarà  il  buon  consiglio  , e 
la  prudenza  ti  salverà , 

12.  Lontano  tenendoli  dalia  via  del  male, 
e dagli  uomini  di  lingua  perversa  : 

13.  I quali  abbandonali  la  via  diritta  , e 
battono  vie  tenebrose  : 

ti  / quali  si  rallegrano  del  male , che  hnn 
fatto , c delle  toro  malvagità  fanno  festa. 

13.  Le  vie  de’  quali  son  storie,  e vituperosi 
i loro  andamenti. 


ascoltano  solamente  colui , che  parla  aldi  fuori , m<r  non 
ascoltano  colui , che  predica  interiormente,  e non  impa- 
rano. 

7,  8.  Egli  è il  custode  della  salute  de’  giusti.  Dio  me- 
diante il  dono  della  sapienza  custodisce  i giusti,  eli  con- 
duce al  porto  della  salute  dando  toro  la  forza  di  suprrare 
le  tentazioni,  l pericoli,  I naufragi  della  vita  presente, 
dove  gli  stolti  periscono.  Li  conduce  al  porto  della  salute 
reggendo  i loro  passi . e facendo  lor  battere  costantemen- 
te le  vie  della  giustizia  c della  santità. 

9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia,  ec.  Quando  Dio  ti 
avrà  dato  il  dono  della  sapienza,  allora  tu  intenderai  In 
che  consista  la  vera  giustizia , e la  rettitudine , e l’ equi- 
tà , e quali  sieno  le  vie  da  Iwittrrsl , e quanto  gran  l>ene, 
e quanto  ricco  tesoro  nella  giustizia  stessa  si  trovi  nasco- 
sto. Lna  stessa  cosa  s’intende  per  tulle  queste  parole 
giustizia,  rettitudine,  equità , sentieri  buoni,  ma  sono 
qui  accumulati  tutti  questi  sinonimi  per  dinotare  una  ve- 
ra e perfetta  giustizia. 

10,  II.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza. . . Tuo  cu- 
stode sarà  il  buon  consiglio , cc.  Quando  la  sapienza  sarà 
entrata  nell'  anima  tua  , quando  ella  sarà  il  tuo  diletto  e 
il  tuo  amore , I salutari  consigli  di  Id  ti  custodiranno  , c 
ella  stessa  ti  condurrà  a salute.  La  sapienza,  la  pruden- 
za , la  scienza  , il  consiglio  dinotano  la  stessa  cosa  , cioè 
la  sapienza  secondo  i suoi  ilftirl  diversi. 

12—14.  E dagli  uomini  di  lingua  perverta:  ec.  Quali 
sieno  questi  uomini  è spiegato  particolarmente  con  quelle 
parole:  si  rallegrano  del  male,  che  hanno  fatto,  c fanno 
festa  ec.  Sono  adunque  quelli , I quali  non  contenti  di 
aver  abbandonata  la  diritta  via  della  virtù  , e di  cammi- 
nare per  vie  tenebrose,  quali  sono  le  vie  dell’ errore , 
dell’iniquità  , e de)  vizio,  hnn  talmente  perduto  ogni  sen- 
timento di  onestà  , clic  esultano  e si  gloriano  delle  pro- 
prie turpitudini  , e procurano  colle  parole , e coll"  esemplo 
di  corrompere  l’ altrui  innocenza  ; imperocché  a questo 
line  sovente  I libertini  e quelli , che  si  danno  il  nome  di 
spìriti  forti,  si  vantano  della  loro  empietà  e delie  loro  abo- 
minazioni. 
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16.  Il  eruaris  a inulicre  aliena,  et  ab  ex- 
itranca , quae  mollit  sermone*  silos. 

17.  Et  rclinquit  ducali  pubcrlatis  suae. 

18.  Et  pacli  Dei  sui  oblila  est  : inclinata  est 
eniin  ad  mortein  domus  eius,  et  ad  infcros  se- 
mi Li  e ipsius: 

19.  Omncs,  qui  ingrediuntur  ad  eam , non 
rcvcrtcntur , nec  apprehendent  scmitas  vilae. 

20.  Et  ambules  in  via  bona  : et  calles  iuslo- 
rum  custodias. 

21.  Qui  mini  recti  sunt,  babilabunt  in  ter- 
ra , et  simplices  permanebunt  in  ca. 

22.  * Impii  vero  de  terra  perdentur  : et  qui 
inique  agunt,  aufercntur  ex  ea.  * Job  18.  17. 


16.  E dalla  donna  straniera,  ee.  Vale  a dirti , dalla  don- 
na adultera.  Dopo  aver  detto  , che  la  sapienza  allontanerà 
l’uomo  dal  commercio  de*  libertini  e degli  empi , ilice 
adesso , che  la  stessa  sapienza  lo  terrà  lontano  dalla  don- 
na impudica  ; perocché  nulla  può  darsi , che  sia  tanto 
contrario  allo  studio,  e all' amore  della  sapienza , quanto 
il  vizio  della  disonestà.  Ma  per  questa  donna  adultera  può 
ancora  intendersi  la  eresia  e ogni  falsa  dottrina , che  cor- 
rompe la  verità  della  fede , e quello  che  segue  in  appres- 
so ben  si  adatta  anche  a questa  sposi/ione. 

17.  E abbandona  il  rettore  di  sva  giovinezza.  Dimostra 

10  Spirito  santo  la  gravezza  del  peccato  di  adulterio  dicen- 
do in  primo  luogo , che  l’ adultera  si  toglie  al  primo  ma- 
rito , a quel  primo  uomo , con  cui  fu  unita  tosto  che  fu 
in  età  di  matrimonio.  £ chiamando  questo  primo  marito 

11  rettore  di  sua  giovinezza  viene  a indicare  come  il  ma- 
rito fu  dato  alla  donna  come  suo  capo  per  governarla  e 
dirigerla  c custodirla. 

18.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto  del  Dio  etto. 
Ha  dlsprezzato  , ha  violato  ( in  secondo  luogo  ) il  patto , 
il  vincolo  sacro  del  matrimonio,  di  cui  il  suo  Dio  fu  l’ au- 
tore e l’ istitutore.  Vedi  Gen.  n.  21. 

La  casa  di  lei  declina  verso  la  morte,  ec.  Alla  casa  di 
lei  si  va  per  una  strada  declive  , la  quale  alla  morte , e 
all’  inferno  conduce  i miseri  suoi  amatori.  Secondo  la  lrg- 


46.  Ella  t>  farà  star  lontano  Italia  donna 
altrui , e dalla  donna  straniera , che  ha  me 
late  parole, 

47.  £ abbandona  il  rettore  di  stia  giovi- 
nezza , 

48.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  palla 
del  Dio  suo  : la  casa  di  lei  declina  verso  la 
morte , e le  ine  vie  verso  1‘  Inferno. 

19.  Tulli  quelli,  che  entrano  in  casa  di 
lei  non  torneranno  indietro,  ni  ripiglieranno 
te  vie  della  vita. 

20.  Affinchè  tu  segua  la  buona  strada,  e 
non  esca  dai  sentieri  de’  giusti. 

21.  Perocché  gli  uomini  retti  abiteranno  la 
terra,  e gl’  innocenti  vi  averan  ferma  stanza. 

22.  Ma  gli  empi  saranno  sterminali  dalla 
terra,  e quelli,  che  operano  iniquamente , ne 
saranno  rapili. 

ge  r adultero , c 1’  adultera  erano  puniti  con  pena  di  morte. 
Levit.  XX.  t0.,  Deuter.  sui.  22. 

19.  iVon  torneranno  indietro,  ec.  Cadono  in  un  baratro 
profondo . da  cui  o non  mai , o con  somma  difficoltà  po- 
tran  trarsi  fuora , per  ripigliare  le  vie  della  vita  onestà  e 
virtuosa.  S.  Agostino  Confai,  vili.  7.  8.,  ec.  descrive  pa- 
teticamente con  quanta  pena  mediante  l’ aiuto  grande 
del  Signore  giungesse  a staccarsi  da  questo  pestifero  n- 
more. 

20.  Affinché  tv  segua  la  buona  strada,  ec.  Questo  ver- 
setto lega  col  sedicesimo.  La  sapienza  ti  terrà  lontano  dalla 
donna  adultera , ti  terrà  lontano  dal  male , affinchè  tu  sii 
capace  di  fare  11  bene,  di  battere  la  via  de’ giusti. 

21 . 22.  Abiteranno  la  terra,  ec.  Un’  antica  versione  in 
lece  di  abiteranno  porta  erediteranno , avranno  in  retag- 
gio la  terra , lo  che  indica  piu  chiaramente  come  non 
tanto  della  nostra  terra , quanto  della  terra  de*  vivi  dee 
intendersi  questa  promessa.  I giusti  avranno  pace , e stanza 
ferma  In  questo  mondo  sotto  la  protezione  del  Signore , e 
avranno  stanza  eterna  , e beata  nella  vita  avvenire.  I cat- 
tivi da  questa  terra , nella  quale  si  credettero  di  formarsi 
la  loro  felicità , e dopo  la  quale  altro  bene  non  amarono , 
da  questa  terra  violentemente , e con  grande  loro  pena  e 
tormento  saranno  strappati , e portati  via  repentinamente 
per  andare  al  luogo  del  loro  supplizio  eterno 


CAPO  TERZO 


La  sapienza  prolunga  la  vita.-  non  iscurdarsi  mai  della  misericordia,  e della  verità  : sperare  in 
Dio , temere  Dio  , onorare  Dio  : portare  con  gaudio  la  correzione  del  Signore  : elogio  della  sa- 
pienza. Tutto  toma  a bene  a quelli,  che  amano  la  sapienza:  liberalità  verso  r amico  : guardarsi 
di  fargli  male  : non  atterrare,  non  imitare  i cattivi:  i cattivi  vanno  in  perdizione:  gli  uomini 
pii  sono  benedetti. 


1.  Fili  mi , ne  obliviscaris  legis  mese,  et  prac- 
cepta  mra  cor  tuiim  custodia!  : 

2.  Longitudini*!»  cui  in  dimmi  et  aniios  vi- 
lae, et  paccm  npponent  libi. 


I.  ÌS'on  li  scordare  della  mia  legge , ec.  Alcuni  fon- 
dati su  queste  parole  hanno  credulo , che  porli  qui  il 
Signore  : ma  da  tutta  la  serie  del  ragionamento  sembrami 
apparir  chiaramente , che  Saimnone  è quegli , che  vuol 
risvegliare  neJ  suo  discejiolo  1’  amore  delia  sapienza  col 
farne  vedere  i preziosi  suoi  frutti  ; e la  voce  legge  è usata 
anche  altre  volte  a significare  le  lezioni  della  sapienza. 


4.  Figliuoi  mio , non  ti  scordare  della  mia 
legge  , e serba  in  cuor  tuo  li  miei  insegna- 
menti  : 

2.  Perocché  questi  frulleranno  a le  lunghez- 
za di  giorni , e anni  di  vita  e pace. 


2.  Questi  frutteranno  a te  lunghezza  di  giorni , ec.  Ti 
frulleranno  vita  lunga  e felice.  La  pace  si  pone  dagli  Ebrei 
per  ogni  sorta  di  prosperità , e la  felicità  temporale  fu  pro- 
messa da  Dio  a quelli , che  assonassero  la  sua  legge  , 
Ezod.  xx.  12.  Deut.  v.  8,  ec.,  e fu  promessa  come  una 
figura  , ed  una  caparra  de'  tieni  spirituali  ed  eterni , 
a’ quali  aspirarne  sempre  i veri  figliuoli  di  Àbramo  fedele 
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3.  Misericordia  et  vcrilas  le  non  deserant,  cir- 
rumda  eas  gulturi  tuo , et  descritte  in  talmlis 
cordis  lui , 

A.  F.t  invcnics  gralinm  cl  disciplinarti  bonam, 
cornm  Ileo  et  hominibus. 

K.  Dalie  fiduciam  in  Domino  ex  toto  corde 
tuo  , et  ne  innilaris  prudenliae  tuac. 

fi.  In  omnibus  viis  tuis  cogita  illuni,  et  i fise 
dirige!  gressus  luos. 

7.  * Ne  sis  sapiens  apud  lemclipsum:  lime 

Deum  , et  recede  a malo:  * fìom.  14.  I fi . 

8.  Sanitas  quippc  erit  nmbilico  tuo,  et  irri- 
gano ossimn  tuornm. 

0.  Dimora  Dominimi  de  tua  substantia,  et 
de  primiliis  omnium  frugoni  tuarum  da  ei: 

* Toh.  4.  7.  Lue.  14.  13. 

10.  Et  implebunlur  liorrca  tua  saturitatc,  et 
vino  lorcularia  tua  redundabunt. 

11.  * Disciplinam  Domini,  fili  mi,  ne  abii- 
cias:  nec  dcficias  cum  ab  eo  corripcris: 

* Hebr.  14.  S.  Jpoc.  3.  19. 

14.  Quem  enim  diligil  Dominus  , compii:  et 
quasi  pater  in  (ilio  compiace!  sibi. 

13.  Reatus  homo,  qui  invenit  sapicntiam , et 
qui  affluii  prudenlia  : 

14.  Melior  est  acquisilio  oius  nogolialionc  ar- 
genti , et  auri  primi  cl  purissimi  fruclus  eius: 


3.  La  misericordia  e la  verità  ; ec.  Col  nomo  di  mise- 
ricordia  intendasi  lutto  quello,  che  per  principio  di  carità 
c di  benignità  nì  fa  dall'  uomo  in  servigio  dei  prossimi  : 
la  verità  comprende  quello  , che  per  giusti/ in  a Dio  si 
riebbe  e a’  prossimi. 

Fanne  monile  al  tuo  collo , ec.  Abbile  sempre  con  te , 
e sleno  sempre  II  tuo  ornamento  come  è ornamento  de’  no- 
bili fanciulli  In  bolla  d’  oro , eh'  e'  portano  appesa  al  collo, 
dice  il  Crisostomo , in  cp.  ad  Philip.  E per  maggior  si- 
curezza portale  scritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore  ; dote  si 
allude  all’uso  di  scrivere  sopra  le  tavolette  coperte  di  cera. 

6.  E non  appoggiarti  atta  tua  prudenza.  Non  dice , che 
P uomo  non  debba  far  uso  de’  lumi  e de"  mezzi , che  Dio 
stesso  gli  ha  dato  per  operare  , ma  c’  insegna  a non  fidar- 
ci di  noi  medesimi,  a non  crederci  capaci  di  far  qualche 
cosa  da  noi  , come  da  noi  particolarmente  in  tutto  quel 
che  concerne  la  nostra  salute  e lo  spirituale  profitto , 
mentre  , come  dice  l’Apostolo,  tutta  la  nostra  sufficienza 
dee  venirci  da  Dio  , 2.  ('.or.  ni.  L' umiltà  (dice  s.  Basilio 
Consti!,  monast.  rap.  17.)  è inesausto  tesoro  di  tutte  le 
virtù  ; e quanto  meno  l’uomo  farà  capitale  di  se  stesso, 
tinto  più  saprà  confidare  nel  suo  Dio. 

8.  In  tutte  le  tue  circostanze  ripensa  a lui,  ec.  In  tutti 
gli  affari  , in  tutti  gl’ incontri  ricordati  di  Dio,  innalza  a 
lui  la  tua  mente,  «il  egli  penserà  a le,  ed  egli  reggerà  e 
condurrà  n buon  fine  I tuoi  passi.  I7n  uomo,  che  ha  sem- 
pre Dio  nella  mente  e nel  cuore  può  dir  con  Dnv  iride: 
Dio  è il  min  pastore,  e nulla  a me  mancherà,  Ps.  xxil.  I. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi.  I.a  vera  sapienza 
è umile,  onde  l’Apostolo  i.  Cor.  in.  IH.  Se  alcuno  tra  di 
voi  si  tiene  per  sapiente , diventi  stolto , affln  di  esser  sa- 
piente. Vedi  ancora  Jacob  ni,  n.t  e Isaia  v.  21.  Guai  a voi, 
che  siete  sapienti  negli  occhi  t'ostri. 

8.  Goderà  n sanità  le  tue  viscere,  e fresche  ec.  I LXX  les- 
sero ; goderà  sanità  il  tuo  corpo  , e ben  disposte  stirati  le 
tue  ossa.  Allegoricamente  per  la  sanità  delle  viscere  e pel 
buono  stato  delle  ossa  s’ intende  la  sanità  , e il  buono  sta- 


3.  Non  si  distacchino  dal  tuo  fianco  la  mi- 
sericordia e la  v trita  j fanne  monile  al  tuo 
collo , e portale  scrilte  nelle  tavole  del  tuo 
cuore , 

fi.  E sarai  adorno  di  grazia  e di  modesti 
costumi  nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini. 

K.  Spera  con  tulio  il  cuor  tuo  nel  Signo- 
re, e non  appoggiarti  alla  tua  prudenza. 

6.  In  tutte  le  tue  circostanze  ripensa  a 
lui  , ed  egli  reggerà  i tuoi  passi. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi  ; te- 
mi Dio , e fuggi  dal  male : 

8.  Perocché  cosi  goderan  sanità  te  tue  vi- 
scere , e fresche  .naran  le  tue  ossa. 

9.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà,  e da’  a 
lui  tc  primizie  di  tutti  i fruiti  tuoi: 

10.  E i tuoi  granai  si  empieranno  quanto 
bramar  tu  puoi , e te  tue  cantine  ridonderan- 
no di  vino. 

11.  Figliuol  mio,  non  rigettare  la  corre- 
zione del  Signore,  e non  attediarti  quand’ ei 
ti  gastiga: 

12.  Perocché  corregge  il  Signore  quelli  che 
ama  : e nei  quali  pone  il  suo  affetto,  come 
un  padre  nel  figlio. 

13.  Beato  l’uomo,  che  ha  fatto  acquisto 
detta  sapienza,  e il  quale  è ricco  di  pruden- 
za: 

1 4.  V acquisto  di  lei  più  vate , che  V ac- 
quisto dell * argento , e i frutti  di  lei  più  che 
V oro  eletto  e finissimo  -* 

to  dell’anima  come  effetto  del  timor  santo  di  Dio,  il  qual 
timore  é raccomandato  nel  versetto  precedente  ; concios- 
siachò  questo  timore  e raffrena  le  prave  cupidità  , e dà 
all’  anima  una  forza  c attività  grande  per  le  buone  opere , 
onde  Davidde:  Trafiggi  col  tuo  timore  le  carni  mie  , pe- 
rocché io  ho  temuto  li  tuoi  giudizi:  ho  operato  con  giu- 
stizia ec.  Ps.  am 

0,  io.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà , ec.  Si  onora 
Dio  colle  proprie  facoltà  , e aiutando  con  esse  i poveri  per 
amore  di  lui , e impiegandole  in  ciò,  che  riguarda  il  suo 
culto  : cosi  gli  Ebrei  presentavano  a Dio  le  decime  , le  pri- 
mizie , le  vittime , e altre  oblazioni , dimostrando  con  que- 
sto di  riconoscer  da  Dio  tutti  i beni  anche  temporali , e 
consacrandone  a lui  la  parte  migliore.  Dio  ricompensa  con 
generosità  degna  di  lui  la  li!>era|e  pietà  del  giusto,  onde 
gli  Ebrei  con  una  maniera  di  proverbio  dicevano  : la  de- 
cima arricchisce.  1/  abbondanza  de'lteni  di  questo  mondo 
era  figura  di  quel  tesoro  inesausto , che  il  giusto  accumu- 
la ne'  cieli  colie  opere  di  pietà.  Vedi  Matth.  vi.  il».  20. 

II,  12.  Non  rigettare  la  correzione  del  Signore , ec.  Non 
premiere  in  mala  parte  la  correzione,  vale  a dire  I fla- 
gelli , I patimenti , le  afflizioni , che  Dio  ti  manda,  non 
ti  lasciar  prendere  dalla  impazienza  ; quando  piuttosto 
hai  motivo  di  consolarti  delle  stesse  afflizioni , riguardan- 
dole come  un  pegno  dell’  amore , che  Dio  11  porla  ; pe- 
rocché egli  corregge  quelli . che  ama  come  suoi  tigli.  Ve- 
di quello,  che  si  è dello  Hebr.  XII.  5.,  dove  l’Apostolo 
citò  la  seconda  parte  del  versetto  12.  secondo  l LXX.  F. 
neirApocalls.se  ili.  19.  Io  quelli,  che  amo,  li  riprendo,  e 
li  gastigo. 

13.  Ileato  l'uomo,  che  ha  fatto  acquisto  della  sapien- 
za , ec.  Beato  colui , Il  quale  per  mezzo  dell’  orazione  « 
per  lo  studio  della  divina  parola  e per  mezzo  ancora  del- 
ie tribolazioni  fa  acquisto  della  sapienza;  piu  1 tento  anco- 
ra se  nella  sapienza  va  crescendo  continuamente , talmen- 
te che  ricco  ne  divenga , e ricolmo.  Ne'  seguenti  versetti 
rende  di  ciò  ragione  lo  Spirito  santo. 
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IR.  Pretiosior  osi  cunclis  ojnbus:  et  omnia, 
<|uae  desiderai)  tur,  buie  non  valent  comparari. 

16.  Lnngiluilo  dierum  in  denterà  eius,  et  in 
sinistra  illius  divitiac  et  gloria. 

17.  Viae  eius,  viae  pulcrac.  et  oranes  semitae 
illius  pacilìcae. 

18.  Cigno m vitae  est  bis,  qui  apprebende- 
rint  cani:  et  qui  tenucrit  eam,  beatus. 

19.  Dontinus  sapientia  fondavi!  terram,  sla- 
bilivit  coelos  prudentia. 

90.  Sapientia  illius  erupcrunt  abyssi,  et  nubes 
rore  concrescunt. 

91.  Fili  mi,  ue  effluant  baec  ah  oculis  tuis: 
Custodi  legem  atque  consili  uni: 

99.  Et  erit  vita  animae  lune,  et  gralia  fau- 
cibus  tuis: 

93.  Tunc  ambulabis  fiducialiter  in  via  tua, 
et  prs  tuus  non  impingui  : 

96.  Si  dormieris , non  limebis:  quiesees,  et 
suavis  erit  somnus  tuus  : 

95.  Ne  paveas  repentino  terrore,  et  irruentcs 
libi  potentina  impiorum. 

96.  Dominus  enim  erit  in  latore  tuo,  et  cu- 
slodict  pedem  tuum  ne  capiaris. 

97.  Noli  probiberc  benefacere  eum,  qui  po- 
lesl  : si  vales , et  ipsc  benefac. 

In.  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga  rila , ec.  I-a 
sapienza  a’  suoi  amatori  presenta  , e offerisce  lutto  quello, 
che  gli  uomini  amano  sommamente,  vita  lunga , ricchez- 
ze, e gloria:  tale  a dire  promette  vita  immortale,  ric- 
chezze spirituali , gloria  infinita  ne’ cieli. 

17.  Le  vie  di  Iti , vie  belle,  ec.  Le  vie  della  sapienza, 
vale  a dire  le  maniere  di  agire  insegnate , e prescritte 
dalla  sapienza  sono  belle,  sono  piene  di  decoro,  e ili  gra- 
zia, e alia  pace  conducono,  cioè  alla  contentezza,  e se- 
renila della  coscienza,  che  è effetto  della  pace  con  Dio, 
e della  vittoria  delle  passioni.  Al  contrario  le  vie  del  vi- 
zio sono  brutte  , odiose  , esecrabili , e in  esse  regna  il  tu- 
multo, il  disordine,  l’amarezza. 

1K.  Ella  è V albero  della  vita  ec.  Allude  all’ albero 
della  vita  piantato  nel  mezzo  del  paradiso,  Gen.  n.  o.  17; 
del  qual  aliterò  i frutti  doveano  conservare  la  perfetta  sa- 
nità , e la  vita  di  Adamo.  Vuol  dire  adunque,  che  la  sa- 
pienza dà  all' noino  vita  immortale,  piena  di  soavità,  e 
di  delizie  ; rendendo  all'  uomo  la  sapienza  quello  . che  e- 
gli  perdi*  in  Adamo  , allorché  gli  fu  tolto  di  gustare  de’  frut- 
ti dell’albero  della  vita;  mediante  la  sapienza,  e la  virtù 
giunge  1'  uomo  ni  possesso  del  Paradiso  , dove  per  la  vi- 
sione di  Dio  acquista  vita  immortale  , e beata.  Vedi  Affo- 
cai. il.  7.  XXII.  I. 

If).  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  terra , ec.  La 
sapienza  umana,  quella,  per  cui  gli  uomini  conoscono 
Dio , e lo  amano , e lo  servono . questa  sapienza  è una 
partecipazione  della  sapienza  divina  ; onde  da  quella  pas- 
sa adesso  a parlare  di  questa , e rammentando  le  opera- 
zioni della  sapienza  di  Dio,  viene  insieme  a insegnare  , 
che  quella  sapienza,  di  cui  Dio  fa  parte  all*  uomo , dee  es- 
sere attiva,  e occupata  nell’esercizio  delle  virtù.  Dice  in 
primo  luogo , che  per  In  sapienza  Dio  fondò  U terra , e 
ordinò  i cieli  : nè  solamente  la  terra  , e i dell  creò . ma 
nuovamente  di  continuo  li  crea , mentre  e la  terra  , e il 
cieli)  con  tutlo  quello,  che  nell'  una.  e nell’  altro  rontien- 
*i  egli  conserva  per  mezzo  della  stessa  sapienza. 

OlBDIA  P()l.  II. 


15.  Ella  è più  pregevole  tli  tulle  le  ricchez- 
ze, e le  cose  più  stimale  non  posson  metter- 
si in  paragone  con  essa. 

16.  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga 
vila , nella  sinistra  le  ricchezze  e la  gloria. 

17.  Le  vie  di  lei , vie  belle , e in  tutti  i suoi 
sentieri  è la  pace. 

18.  Ella  è V albero  della  vita  per  quelli , 
che  r abbracciano  , ed  è beato  chi  al  suo  se- 
no la  stringe. 

19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  ter- 
ra , e i cieli  ordinò  per  mezzo  della  pruden- 
za. 

20.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturirono  le 
sorgenti , e le  nubi  in  rugiada  si  addensano. 

21.  Fiyliuol  mio,  non  perder  queste  cose 
di  vista  giammai:  osserva  la  legge,  e i miei 
consigli  : 

22.  Ed  e ' saranno  vita  all ‘ anima  tua , e 
ornamento  al  tuo  collo: 

23.  Allora  tu  camminerai  con  fidanza  per 
la  tua  strada , e non  troverà  inciampo  il  tuo 
piede: 

2*.  In  dormendo  sarai  senza  paure  ; ripo- 
serai, e sarà  il  tuo  sonno  soave: 

25.  Fon  temerai  di  repentino  spavento , nè 
della  possanza  degli  empi , che  li  assai  isca. 

26.  Perocché  il  Signore  Sarà  al  tuo  fianco,  e 
governerà  i tuoi  passi,  affinchè  tu  non  sii 
loro  preda. 

27.  Non  impedire , che  faccia  del  bene  co- 
lui , che  può:  e se  puoi  tu,  fa'  del  bene. 

20.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturirono  le  sorgenti , ec. 
Rammenta  conte  opera  «Iella  sapienza  di  Dio  le  fontane , 
le  quali  qua , e là  sgorgano  dalla  terra  a irrigarla  , e fe- 
condarla, e rammenta  anche  le  rugiade,  le  quali  nella 
terra  santa  sono  molto  copiose , onde  fanno  gii  effetti  stes- 
si delle  pioggie. 

21.  Non  perder  queste,  cose  di  vista  ec.  Siene  seri)  (tre 
presenti  alla  tua  mente  , alla  tua  memoria  questi  miei  do- 
cumenti: osserva  la  divina  legge,  e i miei  consigli.  La 
parola  miei  l'ho  presa  dalla  versione  de'LXX. 

22.  Saranno  rila  all'anima  tua.  1 miei  consigli  saran- 
no principio  di  vita,  e di  salute  all'anima  tua  : procu- 
reranno all’anima  tua  la  vita  di  grazia;  c finalmente  la 
vita  beata,  e gloriosa  se  tu  gli  osserverai. 

E ornamento  al  tuo  collo.  Ti  orneranno  : U daranno 
grazie  , e decoro  come  una  preziosa  collana  orna , e di- 
stingue un  ragguardevole  personaggio.  Vedi  cap.  i.  ». 

23.  Non  troverà  inciampo  il  luo  piede.  La  vìa  della  sa- 
pienza è piana  . e senza  inciampi,  e senza  scandali , e >« 
in  qualche  triltolazione  tu  t’ imbattessi , la  supererai  con 
fortezza. 

24.  In  dormendo  sarai  senza  paure  ; ec.  Non  sarti  tur- 
bato il  tuo  sonno  da  notturni  spaventi  : riposerai  tran- 
quillo nei  seno  della  Previdenza.  Alcuni  per  questo  sonno 
Intendono  la  morte:  la  tua  morte  sarà  un  sonno  quieto 
e tranquillo  , ti  addormenterai  nella  dolce  speranza  della 
risurrezione  beata. 

25.  Della  possanza  degli  empi,  ec.  Può  intendersi  non 
tanto  degli  uomini  cattivi  quanto  tiri  Demoni;  co’ quali 
Ita  continuamente  da  combattere  il  giusto  come  c’  insegna 
l’Apostolo  Efes.  vi.  12. 

27.  Non  impedire,  che  faceta  del  bene  colui,  che  può: 
cc.  Dopo  aver  dato  nel  versetto  r».  il  primo  predilo  ri- 
guardante Il  culto  di  Dio . si  era  esteso  nel  celebrare  la 
sapienza , •*  dimostrarne  gli  effetti  ; ripiglia  adesso  i par 
titolari  insegnamenti,  e viene  da  prima  a parlare  della 
Ih  iien<  rn/a  verso  del  prossimo.  Ma  questo  versetto,  il  ili 
o 
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28.  Ne  dicas  amico  luo:  Vaili*,  et  revcrtere: 
era»  dalao  (ibi  , cimi  statini  possi s dare. 

29.  Ne  moliaris  amico  tuo  inalimi,  cura  ille 
in  le  liabeat  tidticiam. 

50.  Nc  contendas  adversus  hominem  frustra, 
rum  ip$c  libi  nihil  mali  fecerit. 

51.  * Ne  aemuleris  hominem  iniiistum  , nec 

imitcris  vias  cius.  * /'*.  50.  4. 

52.  Quia  ahnminalin  Domini  est  omnis  il- 
lusor,  et  cmn  sjuiplicihus  sermocinatio  eius. 

55.  Egcslas  a Domino  in  domo  irapii , liabi- 
lacula  autem  iustorum  henedicentur. 

34.  Ipsc  dcludel  illusores , et  mansueti»  da- 
bit  gratiam. 

55.  Gloriam  sapiente»  possidebunt:  stultoruin 
cxalialio,  ignominia. 


cui  senso  e .issai  chiaro  nella  nostra  Volgata  secondo  l’E- 
brv*o  potrebbe  tradursi  : non-  trattenerti  dal  dare  il  bene 
•t  chi  è dovuto  i ' letteralmente  a ehi  ne  è il  padrone  ) quan- 
do tu  hai  fiati sta  (tifarlo:  cosi  il  Yntablo,  e vari  Rabbi- 
ni. fc  donilo  il  bene,  cioè  II  soccorso,  l’aiuto  a* poveri 
dai  ricchi,  che  hanno  il  superfluo,  e riguardo  a questo 
superfluo  i poveri  ne  sono  qui  detti  padroni , onde  quella 
| si  mia  del  l Crisostomo:  Perchè  t’ impazienti  quando  i po- 
veri ti  chieggono  qualche  cosa  ? chieggono  la  roba  del 
Padre,  non  tua. 

28.  Quando  tu  puoi  dar  subito.  I I.XX  aggiungono  : pe- 
rocché tu  non  sai  quel , che  sarà  il  di  seguente.  E come 
porta  un  Greco  proverbio  : le  grazie,  che  vengono  tardi 
sono  grazie  poco  grate. 

31.  ,\on  portar  invidia  all’  uomo  ingiusto.  È lo  stesso 
sentimento  di  Uavidde  Ps.  36.  I.  li  valere,  che  i cattivi 
molte  volte  son  prosperati  è sovente  argomento  di  tenta- 
zione pe' giusti,  tentazione  pervi,  eh*  e’ rigetteranno,  e 
vinceranno  facilmente  quando  I Jor  pensieri  rivolgano  al- 
la vita  avvenire,  dove  e gl’ingiusti  delia  Ioni  ingiustizia, 
e i buoni  della  loro  pazienza  ovran  condegna  mercede.  Ve- 
di Tob.  xxi.  7.  Ps.  mn.  Se  Dio  ( dice  il  Crisostomo  ) 
*H  questa  terra  tutti  i cattivi  punisse , ni  ss  uno  sperereb- 
be la  risurrezione  futura  , quasi  si  desse  quaggiù  a tutti 
fa  lor  mercede  : per  questo  alcuni  qui  ne  punisce  , la 
maggior  parte  qui  non  ti  punisce.  Hom.  8.  in  2.  ad  Tiro. 

32.  Gli  schernitori  tutti  sono  in  abbominazione  ec. 
Schernitori , ovver  derisori  sono  chiamati  i perversi  uo- 
mini. i quali  se  udii  sempre  colla  lingua,  almeno  co* fat- 
ti si  burlano  di  tulio , si  burlano  della  vita  avvenire. 


28.  Non  i lire  attuo  amico-  Va  e ritorna, 
domane  ti  darò , quando  tu  puoi  dar  subito. 

29.  Non  macchinare  alcun  male  contro  del 
tuo  amico,  mentre  qnetjti  si  fida  di  te. 

50.  Non  litigare  con  vermi  uomo  senza  mo- 
tivo , quando  quegli  non  ha  fatto  a te  nissun 
male. 

51.  Non  portar  invidia  all’  uomo  ingiusto , 
c non  imitare  i suoi  andamenti. 

52.  Perocché  gli  schernitori  tutti  sono  in 
abbominazione  dinanzi  al  Signori , e la  sua 
confabulazione  è coi  semplici. 

35.  Dal  Signore  è inondata  la  miseria  a 
casa  dell ’ empio  ; ma  suran  benedette  le  abi- 
tazioni dei  giusti. 

5 h.  Da  lui  gli  schernitori  saranno  scherni- 
ti, e sarà  data  la  grazia  a'  mansueti. 

53.  / saggi  uoran  per  loro  retaggio  la  glo- 
ria: V esaltazione,  degli  stolti  è la  toro  Igno- 
minia. 

de’  prendi,  e delle  pene  del  secolo  futuro,  si  boriano  del- 
la pietà , e della  giustizia  , e dei  giusti  ; sono  perciò  ab- 
bomiuevoli  nel  cospetto  di  Dio,  il  quale  ama  l’innocen- 
za , e cogl’ innocenti  tratta  familiarmente,  c ad  essi  co- 
munica i suol  arcani.  Cosi  Cristo  trattò  come  amici  i suol 
Apostoli , e ad  essi  manifestò  gli  occulti  misteri.  Jo.  %v. 
IO.  Co’ semplici  ( dice  s.  Gregorio)  dicesi,  che  Dio  vo- 
lentieri confabula , perchè  egli  colla  celeste  sua  luce , f*er 
V intelligenza  de’ superni  misteri , rischiara  le  menti  di 
quelli , i quali  da  veruna  ombra  di  doppiezza  non  sono 
ottenebrati. 

33.  Dal  Signore  è mandata  la  miseria  a rasa  dell’em- 
pio ; ec.  Gli  empi  anche  in  mezz.o  all’  abbondanza  nei  lo- 
ro ricchi,  e grandiosi  palazzi  son  miserabili  riguardo  a 
quo* beni,  che  soli  possono  far  l’uomo  veramente  , e co- 
stantemente felice,  riguardo  a’ beni  spirituali:  i t liguri i, 
le  povere  abitazioni  de’ giusti  sono  benedette  dal  Signore, 
e in  esse  Dio  manda  la  pace , e le  consolazioni  e le  gra- 
zie celesti. 

34.  Gli  schernitori  : Vere.  32. 

F sarà  data  la  grazia  a’  mansueti.  I mansueti  sono  gli 
untili  come  apparisce  dal  Greco , nei  quale  questo  verset- 
to sta  in  tal  guisa  : Jt  Signore  resiste  a superbi , e agli 
umili  dà  la  grazia.  Vedi  I.  Pctr.  v.  5. , Jacob  IV.  6. 

36.  L’ esaltazione  degli  stolti  è la  loro  ignominia.  La 
gloria  vera  e nel  tempo , e nell’  eternità , è dote  propria , 
e patrimonio  de ’ saggi , degli  uomini  pii,  e virtuosi;  gli 
stolti , I cattivi  se  in  questa  terra  «iranno  esaltati  , ciò  ad 
nitro  non  servirà  se  non  a rendere  piu  visibili  i loro  vizi, 
e di  più  l’ apparente  loro  gloria  finirà  in  eterna  ignominia. 


CAPO  QUARTO 

Il  saggio  col  suo  esempio  esorta  gli  altri  a cercare  la  sapienza,  della  quale  dimostra  l’utilità: 
schivare  le  vie  degli  empi,  imitare  i giusti , custodia  del  cuore  , della  bocca,  e de’ passi. 


1.  Anditi*  fitii  disciplinai»  patri» , et  attendi- 
li* , ut  sciati»  prmlenlinm. 

2.  Domini  boiiuni  (ribuam  vubis,  logora  menni 
ne  dereli!ic|uati». 

5.  Nani  et  ego  filiti»  fui  palris  itici , lenel- 
lus,  et  unigeniti!»  cura  in  maire  raea: 


i.  J svoltate  i dot omenti  del  padre.  Egli  è Salomone, 
che  parla  adesso  come  apparisce  dal  versetto  3. 

1.  I n buon  dono  farò  to  a voi.  Ispirandovi  le  massime 


!.  Figliuoli , ascoltale  i documenti  del  pa- 
dre, e stale  attenti  ad  apparar  la  prudenza. 

2.  Un  buon  dono  farò  io  a voi  ; guarda- 
tevi dall'  abbandonare  i miei  precetti. 

3.  Perocché  io  pure  era  tenero  figlio  del 
padre  mio , e unigenito  nel  cospetto  della  mia 
madre: 

di  virtù  e di  saviezza,  colle  quali  ordinare  la  vostra 
vita. 

3,  4.  Io  pure  era  tenero  figlio  ec.  Io  fui  figliuolo  di  san 
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A.  Et  docebat  me,  alquc  di  ce  bai:  Suscipiat 
verba  mea  cor  tuuni,  custodi  praeccpta  mea , 
et  vives. 

3.  Posside  sapicntiam,  po&side  prudcnliam  : 
ne  obliviscfiris  , nequc  declino*  a verbi»  oris 
ilici. 

0.  Ne  dimitlas  eam,  et  custodiel  te:  dilige 
eam  3 el  conservabil  te. 

7.  Principium  sapienliac,  possidc sapicntiam, 
et  in  omni  possessione  tua  acquire  pruden- 
tiam: 

8.  Arripc  illam  et  cxallabit  te  : glorificabe- 
ris  ab  ca,  cum  cani  fuori»  amplexalus: 

9.  Dabit  capiti  tuo  augmenta  graliarum,  et 
corona  inclyta  prolcgcl  te. 

10.  Audi,  fili  mi,  et  suscipc  verba  mea,  ut 
multiplicenlur  libi  anni  vitae. 

11.  Viarn  sapientiac  monstrabo  libi,  ducam 
te  per  semilas  aequi  In tis  : 

12.  Quas  cum  ingrcssus  fueris,  non  arda- 
buntur  gressus  lui,  et  currcns  non  babebis  of- 
fendicnlum. 

13.  Tene  disciplinam,  ne  dimiltas  eam:  cu- 
stodi  illam,  quia  ipsa  est  vita  tua. 

4 A.  Ne  delecteris  in  semilis  impiorum,  nec 
libi  placeat  malorum  via: 

13.  Fugo  ab  «i,  nec  transeas  per  illam:  de- 
clina, et  deserc  eam: 

16.  Non  eiiini  dormiunt  nisi  malefecerint  : et 
rapitur  somnus  ab  eis  itisi  supplantavcrint: 

17.  Comodimi  panem  impiotati?,  et  vinuin 
iniquitatis  bibunt: 

18.  lustorum  autom  semita,  quasi  lux  spleti- 
dens,  pTocediI  , et  crescit  usque  ad  perfeetam 
diem. 

lo.  e sapiente  genitore , fui  amato  dalla  madre  mia  con 
grande  affetto  come  amar  si  suole  un  Tiglio  unigenito  ; e 
il  padre  mio  fin  da’  piu  teneri  anni  m’  instrui , e m’ inse- 
gnò la  sapienza.  Notisi , che  Salomone  ebbe  tre  fratelli 
nati  anch’  essi  da  Bethsnhea,  Siminaa,  Sohab,  e Natlian, 
I.  Parai,  ili.  5.  ; onde  la  voce  unigenito  dee  esporsi  della 
predilezione  , che  ebbe  la  madre  verso  di  lui  . alla  qual 
predilezione  potè  molto  contribuire  non  solo  la  docilità 
e l’Indole  placidissima  di  questo  figliuolo,  ma  fora’ an- 
che il  sapersi  già  dalla  madre  , che  Salomone  era  desti- 
nato da  Dio  successor  di  Davidde  , e che  Dio  stesso  avrete 
l>e  maravigliosamente  illustrato  il  suo  regno. 

5.  Fa'  acquisto  della  sapienza,  ec.  Quest’esempio  dimo- 
stra quali  sieno  i primi  , gl’importanti  insegnamenti,  che 
Istillar  si  debbono  ne’  teneri  animi  de’  figliuoli  da’  Inr  ge- 
nitori. Ma  quanto  sono  diversi  l primi  rodimenti  di  edu- 
cazione , che  dansi  comunemente  da’  padri  mondani  ai  fi- 
gliuoli! 

fl.  Aon  T abbandonare , ec.  Unisciti  a lei  con  indissolu- 
bil  legame  ; ella  ti  sara  sempre  compagna  fedele , ti  cu- 
stodirà da  ogni  male  e ti  salverà. 

7.  Principio  di  sapienza  ec.  Comincia  ad  essere  sapien- 
te chi  conoscendo  il  pregio  di  essa,  studia  i mezzi  di  ac- 
quistarla , cd  è risoluto  di  averla  quand’anche  tutto 


il 

4.  E quegli  m'  istruirà  e diceva:  Da'  nel 
Ino  cuore  ricetto  alle  mie  fiorale,  e osserva 
i miei  precelli,  ed  avrai  vita. 

15.  Fa’  acquisto  della  sapienza,  fa'  acqui- 
sto della  prudenza:  non  li  scordare  delle  pa- 
role della  mia  bocca,  e non  dilungarli  da 
esse. 

0.  Fon  l’ abbandonare , ed  ella  sarà  tua 
prolettrice,  amala,  ed  ella  li  salverà. 

7.  Principio  rii  sapienza  egli  è lo  studio 
di  possedere  la  sapienza,  e a spese  di  tul- 
io il  Ino  comperar  la  prudenza: 

8.  Fa'  ogni  sforzo  per  averla,  ed  ella  t’ in- 
grandirà: ella  li  faro  glorioso  quando  tra  le 
braccia  la  stringerai: 

9.  Ella  aggiungerà  ornamento  di  grazie  al 
tuo  capo,  e li  cingerà  le  tempie  it’  illustre 
corona. 

10.  Figliuol  mio,  ascolta , e fa'  conserva  di 
mie  parole,  affinchè  si  moltiplichino  gli  an- 
ni della  tua  vita. 

11.  T' indirizzerò  per  la  via  della  sapien- 
za, ti  condurrò  ne’ sentieri  della  giustizia: 

12.  E quando  in  essi  sarai  entralo  non 
troverai  angustia  a'  tuoi  passi , nè  inciampo 
al  tuo  corso. 

13.  Tieni  costante  In  disciplina,  non  V ab- 
bandonare: serbala  intatta,  perchè  ella  è la 
tua  vita. 

14.  Fon  prendere  inclinazione  a'  sentieri 
degli  empi,  e non  invidiare  la  loro  via  a' mal- 
vagi: 

18.  Fuggita,  non  vi  mettere  H piede , tira- 
ti a parie,  abbandonala  : 

18.  Perocché  non  dormono  se  prima  non 
han  fatto  del  male,  ed  è tolto  il  sonno  a co- 
storo se  non  han  procuralo  qualche  rovina: 

17.  Mangiano  il  pane  dell’  empietà,  e il  vi- 
no bevono  della  ingiustizia: 

18.  Ma  la  via  de'  giusti , simile  alla  luce 
(che  comincia  a risplendere)  la  quale  s’ avan- 
za, e cresce  fino  al  giorno  perfetto. 

qu.l , eli'  ei  possiede  dar  dovesse  per  fame  acquisto.  La 
sapienza  è quella  preziosa  perla , per  cui  T accorto  mer- 
radante  vende  tutto  il  suo  per  comperarla.  Matth.  XIII. 

4.  6. 

R.  Quando  tra  le  braccia  la  stringerai.  Le  braccia,  col- 
ie quali  la  sapienza  si  stringe , sono , come  nota  un  an- 
tico Interprete,  la  contemplazione  e l'azione. 

1*2.  Non  troverai  angustia  q ’ tuoi  passi , ec.  L’  eserci- 
zio delle  virtù  accresce  le  forze  dell’ anima , e le  interne 
consolazioni , colle  quali  Dio  rimunera  la  fedeltà  , c I’  a- 
mor  dei  suoi  servi , rendono  ad  essi  facile  il  camminare 
nelle  vie  di  Dio,  onde  sta  scritto  hai.  xi.  3.  Quelli,  che 
sperano  nel  Signore  premierai t nuova  forza , vestiranno 
ale  come  di  aquila  ; correranno  senza  fatica  , cammina 
ranno  senza  «/«incorsi. 

17.  Mangiano  il  pane  dell'  empietà , ee.  Mangiano  pane 
guadagnato  per  via  di  scelleraggitil,  e bevon  vino  acqui- 
stato colle  violenze  , e colle  rapine.  Ovvero  : dell’  empietà 
si  cibano  come  di  pane  , e l’ iniquità  bevono  coinè  il 
vino. 

IR.  Simile  alla  luce  (che  comincia  a risplendere ) ec. 
Paragona  la  vita  de* giusti  all'aurora  nascente  , di  cui  la 
luce  va  sempre  crescendo  sino  al  giorno  perfetto.  Cosi 
questi  figliuoli  della  luce  ( come  li  chiama  Cristo  Jo.  XII- 
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PROVERBI  CAP.  IV 


19.  Via  impiortim  tenebrosa : nesciiint  ubi 
cumulili. 

420.  Fili  mi,  ausculta  sermones  mros,  cl  ad 
cloquia  fura  inclina  aurcin  Inani  : 

21.  Ne  recedati!  ab  oiulis  tuis , custodi  ea 
in  medio  cordis  lui: 

22.  Vita  onim  suoi  invenienlibus  ea,  et  uni- 
versa e carni  sanila*». 

23.  Omni  custodia  serva  cor  tuum,  quia  ex 
ipso  vita  procedit. 

24.  Remove  a te  os  pravum,  et  delralientia 
labia  sint  procul  a te. 

28.  Oculi  tui  recta  videant , cl  patpebrac 
lime  praecedant  grcssus  tuos. 

20.  Dirige  seinitam  pedibus  tuis,  et  omnes 
viae  tuae  stalnlientur. 

27.  Ne  declines  ad  dexteram,  ncque  ad  si- 
nistrami averte  pedem  tuum  a malo:  vias  eniin, 
qua  e a dcxlris  sunl,  novil  Dominus:  perversae 
vero  sunt , quae  a sinistri»  sunt.  Ipsc  autein 
reclos  faciet  cursus  tuos,  ilinera  autem  tua  in 
pace  prod  ucci. 

35.  30. , Lue.  xvi.  8.  ) sono  luce  del  mondo , e si  avanza- 
mi di  virtù  in  virtù  floo  alla  perfezione.  Cosi  de' Cristiani 
dice  1’  Apostolo  : in  mezzo  ad  una  nazione  prava , e per- 
versa , e in  mezzo  ai  Gentili  voi  splendete  come  lumina • 
ri  nel  mondo , Philip.  II.  6.  E siccome  l’aurora  finisce 
nel  sole , cosi  I giusti  mediante  la  pienezza  della  sapienza 
e della  grazia , e lilialmente  della  gloria  in  Dio  si  trasfor- 
mano. Vedi  2.  Cor.  iti.  18- 

ID.  Tenebrosa  è la  ria  degli  empi  : non  sanno  te.  Pie- 
na di  caligine , di  errori  , d’ ignoranze  è la  via  degli  em- 
pi ; per  tal  via  camminando  costoro  non  veggono  i preci- 
pizi , verso  i quali  si  stradano,  e non  sanno  guardarsene: 
quindi  in  sempre  peggiori  mali  traboccano , e finalmente 
vanno  a precipitare  nell* inferno. 

22.  Per  lutto  f uomo  son  sanità.  Sanano  lutto  l’ uomo, 
min  solo  lo  spirilo . ma  anche  la  carne  dell*  uomo  riceve 
sanità  mediante  i precetti  della  sapienza  : la  voce  rame 
si  pone  nelle  Scritture  a significare  la  concupiscenza , la 
quale  nella  carne  ha  sua  sede.  L’  Ebreo  legge  : Son  medi- 
cina: lo  che  piu  chiaramente  suppone  la  depravazione 
della  natura  dell’  uomo  per  lo  peccato. 

23.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il  cuor  tuo,  ee.  Ov- 
vero: con  ogni  vigilanza  tien  difeso,  munito  il  cuor  Ino. 
Tutte  le  diligenze , tutte  le  Cautele , che  tu  adoperi  per 
custodire  una  covi , che  ti  preme  di  conservare . tutte 
usale  a custodire  il  cuor  tuo.  Imperocché  da  questo  verrà 
a le  la  vita  quando  tu  lo  custodisca  attentamente  , e pu- 
ro e mondo  lo  serbi  ; da  questo  verrà  a le  la  morie , se 
ne  trascuri  la  diligente  custodia.  Vedi  Mallh.  \\.  19.,  ee. 
A difesa  adunque  del  cuore  ( dice  s.  Bernardo  ) vegli  con- 
tro gli  allenamenti  della  carne  , la  severità  della  disci- 
plina, contro  il  giudizio  di  Dio,  il  giudizio  della  pro- 
pria umile  confessione  : perocché  ( dire  V Apostolo)  se  noi 
giudicheremo  noi  slessi  non  sarem  giudicali:  contro  la 
dilettazione , che  nasce  dalla  rimembranza  delle  <■*»//« : 
passale  , la  frequente  lezione  della  divina  parola  : contro 
le  moleste  tentazioni  , la  perseveratile  orazione,  contro 
le  inqu/efudlni , che  vengono  dai  fratelli , la  pazienza  , 
e la  compassione.  Scrm.  4.  6. 

2*.  La  malvagità  della  lingua,  ec.  I.n  seconda  parie  del 
versetto  espone  e illustra  la  prima.  Dopo  la  custodia  del 
cuore  raccomanda  l’assai  ditticil  custodia  della  lingua, 
affinché  non  prorompa  In  parole , che  offendano  la  fama 
del  prossimo , e la  mutua  carità. 


ftt.  Tenebrosa  è la  via  (Irgli  empi:  non  san- 
no dove  eia  il  ( lor ) precipizio. 

20.  Figliuol  mio  , ascolta  le  mie  parole , c 
a’  miei  parlari  porgi  le  tue  orecchie. 

21.  Non  li  perdere  di  vista  giammai: ser- 
bagli in  mezzo  al  tuo  cuore : 

22.  Imperocché  sono  vila  per  quei , che 
giungono  a discoprirli  j e per  tutto  V uomo 
son  sanità. 

23.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il  cuor 
tuo , perchè  da  questo  viene  la  vila. 

24.  Scaccia  da  te  la  malvagità  della  lingua , 
e lungi  dalle  tue  labbra  la  detrazione. 

28.  Peggan  diritto  gli  occhi  tuoi,  e le  tue 
pupille  facciano  scorta  a * tuoi  passi. 

20.  Fa’  diritta  carreggiata  a' tuoi  piedi:  c 
in  tutto  il  tuo  procedere  avrai  stabilità. 

27.  Non  lorcere  ni  a destra , nè  a sinistra: 
rilira  il  tuo  piede  dal  male:  perocché  le  vie , 
che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama , ma 
quelle  della  sinistra  sono  storte.  Or  egli  farà 
che  diritlo  sia  il  tuo  corso , e che  tu  felice- 
mente ti  avanzi  nel  tuo  viaggio. 

25.  Vtggan  diritto  gli  occhi  tuoi , ec.  Gli  occhi  tooi 
aleno  gov  emati  con  ritenulezza  e modestia  , mirino  diret- 
tamente, non  si  volgano  con  vana  curiosità  a destra  e a 
sinistra:  e' ti  son  dati  principalmente  per  indirizzare  i 
tuoi  passi , e per  condurli  con  sicurezza  , non  li  girar  va- 
gabondi sopra  tutti  gli  oggetti  quando  tu  se’ por  istrada, 
ma  attendi  a far  tuo  cammino  : imperocché  la  sfrenati 
lilierta  degli  occhi  apre  al  nemico  la  via  per  portare  nel 
tuo  cuore  la  corruzione.  Siccome  quando  noi  gli  occhi  fis- 
tiamo in  quelle  cose,  le  quali  naturalmente  giovano  alla 
risia  (per  esempio  il  color  venie  , le  acque  limpide,  ec./ 
per  segreta  naturai  forza  alla  vista  medesima  ne  ritrag- 
>j  hi  timo  vantaggio  ; cosi  qualunque  volta  lo  sguardo  get- 
tiamo sopra  gli  obbietti  della  voluttà  , offeso  ne  resta  , e 
ferito  l' animo  dalla  medesima  voluttà.  Basii,  de  s.  Vir- 
gin. 

26,  27.  Fa'  diritta  carreggiata  a’  tuoi  piedi  : ec.  Cam- 
mina per  la  via  piana  e diritta  della  ragione , della  legge 
e della  virtù  : non  declinare  né  a destra  , né  a sinistra  , 
c allora  il  tuo  procedere  sarà  virtuoso  c costante.  Peroc- 
ché le  vie , che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama , ec. 
Quando  di  sopra  avverti  di  non  declinare  ni  a destra  ne 
a sinistra,  paragonò  la  destra,  e la  sinistra  colla  via 
della  virtù , che  è v ia  di  mezzo  , perocché  nel  mezzo  sta 
la  virtù  , da  cui  il  vizio  declina  verso  I*  una  o verso  l’ al- 
tra porte  o per  eccesso , o per  difetto  ; quando  poi  dice  : 
le  vie,  che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama,  paragona 
tra  di  loro  due  vie , cioè  quella  delia  virtù  , c quella  del 
vizio:  delle  quali  la  destra,  che  è quella  della  virtù  è 
approvata  da  Dio.  Ecco  la  sposi/ione  del  Nazianzeno,  Or. 
20.  Non  declinare  a destra  , nè  a sinistra , affinché  per 
qualunque  di  queste  contrarie  cose  tu  non  cada  nello 
stesso  male,  cioè,  nel  peccato.  Per  altro  la  destra  fui  rie  è 
lodata  con  quelle  parole:  le  vie , che  sono  alta  destra  il 
Signore  le  ama.  Come  mai  adunque  quegli  che  loda  la 
destra  , da  lei  ci  allontana  ? S' intende  certamente  quella , 
che  sembra  destra  via,  ma  tate  veramente  non  è , alla 
qual  cosa  alludendo  in  altro  luogo  dice  : rum  essere  ol- 
tre modo  sapiente  ....  Perocché  egualmente  offendono  la 
virtù,  e l'eccesso,  e il  difetto  come  una  misura  si  gua- 
sta col  levarle,  o con  aggiungerle  qualche  cosa.  iXissu- 
no  adunque  pretenda  di  esser  più  sapiente  di  quel , che 
conviene,  né  piu  esatto  detta  legge,  nè  più  tubiime  dei 
divini  comandamenti. 
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CAPO  QUINTO 

Fuggire  tu  meretrice  , amare  la  prvpria  maglie. 


1.  Fili  ini,  iiUcmlr  ad  sapicntiani  mcain.et 
prudentiae  meae  inclina  aurcm  tuani. 

2.  I l custodia^  cogitaliont’s,  et  disciplinimi 
labia  tua  conservent.  Ne  allemfas  fallar iac  mu- 
lieris: 

5.  Favus  enioi  distillane  labia  merctricis,  et 
nitidius  oleo  gutlur  cius: 

I.  Novissima  aulem  illius  amara  quasi  absyn- 
tliium,  et  acuta  >|uasi  gladius  biceps. 

li.  Pcdcs  eius  descendunl  in  murlem,  et  ad 
inferos  gressus  illius  penelrant. 

0.  l'er  semitam  vitae  non  ambulant , vagì 
sunt  gressus  cius,  et  investigabitcs. 

7.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi  me,  et  ne  recc- 
das  a verbis  oris  mei. 

8.  Longe  fac  ab  ea  viam  tuam,  et  ne  ap- 
propini)ues  foribus  domus  cius. 

9.  Ne  des  alieuis  honorem  luum,  et  annos 
tuos  crudeli  : 

10.  Ne  forte  impleantur  estranei  viribus  luis, 
et  la  borre  lui  sint  in  domo  aliena. 

II.  Et  gemas  in  novissimi,  quando  consum- 
pseris  carnes  tuas,  et  corpus  luum,  et  dicas: 

2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti , ee . Ho  aggiunto 
la  voce  miei , che  dee  sottintendersi  secondo  1‘  Ebreo , o 
secondo  le  antiche  versioni.  Unendo  la  prima  parte  di 
questo  versetto  col  precedente  il  senso  è questo.  Figliuol 
mio,  ascolta  in  silenzio,  e pondera  attentamente  i docu- 
menti della  sapienza  e della  prudenza , che  io  ti  espon- 
go, affinchè  tu  possa  osservare  i miei  consigli  , c le  tue 
labbra  facciali  conserva  delle  regole  di  vita,  che  io  t' in- 
segno , onde  tu  sii  saggio  non  solo  per  te , ma  possa  in- 
segnar la  sapienza  anche  ad  altri.  Non  credere  alte  fat- 
te lusinghe  detta  donna.  Parla  principalmente  delle  arti- 
fiziose partile,  come  apparisce  da  quello,  che  segue;  ma 
alle  lusinghiere  parole  aggiunge  sempre  una  grandissima 
efficacia , la  naturale  avvenenza , e I’  ornato  esteriore , on- 
de con  tutte  queste  cose  insieme  affascinano  e tirano  nei 
loro  lacci  gl’  incauti.  S.  filmiamo  in  cap.  «.  Ezechiele  e 
altri  adattano  alla  eresia  in  senso  mistico  tutto  quello , 
che  qui  si  dice  della  cattiva  donna. 

3.  Le.  labbra  detta  meretrice  stillano  miele,  ee.  Un 
antico  filosofo  disse,  che  le  parole  di  tali  donne  sono 
laccio  di  miete.  Né  potea  meglio  lo  Spirilo  santo  esprime- 
re la  facilità,  con  cui  i discorsi  della  cattiva  donna  s'in- 
sinuano e penetrano  il  cuore  di  chi  gli  ascolta , che  pa- 
ragonandogli coll* Olio,  SI  quale  ha  particnlar  virili  di  pe- 
netrare nel  corpo  dell* uomo,  e con  somma  difficolta  si 
toglie  dalle  parti , che  egli  ha  toccato. 

4.  La  troverai  amara  come  l'  assenzio.  Lo  Spirito  santo 
in  questa  forte  e patetica  descrizione  non  dice  nulla . che 
non  sia  stilo  detto  e scritto  anche  da  mille  autori  profa- 
ni ; piu  ancora  non  dice  nulla  , che  non  sia  stato,  e non 
sin  per  infinite  continue  dolorose  sperien/e  provato.  E ciò 
dimostra  l’estrema  miseria  deli’ uomo  dopo  il  peccato, 
mentre  nè  la  ragione,  nè  la  fede,  nè  l’amore  di  loro 
stessi  non  serve  per  tifiti  e tanti  di  freno,  che  vaglia  a 
tenerli  lontani  dal  pestifero  amore  di  tal  donna. 


1.  Figliuol  mio,  fila’  attento  alla  sapienza, 
che  io  r insegno , e porgi  V orecchio  alla  mia 
prudenza. 

2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti , e le 
tue  labbra  ritengano  la  disciplina.  Non  cre- 
dere alle  false  lusinghe  della  donna : 

3.  Perocché  (e  labbra  della  meretrice  stil- 
lano miele , e molli  più  dell * olio  sono  le  sue 
parole: 

A.  Ma  alla  fine  la  troverai  amara  come 
V assenzio,  e trinciante  come  una  spada  a 
due  tagli. 

b.  1 piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  mor- 
te, e i suoi  passi  per  termine  hanno  V in- 
ferno. 

6.  Ella  non  batte  la  via  della  vitali  suoi 
andamenti  sono  instabili,  e incomprensibili. 

7.  A desso  pertanto,  figliuol  mio,  ascoltami, 
e non  recedere  dalle  parole  della  mia  bocca. 

8.  Fanne  lungi  da  lei  coi  tuoi  passi , e non 
appressarti  alle  porte  delta  sua  casa. 

9.  Affinchè  tu  non  dia  V onor  tuo  a gente 
straniera,  e gli  anni  tuoi  ad  una  crudele: 

10.  Se  non  vuoi,  che  delle  tue  facoltà  si 
empiano  gli  estranei,  e le  tue  fatiche  vadano 
a finire  in  casa  d' altri. 

I ! . Onde  abbi  tu  da  sospirare  alta  fine , 
allorché  arerai  consunte  le  carni  tue,  e il  tuo 
corpo  , 

6.  I piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  morte.  Intendevi 
e l’ una  e l’ altra  morte , la  morte  temporale , e l’ eterna  ; 
perocché  l’ impuro  piacere  accelera  la  morte  del  corpo , 
a cui  va  unita  la  perdizione  dell’anima  nell’ inferno,  on- 
de s.  Cipriano  : Dopo  gl'  infiniti  vituperi,  V impurità  seco 
trae  pii*  d'  una  morte  a rovina  degli  sciagurati.  De  sin 
gul.  Cier. 

6.  Ella  non  batte  la  via  della  vita , ec.  Vile  a dire  : Se 
tu  cerchi  la  via  della  vita,  se  tu  cerchi  salute  dell’ani- 
ma e del  corpo  sopra  la  terra , e la  vita  beata  nel  cieli , 
non  andar  dietro  a tal  donna,  che  non  conosce,  né  cerca 
la  via  «Iella  vita,  ma  a caso  cammina  traportata  qua,  e 
la  dal  furore  delle  passioni,  talmente  che  non  può  mai 
sapersi  nè  quel , che  ella  pensi , nè  quel , che  desi- 
deri. 

8.  Fanne  lungi  da  lei  ec.  L’ unico  mezzo  di  preservarsi 
dalla  peste  della  impurità  nella  fuga  delle  occasioni  con- 
siste. 

Fuggite  ta  fornicazione , dice  l’ Apostolo  t.  Cor.  vi.  18. 
"Vedi  anche  il  trattato  de  singular.  Cleric.  traile  opere  di 
s.  Cipriano. 

9.  Affinchè  tu  non  dia  l' onor  tuo  ec.  Per  l’onore  in- 
tenti t-si  in  questo  lungo  il  fiore  della  giovinezza  , il  vigor 
della  età  , onde  questa  prima  parte  dei  versetto  è spiegata 
nella  seconda.  K < affinché  tu  non  dia  ) gli  anni  tuoi  ad 
una  donna  crudele , la  quale  alla  Ime  ti  ruberà  e le  ric- 
chezze , e il  buon  nome  e la  vita. 

10.  Se  non  vuoi,  che  delle  tue  facoltà  ec.  Questo  riguar- 
da la  dilapidazione  delle  facoltà,  le  quali  si  profondono  a 
soddisfare  l'avidità  di  tali  donne,  fatte  apposta  per  (spo- 
gliare la  incauta  gioventù,  le  quali  perciò  disse  il  Criso- 
stomo che  sono  sirti  e scogli  de'  juitrimoni , Hom.  07. 
Vedi  Lue.  xv.  17. 

11.  Allorché  arerai  consunte  le  carni  tue , ec.  Accenna 
gii  obbrobriosi  malori , e la  distruzione  della  sanila  cor- 
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12.  Cur  detestali»  sudi  disciplinam,  et  in- 
cropalinnihus  non  acquievit  cor  incanì, 

13.  Nec  andiri  vnccm  doccnlinm  me,  et  ma- 
gìstris  non  inclinavi  anrem  nicain? 

14.  Pene  fui  in  omni  malo,  in  medio  Ecclc- 
siae.  et  Synagogae. 

13.  Bilie  aquam  de  cisterna  tua,  et  flucnla 
pulci  Ini: 

lfi.  Derivcnlur  fontes  lui  foras,  et  in  plateis 
aquas  (uas  divide; 

l 7.  Ilabeto  cas  solus,  nec  sint  alieni  parti- 
cipes  lui. 

18.  Sii  vena  tua  benedirla,  et  laetare  cuoi 
muliere  adolescentiae  tuac: 

19.  Cerva  carissima, et  gratissimi»  binnulus: 
ubera  eius  inebrieut  te  in  omni  tempore,  in 
amore,  cius  delectare  iugilcr. 

20.  Quarc  seduceris,  fili  mi,  ab  aliena,  et 
foveris  in  sinu  alterius? 

21.  * Respicit  Dominus  vias  liominis , et  o- 
mnes  grcssus  cius  considerai. 

-Job  14.  Ifl.,  51.  4.,  et  34.  21. 

22.  Iniquitates  snae  rapiunt  impium  , et  fu- 
nibus  peccalorum  suorum  conslringitur. 

23.  Ipsc  mnrietur,  quia  non  liabuit  discipli- 
nam, et  in  multitudinc  slultitiac  suae  dccipie- 
lur. 

porale  sacrificata  agli  impuri  piaceri.  Quanti  mali  ( dice 
s.  Agostino  ) quante  afflizioni  portano  seco  i turpi  amori 
qui  in  questa  vita  ! Iteli'  inferno  non  parlo.  Guarda  di 
non  essere  in  questa  vita  inferno  a te  stesso.  In  Ps.  IUS. 

14.  In  mezzo  alla  Chiesa  e alla  Sinagoga.  Vale  a dire 
con  israndalo  del  popolo  fedele  mi  sono  precipitato  nel- 
l’ obbrobrio,  e in  ogni  sorta  di  calamità. 

IB-  Bevi  l' acqua  di  tua  cisterna,  ec.  L’Apostolo  i.  Cor. 
vii.  ponp  il  matrimonio  come  rimedio  a preservare  dalla 
fornicazione  quegli , i quali  nella  nuova  legge  non  sono 
chiamati  da  Dio  a uno  stato  di  maggior  perfezione.  Cosi 
qui  lo  Spirito  santo  parlando  ad  uomini  viventi  sotto  la 
legge  di  Mosè  per  ritrargli  dal  male  , gli  esorta  ad  amare 
le  proprie  mogli , a conviver  con  esse  nel  modo,  che  con- 
viene al  line  del  matrimonio,  che  è la  generazione  della 
prole.  Quoto  vuol  dinotare  lo  Spirito  santo  colla  parabola 
della  cisterna , e del  pozzo. 

10.  Si  diramino  le  tue  fonti  al  di  fuori , ec.  Dalla  o- 
nesta  e santa  unione  colla  tua  moglie  seggasi  nascere 
bella  , e numerosa  figliuolanza , che  si  mostri  , e sia  am- 
mirala per  la  città,  a cui  sia  di  ornamento  e di  presidio 
come  sara  a te.  e alla  consorte  tua  di  gaudio  e di  onore. 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone , ec.  Vivi  in  tal  guisa  colla 
tua  moglie , che  tu  non  alibi  a temere  d*  infedeltà  : tu 
come  suo  capo  governala,  custodiscila,  e colla  tua  sa- 
pienza e virtù  insegnale  ad  esser  saggia  e ad  amare  la 
tirili , e particolarmente  la  castità  coniugale. 

IH.  Benedetta  sia  la  tua  vena,  ec.  Iddio  benedirà  que- 
sta tua  vena  di  acque  ; darn  fecondità  e virtù  alla  tua 
consorte , e tu  virerai  contento  con  quella  sposa  , che  egli 
Irco  congiunse  nella  prima  tua  gioventù. 


12.  Ed  abbi  a dire : Perchè  ebbi  io  in  odio 
la  disciplina,  e non  si  arrendè  alle  ripren- 
sioni il  mio  cuore , 

13.  Ed  io  non  ascoltai  la  voce  di  quelli , 
che  mi  ammonivano , e non  diedi  reità  ai 
maestri  ? 

14.  Son  quasi  ingolfalo  in  ogni  sorla  di 
male  in  mezzo  alla  Chiesa  e alla  Sinagoga. 

IB.  Bevi  l'acqua  di  tua  cisterna , e le  ac- 
que vive  del  tuo  pozzo : 

16.  Si  diramino  le  tue  fonti  al  di  fuori , 
e le  lue  acque  si  spandano  per  le  piazze  j 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone , e non  ne  en- 
trino a porte  con  le  gli  stranieri. 

18.  Benedetta  sia  la  tua  vena , e lieto  vi- 
vi colla  moglie  sposata  da  te  in  tua  giovi- 
nezza : 

19.  Sia  ella  carissima  come  cervella , e 
grata  come  un  piccolo  cervo:  ti  esilari  V a- 
mor  di  lei  in  ogni  stagione,  e nell * afftllo  di 
lei  riponi  sempre  la  tua  contentezza. 

20.  Per  qual  motivo,  o figliuol  mio , ti  la- 
trerai sedurre  da  una  estranea , e riposerai 
in  seno  ad  un’altra ? 

21.  Il  Signore  sta  osservando  le  vìe  dell’  uo- 
mo, e nota  tutti  i suoi  passi. 

22.  Dalle  sue  iniquità  riman  prem  l’  em- 
pio , e stretto  dalle  funi  de’  suoi  peccati. 

23.  Egli  morrà,  perchè  non  Ita  abbraccia- 
lo la  disciplina,  e dalla  sua  molla  stoltezza 
si  troverà  ingannato. 

IO.  Come  un  piccolo  cervo.  Questa  similitudine  si  ha 
anche  cant.  li.  o. 

21.  Il  Signore  sta  osservando  le  vie  dell'uomo.  Come 
se  dicesse  : Non  ti  dare  a credere  di  poter  mai  nasconde- 
re agli  occhi  di  Dio  il  male , che  tu  facessi , quantunque 
P oscurità,  e le  tenebre  tu  cercassi  per  coprire  il  tuo  pec- 
cato. Dio  tutto  vede,  e tutto  considera,  e tutto  manife- 
sterà ancora  un  giorno  al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  nel 
tinaie  giudizio.  Vedi  Eectì.  xxm.  2:.. 

22.  Dalle  sue  iniquità  rimon  preso  l' empio.  Disse  che 
Dio  vede  e considera  I peccati  degli  uomini.  Egli  però 
non  sempre  subito  dopo  il  peccalo  punisce  il  peccatore  , 
ma  pazienta  e dissimula,  e lo  lascia  vivere  a suo  talento. 
Ma  sappi , che  frattanto  il  peccatore,  è già  come  un  reo 
preso  e legato  colle  funi  dei  propri  peccali , e questo  reo 
a suo  .tempo  sara  presentato  al  Giudice  eterno  per  esser 
punito.  I peccatori  ( dice  l' Apostolo  ) sono  ne*  lacci  del 
Diavolo  : da  cui  sono  tenuti  schiavi  a sua  voglia , 2.  Tira, 
il.  26.  Queste  funi  ancora  significano  l'abito  cattivo,  il 
quale  nella  materia  di  cui  si  parla  si  contrae  prestissimo, 
e avvince  e stringe  talmente  il  pi-ccatore , che  quasi  lo 
necessita  a peccare,  onde  senza  una  grazia  grande  di  Dio 
non  può  egli  rimettersi  io  libertà.  Vedi  fugasi.  Confess. 
vili.  B. 

23.  Egli  morrà,  perchè  er.  Morrà  di  doppia  morte  in- 
gannato dalla  sua  propria  stoltezza  ; perocché  lusingandosi 
egli  di  aver  sempre  tempo  di  emendarsi  e di  convertirsi , 
per  giusto  giudizio  di  Dio  morrà  repentinamente,  o quan- 
ti’ anche  Dio  gli  lasci  tempo  di  far  penitenza , la  forza 
delle  prave  consuetudini  prevarrà , ed  egli  morrà  infeli- 
cemente nel  suo  peccato. 
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Non  entrar  facilmente  mallevadore  per  un  altro.  Imitare  la  diligenza  della  formica.  Ile  II' uomo 
apostata.  De ’ selle  vizi  odiosi  a Dio.  Fuggire  le  conversazioni  pericolose. 


1.  Fili  mi,  si  spoponderis  prò  amico  tuo, 
il  di  x isti  apud  exlraneui»  immuni  tuam. 

2.  Illaqucatus  cs  verbis  oris  fui,  cl  caplus 
propriis  sermoni  bus. 

3.  Fac  ergo  quod  dico,  fili  mi,  et  temeli- 
psunt  libera:  quia  lucidisti  ili  maunin  proximi 
lui.  Discorra,  festina,  suscita  amicum  tuum: 


4.  Ne  dederis  somnum  oculis  tuis,  ncc  dor- 
mitenl  palpebrae  tuae. 

3.  Erucrc  quasi  damula  de  marni,  et  quasi 
avis  de  manu  aucupis. 

fi.  Vade  ad  formicam,  o pigcr,el  considera 
vms  eius,  et  disce  sapicntiam  : 

7.  Quae  cum  non  babeat  duccm,  nec  prac- 
ceptorem , ncc  principem, 

8.  Parai  in  aeslate  cibum  sibi,  et  congregai 
in  messe  quod  comodai. 

9.  l'squcquo,  piger,  dormies?  quando  con- 
surges  e sonino  tuo? 

10.  4 l\iu II u lui»  dormies,  paullulum  dor- 
milabis,  paullulum  conscres  nianus,  ut  dormias: 

# Itifr.  24.  33. 

11.  Et  renici  libi  quasi  viator , egestas,  et 
pnuperies  quasi  vir  armalus.  Si  vero  impiger 

1 ,  2.  Hai  impegnata  la  tua  mano  ec.  I je  promesse , e 
ogni  maniera  di  convenzione  si  stabiliva  rol  darsi  I con- 
traenti la  mano.  Dimostra  qui  il  savio  come  non  dcesl 
leggermente  , uè  senza  grandi  motivi  prestar  mallevado- 
ria per  un  altro  o in  giustizia  per  ragion  di  delitto,  o pri- 
scamente per  li  debiti  dell' amico.  Simili  mallevadorie 
sono  frequentemente  camion  di  rovina  per  le  famiglie  ; per 
la  qual  cosa  il  savio  , che  loda  e raccomanda  la  libera- 
lità , e la  generosità  nel  sovvenire  i bisognosi , biasima 
la  temeraria  facilità  colla  quale  taluni  prendono  sopra  di 
loro  le  obbligazioni , e i debiti  degli  amici. 

In  un  senso  piu  sublime  entrano  mallevadori  pelle  loro 
pecorelle  dinanzi  al  principe  de'  pastori  I Vescovi  e tutti 
i pastori  di  anime,  onde  a ciascuno  di  essi  in  questo  luo- 
go dice  lo  Spirito  del  Signore:  tu,  o Pastore,  bai  con- 
tratta obbligazione  con  Dio  d’ impiegare  e mano  e lingua 
pel  tuo  gregge  , talmente  che  lutto  quello,  che  tu  puoi 
dire , tutto  quello  , che  tu  puoi  fare  per  salute  del  mede- 
simo gregge,  se’  tenuto  strelUssiniamcnle  a dirlo,  e a farlo, 
sei  tenuto  a pascerlo  e coll’esempio  di  tutte  le  virtù,  e 
col  documenti  perenni  della  sana  dottrina,  perocché  in 
altra  guisa  non  puoi  liberare  l’ anima  propria.  Vedi  Ie- 
rem.  ini.  20.  Greg.  3-  P.  Pastor.  Adm.  r. 

a.  Sveglia  il  tuo  amico.  Aftinchè  soddisfaccia  al  suo 
dritto  , onde  non  sii  tu  astretto  a pagare  per  lui.  Il  Pa- 
slore  delle  anime  si  libererà  quando  tutte  abbia  usate  le 
diligenze , e tutte  le  industrie  , e sollecitudini  per  salvar- 
le, ove  per  loro  colpa  periscano;  laddove  il  mallevadore 
è sempre  in  debito  di  soddisfare  per  l’ amico , ove  questi 
per  qualunque  ragione  non  soddisfaccia. 

f.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio.  Cosi  I LXX , e le 
altre  antiche  versioni  , la  v»>ce  mano  signilicnndo  qui  il 
laccio  , come  notò  il  Bocbart  , e altri.  Il  senso  è assai 
chiaro  : fa’  tu  ogni  sforzo  , usa  ogni  industria  per  libe- 
rarti dalle  mani  del  creditore , come  un  daino  caduto  nel 
laccio , e come  un  uccelletto  preso  dall’  uccellatore  si  aiu- 


1.  Figliuol  mio , se  tu  sei  entrato  malle- 
vadore pel  tuo  amico , tu  hai  impegnata  la 
tua  mano  con  uno  straniero, 

2.  Ti  se*  legato  mediante  le  parole  delta  tua 
bocca,  e il  tuo  parlare  è sialo  il  tuo  laccio. 

3.  Fa*  pertanto , figliuol  mio,  quello , eh * io 
dico,  e libera  te  stesso ,*  perocché  tu  se*  ca- 
duto nette  mani  del  prossimo  tuo:  corri  in 
questa  e in  quella  parte,  affrettati , sveglia  il 
tuo  amico. 

4.  Non  lasciar  prendere  dal  sonno  i tuoi 
occhi,  e non  assonnino  le  tue  pupille. 

8.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio , e co- 
me un  uccello  dalla  mano  dell * uccellatore. 

0.  Fa* , o pigro,  dalla  formica,  e il  fare 
di  lei  considera , e impura  ad  esser  saggio: 

7.  Ella  senza  aver  condottiero , nè  precet- 
tore, nè  principe , 

8.  Prepara  nell*  estate  il  suo  sostentamen- 
to, e al  tempo  delta  messe  raccoglie  il  suo 
mangiare. 

9.  Fino  a quando,  o pigro , dormirai  tu? 
quando  ti  sveglierai  dal  tuo  sonno? 

10.  Un  pochetto  dormirai , un  poche/to  as- 
sonnerai, un  pochetto  stropiccerai  una  mano 
coll * altru  per  riposarti: 

11.  E V indigenza  verrà  a te  come  un  la- 
drone, e la  povertà  come  un  uomo  armato. 

tano  quanto  possono  per  fuggire,  e sovente  loro  riesce  di 
mettersi  in  liliertà. 

C.  Fa',  o pigro , dalla  formica , ec.  Di  questa  bcstluola 
dice  Cicerone  : Nella  formica  diciamo  estere  non  sola- 
mente il  sentimento , ma  anche  intelligenza  e ragione,  e 
memoria  : de  Nat.  deorum  lib.  ili.  S-  Basilio  I/om.  U.  in 
llexam.  dice  : Non  userai  In , o uomo  , la  stessa  dili- 
genza , che  usa  la  formica  ? Non  penserai  nel  tempo  di 
adesso  a prepararti  il  sostentamento  pel  tempo  avvenire ? 
La  formica  sollecitamente  prepara  nel  tempo  estivo  il 
cibo  pel  verno  , ni  perchè  sia  lontana  la  cruda  stagione , 
perde  ella  in  ozio  il  suo  tempo,  ma  con  imrssanle  pre- 
mura attende  a raccorre  le  granella  fino  a tanto  che  nelle 
sue  celle  abbia  riposto  quanto  basti  al  suo  nudrimentu  : 
e con  quanta  avvertenza  e providenza  procura  , che  quello, 
che  ha  raccolto  duri  lungamente,  e si  conservi?  Ella 
colle  sue  piccole  unghie  taglia  pel  mezzo  i granelli,  t ro- 
dendoli intorno  per  toglierne  il  germe  li  ripone  sicura , 
che  non  verranno  a nascere  , nè  a divenire  inutili  alla 
sua  sussistenza.  Se  ella  si  accorge  , che  la  pioggia  gli  ha 
inumiditi  , li  trae  fuora  , e li  asciuga  ; nè  ciò  ella  fa  in 
qualunque  tempo,  ma  quando  prevede,  che  l'aere  conti- 
nuerà tranquillo , e il  cielo  durerà  ad  esser  sereno:  peroc- 
ché tu  non  vedrai,  che  sia  giammai  dalle  nubi  discesa  la 
pioggia  per  tulio  quel  tempo , che  le  formiche  tennero  e- 
s posto  il  loro  frumento.  Vedi  PI  in.  nx  il.  La  diligenza 
e la  provida  sollecitudine  della  formica  dee  insegnar»'  al- 
l’uomo:  primo  la  diligenza , colla  quale  egli  dee  ned’ età 
verde  e robusta  prepararsi  il  sostentamento  pella  vecchiez- 
za ; secondo  l' attenzione  di  adunare  nel  tempo  della  vita 
i fruiti  delle  buone  opere  pe'  secoli  avvenire.  C grill.  Il  ir- 
to sol.  calech.  vi.  Imperocché  dee  pensare  il  Cristiano, 
che  viene  e va  ogni  di  avvicinando:.!  la  notte , nella  qua- 
le nissuno  può  fare  alcun  bene,  Jo.  IX.  4. 

II.  E f indigenza  verrà  a te  come  un  ladrone , ec.  la 
versione  de’  LXX.  porta  come  un  cattivo  viaggiatore;  lo  cho 
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fueris,  venie!  ul  fon*  niessis  tua,  el  egcstas 
lungo  fugiet  a le. 

i 2.  Homo  apostata,  vir  inutili*,  gradjtur  ore 
perverso , 

15.  Annuii  oculis,  lerit  perie,  digito  loqui- 
tur: 

14.  Pravo  corde  mactiinalur  inalum.  et  omni 
tempore  iurgia  seminai: 

15.  Iluic  extemplo  veniet  perdilio  sua,  et 
subito  eontcretur,  nec  liabebil  ultra  mcdici- 
nam. 

16.  Sex  sunt,  quac  odit  Dominus,  el  sepli- 
tnum  delestalur  anima  cius: 

17.  Oculos  sublime*  , linguam  mendaccm  , 
inanus  eflundentes  innoxium  sanguinem, 

18.  Cor  macliinans  cogilationes  pessima*,  pe- 
des  veloees  ad  .currendum  in  malum, 

IO.  Proferente!»  mendacia  leslem  fallaceli! , 
et  eum  qui  seminai  inter  fratres  discordias. 

20.  Conserva,  fili  mi,  praecepla  palris  lui, 
et  ne  dimiltas  legem  malris  luac: 

21.  Liga  ea  in  corde  tuo  iugiler,  et  circum- 
da  gulturi  tuo. 

22.  Cum  ambulatori*,  gradianlur  lecum.  cum 
dormieris  custodiant  te , et  cvigilans  loquerc 
cum  eis: 

tiene  a dinotare  que’ cattivi  uomini , che  stanno  icome  di- 
ciam  noi»  alla  strada  per  assalire  improvvisamente  I pas- 
seggieri,  e spogliarli.  Verrà  l’ indigenza  come  un  ladrone  , 
c la  povertà  come  un  uomo  armato . a cui  tu  non  potrai 
resistere  , e ti  ridurrà  all’ultima  estremità,  e miseria. 

12.  L'  uomo  apostata,  ec.  Apostata  voce  Greca  , significa 
de  sartore  ; L’  Ebreo  legge  : /’  uomo  dì  Ziri  tal,  cioè  V uomo 
senza  giogo  secondo  la  traduzione  di  s.  Girolamo.  Vedi 
Deut.  vili.  (3.  I.  Reg.  il-  1/  una  e 1*  altra  parola  egualmen- 
te significano  un  uomo  empio  disertore  della  legge,  ribelle 
alla  legge  , che  scuole  il  giogo  della  legge  di  Dio.  Creatu- 
ra non  buona  a nulL ?.•  è qui  una  maniera  di  parlare  usata 
anche  in  altri  loop’  Jt  Ua  Scrittura  dicendosi  il  meno  per 
significare  il  piu  ' orche  creatura  non  buona  a nulla 
vuol  dire  crei.  o.  . t ;l.  àpulamente  cattila  e perniciosa 
Ps.  vili.  4.,  Job  xv.  16.*  Ila  per  uso  una  bocca  perversa : 
ovvero  : procede  con  bocca  perversa.  Nelle  parole  di  lui 
non  è verità  , nè  rettitudine , nè  fedeltà. 

13.  Ammicca  cogli  occhi  , preme  col  piede , parla  colle 
dila.  Quest’  uomo  nel  tempo  stesso , che  amorevolmente 
con  alcuno  favella  mostrandosi  a lui  affezionato,  coi  cenni 
e co’  movimenti  del  corpo  dimostra  a’  suoi  compagni  il  di- 
sprezzo c la  cattiva  sua  volontà  verso  di  quel  tale , e fa 
loro  intendere  quel,  che  convenga  di  fare  per  rovinarlo. 

I&.  Mè  vi  sarà  più  per  lui  medicina.  Significa  , che  la 
rovina  di  costui  sara  eterna  ; perocché  e irremcdiahilc-  La 
malizia  degli  empi  ha  un  termine , e mentre  sembra  loro 
di  essere  nel  colmo  delle  contentezze  e delle  felicità , Iddio 
repentiuamente  li  percuote . e li  fa  passare  agli  eterni  dolori. 

1».  Colui  che  tra'  fratelli  semina  discordie.  Questo  è il 
settimo  vizio,  che  Dio  detesta  come  1)  peggiore  di  tutti 
gli  altri  rammentati  finora  ; perchè  questo  tende  a distrug- 
gere la  carità  ne' cuori  di  quelli,  che  \ beano  uniti,  e in 
concordia.  Or  siccome  piu  preziosa  e la  v ita  dell*  anima , 
che  quella  del  corpo , ed  è vita  dell’anima  la  carità,  non 
dee  perciò  recar  meraviglia  se  qui  si  dice  , che  Dio  detesta 
questi  seminatori  di  discordie , e gli  ha  in  odio  piu  degli 
stessi  omicidi.  Oltre  a ciò  questi  perversi  uomini  sono  la 
peste  delle  società  e civili  e religiose  , nelle  quali  portano 
k>  scompiglio  . e ogni  specie  di  mali.  Iz  storia  della  Chio- 
sa < per  non  dir  nulla  della  storia  protana)  ci  fa  vedere 


Afa  se  tu  sarai  diligente,  le  tue  ricolte  sa- 
ranno come  una  sorgente  (perenne),  e on- 
derà lungi  da  te  la  miseria. 

12.  L'uomo  apostata,  creatura  non  buo- 
na a nulla,  ha  per  uso  una  fiocca  perversa, 

15.  Ammicca  cogli  occhi,  preme  col  piede , 
parla  colle  dita, 

14.  Nel  cattivo  suo  cuore  macchina  iniqui- 
tà, e in  ogni  tempo  semina  discordie : 

15.  Verrà  sopra  di  lui  repentinamente  la 
sua  perdizione , e subitamente  sarà  percosso , 
nè  vi  sarà  più  per  lui  medicina. 

16.  Sei  sono  te  cose , che  il  Signore  ha  in 
odio,  e la  settima  è all' anima  di  lui  in  ese- 
crazione: 

17.  Gli  occhi  altieri , la  lingua  bugiarda , 
te  mani  che  spargono  il  sangue  innocente, 

18.  Il  cuore  che  macchina  perversi  disegni, 
i piedi  veloci  a correre  al  male, 

19.  fi  testimone  falso  che  spaccia  menzo- 
gne, e colui  che  tra ’ I rateili  semina  discordie. 

20.  Fiyliitol  mio,  fa’  conserva  de’  precetti 
del  padre  tuo , e non  metter  da  parte  la  leg- 
ge della  tua  madre : 

21.  Imprimili  per  sempre  nel  tuo  cuore, 
e fanne  collana  al  tuo  colto. 

22.  Teco  vengano  per  viaggio , nel  dormire, 
ti  custodiscano , e con  essi  confabula  quando 
ti  svegli : 

gl* infiniti  disordini  originati  dalle  divisioni,  e dalle  sciame, 
per  le  quali  i Cristiani  sprezzati  i vincoli  della  mutua 
caribi  si  sono  armati  contro  altri  Cristiani  con  acerbissimi 
odi , e con  furore  inumano  lacerando  la  Chiesa  di  Cristo. 
Vedi  ».  Cipriano  Uh.  i.  ep.  6.  ad  Magnet.,  e ep.  8.  al 
popolo  dove  parla  della  scisma  di  Novaziano.  E chi  può 
rammentar  senza  lacrime  le  orribili  conseguenze  di  quella 
funesta  scisma , por  cui  dal  centro  della  unita  , dalla  ». 
Romana  Chiesa  fu  separata  la  chiesa  di  Oriente  per  opera 
principalmente  di  Fo/io.  Vedi  Fedi,  xwilt.  15.  16.,  er. 

Riuniamo  quello  che  è detto  in  questi  tre  versetti  17- 
18.  io.  Dio  adunque  odia  sommamente:  primo,  gli  occhi 
altieri , cioè  gli  uomini  superbi  pieni  di  alterigia  sprezza- 
toli del  prossimi , onde  i LXX  leggono  : gli  occhi  disprei- 
za tori , e cosi  lesse  s.  Girolamo  i/i  \ahum.  cap.  il.;  secon- 
do la  lingua  bugiarda,  vizio,  che  è in  abominazione 
presso  Dio,  che  è Verità,  e pri-sso  gli  uomini,  perche 
turba  grandemente  la  società , togliendo  la  fede.  Terzo 
f omicidio,  quarto  la  malignila  del  cuore , per  cui  un 
uomo  brama  e macchina  di  fare  «lei  male  al  prossimo 
nelle  fortune  , nella  riputazione  , nella  vita  ; e ottimamente 
notò  un  antico  Interprete,  che  questa  interna  malvagità, 
che  è fonte  e origine  degli  altri  vizi  e posta  in  mezzo 
degli  altri , cioè  in  quarto  luogo.  Quinto  i piedi  veloci  a 
correre  al  male  , vale  a dire  la  facilità , il  genio,  la  furto 
inclinazione  di  nuocere  al  prossimo  in  qualunque  occasio- 
ne che  si  presenti.  Sesto  il  testimone  /alto,  che  alUigge  e 
offende  e danneggia  in  giudizio  il  prossimo  colle  calunnie. 
Settimo  colui , che  sparge  semi  di  dissensione  e discordia 
tra*  fratelli , vizio  detestato  piu  degli  altri  da  Dio  come  si 
è detto. 

20.  Fa’  conserva  de’  precetti  del  padre  tuo,  ec.  Vedi  cap. 
I.  8.  Lo  Spirilo  santo  suppone  sempre  ne‘  genitori  un  vero 
e retto  amore  verso  I figliuoli , e la  giusta  sollecitudine  , 
con  cui  »on  tenuti  di  formare  i cuori  de'  loro  figliuoli  alia 
virtù  . e alla  pietà. 

22.  Teco  vengano  per  viaggio,  ec.  Allude  alle  parole  di 
Mosè , Ih' u ter  vi.  6.  7.  8.  Con  etti  confabula  quando  ec. 
In  (svegliandoli  la  mattina  confabula  co*  comandamenti 
del  Signor** , e prendi  da  essi  consigli*!  di  quel , che  ti 
convenga  di  fare  o non  lare  nella  giornata. 
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25.  Quia  mandatimi  lucerna  est,  et  lei  lui, 
ri  via  vitar  increpalio  disciplinar: 

24.  Ct  cuslodianl  te  a mulirre  mala  et  a 
blanda  lingua  eitrancae. 

25.  Non  concupiscat  pulcritndinem  eius  cor 
luum,  noe  capiaris  nutibus  illius: 

26.  Prctium  cnim  scorti  vii  est  unius  pania: 
mtilier  autem  viri  pretiosam  animam  capii. 

27.  Numquid  potest  homo  abscondere  ignem 
in  sinu  suo,  ut  veslimenla  illius  non  ardcant? 

28.  Aut  ambulare  super  prunai,  ul  non  rnm- 
burantur  piantar  eius? 

29.  Sic  qui  ingreditur  ad  mulierem  prosimi 
sui , non  crii  mundus  cum  tetigcril  eam. 

50.  Non  grandis  est  culpa,  cum  quis  fora- 
lus  furrit:  furatur  cnim  ut  esurientem  impleat 
animam: 

51.  Deprebensus  quoque  reddcl  scptuplum  , 
et  omnem  substanliain  domus  suac  tradet. 

52.  Qui  autem  adulter  est , propter  cordis 
inopiam  perdet  animam  suam: 

55.  Turpitudinem  et  ignominiam  congregai 
sibi,  et  opprobrium  illius  non  delebitur: 

54.  Quia  ictus  et  furor  viri  non  parcct  in 
die  vindiclae, 

58.  Nec  acqiiiesccl  cuiusquam  preci  bus , nec 
suscipiet  prò  redemptionc  dona  plurima. 


23.  Il  comandamento  i una  tampona  , ec.  Lanipana,  che 
guiderà  i tuoi  passi  nelle  tenebre  della  vita  presente . luce, 
che  T illuminerà,  e ti  conforterà  ad  amare,  e fare  il  bene , 
e fuggire  il  male  : lucerna  a'  miei  passi  ella  è la  tua  leg- 
ge , e luce  a' miei  sentieri.  Ps.  ovvili.  105. 

E la  correzione  della  disciplina  i strada  di  vita.  La 
stessa  legge  in  quanto  ella  corregge  e raffrena  le  inclina- 
/.ioni  prave  delia  corrotta  natura  conduce  1’  uomo  per 
quella  >ia , per  cui  sola  si  giunge  alla  vita  immortale  , e 
beata. 

24.  Elle  ti  salveranno  ec.  La  legge  e la  disciplina  della 
legge  saran  tua  difesa  per  salvarti  dalle  perfide  lusinghe 
della  cattiva  donna  , della  donna  non  tua  : ciò  vuol  signi- 
ficare la  voce  straniera . Lo  Spirito  Santo  torna  sovente  a 
ripetere  gii  avvertimenti  contro  I*  impuro  amore  ; peroc- 
ché sa  egli  come  a questo  scoglio  fa  miseramente  naufra- 
gio tinta  parte  del  genere  umano , e particolarmente  la 
misera  gioventù  ; e nissuna  cosa  si  oppone  all*  amore  del- 
la sapienza  e della  virtù  quanto  questa  vergognosa  pas- 
sione. 

26.  Fa  preda  dell'  anima  preziosa  di  un  uomo.  Una 
donna , che  si  getta  sotto  de’  piedi  il  proprio  onore , c la 
coscienza  ella  è cosa  si  vile , che  a mala  pena  agguaglia 
il  prezzo  di  un  pane , e por  questi  donna  si  perde,  va  in 
rovina  l'anima  di  un  uomo  presa  a’ lacci  di  questa  vile 
e indegna  donna.  Tale  è il  senso  semplicissimo  e chiaris- 
simo della  nostra  Volgata. 

27—20.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno  il  fuo- 
co, ec.  Trattare  familiarmente  e conversare  colle  persone 
di  sesso  diverso  , c lusingarsi  di  non  cadere  è lo  stesso  , 
che  pretendere  di  portare  in  seno  il  fuoco  , c non  abbni- 


23.  Imperocché  il  comandamento  è una 
tampona,  e la  legge  è luce,  e la  correzione 
della  disciplina  è strada  dì  vita. 

Ih.  Elle  ti  salveranno  dalla  donna  malva- 
gia , e dalla  lingua  adulatrice  di  donna  stra- 
niera. 

23.  Il  tuo  cuore  non  desideri  la  sua  bel- 
lezza, e non  lasciarti  prendere  da’  sudi 
sguardi: 

20.  Perocché  una  tal  donna  vale  a male  • 
pena  il  prezzo  di  un  panej  e questa  donna 
fa  preda  dell’  anima  preziosa  d’  un  uomo. 

27.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno 
il  fuoco,  senza  che  si  abbrucino  le  sue  ve- 
sti? 

28.  Orver  camminare  sopra  gli  accesi  car- 
boni, senza  scottarsi  i suoi  piedi? 

29.  Cosi  chi  s ’ appressa  alla  donna  altrui , 
non  sarà  mondo  quando  V avrà  toccata. 

30.  Non  è gran  peccato,  che  uno  rubi , 
mentre  ruba  per  empire  V affamato  suo  ven- 
tre: 

31.  E scoperto  eh’  ei  sia  renderà  anche  il 
settuplo,  e darà  tutto  quelj  che  ha  in  sua 
casa. 

32.  Ma  V adultero  per  la  sua  insensatag- 
gine manderà  in  rovina  i anima  sua: 

33.  Egli  si  va  accumulando  obbrobri  e igno- 
minie, e la  sua  infamia  non  sarà  mai  scan- 
cellata : 

34.  Perocché  la  gelosia  e il  furor  del  marito 
noi  risparmierà  nel  giorno  della  vendetta, 

33.  Nè  si  placherà  alle  preghiere  di  chic- 
chessia , nè  accetterà  in  compenso  i doni  an- 
che in  gran  numero. 

darsi,  ovver  di  camminare  sopra  gli  ardenti  carboni  sen- 
za arrostirsi  le  piante. 

Non  sarà  mondo  ec.  Ovvero  non  sarà  impunito , peroc- 
ché egli  è già  reo  dinanzi  a Dio  per  esse  I esposto  vo- 
lontariamente al  pericolo  di  far  male  triti,  ’i  familiar- 
mente colla  donna  altrui. 

30.  Non  è gran  peccato , che  uno  rubi  , .■  furto  e 

peccato , ed  è peccato  anche  grave , ma  a paragone  del- 
1* adulterio,  egli  è peccato  non  grande,  cioè  molto  mi- 
nore , e può  avere  una  scusa  benché  fredda  e insufficien- 
te (dice  il  Crisostomo),  qual’ è quella  della  fumé;  ma 
quale  scusa  può  aver  1*  adulterio  ? 

31.  Renderà  anche  il  settuplo,  ec.  Restituirà  molto  piu 
di  quel , che  valesse  la  cosa  rullala  , talmente  che  essen- 
do povero  sarà  costretto  a dare  tutto  quello,  che  ha  in 
casa.  La  restituzione  presso  gli  Ebrei  arrivava  fino  al 
quintuplo  della  cosa  rubala.  Vedi  Exod.  xxn.  Qui  la  vo- 
ce settuplo  è posta  , come  abbiamo  spiegato,  a significare 
una  moitiplice  restituzione. 

32.  L'  adultero  . . . manderà  in  rovina  ec.  L’ adulterio 
presso  gli  Eteri  si  puniva  colla  morte  e dell*  uomo  e della 
donna.  Cosi  1*  adultero  per  la  sua  stoltezza  fa  getto  della 
propria  vita,  e perde  ancora  eternamente  l'anima  pro- 
pria. L’una  e l’ altra  morte  e del  corpo  e dell’anima  vie» 
qui  indicata. 

34.  Nel  giorno  della  vendetta.  Vale  a dire  , quando  avrà 
occasione  di  poter  vendicarsi,  ancorché  ciò  far  non  pos- 
sa senza  esporre  allo  stesso  supplizio  la  moglie.  Imperoc- 
ché un  marito  (dice  s.  Cimiamo!  sentirà  più  volentieri 
la  morte  della  moglie,  che  la  disonestà  di  lei.  Ili  A- 

mo»  vi 


Bibbia  l'ol.  lì. 
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CAPO  SETTIMO 


Esorta  allo  studio  della  sapienza.  Descrive  le  arti  di  una  cattiva  donna  , 
che  tira  a sé  un  giovine  sconsiglialo. 


1.  Fili  mi,  custodi  scrmones  meos,cl  prae- 
copta  tnca  rcconde  ti  hi. 

2.  Fili,  serva  mandata  mea,el  rives:  et  Ie- 
gein  meam  quasi  pupillari)  oculi  lui: 

5.  Liga  eam  in  digitis  tuis,  scritte  illam  in 
tahulis  cord»  lui. 

ft.  Die  sapientiac,  soror  mea  es:  et  pruden- 
tinm  voca  amicain  tuam, 

fi.  Ut  custodia!  tc  a mulierc  estranea,  et  ab 
aliena,  quac  verba  sua  dulcia  facit. 

6.  De  fenestra  enim  domus  meac  per  can- 
cellos  prospexi, 

7.  Et  video  parvulos,  considero  vecordem  iu- 
venem, 

8.  yui  transit  per  plateam  iuxta  anguium, 
et  prope  viam  domus  illins  gradilur 

9.  In  obscuro,  advespcrascentc  die,  in  noctis 
tenebri*  et  caligine. 

40.  Et  ecce  occurrit  illi  mulier  orna  tu  me- 
retricio, prueparata  ad  capicndas  animas,  gar- 
rula et  vaga, 

11.  Quictis  impatiens,  nec  valens  in  domo 
consistere  podi bus  suis, 

12.  Nudo  fori*,  nunc  in  piatei*,  nunc  iuxta 
angulos  insidians. 

13.  Apprehensumque  deosculalur  iuvenem, 
et  procaci  vultu  blandi  tur,  dicens: 

lfl.  Vidima*  prò  salute  vovi,  hodic  reddidi 
vola 'mea. 

18.  Id circo  egressi  suoi  in  occursum  tuum, 
desiderali*  te  videro,  et  reperi. 

10.  Inlcxui  funibus  lectulum  meum , stravi  ta- 
pe! i bus  pictis  ex  jtgypto: 


а.  Portala  legata  alle  tue  dita.  Allude  alle  parole  di 
Mese  Erad.  xjj|.  0.,  Dealer,  vi.  8. . e ((Desta  frn*o  tuoi 
dire  : abbi  sempre  la  legge  di  Dio  dinanzi  agli  ocelli,  co- 
me hì  lia  cfitello . epe  si  tiene  nelle  inani. 

i.  Di'  atta  sapienza  : Tu  se'  mia  sorella , ec.  Il  nome  di 
sorella  e di  amica  è qui  ponto  in  vece  di  sposa , ed  è 
mollo  adattato  a esprimere  1’  unione  lutta  pura  , e santa 
della  sapienza  >oll’uomo,  e dell’uomo  colla  sapienza. 
Nello  slesso  senso  ambedue  qne’  nomi  sono  usali  nella 
Cantica  cap.  iv.  n.  12.  IP.  v.  I.  2.,  ec. 

r».  Affinché  ella  ti  difenda  ec.  I.’  amore  della  sapienza 
ti  difenderà  e ti  custodirà  dall’  amore  profano. 

б.  Io  stara  osservando  dalla  finestra  ec.  Salomone  con 
questo  esempio  vuol  dimostrare  quanto  sien  ila  temersi  par- 
ticolarmente pei  giovani  gli  allettamenti  della  donna  cattiva. 

7—5».  E reggo  de'  pazzerelli.  Tale  è in  questo  luogo  il 
significato  della  voce  parrai »s  come  apparisce  dall’  Ebreo 
e dalle  antiche  versioni  : piccoli  non  tanto  di  età , quan- 
to di  senno.  E considero  un  giovinetto  insensato  : tra  que- 
particolarmente  uno  ne  osservo  piu  pazzo  degli  altri. 
Quell»  , che  egli  fa  di  pii Mare  apposta  \iriuo  alla  casa  di 


1.  FfgUuol  mio , poti  mente  alle  mie  pa- 
role, e fatti  un  tesoro  de‘  miei  precetti. 

2.  Figliuolo , osserva  i mici  documenti , ed 
avrai  vita * custodisci  la  mia  legge,  come  la 
pupilla  det  tuo  occhio: 

3.  Portala  legata  alle  tue  dita:  scrìvila 
sulle  tavole  del  cuor  tuo. 

Hi.  Di' alla  sapienza:  Tu  se*  mia  sorella , 
e alla  prudenza  da’  il  nome  di  tua  amica , 

3.  Af finché  ella  li  difenda  dalla  donna 
straniera,  e dalla  donna  altrui,  la  quale  ad- 
dolcia le  sue  parole. 

6.  Imperocché  io  stava  osservando  dalla  fi- 
nestra della  mia  casa,  dietro  alla  gelosia, 

7.  E veggo  de * pazzerelli , c considero  un 
giovinetto  insensato, 

8.  Che  passa  per  la  piazza  vicino  all * an- 
golo, e presso  alla  casa  di  colei  spasseg- 
gia 

9.  A bruzzolo,  venuta  la  sera  trai  buio  e 
le  tenebre  della  notte. 

10.  Ed  ecco  che  va  incontro  a lui  la  don- 
na abbigliata  da  meretrice,  scaltra  nel  far 
preda  di  anime , cianciatrìce  e girono, 

11.  Che  non  sa  star  in  riposo,  nè  può  te- 
nere in  casa  i suoi  piedi , 

12.  E ora  nella  contrada,  ora  nelle  piaz- 
ze , ora  in  un  cantone  tende  i suoi  lacci. 

13.  Or  ella  gettate  le  braccia  sul  giovinet- 
to , lo  bacia , e con  faccia  sfrontata  lo  acca- 
rezza , e dice  : 

ih.  In  area  fatto  voto  di  vittime  (pacifi- 
che ).  oggi  ho  adempito  il  mio  roto. 

13.  Per  questo  sono  uscita  fuori  a incon- 
trarti, bramosa  di  vederti , e ti  ho  ritro- 
vato. 

16.  Ho  steso  sulle  corde  il  mio  letto,  vi  ho 
messo  sopra  coperte  ricamate  d ' Egitto  : 


una  donna  cattiva , di  mettersi  a passeggiare  in  tal  luo 
qo,  dimostra  com’egli  cerea  il  pericolo  , onde  non  tia  me- 
raviglia se  egli  vi  perirà. 

10.  Sentirà  tiri  Jar  preda  di  anime.  1 t.XX  hanno  una 
frase  molto  espressiva,  perocché  leggono:  che  fa  votar  i 
cuori  de'  giovani , fa  volar  via  il  loro  senno.  Cosi  pure  il 
Siriaco. 

11.  l\'è  può  tener  in  caia  i suoi  piedi.  K differenza  del- 
la donna  saggia  , la  quale  é casereccia  , anta  di  stnru 
nella  propria  casa.  Vedi  quello,  che  si  è detto  nella  let- 
tera di  Paolo  a Tito  n.  5. 

H.  Io  avea  fatto  voto  di  vittime  , ec.  Io  avea  fatto  vo- 
to di  offerire  vittime  pacifiche  per  te,  per  la  tua  salute, 
e oggi  ho  adempiuto  il  mio  voto  : e con  questo  viene 
questa  donna  a significare  e I’  affetto  , che  ha  per  lui , e 
il  lauto  convito . che  è in  ordine  In  sua  rasa  ; perocché 
delle  ostie  parifiche  una  buona  parte  si  portavano  dal- 
l’ offerente  alla  propria  casa  per  fame  lumebelto. 

I*.  Ilo  stelo  .tulle  corde  il  mio  letto.  Ovvero  : ho  stesa 
sulle  cigne:  in  vece  di  stender  lo  sulle  tavole.  Cosi  si  usa- 
va per  avere  i letti  piu  molli 
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17.  Aspersi  cubile  meum  myrrba , cl  aloe  et 
cinnamomo. 

IH.  Veni,  inebriemur  uberibus,  et  fruamur 
cupitis  ampiciibus,  ilonec  illuccscat  dies: 

19.  Non  est  enim  vir  in  domo  sua,  abiit 
via  longissima: 

90.  Sacculum  pecuniae  secum  tuli!:  in  die 
plenac  lunac  reversurus  est  in  domum  suam. 

21.  Irretivi!  eum  mullis  scrrnouibus,  et  blan- 
diliis  labiorum  protraili  illuni. 

22.  Slatini  cani  sequitur  quasi  bos  ductus  ad 
vietinomi,  et  quasi  agnus  lasciviens,  et  igno- 
rans  quod  ad  vincula  stultus  trabatur, 

25.  Donec  transfigat  sagitta  iccur  cinsi  ve- 
lut  si  avis  festinet  ad  laqueum,et  ncscit  quod 
de  periculo  animac  illius  agitur. 

24.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi  me,  et  attende 
verbis  oris  mci. 

25.  Ne  abstrabatur  in  viis  illius  mena  tua: 
ncque  decipiaris  semilis  cius  : 

26.  Multo  enim  vulnerato  deiecit,  et  for- 
tissimi quique  interferii  sunt  ab  ea, 

27.  Viae  inferi  domus  ejus,  penelranlcs  in 
interiora  mortis. 

17.  Di  mirra  e ili  aloe  e di  cinnamomo.  La  mirra  e 
l'aloc  furono  usati  a imbalsamare  il  corpo  di  Cristo.  La 
mirra  era  d’  odore  assai  forte , il  cinnamomo  di  odore 
più  blando , 1’  aloe,  che  noi  ahbiam  di  presente  non  ha 
che  fare  con  quello  degli  antichi.  Vedi  Anni.  XXX  IT.  6. 

19.  L'  uomo  non  è in  casa.  Ella  suol  dire  il  marito,  ma 
non  si  degna  di  nominarlo  col  proprio  suo  ordinario  no- 
me; e aggiugnendo , ch’ei  non  è in  sua  casa,  quasi  mo- 
stra di  non  aver  relazione  con  lui  : tal  è il  buon  cuore  di 
questa  donna. 

22.  E non  sa  egli  lo  stolto,  ec.  Egli  si  crede  andando 
dietro  a questa  donna  di  essere  divenuto  II  piu  felice  uo- 
mo del  mondo  , ma  ei  non  sa,  che  ella  lo  tira  alla  più 
misera  e vergognosa  schiavitù  , da  cui  non  saprà  poi  di- 
strigarsi neppur  quando  avrà  provato  la  infedeltà  e il 
pessimo  carattere  di  costei. 

23.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  ec.  Questa  saet- 
ta è la  saetta  del  pentimento,  del  rimorso  della  coscien- 


17.  Ho  sparso  il  mio  letto  di  mirra  e di 
aloe  e di  cinnamomo. 

18.  f'ieni , inebriamoci  di  delizie , e sod- 
disfacciamo ui  nostri  desidera , fino  che  il 
giorno  apparisca: 

19.  Imperocché  I’  uomo  non  è in  casa  sua , 
i andato  a fare  un  viaggio  lunghissimo: 

20.  Ha  porlato  seco  un  sacchetto  di  dena- 
ro: tornerà  a casa  il  di  del  plenilunio. 

21.  Colle  molte  parole  ella  lo  tira  nella  re- 
te, e colle  lusinghe  delle  sue  labbra  gli  dà  la 
spinta. 

22.  Egli  tosto  la  segue , qual  bue  condotto 
al  macello,  e come  agnello , che  scherza , e 
non  sa  egli  lo  stolto,  che  è menalo  alla  ca- 
tena, 

25.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  il 
cuore  di  lui:  (egli  è)  come  un  uccello  che  vo- 
la al  laccio,  e non  sa  che  si  traila  del  pe- 
ricolo di  sua  vita. 

24.  Ora  adunque , figliuol  mio , ascoltami, 
e pon  mente  alle  parole  della  mia  bocca. 

25.  Hon  si  lasci  trascinare  il  cuor  luo  nel- 
le vie  di  costei,  e non  andar  errando  pe'  suoi 
sentieri: 

26.  Perocché  molti  ella  feri  e giltù  per  ter- 
ra, e i più  forti  furon  tutti  uccisi  da  leij 

27.  La  casa  di  lei  è strada  dell'  inferno, 
strada , che  mena  fino  a'  penetrali  di  morie. 

za , ed  è ancora  il  sentimento  de*  mali  gravissimi  e del 
corpo  e delio  spirito,  che  vanno  dietro  agl' impuri  piace- 
ri. Fino  a tanto  die  questa  saetta  Io  arrivi,  egli  corre, 
anzi  vola  come  un  uccello  al  laccio  senza  riflettere  ai  pe- 
ricoli d’ ogni  specie  , a’  quali  va  incontro. 

2«.  E i più  forti  furon  tutti  uccisi  da  lei.  Nella  storia 
sacra  vegglamo  Sansone  fortissimo,  Da  viride  santissimo, 
Salomone  steso , cosi  sapiente , vinti  dall’  amore  delie 
donne. 

27.  La  casa  di  lei  è strada  delV  inferno.  Vedi  Prov.  II. 
18.  V.  5. 

1 penetrali  di  morte.  Sono  lo  stesso  Inferno  dove  la  mor- 
te ha  suo  trono , e sua  reggia , perché  ivi  quella  morte 
che  é eterna  domina  sopra  tutti  i dannati  : come  se  di- 
cesse : infelice  tu  credi  di  andare  alla  casa  del  piacere , 
e deila  felicità  , e io  ti  annunzio  , che  tu  vai  alla  casa 
di  morte , e batti  una  strada , che  va  a finir  nell’  in- 
ferno. 


CAPO  OTTAVO 


Elogia  della  sapienza.  Sublimità  e giustizia  dei  suoi  insegnamenti. 
Come  ella  rimunera  quei,  che  la  cercano. 


1.  Numquid  non  sapicntia  clamitat,  cl  pru- 
dcnlia  dat  vocem  suam? 

2.  In  summis,  cxcelsisque  vertici  bus  supra 
viam,  in  mediis  scmitis  stans. 


1—3.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza  ? Introduce  qui 
la  sapienza  quasi  una  persona  come  nel  capo  1 . , la  qua- 
le parla,  e invita  gli  uomini  a seguitarla.  Nel  capo  pre- 
cedente ci  descrisse  la  donna  cattiva,  la  quale  co' suoi 
vezzi  e colle  sue  scellerate  lusinghe  cerca  di  guadagnare 
il  cuor  degl’  incauti  per  loro  perdizione  : fa  adesso  venir 


1.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza,  e la 
prudenza  non  alza  ella  la  voce? 

2.  Nelle  cime  più  alle  e più  rilevate,  lun-  • 
go  le  pubbliche  vie , a’  capi  delle  strade  etla 
si  sta , 

fuora  questa  castissima  c divinissima  donna , la  quale  a 
sventare  i perfidi  disegni  di  quella,  a sè  dolcemente  In- 
vita tutti  gli  uomini  per  farli  veramente  buoni  e felici. 
Alcuni  Interpreti  suppongono , che  si  parli  In  questo  luo- 
go della  sapienza  presa  generalmente  , cioè  non  solo  della 
sapienza  iocreata , ma  anche  della  creata  sapienza  , la 


Digitized  by  Google 


20 


PROVERBI  CAP.  Vili 


3.  luxla  (torlas  civitatis,  in  ipsis  foribus  lo- 
quitur,  diecns: 

A.  0 viri,  ad  vos  cernito,  ot  vox  mea  ad  fi- 
lios  lioniinum. 

3.  Intendile  parvuli  astutiam , et  insipiente* 
animadvcrtilc. 

6.  Audite , quoniam  de  rebus  magnis  locutu- 
ra  Mini  : et  apcrientur  labia  mea,  ut  recta  prae- 
diccnt. 

7.  Veritatem  meditabitur  gultur  menni,  et 
labia  mea  detestabunlur  inipium. 

8.  lusti  suri t omnes  sermones  ilici,  non  est 
in  cis  pravum  quid,  neque  perversum: 

9.  Recti  suut  intelligentibus,  et  acqui  inve- 
nienti bus  scientiam. 

10.  Accipite  disciplinai»  meam , et  non  pc- 
cuniam,  doctrinam  magis,  quain  aurum,  eli- 
gite. 

11.  Melior  est  cnim  sapienti»  cunclis  pretio- 
sissimis;  et  omnc  desiderabile  ci  non  polest 
coni  para  ri. 

12.  Ego  sapicntia  ballilo  in  Consilio,  et  eru- 
ditis  intersum  cogitalionibus. 

13.  Timor  Domini  odit  mainili:  arrogantiam 
et  superbiam  et  viam  pravam  et  os  bilingue 
de  tester. 

1A.  .Mentii  est  consilium  et  aequitas,  mea  est 
prudenti»,  mea  est  forlitudo. 

13.  Per  me  reges  regnant,  et  legum  condi- 
tores  iusta  decernunt: 

16.  Per  ine  principes  impcrant,  et  polentes 
decernunt  iustitinm. 

17.  Ego  diligenles  me  diligo:  et  qui  mane 
vigilant  ad  ine,  invenient  me. 


quale  è una  partecipazione  lidia  increata , dir  si  comuni- 
ca agli  uomini  , e gl' illumina  , e gl’  istruisce  c gli  guida 
nella  via  della  verità  e della  salute.  Ma  tutti  gli  antichi 
Padri  e anche  molli  Interpreti  moderni  quella , che  qui 
Tavella,  credono  essere  la  sapienza  incarnata,  la  seconda 
persona  della  SS.  Trinità . il  Verbo  di  Dio  fatto  Uomo , 
il  Cristo , onde  avviene , che  parte  di  quello , che  di  os- 
sa sapienza  vien  detto  si  applichi  a Cristo  in  quanto  egli 
è Dio  e sapienza  increata , e parte  a lui  convenga  in  quan- 
to egli  è Como  e sapienza  creata. 

Aon  grida  ella  forse  la  sapienza , ec.  ? la  sapienza  e 
la  prudenza  una  stessa  cosa  significano  in  questo  libro  , 
come  altrove  si  disse.  In  questi  tre  primi  versetti  si  di- 
ce, che  la  sapienza  di  Dio  in  ogni  luogo  parla , e istrui- 
sce , ed  esorta  gli  uomini  alla  virtù.  Ella  parla  dall’  alto 
cielo , il  quale  colla  sua  bellezza  e co'  mirabili  ordinatis- 
simi suoi  movimenti  annunzia  la  gloria  di  Dio,  e inse- 
gna agli  uomini  il  timore  e l' amore , che  a lui  debbouo. 
Ella  parlo  sul  Sinai  dove  Tu  data  ta  legge  , e sul  inolile 
ancora  insegni1)  Cristo  la  perfezione  sublime,  dell’  Evange- 
lio Matlh.  v.,  e Cristo  stesv»  e i Profeti  e gli  Apostoli  e 
nelle  pubbliche  vie , e a’  capi  delle  strade , e alle  porte 
della  città  dove  concorreva  il  popolo,  fecero  udire  gl  in- 
segnamenti , e le  esortazioni  della  sapienz.u.  Ella  di  piu 
in  ogni  luogo  parla , e istruisce  per  mezzo  delle  nozioni 
del  vero,  c del  giusto  impresse  ne’ cuori  di  ciascun  uo- 
mo , e per  mezzo  delle  ispirazioni  interiori , onde  nissun 
uomo  possa  trovare  scusa , se  I dettati  non  segue  della 
sapienza , perché  essi  non  posson  essergli  ignoti. 

?».  O piccoli.  Voi  imprudenti , viri , che  mancate  di  e- 
sperienza  e di  sapere. 

7 L'empietà.  Ovvero,  quello,  che  è contrario  alla  pie- 
tà. Itnpium  è qui  neutro. 


3.  Presso  alle  porle  della  città , sulle  por- 
te medesime  parla  ella,  e dice: 

A.  O uomini , a voi  io  grido,*  o’  figliuoli 
degli  uomini  s’  indirizza  il  mio  parlare. 

3.  Imparate,  o piccoli,  la  prudenza , e voi 
stolti  prestate  attenzione, 

6.  decollate , mentre  di  cose  grandi  son  io 
per  discorrere , e le  mie  labbra  si  apriranno 
ad  annunziar  la  giustizia. 

7.  La  mia  bocca  sarà  organo  della  verità, 
e le  mie  labbra  detesteranno  V empietà. 

8.  I miei  discorsi  son  tutti  giusti , nulla 
è in  essi  di  storto  o di  perverso: 

9.  Sono  diritti  per  quei,  che  hanno  intelligen- 
za , e facili  per  quelli,  che  amano  d ' imparare. 

10.  Fate  acquisto  della  mia  disciplina , 
piuttosto  che  del  denaro,  e anteponete  all ' oro 
la  scienza. 

11.  Perocché  la  sapienza  più  vale,  che  tut- 
te le  cose  più  preziose,  e non  è da  compa- 
rarsi con  lei  qualunque  cosa  più  cara. 

12.  Io  la  sapienza  abito  tra1  buoni  consi- 
gli, e presiedo  a‘  saggi  pensieri. 

13.  Il  timor  del  Signore  é odio  del  male: 

10  detesto  l’  arroganza  e la  superbia  e la  via 
storia  e la  bocca  a due  lingue. 

IA.  A me  appartiene  il  consiglio  e l'equi- 
tà , a me  la  prudenza , a me  la  fortezza. 

13.  Per  me  regnano  i regi , e i legislatori 
ordinano  quello,  che  è giusto: 

16.  Per  me  i principi  comandano , e i giu- 
dici amministrano  la  giustizia. 

17.  Io  amo  quei,  che  mi  amano  ; e quelli, 
che  di  buon  mattino  si  svegliano  a ricercar- 
mi, mi  troveranno. 

ft.  Son  lutti  giusti  , nulla  è in  essi  di  storto  ee.  A 
differenza  de' libri  de'  Glosofi , ne*  quali  trovatisi  delle  ve- 
rità, ma  mescolate  e offuscate  con  mille  errori,  e con 
molle  prave  dottrine , Io  che  si  osservò  e In  Socrate  e in 
Platone , e In  tutti  quanti  i sapienti  del  Gentilesimo , sen- 
za eccettuarne  nemmeno  que’  maestri  Cinesi , i quali  al- 
cun de’  lilosoll  dell*  età  nostra  ha  cercato  di  esaltare  con- 
tro ogni  verità  e contro  ogni  ragione. 

IO.  Piuttosto  che  del  denaro , «r.  Cercate  di  far  acqui- 
sto della  scienza  pratica  della  salute  piuttosto  che  di  gua- 
dagnare le  migliori  ricchezze. 

12.  Abito  tra'  buoni  consigli , ec.  Dovunque  sono  i sani 
e retti  consigli , dovunque  sono  l saggi  pensieri,  ivi  son 
lo,  da  cui  e l consigli  retti  c tutti  i buoni  pensieri  pro- 
cedono. Cosi  la  sapienza  increata , da  cui  viene  tutto 
quello,  che  é vero  e utile  al  ben  dell’uomo  ; ma  soprat- 
tutto da  lei  vengono  la  elezione  e 1’  amore  del  bene  e tut- 
ti i pensieri  e affetti  santi , che  Dio  hanno  per  obbietto 
e per  line. 

13.  Il  limore  del  Signore  i odio  del  male  : ec.  Il  timor 
del  Signore  (che  è il  principio  della  sapienza  cap.  1.  7.  ) 
odia  ogni  male  , ogni  malvagità  , ogni  malizia , l’ arro- 
ganza e la  superbia  (di' è il  principio  d’ogni  peccato 
Eccli.  x.  15  ),  la  perversità  nelle  azioni,  le  frodi  della 
lingua  doppia  c menzognera. 

lì.  A me  appartiene  il  consiglio  e i equità  , ec.  La 
vera  sapienza  va  sempre  unita  colla  giustizia  e coll’  equi- 
tà e rolla  prudenza , e anche  colla  fortezza  per  reprimere 

11  vizio , e contenere  le  passioni. 

15.  Per  me  regnano  i regi , ec.  Dalla  sapienza  increata, 
da  Dio  ricevono  i regi  la  ìor  potestà  di  governare  i popo- 
li llom.  xiii.  l.,  e dalla  stessa  sapienza  ricevono  il  con- 
siglio, 1’  equità,  la  prudenza , la  fortezza  per  ben  governare. 
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18.  Mecum  sunl  divitiae  el  gloria,  opcs  su- 
perbae  el  iustilia: 

49.  Melior  est  enim  fruclus  incus  auro  et 
lapide  pretioso,  et  gommina  mea  argento  ele- 
tto. 

50.  In  viis  iusliliao  ambulo,  in  medio  semi- 
tarum  indici! , 

21.  Ut  ditcm  diligcntes  me,  et  tliesauros  eo- 
rum  repleam. 

22.  Doininus  possedii  me  in  initio  viarum 
suarum , antequam  qnidquam  furerei  a princi- 
pio. 

23.  Ab  aeterno  ordinala  suin,  et  ex  antiquis 
antequam  terra  fierct. 

24.  Nondum  crani  ab) ssi,  et  ego  iam  eon- 
cepla  eram:  necdum  fontes  aquarum  erupe- 
ranl: 

28.  Necdum  montes  gravi  mole  consti lerant: 
ante  colica  ego  parturiebar: 

26.  Adirne  terram  non  fecerat,  et  Rumina, 
el  cardincs  orbis  terme. 

27.  Quando  praeparabat  coelos , aderam: 
quando  certa  lege  et  gyro  vallabat  abyssos: 

28.  Quando  aetliera  lirmabat  stimmi,  et  li- 
bra bai  fontes  aquarum: 

18,  h>.  A me  appartiene  la  dovizia  e la  gloria , ec.  Le 
ricchezze  e Ir  grazie  spirituali , !'  abbondanza  di  tutti  I 
beni  celesti , la  gloria  eterna  , che  è line  della  giustizia , 
tutto  questo  è dono  della  sapienza  , e si  dà  sempre  a’  ve- 
ri amatori  della  celeste  sapienza  ; ed  è ancor  vero , che 
anche  le  ricchezze  temporali , e la  gloria  e la  felicità  della 
vita  presente  proviene  talora  dalla  sapienza,  come  avven- 
ne in  Salomone,  il  quale  per  la  sua  sapienza  fu  il  piu 
grande,  e ricco,  c glorioso  di  tutti  i regi.  Ma  il  frutto 
migliore  della  sapienza , nella  giustizia  consiste , e nella 
santità  della  vita,  per  cui  alla  gloria  del  regno  celeste 
r uomo  perv  lene. 

20,  ai.  Mei  le  vie  della  giustizia  io  cammino , ec.  Le 
mie  vie  sono  le  vie  della  giustizia,  nelle  quali  cammino 
senza  volgere  nemmen  un  punto  a destra,  né  a sinistra  , 
nè  perchè  la  sola  giustizia  io  cerchi,  e la  sola  giustizia 

10  insegni  di  cercare  a quelli , che  mi  amano , non  per 
questo  sarann’ eglino  senza  premio,  senza  mercede  ; pe- 
rocché io  prometto,  che  ricchi  gli  farò  fornitura , e sod- 
disfarò tutti  i lor  desideri!  per  vasti , che  sicno  ; concio* - 
sinché  a vera  n no  da  me  ricchezze^  solide  , vere  , perma- 
nenti ed  eterne. 

22.  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  cominciamenlo  delle 
opere  sue.  La  sapienza  del  Padre  fu  posseduta  dal  Padre 
ab  eterno  mediante  V eterna  generazione.  Queste  parole  : 

11  Signore  mi  ebbe  con  seco  significano  come  il  figliuolo 
fu  sempre  nel  Padre , e II  Padre  nel  Figlio.  Cosi  san  Gi- 
rolamo cp.  ad  Ctjprian.  Ma  la  piu  bella  e grandiosa  spo- 
sizione di  questo  luogo  ce  la  diede  il  diletto  discepolo  di 
Gesù  nell'  esordio  del  suo  Vangelo  : nel  principio  era  il 
Verbo  , e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio, 
cap.  i.  1.  Vedi  quello,  che  ivi  si  é detto.  1 LXX  lessero: 
il  Signore  creo  me  principio  delle  sue  vie,  delle  opere 
sue;  la  qual  lezione  riconosciuta  da’ Padri  anche  Latini, 
si  spiega  da  molti  di  essi  della  generazione  temporale  del 
figliuolo  di  Dio,  secondo  la  quale  il  Verbosi  fece  carne; 
perocché  l’ umanità  e la  carne  di  Cristo  fu  creata,  ed  è 
creatura.  Ma  può  ancora  con  altri  Padri  e particolarmen- 
te con  ».  I lario  esporsi  la  stessa  lezione  della  genmzione 
eterna  del  Veri»:  anzi  la  pnrola  creò  con  altissimo  senso 
può  essere  stata  usata  nel  Greco  in  vece  della  voce  gene- 
rò a dinotare  come  la  produzione  del  tiglio  di  Dio  fu 
senza  mutamento , o discapito  del  Padre , da  cui  egli  fu 


48.  A me  ajyparticne  tu  dovizia  e fa  glo- 
ria, le  ampie  ricchezze  e la  giustizia: 

49.  Perocché  migliore  dell’  oro  e delle  pie- 
tre preziose  è il  mio  frullo , e dell’  argento 
più  fino  li  miei  prodotti. 

20.  Nelle  vie  della  giustizia  io  cammino , 
in  mezzo  a' sentieri  di  rettitudine , ■ 

24.  Per  far  ricchi  coloro , che  mi  amano  , 
e riempiere  i loro  tesori. 

22.  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  corniti- 
ciamento  delle  opere  sue , da  principio,  pri- 
ma che  alcuna  cosa  creasse. 

23.  Dall ' eternità  ebbi  io  principato , e ab 
antico,  prima  che  fosse  falla  la  terra. 

24.  Non  erano  ancora  gli  abissi , ed  io  era 
già  concepita , non  i scaturivano  ancora  i fon- 
ti delle  acque: 

25.  Non  posavano  ancora  i monti  sulla  gra- 
vitante lor  mole:  prima  delle  colline  era  io 
partorita: 

26.  Egli  non  area  ancor  fatta  la  terra , nè 
i fiumi , nè  i cardini  del  mondo. 

27.  Quand’  egli  dava  ordine  a ‘ cieli  io  era 
presente j quando  con  certa  legge , e ne 1 loro 
confini  chiudeva  gli  abissi: 

28.  Quand’egli  lassù  stabiliva  l’aere,  e 
sospendeva  le  sorgenti  delle  acque: 

generato  di  Dio  perfetto , perfetto  Dio,  come  spiega  il  me- 
desimo santo  de  Synod.  Analhem.  v. 

13.  Da  IT  eternità  ebbi  io  principato , ec.  Abbiamo  tra- 
dotto piuttosto  il  senso , che  la  parola.  La  sapienza  , il 
Veri»  di  Dio  fu  ab  eterno,  ed  ebbe  il  principato  di  tutte 
le  cose , che  doveano  crearsi  , le  quali  tutte  per  lui  fu- 
run  fatte  ; quitta  sapienza  ab  eterno  fu  costituita  princi- 
pio , e fondamento  di  tutto  V universo , come  spiega  un 
antico  Interprete.  La  sapienza  poi  incarnati,  cioè  il  Cristo 
fu  stabilito  Capo  e Re  e fondamento  della  Chiesa.  Vedi 
Alban,  serm.  3.  coni.  Arian  . . . 

Ab  antico.  Prima  de’  secoli.  Vale  lo  stesso,  che  ab  eterno 

21.  Aon  erano  ancora  gli  abissi.  I mari , le  profonde 
voragini  de' mari.  Questo  versetto  e I due  seguenti  spie- 
gano l'eternità  del  Verbo  divino,  della  increata  sapienza. 

25.  Era  io  partorita.  I LXX  : Egli  mi  genera.  Ma  que- 
sta maniera  di  parlare,  come  anche  quella  della  nostra 
Volgata  contengono  un’  altra  verità , la  quale  è ( come 
spiega  s.  Agostino , s.  Unno  e altri  ) , che  il  Figliuolo 
continuamente  , perennemente  riceve  11  suo  essere  dal  Pa- 
dre , che  il  Padre  sempre  genera  il  Figlio,  c il  Figlio  sem- 
pre è da  lui  generato. 

20.  IS'è  i cardini  del  mondo.  Questi  cardini  sono  1 due 
poli  ; ovvero , come  altri  intendono  i quattro  punti  detti 
cardinali,  l’Oriente,  l'Occidente,  Mezzodì  e Setten- 
trione. 

27.  Io  era  presente.  Ovvero  : io  era  con  lui , che  è più 
stretta  versione  del  Greco.  In  questo  versetto  unito  ai  tre 
seguenti  ci  si  dimostra  la  sapienza  fattrice  di  tutte  le  cose. 

Quando  con  certa  legge,  e ne'  loro  conjtni  ec.  Non  sem- 
bra , che  dehbansi  queste  parole  intendere  del  mare , pe- 
rocché di  questo  si  parla  vere.  29.  L’  abisso  adunque , o 
sin  l' amplissima  e quasi  immensa  voragine  formala  da 
Dio  ella  è tutta  la  capacità , e lo  spazio,  che  è trai  cielo, 
e la  terra , nel  quale  spazio  dentro  stabili , e fissi  confini, 
con  tortissime,  e ordinatissime  leggi  si  fanno  tutti  li  mo- 
vimenti de’ corpi  celesti.  Per  la  qual  cosa  quello,  che  si 
dice  degli  abissi  chiusi  re»  certa  Ugge,  e ne’  loro  cotoni 
si  applica  non  tanto  agii  stessi  abissi , quanto  a'  movi- 
menti de*  detti  corpi  celesti. 

28.  Quand'  egli  lassù  stabiliva  l’aere.  IiUendono  co- 
munemente T atmosfera  , altri  le  nuvole 

E sospendeva  le  sorgenti  delle  acque.  Quando  per  V aere 
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29.  Quando  circunidabat  mari  terminimi  suum, 
t’t  legcm  ponebat  aquis,  nc  transirent  lines 
suos:  quando  appcndebat  fundamenla  terrae , 

50.  Cum  co  eram  cuncla  componcns:  et  de- 
I oc  la  bar  per  singulos  dies,  ludcns  corain  eo  o- 
mni  tempore, 

51.  Ludcns  in  orbe  terrarum:  et  dcliciae 
meae  esse  cum  filiis  hominum. 

32.  Nunc  ergo,  filii,  audite  me:  Beati,  qui 
custodiunt  vias  meas. 

35.  Audilc  disciplinnm,  et  estote  sapiente*} 
et  noi  ite  abiicere  eam. 

3A.  Beatus  homo,  qui  audit  me,  et  qui  vigi- 
lai ad  fores  ineas  quotidie,  et  observat  ad  po- 
stes  ostii  mei. 

33.  Qui  me  invenerit,  inveniet  vitam,  et  bau- 
riet  salulem  a Domino: 

50.  Qui  aulem  in  me  pcccavcril,  laedet  ani- 
marli suam.  Omnes,  qui  me  oderunt,  diligunt 
morte  m. 


nelle  precedenti  parole  »’  intendano  le  nuvole , questa  se- 
conda parte  del  versetto  sarà  una  sposizione  delia  prima; 
perocché  le  sorgenli  delle  acque,  onde  tiene  umettata , e 
fecondata  la  terra , sono  le  stesse  nuvole  , le  quali  lassù 
si  formano  de'  vapori , che  si  alzan  dal  mare , e sono  te- 
nute sospese , e librate  con  si  buon  ordine  di  providenza, 
che  si  sciolgono  non  tuli’  in  un  tratto  ( che  cosi  Inomle- 
rebhcr  la  terra  ) ; ma  in  moderata  quantità  proporzionata 
al  bisogno  della  medesima  terra. 

29.  Qunnd'  ei  gettava  i fondamenti  della  terra.  Vedi 
Job  , XXXVIII.  4.  Ps.  Kilt.  2. 

30 , 3i.  Con  lui  era  io  disponendo  ec.  Con  Dio  io  fab- 
bricava e creava  e ordinava  tutte  le  cose,  ed  era  mia  de- 
lizia ogni  di  il  considerare  le  cose  fatte  da  me,  fatte  quasi 
scherzando  continuamente  dinanzi  a lui , scherzando  nel- 
la produzione  di  tutte  le  creature , onde  1’  universo  è ri- 
pieno. Con  qncsta  maniera  di  parlare  si  esprime  mirabil- 
mente la  facilità  e la  celerità  , con  cui  la  fattrice  sapien- 
za creò  e diede  ordine  a tutto  il  crealo. 

E mia  delizia  lo  stare  co'  figliuoli  degli  uomini.  La  sa- 


29.  Quando  i suoi  confini  fissava  al  mare, 
e dava  legge  alle  acque,  perchè  non  oltrepas- 
sassero i limili  lornj  quand * ei  gettava  i fon- 
damenti delta  terra, 

30.  Con  lui  era  io  disponendo  tutte  le  ro- 
se, ed  era  ogni  di  mio  diletto  lo  scherzare 
dinanzi  a lui  continuamente, 

SI.  Lo  scherzare  nell'  universo:  e mia  de- 
lizia lo  stare  co'  figliuoli  degli  uomini. 

32.  Or  adunque,  o figliuoli,  ascoltatemi: 
Beali  quelli,  clic  battono  le  mie  vie. 

33.  Udite  i miei  documenti , e siate  saggi, 
e non  li  rigettale. 

34.  Beato  l'  uomo,  che  mi  ascolla,  e ve- 
glia  ogni  di  all ’ ingresso  della  mia  casa  , e 
sia  allento  sul  limitare  della  mia  porla: 

38.  Chi  mi  troverà,  averà  trovala  la  vita, 
e dal  Signore  riceverà  la  salute: 

56.  Ma  chi  contro  di  me  peccherà,  farà  tor- 
lo all’  anima  propria.  Tulli  quelli,  che  odia- 
no me,  amano  la  morie. 


pleure  increata  , la  quale  con  diletto  produsse  tutte  la 
creature,  e con  diletto  le  rimirò  dopo  che  forco  prodol- 
te  , perchè  erano  buone  assai , Gen.  I.  31.,  sua  particolar 
delizia  trovò  nell*  uomo  fatto  a immagine  e somiglianza 
di  Dio,  fatto  capace  d’intendére  1 misteri  della  stessa 
sapienza , e di  amarla  e di  lodarla  per  tutte  le  creature 
prive  di  senso  e di  ragione.  Ma  all*  uomo  stesso  questa 
nmnbil  sapienza  si  comunicò  con  eccesso  di  bontà  c di  a- 
more  particolarmente  allora  quando  il  Verbo  assunse  la 
natura  stessa  dell*  uomo , e con  esso  si  affratellò  , e volle 
essere,  ed  esser  chiamato  Figliuolo  dell’Uomo.  Vedi  Ec- 
cli.  XXIV.  13. 

32.  Or  adunque , o figliuoli , ascoltatemi  : ec.  Vale  a di- 
re : Dopo  le  infinite  dimostrazioni  di  bontà  e di  affetto, 
che  io  vi  ho  dule  , voi , o uomini , prestate  orecchio  ai 
miei  insegnamenti. 

35.  Averà  trovata  la  vita.  La  vita  di  grazia,  e anche  la 
vita  di  gloria  nel  secolo  futuro.  Cristo  é la  felicità,  la  sa- 
lute, la  vita  degli  uomini , che  Io  ascoltano  e l' obbedi- 
scono. 


CAPO  NONO 


Casa  delta  sapienza:  suo  banchetto,  al  quale  ella  i piccoli  invita.  La  donna  cattiva  chiama 
ai  suo  convito  gli  stolti  e guai  a que’,  che  le  danno  retta. 


1.  Sapicntia  aedificavit  sibi  domimi,  excidi t 
columnas  septem. 


I.  S»  è fabbricata  uro  casa.  La  sapienza.  Il  Verbo  di 
Dio  si  fabbricò  una  casa,  che  è 11  corpo,  cui  egli  assunse 
nel  seno  della  Vergine;  in  questa  casa  abita  la  pienezza 
della  divinità:  le  sette  colonne,  che  sostengono  e ornano 
questa  casa  sono  1 sette  doni  dello  Spirito  santo,  dei  quali 
fu  ripieno  Cristo  : la  mensa  di  Cristo  ella  è non  solo  la 
sua  celeste  dottrina  , ma  anche  la  divina  Eucaristia  , io 
cui  egli  dà  a’  suoi  fedeli  a mangiar  la  sua  carne,  c a bere 
il  sangue.  Vedi  ».  Atanasio,  disput.  coni.  Arium , e s.  Ago- 
stino de  civ.  xvn.  20.  dove  dice  : Im  sapienza  di  Dio , il 
Verbo  coetcrno  al  Padre  si  edificò  una  casa  nell'  utero 
della  Vergine:  la  qual  casa  i il  corpo  umano,  e a que- 
sto come  membra  al  capo  congiunse  la  Chiesa , immolò 
le  vittime , che  sono  i Martiri , preparò  sua  mensa  con 
pane  e vino  , nel  che  apparisce  eziandio  il  sacerdozio  se- 
condo V ordine  di  Melchisedech  ; invitò  gli  stolti  e gl’  igno - 


{.  La  sapienza  si  è fabbricata  una  casa , 
ella  ha  lavorate  sette  colonne. 


vanti  ; perocché,  come  dice  V Apostolo  , le  debili  cose  di 
questo  mondo  elesse  Dio  a confondere  le  forti.  Questa  ca- 
sa fondata  dalia  sapienza  ella  è anche  la  Chiesa,  la  quale 
è ricca  di  tutti  i beni  della  stessa  sapienza  del  Padre , 
cioè  di  Gesù  Cristo  suo  sposo.  Finalmente  ».  Ignazio  mar- 
tire ep.  ad.  Philip. , e ».  Girolamo  in  cap.  7.  Isai.,  e An- 
drea Oetense,  Or.  in  salut.  Ang. , e s.  Epifanio  Haeres. 
73.,  e molli  altri  alla  Vergine  santa  applicano  queste  pa- 
role : perocché  il  seno  di  lei  fu  la  casa , e il  tempio  del 
Verbo  fatto  carne.  Ma  tornando  al  primo  senso , siccome 
la  cattiva  donna,  la  voluttà,  per  tirare  a sé  l’incauta  gio- 
ventù , pose  in  vista  i suoi  falsi  piaceri  e le  sue  carnali 
soddisfazioni  (cap.  l.)\  cosi  adesso  la  sapienza  celeste 
propone  a’  suoi  amatori  le  caste  e sante  delizie  della  sua 
casa,  il  bauchello  dell’  Agnello,  dove  ella  con  celeste  cibo 
conforta , e con  salutare  bevanda  letifica  i suoi  figliuoli. 
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2.  Immolavi!  viclimas  suas,  miscuit  vinum . 
et  proposuit  mensam  suam. 

5.  Misi!  ancillas  suas,  ut  vocarcnl  ad  arcem, 
et  ad  moenia  civilatis: 

h.  Si  quis  est  parvulus,  veniat  ad  me.  Et  in- 
sipientibus  loeuta  est: 

B.  Venite,  comedite  panelli  nieum,  et  bibite 
vinum,  quod  miscui  vobis. 

A.  Relinquile  infantiam,  et  vivile,  et  ambu- 
late per  vias  prudentiae, 

7.  Qui  erudit  derisorem,  ipse  iniuriani  sibi 
facil:  et  qui  arguii  impium,  sibi  maculam  ge- 
nerai. 

8.  Noli  arguere  derisorem,  ne  oderii  te.  Ar- 
guc  sapientoni,  et  diliget  te. 

0.  Da  sapienti  oceasionem,  et  addelur  ci  sa- 
picnlia.  Doce  iustum,  et  fesliuabil  accipere. 


l.  Ha  immolate  le  tue  vittime.  Abbiam  veduto  più  vol- 
te , come  delle  vittime  paciliche  , che  s’  immolavano , si 
faceva  dipoi  solenne  convito.  Vedi  Levit.  ni.  Vuoisi  adun- 
que significare  come  la  sapienza  ha  preparato  tutto  quel- 
lo , che  è necessario  pel  suo  banchetto.  Ha  annacquata  il 
suo  vino  si  bevea  dagli  «antichi  ordinariamente  il  vino 
non  i&chietto , ma  annacquato  , e si  aveano  Ancora  le  re- 
gole por  allattare  la  quantità  dell'  acqua  alla  maggiore , 
o minor  forza  de*  vini.  Vedi  Ateneo  lib.  x.  7.,  Plin.  xtv. 
4.  Ho  preso  la  parola  miscvit , nella  più  stretta  significa- 
zione conforme  all’  Ebreo  ; lo  che  si  richiede  anche  per 
ragion  del  mistero,  come  vedremo,  quantunque  sovente  la 
voce  nàscere  si  adoperi  nello  stesso  senso , in  cui  usi.nn 
noi  il  verbo  mescere.  I Padri  della  Chiesa  applicano  tutto 
questo  al  sacrifizio  di  Cristo,  e al  convito  celeste,  che 
egli  ha  imbandito  pr'  suol  figliuoli  nella  Eucaristia;  egli 
unica  vittima  tiene  perù  il  lungo , e fa  le  veci  di  molte , 
anzi  di  tutte  le  vittime,  che  nell’antica  legge  si  offeriva- 
no, facendo  questa  , e operando  effettivamente  tutto  ciò, 
che  per  quelle  veniva  figurato  e predetto  ; e nel  mescola- 
mento dell’acqua  col  vino  si  prediceva  quello,  che  nello 
stesso  sacrifizio  secondo  l’Istituzione  di  Cristo  si  pratica 
dalla  Chiesa  di  mescolare  una  porzione  d’  acqua  col  vino, 
come  osservò  s.  Cipriano  lib.  u.  ep.  ad  Caecil.  Vedi  pa- 
rimente s.  Agostino,  deciv.  XVII.  90.,  e s.  Atanasio  dùput. 
coni.  Ar. 

3.  Ha  mandate  le  sue  ancelle.  Descrivendosi  la  sapienza 
come  una  nobil  matrona  , conveniva  di  assegnarle  pel  suo 
servigio  piuttosto  ancelle,  che  servi,  essendo  ciò  piu  a- 
dattato  al  decoro.  Non  è però  dubbi» , che  queste  ancelle 
significhino  i santi  Apostoli  e i Dottori  della  Chiesa  spe- 
diti ad  invitare  gli  uomini  a Cristo. 

Alla  cittadella,  e alla  città  di  buone  mura.  S’insinua, 
che  la  casa  della  sapienza  è posta  in  altissimo  luogo  in 
una  forte  città , come  appunto  il  (empio  di  Salòmone  era 
fondato  sul  monte  di  Sion  nella  citta  , o fortezza  di  Da- 
vid cinta  da  lui  di  fortissime  mura  , 2.  Reg.  v.  9 ; onde 
si  ha  qui  una  figura  della  Chiesa  di  Cristo , che  è la  forte 
cittì  di  Dio , la  qual  Chiesa  nello  stesso  monte  di  Sion 
ebbe  il  suo  cominciamento.  I.e  ancelle  adunque  della  sa- 
pienza invitano  gli  uomini  al  delizioso  banchetto  di  Cri- 
sto , rhe  si  fa  nella  Chiesa. 

4.  Chiunque  è fanciullo,  ec.  Piacemi  assai  la  sposizione 
di  s.  Gregorio , il  quale  suppone , che  In  questo  luogo 
l’ essere  fanciullo,  il  mancare  di  giudizio  s’intenda  se- 
condo I sentimenti  interiori  di  umiltà  , che  dee  nutrire  in 
cuor  suo  chi  vuol  divenire  veramente  sapiente:  perocché 
chi  non  ancora  se  stesso  disprezza,  la  umile  sapienza  di 
Dìo  non  abbraccia  secondo  quella  parola  di  Cristo  : tu 
hai  nascoste  queste  cose  a’  sapienti  e prudenti , e a'  pie - 


*  2.  Ha  immolate  te  sue  vittime:  etla  ha  an- 
nacquato it  suo  vino , e imbandita  la  sua 
mensa. 

3.  Ha  mandate  le  sue  ancelle  ad  Invitare 
la  gente  alla  cittadella , e alla  città  di  buo- 
ne mura: 

A.  Chiunque  è fanciullo , venga  a me:  e 
a quelli , che  mancano  di  giudizio  ella  dice: 

8.  renile , mangiate  il  mio  pane,  e beve- 
te il  vino,  che  io  ho  annacquato  per  voi. 

6.  Abbandonate  la  fanciullaggine , e vivere- 
tej  e battete  le  vie  della  prudenza. 

7.  Chi  istruisce  un  derisore  fa  torto  a se 
stesso:  e chi  fa  la  correzione  all ’ empio  se 
stesso  contamina. 

8.  Non  riprendere  il  derisore , affinchè  egli 
non  prenda  odio  contro  di  te:  correggi  il  sag- 
gio, ed  egli  ti  amerà. 

9.  Porgi  V occasione  all’  uom  saggio , ed  ei 
crescerà  in  saviezza  j istruisci  V uom  giusto, 
ed  egli  sarà  sollecito  d’ imparare. 


eoli  le  hai  ritmiate,  Matth.  xi.  25.  Sono  adunque  invitati 
al  convito  della  sapienza  quelli , I quali  la  loro  Ignoran- 
za conoscendo , e la  lor  debolezza,  come  fanciulli  si  re- 
putano , e privi  di  buon  giudizio , c bisognosi  di  essere 
dalla  sapienza  illuminati  e confortati  e diretti  per  battere 
la  strada  della  salute.  In  similissimo  senso  diceva  Cristo 
nel  medesimo  luogo  veri.  28.:  venite  a me  tutti  voi , che 
siete  affaticati  e aggravati  , e io  vi  ristorerò  : vale  a di- 
re : venite  a me  voi,  che  gemete  della  vostra  ignoranza 
e della  corruzione  della  natura,  e bramate  lume  per  ben 
guidarvi , e forza  per  vincere  gl’interni  ed  esterni  nemici , 
e io  vi  ricreerò. 

0.  Abbandonate  la  fanciullaggine.  Venendo  a me  , voi 
non  sarete  più  fanciulli  nell’  intelligenza  e nella  virtù , 
ma  avrete  vita,  e batterete  le  vie  della  sapienza. 

7.  Chi  istruisce  un  derisore  ec.  Il  derisore  è l’empio. 
Il  quale  di  tutto  si  burla , e non  solo  della  religione  , ma 
di  Dio  stesso,  e degli  uomini  si  fa  beffe.  A questa  malna- 
ta genia,  la  quale  conta  per  un  gran  capitale  di  scienza 
il  non  credere  nulla,  il  dubitare  d'ogni  cosa , li  deridere 
i domini,  la  morale,  la  virtù  , le  opinioni  piu  costanti  e 
piu  ricevute  , a questi  il  voler  Insegnar  qualche  cosa  di 
buono , il  tentar  di  disingannargli  è un  far  torto  a se 
stesso , esponendosi  alle  lor  derisioni , c al  loro  sarcasmi; 
ed  è un  peccare  contro  l'avverUmenlo  del  savio,  che  di- 
ce: dove  non  è chi  ascolti,  non  buttar  via  le  parole,  Fe- 
di. xxxii.  6.  E un  filosofo  Gentile  lasciò  scritto  : Ammo- 
nire un  uomo  ostinato  nel  mate  è lo  stesso  , che  mettere 
ttno  specchio  dinanzi  a un  cieco. 

R chi  fa  la  correzione  all'  empio  ec.  Contamina  facil- 
mente se  stesso  chi  un  empio  di  tal  fatta  si  mette  a vo- 
ler correggere , perchè  si  espone  al  pericolo  di  contrarre 
il  male,  da  cui  vorrebbe  sanare  altrui;  conciossiachè 
l’empio  usa  ogni  arte  e ogni  studio  per  farsi  de’  compa- 
gni nella  sua  empletì.  e per  la  debolezza  dell’umano 
ingegno,  e anche  più  per  la  corruzione  della  natura  può 
avvenire,  che  uno  scherno,  una  beffa,  un  insulso  ar- 
gomento, ma  presentato  con  certo  spirito  faccia  breccia 
nell’animo  di  un  uomo  altronde  fermo  nella  fede  e nella 
pietà. 

8.  Non  riprendere  il  derisore , ec.  Non  ti  mettere  a vo- 
ler correggere  un  tal  uomo  ; perocché  ne  avverrebbe  sol 
questo,  che  egli  prenderebbe  odio  contro  di  te,  onde  lo 
faresti  diventare  piu  cattivo , che  egli  non  era.  Pel  con- 
trario l’uomo  saggio,  vale  a dire  colui,  che  ama  la  sa- 
pienza c la  virtù , ama  la  correzione , ed  è grato  a chi  lo 
«irregge. 

9.  Porgi  l’ occasione  all’  uom  saggio , ec.  L’ uomo  sag- 
gio si  servirà  di  tutte  le  occasioni,  che  se  gli  presentano 
per  esercitar  le  virtù , onde  in  esse  crescerà  sempre.  Co- 
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10.  ' Principium  sapicntiae,  timor  Domini: 
et  scienlia  sanctorum,  prudenti^. 

* Ps.  HO.  IO.  Sup.  I.  7.  Eccli.  I.  IO. 

11.  Por  me  cnim  multiplicabunlur  tiies  tui, 
et  addentur  tibi  anni  vitae. 

12.  Si  sapiens  fueris  libinictipsi  eris:  si  au- 
lein  illusor,  solus  portabis  inaluni. 

13.  Muiicr  stilila . et  cianiusa,  plenaque  il- 
lecebris,  et  mini  ninnino  sciens, 

1A.  Scdil  in  foribus  domus  suac  super  sel- 
lam  in  eicelso  urbis  loco, 

18.  lit  vocaret  transeunlcs  per  via m,  et  per- 
dente* itinere  suo: 

16.  Qui  est  parvulus,  declincl  ad  me.  Et  ve- 
cordi  locuta  est: 

17.  Aquac  furtivae  dulciores  sunt,  et  panis 
nbscunditus  suavior. 

18.  Et  ignoravi!  quod  ibi  sint  giganti'* , et  in 
profundis  inferni  convivae  eius. 


m i maestri  della  vita  spirituale  sogliono  a'  lor  discepoli 
dar  sovente  occasioni  di  praticare  la  pazienza,  l’ umiltà, 
la  rassegnazione  c l’ obbedienza,  ec. 

10.  La  scienza  de' santi  ell'i  la  prudenza.  La  scienza 
de*  santi  ( che  é detta  qui  la  vera  prudenza  e sapienza  ) 
consiste  tutta  nel  Umore  di  Dio,  e nel  culto  sincero  di 
Dio,  cioè  nell' amor  di  Dio.  Quelli,  che  hanno  questo 
santo  e casto  Umore,  son  già  saggi , e cresceranno  in  sa- 
pienza; gli  empi  privi  di  questo  timore  sono  perciò  inca- 
paci di  fare  acquisto  della  vera  sapienza. 

11.  Per  me  saranno  moltiplicati  ec.  La  sapienza  aggiun- 
ge ni  suoi  inviti  la  promessa  di  vita  lunga,  anzi  eterna. 
Vedi  cap.  iti.  8. 

1*2.  Lo  sarai  in  tuo  prò.  Vale  a dire  : Se  io  ti  esorto 
ad  abbracciar  fh  sapienza  e la  virtù , il  tuo  bene , il  tuo 
vero  bene  è quello,  ch'io  ti  propongo,  e U esorto  ad  ab- 
bracciare. 

13.  Una  donna  ec.  Questa  donna  ò simbolo  della  volut- 
tà , la  quale  dal  canto  suo  cerca  di  trarre  a sé  gli  uoml- 


10.  Principio  della  sapienza  egli  è il  Umor 
del  Signore , e la  scienza  de'  santi  eli’ è la 
prudenza. 

11.  Perocché  per  me  saranno  moltiplicali 

i tuoi  giorni,  e cresceranno  di  numero  gli 
anni  della  tua  vita. 

12.  Se  tu  sarai  saggio,  lo  sarai  in  lun 
prò:  ma  se  tu  se'  un  derisore , ne  porterai  dan- 
no tu  solo. 

13.  Una  donna  senza  cervello,  e loquace, 
e piena  di  vezzi,  e che  non  sa  nulla  nulla, 

1A.  Si  sta  sedendo  in  una  sedia  sulla  por- 
ta di  sua  casa  in  luogo  eminente  della 
città , 

1 8.  Per  chiamare  a sé  quei , che  passano 
per  la  strada,  facendo  loro  viaggio: 

16.  Chi  è fanciullo  si  volga  a me:  e a co- 
lui, che  di  giudizio  è scemo,  ella  dice: 

17.  te  acque  furtive  sono  più  dolci,  e il 
pane  che  liensi  ascoso,  i più  gradito. 

18.  Ma  colui  non  sa,  che  ivi  stanno  i gi- 
ganti, e che  i convitati  di  colei  vanno  nel 
profondo  dell’  inferno. 

ni,  e particolarmente  la  incauta  gioventù.  Tra’ caratteri 
di  questa  donna  (ione  il  savio  anrbe questo,  ch'ella:  non 
sa  nulla  nulla  : dove  i LXX  lessero  : non  sa  eh e.  sia  ve- 
recondia: la  nostra  Volgata  piu  generalmente,  e con  mag- 
gior energia  disse , che  nulla  nulla  affatto  ella  sa  di  buo- 
no , perocché  altro  non  ha  in  testa  fuori  che  i suoi  pia- 
ceri , le  sue  vanità , e le  male  arti , e le  frodi , di  cu!  si 
vale  a sedurre  gli  imprudenti. 

17.  Le  aeque  furtive  ec.  fc  una  maniera  di  proverbio, 
col  quale  v iene  a significarsi , che  i piaceri  vietali  sono 
piu  bramati  e apprezzati , che  BOB  i leciti  e permessi  da 
Dio. 

18.  Che  ivi  stanno  i giganti.  Il  giovine  sconsigliato , che 
le  partile  ascolta  di  donna  tale  , e ne  accettA  gli  inviti  , 
ed  entra  in  casa  di  lei,  non  sa  che  in  quella  casa  stanno 
de' fieri  giganti,  vale  a dire  i demoni , nelle  mani  de'qtia- 

ii  egli  si  pone , ixmendosi  in  inano  della  donna  crudele  , 
e non  sa,  clic  tutti  quelli , che  a’ con  vi  ti  e alle  feste  di 
lei  hanno  parte  ella  li  precipita  nell’ inferno. 


PARABOLE  DI  SALOMONE 

CAPO  DECIMO 


Del  figliuolo  saggio  , e dello  stolto:  del  giusto  , e dell’empio  : del  diligente,  e dell’  infingardo  : 
dell’ odio,  e dell’amore  ; de' beni , e mali  della  lingua. 


1.  Filiti*  sapiens  laclilìcat  palrcin:  filiti*  vero 
sliillus  mucslilia  est  mairi*  suac. 


Parabole  di  Salomone.  Tutto  quello  che  si  è veduto  si- 
nora altro  non  é , che  una  esortazione  ali'  amore , e allo 
studio  della  sapienza.  Dopo  questo  proemio  vengono  ades- 
so le  parabole,  o sia  le  sentenze  morali  pratiche  della  sa- 
pienza: onde  è qui  ripetuto  il  titolo  nell'  Ebreo,  e nella 
nostra  Volgata. 

I.  Dà  consolazione  al  padre  suo.  Come  in  questa  prima 
parte  del  versetto  nel  nome  di  padre  intemlesi  compresa 
anche  la  madre  ; cosi  nella  seconda  parte  alla  madre  in- 
lendeai  unito  il  padre  ; perocché  e I’  uno  e l’ altra  sento. 


1.  Il  saggio  figliuolo  dà  consolazione  al  jta - 
dre  suo:  ma  il  figliuolo  stolto  è V afflizione 
di  Sua  madre. 

no  la  letizia  e il  dolore  de' portamenti  buoni,  o cattivi 
de’  loro  ligliuoli.  Or  per  un  figliuolo  di  cuore  buono  gran- 
dissimo incitamento  a ben  fare  e a guardarsi  dal  male 
debb’  essere  il  rifleuo  della  consolazione  , eh'  ei  recherà 
colla  sua  saggia  condotta  a quelli , clic  lo  hao  generato , 
c de’ loro  dolori,  che  ad  essi  darebbe  vivendo  male.  Del 
grandissimo  capitano  Epaminonda  si  legge,  che  riporta- 
ta avendo  una  insigne  vittoria,  mentre  una  turila  di  ami- 
ci affollati  Intorno  a lui  si  congratulavano  con  esso  della  glo- 
ria , che  av  ea  acquistata  , egli  con  sentimento  degno  di 
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2.  * Mi I pnxlerunl  tliesauri  impiclalis : iustilia 

vero  liberati!  a morie.  ' l»f.  11.  A 

3.  Non  afflile!  Domimi»  fame  anioiam  iusti, 
et  insidia»  impiorum  subvertcl. 

h.  Egestalem  operata  est  manus  remissa:  ma- 
nus  antein  fortium  divilias  parai. 

Qui  nilitiir  mendaciis,  lue  pastài  ventosi  idem 
auteni  ipse  sequilur  aves  volante». 

B.  Qui  congregai  in  messe , Glius  sapiens  est: 
qui  autem  sterlit  arsiate,  Glius  confusionis. 

6.  Benedictio  Domini  super  caput  iusti:  os 
aulem  impiorum  «perii  iniquitas. 

7.  Memoria  iusti  cum  laudilius:  et  nomeu 
impiorum  putrescet. 

8.  Sapiens  corde  praecepla  suscipit:  stullus 
caedilur  labiis. 

9.  Qui  ambulai  simpliciter,  ambulai  conG- 
drnter:  qui  autem  depravai  vias  suas,  manife- 
stus  crit. 

10.  * Qui  annuii  oculo,  dabit  dolorem:  et 
stultus  labiis  verbcrabitur.  * Eccli.  27.  2B. 

11.  Vena  vitae,  os  iusti:  et  os  impiorum 
opcril  iniquilalem. 

un  cuor  granilo  e modesto  disse,  clic  11  suo  piacere  piu 
granito  si  ora  il  pensar»*  alla  consolazione , che  di  si  pro- 
spero avvenimento  avrebbe  provala  il  suo  buon  padre. 
Colla  stessa  sentenza  sono  avvertiti  i genitori  a provve- 
dere alla  buona  educazione  de’  ti  gl  inoli , e a correggere  i 
loro  difetti  w vogliono  averne  consolazione  , e non  ama- 
ritudini e dolori. 

2.  I tesori  raccolti  dall'  empietà.  I tesori  acquistali  per 
vie  lHi*cile,  e per  mezzo  d’ingiusti  guadagni.  La  giustizia 
libera  re.  Intende*!  la  giustizia  in  quanto  eli’ è virtù  ge- 
nerale , o sla  il  complesso  di  tulle  le  virtù , e fa  l’ uomo 
giusto , ed  e opposta  alla  empietà.  Klta  lllwrn  I’  uomo  dal- 
la eterna  morte,  e talvolta  ancora  dalla  morte  tempora- 
le: cosi  fu  liberato  Noè  dal  diluvio,  Lot  dall’ incendio  di 
Sodoma  ; cosi  i tre  fanciulli  e Daniele , ec. 

3.  Aon  affliggerà  colla  f ante  cc.  Corregge  l’errore  de- 
gli uomini  mondani,  l quali  per  tutte  vie  lecite,  o illeci- 
te cercano  di  arricchire,  per  non  trovarsi,  com’ essi  «li- 
cono,  alla  miseria  e alla  fame.  Iddio  non  permetterà, 
che  al  giusto,  il  quale  cerca  il  regno  di  Dio,  manchino 
gli  esteriori  soccorsi  per  sostentare  la  vita  ; e se  qualche 
volta  ciò  egli  venga  a permettere  non  per  altra  ragione  il 
fa,  se  non  per  bene  del  medesimo  giusto,  per  provare  e 
perfezionar»*  la  sua  virtù,  e accrescere  la  sua  ricompensa 
ne’cieli;  e nel  tempo  stesso  colte  interiori  suo  consolazio- 
ni P animo  di  lui  conforta  e pasce  mirabilmente. 

E sventerà  le  mire  degli  empi.  Affinchè  non  prevalga- 
no, e non  opprimano  il  giusto. 

4.  La  mano  oziosa  produce  la  mendicità , ec . Sentenza 
die  ha  luogo  riguardo  alio  spirituale , come  riguardo  al 
temporale.  Chi  nella  via  della  virtù  e dello  spirito  si  affa- 
tica per  andar  sempre  avanti,  acquisterà  gran  capitale 
di  meriti,  come  di  viriti;  l’uomo  negligente.  Infingardo 
resterà  nell’inopia.  Si  ciba  de* venti,  ed  egli  pure  va  die- 
tro ec.  Chi  conllda  nell’ ipocrisia , nelle  menzogne  e nelle 
frodi,  e per  esse  si  lusinga  di  giungere  a conseguire  le 
ricchezze , In  gloria  ec.  di  una  vanissima  speranza  si  pa- 
sce , come  chi  pretendesse  di  cibarsi  e sostentarsi  di  ven- 
to, e invano  si  affatica  come  farebbe  un  nomo,  che  pre- 
tendesse di  raggiungere  un  uccello , che  vola.  S.  Agosli- 
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2.  Aon  faranno  prò  i tesori  raccolti  dall’em- 
pietà j ma  la  giustizia  libera  dalla  morte. 

3.  Il  Signore  non  affliggerà  colla  fame  l’ a- 
nima  del  giusto , e sventerà  le  mire  degli 
empi. 

h.  La  mono  oziosa  produce  la  mendicità , 
la  mano  attiva  accumula  ricchezze. 

Chi  fa  capitale  delle  menzogne  si  ciba  de’  ven- 
ti, ed  egli  pure  va  dietro  agli  uccelli  che  ro- 
tano. 

8.  Chi  fa  sua  raccolta  al  tempo  della  mes- 
se, è un  saggio  figliuolo j chi  donne  nell’e- 
state', è un  figliuolo  che  fa  vergogna. 

6.  La  benedizione  del  Signore  posa  sulla 
testa  del  giusto:  ma  la  faccia  degli  empi  è 
ricoperta  dalla  iniquità. 

7.  Si  loda  la  memoria  del  giusto  j ma  la 
rinomanza  degli  empi  marcirà. 

8.  Colui , che  è saggio  di  cuore  accetta  gli 
avvertimenti  ; per  lo  stollo  ogni  parola  è fla- 
gello. 

9.  Chi  cammina  con  semplicità , con  fidan- 
za cammina:  chi  è storto  ne’ suoi  andamen- 
ti sarà  discoperto. 

10.  L*  occhio  che  ammicca,  sarà  apporta- 
lor  di  dolori:  e allo  stolto  faranno  piaga  le 
labbra. 

11.  Sorgente  di  vita  è la  bocca  del  giusto J 
ma  la  bocca  degli  empi  racchiude  iniquità. 

no  lift.  ili.  coni.  Crescen.  cap.  0.:  Se  è ma  loie  Ito  V uomo , 
che  sua  speranza  pose  nell'  uomo  ; quanto  più  chi  la  tjtc- 
ranza  ripone  nella  falsità  e nella  menzogna? 

r>.  Chi  fa  sua  raccolta  . . . nell'estate,  ec.  Il  primo 
senso  letterale  è assai  chiaro  ; nel  senso  spirituale  l’ esta- 
te è il  tempo  di  questa  vita , nel  qual  tempo  dee  P uomo 
affaticarsi  e lavorare  per  l’acquisto  di  eterna  vita  , peroc- 
ché dopo  Pestate  verrà  l'Inverno , e dopo  II  giorno  ver- 
rà la  notte,  quando  ri  issano  potrà  fare  il  bene  , come  di- 
ce lo  stesso  Cristo. 

6.  La  faccia  degli  empi  ec.  L’iniquità,  vale  a dire  la 
giusta  pena  dell’Iniquità  roprirà  la  faccia  dell’empio  : egli 
dalla  sua  iniquità  raccoglierà  confusione,  condannazione 
e pastino  eterno. 

7.  Marcirà.  Darà  p»*sslino  odore. 

8.  Per  lo  stollo  ogni  parola  è flagello.  Allo  stolto  ogni 
parola , che  se  gli  dica  per  amnvmirlo  < benché  ciò  fac- 
ciasi con  dolcezza  c amore  ) sembra,  che  sia  una  sferzata: 
tanto  malvolentieri  ascolta  dii  del  suo  bene  ha  premura  ! 

o.  Chi  cammina  con  semplicità , ec.  Chi  opera  con  in- 
nocenza , con  schiettezza , senza  finzione,  nè  fraude , ope- 
ra senza  timori  ; affidalo  alla  propria  coscienza  non  teme 
gli  occhi,  nè  i giudizi  di  chicchessia;  chi  poi  mal  fa,  e 
particolarmente  chi  opera  p»*r  ipocrisia,  e con  Unzione, 
a lungo  andare  sarà  conosciuto  per  quello  che  egli  è. 

10.  L’occhio  che  ammicca , ec.  I LXX  portano:  L’oc- 
chio , che  ammicca  con  fraude  ec»;  onde  ricavasi  quello 
che  voglia  intendersi  per  l'occhio  che  ammicca  ; s’inten- 
de cioè  l’uomo  finto  ipocrita,  ingannatore,  che  all’ester- 
no (a  l’amico,  e alla  prima  occasione  mette  Inora  il  ve- 
leno che  ha  net  cuore,  e soppianta  l’incauto,  clic  di 
Ini  si  fidava.  Allo  stolto  faranno  piaga  le  labbra.  I#  sue 
labbra , la  sua  lingua  sfrenata , porterà  sciagure  e dolori 
allo  stolto. 

11.  Sorgente  di  vita  ec.  Dalla  bocca  del  giusto  scaturi- 
scono parole  di  vita,  parole  attissime  u ispirare  la  vita 
della  grazia,  l’amore  del  bene,  l’odio  del  male:  pel  con- 
trario la  bocca  dell’empio  è uno  stagno  fetido,  da  cui 
esalano  vapori  di  morte,  perche  è piena  d’ iniquità;  olirle 
non  d’altro  egli  parla  se  non  d’iniquità. 

h 
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12.  Odimn  suscitai  mas:  * et  universa  de- 
licla  operi!  cari  la s. 

* t.  Cor.  13.  4.;  I.  Petr.  h.  8. 

13.  in  lahiis  sapienlis  invenitur  sapicutia  : 
et  virga  in  dorso  cius,  qui  indigni  corde. 

!A.  Sapieiiles  abscondunt  scienliam:  os  an- 
ioni stulli  confusioni  proximum  est. 

13.  Substniitia  divilis,  urbs  forliludinis  cius  : 
pavor  pan  perora,  egestas  eorum. 

16.  Opus  iusti  ad  vitam:  fructus  auleui 
irapii  ad  pcccalum. 

17.  Via  vilae,  custodenti  disciplinam:*  qui 
anioni  incrcpationcs  relinquit , errai. 

18.  Abscondunt  odiura  labia  mendacia:  qui 
proferì  conlumeliara,  insipicns  est. 

10.  In  raulliloquio  non  deerit  pcccalum:  qui 
anioni  niodcratur  labia  sua  prudentissimi!:»  est. 

20.  Argentimi  clectum,  lingua  iusti:  cor  au- 
icni  impioruni  prò  niliilo. 

21.  Libia  iusti  crudiunt  plurimos:  qui  au- 
tem  indoeli  sunt , in  cordis  cgcstalc  moricntur. 


22.  Bcnedictio  Domini  divites  facit,  nec  so- 
ciabilur  eis  affliclio. 

12.  L’odio  accende  le  riffe , te.  Dall'odio,  che  uno  por- 
ta al  fratello  ne  viene,  che  quegli  cerchi  le  occasioni  di 
offenderlo,  e di  venir  con  lui  n contesa  e a rissa;  ma  la 
carità  del  prossimo  fogge  talmente  ometti  disputa  e ogni  al- 
terca/ione, che  miri  cuopre,  nasconde  a se  stessa  e aali 
nitri  tutte  le  mancanze  e le  colpe  , per  cui  in  odio  can- 
giar si  potrebbe  l’amore. 

la.  E la  t'erga  sul  dosso  dì  colui , re.  Il  saggio  nelle 
sue  tabhra  , nel  suo  parlari'  porla  l’onore,  clic  a lui  fa 
la  sua  saviezza  ; lo  stolto  porta  sulle  sue  spalle  il  disono- 
re, che  merita  la  sua  stoltezza,  per  ragion  della  quale 
egli  è sovente  esposto  a molle  pene  c gastighi. 

14.  La  bocca  dello  stollo  re.  Il  saggio  non  mette  finirà 
quello  ch’el  sa,  se  non  quando  l'occasione  e l'opportu- 
nità il  richiede:  lo  stolto  , che  ha  il  prurito  ili  buttar 
fuori  tutto  quello  eli' ci  sa,  o cmlcsi  di  sapere,  parla 
temerariamente  e senza  riflesso,  e si  lira  addosso  la  con- 
fusione, il  discredito,  e talora  anche  peggio. 

15.  .Sono  la  sua  città  forte : ec.  Il  ricco  si  fa  animoso  e 
impavido,  perché  alle  sue  ricchezze  si  affida;  la  povertà 
fa  , che  il  povero  per  lo  piu  sia  timido,  e di  piceni  cuo- 
re. finsi  Io  stalo  di  povertà  ha  i suoi  pericoli;  ma  for- 
s' anche  maggiori  gli  ha  lo  stato  di  dovizia,  nel  quale 
stato  la  presunzione,  la  vanità,  la  superbia,  cosi  facil- 
mente seducono  il  cuore  dell’uomo.  La  prima  parte  del 
versetto  seguente  indica  quello,  che  è piu  da  bramarsi. 

IO.  Il  giusto  lavoro  per  vivere;  cc.  Il  giusto  si  affatica  per 
avere  non  da  lussureggiare , non  da  grandeggiare , ma  per 
avere  onde  sostentare  onestamente  la  vita.  Ècco  lo  stato 
di  mediocrità , che  al  giusto  conviene.  I jo  spillo  poi  e 
quello  che  guadagna  , c quello  che  senza  fatica  altri 
gli  ha  lasciato,  lo  impiega  u nudrire  le  passioni  e il  pec- 
cato. 

17.  Chi  ticn  conto  detta  disciplina  ec.  Ovvero  : chi  vo- 
lentieri si  suggella  alla  disciplina,  alla  correzione,  egli 
lotterà  la  via  buona,  che  conduce  alla  vita  santa  e beata 
ed  eterna:  da  questa  strada  si  allontana  chi  la  correzio- 
ne rigetta  , o mette  in  non  cale,  lo  correzione  o venga 
dagli  uomini , per  esempio  da’  superiori , o venga  da  Dio, 


12.  V odio  accende  le  risse , la  carità  ri - 
cuopre  tulli  » mancamenti. 

13.  Sulle  labbra  del  saggio  trovasi  la  sa- 
pienza; e la  verga  sul  dosso  di  colui , che 
manca  di  buon  giudìcio. 

Ift.  / saggi  nascondono  il  loro  sapere:  la 
bocca  dello  stollo  si  caparra  rossori. 

13.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  sua  città 
forte:  la  miseria  de’  poveri  li  fa  paurosi. 

16.  Il  giusto  lavora  per  vivere j » guada- 
gni dell ' empio  sono  per  lo  peccato. 

17.  C/ii  ticn  conio  della  disciplina  egli  è 
nella  via  della  vita  ; chi  schiva  la  correzio- 
ne è fuori  di  strada. 

18.  te  labbra  menzognere  nascondono  ma- 
levnglienza:  è privo  di  mente  chi  svela  la  in- 
famia altrui. 

12.  Il  mollo  parlare  non  sarà  senza  pec- 
cato; ina  chi  sa  affienar  le  sue  labbra  ha 
perfetta  prudenza. 

20.  La  lingua  del  giuslo  è come  il  più  fi- 
no argento ; ma  il  cuore  degli  empi  non  mi 
niente. 

21.  Le  labbra  del  giusto  istruiscono  un 
gran  numero  di  persone ; ma  quelli , die  non 
ricevono  la  istruzione,  per  inopia  di  cuore 
peri-cono. 

22.  La  benedizione  del  Signore  è apporta- 
trice di  ricchezze  , e non  mena  seco  afflizione. 

i!  quale  colle  afflizioni  e colle  tribolazioni  ci  avvisa  a e» 
incmiarc  la  nostra  vita , da  qualunque  parte  ella  venga , 
al  giusto  è sempre  cara  ; ed  è ricevuta  con  docilità  c umil- 
tà. Vedi  Hcbr.  mi.  8. 

18.  Le  labbri i menzognere  ec.  Colui  , che  a parole  fa 
l'amico,  e cela  l'odio  in  cuor  suo  , c un  tinto  e uu  bu- 
giardo : e colui , il  quale  non  cela,  ma  divulga  il  male 
( ch’egli  sa  in  segreto  > di  un  altro,  è un  uomo  stolto, 
cioè  perverso,  iniquo,  e pecca  contro  la  carità.  Lina  ver- 
sione porta  : Egli  è ui/ualmi-nte  atolto  e chi  con  mendaci 
parole  na*eontle  l’odio,  e chi  pubblica  V infamia  (altrui), 
c lo  stesso  c il  senso  della  nostra  Volgata. 

19.  Il  molto  parlare  non  tara  senza  peccalo.  A oh  è par- 
lar molto,  dice  *.  Agostino,  quando  ti  dice  quello  che 
e necessario,  Itenchr  dicasi  con  prolissità.  Retract.  L.  I 
Prol.  l'aria  molto,  anzi  parla  tropi»*  un  uomo,  die  par- 
la per  parlare,  e per  una  certa  intemperanza  e ineunti- 
nrn/a  di  spirito,  ed  é prodigo  di  parole,  e vuoi  parlar 
sempre,  e parlare  di  lutto,  e di  tutto  dar  giudizio,  o 
piuttosto  far  di  tutto  censura  , onde  sdrucciola  facilmen- 
te la  lingua  di  lui  non  solo  a dire  quello  , che  è inutile , 
o inetto,  ma  anche  a dire  quello,  che  non  è vero,  o 
quello  che  è offensivo  della  fama  del  prossimo,  o può  in 
qualunque  maniera  CSSCTe  altrui  cagione  di  mal  esempio  u 
di  scandalo.  La  sperienxa  contìnua  fa  toccar  con  mano  la 
verità  di  questa  sentenza:  Il  molto  portare  non  sarà  sen- 
za peccato  : chi  za  affrettar  le  sue  labbra  ec.  Vedi  Jacob. 
III.  2. , Eccli.  xxvhi.  29. 

20.  Im  Iniqua  del  giusto  è come  ec.  l.a  lingua  del  giu- 
sto parla  di  cose  utili . buone  «sante,  perchè  ella  è puri» 
come  l'argento  affinato;  ina  il  cuore  dell’empio  non  vai 
nulla  , e non  vai  niente  per  conseguenza  neimnen  la  lin- 
gua . perocché  questa  ( come  dice  Cristo  ) parla  dell'  ab- 
bondanza del  cuore. 

21.  Ma  quelli , che  non  ricevono  la  istruzione , ec.  Quel- 
li che  non  abbracciano  gl'  insegnamenti  de'  giusti , si  per- 
dono in  borameli  le , perché  privi  sono  di  cuori*,  cioè  dì 
sapienza. 

22.  K non  metta  seco  afflizione.  Noterò  clic  dove  nella 
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23.  Quasi  per  risum  slullns  opcralur  scollisi 
sapienti»  anioni  osi  viro  prudcnlia. 

2».  QiiimI  lime!  iinpius,  venicl  super  cum: 
ili-siilorium  simili  iustis  dabilnr. 

2B.  Quasi  tcmpeslas  transicns  non  crit  im- 
pius:  iuslus  anioni  quasi  fumiamoli  limi  sompi- 
lernum. 

28.  Sicul  acolum  denlilms,  et  fuinus  oculis, 
sic  pigor  bis,  qui  misorunl  ruin. 

27.  Timor  Domini  apponot  diesi  ol  anni  im- 
piorum  breviabunlur. 

28.  Esspoclatio  iuslorum  laclilia:  spos  autoin 
impiorum  poribil. 

29.  Fnrlitudo  simplicis  via  Domini  : cl  pa- 
vor  bis,  qui  oporanliir  inalimi. 

30.  Iuslus  in  aoterniini  non  commovobitur  : 
impii  aulcm  non  babilabiint  super  terra ui. 

31.  Os  insti  parluriot  sapienliam:  lingua  pra- 
vurum  poribil. 

32.  Labia  iusli  considerant  piacila  : et  os  im- 
liiorum  perversa. 


23.  L’insensato  commette  i ileliltt,  come 
per  giuoco  j ma  la  sapienza  iteli' uomo  sta 
nella  prudenza. 

2V  / 'erra  sopra  l’ empio  quel’  eh'  egli  te- 
me : i giusti  otterranno  quel  che  deside- 
rano. 

28.  t'errò  meno  l’  empio  come  turbine  che 
passa  : ma  il  giusto  è come  un  fondamento 
eterno. 

28.  Quello  che  è l’ aceto  pe’  denti,  e il  fu- 
mo pegll  occhi,  lo  è il  pigro  per  quelli  che 
lo  hanno  spedito. 

27.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  u Ila; 
gli  anni  degli  empi  saranno  accorciati. 

28.  V espetlazione  de'  giusti  è lieta  j mo  le 
speranze  degli  empi  aiuteranno  in  fumo. 

29.  La  via  del  Signore  fa  forte  il  giustoj 
quelli,  che  male  operano  son  paurosi. 

50.  Il  giusto  non  sarò  smosso  giammai  ; 
ma  gli  empi  non  avranno  abitazione  sopra 
la  terra. 

31.  Im  bocca  del  giusto  darà  frutti  di  sa- 
pienza: la  lingua  de’  malvagi  aiuterà  in  per- 
dizione. 

32.  Le  labbra  del  giusto  ruminano  cose  . 
gradevoli , e la  bocca  dell'  empio  cose  i>er- 
verse. 


nostra  Volgata  leggeri  : me  soriabitur  ri» , è probahilrncn- 
!«•  uno  sbaglio  di  copista  o di  stampa , perocché  dee  leg- 
gersi : n<r  sociabitur  ci:  riferendolo  alla  benedizione  di 
Dio.  Non  il  caso  , non  In  fortuna  , le  fraudi , 1'  usura  , le 
rapine  ec.  ; ma  si  la  benedizione  di  Dio  porterà  all’ uomo 
felicità  e ricchezza  tanto  temporale,  come  spirituale:  e 
questa  ricchezza  non  avrà  seco  le  pene  e le  alflizioni  di 
spirito  e di  coscienza  , che  trovami  nelle  ricchezze,  che 
per  istorie  vie  si  acquistano. 

2.1.  Come  per  giuoco.  Vale  a dire  con  gran  facilità , per 
genio  e per  ricreazione , e senza  mettersi  in  pensiero  del 
male,  che  a lui  dee  venirne.  Ma  la  sapienza  delUumno 
sin  mila  prudenza:  vale  a dire,  e gran  saviezza  dell*  uo- 
mo il  riflettere,  e considerare  colla  prudenza  quel  che 
sia  il  peccare,  e quali,  e quante  sciagure  vengano  all’ uo- 
mo dal  peccato.  Cosi  l'uomo  sapiente  si  guarda  dal  pec- 
cato, die  è commesso  come  per  giuoco  dall’empio. 

24.  ferra  sopra  l'empio  er.  L'empio,  il  quale  pecca 
con  tanta  franchezza,  e facilita,  fallo  che  ha  il  male  inni 
può  non  sentire  i rimorsi  della  coscienza  , e non  può  non 
temere  i gastighi  minacciali  da  Dio  a*  peccatori  ; e que- 
sto timore  e fondalo;  perocché  Dio  non  lascera  impuni- 
ta la  iniquità  : cosi  l' empio  cadrà  ne’  mali , che  teme , 
come  il  giusto  arriverà  al  possesso  di  que*  beui,  che  son 
l'oggetto  de’ suoi  desideri!. 

25.  ferra  meno  l'empio  ec.  L'empio  peccherà,  inso- 
lentirà contro  gli  uomini  e contro  lo  stesso  Dio,  ma  per 
poco  tempo  come  turbine  violento , che  presto  passa  : pe- 
rocché sarà  egli  ben  presto  rapilo  dalla  morte  , e la  sua 
possanza,  la  sua  su|ierbia  amb  ra  in  fumo.  Il  giusto  ha 
fondamento  immobile  per  l’eternità  : e questo  fondamen- 
to sono  le  promesse  di  Dio:  egli  vara  protetto,  e assistito 
da  Dio  nella  sita  presente,  e glorilicatu  nella  vita  sem- 
piterna e beata. 

20.  Quello  che  è l' acelo  pe' denti,  ec.  Questa  sentenza 
dimostra  come  fa  d'uopo  considerare  il  naturale , e il  ca- 


rattere di  quegli , a’ quali  uno  commette  I propri  negozi i , 
conciosslaché  come  l'aceto  istupidisce  i denti , e II  renile 
incapaci  di  masticare  , e coinè  11  fumo  nuoce  agli  ordii , 
e toglie  il  veliere  ; cosi  un  uomo  pigro  dà  molestia  , e dan- 
no a chi  dell'opera  di  lui  si  vale,  conciosslaché  egli  man- 
derà in  rotino  i di  lui  interessi. 

27,  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vita;  ec.  Vedi  cap. 
in.  2.  K generalmente  queste  sentenze  dimostrano  non 
quello  clic  sempre  avviene  , ma  quello  che  sovente  fa 
Dio. 

2H.  L’ espilazione  de' giusti  i lieta.  I giusti  sono  con- 
tenti , e lieti  anche  nelle  tribolazioni , e ne’  patimenti  per 
la  speranza  di  conseguire  la  promessa  felicità;  onde  l’A- 
postolo disse  de* Cristiani , che  el  debbono  essere:  lieti 
per  la  s/teranza.  Bum.  XII.  12. 

10.  //  giusto  non  saru  smosso  giammai  ; ec.  Dalla  se- 
conda parte  del  versetto  si  fa  manifesto  il  senso  della 
prima  parte  : in  questa  adunque  è promesso  al  giusto  , 
di* egli  e I suoi  averanno  ferma,  e s UtbU  sede:  così 
a’ Giudei  ave*  promesso  il  Signore  lo  stallile,  e fermo  pos- 
sesso della  terra  santa,  quando  fosscr  fedeli  osservatori 
della  sua  legge , come  avea  minacciato  di  scocciameli  , e 
farli  andare  dispersi,  ove  abbandonassero  la  giustizia- 
A' Cristiani  è stata  promessa  la  terra  do’ vivi,  che  è il 
cielo , il  di  cui  possesso  acquistato  una  volta  non  si  per- 
de giammai:  In  questa  terra,  dove  nulla  entra d’ immon- 
do , gli  empi , i peccatori  non  avran  luogo. 

31.  Darà  frutti  di  sapienza  : ec.  Ovvero:  propagherà 

la  sapienza  colle  sue  parole  piene  di  grazia  e di  edifica- 
zione.  Al  contrario  la  lingua  degli  empi,  che  dà  frutti 
d’ iniquità  e di  morte , e propaga  il  vizio,  avrà  per  suo 
gastigo  la  perdizione.  * 

32.  Ruminano  cose  gradevoli.  Parlano  i giusti  conside- 
ratamente e opportunamente  rose  . che  piacciono  a Dio  , 
c agli  uomini  : i LXX  : Le  labbra  de'  giusti  stillano  gra- 
zia. 
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ikijli  t -fotti  detta  giustizia,  e dette  altre  virtù:  e dette  sciagure , 
ette  provengono  dalla  superbia  , e dagli  altri  peccati. 


1.  Slalom  dolosa,  .abominatici  est  a pud  Domi- 
mini:  cl  pondus  acquimi,  voluntas  cius. 

2.  Uhi  fucrit  superbia,  ibi  crit  cl  contume- 
lia : ubi  autcìii  est  burnilitus,  ibi  et  sapicntia. 

5.  Simplicilas  iustorum  diriget  cos  : cl  sop- 
piantali» pcrvcrsoruin  vasta  bit  illos. 

H.  * .Non  prodiTimt  diviliac  in  die  ultionis, 
insidia  aulem  lihcrabit  a morie.  * Sup.  10.  2. 

11.  lustilia  simplicis  diriget  viam  eius:  et  in 
impiotale  sua  corruet  impius. 

0.  lustilia  rectorum  liberabit  eos:  et  in  in- 
sidiis  suis  capientur  iniqui. 

7.  Morluo  Immine  impio  , nulla  crii  ultra 
spes:  et  cxspcclatio  sollicilorum  peribit. 

8.  lustiis  de  angustia  liberatili  est:  et  Ira- 
delur  impius  prò  co. 

9.  Simulator  ore  decipil  aniicum  suum:  iusti 
anioni  libcrahuntur  scieutia. 

40.  In  bonis  iustorum  exsultabit  civilas:  et 
in  pcrditionc  impi  orimi  crii  laudutio. 

11.  Hencdictionc  iustorum  cxaltabilur  civi- 
las : et  ore  impiorum  subvertetur. 

1.  La  stadera  falsa,  fi  qui  lo  slesso  precetto , che  Ipg- 
gesi  Itcu i . xxv.  13.,  Inerii,  xix.  àó.  Ma  conviene  osser- 
vare, che  in  una  specie  d'ingiustizia  s’intende  compre- 
sa, e vietala  ogni  maniera  d'ingiustizia:  vengono  perciò 
proibite  in  questo  luogo  non  solo  tulle  le  frodi , che  si 
usano  dagli  uomini  a danno  del  prossimo  nel  vendere,  e 
nel  comprare  ; ma  anche  tutti  i torti , che  se  gli  fanno 
contro  giustizia  , nella  ineguale  distribuzione  de’  premi  e 
«Ielle  pene , nella  preferenza  ingiusta  del  ricco , del  nobi- 
le, del  concittadino  sopra  il  povero,  l’ignobile,  il  fore- 
stiero ec. 

2.  Ivi  sarà  anche  lo  scorno  ; ec.  La  superbia  essendo 
odiosa  e a Dio,  e agli  uomini  , i superbi  son  disprezzati, 
e depressi,  e vituperati  da  tutti.  L'umiltà  è grati  a Dio, 
e agli  uomini,  c perciò  l'umile  è veramente  sapiente, 
pere  hi*  ha  trovato  il  mezzo  di  piacere  a Dio,  e agli  uomi- 
ni. L’Ebreo  è piu  espressivo:  viene  ta  superbia,  viene  an- 
cor V ignominia  : per  dire  , che  questa  è inseparabile  ef- 
fetto dell’altra. 

3.  La  semplicità  de' giusti  ec.  La  integriti,  e la  rettitu- 
dine» del  giusto  lo  guiderà  al  conseguimento  de’ giusti  suol 
desideri i.  Gli  empi  anderanno  in  perdizione  per  la  stessa 
loro  doppiezza  , con  cui  si  studiano  di  abbattere  i giusti, 
permettendo  Dio , eli’  essi  cadano  nel  laccio  , che  ad  al- 
tri uveali  preparato. 

4.  A!  giorno  della  vendetta.  Ovvero,  come  legge  l'E- 
breo, al  giorno  dell’ira  : al  giorno  dell’  ira,  e della  ven- 
detta del  Signore.  Vedi  cap.  \.  2. 

7.  E r espilazione  degli  ambiziosi  ec.  Vale  a dire  di 
quegli,  clic*  in  questi  viti  sono  in  continua  agitazione  per 
crescere  in  ricchezza  , in  dignità,  ec. , i quali  per  arriva 


4.  È in  abbominazione  dinanzi  al  Signore 
la  stadera  falsa  j la  giusta  bilancia  a lui  è 
accetta. 

2.  Dove  sarà  la  superbia , ivi  sarà  anche 

10  scorno j e dove  è umiltà,  ivi  è la  sa- 
pienza. 

3.  La  semplicità  de’  giusti  sarà  la  loro  bus- 
sola j la  doppiezza  de * malvagi  sarà  la  loro 
perdizione. 

h.  JVon  faranno  alcun  prò  le  ricchezze  al 
giorno  della  vendetta  j ma  la  giustizia  sal- 
verà da  morte. 

H.  La  giustizia  dell ’ uomo  semplice  gover- 
nerà i suoi  passi  ; e i empio  pella  sua  em- 
pietà darà  in  precipizi. 

fi.  La  giustizia  degli  uomini  dabbene  ti 
salverà  , e gi  iniqui  saran  presi  alle  loro 
trappole. 

7.  All’  empio , morto  che  è , non  riman  , 
più  speranza  ; e V espettazione  degli  ambi- 
ziosi va  in  fumo. 

8.  Il  giusto  è liberato  dall*  affanno , e vi 
è messo  l*  empio  in  suo  luogo. 

0.  Il  simulatore  inganna  con  sue  parole 
r amico  : ma  la  scienza  de*  giusti  li  libererà. 

10.  La  città  farà  festa  della  prosperità  dei 
giusti,  e inni  si  canteranno  nella  perdizione 
degli  empi. 

11.  La  benedizione  de*  giusti  ingrandirà  la 
città  j ma  la  bocca  dell*  empio  la  rovinerà. 

re  a’Iqro  fini  non  si  guardano  dal  violare  la' legge  di  Dio: 
n questi  tali  non  rimane  speranza  nella  lor  morte , e van- 
no in  fumo  tutti  i loro  disegni,  e tutte  l’ idee  >li  grandez- 
za, c di  (elicila  fondate  sopra  i beni  presenti. 

8.  Il  giunto  è liberato  ec.  Dio  libera  il  giusto  dagli  af- 
fanni cagionali  a lui  dall’  empio,  ne* quali  lo  stesso  em- 
pio pel  giusto  giudizio  di  Dio  viene  a cadere.  Cosi  Aroan 
ebbe  la  morte,  elie  preparava  a Mardocheo;  cosi  gli  ac- 
cusatori di  Daniele  formi  gitlali  a’  leoni , ec.  Ma  in  un 
senso  piu  generale  questa  sentenza  si  espone  in  tal  guisa  : 

11  giusto  è aditilo  nella  vita  presente:  ma  Dio  pon  line 

a’  patimenti  di  lui , e lo  libera:  l’empio  nella  vita  pre- 
sente gode  e trionfa  ; ma  presto  Unisce  la  sua  letizia , ed 
egli  passa  a’ tormenti  non  passeggeri  come  quelli  del  giu- 
sto, ma  eterni.  Quindi  al  ricco  dell’  Evangelio  diceva 
Àbramo:  Figliuolo,  ricordali,  che  tu  hai  ricevuto  del  be- 
ne nella  tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  male  .‘ades- 
so egli  e consolato,  e tu  se  tormentato , Lue.  ivi.  26.  • 

9.  Im scienza  de' giunti  li  libererà.  I giusti  illuminati  da  Dio 
e dalla  fede  sapran  distinguere  le  frodi  degli  impostori,  per 
esempio  degli  eretici , e non  saranno  ingannati  ila  costoro. 

10.  E inni  si  canteranno  ec.  Inni  di  laude  alla  giustizia 
di  Dio.  Vedi  A fiorai.  XIX.  1.  2.,  ec. 

II  .La  benedizione  de' giusti  ingrandirà  la  città  ; ec.  I 
buoni  consigli , le  ammonizioni , gli  esempi , la  edificazio- 
ne, le  ota/ioni  de’ giusti , tulio  queslo  e intesa  col  nomo 
di  benedizione , che  feliciti  le  citta;  i pravi  consigli,  lo 
fraudi,  le  risse,  le  sedizioni  suscitate  da’ cattivi  colla  cat- 
tiva lor  lingua  disertano  sovente  le  città.  Di  ambedue 
queste  verità  si  hanno  esempi  nelle  Scritture.  Vedi  Gen. 
XVIII.  32-,  Jos.  VII.  21.,  Isai.  XXXVII.  ec. 
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12.  Qui  dcspicit  amiium  suum,  indigena  cor- 
de est  : rir  attieni  prudens  lacchi t. 

13.  Qui  anibulat  fraudulcnler , revelat  ar- 
cana: qui  autem  fidelis  est  attimi,  celai  amici 
coni  inissimi. 

li).  Chi  non  esl  gubernator,  populus  cor- 
ruel:  salus  aulent , ubi  multa  Consilia. 

IH.  Affligetur  maio,  qui  lidem  facit  prò  e- 
xlraneo:  qui  aulent  cavet  laqueos,  sccurus  crii. 

IR.  Mulier  graliosa  inveitici  gloriami  et  ro- 
busti liabcbunt  divitias. 

17.  Benefacit  anintae  sttac  vir  misericors  : 
qui  aulem  crudelis  esl , cliant  propittquos  ab- 
iicil. 

IR.  Intpius  facit  opus  instabile  : seminanti 
aulem  iustiliam  merces  Gdelis. 

19.  Cleutcnlia  praeparal  vilam,  et  seclalio 
malorum  modem. 

20.  Abominabile  Domino  cor  pravum:  et  vo- 
luntas  eius  in  iis,  qui  simpliciter  ambulant. 

21.  Manus  in  manu  non  crii  innocens  ma- 
lusi scinco  aulem  iustoruin  salvabitur. 

22.  Circultts  auretts  in  naribus  suis,  mulier 
pulcra  , et  fatua. 

23.  Desidcriutn  iustoruin  omnc  bonutn  esl  : 
pracstolatio  intpiorum  furor. 

24.  Alii  dividimi  propria,  et  ditiores  fiunt  : 
alii  rapiniti  non  sua , el  semper  in  egestate 
suoi. 

2B  Anima,  quae  benedici!,  impingiiabltur : 
et  qui  inebriai,  ipse  quoque  inebriabitur. 

12.  Chi  paria  male  del  tuo  amica  ec.  Ovvero  del  «irò 
prossimo.  Manca  ili  giudizio,  e di  saviezza  chi  vilipende, 
deprime  il  suo  prossimo  per  qualche  diretto,  che  in  esso 
abbia  notalo;  l'uomo  prudente  dissimula  i vizi  del  pros- 
simo, e tace,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  pro- 
pria debolezza , e sapendo  di  essere  nuli  stessi  mali  soggetto. 

13.  Colui , che  cammina  con  doppiezza.  Colui  , che  è 
amico  di  parole,  ma  non  realmente,  e di  fatto. 

15.  Patirà  disastro  ec.  Vedi  cap.  vi.  I. 

16.  La  donna  graziosa  ec.  lidi*  Ebreo  questa  sentenza 
è espressa  in  tal  guisa  : la  donna  di  grazia  farà  acquisto 
di  gloria : e gli  uomini  di  valore  acquisteranno  ricchez- 
ze. Or  per  donna  di  grazia  Inlendesi  la  donna  ornata 
non  tanto  di  eslerior  venusta,  quanto  di  purezza,  e pro- 
bità di  costumi:  di  questa  dicesi  , diesarti  stimata  , e ono- 
rata , e porterà  gloria  alla  famiglia,  come  l'uomo  di  va- 
lore porterà  in  sua  cahi  le  ricchezze. 

17.  L'uomo  misericordioso  /a  del  bene  all'anima  sua. 
Si  col  sovvenire  del  suo  generosamente  I poveri  , acqui- 
standosi un  tesoro  eterno  nel  cielo , e si  ancora  col  dare 
a se  stesso  tutto  quello,  che  è di  necessità  pel  suo  sosten- 
tamento. L’avaro  poi  è crudele  c verso  se  stesso,  e verso 
de' poveri  everso  gli  stessi  propinqui. 

18.  L'empio  fa  lavoro,  che  non  sussiste.  1.' empio  si  af- 
fatica , e si  travaglia  per  un  lavoro , che  non  reggerà  : pe- 
rocché la  potenza , gli  onori , le  ricchezze , I piaceri , che 
egli  cerca  con  tanto  studio  sono  tutte  cose  , che  passano 
assai  presto:  le  opere  del  giusto,  le  fatiche  .del  giusto 
hanno  mercede  stabile  ed  eterna.  Chi  semina  nello  spiri- 
to, dallo  spirito  mieterà  vita  eterna,  chi  semina  nella 
carne  , dalla  carne  mieterà  corruzione , Gal.  vi.  7. 

19.  La  clemenza  è strada  alla  vita.  I.a  clemenza 


42.  Chi  parla  male  del  suo  amico  manca 
di  cuore  : ma  V uomo  prudente  si  tacerà. 

43.  Colui  , che  cammina  con  doppiezza , ri’ 
vela  i segreti  ; ma  chi  è di  animo  fedele  tie- 
ne segreto  quel  che  V amico  gli  ha  confidato. 

14.  Dove  non  è chi  governi , il  popolo  onderà 
in  rovina  J dove  i consigli  abbondano,  ivi  è salute. 

IB.  Putirà  disastro  chi  entra  mallevadore 
per  uno  straniero:  chi  sa  guardarsi  dai  lac- 
ci sarà  senza  timori. 

i d.  La  donna  graziosa  farà  acquisto  di  gloria , 
e gli  uomini  di  valore  otterranno  ricchezze. 

17.  L’uomo  misericordioso  fa  del  beneal- 
V anima  sua  s ma  colui , che  è crudele  ri- 
getta anche  i parenti  prossimi. 

48.  L'empio  fa  lavoro,  che  non  sussiste j 
ma  colui,  che  sparge  semenza  di . giustizia  , 
ha  stabile  ricompensa. 

49.  La  clemenza  è strada  alla  vita,  e V af- 
fetto al  male  ( è strada ) alla  morte . 

20.  È in  abbominio  al  Signore  il  cuore  per- 
verso , e si  compiace  di  quelli , che  cammi- 
nano con  ischiettezza. 

21.  L'uomo  malvagio  con  tutta  la  sua  se- 
quela non  sarà  impunito  J ma  la  stirpe  dei 
giusti  avrà  salute. 

22.  La  bellezza  in  donna  stolta  è un  cer- 
chio di  oro  messo' ul  muso  di  una  troia. 

23.  la  brama  de'  giusti  tende  a tutto  il 
bene:  gli  empi  non  agognano  ad  altro,  che 
a infuriare. 

ih.  Altri  fanno  parte  di  quello  , che  han- 
no , e diventali  più  ricchi  : altri  rapiscono 
l'altrui,  e son  sempre  in  miseria. 

23.  L'anima  benefica  sarà  impinguata,  e co- 
lui che  esilara  gli  altri,  sarà  egli  pure  esilarato. 

In  questo  luogo  significa  la  misericordia  verso  de’  biso- 
gnosi. Ella  prepara  al  giusti»  una  vita  eterna  e beata 
ne* cieli  : come  l'affetto  al  male,  l'iniquità,  prepara  all’  em- 
pio la  morte  eterna. 

20.  Il  cuore  perverto.  Il  cuore  doppio,  finto,  fraudolento. 

21.  Con  tutta  la  sua  sequela.  Con  tutti  quelli , i quali 
con  lui  si  danno  la  mano  pel  mal  fare  ; traile  molte  spo- 
sizioni di  quelle  parole  manus  in  manu  , ho  tenuto  que- 
sta, la  quale  mi  è parata  la  piu  probabile,  cd  è sempli- 
ce c piana,  ed  è appoggiata  a quella  maniera  di  dire  usa- 
ta da’  listini  , e da  noi  darsi  la  mano , doé  accordarsi 
insieme , cospirare  insieme , della  qual  cospirazione  era 
segno  il  darsi  la  mano  I'  un  1*  altro,  onde  i LXX  : colui, 
che  mette  la  mano  mila  mano  ingiustamente  non  sarà 
impunito  ; vale  a dire  colui , che  cospira  con  altri  a fare 
ingiustizia.  Vedi  cap.  iti.  6. 

22.  La  bellezza  in  donna  stolta  è un  cerchio  d'oro  ec. 
Le  donne  d’ Oriente  portavano  anelli  preziosi  al  naso,  co- 
me si  è delto  Gen.  xxiv.  12.,  XXXV.  4.  Simile  ornamento 
starehlie  molto  male  al  muso  di  una  troia:  cosi  sta  male, 
e mal  si  addice  la  bellezza  esteriore  a una  donna  priva 
di  saviezza  e di  virtù , la  quale  della  bellezza  abuserà  a 
perder  se  stessa  e altri. 

23.  La  brama  de'  giusti  ec.  I giusti  non  desiderano  , 
non  cercano  se  non  tutto  quello  che  è buono,  onesto 
e santo;  gli  empi  non  hanno  altro  in  cuore  se  non  di  far 
provare  altrui  il  loro  furore. 

25.  E colui  che  esilara  ec.  Questa  seconda  parte  del 
versetto  espone,  e illustra  lu  prima.  Colui,  che  fa  del  be- 
ne a’ prossimi,  e largamente  li  consola  con  sua  benefi- 
cenza avrà  egli  pure  grande  consolazione  da  Dice  In  que- 
sta vita  e nell' altra. 
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20.  Qui  abscondit  frumento,  maledicci ur  in  20.  Colui  che  nasconde  il  grano  sarà  tua 


I m > I > 1 1 1 i s : bencdiclio  autcm  super  caput  ven- 
dei! ti  um  : 

27.  Bene  tonsurai!  dilanilo , qui  quaerit  bo- 
na: qui  autein  inmligalor  malorum  est,  op- 
piimetur  ab  eis. 

28.  Qui  confidit  in  divitiis  suis , corruel:  iu- 
sti  autein  quasi  virens  folium  germinabunt. 

29.  Qui  conturhat  donium  suam,  possidcbil 
ventos:  et  qui  slullus  est  , servici  sapienti. 

50.  Fructus  insti  Iignuin  vilac:  et  qui  su- 
scipil  animas,  sapiens  est. 

51.  * Si  iustus  in  terra  rccipit , quanto  ma- 
gia impius  et  pecca tor  ? # I.  Pet.h.  18. 

2fl.  Colui  che  nasconde  il  grano  ce.  Vale  a dire  lo  na- 
Bconde  ( ne’ tempi  particolarmente  di  carestia  ) per  farlo 
salire  a maggior  prezzo,  e strangolare  i poveri,  Ombro 
questi  tali  declama  fortemente  s.  Ambrogio,  Offic.  lib.  ni. 
il.  , s.  Gregorio  Nazianzeno,  Orni,  xv.,  s.  Isidoro  di  Pe- 
lusio,  lib.  in.  cp.  81.  Veti!  anche  l’tpiano  Giureconsulto 
nella  legge  Annona  ff.  de  extraord . crimin. 

27.  Ci  resterà  alla  stiaccia.  Siccome  sarà  benedetto  da 
Dio,  e dagli  uomini  colui  , che  fin  dalla  punta  del  di  in 
legandosi  pensa  al  bene  che  può. fare  in  quel  giorno,  co- 
si quegli,  die  inedita  di  far  del  male  in  sua  mal’ ora  si 
lesa;  perocché  il  male,  di’ei  macchina,  sopra  la  testa 
di  lui  cadera  e l’ opprimerà. 

28.  Com'  albero  (ti  verde  foglia.  1 giusti  perché  non  nel- 
le ricchezze  , non  in  alcun* altra  cosa  terrena  , ma  in  Dio 
pongono  la  loro  speranza  , avran  frutto  perenne  di  gra- 
zia e di  gloria  essendo  simili  a quelle  piante , le  quali  in 
nissuna  stagione  perdono  la  loro  \crdura.  Tali  sono  i ce- 
dri , gli  allori , le  palme. 

2».  Colui  che  mette  in  iscompiglio  ec.  Chi  o colle  liti 
e colla  prodigalità , o col  lus*>o  o in  qualunque  altro  mo- 
do mette  in  disordine  ladomestica  azienda,  si  ridurrà  al  ver- 
de, al  niente,  all'inopia,  resterà  colle  mani  piene  di  vento.  E 
lo  stolto  servirà  alt' uomo  sapiente:  cosi  un  antico  filo- 
sofo dio-,  che  a* saggi  si  appartiene  di  governare  eli  stol- 
ti. .Ma  U-llissima  è I*  applicazione  di  queste  parole  fatta 
da  s.  Gregorio  , Maral.  IO.  Al  bene  de' giusti  serre 
la  vita  de*  cattivi,  i guati  umiliando , r affliggendo  i pn- 


letlcllo  dai  popoli  s e la  Itencdlzione  poserà 
sul  capo  di  quel  , che  lo  vendono. 

27.  Cui  buon  prò  si  alza  di  buon  mattino 
colui,  che  cerca  il  bene j ma  colui,  che  stu- 
dia di  far  delle  male  cose , ri  resterà  alla 
si  taccia. 

28.  Colui  che  si  affida  alle,  sue  ricchezze, 
onderà  per  terra ma  i giusti  fioriranno  co- 
tti ‘ albero  di  verde  foglia. 

29.  Colui  che  mette  in  iscompiglio  la  pro- 
pria casa  rederà  del  vento , e lo  stolto  servi- 
rà all * uomo  sapiente. 

30.  Il  giusto  ne'  suoi  frutti  è l’  albero  di 
vita,  e colui  che  fa  guadagno  di  anime  è sa- 
piente. 

51.’  Se  il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena, 
quanto  più  l'empio  ed  il  peccatore ? 

mi  li  rendono  sempre  migliori , onde  fu  dello  da  Salomo- 
ne : lo  stolto  servirà  alt ’ uomo  sapiente  : e noi  figgiamo 
però  , che  sovente  gli  stolti  hanno  il  comando,  e i saggi 
fon  loro  soggetti.  Ma  dee  considerarsi , che  mentre  lo 
stolto  contro  del  saggio  esercita  il  terrore  della  podestà , 
mentre  lo  travaglia  cotte  afflizioni , lo  lacera  cogli  stra- 
pazzi , viene  cosi  a purgarlo  intieramente  dalla  ruggine 
de'  difetti:  in  tal  guisa  adunque  ali  uomo  sapiente  serve 
lo  stolto,  perocché  a migliore  , c più  perfetto  stato  lo  in- 
nalza. 

30.  Il  giusto  ne’ suoi  frutti  è l'albero  di  vita.  I frutti  , 
cioè  le  opere  del  giusto  sono  eccellenti,  salutari , utili . 
come  i frutti  dell’albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso 
terrestre,  Gen.  it.  ».  Vedi  cap.  in.  i».  ; perocché  siccome 
I frutti  ili  quell’albero  davano  la  v ila  e l’ immortalità  , 
cosi  le  buone  opere  e i buoni  esempi  del  giusto  produco- 
no la  v ita  immortale  e beata  non  solo  n lui  stesso,  ma 
anche  ad  altri  , a’ quali  egli  ispira  colle  parole  c co’ fatti 
l’amore  di  Dio  e della  virtù;  or  è insigne  sapienza  il 
procurare  di  guadagnare  le  anime,  l’aiutarle,  Il  dirigerle 
nella  via  della  salute. 

31.  .Se  il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena  , re.  Se  I giu- 
sti pelle  colpe  loro  leggiere  sono  severamente  puniti  da  Dio 
nella  vita  presente,  quanto  dovranno  aspettarsi  di  peggio 
l cattivi  nella  vita  avvenire?  Se  il  giusto  appena  sarà 
salvata , dove  compariranno  i empio  , e il  peccatore  ? 
i.  Pel.  iv  18.  Vedi  qurlln,  che  si  è detto  in  questo 
luogo. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Pi  quelli  che  amano  la  correzione,  e di  quelli  che  i odiano  : deli  empio  e del  giusto,  deli  uom  diligente. 


e deli  infingardo  , dello  stolto  e del  s 

1.  Qui  diligit  disciplinai»,  diligit  scienliam: 
qui  aulom  odit  increpa  li  ones  , insipidi*  est. 

2.  Qui  bonus  est,  liauriet  gratiam  a Domi- 
no: qui  autern  confidi!  in  cngitolionihus  suis, 
impio  agii. 

I.  Chi  ama  la  disciplina  cc.  Chi  volentieri  sitasela  cor- 
reggere da’  saggi  ogni  volta  che  sia  caduti»  in  qualche 
fallo,  questi  ama  veracemente  d’ Imparare  a Iten  vivere, 
ama  l’ onesta  c la  virtù , ed  è già  saggio  : ma  è uno  stol- 
to colui , che  mal  facendo,  non  vuol  essere  ripreso:  egli 
è un  malato,  che  ama  la  sua  malattia  , e sani  sempre  ma- 
lato . e.  del  male  stesso  morrà.  S.  Agostino  de  corre  pi.  et 
gral.  cap.  iv.  7*u  , che  non  vuoi  esser  corretto , per  que- 
sto ancora  meriti  correzione  , perchè  la  rifiuti  : perocché 


vio  , de’ beni  e de’ mali  della  lingua. 

4.  Chi  ama  la  disciplina,  ama  la  scienza  j 
ma  chi  odia  la  correzione' è un  Insensato. 

2.  uomo  dabbene  si  caparrerà  la  grazia 
del  Signorcj  ma  chi  si  confida  nelle  sue  in- 
venzioni opera  da  empio. 

tu  non  vuoi , che  ti  sieno  fatti  conoscere  i tuoi  vizi , non 
vuoi , che  vi  si  metta  la  mano  , e ti  si  svegli  il  dolore , 
affinché  tu  vi  applichi  il  rimedio.  F.  dipoi  : Quel  dolore  , 
prr  cui  un  uomo  a se  stesso  dispiace  , allorché  la  puntu- 
ra della  correzione  egli  sente , sveglia  in  lui  maggior  af- 
fetto di  orazione,  affinché  per  misericordia  di  Pio  cre- 
scendo in  lui  la  carità  , cessi  egli  di  fare  quelle  cose,  che 
vergogna  , e dolore  gli  apportano. 

2.  A elle  sue  invenzioni.  L’uomo,  che  si  confitta  nelle 
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3.  Non  roborabitur  homo  ex  impiotate , et 
r.ulix  iuslorum  non  commorebltur. 

li.  Multar  diligens,  corona  est  viro  suo:  et 
putredn  in  ossi  bus  eius , quac  confusione  rcs 
ilignas  gerii. 

B.  Cogitalioncs  iuslorum  iudicia  : et  consilia 
impiorum  fraudulenla. 

G.  Verba  impiorum  insidianlur  sanguini:  os 
iuslorum  liberabit  cos. 

7.  Verlc  impios,  et  non  crunt:  domus  au- 
lem  iuslorum  permancbit. 

8.  Boctrina  sua  noscctur  vir:  qui  aolcm  va- 
nus  et  exeors  est , patebit  contemptui. 

9.  * Melior  est  pauper,  et  sufficiens  sibi, 
quam  gloriosus  cl  indigens  pane.  # Eccli.  IO.  30. 

10.  Novi!  iustus  iurnentorum  suorum  animas: 
visccra  aulem  impiorum  crudelia. 

11.  * Qui  opcratur  tcrram  suam,  satiabitur 

panibus:  qui  autem  scclalur  otiuin,  slullissi- 
inns  est.  * Eccli.  20.  30. 

Qui  suavis  est  in  vini  demora tioni bus , in 
suis  munitionibus  relinquit  conlumeliam. 

12.  Dcsidcrium  iinpii  munimentiim  est  pcs- 
simorum:  radix  autem  iuslorum  proficiet. 

13.  Propter  peccata  labiorum  mina  proxi- 
mat  malo:  elTugiet  aulem  iustus  de  angustia. 


Mie  invenzioni , egli  è un  superbo , die  segue  i suoi  ca- 
pricci , c crede  di  arrivare  a' suoi  lini  pel  suo  saper  fare, 
per  la  sua  politica  senza  immaginarsi  di  aver  bisogno  di 
ilio  e del  suo  aiuto  : costui  è cattivo , e diventerà  sem- 
pre peggiore. 

3.  Stira  immobile  la  radice  ec.  L' iniquità  , il  peccato 
non  farà  inai  I’  uomo  felice  : la  giustizia , la  probità  dà 
fermo  stato  al  giusto  , come  le  profonde  e forti  radici  dan- 
no stabilita  ad  una  pianta  rigogliosa. 

A.  La  valorosa  donna  è la  corona  ec.  Vale  a dire  reca 
onori1 , e consolazione  al  marito.  Al  contrario  la  donna 
di  cattivi  costumi  è un  tarlo,  che  consuma  le  ossa  del 
povero  marito,  riempiendolo  di  mestizia  e di  crepacuori. 

Sono  giustizia:  ec.  Son  giusti,  retti  tuUi  i pensieri 
de' giusti;  i consigli,  i disegni  de' cattivi  tendono  tulli  a 
ingannare  e far  male  a’ semplici. 

6.  ìx  parole  degli  empi  sono  insidie  tese  ec.  Gli  empi 
non  solo  si  studiami  di  torre  altrui  coi  loro  inganni  la 
roba,  ma  anche  la  vita  : ma  i giusti  colle  loro  saggi:  |»a- 
role  salveranno  i semplici  dalle  mani  degl'insidiatori.  Co- 
si Daniele  liberò  Susanna  dalle  mani  de'  tristi  vecchio- 
ni. 

7.  V olgi  in  giro  gli  empi  , ed  e' più  non  saranno;  ec. 
ft  qui  una  maniera  di  parlare,  eml'io,  popolare  e quasi 
proverbiale:  Signore  gli  empi  periranno  ogni  volta  che  tu 
vorrai  con  somma  celerilà,  con  tanta  celerità,  con  quan- 
ta un  uomo  si  volgo  in  giro:  volgili  tu  iu  giro,  ed  essi 
piu  non  saranno. 

8.  Colla  sua  dottrina  ec.  Le  voci  dottrina  e scienza  in 
questo  libro  ordinariamente  sono  usate  per  la  scienza  pra- 
tica, o sia  per  la  prudenza:  l'uomo  adunque  eolia  sua 
dottrina  si  tasn  conoscere,  vuol  dire  colla  prudenza  , clic 
tv  mostrerà  ne'  suoi  discorsi  e nel  suo  operare  si  tara  co- 
noscere per  saggio  e virtuoso. 


3.  Non  acquisterà  fermezza  V uomo  per 
mezzo  della  empietà  J ma  sarà  immobile  la 
radice  dei  giusti. 

A.  La  valorosa  donna  è la  corona  di  suo 
marito  : quella  che  fa  a no  ni  obbrobriose  è un 
tarlo  nelle  ossa  di  lui. 

3.  I pensieri  de'  giusti  sono  giustizia  : i con- 
sigli degli  empi  son  fraude. 

6.  Le  parole  degli  empi  sono  insidie  tese 
alla  vita  degli  altri  : ma  a questi  porterà  sa- 
lute la  bocca  de'  giusti. 

7.  Volgi  in  giro  gli  empi , ed  e'  più  non 
saranno J ma  slabile  sarà  la  casa  del  giusto. 

8.  Colla  sua  dottrina  si  farà  conoscere  i no- 
nio j ma  colui  che  è vano  e privo  (li  cuore , 
sarà  esposto  agli  spregi. 

9.  Più  stimabile  è il  povero,  che  basta  a 
se  stesso,  che  un  vanaglorioso , a cui  manca 
il  patte. 

10.  Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue 
bestie  j ma  le  viscere  degli  empi  sono  cru- 
deli. 

11.  Colui  che  lavora  l » sua  terra,  averà 
Itane  da  saziarsi  j ma  chi  ama  i ozio  è più 
che  stolto. 

Chi  trova  piacere  a star  dove  si  sbevazza , 
lascia  vitupera  nella  ben  piantala  sua  casa. 

12.  Il  desiderio  degli  empi  si  è,  che  si 
faccian  forti  i peggiori:  ma  la  radice  dei 
giusti  germoglierà. 

13.  Co' peccati  della  lingua  si  tira  addos- 
so la  rovina  il  malvagio  : ma  il  giusto  fug- 
girà dalle  angustie. 


9.  Che  batta  a se  stesso.  Che  può  colle  sue  fatiche  pro- 
curare il  necessario  per  sè  , e per  la  sua  famigliuola.  Que- 
sti é piu  da  stimarsi , che  un  uomo  pieno  di  boria  e di 
vanita , elio  si  gloria  di  sua  nobiltà , e intanto  non  han 
pane  da  mangiare.  Vedi  Eccli.  x.  3o.  Vuoi  diro  il  savio  , 
che  la  vera  nobiltà  non  istà  nella  oziosità  superba,  ma 
nella  fatica  e nella  virtù. 

10.  Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie.  Il  Cri- 
sostomo, hom.  \xix.  in  cp.  ad  Rom.  : le  anime  de' Santi 
sono  al  somma  benigne , e amano  non  solo  r propinqui , 
ma  anche  gli  estranei  talmente  che  questa  benignità  esten- 
dono sino  ai  bruti  animali , onde  il  saggio  disse  : Il  giu- 
sto ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie.  Nella  legge  Dio  in- 
segnò in  piu  luoghi  ugii  Ebrei  questa  misericordia  verso 
gli  animali.  Vedi  Deuter . XXII.  G. , Exod.  xxv.  il).  , Lcvit. 
XXII.  28.  ec. 

11.  È più  che  stolto.  Non  solo  perche  si  ridurrà  alla 
fame,  ma  mollo  piu  per  ragione  de' inali,  che  vengono 
dall’ozio,  come  altrove  insegna  lo  Spirito  santo. 

Lascia  vituperi i netta  ben  piantala  sua  casa.  Consuma 
il  suo , perde  il  decoro  , si  riduce  in  miserie  ed  egli  e 
tutta  la  sua  famiglia,  e di  una  casa  I*en  piantata,  e ili 
florido  stato , ne  fa  una  casa  piena  di  disonori , e d' in- 
famia. 1 mali  della  ubbriachezza  sono  descritti  molto  bo- 
ne da  s.  Ambrogio  , de  Elia  et  ieiun.  cap.  IG. 

12.  //  desiderio  degli  empi  si  è , che  si  Jaccian  forti  i 
peggiori.  Perché  coll'aiuto  di  questi  si  promettono  di  so- 
verchiare i buoni,  ma  Dio  deluderà  i loro  disegni  facen- 
do, che  gli  uomini  dabbene  vadano  di  bene  in  meglio. 

13.  Co'  {Ricali  della  lingua  ec.  Colle  sue  detrazioni , col- 
le bugie,  colie  imprudenze  ec.  Il  giusto  non  solamente 
uh  iva  molti  mali  afTrenamlo  la  lingua,  ma  quando  in 
qualche  angustia  si  trov i , colle  buone  e sagge  parole  sa 
liberarsene.  Vedi  il  fallo  di  Abigail  I.  Rcg.  XXV. 
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14.  De  (riletti  oris  sui  unusquisque  replebi- 
tur  bonis,  et  iuxta  opera  manuum  suarum  rctri- 
buetur  ei. 

IH.  Via  stiliti  recta  in  oculis  eius:  qui  ati- 
tem  sapiens  est,  audit  eonsilia. 

16.  Fa  tu  us  statini  indicat  iratn  suam:  qui 
autem  dissimulai  iniuriam,  callidus  est. 

17.  Qui  quod  novit  loquilur . index  i usti tiac 
est:  qui  autem  menlilur,  teslis  est  fraudu- 
lentus. 

18.  Est  qui  proinittit,  et  quasi  gladio  pun- 
gitur  conscicntiac  : lingua  autem  sapicntium 
sauitas  est. 

10.  Labium  veritatis  finn  uni  erit  in  perpe- 
Imim:  qui  aulein  teslis  est  repcntinus , con- 
cinnai linguam  mendacii. 

20.  Dolus  in  corde  cogitanliuin  mala:  qui 
autem  pacis  incunt  eonsilia,  sequitur  eos  gau- 
di uni. 

21.  Non  contrislabit  insiti m quidquid  ci  ac- 
ciderit  : impii  autem  rcplcbunlur  malo. 

22.  Abominalio  est  Domino  labia  mendacia: 
qui  autem  fidclilcr  agunt , placent  ei. 

23.  Homo  vcrsulus  cclat  scicntiam:  et  cor 
insipicntium  provocai  stultiliam. 

24.  Manus  fortium  dominabilur:  quae  autem 
reraissa  est , tribulis  servici. 


14.  In  virtù  de' frutti  detta  sua  boera.  I saggi  e Utili 
diaconi  pascono  e chi  gli  fa.  c chi  gli  ascolta  ; cosi  «Iel- 
le buone  parole  non  meno,  che  delle  buone  opere  si  ha 
guiderdone. 

16.  /Ai  retta  a’ consigli.  Il  saggio  è umile,  c diffida  di 
se  mediamo  ; e perciò  ricorre  a’ consigli  alimi.  I/)  stolto 
è sempre  guida  a se  stesso , vale  a dire,  va  dietro  ad  un 
cieco , e ràderà  in  molti  errori  e peccati , perocché  la 
passione  taragli  credere  diritla  la  via,  ch’el  balle  quan- 
d’clla  è storia. 

H.  Chi  dissimula  l'ingiuria  , è uom  circospetto.  Uomo 
prudenti*  è colui , che  «a  soffrire  l' ingiuria  senza  alterar- 
si , e quando  subitamente  senta  in  sé  suscitarsi  lo  sdegno 
lo  raffrena,  e noi  dimostra  all’ esterno.  É stolto  chi  per 
l'ingiuria  si  accende,  e lasciandosi  trasportare  dalla  pas- 
sione in  atti  e in  parole  manifesta  lo  sdegno , grida,  mi- 
naccia, dice  villanie.  Questo  si  dice  dall’Apostolo  essere 
vinto  dal  male,  vinci  a mah , per  non  avere  tanta  forza 
di  animo  da  saper  sopportare  l'Ingiuria. 

17.  Colui  che  afferma  rr.  Combinando  la  nostra  Volga- 
ta coll’ Ebreo  emmi  panilo  , che  tale  sia  il  senso  dì  que- 
sto luogo,  quale  ho  procurato  di  esprimerlo  «iella  versio- 
ne senza  staccarmi  dalla  stessa  Volgata.  Colui,  che  at- 
testa la  verità , che  è a Ini  noia,  lo  fa  con  tale  costanza 
e fermezza,  che  dà  indizio  di  veracità  c di  schiettezza  ; 
pel  «‘mitrano  poi  colui , clic  attesta  la  bugia  non  è ordi- 
nariamente tinti  imprudente , che  non  abbia  qualche  ri- 
brezzo di  dire  solennemente  una  falsità  , e tituba , «•  da 
accorto  giudice  sani  conosciuto  ch'egli  attesta  una  falsità. 

18.  Taluno  fa  una  promessa , ec.  Parla  di  quelli  , che 
temerariamente  promettono  alcuna  cosa,  onde  poi  hanno 
motivo  di  gran  pentimento.  Tale  hi  la  promessa  fatta  da 
Erode  alla  figliuola  di  Erodiade  Valili,  xiv.  8.  9. , la  «pia- 
le incauta  promessa  impegno  lo  sconsigliato  principe  a far 
morire  il  santissimo  Precursore  di  Cristo.  Ma  il  saggio , 


14.  V uomo  in  virtù  dei  frutti  della  sua 
bocca  sarà  ricolmo  di  beni:  e avrà  guider- 
done secondo  le  opere  delle  sue  mani. 

IH.  La  via  dello  stolto  è diritta  negli  oc- 
chi di  lui  : ma  colui  che  è saggio,  dà  retta 
a*  consigli. 

16.  Lo  stolto  dà  tosto  fuora  il  suo  sdegno  j 
ma  chi  dissimula  V ingiuria , è uom  circo- 
spetto. 

17.  Colui  che  afferma  quello , eh’  ei  sa , dà 
segni  di  annunziare  il  giusto:  colui  che  men- 
tisce , attesta  la  propria  fraude. 

18.  Taluno  fa  una  promessa  , e rimane 
punto  dalla  coscienza , come  da  coltello:  ma 
la  lingua  de‘  sapienti  è sanità. 

11).  La  bocca  di  verità  sarà  sempre  costan- 
te: ma  il  testimone  temerario  si  forma  un 
linguaggio  di  menzogne. 

20.  Sta  la  fraude  nel  cuore  di  chi  macchi- 
na il  male:  ma  a quelli , che  ruminano  con- 
sigli di  pace , va  dietro  il  gaudio. 

21.  Non  sarà  contristato  il  giusto  per  qua- 
lunque cosa  che  gli  avvenga:  ma  gli  empi 
saranno  sempre  in  guai. 

22.  Il  Signore  Ita  in  abominazione  le  lab- 
bra menzognere:  ma  quelli,  che  operano  con 
i schiettezza , son  grati  a lui. 

23.  V uomo  cauto  nasconde  quello  che  sa  : 
e il  cuore  degli  stolli  butta  fuora  la  sua 
stoltezza. 

24.  La  mano  de’ forti  dominerà ; ma  la 
mano  infingarda  pagherà  il  tributo. 


che  non  parla  se  non  dopo  <ucr  pensato,  non  solo  non 
fa  inale  a se  slesso  colla  sua  lingua , ma  o sé  e agii  altri 
porta  sanità  e tranquillità  , e pace  colle  sue  parole. 

lo.  La  borra  di  verità  ec.  L’uomo  verace,  che  dice 
quello,  che  di  certa  scienza  é a lui  noto,  è costante  nel 
suo  parlare  e colla  semplice  sua  asserzione  sostiene  la  ve- 
rità di  «piel  die  lia  detto.  Colui  , che  p«*r  la  sua  loqua- 
cità parla  temerariamente,  non  solo  dice  agevolmente  il 
falso,  rna  per  sostenere  il  suo  «lire  aggiunge  menzogne  a 
menzogne,  onde  fmmasi  un  linguaggio  di  falsità. 

20.  Sta  la  fraude  net  cuore  ec.  I pacifici  hanno  per  frut- 
to del  biro  buon  cuore  la  pace  e il  gaudio  : quelli  , che 
macchinano  tradimenti , rovine  ec.  hanno  in  cuore  la  frau- 
di» e per  conseguenza  le  inquietudini,  e I timori , e le  a- 
gitazioni  di  spirilo , temendo  sempre  di  non  essere  scoper- 
ti e puniti , ed  essendo  ancora  perturbati  da’  rimorsi  della 
coscienza. 

21.  A'«m  sarà  contristato  il  giusto  re.  II  giusto  in  tulli 
gli  avvenimenti  contrarii  mira  la  volontà  di  Dio,  conser- 
va la  speranza  in  Dio,  e sapendo,  che  tutto  coopera  al 
bene  di  chi  ama  Dio,  non  perde  In  pace  del  cuore,  né  si 
perturba:  l’empio  nelle  sue  avversità  essendo  privo  «Il  ta- 
li sostegni  agevolmente  si  perde,  e si  ablmndona  e soc- 
comlie. 

23.  .Xascondr  quello  rhe  sa.  Ben  lungi  dal  fame  pom- 
pa il  savio  nasconde  quello  che  sa  p«*r  modestia  e umil- 
tà, e per  prudenza,  affine  di  schivare  l'invidia  e le  di- 
spute. Questa  ritenutezza  può  iiitend«»rsi  e riguardo  a’  se- 
greti confidati  all’uomo  savio,  e riguardo  alle  cognizioni 
scientifiche,  di  cui  lo  spacciarsi  possessore,  quando  l'u- 
tilità , o la  necessita  noi  richiede,  è vanità  e Imprudenza. 

24.  ht  mano  de’ forti  ec.  Gli  uomini  diligenti , attivi , 
che  non  temono  la  fatica,  primeggiano  e sovrastano:  a’ ne- 
gligenti , a' pigri  toccherà  di  psserv  soggetti,  e dipendenti 
da  quelli. 
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25.  Moeror  in  corde  viri  liiimiliahit  illuni  . 
vi  sermone  bono  lavi  ili  calti  (ur. 

‘2 fi.  Qui  nc^ligil  duninuni  proplcr  ainicum  , 
iuslus  est:  iter  auledi  impiumili  dccipict  cos. 

27.  Non  inveniet  fraiidulcnlus  lucrum:  vi 
subslantia  lioniinis  crii  miri  prelium. 

28.  In  semiti  iuslitiac,  vita:  iter  nutem  de- 
vi uni  duci!  ad  morlvui. 

20.  Ma  il  flirt  stesso  itegli  empi  li  gabberà.  11  giusto 
non  solo  non  fa  torto,  o danno  a chicchessia , ina  soffre 
volentieri  di  perdere  dd  suo  per  far  comodo  r \ a mangio 
ai  suoi  prossimi,  l.’cmpio  cerca  di  arricchire . e di  man- 
carsi con  danno  e rovina  degli  altri  ; ma  andera  fallito 
ne’ suoi  disegni,  e Dio  non  permetterà  , clic  egli  sia  pro- 
sperato. Il  versetto  seguente  ripete  questa  verità 


25.  V afflizione  del  cuore  umilia  l'uomo, 
e le  buone  parole  lo  rallegrano. 

26.  Chi  per  amor  deli  amico  non  fa  aito 
di  patir  danno,  egli  è giusto j ma  il  fare 
stesso  degli  empi  li  gabberà. 

27.  Non  farà  guadagno  Ì t min  fraudolen- 
to: e le  facoltà  deli  uomo  accurato  saranno 
oro  prezioso. 

28.  Ne*  sentieri  della  giustizia  sta  lavila 
ma  la  strada  fuori  di  mano  conduce  a morte 

27.  Le  J acoliti  dell'uomo  accurato  cc.  Le  facoltà  acqui 
state  dall'uomo  retto,  mediante  la  sua  industria  e le  one- 
ste fatiche , queste  facoltà  sono  oro  schietto  c puro  |>ur 
nato  da  ogni  feccia  d ' iniquità. 

*28.  La  vita.  la  vita  di  grazia  , e poscia  anche  l.i  vita 
di  gloria.  .4  morte  : a morie  eterna  conduce  la  via  storta 
delia  iniquità. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Del  figliuolo  saggio:  della  circospezione  nel  parlare:  del  povero  ricco , < del  ricco  povero:  delle  ric- 
chezze male  acquistale:  desidera  del  pigro:  speranza  digerita:  dell'  operare  con  prudenza : con 
versare  co'  saggi , ce. 


!.  Filius  sapiens,  doclrina  patris:  qui  autem 
illusor  est , non  audit  curii  arguì  tur. 

2.  De  fructu  oris  sui  homo  saliabitur  honis: 
anima  aufein  pracvaricatorum  iniqua. 

3.  Qui  custodii  os  suum  , custodii  animam 
suam  : qui  aulcrn  inconsideralus  est  ad  loqucu* 
«Inni , sentici  mala. 

A.  Vult  et  non  vull  pigvr:  anima  aulcrn  opc- 
rantium  impinguatoti!!*. 

5.  Vcrbum  menda*  iuslus  dcleslabilur:  ini- 
pius  aulcrn  confiindil,  et  coiifundelur. 

6.  lustitia  custodii  innoccnlis  viam:  impic- 
las  autem  pecca torem  supplanlat. 

7.  Est  quasi  dives , cimi  niliil  bulicai;  et 
est  quasi  paupcr,  cum  in  mullis  diviliis  sii. 


1.  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  ec.  Riluce  nel  figliuo- 
lo saggio  fa  sapienza,  la  disciplina,  la  virtù  dei  padre, 
che  lo  ha  educato.  Il  figliuolo,  che  si  burla  degli  avver- 
timenti , vale  a dire  il  figliuolo  stolto  non  ascolta  le  cor- 
rezioni del  padre. 

2.  L’uomo  si  sazierà  ec.  Vedi  cap.  \xii.  14. 

Ma  t'anima  de’ jim’aricalori  è iniqua.  K avrà  per  suo 
frutto  l'iniquità  e il  male  e la  pena,  che  va  dietro  alla 
iniquità. 

3.  Custodisce  V anima  sua.  Da  molli  peccali  c da  molle 
afflizioni , che  hanno  origine  dalla  intemperanza  della  fin 
gua. 

4.  Vuole,  e disvuole.  lai  volontà  del  pigro  è tanto  lan- 
guida e torpida,  che  non  sa  egli  stesso  (piando  varile  e 
quando  non  vuole;  è sempre  irresoluto,  consulta  sempre, 
nè  mai  risolve. 

& impinguerà.  Si  arricchirà  di  virtudi  e di  meriti. 

5.  La  parola  di  menzogna.  Da  quello , clic  segue  nel 
versetto  apparisce,  che  in  questo  luogo  la  parola  di  mcn- 
sogna  significa  la  maldicenza,  fa  del  razione. 

<1.  La  giustizia  custodisce  i passi  dell'  innocente:  ce. 
illBUIA  Voi.  Il 


1 . Il  figliuolo  saggio  rappresenta  la  dottri- 
na del  padre:  tua  lo  schernitore  non  ascolla 
quando  tino  lo  corregge. 

3.  V uomo  si  sazierà  dei  beni , che  sartia 
frutto  del  suo  parlare:  ma  l’anima  de’ pre 
caricatori  è iniqua. 

3.  Chi  custodisce  la  sua  bocca , custodisce 
l'anima  sua:  ma  colui,  che  i avventato  nelle 
parole,  cailerà  in  guai. 

h.  Il  pigro  vuole,  c disvuole:  ina  l'anima 
degli  uomini  attivi  s’ impinguerà. 

B.  Il  giusto  ha  in  orrore  la  parola  di  men- 
zogna ; ma  l’empio  diffama,  e sarà  diffa- 
malo. 

6.  La  giustizia  custodisce  i passi  dell’in- 
nocente: ma  la  (sua)  empietà  perverte  il  pecca- 
tore. 

7.  Uno  la  fa  da  ricco,  e non  Ita  nulla  . 
un  altro  la  fa  da  povero  in  mezzo  a molle  ric- 
chezze. 

La  sua  giustizia  custodisce  dai  peccato  il  giusto,  facen- 
dolo camminare  nella  via  della  giustizia;  e nella  stessa 
maniera  la  sua  stessa  malvagità  precipita  il  peccatore 
d’ uuo  in  altro  peccato.  La  giustizia  ( dice  Origene  > gene- 
ra giustizia,  e la  castità  genera  castità : divenendo  il 
giusto  sempre  più  giusto  , e il  casto  sempre  più  casto.  Honi. 
xxiii.  in  Num.  Cosi  un  peccato  tira  1’  altro , e per  effetto 
della  stessa  sua  iniquità  l’empio  ogni  di  diventa  peg 
giare. 

7.  Uno  la  fa  da  ricco,  ec.  Havvi  chi  è ricco  nella  sua 
povertà,  perchè  è contento,  c non  desidera  di  crescere  In 
facoltà , e generosamente  fa  uso  di  quel  poco,  che  ha  ; e 
hawl  chi  in  mezzo  a molte  ricchezze  è povero,  porcile 
non  ne  ha  mai  abbastanza,  e per  una  virdida  avarizia 
non  ne  fa  uso,  anzi  e vive  stentatamente  per  *è,  e non  fa 
parte  di  quello  che  ha  nè  agli  amici . nè  a*  poveri.  Que- 
sta lidia  sentenza  può  ancora  applicarsi  a’  superili . e agli 
umili;  questi  sono  ricchi  di  virtù  e di  merito,  ma  nel  lo- 
ro concetto  sono  pòveri,  e fanno  da  poveri:  i superbi  che 
•-on  veramente  poveri  presumono  di  loro  stessi,  e la  fan 
no  da  ricchi. 
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8.  Kcdeniplio  animae  viri  divitiac  suae:  qui 
aulem  pauper  est , increpationem  non  suslinet. 

0.  Lux  iustorum  laeli ficai:  lucerna  autem  im- 
piormn  exslinguelur. 

10.  Inler  superbo*  sempcr  iurgia  sunt.  qui 
aulem  agunt  omnia  cum  consilio,  reguntur  sa- 
pi  enti  a. 

11.  Substanlia  festinata  minuctur:  quac  au- 
lem paiillatim  colligitur  inanu  , uiulliplicabilur. 

12.  Spe$,  quae  difTerlur , affligit  ammani: 
iignuni  vitac  tlesiderium  veniens. 

13.  Qui  de  Ira  hit  alicui  rei,  ipse  se  in  fu- 
lurum  obligai:  qui  aulem  liuicl  praeceptum  , 
in  pace  versabilur. 

Animae  dolosae  erranl  in  peccalis  : iusli  au- 
tem miscricordcs  sunt , el  iniserantur. 

14.  Lex  sapicntis  fons  vilae  , ut  declinel  a 
ruiria  niortis. 

13.  Doctrina  bona  dabil  graliam:  in  itinere 
conlemplorum  vorago. 

46.  Asinina  omnia  agii  cum  consilio:  qui  au- 
lem faluus  est , aperii  slulliliam. 

4 7.  Nuntius  impii  cadet  in  malum:  legalus 
aulem  (idelis  sanilas. 

8.  Colle  tur  ricchezze  re.  F.  notato  In  questo  luogo  da 
Salomone  il  vantaggio  , che  recano  le  ricchezze,  e il  van- 
taggio , che  ha  seco  la  povertà.  Il  ricco  se  trovasi  in  pe- 
ricolo della  vita,  può  liberarsi  per  mezzo  di  sue  ricchez- 
ze; cnnciossiacliè  per  esse  potrà  egli  ripararsi  dalle  per- 
secuzioni, e dalle  prepotenze;  ma  il  povero  per  questo 
stesso,  che  è poveri»,  va  esente  anche  dalla  minaccia 
de’ mali , ai  quali  si  trova  sovente  esposto  il  ricco;  pe- 
rocché le  ricchezze  (che  non  ha  il  povero;  allettano  l’ a- 
vidita  altrui  a danno  del  ricco.  L’Ebreo,  il  Siriaco  ec. 
mostrano  evidentemente,  che  tale  è il  senso  di  questo 
versetto. 

y.  La  luce  de' giusti  ec.  I,a  luce  in  questo  luogo  é siro- 
bolo  della  felicita,  come  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 
Vedi  Job,  svili.  5.  la  felicità  adunque  del  giusto  è una 
luce,  die  porta  letizia  e consolazione  non  solo  a lui , ma 
anche  agli  altri , i quali  confessano , che  di  tal  sorte  egli 
è degno;  ma  la  passeggera  piccola  luce  e prosperità  de' cat- 
tivi ben  presto  rimane  estinta. 

10.  Tra  i superbì  sotto  sempre  delle  risse;  ee.  Un  su- 
perilo non  vuol  inni  cedere  a un  altro  superilo  ; quindi 
le  altercazioni  e le  discordie  ; il  saggio  umile  dillMandu 
ili  se  stesso  chiede,  e ascolta  I*  altrui  consiglio,  e al  proprio 
parere  lo  antepone:  cosi  le  dispute  schiva  e le  discordie. 

11.  Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperiranno  : ee.  la  ca- 
gion  primaria  , per  cui  le  grandi  ricchezze  accumulate  in 
poco  tempo  non  durano  , e durano  quelle , dir  sono  acqui- 
state con  fatica  appoco  appoco,  questa  ragione  ella  è, 
perchè  come  dice  un  Greco  pietà:  un  uomo  giusto  non 
diventò  mai  ricco  ad  un  tratto;  onde  le  ricchezze  del  pri- 
mo sono  per  lo  piu  inarchiate  di  fraudi , di  usure,  di  ra- 
pine; laddove  quelle  del  secondo  sono  frullo  di  molte  fa- 
tiche, e hanno  benedizione  da  Dio. 

12.  La  speranza  differita  affligge  ec.  La  speranza  è qui 
posta  per  la  cosa  s|>erata , come  il  desiderio  per  la  cosa 
desiderata.  Quando  una  cosa  si  spera,  e ne  è differito  il 
conseguimento,  la  dilazione  affligge  l’anima:  quando  pii 
quello , che  fu  lungamente  bramato  , si  ottiene , il  cuore 
viene  nd  essere  ristorato  e consolato,  come  se  l’uomo 
avesse  mangiato  il  frutto  dell'albero  della  vita  destinato 


8.  Colle  sue  ricchezze  riscatta  il  ricco  la 
propria  vita:  ma  colui , che  è povero , va  e- 
senle  dalla  minaccia. 

9.  La  luce  de’  giusti  è apportatrice  di  le- 
tizia : ma  la  lucerna  degli  etnpi  si  spegnerà. 

40.  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  risse  J 
ma  quelli , che  tutte  cose  funno  con  consigliUj 
si  governano  con  saviezza. 

41.  Le  ricchezze  / alte  in  fretta  deperiran- 
no: ma  si  moltiplicheranno  quelle,  che  son 
messe  insieme  appoco  appoco  con  fatica. 

42.  La  speranza  differita  affligge  lo  spiri- 
to j ma  il  desiderio  adempiuto  è albero  di  vita. 

13.  Chi  biasima  alcuna  cosa,  si  fa  debi- 
tore pel  tempo  avvenirej  ma  chi  rispetta  il 
precetto,  starà  in  jtace. 

Le  anime,  che  aman  la  frode,  restan  de- 
luse nei  loro  peccati:  i giusti  son  benigni,  e 
usano  misericordia. 

ih.  La  legge  del  saggio  è fontana  di  vita, 
ond‘  egli  xchivi  la  rovina,  e la  morte. 

15.  / buoni  insegnamenli  rendono  l'uomo 
amabile j ma  quelli,  che  li  disprezzano,  tro- 
vano tra  via  il  precipizio. 

40.  L'uomo  circospello  fa  ogni  cosa  con 
consiglio j ma  l' insensato  fa  conoscere  la  sua 
stoltezza. 

47.  Il  messo  dell'  empio  caderà  in  i sciagu- 
re : ma  il  messaggero  fedele  porta  salute. 

da  Dio  a confortare  le  forze  , c sostenere  II  vigore  dell’ uo- 
mo nel  paradiso  terrestre.  L'Ebreo  è pili  espressivo:  /a» 
s/ìeranza  differita  è languore  , e afflizione  del  cuore  ec. 
Notisi  con  s.  Tommaso  I.  2.  q.  3 i.  art.  6.,  che  la  spe- 
ranza dei  beni  eterni  cagiona  afflizione , p-rche  questi 
sol)  differiti  ; reca  pii  consolazione  e conforto  per  ragion 
della  stima , in  cui  dal  giusto  si  tengono  gli  stessi  beni. 

13.  Chi  biasima  alcuna  cosa,  ec.  Chiunque  parla  inale 
di  cosa  comandata , o approvata  da  Dio  , si  fa  debitore 
nel  futuro  giudizio  divino,  e ivi  sarà  condannato  ; chi  pii 
rispetta  il  comandamento  del  Signore  , e l’ osserva  . avrà 
pace  di  coscienza  in  (presta  vita  e pace  eterna  nel  secolo 
avvenire. 

Restan  deluse  ec.  Perché  col  loro  mal  fare  non  arriva- 
no a conseguire  quello  che  bramano  : I giusti  mediante 
la  benedizione  di  Dio  a tanta  felicita  pervengono , che  la 
benignità,  di  cui  sono  pieni  nel  Ioni  cuore,  pjssoiio  di- 
mostrarla a' prossimi  loro  col  fatto.  I LX.X  lessero'.  Il  fi- 
gliuolo, che  ama  la  frode , non  avrà  bene  : al  servo  pru- 
dente riusciranno  felicemente  le  sue  imprese , e le  vie  di 
lui  saranno  diritte. 

14.  bt  legge  del  saggio  ec.  la  legge,  cioè  la  regola  di 
vita  dettata  e praticata  dall* uomo  saggio  è principio  di  vita 
per  chiunque  si  dà  a seguirla  , e pT  essa  egli  schiva  la 
mina  e la  morte  eterna. 

15.  I buoni  insegnamenti  er.  Ov  vero:  la  buona  istituzio- 
ne rende  l'uomo  amabile  a Dio , e agli  altri  uomini  : m;« 
quelli , che  lu  sprezzano , nella  via  storta  che  seguono  , 
troveranno  la  loro  rovina. 

10.  Con  consiglio;  ec.  Ovvero,  con  prudenza,  ron  ma- 
tura deliberazione.  Fa  conoscere  la  sua  stoltezza.  Perché 
senza  consiglio , e temerariamente  opera , onde  le  sue  im- 
prese non  possono  aver  esito  se  non  cattivo. 

17.  Il  messo  deir  empio  ec.  Chi  per  commissione  di  un 
empio  va  a maneggiare  gli  affari  di  lui , cioè  le  sue  calw- 
’ le,  le  sue  frodi,  questi  cooptando  alle  cattive  intenzioni 
dell'  empio  sarà  punito  da  Dio  , e anelerà  In  rovina  : il 
mcsNjjggero  fedele  , il  quale  serve  H suo  principe  in  com- 
missioni giuste  e dirette  al  bene,  porta  salute  a se  stes- 
so, al  suo  principe , e a quello  a cui  fu  spedilo. 
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18.  La  mi*er(a,  e l'ignominia  è per  chi 
fugge  la  disciplina:  colui  che  dà  retta  a chi 
lo  corregge , avrà  gloria. 

(9.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola 
1‘  anima  : gli  stolti  detestano  quelli , che  fug- 
gono  il  male. 

20.  Chi  conversa  co’  saggi , 9 sarà  saggio: 
i amico  degli  stolti  diventerà  simile  a loro. 

21.  Il  male  perseguita  i peccatori:  i giusti 
aleranno  i beni  per  loro  mercede. 

22.  L ’ uomo  dabbene  lascia  credi  i figliuo- 
li, e i nipoti:  ma  le  facoltà  del  peccatore 
sono  riserbate  pel  giusto. 

23.  Uno  trova  abbondantemente  da  man- 
giare ne 1 2 3 campi  de’  padri  suoi , e senza  giu- 
dizio raccoglie  per  altri. 

24.  Chi  risparmia  la  verga , odia  il  suo 
figliuolo  : ma  chi  lo  ama , lo  corregge  di 
buon ’ ora. 

23.  Il  giusto  mangia  t e soddisfa  V anima 
sua  ; ma  il  ventre  degli  empi  è insaziabile. 


48.  Egcslas,  et  ignominia  ci.  qui  descrii di- 
sriplinam:  qui  anteni  acquicscil  arguenti,  glo- 
rilìcabilur. 

19.  Desiderium  si  complcatur,  dclecCal  ani- 
mai»: ricteslantur  stiliti  eos,  qui  fugiunt  inala. 

20.  Qui  rum  snpicntilius  gradilur,  sapiens 
crii:  amicus  stultorum  similis  eflìcictur. 

21.  Peccatori»  perseqnitur  mal  uni:  et  iuslis 
rctribucnlur  bona. 

22.  Bonus  relinquil  heredes  fìlios , et  nepo- 
les  : et  cuslodilur  insto  substantia  peccatoris. 

23.  Multi  cibi  in  novalibus  palmiti  : et  aliis 
eongregantur  absque  indici». 

24.  * Qui  parcit  virgac  , udii  lilium  suum  : 
qui  autem  diiigit  illuni  t instanler  erudii. 

* Infr.  23.  13. 

23.  lustus  comedi! , et  replel  animai»  suam  : 
venler  autem  impiorum  insaturabiiis. 

IH.  Avrà  gloria.  Sì  perché  è degna  dì  laude  la  umiltà 
e docilità  DeH’ascollarc  le  correzioni , e proli t lame  per  la 
emendazione  dei  propri  costumi  , e si  perchè  questa  umil- 
tà san  ricompensati  da  Dio. 

|«.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola  l'anima:  ec. 
I giusti  desiderano  di  fare  il  bene , c desiderano  ancora , 
che  il  bene  sla  amato  da  molti  : ma  al  contrario  pegll  em- 
pi è gran  pena,  clic  altri  fugga  il  male,  che  essi  amano, 
o faccia  11  bene  odiato  da  loro.  Queste  sentenze  sono  mol- 
te volte  espresse  con  tale  strettezza  di  parole , che  è di 
necessiti  il  supplire  quello,  che  manca  per  averne  il  pie- 
no schiarimento. 

22.  Lascia  eredi  i figliuoli,  ec.  Non  lascia  i suoi  Jteni  ad 
estranei , a gente  eh’ ci  non  conosce,  come  al  peccatore 
minaccio  Davidde  Ps.  48.  vers.  ult.  Notisi,  che  simili  sen- 
tenze , nelle  quali  si  parla  del  gastigo  , o del  premio  tem- 
porale dimostrano  quello  , che  succede  non  sempre  , ma 


sovente  ; e nel  senso  letterale  queste  ricompense  spetta- 
vano piu  al  Vecchio  Testamento,  clic  al  Nuovo;  perché 
questo . come  dice  l'Apostolo,  introduce  una  migliore 
speranza  , per  cui  a Dio  ci  accostiamo,  Heh.  vii.  19.  Con- 
ciossiachè  come  il  Vecchio  Testamento  secondo  La  lettera 
ebbe  la  promessa  della  temporale  felicita  ; cosi  il  Nuovo 
della  felicità  spirituale  ed  eterna.  Contuttocio  anche  ades- 
so sovente  sono  prosperate  in  questo  mondo  le  famiglie 
de’ giusti,  e si  vede  .spersa  la  razza  degli  uomini  pecca- 
tori. 

23.  Uno  trova  abbondantemente  ec.  L’ erede,  il  quale  col- 
tivando i poderi  lasciatigli  da’  suoi  maggiori,  troverebbe 
da  vivere  comodamente  , se  manca  di  giudizio , farà  le 
sue  raccolte  non  per  sé , ma  per  altri , o perche  è prodi- 
go, e dissipa  il  suo,  o perche  è negligente,  c si  lascia  rubare. 

26.  E soddisfa  l'  antma  sua.  Perchè  modera  e frena  la 
cupidità  : la  passione  non  è mai  sazia. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Della  sapienza  , e della  stoltezza  : effetti  dell’  una  , e dell'  altra. 


t.  Sapiens  mulier  aedi  ficai  ilomum  suam:  in- 
sipiens  cxstructam  quoque  manibus  desinici. 

2.  Ambulans  recto  itinere,  et  timcns  Deum, 
* despicitur  ab  eo , qui  infami  gradilur  via. 

• Job  42.4. 

3.  In  ore  stulti  virga  superbiae:  labia  autem 
sapienlium  cuslodiunl  eos. 

4.  Ubi  non  sunt  boves,  praesepe  vacuano  est: 
libi  aiitem  plurima»  segetes.  ibi  manifesta  est 
forliludo  bovis. 

1.  Edifica  la  ntta  casa.  Vale  a dire,  promuove  il  buono 
stato  deila  famiglia.  Vedi  la  lettera  a Tito  il.  b.  Un  anti- 
co poeta  Greco  loda  la  buona  moglie  , che  è simile  al- 
l’ape,  casta,  frugale,  attenta  al  lavoro  , non  vagabonda  , 
amante  della  prole. 

2.  La  strada  dell’ ignominia.  Le  strade  del  vizio. 

3.  E verga  di  superbia.  Lo  stolto  colla  sua  lingua  su- 
perba, arrogante  flagella  I suoi  prossimi,  e flagella  anche 
se  stesso  tirandosi  addosso  le  altrui  sferzale  colla  sua  mai- 


1 . La  donna  saggia  edifica  la  sua  casa , 
la  slolla  distrugge  colle  sue  mani  quella , che 
era  già  edificata. 

1.  Chi  cammina  per  la  via  reità  , c terne 
Dio,  è disprezzato  da  chi  balte  la  strada  del- 
l’ignominia. 

3.  La  bocca  dello  stollo  è verga  di  super- 
biaj ma  le  labbra  de’  saggi  sono  la  loro  si- 
curezza. 

h.  Dove  mancano  i bovi , è vuota  la  man- 
giatoia ; dove  sono  le  grasce  in  gran  copia  , 
ivi  si  riconosce  la  forza  de’  bovi. 

dieenzn.  Ma  il  saggio,  che  non  parla  se  non  con  ritenu- 
tez/a  e mansuetudine,  riman  sicuro  da’ inali,  ne’ quali 
cade  lo  stolto. 

4.  Dove  mancano  i bovi  , è vuota  la  mangiatoia.  In  ve- 
ce di  mangiatoia  , I’  Ebreo  ha  il  granaio , ma  il  senso  è 
lo  stesso  ; perocché  se  manca  la  paglia  alle  mangiatoie 
delle  bestie,  manca  anche  il  grano  nei  granai.  Dove  adun- 
que mancano  I bovi  aratori,  la  terra  non  da  grano;  do- 
ve poi  si  veggono  grasce  in  quantità,  si  conosce  subito, 
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ti.  Teàlis  lidHis  non  menti  tur : proferì  autem 
mondacium  dolosità  lestis, 

fi.  Quacrit  dcrisor  sapionliam , el  non  inve- 
rni: doctrina  pr  udenti  uni  fari lis. 

7.  Vado  conira  viruni  stullum,  et  riesci t la- 
hia  prudentiae. 

H.  Sapienti»  callidi  est  intelligerc  viani  suam: 
et  imprudenti  slullorum  errans. 

9.  Slultus  illude!  peccatimi,  et  inler  iuslos 
ntornbilur  grati». 

10.  Cor  quod  novi!  amari ludinem  animae 
snae,  in  gaudio  eiiis  non  miscebilur  cxtrancus. 

41.  Donius  impioruni  dolchi  tur:  labernacula 
vero  iustorum  germinalaint. 

12.  Est  via  , quac  videtur  liomini  insta:  no- 
vissima autem  eius  deducunl  ad  niorlrm. 

13.  Itisus  dolore  miscebilur,  et  estrema  gau- 
dii  luctus  occupai. 

14.  Viis  suis  rcplebilur  slullus:  et  super 
eum  crii  vir  bonus. 

4K.  lunocens  credit  ornili  verbo  : aslutus  con- 
siderai gressus  suos. 

Fido  doloso  niliil  erit  boni:  servo  autem  sa- 
pienti prosperi  erunt  aclus,  et  dirigetur  via 
eius. 

tri.  Sapiens  li  ilici,  et  declinai  a malo:  stul- 
tus  (ransilit , et  confidi t. 


K.  //  tenti  mone  f eilele  non  dirà  menzogna : 
tua  il  [nino  testimone  vomiterà  menzogne. 

fi.  Il  derisore  cerca  la  sapienza,  e non  la 
trova:  i prudenti  s’ istruiscono  agevolmente. 

7.  Cammina  al  contrario  dello  stolto  : egli 
non  conosce  i dettami  della  prudenza. 

8.  La  sapienza  dell*  uom  prudente  sta  in 
conoscere  la  sua  strada  : l' imprudenza  de- 
gli stolli  li  mena  fuori  di  strada. 

9.  Lo  stolto  si  burlerà  del  peccato  : ma  la 
grazia  arerà  sua  stanza  tra ‘ giusti. 

10.  Il  cuore  ( di  ciascheduno ) conosce  l'af- 
flizione dell'anima  sua;  e il  gaudio  di  lui 
noi  penetrerà  un  estraneo. 

11.  La  casa  degli  empi  sarà  spiantata  : 
ma  i padiglioni  de ' giusti  saranno  floridi. 

42.  Ravvi  una  strada , che  all’ uomo  sem- 
bra diritta  ; ma  la  sua  fine  mena  a morte. 

43.  //  riso  sarà  mescolato  col  dolore:  e il 
pianto  succederà  all’  allegrezza. 

4 li.  Lo  stolto  si  pascerà  del  suo  modo  di 
vivere:  ma  V uomo  dabbene  sta  meglio  di  lui: 

4tt.  L’  uomo  senza  sper lenza  crede  ad  ogni 
parola:  ma  l'uomo  cauto  bada,  dove  mette- 
re i piedi. 

Il  figliuolo,  che  non  ha  sincerità,  non  a- 
vrà  bene:  riusciranno  felicemente  le  cose  sue 
al  servo  prudente,  e le  sue  vie  saranno  fe- 
lici. 

4 fi.  Il  saggio  teme,  e schiva  il  male:  lo 
stolto  va  avanti,  e non  ha  paura. 


clip  i bovi  hanno  lavorato  forte.  Quella  sentenza  si  appli- 
ca affli  operai  Evangelici , i quali  se  non  collivanoil  cam- 
po del  Signore , vi  regna  dappertutto  una  orribile  steri- 
lita. 

5.  Il  testimone  fedele  ec.  L’uomo  che  non  offende  mai 
la  verità  ne’  familiari  ragionamenti . non  mentirà,  quan- 
do sia  chiamato  a render  testimonianza  in  giudizio  ; que- 
gli poi  , che  ha  l'abito  cattivo  di  dir  bugie,  mentirà  an- 
che davanti  al  giudice. 

«.  F.  non  la  trova.  Sovente  accade,  che  i cattivi  dopo 
essere  stati  lungamente  nemici  della  verità , della  virtù  e 
della  sapienza,  caduti  in  gravi  sciagure,  cerchino  un  sag- 
gio consiglio  per  liberarsene  ; ma  per  giusto  giudizio  noi 
trovano.  Cosi  l' eretico,  che  si  burla  della  dottrina  deUa 
Chiesa,  non  troverà  la  verità,  quand’anche  con  grande 
studio  In  cerchi  : primo  perchè  cercandola  fuor  della  chie- 
sa , la  cerca  dove  ella  non  è , e in  secondo  luogo  perchè 
abbandonato  al  suo  reprobo  senso  egli  è divenuto  uno  di 
que’ ciechi,  di  cui  dice  il  profeta,  che  vanno  tentoni  in 
pieno  meriggio. 

7.  Cammina  al  contrario  dello  stollo.  Vuol  dire  : va’  lon- 
tano, fuggi  dall'uomo  stolto:  s’egli  va  a oriente,  e tu  a 
occidente  ec. , perchè  egli  non  sa  nè  parlare,  nè  sa  in- 
tendere il  linguaggio  della  prudenza. 

R.  Sla  in  conoscere  la  sua  strada:  ec.  In  conoscere  la 
via,  lo  stato  , U grado,  l’ udirlo,  l'occupazione  e lo  stu- 
dio, che  conviene  n lui,  alla  sua  indole,  al  suo  tempera- 
mento , a’  talenti , che  ha  ricevuti  da  Dio.  Lo  stolto  in 
eleggersi  lo  stato,  l' ufficio  ec.,  esce  fuori  di  strada , per- 
che tale  elezione  egli  la  fa  imprudentemente  , e per  prin- 
cipio di  passione,  di  vanità,  d’interesse  ec. , c con  suo 
gravissimo  danno  la  sbaglia  : imperocché  molti  in  tal  gui- 
sa si  perdono,  abbracciando  uno  stalo,  o impiego,  a cui 
non  eran  chiamati. 

1».  Si  burlerà  del  peccato.  Vedi  sopra  23. 

lo.  Il  cuore  (di  ciascheduno ) conosce  ec.  Il  senso,  che 
abbialo  dato  a questo  versetto,  apparisce  piu  chiaramente 


nell' Ebreo,  dove  si  trova  la  congiuntiva,  che  è sparita 
dalla  nostra  Volgata  : Il  cuore  conosce  l’ antarezza  del- 
C anima  sua , e nel  > /audio  di  lui  non  si  mescolerà  un 
estraneo.  La  grandezza  del  dolore  in  un  grave  disastro , 
e la  grandezza  del  gaudio  nel  vedersene  libero  non  è com- 
presa , non  può  esser  capita  da  nissun  uomo  fuori  che  da 
chi  ha  provato  c l'uno,  e l’altro.  Bisognerebbe,  per  va- 
lermi d’una  triviale,  ma  forte  espressione,  essere  ne*  pie- 
di dell' uomo,  o piuttosto  essere  nel  cuore  di  lui  per  inten- 
dere la  veemenza  del  dolore , o dell'allegrezza  che  egli  pro- 
va in  certe  circostanze.  Cosi  nè  l'amarezza  dell'animo  di 
un  peccatore  ravveduto  , e compunto,  nè  la  dolce  interna 
consolazione , che  dalla  stessa  compunzione  proviene  e pene- 
tra tutte  le  midolle  dello  spirito  di  lui , non  può  essere  in- 
tesa se  non  da  chi  in  sè  la  prova.  Vedi  s.  Efrem.  de  com- 
punct.  serm.  3.  Orai,  de  extrem.  Jud.  et  compunct.  ec. 

12.  Parvi  una  strada,  ec.  Hav  \ i una  falsa  sapienza,  una  falsa 
virtù , una  falsa  pietà , un  falso  zelo , e anche  una  falsa  peni  - 
lenza.  Questa  sentenza  adunque  dimostra,  che  nelle  cose  ri- 
guardanti particolarmente  lo  spirito , e l’ eterna  salute,  non  il 
proprio  giudizio  si  segua,  nè  il  giudizio  de’ mondani,  ma 
la  vera,  sana  dottrina  della  Chiosa;  perocché  secondo  la 
parola  di  Cristo  non  la  opinione,  non  i pregiudizi!  degli 
stolti , ma  la  verità  è quella  , che  ci  libera  dalla  morte. 

13.  Il  riso  sarà  mescolato  col  dolore:  ec.  Cosi  va  la  bi- 
sogna nelle  consolazioni  di  questa  vita  generalmente; 
ma  molto  piu  nelle  consolazioni,  c ne’ piaceri  de’ pecca- 
tori. 

14.  Del  suo  modo  di  vivere.  De’ suoi  piaceri,  dello  slo- 
go de’ suoi  appetiti  si  pasce  l’ empio,  e s’ingrassa  per 
qualche  tempo:  il  giusto,  che  si  priva  de’ piaceri  vietati, 
che  mortifica  i propri  appetiti  sta  meglio  di  lui,  perchè 
si  pasce  de’  beni  solfili  « veri  ed  eterni , I quali  egli  già 
gode  per  la  speranza. 

13.  Crede  ad  ogni  partila . Cede  a tnltc  le  suggestioni  , 
a’  consigli  di  questo , e di  quello  ; e cieco  com’  egli  è si 
lascia  agevolmente  da  un  altro  cieco  condurre  alla  fossa. 
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(7.  Impatiens  opcrabitur  s(ullitiam  : et  vir 
tcrsulus  mliosus  est. 

IH.  Possiilcbunl  parvuli  stultiliani,  et  caspe - 
clabunt  astuti  scientiain. 

19.  laccbunt  mali  ante  bonus  : et  impii  ante 
porlas  iustorum. 

90.  Kliarn  proximo  suo  pauper  odinsus  crit: 
amici  vero  divitum  militi. 

91.  Qui  despicit  proiiinuin  suum,  peccai: 
qui  autem  miseretur  paupcris  , bcatus  crii. 

Qui  credit  in  Domino,  niisericordiam  diligit. 

22.  Errant  qui  operantur  malum:  misericor- 
dia , et  veritas  praeparant  bona. 

23.  In  ornili  opere  crit  abundanlia:  ubi  au- 
lem  verlia  siili!  plurima,  ibi  frequcnler  egestas. 

24.  Corona  sapicntium  diviliae  commi  fatui- 
tà» slullorum,  imprudentia. 

23.  Liberal  animas  testis  Gdclis:  et  proferì 
mendacia  versipelli, 

26.  In  timore  Domini  fiducia  fortitudini,  et 
filiis  cius  erit  spcs. 

27.  Timor  Domini  fons  vilac,  ut  dccliueut 
a ruina  mortis. 

28.  In  mullitudinc  populi  dignitas  regis:  et 
in  paucilate  plebi  ignominia  principi. 

29.  Qui  patiens  est  , multa  gubcrnatur  pru- 
denti : qui  autem  impatiens  est , esaltai  stul- 
litiam  suoni. 

30.  Vita  cannimi,  sanitas  cordisi  putredo  os- 
siuin,  invidia. 

31.  * Qui  calumnialur  egentem , exprohrat 

fattori  eius:  bonorat  autem  euin,  qui  miserc- 
tur  paupcris.  . * Inf.  t7.  8. 

17.  L'  uomo  impaziente  agirà  di i stolto:  ec.  Molle  catti- 
ve cose  fa  l’ uomo  nell’  Ira  , e nella  perturbazione  dell’a- 
nimo  dominato  dalla  passione.  Dall'  altro  canto  è odioso 
quell’  uomo  , il  quale  tingendo  semplicità  e mansuetudine 
aspetta  il  tempo  di  vendicarsi  di  qualche  torto,  che  ab- 
bia ricevuto. 

IR.  Gf  imprudenti  areranno  ec.  Gl’  imprudenti  son  sem- 
pre stolti , hanno  come  per  propria  dote  la  stoltezza  : i 
prudenti  arriveranno  al  possesso  della  scieuza  pratica 
della  salute. 

19.  Giaceranno  i cattivi  a' piedi  ec.  Verrà  un  giorno, 
in  cui  succederà  generalmente  a’ cattivi  quello,  che  av- 
venne a’  fratelli  di  Giuseppe  costretti  a inchinarvi  al  fra- 
tello disprezzato  da  essi , e venduto. 

21.  Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia.  La  fede 
in  Dio , la  Me  vera  , è sempre  animata  dalla  carità  ; e 
chi  ama  Dio  ama  il  suo  prossimo  , ed  è misericordioso 
verso  ilei  prossimo. 

SS.  La  misericordia,  e la  verità  ec.  La  verità  in  questo 
luogo  significa  la  giustizia;  la  misericordia,  e Ingiustizia 
preparano  a' giusti  un  premio  di  beni  incorruttibili  ed 
eterni. 

23.  Dove  molto  si  parla  , ec.  Chi  parla  molto,  c poco, 
o nulla  lavora,  sara  sempre  povero.  Può  questa  liella  sen- 
tenza convenire  anche  a quelli,  che  parlano  mollo  della 
virtù  , e delle  cose  dello  spirilo,  ma  non  mettono  la  ma- 
no aH’oprra  per  esercitare  la  virtù,  mortificare  le  passio- 
ni ec.  ; onde  saranno  sempre  poveri  di  virtù  e di  merito. 
21.  Corona  de’ saggi  son  le  loro  ricchezze:  ec.  I saggi 


17.  L'  un  ino  impaziente  agirà  da  stolto: 
/'  uomo  finto  diventu  odioso. 

18.  Gl ' imprudenti  a veranno  per  toro  re- 
taggio ta  stoltezza , e i prudenti  saran  co- 
ronati di  scienza. 

19.  Giaceranno  i cattivi  ai  piedi  de’  buoni . 
e gli  empi  dinanzi  alle  porte  de’  giusti. 

20.  Il  povero  è avuto  a noia  anche  dai 
suoi  prossimi:  i ricchi  hanno  molti  amici. 

21.  Pecca  chi  disprezza  il  suo  prossimo:  e 
chi  ha  misericordia  del  povero,  sarà  beato. 

Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia. 

22.  Sono  in  errore  quelli,  che  fanno  il 
male:  la  misericordia,  c la  verità  prepara- 
no i beni. 

25.  Dovunque  si  lavora,  ivi  sarà  V ab- 
bondanza : dove  molto  si  parla  vi  sarà  V in- 
digenza. 

24.  Corona  de'  saggi  son  le  loro  ricchezze  : 
ta  stoltezza  resta  agli  stolti. 

25.  Il  testimone  fedele  è liberatore  degli 
uomini  j il  furbo  spaccia  menzogne. 

26.  Net  timor  del  Signore  trovasi  fiducia 
costante ; e i figliuoli  di  lui  conserveranno 
speranza. 

27.  Il  timor  del  Signore  sorgente  di  vita, 
ei  fa  che  si  schivino  le  rovine  mortali. 

28.  La  dignità  del  re  sta  nella  moltitudi- 
ne del  popolo ••  ed  è disonore  del  principe  la 
scarsezza  de'  sudditi. 

29.  Chi  è paziente  si  governa  con  motta 
prudenza:  ma  l'impaziente  fa  manifesta  la 
sua  stoltezza. 

30.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  car- 
ne : l*  invidia  è tarlo  delle  ossa. 

31.  Chi  opprime  il  mendico , fa  contume- 
lia al  suo  Creatore  : ma  a lui  rende  onore , 
chi  ha  compassione  del  povero. 

colle  loro  ricchezze  si  formano  una  corona  di  gloria  fa- 
cendo buono  e relto  uso  delle  stesse  ricchezze  : agii  stol- 
ti, i quali  o per  avarizia  non  usano  delle  loro  facoltà,  o 
per  altri  lor  vizi  le  gettano  malamente , non  resterà  altra 
cosa  alla  fine  se  non  la  loro  stoltezza , che  sarà  da  Dio 
severamente  punita. 

46.  Il  testimone  Jedele  è liberatore  degli  uomini;  ec.  É 
un  buon  indizio  da  poter  distinguere  il  testimone  verace 
dal  iMJgiardo  : il  testimone  verace  scusa  , e sminuisce  se 
può  gli  altrui  falli:  il  bugiardo,  che  cerca  non  di  libera- 
re, ma  di  far  condannare  gli  uomini,  parla  eou  passione 
e nelle  sue  deposizioni  gli  aggrava  oltre  il  dovere. 

20-  £ i figliuoli  di  lui.  I figliuoli  di  Dio. 

30.  La  sanila  del  cuore  dà  vita  alla  carne:  ec.  La  sa- 
nità della  ragione,  della  mente , del  giudlcio , la  tranquil- 
lità e pace  deU’animu  fa  la  Intona  sanila  anche  del  corpo. 
Le  passioni , che  tiranneggiami  1 ' anima , fanno  star  male 
anche  il  corpo  ; cosi  l' invidia  è un  tarlo , ciie  rode  Ih 
ossa  , non  che  le  carni  dell’ uomo,  e simili  effetti  dalle 
altre  passioni  derivano. 

31.  Fa  contumelia  al  suo  Creatore.  Perocché  la  povertà,  e 
la  ricchezza  sono  ugualmente  da  Dio,  U quale  volle,  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  fossero  poveri  si  perchè 
avessero  il  merito  della  povertà,  e si  perchè  fossero  co- 
stretti ad  abbracciar  la  fatica  per  sostentarsi.  Chi  adun- 
que deride,  schernisce,  insulta  il  povero,  fa  torto  a Dio, 
che  stabili  quest’ordine  di  provklcnza , e di  piu  ha  mo- 
strato, e dimostra  una  special  cura  de'  poveri,  e li  pro- 
tegge specialmente,  e gli  ama,  come  tutte  le  Scritture  d 
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52.  In  malilia  sua  cxpcllclur  impius:  spe- 
rai aulem  iuslus  in  morie  sua. 

33.  In  corde  prudenlis  requiescil  sapienti.!, 
et  indoclos  quosque  erudiel. 

34.  luslilia  elevai  genlem  : miseros  aulem 
facil  populos  peccatimi. 

33.  Acceptus  esl  regi  minister  intelligens  : 
iractindiain  eius  inulilis  suslincbil. 


attestano  ; e finalmente  la  povertà  fu  onorala , e consa- 
crata , e quasi  divinizzata  da  Cristo  , il  quale  venendo  al 
mondo  per  uè  la  elesse , e come  nel  concilio  Efesino  si 
legge,  si  elesse  una  Madre  povera,  povero  stato,  e tutto  linai- 
mente  povero.  Fa  contumelia  adunque  a Dio  chi  fa  contume- 
lia al  poi  ero,  e onora  Dio  chi  al  po\  ero  fa  misericordia,  perchè 


32.  La  sua  malizia  darà  all’  empio  la 
spiala:  ma  il  giusto  nella  sua  morie  ha  spe- 
ranza j 

33.  Nel  cuore  dell'  uom  prudente  aitila  la 
sapienza , ed  egli  illuminerà  qualungue  igno- 
rante. 

34.  La  giustizia  fa  grande  una  nazione: 
ma  II  peccato  fa  infelici  i popoli. 

35.  Il  ministro  intelligente  è grato  al  re: 
quello , che  non  è buono  a nulla,  proverà  il 
suo  sdegno. 

Dio  tiene  per  fatto  a se  stesso  quello,  che  fassi  pel  povero. 

32.  Darà  all’  empio  la  ipinta.  Lo  precipiterà  nella  mor- 
te eterna,  nell'  inferno. 

Ha  aperanza.  L’empio  nulla  spera,  e nulla  di  buono 
aspetta  dopo  questa  vita  : il  giusto  nella  sua  morte  ha  la 
viva  beala  speranza  di  un  bene  infinito,  ed  eterno. 


CAPO  DEC1MOQUINTO 


Della  benigna  risposta  dell'  utile  correzione:  della  vera  fortezza:  delle  vittime  degli  empi  : de’ veri  tesori: 
del  pigro,  insensato,  avaro,  empio ; paragonali  al  diligente,  saggio , liberale,  pio. 


1.  * Responsi»  mollis  frangi  l ira  in:  scrino 

durus  suscitai  furorein.  * Inf.  23.  13. 

2.  Lingua  sapienlium  ornai  scienliam:  os  fa- 
luorum  ebollii  slulliliam. 

3.  In  omni  loco  oculi  Domini  conlemplantur 
bonos,  et  malos. 

4.  Lingua  placabilis,  ligntim  tilae:  quae  ali- 
telo ininiodcrata  est,  conterei  spiritual. 

3.  Slultus  irridet  disciplina»]  palris  sui:  qui 
aulem  custodii  incrcpationes , astulior  Ilei. 

In  abundanli  iuslilia  virlus  maxima  esl:  co- 
gitaliones  aulem  impiorum  cradicabuntur. 

6.  Domus  iusti  plurima  forlitudo  : et  in  fru- 
ctihus  impii  conlurbalio. 

7.  Labia  sapienlium  disseminabunl  scienliam: 
cor  slultorum  dissimile  eril. 

8.  * Viclimac  impiorum  abominabiles  Domino: 
vola  iusloruin  placabi  lia."  Inf.  21 . 27 .Eccli.  34. 2 1 . 

1.  Una  dolce  risposta  rompe  C ira  : una  parola  cruda 
ec.  L’esempio  di  quel  che  possi»  la  soavità  e umiltà  del- 
le parole  a franger  l’ ira  altrui , si  ha  nel  fatto  di  Abigail, 
2.  Reg.  xv.  ; e quel  clic  possa  una  cruda  parola  , è dimo- 
strato nel  fatto  di  Robonmo,  3.  Reg.  xn.  Vedi  ancora  2. 
Reg.  XX.  18.  19-,  Juti.  Vili.  I.  2.  3. 

2.  La  lingua  de' saggi  dà  ornamento  ce.  La  grazia  del 
parlare  dà  bello,  c grande  ornamento  alla  scienza  dei 
saga! , e la  loro  dottrina  esposti  con  gradevole  eloquenza 
acquista  forza,  e guadagna  I cuori  degli  uomini. 

La  borea  degl'  insensati  versa  stoltezza.  Un  anUco  filo- 
sofo dine,  che  il  discorso  i ritratto  dell’ animo  , dipin- 
gendo l' uomo  nel  suo  parlare  le  qualità  e il  buono  e cat- 
tivo della  sua  mente. 

4.  La  lingua  di  pace  è albero  di  vita  : ec.  La  lingua , 
che.  istilla  sentimenti  di  pace,  e di  carità  porta  frutti  dol- 
cissimi, e salutari  simili  a quelli  dell'albero  di  vita,  che 
era  nel  paradiso  terrestre.  Ma  una  lingua  sfrenala,  per- 
versa, violenta  accende  liti,  e discordie,  e dà  morte  al- 
l' anima  e di  colui  che  parla , e di  quelli  che  ascoltano. 


1.  Una  dolce  risposta  rompe  V ira:  una  pa- 
rola cruda  accende  il  furore. 

2.  La  lingua  de ‘ saggi  dà  ornamento  alla 
scienza:  la  fiocca  degl'insensati  versa  stol- 
tezza. 

3.  In  ogni  luogo  gli  occhi  del  Signore  con- 
templano i buoni , ed  i cattivi. 

4.  La  lingua  di  pace  è albero  di  vita : ma  * 
quella  , che  non  ha  freno  infrange  lo  spirito. 

3.  Lo  stolto  si  burla  della  correzione  di 
suo  padre  j ma  chi  fa  caso  delle  riprensioni 
diventerà  più  saggio. 

Nell’  abbondante  giustizia  si  trova  somma 
fortezza:  ma  gli  empi  co*  lor  disegni  saranno 
schiantati. 

6.  La  casa  del  giusto  è ben  munita:  i gua- 
dagni dell'empio  son  dissipati. 

7.  Le  labbra  de * saggi  semineranno  la  scien- 
za: il  cuor  degli  stolti  sarà  variabile. 

8.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  te  vit- 
time degli  empi:  i voti  de'  giusti  lo  placano. 

5.  Nell'  abbondante  giustizia  ec.  Il  giusto,  secondo  che 
cresce  nella  giustizia,  cresce  in  fortezza,  onde  tutte  su- 
pera le  tentazioni , le  persecuzioni  e i mali  esteriori , i 
quali  non  han  possanza  per  fargli  abbandonar  la  virtù  ; 
l’empio  è privo  di  vera  fortezza,  c con  facilita  sarà  ab- 
battuto, e con  tutti  i suoi  disegni  ridotto  in  nulla. 

7.  Sarà  variabile.  Sara  dominalo  or  da  una , or  da 
un’ altra  passiouc  , e perciò  ripieno  d'incostanza,  e di 
contraddizione. 

8.  Ha  in  abbominazione  le  vittime  degli  empi.  I sacrifizi, 
che  l'uomo  offerisce  col  cuore  corrotto  dal  peccato,  sen- 
za aver  dolore  del  proprio  stato,  nè  volontà  di  emendarsi, 
sono  atti  piuttosto  a irritare  Dio  contro  del  peccatore , 
che  a placarlo,  perocché  come  dice  &.  Agostino:  Dio  il 
cuore  interrof/a  , e non  la  mano , Serro,  xix.  de  veri).  Doni., 
bada  egli  cioè  non  tanto  a quel,  che  si  fa  esteriormente, 
quanto  alle  disposizioni  interiori,  colle  quali  si  fanno  le 
cose , che.  al  mito  di  lui  appartengono.  Lo  stesso  incruen- 
to sacrifizio  de’  nostri  altari  offerto  da  un  sacerdote  , 
che  abbia  nel  cuore  I’  amor  della  colpa , sara  utile  a quel- 
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9.  Abominano  est  Domino  via  impii:  qui  se- 
quitur  iustitiam , diligilur  ab  co. 

10.  Dottrina  mala  (Inserenti  viain  vitac:  qui 
incrcpaliones  odit  morictur. 

11.  lnfernus , et  perditio  coram  Domino: 
quanto  magis  corda  filiorom  bominum  7 

19.  Non  amat  peslilens  cuoi, qui  se  corripit: 
ncc  ad  sapientcs  gradilur. 

13.  * Cor  gaudens  csbilarat  faciem:  in  moc- 
rorc  animi  deiicitur  spiritus. 

* /»/.  16.  26.,  et  17.  29. 

16.  Cor  sapicntis  quaerit  doctrinam:  et  os 
slullnrum  pasritur  imperitia. 

16.  Omnes  dica  paoperis,  mali:  secar  a mcns 
quasi  iuge  convivium. 

16.  Melius  est  parum  cum  timore  Domini, 
quam  tlicsauri  magni,  et  insaliabiles. 

17.  Melius  est  vocari  ad  olera  cum  caritale, 
quam  ad  vitultmi  sagiuatum  cum  odio. 

18.  V'ir  iracundus  provocai  riias:  qui  pa- 
tiens  est , mitigai  suscitatas  : 

19.  Iter  pigrorum  quasi  sepes  spinarum  : via 
iustorum  absque  oflcndieulo. 

20.  Filius  sapiens  laelificat  palmo  : et  stul- 
lus  bum»  despicit  matrem  suam. 

21.  Stullilm  gaudium  stulto:  et  vir  prudeus 
dirìgit  grcssiis  suus. 

22.  Dissipantor  cogitationcs  libi  non  est  con- 
silium  : ubi  vero  suut  plures  consiliarii , coli- 
li rmanliir. 

23.  Lactalur  homo  in  sentenlia  oris  sui:  et 
sermo  opporlunus  est  oplimus. 


li  , poi  quali  è offerto , e a quelli , che  ad  esso  partecipano, 
ma  renderà  sempre  piu  reo,  e odioso  negli  occhi  di  Dio 
il  ministro  del  Signore,  il  quale  con  mani  impure  consa- 
cra , e offerisce  le  carni  sante , e il  prezioso  sangue  di 
Cristo.  Vedi  Ecclì.  xun  . 23. 

11.  L' inferno , e la  perdizione  tono  ec.  Se  gli  occhi  di 
Dio  penetrano  il  cupo  abisso,  se  alla  vista,  r agli  sguar- 
di di  lui  non  può  nascondersi  quel  luogo  tenebroso,  e pro- 
fondo dove  domina  la  perdizione  e la  morte  eterna,  mol- 
to piu  saranno  a lui  manifesti  i cuori  degli  uomini. 

13.  La  tristezza  dell'  anima  abbatte  lo  spirilo.  Cosi  Sa- 
lomone tacitamente  esorta  a fuggir  la  tristezza , come  I’  A- 
postolo  esorta  i Cristiani  ad  essere  sempre  allegri , Philip. 
iv.  4.  Havvi  una  tristezza,  che  é secondo  Dio,  come  in- 
segna lo  stesso  Apostolo  1.  Cor.  vii.  IO.,  ed  é la  compun- 
zione e il  dolore  de’  peccati , il  qual  dolore  è moderato , 
e alleggiato  dalla  speranza  nella  divina  bontà , e questa 
tristezza  è giusta  e lodevole.  Quella  poi , che  Paolo  chiama 
tristezza  de l secolo  sempre  è biasimevole,  come  quella, 
che  na'cc  da  principi!  bassi,  e terreni,  dalla  perdita  di 
rio  che  si  amava  ,0  da’  mali  temporali , che  I’  uomo  di 
malavoglia  sopporta.  Vedi  Prov.  \\\.  211.  Eccli.  XXXVIII.  11». 

14.  Si  pasce  d' ignoranza.  L’  ama  e ne  fa  suo  nutri- 
menti). 

16.  Tutti  i giorni  del  povero  son  cattivi  : cc.  La  se- 


9.  Il  Signore  Ita  in  abbominazione  la  via 
iteli' empio:  chi  segue  la  giustizia  è amato  da 
lui. 

40.  La  disciplina  è ingrata  a colui , che 
abbandona  la  via  della  vita:  chi  odia  la  ri- 
prensione perirà. 

11.  L’inferno,  e la  perdizione  sono  sol  lo 
gli  orchi  del  Signore  : guanto  più  i cuori  de- 
gli uomini ? 

12.  L1  uomo  corrotto  non  ama  chi  lo  cor- 
regge: e non  va  in  cerca  de’ saggi. 

15.  Il  cuore  allegro  esilara  il  volto:  la  tri- 
stezza dell’anima  abbatte  lo  spirito. 

14.  Il  cuore  del  saggio  cerca  d‘  imparare: 
e la  bocca  degli  stolti  si  pasce  d’ignoranza. 

15.  Tutti  i giorni  del  povero  son  cattivi : 
ma  la  mente  tranquilla  è come  un  perenne 
convito. 

16.  Val  più  un  pocolino  col  Umor  del  Si- 
gnore, che  i grandi  tesori , i quali  non  sa- 
ziano. 

17.  Val  più  essere  invitato  con  amore  a 
mangiar  dell' erbe,  che  essere  in  vitato  di  m a - 
la  grazia  ad  un  grasso  vitello. 

18.  L'uomo  iracondo  fa  nascere  le  risse: 
il  paziente  spegne  quelle , che  sono  naie. 

49.  La  strada  de' pigri  è quasi  cinta  di 
spine  j la  via  de'  giusti  è senza  inciampo. 

20.  Il  figliuol  saggio  è la  lelizia  del  pa- 
dre: i uomo  stolto  vilipende  la  propria  ma- 
dre. 

21.  Lo  stollo  gode  di  sua  stoltezza:  ma 
l’  uomo  prudente  è circospetto  ne'  suoi  anda- 
menti. 

22.  Dove  il  consiglio  manca  vanno  in  fu- 
mo 1 disegni:  ma  acquistan  fermezza  dove 
sono  molti  consiglieri. 

23.  L*  uomo  si  affeziona  alla  opinione  delta 
da  lui  j ma  ottima  parola  è quella,  che  è 
opportuna. 

conda  parte  del  versetto  illustra  la  prima,  e fa  vedere 
quali  sleno  que’ poveri  , I giorni  de’ quali  sono  tutti  cat- 
tivi. I.a  povertà  ha  seco  una  gran  serie  di  molestie,  di 
adizioni , di  affanni:  l’uomo,  che  è privo  di  sapienza, 
e di  virtù  sopportando  malvolentieri  lo  stato  di  povertà 
menerà  vita  inquieta,  e miserabile  : ma  se  il  pov  ero  è giu- 
sto e virtuoso,  la  tranquilliti  dell’  anima,  la  buona  co- 
scienza lo  tengono  lieto,  e contento  quanto  pub  esserlo 
un  uomo  che  vivesse  in  continue  feste,  e conviti.  Il  Cri- 
sostomo hom.  2.  in  ep.  ad  Roman.  Chi  pura  ha  la  co- 
scienza, ancorché  zia  cencioso,  e colla  fame  combatta  e- 
gli  è più  felice,  e più  tranquillo  di  quelli,  che  vivono 
Ira  le  delizie. 

18.  I quali  non  saziano.  E Irritano  sovente  la  cupidità, 
e fanno  l’ uomo  doppiamente  infelice , vale  a dire , nel 
tempo,  e nell’eternità;  onde  1’  Apostolo:  ella  è un  gran 
capitale  la  pietà  con  il  contentarsi  di  poco.  1.  Tino.  VI.  6. 

10.  È quasi  cinta  di  spine.  La  via  per  giungere  all’  ac- 
quisto della  virtù  sembra  all*  uomo  infingardo  piena  di 
difficoltà , e quasi  del  tutto  impraticabile  : il  giusto  , che 
animosamente  la  batte  , la  trova  piana,  e senza  inciampo; 
perocché  aiutato  dalla  grazia  e dall’  amore  del  bene  Ru- 
llerà agevolmente  qualunque  contrarietà. 

20.  f i h pende  la  propria  Madre.  E cosi  la  contrista. 

23.  Ma  ottima  parola  ec.  É cosa  naturale , che  un  uo- 
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24.  Semita  vitati  super  eruditimi,  ut  clccli- 
tiet  de  inferno  novissimo. 

25.  Domimi  superborum  demolietur  Domi- 
mis:  et  firmos  faciet  terminos  viduae. 

20.  Abominatio  Domini  cogitationcs  malac  : 
et  purus  sermo  pulcberrimus  firmabitur  ab  eo. 

27.  Conturbai  domum  siiam  qui  scclalnr  a- 
vuriliam:  qui  autem  udii  munera , vivet. 

* Per  miicricordiam,  et  (idem  purganlur  pec- 
cata : per  timorem  autem  Domini  declinai  omnis 
a malo.  * Inf.  IG.  6. 

28.  Mens  iusti  meditatur  obcdicnliam:  os  ini- 
piorum  redundal  mali*. 

29.  Longc  est  Dominus  ab  impiis:  et  ora- 
tiones  iustorum  exaudict. 

50.  Lux  oculorum  laelificat  animam  : fama 
bona  impinguai  ossa. 

31.  Auris,  quae  audit  incrcpationcs  vita  e , 
in  medio  sapienlium  commorabitur. 

32.  Qui  abiicit  disciplinam,  despicit  animam 
suam  : qui  autem  acquiescil  incrcpationibus, 
posscssor  est  cordis. 

33.  Timor  Domini,  disciplinam  sapicntiac  : 
et  gloriam  praeccdit  liumilitas. 

mo  s'impegni  per  sostenere  la  propria  opinione  pia  messa 
fuori , ma  la  prudenza  esige  che  nel  dire  il  proprio  parere 
si  abbia  riguardo  alle  circostanze  del  tempo  : perocché 
sovente  accade , che  una  cosa  buona  c utile  In  se  stessa, 
in  un  dato  tempo  non  sla  piu  utile , ma  piu  U>sto  nociva. 
Vedi  xxv.  II. 

24.  fa  in  allo  pel  sentiero  della  vita.  Il  giusto,  il  ve- 
ro sapiente  in  tutte  le  sue  azioni  mira  Dio , e sale  per  la 
strada  , che  mena  al  ciclo,  allontanandosi  sempre  piu  da 
quella  che  all’Inferno  conduce. 

27.  Mette  in  iscompiglio  la  propria  enea.  Dalla  maniera 
di  parlare  sembra , che  si  alluda  al  fatto  di  Achan  ( Jos. 
vii.  95.  ),  di  cui  il  furto  fece  tanto  male  agli  Ebrei. 

Colui , che  odia  i regali , ec.  Applica  la  sentenza  gene- 
rale a’  giudici , a’  quali  è comandato  nelle  Scritture  il  di- 
sinteresse , ed  è minacciata  la  maledizione  divina  a quel- 
li, che  si  lasciano  dominare  daU’nvarizia.  Vedi  Exod.  xxill. 
8.,  Deuter.  \.  17-  xvi,  19.  ec. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  ec.  Mediante  le  o- 
perc  di  misericordia  , e le  opere  di  giustizia.  Che  la  voce 
fede  sia  posta  qoi  per  la  giustizia  apparisce  dal  capo  \vi. 
6.  , dove  si  legge  : mediante  la  misericordia , e la  rfritó, 
e abbiam  velluto  piu  volte , che  ciò  siguiGca  la  misericor- 
dia, e la  giustizia. 

28.  Fa  suo  studio  dell’obbedienza.  Alcuni  per  la  obbe- 


21.  V uomo  intelligente  va  in  allo  pel  sen- 
tiero della  vita  jter  ischivare  l' abisso  dell' in- 
ferno. 

28.  Il  Signore  demolirà  le  case  de’  super- 
bi: e stabili  farà  i termini  (del  podere) 
della  vedova. 

26.  / mali  pensieri  sono  l' abbominazionc 
del  Signore:  i discorsi  casti  sono  accettissimi , 
e approvali  da  lui. 

27.  Chi  va  dietro  all'  avarizia  mette  in 
iscompiglin  la  propria  casa:  colai,  che  odia 
i regali , avrà  vita. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  si  pur- 
gano i laccati , e mediante  il  timor  del  Si- 
gnore , I’  uomo  schiverà  il  male. 

28.  La  mente  del  giusto  fa  suo  studio  del- 
1‘  obbedienza  : la  bocca  degli  empi  ridonda  di 
malvagità. 

29.  Il  Signore  va  lungi  dagli  empi:  ed  o- 
saudirà  le  preghiere  de'  giusti. 

30.  La  luce  degli  occhi  è letizia  dell'ani- 
ma■■  c la  buona  fama  impingua  le  ossa. 

31.  L'orecchio,  ette  ascolta  le  riprensioni 
salutevoli , avrà  luogo  nel  consesso  de’  saggi. 

32.  Chi  rigetta  la  disciplina  odia  l’  anima 
propria  J ma  chi  piega  il  capo  alle  ripren- 
sioni , è padron  del  suo  cuore. 

33.  Il  timor  del  Signore  è maestro  di  sa- 
pienza, e alla  gloria  va  innanzi  l'umiltà. 

dienza  intendono  la  perfetta  sommissione  alla  legge  di 
Dio  : altri  l’ umiltà. 

a«.  Impingua  le  otta.  La  buona  riputazione  consola  , 
letifica,  corrobora  l'uomo. 

31.  Le  riprensioni  salutevoli.  Letteralmente  le  ripren- 
sioni di  vita , che  portano  vita  , correggendosi  per  mezzo 
di  esse,  c sanandosi  i mali  o I vizi  dell’anima;  per  la 
qual  cosa  chi  le  ascolterà , meriterà  di  giungere  ad  aver 
luogo  trenaggi. 

33.  È padron  del  suo  cuore.  Ovvero:  ha  un  cuore,  vale 
a dire  è saggio , perocché  gli  antichi  dlvsero  , uomo  di 
cuore , uomo  cordato  per  uomo  saggio.  Preferisco  peri»  la 
prima  traduzione  : è padron  del  suo  cuore  ; è padrone 
dei  suoi  affetti , e li  regge  e li  modera  a suo  talento  ; non 
serve  alle  proprie  passioni , ma  le  corregge , e le  tlen  sog- 
gette alla  ragione  e alla  fede. 

XI.  siila  gloria  va  innanzi  f umiltà.  Il  timore  di  Dio 
correggendo  i vizi  per  mezzo  delia  buona  disciplina  inse- 
gna la  vera  sapienza,  cioè  la  virtù  , la  quale  e la  dignità 
e la  gloria  somma  dell'  uomo  : cosi  a tal  gloria  va  innan- 
zi l'umiltà,  la  quale  per  timor  del  Signore  alla  disciplina, 
e alla  correzione  sì  soggetta.  Siccome  le  sciagure  vanno 
dietro  all’  arroganza  ; cosi  lo  splendore , e la  gloria  ac- 
compagnano l'umiltà  : perocché  il  Signore  a’ superbi  resi- 
ste , e agli  umili  dà  grazia.  Il  Nazianzeno  Orai.  3. 


CAPO  DEC1M0SEST0 


L'  uonv)  propone  , e Dio  governa.  Dio  ha  fatte  le  cose  tutte  per  se  medesimo  : egli  odia  la  superbia 
Giudizi  di  Dio : saviezza  de' re.  Dio  fa  il  tutto  con  peso  e misura.  La  sorte  è regolata  dal  Signore. 


I.  "Uomini*  est  animam  praepararc:  et  Do- 
mini pii  ber  ri. ire  lingiiam.  * Inf.  S.  9. 

I . Appartiene  all’  uomo  il  preparare  ec.  Può  ben  l’ uo- 
mo j aiutato  da  Dio  ) prepararsi  colia  meditazione , e for- 
mare qp  buono  e utile  ragionamento  ; n»a  se  Dio  con  nuo- 


t.  Appartiene  all’uomo  il  preparare  l'o- 
ni  mo  suo,  e al  Signore  il  governare  la  lìngua. 

va  grazia , c con  nuovo  aitilo  non  governa  e regge  la  lin- 
gua di  lui,  non  potrà  egli  bene  esporre  quello,  che  ita 
preparato.  La  stessa  verità  ha  luogo  ancor  nello  scrivere 
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2.  4 Onuics  viac  Immilli»  palmi  wulLs  rius: 
spi  ri  In  (i ni  ponderato!*  osi  Doiiiinus. 

* Inf.  20.  2G.  et  21.  2. 

3.  Ilcvela  Domino  opera  lua,  ol  dirigcnlnr 
cogilalioncs  lune. 

h.  Universa  propler  semelipsum  opera lus  csl 
Domimi»  : impiuni  quoque  ad  dieai  mal  imi. 

8.  Ahoniinalio  Domini  est  omnis  arrogali»; 
cliam  si  manus  ad  inanuin  fuoril . non  est  in- 
noccns. 

Inilium  viac  bonae,  faccrc  iuslitiam  : acccpla 
est  autem  apud  Deum  magi»,  quatti  immolare 
Itoslias. 

6.  * Misericordia  et  ventale  redimilur  ini- 
quilas:  et  in  timore  Domini  dcclinatur  a malo. 

* Sup . 15.  27. 

7.  Cum  placuerinl  Domino  viac  boni  in  is,  ini- 
mi cos  quoque  eius  couverlel  ad  paeem. 

8.  Melius  est  parum  cum  iustitia,  quam  miti- 
li fructus  cum  iiiiquilale. 

9.  * Cor  bominis*  disponi l viam  suam:  sed 
Domini  est  dirigere  gressus  eius.*  Sup.  S.  I. 


i propri  concotti , i quali  nò  può  l’ uomo  formarli  senza  il 
divino  soccorso , nò  comunicarli  altrui  por  Iscritto  senza 
nuovo  soccorso.  Tal’ è la  vera  sposi/ ione  di  questo  ver- 
setto, di  cui  perciò  inutilmente  tentarono  di  abusare  i Pe- 
lagiali! nemici  della  grazia  di  Cristo  per  dimostrare , che 
possa  l’ uomo  da  se  medesimo,  e colle  sole  ione  del  libe- 
ro arbitrio  preparare  e disporre  I’  anima  propria  per  in- 
ferirne, che  il  cominciumenlo  di  nostra  salute  sia  dalla 
volontà  nostra,  e non  da  Dio.  Dice  adunque  Salomone , 
clic  all'uomo  appartiene  il  preparare  l' animo  suo,  c a 
Dio  il  governare  la  lingua,  non  perchè  necessario  non  sia 
all’  uomo  l’ aiuto  del  Signore  per  1*  una  cosa , come  per 
I’  ultra,  ma  perché  maggior  aiuto  è necessario  per  la  se- 
conda, che  per  la  prima,  perchè  la  seconda  è piu  diffici- 
le, essendo  generalmente  piu  difficile  l'eseguire  una  co- 
sa, che  il  pensarla;  perocché  è piu  in  nostra  potestà  il 
volere,  e il  pensare,  che  il  fare;  ma  l'uno  e l'altro  è 
sempre  opera  piu  di  Dio,  clic  dell’uomo.  K quanto  alla 
necessita  di  maggior  aiuto  per  fruttuosamente  esporre  quel- 
lo , che  si  è meditato,  oltre  le  altre  cose  conviene  ancora 
di  osservare,  che  in  colui  che  parla,  e in  quelli  clic 
ascoltano,  si  dauno  sovente  tali  segrete  disposizioni,  che 
per  allattare  a queste  il  discorso  in  guisa , che  persuada , 
bisogna,  che  Dio  regga  la  lingua  dell’  oratore;  e lilialmen- 
te ptiu  ben  P uomo  parlare  alle  orecchie  dcH'uomo,  ma  il 
parlare  al  cuore  dell'uomo,  cioè  il  dare  alle  parole  dell*  uo- 
mo forza  e virtù  di  persuadere,  questo  a Dio  appartiene, 
onde  la  bella  preghiera  di  Esther , \iv.  13.  Metti  nella 
mia  bocca  parole  adattate  nel  cospetto  di  quel  lione , e il 
cuor  di  lui  volgi  a odiare  il  nemico  nostro.  Potrebbero 
ancora  queste  parole  di  Salomone  esporsi  semplicemente 
in  tal  guisa  : faccia  I’  uomo  quello  che  ei  può , mediti 
seco  stesso  diligentemente  quello  che  dee  dire,  e Dio 
reggerà  la  lingua  di  lui,  perché  convenientemente,  e con 
frutto  egli  parli. 

3.  Tutte  le  vie  dell'uomo  sono  manifeste  a lui  : cc.  In 
questo  luogo  le  vie  dell’  uomo  sono  l’ esterne  azioni  del- 
l'uomo:  queste  all’uomo  son  manifeste;  ma  la  cognizio- 
ne deli'  Interno  dcH’uomo,  la  cognizione  dello  spirito  e 
del  cuore,  da  cui  le  azioni  stesso  procedono,  a Dio  e ri- 
scritata : donde  avviene , che  sovente  l’ uomo  pure  e sanie 
creda  certe  sue  opere,  le  quali  nel  cospetto  di  Ilio  non 
sono  tiè  pure,  nè  winte,  uè  buouc,  perchè  da  cattivo  prin- 
cipio procedono,  da  amor  proprio , da  umano  rispetto  ec., 
onde  I'  Apostolo:  nemmen  io  fo  giudizio  di  me  medesimo 

Riddi, \ Fot.  II. 


2.  Tutte  le  vie  dell*  uomo  tono  manifeste 
a lui:  ma  il  Signore  pesa  gli  spirili. 

5.  inferisci  al  Signore  le  opere  tue , e i 
tuoi  pensieri  avran  buono  effetto. 

k.  Tutte  le  cose  le  ha  falle  il  Signore  per 
se  stesso  : anche  V empio  ( che  è serbato)  pel 
giorno  cattivo. 

8.  Il  Signore  ha  in  abbominazfone  tutti 
gli  arroganti j ancorché  egli  abbiano  molti 
confederali , non  resteranno  impuniti. 

Il  principio  della  buona  strada  consiste  nel 
praticare  la  giustizia:  ed  ella  è uccella  al  Si- 
gnore più , che  le  vittime. 

0.  Colla  misericordia  e colla  verità  sì  espia 
1‘  iniquità:  e col  Umor  del  Signore  si  schiva 
il  male. 

7.  Quando  le  vie  deli  uomo  piaceranno  al 
Signore , egli  farà , che  i nemici  di  lui  alla 
pace  ri  volpatisi. 

8.  Fai  più  il  poco  con  giustizia,  che  i mol- 
ti beni  colla  iniquità. 

9.  Il  cuore  deli  uomo  fa  i suoi  disegni  j 
ma  sibila  al  Signore  di  dirigere  i suoi 
passi. 

imperocché  non  sono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna , 
ma  non  per  questo  sono  giustificata  .-  ma  chi  mi  giudica  egli 
è il  Signore,  i.  Cor.  iv.  3.  4.  IfissUDO  adunque  giudichi  se 
stesso:  nissunodel  proprio  giudizio  s’ Insuperbisca  : ma  te- 
mano tutti  gli  uomini  il  giudizio  di  Dio. 

3.  Riferisci  al  Signore  (e  opere  Ine , ec.  L'Ebreo  leggi*: 
Volgi  al  Signore  le  opere  tue,  donde  sembra  evidente  il 
senso , che  nhhiam  dato  alla  nostra  Volgala  : volgi  all’  o- 
nere  e alla  gloria  del  Signore  tutte  le  opere  tue,  e i tuoi 
pensieri  avran  buon  eflètto , arriveranno  a buon  fine,  ti 
condurranno  all’  adempimento, de*  tuoi  drsidcrii.  Un  dotto 
Ebreo  nello  stesso  senso  espone  cosi  : Tutto  quel , che  in 
fai  riferiscilo  al  servigio  di  Din , e i tuoi  jnmsieri  avran 
buon  effetto  aiutandoti  Dio,  affinché  tu  ottenga  il  termine 
delle  tue  brame. 

4.  Le  ha  fatte  il  Signore  per  se  stesso.  Per  la  sua  gloria. 
Anche  l'empio  (che  e serbato)  pel  gòrrno  cattivo  : abitia- 
mo aggiunto  quelle  parole  che  e serbato , le  quali  sono  e- 
spresse  nel  Caldeo,  e ne’  LXX,  e si  sottintendono  nel- 
1'  Ebreo  e nella  Volgata.  Avendo  detto , che  Din  ha  fatto 
tutto  per  la  sua  gloria,  poteva  alcun  dire:  ma  non  è egli 
opera  di  Dio  anche  l’ empio?  E P empio  da  egli  forse  glo- 
ria a Dio,  cui  egli  disonora  piuttosto  rolla  sua  vita?  Ri- 
sponde : Dio  ha  errato  per  la  sua  gloria  anche  V empio 
pel  giorno  cattivo,  vale  a dire,  perchè  egli  pure  dia  glo- 
ria a Dio  in  qup]  giorno  dell’  ira  e della  vendetta . in  cui 
egli  (che  visse,  e mori  nella  ostinata  sua  empietà)  Mira 
terribilmente  punito,  e colla  stessa  sua  dannazione  glori- 
ficherà la  giustizia  divina. 

5.  fi  principio  della  buona  strada  ec.  La  voce  Greca 
potrebbe  Indurai:  la  somma,  la  sostanza;  onde  il  senso 
sarebbe:  la  via  buona,  che  conduce  àila  vita  ella  è In  so- 
stanza il  fare  opere  giuste  e sante:  ed  è quello  atesso,  che 
Cristo  disse:  se  cuoi  giungere  alla  vita  osserva  i coman- 
damenti. Matth.  \ix.  12.  ; perocché  il  nome  di  giustizia 
si  estende  a tutte  le  virtù  , che  formano  il  vero  giusto. 

7.  Farà,  che  i nemici  di  lui  alla  pare  rivolgansl.  Quando 
P uomo  corra  sinceramente  di  piacere  a Dio,  Dio  che  è po 
drune  de’ cuori  degli  uomini , frequentemente  fa,  che  l’uo- 
mo stesso  non  sia  travagliato  dalle  contradi/ioni  di  qile’che 
P odiavano,  fa  che  questi  stessi  cerchino  la  pace  età  ron- 
rordia.  In  un  altro  senso  quando  l’uomo  è perfettamente 
soggetto  a Dio,  Iddio  fa,  elle  sieno  soggetti  all’uomo  i 
sensi  e gli  appetiti  c la  carne,  e gli  slessi  demoni  Vedi 
Lue.  v lo. 

r> 
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10.  Divinalio  in  labiis  regis,  in  iudicio  non 
irrabil  os  eius. 

11.  Pomi us,  et  staterà  iudicia  Domini  sunl: 
et  opera  eius  omnes  lapidcs  saeculi. 

12.  Abnminabiles  re/i,  qui  agititi  impic:  quo- 
niam  insti lia  firinatur  soliura. 

15.  Volunlas  regum  labia  iusta:  qui  recla 
loquilur,  diligctur. 

14.  Indignatio  regis,  nunlii  morlis:  et  vir 
sapiens  placabit  eam. 

16.  In  liila rilate  vullus  regi®,  vita:  et  eie- 
nienlia  eius  quasi  imber  serotinus. 

10.  Posside  sapientoni,  quia  auro  melior  est  : 
et  arquire  prudentiam,  quia  preliosior  est  ar- 
gento. 

17.  Semita  iustorum  declinai  mala:  custos 
aniiuae  suac  servai  viam  suam. 

18.  Contritionein  praeccdil  superbia:  et  ante 
ruinam  exaltalur  spiri lus. 

19.  Melius  est  bumiliari  cum  milititi* , quam 
dividere  spolia  cum  superbis. 

20.  Eruditus  in  verbo  reperiet  bona:  et  qui 
sperai  in  Domino,  bealus  est. 

21.  Qui  sapiens  est  corde,  appellabile  pru- 
dens:  et  qui  dulcis  eloquio,  maiora  percipiet. 


10.  Le  parole  del  re  tono  oracoli.  CJI  editti , le  leggi , 
le  sentenze  del  re  sono  da  riputarsi  come  oracoli  di  Dio, 
di  cui  il  re  è ministro  conforme  è detto  dall’Apostolo, 
onde  Dio  specialmente  lo  assiste,  affinchè  nel  giudicare  e 
nel  comandare  non  erri.  fc  adunque  obbligazione  dei  sud- 
diti di  obbedire  alle  leggi  e agli  ordini  de' loro  soprani 
non  tanto  per  timor  della  pena , «pianto  per  principio  di 
coscienza  e per  obbedire  a Dio  medesimo. 

11.  E le  opere  dt  lai  son  tutte  come  le  pietre  del  sacro. 
Questa  seconda  parte  del  versetto  è una  repetizione  della 
prima  : perocché  prima  che  l‘  oro  e I’  argento  fosse  conia- 
to in  moneta,  quelli  ebe  ronlraltav  ano , portavano  a cin- 
tola una  bilancia , e nella  Itorsa  le  pietre  per  pesare  1*  ar- 
gento e Toro,  che  davano,  o ricevevano:  le  pietre  era- 
no ciascuna  di  un  dato  peso.  Questa  sentenza  adunque  si- 
gnifica, che  i giudizi  di  Dio  sono  esattissimi  e giustissimi 
come  pesati  in  esattissima  bilancia , e le  opere  di  Dio  so- 
no come  quelle  pietre  «giustissime  di  peso),  colle  quali 
si  pesa  l’oro  e l'argento  dagli  uomini  nel  vendere  e nel 
comprare.  Notisi , che  I giudizi  di  Dio  sono:  primo  le  pe- 
ne, colle  quali  punisce  Dio  i peccatori  giusta  il  peso  dei 
loro  peccali  ; secondo  i premi , che  Dio  da  a’  giusti  pro- 
porzionati alia  loro  giustizia  : terzo  I vari  stali  degli  uo- 
mini, dei  quaìi  Dio  ba  voluto,  clic  l’uno  nascesse  pove- 
ro e l’altro  ricco,  l’uno  di  sana  costituzione  di  corpo, 
l’altro  dettole  c mal  sano,  l’uno  nobile  , l’ altro  ignobile, 
ec.  , e lutto  questo  viene  da  Dio,  e da  lui  con  ottimi  fini, 
e con  rettisslmo  giudizio  fu  ordinato  ; quarto  le  tentazio- 
ni e le  triltolazioni , nelle  quali , come  dice  1’  Apostolo , 
Dio , che  è fedele,  non  permette  , thè  I*  mimo  sia  tentalo 
oltre  il  potere  c le  forze  , che  sono  a lui  somministrate 
dalla  grazia,  I.  Cor.  x.  13. 

II.  Sono  in  ubi*  ita  ina  zinne  dinanzi  al  re  ec.  Da  Dio 
passa  al  re , perchè  questi  è in  terra  un’Immagine  del  me- 
desimo Dio;  il  re  adunque  , che  adempie  le  parli  di  buon 
re,  imita  Dio,  cd  ha  in  odio  l'iniquità,  l’ ingiustizie  e la 
empietà , e la  punisce  sapendo , che  Iwtse  del  trono  ella  è 
la  giustizia,  vale  a dire  la  vendetta  de’ malvagi. 

13.  Le  labbra  giuste  piacciono  a* regi:  ec.  Da  un’idea 


10.  te  parole  del  re  sono  oracoli  j la  boc- 
ca di  lui  non  errerà  nel  giudicare. 

11.  / giudizi  del  Signore  sono  pesati  a giu- 
sta bilancia , e le  opere  di  lui  son  tulle  co- 
me le  pietre  del  sacco. 

42.  Sono  in  abltominazione  dinanzi  al  re 
quelli  , che  operano  emf/iamente  , perchè  lu 
giustizia  è la  fermezza  del  trono. 

15.  te  labbra  giuste  piacciono  a*  regi  : chi 
parla  secondo  equità  sarà  amato. 

ih.  te  sdegno  del  re  è annunzio  di  morte: 
ma  V uomo  saggio  lo  placherà. 

15.  Il  volto  ilare  del  re  dà  la  vita , e la 
clemenza  di  lui  è come  la  piova  serotino. 

16.  Fa’  acquisto  della  sapienza,  perchè  ella 
vale  più  dell'oro , e fa'  acquisto  della  pru- 
denza , che  rate  più  dell'  argento. 

17.  Il  sentiero  de'  giusti  è rimoto  dal  ma- 
le : chi  tien  conto  deli  anima  sua  , è costan- 
te nella  sua  via. 

18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia  , 
e avanti  alta  rovina  s' inalbera  lo  spirito. 

19.  È meglio  l'essere  Umiliato  co' mansue- 
ti , che  spartire  la  preda  co' superbi. 

20.  Chi  ha  intelligenza  in  un  negozio , ne 
uscirà  a bene ; ma  chi  spera  nel  Signore , è 
bealo. 

21.  Chi  ha  in  cuor  la  sapienza,  avrà  no- 
me di  prudente,  ed  essendo  di  dolce  parlare 
avrà  premi  maggiori. 

di  un  re  saggio , il  quale  ama  II  giusto,  e ama , che  chi 
gli  parla,  non  parli  se  non  di  cose  giuste,  e tien  cari 
quelli , che  In  tal  guisa  gli  parlano , benché  talora  gli  di- 
cami cose  non  conformi  al  suo  interesse , o alle  sue  incli- 
nazioni : questi  egli  preferisce  a que’  vili  adulatori , I qua- 
li fingendo  zelo  e affetto  pel  principe  ad  altro  non  pensa- 
no , che  a giungere  a’  loro  fini  col  secondare  In  ogni  co- 
sa il  genio  dello  stesso  principe. 

It.  L’uomo  taggio  la  placherà.  Cosi  Gloabbn  per  mez- 
zo delia  donna  di  Thecua  placò  lo  sdegno  di  Davldde  con- 
tro Assalonne. 

16.  Come  la  piova  serotino.  Alcuni  Intendono  quella 
pioggia , che  cadeva  dopo  la  raccolta , e dopo  I grandi  ca- 
lori dell’estate:  altri  intendono  la  pioggia  di  primavera. 
Vedi  Tob.  XXIX.  gl.  23.  3».  Significa  adunque,  che  la 
clemenza  del  re  consola , ricrea  , conforta  e letifica  i sud- 
diti. 

18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia  , ec.  La  super- 
bia è il  principio  e la  cagione  delle  grandi  cadute  non  so- 
lo in  mali  di  pena,  ma  anche  in  mali  di  colpa  , permei - 
tenilo  Dio , che  ’l  superbo  cada  in  aperti  c obbrobriosi  de- 
litti in  pena  della  stessa  sua  superbia.  Vedi  August.  de 
cip.  xiv.  13. 

10.  Che  spartire  la  preda  co’ superbi.  Ovvero:  che  ar- 
ricchire in  società  co’  superbi. 

30.  Chi  ha  intelligenza  ec.  Cibi  ha  intelligenza  e capa- 
cità per  qualche  negozio,  che  ha  tra  mano,  lo  condurrà 
n buon  fine,  ma  beato  egli  sarà  se  diffidando  della  pro- 
pria intelligenza  e capacita  confiderà  solo  nel  Signore  , da 
cui  dee  venir  lutto  il  tiene. 

21.  Ed  essendo  dì  dolce  parlare.  Insegna,  che  due  sono 
gli  uffizi  della  sapienza  e dell’uomo  saggio:  primo  aver  il 
cuore  ricco  di  sapienza;  secondo  sapere  esporre  con  soa- 
vità e con  grazia  i concetti  della  stessa  sapienza  ; per  la 
qual  cosa  alla  sapienza  dee  andar  unita  la  eloquenza,  af- 
finchè quella  sia  perfetta  , e servir  possa  al  Itene  anche 
degli  altri  mediante  il  talento  della  parola.  Allora  la  sa- 
pienza riporterà  premi  maggiori  c da  Dio , e dagli  uomi- 
ni , perche  migliori  eflclU  produrrà  a benefizio  di  molli. 
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22.  Fons  vilae,  erodili!)  possidenti»:  doclri- 
iia  slullurom,  faluitas. 

23.  Cor  sapienlis  erodici  os  ciiis:  cl  labi is 
cius  addcl  graliam. 

2».  * Favus  nielli»,  composita  verba:  dulce- 
do  animae,  sanila»  ossium. 

* Sup.  IH.  13.  Inf.  17.  22. 

23.  Est  via , quae  ridelur  homini  recti  : et 
novissima  cius  ducunl  ad  mortem. 

26.  Anima  laboranlis  laborat  sibi , quia  com- 
piili! cuoi  os  suturi. 

27.  Vir  impius  fodit  ma lum,  et  in  labiis  eius 
ignis  ardescit. 

28.  Homo  pervcrsns  suscitai  litcs:  cl  verbo- 
sus  separai  principes. 

29.  Vir  iniquus  lactal  amicum  suum,  et  du- 
ci! eum  per  viam  non  bonam. 

30.  Qui  altonitis  oculis  cogitai  prava,  mor- 
dens  labia  sua  perfidi  malum. 

31.  Corona  dignilatis  sencctus,  quae  in  viis 
iustiliae  reperielur. 

32.  Melior  est  paliens  viro  forti:  et  qui  do- 
minalur  animo  suo,  espugnatore  urbi  uni. 

33.  Sortes  milluntur  in  sinum,  sed  a Domi- 
no lemperantur. 

22.  Fonte  di  vita.  Vale  a dire,  è principio  di  molti  be- 
ni 1* intelligenza  ( o sia  la  sapienza  ) a chi  la  possiede. 

23.  Il  cuore  del?  moto  sapiente  ec.  Come  se  dicesse  : dal- 
la sapienza , di  cui  è pieno  il  cuore  del  saggio . scaturi- 
ranno parole  sagge , le  quali  dalla  stessa  sapienza  saran- 
no asperse  di  grazia. 

24.  È un  favo  di  miete  , ec.  Come  un  favo  di  miele  di- 
letta il  palato,  c ristora,  e nudrisce,  e conforta  l'uomo; 
cosi  il  bello  e saggio  parlare  diletta  le  orecchie  . ricrea 
Io  spirito,  e pasce  non  solo  l'anima,  ma  anche  il  corpo, 
e conforta  le  ossa,  nelle  quali  sta  la  principal  fortezza  dei 
corpo. 

■245.  Perchè  la  sva  bocca  il  costringe.  Perchè  la  bocca  e 
la  fame  gli  chieggono  11  pane  necessario  a sostentare  la 
vita.  Lo  stato  dell'uomo  dopo  il  peccato  è tale,  che  egli 
dee  lavorare  per  vivere  secondo  la  sentenza  di  Dio  ad 
Adamo  : JVd  sudore  del  tuo  volto  mungerai  il  tuo  pane. 
Gcn.  ili.  IO. 

27.  Va  scavando  del  male.  Va  a cercare  il  male  fin  sot- 
toterra , diremmo  noi  con  frase  similissima  all’  Ebrea  : co- 
me si  cercano  con  grande  studio  e diligenza  i tesori  na- 
scosti nelle  viscere  della  terra  ; cosi  Tempio  va  cercando 
e studiando  le  calunnie,  le  frodi,  e tutti  I mezzi  di  far 
del  male.  Ed  ha  fuoco  ardente  sulle  sue  labbra  ; per  ac- 
cendere discordie  , risse , guerre  colla  sua  maldicenza. 
J^a  lingua  è un  fuoco  ...  ed  essendo  accesa  dall' inferno 
la  ruota  del  nostro  vivere  accende.  Jacob,  ili.  6. 


22.  L‘  intelligenza  è fonte  di  vita  per  chi 
la  possiede:  la  dottrina  degli  stolti  è scioc- 
chezza. 

23.  Il  cuore  dell’  uom  sapiente  ammaestre- 
rà la  bocca  di  lui,  e aggiungerà  grazia  alle 
sue  labbra. 

24.  Un  bel  parlare  è un  favo  di  miele , 
dolcezza  dell’  nnfnia,  sanità  delle  ossa. 

28.  Ravvi  una  strada , che  all’  uomo  sem- 
bra diritta  j ma  il  suo  fine  mena  a morie. 

26.  L’uomo,  che  lavora,  lavora  per  se 
medesimo , perchè  la  sua  bocca  il  costringe. 

27.  L'empio  va  scavando  del  male:  ed  ha 
fuoco  ardente  sulle  sue  labbra. 

28.  L’ uomo  perverso  suscita  liti,  e il  ciar- 
lone mette  divisione  tra ’ principi. 

29.  L’uomo  iniquo  seduce  il  proprio  ami- 
co, e lo  mena  per  istrada  non  buona. 

30.  Chi  con  occhio  fìsso  sta  macchinando 
cose  cattive,  mordendosi  le  labbra  eseguisce 
il  male. 

31.  Corona  di  dignità  eli' è la  vecchiezza, 
che  si  troverà  nelle  vie  della  giustizia. 

32.  È da  più  i uom  paziente , che  il  valo- 
roso s e colui  che  è padrone  dell’  animo  Suo, 
è da  più  che  l’  espugnatore  di  fortezze. 

33.  Si  gettano  le  sorti  nell’ urna  j ma  il 
Signore  è quegli,  che  ne  dispone. 

28.  E il  ciarlone  ec.  V Ebreo  propriamente  porla  ii  xu- 
surrone , il  delatore  ; questi  colla  sua  cattiva  lingua  met- 
te divisione  traile  principali  persone  della  città. 

30.  Chi  con  occhio  fìsso  sta  macchinando  ec.  Si  tocca- 
no certi  segni , a’  quali  può  conoscersi,  che  un  uomo  ha 
in  testa  cattivi  disegni,  allineili*  gli  altri  possano  guardar- 
sene. t.  da  temersi  un  uomo,  il  quale  con  occhio  lisso, 
immobile  sta  come  concentrato  in  gran  pensiero  , e si  mor- 
de le  labbra,  che  è segno  di  animo  risoluto  alla  vendetta. 

31 . La  vecchiezza , che  si  troverà  ec.  La  vecchiezza  è un 
diadema  di  gloria  all’uomo,  cui  la  stessa  vecchiezza  tro- 
vò camminante  nelle  vie  della  virtù  e della  giustizia. 

32.  E colui  che  è padrone  dell'animo  suo  , ec.  Colui,, 
che  è padrone  de’  suoi  affetti , delle  sue  passioni , del  suoi 
desideri!,  e sa  tenerli  a freno,  e soggetti  alla  ragione  e 
alla  fede.  Queste  verità  sono  state  conosciute  anche  dai  fi- 
losoli , e messe  in  beila  luce  da’  poeti  Gentili.  Vedi  tra  gli 
altri  Orazio  lib.  il.  ode  sec. 

33.  Si  gettano  le  sorti  nell'urna;  ec.  Tutte  le  cose  an- 
che quelle  , che  fortuite  si  chiamano , dipendono  da  Dio 
e dalla  previdenza  di  lui  sono  regolate.  Se  per  esempio  si 
tira  la  sorte  per  dividere  T eredità  tra’  fratelli  i che  uno 
abbia  la  parte  migliore,  o la  peggiore  alla  volontà  di  Dio 
dee  attribuirsi.  Quindi  con  ragione  s.  Agostino  biasima 
que’ Cristiani , i quali  con  espressione  comportabile  appe- 
na in  un  uomo  Gentile  in  vece  di  dire  : Dio  ha  voluto  questo: 
sovente  dicono  : la  fortuna  ha  voluto,  la  fortuna  ha  fatto  ec. 
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rari  effetti  della  prudenza  e della 

i.  Melior  est  baccella  sicca  cum  gaudio,  quam 
ilomus  piena  victimis  cum  iurgio. 

I.  Un  tozzo  di  pane  secco  colla  pace , ec.  È meglio  di 
vivere  di  pane  asciutto  In  pace  e tranquillità,  che  esser 


stoltezza:  della  pietà  e della  empietà. 

4.  Fai  più  un  tozzo  di  pane  secco  colla  pace * 
che  una  casa  piena  di  vittime  con  ta  discordia. 

sempre  a lauti  conviti  colla  discordia.  Delle  vittime  offer- 
te in  sacrifizio  pacifico  soleva  farsi  lumchetto,  come  si  è 
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2.  * Servtts  sàjnens  dumiiiabitur  filiis  >tulli$, 
el  iiiler  fralrcs  licredilalem  dividel. 

* Eccli.  IO.  28. 

3.  8irul  igne  |>robatur  armonium  et  aurum 
cumino  : ila  corda  probai  Dominus. 

h.  Ma  bis  ohedit  linguai*  iniquae,  et  fallai 
oblemperal  labiis  mendaci  bu>. 

8.  * Qui  dcspicit  paupercm , cxprobral  faclo- 
ri  cinsi  et  qui  ruina  laelalur  alterius,  non  c- 
ril  impuniti».  • Slip.  Ift.  51. 

G.  Corona  scnum  filli  fi lioruni , et  gloria  li- 
berimi polros  eorum. 

7.  Non  deccnt  stallimi  verbo  composita,  nec 
principcm  labium  mentiens. 

8.  Gemma  gratissima,  exspertatio  praoslo- 
lanlis:  quocumquc  se  verlit,  prudenter  intcl- 
ligM. 

9.  Qui  celai  deliclum , qunerit  amicitias  : 
qui  altero  sermone  repetit,  separai  foedcralos. 

10.  Plus  proficit  correctio  apud  prudentem, 
quam  ccntum  pingue  apud  slultum. 

11.  Scmpcr  iurgia  qunerit  malusi  Angelus 
autem  crudelis  inittetur  coritra  eum. 

12.  Expedi!  magis  ursae  occurrere  raptis  foc- 
libus,  quam  fatuo  confidenti  in  stullilia  sua. 


notalo  piu  volle.  Questa  India  sentenza  è mirabilmente 
esposta  da  s.  Efrem  Traci,  de  Patienl. , et  coitsumm.  tace. 
Non  posso  contenermi  dal  riferire  qualche  cosa  di  ciò , 
ch’egli  dice  intorno  alla  pace  e tranquillità  dell’animo: 
O tranquillità  , avanzamento  dell' uovi  religioso!  o tran- 
quillità, scala  del  cielo!  o tranquillità  , strada  al  regno 
de’ cieli  ! o tranquillità  , madre  della  compunzione!  o 
tranquillità , amica  della  penitenza  ! o tranquillità  spec- 
chio de’  peccatori  , che  alt’  uomo  fai  vedere  te  proprie  sue 
colpe  e iniquità  ! a tranquillila  , che  non  rattieni  le  la- 
crime! o tranquillità , che  generi  la  mansuetudine!  o 
tranquillità , che  hai  /ter  ctim/tagna  la  umiltà  ! o tran- 
quillità , che  l'uomo  conduci  a stato  di  vera  pace!  tu 
fermezza  dell'  anima  ; tu  giogo  soave  e peso  leggero , che 
ristori  e /torli  chi  /tarla  te;  tu  letizia  dell'  animo  e del 
cuore  ; tu  freno  degli  occhi , e delle  orecchie , e della  lin- 
gua: tu  , che  uccidi  la  sfrenatezza , e se'  nemica  della 
imprudenza  ; tu  madre  detta  religione , e della  pietà , tu 
carcere  delle  passioni  , tu  aiutatrice  di  tutte  le  virtù  , tu 
amica  delta  povertà  volontaria  , tu  campo  di  Cristo  di 
ottimi  frutti  fecondo.  ()  tranquillità  congiunta  col  timor 
del  Signore  , muraglia  e parapetto  di  que\  che  bramano 
di  combattere  per  T acquisto  del  regno  de'  cieli  ! 

2.  Il  servo  saggio  comanderà  ec.  Vuol  dimostrare , che 
la  sapienza  vai  piu  della  libertà  e delle  ricchezze.  Il  ser- 
vo saggio  governerà  I figliuoli  del  padrone,  a’ quali  sarà 
dato  per  curatore  , e Tara  loro  le  parti  delia  eredità  per 
dorè  a ciascuno  la  sua  parie.  Cosi  Giuseppe  benché  serv  o 
per  la  sua  sapienza  comandò  neUa  casa  di  Pulifare,  edi- 
pei nella  reggia  di  Faraone  c in  tutto  I*  Fritto.  Saranno 
servi  delle)  schiavo  sapiente  gli  uomini  liberi.  F.ccli.  X.  28. 

3-  Cosi  il  Signore  prova  i cuori.  Per  mezzo  delle  tenta- 
zioni e delle  tribolazioni.  Cosi  fu  provato  Giobbe,  Àbramo 
Giuseppe , 'fobia  ec.  Eccli.  u.  5. 

4.  Il  malvagio  obbedisce  ec.  L'uomo  malvagio  segue  vo- 
lentieri i consigli  e le  suggestioni  di  chi  gli  suggerisce  co- 
se cattive  e ingiuste,  perchè  tali  cose  sono  conformi  al 
suo  senio  e alla  pravità  del  suo  cuori*:  cosi  l' ingaunalo- 
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2.  il  servo  Moggio  comanderà  a*  figliuoli 
stolti , c dividerà  tra ' fratelli  V eredità. 

3.  Come  si  prova  l'argento  col  fuoco , c 
l’oro  nel  grogiuolo;  cosi  il  Signore  prova  i 
cuori. 

H.  Il  malvagio  obbedisce  alla  lingua  ingiu- 
sto : e i ingannatore  dà  retta  alle  labbra  bu- 
giarde. 

K.  Chi  disprezza  il  povero , fa  oltraggio  a 
chi  lo  creò:  e chi  si  gode  della  rouma  altrui, 
non  onderà  impunito. 

G.  Corona  de  vecchi  sono  i figliuoli  de’ fi- 
gliuoli, c gloria  de’ figliuoli  sono  i loro  padri. 

7.  Non  conviene  allo  stolto  it  parlar  sen- 
tenzioso , nè  al  principe  una  lingua  mendace. 

8.  Carissima  come  una  gemma  ella  è quel- 
la cosa,  che  uno  aspetta  con  impazienza:  du 
qualunque  lato  egli  si  volga  , si  diporta  con 
prudenza. 

9.  Chi  cela  l'altrui  peccato  s'acquista  a* 
more  ; chi  lo  dice,  e lo  ridice  mette  discor- 
die t ragli  amici. 

10.  Una  correzione  fa  pitta  un  uomo  pru- 
dente , che  cento  percosse  allo  stolto. 

tl.  Il  malvagio  va  sempre  a cuccia  di  con- 
tese j ma  l'  /in gelo  crudele  sarà  spedilo  con- 
tro dì  lui. 

12.  È meglio  imbattersi  in  un’orsa  quan- 
do le  sono  stati  rapiti  i suoi  parti , che  in 
uno  stolto,  il  quale  si  fida  di  sua  stoltezza. 

re  ascolta , e fa  a modo  di  chi  gli  suggerisce  fraudi  e men- 
zogne , perchè  di  tali  cose  egli  si  pasce. 

b.  Chi  disprezzo  il  povero,  er.  Vedi  sopra  XIV.  31. 

0.  Gloria  de’ figliuoli  sono  i loro  padri.  La  gloria  de’ pa- 
dri è ornamento  e splendore  de’ figli , nella  stessa  guisa  , 
che  i cattivi  costumi  de’  figliuoli  disonorano  i padri  ; c 
viceversa  sono  onorati  i padri  dalle  virtù  de’ figliuoli. 

7.  Ni  al  principe  ec.  Quanto  in  bocca  dello  stolto  stan- 
no male  le  parole  gravi , e sentenziose,  altrettanto  dlscon- 
ilcne  al  principe  la  menzogna;  al  principi*,  le  parole  del 
quale  debbouo  essere  stimate  come  oracoli  di  Dio,  cap. 
xvi.  io.,  .al  principe  « la  cui  maestà  sarebbe  avvilita  e dis- 
onorala dalla  bugia , la  quale  è della  da  Aristotele  il  vi- 
zio degli  schiavi.  Quindi  mimi  sempre  parato  poco  de- 
cente il  giuramento  che  laccano  gl'linperadori  Greci  nel 
prender  possesso  del  trono , di  dire  sempre  la  verità  ; se 
pure  non  dubbiaci  credere , che  tal  giuramento  fosse  in- 
trodotto nella  decadenza  dell’impero,  quando  corrotti 
sommamente  i costumi  di  quella  nazione  , l’antica  incli- 
nazione alla  menzogna  dovette  essere  il  comun  vizio  di 
ogni  genera  di  persone  nella  Grecia. 

8.  Da  qualunque  lato  egli  si  volga  , ec.  Qualunque 
cosa  intraprenda,  si  diporta  con  prudenza  odine  di  non 
restar  privo  di  quello , che  aspetta,  e per  vederti  una 
volta  adempiuti  i suoi  desideri!.  Cosi  i santi  pel  vivo  de- 
siderio  della  propria  salute  si  studiano  in  tutta  la  vita  di 
camminare  con  tutta  circospezione  e con  prudenza  Cristiana, 
c di  non  uscir  giammai  della  strada , che  conduce  alla  vita. 

0.  Chi  cela  l’altrui  pecctito.  Chi  nasconde  l'ingiuria 
fatta  a sé,  ovvero  ad  .'diri,  questi  si  concilia  l’amore  di 
quello,  da  cui  fu  offeso,  e contribuisce  a mantenere  l’a- 
micizia deil* offensore  con  quelli,  che  furono  offesi:  chi 
propala  I* ingiuria,  e no  parla  e ne  riparia  è cagione  di 
discordia  e di  rollura  tra  quelli,  che  erano  amici. 

1 1.  L’ Angelo  crudele  sarà  spedito  ec.  Dio  manderà  1*  An- 
gelo cattivo,  l'Angelo  di  Satana  a gastignrlo,  a punirlo 
colla  morte.  Vedi  Pn.  LXXVH.  49. 

12.  È maglio  imbattersi  in  un’  orsa  ec.  Uno  stolto,  vale 
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!3.  * Qui  rcddit  inala  |>ro  bonis,  non  rece- 
dei inalum  de  domo  cius. 

* fiom.  12.  47.;  2.  Thm.  ».  I»;  t.  Pet.  3.  9. 

14.  Qui  dimiltit  nquam,  caput  est  iurgio- 
rum:  et  antequain  paliatur  contumcliam,  iudi- 
cium  deserit. 

I».  * Qui  iustilicat  impiuni,  et  qui  condcm- 
nat  iuslum , abominabili  est  ulerque  apud 
Deum.  * I*ai.  ».  23. 

1».  Quid  prodest  stulto  Ita  bere  divilias,  cum 
sapientiam  emere  non  possit? 

Qui  albini  facit  domani  .suam,  quaerit  rui- 
nam:  et  qui  evitai  discere,  incitici  in  mala. 

17.  Omni  tempore  diligi!,  qui  amicus  est: 
et  fralcr  in  angusliis  comprobalur. 

18.  Stultus  homo  plaudet  manibus,  cum  spo- 
ponderi  t prò  amico  suo. 

19.  Qui  medilalur  discardias,  diligi!  rixas  : 
et  qui  exaltat  ostium,  quaerit  ruinain. 

20.  Qui  perversi  cordis  est,  non  inveniet  bo- 
num:  et  qui  verlit  linguam,  incidet  in  inalimi. 

21.  Nalus  esl  stili lus  in  iguominiam  suam  : 
sed  nec  pater  in  fatuo  laelabitur. 

22.  * Animus  gaudens  aetatem  floridaiu  fa- 
cil:  spirilus  trislis  essiccai  ossa. 

* Sup  1».  13.  fi  1».  24. 

23.  Munera  de  sinu  iiupius  accipil,  ut  pcr- 
verlat  scmitas  iudicii. 

24.  * In  facic  prudenlis  lucci  sapienlia;  odi- 
li stultorum  in  finibus  terrae. 

# Eccles.  2.  14.  et  8.  1. 

2».  Ira  patris,  filius  stultus  : et  dolor  matris, 
quac  genuit  cum. 

a dire  un  uomo  cattivo,  dalla  .stessa  sua  malvagità  mi- 
nuto ardimentoso  c protervo , il  quale  perciò  tutto  si  crede 
lecito  , e non  teme  nè  Dio , nè  gli  uomini , un  tal  uomo  è 
lina  fieni  indomita  peggiore  di  tutte  le  fiere.  K-gli  a occhi 
chiusi  commette  qualunque  iniquità , e guai  a chi  ha  da 
trattare  con  esso.  L’orsa  è piu  feroce  dell’orso,  ed  è ter- 
ribile quando  le  sono  stati  rubati  i suoi  tigli. 

13.  ISon  vedrà  mai  partire  ec.  Merita,  che  ed  egli  eia 
sua  famiglia  sia  sempre  in  miserie  : perchè  Dio  odia  som- 
mamente l’ ingratitudine.  Cosi  av  venne  oli’  empia  iu- 
gratissima  nazione,  la  quale  per  prezzo  de’ suoi  beneli- 
zi  diede  a Cristo  la  morte , onde  nella  casa  dell'  Khreo 
alberga  , ed  albergherà  la  maledizione  lino  al  loro  ravvedi- 
mento. 

14.  E dee  ritirarsi  dalla  lite  ec.  Odili,  che  dà  princi- 
pio a una  rissa  è simile  a chi  rompendo  l’ argine,  che  ri- 
tiene I’  acqua  corrente , è cagione , che  questa  si  getti  con 
gran  furia  sulle  campagne  , e meni  grandi  rovine:  chi 
adunque  ha  sapienza  , Un  da  principio  si  ritira  dai  liti- 
gare prima  di  aver  sofferto  oltraggio  e danno , e prima 
d’  immischiarsi  in  una  guerra  , la  quale  con  suo  grande 
disgusto  e svantaggio  può  durar  molti  lustri. 

15.  Chi  giustijiai  t'empio , ec.  Intendendosi  questa  sen- 
tenza del  giudice , giustificare  vuol  dire  assolvere , dichia- 
rare Innocente.  Può  per  altro  intendersi  ancora  di  quelli, 
che  palliano  i vizi  col  nome  di  virtù , e alle  virtù  danno 
fi  nome  di  vizi. 

IO.  Mentre  non  può  comperare  la  sapienza.  E vuol  di- 
re , che  le  ricchezze  senza  la  sapienza  non  solo  sono  va- 


15.  Chi  renile  male  per  bene , non  vedrà 
nini  partire  ila  caia  sua  la  sciagura. 

I».  Chi  comincia  la  rimi  dà  la  stura  al- 
l'acqua, e dee  ritirarsi  dalla  lite  prima  di 
ricevere  oltraggio. 

18.  Chi  giustifica  l'empio,  e chi  condan- 
na il  giusto , è abbominevole  V uno  e l‘  altro 
dinanzi  a Dio. 

IO.  Che  gioca  allo  stolto  l'aver  delle  ric- 
chezze , mentre  non  può  comperare  la  sa- 
pienza ? 

Chi  molla  alta  fa  la  sua  casa,  va  cercan- 
do rovine  j e chi  ricusa  d’imparare,  raderà 
in  guai. 

17.  Chi  è amico,  ama  in  ogni  tempo  ; e 
il  fratello  si  sperimenta  nelle  afflizioni. 

1 8.  io  stollo  fa  galloria  quando  è entrato 
mallevadore  al  suo  amico. 

19.  chi  vuol  far  nascere  discordie,  cerca 
liti  : e chi  alza  mollo  la  sua  porla  cerca  ro- 
vine. 

20.  Colui  che  ha  il  cuore  perverso  non  fi- 
ero bene,  e colui,  che  è doppio  di  lingua  ca- 
rierà in  seiugure. 

21  .Lo  stallo  è nato  per  suo  vitupero:  ma 
nemmeno  il  padre  di  lui  nc  averà  consola- 
zione. 

22.  L'animo  allegro  fa  l'età  florida:  lo 
spirilo  malinconico  secca  le  ossa. 

23.  V empio  riceve  di  nascosto  de’  doni  per 
sovvertire  le  vie  della  giustizia. 

2*.  Sulla  faccia  dell’ noni  prudente  riluce 
la  sapienza:  gli  occhi  degli  stolti  scorrono 
vagabondi  1’  estremità  della  terra. 

28.  Il  figliuolo  stolto  i l' ira  del  padre , e 
il  dolor  della  madre , che  lo  ha  generato. 

ne  e inutili , ma  anzi  dannose , perchè  hi  faran  sm  ire  ai- 
le  passioni  e al  peccato. 

Chi  molto  alla  cc.  Consiglia  in  tutte  le  cose  1*  aurea 
mediocrità  : perchè  a’  voti  tropp * atli  e repentini  sogliono 
» precipizi  esser  vicini.  Cosi  quelli,  che  fanno  pompa  di 
un  sapere , che  veramente  non  hanno , e si  allacciano  la 
giornea  (come  suol  dirsi)  si  espongono  alla  confusione, 
se  non  procurano  d' imparare  prima  di  fare  i maestri. 

17.  E il  f rateilo . L’ amico  stesso,  che  peli’  amore  si  con- 
sidera ed  è come  fratello , anzi  piu  che  fratello , cap. 
XVIII.  24. 

IR.  Lo  stolto  fa  galloria  ec.  Crede  di  aver  Calta  una 
bell*  impresa  a entrar  mallevadore  per  P amico  ; ma  che 
ne  verrà?  l’amico  trascurerà  di  pagare,  e lo  stolto  sara 
vessato  dal  creditore,  che  vuole  il  suo,  e converrà,  che 
ei  lo  paghi. 

19.  Chi  vuol  far  nascere  discordie,  cerca  liti.  Perchè 
dalle  liti  vengono  naturalmente  le  discordie,  e le  divisio- 
ni. Quanto  alla  seconda  parte  del  versetto  ella  può  aver 
relazione  alla  prima,  perchè  uno  , che  alza  troppo  la  por- 
ta, ossia  la  propria  casa  togliendo  la  luce  a’  vicini,  si  ti- 
ra addosso  de’  contrasti  e delle  liti. 

SI.  Ma  nemmeno  il  padre  cc.  Vuol  dire  ne  averi  affli- 
zione e dolore. 

24.  (ili  occhi  degli  stolti  ec.  Siccome  nella  faccia , e 
particolarmente  nel  guardo  posato  e modesto  la  sapienza 
si  ravvisa  del  saggio;  cosi  pel  contrario  l’ imprudenza 
dello  stolto  si  riconosce  agli  occhi  instabili , vagabondi , 
sempre  in  moto. 
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2fi.  Non  est  bonum,  ilamiium  inferro  iuslo: 
iiit  percutcrc  principi-m,  qui  recto  iuilicat. 

27.  * Qui  nimli-ralur  scrmones  suos,  tloclus 
et  pruder»  est:  et  prctiosi  spirilus  vir  eruditi». 

* Jac.  t.  19. 

28.  Slullus  quoque  si  lacucril , sapiens  repu- 
labilur  : et  si  compressori!  lahia  sua,  intclligcns. 


20.  Non  i buona  cosa  ec.  Vale  a dire  è cosa  pes- 
sima il  far  danno  al  giusto,  e l'offendere,  cioè  parlar 
male , calunniare  il  prìncipe  , o sia  magistrato , il  qua- 
le pronunzia  (come  giustizia  il  richiede;  in  favore  del 
giusto. 

27.  E l’ uomo  erudito  è di  apirito  riservato.  Sa  conte- 
nere il  suo  spirito,  aitino  di  non  parlar  temerariameute , 


26.  Non  è buona  cosa  il  far  torlo  al  giu - 
sto , nè  V offendere  il  principe  , che  fa  giu- 
stizia. 

27.  Chi  sa  moderare  il  suo  discorso , egli 
è dotto  e prudente:  e V uomo  erudito  è di 
spirito  riservato. 

28.  Anche  lo  stolto , se  tace,  è riputato 
per  sapiente:  e per  intelligente , se  tien  ser- 
rate le  labbra. 

affine  di  non  dire  quello  che  dee  tacersi,  affine  di  non 
gettare  mal  a proposito  il  dato  e le  parole. 

28.  Se  tace,  è riputalo  per  sapiente.  1 jo  stolto,  che  non 
parla  è come  una  statua  della  sapienza , perchè  colla  sua 
taciturna  gravità  fa  figura  di  saggio.  Ciò  serve  a dimostrar 
sempre  piu  quanto  sia  utile  e commendevole  la  modera- 
zione della  lingua. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Non  dee  romperai  leggermente  l'amicizia:  l'empio  è incorrtgibile  : custodire  la  verità.  Il  giusto  accu- 
sa se  stesso.  Del  fratello  , che  aiuta  il  fratello.  Della  buona  e della  cattiva  moglie  : il  povero  par- 
la umilmente  , il  ricco  duramente  : l’uomo  benigno  è più  amico , che  tin  fratello. 


t.  Occasione  quacrit,  qui  Tuli  recedere  ab 
amico:  omni  tempore  erit  eiprobrabilis. 

2.  Non  recipit  stultus  verba  prudentiac  : nisi 
ca  tlixeris  quac  versantur  in  corde  cius. 

5.  Impius,  cimi  in  profundum  renerii  pecca- 
forum,  conteninit:  sed  sequilurcum  ignominia 
et  opprobrium. 

A . * Aqua  profanila  verba  ex  ore  viri  : et  tor- 
rcns  redundans  fons  sapicntiac.  * Inf.  20.  8. 

8.  Aecipcrc  personali!  impii  non  est  bonum, 
ut  deelines  a vcritatc  iudicii. 

0.  Laida  stilili  misccnl  se  rixis  : et  os  eius 
itirgia  provocai. 

7.  Os  stulti  contritio  cius:  et  labia  ipsius, 
ruina  animac  cius. 

1.  Colui  che  vuol  ritirarsi  da/l' amico , ec.  Un  uomo, 
clic  vuol  rompere  I*  amicizia  per  incostanza  di  animo,  o 
per  altri  suol  lini  ( come  per  acquistarsi  amici  piu  utili  > 
questi  perchè  non  vuol  esser  creduto  Irragionevole,  o in- 
fedele cerca  pretesti  o ne’ difetti  dell' amico, o in  qualche 
torto , che  tinge  di  aver  ricevuto  ec. , costui  checché  fac- 
cia o dica  sarà  sempre  un  cattiv'  uomo  degna  di  molto 
biasimo. 

2.  Se  tu  non  parli  secondo  quello , che  egli  ha  in  cuo- 
re. Se  tu  non  sai  adattare  il  tuo  discorso  alla  sua  ma- 
niera di  pensare,  se  tu  non  ti  fai,  per  cosi  dire.  Igno- 
rante e stolto  con  lui.  Così  Cristo  adattava  i suol  ragio- 
namenti alla  rozzezza  degli  uomini  carnali,  co' quali  par- 
lava invitandoli  alla  intelligenza  e all'  amore  delle  cose  ce- 
lesti per  mezzo  di  esempi , e di  similitudini  tolte  dalle 
cose  terrene,  onde  le  parabole  delle  nozze,  della  semen- 
ta, della  messe,  della  zizzania  ec. 

3.  V empio  quando  e caduto  nel  profondo  de’  peccati , 
ec.  I LXX  lessero  : nel  profondo  de’  mali.  L'  empio , che 
cresce  ogni  di  nella  empietà,  e accumula  peccati  a pec- 
cati, cade  linalmente  nel  profondo  baratro  deli'  empietà, 
e allora  disprezza  le  ammonizioni  e gli  ammonitori  : di- 
sprezza le  leggi  divine  e umane , le  cose  sacre  e le  prò- 


t.  Colui  che  vuol  ritirami  dall' amico , cer- 
ca pretesti:  egli  in  ogni  tempo  sarà  degno  di 
biasimo. 

2.  Lo  stollo  non  ha  genio  agli  avvertimen- 
ti della  prudenza,  se  tu  non  parli  secondo 
guelfo  , che  egli  ha  in  cuore. 

5.  L' empio  quando  i caduto  nel  profondo 
dei  peccati,  non  ne  fa  caso:  ma  l'ignomi- 
nia e l' obbrobrio  gli  vanno  appresso. 

A.  Le  parole,  che  scorrono  dulia  bocca  del 
saggio,  sono  un'acqua  profonda,  eia  fonta- 
na della  sapienza  è un  torrente , che  inonda. 

8.  lYon  è buona  cosa  l' aver  riguardo  alla 
persona  dell'  empio  per  far  torto  alta  verità 
nel  giudicare. 

6.  Le  labbra  dello  stollo  s'impacciano  nelle 
risse,  e la  lingua  di  lui  provoca  gli  affronti. 

7.  La  bocca  dello  stolto  è quella  che  lo  di- 
strugge: e le  sue  labbra  son  la  sua  rovina. 

fané,  gli  uomini  e Dio;  non  fa  caso  nè  del  cielo,  né 
dell'inferno;  egli  è un  malato  senza  sentimento  de*  pro- 
pri mali,  abbandonato  dal  medico,  e senza  speranza  di 
guarigione,  onde  gii  sta  dappresso  l’ ignominia  e l’ob- 
brobrio eterno,  nei  quale  ben  presto  egli  cadera. 

4.  Le  parole,  che  scorrono  ec.  La  seconda  parte  del  ver- 
setto  è una  sposizionc  della  prima,  di  cui  rende  ragione: 
le  parole,  che  scorrono  dalla  bocca  dell’uomo  sapiente 
sono  un'  acqua  profonda  di  tiume  reale , perchè  il  cuore 
dello  stesso  sapiente  è come  una  sorgente  di  sapienza,  che 
inonda  a guisa  di  torrente.  Cosi  viene  a significarsi  In 
profondità  , la  copia  e l’ efficacia  de’  documenti  del  sag- 
gio , e come  debbono  ascoltarsi  e meditarsi  con  grande 
attenzione. 

&.  L’aver  riguardo  alla  persona  dell’empio  ec.  L’aver 
riguardo  non  alia  giustizia  della  causa,  ma  alla  potenza, 
alle  ricchezze , alle  aderenze  dell’  empio  per  sentenziare 
in  favore  di  lui,  a danno  particolarmente  del  giusto,  ella 
è cosa  malissimo  fatta,  è cosa  iniquissima,  e sarà  puni- 
ta severamente  da  Dio. 

0,  7.  5*  impacciano  nelle  risse.  Lo  stolto  con  somma 
facilità  per  leggerezza  e vanità  si  mescola  nelle  risse  altrui, 
e siccome  non  è egli  buono  a sedarle,  ma  piuttosto  ad 
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8.  Verità  bilingui»,  quasi  si  m pii  eia  : et  ipsa 
pcrveniunl  usque  ad  interiora  venlris. 

Pigrum  dciicil  timor:  aniniac  autem  ciTemi- 
natorinn  esurient. 

9.  Qui  niollis,  et  dissolulus  est  in  opere 
suo,  frater  est  sua  opera  dissipante. 

10.  Turris  fortissima,  nomen  Domini:  ad 
ipsum  curri!  iustus , et  cialtabitur. 

11.  Substanlia  di vitis  urbs  roboris  cius,  et 
quasi  murus  validità  circumdans  eum. 

12.  * Antequam  contcralur,  esaltatur  cor  bo- 
minis:  et  antequam  glorificelur,  huiniliatur. 

* Su/>.  11.  2.  Eccli.  10.  18.,  11.  8. 

13.  Qui  prius  respondet  quant  audiat,  slul- 
lum  se  esse  demonstrat,  et  confusione  dignuoi, 

14.  Spiritus  viri  sustenlat  imbccillilatem  suain: 
spiritual  vero  ad  irasccndum  fari  lem  quis  po- 
teri! suslinerc  ? 

18.  Cor  prudens  possidebit  scicntiam:  et  au- 
ris  sapicntium  quaeril  doctrinaiu. 

16.  Domini  bominis  dilatat  viam  eius,  et  an- 
te principe»  spalium  ci  facit. 

17.  luslus,  prior  est  accusator  sui  : venit  anii- 
cus  cius,  et  iiivcstigabit  eum. 

18.  Contradictioncs  comprimit  sors,  et  inlcr 
potenles  quoque  diiudical. 

19.  Frater,  qui  adiuralur  a fratre,  quasi  ri- 
vi las  firma:  et  iudicia  quasi  vcctcs  urbium. 


accenderle , bì  attira  col  suo  parlare  Imprudente  e le  ma- 
le parole  e pii  affronti-  Cosi  la  sua  bocca  e la  sua  lingua 
è sovente  cagione  per  lui  di  dolori  e di  rovine. 

n.  Le  partile  delta  lingua  doppia  ec.  Questa  lingua  dop- 
pia è la  lingua  del  detrattore  turbo  e malizioso,  il  quale 
lince  di  parlare  eon  semplicità  e caudore,  e anche  per 
principio  di  carità;  ma  le  sue  parole  portano  Tetti  un  ve- 
ieno,  clic  penetra  lino  all’  intimo  de’ cuori  di  ehi  lo  ascol- 
ta , e v'  infondono  la  malignità  dell'  odio  e del  disprezzo 
del  prossimo  : le  sue  perule  uccidono  la  carila  in  chi  le 
riceve  dentro  di  uè , e accendono  le  avversioni,  le  ria- 
se,  le  guerre  atrucl. 

Il  Umore  abbatte  il  pigro:  et.  11  timore  della  raUeasco- 
ra agisce  il  pigro,  e lo  rende  molle  ed  effeminalo  : cosi 
egli  sarà  povero  di  ogni  bene  Questa  sentenza  ha  luogo 
ugualmente  per  ciò , che  riguarda  l’ anima,  e per  ciò , che 
riguarda  il  eurpo. 

o.  £ fratello  di  chi  ce.  É simile  a quello  ec. , e vuol 
dire , rhc  il  pigro  e il  dissipatore  vanno  al  medesimo  line, 
che  è la  fame.  Vedi  cap.  z.  4. 

lo.  Torre  fu r Inuma  e il  nome  del  Signore  : ec.  Là  pro- 
tezione del  Signore  è come  una  inv Inclini  fortezza,  india 
quale  il  giusto  trova  non  solamente  rifugio  e sicurezza 
contro  tulli  I suoi  nemici , ma  anche  ingrandimento , ed 
esaltazione.  Il  nome  del  Signore  significa  in  questo  luogo 
la  tutela,  la  protezione  di  Dio  come  in  quelle  parole  di 
Cristo  Jo.  xvll.  II.  Padre  tanlu  conservali  nel  nome  tao  ■ 
parlando  de’  suol  discepoli- 

li  ■ Le  facoltà  del  ricco  sunti  ec.  Questo  versetto  è op- 
posto al  precedente  dove  disse , che  la  fortezza  del  giusto 


8.  Le  parole  ilella  lintjua  doppia  paiono 
la  stessa  semplicitàj  ma  elle  penetrano  fin 
nelle  inlime  viscere. 

Il  timore  abbatte  il  pigro:  e le  anime  de- 
gli uomini  effeminali  patiranno  la  fame. 

9.  Colui  che  è molle , ed  infingardo  nel  suo 
lavoro,  è fratello  di  chi  manda  in  malora 
lutto  quello,  che  ha  fallo. 

10.  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signo- 
re: a lei  corre  il  giusto , e sarà  in  luogo  si- 
curo. 

11.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  sua  città 
forte,  e come  la  slabil  muraglia , che  lo  cir- 
conda. 

12.  Prima  eli' ci  sia  abbattuto  s'innalza  il 
cuore  dell'uomo , e prima  di  essere  glorifi- 
calo , egli  è umilialo. 

13.  Chi  risponde  prima  di  aver  ascoltalo, 
si  dà  a conoscere  per  istallo,  e merita  con- 
fusione. 

14.  Lo  spirito  dell'uomo  sostiene  la  sua 
infermità:  ma  uno  spirilo  facile  all'ira  chi 
potrà  sostenerlo?1 

18.  Il  cuore  deli  uomo  prudente  farà  acqui- 
sto di  scienza  j e i orecchio  de'  saggi  cerca 
la  dottrina. 

16.  I doni , che  fa  un  uomo,  aprono  a 
lui  la  strada,  e gli  fan  largo  dinanzi  ai  prin- 
cipi. 

17.  Il  giusto  è primo  ad  accusare  se  stes- 
so: vien  (poi)  il  suo  amico,  e lo  tiene  a 
sindacato. 

18.  La  sorte  finisce  le  contese,  e decide  an- 
che Irai  grandi. 

19.  Il  fratello  aiutalo  dal  fratello,  è una 
forte  città  ; e i giudizi  sono  come  le  sbarre 
delle  porte  della  città. 

egli  è il  Signore  : Il  ricco  stolto  s' immagina  , che  le  sue 
ricchezze  sieno  la  sua  ci  UÀ  forte , e una  muraglia  impene- 
trabile a tutte  le  avversità. 

12.  Prima  eh' ri  sia  abbattuto  re.  La  caduta  dell’ uomo 
è preceduta  dalla  superbia  , 1*  umiltà  conduce  agl’ innal- 
zamenti. Vedi  xvi.  18. 

14.  Lo  spirito  dell'uomo  ec.  Il  vigoc  dello  spirito  fa, 
che  F nomo  porti  con  rassegnazione  e pazienza  qualunque 
mole  del  corpo  : ma  se  lo  spirito  è debole,  e pusillanimi', 
il  quale  toccato  solamente  da  una  punta  di  spillo  dia  in 
escandescenze  , è tanto  lontano  dal  poter  reggere  al  male 
che  Insopportabil  si  rende  e a se  stesso,  e agli  altri. 

(5.  Il  cuore  dell'  uomo  prudente  ec.  Il  cuore  dciT  uomo 
prudente  fa  acquisto  di  scienza , ovvero  di  sapienza , per- 
chè l’ orecchie  di  lui  sono  intese  ad  ascoltare  chi  la  In- 
segna. La  seconda  parte  del  versetto  renile  ragione  della 
prima,  e la  particella  congiunUva  et  è qui  in  luogo  del- 
la causale. 

io.  E gli  fan  largo  dinanzi  a* principi.  Abbiamo  altre 
volte  notato,  che  a’ principi  d’ Oriente  nissuno  si  presen- 
tava colle  mani  vuote. 

17.  l’ien  (poi)  t/  sui»  amico,  e lo  tiene  a sindacato.  Il 
giusto  se  in  alcuna  casa  ha  mancato  egli  è 11  primo  a dar- 
si il  torto,  e a confessare  il  suo  fallo  : e di  piu  egli  è 
contento  ancora,  che  il  suo  amico  lo  riconvenga,  lo  ten- 
ga a sindacato,  disaminando  quello  eh’ ci  possa  aver  fat- 
to di  male. 

IO.  li  fratello  aiutato  dal  fratello  , ec.  Pochi  fratelli , 
pochi  concittadini  lieti  uniti  sodo  come  una  insuperabil 
fortezza  , vagitone  per  un  numero  grande  di  soldati,  che 
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20.  De  Crucili  oris  viri  rcptebilur  venler  cius: 
et  geni  mina  lahiorum  ipsiu»  sai  uraliani  eum. 

21.  Mors,  et  vita  in  manu  linguai*:  qui  di' 
tigli  ni  eam,  comedent  fruclus  cius. 

22.  Qui  invcnil  mulicrem  tonati),  inventi, 
honum:  et  haurict  iucunditalcin  a Domino. 

Qui  cxpcllil  mulicrem  bonam,  expetlit  bo- 
num:  qui  autem  tenel  ad  alierà  ni,  stulliis  est 
et  impius. 

23.  Cum  obserrationibus  loquetur  pauper:  et 
«live»  elTabitur  rigide. 

24.  Vir  amabilis  ad  sociclalcm,  magi*  ami- 
eus  crii,  quam  fra  ter. 

difendano  la  città.  Ciò  vedesl  particolarmente  nella  storia 
de’  Urlinoli  di  Mathatlila.  Vedi  i libri  dei  Maccabei.  Quan- 
do uh  Spartani  consultarono  di  cingere  di  mura  la  loro 
citta  , un  Oratore  recitò  un  verso  di  Omero , che  dice  : 
scudo  unito  a tendo  , cimiero  a cimiero  e uomo  ad  uo- 
mo, e soggiunse:  tenetevi  cosi  , o Spartani , c avrete  1 tuo- 
na muraglia.  E i giudizi  sono  come  le  iluirreec.  l.a  equi- 
tà ne’ giudizi  è la  seconda  fortissima  difesa  della  città:  la 
prima  è la  concordia  come  si  è detto.  Altri  in  altre  ma- 
niere espongono  questa  seconda  parte , ma  non  so  Con 
quanta  ragione  ; dalle  parole  della  nostra  Volgata  certa- 
mente non  saprei  trarre  senso,  ehe  meglio  quadri  con 
quello,  che  precelle. 

•20.  Le  viscere  dell'uomo  ec.  Il  parlare  dell’ uomo  o buo- 
no, o cattivo  fa  sovente  lutto  il  bene,  e tutto  il  male 
deh’  uomo.  Egli  sarà  stimato , o sara  dispregiato  , sarà 
misero,  o felice  secondo  che  sapra  valersi  della  sua  lingua. 

‘21.  E chi  ne  terrà  coniti.  Ovvero  come  sta  ne*  I.XX:  chi 
la  cimlicne:  chi  la  raffrena:  ed  è il  senso , che  abbiati) 


20.  Le  vincere  lidi  uomo  ni  empiranno  ilei 
frutti  (tetta  sua  bocca , e ite  proventi  delle 
sue  labbra  sarà  egli  satollo. 

21.  La  morte , e la  vita  è in  potere  detta 
lingua j e chi  ne  terrà  conto  mungerà  dei 
frutti  di  tei . 

22.  Chi  trova  una  buona  moglie,  ha  tro - 
voto  un  Itene:  e riceverà  consolazione  dal  Si- 
gnore. 

Chi  riputila  la  buona  moglie , si  toglie  un 
bene:  e chi  tiene  un'adultera,  è stolto  ed 
empio. 

23.  Il  povero  parla  supplicando:  e il  ric- 
co risponde  con  durezza. 

24.  L'uomo  amabile  nel  conversare  sarà 
amico  più,  che  un  fratello. 

voluto  indicare  senza  staccarci  dalla  Volgata.  Tutte  quo 
ste  sentenze  provano  la  necessità  di  governare  la  propria 
lingua , e la  difficolti  di  farlo  se  Dio  non  aiuta  colla  sua 
grazia.  Chi  nmi  inciampa  nel  parlare  è uomo  perfetto 
Jacob,  tu.  La  lingua  del  detrattore  ( dice  s.  Bernardo  i uc- 
cide tre  persone,  il  detrattore,  colui,  che  con  piacere 
i* ascolta  , e quello  contro  cui  la  detrazione  è diretta , il 
quale  diflieilmente  potrà  contenersi  dal  non  prendere  in 
odio  lo  stesso  detrattore. 

22.  È stolto  ed  empi  i.  Quando  la  donna  è impeniten- 
te, e vuol  perse*  erari*  nel  male  : del  rimanente  è cosa 
molto  conforme  alla  Cristiana  pietà  il  perdonarle  quaud*  el- 
la è pentita  e risoluta  di  viver  bene.  Vedi  s.  Agostino  de 
adutler.  coning.  lib.  II.  0. 

24.  Sarà  amico  più  , che  un  f rateilo  ec.  Vuol  dire , sa- 
rà amato.  L’  affetto  di  fratellanza , clic  è il  maggiore  do- 
po quello  de*  genitori , è superato  dall’ affetto,  che  si  ha 
|ht  un  vero  amico  : e l’ amicizia  fu  sempre  considerata  co- 
me vera  fratellanza. 


CAPO  DECIM0N0N0 


Loda  la  sempha tu  , t la  rettitudine , fa  feracità,  la  mansuetudine,  la  fuizienza. 


t.  Mclior  Cài  pauper,  qui  ambulat  in  siiti- 
plicilaU*  stia,  quam  dive»  torquens  laidi  sua, 
et  insipidi». 

2.  * l Iti  non  est  scienti»  animai*,  non  csl  bo- 
llimi: et  qui  festini)*  est  pctiibus,  offendei. 

* Inf.  21.  16. 

3.  Stultitia  bominis  supplanlal  grossi!»  cius: 
et  centra  Dcum  fervei  animo  suo. 


1.  Il  ricco  di  labbra  perverse  , e stollo.  Il  ricco  malva- 
gio, il  quale  colle  menzogne,  eollr  fraudi,  c con  cattive 
arti  ha  acquistale  le  sue  ricchezze. 

2.  La  scienza  dell’ anima.  La  scienza  di  quello,  che  è 
utile  al  bene  spirituale  dell’ uomo,  olla  riforma  Ufi  costu- 
mi. e all*  acquisto  della  virtù.  Questa  scienza  pratica  el- 
la è la  vera  sapienza  come  altre  volte  si  »■  detto. 

Chi  cammina  frettoloso,  inciamperà.  Chi  Imprudente- 
mente, e senza  far  prima  i giusti,  e necessari  riflessi  cor- 
re ad  intraprendere  qualche  cosa,  facilmente  inciamperà, 
cioè  manderà  in  rovina  gli  affari  suoi. 

3.  Im  stoltezza  dell ’ uomo  ec.  Colla  voce  stoltezza  è 
qui  significata  la  imprudenza:  avvien  sovente,  che  l’uo- 
mo per  mancamento  di  prudenza  cade  in  qualche  disastro, 
e in  cambio  d*  incolparne  se  «tesso,  e la  propria  stoltez- 
za si  1. lineili. t di  Dio,  c di  sua  previdenza,  come  se  da 


1.  Più  stimabile  è il  povero,  che  cammina 
nella  sua  semplicità , die  il  ricco  di  labbra 
jìerverse  , e stolto. 

2.  Dove  non  è la  scienza  dell’  anima,  non 
v ' ha  nissun  bene j e chi  cammina  frettoloso, 
inciamperà. 

3.  La  stoltezza  dell' uomo  è q lidia , che 
spinge  i suoi  passi  nel  precipizio:  ed  egli  in 
cuor  suo  si  riscalda  contro  Dio. 


lei  fossi1 2 3  venula  la  sua  disgrazia.  Tale  è II  primo  sciismi! 
questo  luogo;  ma  può  ancora  la  voce  stoltezza  prenderei 
come  significanti*  la  malvagità,  l’empietà,  e in  tal  senso 
è usala  in  molti  altri  luoghi  di  questo  libro:  la  malva- 
gita  dell’  uomo  lo  fa  cadere  continuamente  in  nuo- 
ve colpe;  ed  egli  ardisce  di  mormorare  di  Dio  come* 
se  colla  sua  previdenza  ordinando  egli  le  cause  secon- 
do, colla  disposizione  di  esse*  gli  avesse  dato  ocrasion 
di  peccare  : in  tal  guisa  bestemmiarono  contilo  Dio  fa- 
cendolo autor  del  peccato,  non  solo  alcuni  de*  filosofi 
Contili,  ma  anche  gli  eretici  Calvinisti.  Vedi  conci!. 
Trid.sess.  ti.  con.  fi.,  e $.  Agostino  de  cir.  v.  i Indiret- 
ti mente  viene  a rifondere  in  Dio  la  cagione  de*  propri 
peccati  chi  pretende  scusarli  colle  false  ragioni  «lei  leni 
peramento , della  educazione , della  tenlazion  violenta,  r 
Minili 
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4.  Divitiac  adilunt  aulii'»*  plurimo* : a pau- 
pere  anioni,  et  Ili,  quo*  lialmit , scparantiir. 

5.  * Testi*  falsus  non  erit  impunitus:  et  qui 
mendacia  loquitur,  non  elfugiet.  * Dan.  15.  61. 

6.  Multi  colimi  personali!  potenlis,  et  amici 
sunt  dona  triliuentis. 

7.  Fratres  liomiuis  paupcris  oderunt  eum  : 
insuper  et  amici  procul  recesscrunl  ali  eo. 

Qui  tantum  verba  seclatur,  niliil  Imbellii: 

ti.  Qui  aulem  possessor  est  mentis,  diligit 
animaci  suam , et  custos  prudentiae  inveniet 
bona. 

U.  Falsus  testis  non  erit  impunitus:  et  qui 
loquitur  mendacia,  pcribit. 

10.  Non  decent  stultum  deliciae,  nec  servum 
dominari  principibus. 

tt.  Doctrina  viri  per  patientiam  nnscitur:ct 
gloria  eius  est  iniqua  praetergredi. 

19.  Sicut  fremitus  Iconis,  ita  et  regis  ira  : et 
sicut  ros  super  berbam,  ila  et  liilaritas  eius. 

13.  Dolor  patris,  filili*  stultus:  et  teda  iu- 
giter  perstillanlia,  litigiosa  mulier. 

14.  Domus  et  diritiac  dantur  a parentibus: 
a Domino  auteni  proprie  uxor  prudens. 

7,  8.  Chi  va  dietro  alle  parole  non  atra  mai  nulla:  Ma 
chi  ha  mente,  ec.  Biasima  quegli , i quali  sia  che  inse- 
gnino altrui,  sia  che  ascoltino  gli  altrui  discorsi,  badano 
non  alle  cose,  ma  solo  alle  parole , all’  eleganza , e agli 
ornamenti  del  discorso:  or  chi  ai  pasce  di  parole,  si  pa- 
sce di  tento:  ma  chi  ha  mente,  cioè  sapienza,  questi 
ama  l’anima  propria;  ed  è inteso  a ciò,  che  poò  esser 
utile  per  essa,  pel  suo  avanzamento  nella  virtù,  e osser- 
vando le  regole  della  prudenza,  c mettendole  in  pratica 
(ara  acquisto  di  beni  solidi , spirituali , e pella  terra  e pel 
cielo. 

IO.  Che  lo  il»! lo  sia  in  delizie , né  che  il  servo  coman- 
di ec.  In  primo  luogo  non  convengono  allo  stolto  le  deli- 
zie spirituali , quelle  , clic  Dio  ba  nella  sua  destra , Ps. 
xv.  IO.,  le  delizie,  che  trovansi  nella  meditazione  delle 
Scritture  , nella  divina  Eucaristia,  nel  fervore  della  divo- 
zione ec.  In  secondo  luogo  è cosa  sconvenevole  , che  lo 
stollo,  v ale  a dire  colui,  che  segue  stoltamente  la  propria  con- 
cupisceuza , e il  senso  mette  avanti  alla  ragione,  e la  carne 
avanti  allo  spirito,  è cosa  sconvenevole,  che  un  tal  uomo  ab- 
bia delizie,  e divertimenti:  perocché  egli  ne  userà  sregolata- 
mente  , e diverrà  peggiore:  le  ricreazioni , e i divertimenti 
convengono  al  saggio,  che  saprà  usarne  con  moderazione 
per  conforto  dell'  animo  , a ili  ne  di  poter  meglio  attendere 
all’orazione,  allo  studio  e alle  obbligazioni  del  proprio 
stato.  Nella  stessa  guisa  è cosa  indecente , che  uno  idoli- 
do  servo  comandi  a persone  di  dignità , e di  autorità. 
Questa  seconda  parte  può  intendersi  ancora  della  coucu- 
pisceu/.a , la  quale  dee  obbedire  alla  ragione , e non  co- 
mandare. 

I(.  Per  la  pazienza  si  fa  manijesta  ec.  La  scienza  dei- 
I’  uomo  , quella  scienza  , che  è la  sola  importante  e vera- 
mente utile  aH’uomo,  la  scienza  di  governare  saggiamen- 
te se  stesso  relativamente  al  suo  line  , questa  scienza  si 
fa  conoscere  per  mezzo  della  pazienza , con  cui  l’ uomo 
soffre  le  contraddizioni,  i disgusti,  le  disgrazie  ec.;  pe- 
rocché la. sapienza  insegna  a portar  con  pazienza  le  cose, 
li  I PIU  A /'*«/.  //. 


HO 

Hi.  Le  ricchezze  fanno  crescere  il  tilt  mero 
degli  amici:  tini  povero  se  ne  vanno  anche 
quelli , che  avea. 

5.  Il  falso  testimone  non  onderà  impuni- 
to j e chi  spaccia  menzogne  non  aura  scarnito. 

6.  Molli  fan  corteggio  alla  persona  del  po - » 

lente , e sono  amici  di  chi  li  regala. 

7.  Gli  stessi  fratelli  hanno  a noia  il  po- 
vero : , e oltre  a ciò  anche  gli  amici  se  ne  vati 
lungi  da  lui. 

Chi  da  dietro  atte  parole  non  avrà  mai 
nulla  : 

Ma  chi  ha  mente  , ama  l * anima  sua . 
e chi  tien  conto  della  prudenza , farà  acqui- 
sto di  beni. 

9.  Il  falso  testimone  non  onderà  impunito , 
c chi  spaccia  menzogne  onderà  in  rovina. 

10.  Non  è cosa  conveniente , che  lo  stolto 
sia  in  delizie , nè  che  il  servo  comandi  ai 
principi. 

11.  Per  la  pazienza  si  fa  manifesta  la  dot- 
trina dell'uomo,  ed  è sua  gloria  il  passar 
sopra  alle  ingiustizie. 

12.  Come  il  ruggito  del  lione,  cosi  anche 
l*  ira  del  re  : e la  ilarità  di  lui  è come  la 
rugiada  sull ‘ erba. 

1 7t.  Lo  stolto  figliuolo  è affanno  del  padre, 
e la  donna  litigiosa  è come  un  letto,  per  cui 
passa  i acqua  continuamente. 

IH.  La  casa  e te  facoltà  sono  date  da'  ge- 
nitori j ma  la  .moglie  prudente  propriamente 
dui  Signore. 

che  ci  dispiacciono  , ed  e gloria  dell’  uom  sapiente  il  pas- 
sar sopra  all’  ingiustizie  degli  uomini,  e con  alto  animo  dis- 
simularle. Il  mondo  adunque  è in  errore , quando  crede 
che  1’  uomo  paziente  nel  sopportare  le  Ingiurie  sla  un  pu- 
sillanime , e un  sempliciano  ignorante,  e un  vile,  e ab- 
bietto. Salomone,  o piuttosto  lo  spirito  di  Dio  insegnati! 
contrario  : e dice,  che  i’  u»mo  paziente  e un  vero  saggio, 
ed  è di  piu  magnanimo  , e glorioso  lo  stesso  paziente,  clic 
non  pensa  a vendicarsi  , ma  le  offese  fattegli  con  cuor  su- 
periore disprezza.  Non  è però  die  tali  verità  , col  lume 
anche  solo  della  ragloue  non  si  conoscano , come  di  fat- 
to le  conobbero  e i poeti , e i Illusoli  Gentili.  Giovenale 
(per  tacere  degli  altri  ; affermò  , che  la  vendetta  è U pia- 
cere di  animo  debole,  e piccolo,  e lo  prova  con  questo, 
die  alla  vendetta  e piu  portata  la  donua , che  1’  uomo. 

lì.  Come  il  ruggito  del  Itone , ec.  Il  ruggito  del  Uoue 
atterrisce  tutti  gli  altri  animali;  cosi  l’ira  del  re  è terri- 
bile a tutti  quelli , che  gli  stanno  intorno  , e particolar- 
mente a chi  non  ha  pura  la  coscienza.  Ambedue  le  parti 
di  questo  versetto  possono  misticamente  applicarsi  a, Cri- 
sto, il  quale  nel  tinaie  giudizio  sarà  dolce,  e benigno  coi 
giusti . e terribile  qual  lione  a'  peccatori. 

13.  £ la  donna  litigiosa  è empe  un  tetto,  ec.  U tetto, 
che  non  ripara,  ma  getta  l’acqua  ili  casa,  caccia  dalla 
stessa  casa  gli  abitatori. 

14.  Ma  la  moglie  prudente  propria  min  le  dal  Signore. 

La  buona  moglie  e dono  particolare  di  Dio.  Sono  vera- 
mente dono  di  Dio  anche  le  facolta , e tulli  gli  altri  be- 
ni, ina  siccome  una  buona,  e saggia  compagna  è un  be- 
ne maggiore , e piu  necessario , da  cui  dipende  la  pace  , 
la  felicita  , e la  salute  eterna  del  marito , e de’  figliuoli . 
e di  tutta  la  casa , per  questo  si  dice , che  ella  è special 
dono  di  Dio,  e a lui  dee  domandarsi.  1 LXX  leggono:  il 
Signore  è quegli  che  dà  all'  uomo  moglie  dt  buona  armo- 
nia , che  a lui  convenga , c rou  lui  sappia  vivere  di  buon 
concerto.  Da  questo  luogo  i padri  inferirono , che  non  dee 
un  marito  cattolico  sposare  una  donna  infedele , od  erii- 
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PROVERBI  CAP.  XIX 


IH.  Pigredo  immilli t soporem,  et  anima  disso- 
luta esuriet. 

10.  Qui  custodii  mandatimi , custodit  ammani 
suam  : qui  aulem  negligit  viam  suam,  morti- 
fìcabitur. 

17.  Focneralur  Domino  qui  miserctur  pau- 
peris  : et  vicissilndinem  suam  rcddet  ci. 

18.  Erudì  filmai  tinnii,  ne  despcres:  ad  in- 
terfcclionein  autcm  cius  ne  ponas  ani  ma  in  tuam. 

(9.  Qui  impaticns  est,  sustinebit  damnum  : 
et  cum  rapuerit,  aliud  apponct. 

20.  Audi  consilium,  et  suscipe  disciplinati), 
ut  sis  sapiens  in  novissimi  tuis. 

21.  Multae  cogilationes  in  corde  viri:  voluti- 
la s aulem  Domini  pcrmaneliit. 

22.  Homo  indigens  misericors  est:  et  melior 
est  pauper , qiiam  vir  meiulax. 

23.  Timor  Domini  ad  vitam:  et  in  plenitu- 
dine coni  mora bi tur , absque  visitatone  pessima. 

24.  * Abscondit  piger  manum  suam  sub  a- 
scella,  nec  ad  os  suum  applicai  eam. 

* Inf.  20.  IH. 

25.  * Pestilente  flagellalo  slultus  sapicntior 

erit:  si  autera  corripueris  sapidi  lem,  intei  liget 
disciplinam.  * Inf.  21.  11. 

20.  Qui  affligit  patrem,  et  fugai  matrem , 
ignominiosus  est  et  infelix. 

27.  Non  cesses  fili  audire  doclrinam,  nec 
ignores  sermoncs  scientiae. 


tica  , uè  viceversa.  Vedi  Ambrogio  sul  capo  xvi.  di  s.  Lu- 
ca, e lib.  i.  de  Abraham,  cap.  9.  perocché  laJi  nozze  non 
hanno  (com’  ei  dice)  1*  armonia  , la  concordia. 

15.  La  pigrizia  fa  venire  il  tonno,  re.  Sentenza  , che 
ha  luogo  tanto  riguardo  al  bene  dell'  anima  , come  riguar- 
do al  bene  del  corpo;  la  pigrizia  produce  il  sonno,  e la 
penuria  tanto  nello  spirituale  come  nel  corporale.  Vedi 
cap.  x.  4. 

16.  Ma  chi  è trascurato  nel  seguirne  la  strada.  Chi  è 
negligente  nel  seguire  la  via  de’  comandamenti , avrà  mor- 
ie , perirà  , ucciderà  1’  anima  propria.  La  vita , r la  mor- 
te, di  cui  qui  si  parla,  ella  e la  vita,  e la  morte  dello 
spirito  : salva  la  vita  dell’  anima  sua  chi  obbedisce  a Dio: 
dà  morte  all'anima  propria  chi  trasgredisce  i divini  co- 
mandamenti. 

17.  Dà  ad  interesse  al  Signore,  ec.  Eccola  bella  sposi- 
ziono di  s.  Basilio  : Perchè  non  disse  egli , dà , dona  a 
Dio ? La  Scrittura  conosce  la  nostra  avarizia  , conosce 
l'  appetito  nostro  insaziabile , il  quale  brama  sempre  di 
più  , e per  questo  non  disse  : chi  ha  misericordia  del  po- 
vero, dà  a Dio,  affinchè  tu  non  creda  , che  sia  una  sem- 
plice largizione  , e restituzione  del  capitale  ; ma  dà  a in- 
teresse, dà  a usura  a Dio,  affinchè  /’  uomo  avaro  , /’  uo- 
mo cupido  di  guadagno  , sentito  il  nome  di  usura  , t’  »m- 
pieghi  ad  usare  misericordia. 

IR.  Ma  guardati  dall’  ucciderlo.  Guardati  dal  trattarlo 
tanto  duramente  , che  venga  egli  a radere  in  malattia , e 
muoia.  Comanda  adunque  , che  nella  educa/ione  dei  fi- 
gliuoli si  fuggnoo  le  due  estremità , la  troppa  facilita  , e 
negligenza , c la  eccessiva  severità. 

io  Afe  porterà  il  danno.  Soffrirà  I cattivi  effetti  della 
impazienza  , la  perdita  della  pace  del  cuore,  le  querele  , 
e l'odio  degli  altri  : che  se  dalla  sua  impazienza  si  lasce- 


15.  La  pigrizia  fa  venire  il  sonno , e l'a- 
nima negligente  patirà  la  fame. 

1G.  Citi  custodisce  il  comandamento , ha 
cura  dell ' anima  suaj  ma  chi  è trascurato  nel 
seguirne  la  strada,  perirà. 

17.  Chi  ha  misericordia  dei  povero  dà  ad 
interesse  al  Signore,  ed  ei  gliene  renderà  il 
contraccambio. 

18.  Correggi  il  tuo  figliuolo , non  perdere 
speranza,  ma  guardali  dall'  ucciderlo. 

19.  Colui  che  è impaziente  ne  porterà  il 
danno:  e se  userà  violenze  aggiungerà  male 
a male. 

20.  Jscolla  i consigli , e accetta  la  corre- 
zione j onde  tu  sii  saggio  nella  ultima  età. 

21.  L'  uomo  ha  molti  pensieri  in  cuor  suo  j 
ma  la  volontà  del  Signore  sarà  stabile. 

22.  L'uomo  che  è nell'indigenza , è mise- 
ricordioso, ed  è meglio  esser  povero,  che  bu- 
giardo. 

23.  Il  Umor  del  Signore  dà  vita , e sarà 
nell’abbondanza,  lungi  dalla  visita  del  ma- 
ligno. 

24.  Il  pigro  nasconde  la  sua  mano  sotto 
V ascella , e non  la  porta  fino  alla  sua  bocca. 

25.  Quando  l'  uomo  empio  sarti  flagellato , 
acquisterà  giudizio  lo  stolto  j ma  se  tu  farai 
correzione  all ’ uom  saggio,  egli  apprenderà  la 
disciplina. 

26.  Chi  tribola  il  padre , e fa  fuggire  la 
madre , egli  è infame  ed  infelice. 

27.  Figliuolo  non  li  stancare  di  udire  gli 
avvertimenti , e non  voler  essere  ignorante 
delle  parole  sensate. 

ra  trasportare  ad  usare  violenze  contro  i suoi  prossimi , si 
tirerà  addosso  sciagure  piu  grandi. 

go.  Onde  tu  rii  raggio  nell’  ultima  età.  Gusterai  i pre- 
zzisi frutti  della  sapienza  nella  età  avanzata  , e potrai  far- 
ne parte  anche  ad  altri. 

21.  L'uomo  ha  molti  pentirvi  ec.  In  tutte  le  cose,  ma 
particolarmente  nelle  cose  dubbie , incerte , intrigate  dob- 
biam  chiedere  consiglio  piuttosto  da  Dio , che  dalla  no- 
stra ragione  : perocché  1’  uomo  può  pensar  quanto  vuote 
intorno  alle  cose  sue,  ma  i suoi  pensieri  sono  vari,  in- 
certi , e vani , e i cousigli  di  Dio  sono  stabili , e sarà  tut- 
to quello  , che  egli  vuole. 

22.  È misericordioso , ec.  Provando  egli  quel  che  sia 
il  patire  , ne  apprende  ad  essere  compassionevole  cogli  al- 
tri : quindi  é preferibile  il  povero  misericordioso  al  riero 
bugiardo , il  quale  per  non  far  limosina  si  dà  per  priverò. 

23.  Lungi  dalla  visita  del  maligno.  In  molte  edizioni  c 
del  Greco,  e del  Latino  si  legge  come  abbiamo  tradotto. 
Il  maligno  < come  in  altri  luoghi  delle  Scritture  ) significa 
il  demonio.  Il  timor  del  Signore  da  sanità  e vita  lunga , 
e Y abbondanza  di  ogni  bene  , e la  liberazione  dalle  ten- 
tazioni , e dalle  insidie  del  diavolo. 

24.  Nasconde  la  sua  mano  tolto  l'  ascella,  ec.  Dipinge 
l’altitudine  dell’  infingardo , e per  significare  come  tutto 
sembra  difficile  a un  uomo  di  tal  tenqiera  , dice  iperlioli- 
cainente  , che  egli  non  ha  nemmeno  tanta  attività  da  por- 
tar la  ninno  alla  lincea  per  cibarsi  e cacciar  la  fame. 

25.  Ma  se  tu  farai  correzione  all’  unni  saggio,  ee.  Vale 
a dire:  lo  stolto  ha  bisogno  del  flagello  e del  timore  per 
non  peccare  : il  saggio  non  ha  bisogno  d’ altro , che  di  co- 
noscere il  male  per  guardarsene  : i cattivi  fuggon  la  colpa 
per  timor  della  pena  : i buoni  fuggon  la  colpa  per  amore 
della  virtù- 
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28.  Teslis  iniquu.s  ileridel  iuiliciuni  : el  os 
implorimi  dcvor.it  iniquiUitem. 

29.  Parata  sunt  dcrisoribus  iudicia:  et  mal- 
ici percutientes  stultorum  corporibus. 

2R.  Divora  l’ iniquità.  Altrove  si  dice  , che  P empio  bevo 
/’  iniquità  come  l’acqua.  Vedi  Job.  xv,  IO. 

29.  E il  martello  uccisore.  1 LXX  lessero  : e i supplizi: 


28.  Il  testimone  iniquo  si  burla  della  giu- 
stizia , e la  bocca  degli  empi  divora  i ini- 
quità. 

29.  È preparalo  pe‘  derisori  il  giudizio,  e 
il  martello  uccisore  pe‘  corpi  degli  stolli. 

il  senso  è P (stesso  : i derisori  si  burlano  de’  giudizi  di  Dio 
e degli  uomini , ma  sappiano , che  per  questo  appunto 
sovrasta  loro  un  terrihil  giudizio  e terribilissima  punizione 


CAPO  VENTESIMO 

Fuggire  l'  ubbnachezza , guardarsi  dall’  offendere  i magistrati,  dalle  liti,  e dall’ozio. 


1.  Luxuriosa  res,  vimini,  et  tumultuosa  ebric- 
las:  quicumque  bis  delcclatiir,  non  erit  sapiens. 

2.  Sicut  rugitus  tennis,  ita  et  terror  regis: 
qui  provocai  eum,  peccai  in  animam  stipili. 

3.  Honor  est  liomini,  qui  separai  se  a con- 
lentionibus  : omnes  aulem  stulti  miscentur  con- 
tumeliis. 

h.  Proplcr  frigus  piger  arare  noluit:  men- 
dicaci ergo  aestale,  et  non  dabitur  illi. 

8.  * Sicut  aqua  profunda , sic  consilium  in 
corde  viri:  sed  homo  sapiens  exhauriet  illud. 

* Sup.  18.  h. 

6.  Multi  liomincs  misericordes  vocantur:  vi- 
rum  autem  fidclem  quis  invenietV 

7.  luslus  , qui  ambulat  in  simplieitate  sua  , 
beatos  post  se  filios  derelinquct. 

8.  Rcx  , qui  sedet  in  solio  iudicii , dissipai 
omne  inalimi  inluitu  suo. 


1.  Lussuriosa  cosa  è il  vino , e madre  dei 
tumulti  V ebbrezza:  chiunque  ha  genio  a tati 
cose  non  sarà  saggio. 

2.  Come  il  ruggito  del  Itone,  cosi  è Vira 
del  re  J chi  lo  irrita  pecca  contro  V anima 
propria. 

3.  È onore  per  V uomo  V allontanarsi  dalle 
contese:  ma  tutti  gli  stolti  s‘  immischiano  nel- 
le altercazioni. 

h.  Il  pigro  non  volle  arare  a causa  del 
freddo:  egli  adunque  onderà  accattando  nel - 
l’estate,  e non  gli  sarà  dato  nulla. 

5%  Come  un’  acqua  profonda,  cosi  i consi- 
gli dell’  uomo  nel  cuore  di  lui:  ma  V uomo 
sapiente  li  trarrà  a galla. 

6.  Afolti  uomini  sono  chiamati  misericor- 
diosi : ma  un  twmo  fedele,  chi  lo  ritroverà? 

7.  Il  giusto,  che  cammina  nella  sua  sem- 
plicità , lascerà  beati  dietro  a sè  i suoi  fi- 
gliuoli. 

8.  Il  re  assiso  sul  trono,  dove  rende  giu- 
stizia, dissipa  col  suo  sguardo  ogni  male. 


1.  Lussuriosa  cosa  i il  vitto,  ec.  Sono  notati  tre  pessi- 
mi effetti  del  vino  ; primo  l'essere  incentivo  alla  libidine  ; 
secondo  far  perdere  la  ragione  nella  ubbriachezza  ; terzo 
far  nascere  tumulti  c risse.  L' intemperanza  nel  bere  è 
principio  d’ intiniU  mali  come  sta  scritto  cap.  xxm.  29. 
Vedi  anche  Ephes.  v.  18.  Non  ila  perciò  meraviglia  se  Sa- 
lomone dice,  che  gl’ intemperanti  mhio  incapaci  di  acqui- 
star la  sapienza. 

2.  Pecca  contro  i anima  propria.  Pecca  contro  se  stes- 
so e contro  la  propria  vita,  esponendosi  a gravissimo  c 
manifesto  pericolo. 

3.  È onore  per  V uomo  ce.  I)  fuggire  le  liti  e le  contese 
non  è cosa  da  piccolo  spirito,  come  talor  dice  lo  sciocco 
volgo,  ma  è cosa  onorevole  e da  saggio:  perocché  questi 
ama  piuttosto  di  cedere  senza  litigare,  che  di  resistere 
con  perdita  della  carità.  S'immischiano  nelle  altercazioni: 
dall'  Ebreo  e dalle  antiche  versioni  apparisce,  che  tale  è 
il  senso  della  nostra  Volgata.  («Il  stolti  non  solo  non  fug- 
gono  le  altercazioni  e le  liti,  ma  le  amano,  e se  ne  pa- 
scono, perché  sono  stolti. 

b.  Come  un’acqua  profonda,  ec.  I consigli  e le  Inten- 
zioni dell'  uomo  sono  sepolte  nel  cuore  di  lui  come  in 
un'acqua  profonda,  di  cui  non  si  trova  il  fondo;  ma  un 
uomo  saggio  col  suo  saper  fare,  colla  sua  intelligenza  ar- 
riverà a penetrare  in  que’  cupi  nascondigli , e le  trarrà 
fuori.  Il  cuor  dell’uomo  è imperscrutabile , come  dice  II 
profeta , ma  a forza  d’ interrogazioni , di  osservazioni  e di 
diligenze , 1’  uomo  saggio  arriva  sovente  a penetrare  que- 
st’abisso  profondo,  e a scoprire  I* intenzioni  e i disegni 
dell’  uomo. 


6.  Ma  wn  uomo  fedele,  chi  lo  ritroverò  ? Molti  hanno  il 
nome  di  misericordiosi , ma  pochi  b sono  veramente  e 
realmente,  pochi  nella  misericordia  sono  fedeli,  perché 
nella  misericordia  che  esercitano  cercan  la  vanagloria,  od 
altro  umano  vantaggio , e non  sono  misericordiosi  vera- 
mente per  amore  di  Dio  e del.  prossimo.  Un’  altra  sposi- 
zioue  ugalmente  buona  può  darsi  a queste  parole , e que- 
sta sposizione  si  è : Molti  6Ì  acquistano  il  nome  di  uomi- 
ni misericordiosi  e caritativi , e lo  sono  iu  certo  modo , 
perché  fanno  sovente  opere  di  misericordia  : ma  costoro 
son  eglino  poi  uomini  fedeli , vale  a dire  osservatori  per- 
fetti di  tutta  la  legge,  e che  adempiano  tutte  le  obbliga- 
zioni del  loro  stato?  Pochissimi  uomini  meritano  questa 
lode.  Sono  adunque  molli  1 misericordiosi , ma  rari  gli 
uomini  fedeli;  e la  sola  misericordia  scompagnata  dalla 
fedeltà  nell* osservare  la  legge,  non  serve  per  la  salute. 
Può  bensì  la  misericordia  verso  de’  prossimi  essere  ottimo 
mezzo  per  impetrare  da  Dio  la  grazia  per  fuggire  il  pec- 
cato, e per  ben  vivere,  e l’uomo  fedele  a questo  fina 
principalmente  indirizza  le  opere  di  misericordia. 

7.  /Vetta  sua  semplicità.  Ovvero,  nella  sua  integrità, 
nella  sua  perfezione.  Alcuni  Padri  come  s.  Cipriano,  de 
opere,  et  clcem.,  questa  sentenza  applicano  al  padre,  che 
é generoso  co’  poveri.  La  voce  semplicità  è usata  da  Pao- 
lo a significare  la  liberalità  Cristiana  verso  de’  bisognosi , 
2.  Cor.  ix.  II.  Vedi  questo  luogo. 

8.  Il  re  assiso  ec.  Esorta  i re  a rendere  la  giustizia  da 
loro  stessi , e dice,  che  il  re  , Il  quale  rivestito  com’è  di 
amplissima  sovrana  potestà  siede  sul  suo  trono  ammini- 
strando la  giustizia,  facendo  esaminare  dinanzi  a sé  le 


Digitized  by  Google 


82 


PROVERBI  CAP.  X\ 


il  * Qiiù»  |io(esl  «licere:  Mundum  o$t  cor  nie- 
llili . purus  stilli  a peccalo  ? 

* 3.  neo  8.  46.:  2.  Par.  6.  36.:  Kccl.  7.  ai.: 

i.  /oan.  I.  H. 

10.  l’ondus  et  pondus,  mensura  et  mcnsura : 
ulriimque  abominabile  est  apuil  Donni. 

# Sup.  11.  4.  Inf.  8.  23. 

11.  Ex  studiis  suis  intei  ligi  tur  pucr,  si  mun- 
da  , et  rccta  sint  opera  eius. 

12.  Aurcm  uudienlcm,  et  oculuin  videntem, 
Dominus  fedi  utrumque. 

13.  Noli  diligere  soinuum,  ne  te  egcslas  op- 
prima! : a peri  oculos  tuos,  et  saturare  panibus. 

14.  Ma  lu  m est,  inalimi  est,  dicit  omnis  cm- 
ptor:  et  cum  recesse  rii,  tunc  gloriabitur. 

18.  Est  aurum  et  multitudo  gemmarum:  et 
vas  preliosum  labia  scicnliac. 

16.  * Tolle  vestimentum  eius,  qui  lideiussor 
exlilit  alieni , et  prò  extraneis  aufer  pignus 
ab  eo.  • Inf.  27.  13. 

47.  Suavis  est  liomini  panis  mendaci i:  et 
postea  iiuplebilur  os  eius  calculo. 

18.  Gogitationes  consiliis  roborantur:  et  gu- 
liernaculis  tractanda  sunt  bella. 

4 0.  Ei , qui  revelat  my storia  , et  ambulai 
fraudulenter , et  dilatai  labia  sua , ne  cotnmi- 
sccarìs. 

querele,  le  liU  , I negozi  de’  sudditi , dissipa  col  solo  suo 
sguardo  ogni  male , vale  a dire  atterrisce  I catUvi , inette 
iu  fuga  le  frodi,  le  imposture,  le  calunnie,  e contiene 
lutti  nel  loro  dovere. 

9.  Chi  è , che  dir  possa  : ec.  In  primo  luogo  nissuno  poo 
«Apere  di  certo  di  essere  In  fatato  di  grazia  : per  questo 
diceva  il  grande  Apostolo:  Non  son  consajtevole  di  cota 
alcuna  a mr  stesso  , ma  non  per  questo  soli  giustificato. 
In  secondo  luogo  nissuno  può  dire  di  essere  mondo  da 
qualunque  peccato  anche  veniale:  se  diremo,  che  non  ab- 
biamo verun  peccato,  seduciamo  noi  stessi , e non  è in  noi 
verità.  1.  Jo.  1.  8. 

10.  Doppio  peso  , doppia  misura:  ec.  Non  è solamente 
condannata  l' ingiustizia , che  si  commette  nel  negoziare, 
usando  altro  peto,  e «Uni  misura  nel  vendere,  e altra 
nel  comperare , ma  e ancor  condannato  l' avere  nc’  giudizi 
e nella  distribuzione  de’  premi  e delle  pene  alcun  riguardo 
e considerazione  pelle  persone  piuttosto,  che  per  le  cause. 

11.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  cc.  Fin  dalla  prima 
puerizia  traspirano  le  inclinazioni  al  bene  c alla  virili , le 
quali  promettono  della  buona  riusciti , che  farà  II  fanciul- 
lo ne’ tempi  avvenire , purché  queste  inclinazioni  sieno 
nudritc  da  chi  alla  loro  educazione  presiede,  e non  sieno 
traversate  da’  calli  vi  rnmpngni , e dalla  contagiane  de’  mali 
esempi.  Sono  pertanto  avvertiti  i genitori  e I maestri  da 
Salomone , che  veglino  sopra  le  inclinazioni  dei  fanciulli, 
affine  di  coltivarle  6e  sono  buone , ed  emendarle  se  sono 
cattive. 

12.  L’  uno  e r altro  t'opera  del  Signore.  Dio  adunque 
e vede,  e sente  ogni  rosa,  e nissuno  può  ascondersi  a lui: 
colui,  che  pianto  I*  orecchia  non  udirà ? o colui , che  for- 
mò l'occhio  no»  osserverà.*  Ps.  xeni.  8.  In  un  altro  sen- 
so, dono  di  Dio  e la  vista  , I'  udito,  e tutto  quello,  che 
siamo:  nissuno  adunque  si  glori  del  suo  sattere,  delle  do- 
ti dello  spirilo,  ovvero  dei  corpo.  Che  hai  tu,  che  non 
lo  abbi  ricevuto,  e se  lo  hai  ricevuto , perche  ti  glori  come 
se  noli' avessi  lu  ricevuto?  I.  Cor.  IV.  7. 

14.  Ma  quando  se  «’  e ito  (con  essa ),  ec.  i.  notala  I'  or- 


9.  Chi  è , che  dir  /«ma;  Il  mio  cuore  è 
mondo V io  non  puro  da  qualunque  peccalo? 


10.  Doppio  peto,  doppia  mi  tura:  ambedue 
quette  cose  sono  abbominevoli  presso  Dio. 

11.  Dalle  inclinaiioni  del  fanciullo  si  ri- 
conosce, se  le  opere  di  lui  sieno  per  essere 
pure  e rette. 

12.  1/  orecchio  che  ascolta,  e l’  occhio  che 
vede,  I'  uno  e 1‘  altro  è opera  del  Signore. 

II.  Non  amore  il  sonno  affin  di  non  esse- 
re oppresso  dall'  indigenza  : tieni  aperti  gli 
occhi,  ed  arerai  pane  da  saziarti. 

IV.  È cosa  cattiva,  è cosa  cattiva,  dice 
ogni  compratore;  ma  quando  se  n' è ito  (con 
essa  ),  allora  nc  fa  festa. 

IH.  Cosa  preziosa  è l’oro  e le  molte  gem- 
me: e vaso  prezioso  sono  le  labbra  scienziate. 

Ili.  Prendi  la  veste  di  colui , che  entra  mal- 
levadore per  uno  straniero,  e portali  eia  Ila 
casa  di  lui  il  pegno  pel  debito  del  forestiero. 

17.  Dolce  è all'uomo  il  pane  di  menzo- 
gna j ma  questo  in  appresso  gli  empie  la 
bocca  di  pietruzzc. 

18.  Col  consiglio  si  dà  vigore  alle  impre- 
se : e le  guerre  si  governano  colla  prudenza. 

49.  Non  aver  familiarità  con  un  uomo  , 
vite  rivela  i segreti,  ed  è raggiratore,  e fa 
grandi  sparate. 

dinarin  maniera  di  fare  degli  uomini,  I quali  nel  vendere 
esaltano  la  merce;  se  dehbon  comperare  l’avviliscono, 
onde  quel  nostro  proverbio:  chi  biasima  vuol  comperare. 
Nella  stessa  maniera  colui,  che  cerca  di  far  acquisto  della 
virtù  sovente  dice  dentro  di  sé,  che  è cosa  dura  11  sof- 
frire le  ingiurie,  il  mortilicare  le  passioni,  rinnegare  se 
stesso  ec.  ; ma  quando  avra  fatto  acquisto  del  bene , a 
cui  aspira,  si  glorierà  di  averlo  avuto  a buon  prezzo;  pe- 
rocché conoscerà  e toccherà  con  mano  la  verità  di  quelle 
parole  di  Paolo:  Non  hanno  che  fare  i patimenti  del  tem- 
po presente  colla  gloria  futura.  Rom.  m 18. 

16.  Cosa  preziosa  i l' oro  ec.  La  voce  preziosa  dee  sot- 
tintendersi nella  prima  parte  del  versetto.  Dice , che  le 
labbra  d’ un  uomo  scienziato  ed  eloquente  sono  preziosa 
e rara  cosa  non  men  dell*  oro  e delle  gemme. 

16.  Prendi  la  veste  ec.  Colui , che  entra  mallevadore 
per  uno  straniero,  merita  di  restare  spogliato  delle  vesti, 
affinché  resti  cosi  punita  la  sua  eccessiva  bonarietà.  Ab- 
blam  già  veduto  come  II  savio  esorti  In  piu  luoghi  a guar- 
darsi dalle  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior  enfasi  ri- 
volgendosi al  creditore  gli  dice  , che  per  assicurare  il  cre- 
dito, che  ha  collo  straniero,  prenda  dal  suo  mallevadore 
Il  pegno,  e se  questi  non  ha  altro  che  In  veste,  o sia  la 
coperta  del  letto  da  dargli  prenda  anche  questa:  serve 
ciò  a sempre  piu  far  conoscere  il  pericolo,  a cui  si  espo- 
ne l’incauto  mallevadore,  e particolarmente  il  mallevadore 
di  un  forestiero. 

17.  Il  pane  di  menzogna;  ec.  Il  pane  acquistato  per 
mezzo  di  bugie , di  frodi  e di  male  arti  ; ovvero  piu  ge- 
neralmente il  pane , che  ha  bell'  apparenza  , ma  iu  so- 
stanza e cattivo , come  sono  tutti  i piaceri  vietati.  Il  pane 
dì  menzogna  sembra  da  principio  dolce  all’  uomo , che  k» 
mangia , ma  quanto  piu  lo  masticherà , 11  troverà  pieno 
di  sassolini , che  gli  romperanno  l denti,  e gli  diserteran- 
no la  lioccn,  volendo  significare  le  amarezze,  i dolori,  I 
guai  senza  fine,  che  1’  uomo  troverà  nell’  abbandonarsi  alle 
proprie  passioni,  la  soddisfazlooe  delle  quali  sembra  si  dolce. 

19.  Che  rivela  i segreti,  ec.  Sono  notati  i tre  gravissimi 
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20.  * Qui  maledici!  patri  silo,  et  mairi , cx- 
slin^uetur  lucerna  eius  in  mediis  tenebria. 

* Exod.  21.  17.  Uv.  21.  9.  Uatth.  18.  A. 

21.  Hercditas,  ad  quam  fcstinatur  in  prin- 
cipio, in  novissimo  bcnedictionc  carcbit. 

22.  * Ne  dicasi  Rcddam  malum:  cxspecta 
Dominimi , et  libcrahit  te. 

* Rum.  12.  17.;  1.  Thess.  8.  18  ; 1.  Pelr.  5.  9. 

25.  * Abominalo  est  apud  Dominum  pondua 
et  pondua  : staterà  dolosa  non  est  bona. 

* Sup.  8.  10.  et  18.  2. 

24.  A Domino  diriguntur  grosso»  viri:  quis 
autem  hominum  intelligere  potest  viam  suam? 

28.  Ruina  est  Immilli  devorare  sanclos,  et 
post  vota  retractarc. 

26.  Dissipai  impios  rea  sapiens,  et  incurvai 
super  eos  fornicem. 

27.  Lucerna  Domini  spiraculum  hominis , 
quac  investigai  omnia  secreta  vcntris. 

28.  Misericordia,  et  vcritas  custodiunt  ro- 
go in,  et  roboratur  clcmentia  tlironus  eius. 

29.  Exsultalio  iuvcnum,  fortitudo  eorum:  et 
dignità»  senuni,  canitics. 


mancamenti , pe’ quali  un  uomo  è indegno,  che  alcuno  di 
lui  si  fidi  ; il  primo  di  rivelare  i segreti  ; il  secondo  di 
essere  raggiratore , cioè  uomo,  che  cerca  di  gnbtare;  e il 
terzo  di  far  grandi  sparate,  vale  a dire  adulare  con  ma- 
gnifiche espressioni  coloro,  co’ quali  egli  tratta.  Tutti 
questi  sono  iudizi  di  un  traditore,  che  presto  o tardi  ai 
farà  conoscere  per  quello  che  è. 

20.  La  tua  lucerna  si  spegnerà  ec.  Una  simile  espressio- 
ne si  ha  Job.  xviu.  6.  lai  lucerna  e la  luce  è Mintalo  di 
letizia  e di  prosperità.  Dice  adunque  Salomone,  che  al 
figliuolo  empio , il  quale  maltratta  con  parole  il  padre  o 
la  madre,  torrà  Dio  ogni  prosperità  , ogni  bene  , e lo  ren- 
derà Infelice,  ed  el  sarà  privo  di  soccorso  nelle  tenebre 
della  morte,  e nelle  calamità  e temporali,  ed  eterne,  con 
cui  sarà  punita  la  di  lui  empietà. 

21.  Sarà  privo  di  benedizione  net  fine.  Se  a quelli,  che 
con  celerità  (e  in  conseguenza  per  cattive  vie)  si  arric- 
chiscono, se  a costoro  le  cose  van  bene  da  principio, 
vanno  male  da  ultimo , perchè  Dio  non  benedice  il  lor 
patrimonio , onde  onderà  presto  in  fumo.  Vedi  cap. 

XIII.  II. 

22.  Aon  dire:  Mi  vendicherò.  È la  stessa  dottrina  inse- 
gnata da  Cristo  e dall*  Apostolo,  Rom.  xu.  17.  IO.  E li  li- 
bererà: non  dice,  e li  vendicherà : perocché  1’  uomo  of- 
feso dee  contentarsi  di  essere  liberato  dal  male , e non 
inai  desiderare , che  1*  offensore  sin  punito. 

24.  Il  Signore  è quegli  che  dirige  ec.  Iddio  solo  è que- 
gli .che  dirige  con  sicurezza  i passi , cioè  le  azioni  e la  vi- 
ta dell*  uomo , e le  conduce  a prospero  line,  salvando 
l’uomo  stesso  dalle  tentazioni  e dai  pericoli  e dalle  av- 
versità , eh*  egli  incontra  nella  sua  vita.  Saprebb'  egli 
1‘  uomo  da  se  solo,  è senza  1*  alato  di  Dio  la  strada,  eh*  ei 
dee  tenere  per  giungere  ad  essere  felice?  C insegua  que- 
sta i>ella  sentenza  come  da  Dio  dobbiam  dipendere  in  tut- 
te le  cose,  e particolarmente  per  tutto  quel  che  riguarda 
il  conseguimento  della  eterna  salute,  onde  nello  stesso 
se u so  Geremia  capo  x.  23.  : Io  so , o Signore , che  non  è 
in  poter  dell’  uomo  il  seguir  la  sua  strada  , nè  dall'  uo- 
mo dipende  1'  andare , e il  regolare  i suoi  andamenti  ; e 
in  Tobia  cap.  |v.  20.  Prega  Din,  che  regga  i tuoi  onda- 


20.  Chi  usa  cattive  parole  verso  il  padre 
e la  madre,  la  sua  lucerna  si  spegnerà  nel 
forte  delle  tenebre. 

il.  Il  patrimonio,  che  fu  dapprima  messa 
insieme  con  celerilà,  sarà  privo  di  benedi- 
zione nel  fine. 

22.  Non  dire:  Mi  vendicherà:  aspetta  il  Si- 
gnore , ed  ei  ti  libererà. 

25.  È abbominevol  cosa  dinanzi  al  Signore 
la  doppia  bilancia:  non  è buona  cosa  la  sta- 
dera falsa. 

24.  Il  Signore  è quegli  che  dirige  i passi 
degli  uomini:  e chi  è degli  uomini , che  pos- 
sa conoscere  la  via  , che  dee  battere ? 

28.  È rovina  per  l"  uomo  il  divorare  i san- 
ti, e tornare  a fare  de’  voti. 

26.  Il  saggio  re  disperge  gli  empi , e alza 
sopra  di  essi  un  ureo  trionfale. 

27.  Fiaccola  divina  è lo  spirilo  dell’ uomo, 
il  quale  penetra  tulli  i nascondigli  delle  vi- 
scere . 

28.  La  misericordia , e la  giustizia  custo- 
discono il  re,  e il  Irono  di  lui  si  rende  sta- 
bile colla  clemenza. 

29.  La  gloria  de’  giovani  è la  loro  fortez- 
za, e la  dignità  de ‘ vecchi  sta  nella  loro  ca- 
nizie. 


menti , e in  lui  si  /ondino  tutti  i tuoi  disegni.  Vedi  an- 
cora Ps.  \xxvi-  23. 

26.  È rovina  per  /’  uomo  il  divorare  t santi  , ec.  Non 
ho  voluto  cangiare  la  frase  delia  Volgata  , che  è confor- 
me all’Ebreo,  tanche  alcuni  abbiano  tentato  di  tradurlo 
in  altra  maniera,  come  altri  han  voluto  correggere  la 
Volgata,  attesa  la  difficolta  d’intendere  quello,  che  ven- 
ga significato  con  queste  parole  : divorare  i santi , onde 
sono  ancora  assai  divisi  tra  loro  gl’interpreti.  Mi  attengo 
alla  piu  semplice  sposizione  del  GianseDio,  del  Brugen.se, 
e di  molti  altri.  Dio  si  lamenta  presso  Davidde,  che  gli 
empi  divoravano  il  popot  suo  come  un  tozzo  di  pane,  Ps. 
xiii.  4.;  la  stessa  espressione  è ripetuta  Ps.  xxxiv. , e in 
HaUìcuc  i.  13.  ili.  14.  Per  loro  rovina  adunque,  e per  lo- 
ro dannazione  gli  uomini  cattivi  rubano,  predano,  sac- 
cheggiano I tanl  de*  giusti , e dipoi  si  volgono  a fare  a 
Dio  delle  offerte  come  se  queste  potessero  essere  grate  a 
lui.  Cori  talora  un  usuraio  penserà  di  placare  Dio  con 
rendere  a lui  parte  di  quello,  che  ha  rubato  a’ poveri , 
impiegandolo  in  usi  pii. 

20.  E alza  sopra  di  essi  un  arco  trionfale.  Vuol  signifi- 
care come  la  maggior  gloria  di  un  buon  re  ella  è quella, 
che  egli  ri  acquista  coll*  umiliare  e deprimere  e scacciar 
da  sè  I cattivi.  I LXX  conformemente  all'Ebreo  lessero: 
e fa  passare  sopra  di  essi  la  ruota  ; supplizio , col  quale 
furon  da  Davidde  puniti  i figliuoli  di  Anitnon,  2.  Reg.  xii. 
31.  Il  senso  che  abbiam  dato  alla  nostra  Volgala  sembra 
il  piu  adattato  rom’ è il  piu  semplice. 

27.  Fiaccola  divina  i lo  spirito  ec.  L’anima  dell’uomo 
è quella  face  spirituale  derivante  dalla  luce  immensa  e 
dallo  stesso  lucentissimo  spirito  di  Dio,  per  mezzo  della 
qual  face  l'uomo  intende  e conosce  se  stesso,  c tutti  I 
segreti  del  cuor  suo  ; onde  disse  l’Apostolo,  1.  Cor.  u.  II. 
Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell'  uomo  fuori  che  lo 
spirito  dell'uomo,  che  sta  in  lui ? 

20.  E la  dignità  de' vecchi  cc.  La  canizie  , che  onora  , e 
distingue  i vecchi  à quella , che  porta  seco  la  gravita  e 
santità  de’  costumi , la  sapienza  e la  maturità  dei  consi- 
gli , per  le  quali  cose  un  antico  filosofo  disse , che  la  vec- 
chiezza si  rende  adorabile.  Vedi  Ambrogio  A.  1.  Hexamer.  s. 
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HA 

50.  Uvor  vulneris  abslergel  mala:  et  piagai: 
in  sccrclioribus  ventri». 


.10.  Si  purgano  i mali  re.  Le  battiture  e 1«‘  pianili- , col- 
lo quali  Dio  affligge  I cattivi  servono  alla  loro  emenda- 
rione  particolarmente  quando  i tanti,  cioè  le  trilxilazioni 
e le  vessazioni,  penetrano  nella  pio  intima  parte,  e pio 


50.  Si  purgano  i filali  colle  lividure  delle 
percosse,  e coi  tagli  , che  vadano  sino  alle 
interne  viscere. 

delicata  e sensibile  dell' uomo,  vale  a dire  quand'egli  è 
nlHitlii  colla  perdita  delle  cose  , che  piu  amava  , e co'  ma- 
li, de' quali  avea  piu  orrore  Vedi  ».  Gregorio,  Pattar 
terra  parte  Adm.  13. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Il  cuore  Se'  regi  t nelle  mani  di  Dio , a cui  la  mÌMericordin , e la  giustizia  piacciono  più  che  le  vil- 
ume : della  donna  querula : gasliqo  de’  rollivi  : del  custodire  la  lingua.  A Dia  sfiella  il  solcare,  e 
dar  la  vinaria. 


(.  Sìcut  divisione  squartilo,  ita  cor  regi* 
in  manti  Domini:  quocumquc  volucrit,  incli- 
nahit  illud. 

2.  * Omnis  via  viri  recta  sibi  videlur:  ap- 
pendo autem  corda  Dominus. 

* Sup.  16.  2.,  et  20.  24. 

3.  Faccrc  misericordia m,  et  iudicium,  magi» 
placet  Domino,  qua  ni  victimae. 

4.  Exaltatio  oculorum  est  dilatati»  cordis:  lu- 
cerna impiorum  pecca tum. 

8.  Cogitationes  robusti  scraper  in  abundaii- 
lia  : omnis  autem  piger  semper  in  egestale  est. 

6.  Qui  congregai  thesaurus  lingua  mondani , 
vanti»  et  exeors  est,  et  impingelur  ad  laqueos 
inortis. 

7.  Rapinae  impiorum  dctralient  eos , quia  no- 
luerunt  lacere  iudicium. 

M.  Perversa  via  viri,  aliena  est:  qui  autem 
mundiis  est,  recinui  opus  eius. 

0.  * Melili»  est  sedere  in  angulo  domatis , 
quam  cum  muliere  litigiusa,  et  in  domo  com- 
muni. 

• Inf.  8.  19.  lnf.  28.  24. 

1.  Come  un’  acqua,  che  si  scompartisce  : ec.  Come  un 
canale  di  acqua  vico  diviso , e scompartito  in  piccoli  ri- 
gagnoli , 1 quali  il  giardiniere  fa  scorrere  in  questa , e in 
quella  parte  a irrigare  il  giardino  nella  guisa,  che  a lui 
piace , cosi  Dio  volge,  e dirizza  il  cuore  , i sentimenti,  e 
gli  alleiti  del  re  secondo  la  sua  volontà.  Cosi  dimostra  ia 
assoluta  possanza  di  Dio  sopra  i cuori  degli  uomini  , men- 
tre i cuori  de’ re  ( i quali  per  altro  non  sono  ad  alcuna 
terrena  potestà  soggetti  ) Dio  li  ha  in  sua  mano  e a suo 
talento  li  volge,  li  volge,  dico,  senza  lesione  della  liber- 
tà dell' arbitrio. 

2.  Il  Signore  pesa  i cuori.  Notisi , che  parla  qui  Saio- 
mone  non  di  qualunque  uomo  generalmente  ; perocché 
non  é possibile , elle  per  esempio  gli  omicidi , gli  adulte- 
ri ec.  credano  di  battere  la  via  retta  ; ma  egli  parla  di 
quelli , che  h&n  pensiero  della  loro  salute , i quali  perciò 
egli  avverte  a non  ridarsi  di  lor  medesimi  e de’  propri  lo- 
ro giudizi,  conciossiache  la  cupidità , l’amor  proprio  , la 
ignoranza  può  ingannarli , e lar  loro  credere  , che  sia  ben 
fatto  quello,  eh’ essi  fanno,  quando  veramente  non  lo  è, 
ovvero,  che  per  buono  principio  facciano  quello,  che  ope- 
rano per  line  men  buono,  come  per  esempio  di  vanaglo- 
ria, di  umano  rispetto  ec.  L'uomo  non  conosce  il  pro- 
prio cuore;  Dio  lo  conosce,  e al  giudizio  di  Dio  debbe 
l'uomo  sottomettere  se  stesso , operando  nel  timore  e tre- 
more la  propria  salute.  Vedi  cap.  xvi.  2. 


1.  Il  cuore  del  re  è nella  inano  del  Signo- 
re, come  un’  acqua,  che  si  scompartisce:  egli 
lo  volgerà  dovunque  a lui  piace. 

2.  All  uomo  sembrano  dirette  tutte  le  .sue 
vie ; ma  il  Signore  pesa  i cuori. 

5.  L'esercitare  la  misericordia,  e la  giu- 
stizia, è più  gradito  al  Signore,  che  le  vittime. 

U.  La  gonfiezza  del  cuore  fa  altiero  lo  sguar- 
do j la  felicità  degli  empi  egli  è il  peccalo. 

5.  / pensieri  dell ' uomo  forte  conducono 
sempre  all*  abbondanza  : i pigri  poi  sono  tutti 
sempre  in  miseria. 

6.  Chi  a mas  sa  ricchezze  colle  bugie  della 
sua  lingua,  è stolto,  e privo  di  mente,  e 
caderà  nei  lacci  di  morte. 

7.  Le  rapine  degli  empi  li  tireranno  a bas- 
so , perchè  non  hanno  voluto  fare  quello  che 
è giusto. 

8.  La  via  dell'uomo  perverso  è disordina- 
ta: ma  se  i uomo  è puro , le  opere  di  lui  sono 
rette. 

9.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del  so- 
laio, che  in  una  medesima  casa  con  una  mo- 
glie, che  contende. 

I.  La  felicità  degli  empi  egli  t il  peccato.  Gli  empi  . 
pongono  la  loro  gloria,  e la  loro  felicita  in  quello,  che  è 
la  lor  confusione  , la  pongono  nella  superbia , nel  fasto , 
nella  prepotenza  cc.  La  luce  come  abbiam  veduto  piu  vol- 
te è posta  come  simbolo  di  prosperità  c di  gloria. 

6.  / pensieri  dell’uomo  forte.  Ovvero,  dell’ uomo  dili- 
gente , attivo , che  cosi  porla  l’ Ebreo. 

6.  Chi  ammassa  ricchezze  colle  bugie  ec.  Ammassano 
ricchezze  colle  menzogne  i cattivi  giudici , i quali  corrot- 
ti dair  oro  pronunziano  inique  sentenze;  i mercadanti , 
che  ingannano  altrui  nel  contrattare  ; gli  avvocati , che 
si  fanno  sostenitori  di  cause  ingiuste  ec.  Costoro  sono 
stolti , e mentecatti , dice  il  savio , mentre  per  acquisto  di 
passeggere  ricchezze  fan  getto  de'  beni  eterni  e dell’ anima 
propria , e si  precipitano  nella  eterna  morte. 

7.  Li  tireranno  a basso.  I mezzi  stessi,  co’ quali  si  lu- 
singarono di  salire  al  sommo  della  grandezza  e della  feli- 
cita, li  trarranno  nel  profondo  della  perdizione. 

a.  La  via  dell’uomo  perverso  è disordinata.  Ahbiam 
già  notato  come  la  voce  via  significa  la  maniera  d’agire. 
L’uomo  malvagio  è disordinato  nel  suo  operare,  l’uomo 
che  è retto  di  cuore  e di  sentimenti  opera  con  rettitu- 
dine. 

9.  In  un  angolo  del  solaio.  Allo  scoperto  soffrendo  il 
caldo,  il  freddo,  i venti , le  pioggie  e tutte  le  stravagan- 
ze delle  stagioni.  • 
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10.  Anima  impii  desiderai  mattini , non  mi- 
serebilur  proximo  suo. 

11. *  MiileUto  pestilente  sapicntior  eri!  par- 

vulus:  et  si  scctelur  sapientoni , sumct  scien- 
tiam.  * A'wp.  19.  98. 

19.  Excugitat  iustus  de  domo  impii,  ut  de- 
tralial  impios  a malo. 

13.  Qui  obturat  aurem  suam  ad  clamorem 
pauperis , et  ipse  clamabit , et  non  exaudiclur. 

tA.  Munus  abscondilum  cxstinguit  iras,  et 
donum  in  sinu  indignatiunem  maximani. 

18.  Candii] m insto  est  lacere  iudicium,  et 
pavor  operantibus  iniquitatem. 

18.  Vir,  qui  erraverit  a via  doctrìnac,  in 
coetu  gigantum  commorabitur. 

17.  Qui  ditigit  epulas,  in  egestate  crii:  qui 
amai  vinum,  et  pinguia,  non  ditabitur. 

IH.  Pro  iusto  datur  iuipiusiet  prò  rectis  ini- 
quus. 

19.  * Helius  est  habitarc  in  terra  deserta  , 
quam  rum  muliere  rixosa,  et  iraconda. 

* Sup.  8.  9.  Inf.  28.  M.  Aedi.  28.  23. 

20.  Thesaurus  desiderabilis,  et  oleum  in  ha- 
bitaculo  iusti:  et  imprudens  homo  dissifiabit 
illud. 

21.  Qui  sequitur  iustiliam , et  misericordiam, 
inveniet  vitam,  iustiliam,  et  gloriane 

22.  Civitatem  forlium  ascendi!  sapiens,  et  de- 
struxit  robur  fiduciac  cius. 

23.  Qui  custodii  os  suum,  et  linguam  suam, 
custodii  ab  angusliis  ammani  suam. 


10.  L'anima  dell’ empio  desidera  il  male  ; 
egli  non  avrà  compassione  del  suo  prossimo. 

11.  Punito  che  sia  l’uomo  di  mal  esempio, 
il  semplice  si  farà  più  saggio , e se  frequen- 
terà l'  uomo  sapiente,  farà  acquisto  di  scienza. 

12.  Il  giusto  si  prende  pensiero  della  casa 
dell' empio,  per  ritrarre  gli  empi  dal  mòle. 

13.  Chi  chiude  le  sue  orecchie  alle  strida 
(lei  povero,  striderà  anch’ egli  senz’ essere  e- 
saudito. 

tA.  Un  regalo  segreto  ammorza  t'ire,  e 
un  dono  messo  in  seno,  calma  lo  sdegno  più 
grande. 

18.  Il  guudio  del  giusto  sta  nel  praticare 
la  giustizia:  quelli  che  operano  l'  iniquità , 
stanno  in  paura. 

16.  L’uomo  che  va  lungi  dalla  via  della 
dottrina  anelerà  a stare  co’  giganti. 

17.  Chi  ama  di  banchettare,  diventerà  men- 
dico: e chi  ama  il  vino , e i buoni  bocconi, 
non  arricchirà. 

18.  L’empio  è dato  (in  espiazione ) pel 
giusto,  e l'iniquo  per  gli  uomini  dabbene. 

19.  È meglio  l’abitare  in  una  terra  de- 
serta, che  con  una  donna  inquieta  e ira- 
conda. 

20.  Un  tesoro  desiderabile,  e copioso  è nel- 
la casa  del  giusto:  ma  un  uomo  senza  pru- 
denza lo  dissiperà. 

21.  Chi  esercita  la  giustizia  , e la  miseri- 
cordia, troverà  vita,  giustizia,  e gloria. 

22.  Un  saggio  ha  espugnata  la  città  piena 
di  guerrieri,  etl  ha  distrutte  le  forze , nelle 
quali  eli’  avea  fidanza. 

23.  Chi  custodisce  la  sua  bocca  e la  sua 
lingua,  custodisce  f anima  sua  dagli  affanni. 


11.  Punito  che  sia  V uomo  th  ma t esempio  , re.  Vedi 
XIX.  ss. 

1*2.  Il  giusto  si  prende  pensiero  della  casa  dell'empio. 
Il  giusto  per  lo  stesso  principio  di  carità , per  cui  desi- 
dera , e cerca  la  propria  salute , e quella  delle  persone , 
che  o per  vincolo  di  sangue , o per  amicizia  a lui  sooo 
congiunte  , brama  ugualmente,  e ( quanto  à In  lui  ) pro- 
cura la  salute  de*  peccatori  anche  nemici. 

14.  Un  regalo  segreto  ce.  Questa  sentenza  dimostra  quan- 
to sia  utile  la  liberalità  usata  a tempo  e con  buona  ma- 
niera. Un  dono  fatto  segretamente  , senza  affettazione  ser- 
ve frequentemente  a calmare  l'ira  di  un  uomo,  che  non 
potè  forse  esser  placalo  per  le  parole  di  persone  anche  au- 
torevoli. Cosi  la  saggia  Abigail  co’ suoi  doni  smorzò  l’ira 
di  Davidde,  I.  Reg.  nv. 

15.  Il  gaudio  del  giusto  sta  nel  praticare  la  giustizia. 
I*a  giustizia  prendesi  per  tutto  quello , che  è giusto , e 
retto,  per  tutte  le  opere  di  virtù.  Nell*  esercitare  la  giu- 
stizia il  giusto  trova  consolazione , pace , letizia  secondo 
quella  parola  di  Davidde  : pace  molta  a quelli , che  ama- 
no ( o Dio  ) la  tua  legge,  Ps.  1 IH.  I cattivi  per  effetto  del- 
lo stesso  mal  vivere  sono  senza  pace  e senza  vera  letizia, 
perché  sono  sempre  paurosi  temendo  i gastighi  di  Dio, 
che  san  pur  troppo  di  meritare.  Vedi  ca/i.  2». 

1®.  Muderà  a stare  co’ giganti.  Anderà  nella  perdizione 
eterna , dove  andarono  quegli  empi  antichi  famosi  per  le 
loro  iniquità,  fedi  Job.,  xxvi.  &. 

17.  Chi  ama  di  banchettare.  La  frugalità , e la  saggia 
economia  sono  la  strada  migliore , e piu  sicura  per  far 
ricchezze  ; il  lusso , e la  gola  distruggono  ogni  cosa . e 


privano  1*  uomo  non  solo  delle  sostanze  temporali , ma  an- 
che di  ogni  bene  spirituale. 

18.  L'  empio  è dato  fin  espiazione  ) pel  giusto.  Quello 
che  ho  aggiunto:  ( in  espiazione ) si  trova  ne’LXX  , e 
schiarisce  il  senso  di  questo  luogo.  Molte  volte  egli  av- 
viene , che  per  la  colpa  di  uno,  o di  pochi  cattivi  sia  pu- 
nita tutta  la  città.  Per  salvare  adunque  i buoni , e gl*  in- 
nocenti , si  puniscano  i cattivi , e sacrllicati  questi  come 
vittime  alla  giustizia  divina , il  Siguore  si  placherà  , e ri- 
muovera  i suoi  flagelli.  Cosi  l’ira  di  Dio  si  calino  verso 
gl’ Israeliti,  quando  Achan  (il  quale  contro  l’ordine  di 
Dio  si  era  appropriato  parte  della  preda  } fu  lapidalo.  Job. 
vii.  26. 

•20.  Un  uomo  senza  prudenza.  Un  figliuolo,  un  erede 
stolto  dissipa  in  breve  il  tesoro  adunato  colle  fatiche  , u 
colla  buona  economia  in  molti  anni.  Abbiain  tradotto  : 
tesoro  desiderabile  , e copioso , prendendo  la  voce  oleum 
in  significato  di  pingue  , copioso  , e abbondante  ; notisi 
peri1) , che  la  voce  tesoro  nelle  Scritture  significa  general- 
mente qualunque  sorta  di  copiosa  provvisione  di  vino,  di 
olio , di  grano , ec.  , che  si  tien  riserbata  per  servirsene 
al  mantenimento  della  famiglia , e l’olio  era  una  della 
ricchezze  della  Palestina  abbondante  di  uliveti. 

22.  l/n  saggio  ha  espugnata  la  città  ec.  La  sapienza  vai 
piu,  che  tutte  le  forze  del  corpo,  onde  nelle  guerre  fan- 
no pili  i buoni  consigli , che  le  squadre  armate.  Vedi 
Sap.  vi.  I. 

23.  Chi  custodisce  la  sua  bocca  ec.  Si  risparmierà  mol- 
ti affanni , nlmici/.ie , risse . dolori , chi  sapra  custodire  la 
propria  lingua.  Vedi  Prov.  xji.  13.  ini.  2.  3.  Win.  23. 
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PROVERBI  CAP.  XXI 


24.  Superbii*  el  arrogali*  vocatur  indocili* , 
qui  in  ira  upcralur  supcrbiam. 

UH.  Desiderili  occidunl  pigrum  : nolueruut 
enini  quidquain  manti*  eius  operari  : 

‘20.  Tota  die  concupisca,  et  desiderati  qui 
anioni  iuslus  est,  triliuet,  et  non  cessabil. 

27.  * Hostiae  impiorum  abominabile* , quia 
ofleruntur  e*  scelcre. 

* Sup.  IH.  8.  Eccl.  3h.  21. 

28.  Tcslis  inondai  pcribil:  »ir  obodiens  lo- 
quetur  victoriam. 

29.  Vir  impili*  prueaciler  obtirmal  vultum 
suuni:  qui  autem  rectus  est,  corrigli  viarn 
suam. 

50.  Non  est  sapientia,  non  est  prudenlia , 
non  est  eonsiliuni  contra  Dominuui. 

31.  Equus  paratur  ad  diein  belli:  Dominus 
aulom  salutoni  tribuit. 


24.  Sarà  chiamato  atollo.  Tale  è il  senso  della  voce  in- 
tioclut  io  questo  luogo;  perocché  la  voce  dottrina  fusa- 
la ne’ Proverbi  sovente  per  la  sapienza  ( come  si  è t edu- 
le ) e l’ ignoranza  per  la  stoltezza.  Dice  adunque  Salomo- 
ne, che  il  superilo  mentri*  cerca  la  fama,  e l'onore,  non 
solo  non  l’ otterrà  , ma  sarà  screditalo  , e chiamato  stolto 
come  quegli , che  si  lasci»  trasportare  dall’  Ira  a trattar 
con  superbia  i suol  prossimi. 

•25,  26.  I desidera  uccidono  il  pigro.  Brama  il  pigro  di 
ottener  qualche  cosa,  ma  non  può  ottenerla  , perche  non 
fa  altro,  jshe  desiderare,  e ne' suoi  desideri!  consumasi; 
ma  non  mai  si  risolve  di  faticare,  e adoperarsi  per  con- 
seguire l’ intento.  Il  giusto  non  si  contenta  de’ desideri! , 
ina  opera  , si  esercita  nella  virtù,  non  si  ferma  giammai, 
non  si  stanca,  l-a  seconda  parte  del  versetto  2tt  dimostra, 
che  il  savio  paria  della  pigrizia  nello  studio , e nell'eser- 
cizio della  sapienza  e della  virtù. 


2*.  Il  superbo  e l’  arrogatile  sarà  chiamalo 
stolto,  mentre  per  ira  opera  con  suiierbia. 

23.  / ilesiilerii  uccidono  il  pigro:  perchè  le 
numi  di  lui  non  han  voluto  far  nulla: 

26.  Egli  tutto  il  giorno  non  fa  altro  , che. 
desiderare  e appetire  : ma  il  giusto  dona,  né 
mai  si  sla. 

27.  Sono  in  abbominuzione  te  vittime  de- 
gli empi  , perché  sono  frullo  d' iniquità. 

28.  Il  testimone  bugiardo  perirà  : l' uomo 
obbediente  canterà  la  villoria. 

29.  L’ empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta  : 
ma  V uomo  dabbene  corregge  i suoi  anda- 
menti. 

30.  IVon  è sapienza,  non  è prudenza,  non 
è consiglio  che  vaglia  contro  il  Signore. 

31.  Si  mettono  in  punto  I cavalli  pel  gior- 
no della  battaglia  : ma  il  Signore  è quegli  , 
che  dà  salute. 

27.  Perché  sono  frutto  <f  iniquità.  Sono  fruito  delle  lo- 
ro rapine , delle  usure  ec. 

28.  L‘  uomo  obbediente  canterà  la  vittoria.  Sarà  punito 
severamente  da  Dio  l’uomo  iniquo,  che  accuserà  calun- 
niosamente un  altro  dinauzl  al  giudice , dinanzi  al  supe- 
riore ; il  calunniato  però  ( se  con  obbedienza , e umiltà  si 
soggetta  alla  sentenza  data  contro  di  lui  innocente  dal  giu- 
dice ingannato  ) canterà  un  di  la  vittoria;  perocché  verrà  fi- 
nalmente a galla  la  verilà.e  «ira  conosciuta  la  sua  innocenza. 

29.  L'empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta.  L'empio  col- 
lo in  peccalo,  non  si  vergogna  , ina  ostinatamente  s’ in- 
dura nel  male,  e disprezza  chi  vuol  correggerlo  : il  giu- 
sto se  cade  , ascolta  la  correzione , e si  emenda. 

31.  Si  mettono  in  punto  i cavalli  ec.  1 capitani  mettono 
in  ordine  i soldati  e i cavalli  e I cavalieri  per  la  battaglia; 
ma  la  salute,  e la  vittoria  ha  da  venire  da  Dio  , che  per 
questo  ancora  si  dice  Dio  degli  eserciti.  Vedi  Ps.  xxxtl  .17. 


CAPO  VENTESIM0SEC0ND0 


Del  buon  nome  : del  ricco , e del  povero : mondezza  del  cuore  : carità  e fiducia  in  Dio. 


1.  * Melili*  est  nomeii  bollimi,  quam  divi- 

Uae  mullae:  super  argentimi  et  aurum,  gratia 
bona.  * Eccli.  7.  2. 

2.  * Liives  et  pauper  obviavcrunt  sibi:  iitrius- 
que  operalor  est  Dominus.  * Inf.  29.  23. 

3.  Callidu*  vidit  uialum,  et  abscomlit  se:  in- 
nocens  perlransiit,  el  affliclus  est  damno. 


1 . Una  buona  riputazione  ec.  La  buona  riputazione  è quel- 
la, che  è fondata  nella  vera  virtù  ; questa  buona  riputazione 
« preferibile  alle  ricchezze.  L’ uomo  saggio  però  non  sola- 
mente non  cerca  nel  suo  operare  la  fama  , né  la  stima  de 
gii  uomini,  ma  piuttosto  la  teme,  perche  potreldie  fargli 
perdere*  un  tesoro  infinitamente  piu  prezioso,  che  è I’  u- 
mlltà;  e quando  per  adempire  i propri  doveri  convenga- 
gli d'incontrare  la  disapprovazione,  e la  malevoglicuza 
degli  uomini,  egli  sa  servire  a Dio  per  l'infamia  come 
per  hi  buona  fama , coinè  insegna  l'Apostolo,  2.  Cor.  vi. 
a.  ; perocché  molte  volte  egli  accade  , che  nou  si  può  pia- 
cere agli  uomini , c servire  a Cristo  Cai.  I.  IO. 

2.  Si  ranno  incontro  Aristotele  disse,  che  ogni  citta  di 
due  città  c rompisi»  , l’un»  di  poveri , l’ altra  di  ricchi. 


1.  Una  buona  riputazione  vai  più , che  le 
molte  ricchezze  j e più  dell'- argento  e deli  o- 
ro  vale  /’  essere  amato. 

2.  fi  ricco  e il  povero  si  vanno  incontro  ; 
tulli  due  furono  fatti  dal  Signore. 

3.  V uomo  prudente  vide  venire  il  male  , 
e si  nascose  : V imprudente  tirò  innanzi  , e 
n ebbe  il  danno. 

Polii,  iv.  I.,  c ».  Agostino  serm.  xxv.  de  Però.  D.  dice  . 
Il  ricco , e il  patterò  sono  due  cose  ira  dì  loro  contrarie; 
ma  l' una  è necessaria  all'  altra  ...  il  ricco  è fatto  pel 
povero , il  j>ovcru  i fallo  pel  ricco.  Vide  adunque  Salomo- 
ue  queste  due  classi  di  uumini  necessitale  da*  impelli  vi 
bisogni  a cercarsi  Cuna  l'altra,  e per  viepiù  stabilire  (a 
mutua  concordia  tra  condizioni  in  apparenze  si  disparale 
con  altissimo  mimo  notò , che  Dio  fece  i ricchi , e Dio 
pur  fece  i poveri:  i ricchi  adunque  rispettino  il  povero, 
e si  guaniino  d.U  tiranneggiarlo , perchè  egli  secondo  la 
condizione  della  natura  è uguale  a ciascuno  di  essi  ; il 
povero  sia  contento  della  sua  norie,  h rispedì  il  ricco, 
nè  gli  porli  invidia  per  ragione  de’ beni  temporali,  che 
Dio  gli  ha  dall. 
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Proverbi,  Ecclesiaste 


//  nero  e il  povero  ai  vanno  incontro; 

Proverbi  Cip  22  « 2. 


l'empio  te» za  avere  chi  lo  inralzi:  . . . 

Proverbi  Cap.  28.  v I. 
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PROVERBI  CAP.  XXII  57 


A.  Finis  modestia^  timor  Domini,  divitiac  et 
gloria  et  rila. 

!i.  Arma,  et  gladii  in  via  perversi:  cuslos 
autem  aniiuac  suae  longc  recedi!  ab  eis. 

8.  Proverbili»!  est:  Adolcscens  invia  viam 
suam,  etiam  eum  seuucrit,  non  recedei  ab  ca. 

7.  Dives  panperibus  imperai  : et  qui  accipit 
mutuum,  servii»  est  foenrrantis. 

8.  Qui  seminai  iniquitatem,  motel  mala,  et 
virga  irae  suae  consuinniabitur. 

9.  * Qui  prontis  est  ad  misericordiam , be- 
nedicetur:  de  panibus  cnim  suis  dedit  paupcri. 

* Eccli.  51.  28. 

Vittoriani  et  honorem  acquiret,  qui  dal  mu- 
nera:  animarli  autem  aufert  accipicntium. 

!0.  Eiice  derisore!»,  et  esibii  eum  eo  iur- 
gium , ccssabunlque  causae  et  conlumeliae. 

11.  Qui  diligit  cordis  munditiam , propter 
gratini»  laidumi»  suorum  liabcbil  amicum  re- 
gem. 

12.  Odili  Domini  custodiunl  scicntiam  : et 
supplantantur  verba  iniqui. 

15.  Ilicit  piger:  Leo  esl  fori»,  in  medio pla- 
tenrum  occidendus  som. 

1 A.  Fovea  profonda  os  alienae:  cui  iratus  est 
Domimi»,  incidet  in  cam. 

18.  Mollili. i colligala  est  in  corde  pueri,  et 
virga  disciplina»  fugabit  cam. 

4.  Frutto  dell' umiltà.  1/ umiltii  è fondamento,  e radi- 
ce del  timore  di  Dio:  ella  all'uomo  procura  tutte  le  spi- 
rituali ricchezze  e la  gloria  e la  vita  eterna. 

5.  Armi,  e apode  ec.  L’ Ebreo  : spine  , e lacciuoli.  Que- 
sta sentenza  ha  doppio  senso  : la  via  ( cioè  la  maniera  di 
vivere  ) deli’ empio  è piena  di  armi  e di  spade:  primo, 
perche  l'empio  non  pensa  ad  altro,  che  a far  male  al  suo 
prossimo  colle  parole  e co’  fatti  ; secondo  , perché  colla 
sua  cattiva  vita  si  tira  addosso  sciagure  e dolori.  Chi  pen- 
sa seriamente  alla  salute  dell’anima  propria  si  guarda  dal 
battere  una  strada  di  tanto  pericolo,  che  al  precipizio  con- 
duce. 

6.  Il  giovinetto  presa  che  ha  sua  strada  re.  Volgasi  egli 
al  bene,  od  al  male  non  sapra  piu,  nè  vorrà  cangiar  di 
costume  neppur  nella  età  avanzata.  Errano  adunque  quel 
genitori,  i quali  lasciati  ( come  suol  dirsi  ) la  briglia  sul 
collo  de’ giovanetti  sperando  di  correggerli , quando  saran 
cresciuti  d'età:  e frattanto  fortificandosi  ogni  di  la  prava 
consuetudine  si  riducono  ad  essere  incorrigihili. 

7.  E chi  prende  a cambio  è servo  dell’  usuraio.  La  leg- 
ge di  Mns»*  permetteva  al  creditore  di  vendere  il  debitore, 
che  non  pagasse , e la  moglie  di  lui  e I figli.  Vedi  Exod. 
xxii.  3.  4. , Mai  ih.  xviii.  25.  E un  poeta  Greco  disse  : che 
i debiti  sono  per  V uomo  ingenuo  malesi issanti  schiavitù. 

8.  E sarà  consunto  dalla  verga  ec.  11  furore  , col  qua- 
le egli  affligge  crudelmente  altrui , questo  furore  sarà  il 
flagello , che  lo  punirà  , e lo  manderà  in  perdizione. 

10.  Manda  via  il  derisore  , ec.  L' Ebreo  : manda  via 
V uomo  pestilente , e cosi  pure  i LXX.  Questo  derisore 
adunque  è l’uomo  malvagio,  l'uomo  empio,  che  non  ha 
rispetto  degli  uomini , ne  timore  di  Dìo,  onde  è cagione, 
e principio  di  mille  liti  e discordie  tra  prossimi. 

11.  L<j  schiettezza  del  cuore.  La  sincerità,  e l'integrità. 
Chi  ha  quest.)  dote  , ed  è insieme  grazioso  nell’  esporre  1 
propri  sentimenti , questi  è degno  di  esser  amico  del  re. 

Bibuia  Foi.  II. 


4.  Frutto  dell’ umiltà  etili  è il  timor  del 
Si ;; /io re , le  ricchezze  e la  gloria  e la  vita. 

8.  Armi , e spade  nella  strada  dell * twin 
prrverso  j chi  ha  cura  dell*  anima  propria  va 
lungi  da  tati  cose. 

G.  Egli  è proverbio:  Il  giovinetto  presa  che 
ha  sua  strada  non  se  ne  allontanerà  netti- 
meli quando  sarà  invecchiato. 

7.  Il  ricco  comanda  al  povero:  e chi  pren- 
de a cambio , è servo  dell * usuraio. 

8.  Chi  semina  ingiustizie , mieterà  sciogli- 
ere, e sarà  consunto  dalla  verga  del  suo  fu- 
rore. 

9.  Chi  è inchinevole  a compassione  sarà 
benedetto:  perchè  del  suo  pane  fa  parte  ai 
poveri. 

Chi  usa  liberalità  acquista  vittorie  e onori , 
e rapisce  il  cuore  di  chi  riceve. 

10.  Manda  via  il  derisore , e con  lui  se  ne 
andranno  le  risse j e averan  fine  le  liti  e le 
contumelie. 

11.  Chi  attui  la  schiettezza  del  cuore , pel 
suo  grazioso  parlare,  avrà  l*  amicizia  del  re. 

19.  Gli  occhi  del  Signore  custodiscono  i sa- 
pienti , cd  egli  rende  vane  le  parole  dell' ini- 
quo. 

13.  Il  pigro  dice:  Fuori  vi  è un  Itone:  sa- 
rò ucciso  in  mezzo  alla  piazza. 

14.  Fossa  profonda  è la  bocca  dell’ adulte- 
ra : ri  raderà  chi  è in  ira  al  Signore. 

18.  La  stoltezza  sta  legata  al  cuore  del 
fanciullo:  la  verga  della  disciplina  ne  la  scuo- 
cer à. 

12.  Custodiscono  i sapienti,  ec.  D senso,  che  ahhiam  espo- 
sto nella  versione  è confermato  dall' Ebreo.  Nella  Volgata 
la  scienza  è posta  in  vece  deli’ uomo,  che  ha  la  scienza, 
cioè  la  sapienza.  Dio  ha  particolarissima  cura  degli  uomi- 
ni , che  amano  la  vera  sapienza  ; ed  egli  cmifoude , rende 
vane  le  parole,  o sia  i vanta  menti  superbi  de' cattivi. 

13.  Fuori  vi  è un  lione:  sarò  ucciso  ec.  I LXX  : il  pi - 
grò  fa  sue  scuse , c dice:  nelle  strade  huvvi  un  lione,  e 
nelle  piazze  vi  son  de'  Sicarii.  Coni  egli  non  va  fuori  alia 
campagna  a lavorare,  perchè  teme  il  lione  , e non  va  fuo- 
ri di  casa , perché  teme  i Sicarii , che  son  per  le  piazze , 
come  a lui  finge  la  sua  immaginazione . o piuttosto  la  sua 
infingardaggine.  Cosi  pure  nelle  cose  dello  spirito  l’uomo 
dominato  dall'accidia  si  tinge  difficoltà,  si  finge  impossi- 
bilita eziandio  dove  elle  non  sono,  teme  dove  non  è da 
temere;  orare,  digiunare,  vincere  le  cattive  inclinazioni 
ec.  sono  cose,  che  l’accidioso  reputa  imprese  quasi  so- 
pra dell’uomo,  ed  elle  però  sono  agevolissime  all’uomo 
aiutato  dalia  grazia,  come  l’esempio  di  tanti  altri  uomi- 
ni, che  tali  cose  fecero,  e fanno,  evidentemente  dimo- 
stra. Quello,  che  quelli  e quelle  hanno  fatto,  perchè  noi 
farò  ancor  io?  August.  Contesa.  Vili.  il. 

H.  Fossa  profonda  e la  bocca  dell'  adultera  : ec.  La  boc- 
ca dell'adultera  significa  le  parole,  le  lusinghe , le  attrat- 
tive , le  male  arti  con  cui  costei  seduce  i suoi  amatori. 
Tutto  questo  è un  baratro  profondo,  nel  quale  cade  chi 
co’ suoi  precedenti  peccati  ha  meritata  l'ira  dì  Dìo.  Cosi 
viene  il  savio  a dimostrare  come  sovente  un  peccato  è 
pena  dell'altro,  e come  gli  Ebrei  dicevano,  la  trasgres- 
sione tira  seco  la  trasgressione.  Vedi  August.  in  Ps.  57. 
Greg.  Moral.  xxvt.  12.,  e quello,  che abbiam  detto  Rum. 
I.  21. 

15.  Sla  legala  al  cuor  del  fanciullo.  Ovvero  sta  attac- 
cata. Li  leggerezza,  la  incostanza  , l’imprudenza  , la  cor- 
ruzione del  cuore  sono  mali , che  ogni  uomo  figliuolo  di 
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16.  Qui  calumniatur  paupercm , ut  augeal 
divitias  sua»,  dabit  ipse  diliori , et  rgebit. 

17.  Inclina  aurem  tuam.et  audi  rerba  sapien- 
(ium  : appone  autem  cor  ad  doclrinam  incanì; 

18.  Quae  pulirà  eri!  libi,  cuni  servaveris 
cani  in  venire  tuo,  et  redundabit  in  labiis  tuia. 

19.  l't  sit  in  Domino  fiducia  tua  , nude  et 
ostendi  eam  tibi  liodie: 

90.  Ecce  descripsi  eain  tibi  tripiiciter,  in  cy- 
jiitationibus,  et  scicntia: 

91.  Et  ostcndcrein  tibi  firniitatem  , et  elo- 
quia  veritatis  respondere  ex  bis  illis,  qui  mi- 
aerunt  te. 

99.  Non  facias  violentiam  paupcri,  qnia  pau- 
per  est:  ncque  conteras  egenum  in  porla: 

95.  Qnia  iudicabit  Dominus  causa m eius , et 
conliget  eoa,  qui  conGierunt  animum  eius. 

9 <t.  Noli  esse  amicus  bomini  iracundo , ne- 
ll ue  amhulcs  cura  viro  furioso: 

95.  Ne  forte  discas  semitas  eius,  et  sumas 
scandalum  animae  luae. 

96.  Noli  esse  cum  bis , qui  defigunt  nianus 
suas,  et  qui  vades  se  olferunt  prò  debilis: 

97.  Si  cnim  non  bahes  unde  restiluas, quid 
causae  est  ut  tollat  operimentuui  de  cubili  tuo? 

98.  Ne  transgrediaris  lerminos  antiquos,  quos 
posucrunt  patres  tui. 

99.  Vidisti  virum  velocem  in  opere  suo?  Co- 
rani regibus  stabit,  nec  crii  ante  ignobilcs. 

Adamo  porta  seco  nel  nascere  : la  buona  educazione  so- 
mmila «la  moderata  severità  servirà  grandemente  a di- 
minuire questi  mali. 

16.  Le  cederà  egli  a «no  più  ricco  ec.  Colui,  il  quale  con 
prepotenza  spoglia  l'inferiore  sarà  per  giusta  permissione  di 
Dio  spogliato  egli  stesso  da  un  altro,  che  ne  potrà  piu  di  lui. 

17.  Porgi  le  lue  orecchie.  Comincia  qui  un  nuovo  ragio- 
namento , che  va  lino  al  capo  xxiv.  ver».  *23.  Dimostrò 
Salomone  ne’ primi  nove  capitoli  la  dignità  e la  gloria  del- 
la sapienza,  e i beni,  ond’ ella  è sorgente  a Ilio  di  risve- 
diamo  in  tutti  1 cuori  l'amore:  dal  capo  x.  in  poi  espose 
delia  stessa  sapienza  i precetti  ; interrompe  adesso  il  di- 
scorso per  animare  l’attenzione  degli  uditori  alte  molte  c 
gravi  cose,  che  egli  è ancora  per  dire. 

18.  Saranno  amabili  per  le , quando  ec.  Conoscerai 
quanto  sieno  amabili  i miei  documenti  se  li  conserverai 
attentamente  nel  tuo  cuore,  donde  scaturiranno  opportu- 
namente a inondar  le  tue  labbra  ; vale  a dire  feconderan- 
no la  tua  mente,  e faranno  eloquente  11  tuo  parlare  a 
gran  vantaggio  de' prossimi. 

11».  Onde  nel  Signore  tia  la  tua  fiducia  ; ec.  Questo 
versetto  lega  col  diciottesimo.  Porgi  le  lue  orecchie  e a- 
scolta  . . . onde  nel  Signore  aia  la  tua  fiducia  : ec.  Affin- 
ché osservando  i documenti  della  sapienza  tu  abbi  motivo 
di  sperare  da  Dio  la  grazia  nella  vita  presente,  e i beni 
eterni  nei  secolo  avvenire. 

20.  In  Ire  modi.  Vale  a dire  in  varj  modi.  Il  numero 
di  tre  dinota  moltiplicila.  Vedi  2.  Cor.  xu.  8.  Amo»,  l. 
li.  Altri  hanno  preteso,  che  Salomone  accenni  qui  i tre 
suoi  libri,  i Proverbi,  l’ Ecclesiaste  e la  Cantica:  ma  $a- 


CAP.  XXII 

16.  Chi  opprime  il  povero  per  aver  più 
ricchezze,  le  cederà  etili  a uno  più  ricco  e 
reitera  miserabile. 

17.  Porgi  le  lue  orecchie,  e ascolta  le  parole 
(lei  saggi  : e pon  n tenie  a'  miei  insegnamenti  ; 

18.  / quali  saranno  amabili  per  te,  quan- 
do Il  custodirai  in  cuor  tuo,  e scaturiranno 
per  le  tue  labbra : 

19.  Onde  nel  Signore  sia  la  tua  fiducia  , 
e per  questo  io  oggi  le  gli  ho  esposti. 

90.  Ecco , che  io  in  tre  modi  ti  ho  rappre- 
• sentala  la  min  dottrina,  con  molla  riflessio- 
ne e studio , 

91.  Per  farli  conoscere  la  fermezza  delle 
parole  di  verità,  onde  tu  possa  rispondere  a 
quelli  che  li  hanno  mandato. 

99.  Non  usar  prepotenza  col  povero,  per- 
chè egli  è povero,  e non  calpestare  il  mise- 
rabile alta  porta  j 

93.  Perché  il  Signore  patrocinerà  la  cau- 
sa di  lui,  c trafiggerà  quelli,  che  a tui  han 
trafitta  l'anima. 

9».  Non  fare  amicizia  con  uomo  iracondo, 
e non  conversare  con  uomo  furioso. 

98.  Per  paura  dt  non  imparare  a fare  co- 
in' egli  fa,  e di  non  prendere  occasione  di  in- 
ciampo per  l' anima  tua. 

96.  Non  associarti  con  quelli,  che  impe- 
gnano la  loro  mano , e si  offeriscono  malle- 
vadori per  chi  ha  de'  debili: 

97.  Perocché  se  tu  non  hai  il  modo  di  sod- 
disfare , perchè  vorrai  tu , che  li  sia  tolta  di 
sut  tuo  letto  la  coperta? 

98.  Non  oltrepassare  i termini  antichi  po- 
sti da'  padri  tuoi. 

99.  Hai  tu  velluto  un  uomo  spedito  net  suo 
lavoro  ? Egli  starà  dinanzi  a’  re,  e non  trat- 
terà con  gente  di  bassa  lega. 

lomone  non  scrisse  questi  tre  soli.  Vedi  3 Rrg.  tv.  sul 
line. 

21.  A quelli,  e he  ti  hanno  mandalo.  A quelli  che  ti  han- 
no mandato  alla  mia  scucila,  a' tuoi  genitori.  È un  mae- 
stro , che  parla  coi  suoi  amati  discepoli. 

22.  Perché  egli  è povero.  Perch’ei  non  può  resistere  , e 
perciò  è degno  di  compassione  , e ha  Dio  per  suo  special 
protettore.  Alla  porta  , vale  a dire  in  giudizio , perché 
alla  porta  della  citta  tenevansi  i giudici. 

25.  E di  non  prendere  occasione  d‘  inciampo  ec.  E af- 
finchè non  ti  avvenga  di  prendere  con  lui  delle  risse , on- 
de ne  resti  aggravata  dinanzi  a Dio  l’anima  tua;  peroc- 
ché T Ira,  provoca  l’Ira,  e non  è da  uomo  saggio  11  met- 
tersi in  perìcolo  di  perdere  la  pazienza. 

26.  Impegnano  la  loro  mano.  È l’atto  d’uno,  che  pro- 
mette , porgendo  la  mano  ad  un  altro. 

27.  Perche,  vorrai  tu  , che  ti  sia  tolta  ec.  Se  tu  entri 
mallevadore,  e non  hai  da  pagare  pel  debitore  ti  avverrà 
facilmente , che  il  creditore  ti  porti  via  anche  la  coper- 
ta del  letto.  Guarda  a qual  miseria  ti  esponi. 

28.  Aon  oltrepassare  i termini  ec.  Letteralmente  si 
parla  di  non  valicare  i termini , i confini  delle  altrui  pos- 
sessioni per  occuparle  ; ma  il  senso  piu  importante  si  e : 
nelle  cose,  che  riguardan  la  fede  , o la  regola  de’ costu- 
mi attieni!  alla  dottrina  de* Padri,  e Dottori  delia  chiesa. 

20.  Egli  starà  dinanzi  a’ re,  ec.  Sarà  ministro  dei  re, 
sarà  adoperato  da  questi  a trattare  i loro  negozi  : egli  lo 
merita  , per  ia  sua  attività,  diligenza  e prontezza;  non  si 
abbasserà  ad  uffizi  di  poca  levatura,  nè  a trattare  con 
persone  delia  plebe. 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 


R'jnlr  da  tenersi  alla  mensa  del  principe:  non  conversare  cogl'  invidiosi  : onorare  i genitori  : 
fuggir » le  donne  cattive  e la  ubbriache  zza. 


1.  Quando  scderis , ut  comedas  cum  princi- 
pe, diligentcr  attende,  quac  apposita  sunl  ante 
faciem  team: 

2.  Et  statue  cullrum  in  gulture  tuo , si  ta- 
men  liabes  in  potestale  animam  Inani, 

3.  Ne  desidcres  de  cibis  eius , in  quo  est 
pania  mendarii. 

4.  Noli  laborare,  ut  diteris  : sed  prudentiac 
tuac  pone  modum. 

B.  Ne  erigas  oculos  tuos  ad  opes,  quas  non 
potcs  liaberc  : quia  facient  sibi  pennas  quasi 
aquilac,  et  rolabunl  in  coelum. 

fi.  Ne  comedas  cum  bomine  invido , et  ne 
desideres  cibos  eius: 

7.  Quoniam  in  similitudinem  arioli  et  co- 
niecloris,  a estimai  quod  ignorai. 

Comode  et  bilie,  dicet  tibi:  et  mena  eius  non 
est  tecum. 

8.  Cibos,  quns  comedcras,  evomes:  et  pcr- 
des  pulcros  scrmones  tuos. 

9.  In  auribus  insipicntium  ne  loquaris:  quia 
dcspicicnt  doctrinam  eloquii  lui. 


1.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  prin- 
cipe, pon  mente,  e fa'  attenzione  a quelle  co- 
se, che  ti  son  poste  (taranti: 

2.  E mettiti  un  coltello  alla  gola,  se  pure 
sei  padrone  dell’  anima  tua. 

3.  Aon  desiderare  le  sue  vivande,  perché 
elle  son  cibo  che  inganna. 

h.  Aon  li  affannare  per  diventar  ricco,  ma 
modera  la  tua  sollecitudine. 

B.  Aon  alzare  gli  occhi  alle  ricchezze , 
che  aver  non  puoi:  perocché  elle  prenderan- 
no ale  come  di  aquila,  e voleranno  per  lo 
cielo. 

6.  Aon  andar  a mangiare  coll'avaro,  e non 
desiderare  la  sua  tavola  : 

7.  Perchè  egli  a imitazione  dell'indovino 
e dell’ astrologo  congettura  quello,  che  non 
sa. 

Egli  li  dirà:  .flangia  e bevij  ma  il  cuore 
di  lui  non  i con  ir. 

8.  Tu  vomiterai  quello,  che  avrai  mangia- 
to, e farai  getto  di  tue  belle  parole. 

9.  Aon  ti  mettere  a ragionare  dinanzi  agli 
stolti , perchè  sprezzeranno  i tuoi  sensati  ra- 
gionamenti. 


I,  2.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  principe , cc. 
Insogna  il  savio  quali  sleno  i pericoli , ebe  sovrastano  a 
chi  è ammesso  alla  mensa  de’ principi  se  non  vi  si  dipor- 
ta con  tutta  sobrietà  e sapienza  e circospezione.  In  tale 
occasione  ( dice  egli  ) raccoglili  in  te  stesso , e considera 
attentamente  le  cose , die  tl  son  poste  davanti , cioè  non 
solo  le  vivande,  ma  molto  piu  l discorsi,  le  interrogazio- 
ni , quello  che  ivi  si  fa  , quello  che  ivi  si  dice , e metti- 
ti il  coltello  alla  gola  , vale  a dire  raUrena  la  intemperan- 
za e del  mangiare  e del  parlare,  se  pure  tu  se' padrone 
de’ tuoi  appetiti , e sai  a tuo  senno  reggerli  e moderarli; 
imperocché  se  U lascerai  sedurre  dalle  delizie , dalla  ila- 
rità del  convito,  e soprattutto  dal  vino,  tu  facilmente  o 
rivelerai  quello,  che  dovresti  lacere,  o proromperai  in 
detti , od  in  fatti  da  pregiudicare  alla  tua  propria  riputa- 
zione , e recar  disgusto  ad  alcuno  dei  convitati , od  al 
principe  islesso.  S.  Agostino  Traci.  47.,  et  48.  in  Jo.,  in 
piu  sublime  senso  applica  queste  parole  alla  mensa  dì  Cri- 
sto nella  divina  Eucaristia.  Prima  però  di  riferire  le  paro- 
le del  s.  Dottore  convien  porre  la  maniera . onde  lessero 
questo  luogo  i l.XX  ; perocché  alla  lezione  di  essi  ( tenu- 
ta nella  antica  Volgata  ) «‘gli  allude  : Se  tu  sarai  assiso 
alla  mensa  dell’  uom  potente  , con  grande  attenzione  con- 
sidera la  qualità  de’ cibi,  che  ti  sono  messi  davanti,  e 
stendi  ad  essi  la  mano,  con  questo  però , che  tu  abbi  fit- 
to e risoluto , che  tu  pure  cose  simili  dei  preparare.  Dice 
adunque  il  sauto  Dottore:  Qual'  e la  mensa  dell' uomo 
potente  se  non  quella , onde  prendesi  il  corpo  e il  sangue 
di  lui,  il  quale  l’anima  propria  diede  jter  noi.*  E che 
vuol  dire  sedere  a tal  mensa  se  non  appressarvisi  con  tt- 
miltà ? E che  egli  è il  considerare  e intendere  quello, 
che  ti  è messo  davanti  se  non  il  riflettere,  quanto  gran- 
de sia  questa  grazia  ? E che  significa  il  dover  noi  sape- 
re , che  simili  cose  dobbiam  preparare , se  non  che  sicco- 
me Cristo  diede  l'  anima  propria  per  noi  ; cosi  noi  dob- 
biam dare  l’anima  nostra  per  i fratelli.*  Ecco  quello. 


che  è preparare  simili  cose.  Questo  il  fecero  con  ardente 
carità  i Martiri,  de’ quali  se  non  invano  celebriam  la 
memoria  , e se  nel  convito , in  cui  eglino  ancora  si  satol- 
larono, alla  mensa  del  Signore  ci  accostiamo , fa  d'uopo, 
che  noi , come  essi  fecero  cose  simili  ( carità  simile  ) pre- 
pariamo. 

3.  Elle  son  cibo  che  inganna.  Pare  al  primo  aspetto, 
che  le  v ivande  della  mensa  de’  grandi  non  abbiano  se  npn 
dolcezza  , soavità  e delizia,  ma  per  questo  appunto  ingan- 
nano l’uomo,  e lo  fanno  trapassare  i termini  della  lem- 
peranza  e della  circospezione , ond’egli  ne  prova  dipoi  do- 
lori e danni  grandi. 

f>.  Aon  alzare  gli  occhi  cc.  Non  alzare  I tuoi  occhi  , 
cioè  I tuoi  desideri!  al  conseguimento  di  ricchezze,  die 
tu  non  puoi  colla  industria  tua  procurarti  : perocché 
se  anderai  dietro  a queste,  elle  volerauno  via  anche 
piu  lungi  da  tc.  Vuol  dire:  sii  contento  della  tua  sor- 
te , e di  quello , che  mediante  la  tua  industria  tu  puoi 
conseguire  : se  cercherai  di  avere  di  piu  ti  aifaticherai  inu- 
tilmente. 

6—8.  Non  andar  a mangiar  coll’  avaro , ec.  L’ Ebreo 
dice  : coll’  uomo  di  occhio  cattivo , che  vede  di  cattivo  oc- 
chio, che  tu  mangi  il  suo.  Perocché  come  suole  un  in- 
dovino, od  astrologo  immaginarsi  quello,  che  non  è,  e 
eh’ ri  non  sa;  cosi  l'avaro  pensa  , che  gli  altri  sicno  si- 
mili a lui,  c siccome  egli  non  di  cuore  riceve  altri  alla 
sua  tavola  ; cosi  questi  non  di  cuore,  nè  con  sinceri  Li 
parlino  con  lui  quando  lodauo  la  sua  liberalità.  Per  la 
qual  cosa  quando  ti  dice  : mangia  e lievi,  egli  .tuli' altro 
ha  in  cuore  : onde  insipido  e disgustoso  ti  sarà  alla  line 
il  cibo , che  tu  prenderai  in  sua  casa , e le  tue  belle  pa- 
role, colle  quali  U credesti  di  rallegrarlo,  saranno  getta- 
te : qualunque  cosa  tu  possa  dire  per  fargli  conoscere  la 
tua  riconoscenza  non  farà  si,  ch'egli  In  suo  segreto  non 
ti  ahborrisca,  perchè  è avaro , e gli  duole,  quel  ch’egli 
spende  per  le. 
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10.  Ne  allingas  parviilorum  lerminos  : et 
aerimi  ]iu|)illorum  ne  introna:»: 

11.  Pro()im|Uiis  enini  illorum  forlis  est:  et 
ips»e  iuriicabil  con  Ira  te  causani  illorum. 

12.  Ingreriialur  ad  dori  ri  nani  cor  luum  , et 
aures  tuae  ad  verba  scienliae. 

13.  * Noli  sublraliere  a puero  disciplinani:  si 
enim  percussori  eum  virga,  non  ìiiorietur. 

* Slip.  13.  24.  Jnf.  29.  15.  Eccli.  50.  1. 

I h . Tu  virga  percuties  eum:  et  animali)  eius 
de  inferno  li  bora  bis. 

13.  Fili  mi,  si  sapiens  fuerit  animus  luus , 
gaudebit  tecum  cor  meum. 

16.  Et  exsullabunt  rencs  mei  cum  locuta  fuc- 
i ini  rectuin  labia  tua. 

17.  Non  acmiilctur  cor  tuuni  peccalores:  sed 
in  timore  Domini  osto  loia  die: 

18.  Quia  * habebis  spem  in  novissimo , et 
praeslolalio  tua  non  auferetur.  * Jnf.  24.  1. 

19.  Audi,  fili  mi,  et  cslo  sapiens:  et  dirige 
in  via  animum  luum. 

20.  Noli  esse  in  conviviis  potatorum,  ncc  in 
comcssalionibus  eorum,  qui  carnes  ad  vescen- 
dum  con  Tonini  : 

21.  Quia  vacantes  polibus,  et  danles  sym- 
bola  consumentur,  et  veslielur  pannis  dormi  - 
tatio. 

22.  Audi  patrem  tuum , qui  genuil  le  : et 
ne  contemnas  cum  senucril  mater  tua. 

23.  Veritatem  eme , et  noli  vendere  sapien- 
toni et  doclrinam  et  intelligentium. 

24.  Exsultat  gaudio  pater  iusli  : qui  sapien- 
toni genuil,  laclabitur  in  eo. 

23.  Gaudetl  pater  tuus  et  mater  tua,  et  cxsul- 
let,  quac  genuil  te. 

26.  Praebc,  fili  ini,  cor  luum  inibi:  et  oculi 
lui  vias  meaS'  cuslodiant. 

27.  Fovea  enim  profunda  est  moretti*  : et 
puleus  angiislus,  aliena. 

IO,  II.  Non  toccare  i termini  ec.  I (irmi rii , che  servi- 
vano a li»  sa  re  i conlini  delle  possessioni  di  ciascheduno 
erano  cosa  sacra  presso  gli  antichi,  come  si  è detto  Job. 
xxjv.  2.  , e molto  piu  tono  da  rispettarsi  i termini  delle 
possessioni  de*  minori  e de'  pupilli , e una  ragione  fortis- 
sima ne  è data  da  Salomone,  dicendo,  che  «mi  sono  sot- 
to la  cura  e sotto  la  tutela  di  Dio  , che  è forte  per  difen- 
derli, e per  punire  chi  gli  offende.  Abbiamo  tradotto  il 
loro  Curatore , e pulrebite  anche  tradursi  il  toro  Redento- 
re, perocché  la  Voce  Ebrea  dinota  specialmente  colui , che 
per  diritto  di  consanguinita  può  riscattare  la  possessione 
alienala  da  un  suo  parente.  Vedi  Levit.  XXV.  25.  Il  Cal- 
deo tradusse  Redentore  ; Aquila  e Simmaco  il  vendica- 
tore. 

1.1.  Egli  non  morrà.  La  tua  moderata  severità  noi  farà 
morire;  saresti  cagione  della  morte  di  lui  temporale  ed 
eterna , se  lo  lasciassi  seguire  l’ impeto  delle  passioni  sen- 
za correggerlo. 

15,  — 1».  Il  mio  cuore  te  ne  congratulerà  con  teco.  Invi- 
ta all'amore  della  sapieuza  col  potentissimo  stimolo  del- 
l’ amore  paterno. 


10.  Non  /occare  i termini  de*  padroni  di 
tenera  età , e non  metter  piede  nel  podere  dei 
pupilli  : 

11.  Imperocché  il  loro  curatore  è forte,  ed 
egli  giudicherà  la  causa  di  quelli  contro  di  te. 

12.  Applica  alla  dottrina  il  tuo  cuore , e 
le  tue  orecchie  alte  parole  detta  scienza. 

13.  Non  privare  il  fanciullo  delta  correzio- 
ne: perocché  se  tu  to  percuoterai  colla  verga, 
egli  non  morrà. 

14.  Tu  lo  percuoterai  colla  verga , e libe- 
rerai V anima  di  lui  dall ' inferno. 

13.  Figli uol  mio,  se  il  cuor  tuo  sarà  sag- 
gio, il  mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  teco: 

16.  E le  mie  viscere  esulteranno , allorché 
te  tue  labbra  esporranno  documenti  di  giu- 
stizia. 

1 7.  Non  portar  invidia  in  cuor  tuo  a J pec- 
catori.: ma  stai  fisso  perpetuamente  nel  ti- 
mor del  Signore  : 

18.  Perocché  arerai  alta  fine  quello  che 
speri,  e non  ti  sarà  tolta  la  tua  espettazione. 

19.  Figliuol  mio,  ascolta,  ed  avrai  sapien- 
za: e indirizzerai  nella  via  ( di  lei ) il  cuor 
tuo. 

20.  Non  frequentare  i conviti  de’ beoni , nè 
le  gozzoviglie  di  quelli,  che  mettono  insieme 
la  lor  porzione  delle  carni  per  banchettare: 

21.  Perocché  questi  sbevazzando , e pagan- 
do lo  scotto  si  rifiniscono,  e dormiglioni  co- 
me sono  si  riducono  a'  cenci. 

22.  Ascolta  il  padre  tuo , che  ti  ha  gene- 
rato, e non  disprezzare  la  madre  tua,  quan- 
do sia  invecchiata. 

23.  Compera  la  verità,  e non  alienare  la 
sapienza,  la  dottrina  e V intelligenza. 

24.  Il  padre  del  giusto  nuota  nel  gaudio: 
colui  che  ha  generato  un  uom  saggio , averà 
in  lui  la  sua  consolazione. 

23.  Abbia  questo  gaudio  il  padre  tuo  e la 
madre  tua:  ed  esulti  colei , che  ti  ha  generato. 

26.  Figliuol  mio,  dammi  il  tuo  cuore:  e 
gli  occhi  tuoi  sieno  intenti  alle  mie  vie. 

27.  Perocché  fossa  profonda  è la  donna  im- 
pudica, e pozzo  stretto  V adultera. 

20.  Che  mettono  insieme  la  lor  porzione  er.  Che  paga- 
no il  loro  scotto  ( come  è detto  in  appresso  ) per  fare  stra- 
vizzi. Tra  noi  ciò  si  fa  col  denaro:  t ragli  antichi  faceva»! col 
portare  ciascheduno  la  sua  parie  delle  cose  da  mangiarsi. 

21.  Si  rifinirono.  Dividano  il  lor  patrimonio. 

20,  27.  Dammi  il  tuo  cuore. . . . perocché  fétta  profon- 
da cc.  Da',  o tiglio  , il  tuo  cuore  alla  sapienza  e a me  , 
che  ne  sono  II  maestro,  dammi  gli  occhi  tuoi,  perche 
sieno  intesi  a studiare  e custodire  le  mie  leggi , affinchè 
tu  non  cada  nel  precipizio  c nel  pozzo , che  prepara  agli 
stolli  la  donna  cattiva.  Pozzo  stretto  l’adultera:  spiega 
.mirabilmente  queslo  pensiero  II  Crisostomo  Hom.  xi.  In  I. 
ad  Corinlh.  Quando  l'anima  t presa  dalla  libidine , e co- 
me una  nube , o la  caligine  fa  agli  occhi  del  corpo,  cosi 
ella  abbia  tifila  alla  mente  la  facoltà  di  vedere , ella  non 
permette  più , che  alcuna  cosa  fi  scorga  , non  il  precipi- 
zio , non  l’inferno,  non  il  timore  di  Dio,  e come  te  di- 
nanzi agli  occhi  dell'uomo  un'alta  muraglia  fosse  in- 
nalzata , non  lascia  , che  un  raggio  solo  di  giustizia  al- 
l'animo di  lui  risplenda,  mentre  i tetri  impuri  pensieri 
ogni  luce  ne  tengvn  lontana . 
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28.  Insidinlur  in  via  quasi  latro,  et  qucs 
i ncaiifos  viilerit , interficict. 

29.  Cui  vae?  cuius  patri  vac?  cui  rixac?  cui 
fovea»*  ? cui  sino  causa  vulnera  ? cui  suflfusio 
oculorum? 

30.  Nonne  liis  , qui  commorantur  in  vino, 
et  sttidenl  calicibus  epolandis? 

34.  Ne  inluearis  vimini  quando  flavescit , 
rum  splcndueril  in  vilro  color  cius:  ingreditur 
blande, 

32.  Sed  in  novissimo  mordebit,  ut  colubcr, 
et  sicut  regulus  venena  diffundet. 

33.  Oculi  tui  videbunt  extraneas,  et  cor  luum 
loquetur  perversa. 

34.  Et  eris  sicut  dormiens  in  medio  mari , 
et  quasi  sopitus  gubernator,  amisso  davo: 

33.  Et  dices  : Verberaverunt  me , sed  non 
dolili:  trnxcrunt  me,  et  ego  non  sensi:  quan- 
do cvigilabo,  et  rursus  vina  rcpcriam? 

29.  Gli  occhi  tmarlali.  GII  occhi  de’ beoni  sono  por  lo 
piu  rossi  come  brace  e pieni  di  umori,  che  offuscano  la  vista. 

31.  Quando  rosseggia.  Cosi  porta  I'  Ebreo,  e non  avreb- 
be molta  grazia  Ira  noi  il  dare  al  vino  il  colore  dell' oro, 
e I beoni , che  amano  il  vino  polente  cercano  il  rosso,  e 
nella  Palestina  dicesi,  che  uou  siavi  se  non  vino  di  que- 
sto colore. 

32.  Morde  come  serpente.  Il  vino  smoderatamente  be- 
vuti» è un  veleno,  che  non  il  solo  corpo  danneggia , ma 
anche  l’anima,  come  è dimostrato  in  appresso.  Ei  Am- 
brosio de  Elia , et  ieiun.  L' ebbrezza  è fomento  della  im- 
purità , incentivo  di  furore  , veleno  della  sapienza. 

34.  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  ec.  Coinè  uno,  che 
dorme  In  nave,  è portato  senza  accorgersene  qua  e là 
da' venti  e dall*  onde,  cosi  l’ubbriaco  6 agitato  dai  torbi- 
di fantasmi  della  cupidità,  e come  un  piloto,  che  dorme, 


28.  Fila  tende  insidie  sulla  strada,  come  un 
ladrone,  e ucciderà  quanti  vedrà  degli  incauti. 

29.  A chi  i guai ? at  padre  di  chi  i guai? 
a chi  le  risse  ? a chi  i precipizi  ? a chi  le  fe- 
rite , senza  che  si  sappia  il  perchè?  a chi  gli 
occhi  smarlati? 

30.  Se  non  a quelli , che  si  stanno  col  vi- 
no, e si  studiano  di  votar  più  bicchieri? 

31.  Aon  guardare  il  vino  quando  rosseg- 
gia, quando  il  suo  bel  colore  risplende  nel 
vetro  : egli  entra  con  grazia , 

32.  Ma  alla  fine  morde  come  serpente , e 
sparge  veleno  come  un  basilisco. 

33.  Gli  occhi  tuoi  mireranno  la  donna  al- 
trui: e la  tua  bocca  parlerà  di  cose  perverse. 

34.  E la  sarai  come  uno  che  dorme  in 
mezzo  al  mare , e come  un  piloto  abbando- 
nato al  sonno  , che  ha  perduto  il  limone: 

33.  E dirai:  Mi  hanno  batlutoj  ma  io  non 
ne  ho  sentita  dolore  ; mi  hanno  strascinato , 
ma  io  non  me  ne  sono  accorto:  quando  mi 
leverò,  e tornerò  a bere  di  nuovo? 

e non  bada  piu  al  timone , lascia  andar  la  nave  a urtar 
negli  scogli  e dar  nelle  secche;  cosi  l’ uomo  dominato  dal 
vino,  perduta  la  ragione,  trasportar  si  lascia  in  mille  pe- 
ricoli di  perdere  e I beni  e la  vita,  anzi  va  sovente  cer- 
cando I pericoli  coir  offendere  altrui.  Onde  in  una  parola 
può  dirsi , che  questo  vizio  è il  naufragio  della  sanità , 
della  vita , della  castità  e della  virtù. 

33.  E dirai  : mi  hanno  battuto  ; re.  L'  ubbriaco  è espo- 
sto ai  ludibri!  e agli  schemi  di  tutti  ; ma  egli  è insensi- 
bile come  un  tronco,  od  un  sasso;  ma  quel  che  è piu 
egli  ha  talmente  perduto  ogni  principio  di  decoro  e di  ra- 
gionevolezza, che  non  sogna,  e non  ha  pensiero  se  non 
di  tornare  a bere.  Notisi  perù,  che  sotto  il  simbolo  del 
vino  e della  ubbrlachezza  s’intende  qualunque  cupidità  e 
qualunque  passione,  la  quale  ove  rendasi  padrona  dell’uo- 
mo lo  rende  come  Insano  e insensato. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Fuggire  il  consorzia  de' cattivi:  amare  e cercar  la  sapienza:  aiutare  quegli  che  sono  oppressi 
ingiustamente:  giudicare  con  giustizia:  non  render  male  per  male:  fuggire  l'ozio. 


4.  # Ne  acmulcris  virus  mulos,  nec  deside- 
res  esse  cuni  eis:  # Sup.  23.  4 7. 

2.  Quia  rapinas  medi  la  tur  mcns  eorum , et 
framles  labia  eorum  loquuntur. 

3.  Sapicnlia  aedifìcabilur  domus,  et  pruden- 
za roborabilur. 

4.  In  doctrina  replebnntur  cellaria,  universa 
subslanlia  preliosa  et  pnlcberrima. 

3.  Vir  sapiens,  fortis  est:  et  vir  doctus,  ro- 
bustus  et  validus. 

6.  Quia  cimi  disposi tione  inilur  bellum  : et 
crit  salus  ubi  multa  consilia  suoi. 

I.  Non  portare  invidia  ec.  Non  Invidiare  a’ cattivi  la 
falsa  e apparente  loro  prosperità,  cap.  xxiii.  17. 

3,  4.  La  casa  si  edificherà  colla  sapienza,  ec.  Con  bel- 
la gradazione  dice,  che  la  sapienza,  la  prudenza,  e la 
scienza  ( le  quali  una  sola  significano , cioè  la  virtù , la 
sapienza  ) edifica  in  primo  luogo  la  casa  ; in  secondo  luo- 
go la  rende  stabile  e ferma  ; terzo  la  empie  di  ricchezze. 
Per  la  casa  s’ intende  la  casa  civile , cioè  la  famiglia.  La 
sapienza  , la  pietà , la  virtù  del  padre  di  famiglia  { non  le 


4.  Non  portare  invidia  ai  malvagi , e non 
bramare  di  star  con  essi  : 

2.  Perocché  la  loro  mente  medita  rapine: 
e le  loro  labbra  parlano  di  tradimenti. 

3.  La  casa  si  edificherà  colla  sapienza , e 
per  la  prudenza  renderassi  stabile. 

4.  Mediante  la  scienza  saran  ripiene  le  guar- 
darobe  di  ogni  specie  di  cose  preziose  e più  beile. 

3.  L'uomo  saggio  ha  fortezza,  e l'uomo, 
che  ha  scienza,  è robusto  e vigoroso. 

6.  Perocché  col  buon  ordì  ne  si  governa  la  guer- 
ra: c la  salale  si  troverà  dove  son  molti  consigli. 

rapine,  le  usure,  I tradimenti  ec.  ) edificano  la  casa,  la 
fanno  stabile , e l’ arricchiscono. 

3,  fl.  L'uomo  saggio  ha  fortezza,  ec.  Intende  non  la 
fortezza  del  corpo,  la  quale  noti  sempre  si  trova  unita 
rolla  sapienza  , ma  la  fortezza  dell’  animo  e il  coraggio , 
col  quale  ni  difetto  si  supplisce  delle  forzo  corporali  ; on- 
de segue  a dire,  che  col  buon  ordine , colla  buona  disci- 
plina, co’ buoni  consigli  si  governano  le  guerre,  e a pro- 
spero line  si  conducono. 
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7.  Excelsa  slullo  sapienti! , in  ] torta  non  ape- 
rict  os  suum. 

8.  Qui  cogitat  mala  faccrc  , stultus  voca- 
bitur. 

9.  Cogilatio  stiliti  peccatum  est:  et  abomi- 
nato bominuin  detractor. 

10.  Si  despcravcris  lassus  in  die  angustiae: 
inirninuetur  fortitudo  tua. 

11.  * Eruc  cos,  qui  ducuntur  ad  mortcm  : 

et  qui  traliuntur  ad  interitum  liberare  ne  ccs- 
ses.  * Pi.  81.  1. 

12.  Si  diieris:  Vires  non  suppetunl:  qui  in- 
speclof  est  cardia , ipse  intcllìgil,  et  servalo- 
rein  animae  tuae  niliil  fallii , reddetquc  Im- 
milli iuxla  opera  sua. 

13.  Comede,  fili  mi,  me! , quia  bonum  est, 
et  favum  dulcissimum  gutluri  tuo. 

16.  Sic  et  doctrina  sapientiac  animae  tuae: 
quam  cuoi  inreneris  , babebis  in  novissimi 
spem,  et  spes  tua  non  peribit. 

18.  Ne  insidierà,  et  quaeras  impietatem  in 
domo  iusti,  ncque  vastcs  requiem  eius. 

16.  Seplies  enim  cadel  iustus , et  resurget: 
impii  autem  corruent  in  uialuni. 

17.  Cum  ccciderit  inimicus  tuus,  ne  gaudeas, 
et  in  ruina  eius  ne  exsultet  cor  tuuin: 

18.  Ne  forte  videat  Dominus,  et  displiccat 
ei,  et  auferat  ab  eo  iram  suam. 

19.  Ne  contendas  cum  pcssimis,  ncc  acmu- 
leris  impios: 

7.  Ardua  cosa  per  io  stolto  ec.  Vale  a dire  : lo  Atollo  dice, 
che  la  sapienza,  la  virtù  è cosa  tanto  sublime,  ch’ei  non 
può  aggiungerla  ; egli  perciò  non  ardirà  di  aprire  la  bocca 
alla  prudenza  dei  saggi  giudici,  clic  siedono  alla  porta  del- 
la città,  ben  lungi  dallo  sperare  di  aver  luogo  tra  questi. 

8.  Averà  il  turno  di  stolto.  Aver  nome  , esser  nomalo 
stolto,  secondo  la  frase  Ebrea,  vuol  dire  essere  stolto,  e 
stolto  egli  è veramente  chi  col  suo  mal  fare  tradisce  se 
stesso  e l’ anima  propria. 

0.  Il  pensier  dello  stolto  è peccato.  L'uomo  cattivo  è 
talmente  inclinato  al  male,  e la  sua  malizia  gli  suggeri- 
sce continuamente  tanti  cattivi  pensieri , che  non  ha  al- 
tro genio , che  di  peccare,  e non  potendo  sempre  coll’o- 
pera , pecca  coll' animo  « col  pensiero.  Il  detrattore  poi 
ec.  Il  detrattore , che  parla  male  di  tutti  è mal  visto  e 
odialo  e abominalo  da  lutti. 

10.  Se  stancandoti  tu  perdi  speranza  ec.  Se  nell’ .afflizione 
ti  perdi  di  animo  e disperi , tu  diventi  piu  debole , e non 
avrai  forza  da  trarli  dalla  stessa  afflizione.  Conviene  adun- 
que di  farsi  cuore  nelle  angustie,  e vincere  colla  magnani- 
mità e colla  fiducia  in  Dio  le  conlradizioni  e le  avversità. 
Vedi.  P$.  xxvi.  tvrz.  ult. 

11.  Cava  di  pericolo  quelli , ec.  Parla  degl’innocenti  op- 
pressi dalla  ingiustizia  e dalla  prepotenza.  Vedi  Ps.  lxxxi. 
i.  Questa  esortazione  Ita  luogo  ancor  piu  soventi1  ne’ pe- 
ricoli di  morte  spirituale,  dai  quali  sovente  può  l'uomo 
colla  carila  e liberalità  trarre  il  prossimo,  che  in  tali 
pericoli  si  ritrova.  Per  questo  nel  versetto  seguente  si  va 
inc«mtro  ai  pretesti  sovente  falsi , co’ quali  taluno  cerche- 
rebbe di  esimersi  da  questa  legge  di  carila. 


7.  Ardua  caia  per  lo  stollo  è la  sapienza: 
egli  non  aprirà  sua  tocca  alla  porla. 

8.  Chi  pensa  a mal  fare,  averà  il  nome 
di  stolto. 

9.  Il  pensier  dello  stolto  è peccato:  il  de- 
trattore poi  è l' obbrobrio  degli  uomini. 

10.  Se  stancandoli  tu  perdi  speranza  nel 
di  dell'  angustia , la  tua  fortezza  si  impicco- 
lisce. 

tt.  Carni  di  pericolo  quelli,  che  sono  con- 
dotti a morte:  e non  esser  tardo  a liberare 
quelli , che  sono  strascinati  al  supplizio. 

12.  Se  tu  dirai:  Non  ho  forze  abbastanza: 
colui  che  vede  i cuori,  egli  conosce,  e nulla 
è ascoso  al  Salvatore  dell’  anima  tua,  il  qua- 
le renderà  all’  uomo  secondo  le  opere  sue. 

13.  Mangia,  figliarti  mio,  il  miele,  perchè 
è buona,  e il  favo  sarà  dolcissimo  al  tuo  pa- 
lato. 

1 6.  Tale  sarà  all’anima  tua  la  dottrina 
della  sapienza,  e quando  tu  Caverai  trova- 
la, averoi  speranza  negli  ultimi  giorni,  e la 
tua  speranza  non  verrà  meno. 

18.  Non  tendere  insidie  al  giusto,  e non 
cercare  V empietà  nella  casa  di  lui,  e non 
isturbare  il  suo  riposo  : 

16.  Perocché  sette  volte  raderà  il  giusto, 
e risorgerà:  ma  gli  empi  precipitano  nel 
male. 

17.  Non  ti  rallegrare  della  caduta  del  tuo 
nemico , e il  cuor  tuo  non  trionfi  di  sua  ro- 
vina. 

18.  Affinchè  il  Signore,  che  divede,  non 
se  n'offenda,  ed  egli  ritirerà  da  lai  il  suo 
sdegno. 

19.  Non  contendere  co’ malvagi , e non  por- 
tar invidia  agli  empi  : 

12-  Egli  conosce.  Se  sia  vera  o falsa  l’ allegata  toa  im- 
potenza. Al  Salvatore  dell' anima  tua:  quegli  che  creò  e 
conserva  te,  e dal  quale  solo  puoi  sperare  la  tua  salute. 

13,  M.  Mangia  . ...  il  miele,  ire.  Come  l’uso  del  mie- 
le e del  favo  di  miele  è buono  e salutare  al  corpo  , ed  è 
dolce  al  palato;  cosi  la  sapienza  è salutare  all’anima,  ed 
è dolce  allo  spirilo , che  sa  gustarla  : ma  il  miele  inaci- 
disce invecchiando , la  sapienza  quanto  piu  starà  teco , 
tanto  più  dolce  la  troverai. 

16,  ia.  Non  tendere  insidie  al  giusto,  ec.  Non  voler  con 
occhio  maligno  osservare  le  azioni  del  giusto  per  trovare 
presso  di  lui  qualche  grave  reato,  e turbar  la  sua  pace. 
Perocché  il  giusto,  che  è fermo  nel  ben  operare  rigetta 
da  sé  ogni  grave  colpa , c se  in  leggeri  falli  cade  sovente, 
questi  non  gli  tolgono  la  grazia , nè  la  giustizia,  e dalle 
cadute  sue  si  rialza  mediante  la  penitenza.  Gli  empi  non 
cadono,  ma  precipitano  nel  male,  enei  male  si  giacciono. 
Da  questo  luogo  apparisce , che  i giusti  non  sono  impec- 
cabili come  dicevano  i Calvinisti  e i Luterani,  e prima  di 
essi  Giovinlano  e altri  eretici. 

17,  ih.  Ed  egli  ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno.  S’intende 
aggiunto  : e contro  di  te  lo  rivolgerà.  Simili  reticenze  si 
trovano  nelle  Scritture.  Se  tu  ti  rallegri  del  male  del  tuo 
nemico , Iddio , che  ha  mandata  a lui  quella  tribolazione 
si  offenderà  di  tua  crudeltà , ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno, 
e con  dolore  gronde  del  cattivo  tuo  cuore  lo  feliciterà  , e 
te  punirà  con  simile,  od  anche  con  piu  severo  gastigo. 
Come  se  dicesse  ; se  adunque  tu  ami  te  stesso , ama  il  tuo 
prossimo  ancorché  nimico , e compatisci  le  sue  mise- 
rie. 
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20.  Quoniam  non  babenl  fulurorum  spem 
mali,  et  lucerna  impiorum  exstinguctur. 

21.  Timo  Dominimi , fili  ini,  et  regem  : et 
rum  dclracloribus  non  commiscearis: 

22.  Quoniam  repente  consurget  perditio  eo- 
rum:  et  ruiuam  ulriusque  quia  noi  il? 

25.  Ilare  quoque  sapientibus  : * Cognosccre 
pci-sonam  in  iudicio  non  est  bonum. 

* Lev.  to.  1.  15.  Deut.  t.  17.,  et  16.  19. 

Eceli.  42.  1. 

24.  Qui  dicunt  impio:  luslus  es:  maledicent 
eis  populi,  et  dctestabunlur  cos  tribus. 

25.  Qui  arguunt  eum , laudabunlur:  el  su- 
per ipsos  venict  benedictio. 

26.  Labia  deosculahitur,  qui  recta  verta  re- 
spondet. 

27.  t’raepara  foris  opus  tuum,  et  diligcnter 
ricreo  agrum  tuum  : ut  postea  aedificcs  do- 
iiiuui  tuam. 

28.  Ne  sis  teslis  frustra  contra  proximum 
tuum:  ncc  laeles  queuiquam  labiis  tnis. 

29.  ’ Ne  dicas:  Quomodo  fccit  milii , sic  fa- 

ciam  ci  : reddam  unicuiquc  secundum  opus 
suum.  * Sup.  20.  22. 

50.  Per  agrum  bominis  pigri  transivi , et 
per  vincam  viri  stuili: 

51.  F.t  ecce  totum  repleverant  urticac , et 
operucrant  superficicm  cius  spinar,  et  maceria 
lapidum  destructa  crai. 

52.  Quod  cum  vidissem , posui  ili  corde  meo, 
et  esemplo  didici  disciplinam. 

55.  Parum,  inquam,  domi  ics,  modicum  dor- 
inilabis,  pauxillum  manus  conseres,  ut  quie- 
scas  : 

54.  Et  venie!  tibi  quasi  cursor  egestas,  et 
mendicitas  quasi  vir  armatus. 


SI,  SS.  Temi  il  Signore,  ed  il  re,  ec.  Onora  Dio,  rispet- 
ta il  Sovrano,  che  è ministro  di  Dio  sopra  la  terra  , e a 
cui  tu  dei  obbedire  per  principio  anche  di  religione  e di 
coscienza,  flutti,  xm.  5. , e fuggi  la  compagnia  di  quelli , 
che  ne  parlano  male.  E chi  sa  qual  supplizio  ec.  E chi 
sa  quale  sara  la  pena,  con  cui  e Dio  e il  re  puniranno 
i detrattori  ? 

23.  Sono  pe'  sapienti.  Ecco  altre  massime  per  quelli , che 
amano  la  sapienza.  Il /are  accettazione  di  persone  vuol  di- 
re aver  riguardo  nel  giudicare , non  al  merito  della  cau- 
sa , ma  alla  potenza  , alle  ricchezze , alla  nobiltà , alle  a- 
derenze  di  una  delle  parti. 

26.  Dà  un  bacio  sulla  bocca.  Il  Giudice , che  rispon- 
de , cioè  pronunzia  secondo  la  verità , senza  accettazione 
di  persona  si  concilia  la  benevolenza  degli  uomini  con  que- 
sto atto  come  se  li  baciasse  con  dimostrazione  di  affettuo- 
sa carità. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  ec.  Fuori , cioè  alla  Com- 
paq na  , ne’ tuoi  poderi  procura,  che  tutto  sia  io  buon 
ordine , e la  terra  sia  ben  coltivata  , e ben  tenuta , e di- 
poi penserai  a fabbricar  la  casa  nella  città  , ad  abbellirla, 
a ingrandirla.  Bisogna  prima  pensare  a vivere , e dipoi  al 
comodo  vivere,  e questo  non  pud  aversi  se  non  colla  dili- 
genza e attenzione  nel  far  valere  le  proprie  possessioni. 
Ma  edificare  la  casa  è frase  Ebrea,  che  significa  ancora 
prender  moglie , aver  figliuoli  ec. , « la  stessa  sentenza 
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20.  Perocché  i cattivi  non  hanno  speranza 
in  futuro,  e la  lucerna  deli  empio  si  spegnerà. 

21.  Figliuol  mio,  temi  il  Signore,  ed  il  re, 
e non  far  lega  cu‘  detrattori  j 

22.  Perocrliè  scoppierà  repentinamente  la 
loro  perdizione,  e chi  sa  guai  supplizi  tuno, 
e i altro  farà  soffrire  ? 

25.  Queste  cose  ancora  sono  pe'  sapienti  : il 
fare  accettazione  di  persone  in  giudizio,  non 
è cosa  buona. 

24.  Quelli,  che  ali  empio  dicono:  Tu  sei 
giusto,  sarai i maledetti  da'  popoli , e detestali 
dalle  tribù. 

25.  Quelli,  che  lo  condannano  saranno  lo- 
dati , e sopra  di  essi  verrà  la  benedizione. 

26.  Colui  che  risponde  secondo  la  verità , 
dà  un  bacio  sullu  bocca. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  il  tuo  la- 
voro, e coltiva  diligentemente  il  tuo  campo , 
e poi  fabbricherai  ta  tua  casa. 

28.  Non  volere  senza  motivo  render  testi- 
monianza contro  il  tuo  prossimo,  e non  adu- 
lar nissuno  colle  tue  labbra. 

29.  Non  dire:  Farò  a lui  quello  che  ha 
fatto  a me:  renderò  a ciascheduno  secondo  le 
sue  azioni. 

50.  Passai  pel  campo  di  un  infingardo , e 
per  la  vigna  di  un  uomo  stolto, 

51.  £ vidi  come  tutto  era  pieno  di  ortica, 
e le  spine  V avean  coperta  quanto  eli' è gran- 
de, e la  muraglia  a secco  era  rovinata. 

52.  Fedii  la  tal  cosa,  la  riposi  nel  mio  cuo- 
re, e con  tal  esempio  imparai  a ben  regolarmi. 

55.  E dissi:  Un  poco  tu  dormirai,  un  al- 
tro poco  ti  appisolerai,  un  pochette  starai 
colle  moni  in  mano  per  riposarti  j 

54.  E ti  sopravverrà,  come  un  corriere,  la 
indigenza,  e la  mendicità,  come  un  uomo 
armato. 

ha  luogo  anche  In  questo , perchè  prima  bisogna  aver  ca-  . 
pitale  per  mantenere  e moglie  e figliuoli  c poi  impegnar- 
si nel  matrimonio.  Parimente  conviene  di  aver  accumu- 
lato un  capitale  di  scienza  c di  virtù  prima  di  darsi  ad 
Istruire  e servire  nella  via  dello  spirito  I prossimi. 

28.  Senza  motivo.  Vale  a dire  non  essendo  citato,  né  * 
richiesto  di  tua  testimonianza.  Sarebbe  segno  di  odio  e 
di  avversione  contro  del  prossimo  l’andare  a offerirsi  te- 
stimone contro  di  lui.  Il  vizio  contrario,  l'adulazione  è 
condannata  nella  seconda  parte  del  versetto. 

20.  Farò  a lui  quello , che  ha  fatto  a me  : re. Colui  par- 
la male  di  me , lo  parlerò  male  di  lui:  mi  fa  del  male , 
ed  lo  a lui  ne  farò.  Sentimenti  dettati  da  cieco  spirito  di 
vendetta , condannali  da  Dio  e dalla  stessa  ragione. 

30,  32.  Passai  pel  campo  ec.  fi  senso  letterale  è chiaris- 
simo, ed  è ancora  assai  chiaro  il  senso  spirituale.  La  vi- 
ta dell’uomo  pigro  ( dice  s.  Gregorio  ) è pieoa  di  ortiche 
e di  spine,  di  desidrrii  terreni , di  vizi , che  pungono  l’a- 
nima: la  mnragUa  che  custodiva  questo  campo  era  la 
buona  disciplina , e questa  è totalmente  distrutta.  La  con- 
siderazione dell’Infelice  stato,  in  cui  si  riduce  l’uomo  tie- 
pido, che  trascura  di  coltivare  il  suo  spirito  sveglia  l’uom 
saggio  a faticare  quant’egli  può  per  non  cadere  in  tanta 
miseria. 

33,  34.  E dissi  : Un  poco  tu  dormirai,  ec.  Cosi  Salomone 
punge  il  pigro,  affinchè  si  scuota,  e dia  di  mano  al  lavoro. 


Digitized  by 


CAPO  VEJìTESIMOQUINTO 

De' misteri  di  Pio.  Il  cuore  de’ re  è impenrtrabile.  Utile  correzione  : 
della  pietà  , della  umiltà , e di  altre  virtù. 


1.  Hae  quoque  parabolac  Salamoili* , qnas 
translulerunl  viri  Ezechiac  regia  Juila. 

2.  Gloria  Dei  est  celare  vcrbum,  et  gloria 
regum  investigare  sermonem. 

3.  Coclum  sursum  , et  terra  deorsum,  et  cor 
regimi  iuscrutaliile. 

4.  Aufer  rubigìncin  ile  argento,  et  egreilie- 
tur  vas  purissiuium. 

8.  Aufer  impiotatelo  de  vultu  regis , et  fir- 
mabitur  iustilia  tlironus  eius. 

6.  Ne  gloriosus  appareas  Corani  rege  , et  in 
loco  magnoruin  ne  stelcris. 

7.  Meliti*  est  enim  ut  dicatur  libi:  Ascendo 
bue;  qua m ut  bumilicris  Corani  principe. 

8.  Quae  viderunt  oculi  tui , ne  proferas  in 
iurgio  cito:  ne  poslea  emendare  non  possis, 
cu  in  deliouestarcris  amicuiu  luuin. 

9.  Causam  tuam  tracia  cum  amico  tuo , et 
sccrelum  estraneo  ne  rcveles  : 

10.  Ne  forte  insultct  libi  cum  audierit,  et 
ciprobrarc  non  cesset. 

Grafia  et  amicilia  liberanti  quas  tibi  serra, 
ne  exprobrabilis  Gas. 

11.  Mala  aurea  in  leclis  argentei*,  qui  lo- 
quitur  verbum  in  tempore  suo. 

1.  E furon  messe  insieme  ec.  ovvero:  furori  tra.ifiortatc 
in  questa  raccolta.  Convien  dunque  in  Ir  mirre  che  le  se- 
mi*-u ti  parabole  erano  a parte  in  altro  libro,  da  cui  furon 
prese  e unite  alle  precedenti  per  ordine  del  re  Ezechia, 
il  quale  fere  ciò  eseguire  da  uomini  mollo  dotti  , che  vl- 
v cario  sotto  di  lui  come  Isaia,  Kliacim  , Sobna.  Vedi  4. 
Erg  xvni.  35.,  e quel,  che  sj  è detto  nella  prefazione. 

2.  È gloria  di  Piu  il  velare  la  sua  parola , ec-  Appar- 
tiene alla  gloria  di  Dio  e alla  augusta  dignità  della  sua 
divina  parola,  che  questa  non  sia  tallio  chiara,  nè  cosi 
facile  a intendersi  negli  altissimi  suoi  sensi  : ed  e gloria 
de'  re  Io  studiare  e cercare  la  interpretazione  di  questa 
puoi»,  nella  quale  ascolteranno  la  voce  di  Dio,  la  voce 
della  verità,  onde  impareranno  l'arte  di  governare  1 po- 
poli, le  regole  della  vera  sapienza  e la  sana  politica. 

3.  Il  culo  nella  sua  sublimità,  ec.  Quanto  è diflicilei! 
misurare  l'altezza  de  citicela  profondità  della  terra, 
altrettanto  e difficile  di  penetrare  il  cuore  de*  rei. 

4.  6.  Togli  ...  la  ruggine,  ec.  Come  tolta  dall'argento 
la  ruggine,  ovver  la  mondiglia  se  ne  fa  un  taso  purissi- 
mo, cosi  allontanati  dal  cospetto  de’ re  gli  nomini  cattivi, 
il  suo  trono  atra  lo  splendore  della  giustizia,  o sarà  sta- 
bile e fermo. 

6.  E non  ti  mettere  nel  posto  de' magnati.  Vale  a dire: 
fuggi  l’ ambizione  ; duo  aspirare  alle  grandi  dignità , le 
cjoaJi  sono  circondate  da  grandi  pericoli  e da  mollissime 
cure. 

7.  Tieni  più  in  su.  Vedi  Lue.  xiv.  io. 

».  Quello,  che  vedesti  cogli  occhi  tuoi.  Vuol  dire,  an- 
corché tu  sappi  di  certo  il  peccalo  cu  annesso  dal  tuo 


1.  Queste  parabole  ancora  sono  di  Salomone* 
e furon  messe  insieme  dagli  nomini  di  Eze- 
chia re  di  Giuda. 

2.  È gloria  di  Dio  il  velare  la  sua  parola , 
ed  è gloria  de’ re  i investigare  il  senso  della 
parola. 

3.  Jl  cielo  nella  sua  sublimila,  e la  terra 
velia  sua  profondità,  e il  cuore  de' re,  sono 
cose  imperscrutabili. 

ti.  Togli  all'argento  la  ruggine,  e se  ne 
farà  un  vaso  purissimo. 

5.  Togli  gli  empi  dal  cospetto  del  re,  e il 
trono  di  lui  si  stabilirà  sopra  la  giustizia. 

6.  Non  fare  il  grande  dinanzi  al  re,  e non 
ti  mettere  nel  posto  de'  magnati. 

7.  Perocché  è meglio  per  te  , che  ti  sia 
detto:  Pieni  più  in  su,  che  se  ti  toccasse  di 
essere  umiliato  dinanzi  al  principe. 

8.  JYon  correre  a furia  a manifestare  in  oc- 
casione di  contesa  gnidio  che  vedesti  cogli  oc- 
chi tuoi , perchè  dopo  aver  fatto  disonore  a l- 
T amico , non  sarà  in  tuo  potere  di  rimediare. 

9.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico,  e 
non  rivelare  il  tuo  segreto  ad  uno  straniero  j 

10.  Jf finché  questi  quando  l'avrà  saputo, 
non  t’insulti , e li  faccia  sempre  dei  rimpro- 
veri. 

La  grazia , e l'amicizia  fanno  l'  uomo  fran- 
co: e tu  conservale  per  fuggire  i rimproveri. 

11  .La  parola  detta  a tempo  è come  i po- 
mi di  oro  a un  letto  di  argento. 

prossimo,  perchè  cogli  occhi  tuoi  propri  vedesti  commet- 
terlo. 

o,  IO.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico,  ec.  Il  scro 
senso  di  questi  due  versetti,  se  mjl  non  m' appongo,  egli 
e tale  : se  tu  hai  qualche  querela  o disputa  d' interessi  , 
od  altro  col  Ino  amico,  trattane  segretamente  con  lui , e 
non  andare  a discorrerne  con  altri , come  soglintK»  fare 
gl'  imprudenti  per  istinto  di  collera  e d*  impazienza  : pe- 
rocché se  tu  ti  sfoghi  con  un  estraneo,  questi  facilmente 
si  burlerà  di  te,  e f Insulterà,  e ti  rinfaccerà  la  tua  poca 
prudenza.  Questo  fu  insegnato  anche  da  Cristo  dove  di- 
ce: tr  ha  peccato  contro  di  te  il  tuo  fratello,  va’  e fagli 
correzione  Ira  te  e lui  solo.  Mutili,  xvill.  15. 

La  grazia,  e l'amicizia  ec.  Avea  detto,  che  conviene  o 
di  "inoliare  l torti  ricevuti  dall' amico,  o amichevolmente 
dolersene  eon  lui  solo,  affine  di  non  rompere  1*  amicizia  : 
rende  adesso  ragione  di  questo  documento , ed  ella  si  è , 
che  la  buona  grazia  e l‘ amicizia  fanno  l'uomo  franco  . 
cioè  generoso  e libero  dal  timore  di  molti  mali,  dei  quali 
stara  in  continua  apprensione  quando  venga  a contrar 
nimicizir.  Tien  conto  adunque  degli  amici,  c schiva  i rim- 
proveri , de’  quali  saresti  meritevole  per  la  tua  durezza  , 
ipian  lo  {ter  ogni  piccola  cosa  imprudentemente  ti  sepa- 
rassi da’  tuoi  amici. 

11.  Come  i pomi  d’  oro  a un  letto  di  argento.  Vale  a 
din:  attaccati , messi  sopra  le  colonne  di  un  letto  di  ar- 
gento. Si  parla  de’ ietti,  sopra  de*  quali  stavano  a mensa. 
Vedi  Esther,  i.  a.  Coinè  i pomi  d’  oro  su' letti  d' argento 
dilettano  chi  li  mira;  cosi  una  buoua  parola  della  a tempo 
piace,  e pasce  chi  l'ascolta. 
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PROVERBI 

(2.  Inauris  aurea,  et  aiargarituiii  falgens  , 
qui  arguii  sapienlem,  et  aurem  obedientcm. 

13.  * Sicut  fn L'ila  nivis  in  die  messi» , ita 

legatus  lidelis  ci,  qui  misit  eum,  animali)  ipsius 
requiescerc  facil.  * taf.  2(1.  6. 

14.  Nube»  et  rentus  et  pluviae  min  sequen- 
tes , vir  gloriosus , et  promissa  non  coinplens. 

13.  * Patientia  lenietur  princeps , et  lingua 
mollis  confringet  duritiam.  * Sup.  18.  1. 

16.  Mei  invenisti,  cbmcilc,  quod  sufficit  li- 
bi, ne  forte  satiatus  evomas  illusi. 

17.  Subtralic  pedein  luum  de  domo  proximi 
lui , nequando  satiatus  oderit  te. 

18.  laeulum,  et  gladius,  et  sagitta  acuta,  ho- 
mo qui  loquitur  contra  proximum  suum  falsum 
testi  moniuni. 

19.  Deus  putrida-,  et  pcs  lassus,  qui  sperai 
super  infideli  in  die  angustiac , 

20.  Et  amiltit  pallimi!  in  die  frigoria. 

Acetoni  in  nitro,  qui  cantal  carmina  cordi 

pessimo. 

Sicut  tinca  vestimento,  et  vermi»  tigno:  ita 
Iristilia  viri  uocct  cordi. 

21.  * Si  esurierit  inimici)»  tuus.ciba  illuni  : 
si  sitieril,  da  ei  aquatn  Intiere:  ’ /ioni.  12.  20. 

22.  Prunas  enim  rongregabis  super  caput 
eius , et  Dominus  reddet  libi. 

25.  Ventus  aquile  dissipai  pluvia» , et  facies 
tristis  linguam  dctrahenleni. 

24.  * Meli  us  est  sedere  in  angulo  domatis  , 
quain  cuoi  inolierò  litigiosa  , et  in  domo  com- 
muni. * Sup.  21.  9. 

12.  K air  orecchio  docile , è un  orecchino  ec.  La  corre- 
zione severa,  ma  amichevole  non  disonora  I’  uomo  sag- 
gio, il  quale  con  docilità  l’ ascolta , e ne  fa  profitto. 

13.  Netta  stagion  delta  meste.  Nella  Palestina  il  caldo 
è grande  nel  giugno  e nel  luglio,  tempo  della  raccolta.  l*e 
persone  facoltose  si  servivano  della  neve  del  Libano  per 
bere  agghiaccialo. 

14.  Nuvola  ventosa,  ec.  L’Ebreo:  f'apore,  vento , e non 
piota,  è colui,  che  si  vanta,  e ha  il  dono  di  falsità. 

16.  Hai  trovato  il  miele*  Mangiane  ec.  La  moderazione 
e «la  osservarsi  In  tutto  quello  che  piace , ed  c dilettevole, 
a' sensi,  od  anche  all' animo:  altrimenti  il  miele  diventa 
liete  e veleno. 

17.  Ritira  il  piede  ec.  Ovvero  come  i LXX  : Va’di  rado 
in  casa  del  vicino.  Anche  qui  è insegnata  la  discrezione 
per  non  cadere  in  disprezzo. 

19 , 20.  È come  chi  ha  un  dente  guasto  , ec.  Chi  a un 
uomo  infedele  si  aflida  è come  uno  , che  ha  un  dente 
guasto  , Il  quale  min  potrà  mangiare , ed  è anche  come 
uno  , che  voi  «uè  camminare  con  gamba  rutta  ; quindi 
«•gli  si  troverà  nel  maggior  bisogno  senza  soccorso , come 
chi  avendo  freddo  si  trova  senza  mantello,  che  k>  riscaldi. 

È un  mettere  aceto  sul  nitro,  ec.  Il  nitro  specie  di  sale 
terrestre  comunissimo  nella  Palestina;  n«*  servivano  te 
donne  per  lavarsi,  e per  far  piu  liscia  la  pelle,  Jercm.  u. 
22.  Il  Mattioli  sopra  Dioscnritte  . tib.  v.  «9  dice  , ch«*  il 
Bibbia  f'M.  //. 


CAP.  XXV  6» 

• 

12.  La  riprensione  fatta  al  saggio  e all'o- 
recchio docile  , è un  orecchino  di  oro  con 
una  perla  rilucente. 

13.  V ambasciadore  fedele  è per  colui , che 
lo  ha  mandato , come  fredda  neve  nella  sta - 
gion  della  messe:  egli  tiene  in  riposo  l'ani- 
ino  di  lui. 

14.  Il  vantatore , che  non  mantiene  quel 
che  ha  promesso , è una  nuvola  ventosa , cui 
non  succede  la  pioggia. 

13.  La  pazienza  raddolcirà  il  principe  , c 
la  lingua  molle  spezzerà  opti  dura  cosa. 

16.  Hai  trovalo  il  miele?  Mangiane  tanto, 
che  a te  basti , affinchè  se  te  ne  empissi  non 
V abbia  a vomitare . 

17.  Ritira  il  piede  dalla  casa  del  tuo  vici- 
no , affinchè  questi  non  si  stufi  di  te,  e ti 
prenda  in  avversione. 

18.  L'uomo,  che  attesta  il  falso  contro  il 
suo  prossimo  è un  dardo , una  spada  etl  una 
acuta  saetta. 

19.  Chi  confida  in  un  uomo  infedele  nel 
di  della  tribolazione,  è come  chi  ha  un  dente 
guasto , e stanca  la  gamba  , 

20.  E resta  senza  mantello  al  tempo  freddo. 

È un  mettere  aceto  sul  nitro,  il  cantare 

delle  canzoni  a un  cuore  molto  afflitto. 

Come  la  tignuola  fa  male  alla  veste,  e il 
tarlo  al  legno:  cosi  la  malintonia  al  cuore 
dell ' uomo. 

21.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  dagli  da 
mangiare j se  ha  sete , dagli  acqua  da  bere: 

22.  Perocché  cosi  ragunerai  sul  capo  di  lui 
ardenti  carboni , e il  Signore  li  ricompenserà. 

23.  Il  vento  di  settentrione  scaccia  la  piog- 
gia, e una  faccia  severa  ( reprime ) la  lin- 
gua del  detrattore. 

24.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del 
solaio , che  in  una  casa  comune  con  una 
donna , che  garrisce. 

veni  nitro , <■  la  spuma  di  nitro , di  cui  facea  grand’  uso 
in  antico  la  medicina  da  gran  tempo  non  è a noi  nrato 
di  oriente.  Un  dotto  Rabbino  fu  di  sentimento,  clic  que- 
sto nitro  sia  il  Sapone,  il  quale  ove  si  mescoli  coH’accto 
non  servi*  più  a lavare,  te  vesti , nè  altro.  Così  intendere- 
mo il  senso  di  queste  parole  : è un  mettere  aceto  sul  Sa- 
pone il  cantar  cose  liete  a un  uomo  penetrato  da  grande 
aiUiziune,  vale  a dire  egli  e un  gettare  il  tempo,  e affati- 
carsi inutilmente , anzi  è un  accrescergli  la  noia  e la  tri- 
stezza. Cosi  il  Cadano  e altri. 

21,  22.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame  ec.,  Questa  bella  sen- 
tenza è riferita  dall’  Apostolo,  Rum.  sii.  20.,  ed  ivi  l’ ab- 
biamo spiegata.  Aggiungerò  qui  solamente  te  parole  di  ». 
Agostino  Semi.  IO.  3.  de  temp.  Ragunerai  sul  capo  di 
lui  ardenti  carboni .-  perocché  egli  comiucerà  a ripentir- 
ti, e la  sua  ragione , che  è il  rà/w  di  lui  comincerà  ad 
accendersi  col  fuoco  di  carila,  onde  quegli,  che  pelt’avanti 
freddo , e frenetico  conservava  lo  sdegno  contro  di  te,  per 
la  tua  bontà  riscaldato  dalla  fiamma  di  carità  comincia 
ad  amare  di  tutto  cuore. 

23.  Il  vento  di  settentrione  ec.  Se  U detrattore  dou  fos- 
se ascoltato  con  piacere  si  tacerebbe.  Egli  ( dice  ».  Giro- 
lamo ) se  vede  torbida  la  faccia  di  chi  ascolta , anzi  di 
chi  non  lo  ascolta,  ma  si  tura  le  orecchie,  subito  sta  in 
silenzio , impallidisce  nella  faccia,  le  labbra  si  serrano, 
gli  si  secca  in  borra  la  sali™  Hìemn  ad  Rustie. 

9 
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36.  Aqua  frigida  animae  salienti  . et  uunli'us 
Itoli U6  de  terra  longinqua. 

36.  Fons  turhatiis  pede  , et  vena  corrupta , 
iuslus  cadens  corain  impio. 

37.  Sicnt  qui  mel  inni Unii  comedit,  non  est 

ei  boriimi  : * sic  qui  scruUitor  est  maicstatis , 
opprinietiir  a gloria.  * Ecclf.  3.  33. 

38.  Sicut  urbs  patcns,  et  absque  murorum 
atnbitu,  ita  vir , qui  non  potest  in  loquendo 
collibere  spiritum«6uum. 

25.  F.  aequa  /retro  ec.  Come  un  bicchier  d*  acqua  fre* 
tea  ristora  e ravviva  un  assetato;  cosi  consola  una  buona 
novella , che  vieti  di  lontano  paese , ed  era  per  conse- 
guenza lungamente  aspettata. 

26.  Il  giusto  che  cade  reggendo  l'empio,  ec.  Quando  il 
giuste»  sotto  gli  occhi  dell’  empio  cade  in  peccato  . egli  è 
come  una  fontana  intorbidata  co’  piedi  ec.;  perocché  egli 
viene  a dare  altrui  un  brutto  esempio,  e 1’  empio  baldan- 
zosamente divulga  ed  esagera  ancora  il  pecrato,  ebe  ha 
veduto,  e ne  prende  occasione  di  ostinarsi  nel  male,  e di 
screditare  la  pietà.  Ecco  la  brulla  e torbida  acqua  dello 
scandalo , che  da  il  giusto , quando  pecca  : quoto  scan- 
dalo ha  seco  mali  gravissimi  e quasi  irreparabili. 


25.  (Ina  buona  nuova,  che  v/en  di  lonta- 
no , i acqua  fresca  ad  uno,  che  patisce  la  sete. 

26.  Il  giusto  che  cade  t leggenda  i empio, 
è una  fontana  intorbidata  co’  piedi , e una  ve- 
na di  acque  imbrattata. 

27.  Come  il  miele  fa  male  a ehi  troppo  ne 
mangia  , cosi  colui  che  si  fa  scrutatore  della 
maestà  iti  Dio,  rimarrà  sotto  il  peso  della 
sua  gloria. 

28.  L' uomo,  il  quale  in  parlando  non  può 
affrettare  il  suo  spirito,  è una  città  spalan- 
cata e non  cinta  di  muro. 

27.  Come  il  miele  fa  male  ec.  Buona  cosa  è il  miele  T 
ma  diventa  cosa  cattiva  a chi  troppo  ne  mangia.  Buona 
cosa  è il  cercare  1’  intelligenza  delle  cose  di  Dio,  del  suoi 
divini  attributi,  de’ suoi  misteri,  ma  il  volere  andare  piu 
in  la  di  quel  ebe  è permesso  alla  corta  nostra  capacità , 
il  voler  penetrare  ( per  vana  curiosità  e presunzione  ) la 
maestà  dell*  Altissimo,  faro  vi,  che  l’uomo  resti  come  ab- 
bacinato dallo  splendore,  e si  perda  c precipiti  In  gravis- 
simi e penile  lesi  ssi  mi  errori. 

26.  /,’  uomo,  il  quale  in  parlando  non  può  *r.  In  una 
citta  aperta  da  tutti  i lati  entra  chi  vuole:  cosi  chi  vuol 
sapere,  che  cosa  pensi,  che  cosa  abbia  in  cuore  un  cbiac* 
fliiemm;  lo  sa  facilmente,  purché  lo  inviti  a ciarlare. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

\on  convengono  gli  onori  allo  stolto.  tonfar  caso  delle  calunnie  : fuggir  la  pigrizia  ; 
non  avere  doppia  lingua:  non  dar  retta  agli  adulatori. 


t.  Quomodo  nix  in  ausiate,  et  pluviae  in 
messe:  sic  indcccns  est  slulto  gloria. 

3.  Sicut  avis  ad  alia  transvolans , et  passer 
quo  libet  vadens  : sic  malediclum  frustra  pro- 
latuni  in  quempium  superveniet. 

5.  • Flagellimi  equo,  et  cauius  asino,  et  vir- 
ga  in  dorso  imprudenti  uni.  * ò'up.  33.  13. 

h.  Ne  respondeas  slulto  iuxla  sliiltiliam  suam, 
ne  ufficiarla  ei  similis. 

K.  Responde  slulto  iuxla  stultiliam  suam,  ue 
sibi  sapiens  esse  videalur. 


1.  Come  la  nere  all’estate  ec.  l-i  neve  nell’estate  , e 
la  pioggia  nel  tempo  in  cui  dee  mietersi  il  grami , e bat- 
tersi. e ritirarsi  la  raccolta,  sono  inopportune  e di  nocu- 
mento : cosi  e la  lode  e T onore , che  si  conferisce  allo 
stolto:  nuoce  a lui,  che  ne  abuserà  per  farsi  peggiore,  e 
nuoce  alla  repubblica , perchè  raffredda  in  molti  l' amore 
della  sapienza  e della  virtù.  Un  antico  oratore  disse  : He 
gli  uffici  e gli  onori  saranno  dati  a pochi , e meritevoli , 
e secondo  le  leggi , molti  saranno,  che  cerchino  di  operar 
con  valore : se  poi  si  conferiranno  a chiunque  gli  vuole , 
r a persone , che  nulla  hanno  fatto  o pensalo  di  singola- 
re, si  corromperanno  anche  gli  spirili  migliori. 

2.  La  maldicenza  ...  è come  un  uccello,  ec.  Vuol  din1 2, 
che  le  ingiuste  accuse  inventate  contro  un  uomo  innocen- 
te , non  si  fermeranno  sopra  di  lui,  nou  gli  nuoceranno , 
ina  passeranno  ben  presto,  come  passa  un  volatile,  ebe 
non  ista  mai  fermo  in  un  sito.  Altri  suppongono,  rhe  vo- 
glia qui  il  savio  descrivere  la  facilita  e la  rapidità,  con 
cui  la  maldicenza  si  propaga  e si  diffonde  per  ogni  parie 
passando  in  brev  ora  «la  una  a cento  bocche , come  un 


1.  Come  hi  neve  all'estate  e le  piogge  al 
tempo  di  segatura , cosi  male  sta  allo  stolto 
la  giuria. 

3.  La  maldicenza  scagliata  .senza  ragione 
sopra  di  alcuno , è come  un  uccello , die  svo- 
lazza qua  e là,  e come  un  passerotto , che 
salta  per  ogni  parte. 

3.  La  frusta  pel  cavallo , la  cavezza  per 
!’  asino , la  verga  pel  dosso  degli  stolli. 

il.  Non  rispondere  allo  stolto  secondo  la  suu 
stoltezza  per  non  diventar  simile  a lui. 

5.  Rispondi  alto  stolto,  come  esige  la  sua 
stoltezza , a f finché  egli  non  abbia  a credersi 
saggio. 


uccello,  che  è sempre  in  moto.  l*i  prima  ^posizione  pero 
mi  sembra  piu  probabile. 

3.  La  cavezza  i*r  V asino.  Si  può  ancora  tradurre  la  bri- 
glia , perocché  nella  Palestina  gli  asini  servivano  di  ca- 
valcatura anche  pei  grandi.  Vedi  Jud.  xn.  u.  Sono  in 
quel  parse  piu  belli  e piu  grandi  e vivaci,  clic  non  sono 
generalmente  Ira  noi. 

4,  5.  Non  rispondere  allo  stolto  ...  Rispondi  allo  stolto, 
ec.  S.  Girolamo  in  Ezech.  lib.  I.  osserva,  che  Tana  e l’al- 
tra sentenza  ed  e vera,  ed  e da  mettere  ili  pratica  secon- 
do i vari  tempi , e secondo  le  persone.  Lo  stollo  va  di- 
sprezzato , perché  non  dà  luogo  a sapienza . ma  la  sto  Ibi 
Mqierliia  va  repressa  con  una  specie  di  stoltezza  , onde 
dice  I’  Apostolo  ti.  Cor.  xu.  11.  Som  divenuto  stolto : voi 
mi  avete  costretto.  Se  lo  stollo  parla  di  cose  sciocche  , 
pazze,  disoneste,  se  li  dice  dell*  ingiurie  guantati  dall’ imi- 
tarlo , e dal  corrispondergli  con  parole  di  p«»co  senno  , o 
ingiuriose:  ma  non  lasciar  passare  senza  correzione  In  sua 
temerità  c i suoi  errori  per  fargli  conoscere  la  sua  stoltez- 
za, allineile  si  emendi 
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6.  * Claudus  pedibus,  et  iniquitatem  bibens , 
qui  mitlit  verba  per  nuutium  slultum. 

*Sup . 28.  13. 

7.  Quomodo  pulcras  frustra  habet  claudus  ti- 
bia*, sic  indeccns  est  in  ore  slultorum  para- 
bola. 

8.  Sicut  qui  mittit  lapidei»  in  acervuni  Mer- 
curi i:  ita  qui  tribuit  insipienti  honorem. 

9.  Quomodo  si  spina  nascatur  in  manti  le- 
mulenli:  sic  parabola  in  ore  slultorum. 

10.  ludici  uni  determinai  causas,  et  qui  im- 
ponit  stililo  silentium  , iras  mitigai. 

H.  * Sicut  canisf  qui  reverlitur  ad  voniilum 
suum  , sic  imprudens,  qui  iterai  stultitiam  suam. 

* 2.  Pel.  2.  22. 

12.  Vidisti  hominem  sapicntem  sibi  videri  ? 
magi*  ilio  spem  habebit  insipiens. 

13.  Dicit  piger:  Leo  est  in  via,  et  lesena  in 
itineribus: 

14.  Sicut  ostium  vertitur  in  cardine  suo,  ita 
piger  in  lectulo  suo. 

18.  * Abscondil  piger  manum  sub  ascella  sua, 
et  laborat  si  ad  os  suum  eam  converlcrit. 

* Sup.  19.  24. 

16.  Sapicntior  sibi  piger  videlur  seplem  vi- 
ri* loquentibus  senlenlias. 

17.  Sicut  qui  apprehendit  auribus  canoni , 
sic  qui  trausil  impalici!*,  et  commiscelur  rixae 
alteri  us. 

18.  Sicut  noxius  est,  qui  mittit  sagittas  et 
lanceas  in  morte  ni: 


6.  Si  taglia  le  gambe , ec.  Il  senso  , che  ho  esporto  mi 
è panilo  il  migliore,  che  possa  trarsi  dalla  nostra  Volgata 
paragonandola  coll'  Ebreo  , e la  seoteiua  si  rende  assai 
chiara.  In  vece  di  claudtu  11  Pannino  e altri  traducono  : 
incisus  pede. 

7.  Indarno  fui  belli  gli  stinchi.  Perché  non  può  lame  uso 
essendo  stroppiato.  (k»si  le  sentenze  gravi  non  convengo- 
no allo  stolto , perché  egli  non  sa , nè  può  fame  buon 
uso,  nè  servirsene  opportunamente. 

8.  Chi  onora  lo  stolto  j a come  chi  getta  ec.  Dare  gli 
onori  a uno  stolto  è cosa  tanto  inuUle,  e fuor  di  ragione 
come  e il  gettare  la  pietra  appiè  della  statua,  o busto  di 
Mercurio.  Questo  dio  de' Pagani  era  il  protettore  de’v iag- 
giatori  , e i passeggeri  gettavano  una  pietra  in  onore  di 
lui  sotto  la  statua,  che  era  collocala  ad  ogni  bivio,  onde 
presso  ognuna  di  tali  statue  si  larevano  ben  presto  am- 
massi grandi  di  pietre  mettendovi  ogni  passeggero  la  sua. 
£ qui  derisa  questa  vanissima  superstizione,  e a chi  la  pra- 
tica dicrai  esser  simile  colui,  che  io  stolto  innalza  agli  onori. 

0.  È come  una  spina  che  spuntasse  ec.  Un  ubbriaco , 
che  ha  in  mano  uua  spina  che  punge , non  sente  la  pun- 
tura; cosi  uno  stolto,  che  ha  in  bocca  uua  sentenza  gra- 
ve, pia,  attissima  a svegliare  sentimenti  di  compunzione 
e di  ravvedimento  , non  ne  sente  la  forza  , e nella  sua 
stoltezza  ed  empietà  si  rimane.  Cosi  tanti  ipocriti  parlano 
del  Vangelo,  e delle  massime  di  Cristo,  leggono  ancora, 
e studiano  le  Scritture,  ma  non  sentono  la  efficacia  della 
divina  parola,  e non  ne  traggono  verun  fruito  per  loro 
stessi. 

10.  Chi  fa  tacere  lo  stollo  ec.  Il  giudice  colla  sua  sen- 
tenza finisce  le  liti:  il  saggio  , che  reprime  e fa  lacere  lo 
stolto,  le  previeue,  e fa,  che  non  nascano,  perchè  calma 
gli  sdegni  accesi  dallo  stolto  col  suo  parlare. 

11.  È come  il  cane , che  torna  ec.  Vedi  2.  Pet.  il.  22. 


6.  Chi  pe'  suoi  affari  spedisce  un  messo 
stollo,  si  luglio  le  gambe,  e bee  gli  errori 
di  quello. 

7.  Come  uno  stroppialo  indarno  Ita  beili 
gli  stinchi , cosi  non  islan  bene  le  gravi  sen- 
tenze in  bocca  dello  stolto. 

8.  Chi  onora  lo  stolto  fa  come  chi  getta  la 
sua  pietra  net  mucchio  dedicato  a Mercurio. 

0.  La  parabola  in  bocca  alio  stolto  è come 
ulta  spina  che  spuntasse  nella  mimo  di  uh 
briaco. 

10.  La  sentenza  del  giudice  finisce  le  liti, 
e chi  fa  lacere  la  stolto  calma  gli  sdegni. 

11.  Lo  stolto  che  ricade  nella  sua  stoltez- 
za è come  il  cane , che  torna  a quel  che 
area  vomitato. 

12.  Hai  lu  veduto  un  uomo,  che  si  crede 
sapiente  ? più  di  lui  può  avere  speranza  que- 
gli, che  non  sa  nulla. 

13.  Il  pigro  dice  : bella  strada  havvi  un 
Itone , e al  capo  della  strada  una  tionessa: 

IV.  Come  la  porta  si  volge  su' suoi  cardi- 
ni, cosi  il  pigro  nel  suo  letto. 

19.  Il  pigro  si  nasconde  Ut  mano  sotto  la 
ascella:  è gran  fatica  per  lui  il  portarla  alla 
bocca. 

10.  Il  pigro  si  crede  più  sapiente , che  sette 
uomini,  che  pronunciano  sentenze. 

17.  Chi  in  i lassando  s‘  impaccia  temeraria- 
mente nelle  altrui  contese,  è come  chi  prende 
un  cane  per  le  orecchie. 

18.  Come  è reo  chi  scaglia  saette  e dardi 
mortiferi; 


dove  . riferito  questo  turco , e ne  abblam  dato  la  spost- 
atone. 

12.  Più  di  lui  può  avere  speranza  quegli,  che  non  sa 
nulla.  £ men  lontano  dalla  sapienza  un  uomo  affatto 
ignorante,  anzi  un  insensato,  che  uno,  il  quale  è preson- 
tuoso, e si  crede  di  sapere.  È un  grandissimo  ignorante , 
chi  si  crede  di  sapere  dice  un  antico  proverbio.  I Farisei 
e gli  Scribi  della  sinagoga  erano  in  questo  stato,  onde  si 
videro  i Pubblicani  e i Samaritani  stessi  abbracciare  la 
verità  predicala  da  Cristo  mentre  que’  superbi  dottori  la 
impugnarono  sempre,  e perseguitarono  il  divino  maestro. 
Cosi  pure  degli  antichi  Ulosoli  disse  1’  Apostolo  : Dicendo 
di  essere  sapienti  diventarono  stolli  Roni.  i.,  e similmente 
Isaia  V.  25.  Guai  a voi,  che  siete  saggi  negli  occhi  vostri 
e prudenti  nel  cos/tetto  vostro. 

14.  Si  volge  su' suoi  cardini.  Ma  non  si  muove  dal  suo 
luogo.  Cosi  il  pigro  si  volge  e si  rivolge  nel  suo  Ietto  ( nel- 
la sua  pigrizia  ) ma  non  si  leva. 

16.  Che  sette  uomini , ec.  Il  numero  di  sette  è posto  a 
signiliear  moltitudine , comé*  in  altri  luoghi.  Lo  stolto  gr«- 
de  , che  uei  suo  non  far  nulla  egli  sia  piu  lodevole,  che 
molU  altri,  I quali  si  affaticano,  studiano,  cercano  di 
rendersi  buoni  per  sé  e per  gli  altri. 

17.  Come  chi  prende  un  cane  per  le  orecchie.  Il  cane 
volterà  k denti  contro  di  lui:  cosi  accader»  a chi  con 
poca  avvertenza  vorrà  entrar  di  mezzo  nelle  risse:  è dii  - 
beile  il  serbar  tal  moderazione  , che  non  si  dimostri  qual- 
che pendenza  , o parzialità  verso  alcuno  de'  contendenti  . 
nude  l’ altro  nel  furor  della  collera  si  volterà  contro  del 
mediatore  : oltre  di  che  anche  accidentalmente  può  tirar- 
si addosso  del  inale  chi  si  mescola  benché  con  buon  li- 
ne  nelle  contese  altrui.  Il  savio  adunque  avverte , che  ta- 
li uffici  sono  pericolosi , e vi  bisogna  una  certa  pnideu/j 
e buona  maniera  nel  farli. 
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19.  Ila  vir , qui  fraudulenter  nocel  amico 
suo:  et  cum  fumi  deprehenstis,  dicit:  Ludens 
feci. 

20.  Cum  defecerint  ligna,  cxslinguctur  ignis: 
et  susurronc  sub  Ira  do,  iurgia  conquicscent. 

21.  Sicut  carbones  ad  prunas  , et  tigna  ad 
igncoi,  * sic  homo  iracundus  suscitai  mas. 

* Sup . tu.  18. 

22.  Vcrba  susurmnis  quasi  simplicia,  et  ipsa 
perveniunl  ad  intima  venlris. 

23.  Quomodo  si  argento  sordido  ornare  velis 
vas  fidile,  sic  labia  tumentia  cum  pessimo  cor- 
de sodala. 

24.  Labiis  suis  intclligitur  inimicus,  cum  in 
corde  tractaveril  dolos. 

26.  Quando  submiseril  voccm  suam,  ne  cre- 
dideris  ei  : quoniam  septem  nequiliae  sunt  in 
corde  illius. 

26.  Qui  operi!  odium  fraudulenter  , revela- 
bitur  malilia  eius  in  concilio. 

27.  Qui  fodit  foveara,  incidcl  in  eam:  et  qui 
volvit  lapidem,  reverlelur  ad  cum. 

28.  Lingua  fallai  non  amai  veritalem:  et  os 
lubricum  operatur  ruinas. 


19.  Cosi  colui  che  fa  danno  con  frode  ec.  Maggior 
danno  fa  all'  amico  colui , che  di  nascosto  , con  fraude 
I’  offende , che  chi  apertamente  lo  assalisce. 

23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pessimo  cuore , ec. 
in  vece  di  argento  impuro  si  potrebbe  tradurre  la  schiu- 
ma dell’  argento  : a un  vaso  di  terra  cotta  non  mal  si 
adatta  un  ornamento  di  argento  impuro . ovvero  di  schiu- 
ma d'argento:  cosi  al  cuore  cattò o beu  si  adatta  una 
lingua  arrogante,  ovvero  una  lingua  atta  ad  accendere  li- 
ti e discordie  , Io  che  meglio  combina  coll’ Ebreo,  che  ha, 
labòra  , che  abbruciano. 

*24.  Al  suo  parlare  si  riconosce  ec.  Per  quanto  i'uomo 
fraudolento  cerchi  di  nascondere  il  mio  animo  cattivo, 
conluttocló  se  tu  lo  farai  parlare,  egli  alla  fine  scoprirà 
o poco , o molto  quello  che  Ita  in  cuore. 


19.  Così  colui  che  fa  danno  con  frode  al - 
V amico , e quando  viene  ad  essere  scoperto  , 
dice:  Non  V ho  fallo  con  mal  fine. 

20.  Al  mancar  delle  legna  si  epegne  il  fuo- 
co , e tolto  via  il  soffione  si  calmano  le  con- 
tese. 

21.  Conte  i carboni  danno  il  fuoco  , e le 
legna  la  fiamma , cosi  l'uomo  iracondo  ac- 
cende le  risse. 

22.  Le  parole  del  soffione  paiono  semplici  j 
ma  elle  penetrano  nell'  intimo  delle  viscere. 

23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pessi- 
mo cuore , son  come  argento  impuro , col 
quale,  tu  pretenda  di  ornare  un  vaso  di  terra 
calta . 

24.  Al  suo  parlar  si  riconosce  il  nemico  , 
quando  macchina  inganni  in  cuor  suo. 

26.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce , non  te 
ne  fidare,  perocché  egli  ha  sette  iniquità  in 
cuor  suo. 

26.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  la 
malizia  di  colui , il  quale  con  finzione  na- 
sconde la  sua  mala  volontà. 

27.  Chi  scava  la  fossa  vi  caderà,  e la  pie- 
tra cadrà  addosso  a chi  V hu  smossa. 

28.  La  lingua  dell ' ingannatore  non  ama 
la  verità , e la  bocca  adulatrice  è cagion  di 
rovine. 

25.  Allorché  egli  abbassa  sva  voce , ec.  Quando  parlerà 
in  tuono  umile,  modesto,  pacilico,  non  ti  lidare,  perchè 
allora  appunto  egli  ha  in  cuore  non  uno , ma  molli  catti- 
vi disegni , molte  iniquità  cova  nel  suo  seno. 

2fl.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  ec.  Vuol  dire, 
che  la  malignila  dell'  uomo,  il  quale  facendo  1’  amico  mac- 
china tradimenti , sin  conosciuta  alla  line , est  egli  sarà 
scorbacchiato  e ^vituperalo  pubblicamente.  Missuna  cosa 
sarà  occulta , che  non  si  riveli,  come  dice  Cristo,  Lue.  vii.  2. 

*27.  Chi  scava  la  fossa  vi  caderà  , ec.  I Romani  diceva- 
no : i cattivi  consigli , il  mal  piu  grande  lo  fanno  al  con- 
sigliere. 

*28.  La  lingua  dell’  ingannatore  ec.  Questo  ingannatore 
è lo  stesso  adulatore , di  cui  si  paria  nella  seconda  parte 
del  versetto. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Il  di  r ni  turo  2 incerto . non  lodarsi  da  se  slesso  : fuggir  l’ira : coltivare  V amicizia  ; rigettare  le 
adulazioni.  La  cupidità  è insaziabile  : lo  stollo  i incorri gibile  : cura  delle  cose  domestiche. 


1.  Xe  glorieris  in  crastinum  , ignorans  quid 
supervenlura  paria!  dies. 

2.  Laudel  te  alicnus  et  non  os  tuum;  cxlra- 
neus  et  non  labia  tua. 

3.  * Grave  est  saxum,  et  onerosa  arena:  sed 
ira  stulti  utroque  gravior.  * Eccli.  22.  18. 


I.  Aon  ti  vantare  ec.  le  stesso  insegnamento  è ripetu- 
to da  ».  Giacomo  cap.  iv.  13.  14.  15.  : Adesso  voi  dite  : 
oggi  , o domane  onderemo  a quella  città , e vi  starem 
per  un  anno  , e mercanteremo  e faremo  guadagno  : voi 
che  non  sapete  quel  che  sarà  domane  . In  cambio  di 


1.  Ntm  ti  vantare  di  cosa , che  abbia  da 
esserei  mentre  non  sai  quel  che  possa  pro- 
durre il  di  vegnente. 

2.  La  bocca  altrui,  e non  la  tua  dia  lotte 
a tej  V estraneo  e non  le  lue  proprie  labbra. 

3.  Grave  è il  sasso,  e pesante  l' arena  j 
tua  l'ira  dello  stolto  pesa  più  dell'  uno  e del- 
V altra. 


dire  : se  il  Signore  vorrà , o se  sarem  riti  farem  questa  , 
o quella  cosa. 

a.  L'ira  dello  stolto  pesa  piu  ec.  t.  piu  difficile  a por- 
tarsi , e a tollerarsi  !'  ira  dello  stolto  i»ei  suoi  violenti  tra- 
sporti. 
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A.  Ira  non  habct  misi- ri  amba  ni , nec  erum- 
pfns  furor  : et  impelimi  concitati  ferro  quis 
poteri  t? 

3.  Melior  est  manifesta  correptio,  quain  amor 
abscondilus. 

6.  Meli  ora  sunt  vulnera  diligente,  quam  frau- 
dulenla  oscula  odienti*. 

7.  * Anima  saturata  calcabit  favum:  et  ani* 
ma  esnrìens  etiam  amarum  prò  dulci  sumct. 

* Job  6.  7. 

8.  Sicut  avis  transmigrans  de  nido  suo , sic 
vir  qui  derelinquit  locum  suum: 

9.  Unguento  et  varii8  odoribus  delectalur  cor: 
et  bonis  amici  consiliis  anima  dulcoratur. 

40.  Amicum  tuum  et  amicum  patris  tui  ne 
dimiscris:  et  domum  fra  tris  tui  ne  ingrediaris 
in  die  afOictionis  tuae. 

Melior  est  vicinus  iuxta,  quam  frater  procul. 

44.  Stude  sapientiae,  fili  mi,  et  laetifica  cor 
meum  , ut  po*sis  exprobranti  respondere  ser- 
monem. 

4 2.  Astutus  videns  mal um,  absconditus  est: 
parvuli  transeuntes  sustinuerunt  dispendia. 

43.  # Tolte  vestimentum  eius,  qui  spopondit 
prò  extraneo:  et  prò  alienis,  aufer  ei  pignus. 

# Sup.  20.  16. 

4 A.  Qui  benedicit  proximo  suo  voce  grandi, 
de  nodo  consurgcns  malediccnti  similis  erit. 

43.  # Tecla  pcrstillantia  in  die  frigoris , et 
litigiosa  mulier  comparantur:  # Sup.  20.  46. 

46.  Qui  rctinet  ram  . quasi  qui  venlum  te- 
ntai, et  oleum  dexterao  suac  vocabit. 


A.  L'ira  e il  furore , che  scoppia , fio»  la- 
sciati luogo  alla  misericordia ; ma  all'impe- 
to deli  invidioso  chi  potrà  reggere? 

3.  È migliore  un'aperta  riprensione , che 
un  amore  che  si  nasconde, 

6.  Sono  migliori  le  ferite , che  vengono  da 
chi  ama , che  i falsi  baci  di  chi  odia. 

7.  V anima  satolla  calpesta  il  favo  di  mie- 
le ; tna  i anima  affamata  prende  per  dolce 
anche  V amaro. 

8.  L'  uomo  che  abbandona  il  suo  posto , è 
come  i uccello,  che  scappa  dal  suo  nido: 

9.  L'  unguento  e la  varietà  degli  odori , 
rallegra  il  cuore ; e i buoni  consigli  dell' a- 
mico  danno  conforto  all'  anima. 

40.  JVon  abbandonare  l'amico  tuo  e l'ami- 
co del  padre  tuo ; e non  andare  a casa  del 
tuo  fratello  nel  giorno  di  tua  afflizione. 

Giova  più  un  vicino , che  ti  sta  presso , che 
un  fratello  assente. 

4 4.  Applicati  alla  sapienza  , figliuol  mio, 
e consola  il  mio  cuore:  affinchè  tu  possa  ri- 
spondere a chi  ti  screditasse. 

42.  L'uomo  prudente  alla  vista  del  male, 
va  a nascondersi  : gl'  imprudenti  passano  a- 
vanti,  e ne  soffrono  il  danno. 

43.  Prendi  la  veste  di  colui,  che  è entrato 
mallevadore  per  uno  straniero,  e levagli  il 
pegno  in  grazia  dei  forestieri. 

4 A.  Colui  che  prima  del  giorno  va  a bene- 
dire ad  alta  voce  il  suo  prossimo,  sarà  si- 
mile a chi  lo  maledice. 

43.  Il  tetto , per  cui  passa  l’acqua  nella 
fredda  stagione , c la  donna,  che  piatisce,  so- 
no due  cose  somiglianti. 

46.  Chi  vuol  ritenerla  è come  chi  vuol  te- 
nere il  vento,  e.  strigner  V olio  nella  sua  de- 
stra. 


4.  Ma  all'impeto  delC invidioso  ec.  Dall’  Ebreo  e da’  L.YA 
apparisce,  che  si  paragona  in  questo  luogo  l’ imidia  col- 
l’ira e col  furore , e si  dice , che  l'iuvidia  occupa  , e do 
mina  lo  spirito,  e spinge  l’invidioso  a fare  tutto  il  male, 
che  può  a colui  che  ha  preso  di  mira. 

5.  Un  amorechesi  nasconde.  Intende  quel  l'amore  delicato, 
circospetto , il  quale  non  ardisce  di  biasimare  in  veruna 
cosa  l’amico,  nè  di  correggerlo  dov’ei  manca,  amore  si- 
mile a quello  di  una  madre  nini  saggia  , che  tutto  per- 
metta a’ figliuoli  ; migliore  assai  è quell’ amore  forte,  ma- 
schio, efficace  e di  cuore  , il  quale  corregge  e riprende 
l’amico  , affinchè  si  emendi. 

6.  Le  ferite , che  vengono  da  chi  ama.  Vale  a dire  le 
riprensioni , le  correzioni  fatte  dall’  amico. 

8.  É come  l'uccello,  che  scappa  dal  suo  nido.  Biasima 
quelli,  i quali  leggermente  per  incostanza  d'animo  abban- 
donano lo  stato  e la  vocazione  , in  cui  viveano,  dicendo, 
che  si  espongono  a molti  pericoli , come  l’ uccello , che 
lascia  il  suo  nido. 

».  E i buoni  consigli  ec.  Ovvero  : cosi  i buoni  consigli 
ec.  Siccome  gli  uoguenU  rallegrano  il  cuore , e i grati  o- 
dori  letificano , e confortano  il  capo  ; cosi  l buoni  e sin- 
ceri consigli  dell’amico  risvegliano  e ravvivano  il  cuore 
oppresso  dalla  tristezza  e dall’  afflizione. 

io.  E l'amico  del  padre  tuo.  Vale  a dire  il  vecchio  a- 
mico.  E non  andare  a casa  del  tuo  fratello  ec.  Fidati  piu 
del  vecchio  amico,  che  del  fratello  . e all’amico  piuttosto 
che  al  fratello  ricorri  nelle  tue  affili  inni  per  aver  consiglio 
e conforto. 


Giova  più  un  vicino.  L’ Ebreo  legge  : un  buon  vicino  : 
ma  ciò  s'intende  nella  Volgala  da  quello,  che  segue  : più 
utile  sara  a te  un  vicino  , che  un  fratello  , il  quale  fa  sua 
dimora  lungi  da  te.  La  vicinanza  fu  delta  da  un  antico 
prossima  all’  amicizia  ; e Salomone  con  queste  parole 
c’  insegna  a tener  buona  e leale  corrispondenza  co’  vicini 
e lo  stesso  documento  inculca  s.  Agostino  scrm.  I.  de  temp. 

11.  Affinchè  tu  possa  rispondere  ec.  Affinchè  a chiun- 
que parlasse  male  di  te  tu  sii  in  istalo  di  far  conoscere  , 
che  hai  bene  impiegato  il  tuo  tempo  nell' apparare  quello 
che  piu  a le  importa. 

13.  L’uom  prudente  ec.  Vedi  cap.  \\u.  3. 

13.  Prendi  la  veste  ec.  Vedi  cap.  xx.  16. 

14.  Colui  che  prima  del  giprno  ec.  Con  tutta  ragione  si 
dee  poco  fidarsi  di  un  nonni , che  inopportunamente  e 
fuor  di  tempo  usa  certe  dimostrazioni  di  stima  e di  ri- 
spetto , come  farebbe  quegli , che  avanti  giorno  andasse 
a fare  con  voce  sonora  gran  complimenti , ed  espressioni 
di  riverenza  ad  un  altro.  Questi  se  è saggio  di  tutte  le 
belle  parole  del  troppo  ufficioso  salutatore  non  terrà  ve- 
rmi conto,  anzi  gii  saranno  moleste  quanto  gli  sarebbe 
molesto  il  seu tirsi  da  colui  biasimare. 

16.  È come  chi  vuol  tenere  il  vento.  Impedire  al  vento, 
che  non  soffi. 

E stringer  l'olio  ec.  K impossibile  il  tenerla,  come  è 
impossibile  di  stringere  colla  mano  l’olio,  che  non  Iscor- 
ra  : perocché  quanto  piu  stringerai  la  mano  per  tener- 
lo, tanto  piu  ti  scapperà  ; cosi  quanto  piu  cercherai  di 
farla  star  cheta,  tanto  piu  ella  garrirà. 
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<7.  Ferruni  ferro  csacuitur , et  homo  eu- 
ruit  facicm  amici  sui. 

18.  Qui  servai  ficum,  comedet  fructus  eius: 
et  qui  cuslos  est  domini  sui,  glorilicatur. 

19.  Quomodo  in  aquis  resplcndent  vullu  pro- 
spicicntium,  sic  corda  hominnm  manifesta  sunt 
prudentibus. 

90.  Infernus  et  perditio  numquam  implentnr: 
.si mi I i lor  et  * oculi  liominum  insatiabilcs. 

* Eccli.  1*.  9. 

9t.  ‘ Quomodo  probatur  in  conflatorio  ar- 
gentimi , et  in  fornace  aurum  : sic  probatur 
homo  ore  iaudantis.  * Sup.  17.  5. 

Cor  iniqui  inquirit  mala,  cor  autem  recium 
inquirit  scientiain. 

99.  Si  contuderis  stullum  in  pila  quasi  pti- 
sanas  ferienle  desuper  pilo,  non  auferetur  ab 
eo  stultitia  eius. 

95.  Diligenter  agnoscc  vultum  pccoris  tui , 
tuosque  greges  considera: 

94.  Non  cnim  habebis  iugiter  polcstatem  : 
sed  corona  tribuetur  in  generationcm  et  gene- 
ra tionem. 

95.  Aperta  sunt  prata,  et  apparuerunt  herbae 
virenles,  et  collecta  sunt  foena  de  monlibus. 

98.  * Agni  ad  vestimentum  luum:  et  lioedi, 
ad  agri  pretium.  * 1.  Titn.  6.  8. 

97.  SufGciat  libi  iac  caprarum  in  cibos  tuos, 
et  in  necessaria  domus  tuac.  et  ad  viclum  an- 
cillis  tuis. 


17.  £ /’  uomo  assottiglia  ec.  £ l' uomo  assottiglia  1*  in- 
gegno dell’ uomo  nelle  scienze  , ne’ consigli , nelle  arti  ec. 
Un  Greco  poeta  dice,  che  il  conversare  degli  nomini  par- 
torì le  arti. 

18.  Chi  custodisce  il  suo  padrone  ec.  Chi  serve  con  a- 
more  e con  diligenza  II  proprio  padrone  sarà  onorato  ; 
per  esemplo  essendo  nato  servo  averi  la  liberti , se  è li- 
bero sara  promosso  ad  impieghi. 

IO.  Cosi  i cuori  degli  uomini  ec.  I cuori  dinotano  le  in- 
clinazioni , il  genio  e il  carattere  particolare  di  ciascun 
uomo.  Dice  adunque  Salomone,  che  l’ uomo  saggio  cono- 
sce , e vede  chiaramente  le  inclinazioni  degli  uomini , 
co’  quali  vive  e conversa , come  nelle  acque  ( specchio 
naturale,  sincerissimo)  vede  il  suo  volto  tal  quale  egli  è 
I’  uomo,  che  in  esse  si  mira. 

20.  Cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono  insaziabili.  Per  gli 
occhi  s’intende  la  cupidità  , perche  gli  ocelli  sono  quelli, 
che  portano  all’anima  le  immagini  delie  cose  sensibili, 
che  sono  l' Abbietto  della  cupidità.  Dimostra  adunque  il 
savio  la  necessita  di  reprimere  la  cupidità  , cagione  e prin- 
cipio funesto  di  tutti  i mali  dell’ uomo,  il  quale  ha  mo- 
tivo di  temerla  come  si  teme  la  morte  e l’ inferno. 

21.  Cosi  è provato  T uomo  ec.  Il  fuoco  fa  vedere  la  schiet- 
tezza , o l’ impurità  dell’argento  e dell'oro  : se  questi  me- 
talli restano  interi,  e non  danno  scoria , sono  puri.  Simil- 
mente se  un  uomo  in  vedersi  lodato  e celebrato  non  da 
segno  di  superbia  e di  vanità,  egli  e saggio:  se  si  gonfia, 
e si  Invanisce  egli  è stolto.  Veramente  ( come  dice  s.  A- 
gostino  ep.  64.  ad  Aurei.  ) ella  è cosa  grande  il  non  in- 
superbirsi delle  lodi  e degli  onori  degli  uomini  ; c con 
questo  dimostrasi  , che  è nell’  uomo  il  saldo  fondamento 
di  tutte  le  virtù,  che  è l'umiltà:  e antico,  e belio  assai 
quell' avvertimento  : se  uno  li  loda  ricordati  di  giudicare 
te  stesso  da  te  solo,  e non  credere  del  tuo  essere  più  agli 
altri , che  a te  stesso.  S.  Agostino  parlando  al  suo  popo- 
lo per  raffrenare  l'Impeto  e l’affetto,  con  cui  lo  stesso 
popolo  celebrava  i suoi  ragionamenti  dice:  Queste  vostre 


t7.  Il  ferro  assottiglia  il  ferro,  e l'uomo 
assottiglia  l ' ingegno  ilei  suo  amico. 

IH.  Chi  custodirà  la  sua  ficaia  ne  munge- 
rà il  frutto  , e chi  custodisce  il  suo  padrone 
sarà  onorato. 

19.  Come  nelle  acque  risplendono  te  facete 
di  quelli  che  vi  si  mirano , cosi  i cuori  de- 
gli uomini  sono  manifesti  a'  sapienti. 

90.  L'inferno  e la  morte  mai  dicono,  ba- 
sta: cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono  insazia- 
bili. 

9t.  Come  nella  fornace  si  prova  l'argento, 
e l'oro  net  grogiuolo  j cosi  è provato  l'  uomo 
per  le  parole  di  chi  lo  lauda. 

Il  cuore  dell'  iniquo  agogna  al  male:  il 
cuore  diritto  vn  cercando  prudenza. 

99.  Quando  ben  tu  pestassi  lo  stolto  nel 
mortaio,  come  si  fa  dell’  orzo,  battendolo  col 
pestello,  non  gli  leveresti  la  sua  stoltezza. 

93.  Abbi  esulta  conoscenza  delle  tue  peco- 
relle, e bada  attentamente  al  tuo  gregge: 

94.  Perocché  tu  non  potrai  sempre  farlo  : 
ma  ti  sarà  data  una  corona  perpetua. 

98.  I prati  son  aperti , r spuntano  le  ver- 
di erbe,  e il  fieno  de'  monti  è raccolto. 

96.  Gli  agnelli  ti  vestiranno , e i capretti 
pagheranno  il  campo. 

97.  Contentati  del  latte  di  capra  per  tua 
cibo,  per  sostentamento  di  tua  famiglia,  e 
per  vitto  delle  tue  serve. 


lodi  sono  a noi  piuttosto  di  jieso  , e ci  espongono  a peri- 
colo: le  sopportiamo , e in  mezzo  ad  esse  tremiamo.  Serro. 

v.  de  Verb.  Dom.  sec.  Matth.  Ecco  un  uomo  ben  provato 
per  le  lodi  degli  uomini. 

22.  Cotne  si  fa  dell’  orzo.  La  Ptisana  degli  antichi  si  fa- 
ceva coll’orzo  mondato,  c poi  colto  nell’ acqua,  e si  be- 
vea  da’ febbricitanti,  ed  è celebrata  da  Plinio  lib.  xvm. 
7.  xxn.  2f>.  dove  dice,  che  Ippocratc  scrisse  un  intero  li- 
bro dell'  uso  della  Ptisana. 

23,  24.  Abbi  esatta  conoscenza  ec.  Era  in  grandissimo 
credilo  in  que’tempi  la  vita  pastorale  nobilitata  dagli  e- 
sempi  de'  patriarchi  Abramo  , Isacco  ec.;  onde  non  Ila  me- 
raviglia se  Salomone  ne  dia  qui  de*  precetti  , egli  il  di 
cui  padre  di  pastore  di  pecore  fu  chiamato  ad  essere  pa- 
stori*  di  uomini  ; ma  a questi  pastori  di  uomini  sono  in 
senso  più  elevato  rivolti  questi  precetti.  Tu  non  potrai 
sempre  farlo:  non  sempre  potrai  pascere , governare  lo 
tue  pecorelle  : perocché  verrà  la  vecchiezza,  e tu  non  a- 
vrai  forze  sufficienti  per  un  mestiere,  che  richiede  età 
vegeta  e vigorosa.  Vedi  Varrone  de  re  Rust.  lib.  li.  17.  ; 
ma  se  tu  mentre  il  puoi  sarai  vigilante  e sollecito  nella 
cura  del  gregge,  avrai  coronft  perpetua  di  onore  e di  glo- 
ria. Ognuno  vede  come  tutto  questo  si  applichi  perfetta- 
mente «'pastori  dell’ anime,  a'quali  se  nel  ministero  loro 
saran  fedeli  è promessa  corona  di  giustizia. 

25.  I prati  sono  aperti,  ec.  Dimostra  come  Dio  ha  pre- 
parato facile  e comodo  il  sostentamento  pe’  greggi.  Le  er- 
be e i tieni  delle  colline  sono  migliori , e di  miglior  nu- 
trimento per  le  pecore.  Quanto  «'pastori  di  anime  han- 
no essi  i saluberrimi  pascoli  della  divina  parola ,| onde* 
nudrire  i loro  greggi , e curarne  le  malattie , e renderli 
pingui  c fecondi  di  ogni  virtù. 

26,  27.  K i capretti  pagheranno  il  campo.  Avrai  da'  tuoi 
greggi  e vitto  e vestito , e de*  capretti  venduti  potrai  anche; 
comprare  un  podere.  Vedi  Gen.  xxxim.  19.  1 pastori  di 
anime  avranno  per  frutto  della  loro  carila  l’ abbondanza 
de’ beni  della  casa  di  Dìo.  Vedi  Beila. 
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CAPO  VENTESIMOTTAVO 

/.'empto  è pauroso.  Povero , che  opprime  i poveri.  Povero  preferibile  al  ricco. 
Delle  usure : dell'  omicidio , e del  furto  domestico. 


1.  Fugit  impius,  neniinc  perseguente:  iustus 
auteni  quasi  leo  confidens , absque  terrore  eril. 

2.  Propler  peccata  terrae  multi  principes 
eius  : et  propler  hominis  sapientoni,  et  horum 
scientiam,  quae  dicuntur,  vita  ducis  longior 
erit 

3.  Vir  pauper  caluminoli*  paupercs,  siinilis 
est  ini  bri  veliemeuti , in  quo  paralur  fames. 

4.  Qui  derelinquunt  Icgem,  laudani  impiumi 
qui  custodiunt  succenduntur  conira  eum. 

5.  Viri  mali  non  cogilant  iudicium:  qui  au- 
le m inquirunt  Dommum,  animadvertunt  omnia. 

6.  * Melior  est  pauper  ambulans  in  simpli- 
c ita  te  sua,  quam  dive*  in  pravis  itineribus. 

* Sup.  19.  1. 

7.  Qui  custodii  icgem,  filius  sapiens  est:  qui 
aulem  coniessa  ture*  pasci  t,  con  fu  nd  il  patrem 
su  uni. 

8.  Qui  coacervat  divitias  usuris,  et  foenore, 
liberali  in  pauperes  congregai  eas. 

9.  Qui  declinai  aures  suas  ne  audiat  Icgem: 
oratio  eius  erit  e&secrabilis. 

10.  Qui  dccipil  iuslos  in  via  mala,  in  inle- 
ritu  suo  corruet:  et  simplices  possidcbunt  bona 
eius. 

11.  Sapiens  sibi  videtur  vir  dives:  pauper  au- 
lem prudens  scrulabitur  eum. 

1.  Fugge  l'empio  ec.  L’esempio  di  Caino,  l'esempio  di 
Adamo  e di  Èva,  che  vanno  a nascondersi  dopo  il  loro  pecca- 
to dimostrano  la  verità  «li  questa  sentenza,  la  quale  e ancora 
mirabilmente  esposta  dal  Crisostomo,  Hom.  vili,  ad  popul. 

2.  Si  moltiplicano  li  suoi  principi  ; ec.  È gastigo  man- 
dato da  Dio  a'popoli  pe'loro  peccati,  che  i principi , che 
governano  il  mondo,  vivano  poco,  onde  sono  frequenti 
le  mutazioni  di  governo , mutazioni , che  sono  sempre  do- 
lorose , e molte  volte  ancor  funeste  per  le  nazioni  ; ma  se 
il  principe  , che  governa,  è veramente  saggio , e ben  istrui- 
to ne’precetU  , che  si  danno  di  buona  e retta  amministra- 
zione , egli  estirperà  I disordini  e I vizi,  onde  a benelizio 
e vantaggio  grande  de'suddlU  la  vita  del  principe  stesso 
sarà  piu  lunga  , e potrà  eRll  stabilir  sodamente  il  bene  e 
assicurare  ('osservanza  delle  leggi  e provvedere  anche  al 
buono  stato  della  repubblica  pel  tempo  avvenire. 

3.  Un  uomo  povero , che  opprime  i poveri , ec.  Questa 
sentenza  sembra  diretta  ad  avvertire  i prìncipi , che  non 
mettano  negl’  impieghi  gente  povera , che  sia  insieme  cu- 
pida , e avara;  perocché  costoro  sacc (leggeranno  i poveri, 
e li  ridurranno  olla  fame  e alla  disperazione.  Un  impcra- 
dore  di  Roma  fu  biasimato  perciò  grandemente  , perchè 
soleva  promuovere  i poveri  piu  cattivi  e rapaci , e quan- 
do si  eran  ingrassati  11  facea  condannare,  e confiscava  le 
biro  ricchezze , onde  fu  detto , che  di  costoro  egli  si  ser- 
viva come  di  spugne;  asciutti  gl'  inzuppava,  inzuppati  gli 
spremeva.  Vedi  Sveton.  iu  Vespasiano. 


I.  Fugge  l'empio  senza  avere  dii  lo  in- 
calzi : ma  il  giusto  è franco  come  un  Itone , 
e senza  timore. 

3.  A motivo  de"  peccati  del  mondo  ti  mol- 
tiplicano li  suoi  principi  j ma  per  la  sapien- 
za di  un  uomo,  e per  la  cognizione  delle  co- 
se che  si  insegnano,  lu  vita  del  principe  sarà 
più  lunga. 

3.  Un  uomo  povero,  che  opprime  I poveri, 
è simile  ud  una  pioggia  violenta,  che  prepa- 
ra la  carestia. 

h.  Quelli,  che  abbandonati  la  legge,  loda- 
no l'empio:  quelli,  che  l’osservano  ardono 
di  zelo  ctmlro  di  lui. 

3.  I malvagi  non  pensano  a quel  die  è 
giusto  ; ma  quelli,  che  cercano  il  Signore  ba- 
duno  a ogni  cosa. 

0.  È più  stimabile  il  povero,  che  cammi- 
na nella  sua  semplicità , che  il  ricco  negli 
storti  suoi  antlamenli. 

7.  Chi  osserva  la  legge  è un  saggio  figliuo- 
lo: ma  chi  ftasce  i mangiatori , fa  vergogna 
a suo  padre. 

8.  Chi  aduna  ricchezze  per  mezzo  di  usure 
e di  scrocchi,  le  aduna  per  un  uomo  liberale 
verso  dei  poveri. 

9.  Chi  chiude  le  orecchie  per  non  ascollare 
la  legge , I’  orazione  di  lui  sarà  in  esecra- 
zione. 

10.  Chi  con  frode  conduce  i giusti  nella 
mala  via,  precipiterà  nella  propria  sua  fossa: 
e gl’  innocenti  sarun  padroni  de ' beni  di  lui. 

II . U uomo  ricco  si  crede  sapiente  : ma  il 
povero  dotalo  di  prudenza  lo  smaschererà. 

8.  Le  aduna  per  un  uomo  liberale  ec.  Non  le  lascera 
a'  suoi  eredi , ma  Dio  faro , che  passino  a chi  essendo  li- 
torale verso  de’  poveri  merita  di  esser  ricco  , perchè  sa 
far  buon  uso  delle  ricchezze. 

9.  L‘  orazione  di  lui  sarò  in  esecrazione.  Egli  non  vuo- 
le ascoltare  Dio,  il  quale  nella  sua  legge  gli  parla,  e 
Dio  non  ascolterà  lui , quand’  ei  k)  pregherà.  Si  parla 
come  apparisce  dalle  precedenti  parole  di  uu  peccato- 
re , che  vuol  perseverare  uel  moie  e nell*  affetto  al  pec- 
cato. 

10.  Saran  padroni  de’  beni  di  lui.  La  parola  eius  man- 
ca uell' Ebreo  , ne’LXX,  e nelle  antiche  versioni,  e an- 
che in  molti  MSS.  delia  nostra  Volgata.  Il  senso  chiaro 
si  è : Colui , che  seduce  i giusti , e abusando  di  loro  sem- 
plicità li  conduce  alla  perdizione  o del  corpo  , o dell'ani- 
ma , egli  cader»  nella  fossa  preparata  da  lui  pel  giusto  ; 
questi  poi  proietto  da  Dio  non  solo  schiverà  il  pericolo, 
ma  sarà  arricchito  di  que’  beni , che  I*  empio  cercava  di 
fargli  perdere.  La  comune  lezione  della  Volgata  restrin- 
ge la  sentenza  agli  uomini  fraudolenti,  ebe  cercano  di 
spogliare  i giusti  de’  loro  beni  : ma  Dio  li  proteggerà  o 
li  farà  padroui  de'  beni  di  chi  voleva  ridurli  in  mise- 
ria. 

11.  Lo  smaschererà.  Disaminando  i mezzi,  onde  quegli 
si  è fatto  ricco,  l'uso,  ch’ei  fa  delle  sue  ricchezze  ec.  . 
conoscerà , e fan»  conoscere  agli  altri , eh’  ei  non  è saggio 
come  si  credeva , e come  a lui  dicevano  gli  adulatori. 
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PROVERBI  CAP.  XXVIII 


(2.  In  risulta  tione  iiistorum  multa  gloria 
est:  regnantibus  iiupiis  ruinac  liominum. 

13.  Qui  abscondit  srrlrra  sua,  non  dirigetur: 
qui  aiilcm  confessus  fuerit,  et  reliquerit  ea  , 
inisericordiam  consequctur. 

14.  Bcatus  homo,  qui  semper  est  paridus: 
qui  vero  mentis  est  durar,  corruet  in  malum. 

18.  Leo  rugiens,  et  ursus  esuriens,  princeps 
ioipius  super  populum  paupereni. 

16.  Dux  indigens  prudentia,  multos  oppri- 
met  per  calumniam:  qui  aulcm  odit  avaritiam, 
lungi  lient  dies  eius. 

17.  Hominem,  qui  calumniatur  animae  san- 
guinerò, si  usque  ad  lacum  fugerit,  nemo  su- 
stinct. 

IR.  Qui  ambulai  simplicitcr , salvus  crii:  qui 
pcrversis  graditur  viis , concidct  semel. 

19.  * Qui  operatur  terram  suam,  satiabitur 

panibus:  qui  autem  scctalur  otium , replebitur 
egestate.  * Slip.  12.  11.  Eccli.  20.  30. 

20.  * Vir  fidclis  multum  laudabitur:  qui  au- 
lem  festina!  dilari,  non  erit  innoccns. 

* Sup.  13.  II.,  e<  20.  21.,  et  inf.  8.  22. 

21.  Qui  cngnoscit  in  iudicio  faciem , non  be- 
nerari t t iste  et  prò  buccella  panis  descrit  ve- 
ri la  lem. 

22.  Vir,  qui  feslinat  ditari,  et  aliis  invidcl, 
ignorai  quod  egestas  supcrveniet  ei. 

23.  Qui  corripit  hominem,  graliam  postea  in- 
veniet  apud  rum.  magis  quam  illc,  qui  per 
linguae  blandimento  decipit. 

24.  Qui  su btrallit  aliquid  a palrc  suo,  et  a 
matre,  et  dicit  hoc  non  esse  peccatum,  parti- 
reps  homicidae  est.  . 

28.  Qui  se  iaclat,  et  dilatat,  iurgia  concitai: 
qui  vero  sperai  in  Domino,  sanabilur. 

26.  Qui  confidi!  in  corde  suo , stultus  est  : 
qui  autem  graditur  sapienler.  ipse  salvabitur: 

v 

12.  Nella  prosperità  . Ovvero:  nella  esaltazione.  E gloria 
grande  di  uno  Stato,  qua ndo  sono  esaltati  alle  dignità  i giusti. 

13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , ec.  Chi  non  vuol  rico- 
noscersi peccatore,  ma  anche  avvertito  de’ suoi  falli,  li 
nega , li  scusa  , li  sminuisce , non  sarà  prosperato. 

14.  Che  è sempre  timoroso.  Teme  di  offendere  Dio,  te- 
me tutte  le  occasioni,  tutti  1 pericoli  di  perdere  la  gra- 
tin. Cosi  il  santo  Giobbe:  io  temeva  tutte  le  opere  mie 
cip.  ix.  28.  Vedi  ancora  cap.  xxxi.  23-,  e Psal.  ex  vili. 
120.  A queslo  casto  e santo  timore  si  oppone  il  cuor  du- 
ro , insensibile  a’  buoni  consigli  ragli  avvertimenti  de’ sag- 
gi , e poco,  o nulla  curante  del  proprio  tiene. 

17.  Ohi  per  via  di  calunnie  ec.  SÌ  parla  specialmente 
dell’ omicida , il  quale  non  per  repentino  impeto  d’ira, 
ma  con  riflessione , e per  via  di  nere  caluunie  procura  la 
morte  d’un  uomo.  Costui  è piu  esecrabile  di  ogni  altro, 
ed  è considerato  come  una  peste  del  genere  umano , tal- 
mente che  se  si  vedesse  correre  a giltarsi  in  un  precipi- 
zio, non  vi  sara  chi  abbia  pietà  di  lui,  c la  mano  gli 
slenda  per  ritenerlo. 


(2.  Sella  prosperità  dei  giusti  trovati  glo- 
ria grande:  sotto  il  regno  degli  empi  vanno 
in  rovina  gli  uomini. 

13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , non  avrà 
bene  ; ma  chi  li  confessa  e gli  abbandona , 
otterrà  misericordia. 

14.  Bealo  l'uomo,  che  è sempre  timoroso; 
ma  chi  è duro  di  cuore  precipiterà  in  scia- 
gure. 

18.  Lion  che  rugge , orso  affamato  egli  è 
un  principe  empio,  che  regna  sopra  un  po- 
vero popolo. 

16.  Un  principe  che  manca  di  prudenza  , 
opprimerà  molti  con  vessazioni:  ma  chi  odia 
l’avarizia  farà  lunga  vita. 

17.  Chi  per  via  di,  calunnie  sparge  il  san- 
gue , in  cui  è la  vita,  quand'  anche  fugga  si- 
no a gittarsi  in  un  baratro,  riissimo  lo  ri- 
terrà. 

18.  Chi  cammina  con  semplicità,  avrà  sa- 
lute ; chi  balte  vie  storte,  carierà  una  volta. 

19.  Chi  lavora  la  sua  terra , avrà  del  pane 
da  satollarsi;  ma  chi  è amico  dell'ozio,  ab- 
bonderà di  miserie. 

20.  L'uomo  leale  sarà  lodato  assai:  ma 
chi  ha  fretta  di  farsi  ricco,  non  sarà  inno- 
cente. 

21.  Chi  in  giudizio  è accetlator  di  perso- 
ne, non  fa  bene:  cosini  anche  per  un  tozzo 
di  pane  abbandona  la  verità. 

22.  V uomo , che  ha  fretta  di  arricchire  , 
e porta  invidia  ad  altri,  ei  non  sa  che  lo  in- 
vaderà repentinamente  la  jiovertà. 

23.  Chi  corregge  un  uomo  sarà  alla  fine 
più  accetto  a lui,  che  quegli,  il  quale  con 
lingua  lusinghiera  lo  inganna. 

24.  Chi  ruba  a suo  padre,  ed  a sua  ma- 
dre, e dice  ciò  non  esser  peccalo,  è compa- 
gno dell ‘ omicida. 

28.  Colui,  che  si  millanta,  e si  gonfia,  fa 
nascere  delle  contese ; ma  chi  spera  nel  Si- 
gnore otterrà  salute. 

16.  Chi  si  confida  ne'  suoi  consigli  è uno 
stolto;  ma  chi  cammina  con  saiiienza,  sarà 
salvo: 

18.  Cadrà  una  volta.  Cadrà  irreparabilmente. 

20.  L’ uomo  leale  ec.  L' uomo  d l buona  fede , schietto  , 
che  procede  con  semplicità  e verità  ne’ suoi  negozi. 

21.  Per  un  tozzo  di  pane  ec.  Per  vilissima  mercede.  Se 
da  principio  vi  voleva  molto  per  farlo  prevaricare,  si  ri- 
durrà finalmente  a violare  le  leggi  per  un  nonnulla. 

22.  E porta  invidia  ad  altri.  Credendo  suo  danno  il  lo- 
ro guadagno,  onde  cerca  di  toglierlo  a quelli , e farlo  suo. 
(Costui  non  arricchirà,  come  è detto  cap.  xm.  II. 

24.  fi  compagno  dell'omicida.  Riduce  i propri  genitori 
in  miseria,  e accelera  ad  essi  la  morte.  Egli  benché  cre- 
da e dica , che  in  ciò  non  la  alcun  peccato  , perché  egli 
è l'erede,  dee  però  sapere,  che  è uno  scellerato  ( cosi  i 
LXX  ),  c che  non  è ancora  padrone  de’ beni  del  padre  e 
della  madre. 

25.  Ma  chi  spera  nel  Signore,  ec.  Vale  a dire  l’uomo 
umile,  che  non  contida  ne’ suoi  talenti , nel  suo  saper  fa- 
re, ma  in  Dio  solo. 

28.  Chi  cammina  con  sapienza.  Cioè  seguendo  non  i 
propri  consigli,  ma  I consigli  della  vera  sapienza. 
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27.  Qui  dal  paupcri , non  indigebit  : qui  de- 
spieil  deprecali  lem,  sustinebìt  penuriam. 

28.  Cum  surreierint  impii,  abscondentur  ho- 
mines:  cum  illi  pcrierinl,  mulliplicabunlur  iusti. 


27.  Chi  dona  al  povero  non  sarà  mai  in 
bisogno j ma  chi  disprezzo  colui  che  doman- 
da, soffrirà  penuria. 

28.  Uuando  gli  empi  alzeranno  il  capo, 
gli  uomini  onderanno  a nascondersi  : quando 
quelli  saranno  spenti,  moltiplicheranno  i giu- 
sti. 


28.  Quando  gli  empi  alzeranno  il  capo , ec.  Quando  mi-  le  vessazioni.  Quando  regnano  uomini  di  virtù  e di  pie- 
ranno innalzati  gli  empi  alle  dignità,  gli  uomini  dabbene  tà,  i giusti  si  moltiplicano  , conformandosi  gli  uomini  al 
non  si  lasceranno  piu  vedere  per  fuggir  la  lor  tirannia,  e carattere  di  chi  governa , e gli  empi  spariscono. 


CAPO  VENTESIMONONO 


Amare  la  correzione.  Re  giusto.  Amico  adulatore.  Della  povertà.  Della  circospezione 
nel  parlare.  Il  superbo  umiliato.  Iddio  è il  giudice  sovrano. 


1.  Viro,  qui  corripientcm  dura  cervice  con- 
temnit,  repcntinus  ei  superveniet  i (iteri tus : et 
eunt  sanitas  non  sequetur. 

2.  In  mulliplicatione  iustorutn  laelabitur  vul- 
gus:  cum  impii  sumpsorint  priori  pattini,  gemei 
populus. 

3.  * Vir , qui  amat  sapicntiam,  laetiGcat  pa- 

troni suum:  qui  aulem  nutrii  scerta,  perdei 
snhstanliam.  * Lue.  13.  13, 

*1.  Kex  iuslus  erigit  terram;  vir  avarus  de- 
struet  eam. 

3.  Homo,  qui  blandis  fktisque  scrmonibus 
loquitur  amico  suo , rete  expandit  gressibus 
eius. 

6.  Peccantem  virum  iniquum  involvet  la- 
queus:  et  iustus  laudabit,  atqoe  gaudebit. 

7.  Novit  iustus  causam  pauperum;  impius 
ignorai  scientiam. 

8.  Homines  pcslilentes  dissipant  civitatem: 
sapientes  vero  avertunt  furorem. 

9.  Vir  sapiens,  si  cum  stulto  contenderit, 
sive  irascatur,  sire  rideat,  non  inveniet  requiem. 

10.  Viri  sanguinum  oderunt  si mplicem:  iusti 
autem  quaerunl  animam  eius. 

11.  Totum  spirilum  suum  profert  stuttus:  sa- 
piens diflfert  et  rescrvat  in  posterum. 


4.  411’ uomo  di  dura  cervice,  cJte  disprez- 
za chi  lo  corregge , sopravverrà  repentina  la 
perdizione,  e non  vi  sarà  rimedio  per  lui. 

2.  La  moltiplicazione  dei"  giusti  sarà  la  le - 
tizia  del  popolo:  quando  gli  empi  prenderan 
le  redini  del  principato,  il  popolo  avrà  da 
gemere. 

3.  Colui  che  ama  la  sapienza,  dà  consola- 
zione al  padre  suo : ma  colui  che  pasce  le 
meretrice,  dissiperà  le  sue  sostanze. 

h.  Il  re  giusto  felicita  lo  sfato  j V uomo  a- 
varo  il  distrugge. 

3.  L‘  uomo  che  tiene  un  linguaggio  fìnto  , 
e di  adulazione  col  suo  amico  , tende  una 
rete  a'  suoi  piedi. 

d.  V uom  peccatore , e iniquo  cadrà  al 
laccio : e il  giusto  canterà  e farà  festa. 

7.  Il  giusto  ha  a cuore  la  causa  de’  pove- 
ri: t'empio  non  se  n’informa. 

8.  Gli  uomini  malvagi  son  la  rovina  della 
città:  i sapienti  la  salvano  dall’ira. 

9.  V uomo  sapiente  se  viene  a contesa  coito 
stolto,  o vada  in  collera , o rida,  non  uvrà 
pace. 

10.  Gli  uomini  sanguinari  odiano  1‘  uomo 
semplice  j ma  i giusti  cercano  di  salvarlo. 

41.  Lo  stolto  mette  fuora  tutto  il  suo  spi- 
rito: il  saggio  va  adagio,  e si  serba  qual- 
che cosa  peli J avvenire. 


1.  La  perdizione.  La  morte  temporale  , e anche  l’eter- 
na; perocché  la  superbia  e la  durezza  di  cuore  all’ una  e 
all’altra  pena  conduce. 

2.  La  moltiplicazione  de’  giusti  ec.  Quanto  più  cresce 
il.  numero  de’ giusti , tanto  meglio  ne  stara  la  repubblica. 
L’ Ebreo  si  traduce  : nella  glorificazione , nella  esaltazio- 
ne de * giusti  ec.  Il  senso  però  non  varia  gran  fatto  ; pe- 
rocché I giusti  essendo  in  gran  numero  vengono  a dare 
( per  cosi  dire  ) il  tuono  al  governo  dello  stato. 

4.  L’jtomo  avaro.  Il  ministro  del  re  se  é avaro  vende- 
rà la  giustizia  , e renderà  infelice  II  paese. 

5.  Tende  una  rete  a’ suoi  piedi.  Non  è vero  amico,  ma 
adulatore  perfido,  che  cerca  di  rovinare  !’ amico  ispiran- 
dogli la  vanità  e la  superbia. 

6.  Cadrà  al  laccio.  Il  peccato  è come  l’esca,  a cui  men- 
tre volano  gli  uccelli  sono  presi  miseramente  ; cosi  II  pec- 
calo ha  la  sua  esca , il  piacer  della  gola , della  lussuria , 
dell* ambizione  ec.  , e in  quest’esca  trova  il  peccatore  uu 

Bibbia  Voi.  Il, 


laccio,  che  k>  uccide.  Il  giusto  canterà  laude  ec.  Loderà 
Dio , e sarà  lieto  di  aver  fuggito  il  periodo  , che  era  pre- 
parato per  lui  come  per  gli  altri. 

7.  L’ empio  non  se  n’ informa.  Parla  de’ giudici  e degli 
avvocati , che  non  pongono  diligenza  nell’ esaminare  le 
cause  de’ poveri,  perchè  nulla  sperano  da  questi. 

m.  La  salvano  dall’  ira . Dall’  ira  di  Dio  ; perocché  col- 
le loro  orazioni  lo  placano  e impetrano  la  sua  misericor- 
dia anche  pe‘  loro  concittadini. 

9.  iVon  avrà  pace.  O disprezzi  H furore  dello  stolto  , o 
lo  tratti  severamente  coni’  egli  merita,  lo  stolto  non  lo 
lascera  aver  pace. 

10.  Cercano  di  salvarlo.  Letteralmente  r cercano  l’  «mi- 
ma ( la  vita  ) di  lui  : frase  usata  anche  nei  salmo  cxu.  5. 

11.  Lo  stollo  mette  fuora  tulio  il  suo  spirito  : ec.  Mette 
fuori  tutto  quello , che  sa  ; tutto  quello , che  ha  in  cuo- 
re, tutto  quello,  che  ei  medita,  tutto  butta  fuori  in  un 
sol  lieto , perchè  opera  per  impeto  , non  per  ragione  : U 

IO 
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12.  Princcps,  qui  libcnlcr  a tuli  t verità  mon- 
dani, omnes  ministros  hahrt  impios. 

13.  * Paiiper  et  creditor  obviaverunt  sibi: 
utriusque  illuminato!*  est  Dominus.  * Sup.  22.  2. 

14.  Rex  qui  iudicat  in  verilate  paupcres, 
llirnmis  eius  in  aetcrnum  firmabilur. 

IH.  Virga,  alque  correplio  tribuil  sapientiam  : 
pucr  autom,  qui  dimitlitur  voluntati  suae,con- 
fundit  matrem  suam. 

16.  In  multipiiratione  impiorum  multiplica- 
bunlur  sedera}  et  iusli  ruinas  corum  videbunt. 

17.  Erudì  filium  tuum,  et  refrigerabit  te, 
et  dabil  dolicias  atiimae  tuae. 

18.  Cum  propbelia  defeccrit,  dissipabilur  po- 
pulus  : qui  vero  cuslodit  legem,  beatus  est. 

19.  Servus  verbis  non  polcst  erodili:  quia 
quod  dicis  intclligit,  et  rospondcrc  contcmnit. 

20.  Vidisti  hominem  velocem  ad  loquendum? 
stili tilia  magis  speranda  est,  quam  illius  corro- 
ptio. 

21.  Qui  delicate  a puerilia  nutrii  scrvum 
suum,  postea  sentici  cum  contumacem. 

22.  Vir  iracundus  provocai  rixas:  et  qui  ad 
indignandum  facili»  est,eritad  pecca ndum  pro- 
clivior. 

23.  4 Supcrbum  sequitur  bumilitas:  et  hu- 
milem  spiritu  suscipiet  gloria.  4 Job  22.  29. 

24.  Qui  cum  furo  parlici pat , udii  animati! 
suam:  adiurantem  audii,  et  non  indicai. 


savio  si  ritiene , opera  con  moderazione , e ha  dei  colpi  di 
ri  sena. 

13.  Il  povero  e il  suo  creditore  ec.  Vedi  cap.  XXII.  2. 

IO.  Colla  moltiplicazione  degli  empi.  Ovvero:  colla  e- 
sallazione  ec.  Ver».  2. 

IH.  Quando  la  profezia  verrà  meno , il  popolo  sarà  dis- 
sipalo. lui  sposizJone  del  venerali! I Betta  è questa  : Se 
mancherà  V istruzione  de'  sacerdoti , ? osservanza  della 
legge  divina  ( per  mezzo  di  cui  il  popolo  dovea  giungere 
al  premio  della  beatitudine  ) sarà  disciotta.  Questa  spo- 
sizione è seguitata  (ja  molti  : perocché  la  voce  profezia 
significa  anche  la  interpretazione  delle  Scritture,  e la 
predicazione  delle  verità  della  religione  ( i.  Cor.  xiv.  ) , 
tolta  la  quale  il  popolo  si  dissiperà  in  varie  sette , c darà 
In  errori  abbandonando  la  vera  pietà.  Gl'Interpreti  Ebrei 
prendono  la  voce  profezia  nel  senso  piu  stretto,  onde  di- 
cono , che  vuoisi  significare  in  questo  luogo  , che  quando 
mancheranno  I profeti  illuminati  da  Din  colla  cognizione 
delle  cose  future  e pieni  di  zelo  della  sua  gloria,  quando 
mancheranno  questi  uomini  straordinari  mandati  dal  Si- 
gnore a dirigere  il  popolo,  a gridar  contro  il  vizio,  e ad 
accendere  gli  uomini  all'amore  della  virtù,  il  popolo  Sa- 
ra dissipato,  vale  a dire  la  repubblica  Giudaica  sarà  scon- 
volta, raderà  in  una  orribile  corruzione  di  costumi,  sa- 
rà lacerata  dalle  sette  ( come  furon  quelle  dei  Farisei , 
de*  Sadducei , degli  Erodiani  a’  tempi  di  Cristo  ) , e nude- 
rà lilialmente  in  rovina.  Secondo  questa  sparizione  ognun 
ve*1e,  che  si  ha  qui  una  predizione  di  quello  particolar- 
mente , che  avvenne  agli  Ebrei  dopo  la  vrnutn  , e dopo 
il  rifiuto  fatto  da  essi  del  Cristo.  Quando  II  Salvatore 
venne  al  mondo , gli  Ebrei  da  lungo  tempo  erano  senza 


12.  Il  principe  che  ascolta  volentieri  le  men- 
zogne, non  ha  se  non  empi  ministri. 

13.  Il  povero  e il  suo  creditore  si  vanno 
incontro  l’uno  all'altro:  ad  ambedue  ha  da- 
ta la  luce  il  Signore. 

14.  Se  il  re  fa  giustizia  a’ poveri  secondo 
la  verità , il  suo  irono  sarà  slabile  in  eterno. 

IH.  La  verga  e la  correzione  danno  sa- 
pienza j ina  il  fanciullo  abbandonato  ai  suoi 
voleri  è di  rossore  a sua  madre. 

16.  Sartia  moltiplicate  le  scelleraggini  colla 
moltiplicazione  degli  empi:  e i giusti  vedran- 
no le  loro  rovine. 

17.  Istruisci  il  tuo  figliuolo,  ed  egli  tire - 
cherà  consolazione , e sarà  la  delizia  dell’  a - 
ninni  tua. 

18.  Quando  la  profezia  verrà  meno,  il  po- 
polo sarà  dissipato  j ma  colui  che  custodisce 
la  legge,  è beato. 

19.  A istruire  un  animo  servile  non  ba- 
stano te  parole:  perocché  egli  intende  quello 
che  tu  dici , ma  non  si  degna  di  rispondere. 

20.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  corre  a 
furia  a parlare?  Si  può  sperare,  che  si  cor- 
regga la  stoltezza  piuttosto  che  egli. 

21.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  suo  servo 
fin  dall'infanzia , to  proverà  poi  contumace. 

22.  L'  uomo  iracondo  attizza  risse,  e chi 
è facile  a dure  in  escandescenze  sarà  più  pro- 
clive a peccare. 

23.  L * umiliazione  va  dietro  al  superbo  , 
la  gloria  abbraccerà  V umile  di  spirito. 

24.  Chi  fa  società  col  ladro , odia  l’anima 
sua:  sente  chi  gti  dà  il  giuramento , e non 
confessa. 


profeti , e l'iniquità,  e anche  l’empietà  dominava  nel  po- 
polo, e particolarmente  ne*  maestri  della  sinagoga.  Quin- 
di l’ accecamento  e l’ostinata  durezza  , rolla  quale  riget- 
tarono lo  stesso  Cristo,  e la  verità  da  lui  predicata , e li- 
lialmente la  rovina  delia  nazione. 

IO.  Aon  bastano  le  parole  : ec.  VI  vuole  la  verga  : perché 
questi  non  fa  nulla  per  ragione , nè  per  amore  del  bene , 
ina  tutto  per  timori'. 

20.  Si  può  sperare,  ec.  Si  correggerà,  si  emenderà  più 
facilmente  la  stoltezza , che  la  loquacità.  Tale  è il  senso 
di  questo  luogo  secondo  l' Ebreo  e i LXX , e secondo  la 
nostra  V olgata , purché  in  vece  di  stullitia  si  legga  stai- 
litiae , come  lev***  Beila,  Baba no  e altri , e come  ‘sta  in 
molti  manoscritti. 

21.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  suo  seno  ec.  Il  senso 
letterale  è chiarissimo  ; ma  I’  altro  senso,  che  ebbe  in  mi- 
ra lo  Spirito  Santo  è molto  piu  importante.  Chi  tratterà 
la  propria  carne  ( destinata  ad  essere  serva  deli' anima  ) 
con  eccessiva  condiscendenza  e delicatezza,  l'avra  ribel- 
le, e si  troverà  finalmente  ad  essere  da  lei  dominato  . on- 
de viva  secondo  la  carne  come  dice  I’  Apostolo  Kom.  Vili. 
12. 

22.  Sarò  poi  proclive  a peccare.  I.'  Ebreo  legge:  faro 
molti  peccati , che  è il  senso  anche  della  Volgata* 

23.  L ' umiliazione  va  dietro  al  superbo , ec.  La  stessis- 
sima sentenza  di  Cristo,  Lue.  XIV.  II. 

24.  Sente  ehi  gli  dà  il  giuramento,  ec.  Ascolta  il  giudice 
il  quale  legittimamente  previo  il  giuramento  gli  domanda, 
che  dichiari  chi  è il  ladro  e i complici  di  esso,  ed  egli 
non  vuol  palesare  la  verità:  cosi  non  solo  egli  e ladro, 
ma  anche  spergiuro  ed  empio. 
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25.  Qui  limet  hominem,  cito  cornici:  qui 
sperai  in  Domino,  sublcvabilur. 

26.  Multi  requirunt  f i eie  ni  principisi  et  iu- 
dicium  a Domino  egredilur  siugulorum. 

27.  Abominantur  inali  viruni  impiumi  et  abo- 
ininantur  impii  eos,  qui  in  rccta  sunt  via. 

Vcrbum  custodicns  filìus,  extra  perdilioncm 
erit. 

16.  Chi  ha  timore  dell’uomo  ec.  Chi  non  s’astiene  dal 
male  se  i>on  |>crchè  tome  l’uomo,  cadera  hen  presto  in 
peccato.  Ovvero  : chi  teme  l’uomo  piu  che  Ilio  ràderà  ec. 
Ma  la  prima  sposl/ione  è migliore.  Nella  seconda  parte 
avrebbe  il  savio  potuto  dire:  Chi  teme  il  Signore  sarà  e- 
sa  Italo  ; ina  disse  : Chi  spera  nel  Signore , perché  la  spe- 
ranza va  sempre  al  timore  santo  congiunta. 

26.  Va  dal  Signore  dee  venire  ec.  SI  cerca  II  favore 


2S.  Chi  ha  timore  dell'  uomo  raderà  bea 
presto  : chi  spera  nel  Signore  sari  esaltalo. 

2fl.  Molti  cercano  il  favore  del  principe: 
ma  dal  Signore  dee  venire  il  giudizio  di  cia- 
scheduno. 

27.  I giusti  hanno  in  ahbominazhne  gli 
empi;  e gli  empi  hanno  in  abbominazione 
quelli , che  sono  nella  buona  strada. 

Il  fanciullo,  che  tien  conio  di  questa  fta- 
rola,  sarà  sicuro  dalla  perdizione. 

de’ grandi,  e si  procura  di  aver  favorevole  11  loro  giudi- 
zio: ma  da  Dio  dipende  quel  giudizio  liliale,  che  decide 
delia  eterna  sorte  dell’ uomo;  e cooluttociò  gli  uomini  di 
questo  ban  cosi  poco  pensiero. 

27.  / giusti  hamw  in  abbominazione  gli  empi  ; ec.  No- 
ta qui  Salomone  quelle,  che  s.  Agostino  chiama  le  due 
citta,  l'una  di  Dio,  l'altra  del  demonio,  l’ una  de’ giusti, 
P altra  degli  empi , traile  quali  è guerra  perpetua. 


CAPO  TRENTESIMO 


Il  savio  crede  di  non  saper  nulla.  La  maestà  di  Dio  è imperscrutabile , e le  sue  parole  sono  infalli- 
bili. Quattro  trini  pessimi  : quattro  cose  insaziabili  : quattro  cose  che  passano  con  somma  celerità: 
quattro  cose  che  turbano  il  mondo : quattro  animalctti  savissimi,  ec. 


t.  Verta  Congrcganlis  filli  Vumenlis. 

Visio,  quain  locutus  est  vir,  cum  quo  est 
Deus,  et  qui  Deo  secum  inorante  confortatus, 
ait: 

2.  StuUissimus  som  virorum,  et  sapicntia 
lioniinuni  non  est  mecum. 

3.  .Non  dittici  sapienliam,  et  non  novi  scicn- 
tiani  sanclorum. 

h.  yuis  asccndit  in  coelum,  alque  dcsccn- 
dit?  quis  continui!  spiritual  in  manibus  suis? 

I-  Parole  di  colui,  che  aduna,  ec.  Gl’ Interpreti  moder- 
ni generalmente  traducono:  Parole  di  Agur  figliuolo  di 
J achei.  Fintane  di  quest’  uomo  a Ittici,  e Ughal.  Le  paro- 
le : colui  che  aduna  , colui  che  messe  fuori  ( la  sapienza) 
re.  in  questa  sposizione  sono  prese  come  nomi  propri  ; lad- 
dove nella  Volgata  per  nomi  appellativi.  Suppongono  a- 
dunque  quest’  Interpreti , che  di  Agur  sia  tutto  quello  , 
che  leggiamo  in  questo  capitolo , di  Agur  uomo  insigne 
per  dottrina , pietà,  e autorità  ai  tempi  di  Salomone , e 
che  tali  cose  dallo  stesso  Agur  figliuolo  di  Jackel  fossero 
insegnate  ai  due  suoi  discepoli , Itthiel , e Ughal.  Ma  i 
Padri  comunemente  c anche  la  maggior  parte  degl'inter- 
preti hanno  creduto  , che  Salomone  se  stesso  descriva  con 
dire,  che  egli  è colui,  che  aduna  , vale  a dire,  chiama 
gli  uomini  ad  ascoltare  i documenti  della  sapienza,  co- 
me egli  in  un  altro  libro  si  chiama  Ecclesiaste  , Coheleth, 
cioè  colui , che  presiede  all’ adunanza  , e la  istruisce  ; egli 
ancora  si  dice  figliuolo  di  uno,  che  messe  fuora  (la  sa- 
pienza ) , cioè  figliuolo  di  Davidde , di  cui  tante  insigni 
profezie,  e tanti  ammirabili  documenti  leggiam  tuttora 
ne’ suoi  salmi.  Ravvi  chi  crede,  di  poter  conciliare  le  due 
opinioni  col  dire , che  Salomone  stesso  introduce  Agur  a 
parlare  ili  questo  luogo , e ad  istruire  i discepoli , a f li  li- 
die resti  sempre  fermo,  che  a Salomone  spella  anche 
questa  parte  de' proverbi,  secondo  la  opinione  tenuta  ge- 
neralmente nella  Chiesa.  Noi  ci  nttenghiamo  alla  Volga- 
ta , con  cui  anche  i LXX  sono  d’accordo,  e l’ Ebreo  stes- 
so quando  espongasi  come  nella  Volgata  si  è fatto.  Paro- 
le di  colui , che  aduna:  abbiate  detto  U senso,  che  si  da 
piu  comunemente  a queste  parole:  v’ha  però  chi  le  spie- 
ga della  collezione  stessa  de' documenti  messi  insieme  in 
questo  libro. 


1.  Parole  di  colui , che  aduna 3 figliuolo 
di  lui , che  messe  fuora  la  sapienza. 

Visione  raccontata  da  un  jtersunagyiOj  col 
quale  sta  Dio , e il  quale  avendo  Dio  abitan- 
te in  se j che  lo  fortifica , ha  detto: 

2.  Io  sono  il  più  ignorante  tragli  uomini , 
e la  sapienza  degli  uomini  twn  istà  meco. 

5.  Io  non  ho  apparata  la  sapienza , e non 
so  nulla  della  scienza  de’ santi. 

h.  Chi  è che  sia  salito  al  cielo , e ne  sia 
disceso?  chi  nelle  sue  mani  contenne  il  vento? 

Visione  raccontata  ec.  Le  parabole  di  questo  capitolo 
sono,  dette  visione  , ovver  profezia  come  quelle,  che  sono 
oscure  e misteriose , e hanno  ancora  relazione  a cose  fu- 
ture. Dice , che  questa  visione  fu  raccolta  e messa-  per 
Iscritto  da  un  uomo , col  quale  stava  Dio , lo  che  vuol 
dire , eh’  egli  ebbe  speciale  illuminazione  per  annunziare 
questi  oracoli , onde  confortato  dallo  Spirilo  santo  abitan- 
te in  lui  parlò , e Insegnò. 

2.  Io  sono  il  più  ignorante  ec.  Letteralmente  : io  sono 
il  più  stolto  : ma  il  senso  è lo  stesso  come  apparisce  da 
quel  che  segue.  Il  piu  sapiente  di  tulli  gli  uomini  si  chia- 
ma ignorante , e tale  si  reputa  considerandosi  secondo 
quel  che  egli  ha  per  propria  natura , secondo  la  quale 
l’uomo  altro  non  è , che  tenebre  e ignoranza  ; benché  pe- 
rò prova  grande  di  sapienza  egli  è il  conoscere  la  propria 
naturale  ignoranza  e miseria  , e l’ Intendere  , die  ì'  uomo 
se  è qualche  cosa  lo  è per  effetto  della  grazia  di  Dio  co- 
me dice  1'  Apostolo.  Il  sentimento  adunque  di  Salomone 
egli  è:  io  sono  ignorantissimo,  e la  sapienza,  di  cui  tan- 
to si  parla  tragli  uomini , che  è l'oggetto  de’ desideri  de- 
gli uomini , non  è con  me  ; ed  egli  la  stessa  cosa  calcata- 
mente  ripete  nel  versetto,  che  segue  secondo  la  nostra 
Volgata.  Vedi  I LXX. 

4.  ('Ai  i che  sia  salito  al  cielo,  e ne  sia  disceso ? Chi 
sali  al  cielo  per  trovare  e acquistar  la  sapienza , e ne  di- 
scese per  comunicarla  ai  mortali , e dire  quello  , che  las- 
sù vide  e intese?  Chi  nelle  sue  mani  contenne  lo  spirito ? 
chi  fuori  di  Dio  contiene  il  vento  colle  sue  mani  ? chi  e 
padrone  del  vento,  e ad  esso  comanda?  La  voce  spiri tus 
è presa  qui  in  signilicazione  di  vento  come  spongooo  I 
LXX,  e le  antiche  versioni.  E vuol  dire  è tanto  Impossi- 
bile all'uomo  d’ innalzarsi  alle  cognizioni  delle  cose  di 
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quis  colligavit  aquas  quasi  in  vcsUmcnlo  ? quis 
suscitavi t omnes  tenni nos  terrac  ? quoti  nomcn 
est  eius,  et  quoti  nomcn  fili!  eius , si  nosti? 

5.  * Omnis  sermo  Dei  ignitus,  clypeus  est 

sperantibus  in  se:  * Ps.  11.  7. 

6.  * Ne  addas  quidquam  verbis  illius,  et  ar- 
guaris,  invenierisque  menda*. 

# Deut.  ti.  2.;  et  42.  32. 

7.  Duo  rogavi  te,  ne  deneges  alibi  antequam 
moria  r. 

8.  Vanitateli);  et  verba  mendacia  longc  fac 
a me. 

Mendicitatem,  et  divitias  nc  dederis  mihi:  tri- 
bue  tantum  viclui  meo  necessaria: 

9.  Ne  forte  satiatus  illiciar  ad  negandum,et 
dicam:  Quis  est  Dominus?  aut  cgeslate  com- 
pulsus  furer,  et  periurem  nomea  Dei  mei. 


40.  Ne  accuses  servum  ad  dominum  suum , 
ne  forte  malcdicat  libi,  et  corruas. 

4 4.  Generalio,  quac  patri  suo  maledirti,  et 
quae  mairi  suae  non  benedici t. 

42.  Generalio,  quac  sibi  munda  videtur,  et 
tamen  non  est  loia  a sordi  bus  suis. 

43.  Generalio,  cuius  excelsi  sunl  oculi,  et 
palpebrae  eius  in  alta  surreclae. 

4 A.*  Generalio,  quac  prò  denlibus  gladios  lia- 
bet,  et  commandil  molaribus  suis,  ut  coinedat 
inopes  de  terra,  et  pauperes  ex  tiominibus. 


Dio  senza  speciale  aiuto  di  lui , come  è impossibile  di  te- 
nere nella  propria  mano  il  vento,  e disporne  e comandar- 
gli. Chi  le  acque  ha  ristrette  ec.  chi  tiene  nelle  nubi , ov- 
vero nelle  profonde  voragini  dei  mari  ristrette  le  acque 
come  in  un  Involto?  Vedi  Job  xxxvm.  «.  Iteti,  xj.  12. 
Pt.  xxxii.  7.  ec.  Chi  ha  data  stabilità  ec.  Chi  diede  Alla 
terra  la  fermezza,  che  ella  ha  in  tulle  le  sue  parti 
V i il  nome  di  lui,  e il  nome  ec.  Chi  dirà  qual  sìa  il  no- 
me deir  essere  onnipotente,  infinito , incomprensibile,  che 
tante  fé’  meraviglie , e quale  il  nome  del  Figlio , per  cui 
tutte  le  cose  egli  fece  ? Convengono  i Teologi  non  darsi 
alcun  nome,  che  perfettamente  reprima  e rappresenti  la 
divina  natura.  Vedi  s.  Tommaso  prima  parte  guaest.  13. 
art.  I .,  et  teq.  , e s.  Agostino  de  Trinit.  XV.  2.  Aon  è 
piccola  parte  di  scienza  se  prima  di  sapere  quel  che  sia 
Dio , postiam  sapere  quel  eh' et  non  è.  Vedi  anche  Arno- 
bio  contro  Cent.  tib.  ut.  Onde  la  celebre  risposta  di  quel 
martire  ( presso  Eusebio  Hist.  lib.  ?i.  3.  ) il  quale  essen- 
dogli domandato  chi  fosse  Iddio,  rispose  : Que  Iti , eh  e so- 
no molti,  hanno  nomi , che  ti  differenziano:  colui,  che 
è unico  e solo , di  nome  non  abbisogna.  Dicendo  Salomo- 
ne : qual'  è il  nome  del  Figliuolo  di  lui  ? cioè  di  Dio, 
ite  viene  contro  gli  Ebrei , che  Dio  ha  un  Figliuolo  a se 
eguale  e consustanziale , e che  è in  Dio  pluralità  di  per- 
sone in  una  essenza  sola. 

6,  8.  La  parola  di  Dio  ec.  Avendo  fatta  menzione  del 
Figliuolo  di  Dio  , del  Verbo  eterno  , della  parola  essen- 
ziale, viene  a discorrere  della  stessa  parola  in  quanto  el- 
la si  comunicò  agli  uomini  nelle  Scritture  sante,  e dicen- 


chi  le  acque  ha  ristrette  come  in  un  involto? 
chi  ha  data  stabilità  a tutte  le  parli  della 
terra?  qual  è il  nome  di  lui , e quale  il  no- 
me del  figliuolo  di  lui , se  tu  lo  sai? 

b.  La  parola  di  Dio  è tutta  purgata  col 
fuoco:  egli  è scudo  per  quelli , che  sperano 
in  lui : 

6.  Non  aggiungere  un  iota  alle  sue  paro - 
le , afftn  di  non  essere  accusato , c convinto 
di  menzogna. 

7.  Due  cose  io  ti  ho  domandato  (0  Signo- 
re)j  non  negarle  a me  per  quel  che  mi  re- 
sta di  vita. 

8.  Allontana  da  me  la  vanità , e le  paro- 
le di  menzogna: 

Non  darmi  mendicità,  nè  ricchezze , ma 
concedimi  quel  che  è necessario  al  mio  vi- 
vere: 

9.  Affinchè  per  disgrazia  quand'  io  sia  sa- 
tollo non  sia  tentato  a rinnegare,  e dire:  Chi 
è il  Signore?  ovvero  spinto  dalla  necessità  io 
non  mi  metta  a rubare,  e prenda  in  vano  il 
nome  del  mio  Dio. 

10.  Non  accusare  il  servo  dinanzi  al  suo 
padrone , affinchè  egli  forse  non  ti  maledica, 
onde  tu  vada  in  perdizione. 

41.  j Sfavai  una  razza  di  uomini,  che  ma- 
ledice suo  padre , e non  benedice  sua  madre. 

12.  ffavvi  una  razza  di  uomini,  che  mon- 
di sembrano  a loro  stessi J ma  non  sono  pe- 
rò lavati  dalle  sozzure. 

43.  ffavvi  una  razza  di  uomini,  che  por- 
tano alti  gli  occhi,  e le  loro  pupille  altiere 
e superbe. 

ih.  ffavvi  una  generazione,  la  quale  ha 
coltelli  in  cambio  di  denti , e lacera  con  sue 
mascelle,  e divora  i mendichi  della  terra  e 
i poveri  truyli  uomini. 

do,  che  questa  parola  e purgata  tutta  col  fuoco , allude 
a molti  luoghi  de’ salmi  dove  lo  stesso  si  dice,  e partico- 
larmente Pt.  xvii.  32.  Aon  aggiungere  un  iota  ec.  Vedi 
Deuter.  iv.  2.  xii.  32.  Gli  eretici  hanno  per  vizio  comune 
di  alterare  e corrompere  la  parola  di  Dio,  e di  spacciare 
1 loro  deliri  per  parola  di  Dio. 

9.  AJ finché  per  disgrazia  ec.  Rende  ragione  della  pre- 
ghiera , che  egli  fa  a Dio  : non  darmi  le  ricchezze , che 
ispirano  la  vanità  e I’  orgoglio  : non  danni  la  mendicità , 
per  cui  tante  volte  I'  uomo  è indotto  a rubare  e giurare 
il  falso.  Parla  qui  Salomone  in  persona  di  qualunque 
uomo  privato  esponendo  a Dio  i desideri!  di  ciascheduno  se- 
condo quello,  che  piu  conviene  al  vantaggio  spirituale 
dell’  uomo. 

Chi  è il  Signore  ? Sembra  alludere  alle  parole  di  Fa- 
raone Exod.  v.  2.  Ad  una  simile  arroganza  ed  empietà 
conducono  le  ricchezze  come  ben  dimostra  Mosé  Deuter. 
XXII.  II.  18. 

10.  Aon  acculare  il  fervo  ec.  Insegna  la  rarità  e il  ri- 
spetto, che  dee  aversi  delle  persone  anche  piu  abbiette  se- 
condo il  mondo . Guardati  dall'  accusare  II  servo  presso 
del  suo  padrone  senza  urgente  motivo  : Dio  punirebbe  la 
tua  crudeltà  , e farebbe  cadere  sopra  di  te  le  maledizioni 
che  il  povero  ti  manderebbe. 

Il  — 14.  Hawi  una  generazione,  ec.  Vale  a dire:  sono 
detestabili  sommamente  queste  specie  di  uomini  : primo 
quelli,  che  mancano  al  rispetto  dovuto  a* genitori;  secon- 
do quelli , che  si  credono  giusti , e noi  sono  ; terzo  i su- 
perbi; quarto  i crudeli  oppressori  de*  poveri. 
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15.  Sangufeogae  duae  Rimi  filine,  dlccnlcs: 
Afler , afler. 

Tria  sunt  insalurabilia  , et  quartum , quoti 
numquam  dicit:  Sufficit. 

16.  Inferma  et  os  vulvae,  et  terra,  quae  non 
satiatur  aqua:  ignis  vero  numquam  dicit:  Suf- 
ficit. 

17.  Oculum,  qui  subsannat  patrem  , et  qui 
despicil  partimi  matris  suac,  effodiant  eum  cor- 
vi de  (orrentibus,  et  comodarli  eum  fili!  aquilae. 

18.  Tria  sunt  diffidila  milii,  et  quartum  pe- 
ni lus  ignoro: 

19.  Viam  aquilae  in  coelo,  viam  colubri  su- 
per petraui,  viam  navis  in  medio  mari,  et  viam 
viri  in  adolescente. 

20.  Talis  est  et  via  mulieris  adulterar,  quae 
comedit,  et  tergens  os  suoni  dicit:  Non  sum 
operata  maium. 

21.  Per  tria  movetur  terra,  et  quartum  non 
potest  suslinere: 

22.  Per  servimi  cum  regnaverit:  per  stullum 
eum  saturalus  fuerit  cibo: 

23.  Per  odiosam  mulierem  cum  in  matrimo- 
nio fuerit  assumpta:  et  per  ancillam  cum  fue- 
rit lieres  dominac  suae. 

24.  Quatuor  sunt  minima  terrae,  et  ipsa  sunt 
sapienliora  sapienlibus: 

16.  La  mignatta  ha  due  Jlglie , ec.  La  mignatta  slgni- 
lica  la  cupidìtà  , e questa  cupidità  ha  due  figlie,  l' avari- 
zia e r ambizione.  Queste  come  la  loro  madre  cbieggon 
sempre,  e non  son  contente  giammai. 

Tre  cote  tono  insaziabili.  io.  L’ inferno  ec.  L’ Inferno  non 
si  empie  giammai  benché  grandissimo  sia  il  numrro  di  quei, 
che  vi  cadono;  quello,  che  il  savio  dice  delle  altre  coso 
è assai  chiaro;  ciascuna  però  di  queste  ne  significa,  e ne 
adombra  un’  altra.  La  cupidità  della  vendetta  è significata 
per  l’ inferno;  perocché  il  vendicativo  non  solo  desidera 
l’ altrui  morte  , ma  porta  frequentemente  I*  ira  anche  di 
là  dalla  morte  del  nimico:  la  cupidità  de’ vili  piaceri  car- 
nali è indicata  in  secondo  luogo , cupidità  , che  non  si 
sazia  giammai;  la  terra,  che  ha  sempre  bisogno  di  acqua 
rappresenta  la  inlerminabil  sete  dell’avarizia;  il  fuoco, 
che  lutto  divora,  è la  cupidità  della  gloria  vana,  la  qua- 
le come  il  fuoco  va  sempre  in  su,  e non  si  arresta  giam- 
mai, ma  si  dilata,  ed  è sempre  incontentabile. 

1».  La  traccia  dell' aquila  ec.  Non  è passibile  all’uomo 
di  trovare  la  traccia  dell’aquila,  che  vola  per  l’aria,  la 
traccia  del  serpente , che  striscia  sopra  la  dura  pietra  , 
la  traccia  della  nave,  che  corre  a vele  gonfie  per  mezzo 
al  mare;  perocché  né  l’aquila,  nè  il  serpente,  ne  la  nave 
non  lascian  vestigio  del  loro  passaggio.  E la  traccia  del - 
V uomo  nell'  adolescenza.  Questa  è la  quarta  cosa,  di  cui 
Salomone  disse  di  essere  allatto  all’  oscuro.  In  primo  luo- 
go adunque  alcuni  per  la  via  , o traccia  dell'  uomo  nel - 
T adolescenza  , o sia  nel  suo  crescere  intendono  il  passa- 
re, che  fa  l’uomo  dallo  stato  di  debolezza,  di  stupidita  e 
di  piccolezza,  in  cui  nasce,  allo  stato  di  forza,  di  attività 
e di  proporzionata  grandezza,  a cui  giunge  quand’ei  si  fa 
uomo  di  bambino , che  era  : la  differenza  tra  questi  due 
stati  è somma  , e la  mutazione  si  fa  impercettibilmente 
per  le  vie  stabilite  dall’  autore  della  natura.  Altri  poi  In- 
tendono essere  inconcepibile  la  via  dell* uomo  nell’adole- 
scenza , perchè  il  giovinetto  è tanto  instabile  e leggero  o 
mutabile,  che  non  si  sa  mai  nè  dove  egli  vada,  né  donde 
venga  , nè  dove  lo  portino  il  ferrar  dell*  età  e il  bollore 
del  sangue.  La  prima  sposizione  mi  sembra  piu  naturale 


15.  La  mignatta  ha  due  figlie,  che  dicono : 
Dammi , dammi. 

Tre  cose  sono  insaziabili,  e la  quarta,  che 
fion  dice  »ia»:  Basta. 

16.  L'inferno  e la  matrice  e la  terra,  che 
non  si  sazia  di  bere  l'acqua:  il  fuoco  poi 
non  dice  mai  : Basta. 

il.  A colui  che  schernisce  il  proprio  pa- 
dre, e disprezzo  i dolori  della  madre  net  parto- 
rirlo, gli  cavia  T occhio  i corvi,  che  stan  lungo 
i torrenti,  e set  divorino  i figliuoli  dell ' aquila. 

18.  Tre  cose  sono  per  me  difficili  ad  in- 
tendersi, e una  quarta  mi  è affatto  ignota: 

19.  La  traccia  dell' aquila  nell'aria,  la 
traccia  di  un  serpente  sulla  pietra,  la  traccia 
di  una  nave  in  mezzo  al  mare,  e la  traccia 
dell’  uomo  nell'  adolescenza. 

20.  Tute  è parimente  la  via  della  donna 
adultera,  la  quale  mangia,  e si  ripulisce  la 
bocca , e dice:  Non  ho  fatto  verun  male. 

21.  Per  tre  cose  è messa  in  commozione 
la  terra,  e alla  quarta  non  può  ella  reggere: 

22.  ( È messa  in  coìnmozione  ) da  uno 
schiavo , che  arrivi  a regnare,  da  uno  stolto, 
quando  è pieno  di  cibo  : 

23.  Da  una  donna  odiosa , quando  uno 
l'ha  sposata  : e da  una  serva  divenuta  erede 
di  sua  padrona. 

24.  Quattro  cose  delle  più  piccole  sono  sulla 
terra , e queste  superano  in  sapienza  i sapienti. 

e più  adattata  alle  parole  di  Salomone.  Non  debbo  però 
tacere,  che  l’ Ebreo  legge  : e la  via  del!’  uomo  tirila  Ter- 
gine, lezione  sostenuta  da’  manoscritti  esemplari  della  Vol- 
gata , da  tigone  , Isidoro,  e da  uria  lunga  serie  d’ Inter- 
preti piu  moderni,  e bisogna  ancora  confessare  che  11  ver- 
setto seguente  pare  richieda , che  si  legga  cosi , e di  piu 
s’intende  in  tal  guisa  come  Salomone  a questa  quarta  cosa 
dia  il  primato  sopra  le  altre  difficili  a intendersi  ; concios- 
siache  viene  in  queste  parole  adombrato  l’incomprensibil 
mistero,  che  dovea  adempirsi  in  una  Vergine  della  stirpe 
stessa  di  Salomone,  vale  a dire  U mistero  del  Verbo  di 
Dio  incarnato  e fatto  uomo  nel  seno  di  Maria.  Dall’altro 
lato  non  è difficile  a credersi , che  per  errore  de’  copisti 
in  vece  delle  parole  in  adolescentula  si  venisse  a leggere 
in  adolesctnha.  Aggiungerò  finalmente  come  a questa  in- 
telligenza preparano  le  tre  altre  cose  inesse  innanzi  da 
Salomone;  perocché  come  l’aquila  vola  per  l’aere.  Il  ser- 
pente striscia  sopra  la  pietra , e la  nave  corre  pel  mare 
senza  che  nell’aria,  nella  pietra,  nelle  acque  segua  mu- 
tazione, o alterazione  di  sorta,  o segno  resti  di  divisione  : così 
senza  offesa  di  sua  Verginità  Maria  concepì,  e partorì  Cristo. 

20.  Tale  i parimente  la  via  ec.  Cosi  rimane  ascosa  la 
turpe  vita  della  donna  cattiva , che  pecca,  e si  burla  del 
suo  peccato  dicendo,  che  non  ha  fatto  nulla  di  male;  pe- 
rocché lo  ha  fatto  occultamente. 

22.  Da  uno  schiavo,  che  arrivi  a regnare.  Perocché  un 
tal  uomo  non  porterà  con  moderazione  gl’  Ingrandimenti 
e la  prosperità,  ma  si  leverà  in  superbia,  e pel  Umore  di 
essere  disprezzato  si  fara  crudele  ed  eserciterà  una  Insof- 
fribile Urannia. 

Da  uno  stolto , quando  è pieno  di  cibo.  L’ intemperanza 
della  gola  é madre  della  petulanza. 

23.  E da  una  serva  divenuta  erede  di  tua  padrona.  I)a 
una  serva,  la  quale  essendo  morta,  o scacciata  la  padrona 
col  libello  del  ripudio,  subentra  in  luogo  di  essa,  e divlen 
moglie  del  padrone.  I LXX  lessero:  E da  una  serva , che 
ha  caciiato  la  padrona.  Questa  donna  sarà  insoffribile  : 
la  terra  non  potrà  reggere , né  sostenere  l’arroganza  e la 
Imprudenza  di  simil  doona. 
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25.  Formica?,  populus  infìrmus:  qui  pracpa- 
rai  in  messe  cibum  sibi: 

26.  Lfpusttilus , piebs  invalida,  qui  collocai 
in  potrà  cubile  suum: 

27.  Romeni  locusta  non  babet,  et  egredilur 
universa  per  lurinas  suas: 

28.  Stallia  inanibus  nilitur,  et  mnratur  in 
aedibus  regis. 

29.  Tria  sunt , quae  bene  gradiuntur,  et 
quarluui  quod  inccdil  felicitar  r 

50.  Leo  forlissimus  bestiarum , ad  nullius 
pavebit  occursttm: 

51.  (iallus  succi  net  us  lumbos,  el  aries:  noe 
est  re»,  qui  rcsistal  ei. 

52.  Est  qui  stultus  apparuit  postquam  elc- 
vatus  est  in  sublime:  si  enira  inlellciisset,  ori 
suo  imposuissct  manum. 

53.  Qui  autem  fortiler  premit  ubera  ad  eli» 
ciendum  lac,  cxprimil  bulyrum:  et  qui  velie- 
menter  emungil,  elicit  sanguinem:  et  qui  prò» 
vocat  iras,  producil  discordias. 


25.  Popolo  debolissimo,  ec.  Le  formiche  formano  una  spe- 
cie di  repubblica  essendosi  osservato  tra  loro  1’  ordine,  la 
subord inazione,  il  concorso  di  (ulti  i particolari  individui 
al  bene  generale:  per  questo  il  saggio  dice,  che  le  formi- 
che sono  un  popolo.  Vedi  Eliano  Hist.  anima l.  11.  6.  vi. 
43.  C ir  gii.  .Eneid.  lib.  IV. 

2rt.  1 cottigli , razza  paurosa  , ec.  Da  Aristotele,  Hist. 
animai,  lib.  j.,  I conigli  sono  annoverati  tragli  animali 
timidi  e ingegnosi.  Notisi  però , che  è qui  la  slessa  parola 
usata  nel  Levilico  »i.  5.,  dove  abhiam  detto , che  forse 
ella  significa  non  il  coniglio , nè  il  porcospino , ma  una 
specie  di  topi,  che  son  comuni  nell' Arabia,  che  vanno  iu 
truppa  e abitano  nelle  laiche  de’ massi,  dove  ragunano  il 
vitto  per  l’ inverno  come  fanno  le  formiche. 

27.  Le  cavallette  non  hanno  re,  ec.  Le  cavallette  vanno 
a storme  grandissime  c con  bell’  ordine  si  posano  e si  al- 
zano tutte  al  medesimo  tempo.  Quando  quella,  che  va  in- 
nanzi alle  altre  cala  a terra , tutte  calano  ; se  ella  si  alza 
a volo,  tutte  partono. 

28.  Lo  stellione  che  si  regge  ec.  È un  animale  assai 
noto  rammentato  anche  Levit.  xi.  3o.  Egli  abita  nelle  fes- 
sure e nelle  buche  delle  muraglie , e non  teme  di  stare 
anche  nelle  grandi  case  abitate  : ha  molta  industria  nel 
prendere  le  mosche  , e si  crede , che  egli  pure , come  le 
formiche  faccia  sua  provvisione  peli’ inverno,  mentre  non 
esce  fuora  quando  piove,  né  quando  fa  freddo,  o cattivo 
tempo:  i piedi  davanti,  co’ quali  si  arrampica  per  salir 
sulle  mura  possono,  anche  riguardo  alla  lor  figura,  consi- 
derarsi come  mani.  Vari  Interpreti  hanno  creduto,  che  la 
voce  Ebrea  significhi  piuttosto  il  Tagliuolo,  che  lo  stellio- 
ne: ma  il  Bochart  sostiene  benissimo  la  lezione  della  no- 
stra Volgata.  Vedilo  de  animai,  ec.  parte  seconda  lib. 
IV.  24. 

Dimostra  qui  Salomone  come  la  sapienza  non  dipende 
ne  dalla  mole,  nè  dalla  robustezza  del  corpo;  c’insegna 
ancora  ad  ammirare  la  sapienza  di  Dio  nelle  piu  piccole 
creature  , e lilialmente  a non  dlsprez/nr  cosa  alcuna  per 
ragion  della  sua  piccolezza  ; perocché  i piccoli  animali 
sono  per  lo  piu  dotati  d’ ingegno , di  spirilo  e di  attività 
piu  che  t grandi.  La  natura  (dice  ».  Girolamo)  non  è 
giammai  tanto  ammirabile , quanto  nelle  piccole  co- 


ìti. Le  formiche  , popolo  deboli  stimo  , il 
quale  al  tempo  della  messe  si  prepara  il  suo 
vitto: 

26.  / conigli , razza  paurosa,  la  quale 
pianta  il  suo  covile  ne * massi. 

27.  Le  cavallette  tion  hanno  re,  e si  muo- 
vono tutte  divise  in  isquadroui: 

28.  Lo  stellione  che  si  regge  sulle  sue  ma- 
tti, e abita  nelle  case  de*  re. 

29.  Tre  cose  vi  sono,  che  hanno  bell'an- 
datura, e una  quarta,  che  cammina  magni- 
ficamente j 

30.  Il  Itone , forte,  sopra  tutti  gli  animali, 
non  teme  l'incontro  di  chicchessia: 

31.  Il  gallo  da'  fianchi  serrali,  e l'ariete 
e il  re,  a cui  ttissuno  resiste. 

32.  V ha  chi  è stato  riconosciuto  per  istolto 
dopo  che  fu  innalzato  a posto  sublime ; pe- 
rocché se  avesse  avuto  intelletto  si  sarebbe 
messa  la  mano  olla  bocca. 

33.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  per  trar- 
ne il  latte , ne  spreme  il  burro,  e citi  si  sof- 
fia il  naso  con  veemenza,  ne  cava  il  san- 
gue ; e chi  provoca  lo  sdegno  accende  discor- 
die. 

te.  Vedi  anche  Tertulliano  lib.  I.  conir . Mare.  cap.  14. 

.11.  E il  re,  a cui  ni  smino  resiste.  Questa  traduzione  è 
conforme  non  solo  all' Ebreo,  ma  anelli*  alla  edizione  del- 
la Volgata  fatta  da  Sisto  V.  Ed  è chiaro  , che  il  re  è la 
quarta  cosa  tra  quelle,  che  camminano  con  magniUcrnza, 
onde  la  lezione  approvata  generalmente  dirà  : el  rer,  nec 
est  qui  resista t ei . Bella  è l’andatura  del  bone,  che  va 
colla  testa  alta  scuotendo  quasi  lancia  la  coda , a passo 
grave  come  re  delie  liere;  similmente  il  gallo  va  a collo 
inlerato , ritta  la  cresta , serrali  I fianchi , sempre  pronto 
a combattere;  l’ ariete  ancora  piu  grande  di  ogni  altro 
animale  del  suo  gregge , armalo  di  corna,  cammina  con 
gravita , va  avanti  allo  stesso,  gregge  , ed  è riconosciuto 
come  capo  delle  pecorelle;  finalmente  il  re  ornato  dt  abi- 
to reale,  di  scettro,  di  diadema  e di  porpora  regalmente 
cammina  circondato  da  Illustre  corona  di  cortigiani  e di 
guardie.  E per  riguardo  a quest'  ultimo  è detto  quello , 
che  de'  tre  primi  in  questo  luogo  si  dice;  imperocché  sotto 
di  tale  emblema  vuol  significare  Salomone,  che  11  prin- 
cipe imiterà  la  fortezza  del  lume  nella  difesa  dei  sudditi, 
imiterà  la  vigilanza  e la  previdenza  del  gallo , imiterà 
l’ ariete  nel  mostrare  col  proprio  esempio , e colle  ottime 
leggi  la  via  della  vera  felicità. 

32.  Si  sarebbe  messa  la  mano  alla  bocca.  Noo  avrebbe 
ardito  di  chiedere  il  posto,  di  cui  era  immeritevole,  non 
avendo  i talenti  necessari  per  adempiere  le  obbligazioni 
che  sonovi  annesse. 

33.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  ec.  Siccome , chi 
munge  e preme  il  latte  ne  cava  il  burro,  e siccome  chi 
si  soffia  il  naso  con  forza  ne  tragge  il  sangue;  mai  chiun- 
que colle  importune  e imprudenti  parole  provoca  lo  sde- 
gno altrui  si  crea  delle  discordie  c delle  contese.  Delle 
molle  sposizioni , che  sogliono  darsi , mi  e partita  questa 
la  piu  semplice,  seguendo  la  lettera  della  niwtra  Volgata, 
fc  adunque  un  avvertimento  importante  del  savio  , die 
raccomanda  ( per  troncar  la  radice  di  molle  discordie  > la 
circospezione  nel  parlare , non  Insistendo  eccessivamente 
nel  difendere  le  proprie  ragioni , non  cercando  di  trarre 
violentemente  gli  altri  nel  proprio  parere,  ma  usando  mo- 
derazione e prudenza , e cedendo  in  quel  che  si  può  , 
salva  la  coscienza , per  amor  della  pace. 
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CAPO  TRENTESIMOMIMO 


Avvertimenti  doti  a Salomone  dalla  madre  intorno  al  fuggire  la  libidine,  e guardarti  dal  vino , 
e amministrar  la  giustizia.  Elogio  della  donna  forte. 


1.  Verta  Lamuelis  regis.  Visio.,  qua  erudi- 
vi l cimi  ma  Ut  sua. 

2.  vjuid , dilette  mi,  quid  dilecte  uteri  mei, 
quid  dilecte  volorum  uieorum? 

5.  Ne  dederis  mulieribus  subslantiani  tuam, 
et  divilias  tuas  ad  delendos  reges. 

h.  Noli  regibus,  o Lamucl,  noli  regibus  da- 
re vinum:  quia  nullum  sucre  tu  rii  est  ubi  re- 
gnai ebrietas: 

».  Et  ne  forte  bibant,  et  obliviscantur  iudi- 
cioruni,  et  mulent  causam  filiorum  pauperis. 

6.  Date  sicerain  mocrcnlibus,  et  vinum  bis, 
qui  amaro  sunl  animo: 

7.  Hibant,  et  obliviscantur  egestatis  suac,  et 
doloris  sui  non  rccordcntur  amplius. 

8.  Aperi  os  liium  muto,  et  causis  omnium 
filiorum,  qui  pertranseunt: 

9.  Aperi  os  tuum,  decerne  quod  iustum  est, 
et  indica  inopcm , et  pauperem. 

10.  Mulierem  fortem  quis  inveniel?  procul , 
et  de  ultimis  finibus  pretium  eius. 


1.  Parole  del  re  Lamuele.  Tutti  generalmente  gli  In- 
terpreti  Ebrei,  e Cristiani  hanno  sempre  creduto,  che 
Lamuele  egli  è lo  stesso  Salomone.  Questo  nome  credo*! 
dato  a lui  dalla  madre  per  significare,  che  egli  a Dio  era 
dedicato,  e consacrato;  perocché  Lamuel  vuol  dire  uno, 
che  ha  Dio , o come  spiega  un  dolio  Rabbino  uno,  che  i 
di  Vto  ; e dello  stesso  Salomone  fu  detto  da  Dio  medesi- 
mo: io  taragli  Padre , ed  ei  torà  mìo  figlinolo  2.  Rog.  vii. 
14.  Profezia , colla  quale  ec.  Non  possiamo  dubitare  che 
le  ammonizioni , che  seguono  fossero  ispirate  a Bethsabca 
dallo  Spirito  del  Signore,  mentre  sono  dette  profezia,  ov- 
vero visione,  c fanno  parte  di  questo  libro  de* Proverbi; 
conciossiaché  la  profezia  è una  dottrina  ricevuta  per  ri- 
velazione divina.  Anzi  molti  dotti  Interpreti  alTermano , 
che  Bethsahea  dopo  over  fatta  penitenza  del  peccato  com- 
messo con  David  , non  solo  fu  donna  di  gran  virtù,  e ca- 
ra a Dio,  ma  previdde  e profetizzò  la  caduta  di  Salomo- 
ne , e per  tempo  Io  avvertì  con  tanta  tenerezza  di  affet- 
to , e con  sollecitudine  veramente  materna  a guardarsi 
da'  pericoli , a’  quali  conobbe  dover  lui  essere  piu  esposto. 

2.  E che,  o mio  diletto ? ec.  Ho  voluto  conservare  nella 
traduzione  la  maniera  di  parlare  piena  di  enfasi , e dì 
nppassionaUsslmo  affetto  qual’ ella  é nell’ originale  e nella 
Volgata.  Il  discorso  è tronco,  e vi  si  sottintende,  come 
Ognun  vede,  che  dirà  io ? che  chiederò  a Dio  per  te?  che 
raccomanderò  io  a te  ? A te , ebe  se’  il  mio  diletto,  a te , 
che  se*  il  caro  fratto  di  questo  mio  seno,  a te,  cui  riguar- 
dano, e in  cui  liniscono  tutti  I miei  voti  e tutti  i miei 
desideri  i ? I LXX  lessero:  figliuolo  delle  mie  orazioni,  lo 
che  può  anche  ridursi  al  senso  della  Volgata  quasi  vo- 
lesse dire , per  cui  tutte  sono  le  orazioni , eh’  lo  fo  a 
Dio;  ovvero  può  inletidersi , che  questo  figliuolo  ella 
avesse  domandato  a Dio,  perchè  avendo  veduto  come  Dio 
nvea  fallo  morire  il  primo , di'  ella  ebbe  da  Davidde , te- 
mè, che  io  stesso  non  avvenisse  di  questo,  e colle  sue 
orazioni  ottenne  non  solo  di  partorirlo,  ma  anche  che  gli 
fosse  conservata  la  vita. 

a.  In  quello , che  fa  lo  sterminio  de'  re.  Tale  è il  senso 


{.  Parole  del  re  Lamuele.  Profezia  , colla 
quale  lo  istruì  la  sua  madre. 

2.  E che , o mio  diletto?  e che , o caro  frut- 
to del  mio  seno?  e che , o amato  oggetto  dei 
voti  miei  ? 

3.  Non  consumare  il  tuo  bene  nelle  donne, 
nè  le  lue  ricchezze  in  quello  che  fa  lo  ster- 
minio dei  re. 

4.  Non  permettere  a'  re,  o Lamuele , noti 
permettere  il  vinoj  perocché  dove  regna  eb- 
brezza , non  v * è segreto  : 

».  E perchè  dopo  aver  bevuto  non  si  scor- 
dino di  far  giustizia , e non  tradiscano  la 
causa  de'  figliuoli  del  povero. 

fi.  Date  la  sicera  agli  affiliti,  e il  vino  a 
quelli , che  hanno  il  cuore  amareggiato . 

7.  Questi  bevano , e si  scordino  di  lor  mise- 
ria, e non  abbiano  più  memoria  del  lor  dolore. 

8.  Jpri  tu  la  tua  bocca  in  favore  del  mu- 
tolo, e a difesa  di  tutti  i passeggeri: 

9.  Jpri  la  tua  bocca , ordina  quello  che  è giu- 
sto, e rendi  ragione  al  meschindlo,  ed  al  povero. 

10.  Chi  troverà  una  donna  forte?  il  pre- 
gio di  lei  è come  delle  cose  portate  di  lonta- 
no , e dall'  estremità  della  terra. 

della  nostra  Volgata  paragonata  col  testo  originale  : non 
profondere  le  lue  ricchezze  in  quelle  cose,  che  fanno  per- 
dere a’  re  la  fortezza  dell’  animo , e del  corpo,  e la  pru- 
denza, e consumano  la  sanità  , la  vita,  e I*  erario. 

4.  A ‘oli  permetter e a'  re  ....  il  vino : Cioè  non  credere 
permesso  a’  re  il  vino  , o sia  lo  smoderato  uso  del  vino, 
che  porta  seco  l’ ubriachezza,  lln  lìlosofo  pagano  scrisse 
lib.  ili.  de  repub.  Abbiam  detto,  che  tutti  dall'  ubria- 
chezza debbon  guardarti , e questo  a chicchessia , ma 
principalmente  al  custode  della  repubblica  debb'  estere 
vietato , eh ’ egli  oppresso  dal  vino  non  sappia  in  qual 
parte  del  mondo  ti  trovi,  e ridicola  rosa  sarebbe,  che  di 
custode  avesse  bisogno  lo  stesso  custode.  Questa  maniera 
di  parlare:  non  permettere  a' re  il  vino  , » piena  di  quel 
rispetto,  che  è sempre  dovuto  alla  maestà  de’  regnanti 
anche  quando  si  tratta  di  dar  loro  degli  utili  e importanti 
consigli.  Nell’ originale  e qui  la  voce  sicera  , di  cui  al- 
trove si  è parlato , e comprende  il  vino , e tutti  I liquori 
forti  capaci  di  uhbriacare , come  era  particolarmente  il 
vino  di  Palma  comune  assai  nell’  Oriente. 

a.  Date  la  sicera  agli  afflitti,  ec.  Vale  a dire  : si  nsi  11 
vino»  e i liquori  por  rimedio  della  tristezza,  e della  affli- 
zione, onde  il  Crisostomo  osservò,  che  Noè  coltivò  la  vi- 
le, e delle  uve  fece  il  vino  per  conforto  dell*  afflizione  , 
in  cut  trovatasi  nel  vedersi  ridotto  in  tanta  solitudine 
per  avere  Dio  sommersi  col  diluvio  tutti  gli  abitatori  del- 
la terra.  Nom.  xxix.  in  Genes. 

8.  In  favore  del  mutolo.  Di  que’ , che  non  sanno  par- 
lare per  difendere  la  loro  ragione,  rattenuti  o dal  timore, 

0 dalla  ignoranza:  e a difesa  di  tutti  i passcggìcri:  de’ fo- 
restieri, che  non  hanno  avvocato  , nè  difensore , che  per 
•usi  si  adoperi  : 1’  Ebreo  dice  : figliuoli  di  transito , che 
non  si  fermano  in  un  paese , ma  fatti  che  hanno  I loro 
affari  si  partono  tornando  alla  loro  patria.  Questi  perché 
mancano  dì  ogni  protezione  meritano  di  essere  protetti 
specialmente  dal  re. 

IO.  Chi  troverà  una  donna  forte?  ec.  Dopo  aver  riferiti 

1 documenti  gravissimi  dati  a lui  dalla  madre,  Salomone 
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11.  Confidi!  in  ca  cor  viri  sui,  el  spoliis  non 
indigcbil. 

Il  Recìdei  ei  bonum,  et  non  malum,omni- 
bus  diebus  vilae  suae. 

1.3.  Quacsivit  lamini,  et  linum,  et  operata 
est  consilio  manuum  suarum. 

14.  racla  est  quasi  navis  insliloris,  de  longc 
portali*  panein  suum. 

15.  Et  de  nocte  surreiit,  deditque  praedam 
domeslieis  suis,  et  cibaria  ancillis  suis. 

46.  Consideravit  agrum  , et  emit  eum:  de 
fructu  manuum  suarum  piantavi!  vineam. 

17.  Accinxit  fortitudine  lumbos  silos,  et  ro- 
boravil  brachium  suum. 

18.  Gusla  vii  el  vidit  quia  bona  est  negotia- 
tio  eius:  non  exlinguelur  in  nocte  lucerna  eius. 

40.  Manum  snam  misit  ad  fortia,  et  digiti 
eius  apprcliendcrunl  fusum. 

rendendole  quasi  il  contraccambio  tesse  di  lei  un  bellis- 
simo elogio  formando  un'  ammirabil  pittura  di  ung  donna 
forte,  cioè  d'una  Insigne  madre  di  famiglia,  donde  argo- 
mentar dobbiamo  a quale  altezza  di  virtù,  c di  merito 
s‘ innalzasse  questa  donna  dopo  la  sua  penitenza,  mentre 
è stata  giudicata  degna  di  tante  lodi  dallo  Spirito  santo, 
che  è spirilo  di  verità;  ella  è ancora  considerata  dai  Pa- 
dri come  una  beila  ligure  delia  Chiesa  di  Cristo  e della 
Vergine  Madre  del  Salvatore.  Vedi  s.  Epifanio  nell’ Anco- 
rato, S.  Bernardo  serm.  ii.  super.  , Vistai,  e la  catena  Gr., 
s.  Gregorio  M.  Maral,  xxill.  August.  serm.  57.  58.  de  di- 
vers.  Piotisi  che  Salomone  per  dare  l’ idea  di  una  degna 
madre  di  famiglia  ba  notali  nel  suo  ritratto  i caratteri 
piu  generuli,  allineilo  questa  donna  servir  potesse  di  mo- 
dello, e di  esemplare  a maggior  numero  di  persone  di 
questo  sesso.  Tulli  i versoi  Li  di  questo  elogio  e ritratto 
sono  alfabetici,  cominciando  il  primo  dalla  prima  lettera 
dell*  Alfabeto  Ebraico , e il  secondo  dalla  seconda , e cosi 
degli  altri  tino  ai  numero  di  venlidue  quante  tono  le  lel- 
terc  degli  Ebrei,  bella  stessa  guisa  sono  scritti  vari  sal- 
ini, e i treni  di  Geremia.  Dice  adunque , che  il  trovare 
una  donna  forte  non  è impossibile  veramente,  ma  é mollo 
difficile , perocché  poche  son  tali.  In  vece  di  donna  forte 
I LXX  dissero  : donna  maschia , superiore  alle  debolezze 
del  sesso.  Il  pregio  di  lei  i come  delle  cose  ec.  Ella  è di 
tanto  pregio , di  quanto  sono  le  cose  piu  pregiate  e piu 
rare  portate  dalle  parti  piu  remote  da  noi,  come  sono  le 
pietre  preziose , le  perle  ec.  Si  allude  qui  all’  antico  uso 
di  comperare  le  mogli , del  qual  costume  si  è parlato  al- 
tre volte  ; oud’è  come  se  dicesse:  se  tu  fossi  tanto  fortu- 
nato di  poter  aver  tal  donna  io  consorte,  tu  non  potresti 
mai  pagarla  abbastanza,  perché  ogni  prezzo  ella  sorpassa. 

II.  In  lei  riposa  il  cuor  del  suo  sposo.  Questa  sola  lo- 
de è un  grandissimo,  e gravissimo  elogio:  in  lei  riposa  il 
coor  dello  sposo , che  è sicuro  non  Unto  della  virtù , e 
della  castiU  di  tal  donna  e del  suo  amore,  ma  ancora 
della  prudenza , della  sollecitudine  e della  Industria  nel 
governo  interior  della  casa , code  non  solo  di  lei  si  fida  , 
ma  in  lei  conilda  interamente  e in  lei  riposa.  K da  quan- 
te cure,  da  quanti  timori , da  quante  ansietà  non  libera 
e sgrava  un  marito,  la  donna,  che  è degna  di  tal  conti - 
denza  ? 

.Vtot  avrà  bisogno  di  procurarsi  bottino.  Non  avrà  biso- 
gno il  marito  di  acquisUrsi  bottino  alla  guerra  per  man- 
tener la  famiglia  , conciossiachè  il  lavoro  e la  buona  eco- 
nomia della  moglie  ingrandiranno  il  suo  patrimonio , tal- 
mente che  a tutto  possa  supplire. 


4 4.  7/i  lei  riposa  il  cuor  del  suo  sposo,  il 
quale  non  avrà  bisogno  di  procurarsi  bollino. 

12.  Ella  del  bene  darà  a lui,  e non  del 
male,  per  tutti  i giorni  che  durerà  la  sua 
cita. 

43.  Ella  si  procura  della  lana  e del  lino  , 
e lo  mette  in  opra  colla  perizia  delle  sue 
mani. 

14.  Ella  è slmile  alla  nave  di  un  tnerca- 
tante,  la  quale  porta  da  lungi  il  suo  sosten- 
tamento. 

15.  Ellu  si  alza,  che  è ancor  notle,  e di- 
stribuisce il  villo  alla  gente  di  casa , e il 
mangiare  alle  sue  serve. 

16.  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere , e lo 
comprò J del  guadagno  delle  sue  mani  pian - 
tovvi  una  vigna. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  i suoi  fianchi , 
e fa  robusto  il  suo  braccio. 

18.  Ella  provò,  e vide  come  il  suo  nego- 
zio le  frutta:  la  sua  lucerna  non  si  spegne 
la  notte. 

19.  Ella  a forti  cose  stende  la  mano : le 
sue  dita  maneggiano  II  fuso. 

12.  Ella  del  bene  darà  a lui , e non  del  male  , ec.  Non 
darà  un  dispiacere  al  marito,  non  gli  recherà  mai  venia 
pregiudizio,  ma  in  ogni  tempo  sarà  utile  a lui , in  ogni 
tempo  sara  la  consolazion  del  marito. 

13.  Si  procura  della  lana  e del  lino , ec.  Questa  donna 
benché  di  splendida  nobiltà , benché  principessa  e regina 
lavora  colle  sue  mani  la  lana  e il  lino , e ne  fa  la  tela , e 
a tal  lavoro  sono  esercitate  le  industriose  e intelligenti 
sue  mani.  Veggonsi  in  Omero  delle  regine , che  fan  la 
tela,  e Alessandro  il  grande  portava  vesti  fatte  a lui  dalle 
sue  sorelle;  simil  cosa  si  legge  del  primo  Imperadore 
Romano,  le  cui  vesti  erano  opera  della  moglie,  della  so- 
rella e delle  ttglie  e nipoti , e lilialmente  di  un  altro  im- 
peradore , Carlo  Magno. 

14.  Simile  alla  nave  di  un  mercatante,  ec.  Ella  lavoran- 
do assiduamente  con  le  sue  mani  é simile  a una  nave  di 
mercatante,  la  quale  da  lontani  paesi  porta  merci  da 
vendere,  in  cambio  delle  quali  altre  ne  prende,  onde  il 
mercatante  ricava  il  suo  sostentamento , e tutto  quello 
che  gli  abbisogna;  cosi  ella  de’ lavori  suoi  si  provvede  e- 
zìandio  delle  cose , che  son  portate  di  fuora , che  al  man- 
tenimento della  famiglia  sono  necessarie. 

15.  Ella  si  alza,  che  i ancor  notte,  ec.  Ella  non  dorme 
tutta  la  Dotte  , ma  sorge  avanti  1’  aurora  , distribuisce  il 
vitto  a*  servi  che  vanno  a lavorare  alla  campagua,  i quali 
non  tornano  a casa  se  non  la  sera,  e fa  preparare  il  cibo 
per  le  donne  di  casa.  Il  vitto  davasi  a' servi,  o giorno  per 
giorno , o a mesi.  In  vece  di  quelle  parole  e il  mangiare 
alte  tue  serve,  il  Caldeo  e 1 LXX  portano:  Assegna  il  la- 
voro alle  sue  serve. 

IO.  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere,  ec.  Osservò  un  po- 
dere di  buona  terra  e fruttifera,  e se  ne  Invaghi,  e co’suoi 
risparmi  trovò  il  modo  di  farne  acquisto. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  ec.  Non  serve , che  una 
madre  di  famiglia  comandi , esorti  : fa  d*  uopo  , che  ella 
stessa  metta  lo  mani  all’opera,  perocché  l’esempio  di  lei 
renderà  non  solo  facile , ma  dolce  e amabile  ogni  fatica  : 
quindi  la  donna  forte , con  virai  coraggio  s’ impiega  nelle 
opere  piu  faticose. 

18.  Ella  pruvò , e vide  ec.  Coll*  esperienza  ( faceudo  i 
suoi  conti  ) ella  conobbe,  che  il  suo  negozio  e molto  uti- 
le: C come  no?  mentre  ella  non  solo  il  giorno,  ma  molto 
ore  della  notte  è Intenta  al  lavoro! 

Itf.  A forti  cose  stende  la  mano:  ec.  Cose  forti  chiama 
il  savio  tutti  i lavori  , che  son  convenienti  a una  madre 
di  famiglia,  come  apparisce  dall'esempio,  eh’ ri  porta  del 
(ilare,  come  se  dicesse:  ella  non  tsdegna  alcun  de’ lavori , 
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‘20.  Manum  suam  aperuil  inopi , et  palmas 
suas  eitemJit  ad  pauperem. 

21.  Non  timcliit  domili  suae  a frigorìbus  ni- 
vis  : omnes  onim  domestici  eius  vestiti  sunt  du- 
plicibus. 

22.  Strabiliata rrt  veslem  fecit  sibi:  byssus  et 
purpura  indumentum  eius. 

23.  Nobilis  in  portis  vir  cius,  quando  sede- 
rit  cum  senatoribus  terne. 

2*.  Sindonem  fecit,  et  vendidit,  et  cingu- 
lum  tradidit  Cbananaco. 

28.  Fortiludo  et  decor  indumentum  eius,  et  ri- 
debil  in  die  novissimo. 

26.  Os  suum  aperuil  sapientiae , et  lex  clcuien- 
tiae  in  lingua  eius. 

27.  Consideravit  semitas  domus  suae,  et  pa- 
nem  otiosa  non  cnmcdit. 

28.  Surreierunt  tilii  eius,  et  bealissimam  prae- 
dicaveranl;  vir  eius,  et  laudavit  cani. 

29.  Multae  filine  congrega  veruni  divitias  : tu 
supergrcssa  cs  universa». 

30.  Fallai  gratia,  et  vana  est  pulcritudo:  mu- 
ltar timens  Domiuum  ipsa  laudabilur. 


20.  Apre  la  mano  a’ miserabili,  e stende 
le  palme  a‘  poverelli. 

2t.  A'on  teme  per  quei  di  sua  casa  il  fred- 
do, o la  neve;  perchè  tutti  i suoi  domestici 
han  doppia  veste. 

22.  Ella  si  fa  de * tappeti  di  vari  colori:  il 
suo  abito  è di  bisso  e di  porpora. 

23.  Bella  figura  farà  il  suo  sposo  alle  por- 
te assiso  trai  senatori  del  luoyo. 

2A.  Fabbrica  fine  vesti  di  lino , e le  vende , 
e dà  ai  Cananei  mercatanti  delle  cinture. 

28.  Ella  si  ammanta  di  fortezza  e di  de- 
coro , e sarà  lieta  negli  ultimi  giorni. 

26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , 
e la  legge  della  bontà  governa  sua  lingua. 

27.  Sta  attenta  agli  andamenti  di  sua  gen- 
te, e il  pane  non  mangia  nell' ozio. 

28.  Sorgon  i figli  di  lei,  e i annunziano 
per  sommamente  beata j il  suo  marito,  e le 
dà  lode. 

29.  Molte  son  le  fanciulle,  che  lutano  adu- 
nate delle  ricchezze  j tu  le  hai  superale  tutte 
quante. 

30.  Fallace  è /' avvenenza , etl  è vana  la 
beltà:  fa  donna , che  teme  il  Signore  sarà 
quella , che  averà  lode. 


che  a donna  convengono,  e In  questi  sua  fortezza  dimo- 
stra : conciossJachè  se  ella  volgesse  l’animo  a cose  mag- 
giori, ma  non  adattate  alla  condizion  del  suo  sesso,  ella 
non  sarebbe  degna  di  lode. 

20.  Apre  la  mano  a'  miserabili , ec.  La  madre  di  fami- 
glia quanto  piu  é attenta,  tanto  piu  è esposta  al  pericolo 
di  divenire  troppo  amante  delie  ricchezze,  e anche  di  ca- 
dere nell’  avarizia  : la  donna  forte  è buona , e generosa 
con  tutti,  ma  specialmente  co’ poveri  : quindi  e,  che  la 
mano,  cui  le  donne  di  minor  fede  e virtù  ordinariamente 
lengon  ristretta,  l’apre  ella  a soccorrere  con  liberalità  i 
prossimi,  che  sono  in  bisogno. 

21.  Aon  teme  per  que'  di  tua  casa  il  freddo,  ec.  Ella  ha 
gran  pensiero  del  ben  essere  della  gente  di  casa;  1 servi- 
tori e le  serve  son  ben  vestiU  e provveduti  contro  I ri- 
gori della  fredda  stagione. 

22.  Ella  ti  fa  de'  tappeti  ec.  La  voce  laUna  significa  le 
coperte , che  si  stendevano  sulle  mense  , su’  letti , e per 
terra  ricamate  e dipinte  con  vari  colori. 

23.  Bella  figura  farà  il  tuo  sposo  ec.  Ornato  di  belle 
vesti  comparirà  il  suo  sposo  alla  porta  drlla  citta , o del 
luogo,  in  cui  egli  abita,  assiso  tra’ giudici  per  render  ra- 
gione. Ella  fa  onore  al  marito,  e liberandolo  da  ogni  pen- 
siero dell’  azienda  domestica , di  cui  ella  prende  sopra  di 
se  tutto  l’ incarico  , lo  pone  in  stalo  di  attendere  a’  pub- 
blici affari  e all1  amministrazione  della  giustizia. 

2».  Dà  a’  Cananei  ec.  A’  mercanti  della  Fenicia , che 
negoziano  per  tutto  il  mondo,  ella  vende  delle  cinture 
preziose.  Queste  cinture  le  portavano  gli  oomlui  e le  don- 
ile n’ erano  delle  ricchissime  talmente  che  leggesi  avere 
I re  di  Persia  assegnati  i tributi  di  qualche  città , o di 
qualche  provincia  per  la  cintura  delle  mogli.  Vedi  Plato- 
ne in  Alcibiade  e Àtheneo  de  urbe  Antylla  lib.  i. 

25.  Si  ammanta  di  fortezza  e di  decoro.  In  tutto  il  suo 
esteriore  risplende  la  fortezza  , vale  a dire  la  gravita  e il 
decoro,  cioè  la  modestia  e l’onesta  : ecco  I suoi  orna- 
menti e gli  abbigliamenti  preziosi,  che  la  rendono  ama- 
bil  non  meno  che  venerabile.  E sarà  lieta  negli  ultimi 
giorni  : le  donne , che  passarono  il  Hot  dell’  età  nelle  deli- 
zie , ne’  divertimenti , nello  studio  perpetuo  di  ornarsi  di 
piacere  a tuli’ altri,  che  al  marito  e a Dio,  nella  età  a- 
vanzata  perduta  la  naturale  avvenenza,  che  non  può  cou 
veruna  industria  piu  ripararsi  , menano  vita  trista  e in- 
felice , e la  considerazione  slessa  delle  colpe  commesse , 
Bibbia  Fol.  li. 


dello  infinito  abuso  del  tempo,  e de’ danni  recati  all’ ani- 
me dei  prossimi,  le  ricolmerà  di  afflizione,  mentre  la 
donna  forte  in  quell’età  principalmente  è lieta  e conten- 
ta, perche  il  di  s’avvicina,  in  cui  di  sue  fatiche,  e di 
sue  buone  opere  è per  raccogliere  il  frutto. 

26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , ec.  I suoi  di- 
scorsi sono  Conditi  di  sapienza  : non  parla  di  cose  vane . 
o pericolose,  ma  di  cose  utili  e di  edificazione:  soprat- 
tutto però  la  sua  lingua  è governata  dalla  liontà  : ella  non 
è aspra  nel  suo  parlare,  non  noiosa,  non  iraconda  , non 
altiera,  ma  dolce,  graziosa,  soave,  modesta  con  fotti. 

27.  Sta  attenta  agli  andamenti  cc.  Ella  sa , che  le  sara 
domandato  conto  delle  persone,  che  sono  a lei  subordi- 
nate e soggette;  veglia  perciò  con  sollecita  carila  sopra  i 
loro  andamenti,  sopra  l loro  costumi.  Ella  sa  chi  viene 
In  sua  casa , tutto  quel  che  si  fa  in  sua  casa , e in  qual 
maniera  ciascuno  de’  domestici  si  diporti  nell*  uffizio , che 
gli  e assegnato.  Cosi  ella  mangia  non  il  pane  dell’ozio  e 
della  pigrizia , ma  pane  di  fatica  e di  molto  sudore.  Si 
potrebbe  forse  la  voce  otiosa  riferire  alla  voce  domus  • sta 
attenta  agli  andamenti  di  sua  genie  , la  quale  non  man- 
gia il  pane  nell’ozio.  Ella  bandisce  l’ozio  da’ suoi  dome- 
stici non  tanto  per  principio  di  ecouomia,  quanto  anco- 
ra perché  bandito  questo  si  sbandiranno  molli  vizi , on- 
d’eila  non  permette , che  il  pane  dovuto  a que’ , che  fa- 
ticano, lo  mangino  gli  oziosi. 

28.  Sorgo»  i figli  di  lei,  ec.  Donna  grande  ella  è ve- 
ramente questa , in  cui  nulla  trovano  da  riprendere , nul- 
la da  dolersi  I figli,  e il  marito , ma  quegli  anzi  la  cele- 
brano e la  esaltano  con  somme  lodi:  la  esaltano  quelli, 
che  hanno  sotto  gli  occhi  continuamente  la  sua  vita  e la 
sua  maniera  di  operare. 

29.  Molte  son  te  fanciulle,  ec.  Si  sono  vedute  altre 
fanciulle,  le  quali  divenute  madri  di  famiglia  hanno  ar- 
ricchita la  casa  , in  cui  entrarono  : tu  le  hai  sorpassate 
tutte , perché  non  solo  di  ricchezze  , ma  di  gloria  , di  vir- 
tù e di  ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia. 

30.  Fallace  è l'avvenenza , ec.  Vale  a dire  : un  gran 
numero  di  donne  cercano  lode  dall’  avvenenza  e dalla  bel- 
lezza esteriore  : ma  l'avvenenza  e la  beltà  sono  doti  vana 
e fallaci , che  presto  marciscono  , e vanno  in  fumo  : que- 
sta donna , la  douna  forte  ha  cercata  sua  lode  nel  timor 
santo  di  Dio , e ha  trovata  la  vera  lode , perocché  il  ti- 
more di  Dio  ha  frutto  durevole  per  tutti  i secoli.  Temere 

II 
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31.  Date  ei  de  fructu  manunni  suarum:  il 
laudent  eam  in  porlis  opera  cius. 

Dio , obbedire  olla  «uà  legge  unta , ecco  la  plori»  stabile, 
la  gloria  eterna  della  donna  forte,  la  quale  indarno  avreb- 
be tutte  le  altre  condizioni,  se  fosse  priva  di  questa,  che 
santifica , e a Dio  indirizza  tutte  le  altre. 

31.  Date  a lei  de' frutti  delle  sue  mani.  Goda  ella 
de’  frutti  di  sue  buone  opere  e nel  tempo  e nell'  eternità:  e 
le  opre  sue  la  celebrino  alle  porte : sia  ella  pubblicamen- 
te , e solennemente  lodata  non  per  la  sua  nobiltà  , non 


31.  Date  a lei  de'  frulli  delle  tue  mani , e 
le  opre  tue  la  celebrino  alle  porle. 

per  lo  splendore  de'  suoi  maggiori , ma  per  le  opere  sue 
virtuose.  Ma  prendendo  nel  suo  ordinario  significato  la 
parola  alle  porte  potrà  anche  Intendersi , che  ella  sara  lo- 
data c premiata  con  ricompensa  eterna  da  Dio  nel  giudi- 
zio: c unendo  l’ uno  e l' Altro  senso  dirà  : sarà  ella  adesso 
celebrata  per  le  opere  c virtù  sue  da’  senatori,  e da’ giu- 
dici della  città , che  seggono  alle  porte , e sarà  anche  piu 
esaltata  nel  giudizio  di  Dio,  e beatificata  per  tutti  i secoli. 


me  nei.  libro  dh’  proverbi 
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AL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTE 


io  voce  greca  Ecclesiaste  significa  uno,  che 
parla  alla  Chiesa,  o sia  ali  adunanza  , vale 
a dire  uno , che  istruisce  la  moltitudine , e- 
sponendo  la  dottrina  della  Sapienza.  V Au- 
tore deli  Ecclesiaste  in  vari  lunghi  del  libro 
istesso  ha  dato  di  se  tali  indizi,  che  difficil- 
mente potrà  intendersi,  come  possa  essere  ve- 
nuto in  mente  ad  alcuno  di  dubitare  s'ei  sia 
veramente  opera  di  Salomone.  Egli  si  chia- 
ma figliuolo  di  Davidde  c re  di  Gerusalemme, 
cap.  i.  1.  Dice,  eh’ ci  fu  grande,  c sorpassò  in 
sapienza  (ulti  quelli,  che  furori  prima  di  lui 
in  Gerusalemme,  vere.  Hi.;  le  guati  parole  cor- 
risi>ondono  appuntino  a ciò,  che  fu  detto  da 
Dio  stesso  o Salomone:  Ti  ho  dato  un  cuor 
sapiente,  c di  tanta  intelligenza,  che  nissuno 
è stato  simile  a te  peli’ avanti,  e nissuno  sarà 
in  appresso,  ni.  Reg.  in.  t2.  Contutlociò  non 
é mancato  anche  in  questi  ultimi  tempi  chi 
contro  la  comune  opinione  degli  Ebrei  e dei 
Cristiani  lutti,  abbia  cercato  di  togliere  que- 
sto libro  a Salomone.  Ha  necessario  non  è di 
spender  molte  parate  a confutare  una  tal  no- 
vità, nè  a rispondere  alle  frivole  congetture 
messe  in  campo  per  accreditarla , quando  la 
novità  istessa  , parto  di  una  critica  intempe- 
rante, non  ha  finora  trovato  chi,  fuori  del 
suo  inventore , la  sposasse.  Come  libro  adun- 
que di  Salomone,  e come  Scrittura  sacra,  e 
canonica  fu  riconosciuto  l’  Ecclesiaste  in  ogni 
tempo  tanto  dalla  Sinagoga,  come  dalla  Chie- 
sa Cristiana , nella  quale  Nissan  conto  si  è 
tenuto  delle  declamazioni  stolte  di  alcuni  Ere- 
tici, avvezzi  a bestemmiare  lutto  quello,  che 
ei  non  intendono,  tra' quali  il  più  temerario 
fu  certamente  Lutero.  Si  dubita  tra  gl’inter- 
preti se  prima,  o dopo  la  sua  funestissima 
caduta  fosse  scritto  da  Salomone  l'Ecclesia- 
sle,  e gli  Ebrei  seguitati  da  alcuni  de’  nostri 


Interpreti,  per  testimonianza  di  S.  Girola- 
mo, dicevano , che  in  questo  libro  Salomone 
ha  voluto  esporre  la  confessione  de’  suoi  er- 
rori, e la  sua  penitenza  ; ed  io  accorderò  fa- 
cilmente , che  con  tal  supposto  si  rende  assai 
meri  difficile  la  sposizione  di  questo  libro,  e 
lo  scioglimento  delle  gravissime  difficoltà,  che 
in  esso  s' incontrano.  Ha  non  è egli  anche  ve- 
ro, che  essendo  certa  la  penitenza  di  Saio- 
mone,  la  salute  di  lui  sarebbe  pur  certa ? E 
donde  adunque  avvien’egli,  che  di  questa 
tanto  si  dubiti  nella  Chiesa , come  altrove  ab- 
biavi detto  ? redi  ni.  Reg.  xi.  8.  Dall"  altro 
canto  eziandio  molti  Interpreti  con  non  ispre- 
gevoli  argomenti  asseriscono,  che  da  Salomo- 
ne ancor  virtuoso  e caro  a Dio  fosse  scritto 
l’  Ecclesiaste,  ed  è pur  giuoco  forza  di  con- 
fessare, che  questa  opinione  è almeno  molto 
più  verisimile.  Lasciando  adunque  da  parte 
tali  cose,  sulle  quali  sarebbe  inutile  il  fon- 
darsi, perchè  sono,  e saran  sempre  incerte, 
allenendomi  a'  Padri  della  Chiesa,  e valen- 
domi de'  lumi  di  vari  Cattolici  Interpreti , 
ho  procurato  d' illustrare  questo  gran  libro 
senza  trasandare,  nè  dissimulare  le  difficol- 
tà j ed  io  spero,  che  il  Cristiano  lettore , pe- 
netrati una  volta  i sublimi  concetti  del  più 
saggio  tra'  regi,  non  potrà  far  à meno  di 
ammirare  la  forte  divina  eloquenza,  colla 
quale  egli  stabilisce,  e quasi  pone  sotto  degli 
occhi  questa  grande,  utilissima  e importan- 
tissima verità,  intorno  a cui  tutto  questo  li- 
bro si  aggira , voglio  dire  : che  sotto  del  sole 
tutto  è vanità  , lutto  è un  soffio,  un'  ombra , 
un  niente,  e che  I'  uomo  nuli'  altro  troverà 
di  sussistente,  e di  grande,  fuori  che  il  te- 
mere Dio,  l'obbedire  a’ suoi  comandamenti, 
e prepararsi  colla  innocenza  e purità  della 
vita  al  futuro  giudizio. 
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IL  LIBRO 


DELI;  ECCLESIASTE 


CAPO  PRIMO 


Punita  delti  evie  mondane  : mssuna  cosa  è nuova  sotto  del  sole difficolta  e valuta  dello  studio . 
con  cui  si  cerca  d’ investigare  le  cose. 


1.  Verba  Ecclesiaslae,  filii  David , regia  Jitu- 
salem. 

2.  Vanitas  vanilatuin,  dixit  Ecclesiaste* : vani- 
Uis  valutatimi,  et  omnia  vanitas. 

3.  Quid  liabct  ampliti*  homo  de  universo  la- 
bore suo,  quo  Iaborat  sub  sole? 

4.  Generatio  praclerit,  et  gcueratio  advenit: 
terra  autem  in  acternum  stal. 

I.  Parole  dell'  Ecclesiaste  ec.  Abbiamo  già  detto,  che 
il  titolo  di  Ecclesiaste  significa  colui , che  aduua  la  mol- 
titudine , che  parla  al  popolo , e non  ad  una , o\  vero  a 
piu  determinate  persone  , ma  a tutti  gli  uomini  indirizza 
i suoi  sermoni. 

2-  Panila  delle  vanita,  ec.  Vale  a dire:  Vanità  vanis- 
sima , vanità  pretta  sono  tutte  le  cose , disse  I’  Ecclesia- 
ste» Parla  di  se  lo  stesso  Salomone  in  terza  persona , 
v propone  quasi  il  tema  del  suo  ragionare.  Ed  è come  se 
dicesse:  quanto  sono  vane  le  cose  tulle,  che  sono  piu  sti- 
mate sopra  la  terra,  per  le  quali  gli  uomini  disputano  tra 
di  loro  , litigano,  combattono  a chi  ne  sara  vantaggiato 
sopra  gii  altri!  I LXX  tradussero:  Papore  de' vapori.  Va- 
por tenuissimo,  come  quello,  che  d'altro  vapore  »’  Innal- 
za. Ma  se  tutte  le  cose  fatte  da  Dio  sono  buone,  assai , 
come  sta  scritto,  6’c n.  1.  31. , come  mai  si  dice  adesso , 
che  tutte  le  cose  sono  vanissima  vanita?  Tutto  quello  che 
passa,  e finisce  è un  nulla  relativamente  a Dio  ed  a’ beni 
eterni:  e lutto  quello,  che  si  vede,  fi  temporale,  come 
dice  l'Apostolo.  Vedi  s.  Girolamo  in  questo  luogo,  e s.  Gre- 
gorio in  I.  Erg.  lib.  5.  cap.  1.  12.  L’uomo  adunque,  il 
quale  illuminalo  da  Dio  considera,  come  tutte  le  cose  del 
mondo  son  passeggere , ed  invecchiano,  ed  hanno  tiue,  e 
Dio  solo  è sempre  quello  eh’  ei  fu  ab  eterno  , non  può 
tenersi  dal  dire  : vane  sono , e due  e tre  volle  son  vane 
tutte  le  cose  del  mondo,  che  sono  l’ oggetto  delle  brame, 
e degli  affetti  dell’  uomo , Il  quale  non  per  tali  cose  fu 
tatto.  Ogul  creatura  adunque  rispetto  a Dio  Creatore  è 
come  un  niente,  come  disse  Davidde:  È Tesser  nuo  quasi 
un  nulla  dinanzi  a te,  Psal.  LXXlll.  4.,  e nello  stesso 
senso  Isaia  affermo,  che  le  genti  tutte  sono  dinanzi  a lui , 
contese  non  fossero,  cap.  \i.  17.  Diconsi  ancora  cosa  vana 
tulle  le  cose  creale , perché  non  possono  in  verun  modo 
tur  l'uomo  felice; e lilialmente  perche  stoltamente  l’uomo 
uè  abusa  pur  troppo  sovente  a soddisfare  la  concupiscen- 
za con  suo  gran  danuo  e temporale , ed  eterno.  Per  la 
qual  cosa  molto  bene  diceva  il  Crisostomo  : Questo  ver- 
setto i grandi  del  secolo  se  sono  saggi  dovrebbono  averlo 
scritto  sulle  pareti  tutte  dei  loro  palazzi,  e alt' ingresso 
di  essi,  e portarlo  scritto  eziandio  sopra  le  loro  vesti: 
perocché  sotto  molte  facce  diverse  , e sotto  immagini  false 
si  presentano  le  cose  del  mondo , e gl'  ninniti  seducono: 
per  la  qual  cosa  questo  salutare  dettato  converrebbe,  che 


1 . Parole  deli  Ecclesiaste  figliuolo  di  Da  - 
viti,  re  di  Gerusalemme. 

2.  Sanità  delle  vanità,  disse  V Fxcìesiaste  : 
vanità  delle  vanità,  e tutte  te  cose  sono  va- 
nità. 

3.  Che  resta  all * uomo  di  tutte  quante  le 
fatiche,  onde  ei  si  carica  sotto  del  sole ? 

4.  Dna  generazione  passa , un'altra  le  viene 
appresso,  e la  terra  sta  sempre. 

ogni  di  fosse  ripetuto  da  ciascheduno , e volentieri  udita 
da  ciascheduno  ne'  pranzi , e nelle  cene,  e nelle  adunan- 
ze. Notisi , che  questa  sentenza  di  Salomone  si  applica  e 
a tutte  le  cose  ili  generale,  e a tutte  le  parti  dell’  univer- 
so , ma  ella  particolarmente  si  applica  all’  uomo  in  molli 
altri  luoghi  delle  Scritture.  Coai  Davidde:  Cerbi  mente  va- 
nità mera  egli  è ogni  uomo  vivente  : certamente  I'  uomo 
passa  com’  ombra , Pani.  XXX vili.  7.  8.  Restringendo  in 
poche  parole  il  sentimento  di  Salomone  diremo,  che  sot- 
to del  cielo  nulla  è di  solido,  nulla  di  stabile,  nulla  ili 
durevole:  ma  tutto  è vano,  incostante,  mutabile,  breve, 
caduco,  che  va,  e passa,  e ritorna,  e nuovamente  seti  va. 
Uomini  vani , uomini  infelici,  perchè  amate  la  vanità,  e 
amando  la  vanità,  con  essa  vi  perdete  e vi  dissipale? 

3.  Che  resta  all'  uomo  ec.  Giotibe  dice,  die  l'uomo  Ma- 
scè alla  fatica  , come  al  volo  gli  uccelli , cap.  v.  17.  Ma 
l’uomo  aggrava  la  sua  naturale  miseria  culle  sue  Inquie- 
te cupidità,  per  cui  si  tormenta,  e si  affanna  oltre  modo: 
a moltiplicar  questi  suoi  affanni  si  uniscono  i figliuoli , 
gli  amici , i nemici.  Vedi  Eccl.  XL.  1.  2.  ec.  Ma  di  tanto 
fatiche,  ed  affanni,  che  reudono  misera  ia  vita  dell’ uo- 
mo, qual  frutto  ne  ha  egli,  quale  utilità  resta  a lui  o pel 
tempo  presente,  o per  la  morte?  Se  della  vita  si  parli, 
questa  utilità  quand’egli  l’ottenga,  è sempre  meschina, 
e brevissima  e transitoria  : se  della  morte  si  parli  , a 
moltissimi  degli  uomini  ben  si  adatta  la  parola  di  David- 
de : Dormirono  il  loro  sonno , e nulla  trovarono  nelle 
loro  mani  lutti  gli  amatori  delle  ricchezze  , Psal.  LXXV. 
0.;  onde  quelli’  ornai  vane,  e inutili  querele  : Dunque  noi 
smarrimmo  la  via  delta  verità  , e non  rifulse  per  noi  la 
luce  delta  giustizia,  e non  si  levò  per  noi  il  sole  d’ in- 
telligenza. Ci  starnammo  nella  via  di  iniquità,  e di  per- 
dizione . battemmo  strade  disastrose  , e non  conoscemmo 
la  via  del  Signore  ....  Tutte  quelle  cose  si  dilcguartm 
com’  ombra  , e come  una  passeggera  novella  ec.  Sap.  V.  6. 

Sotto  del  sole.  In  questa  vita,  sopra  la  terra,  che  è sotto 
il  sole. 

4.  Una  generazione  passa,  ec.  Una  generazione  di  uo- 
mini passa , cioè  finisce  , c un’  altra  generazione  succede 
in  luogo  di  quella,  ma  la  terra  sta  sempre  l'istessa,  e ri- 
ceve sopra  di  se  quelli , che  vengono  di  nuovo , porta  e 
sostenta  quelli,  clic  passano,  e nei  suo  seno  riceve  quei, 
che  se»  vanno.  La  terra  adunque  latta  per  l'uomo  sussi- 
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5.  Oritur  sol,  et  occidit,  et  ad  locum  suum 
revertitur:  ibique  renascens, 

6.  Gyrat  per  mcridiem , et  flcctitur  ad  aqui- 
lonem:  lusirans  universa  in  circuitu  pergit  spi- 
rito*, et  in  circulos  silos  reverlitur. 

7.  Omnia  flumina  intrant  in  mare,  et  mare 
non  redundat:  ad  locutn,  unde  eternit  flumi- 
na , revertuntur,  ul  iterum  fluanl 

8.  Cunclae  res  diffìciles:  non  potcst  eas  ho- 
mo esplicare  sermone.  Non  saturatur  oculus 
visu,  nec  auris  auditu  implelur. 


sto , mefitre  l’ uomo  Signore  della  terra  non  ha  alcuna 
«labilità  , e corre  continuamente  a disciogliersi  io  quella 
polvere,  da  cui  fu  tratto.  Che  può  darai  mai  di  più  vano 
di  una  tal  vanità. J Micron.  E «.  Gregorio  NI  sseno  : Tutto 
lo  studio , che  si  pone  nelle  cose  presenti  è perfettamente 
simile  a’  lavori , che  fanno  i fanciulli  per  ischerzo  sopra 
l' areno  . . . perocché  venendo  a muoversi  alcun  poco  Ca- 
rena , d’ ogni  parte  cadendo , non  lascia  segno  di  quello 
rhe  era  fatto  : tale  è la  vita  umana  : arena  è l’ambizio- 
ne, arena  la  potenza  , arena  le  ricchezze , tutto  è arena , 
e sopra  di  questa  vanamente  si  occupano , e si  affaticano 
le  anime  puerili. 

Notisi  , che  oppone  qui  Salomone  lo  slato  costante , e 
permanente  della  terra  alla  vicissitudine  continua  delle 
generazioni  degli  uomini  ed  anche  degli  animali. 

6,  6.  Il  sole  nasce , e tramonta  ....$*  avanza  verso  il 
mezzodì , re.  E qui  notato  In  primo  luogo  il  quotidiano 
corso  del  sole  da  levante  a ponente  ; In  secondo  luogo  il 
moto  annuale  di  lui  dall'un  tropico  all'altro  ne' segni 
dello  zodiaco,  secondo  il  qual  moto  il  sole  nell' estate  va 
verso  settentrione,  nell*  inverno  verso  il  mezzodì.  Tutte  le 
cose  del  mondo  sono  In  perpetua  circolazione , sanno,  e 
vengono,  tornano,  e spariscono:  il  sole  stesso  è in  questa 
perpetua  alternativa  di  nascere  e di  tramontare,  di  volger- 
si un  tempo  dell'anno  verso  uno  de’ poli , in  altro  tempo 
verso  dell’altro.  Cosi  la  vita  de' mortali  si  consuma  colla 
successione  continua  di  un  giorno  all'  altro,  e colle  con- 
versioni del  sole,  che  mai  sla  fermo,  e infinite  mutazioni 
diverse  in  tutta  la  natura  produce,  Hicron.  Il  sole  adun- 
que, che  * detto  dal  Nazianzeno:  Occhio  del  mondo,  or- 
dinatore dei  tempi , duce  degli  astri  , datar  della  vita  , 
padre  degli  animali , egli  è ancora,  secondo  certi  rispet- 
ti , specchio , ed  esemplo  di  vanita  ; in  primo  luogo  per- 
chè è sempre  instabile,  nasce,  e tramonta  con  somma  ce- 
lerità ogni  giorno,  onde  rappresenta  la  brevità  della  vita 
umana,  e il  nascere,  e il  morire  degli  uomini;  In  secondo 
luogo  cambiando  egli  ad  ogni  momento  di  sito  nello  zo- 
diaco la  umana  incostanza  dipinge  , e il  non  mai  inter- 
rotto movimento  degli  affetti , e delie  passioni  ; in  terzo 
luogo  se  il  sole  al  piu  sublime  punto  del  cielo  s’ Innalza, 
e nel  suo  mezzodì  sfavilla,  e vibra  splendori,  nel  momento 
appresso  a calare  incomincia,  e all’  occaso  frettolosamente 
a*  incammina  ; pittura  vivissima  della  instahil  fortuna  di 
un  uomo , il  quale  innalzato  talora  al  sommo  degli  onori 
e delle  umane  prosperità,  per  la  stessa  mutazione  perpe- 
tua delle  umane  cose  è condotto  a finire  nella  oscurità 
delle  sopravvegnenti  umiliazioni , o nella  oscurità  della 
morte. 

lra  attorno  lo  spirito  ec.  Ixi  spirito  è il  vento,  come  in 
molti  altri  luoghi  della  Scrittura.  Lo  spirito,  cioè  l’aere 
messo  In  moto  scorre , e gira  tutte  le  parli  del  mondo  , 
soffiando  or  da  uno , ora  da  altro  punto  «lei  mondo , e 
quando  posa  da  una  parte  , a soffiar  comincia  da  un'al- 
tra , talmente  che  nissun  tempo  si  trova,  in  cui  alcuno 
de' venti  iu  qualche  parte  della  terra  sentir  non  si  faccia. 
Vedi  Plinio  lib.  il.  27.  Cosi  seguita  Salomone  a mostrare, 
come  lutto  è in  continuo  moto  sopra  la  terra,  e il  movi- 
mento e la  instabilità  della  natura  e simbolo  della  insta- 
bilità, e incostanza  dell'  uomo. 

7.  Tutti  < fiumi  entrano  ec.  Al  mare  corrono  d' ogni 
parte  l fiumi , e il  mare  che  li  riceve  mai  non  si  empie . 


5.  Il  sole  nasce,  e tramonta , e ritorna  al 
suo  primo  posto , tal  ivi  tornando  a nascere, 

6.  S‘  avanza  verso  il  mezzodì , e poi  piega 
verso  settentrione.  Va  attorno  lo  spirito  visi- 
tando ogni  parte , e toma  a ripigliare  i suoi 
giri. 

7.  Tutti  i fiumi  entrano  nel  mare , e il 
mare  no/i  trabocca  : colà  donde  nacquero  tor- 
nano i fiumi  per  ripigliar  nuovo  corso. 

8.  Tutte  le  cose  sono  difficili ; V uomo  non 
ha  parole  per  Spiegarle.  V occhio  non  è sa- 
zio giammai  di  vedere y nè  l'orecchio  si  em- 
pie di  udire. 

perchè  dal  mare  stesso  continuamente  vengon  le  acque 
«tesse,  che  1 fiumi  portano  nel  mare.  I vapori  sollevati 
dal  mare  per  l’ attività  del  sole  e de’ veni I forman  le  nu- 
bi, e queste  danno  le  pioggle,  le  quali  insinuandosi  nelle 
viscere  dei  monti,  danno  origine  alle  sorgive  de' fiumi. 
Cosi  il  mare  riceve  tanti  fiumi,  senza  che  dia  fuora  giam- 
mai : cosi  alla  loro  origine  primiera  tornano  i fiumi.  Cosi 
pur  si  dimostra  la  perpetua  circolazione  delle  cose  natu- 
rali. I Rabbini  (come  notò  s.  Girolamo)  applicano  questa 
sentenza  agli  uomini , che  tornano  nella  terra,  da  cut  fu- 
ron  tratti , colla  stessa  celerilà , con  cui  corrono  al  mare 
I fiumi,  o sla  i torrenti,  come  sta  nell'Ebreo,  e la  terra 
non  «I  empie  della  moltitudine  di  quei  che  muoiono.  Molto 
bene  ancora  la  insaziabilità  delle  umaue  passioni  è Indi- 
cata nel  mare , che  sempre  nuove  acque  riceve , nè  mal 
si  riempie  : e similmente  nel  perpetuo  correr  de’  fiumi , 
fin  che  giungano  al  mare,  «I  raffigura  l’uomo,  che  corre 
perpetuamente  verso  la  morte,  che  tutti  assorbisce:  feli- 
ce, se  da  questa  egli  passa  a Immergersi  in  Dio , Il  qual 
solo  è stabile  in  eterno.  « Tutte  le  cose  sensibili  (dice 
» Eusebio  ) sono  in  movimento  continuo , e non  mai  in 
» un  medesimo  stato  sono  costanti  ...  e la  stessa  roor- 
» tale  sostanza  dell’  uomo  se  tu  rimiri  due  volte,  non  di- 
*•  rai , che  sia  la  medesima  . . . Per  la  qual  cosa  ridicoli 
» siamo  noi,  che  temiamo  la  morte  quando  già  piu  volte 
•*  siam  morti , e più  volte  morremo  ....  Imperocché  il 
» giovane  in  uomo  fatto  si  cambia,  e I*  uomo  fatto  In  vec- 
» chi»,  e il  fanciullo  In  giovinetto , e il  bambino  in  fan- 
» ciullo:  e l’ uomo  che  fu  Ieri  non  è 1’  (stesso  che  l’uomo 
» di  oggi,  nè  quel  di  oggi  sarà  l'istesso  il  di,  che  verrà. 
» Imperocché  secondo  I diversi  tempi,  anzi  secondo  I di- 
«i  versi  momenti  di  nostra  vita,  ora  amiamo  una  cosa,  e 
» ora  l’ odiamo , or  una  ne  lodiamo , e dipoi  la  disprez- 
» riamo,  altre  parole  abbiamo,  nitro  linguaggio,  or  da 
■ una  , or  da  altra  passione  siamo  mossi , non  la  stessa 
« figura,  non  lo  stesso  modo  di  pensare  Intorno  alle  oosa 
**  noi  ritenghiamo  ».  Vedi  Praepar.  Ev.  lib.  vi.  7. 

8.  Tutte  le  cose  sono  difficili;  ec.  Il  senso  di  queste  pa- 
role egli  è tale  : Tutte  le  cose  portano  fatica  e molestia 
all’  uomo  nel  voler  comprenderle  c spiegarle  colle  parole. 
Dopo  la  vanità  delle  cose  procedente  dalla  loro  incostan- 
za viene  a dimostrare  un’  altra  vanità  nell*  uomo,  il  quale 
per  1*  innata  sua  cecità  e ignoranza , e ancora  per  effetto 
della  stessa  instabilità  delle  cose,  non  può  in  esse  fissare 
l' occhio  delia  mente  per  ben  comprenderle , e si  trova 
corto  di  parole  se  altrui  vuol  dare  un’  Idea  di  quel  poco, 
che  egli  ne  intende.  È proprio  dell’uomo  U desiderio  di 
sapere  ; ma  neUo  stato  presente  non  può  1’  uomo  , senza 
gran  difficolta,  intendere  qualche  piccola  parie  delle  cose 
naturali,  e molto  più  è egli  incapace  di  giungere  alla  co- 
gnizione delle  cose  soprannaturali  e celesti.  È celebre  il 
detto  di  Socrate:  Questo  «do  lo  so,  che  lo  non  so  nulla; 
e il  celebre  Cardinale  di  Cusit  scrisse  un’opera  col  titolo 
della  dotta  ignoranza. 

L'occhio  non  è sazio  ec.  Questa  è una  conseguenza  del- 
la precedente  dottrina  : sono  difficili  tolte  le  cose  a in- 
tendersi e a spiegarsi:  quindi  è che  non  si  sazia  l'occhio 
di  vedere,  nè  l'orecchio  di  udire,  e molto  meno  si  sazia 
la  cupidità  d’ imparare  e di  sapere , che  è immensa.  La 
scienza  che  può  acquistar  l’uomo  in  questa  vita  è sem- 
pre tanto  imperfetta,  che  non  può  contentar  giammai  uno 
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9.  Quid  est  quod  fuit?  ipstim  quod  fulurum 
est:  quid  esl  quod  raduni  est?  ipsuni  quod 
facicndum  est. 

<0.  Piibii  sub  sole  novum,  nec  vale!  quis- 
quain  dicere:  Ecce  hoc  reccus  est:  iam  cniin 
praccessit  in  seculis,  quac  fuerunt  ante  nos. 

11.  Non  est  priorum  memoria:  sed  nec  co- 
rum  quidem,  quae  postea  futura  sunt,  crìi  re- 
cordatio  apud  eos,  qui  futuri  sunt  in  novissimo. 

12.  Ego  Ecclesiaslcs  fui  rcx  Israel  in  Jcrusa- 
lem. 

15.  Et  proposui  in  animo  fuco  quaerere,  et 
investigare  sapienter  de  omnibus,  quae  fiunt 
sub  sole.  Itane  occupalioncm  possi  ma  ni  dedii 
Deus  (ibis  lioiuinum,  ut  occuparcntur  in  ea. 


14.  Vidi  cuncla,  quac  fiunl  sub  sole,  et  ecce 
universa  vanitas  et  affliclio  spiritus. 

15.  Perversi  difficile  corrigunlur,  et  stulto- 
rum  infinilus  est  numerus. 

spirito  capace  di  conoscere  tutto  II  vero , come  di  amar 
tutto  il  bene. 

9,  IO.  Che  è quello  che  Ju?  quello,  che  sarà.  ec.  Parla 
io  primo  luogo  delle  cose  naturali,  intorno  alle  quali  può 
argomentarsi  quel  die  sia  per  essere  da  quello  che  fu  ; 
quai  già  furono,  tali  saranno  in  appresso  i movimenti 
de'  cieli , le  stesse  specie  e le  stesse  proprietà  degli  ani- 
mali , delie  piante  ec.  Ma  anche  riguardo  al  mondo  mo- 
rale gli  stessi  affetti , le  stesse  passioni , gli  stessi  vizi  e 
le  stesse  virtù  hanno  onorata,  e disonorata  la  terra;  onde 
nulla  possa  dirsi  nuovo  sotto  del  sole,  in  questa  abitazio- 
ne del  genere  umano,  nella  quale  le  stesse  cagioul  opera- 
rono già,  e opereranno  gli  stessi  effetti.  Osservarono  s. 
Gregorio  Nl&seno  ed  altri,  farsi  in  questo  luogo  memoria 
solamente  del  passato  tempo,  e del  futuro  e non  del  pre- 
sente, perchè  di  questo  non  abbiamo  se  non  quell'unico 
punto  indivisibile  , che  si  cangia  immantinente  in  prete- 
rito. 

11.  Non  si  tir n memoria  delle  cose  passate  ; ec.  Tutto 
quello,  che  ora  ci  reca  forse  meraviglia,  fu  veduto  e udi- 
to ne' secoli  precedenti;  che  se  tali  cose  tu  non  hai  lette, 
né  da  altri  le  Liti  sentite  raccontare,  ciò  non  addiviene, 
se  non  perchè  delle  passate  cose  la  minor  parte  e quella , 
di  cui  si  conserv  i ne’  posti-ri  la  memoria  ; il  tempo  sep- 
pellisce la  ricordanza  si  degli  uomini , e si  ancora  delle 
cose  da  essi  fatte  ; cosi  fu  delle  passate  cose , cosi  delle 
future  sarà:  ed  è qui  ancora  mortiticata  la  vanità  dell'uo- 
mo , il  quale  si  lusinghi  di  non  morire  interamente , la- 
sciando per  mezzo  di  azioni  illustri  viva  la  ricordanza  di 
se  presso  color  che  verranno;  ma  questa  fama,  questa 
gloria  che  tu , o uomo , speri  dopo  la  morte  non  solo  è 
pretta  vanita  in  se  stessa,  ma  di  piu  c incerta  : imperoc- 
ché chi  può  contare  quanti  uomini  insigni , benemeriti 
della  loro  nazione  , e fors*  anche  di  lutto  il  genere  uma- 
no , per  qualche  utile  ritrovamento  , soli  rimasti  nella 
oblivione  , e non  hanno  riscosso  dalla  posterità  nemmen 
questo  vano  tributo? 

12—14.  Io  l' Ecclesiaste  fui  re  ...  e mi  messi  in  cuore 
ec.  Io  Ecclesiaste,  io  che  istruisco  Israele,  anzi  tutti  gli 
uomini  , per  rivolgerli  dalle  vanita  del  mondo,  all’amore 
di  Dio,  sono  gin  da  piu  auui  re  d’ Israele  in  Gerusalem- 
me, e in  tutto  questo  tempo  molte  cose  ho  vedute,  e 
molte  ne  ho  udite  . e per  mezzo  della  sapienza  concedu- 
tami da  Dio,  esaminai  tutte  le  cose,  considerai  le  occu- 
pazioni , i negozi,  le  cure  , le  varie  inclinazioni  degli  uo- 
mini , ailin  di  vedere  se  In  esse  trovisi  qualche  solido 
tiene,  e qualche  felicità:  ina  non  altro  potei  trovarvi  se 


9.  Che  è quello  che  fu?  quello  che  tarò. 
Che  è quello  che  avvenne?  quello  che  ac- 
coderà. 

10.  Nulla  cosa  i nuova  sotto  del  sole,  c 
nissuno  può  dire:  Guarda  che  novità;  pe- 
rocché ciò  fu  già  ne'  secoli , che  ci  precedet- 
tero. 

ti.  Non  si  tien  memoria  delle  cose  passa- 
te; ma  neppur  delle  cose,  che  saranno  per 
l'avvenire  si  fard  ricordanza  da  quei,  che 
saranno  in  appresso. 

12.  Io  I’  Ecclesiaste  fui  re  d' Israele  in  Ge- 
rusalemme. 

13.  E mi  messi  In  cuore  di  fare  per  mez- 
zo della  sapienza  studio,  e ricerca  sopra  tut- 
te le  cose,  che  si  fanno  sotto  ilei  sole.  Que- 
sta lanosissima  occupazione  f ha  data  Iddio 
a'  figliuoli  degli  uomini,  perchè  vi  s'impie- 
ghino. 

14.  Io  osservai  tulio  quello  che  si  fa  sotto 
del  sole:  e vidi,  che  tutto  è vanità  e affli- 
zione di  spirito. 

18.  I malvagi  difficilmente  si  emendano  ; 
e degli  stolti  il  numero  è infinito. 

non  vanità  e afflizione  di  spirito.  Altri  per  le  cote  che  si 
fanno  sotto  del  sole  intendono  le  cose  naturali , e le  loro 
cagioni,  delle  quali  la  ricerca  e lo  studio  è pieoo  di  dif- 
ficoltà e di  oscurità  , e per  conseguenza  di  pena  e affli- 
zione di  spirito,  colla  quale  è mortificata  la  umana  cu- 
riosità , che  tutto  vorrebbe  intendere.  La  prima  sposizio- 
ne  mi  sembra  piu  giusta  per  ragion  di  quello  che  dico- 
si nel  versetto  li.  Questa  penosissima  occupazione  ec. 
L’ impiegarsi  che  fanno  gli  uomini , c occuparsi  e Immer- 
gersi nelle  cose , che  sono  quaggiù  ( sotto  del  sole  ) è 
cosa  piena  di  molestia  e dì  affanno  : e questa  occupazio- 
ne penosa  fu  imposta  da  Dio  a*  figliuoli  di  Adamo  in  pe- 
na del  peccato,  e affinchè  giusta  la  sentenza  del  Creato- 
re , nel  sudar  del  suo  colto  mangiasse  V uomo  il  tuo  f io- 
ne, Geo.  ni.  17.  Il  senso  che  abbiamo  esposto  apparirà 
piu  chiaramente  quando  col  Vatablo  si  traduca  1’  Ebreo 
In  tal  guisa  : Mi  messi  in  cuore  di  fare , per  mezzo  della 
sapienza , studio  e ricerca  di  tutto  quello  che  si  fa  sot- 
to del  sole:  la  qual  cosa  ti  i la  occupazione  meschina 
data  agli  uomini  da  Dio,  perchè  in  essa  t'impieghino. 
Le  pene  e gli  affauni  seminati  da  Dio  largamente  in  tutti 
gli  stati , in  tutte  le  condizioni , In  tutte  le  professioni 
diverse,  in  tutti  gl'impieghi  debbono,  secondo  i lini  di 
Dio,  servire  a umiliare  I’  uomo,  e condurlo  a questa  giu- 
sti e sensata  riflessione,  che  se  da  qualunque  lato  ei  si 
volga,  Don  può  schivare  di  trovare  per  ogni  dove  fatica 
c travaglio  , ogni  ragion  vuole,  che  la  fatica  e 11  travaglio 
e l'occupazione  egli  indirizzi  verso  quella  parte , dove  una 
consolazione  ineffabile  gli  è promessa  alla  line  ; ragion 
vuole,  che  I suol  pensieri  rivolga  al  Itene  e alla  virtù  , 
che  lo  renderà  un  giorno  compiutamente  felice,  non  al  vi- 
zio, uon  all'  amore  de’  beni  transitori! , i quali  non  frut- 
teranno a lui  se  non  amarezze  c dolori  nella  vita  presen- 
te , e dolori  e miserie  eterne  nella  vita  avvenire. 

15.  / malvagi  difficilmente  si  emendano  ; ec.  Traile  af- 
flizioni di  spirito,  che  pungono  e travagliano  l' uomo  sag- 
gio, una  delie  principali  si  è II  vedere  e toccar  con  mano 
come  per  tutto  quello,  che  possa  dirsi  e farsi  dall' uomo 
per  ridurre  nella  via  della  giustizia  e della  verità  l'uomo, 
che  l'ha  nbltandonata  , l’ emendazione  di  lui  è somma- 
mente difficile , e di  rado  avviene  , che  di  tanti  uomini 
perversi , che  ascoltano,  o leggono  la  parola  di  verità  al- 
cun si  converta.  Quindi  ne  inferisce  Salomone,  che  infi- 
nito si  è il  numero  degli  stolti,  vale  a dire  degli  uomini, 
1 quali  con  orribile  perversila  di  giudizio  dalla  vana  ap- 
parenza dei  beni  e dei  piaceri  Untai , si  lasciati  sedurre 
e inebriare  , lino  a perdere  la  ragione.  I cattivi  difficil- 
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16.  Locutus  suri  in  corde  meo,  dicens:  Ec- 
ce magnus  eflectus  siim  , et  praecessi  omnes 
sapienti»,  qui  fucrunt  ante  me  in  Jerusalcm  : 
et  mens  mea  contemplata  est  multa  sapienter, 
et  didici. 

17.  Dcdiquc  cor  meum,  ut  scirem  proden- 
tiam  atque  doclrinam,  erroresque  et  stultitiam  : 
et  agnovi  quod  in  his  quoque  esset  labor,  et 
afflictio  spiritus: 

18.  Eo  quod  in  multa  sapicntia,  multa  sit 
indignalo:  et  qui  addit  scientiam,  addit  et  la- 
bore m. 

mente  correggonsl , perchè  sono  stolti , e stolti  sono  visi- 
bilmente, perchè  il  senso  preferisco»  alla  ragione,  la 
concupiscenza  alla  virtù,  la  creatura  al  Creatore  , e sono 
stolti , perchè  moltiplicando  i peccati , si  formano  l’ abi- 
to, e quasi  una  necessita  di  peccare  : ondo  agevolmente 
si  riducono  a non  far  caso  de’  peccati , e a dispreizare 
chi  per  toglierli  dal  lor  misero  stato  con  amore  si  ado 
pra. 

10.  Ecco,  ch'io  ...  ho  tur  panato  in  sapienza  te.  Io 
sono  por  benefìzio  di  Dio  grande  di  ricchezze , di  possan- 
za, di  animo,  d’impero,  di  opere,  di  sapienza.  Salomo- 
ne non  dice  qui  se  non  quello  che  a tutto  il  mondo  era 
notissimo,  ed  è attestato  da  Dio  medesimo  nella  Scrittu- 
ra, e lo  dice,  perchè  il  dirlo  era  uUle  ad  accreditare  li 
suol  insegnamenti  ; e di  piu  si  osservi , come  tutta  la  sua 
grandezza  e la  sua  sapienza  fa  servire  di  riprova  di  quel- 
lo che  avea  detto , che  tutto  quaggiù  è vanità  e fatica 
c afflizione  di  spirito. 

Molte  cote  ha  contemplate  . . . e ne  ho  apparate.  Mol- 
te cose  intesi  per  mezzo  di  studio  e di  meditazione  ; mol- 
te ne  apparai  per  mezzo  della  esperienza. 

17.  La  prudenza  e la  dottrina,  e gli  errori  ec.  Nell’  E- 
breo  si  ha  : Ut  sapienza  e la  scienza  : e per  la  sapienza 
intendesl  la  cognizione  delle  cose  celesti  e divine  : per  la 
scienza  la  notizia  deUe  cose  naturali  e delle  cose  umane, 
particolarmente  riguardo  a' costumi , e al  governo  della 
vita.  Cosi  s.  Agostino,  ed  altri.  Alla  sapienza  si  oppongo- 
no gii  errori  degli  uomini  Intorno  a Dio , e intorno  alle 


16.  Io  dissi  in  cuor  mio:  Ecco , di’ io  son 
diventato  grande , ed  ho  sorpassato  in  sa- 
pienza tutti  quelli , che  furono  avanti  a me 
in  Gerusalemme,  e la  mente  mia  molte  cose 
ha  contemplate  sapientemente , e ne  ho  ap- 
parate. 

17.  Ed  ho  applicato  il  mio  cuore  ad  ap- 
prendere la  prudenza  e la  dottrina , e gli  er- 
rori e le  follie s ed  ho  riconosciuto , che  que- 
sto stesso  è affanno,  e tormento  dello  spi- 
rito: 

18.  Perocché  la  molla  sapienza  ha  motto , 
onde  disgustarsi , e chi  moltiplica  il  sapere , 
V affanno  moltiplica. 

cose  di  Dio,  per  esempio  Intorno  alla  sua  Previdenza, 
Onnipotenza  ec.  Alla  scienza  si  oppone  la  stoltezza  prati- 
ca , per  cui  T uomo  imprudentemente  giudica  intorno  a 
quello , che  è da  farsi , o da  fuggirsi  per  indirizzare  a 
buon  fine  tutta  la  vita;  onde  la  stoltezza  vale  in  questo 
luogo  ( come  anche  vers.  16.  ) la  iniquità , o sia  la  perver- 
sa volontà  di  peccare. 

18.  La  molta  sapienza  ha  molto , ec.  Quanto  maggiori 
sono  le  cognizioni  acquistate  da  un  uomo , tanto  piu  co- 
nosce, quanto  poco  egli  sappia,  e si  disgusta  delle  fati- 
che , che  ha  spese  per  arrivare  a conoscersi  ignorante  ; e 
quanto  è il  piacere,  che  prova  nello  scoprir  qualche  co- 
sa , altrettanta  è la  pena , che  a lui  reca  il  non  poter  ar- 
rivare fio  dove  vorrebbe.  Cosi  il  Nisseno. 

Ma  oltre  a ciò  quanto  un  uomo  è meglio  istruito  nella  co- 
gnizione di  Dio  e delle  obbligazioni  verso  Dio  e verso  I pros- 
simi, tanto  piu  conosce  i propri  peccati,  e I peccati  altrui,  e 
si  disgusta  e si  affligge  di  vedere  quanto  sia  poco  amata  e 
coltivata  la  virtù , e quanto  grande  sia  la  corruzione  del 
secolo.  Quanto  adunque  è lontano  dalia  vera  sapienza  co- 
lui , che  i mesi  e gli  anni  e le  forze  e la  vita  impiega 
nelle  specolnzioni  delle  scienze  umane  e divine,  se  allo 
studio  di  queste  non  aggiunge  lo  studio  e la  pratica  del- 
la virtù , se  della  scienza  non  senesi  per  innalzarsi  al- 
l‘ amore  di  Dio,  ma  pel  contrario  ubbriacato  dalla  scien- 
za , che  gonfia , di  vista  perde  quello  che  debbe  essere 
l'obbietto  di  tutti  gli  studi  e di  tutti  i pensieri  dell'uomo, 
il  miglioramento  de*  propri  costumi  ? 


CAPO  SECONDO 


f'anità  de'  piaceri , delle  ricchezze , dei  grandi  edifici  e de'  tesori  accumulali 
per  un  erede  non  conosciuta . 


1.  Dili  ego  in  corde  meo:  Vadam,  et  affi  nani 
dcliciis , et  fruar  bonis.  Et  ridi  quod  hoc  quo- 
que esset  vanitas. 


I.  Andero  a provar  la  copia  delle  delizie.  Fxco  la  spo- 
sizione del  Nisseno:  Dopo  aver  fatto  saggio  di  v*ui  ma- 
niera di  vivere  ritirata  e severa , si  risolve  di  cercare  le 
cose  che  piacciono , ed  essendo  stato  peli’  avanti  alieno 
dal  riso,  e grave  e costante  come  son  quelli,  che  si  stu- 
diano di  acquistare  scienza  e sapienza , adesso  si  piega  a 
fare  sperimento  di  quelle  cose,  che  si  credono  dolci  e gra- 
dite secondo  i sensi.  S-  fingono , M.  Ugooe  e molti  altri 
credono,  che  Salomone  continuando  il  gravissimo  suo 
sermone  viene  qui  a proporre  sotto  il  suo  nome  l’esempio 
di  un  uomo,  il  quale  disgustato  dallo  studio  delle  scien- 
ze e della  sapienza  va  cercando  se  può  trovare  ne’ piace- 
ri della  vita  quella  salivazione  e felicità , che  non  avea 
fin  allora  trovata.  Altri  poi  in  gran  numero  suppongono, 
che  di  se  stesso  parli,  e il  fatto  proprio  e II  suo  proprio 


t.  Io  disiti  in  cuor  mio:  .foderò  a provar 
la  copia  delle  delizie,  e a godere  dei  beni.  E 
riconobbi,  che  questo  pure  è vanità. 


esempio  egli  racconti . e questa  seconda  opinione  sembra 
piu  verisimile  per  quelle  parole:  Io  dissi  in  cuor  mio  re. 
Salomone  adunque  dice , che  non  per  disperazione , nè 
per  principio  d’intemperanza,  ma  per  Tare  sperienza  «lei 
vero,  cominciò  a gustare  le  comodità  delia  vita  , le  deli- 
zie e i beni  sensibili.  Ma  riconobbi  < segue  egli  a dire  ) , 
che  questo  pure  è vanità.  Sopra  le  quali  parole  ottimamen- 
te osservò  un  dotto  Interprete,  che  siccome  il  nome  stes- 
so di  delizie,  di  piaceri  ec. , ha  in  sè  qualche  rosa  di  lu- 
singhiero, clic  irritar  potrebbe,  ed  accendere  la  cupidità 
dell’uomo  carnute  , per  questo  Salomone  prima  di  andar 
piti  innanzi  a parlare  di  queste  delizie,  avverte  e dichia- 
ra , ch’elle  son  cose  vane,  anzi  pura  e pretta  vanità  .af- 
finché nissuno  dalia  falsa  loro  apparenza  si  Insci  abbaglia 
re,  nè  sedurre  dalle  loro  attrattive. 
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2.  Risimi  reputavi  crrorem  : et  gaudio  di&i  : 
Quid  frustra  decipcris? 

3.  Cogitavi  in  corde  ineo  abstraliere  a vino 
carncm  meani,  ut  animum  meum  transferreui 
ad  sapienliam,  devitaremque  stultitiaoi,  donec 
viderem  quid  esset  utile  filiis  tioniinum:  quo 
facto  opus  est  sub  sole  numero  dierum  vitae  suae. 

4.  Magnificavi  opera  mea , aedificavi  mihi  de- 
mos, et  piantavi  vineas. 

8.  Feci  hortos  et  pomaria , et  consevi  ca  cim- 
eli generis  arboribus: 

0.  Et  cxstruxi  mihi  piscinas  aquarum,  ut  ir- 
rigarem  silvam  lignorum  germinanlium. 

7.  Possedi  scrvos  et  ancillas,  multamque  fa- 
miliam  liabui,  armonia  quoque,  et  magnos  o- 
vium  greges,  ultra  omnes,  qui  fucrunt  ante 
me  in  Jcrusalem  : 

8.  Coacervavi  inilii  argentum  et  aurum  et 
substantias  regum  ac  provinciarum  : feci  mihi 
cantores  et  canlatrices,  et  delicias  fìliorum  lio- 
minum  , scyphos  et  urccos  in  minislcrio  ad  vi- 
na  fundenda: 

0.  Et  supergressus  sum  opibus  omnes , qui 
ante  me  fuerunl  in  Jerusalcm:  sapienlia  quo- 
que perseveravit  mecum. 

2.  Il  rito  lo  condannai  di  pazzia:  e al  gaudio  disu  : ec. 
Parla  del  riso  e del  gaudio,  come  di  due  persone,  e con 
grande  enfasi  dice , che  lo  smoderato  rìso , condannò  di 
pazzia,  e al  gaudio  mondano  disse,  che  era  ingannalo. 
Sogliono  gli  uomini  di  poca  riflessione  e giudicio  negli 
avvenimenti  felici,  e quando  han  qualche  straordinaria 
contentezza,  tripudiare  soverchiamente,  e abbandonarsi  al 
riso  e all'  allegrezza.  Salomone  non  ad  essi , ma  al  loro 
rìso,  e al  loro  gaudio  volge  le  sue  parole  , e dice,  che 
l’uno  è pazzia  , l’altro  è inganno;  perocché  stolto  è ve- 
ramente 1’  uomo  , il  quale  per  si  piccole  e meschine  cose, 
come  sono  tutte  le  fortune  e consolazioni  della  terra , 
esulta  senza  contegno  e misura , e trasportar  sJ  lascia  da 
soverchia  letizia,  come  se  qualche  cosa  di  solido,  e di  ve- 
ramente grande  avesse  acquistato,  quando  di  li  a poche 
ore , quelle  stesse  cose , per  cui  s*  inalbera  cotanto  e trion- 
fa , le  mirerà  forse  con  disdegno , o almen  con  grandis- 
sima indifferenza  ; onde  veramente  un  tal  rìso  ed  una 
tale  allegrezza  è degna  di  derisione  : Al  gaudio  dissi:  Co- 
me v anamente  l'inganni! 

3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  divezzar  ec.  Veduta  la  va- 
nità delle  contentezze  del  mondo , che  io  conobbi  essere 
pazzia  e inganno . risolvei  di  privar  la  mia  carne  del  vi- 
no, e delle  altre  delizie,  nffin  di  attendere  allo  studio  del- 
la sapienza,  per  cui  potessi  conoscere  quello  ebe  sia  utile 
aH’uomo,  per  fare  acquisto  di  vero  gaudio  e di  vera  feli- 
cità, e quel  che  egli  necessariamente  far  debba  quaggiù 
in  lutto  il  tempo  della  sua  vita  per  un  line  si  grande. 
Dicendo  Salomone:  ne’ giorni  contali  della  sua  vita , vie- 
ne a ripetere  il  detto  di  Giobbe:  Brevi  sono  i giorni  del- 
1'  uomo , tu  hai  contato  il  numero  de'  mesi  suoi , xiv.  5. 
Notò  il  Nlsseno  , che  Salomone  vuole  andar  ricercando 
quello , che  sia  utile  non  ad  una  sola  età , ma  in  perpe- 
tuo , e che  buono  sia  per  la  prima  età , e per  quella  di 
mezzo,  e per  l’ ultima,  e per  tutti  i giorni;  conciossiachè 
le  soddisfazioni  del  corpo  quant’  elle  sono , nulla  han  di 
costante;  vuol  dunque  andar  ricercando  quello  che  Cristo 
disse,  il  solo  necessario , Lue.  x.  42.  , a cui  debbono  es- 
sere intese  le  cure  tutte,  e i pensieri  dell’uomo. 

4.  Feci  opere  grandi . fabbricai  delle  case,  ec.  Intorno 
alle  grandiose  fabbriche  di  Salomon*  Vedi  in.  Reg.  vii. 


2.  Il  riso  lo  condannai  di  pazzia:  e al 
gaudio  dissi:  Come  vanamente  V inganni  ! 

3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  dioezzur  la  mia 
carne  dal  vino  per  rivolgere  V animo  alla  sa- 
pienza , e per  fuggir  la  stoltezza  ; fino  a tan- 
to , che  io  avessi  veduto  quel  che  sia  utile 
pe‘  figliuoli  degli  uomini , e quel  che  sia  ne- 
cessario di  fare  sotto  del  sole  ne' giorni  con- 
tati della  sua  vita. 

4.  Or  io  feci  opere  grandi , fabbricai  delle 
case , e piantai  delle  vigne. 

5.  Piantai  orli  e giardini,  e vi  messi  ogni 
specie  di  piante: 

0.  E formai  delle  peschiere  di  acque  per 
annaffiare  la  selva  de’  giovani  arboscelli. 

7.  Ebbi  in  mio  dominio  dei  servi  e delle 
serve  con  molta  famiglia,  ed  armenti  e greg- 
gi di  pecore  numerosi , sorpassando  tutti 
quelli , thè  furono  avanti  a me  in  Gerusa- 
lemme: 

8.  Ammassai  argento  ed  oro , e quel  che 
aveano  di  più  prezioso  i regi  e le  provincie : 
e mi  scelsi  de'  cantori  e delle  cantatrici , e le 
delizie  dei  figliuoli  degli  uomini,  delle  coppe 
e de'  vasi  per  mescere  i vini. 

9.  E superai  nelle  ricchezze  tutti  quei , che 
furono  prima  di  me  in  Gerusalemme  j e la 
sapienza  ancora  fu  sempre  meco. 

5.  Piantai  orti  e giardini,  ec.  Gli  orientali  tutti  hanno 
sempre  amato  di  avere  de’ grandi  e belli  orti  e giardini, 
ma  piantati  di  arbori  utili,  e non  solamente  belli  a vede- 
re ; e i piu  grandi  signori  si  applicavano  con  genio  alla 
cultura  de’ medesimi  orli. 

0.  K formai  delle  peschiere  ec.  I viaggiatori  raccontano 
che  in  due  o tre  luoghi  della  Palestina  si  mostrano  tali 
peschiere,  che  voglionsl  di  Salomoue;  ma  non  si  può  dare 
sicura  fede  a simili  tradizioni  popolari. 

7.  Con  molta  famiglia.  Secondo  l’ Ebreo  Inteodonsl  I fi- 
gliuoli di  queste  serve  e servi . i figliuoli  di  casa , quelli 
che  i latini  chiamarono  Vemae.  Vedi  quello,  che  si  con- 
sumava pel  vitto  della  famiglia  di  Salomone , in.  Reg. 
rv.  22. 

8.  Ammostai  argento  ed  oro,  ec.  Si  dice  che  Salomone 
avesse  di  entrata  ogni  anno  circa  otto  milioni  e mezzo 
di  scudi  Romani , senza  le  gabelle  e senza  i tributi , che 
pagavano i re,  che  gii  eran  soggetti,  e senza  ie  ricchezze, 
che  a lui  portavano  di  tre  In  tre  anni  le  sue  navi , ebe 
andavano  a Ophlr.  Tutto  questo  forma  una  massa  quasi 
immensa  di  ricohezze.  Vedi  ili.  Reg.  27. 

De' cantori  e delle  cantatrici.  Davidde  ne  ehi»  egli 
pure.  Vedi *u.  Reg.  xix.  35.  : ma  forse  li  fe’ servire  sola- 
mente a cantar  le  laudi  di  Dio.  E le  delizie  de' figliuoli 
degli  uomini.  Intendono!  comunemente  le  delizie , e In 
sontuosità  delia  tavola. 

9-  E la  sapienza  ancora  fu  tempre  meco.  Se  nel  signi- 
ficalo ordinario  {e  comune  in  questo  libro)  noi  prendiamo 
qui  il  nome  dì  sapienza  , ne  verrà  evidentemente  , che 
questo  libro  fu  scritto  da  Salomone  prima  de’  suoi  errori , 
ne’ quali  egli  certamente  la  sapienza  perde,  cioè  la  virtù 
e la  santità.  Dall’  altro  canto  molti  non  credendo  possibile 
di  unir  insieme  con  tante  delizie  e profusioni  e piaceri  la 
vera  sapienza,  prendon  questa  voce  io  altra  significazione 
e come  se  ella  volesse  in  questo  luogo  indicare  l’arte  di 
regnare,  ovvero  la  scienza  delle  cose  naturali.  Ma  non  ini 
sembra  necessario  di  ricorrere  a questa  interpretazione. 
La  ordinaria  roagnltìcrnra,  e il  lusso  regio  di  Salomone  , 
e le  ricchezze,  oode  Dio  lo  avea  ricolmo,  lo  ponevano  in 
istalo  di  sperimentare  quei  che  potessero  a contentare  e 
render  pago  ii  cuora  dell*  uomo , tutte  quelle  cote  , nelle 
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10.  Et  omnia,  quae  desidera  veruni  «culi  mei, 
non  negavi  eis:  nee  proliibui  cor  dietim  quin 
omni  voluptate  fruerelur,  et  obleclaret  se  in 
bis,  quae  praeparaveram:  et  liane  ratus  suoi 
parlem  meati)  , si  ulerer  labore  meo: 

11.  Cumquc  me  convertissem  ad  universa 
opera,  quae  fecerant  manus  meae,  et  ad  labo- 
res,  in  quibus  frustra  sudaveram,  vidi  in  om- 
nibus vanitalem  et  afflictionem  animi , et  niliil 
permanere  sub  sole. 

12.  Transivi  ad  contcmplandam  sapienliam  , 
erroresque  et  stultitiam  (quid  est,  inquarti, 
homo,  ut  sequi  possit  regem  Factorem  suiim?); 

13.  Et  vidi  quod  tantum  praecederet  sapien- 
za stultitiam,  quanlum  differì  lux  a tenebris. 

ih.  * Sapientis  oculi  in  capite  eius:  stultus 
in  tenebris  ambulai:  et  didici  quod  unus  utrius- 
que  essct  interitus.  * Inf  8.  1.  Prov.  47.  ih. 

15.  Et  dixi  in  corde  meo:  Si  unus  et  slul- 

quali  credono  gli  stolti,  che  trovar  si  possa  qualche  soda 
felicità.  Or  siccome  noi  non  veggiamo  nelle  Scritture, 
eh’  ci  sia  biasimato  per  tale  magnilìceuza , possiamo  per- 
ciò supporre  fondatamente  , che  In  mezzo  a tante  delizie 
e grandezze  conservasse  egli  il  cuore  assai  libero  e distac- 
cato per  non  oltrepassare  in  veruna  cosa  i confini  della 
temperanza,  della  onestà  e della  legge  divina  ; e secondo 
questa  limitazione  intendiamo  ancora  le  parole  del  ver- 
setto seguente  ; e cosi  le  intendiamo , perchè  egli  ci  dice 
che  la  sapienza  non  lo  abbandonò.  Noterò,  che  in  tulta 
U descrizione,  che  ci  dà  in  questo  luogo  Salomone  delle 
sue  delizie  e piaceri,  non  si  accennano  quelli,  che  furono 
la  cagione  di  sua  caduta,  donde  può  inferirsi,  che  la  ma- 
gnificenza e sontuosità  delle  fabbriche,  la  tnolUludinc  dei 
servi  e de'  cortigiani , la  ricchezza  degli  ornamenti  delle 
case  reali,  la  eleganza  e grandiosità  de’ giardini,  e simili 
opere  di  splendidezza  e di  lusso  furono  gli  oggetti  delle 
sue  cure , dei  suoi  studi,  e,  com’  ci  dice , di  sue  fatiche, 
vers.  il. 

10.  E questa  credetti  la  mia  porzione , ec.  CredetU,  che 
la  porzione,  la  sorte,  il  frutto,  die  mi  apparteneva,  con- 
sistesse nel  godere  delle  delizie,  che  lo  colle  mie  fatiche, 
e colle  mie  diligenze  avea  preparate. 

11.  Fidi  vanita  e afflizione  di  cuore,  c che  niente  dura 
ec.  Vidi  perdute  e gettate  innUlmcnte  le  mie  fatiche,  anzi 
il  frutto , che  io  ne  ritrassi , fu  l’ amarezza  e l’ aiili/lone 
dello  spirito:  perocché  nulla  quaggiù  dura,  ma  tutto  pas- 
sa e finisce  e va  in  fumo.  « Vidi  ( dice  il  Xazianzenu  ) , 
» e considerai  tutte  le  cose,  le  ricchezze,  le  delizie,  la 
» potenza , la  gloria  fugace  , la  sapienza  stessa  , la  quale 
» fugge  piu  tosto  di  quel , che  sia  in  nostro  potere,  e di- 
to poi  le  delizie , di  nuovo  la  sapienza , i piaceri  della  go- 
to ia,  gli  orti,  i greggi  de’ schiavi,  l' immensità  delle  pos- 
to sessioni,  i cantori  e le  cantatrici,  le  armi,  le  guardie, 
a le  genti  prostrate  dinanzi  al  trono , i tributi  raccolti , 
» il  fasto  del  regno,  e finalmente  tutte  le  cose  o necessa- 
» rie  Alla  vita,  o superflue;  e dopo  tutte  queste  cose,  che 
a fu  ? Tutto  e vanità,  vanita  delle  vanità,  e presunzione 
M di  spirilo,  vale  a dire  impeto  sconsigliato  dell’animo, 
» e strazio  dell 'uomo,  gastigato  forse  con  siimi  pena  per 
w ragione  dell’antica  caduta,  cioè  per  la  colpa  del  primo 
« uomo  u. 

12.  Passai  a contemplar  la  sapienza  , e gli  errori  ec. 
Dopo  aver  condannata  la  vanità  de’  piaceri  e delie  gran- 
dezze umane , mi  rivolsi  a considerare  quella  pretesa  sa- 
pienza, di  cui  un  certo  numero  d’uomini  si  gloriano  , c 
si  pavooeggian  cotanto,  e più  che  sapere  c prudenza  , vi 
trovai  errore  e stoltezza , cioè  presunzione  di  sapere  c di 
virtù  ; conciossiacbé  come  mai  1'  uomo  debole  e<t  Inco- 
stante com'  è , e soggetto  agli  urti  delie  passioni  potrà 
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tO.  E non  negai  agli  occhi  miei  nulla  di 
tutto  quel  che  ei  desiderarono , e non  vicini 
al  mio  cuore  il  godere  di  ogni  piacere , e il 
deliziarsi  in  tutte  queste  cose  preparale  da 
me , e questa  credetti  la  mia  porzione,  il  go 
dere  di  mie  fatiche: 

41.  Ma  volgendomi  poi  a tulle  le  opere 
fatte  dalle  mie  mani , e alle  fatiche  nelle  qua- 
li io  avea  sudato  inutilmente , in  ogni  cosa 
io  vidi  vanità  e afflizione  di  cuore , e che 
niente  dura  sotto  del  sole. 

Il  Passai  a contemplar  la  sapienza,  e gli 
errori  e la  stoltezza.  Che  è egli  V uomo  (dis- 
si io),  che  seguir  possa  il  re  suo  Creatore? 

13.  E riconobbi,  come  tanto  va  avanti  la 
sapienza  alla  stoltezza,  quanto  la  luce  è di- 
stante dulie  tenebre. 

14.  Il  saggio  ha  occhi  in  testa:  lo  stollo 
cammina  al  buio : ma  io  appresi , che  l'uno 
e l’altro  vanno  ugualmente  alla  morte. 

13.  Onde  io  dissi  in  cuor  mio:  Se  e lo 

star  fermo  nella  sapienza  a imitazione  del  suo  Re  e del 
suo  Fattore  sovrano?  I.’  uomo,  I'  uomo  stesso,  che  ama  la 
sapienza , e ne  fa  professione  , quanto  spesso , e quanto 
facilmente  cade  in  errori,  e opera  stoltamente  , cioè  con- 
tro le  regole  della  verità  e della  legge  del  suo  Creatore , 
di  cui  imitar  dovrebbe  la  santità  ! E chi  è Iragli  uomini, 
che  imitar  possa  in  qualche  modo  la  bontà,  la  giustizia , 
la  sapienza  , la  carità  di  Dio?  Anzi  chi  è tragli  uomini , 
clic  comprender  possa  l'immensità  di  questi  divini  attri- 
buti? Cosi  non  solo  la  sapienza  speculativa,  ma  anche  la 
sapienza  pratica  dell’uomo,  è un  mero  nulla  in  cotnpa 
razione  della  sapienza  divina. 

13.  E riconobbi,  ec.  Or  io  conobbi  come  la  sapienza  ve- 
ra , cioè  la  vera  santità , e la  vera  virtù  , non  può  stare 
Insieme  colla  stoltezza , come  la  luce  non  può  star  colle 
tenebre.  Cosi  1’  Apostolo  : Qual  società  la  luce  ha  calte 
tenebre?  il.  Cor.  vi.  14.  La  luce  nelle  Scritture  è simbolo 
della  sapienza , della  virtù  e della  salitila;  le  tenebre  sim- 
bolo della  stoltezza  e della  malizia.  Quindi  k>  stesso  Apo- 
stolo a' Cristiani  coavertiti  dal  gentilesimo  diceva  : Una 
volta  eravate  tenebre;  ma  adesio  luce  nel  Signore:  cam- 
minate da  figliuoli  della  luce;  or  il  frutto  della  luce  con- 
siste in  ogni  specie  di  bontà  , nella  giustizia  e nella  ve- 
rità. Ephes.  v.  8.  8. 

14.  Il  saggio  ha  occhi  in  testa  : ec.  È una  maniera 
di  proverbio , clic  vuol  dire  : Il  saggio  ha  occhi  che  veg- 
gono chiaro  nel  capo,  ha,  dico,  non  tanto  gli  occhi  cor- 
porali nella  fronte  , quanto  gli  occhi  spirituali  nella  men- 
te, co'  quali  mira  e considera  tutte  le  cose , e dirige  i suoi 
passi , per  ischivare  il  male , « camminare  nel  bene  : lo 
stolto  come  se  gli  occhi  avesse  noli  nella  testa , ma  nelle 
calcagna,  cammina  dove  i piedi , cioè  gli  affetti  lo  porta- 
no, e senza  prevedere  il  male,  che  a lui  tic  verru,  va  alla 
cieca  cercando  le  sue  soddisfazioni,  onde  non  è miracolo 
se  cade  uella  perdizione  e dell’anima  e del  corpo.  Vedi 
Proverò,  iv.  io.  Il  Nisseno  ora/,  seconda  spiegando  quel- 
le parole  della  Genesi  cap.  1.  20.  Facciamo  f uomo  a 
nostra  imagine , e somiglianza  , dice  : O uomo  , tu  fosti 
generalo  per  ved?r  Dio , e contemplarlo , non  perche  la 
tua  vita  strascinandosi  vada  sopra  la  Urrà  , non  perché 
tu  cammini  dietro  ai  piaceri  propri  degli  animati  , ma 
perche  tu  meni  vita  celestiale:  per  questo  il  saggio  ha  glt 
occhi  nella  testa;  vale  a dire  per  mirare  le  cose  eccelse, 
e sublimi:  chi  poi  non  a queste  / torta  i suoi  sguardi,  ma 
alle  cose  terrene , ha  gli  occhi  fissi,  e sepolti  licita  terra. 
K cosa  visibile,  che  allude  qui  I’  Ecclesiaste  alla  creazio- 
ne dell’  uomo  quando  egli  a differenza  degli  altri  animali 
ebbe  corpo  e capo  diritto  c occhi  verso  le  superiori  comi 
rivolli. 

Va  io  appresi , che  i uno  t V altro  ir.  Quantunque 
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li,  et  nieus  oecasus  crii,  quid  milii  prodrsl 
quod  maiorem  sapicntiae  dedi  operai»  ? Locu- 
tusque  cutn  mente  mea,  animadvcrli  quod  lioc 
quoque  cssct  vanilas. 

4(1.  Non  enim  crii  memoria  sapicnlis  simi- 
liter,  ut  stulli  in  perpetuimi,  et  futura  tem- 
pora oblivione  cuncla  pariter  opcrient:  mori- 
tur  doclus  similiter,  ut  indoetus. 

47.  Et  idcirco  taeduit  ine  vitae  rncac , vi- 
dcnlcm  mala  universa  esse  sub  sole,  et  cuncta 
vanitateli)  et  afflictioncm  spiritus. 

48.  Rursus  detcstatus  suin  omnem  induslriam 
meam , qua  sub  sole  studiosissime  laboravi , 
liabilurus  liercdem  post  me, 

49.  Qucm  ignoro,  utruni  sapiens  an  stultus 
futurus  sit,  et  dominabitur  in  laboribus  meis, 
quibus  desudavi,  et  sodici tus  fui  : et  est  quid- 
quam  tain  vanum? 

tanta  sla  la  dlffeRSlu  e la  itistanra , che  corre  traila  sa- 
pieiua  e la  stoltezza , trai  saggio  c Io  stolto , tu  questo 
però  sono  eguali,  che  quanto  al  corpo  muore  ugualmente 
e nella  stessa  maniera  c il  saggio  e lo  stolto.  NUsuna  cosa 
è tanto  comune  a tutti  gli  uomini , come  la  morte  ; ed 
ella  è ugualmente  inevitabile  e a' buoni  e agli  empi:  cosi 
nella  sapienza  stessa  dell’  uomo  trova  Salomone  tuia  spe- 
cie di  vanità,  la  qual  vanità  consiste  In  questo,  che  ella 
non  libera  il  saggio  dalla  necessità  di  morire;  per  la  qual 
cosa  segue  egli  a dire:  Se  e lo  gioito,  ed  io  ugualmente  mor- 
remo], eh « giova  a me  V aver  / atto  maggiore  studio  della 
sapienza  ? Dove  ognun  vede,  che  egli  prescinde  dal  futu- 
ro stato  dei  buoni,  e de’ cattivi  nella  vita  avvenire,  e parla 
solamente  in  riguardo  al  tempo  presente,  nel  quale  il  sag- 
gio, e lo  stolto,  il  iMiono,  e il  malvagio  dei  pari  soggiac- 
ciono alla  legge  di  morir,  anzi  a tutti  ancora  gli  accidenti, 
e a tutte  le  miserie  della  vita  umana  sono  esposti  i buoni 
non  men,  che  i cattivi,  e ciò  propriamente  dicesi  alla  fine 
del  versetto  14.  nel  testo  originale,  che  legge  : Ma  io  ap- 
presi, che  gli  stessi  accidenti  succedono  a tutti  loro,  cioè 
agli  stolti  ed  al  saggi , Io  che  s.  Agostino  intese  di  tutti 
que’  mali , che  son  comuni  a’  buoni  c a’  cattivi.  De  cl- 
vit.  xx.  3. 

15.  E dopo  averla  discorsa  coir  animo  mio,  conobbi  , 
ec.  Dopo  averla  discorsa  meco  stesso  conobbi , come  lo 
stesso  attendere  alla  sapienza,  cioè  k>  stesso  amare,  e pra- 
ticar la  virtù,  se  non  si  riferisce  ad  altro  fine  fuori  della 
vita  presente  , se  non  si  riferisce  alla  vita  eterna  avveni- 
re , questo  stesso  è vanità  ; con  ci  oasi  ac  lò;  la  stessa  virtù 
non  esime  i buoni  dalle  sciagure,  nè  da’  dolori , nè  dalla 
morte. 

16.  Non  sarà  eterna  la  memoria  del  saggio,  ec.  Benché 
la  sapienza  sia  tanto  superiore  alla  stoltezza , quanto  la 
luce  è superiore  alle  teoebre , contuttoché  tanto  è vero , 
che  la  sapienza  non  può  salvare  il  saggio  dalla  morte , 
che  ella  non  può  nemmeno  salvare  la  memoria  di  lui 
dalla  oblivione  e dalla  dimenticanza  degli  uomini.  II  dot- 
to, e l’indotto  significano  qui  Io  stesso,  che  il  sapiente  e lo 
stolto,  come  in  vari  luoghi  de’  Proverbi.  Muore  U saggio, 
e lo  stolto;  perisce  eziandio  la  memoria'  del  saggio,  come 
dello  stolto  ; lo  che  forma  una  pienissima  dimostrazione 
di  una  vita  futura,  e di  un  futuro  giudizio.  In  cui  sia  dato 
a*  giusti  il  loro  premio . e la  loro  pena  a’  cattivi  ; peroc- 
ché nè  gli  uni,  nè  gli  altri  ban  ricevuto  quaggiù  quel  che 
han  meritato.  Tolta  poi  la  speranza  di  un  bene  avvenire, 
verrebbe  ad  essere  grandemente  dolorosa  la  vita  presente: 
onde  disse  l’ Apostolo  : .Se  per  questa  vita  solamente  spe- 
riamo in  Cristo , siamo  i più  miserabili  di  tutti  gli  uo- 
mini , l.  Cor  xv.  io.  La  differenza  adunque  Irai  giusto  e 
l’ empio  si  vedrà  dopo  la  morte , concioxsiachè  la  morte 
de'  santi  è preziosa  nel  cospetto  di  Din,  Psal  CXT-,  In 


stollo,  ed  io  ugualmente  morremo,  che  giova 
a me  l’aver  fatto  maggiore  studio  della  sa- 
pienza? E dopo  averla  discorsa  coll’animo 
mio,  conobbi,  che  questo  stesso  è vanità: 

46.  Perocché  non  sarò  eterna  la  memoria 
del  saggio , come  neppur  dello  stollo ; e i 
tempi  avvenire  seppelliran  nell'oblio  tutte  a 
un  snodo  te  cose  ; muore  il  dotto  appunto,  co- 
me l' indotto. 

47.  E perciò  mi  venne  a noia  la  vita  in 
veggendo  come  i mali  tulli  si  trovano  sotto 
del  sole,  e che  tutto  è vanità  ed  afflizione 
di  spirito. 

<8.  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudi- 
ne, onde  con  tanto  studio  mi  affannai  sotto 
del  sole,  mentr’io  son  per  avere  un  erede 
dopo  di  me, 

19.  Il  quale  io  non  so  se  sia  per  esser  sa- 
piente, o stolto,  e il  quale  possederà  le  mie 
fatiche,  che  a me  costarono  sudori , ed  af- 
fanni. Or  v'  ha  egli  cosa  vana  più  di  questa  ? 

morte  de’peccatori  è pessima,  Psal.  xxxiu.  Il  giusto  sarà 
in  eterna  memoria,  Psal.  ili.  Dio  non  ha  più  memoria 
de’ peccatori,  ed  ci  sono  esclusi  dalla  cura  di  Dio,  Psal. 
lx w vii.  r>.  Ed  ei  son  pascolo  della  morte,  Psal.  iv.  8. 

17.  Mi  venne  a noia  la  vita  in  veggendo  ec.  Questo  te- 
dio della  vita  lo  provano  i santi  si  per  ragione  delle  cure 
e molestie  e dolori  e della  corta  durata  delle  cose  di  quag- 
giù, e si  ancora  per  ragion  delle  tentazioni,  e de’pericoli 
di  peccare  , e di  perdersi  ; perocché , come  dice  Giobbe  : 
Mitiria  eli’  è la  vita  dell’  uomo  sopra  la  terra  , Job.  vn. 
I.  Quindi  i desideri!,  e le  querele  di  Paolo:  Infelice  me, 
chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte ? Rom.  VII.  Ve- 
di anche  Giobbe  x.  i-,  Giona  rv.  8.,  Davkide  Psal.  cxli. 
8., ‘Geremia  xx.  14.  Ella  in.  Reg.  XIX.  4. 

18,  18.  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudine,  ec. 
Traile  passioni  degli  uomini  una  delle  più  forti , c più 
comuni  si  è quella  di  accumulare  : e sogliono  I padri  di 
famiglia  coonestare  sovente  la  smoderata  avidità  col  pre- 
testo de’ figliuoli,  a’ quali  convlen  provedere,  e nei  quali 
sembra , che  continui  a vivere  lo  stesso  padre.  Salomone 
dimostra  quanto  grande  sia  questa  specie  di  vanità.  In 
primo  luogo  adunque  questa  misera  affannosa  sollecitu- 
dine di  far  roba  e ricchezze,  per  cui  I*  uomo  tormenta  e 
consuma  la  propria  vita,  non  sa  P uomo  per  chi  egli  se  la 
prenda , oonclossiacbè  se  egli  dice,  che  pensa  a’  figliuoli , 
questi  posson  mancare , e morire  prima  di  lui,  verissima 
essendo  la  sentenza  di  Davidde:  Tesoreggia  ( V uomo  ),  e 
non  sa  per  chi  egli  accumuli , Psal.  xxxvtn.  7.  In  secon- 
do luogo  quando  suol  eredi  aleno  i figliuoli  ( arricchiti  il 
più  delle  volte  col  peccati,  e colia  dannazione  eterna  del 
padre  ) , egli  non  sa  se  questi  figliuoli  saranno  saggi , o 
stolti , grati  alla  memoria  di  lui , od  ingrati , se  custodi 
delle  ricchezze,  o dissipatori;  se  finalmente  de* beni,  che 
ereditano,  si  serviranno  in  bene,  o in  male,  per  loro  de- 
coro e salute  temporale , ed  eterna,  ovvero  per  loro  ob- 
brobrio , e mina  , e dannazione.  A’  genitori , 1 quali  non 
credono  di  poter  fare  a’ figliuoli  il  più  gran  vantaggio, 
ebe  di  lasciarli  molto  ricchi , e perciò  si  scasano  dalla 
obbligazione  di  dare  II  superfluo  a’  poveri  , parla  in  tal 
guisa  s.  Cipriano  : « Tu  dici , che  hai  molti  figliuoli , e 
» dò  U ratUene  dall’ esercitare  le  opere  di  carità;  ed  lo  tl 
» dico , che  per  questo  appunto  tu  hai  da  farne  in  gran 
*>  numero , perchè,  di  molti  figliuoli  se’  padre:  perocché 
» molti  son  quelli,  a* quali  del  pregare,  che  sia  propizio 
* il  Signore,  e motti  son  quelli , dei  quali  hai  da  redlme- 
» re  I peccati  colle  limosine,  molti  quelli  de’  quali  hanno 
«•  da  purgarsi  le  cosdcnze,  molti,  del  quali  le  anime  han- 
» no  da  liberarsi  . . . Che  se  tu  ami  veracemente  i tool  ti  - 
>»  gliuoli,  se  per  essi  tu  hai  piena,  e paterna  tenerezza  di 
» carità,  molto  piu  hai  da  lare  buone  opere  per  racco- 
» mandarli  con  esse  a Dio;  e non  sii  lu  solo  il  loro  pa- 
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30.  linde  cessavi,  renuntiavilque  cor  menni 
ultra  laborare  sub  sole. 

31.  Nani  cum  alius  laboret  in  sapientia  et 
doctrina  et  sollicitudine , liomini  otioso  quae- 
sita  dimiUit:  et  boc  ergo  ranitas,  et  magnimi 
malam. 

33.  Quid  enim  proderit  liomini  de  universo 
labore  suo  et  afflictione  spirilus,  qua  sub  sole 
cruciatus  est? 

35.  Cuncti  dics  cius  doloribus  et  acrumnis 
pieni  sunt,  nec  per  noclem  mente  requicscit: 
et  boc  nonne  vanilas  est? 

2*.  Nonne  melius  est  comederc  et  Libere , 
et  ostendere  animae  suac  bona  de  laboribus 
suis?  et  hoc  de  manu  Dei  est. 

25.  Quis  ita  devorabit  et  deliciis  affluct,  ut 
ego? 

35.  Homini  bono  in  conspectu  suo  dedit  Deus 
sapientiam  et  scientiam  et  laetitiam:  peccatori 

*»  drc,  tu  debole  c impotente,  tu,  che  presto  più  non  sn- 
m rai  ; ma  trova  ad  essi  un  padre , che  eterno  sia  c po- 
ta tente  : a lui  raccomanda  le  facoltà  che  tu  serbi  a’  tuoi 
» eredi:  sia  egli  11  tutore,  e curatore  de* tuoi  figliuoli,  egli 
» colia  eterna  sua  maestà,  sia  lor  protettore  contro  tutte 
» le  ingiurie  del  secolo.  Il  patrimonio  confidato  a Dio  noi 
»*  rapisce  la  Repubblica , nè  il  Fisco  lo  invade , nè  la  ca- 
» lunnla  forense  il  distrugge:  è in  sicuro  l’ eredità  conser- 
ta vata  sotto  la  custodia  di  Dio.  Questo  dicesl  provedere 
» in  futuro  a'  cari  pegni,  questo  è assicurare  con  paterna 
■a  pleiade  (di  eredi  futuri , come  ne  (a  fede  la  Scrittura , 
*»  che  dice:  Io  fui  giovine,  perocché  sono  già  vecchio,  e 
» non  vidi  abbandonato  il  giusto,  nè  la  stirpe  di  lui  man- 
ia cante  di  pane.  Tuttodì  «'gli  fa  opere  di  misericordia , e 
» dà  in  prestito , e II  seme  di  lui  sarà  in  benedizione , *» 
Lib.  de  opere  , et  eleem. 

91.  Dopo  che  wno  ha  faticato  con  sapienza , pruden- 
za e sollecitudine , ec.  Segue  a dimostrare  la  vanità  di 
ammassar  ricchezze  per  un  erede  immeritevole , e stolto. 
Un  uomo  colia  sapienza  , vale  a dire  colla  pietà  e colla 
virtù , e per  mezzo  della  prudenza , con  cui  dirige  i suoi 
affari , e finalmente  colla  diligenza  e coll’  industria  farà 
degli  acquisti,  e li  lascerà  per  sua  sciagura  a un  infingar- 
do, a un  uomo,  che  è buono  a nulla,  onde,  come  dice  s. 
Girolamo:  Il  sudor  del  defunto,  servirà  allo  scialacqua- 
mento del  rivo. 

23.  Di  dolori  e di  amarezze  sono  pieni  ec.  Spiega  ciò 
molto  bene  s.  Agostino,  tract.  li.  in  Jo.  •<  O uomo,  che 

ti  affanni  amando.]’ avarizia,  con  fatica  si  ama  quel 
» che  tu  ami.  V avarizia  ti  ordinerà  di  subire  fatiche , 
» pericoli , tristezze , tribolazioni , e tu  farai  quei , che 
••  ella  comanda  ; e con  qual  fine?  per  empiere  lo  scrigno, 
» e perdere  la  tranqnillita  ; tu  forse  godevi  piu  quiete  pri- 
•>  ma  di  aver  le  ricchezze,  che  dopo.  Ecco  quello,  die 
» ti  ordinò  l’ avarizia  : empiesti  la  casa , si  temono  i la- 
ti dri  , facesti  acquisto  dell’oro,  e perdesti  il  sonno.  Dio 
» si  acquista , e si  tiene  senza  fatica , od  affanno  quando 
» si  ama.  « 

24.  Non  è egli  meglio  mangiare  e bere  f Considerala 
l’estrema  vanità,  e stoltezza  degli  avari,  io  dico,  che  è 
meglio  il  mangiare  e bere,  cioè  usare  con  moderazione 
de'  beni  acquistati  colle  proprie  oneste  fatiche , in  v ece 
di  martoriarsi  in  grazia  degli  erodi  futuri . E far  del  bene 
all*  anima  propria  ,*  Vale  a dire , non  privarsi , come  fan- 
no gli  avari  di  quelle  comodità  , che  convengono  alla 
propria  condizione , e al  proprio  bisogno.  Il  Caldeo , e al- 
tri interpretano  queste  parole  delle  opere  di  misericordia, 
e di  pietà , che  sono  vita  c salute  per  1*  anima  di  chi  le 
esercita. 

E questo  è pur  dalla  mano  di  Dio.  Mi  è parato  esser 


50.  Per  la  qual  cosa  lo  mi  presi  riposo , r • 
il  cuor  mio  rìnuuziò  a travagliarsi  mai  più 
sotto  tUl  sole. 

21.  Conciossiachè  dopo  che  uno  ha  faticato 
con  sapienza , prudenza  e sollecitudine,  gli 
acquisti  suoi  lascia  ad  un  infingardo  : e que- 
sto è certamente  vanità  e male  grande. 

22.  Imperocché  qual  vantaggio  trarrà  l'uo- 
mo di  tutte  le  sue  fatiche  e delle  afflizioni 
di  spirito , ond‘  egli  si  è straziato  sotto  del 
sole ? 

23.  Di  dolori  e di  amarezze  sono  pieni  tutti 
i suoi  giorni,  e neppur  la  notte  ha  posa  il 
suo  spirito:  e questo  non  è egli  vanità  ? 

24.  Non  è egli  meglio  mangiare  e bere,  e 
far  del  bene  all’ anima  propria  colle  proprie 
fatiche  ? E questo  è pur  dalla  mano  di  Dio. 

23.  Chi  consumerà  e accumulerà  delizie , 
come  ho  fatto  io  ? 

26.  All’uomo , che  è retto  dinanzi  a lui , 
ha  data  Dio  la  sapienza  e la  scienza  e la 

cosa  giustissima , clic  ciascheduno  faccia  uso  di  sue  fati- 
che , e che  è dono  di  Dio  il  dare  ali'  uomo  questa  volon- 
tà di  vivere  di  quello , che  ha  acquistato  col  suoi  sudori 
e vigilie  ; cosi  s.  Girolamo.  Paragona  Salomone  la  vita  di 
un  uomo,  il  quale  si  serve  dei  beni  datigli  da  Dio,  e 
acquistati  colle  sue  fatiche,  e ne  fa  uso  a procurarsi  le 
necessita  , ed  anche  le  oneste  convenienti  comodità , alla 
stoltezza  di  un  altro  uomo,  che  se  medesimo  affligge  e 
maltratta  pel  solo  fine  di  accumulare  senza  dire  mai , ba- 
sta, tirandoli  addosso  le  inquietudini,  e le  amarezze,dl 
cui  ha  già  parlato  di  sopra  ; e dice , che  il  primo  opera 
assai  meglio , che  il  secondo.  Non  esclude  adunque , nè 
intacca  Salomone  un’altra  maniera  di  vita  ancor  più  lo- 
devole, ebe  è di  quelli,  i quali  per  principio  di  virtù,  e 
di  amore  di  Dio  preveggono  la  privazione  delle  comodità 
deila  vita,  e l rigori  e le  mortificazioni  delia  penitenza. 

2A.  Chi  consumerà  cc.  Chi  sarà , che  possa  agguagliare 
la  sontuosità,  la  grandiosità,  la  magnificenza  mia?  Io 
nella  condizione  di  gran  re  consumai  largamente , e feci 
ampia  provvisione  di  comodità  e di  delizie;  onde  fui  in 
istato  di  conoscere  di  tutte  le  cose  di  quaggiù  il  valore 
riguardo  alla  felicità  e contentezza  dell’  uomo.  Piotisi,  co- 
me certe  parole , le  quali  presso  i latini , e presso  di  noi 
non  hanno , se  non  cattivo  significato  , non  lo  (tanno  sem- 
pre tale  nelle  Scritture  ; così  o ne’  Vangeli , e altrove  ab- 
biamo osservato  che  la  voce  Inebriavi , che  corrisponde 
rigorosamente  parlando  alla  italiana  ubbriacarsi , è usata 
piu  volte  In  miglior  senso,  cioè  di  esilararsi  dentro  i ter 
mini  delia  temperanza.  Vedi  Geit.  xliii.  34.  Cosi  in  que- 
sto luogo  va  Inteso  il  verbo  devorare , onde  Simmaco  tra- 
dusse : chi  spenderà , ovvero  chi  consumerà , u questa  ver- 
sione abbia m noi  seguitata  , la  quale  è conformo  all’  uso 
ordinario  della  voce  Ebrea.  Vedi  il  Menochio. 

26.  Ali  uomo , che  i retto  ec.  Segue  a dimostrare  la 
vanità  e stoltezza  degli  avari  ; trai  saggio  , o sia  giusto  , 
e lo  stolto , o sia  peccatore , la  differenza  è questa , che 
Dio  al  saggio  , che  è tale  nel  suo  cospetto  ( al  saggio,  che 
a lui  piace)  dà  la  sapienza  per  intendere*  la  verità , cioè 
per  intendere , come  il  vero  bene  dell’  uomo  è posto  In 
Din , c nella  pietà , e gli  dà  ancora  la  scienza , cioè  la 
prudenza  per  lar  buon  uso  de'  beni  presenti , Impiegandoli 
nel  sostentare  se  stesso  e la  sua  famiglia , e nel  soccorre- 
re i bisognosi  : e finalmente  gli  dà  la  letizia  , e la  cooso- 
tazionc  proveniente  dalia  I tuona  coscienza  e dalla  speran- 
za delia  futura  felicita  ; al  peccatore  poi  (in  pena  dello 
smoderato  affetto  alle  ricchezze  ) dà  Dio  l’ afflizione  c l’ i- 
nullle  affanno  di  ndunare  con  gran  fatica  c ansietà  di  spi- 
rito i suoi  tesori  per  lasciarli  non  a chi  egli  forse  si  pensa 
ma  a chi  Dio  vorrà,  che  di  que*  beni  abbia  il  possesso. 
</»i  dello  stesso  peccatore , dico  Giobbe  : Se  egli  arri 
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• n il  lem  tlcdil  afBicllonem  , et  ruram  superflnam, 
ut  addat , et  congrego! , et  Iradat  ei  qui  pla- 
cuit  Dro  : soci  et  line  vanita*  est , et  cassa  so- 
liciltido  mentis. 


ammanalo  , come  terra  , /’  argento , e come  fango  avru 
preparato  delle  vestimento  , egli  veramente  le  preparerà, 
ma  ai  vestirà  di  quelle  ti  giusto  , e l' argento  tara  distri - 


letizia  ; ma  al  peccatore  ha  itale  le  afflizio- 
ni, e la  inutile  cura  di  accumulare,  e am- 
massare ile'  beni  per  lasciarli  a chi  Dio  vor- 
rà : e questo  pure  è vanità  e inutile  angoscia 
d' animo. 

beilo  lìalr  innocente.  Job,  mi!  io.  Vedi  anche  Prov. 
xih.  22.  Ecco  adunque  una  (tran  vuoila  e miseria  c affli 
rioni*  di  spirito. 


CAPO  TERZO 

Ogni  roto  ha  il  ino  tempo.  riciuitudine  continuo  di  tutte  le  rote  umane;  niuvna  è itabilr . e per- 
manente ; onde  in  ene  non  fermati  nera  felicita  : affidarti  alta  Provvidenza  , e rigettare  te  cure 
vane  e inutili- 


1.  Omnia  tempus  liahent,  et  siiiaspaliis  trans- 
enni universa  sub  coelo. 

Tempii*  nascondi . et  tempii*  moriendi , 
lempiis  planUmdi , et  tempii*  erellendi  quoti 
piantatimi  est. 

3.  Tempus  occidendi , et  tempii*  sanandi  , 
tempus  destruendi  , et  tempus  acdiGcandi. 

».  Tempus  Bendi,  et  tempus  ridondi,  tein- 
pus  plangendi , et  tempus  sallandi. 

l . Ogni  rena  ha  il  suo  tempo , e dentro  lo  spazio  er. 
Viene  a dimostrare  la  vanita  di  tutte  le  cose  umane,  pri- 
mieramente facendo  vedere  con  bella  enumeratone  come 
tutte  hanno  un  periodo  di  tempo  Riabilito  dalla  Provkicn- 
rn  , oltre  il  quale  non  durano  ; in  secondo  luogo  la  stessa 
vantiti  ne  dimostra  colla  perpetua  vicissitudine  deile  cose 
tra  loro  contrarle.  Piotò  s.  c. indarno  che  disse  il  savio  : 
passano  tutte  Ir  rose  sotto  del  cielo , perché  s*  intenda  , 
eh*  cl  parla  riguardo  alle  soslanre  corporali , concipssia- 
chi1  Ir  spirituali  sostanze  né  sono  sotto  del  cielo  , nr  sono 
contenute  nel  tempo.  Sopra  queste  parole  di  Salomone  ec- 
co le  riflessioni  di  Ugone  da  s.  Vittore:  « Ogni  cosa  ha 
» il  suo  tempo , vale  a dire  H tempo  certo  e stabilito  , in 
« cui  debite  o cominciare  , o Unire  . o sussistere  , affinché 
.»  l’uomo  prudente  non  creda  giammai , ebe  di  tutte que- 
» ste  cose  alcuna  ne  sin  , che  possa  sempn*  essere , onde 
» in  essa  egli  ponga  la  sua  fiducia:  ma  piuttosto  appi- 
» gliandosi  a'  veri  beni  , e permanenti , la  vanità  delle 

mutabili  cose  disprezzi  talmente  che,  sebbene  di  cia- 
» sclieduna  di  esse  si  serva  n suo  tempo,  quand'ella  è 
» presente , non  permeila  però  giammai , che  quando  ella 
» passa , declini  I’  anima  dalla  sua  stabilità , e fermezza; 

» perocché  prudentissimo  è colui , che  sa  volgere  in  pro- 
x prio  uso  queste  cose  passeggere , senzachè  la  mente  di 

- lui  perda  la  sua  tranquillila  e costanza  allorché  queste 
» vengano  a mancare  Ka  male  adunque  quell' uomo,  il 
w quale  di  tali  cose  eleggendo  alcune  come  migliori  per 
» sua  delizia , si  crede  di  trovare  In  esse  felicità  ; peroc- 
..  chè  e le  cose  tulle  a chi  Itene , e a tempo  ne  usa , aon 

- buone , e perchè  a mutabilità  sono  tutte  soggette,  quan- 
» tunque  nella  miseria  nostra  sieno  di  una  tal  quale  con- 
» «ola/ione  , non  posson  però  in  verun  modo  renderci  fe- 
>•  Ilei  giammai.  Nissuna  cosa  è adunque  la  quale  rigettar 
» si  debba  ni  suo  tempo . nissuna , che  non  sia  a suo 
>•  tempo  da  eleggersi;  ma  debbe  essere  l’uomo  in  tal  gui- 
» sa  preparato  a usarne  nel  tempo  , che  cangiato  il  tempo 
>•  I'  animo  non  si  cangi.  De  Fanti.  Mutui,  in  fine. 

In  questa  vicissitudine  di  cose  Ira  lor  rimirarle  egli  è 
da  notare  , che  negli  esempi  riportati  da  Salomone  si  di- 
mostra la  mutabilità  di  tutte  le  sostanze,  degli  uomini  c 
itegli  animali  e delle  piante  e delle  cose  artificiali  : con 
altri  esempi  si  pone  in  vista  la  instabilità  di  tutto  quello, 
che  diletta;  indi  delle  cose  utili,  che  si  acquistano,  si 
.conservano,  e si  consumano,  e finalmente  di  tutte  le  al- 


f.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo , e dentro  lo 
spazio  ad  esse  assegnato  passano  tutte  le  co- 
se sotto  del  cielo. 

2.  Tempo  di  nascere , e tempo  di  morire  j 
tempo  di  piantare , e tempo  di  sradicare  quel - 
lo  che  fu  piantato. 

3.  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare  j 
tempo  di  demolire , e tempo  di  edificare. 

h.  Tempo  di  piangere , r tempo  di  ridere  ; 
tempo  di  duòlo,  t tempo  di  saltare. 

tre  azioni  umane,  che  hanno  per  princìpio  la  parola,  o 
l' affètto;  ovver  l’ opera  dell*  uomo.  Coti  lino  al  ver».  V. 

2.  Tempo  di  nascere,  e tempo  di  morire.  Comincia  dal- 
la nascila,  e dalla  morie  per  {svegliare  e rivolgere  al  pen- 
sicr  del  futuro  quelli,  che  nel  profondo  della  vita  carnaio 
sono  sommersi , dice  il  Nisscno;  e alla  natività  pone  die- 
tro immediatamente  la  morte  per  significare  non  solo  la 
brevità  del  tempo,  che  corre  di  mezzo,  ma  molto  piu  per 
dimostrare  come  dal  punto,  in  cui  nasciamo  non  ecssiam 
giammai  di  camminare  verso  la  morte.  Nascono,  e muo- 
iono gli  animali,  e.  l’uomo  come  essi.  Gli  Ebrei  tutte  que- 
ste combinazioni  di  cose  contrarie  le  applicano  alla  sinago- 
ga, e .ni  popolo  d’ Israele.  Vedi  s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

Tempo  di  piantare,  e tempo  di  sradicare  ec.  In  certo 
determinato  tempo,  e a certi  punti  di  luna  si  piantano  al- 
lori , legumi , erbaggi , e in  altro  tempo  si  levano  queste 
cose , e si  schiantano  per  farne  uso , e porne  altre  in 
luogo  loro. 

Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare.  In  un  tempo 
si  uccidono  gli  uomini  rei  di  gravi  scelleraggini , che  tur- 
bano la  società,  e violano  le  leggi,  e si  uccidono  ancora 
in  giusta  guerra  i nemici , in  un  altro  tempo  si  pensa  a 
Minare  quelli , che  in  battaglia  furon  feriti , o in  qualun- 
que modo  sono  afllitt i da  malattia  ; ovvero  prendendo  la 
voce  sanare  in  senso  metaforico , si  pensa  in  un  tempo  a 
riparare  i danni  recati  alla  società  dalle  guerre. 

4.  Tempo  di  duolo , ec.  Il  tempo  , in  cui  comunemente 
gli  uomini  ridono , c saltano  egli  é il  tempo  di  qualche 
pubblica  allegrezza  come  por  qualche  vittoria  , ovver  II 
tempo  di  nozze  ec.  Si  piange,  e si  fa  duolo  nelfc  pubbli- 
che calamiti  e ne’ funerali.  È. adunque  come  so  dicesse  il 
Savio:  oggi  tu  riderai,  c salterai  per  (smoderata  alle- 
grezza , domane , o forse  prima  che  il  di  finisca  tu  pian- 
gerai per  la  morte  della  consorte;  Indi  farai  nuove  nozze 
e lieti  banchetti;  indi  per  nuova  cagione  tornerai  ali* af- 
flizione: cosi  tutto  è pieno  di  contrarietà  , clic  1’  une  al- 
le altre  succedono  : e tutto  è una  catena  di  diversi  avve- 
nimenti composti. 

Piotò  s.  Girolamo,  che  il  tempo  di  piangere  è il  tempo 
di  questa  vita,  il  tempo  di  ridere , e di  far  festa  è il  tem- 
po futuro  : onde  il  primo  precede  nelle  parole  di  Salomo- 
ne, come  la  vita  mortale  precede  1* eterni  là  ; e perciò  nel 
Vangelo  sta  scritto:  beati  quelli,  che  piangono,  perché 
essi  stira n consolati  , Motti»  v.  &. 
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8.  Tempii»  spargcndi  lapide»  , et  tempus  col- 
ligendi , tempii»  amplexandi , et  tempii»  longe 
fieri  ali  amplexilius. 

8.  Tcmpus  acquirenti! , et  tempii»  perilendi , 
tempii»  cu»todicndi , et  tempu»  abiieiendi. 

7.  Tempu»  scindendi , et  tempu»  ctmsucndi  ; 
tempu»  lacendi , et  tempu»  loquendi. 

8.  Tempu»  dilectionis,  et  teinpus  udii,  tem- 
pii» belli , et  tempu»  paci». 

0.  Quid  liabet  amplili»  barn»  de  labore  sua? 

IO.  Vidi  afllielionem  , quelli  dedii  Deu»  tiliis 
hoininum  ut  distcndaiilur  in  ea. 

tt.  Concia  feci!  bona  In  tempore  suo,  et 
mundum  tradidit  disputatomi  eorum,  ut  non 
invernai  homo  opus , quod  operatu»  est  llnus 
ab  initio  usque  ad  lineili. 


5.  Tempo  di  gettare  le  pietre , e tempo  di  raccoglierle. 
Di  tutte  le  di  ve *rse  maniere , onde  sogliono  esporsi  queste 
parole  , ne  riferirò  due  sole  senza  però  , ch’io  sappia  qua- 
le debba  credersi  la  piu  vera.  I.a  prima  sposizimie  è ap- 
poggiata ad  un  fatto  accennato  nel  libro  iv.  de*  Re  capo 
ili.  a 5.  dove  dicesi , che  avendo  i re  d' Israele  , di  Giada, 
e di  Edom  sbaragliati  i Moabiti , distrussero  le  toro  città 
e gittando  ognuno  { ogni  soldato  de’  tre  eserciti  ) una  pie- 
tra ne’ campi  migliori,  li  riempirono  : donde  apparisce 
essere  stata  questa  una  maniera  di  vendetta  usata  contro 
i nemici , il  procurar  di  rendere  infruttifere  le  campagne 
almcn  per  un  tempo , e dar  loro  la  fatica  di  raccogliere 
quelle  pietre  se  volevano  mettere  la  terra  a coltura.  In 
secondo  luogo  può  prendersi  questa  per  una  frase  enim- 
matica,  di  cui  nella  seconda  parto  del  versetto  si  spieghi 
il  valore  : conciossiaché  la  voce  pietra  è posta  anche  al- 
trove a significare  gli  uomini:  onde  quelle  parole  di  s. 
Pietro  : noi  pure  come  pietre  vive  Miete  edificati  sopra  di 
lui  ( sopra  Cristo  pietra  angolare  j casa  spirituale  , I.  Pct. 
il.  5.  ; il  senso  adunque  accennato  piu  volte  da  s.  Agosti- 
no, e da  altri  sarà  esservi  un  tempo  , in  cui  l’uomo  cer- 
chi nella  unione  matrimoniale  la  propaga/ione  de’ figliuo- 
li, e un  tempo,  in  cui  l'uomo  da  ciò  si  astenga.  Nella 
legge  di  natura,  e anche  nella  Musaica  fu  generale  isti- 
tuto la  moltiplicazione  degli  uomini;  nella  nuova  legge, 
la  verginità  e la  continenza  è preferita  alle  nozze.  Final- 
mente aggiungerò,  che  alcuni  hanno  creduto,  che  perle 
prime  parole  possa  intendersi , che  si  gettino,  e si  spar- 
gano le  pietre  quando  si  atterrano  gli  edilizi , si  raccolga- 
no quando  se  ne  formano  nuove  fabbriche , ma  cosi  Sa- 
lomone tornerebbe  a dire  quello , che  leggesi  nel  versetto 
3.:  tempo  di  demolire , e tempo  di  edificare. 

0.  Tempo  di  tener  conto , re.  Siccome  vi  è un  tempo  di 
guadagnare , e un  tempo  di  scapitare  ne’  propri  negozi , 
cosi  vi  è un  tempo  di  usare  economia,  e un  tempo  di 
spendere  senza  risparmio. 

7-  Tempo  di  dividere , ec.  Lo  intenderei  con  Ugone  di 
».  Vittore  delle  amicizie,  che  or  si  formano,  ora  per  mal- 
ia* diverse  cagioni  si  sciolgono. 

Tempo  di  tacere,  e tempo  di  parlare . S.  Girolamo  cre- 
dette, che  i discepoli  di  Pitagora  (i  quali  aveaoo  per  re- 
gola di  tacere  per  cinque  anni  continui  per  imparare  a 
pari. '«re  ) da  questo  detto  di  Salomone  prendessero  il  loro 
ihlitislo;  e san  Basilio  disse  che  il  silenzio  è scuola  di  ben 
parlare.  Reg.  Fu*,  cap.  13.  , onde  Ugone  osservò,  che 
Salomone  al  tempo  di  parlari*  pose  innanzi  il  tempo  di 
tacere.  Vedi  Prov.  x\y.  il.  Cori  Salomone  accenna  co- 
me nell’uso  di  uii  dono  grande  fatto  da  Dio  all’uomo 
qual  è il  dono  della  parola  si  trova  sovente  grandissima 
vanita  ove  accada  quello,  che  diceva  s.  Ambrogio,  che 
molti  parlan  perché  non  sanno  tacere,  ed  i rara  cosa  il 
tacere  quando  non  è speditale  di  {tarlare  , lib.  li.  oQic. 
cap.  2. 

h Tempi  di  amore,  ec.  Nulla  è fìsso,  e permanente 
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8.  Tempo  rii  gettare  le  pietre,  e tempo  rii 
raccoglierle.  Tempo  rii  abbracciare  , e tempo 
rii  evitare  gli  abbracciamenti. 

8.  Tempo  rii  far  guadagno , e tempo  di 
empiture;  tempo  di  tener  conto,  e tempo  di 
gettar  via. 

7.  Tempo  rii  dividere , e tempo  ili  riunire; 
tempo  di  tacere,  e tempo  rii  parlare. 

8.  Tempo  rii  amore,  e tempo  di  odio:  tem- 
po di  guerra,  e lampo  rii  pace: 

0.  Qual  frutto  lui  i uomo  rii  *ue  fatiche ? 

10.  Cidi  T afflizione  data  da  Dio  a’  figliuoli 
degli  uomini,  affinchè  in  ma  si  consumino. 

11.  Tutte  le  cose,  che  egli  ha  fatte,  cia- 
scuna a suo  tempo  sono  buone;  eri  egli  ab- 
bandonò il  mondo  alle  loro  (deputazioni , seti- 
zachè  V uomo  discuopra  i opero  falla  ria  Dio 
rial  principio  infimo  alla  fine. 

nel  mondo  anche  riguardo  agli  affetti  degli  uomini  : si 
odia  quello , che  prima  si  amò  , si  ama  quello , che  si 
odio  a>tra  volta  ; cosi  ora  è tempo  di  guerra , ora  di  pace. 

9.  Qual  frutto  Kn  l’uomo  ec.  Qual  è il  guadaguo,  che 
fa  l’uomo  di  tali , e si  contrarie  e moleste  vicende?  Egli 
( dice  il  Nisseno  ) coltiva  i rampi , naviga,  ha  travaglio 
nella  milizia  , esercita  la  mercatura  , scapita  , si  avvan- 
taggia , litiga  , combatte  , perde  la  lite  , la  vince , i cre- 
duta bealo , è riputato  infelice , sta  a casa  , va  in  paesi 
stranieri  ; che  ne  ricava  dal  consumare  in  tali  cose  sua 
vita ? appena  fluisce  egli  di  vivere , tutte  queste  cose  so- 
no messe  in  oblio  , ed  egli  abbandonato  da  tutto  quel 
che  amava  , nudo  si  parte. 

10.  l'idi  l’afflizione  ec.  Vedi  cap.  I.  13.  Questa  senten- 
za adesso  si  riferisce  a quello  che  iti  appresso  dicesi  del- 
lo studio  delle  cose  create.  L’uomo,  dice  il  Nisseno, 
trova  afflizione  per  tutto  nou  per  colpa  del  Creatore , ma 
per  propria  sua  colpa,  abusando  per  effetto  di  prava  cu- 
pidità delle  cose  (atte  buone  da  Dio.  L’uomo  v dice  un  al- 
tro Interprete  Greco  ) caduto  dalla  rettitudine  , e per- 
duta la  fermezza  della  ragione , quello  stesso,  che  ciasche- 
duna cosa  ha  di  buono  , converse  net  suo  contrario:  U 
Poeta. 

Tutte  le  cose  di  che  *1  mondo  e adorno 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 

Ma  me  ebe  cosi  addentro  non  discerno, 

Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  iulorno. 

Il  Caldeo  parafraso:  vidi  gl’  imbarazzi,  e il  gustigo  e 
la  vendetta,  cui  pose  Dio  sopra  i figliuoli  degli  uomini  , 
che  sono  cattivi  , qjfinchè  in  essa  turno  affiliti. 

11.  Tutte  le  cose,  che  egli  ha  fatte,  ec.  Tutte  le  cose  sono 
buone  In  se  stesse,  c utili  all’  uomo , purché  di  ciascuna 
faccia  uso  a suo  tempo.  Cosi,  dice  s.  Girolamo,  buona  co- 
sa è il  dormire,  ma  non  è buona  sempre , e in  ogni  tem- 
po; c Il  simile  dicasi  delle  altra  cose. 

Ed  egli  abbandonò  il  mondo  alle  loro  deputazioni.  Dio 
in  primo  luogo  creato  avendo  I*  uomo  ragionevole,  e col- 
locatolo nel  centro  dell’ universo , gliel  diede  a conside- 
rare e a disaminare  , affinchè  dalle  cose  visibili , ebe  son 
scala  al  Faltor,  chi  ben  l’ estima,  le  invisibili  cose  di  Dio 
intendesse,  la  sapienza,  la  possanza,  la  beneficenza  ec.  In 
secondo  luogo  ponendo  Dio  dinanzi  agli  occhi  dell’  uomo 
la  continua  vicissitudine  e successione  e passaggio  delle 
cose  temporali , e dall’  altra  parte  facendogli  intendere  co- 
me in  Dio  è verità  e fermezza  ed  eternità  , ed  ogni  perfe- 
zione, volle  che  l'uomo  disputando  e raziocinando  con- 
cludesse , che  il  suo  amore  dee  porre  non  nella  creatura, 
che  passa,  ma  in  Dio,  che  è eterno,  e può  egli  solo  sa- 
ziare l’ infinita  bramosia  che  é nell’  uomo  di  conoscere  e 
di  amare  tutto  quello  che  è vero , tutto  quello  che  è 
buono. 

Senzachè  l'uomo  discuopra  ec.  Veduti  i fini,  pe’  quali 
Dio  il  mondo  creato  espose  alla  vista  e alia  deputazione 
dell’  uomo , si  va  incontro  all*  abuso  e alla  vagita  di  chi 
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13.  Et  cognovi  quoti  non  essct  mclins  nisi 
tartari , et  lucere  bene  in  vita  sua. 

13.  Omni*  enim  homo,  qui  comedi t et  bibit, 
et  videi  bonuni  de  labore  suo,  boc  donum  Dei 

est. 

I*.  Didici  quod  omnia  opera,  quac  fecit  Deus, 
persevcrent  in  perpetuum:  non  possumus  eis 
quidquam  adderò,  noe  auferre  qoae  fecit  Deus 
ut  timealur. 

13.  Quod  factum  est,  ipsum  penna  nel:  quac 
futura  sunt,  iam  fucrunt:  et  Deus  instaurai 
quod  abiit. 

10.  Vidi  sub  sole  in  loco  iudicii  impietatem, 
et  in  loco  iustiliae  iniquitalem. 

17.  Et  dm  in  corde  meo:  Instimi  , et  im- 
pium  iudicabit  Deus,  et  tempus  omnis  rei  lune 
erit. 

18.  Dm  in  corde  meo  de  filiis  bominum  , 

ut  probaret  cos  Deus,  et  ostenderel  simi les  es- 
se bestiis.  , 


credesse  di  doversi  profondare  nello  studio  delle  creature 
pel  fine  di  comprendere  la  loco  essenza , e tutti  I loro  ef- 
fetti, e le  relazioni  di  una  cosa  coll'altra  ec.  O uomo 
sappi , che  tu  potrai  disputar  senza  line  di  tali  cose , ma 
disputerai  senza  frutto;  perocché  non  giungerai  a inten- 
dere perfettamente  nissnna  delle  opere  falle  da  Dio  dalla 
piu  grande  Uno  alla  piu  piccola;  conciossiachè  anche 
nelle  minime  cose  Iddio  è grande  oltre  modo:  conside- 
rale , ammirale,  e per  esse  innalzati  sino  al  Creatore,  co- 
noscilo e amalo,  e rendigli  grazie;  e vivi  lieto,  che  è quello, 
che  dicesi  appresso. 

12.  Altro  di  meglio  non  vi  i,  ec.  Si  potrebbe  anche  tra- 
durre con  ugual  verità  e maggior  precisione:  io  riconobbi 
come  altro  di  meglio  non  vi  è , che  fare  con  lieto  animo 
il  bene  in  questa  vita.  La  onesta  moderata  letizia  del  cuo- 
re non  isti  se.  non  col  moderato  uso  delle  creature  ; onde 
li  primo  sentimento  lo  star  lieto  si  riunisce  nel  seguente 
di  fare  il  bene  in  questa  vita  ; lo  che  non  tanto  significa 
Il  giovare,  e fare  del  bene  a’  prossimi , come  spiegano  al- 
cuni , ma  più  generalmente  , operare  virtuosamente . fare 
quello,  che  è giusto,  e onesto,  adempiere  la  legge.  Tale  è 
il  senso  di  questa  frase  neUe  Scritture,  Ps.  xxxtfl.  IR.,  ». 
Parai.  xxiv.  16.,  e altrove:  Il  Caldeo:  io  so  di  certo,  che 
la  migliore,  e più  eccellente  cosa  conceduta  all'  nomo  si 
è il  ricrearsi  col  gaudio  della  legge,  e il  passare  la  vita 
nelle  opere  migliori : lo  che  concorda  colla  seconda  ver- 
sione data  di  sopra.  Vedi  il  Ni&seno,  Olimpkxioro  ec. 

13.  Che  un  uomo  mangi  e beva , ec.  DI  tutte  le  sue  fa- 
tiche altro  frutto  in  questo  mondo  non  trarrà  1'  uomo  se 
non  11  suo  vitto,  il  bere,  il  mangiare,  e quello,  che  è im- 
piegato a fare  il  bene.  Vedi  cap.  n.  24. 

14.  16.  Tutte  le  opere  fatte  da  Dio  durano  perpetua- 
mente:  ec.  Ave a detto,  che  le  cose  da  Dio  create  conten- 
gono misteri  inaccessibili  all’  uomo  tanto  le  piu  piccole , 
come  le  piu  grandi  : or  affinché  alcuno  non  ne  Inferisse, 
che  nulla  intorno  ad  esse  possa  intendersi  dall’uomo,  sog- 
giunge, che  il  Savio  conosce:  primo,  come  le  opere  di 
Dio  a differenza  delle  opere  degli  uomini  durano  in  per- 
petuo: in  secondo  luogo,  che  le  stesse  opere,  a differen- 
za di  quelle  degli  uomini , sono  tali , che  nulla  ad  esse 
si  può  levare  , od  aggiungere,  vaie  a dire  nulla  ridonda 
nelle  creature,  c nulla  manca,  come  spiega  s.  Agostino, 
e lo  dimostra  eccellentemente  de  lib.  arb.  tib.  v.  cap.  6. 
Finalmente  da  tali  cose  dee  l’uomo  comprendere  come 
Dio  è da  temersi  e adorarsi  : e veramente  ia  considera- 
zione delle  opere  di  Dio  un  sacro  orrore  ispira , ed  una 
profonda  venerazione  verso  la  maestà  del  Signore,  che  il 
tutto  creò,  e il  tutto  conserva.  Le  opere  di  Dio,  o sia  le 


14.  Ed  in  riconobbi,  che  nitro  (li  meglio 
non  vi  è,  che  rii  star  lieto,  c fare  II  bene  in 
questa  vita. 

15.  Perocché  che  un  uomo  mangi  e beva  , 
e vegga  il  f culto  rii  sue  lotiche , questo  é do- 
no rii  Dio. 

14.  lo  imparai,  che  tulle  le  opere  falle  da 
Dio  durano  perpetuamente  : non  possiamo  nul- 
la torre,  tiè  aggiungere  alle  cose,  clic  Dio 
creò  affili  rii  essere  temuto. 

15.  Quello,  che  fu  fatto,  durai  quelle  co- 
se, che  son  per  essere,  furon  yià,  e Dio  rin- 
novella  quello  che  passò. 

10.  Vidi  salto  del  sole  net  luogo  del  giu- 
dizio la  empietà,  e nel  lungo  della  giustizia 
l’ iniquità. 

17.  E dissi  in  cuor  mio:  Dio  farà  giudi- 
zio del  giusto  e dell’  empio  : e quello  sarà  il 
tempo  (di  trattare)  di  ogni  cosa. 

18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a'  figliuoli 
degli  uomini , che  Din  ti  provava  col  far  ve- 
dere, che  sono  simili  alle  bestie. 


creature  di  Dio  incorruttibili  e spirituali  come  gli  Angeli, 
e le  anime  umane  dorano  perpetuamente  in  loro  stesse , 
le  corruttibili  durano  nella  continuata  successione  degli 
Individui , e generalmente  nissuna  cosa  si  annichila  di 
tutto  il  creato.  Vedi  s.  Tommaso.  I.  Pari.  quaest.  ioi 
art.  4. 

Dio  rinnotrlla  quello  che  passò.  Gli  animali,  e le 
piante  ec.,  si  (Innovellano  con  una  continuata  successio- 
ne secondo  l’ ordine  di  Dio.  Urna  generazione  passa  , e 
un’altra  le  viene  appresso  cap.  1.  4. 

16,  17.  Fidi  salto  dettole  nel  luogo  del  giudizio  ec.  Una 
nuova  specie  di  vanità  e di  afflizione  di  spirito  pei  buoni 
ella  é questa,  che  ne’  tribunali  dove  seder  dovrà  la  giu- 
stizia, vi  rrgni  l’empietà.  Vedi  hai.  ux.  14.  5.  Girolamo 
espone  mirabilmente  questo  luogo  : « Sotto  di  questo  sole 
u cercai  la  verità  c il  giudizio , c vidi  nc’  tribunali  stessi 
» de’ giudici  trionfare  non  la  verità,  ma  l'avarizia:  ovve- 
» ro  : m' immaginai  che  qualche  giustizia  si  trovasse  in 
« questo  secolo,  e che  il  giusto  fosse  adesso  ricompensato 
» secondo  I suoi  meriti , e punito  l’ empio  per  le  sue  scel- 
» leratezze , e il  contrario  trovai  : perocché  vidi , che  il 
» giusto  molte  cose  quaggiù  patisce,  e l’empio  regna 
w eolie  sue  iniquità.  Ma  di  poi  parlando  e ragionando  in 
i»  cuor  mio  Intèsi  come  Dio  non  fa  giudizio  a parte  a par- 
li te  di  ciascheduno,  ma  al  futuro  tempo  si  riserba  di  giu- 
m dicarc,  affinché  tutti  insieme  gli  uomini  aleno  giudica- 
li ti  : perocché  ciò  signiticaoo  quelle  parole  : e quello  sa- 
» rà  il  tempo  di  ogni  cosa  : quando  il  Signore  roto  incera 
» a giudicare,  allora  sarà  in  trono  la  verità  : ora  poi  do- 
ti mina  la  ingiustizia  nel  mondo  ».  Vedi  Berti.  x\xi\.  Il 
Vatablo  traduce  !’  Ebreo  in  tal  guisa  : il  Signore  giudi- 
cherà il  giusto  e l'ingiusto  (perocché  ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo),  e allora  egli  renderà  a ciascheduno  secondo  le 
sue  azioni. 

IH.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a' figliuoli  degli  uomi- 
ni , ee.  Considerata  la  condizione  degli  uomini  riguardo 
al  corpo  nella  vita  presente  io  dissi  : Dio  permettendo  , 
che  la  ingiustizia  regni  sopra  la  terra  , e di  piu  facendo 
vedere  , che  eglino  quanto  al  corpo  sono  simili  alle  be- 
stie , ha  voluto  far  prova  degli  uomini  per  vedere  s’  ei 
sanno  innalzare  lo  spirito  fino  alla  eternità  delia  vita  fu- 
tura, e a' premi,  e alle  pene  del  futuro  giudìzio.  Gli  stol- 
ti , gli  uomini  carnali  per  tali  cose  agevolmente  s’ indur- 
ranno a credere  di  essere  simili  alle  bestie  anche  riguardo 
all’anima,  o almeno  vivemmo  come  se  ciò  credessero, 
non  pensando  ad  altro , che  a soddisfare  i brutali  loro  appe- 
titi ; e un  uomo  abbandonato  nlle  proprie  (Missioni  é cer- 
tamente peggiore  di  ogni  bestia. 
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19.  Ideino  unus  intcritus  est  hominis,  et 
iumentorum  , et  aequa  ulriusque  ennditio:  sicut 
mori  Iti  r homo  , sir  et  illa  mnrimitur:  similiter 
spira nt  omnia,  et  niliil  lialiet  homo  iumcnto 
amplili*:  cuncta  subiacenl  vanitali , 

50.  Et  omnia  pergunt  ad  unuin  Inclini  : de 
terra  farla  sunt,  et  in  Icrram  paritcr  revcr- 
luntur. 

51.  Quis  nnvit  si  spiritus  fillorini)  Adam  a- 
seendut  sursum,  et  si  spiritus  iumenlorum  de- 
scenda!  deorsum  ì 

SS.  Et  deprehendi  niliil  esse  melius  quam 
laetari  hominem  in  opere  suo , et  liane  esse 
parteni  illius.  Quis  ciiini  cum  adduccl.  ut  |>ost 
se  futura  cognoscat? 


19,  90.  Per  questo  muoiono  re.  Per  questo,  cioè  perché  Dio 
vuol  far  prova  della  fede  c della  ragionevolezza  dell' uomo, 
muore  l’uomo,  e vive,  e respira  come  la  bestia,  «•  ritorna 
nella  terra,  come  vi  ritorna  la  bestia;  perocché  dalla  terra  e 
l'ano  e l’altra  furono  tratti:  dove  ognun  vede  come  l’uomo 
è agguagliato  agli  animali  secondo  la  corporale  sostanza  , 
non  già  secondo  quel , che  egli  ha  di  spirituale  e divino.  Or 
questa  somiglianza  per  l’ uomo  saggio  è incitamento  al  di- 
sprezzo delle  cose  presenti,  al  disprezzo  di  se  medesimo,  e 
al  desiderio  de’  beni  spirituali  : per  gli  stolti  poi,  come  ab- 
biati) detto,  ella  è un  laccio,  a cui  sono  presi,  onde  dicono: 
mangiamo , beviamo,  perocché  domani  noi  morremo. 

21.  Chi  sa  se  lo  spirito  de' figliuoli  di  Adamo  salga  in 
alto ? Notisi  con  s.  Girolamo,  che  questa  maniera  di  In- 
terrogazione non  dimostra  già  , che  sia  impossibile  a sa- 
persi se  k>  spirilo  dell’  uomo  ritorni  a Dio , che  lo  fece, 
e se  lo  spirito  de’  bruti  Unisca  nella  terra  co)  corpo , ma 
dimostra,  che  è raro  chi  ciò  sappia  tragll  uomini,  lo  sap- 
pia, dico,  cioè  lo  abbia  non  solamente  noto,  ma  fisso  nel- 
l’animo,  onde  con  tale  scienza  regoli  la  propria  vita. 
Veggasi  simile  Interrogazione  Isai.  mv.  8.,  Ps.  xiv.  I., 
Jerrm.  \>  il.  9.  ee.  re.;  onde  il  vero  senso  egli  è tale  : guan- 
ti ovver  quanto  pochi  son  quelli,  che  sieno  intimamente 
jtersuasi  in  cuor  loro,  che  lo  spirito  dell'  uomo  ee.  Un  dotto 
Rabbino  esponeva  : chi  i,  che  pensi  , rifletta  , consideri , 
che  f anima  dell’  uomo  è immortale  , onde  si  muova  a 
ben  vivere  e operare  la  propria  salute  ? Ed  è qui  una 
nuova  vanità  e cecità,  cui  Salomone  deplora.  E noti  solo 
tutto  il  Gentilesimo , ma  anche  non  pochi  forse  del  suo 
stesso  popolo  vedrà  Salomone  piu  per  corruzione  <li  cuo- 
re , che  per  ignoranza  di  spirito  e per  errore  d’ intelletto 


19.  Per  questo  muoiono  gli  uomini  come 
le  bestie,  ed  è uguale  la  sorte  loro : come 
muore  V uomo , così  muoiono  quelle  ; nello 
stesso  modo  respirano  le  une  e gli  altri:  e 
V uomo  non  ha  nulla  di  più  della  bestia. 
Tutto  è soggetto  alla  vanità , 

90.  E tutto  cammina  verso  uno  stesso  luo- 
go j sono  tutti  tratti  dalla  terra , e alla  terra 
similmente  ritornano. 

21.  Chi  sa  se  lo  spirito  dei  figliuoli  di  zi- 
damo  salga  in  alto,  e se  lo  spirito  delle  be- 
stie scenda  al  basso  ? 

22.  Or  io  riconobbi  non  esservi  nulla  di 
meglio  , che  il  consolarsi  V uomo  nelle  opere 
suej  perocché  chi  lo  condurrà  a vedere  quel 
che  dojH)  di  lui  sarà  't 


non  credere  la  immortalità  dell’ anima  umana.  I più  fa- 
mosi filosofi  Greci,  che  venner  dopo,  di  tal  verità  parta 
rono  almen  dubitando , e senza  averne  una  giusta  idea. 
Salomone  avendo  stabilito  ver».  17.  il  giudizio  futuro,  sta- 
bili ancora  l’ immortalità  dell’  anima  c di  nuovo  la  stabi- 
lirà cap.  xn.  7.,  e In  questo  stesso  luogo  la  stabilisce  per 
chi  ha  occhi  da  vedere  e spirito  da  intendere  il  linguag- 
gio delle  Scritture. 

22.  Aon  eaaervi  nulla  di  meglio,  re  Posta  la  immorta- 
lità dell’  anima , il  giudizio  divino  e I premi  e le  pene 
della  vita  avvenire,  conclusi  nulla  esservi  di  meglio  nella 
vita  presente , che  l’ attendere  con  Ilarità  di  cuore  alle 
buone  opere  particolarmente  alle  opere  di  carità.  Peroc- 
ché chi  lo  condurrà  a vedere  quel  che  dopo  di  lui  aarà  ? 
Vivi  adesso  in  tal  guisa,  o uomo,  che  mediante  le  buone 
opere  tu  sii  degno  della  beata  eternità:  inutilmente  e stol- 
tamente tu  li  daresti  pena  cd  affanno  per  lasciar  ricchi  I 
tuoi  credi,  concio&slachè  tu  non  sai,  e nissuno  ti  condur- 
rà a sapere  quel  che  di  essi  e de’  beni  ad  essi  lasciati 
da  te  sia  per  essere.  La  versione  Arabica  legge  chiara- 
mente : chi  lo  condurrà  a vedere  quel , che  aarà  dopo  di 
lui,  di  ciò,  che  egli  ha  lasciato?  Vedi  ancora  s.  Girola- 
mo. S.  Agostino  de  cura  prò  Mori.  cap.  xtii.  intese , che 
Salomone  voglia  qui  Indicare  come  le  animo  non  ancora 
beatificate  non  sanno  nulla  di  quello  che  nella  terra  suc- 
cede riguardo  a quelli,  che  ad  esse  appartennero.  E ognun 
sa,  che  non  era  ancor:»  aperta  la  via  del  Santo  de’ Sunti, 
come  dice  l’Apostolo,  quando  tali  cose  scriveva  Saturno 
ne:  ma  andavano  le  anime  de’ buoni  nel  seno  di  Àbramo, 
nel  limbo,  sino  a tanto  che  Cristo  culla  sua  morte  aprisse 
le  porle  della  beata  eternità. 


CAPO  QUARTO 

Calunnie  contro  de’  poveri  ; tirannia  de’ potenti,  invidie , false  amicizie 
e altri  mali.  L'  obbedienza  a Dio  vai  piti  di  tutte  le  vittime. 


4.  Vcrti  me  ad  alia,  et  vidi  caluninias,  quae 
sub  sole  geruntur , cl  larrjunas  imiocentium  , 
et  iiemincm  consolatomi)  : ncc  posse  resistere 
forum  violentiac,  cunctoruni  ausilio  deslìlutos. 

2.  Et  laudavi  inagis  morbo»,  quam  vivcnles; 


t.  Mi  rivolsi  ad  altre  cose,  e osservai  le 
prepotenze , che  ti  fanno  tolta  del  tote,  e le 
lacrime  degl’  innocenti , e nissuno , che  li  con- 
tali; e come  retitlere  non  possono  all’  altrui 
violenza  privi  di  chi  lor  rechi  soccorso. 

2.  E i morti  preferii  a quelli , che  vivono ; 


1,  2.  E nissuno  che  li  consoli;  ec.  O perchè  i calunnia- 
tori  sodo  potenti  e temuti  da  ognuno:  o perchè  manca 
sovente  la  carità  e la  compassione  nella  maggior  parte 
degli  nomini.  Dipinge  qui  Salomone  un’  altra  specie  di 
vanità  e di  miseria  del  mondo,  che  è di  grandissima  pe- 
na al  cuore  de’  buoni , I quali  amano  la  giustizia  e i giu- 


sti , pena  tale,  che  egli  con  grande  enfasi  dice,  die  a tale 
spettacolo  preferì  la  condizione  de’  morti , che  tali  cose 
non  veggono , nè  le  patiscono,  a quella  «le’  vivi , che  a 
tutto  questo  sono  soggetti  : cosi  Ella  nella  persecuzione 
di  Acabbo  e di  Jeubeic  bramò  la  morte  ili.  Reg.  xix.  i, 
e Giobbe  cap.  ui.  17. 18.,  Jcrem.  XX.  14.  E di  piu  soggiunge  : 
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3.  Et  felicitimi!  ulroque  i udica vi,  qui  necdum 
natus  est,  noe  vidi!  mala,  quae  sub  sole  filini. 


4.  Rursurn  con  tempia  tu*  sum  omnes  la  borea 
hominum,  et  industria»  animadverti  intere  in- 
vidiae  provimi:  et  in  hoc  verbo  vanilas,  et  cu- 
ra superflua  est. 

B.  Slultus  complicai  inanus  suas,  et  come* 
dit  carncs  suas,  dicens: 

6.  Melior  est  pugillus  nini  requie,  quam  pie* 
na  ulraque  manus  rum  labore  et  affliclionc 
animi. 

7.  Considcrans  reperì,  et  aliai»  vanilateni 
sub  sole: 

8.  l’nus  est,  et  sec tindum  non  liabet , non 
filium,  non  fratrem,et  lame»  laborarc  non  ccs- 
sat,  ncc  satiantur  oculi  eius  divitiis:  nec  re- 
cogitai, dicens:  Cui  labore,  et  fraudo  animai» 
meam  bonis?  in  hoc  quoque  vanitas  est,  et  a f- 
flictio  pessima. 


9.  Melius  est  ergo  duos  esse  simul , quam 
unum:  babent  cnim  cmolumentum  societatis 
suae: 

10.  Si  unus  ceciderit,  ab  altero  fulciclur  : 
vac  soli!  quia  ctim  ceciderit,  non  liabet  suble- 
vantem  se.* 

11.  Et  si  dormierint  duo,  fovebunlur  mu- 
tuo: unus  quomodo  calefiel  ? 


3.  F.  più  felice  degli  uni  e degli  altri  ec.  Colui . 
che  morì,  fuggi  libero  da  questi  mali:  colui  , che  non  è 
ancora  nato  non  gli  ha  mai  provati.  Si  paragona  qui  l'uo- 
mo vivente  in  gravissimi  affanni  con  quei , che  o moriro- 
no , o non  sono  mai  nati , si  paragonano , io  dico , sola- 
mente quanto  a’  beni  e ai  mali  di  natura  , non  conside- 
rando quello , che  la  fede  propone  riguardo  a'  beni  della 
vita  futura  promessi  alla  pazieuza.  Imperocché  dalla  fede 
stessa  impariamo,  che  non  hanno  che  fare  I patimenti  di 
questo  tempo  colia  gloria  futura,  il.  Cor.  IV. 

4.  Otterrai  l’  industria  estere  esposta  alC  invidia  ec. 
Le  opere  migliori  e gloriose  degli  uomini  hanno  questa 
vanita  e olili/ ione  di  spirito,  che  partoriscono  invidia,  la 
quale  fa  inale  e all'invidioso  e a colui , che  è invidiato. 
Considerai  ( cosi  s.  Girolamo  ) la  fortezza , e la  gloria  di 
quelli , che  faticano  , e trovai , che  il  bene  di  uno  è il 
male  di  un  altro , mentre  all’  invidioso  è tonnento  l’al- 
trui felicità;  e colui,  che  è in  gloria  si  vede  esposto  alle 
insidie  e alle  contraddizioni. 

6,  8.  Lo  stolto  stropiccia  ec.  Lo  stolto  orioso  , che  non 
vuol  far  nulla  cuopre  la  sua  infingardaggine  col  pretesto 
di  fuggire  i morsi  dell’  invidia  , onde  stropiccia  una  mano 
coir  altra  ( che  è un  atto  solito  a farsi  da  chi  non  fa  nul- 
la), e mangia  le  proprie  carni , vale  a dire,  si  lascia  con- 
sumare c uccidere  dalle  oziosità  , e anche  daJla  miseria , 
a cui  si  riduce  colla  Inerte,  e Infruttuosa  sua  vita;  e il 
suo  vizio  scusa  c difende  con  dire , che  è meglio  il  poco 
colla  quiete,  che  il  molto  con  pena,  e travaglio;  è me- 
glio esser  povero  , e noi»  esser  invidiato , che  far  molte 
buone  cose  ; e tirarsi  addosso  la  contraddizione , e gli  af- 
fanni. Costui  dà  in  una  viziosa  est  remi  là , e patirà  gli  ef- 
fetti perniciosissimi  dell’  accidia.  Vedi  Prov.  XVI.  a.  Cosi 
Salomone  dopo  aver  dimostrato  che  l’nomo  attivo  e sol- 
lecito nel  ben  fare  soggiace  agl'insulti  degl* invidiosi,  ci 
fa  vedere  un  altro,  Il  quale  perchè  vuol  vivere  tranquil- 
lo, vive  nell’ ozio,  ed  è anche  egli  miserabile.  F”  ha  un 
uomo,  che  è solo,  e non  ha  alcuno  dopo  di  séte.  Dal  pi- 


3.  E più  felice  degli  uni  e degli  altri  giu- 
dicai esser  colui,  che  non  è ancor  nato,  c 
non  ha  veduti  i mali,  che  ni  fanno  sotto  del 
sole. 

i\.  Contemplai  eziandio  tutti  i travagli  de- 
gli uomini , e osservai  lf  industria  essere  espo- 
sta all ' invidia  del  prossimo  j e perciò  anche 
in  guesfu  è vanità  e cura  inutile. 

5.  Lo  stolto  stropiccia  una  mano  coll'  altra  , 
e.  mangia  le  proprie  carni,  e dice: 

6.  Cui  più  un  pugno  di  roba  con  pace  , 
che  V aver  piene  ambedue  te  mani  con  tra- 
vaglio e afflizione  di  spirito. 

7.  Considerai , e vidi  sotto  del  sole  un'al- 
tra vanità: 

8.  C’ha  un  uomo , che  è solo,  e non  ha 
alcuno  dopo  di  sé  nè  figliuolo , nè  fratello  , 
e coni  ut  lodò  non  ri  fina  di  lavorare  : i suoi 
occhi  non  si  saziano  di  ricchezze , e non  pen- 
sa giammai , ni  dice:  per  chi  mi  affanno,  e 
privo  V anima  mia  dell'  uso  de’  beni  ? In 
questo  ancora  è vanità  e afflizione  stranis- 
sima. 

9.  È adunque  meglio  esser  due  insieme  , 
che  esser  solo  j perocché  trovano  vantaggio 
nella  loro  società . 

10.  Se  uno  cade,  l'altro  il  sostiene.  Guai 
a chi  è solo , perchè  caduto  eh'  ci  sia,  non  lui 
chi  lo  rialzi. 

11.  E se  dormono  due  insieme  si  riscalde- 
ranno V un  V altro.  Un  solo  come  farà  a ri- 
scaldarsi ? 

grò , che  perisce  per  la  fame  e per  la  miseria , passa  al- 
l’ avaro,  che  non  si  sazia  di  metter  da  parte,  e perciò  vi- 
ve meschinamente  lienchè  egli  sia  solo , e non  abbia  ere- 
de alcuno  necessario;  e in  ciò  dice  il  savio,  che  è vani- 
tà e afflizione  stranissima. 

Privo  r anima  mia  dell’  uso  de’  beni  ? Tolgo  all’  anima 
mia  la  consolazione  , che  v’  ha  nel  fare  uso  de’  beni  pre- 
senti In  sollievo  de’ poveri  , la  opere  riguardanti  il  culto 
di  Dio  ec. , e Uno  nel  procurarmi  le  cose  necessarie  alla 
conservazione  della  vita. 

(i.  È adunque  meglio  esser  due  insieme , ec.  Quanto 
meglio  forchile  questo  avaro , che  è solo  , a unirsi  in  so- 
cietà con  un  altro!  Notisi  perii,  clic  dove  il  savio  dice:  è 
meglio  essere  due  insieme , vuol  dire  esser  piu  d’uno  in- 
sieme, cioè  e due,  e tre  e quattro  ugualmente;  onde  vie- 
ne a slgnllicare.  che  sarebbe  meglio  per  colui  il  vivere 
cogli  amici , e far  parte  ad  altri  de’ suol  beni;  perocché 
sarebbe  utile  a lui  e pel  corpo  e per  1’  anima , e giovereb- 
be eziandio  a quelli , che  eleggesse  per  suoi  compagni 
Seguita  dipoi  Salomone  a esporre  i vantaggi  della  società 

10.  Se  uno  cade , ec.  Se  uno  cade  in  errore , in  calami- 
tà ec. 

11.  Si  riscalderanno  l’  un  •’  altro,  ec.  E nella  stessa 
maniera  cogli  scambievoli  buoni  esempi  si  accenderanno 
di  desiderio  di  fare  il  bene. 

Per  tutte  le  ragioni  delle  in  questo  lungo  s’ intende  co- 
me la  solitudine  e la  vita  contemplativa  è solamente  per 
li  perfetti , e non  secondo  la  comune  legge  naturale  ; on- 
de s.  Girolamo  cp.  t.  ad  Rustie,  scrisse  : « Biasimiamo 
» noi  forse  la  vita  solitaria?  No  certamente:  perocché  l’ah- 
» hiam  lodata  piu  volte  ; ma  dalla  scuola  de'  monasteri 
» vogliamo,  die  escano  tali  soldati,  i quali  ne’ duri  rudi- 
» menti  del  romitaggio  non  si  smarriscano , che  abbiano 
».  dato  saggio  per  lungo  tempo  «lei  loro  vivere,  che  aleno 
«.  sta»  I piu  piccoli  di  tutti  per  diventare  i primi , e non 
» sieoo  mai  stali  vinti  nè  dalla  faine , nè  dalla  ripiene*  - 
» za;  che  della  povertà  sieno  lieti,  de’ quali  l’abito,  la 
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12.  Et  si  quispiam  pracvalucril  contra  unum, 
duo  resistimi  ei:  funiculus  Iriplex  diflìcile  ruin- 
pitur. 

13.  Melior  est  puer  paupcr  et  sapiens,  rege 
sene  et  slulto,  qui  nescit  praevidere  in  poste- 
rum. 

l<t.  Qunil  de  carcere,  catenisque  intcrdnm 
quis  egrediatur  ad  regnum  : et  alius  natus  in 
regno,  inopia  consumatur. 

13.  Vidi  cunctos  viventes , qui  ambulantsub 
sole  cum  adolescente  secundo , qui  consurgct 
prò  eo. 

iti.  Infinilus  numerus  est  populi  omnium , 
qui  fuerunt  ante  enm  : et  qui  poslea  futuri 
sunl , non  lactabunlur  in  eo.  Scd  et  hoc  va- 
nitas  et  afOictio  spiritus. 

17.  Custodi  pedem  tuum  ingredicns  domum 
Dei:  et  appropinqua  ut  audias:  * Multo  enini 
melior  est  obedienlia,  quain  stultorum  victimae, 
qui  nesciunt  quid  faciunt  mali. 

* 1.  Aeg.  13.  22.  Ose.  6.  6. 

«*  la  parola,  il  volto,  l’ andamento  sia  norma  di  virtù  Ve- 
di anche  s.  Tommaso  2.  a.  q.  !»8.  airi.  8. 

12.  Una  cordicella  a tre  fila  cc.  Come  una  corda  tes- 
suta a tre  fila  , cioè  a molte  (ila  si  rompe  difficilmente , 
cosi  la  forza  di  molti  uniti  insieme  co’ vincoli  di  caritè, 
diviene  grandissima,  e quasi  insuperabile. 

Hi.  £ p/ù  stimabile  un  fanciullo  povero , ec.  Vuol  di- 
mostrare quanto  vane,  e inutili  sieno  le  grandezze  terre- 
ne e tutte  le  dignità  senza  la  sapienza.  La  sapienza  rende 
venerabile  la  giov  inezza , e la  povertà  ; la  stoltezza  rende 
dispregevole  la  vecchiezza  (che  era  tanto  rispettata  presso 
gli  antichi  uomini  I , e la  stessa  dignità  reale,  che  è 11 
compendio  e la  somma  di  lutto  quello,  che  si  ha  di  gran- 
de tragli  uomini. 

14.  (gualche  volta  dalla  carcere  ec.  Allude  visibilmente 
alla  storia  di  Giuseppe  Gen.  xli.  ; Selleria  poi  uno  de’  suc- 
cessori di  Salomone  prigioniero  de'  Caldei  fu  menato  In 
catene  a Babilonia  iv.  Reg.  II. 

15.  Fidi  tutti  i viventi. . . seguire  il  giovinetto , ec.  An- 
che in  ciò  si  conosce  la  vanità  delle  cose  del  mondo.  Sa- 
lomone avea  veduto  , come  quasi  tutto  Israele  ave»  ab- 
bandonato Davidde  già  vecchio  per  seguire  Assalonne  ii. 
Reg.  xv.  13.  Ed  è cosa  ordinarla  , clic  ( secondo  il  dello 
di  Tiberio  > si  adori  il  sole  nascente. 

16  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  'genie,  ec.  Questo 
luogo  assai  oscuro,  è tratto  a diversissime  .«posizioni;  la 
piu  semplice  credo,  che  sia  questa  : il  Re  padre,  ora  vec- 
chio, ebbe  già  un  popolo  Infinito , che  lo  corteggiava,  e 
quando  usciva  in  pubblico  gli  andava  innanzi  celebrando- 
lo con  solenni  acclamazioni  ; ma  dipoi  ( questo  si  sottin- 


12.  £ « alcuno  soverchia  l’uno,  i live  gli 
fanno  lesta:  una  cordicella  a tre  fila  si  rom- 
pe difficilmente. 

13.  È più  stimabile  un  fanciullo  povero, 
ma  saggio,  che  un  re  vecchio  e stollo,  il  qua- 
le non  sa  prevedere  in  futuro. 

14.  Perocché  qualche  volla  dalla  carcere  e 
dalle  catene  passa  taluno  al  regno , e un 
altro,  che  nacque  re,  co  o finire  nella  mi- 
seria. 

1».  Vidi  talli  I viventi,  che  camminano 
sotto  del  sole,  seguire  il  giovinetto,  che  suc- 
cederà dopo  del  padre. 

10.  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  gente, 
che  andavano  innanzi  a lui,  e quelli  ancora 
che  poi  verranno,  non  saran  contenti  di  que- 
sto. Or  anche  in  questo  è vanità  e afflizione 
di  spirito. 

17.  In  entrando  nella  casa  di  Dio  rifletti 
a' tuoi  passi , e accostali  per  ascoltare  j pe- 
rocché molto  migliore  è 1‘  obbedienza , che  le 
viltlme  degli  stolti,  i quali  non  conoscono  il 
male,  che  fanno. 

tende  ripetuto  dal  versetto  precedente  ) la  stessa  genie  si 
diede  a seguire  il  giovine  successore:  e nella  stessa  guisa 
i sudditi  che  verranno,  non  saran  contenti  una  volta  di 
questo  Re  nuovo , che  adorano  di  presente.  Tanta  è la 
vanità  e la  incostanza  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  la 
stessa  reai  dignità  non  è esente  dal  pericolo  di  provare 
talora  quanto  poco  sia  da  lidarsi  di  tutte  l’ esteriori  dimo- 
strazioni di  fedeltà  e di  amore  ; perocché  molte  volte  o 
da  leggerezza , o ila  interesse  procedono. 

17.  Rifletti  a’  tutù  passi , ecc.  Alle  tante  precedenti  vani- 
tà soggiunge  adesso  la  verità , che  è li  vero  culto  di  Dio, 
onde  dice:  quando  tu  vai  alla  casa  di  Dio  rifletti  ai  tuoi 
passi,  vale  a dire  a’  tuoi  costumi,  a’  tuoi  affetti , affinchè 
uutla  tu  vi  porti  d'  indegno  della  santità  di  Dio  che  vi 
abita  ; c accostati  piuttosto  per  udire  Dio , che  per  esse- 
re udito  da  lui;  vale  a dire:  ascolta  Dio,  che  ti  parla 
nelle  Scritture,  che  ivi  si  leggono,  e Dio  ascolterà  te  quan- 
do gii  chiederai  le  sue  grazie.  Ascolta  adunque  Dio  aitine 
di  obbedirlo  facendo  quello  eh’  è comandalo  nella  sua 
legge:  e sappi,  che  infinitamente  piu  grata  a Dio  è que- 
sta obbedienza,  che  le  molle  vittime  , le  quali  talora  so- 
no offerte  a Dio  dagli  stolli , cioè  dagli  empi.  I quali  pec- 
cano , e offendono  Dio , e non  sanno  ii  male , che  fanno  , 
perchè  vivono  In  una  rea  ignoranza.  E per  togliere 
questa  ignoranza , il  savio  esorta  gli  uomini  a udirà 
Dio,  e ad  imparare  a conoscere  la  sua  volontà.  f<a  ob- 
bedienza è migliore  delle  vittime  ( dice  s.  Gregorio  i per- 
chè colle  vittime  si  offerisce  a Dio  la  carne  degli  ani- 
mali , colla  obbedienza  poi  a Dio  si  sacrilica  la  propria 
volontà. 


CAPO  QUINTO 

Parlate  con  ri  tenute  zza  delle  cose  di  Dio : adempiere  i roti:  adorare  la  Proridenza , che  permette 
l'  oppressione  degl'  innocenti.  L’  avaro  è.  insaziabile;  dell'  uso  frugale  delle  ricchezze. 


1 . Ne  temere  quid  loquaris,  ncque  cor  tuum 
sit  welox  ad  proferendoti  sermonem  coram  Dco. 

1 Aon  parlare  temerariamente,  e il  tuo  cuore  non  cor- 
ra a furia  a far  parola  di  Dio  ; ec.  >ella  traduzione  di 
questo  luogo  ho  seguito  s.  Girolamo,  il  quale  lo  sponc  in 
tal  guisa  : Ordina  Salomone  , che  nel  parlare,  o nel  pen- 
sare di  Dìo  non  ci  avanziamo  olire  il  nostro  potere,  ma 
riconosciamo  la  debolezza  nostra:  perocché  quanto  è lon- 
Bibdia  Voi.  II. 


1 . Aon  parlare  temerariamente , t il  Ino 
cuore  non  corra  a furia  a far  parola  di  Dio; 

tano  il  cielo  dalla  ferra,  tanto  sono  al  di  sotto  della  na- 
tura di  lui  i nostri  pensieri.  Quindi  s.  Agostino  diceva  : 
abbiate  sempre  presente  la  debolezza  del  vostro  cuore , e 
qualunque  cosa  vi  venga  in  mente  di  pensare  riguardo  <i 
Dio , dite  : Egli  già  non  è questo  : perocché  se  fosse  que- 
sto non  mi  sarebbe  venulo  in  mente  giammai. 

13 
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Dcns  «nini  in  coclo,  cl  In  sup«r  lcrrani:  iilcir- 
co  siili  pauci  .smnnncs  tui. 

9.  Multa,  curas  sequunlur  somnia , el  in 
mullis  sermonibus  invenielur  slullitia. 

3.  Si  quid  vovisli  Dco,  nc  moreris  redderc: 
displiret  enim  ri  inlidt'lis , et  slulta  [mjiliissio; 
sod  quodcumque  voveris , rodile: 


A.  Mullnqnc  melius  est  non  rovere,  quam 
post  votimi  promissa  non  redderc. 

8.  Nc  dederis  os  luum  ut  peccare  facias  car- 
neo! tuam:  ncque  dicas  enram  Angelo:  Non 
est  providentia  : nc  forte  iralus  Deus  contra 
sermones  luos,  dissipet  cuncla  opera  manuum 
tuarum. 

6.  Ibi  multa  sunt  somnia,  plurimac  sunt 
vanitaics  et  sermones  innumeri:  tu  veroDcum 
lime. 

7.  Si  videris  calumnias  egenorum,  et  violen- 
ta iudicia,  et  subrerti  iuslitiam  in  provincia, 
non  mireris  super  boc  nogolio:  quia  eicelso 
eiceisior  est  alius , et  super  bus  quoque  emi- 
nentiores  sunt  alii , 

8.  Et  insuper  universae  tcrrae  rei  imperai 
servienti. 

9.  Avarus  non  implcbitur  pecunia , el  qui 
amai  divitias,  fructum  non  capici  ex  cis:  et 
line  ergo  vanitas. 

2.  Alle  molte  cure  v art  dietro  i sogni , ec.  Rende  melo- 
ne di  quello  che  arca  dello  nel  versetto  precedente  : non 
parlar  mollo  di  Dio  ; perocché  siccome  dalla  moltitudine 
de’  pensieri , che  un  uomo  ha  per  la  testa  , ne  viene,  che 
egli  in  dormendo  abbia  molti  sogni , perchè  le  sollecitudi- 
ni diverse  producono  somiglianti  vani  fantasmi  nel  tempo 
del  sonno , cosi  nel  molto  discorrere , particolarmente  delle 
cose  di  Dio,  si  trova  stoltezza,  cioè  errore,  temerità  e 
peccato. 

3,  4.  Dispiace  <i  lui  la  stolta  e la  infedele  promessa  ; 
ec.  Stolta  e la  promessa  fatta  a Dio  inconsideratamente  o 
di  cosa  cattiva  , o di  cosa  meri  buona  , o frivola  : infedele 
è la  promessa,  la  quale  o per  dimenticanza,  ovvero  per 
cambiamento  di  volontà  non  si  adempie.  Del  rimanente 
questa  sentenza  è conforme  a quello  che  legge* l Deut. 
uni.  21.  Il  volo  è di  consiglio,  ma  l'adempimento  del 
voto  è di  necessita  e di  strettissima  obbligazione. 

5.  A far  /zeccare  la  tua  carne.  lui  voce  carne  è qui 
usata  a significare  la  infermila  e debolezza  della  carne. 
Non  aprir  temerariamente  la  bocca  a promettere  a Dio 
cose,  le  quali  per  la  tua  poca  virtù  dillicilmente  potrai 
adempire,  onde  esporresti  la  tua  debolezza  a peccare  nou 
adempiendo  la  promessa. 

E non  dire  dinanzi  all'  Angelo:  ec.  Avvisti  poi,  che  colui, 
clic  ha  fatto  qualche  voto  provando  gran|pena  indi' osservar- 
lo , e trovandosi  molestato  da  tentazioni  gagliarde  con- 
tro la  materia  del  voto,  potrebbe  forse  esser  anche  tenta- 
to a dire,  che  poco,  o nulla  importi  a Dio,  clic  egli 
il  voto  rompa,  o l’osservi:  ma  il  Savio  ci  avverte , e 
dice  : guardati  dal  dire  dinan/4  all’  Angelo  tuo  custode: 
pruvidenza  non  è,  Dio  non  cura  le  cose  umane,  non 
bada  a quello , che  fanno  gli  uomini , e per  conseguen- 
za neppur  pensa  al  mio  voto.  Guardili  Dio  ila  tale  em- 
pietà, la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio  contro 
di  te , onde  egli  dissipereblH?  tutte  le  opere  delle  tue 
mani , vale  a dire,  (come  spiega  ».  Girolamo  1 ti  abizando- 
t:ercbl>e  al  tuo  reprobo  senso . talmente  che  tu  precipitai 


perocché  Dio  è nel  cielo , e In  sullo  terra  : 
per  questo  Steno  ristretti  i tuoi  discorsi. 

2.  stile  molte  cure  van  dietro  i sogni,  c nel 
molto  discorrere  si  trova  stoltezza. 

3.  Se  hai  fatto  a Dio  qualche  voto,  non  ri- 
tardarne /'  adempimento ; imi>erocchè  dispia- 
ce a lui  la  stollu  e la  infedele  promessa  j tua 
tu  eseguisci  quello  che  hai  promesso  con 
voto: 

A.  È meglio  il  non  far  volt , che  mancare 
dopo  fatto  il  voto  a quello  che  s‘  è pro- 
messo. 

8.  Ifon  impiegare  la  tua  parola  a far  pec- 
care la  tua  carne , e non  dire  dinanzi  all’an- 
gelo: provitlenza  non  è,  affinchè  non  avven- 
go, che  Dio  sdegnato  del  tuo  parlare,  tutte 
distrugga  le  opere  delle  tue  mani. 

6.  Dove  son  molli  sogni  vi  sono  moltissime 
vanità  e chiacchiere  inutili:  ma  tu  abbi  il  ti- 
more di  Dio. 

7.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , e corrotti 
i giudizi , e violala  la  giaslizia  nel  paese  , 
non  turbarti  per  questa  j perchè  colui,  che  sta 
in  posto  sublime  ha  un  altro , che  gli  sopra- 
sta: e questi  pure  hanno  altri,  che  sono  al 
di  sopra  di  essi , 

8.  E di  più  havvi  il  re , che  comanda  a 
tulio  la  terra , che  a lui  è soggetta. 

9.  L'avaro  non  si  sazierà  mai  di  far  de- 
naro , e chi  amo  le  ricchezze  non  ne  caverà 
nissun  frutto.  .-Diche  questa  adunque  è vanità. 

do  In  ogni  ,pwie  di  malo  arcuimilrmti  mal-ria  di  dan- 
nazione  con  tutte  le  opere  delle  tue  mani.  Questa  spo- 
sizione è molto  buona , e letterale  , e lega  con  tutto  quel 
che  precede.  S.  Girolamo  però  ne  da  anche  un’  altra  , 
ed  è tale:  non  impiegare  la  tua  parola  a dare  occasio- 
ne alla  carne  tua  di  peccare  : ci<»è  non  dire  : non  son 
lo  , che  pecco , ma  la  inferma  natura  corrotta  dalla  con- 
cupiscenza mi  violenta  a peccare:  perocché  parlando  in 
tal  guisa  negheresti  la  previdenza , e faresti  Dio  autore 
del  peccato,  come  egli  è autore  della  natura:  or  qua- 
lunque sia  la  fragilità  della  natura  tu  puoi  sempre  col- 
l’ aiuto  della  grazia  resistere  alle  tentazioni , e liberamen- 
te pecchi  qualunque  volta  tu  pecchi. 

6.  Dove  mo/%  molti  sogni  er.  Dalla  religione  passa  al  vi- 
zio opposto  della  superstizione  de’  sogni , a’ quali  bada- 
vano mollo  non  pochi  degli  Ebrei , e tuttora  badano  pur 
troppo  non  pochi  Cristiani.  Or  Salomone  ci  avverte,  che 
sogni,  e vaniti  sono  la  stessa  cosa,  e l’ una  Itene  sta  col- 
l’ altra,  e oltre  a ciò  immensi  inutilissimi  e vanissimi  ci- 
calecci nascono  dalla  vanita  de’ sogni  : ecco  tutto  quello 
che  tu  caverai  di  frutto  dal  farne  conto.  Tu  adunque  le- 
nii Dio  moderatore  sapientissimo,  e amorosissimo  di  tutta 
la  vita  umana  e di  tulli  gli  avvenimenti.  Vedi  Ecct. 

XXXIV. 

7,  8.  Se  vedrai  appretti  » miserabili,  et*  In  veggendo  i 
disordini  che  sono  nel  mondo , e la  poca  giustizia , che 
talor  quaggiù  regna  , non  U stupire , e non  mormorare 
contro  la  Previdenza;  perocché  siccome  in  questo  mondo 
uno  è superiore  ad  un  nitro,  e questo  superiore  giudica  i 
suol  inferiori,  c<vsi  alla  terra  tutta  presiede  un  Re  e Giu- 
dice eterno t il  quale  sebbene  al  presente  si  tace  , riordi- 
nerà alla  line  tutte  le  cose,  libererà  gli  oppressi , e coro- 
nerà la  loro  pazienza,  e condannerà  gli  oppressori. 

9.  L'avaro  non  si  sazierà  mai  di  far  denaro,  ec.  È ce- 
lebre il  detto  : cresce  l’ amor  del  denaro  quanto  piu  cre- 
sce il  denaro. 

Aon  ne  caverà  nissun  frutto,  li  fruito  delle  ricchezze  *La 
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10.  ibi  multae  sunt  opcs,  multi  et  qui  co- 
medunt  eas.  Et  quid  prodest  possessori,  nisi 
quod  cernii  divilias  oculis  suis? 

11.  Dolcis  est  somnus  operanti,  sire  parimi, 
sive  militimi  coincdal:  saturilas  auleti]  di vitis 
non  sinit  cuin  dormire. 

<2.  * Est  et  alia  infirmila:  pessima , qunm 
vidi  sub  soie:  divitiac  conservatile  in  malutn 
domini  sui.  * Job,  20.  20. 

13.  Perenni  enim  in  affliclione  pessima:  gc- 
ncravit  filium,  qui  in  summa  eresiate  erit. 

14.  * Sicut  egressi»  est  nudus  de  utero  ma- 
tris  suae,  sic  revertelur,  et  niliil  auferet  se- 
cunt  de  labore  suo.  * Job,  1.  21.;  t.  Tim.  8.  7. 

18.  Miserabili:  prorsus  infirmilas:  qitomodo 
venit,  sic  revertelur.  Quid  ergo  prodest  ei  quod 
laboravit  in  venlum  7 

16.  Cunctis  diebus  vitac  suae  comcdit  in  te- 
nebria, et  in  curia  multis,  et  in  acrumna  atque 
trislitia. 

17.  Hoc  itaque  visnm  est  milti  bonum , ut 
comodai  quis,  et  bibat,  et  frtialur  laelitia  ex 
labore  suo,  quo  laboravit  ipse  sub  sole,  nu- 
mero dierum  vitac  suae,  quos  dedii  ei  Deus: 
et  lutee  est  pars  illius. 

18.  Et  omni  Itomini,  cui  dedit  Deus  divitias 
atque  substanliam,  potcstatemque  ei  tribuit  ut 
comcdat  ex  eis,  et  fruatur  parte  sua,  et  laete- 
tur  de  labore  suo  : hoc  est  donum  Dei. 

19.  Non  enim  satis  recordabitur  dierum  vitae 
suae,  eo  quod  I)cus  occupel  deliciis  cor  eius. 


nel  disperderle , e nell’  impiegarle , e oel  fame  oso  per  le 
buone  opere,  non  nel  raccoglierle,  e nel  custodirle. 

10.  Dot r sono  motte  ricchezze  pi  tono  anche  Molti  a 
mangiarne  ec.  Chi  Ita  de'  grandi  fieni  ha  bisogno  di  molti 
e ministri  c servi , e ha  molla  gente , clic  na  mangia , e 
sovente  molta  ancor,  che  ne  ruba.  Cosi  la  massima  parte 
delie  ricchezze  non  è pel  padrone,  a cui  non  può  toccare 
se  non  il  vitto  e U vestito  d’ un  uomo;  Il  resto  è per  al- 
tri , e al  piu  servirà  -a  pascere  gli  occhi  del  padrone.  Ot- 
timamente s.  Bernardo:  l' uto  delle  ricchezze  è per  gli  al- 
tri , ai  ricchi  rimane  il  nome  e la  noia.  De  coovers.  ad 
cler.  cap.  12. 

11.  Dolce  é il  tonno  al  bracciante,  ec.  La  versione  del 
LXX  dice:  al  terrò , che  lavora  tutto  il  giorno.  Il  servo , 
che  fatica,  dorme  saporitamente  se  mangia  molto,  perchè 
il  buono  stomaco  fa,  eh'  egli  digerisca  bene,  e se  mangia  po- 
co, perchè  la  stanchezza  concilia  il  sonno;  il  ricco,  die  si 
pasce  bene,  dorme  male , perché  la  sua  vita  molle  lo  fa 
essere  di  stomaco  debole,  onde  le  indigestioni,  1 dolori  di 
ventre  ec.  Il  Crisostomo  de  Virgin,  cap.  70.  « Dolce  è 11 
■ sonno  al  servo  non  per  ragione  del  letto  soffice;  peroc- 
» che  egli  si  sdraia  sopra  la  terra , non  per  ragion  della 
» libertà  , eh' et  non  gode  un  solo  momento,  non  per  ef- 
» fetto  dell’  ozio  ; conciossiachè  egli  si  consuma  nel  lavo- 
» rare , ma  per  la  stessa  fatica , c perchè  al  sonno  si  al>- 
» bandona  per  pura  necessità.  » Vedi  Ecct . XSX|.  25.  Alcuni 
per  la  ripienezza  del  ricco  intendono  la  copia  stramog- 
glnnle  delle  stesse  ricchezze,  le  quali  portano  seco  infinito 
sollecitudini , che  tolgono  H sonno  dagli  occhi  dei  ricco. 
Ma  il  primo  senso  evidentemente  e migliore. 


10.  Dove  sono  molte  ricchezze  vi  sono  an- 
che molli  a mangiarne . E che  altro  ne  viene 
al  possessore , se  non  di  vedere  co' suni  occhi 
motte  ricchezze? 

11.  Dolce  è il  sonno  al  bracciante , o poco , 

0 molto , eh’ ei  mangi:  ma  la  ripienezza  non 
lascia  dormire  il  ricco. 

12.  /Tappi  anche  un'altra  dolorosissima  mi- 
seria, che  io  vidi  sotto  del  sole:  le  ricchezze 
accumulate  per  ruina  del  loro  padrone. 

13.  Perocché  elle  vanno  in  fumo  con  affli- 
zione terribile.  Egli  ha  messo  al  mondo  un 
figliuolo , che  sarà  in  somma  miseria. 

1A.  Egli , che  nudo  usci  dal  sen  della  ma- 
dre, nudo  se  ne  nuderà,  e nulla  porterà  se- 
co di  sue  fatiche. 

13.  Miseria  al  certo  compassionevole.  Qual 
egli  venne,  tal  partirà.  Che  giova  adunque 
a lui  l' essersi  affaticato  a raccorre  del  ven- 
to ? 

16.  Per  tulli  i giorni  di  sua  vita  egli  man- 
giò il  suo  pane  al  buio  tra  molte  sollecitu- 
dini, nella  meschinità  e maninconia. 

17.  Io  pertanto  ho  creduto  esser  ben  fatto, 
che  uno  mangi,  e beva,  e goda  il  frutto  delle 
fatiche,  eh*  ei  sopporta  sotto  del  sole  per  tutti 

1 giorni  di  sua  vita  assegnatigli  da  Dio  : e 
questo  è tutto  quello  che  gli  tocca. 

18.  E quando  Dio  dà  a un  uomo  ricchez- 
ze e beni,  e gli  dà  facoltà  di  mangiarne , 
e di  goderne  la  sua  porzione , e di  trar  que- 
sto frutto  di  sue  fatiche,  questo  è dono  di 
Dio. 

19.  Perocché  egli  non  mollo  si  accorgerà 
dei  giorni  di  sua  vita,  perchè  Dio  gli  tiene  il 
cuore  contento. 

12—14.  Le  ricchezze  accumulate  per  ruina  del  loro  pa- 
drone. (brandissimo  motivo  di  dlsprezzar  le  ricchezze  , e 
di  volgersi  a impiegarle  secondo  i tini  di  Dio  egli  si  è il 
vedere  come  molte  volte  queste  ricchezze  sono  accumu- 
late e conservate  per  servire  di  ruina  al  padrone.  Il  quale 
è rubato  da'  ladri  , e talor  anche  messo  a morte.  Quindi 
il  figliuolo  di  questo  ricco  viveri  in  somma  miseria  ; e il 
ricco  stesso  muore  nella  indigenza  , e torna  nudo  nella 
terra  come  nudo  era  uscito  dal  sen  della  madre. 

Fanno  in  fumo  con  afflizione  terribile.  S' Intende  del 
povero  infelice  padrone  avaro,  che  le  accumulò,  e in 
esse  riponeva  la  sua  felicità. 

16.  Mangiò  il  suo  pane  al  buio  ec.  Visse  nello  squal- 
lore e nella  sordidezza , ritiralo  dagli  altri , fuggendo  la 
luce  della  società. 

17.  E questo  è lutto  quello  che  gli  tocca.  Perocché  riguardo 
al  corpo  non  può  dalle  ricchezza,  che  uno  acquista  colle 
proprie  fatiche,  trarsi  altro  frutto  se  non  di  farne  uso  con 
animo  lieto  frugalmente,  e nel  timore  di  Dio. 

18.  E gli  dà  facoltà  di  mangiarne . Levandogli  dal  cuore 
quell' affannosa  cupidità  di  serbare,  di  ammassare,  che  è 
verissima  « vituperosa  avarizia. 

IO.  Non  molto  si  accorgerà  ec.  Col  liberale  e lieto  uso 
delle  ricchezze  egli  sentirà  poco  gl’  incomodi , e le  mole- 
stie della  v ita , e questa  parrà  a lui  meu  lunga  , e meno 
tediosa  : conciossiachè  la  copia  dei  beni  presenti , come 
dice  s.  Agostino,  fu  data  da  Dio , non  come  beatitudine , 
ma  come  consolazione  e conforto  de'  servi  suoi:  e di  que- 
sta consolazione  si  priva  chi  per  custodirli,  c accrescerli , 
del  loro  uso  si  priva. 
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CAPO  SESTO 

Seguita  a parlare  della  infelice  condizione  dell’  avaro , e dell ' uso  iti  Leni  di  fortuna. 


{.  Est  et  aliud  mainili,  quoti  vidi  sub  sole, 
et  quidem  frequens  a pud  homincs: 

2.  Yir,  cui  dedit  Deus  divitias  et  subslan* 
tiani  et  honorem,  et  niliil  deest  animai;  siine 
ex  omnibus,  quac  desiderai:  noe  tribuit  ei  pò* 
Icstatein  Deus,  ut  comedat  ex  eo , sed  homo 
cilrnneus  vorabit  illud  : hoc  vanitas  et  miseria 
magna  est. 

3.  Si  genueril  quispiam  centum  liberos,  et 
vixerit  multos  annos,  et  plures  dies  aetatis  ha- 
buerit , et  anima  illius  non  ulatur  bonis  suh- 
stantiae  snac,  sepultiiraquc  careni:  de  hoc  ego 
pronuncio , quod  melior  ilio  sit  aborlivus. 

4.  Frustra  enim  venit,  et  pergit  ad  lenebras, 
et  oblivione  delebitur  nomen  eius. 

3.  Non  vidit  solem , neque  cognovit  distan- 
liam  boni  et  mali  : 

6.  Etiain  si  duolius  millibus  annis  vixerit , 
et  non  fuerit  perfruilus  bonis  : nonne  ad  unuin 
locum  properant  omnia? 

7.  Omnis  labor  bominis  in  ore  eius  : sed  ani- 
ma eius  non  implebitur. 

8.  Quid  liabct  amplius  sapiens  a stililo?  et 
quid  pauper,  nisi  ut  porga t illue,  ubi  est  vita? 

9.  Mclius  est  videro,  quod  cupias,  quam  de- 

i.  E Dio  non  gli  dà  facoltà  di  mangiarne  ; ec.  Pare , 
clic  culi  non  sia  padrone  delle  ricchezze  clic  ha,  pan* 
che  Dio  non  ne  abbia  dato  a lui  il  dominio  < cosi  porta 
fttreUamcnle  l’Ebreo);  perocché  egli  serve  alte  ricchezze, 
e non  le  ricchezze  a lui:  egli  vive  da  mendico  in  mezzo 
alla  sua  opulenza  per  lasciar  tutto  ad  un  estraneo,  che 
dissiperà  il  tutto  : lo  che  e significato  con  quelle  parole  : 
Il  tutto  set  divorerà  un  estraneo. 

a.  Cento  figliuoli,  lln  numero  grande  di  figliuoli  , che 
era  stimata  una  delle  grandi  felicita. 

Ed  ei  resterà  privo  di  sepoltura.  Mette  questa  traile 
miserie  degli  avari:  perocché  molto  conto  si  è fatto  sem- 
pre della  orrevole  religiosa  sepoltura , la  quale  era  segno 
eziandio  della  benevolenza  de*  parenti , ed  emll  verso  il 
defunto. 

Fai  più  di  lui  un  aborto.  L'aborto  (dice  *.  Girolamo) 
non  ha  veduto  né  II  beiip  , nè  il  male;  ma  questo  avaro 
possessore  di  molti  tieni  straziò  crudelmente  se  stesso  colle 
perpetue  cure  ed  affanni,  e si  è tessuta  la  tela  degli  eterni 
supplizi. 

4.  Costui  senza  alcun  prò  viene  al  mondo.  L'avaro,  co- 
me l'aborto  è venuto  al  mondo  inutilmente,  perchè  ve- 
nendo l'uomo  alla  vita  con  questo  line,  che,  mediante  il 
sostegno  delle  cose  presenti , viva  in  modo  da  meritare  i 
beni  eterni,  l’avaro  e l’una  cosa  e I*  altra  perde  misera- 
mente, e nel  tempo  presente  e nel  tempo  avvenire. 

Se  nc  w nette  tenebre . In  quelle  tenebre  . delle  quali 
si  parla  anche  nel  Vangelo , dove  è pianto , e stridore 
di  denti  : ovvero , come  altri  spiegano , nelle  tenebre  di 
morte. 

E it  suo  nome  è sepolto  ec.  Nel  mondo  egli  era  dete- 
stato per  la  sua  sordidezza  : nell*  altra  vita  non  può  spe- 
rare gloria  , ne  premio , onde  egli  non  sarà  in  memoria , 
come  saranno  i giusti , conforme  a quel  che  sta  scritto, 
Ptal.  cxi. 


1.  fin v vi  ancora  un * altra  miseria , di’  io  vidi 
sotto  del  sole,  ed  anche  usitula  tragli  uomini: 

2.  Un  uomo , a cui  Dio  ha  date  ricchezze 
e beni , ed  a cui  nulla  manca  di  tutto  quello 
eh*  ei  può  bramare  in  cuor  suoj  e Dio  non 
gli  dà  facoltà  di  mangiarne  ; ma  il  tutto  sei 
divorerà  un  estraneo : questa  è vanità  e mi- 
seria grande. 

3.  Se  tino  avrà  generati  cento  figliuoli , e 
sarà  vissuto  molli  anni,  c finn  all’ età  più 
avanzata  , e V anima  di  lui  non  avrà  fallo 
uso  dei  beni  eh'  egli  possiede,  ed  ei  resterà 
privo  di  sepoltura,  riguardo  a costui  io  de- 
cido, che  vai  più  di  lui  un  aborto. 

H.  Perocché  costui  seni’  alcun  prò  viene  al 
mondo,  e se  ne  va  nelle  tenebre,  e il  suo  nome 
è sepolto  nell' oblio. 

tt.  Ei  non  ha  veduto  il  sole , e non  ha  co- 
nosciuto la  distanza  del  bene  dal  male  : 

6.  Quando  egli  avesse  vivido  due  mila  an- 
ni, s’  ei  non  ha  goduti  i beni:  tulle  le  cose 
non  corron  elle,  verso  lo  slesso  luogo? 

7.  Tutte  le  fatiche  dell'  uomo  son  per  la 
bocca:  ma  l'anima  di  lui  non  si  sazierà. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  stolto? 
E che  ha  il  povero  se  non  d' incamminarsi 
ver*o  quel  luogo,  dove  è la  vita? 

9.  È meglio  vedere  quel  che  tu  brami,  che 

&.  Ei  » oh  hn  veduto  il  sole.  Perchè  visse  nelle  tenebre 
delia  tristezza,  della  malinconia,  della  solitudine,  uou  si 
levo  per  lui  il  sole  della  intelligenza. 

E non  ha  conosciuto  la  distanza  del  bene  dal  male  : 
L'avaro  non  vide  altro  die  mali,  e noie  e afflizioni  : 
piu  infelici*  di  un  attorto , Il  quale  se  non  ebbe  alcun  be- 
ne , non  ebbe  nemmeno  alcun  male. 

6.  Quand’  egli  avesse  vivalo  due  mila  anni,  re.  L’avaro 
quand'anche  avesse  vivuto  due  mila  anni,  cioè  la  piu 
lunga  vita , che  immaginare  si  possa,  non  avendo  egli 
de' suoi  beni  fatto  l'uso  che  dovea,  non  è egli  vero  che 
( come  tutte  le  altra  cose  > egli  pura  con  tutte  le  sue 
ricchezze  soderà  a Unir  nella  morte?  E questa  è sempre 
grandemente  amara  all’  uomo , che  la  sua  pace  e la  sua 
felicità  ripone  nelle  ricchezze. 

7.  Tutte  te  fatiche  dell’  uomo  son  per  la  borea:  re.  Tutte 
le  sollecitudini  e le  fatiche  de’  mortali  hanuo  per  fine  di 
prepararsi  il  necessario  per  la  lincea,  cioè  pe’  corporali  bi- 
sogni; ma  l'avaro  lungi  dall* esser  contento  del  necessa- 
rio. ha  un'  immensa  bramosia  di  accumulare,  ed  egli  non 
potrà  saziarla  giammai.  L*  anima  e qui  posta  pel  deside- 
rio dell'anima. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  detto  stolto ? E che  ha 
il  [torero*  ec.  In  che  cosa  differisce  dallo  stolto  avara» 
l’uomo  saggio,  l'uomo  saggio  e povero,  il  quale  avendo 
il  vitto,  e vestito  si  chiama  contento?  La  differenza  in 
questo  consiste  , che  11  saggio  s'incammina  verso  quel 
luogo,  dove  egli  ha  il  suo  cuore  e il  suo  tesoro,  e dove 
è vera  vita  , perchè  eterna  e beala;  il  saggio  non  curan- 
dosi drllr  cose  temporali,  e intento  alle  eterne,  e parten- 
do da  questa  vita  , va  dove  e la  vita.  Lascia  Salomo- 
ne, che  s'intenda,  come  lo  stollo  avaro  non  va  alla  vera 
vita,  ma  dalla  morte  temporale  passa  all’ eterna. 

9.  fi  meglio  veder  quel  che  tu  brami,  ec.  P.  più  utile 
il  tenere,  e godere  quello  che  tu  puoi  onestamente  desi- 
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siderarc,  quoti  ncscias:  scd  et  hoc  ranilas  est 
et  praesumptio  spiritus. 

.10.  * Qui  fulurus  est,  iam  vocalum  est  no- 
inen  eius:  et  scitur  <|  litui  homo  sit,  et  non  pos* 
sii  contra  fortiorem  se  in  iudicio  cnnlendere. 

* 1.  Jleg.  13.  1».  et  3.  Jleg.  13.  2. 

<1.  Verità  sunt  plurima,  multamque  in  di- 
sputando habentia  vanilatcm. 


derare , vale  a dire  quello  che  è necessario  alla  propria 
sostenta/ iorn* , che  bramare  quello  che  tu  non  sai,  cioè  non 
se’ sicuri»  di  ottenere,  ovvero,  non  sai  sesia  per  essere  un 
bene,  od  un  male  per  le,  se  sia  per  renderti  pago  e conten- 
to, o per  lasciarti  nella  stessa  sete  e ai  Sdita,  e farli  sempre 
Infelice.  E questo  errore  di  tanti , l quali  in  cambio  di 
viver  contenti  di  quello  che  hanno,  si  consumano  in  vani 
desideri!,  che  altra  cosa  è egli,  se  non  vanità  stolta,  e 
presunzione?  Nell’  Ebreo  è qui  la  stessa  voce  , che  di  so- 
pra è tradotta  afflizione,  nm  assai  bene  è qui  posta  nella 
Volgata  la  parola  presunzione^  perche  si  rlconv  iene  l‘  ava- 
ro, che  aspira  a quello  che  ei  non  può  ottenere,  concios- 
siache  si  promette  ne'suoi  futuri  acquisti  una  felicità,  chegll 
non  avra  certamente. 

IO.  Colui  che  deve  essere,  fu  già  chiamalo  pel  suo  no- 
me; ec.  Questo  versetto,  che  è oscuro  anzi  che  no,  vie- 
ne interpretato  in  diversissime  maniere:  mi  attengo  alla 
spoftizione  di  un  greco  Interprete,  la  quale  è anche  por- 
tata da  s.  Girolamo.  Parla  adunque  Salomone  contro  di 


desiderare  quello 3 che  tu  non  sai:  ma  questo 
pure  è vanità  e presunzione  di  spirito. 

40.  Colui  che  deve  essere } fu  già  chiamato 
pel  suo  nome  ; e si  sa , eh"  egli  è uomo,  e non 
può  in  giudizio  contendere  contro  chi  ne  può 
più  di  lui. 

il.  Questo  è un  moltiplicar  le  parole , net- 
te quali  traile  disputazìoni  molla  vanità  si 
ritrova. 

quelli , che  non  contenti  dello  stato.  In  cui  Dio  li  fé’  na- 
scere, mormorano  contro  la  previdenza,  che  non  diede 
loro  le  ricchezze,  od  altri  vantaggi , di  cui  ricolmò  tanti 
altri.  Or  ilice  il  Savio:  Qualunque  uomo,  che  viene  al 
mondo,  o verrà , è conosciuto  da  Dio,  il  quale  sa  Ano  il 
nome  , che  ei  porterà,  e da  Dio  è collocato  in  quella  con- 
dizione , ebe  piacque  al  suo  Creatore,  c siccome  si  sa, 
che  quegli  è un  uomo  dettole,  fragile,  di  cortissimo  in- 
tendimento, non  può  egli  perciò  disputare  col  suo  Fatto- 
re, e quasi  chiamarlo  in  giudizio,  dicendo:  perchè  mi 
hai  tu  fatto  cosi  : couciossiaché  egli  ha  da  fare  con  uno, 
che  di  lui  è piu  forte. 

II.  Questo  e un  moltiplicar  le  parole , ec.  Cosi  dispu- 
tando stoltamente  degli  occulti  giudizi  di  Dio,  e delle  di- 
sposizioni di  sua  previdenza  , si  gettano  inutilmente  le 
parole , e non  altro  si  ottiene , che  di  perdere  vanamen- 
te il  tempo,  che  è dato  da  Dio  per  qualche  cosa  di  me- 
glio. Il  ragionamento,  che  segue  nel  principio  del  capo 
vii.  combina  con  quello  che  si  è detto. 


CAPO  SETTIMO 


l'ana  curiosila:  brevità  della  vita:  del  non  essere  troppo  giusto , né  troppo  saggio  : non  far  caso 
dei  discorsi  degli  uomini  : della  donna  pericolosa. 


1.  Quid  noccsse  est  liomini  mniora  se  qunc- 
rere,  unii  ignorcl,  quid  conducal  sibi  in  vita 
sua  , numero  dieruin  puvgrinutionis  suae  , et 
tempore,  quod  velut  umbra  praeterH?  Aul quis 
ei  poteril  indicare , quid  post  eum  fulurum 
sub  sole  sit? 


2.  # Melius  est  nomcn  bonum , qtiain  un- 
guenta p re  liosa;  et  dies  morii*  die  nati vilatis. 

* Prov.  22.  4. 

I.  Che  bisogno  ha  egli  /’  uomo  di  andar  cercando  quel 
che  e sopra  di  lui  / ec.  Continua  a biasimare  la  vana  cu- 
riosila. L’uomo  , che  nulla  può  supere , o intendere  di 
molte  cose  utilissime  e facili , per  quanto  sembra , come 
quelle,  che  sono  intorno  a’ piedi  di  lui , come  inai  ardi- 
sce d’investigare  quelle,  che  sono  irdimUrmnle  superio- 
ri alla  sua  capacita,  per  esempio  gli  occulti  giudizi  di 
Dio?  Sa  egli  forse  quest'uomo  quello  che  sia  veramente 
utile  e buono  per  lui  nel  corto  numero  dei  giorni , in  cui 
si  fornirà  il  suo  pellegrinaggio  sopra  la  terra , in  questo 
tempo . che  f ugge  e passa  cori»' ombra?  .No  certamente 
l'uomo  noi  sa  , e spessissimo  avvien  di  fatto , che  le  co- 
se , ond’egli  credeva  di  avere  gloria  e utilità,  recarono  a 
lui  danno  ed  infamia.  Sa  egli  ancora  l’uomo  quello,  che 
morto  lui  avverrà  in  questo  mondo  riguardo  a’ suoi  fi- 
gliuoli e agli  eredi , e riguardo  a tulle  quelle  cose,  che 
egli  ha  a cuore?  Tutto  questo  dipende  da  tanti  acciden- 
ti , è soggetto  a tante  mutazioni , che  non  è possibile  al- 
l’uomo  di  prevederne  cosa  veruna.  Restringiti  adunque, 
o uomo , a pensare  a quello  che  solo  è veramente  ne- 
cessario per  te , a ben  ordinare  la  tua  vita  per  l’eternità, 
enuciossiacche  tu  se’  quaggiù  pellegrino , e non  hai  qui 
ferma  citta,  ne  stanza,  ma  alla  patria  t’ incammini,  e tu 


1 . Che  bisogno  ha  egli  l'uomo  t II  andar 
cercando  quel  che  i sopra  di  lui , mentre 
egli  non  sa  quel  che  sia  pr r essergli  utile 
nella  sua  vita  pei  giorni  tulli  di  suo  pelle- 
grinaggio, e per  quel  tempo,  che  passa  come 
ombra  ? E chi  potrà  far  sapere  a lui  quel 
che  dopo  di  lui  sia  per  avvenir  sotto  ilei 
sole ? 

2.  rat  più  il  buon  nome,  che  i balsami 
più  pregiali , e il  di  della  morie  ( vai  più ) , 
che  il  di  della  nascila. 

non  hai  tempo  da  gettare  in  cure  superflue  e anche  dan- 
nevoli , mentre  si  breve  è il  tuo  tempo , ed  è si  instabile 
e fugace  la  vita  tua. 

2.  fai  più  il  buon  nome , che  i balsami  ec.  Questa  sen- 
tenza lega  colla  precedente  , come  conclusione  di  essa  : 
Considera  , o nomo , che  brevi  suno  i tuoi  giorni,  e che 
presto  disciolta  la  carne  tu  finirai  di  essere:  fatti  una 
riputazione  di  maggior  durata , talmente  che  come  l'un- 
guento diletta  col  suo  odore , cosi  della  tua  ricordanza 
la  posterità  si  diletti.  Cosi  s.  Girolamo.  Si  parla  di  quel 
buon  nome,  che  si  acquista  , mediante  la  vera  virtù  , di 
quel  buon  nome,  di  cui  parlava  l'Apostolo  quando  dice- 
va: Woi  siamo  il  buon  odore  Hi  Cristo,  onde  si  parago- 
na, e si  preferisce  a’ balsami  piu  pregiati.  Perocché  sic- 
come i balsami  ricreano  e ristorano  il  corpo , cosi  il  buon 
nome  consola  l'anima  , e le  da  vigore  a sempre  meglio 
operare , e ad  allettare  e trarre  I prossimi  alla  imitazione 
della  stessa  viriti. 

E il  di  delta  morte  ( vai  pii» ) , che  il  di  della  nascila. 
Parlasi  principalmente  riguardo  a’  giusti , pe' quali  è un 
guadagno  la  morte , come  diceva  l’Apostolo;  perocché  o- 
glino  nella  morte  hanno  riposo  dai  loro  travagli , e sono 
tolti  ai  pericoli  e alle  tentazioni  del  secolo,  ne’  quali  pericoli 
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3.  Melius  est  ire  ad  dormirti  lucttis,  quatti 
ad  doinuiu  con  vi  vii:  in  illa  cnirn  finis  cuncto- 
rum  admonelur  liominum , et  vivens  cogitat 
quid  fulurunt  sit. 

h.  Mclior  est  ira  risu:  quia  per  tristitiam 
vullus,  corrigitur  animus  delinquente. 

3.  Cor  sapienlium  ubi  trislilia  est,  et  cor 
stullorum  ubi  laelilia. 

0.  Melius  est  a sapiente  corri  pi , quam  stul- 
torum  adulatione  decipi  : 

7.  Quia  sicut  sonilus  spinarum  ardenlium 
sub  olla,  sic  risus  stilili:  sed  et  hoc  vunitas. 

8.  Calttmnia  conturbai  sapienlcm,  et  perdei 
Tobur  cordis  illius. 

9.  Mclior  est  line  orationis , quam  princi- 
piuin.  Meltor  est  patiens  arrogante. 

10.  Ne  sis  velo*  ad  irasccndum:  quia  ira  in 
sinu  slulti  rcquicscit. 

11.  Ne  dicas:  Quid  putas  causac  est  quod 
priora  tempora  meliora  fuerc,  quam  ounc  sunt? 
stilila  erti m est  buiuscemodi  inlerrogatio. 

r tentazioni  ed  affanni  entra  1*  «omo  il  giorno . in 
cui  nasce.  In  un  certo  senso  la  proposizioni*  si  verifica, 
/ anche  rispetto  a’ cattivi,  perchè  la  morte  viene  a rompe- 
re il  (ilo  tirila  loro  mala  vita,  e de’ peccaU,  co’ quali  si 
sarvbbon  tirata  addosso  una  peggior  dannazione. 

3.  Che  nella  casa,  dove  sì  /a  banchetto;  perocché  ec.  Il 
di  della  nascita  di  un  liglluolo  si  facevano  conviti  solen- 
ni. È perciò  assai  meglio  l’andare  dove  si  piange  un  mor- 
to, che  dove  si  fa  festa  per  un  uomo,  che  è venuto  alla 
luce,  perchè  ne’ funerali  l'uomo  fa  riflessione  a quello 
che  egli  è , ed  è come  costretto  a pensare  a quel  che  sa- 
rà anche  di  lui.  Ognun  vede , che  questa  è una  conse- 
guenza di  quel  che  fu  detto  di  sopra. 

4.  Lo  sdegno  è preferibile  al  riso  ; ec.  Una  certa  seve- 
rità , che  apparisce  sulla  faccia  di  chi  presiede  , sta  me- 
glio , ed  è piu  utile  , che.  la  connivenza  e una  eccessiva 
bonarietà.  Vedi  in  qual  maniera  P Apostolo  dimostra  il 
frutto,  che  egli  avea  ricavato  dalle  forti  e minacciose  ri- 
prensioni fatte  a’ Corinti  per  aver  quelli  sofferto  un  pub- 
blico scandalo  il.  Cor.  vii. 

5.  Il  cuore  de’ saggi  sta  dove  è tristezza , ec.  Viene  que- 
sta sentenza  dalie  precedenti,  li  saggio  , che  sceglie  quel- 
lo , clic  è il  meglio  per  lo  spirilo , frequenta  ed  ama  la 
casa  dove  si  piange,  perchè  è scuola  di  sapienza:  lo  stol- 
lo ama  la  casa  di  allegria , che  è scuola  di  dissoluzione 
c di  stoltezza. 

7.  Il  riso  dello  stollo  è come  lo  stridere  delle  spine,  ec. 
Le  spine,  che  bruciano  sul  fuoco  stridono  , e fan  del  ru- 
more; ma  si  consumano  con  poco,  o nissuno  effetto:  cosi 
il  riso,  cioè  le  lodi  false,  e le  approvazioni  dello  stolto 
sono  voci  insignificanti  e vane,  e di  nissun  prò,  e noio- 
se alle  persone  prudenti , e sono  vera  e pretta  vanità. 

M.  La  calunnia  conturba  Vuom  saggio , ec.  Notò  s.  Ci- 
miamo , che  queste  parole  *'  intendono  del  saggio , o sia 
del  giusto  non  ancora  perfetto,  ma  che  cammina  verso 
la  perfezione  ; conciossiache  il  perfetto  la  calunnia  sop- 
porta con  cuori  costante.  Egli  è pero  verissimo,  che  la 
calunnia  e altissima  ad  abbattere  la  fortezza  e la  virtù 
piu  grande , e die  generalmente  il  giusto  calunniato  è 
sempre  in  gran  pericolo  di  perdersi  di  animo , o almeno 
di  raffreddarsi  nell'amore  del  Itene;  onde  bavidde  dice» 
al  Signore:  Li  Iterami  dalle  calunnie  degli  uomini,  affin- 
ché osservi  io  li  tuoi  comandamenti,  Psal.  civili.  134.  Ge- 
remia Profeta  santissimo,  vergendosi  calunnialo  come  a- 
mlco  de*  Caldei , e tradilor  delia  patria . perciò*  predice- 
va  lo  sciagure  , che  sovrastavano  alla  ostinala  Gerusolem- 


3.  È meglio  andare  nella  casa,  dove  si  fa 
duolo , che  nella  casa,  dove  si  fu  banchetto  j 
perocché  in  quella  si  rammemora  il  fine  di 
tutti  gli  uomini , e il  vivo  pensa  a quello , 
che  dee  essere. 

h.  Lo  sdegno  è preferibile  al  risoj  peroc- 
ché colla  severità  del  volto  si  corregge  V ani- 
mo di  chi  ha  peccato. 

3.  Il  cuore  de * saggi  sta  dov’  è tristezza  , 
e il  cuore  degli  stolti  dov ' è allegria. 

6.  È meglio  P essere  ripreso  ila*  saggi,  che 
ingannato  dati1  adulazione  degli  stolli: 

7.  Perocché  il  riso  dello  stolto  è come  lo 
stridere  delle  spine , che  bruciano  sotto  il 
paiuolo:  e in  questo  pure  è vanità. 

8.  La  calunnia  conturba  l’unni  saggio } e 
abbatte  la  fortezza  del  cuore  di  lui. 

9.  La  fine  dell ‘ orazione  è migliore , che  il 
principio.  V uomo  paziente  è migliore  del- 
V arrogante. 

10.  Guardati  dall ‘ esser  corrivo  allo  sde- 
gno, perchè  Pira  posa  in  seno  dello  stolto. 

11.  Non  dire:  Chi  sa  il  perchè  i tempi  pas- 
sati furo h migliori,  che  quelli  d‘  adesso?  im- 
perocché una  tale  interrogazione  è stolta. 

me  se  ne  lagna  altamente  in  molti  luoghi  della  sua  pro- 
fezia. Vedi  cap.  \.  II.  cap.  XX.  f*.  er. 

U.  La  fine  dell'orazione  è migliore,  che  il  principio. 
Secondo  la  nostra  Volgata  il  senso  di  questo  luogo  è chia- 
rissimo, insegnandosi  la  perseveranza  nella  orazione,  in 
cui  suole  Dio  alla  (ine  consolare  l'anima  con  buoni  affet- 
ti , e colia  vivo  speranza  di  ottenere  ciò , che  ella  doman- 
da. K quello  che  della  orazione  dicesi  , s'intende  detto 
di  qualunque  altra  buona  opera  grata  a Dio,  di  cui  il 
buon  esito  dipende  dalla  costante  perseveranza  , onde 
verrà  a riunirsi  col  senso  della  Volgata  anche  1'  Ebreo , 
il  quale  si  traduce  : Il  fine  di  un  negozio  è migliore  del 
princìpio.  Ij*  itene , le  afflizioni  e le  contraddizioni , clw 
l’uomo  incontra  nel  oominciamento  della  buona  opera 
sono  compensate  da  Dio  colla  felicità  «lei  buon  esito.  Co- 
loro ( dice  Davidde  ) che  geminano  con  lacrime  , mieteran- 
no con  esultazione , Psal.  CXXV.  5.  L' uomo  paziente  è mi- 
gliore dell’  arrogante.  Combina  con  quello  ette  si  è det- 
to della  prima  parte  del  versetto.  L'  uomo  paziente , cioè 
perseverante  nell'orazione,  perseverante  nell 'intrapresa 
opera  buona  , è molto  migliore  di  colui , ctie  si  lascia 
vincere  dalla  sua  furiosa  impazienza  , dice  s.  Girolamo. 
l>a  all'impaziente  il  titolo  di  arrogante,  perché  veramen- 
te la  impazienza  viene  da  grande  amor  proprio  e super- 
bia , per  cui  l' uomo  pretende  di  essere  subito  esaudito 
da  Dio  in  quello  che  chiede  , e di  non  avere  contraddi- 
zioni in  quello  che  intraprende;  onde  abbandonando 
egli  di  leggieri  e l'orazione  e il  Itene  incominciato , di- 
mostra, che  egli  manca  della  vera  carila,  la  quale  ( co- 
me dice  Paolo  t è paziente. 

10.  L' ira  pomi  in  Meno  dello  tlollo.  V uomo  saggio  se 
è soggetto  anche  egli  a’ movimenti  repentini  dell’ira,  non 
permette  per*» , che  1*  ira  si  posi  nel  suo  seno , nè  che  il 
tote  tramonti  sopra  il  suo  sdegno  , come  insegna  l’ Apo- 
stolo; presso  lo  stollo  V ira  riposa  come  in  suo  proprio 
albergo  : egli  la  nudrisce , e con  ogni  sorta  di  pretesti  la 
difende  come  ragionevole  e giusta. 

11.  CAi  sa  il  perchè  i tempi  passati  ec.  Biasima  quelli 
che  sono  talmente  intenti  a’ mali  presenti,  che  innalzano 
e celebrano  di  continuo  i tempi,  ebe  precedettero ; vizio 
ordinario  della  vecchiezza  : biasima  ancora  molti  altri,  i 
quali  sogliono  dire , che  avrebber  (allo  mirabilia , se  a- 
vessero  avuto  la  sorte  di  vivere  in  tempi  migliori  : pro- 
posizioni stolte  sono  queste  < dice  s.  Girolamo  i , peroc- 
ché non  dn'tempi,  ma  dai  libero  arbitrio  dell’uomo,  e 
da’ costumi  di  ciascheduno  dipende  Tesser  buono,  ocat- 
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12.  l'tilior  est  sapienti»  cum  divitiis,  el  ma- 
gi.* protiesl  viilentibus  svieni. 

13.  Sicul  enim  prolcgit  sapienlia,  sic  prole- 
git  pecunia  : hoc  aulcm  plus  liabct  ermlilio,  et 
sapienlia  , quod  vita  in  tribuunt  possessori  suo. 

44.  Considera  opera  Dei,  quod  nemo  possi! 
corrigcre,  quem  illc  dcspexerit. 

4 8.  In  die  bona  fruerc  lionis , et  malam 
dieni  praecare  : sicul  enim  liane , sic  et  illuni 
fedi  Deus , ut  non  invernai  homo  conira  euin 
iuslas  quaerimonias. 

(6.  Hacc  quoque  ridi  in  diebus  vanilatis 
meae  : lustus  perii  in  iuslitia  sua  , et  impius 
multo  vivit  leniporc  in  malitia  sua. 

47.  Noli  esse  iustus  multimi:  neque  plus 
sapias  quam  necesse  est,  ne  obstupescas. 

48.  Ne  impie  agas  multum:  et  noli  esse  stul- 
lus , ne  moriaris  in  tempore  non  tuo. 


(ho,  e In  ogni  tempo  il  mondo  ebbe  de' cattivi,  ed  è 
pregio  della  vera  virili  il  resistere  al  torrente  del  mal  co- 
stume, e II  non  seguire  l’esempio  <Je' molti,  ma  ile’ buoni. 

1*2,  13.  La  sapienza  colle  ricchezze  è più  olite  , ec.  Le 
ricchezze  slau  tiene  nelle  mani  de’  saggi , che  sanno  farne 
liuou  uso , e per  questo  la  sapienza  colle  ricchezze  è piu 
utile  a* prossimi , che  la  sapienza  sola  senza  le  ricchezze. 
E non  si  parla  qui  riguardo  alla  vita  spirituale  del  sag- 
gio , perocché  riguardo  a questa  la  sapienza  congiunta 
colla  volontaria  povertà  è piu  pregevole , che  la  sapienza 
colle  ricchezze  , onde  disse  Cristo:  S«r  vuoi  esser  perfetto 
va',  vendi  quello  che  hai,  e dallo  a"  poveri.  Ut  mostra 
dipoi  Salomone  la  verità  di  sua  sentenza  dicendo,  cheli 
denaro  aneli’ OMO  protegge,  vale  a dire  , Muta  ila  molli 
incomodi  e contraddizioni  ii  saggio , che  è ricco , e non 
solo  lui , ina  anche  altri , clic  sotto  l’ ombra  di  lui  si  ri- 
fugiano : cosi  le  ricchezze , che  sono  occasi on  d'  inciam- 
po pe’ cattivi,  a’ bucai  servono  di  aiuto  ad  esercitare  le 
virtù,  l'iuta  lilialmente  il  pregio  singolare  della  sapienza, 
che  ella  è veramente  quella , che  dà  all*  uomo  la  vita  deh 
la  grazia , e la  vita  della  gloria.  Vedi  Prov.  ni.  18.  Una 
slessa  cosa  e qui  significata  colle  due  voci , sapere  e sa- 
pienza. • 

14.  Considera  le  opere  di  Dio , ec.  Rifletti  con  timore 
e tremore  a quello,  che  fa  Dio,  allorché  egli  abbandona 
un  uomo  alla  perversila  r durezza  del  suo  cuore  : consi- 
dera come  un  tal  uomo  da  nissuno  può  essere  corretto , 
e ricondotto  dalla  via  del  vizio  nella  via  della  virtù,  e 
della  salute  : perocché , come  dice  s.  Agostino:  La  cor- 
rezione è salutevole  quando  il  celeste  medico  rimira  il 
peccatore  , talmente  che  nel  tempo  della  stessa  correzio- 
ne opera  Dio  in  lui  con  occulta  inspirazione  anche  il 
volere.  De  corrept. , et  grat.  cap.  6.  E s.  Grrg.  M.  Mora]. 
XI.  5.  : E mula  ogni  bocca  parlante  se  al  di  dentro  non 
fa  sentir  la  sua  voce  colui , che  ispira  le  parole , che  si 
ascoltano. 

15.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono,  e armati  ec.  Godi 
moderatamente  del  beuc,  che  Dio  ti  da  nel  giorno  felice, 
nel  giorno  di  prosperila,  ma  ili  questo  bene  fa*  uso  per 
armare  il  tuo  cuore  pel  giorno  contrario  deli’ avversità , 
per  prepararti  a portare  l'alllizione  con  virtù  e costanza. 
Conciossiache  Dio  è quegli  che  «li  giorni  cattivi , come  di 
giorni  lieti  tesse  con  iniinita  sapienza  la  vita  deH*uomo: 
onde  non  resti  all'  uomo  ragione  alcuna  di  lamentarsi  di 
Dio,  e anzi  deliba  egli  dire  con  Giobbe:  Se  i beni  abbiam 
ricevuti  dalla  mano  del  Signore  ; perche  non  sopportere- 
mo noi  i mali?  Cap.  II.  11. 

là.  y e' vani  miei  giorni.  Ne' giorni  di  questa  mia  frale 
vita  e caduca. 


12.  La  sapienza colle  ricchezze  è più  utile, 
e giova  quel  più  a quelli,  che  vivono. 

13.  Perocché  siccome  protegge  la  sapienza, 
cosi  protegge  il  denaro j ma  il  sapere  e la 
sapienza  han  questo  di  più,  che  danno  la 
vita  a chi  le  possiede. 

14.  Considera  le  opere  di  Dio,  e come  nis- 
suno può  correggere  chi  è rigettalo  da  lui. 

18.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono , e ar- 
mati pel  giorno  cattivo  j perocché  questo , co- 
me quello  gli  ha  fatti  Dio,  onde  non  trovi 
V uomo  da  querelarsi  con  giustizia  contro  di 
lui. 

16.  ridi  ancor  queste  cose  ne*  vani  miei 
giorni.  Il  giusto  perisce  nella  sua  giustizici  e 
il  malvagio  vive  lungamente  nella  sua  malizia. 

17.  Guardati  dal  voler  essere  troppo  giu- 
sto ,•  e non  voler  essere  più  saggio  , che  non 
bisogna , affin  di  non  diventar  stupido. 

18.  Guardati  dalla  molla  empietà , e dalla 
stoltezza,  perchè  tu  non  abbi  a morire  pri- 
ma del  tuo  tempo. 

Il  giunto  perisce  nella  sua  giustizia  ; ec.  Il  giusto,  che 
essendo  innocente  è degno  di  vivere  lunga  vita,  muore 
assai  presto:  ovvero  il  giusto  degno  di  vivere  perisce , wl 
è messo  a morte , perché  é giusto:  e pel  contrario  I’  em- 
pio con  tutta  la  sua  malvagità  vìve  lungamente:  ovvero, 
per  la  stessa  sua  malvagità  vive  lungamente,  perchè  re- 
gna, ed  ha  tutti  i comodi  e gli  agi  per  vivere.  Tutto  que- 
sto dee  farci  conoscere  e la  vanita  della  vita  presente  , e 
la  verità  de’ beni  e de’ mali  futuri  : Occulta  è la  pazienza 
di  Dio  ( dice  s.  Girolamo  ) , il  quale  permette  , che  i san- 
ti situo  tribolali  adesso , ed  abbiano  afflizioni  nella  vita 
loro  , e non  visita  i peccatori , come  meriterebbero  te  Imo 
iniquità  , riterbandoli , come  vittime  , affinchè  egli  possa 
e rendere  a quelli  gli  eterni  beni , e punir  questi  co' ma- 
li eterni. 

17.  Guardati  dal  voler  essere  troppo  giusto.  L’ esser  trop- 
po giusto  vuol  dire  dare  in  eccesso  in  alcuna  virtù,  la 
quale  per  questo  stesso  clic  da  lo  eccesso,  non  è piu  vir- 
tù. Or  ciò  avviene  In  molle  maniere  ; primo  quandi*  l'uo- 
mo virtuoso  è eccessivamente  rigoroso  nell 'esigere  da’ pros- 
simi l’ adempimento  de'loro  doveri  , senza  alcun  riflesso 
alla  umana  debolezza.  Cosi  s.  Girolamo  ; e per  I'  opposto 
è troppo  giusto,  chi  per  uua  eccessiva  bonarietà  dissimu- 
la ogni  casa , e.  non  corregge  , né  reprime  chi  pecca.  In 
secondo  luogo,  se  la  virtù  e indiscreta  e si  carica  fuor- 
misura  di  opere  esteriori , o di  penitenze , come  notò  s. 
Bernardo;  terzo,  se  per  eccessiva  delicatezza  di  coscienza 
l’anima  non  ha  mai  pace,  perché  o ernie  di  non  aver 
inai  fatto  abbastauza,  o teme  dove  non  è da  temere.  Ve- 
di lo  stesso  s.  Bernardo  serm.  4.  Psat.  90.  Finalmente  s. 
Agostino  ed  altri  applicano  questa  sentenza  a quelli , che 
si  pavoneggiano  di  lor  virtù,  e gli  altri  rimirano  con  di- 
sprezzo; onde  non  son  veramente  giusti,  ma  superbi.  Ve- 
di Aug.  in  Jo.  traci.  95. 

E non  voler  essere  più  saggio  , ec.  Questa  sentenza  è 
ripetuta  quasi  interamente  dall’  Apostolo , Kom.  xu.  3. 
Non  cercare  di  sapere  delle  cose  di  Dio  piu  di  quello 
che  conviene,  non  pretendere  d’ investigare  i misteri  del- 
la Previdenza,  i quali  Dio  volle  tenere  occulti , e supera- 
no la  capacita  dell'uomo:  perocché  col  voler  saper  trop- 
po arriverai  a non  saper  nulla,  e in  cambio  di  divenire 
piu  saggio,  diventerai  stolto  in  pena  della  tua  presunzio- 
ne e superbia.  Si  suol  dire  : un  piccolo  superilo , e un  pic- 
colo stolto , un  gran  superbo , e un  grande  stolto.  Vedi 
s.  Girolamo. 

IN.  Prima  del  tuo  tempo.  Vale  a dire,  affinché  tu  non 
muoia  in  tempo , in  cui  non  se’  preparato  alla  morte , 
quanti’ anche  tu  morissi  In  età  decrepita , perocché  si  dan- 
no de'  fanciulli  anche  di  cento  anni , de'quali  parlo  Isaia 
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19.  Bonum  esl  le  susini  lare  iustuni,  scd  et 
ab  ilio  tic  subtrahas  inanuni  tuaiu  : quia  qui 
lime!  Donni,  mini  negligi!. 

‘20.  Sapientia  confortavi!  sapientoni  super 
deccm  principiò  civitalis. 

21.  * Non  est  eoi m Uomo  iustus  in  terra  , 
qui  faciat  bonum , et  non  pecccl. 

* 3.  ììeg.  8.  46.;  2.  Par . 6.  30.;  Prov.  20. 

9.;  4.  Joan.  4.  8. 

22.  Sed  et  cunclis  sermonibus,  qui  dicuntur, 
ne  accommodes  cor  tuum:  ne  forte  audias  scr- 
vum  tuum  maledicentem  libi  : 

23.  Sci!  en ini  conscienlia  tua , quia  et  (u 
crebro  malcdiiisti  aliis. 

24.  ('mieta  tentavi  in  sapientia:  Disi:  Sa- 
piens officiar:  et  ipsa  longius  recessi!  a me 

23.  Multo  inagis  quam  crai:  et  alta  profun- 
ditas,  quis  inveniet  cani  ? 

20.  Lustravi  universa  animo  meo,  ut  scircm, 
et  consi  de  ra  rem  , et  quaerereni  sapicntiam  et 
rationem:  et  ut  cognoscercm  impiotatoli!  stulti, 
et  errorem  imprudentium  : 

27.  Et  inveni  amariorem  morte  mulicrem , 
quae  laqiieus  vena  loro  m est,  et  sagena  cor  cius, 
vincula  su n t mauus  illius:  qui  placet  Deo , ef- 
fugiet  Ulani:  qui  autem  peccator  est , capictur 
ab  illa. 

28.  Ecce  hoc  inveni , dixit  Ecclesiasles,  unum 
et  altcrum , ut  invetiirem  rationem , 

29.  Quam  adbuc  quaeril  anima  mea,  et  non 
inveni.  Virum  de  mille  unum  reperì,  nnilie- 
rem  ex  omnibus  non  inveni. 


lxv.  au.  Onero  affinché  tu  non  muoia  prima  di  quel 
tempo,  al  quale  avresti  potuto  giungere,  ne  Dio  per  la 
molli  indine  delle  tue  colpe  non  avesse  troncato  il  Ilio  di 
tua  vita. 

10.  i Va  non  ritirar  la  tua  mano  neppur  da  quello.  Va- 
le a dire  dal  peccatore,  di  cui  ha  parlato  di  sopra.  Fa' del 
bene , aiuta , conforta , istruisci  non  solo  l’ uomo  giusto , 
ma  anche  chi  non  è tale,  imitando  il  Padre  celeste,  che 
fa  levarsi  il  suo  sole  sopra  1 buoni  e sopra  I cattivi , e 
manda  la  pioggia  a prò  de’  giusti  e de’  peccatori , Ma  uh. 
v.  45.  ; perocché  chi  teme  Dio  non  trascura  veruna  occa- 
sione di  ben  fare. 

20.  La  sapienza  fa  il  faggio  più  forte , che  dieci  prin- 
cipi deli a città.  La  sapienza  rende  il  saggio  cosi  forte  e 
potente,  che  può  egli  solo  fan;  piu  di  bene  alla  sua  pa- 
tria colla  sua  sapienza  di  quel  che  possano  ad  essa  far- 
ne dieci  grandi  colle  loro  ricchezze  e colla  loro  potenza. 

21.  Il  quale  faccia  il  bene,  e non  pecchi.  Perocché  in 
molte  cose  tutti  inciampiamo,  Jacob,  ili.  2.  Vedi  anche 
I.  Jo.  I.  8. 

22.  Aon  badare  minutamente  a tutte  le  parole,  ec.  Se 
tu  vorrai  con  troppa  curiosità  stare  a sentire  quello  che 
altri  dicano  di  te  , ti  avverrà  di  sentire  lo  stesso  tuo  ser- 
vo , che  ti  biasima , e parla  male  di  te  , la  qual  cosa  li 
darà  turbamento  e dolore. 

23.  Tu  pure  sovente  hai  detto  male  degli  nitri.  Onde 
non  è meraviglia,  se  Dio  permette,  che  tu,  il  quale  dici 
degli  altri  quel  che  li  pare  , e quel  che  II  \ iene  alla  boe- 
ra , sii  punito  con  trovare  chi  parli  male  di  te  : Con  quel - 


19.  Egli  è ben  fallo,  che  In  porga  aiuto 
al  giusto:  ma  non  ritirar  la  tua  inano  nep- 
pur da  quello  >'  perocché  chi  teme  Dio  , non 
trascura  cosa  veruna. 

20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte,  che 
dieci  principi  della  città. 

21.  Ifon  v'  ha  certamente  sulla  terra  uomo 
giusto,  il  quale  faccia  il  bene,  e non  pecchi. 


22.  Ma  tu  non  badare  minutamente  a tut- 
te le  parole,  che  si  dicono,  affinchè  non  ti 
avvenga  di  sentire  il  tuo  servo  dir  mate  di  te: 

23.  Perocché  è noto  alla  tua  coscienza,  che 
tu  pure  sovente  Imi  detto  male  degli  altri. 

U.  Tutto  io  tentai  per  amore  della  sa- 
pienza : dissi  : lo  farò  acquisto  delta  sapien- 
za, ed  ella  andò  lontano  da  me 

28.  Anche  più,  che  non  era.  Ed  o profon- 
da profondità!  Chi  ne  toccherà  il  fondo? 

2fi.  Mi  valsi  a considerare  coll'  animo  mio 
tulle  le  cose  per  apparare , e conoscere , e cer- 
care la  sapienza  e la  ragione:  e per  ravvisa- 
re V empietà  dello  stolto , e i errore  degli  im- 
prudenti: 

27.  E riconobbi  come  amara  più  delta 
morie  eli’ è la  donna,  la  quale  è un  laccio 
di  cacciatore,  e il  suo  cuore  è una  rete,  e 
le  sue  mani  sono  catene.  Colui,  che  è caro 
a Dio,  fuggirà  da  lei,  ma  il  peccatore  vi 
sarà  preso. 

28.  Ecco  quel  eh'  io  trovai  ( disse  T Ec- 
clesiaste ) in  paragonando  una  cosa  coll'  al- 
l'altra,  affin  di  trovare  la  ragione, 

29.  Cui  cerca  tuttora  l’anima  mia,  e non 
l’ha  trovala.  Tra  mille  trovai  un  uomo. 
Tra  tutte  quante  le  donne  nissuna  lo  ne  tro- 
vai. 

la  misura,  colla  quale  avrete  misurato,  sarà  rimituralo 

a voi,  Matth.  ut.  2. 

21,  25.  Ed  ella  andò  lontano  dd  me  . . . . più  , che  non 
era.  Quanto  piu  mi  studiai  di  divenir  sapiente,  tanto  piu 
mi  accorsi , eh’  io  era  ancor  lontano  dalla  perfetta  sapien- 
za. Fila  è cosa  meravigliosa  a considerare  come  la  vera 
sapienza  non  solo  è ri  morissima  da  ogni  presunzione,  ma 
ispira  ali' nomo  saggio  un'  intima  persuasione  di  essere  In- 
capace di  possederla  ; onde  osservò  s.  Gregorio  , che  di- 
cesi  : La  sapienza  andò  tulliana  da  me:  perchè  ella  ap- 
parisce piu  alta  a chi  più  a lei  si  avvicina,  Moral. 
xxxii.  I. 

2fl.  E la  ragione.  Vale  a dire  la  cagione  , k>  ’mperchè 
( come  diciain  noi  > di  ciascuna  cosa  ; ovvero  la  muniera , 
onde  l'uomo  possa  vivere  saggiamente:  questa  seconda 
«posizione  e forse  migliore. 

27.  E riconobbi  come  amara  più  ec.  Bella  considerazio- 
ne di  tulle  le  vanita  del  mondo  nissuna  ne  trovai  piu  va- 
na, piu  fallace , piu  amara  della  donna  che  alleila,  e 
tira  nelle  sue  reti  gli  uomini  : massimo  errore  e stoltezza 
massima , clic  va  avanti  a tutte  , e tiene  il  primato  del- 
la empietà  , della  stoltezza , della  cecità  , ed  e principio 
di  ogni  sorta  di  mali.  Cosi  s.  Girolamo.  Si  paragoni  que- 
sto luogo  con  quello  de' Proverbi,  capo  vii. 

29.  Tra  mille,  trovai  un  uomo.  Vale  a dire  in  un 
gran  numero  di  uomini,  trovai  pochi  uomini  saggi,  e 
perfetti.  Si  pone  qui  II  numero  fisso  pel  numero  indefini- 
to: delle  donne  poi  nissuna  ne  trovai  saggia  e perfetta. 
Con  questo  vuol  dimostrar  Salomone,  che  è difficilissimo 
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30.  Solummodo  hoc  iuveni , quoti  Ceceri!  Deus 
hominem  rectum,  et  ipse  se  intinilis  miserie- 
rii  quaestionibus.  Quis  lalis,  ut  sapiens  est?  et 
quis  cogli  ovit  solutionem  verbi? 


di  trovare  uomini , che  sieno  veri  saggi , e che  è impos- 
sibile di  trovar  una  donna  , la  di  cui  familiarità  non  met- 
ta in  pericolo  la  virtù  piu  rotHisln. 

30.  Dio  fece  l'uomo  diritto.  Doode  vlen  mal  tanto  di- 
sordine, che  appena  trovisi  qualche  uomo  saggiti,  e che 
la  donna  da  ancor  piu  dettole,  e sia  all'uomo  d’inciam- 
po? Nlssuno  ardisca  di  rifonderne  in  Dio  la  cagione: 
perocché  io  riconobbi,  e vidi,  che  Dio  fe’ l'uomo  diritto, 
lo  creò  nella  giustizia  , e nella  innocenza  ; capare  di  co- 
noscere il  bene  , capace  di  adempiere  col  divino  aiuto  le 
obbligazioni  sue  verso  II  suo  Creatore;  ma  l’uomo  si  de- 
gradò , si  perde  per  la  sua  eccessiva  curiosità  , perchè 
s’ involse  in  immense  questioni.  Con  queste  parole  è ac- 
cennata la  disobbedienza  di  Adamo  , e il  principio  di  quo- 


30.  Questo  solo  trovai , che  Dio  fece  diritto 
r uotHOj  ma  quelli  x involse  in  immense  qui - 
sìioni.  Chi  è che  si  rassomigli  ut  saggio?  E 
chi  è che  comprenda  U)  sciogli  mento  della  qui - 
stione? 

sta  disol)bedien/a  , come  spiegò  II  Caldeo  : Dm  erto  il 
primo  Adamo  ornato  di  fortezza,  e di  giustizia.  Ma  it 
serpente  ed  Uva  lo  ingannarono , affinchè  del  frutto  di 
quell’ albero  si  cibasse,  mangialo  il  quale  divenisser  sa- 
pienti , e avesser  ia  scienza  drl  bene  , c del  male  : onde 
ne  venne , che  a se  stessi  e a' loro  posteri  diedero  occasio- 
ne di  morte,  e questo  sol  frutto  ottennero  con  quelle  toro 
quistioni  . che  a tutti  gli  abitatori  della  terra  reraron 
morte.  Vedi  la  Genesi  cap.  ili. 

Chi  è.  che  si  rassomigli  ni  saggio  ? et  . Chi  è tanto  sag- 
gio , e intelligente,  che  sappia  comprendere,  e penetrare 
la  verità  delle  cose , che  si  sono  dette , e come  sciolgasi 
la  gran  questione  riguardante  II  presente  stato  dell’  uomo, 
la  sua  inclinazione  al  male  , la  sua  cucita  e miseria  ? * 


CAPO  OTTAVO 


La  sapienza  splende  nel  volto  del  savio:  delta  osservanza  de’ divini  comandamenti  : l’uomo  non  co- 
nosce se  non  il  presente , né  può  scansare  la  morte  : gli  empi  peccano  più  liberamente , perche 
Dio  è clemente:  le  stesse  cose  succedono  ai  giusti  e agli  empi:  vie  di  Dio  impenetrabili. 


1.  * Sapieulia  hominis  lucei  in  vullu  eius, 
el  polcntissimus  faciali  illius  commutabil. 

* Sup.  2.  Ih. 

2.  Ego  os  regia  observo,  el  praecepla  iura- 
menli  Dei. 

3.  Ne  fosti  nes  recedere  a facie  cius,  ncque 
permanati»  in  opere  malo:  quia  ornile,  quod 
volucrit,  fatici: 

A.  Et  sermo  illius  polestate  plenus  est:  ncc 
dicere  ei  quisquam  potest  : Quare  ita  facis? 

».  Qui  custodii  pracceplum,  non  experielur 
quidquam  mali.  Tempus  et  responsione!)!  cor 
sapiente  intelligit. 

0.  Omni  negotio  tempus  est,  et  opportuuilas, 
et  inulta  liomiuis  afflictio: 

7.  Quia  ignorai  praeterita,  et  futura  nullo 
scire  potest  umilio. 


1 . La  sapienza  dellI. * 3  uomo  sulla  faccia  di 
lui  risplende:  e colui , clic  può  il  lutto  , gli 
cangia  il  volto. 

2.  Jo  sto  intento  alle  parole,  e «T  precetti 
del  He  Iddio,  confermali  con  giuramento. 

3.  Non  ti  allontanar  di  leggieri  dalla  sua 
faccia,  e non  perseverare  nella  mala  ojìera: 
perocché  egli  fa  tutto  quello  che  vuole: 

H.  E la  sua  parola  è smuntamente  potente, 
e riissimo  può  dire  a lui:  Perchè  fui  tu  cosi ? 

».  Chi  osserva  i precetti  non  sentirà  ver  un 
male:  il  cuore  del  saggio  conosce  il  tempo  e 
la  maniera  di  rispondere. 

6.  Per  ogni  cosa  v’  ha  il  suo  tempo  op- 
portuno • ma  è di  grande  afflizione  per  V uo- 
mo 

7.  Il  non  sapere  il  passato  , e il  non  po- 
tere aver  novella  del  futuro. 


I.  La  sapienza  dell’  uomo  sulla  faccia  di  lui  risptende. 
La  sapienza  , cioè  < come  abbiain  detto  piu  volte  ) la  vir- 
tù orna  non  solo  1*  animo,  ma  anche  il  corpo,  e partico- 
larmente la  faccia  del  saggio , nella  quale  fa  rispondere 
la  gravila,  la  modestia,  la  lamia , la  probità;  perocché 
la  faccia  è immagine , anzi  specchio  dell'  anima. 

E colui , che  può  il  tutto , re.  Rende  ragione  di  quello 
che  ha  detto  nella  prima  parte  del  versetto  : la  luce , che 
spicca  nella  faccia  del  saggio,  viene  da  Dio,  il  quale  l'a- 
ria naturale  del  volto  «li  lui  cangia  in  guisa,  che  amabi- 
le lo  rende,  e venerabili!  a chiunque  il  rimira. 

3.  Io  sto  intento  alte  jmrote , e a'  priet Iti  ec.  Ella  è la 
sapienza  , che  è qui  introdotta  a parlare  da  Salomone  ( co- 
me più  volte  nel  libro  de' Proverbi  |,ea  dare  agli  uoiiiì- 
uì  li  suoi  insegnamenti  : io  sto  intenta  a ogni  parola  del 
gran  Re,  cioè  di  Dio,  e « precetti  confermati  da  lui  con 
giuramento;  giuramento  riguardante  i premi  da  darsi  a 
chi  gli  osserva,  e le  pene  a chi  li  trasgredisce:  di  questi 
precetti  pruine  Itesi  l’osservanza  solennemente,  allorché 
l'uomo  divien  figliuolo  della  Chiesa.  È qui  molto  bene 
spiegato  lo  studio,  che  dee  porre  il  giusto  Dell’ intendere 
la  divina  volontà  manifestala  nella  legge,  aitine  di  perfet- 
tamente adempirla. 

IllDMA  f'fìl  //. 


3,  4.  Aon  li  allontanar  di  leggieri  dalla  sua  faccia  , ec. 
Sii  costante  nel  servigio  di  quest»»  gran  Re,  e se  per  di- 
sgrazia tu  se’  caduto  in  qualche  colpa  , non  perseverare 
nel  male , ma  ripara  ed  emenda  il  tuo  fallo  : perocché  tu 
ben  s«ii  com'egli  é potente  per  fare  di  te  lutto  quello 
che  ei  vuole,  ed  è onnipotente  la  sua  parola,  e nissuno 
può  domandargli  conto  di  quello  ch'ei  fa. 

£*.  No»  sentirà  veruu  male.  Particolarmente  nella  vita 
avvenire  : sara  esente  dai  gastighi , col  quali  Dio  punirà  I 
trasgressori 

I anatre  il  tempo  , e la  maniera  di  rispondere.  Cono- 
sce il  tempo  di  operare,  « sa  come  rendere  ragione  del 
suo  operato  a chi  k»  interroga  : Dobbiamo  < dice  s.  Am 
brogio  ) procurare  di  non  far  cosa  veruna  temerariamen- 
te , o imprudentemente  , e di  cui  non  possiamo  rendere 
buona  ragione , perocché  sebbene  delle  uziotti  nostre  non 
a tutti  si  rende  conto , le  azioni  stesse  però  sono  da  tutti 
esaminate. 

0,  7.  K di  gronde  afflizione  per  V uomo  il  non  saper  il 
passato.  Couciussiache  in  tutte  le  cose  havvi  il  tempo 
proprio  e opportuno  |»er  operare,  l'uomo  che  brama  di 
ben  ordinare  le  sue  a/iuui , prova  gran  pena  per  non  a- 
ver  molte  volte  veruna  «.'«ignizione  del  passalo,  ed  esser* 
\\ 
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8.  Non  est  in  liominis  potesti  te  probi  bere 
spiritual,  nec  liabet  poteslatein  in  die  morti», 
nec  sini  tur  tjuiescere  incruente  hello,  ncque 
salvabil  impietas  impium. 

9. Oinnia  liaec  consideravi,  et  dedi  cor  meum 
in  cunctis  opcribus , quae  filini  sub  sole.  In- 
terdum  dominatur  homo  bomini  in  malum 
suum. 

40.  Vidi  impios  sepultos:  qui  cliam  cum 
adirne  viverent,  in  loco  salirlo  erant,  et  lauda* 
bantur  in  civitatc  quasi  iustorum  operum:  sed 
et  hoc  vani tas  est. 

H.  Elenini  quia  non  profertur  cito  conira 
malos  sententia , absque  timore  ullo  filii  homi- 
riunì  perpetrant  mala. 

12.  Aitameli  pecca  lo  r ex  co,  quod  centics 
facil  malum,  et  per  pa lieti tia ni  sustentatur,  ego 
cognovi,  quod  erit  bonum  timenlibus  Deum  , 
qui  verentur  faciem  cius. 

13.  Non  sii  bonum  impio,  nec  prolongcntur 
dies  eius,  sed  quasi  umbra  transeaiil,  qui  non 
timenl  faciem  Domini. 

14.  Est  et  alia  vanitas.  quae  fil  super  ler- 
ram:  suoi  iusti , quibus  mala  proveniunt,  quasi 
opera  egerint  impiorum  : et  suiti  impii,  qui  ita 
securi  suoi,  quasi  iustorum  facta  liabeant  : sed 
et  hoc  vanissimum  i udirò. 


totalmente  all’ oscuro  dell’ avvenire  ; perocché  la  sperten- 
za  del  passato  c madre  della  prudenza  : l' incertezza  poi 
del  futuro  ( particolarmente  riguardo  alla  vita  avvenire  ) 
e sorgente  di  sollecitudini  e di  timori.  Questa  incertezza 
però  è ordinata  da  Dio  a discacciare  la  perniciosa  In* 
dolenza. 

8.  Non  è in  jtoterc  dell’  uomo  ec.  L’  uomo  non  può  nè 
ritenere  a sua  voglia  il  suo  spirito,  perché  non  esca  del 
corpo,  e non  ha  autorità  per  fissare  il  giorno  , in  cui  lo 
stesso  spirito  dal  suo  corpo  si  diparta , nè  gii  è permesso 
di  aver  pace,  o tregua  colla  morte,  quand'ella  viene  a 
fargli  guerra , e la  empietA  non  salverà  l’ empio  nè  dalla 
prima  morte,  nè  dalla  seconda. 

».  Per  sua  sciagura.  Vale  a dire  taluno  è messo  sul 
trono,  ed  è infelice,  che  avrebbe  goduto  vita  tranquilla  e 
roti  leni  a in  istato  di  mediocrità. 

in.  ridi  degli  empi  ec.  Vidi  portarsi  con  gran  corteg- 
gio degli  empi  alla  sepoltura,  i quali  mentre  viveano,  rb- 
ber  luogo  distinto  nella  Chiesa,  ed  erano  celebrati  da  tutti 
come  persone  dedite  alla  \irtu  e alle  opere  di  giustizia: 
anche  in  questo  adunque  è gran  vanità;  perocché  che 
gio\erà  a costoro  l’essere  stati , o l’essere  anche  tuttora 
lodali  dagli  uomini , se  erano  odiosi  a Dio,  e da  lui  sono 
condannati  ai  supplizi  , e all’ obbrobrio  eterno?  Vedi  qui 
».  Girolamo. 

12.  Ita  II’ essere  tollerato  ec.  Dal  \ edere,  come  Dio  al 
peccatore,  che  Unte  volte  ha  peccato , concede  spazio  di 
prnilm/a  , nè  ancor  lo  punisce,  io  ne  inferisco  quanto 
Dio  sarà  benigno  verso  di  quei  che  lo  temono  ; e quanto 
aleno  per  essere  felici  l buoni  per  misericordia  di  un  Dio, 
clip  è Unto  buono  co’ cattivi. 

13.  Non  abbia  bene  l'empio,  ec.  L’Ebreo  e il  Greco  leg- 
gono questa  sentenza  a maniera  di  predizione:  Non  avrà 
terne  F empia  er.  Secondo  la  nostra  Volgala  il  savio  per 
Itelo  della  gloria  di  Dio,  fa  questa  imprecazione,  perché 
I paratori  Min  degni  di  ogni  sciagura , e di  morire  anzi 


8.  Non  è in  potere  dell’  uomo  il  rattenere 

10  "spirilo,  ned  egli  ha  aulorilA  sopra  il  gior- 
no di  sua  morie,  nè  gli  è permesso  di  starsi 
in  pace,  venula  che  è là  guerra;  e I’  empie- 
tà non  salverà  V empio. 

9.  lo  considerai  tulle  queste  cose,  e appli- 
cai il  mio  cuore  a tutte  le  cose , che  si  fanno 
sotto  del  sole.  Talora  un  uomo  ha  impero 
sopra  un  altro  uomo  per  sua  sciagura. 

10.  Cidi  degli  empi  portali  alla  sepoltura, 
i quali  mentre  tuttor  viveano , stavano  net 
luogo  santo  ed  erano  celebrali  nella  cillà,  co- 
me persone  date  al  bene:  ma  questo  pure  è 
vanità  S 

1 1 . Perorchè  a motivo,  che  non  così  subito 
è proferita  la  sentenza  contro  i cattivi,  per 
questo  i figliuoli  degli  uomini  fanno  il  male 
senza  paura. 

12.  Ma  dall’essere  tollerato  con  pazienza 

11  peccatore,  quando  cento  volle  ha  peccato , 
io  ho  compreso  , che  saran  felici  quelli  che 
temono  Dio , e stanno  con  timore  dinanzi  a 
lui. 

13.  Non  abbia  bene  l'empio,  e non  Siena 
lunghi  i suoi  giorni  ; ma  passino  com'ombra 
quelli  che  non  temono  la  faccia  del  Signore. 

14.  t"  ha  pure  un’altra  vanità,  che  av- 
viene sopra  la  terra  : Ci  sono  de’  giusti , che 
soffrono  calamilù , come  se  avessero  operalo 
da  empi;  e vi  sono  degli  empi  tanto  tran- 
quilli, come  se  avessero  operato  da  giusti: 
ma  questa  pure  io  la  credo  cosa  vanissima. 


tempo,  e di  più  la  lunga  viU,  e la  prosperità  è dannosis- 
sima a’  peccatori  medesimi , che  di  tutto  si  servono  per 
cumulare  peccati  a peccati,  onde  dice  s.  Agostino  : Nulla 
v'  ha  di  più  infelice,  che  la  prosperità  dei  cattivi. 

14.  V'ha  pure  un'altra  vanità , ec.  Nella  distribuziooo 
de'  beni  e de’ mali  presenti,  dice  Salomone  di  aver  veduto 
una  vanità,  vale  a dire  una  cosa , la  quale  assolutamente 
parlando  è fuori  di  ordine,  anzi  contro  ordine  : perocché 
le  calamità,  nelle  quali  Ulora  gemono  i buoni , e le  pro- 
sperità, che  godono  gli  empi,  non  concordano  col  merito 
di  quelli , nè  colla  iniquità  de’  secondi  : onde  leggonsi  e 
in  Davidde  e in  Geremia  e in  Uahacuc  e in  Giobbe  le 
querele,  che  fanno  I santi  con  Dio  per  ragione  di  Ule  ap- 
parente sconcerto,  che  Salomone  chiama  vaniU  , e cosa 
vanissima,  cioè  delle  altre  piu  rana.  Egli  non  ignorava 
però  che  considerata  la  providenzn  di  Dio  non  è in  ciò 
né  ingiustizia  , nè  disordine  : perocché  dispone  egli , che 
i cattivi  per  quel  poco  di  bene,  che  fanno  Ulora,  abbiano 
per  mercede  I beni  di  questa  viU;  e i buoni  in  (iena 
de'  falli  leggeri  , da'  quali  non  sono  esenti  , sieno  puniti , 
e purgati  per  mezzo  delle  presenti  miserie,  inerbandosi  a 
pienamente  rimunerare  questi , e punire  quelli  in  quel 
giudizio , che  degli  uni  e degli  altri  farà  una  volta  come 
è detto,  capo  tu.  17.,  e intorno  a ciò  vedi  anche  s.  Ago- 
stino de  Civit.  xv.  xvi.  In  secondo  luogo  questa  stessa 
disposizione  di  Dio  c'  illumina  a conoscere  come  e le  pro- 
sperità e le  avversità  del  secolo  sono  mera  vaniU,  e non 
veri  beni,  nè  veri  mali  ; perocché  se  veri  beni  fossero  le 
prosperila  non  le  darebbe  egli  a' suoi  nemici , e se  veri 
mali  fosser  le  avversila  agli  amici  non  Ir  darebbe;  e Sa- 
lomone ha  già  detto  qui  avanti,  che  il  vedere  non  punito 
Il  peccatore  era  un  argomento  del  l»ene.  con  cui  Dio  dee 
rimunerare  una  volU  quelli,  che  Io  temono,  e per  conse- 
guenza ancora  gastigarn  quel  che  l' offendono;  onde  ret- 
tamente concludasi  : nissun  bene,  se  non  eterno  : nlssun 
male,  se  non  eterno;  il  resto  è vanità. 
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18.  Laudavi  igiiur  lactiliam,  quod  non  esse! 
Iiomini  bonum  sub  sole,  itisi  quod  comcileret 
et  bibcret,  atque  gauderet:  et  hoc  solimi  secum 
aufrrret  de  labore  suo,  in  diebus  vilae  suae  , 
quos  dedii  ei  Deus  sub  sole. 

18.  Et  apposui  cor  menni,  ut  scirem  sapien- 
ti» in  , et  intelligercm  distentionem , quae  vcr- 
satur  in  terra:  est  homo,  qui  diebus,  et  no- 
ctibus  somnum  non  capii  oculis. 

<7.  Et  intellexi,  quod  omnium  operum  Dei 
nuilam  possit  homo  invenire  rationem  corum, 
quae  fiunt  sub  sole:  el  quanto  plus  laboravc- 
rit  ad  quaerendum , tanto  minus  inreniat : e- 
tiain  si  ili  seri  t sapiens  se  nossc,  non  poterli 
reperire. 

1&.  Perchè  altro  bene  ec.  Vedi  capo  v.  17.  Dicendo  : E 
questo  solo  egli  ritragga  ec.  Dimostra  Salomone  , come 
delie  cose  di  questo  mondo  noi  non  siamo  propriamente 
veri  padroni,  ma  usufruttuari , affinchè  come  dì  cose  im- 
prestate ce  ne  serviamo  per  sostentare,  e conservare  la  vi- 
ta: e venuta  la  morte,  ad  altri  e a Dio  stesso,  che  ne  è 
il  vero  padrone , le  rimettiamo. 

16.  V*  ha  taluno,  che  non  chiude  occhio  ee.  Vale  a dire 
si  affanna  , e si  tormenta  nella  investigazione  delle  cose , e 
particolarmente  de’  mirabili  giudizi  di  Dio,  riguardo  a 'giu- 
sti , e agli  empi , e non  trovando  di  tali  cose  le  ragioni , 
di  cui  va  in  traccia , non  altro  guadagna  ( dice  s.  Gi- 
rolamo i , se  non  che  tali  disputa/ioni  sieno  il  suo  tor- 
mento. 

17.  più  si  affatica  . . . tanto  meno  troverà.  Non 


IB.  Quindi  io  lodai  il  viver  litio , perché 
altro  Itene  non  abbia  /'  uomo  fiotto  del  sole. , 
se  non  mangiare  t bere , e filarsi  contento , 
e questo  solo  egli  ritragga  dalle  sue  fatiche 
nel  tempo  di  vita  conceduto  a lui  quaggiù 
da  Dio. 

16.  Or  io  applicai  il  mio  cuore  ad  appren- 
dere la  sapienza  , e ad  osservare  le  distra- 
zioni, che  occupano  ia  terra:  V”  ha  taluno , 
che  non  chiude  occhio  per  dormire  nè  di  gior- 
no , nè  di  notte. 

17.  E conobbi  come  di  tutte  le  opere  di 
Dio , di  quelle  che  si  fanno  sotto  del  sole  , 
ni  ss  un  uomo  trovar  può  la  ragione  j e quan- 
to più  si  affatica  in  tal  ricerca  , tanto  meno 
troverà:  e quami  anche  il  saggio  dicesse  di 
saperla,  non  potrà  rintracciarla. 

t 

solo  perchè  conoscerà  di  essere  sempre  piu  lontano  dalla 
perfetta  cognizione  delle  cose,  ma  anche  perchè  chi  vuol 
fare  da  scrutatore  della  Maestà  di  Dio , rimarra  oppresso 
dalla  gloria. 

E quand'  anche  il  saggio  dicesse  ec.  li  saggio  se  dicesse 
d’intendere  la  ragione  delle  opere  di  Dio,  sarebbe  jn  er- 
rore, e non  la  intenderebbe  perciò  veramente  , e dandosi 
per  saggio  diverrebbe  stolto.  Delle  opere  di  Dio  noi  pos 
siam  dire  le  ragioni  generali  indicate  a noi  nelle  divine 
Scritture  ; ma  di  tali  e tali  avvenimenti  le  particolari  ra- 
gioni non  saranno  a imi  note  giammai.  Sappiamu,  che  le 
vie  di  Dio  sono  misericordia  e verità,  e che  i suoi  giudizi 
sono  retti  ; del  rimanente  dobhiam  dire  coll’  Apostolo  : O 
altezza  de’  tesori  della  sapienza,  e scienza  di  Dio ! Quanto 
incomprensibili  sono  i suoi  giudizi!  Rom.  zi.  33. 


CAPO  NONO 


issano  sa  se  sia  degno  di  amore,  o di  odio : esercitarsi  adesso  nelle  buone  opere,  mentre  è tempo. 
La  sapienza  vai  più  , che  la  fortezza  : sapienza  del  povero  poco  prezzata. 


1.  Omnia  liaec  trattavi  in  corde  rneo,  ut  cu- 
riose intelligerem:  Sunt  insti  atque  sapiente^ , 
et  opera  eortim  in  manu  Dei:  et  lamcn  ncscil 
homo  , utruui  amore  an  odio  dignus  sit: 

2.  Sed  omnia  in  futurum  servanlur  incerta, 
co  quod  universa  aeque  evenianl  insto  et  im- 

»,  l.  Sono  nella  mano  di  Dio.  Essere  nella  mano  di  Dio 
vuol  dire  essere  amato,  protetto  da  Dio.  Vedi  Isai.  \LV|. 
16.  Ecco  in  qual  maniera  spone  queste  parole  un  Greco 
Interprete  : « Àvea  detto  di  sopra  quali  sieno  le  cose  dii- 
» belli  a conoscersi  per  rilrarci  dalla  inutile,  c vana  sol- 
lecitudine  d' Indagarle,  adesso  propouc  quello,  che  dal- 
li l’occhio  del  saggio  può  vedersi,  cioè  che  gli  uomini 
» giusti,  e saggi  insieme  colle  opere  loro  sotto  l'ombra  di 
>•  Dio,  «sotto  la  protezione  della  destra  di  lui  riposano... 
» quanto  poi  agli  empi , di  essi  sta  scritto  - Eglino  dalla 
u mano  tua  son  rigettati  ». 

Eppure  non  sa  l'  uomo  $'  ei  sia  degno  di  amore  , o di 
odio.  Quanto  è vero  e certo,  e notissimo,  che  Dio  ama  1 
giusti,  altrettanto  è dubbiosa  cosa,  ed  incerta  se  un  uomo 
sia  veramente  giusto  dinanzi  a Dio,  e per  conseguenza  «Vi 
sia  degno  dell’  amore,  o dell’  odio  di  Dio  : dove  intrndesi 
propriamente  di  quell’  amore , con  cui  Dio  ama  il  giusto 
per  la  sua  giustizia,  e di  quell’odio,  con  cui  è odiato  da 
Dio  il  peccatore  per  ragione  del  peccato.  Vedi  s.  Girola- 
mo, e s.  Tommaso  l.  2-  q.  12.  art.  6.  Dalle  quali  parole 
si  dimostra  evidentemente  la  incertezza  della  grazia,  come 
dicono  i Teologi  contro  gli  eretici;  dovendo  sempre  i santi 


1.  Tutte  queste  cose  io  disaminai  nel  mio 
cuore,  affiti  di  discernerle  chiaramente.  / giu- 
sti e i sapienti  e le  opere  toro  sono  netta  ma- 
fia di  Dio j eppur  non  sa  V uomo  s ’ ei  sia 
degno  di  umore , o di  odio  : 

2.  Ma  lutto  rimane  nella  incertezza  sino 
al  tempo,  che  verrà  J perocché  tutto  succede 

stessi , finché  vivono  su  questa  terra , dir  coll’  Apostolo: 
Di  nissuua  cosa  son  consapevole  a me  stesso,  ma  non  per 
questo  io  sono  giustificato  , ma  Dio  è che  mi  giudica , I. 
Cor.  iv.  Tutto  adunque  rimane  oscuro  rd  incerto  (dice  il 
sav  io)  sino  al  tempo  futuro,  cioè  sino  alla  morte,  quando 
U Signore  illuminerà  le  tenebre,  e fora  manifesti  I consi- 
gli de’ cuori.  Perocché  nel  tempo  d’  adesso  per  quanto 
sembri  ad  un  uomo  di  amare  Dio  e di  operar  santamen- 
te, conluttoció  il  cuore  dell’  uomo  è talmente  Imperscru- 
tabile , che  non  può  alcuno  conoscere  perfettamente  se 
stesso,  uè  distinguere,  se  quel  eh' ri  fa  di  bene  sia  forse 
da  umani  lini  corrotto,  e molti  sono  i difetti  dell’uomo, 
I quali  solamente  nella  tentazione  vengon  a manifestarsi , 
onde  dice  s.  Bernardo:  Certezza  noi  non  l' abbiamo , mti 
ci  consola  la  fiducia  della  speranza  , affinché  per  la  so- 
verchia pena  di  tal  dubbietà  non  sia  tormentato  eccessi- 
vamente f animo.  Cosi  tra  la  disperazione  de'  dannati , e 
la|tolta  presunzione  degli  Eretici  noi  tenghfamo  la  via  di 
mezzo,  affinché  cuu  filiale  speranza,  e insieme  con  timore 
e tremore,  operiamo  la  nostra  salute. 

Perocché  tutto  succede  ec.  Ecco  una  delle  ragioni , per 
cui  non  può  distinguersi  se  uno  sia  giusto , od  ingiusto. 
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pio,  bono  et  malo,  mundo  et  immondo,  im- 
molanti viclimas,  et  sacrificia  conlcmnenli;  sic 
ut  bonus,  sic  et  peccalor:  ut  |>eriurus,  ila  et 
ille  qui  verum  (teiera  I. 


3.  Hoc  est  |»essiimim  inter  omnia , quae  sub 
sole  filini,  quia  eadcm  cunctis  cveniunl:  unde 
et  corda  lìlionim  bominum  implentur  malitia 
et  contemptu  in  vita  sua,  el  post  haec  ad  iu- 
te ros  dediicentur. 


il.  Nemo  est  qui  seinper  vivai,  et  qui  liiiius 
rei  iiabeat  fiduciam:  melior  est  canis  vivus  leo- 
ne mortuo. 

K.  Viventcs  editi!  sciunt  se  esse  moriluros  : 
mortili  vero  niliil  noverunt  amplitis,  neo  ha- 
bent  ultra  mercedem:  quia  oblivioni  tradita  est 
memoria  eorum. 

6.  Anror  quoque  et  odium  et  invidiae  simul 
periti  uni , nec  liabent  parlem  in  hoc  seculo, 
el  in  opere , quod  sub  sole  gerilur. 

Il  Signore  permette , che  la  zizauia  cresca  insieme  col 
Ihkmi  frumento,  e manda  le  avversità  e le  felicità  tempo- 
rali tanto  a buoni,  come  a' cattivi  indistintamente. 

3.  Quesiti  è la  cosa  più  dolorosa  ec.  Cosa  dolorosa,  cosa 
molestissima  e pericolosissima  per  molti  ella  è questa,  che 
i rìusU  e gli  empi  abbiano  quaggiù  la  stessa  sorte,  e sieoo 
soggetti  agii  stessi  avvenimenti;  perocché  agli  uomini  de- 
boli e carnali  frequentemente  ciò  sene  di  occasione  di 
abbandonar  In  pietà  e di  riempirsi  di  malvagità  e di  pe- 
tulanza, Uno  a dispreizare  la  legge,  e Ilio  stesso  nel  tempo 
di  questa  vita,  onde  nella  loro  morti*  sono  strascinati  dalle 
stesse  loro  scelleratezze  nel  profondo  dell'  inferno.  Cosi  i 
cattivi  si  fanno  occasione  di  scandalo,  e di  rovina  di  quelle 
stesse  cose , che  Dio  con  somma  sapienza  dispose  per  la 
santilico/ione  de*  giusti , e per  istruzione  e avvertimento 
degli  stessi  peccatori , i quali  da' mali,  con  cui  Dio  puni- 
sce i leggieri  falli  dei  giusti  in  questa  vita  possono,  e deb- 
bono argomentare  la  severità  de'gastighi  riserbati  per  essi 
nel  secolo  lui  uro. 

V Non  v'  ha  chi  viva  prr  sempre , ec.  Questa  è una  delle 
cose,  che  sono  massimamente  comuni  al  buono  e al  cat- 
tivo, ai  giusto  e all'empio,  la  morto  , a cui  lutti  sono 
soggetti,  anzi  riguardo  alla  morte  una  sorte  stessa  hanno 
gii  uomini  e le  bestie  onde  dice  s.  Girolamo:  » O fragile 
» e caduca  natura  de’  mortali!  Se  la  fede  di  Cristo  al  cle- 
» lo  non  c*  innalza,  e se  all' anima  non  si  promette  l'eter- 
» ulta;  la  condizione  de' corpi  è pari  a quella  delle  bestie 
» e de’ giumenti  : muore  il  giusto  ugualmente,  e l' Ingiù- 

sto  ec.  ». 

Un  cane  vivo  vai  più  ec.  Quantunque  per  quel  che 
riguarda  il  trmpo  d’  adesso  agli  stessi  mali  sieno  esposti 
ì buoni,  come  l cattivi,  conlutloeio  la  vita  presente  è da 
tenersi  in  gran  pregio,  perchè  ella  e il  mezzo,  onde  l’uo- 
mo può  prepararsi  a star  liene  nella  futura  eternità.  Quin- 
di siccome  per  comune  proverbio  suol  dirsi,  che  piu  vale 
un  can  vivo,  che  un  morto  liime,  cosi  il  piu  piccolo  e 
ineschino  uomo,  che  vive,’ é preferibile  all'empio  morto, 
benché  ricco  e possente  egli  fossi*;  concimsiachè  tutta  la 
umana  possanza  e grandezza  colla  morte  finisce  , e i po- 
lenti ed  I grandi  non  lasciano  dietro  n se  nient' altro,  che 
la  lor  pelle , e una  splendida  sepoltura  ; il  piu  meschino 
facendo  buon  uso  della  vita  mortale  può  meritarsi  l'.e- 
tmia. 

Non  debbo  lasciar  di  notare,  che  questo  proverbio:  / a/ 
pi m un  cane  vivo , ehe  va  lume  morto  , si  applica  molto 
lame  a' peccatori  penitenti  e fervorosi,  paragonati  co' giu- 


del  l>nri  al  giusto,  eil  all'empio,  al  buono 
eil  al  cattino  , al  mondo  e all'  immondo  , a 
colui,  che  immola  vitiime,  e a colui , che  di- 
sprezzo i sacrifizi j come  l'uomo  retto,  cosi 
il  peccatore,  e come  è trattalo  colui,  che 
spergiura,  cosi  quegli,  ehe  giura  secondo  la 
verità. 

3.  Questa  è la  cosa  più  dolorosa  (li  quante 
ne  avvengono  sotto  del  sole , l' esser  tutti  sog- 
getti ai  medesimi  avvenimenti  ; per  la  qual 
rosa  eziandio  i cuori  de'  figliuoli  degli  uo- 
mini si  riempiono  di  malizia  e di  petulanza 
nel  tempo  di  loro  vita,  e dipoi  sono  strasci- 
nati nell’  inferno. 

h.  Non  v'  ha  chi  viva  per  sempre , o di  tal 
cosa  si  lusinghi:  un  cune  vivo  vai  piu  che 
un  lion  morto. 

».  Perocché  quelli  che  vivono,  sanno  di 
uvere  a morire : t morti  poi  mm  sanno  più 
nulla , e non  han  più  veruna  mercede , e la 
loro  memoria  è siala  messa  in  oidio  ; 

0.  L‘  amore  e l’  odio  e le  invidie  son  an- 
cora finite  insieme  ; ed  ei  non  hanno  parte  a 
questo  secolo,  nè  a cosa  , che  facciasi  sotto 
del  sole. 

.ti  tiepidi  e negligenti  : onde  v Gregorio  : Prr  lo  più  è a 
Din  più  graia  la  vita  fervorosa  dopo  il  fumato , che  la 
torbida  e tonnacchiosa  innocenza.  Cosi  Paolo,  Matteo,  la 
Maddalena  ec.  nella  santità  di  vita  andarono  innanzi  a 
molti  innocenti.  E in  un  senso  non  molto  diverso  un  antico 
Interprete  dice  : È migliore  un  cane  { cioè  un  penilente  ) 
umile,  che  rire  a Dio , Bendo  morto  al  mondo,  che  un 
lione  , cioè  un  superbo  reprobo  mirrici  a Dio , e che  n’tv 
pel  secolo.  Il  cane  era  del  numero  degli  animali  immondi 
secondo  gli  Ebrei,  onde  col  nome  di  questo  animale  erano 
significati  I Gentili.  Vedi  Matth.  xv.  26. 

5.  Quelli  che  vitvno , tanno  di  avere  a morire.  E per 
conseguenza  col  timor  della  morte  possono  animarsi  a 
ben  operare  : ma  i morti  nulla  possono  aggiungere  a quel- 
lo, che  seco  portarono  nell’ uscire  da  questa  vita.  Cosi  s. 
Girolamo  e molti  altri. 

I morti  poi  non  tonno  più  nullo  , e non  han  più  ve- 
runa mercede , ec.  I morti  non  sanno  più  vmm  modo 
di  aiutarsi  e di  liberarsi  dalla  miseria,  quando  in  essa 
sieno  caduti , e non  possono  piu  acquistarsi  alcun  merito 
presso  Dio,  perché  nulla  po*s<»oo  pili  operare  , onde  aver 
premio  e ricompensa  , finito  essendo  colla  morte  quello 
stato,  in  cui  sono  capaci  gii  uomini  di  meritare.  L’uomo 
mieterà  alla  morte  quel  che  nvra  seminato  nella  sua  vita, 
come  dice  1'  Apostolo. 

A*  la  loro  memoria  è stata  messa  in  oblio.  La  particella 
causale  quia  , è posta  sovente  per  la  congiuntiva,  e qui 
toma  molto  bene  d’ intenderla  in  tal  guisa , perché  alle 
altre  ragioni,  colle  quali  il  Savio  dimostra  in  questo  ver- 
setto la  verità  di  quel  proverbio:  fai  più  un  cane  vi- 
vo , ec.  si  aggiunge  questa , che  i morti  sono  dimenticati 
adatto,  e negletti,  e non  si  ha  piu  pensiero  di  essi  da’vi- 
venti  : ei  souo  già  in  quella  , che  Davidde  chiama  terra 
di  oblivione  , ■ Psal.  i.xxwil.  13.  : sono  nella  fossa  e nel 
sepolcro  quanto  al  corpo,  sono  nella  casa  della  loro  eter- 
nila quanto  olio  spirilo,  separali  totalmente  e div  isi  dalle 
cose  del  mondo,  e dal  mondo  messi  in  oblio. 

6.  I'  amore  e l'odio  e le  invidie  son  ancora  finite  in- 
sieme. Non  ha  piu  luogo  ne'  morti  ne  l’ amore  sregolato 
verso  le  creature,  né  l'odio,  nè  l' invidia  riguurdo  a' pros- 
simi, che  restano  in  vita.  S'insinua  con  questa  sentenza, 
che  siccome  la  morte  poti  line  alle  passioni  degli  uomini, 
cosi  il  pensiero  della  morte  servirà  mirabilmente  a frenarle 
e correggerle. 

t'd  ei  non  hanno  parte  a questo  secolo,  re.  Nulla  han- 
no di  comune  col  mondo,  che  hanno  lasciato  con  tutte 
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7.  Vaile  ergo,  cl  comedo  in  Inoli  tia  pan  chi 
limili,  et  bilie  cimi  gaudio  vimini  limili:  quia 
Deo  piaceli l opera  tua. 

8.  Omni  tempore  siili  vesliinenla  tua  candi- 
da, et  oleum  de  capile  tuo  non  ddiciat. 

9.  Porfroeiv  vita  cimi  nuore,  qua  ni  diligis , 
cunclis  diehus  vitac  inslahilitalis  lune,  qui  dali 
sunt  libi  sub  sole  ornili  tempore  vanitati*  tuae: 
bare  est  eiiim  pars  in  vita,  et  in  labore  tuo, 
quo  laboras  sub  sole. 

10.  Quodcumquc  tacere  potesl  niaims  tua  , 
instanter  operare:  quia  nec  opus,  nec  ratio, 
nec  sapieutia , nec  scientia  mini  opini  inferos, 
quo  In  propcras. 

ffl.  Verti  me  ad  aliud,  et  vidi  sub  sole,  nec 
velocium  esse  cursum,  nec  fortium  bellum,  nei: 

le  cose,  che  vino  in  esso,  dello  quali  nessuna  piu  ad  evi 
appartiene . È espresso  con  pran  forra  ed  energia  l’ uni- 
versale spostamento,  a cui  nella  sua  morte  riduresi  l'uo- 
mo: allora  per  lui  veramente  è morto  il  mondo,  come  al 
mondo  è morto  egli  stesso. 

7.  Va’  adunque , r mangia  lietamente  il  tuo  pane,  ec. 
Le  ultime  partile  di  questo  versetto  illustrano  e Giustifi- 
cano ( per  cosi  dire)  le  prime.  Mentre  le  opere  tue  a Dio 
sono  accette;  vale  a «lire:  supponendo  lo,  che  tu  viva  In 
modo  di  piacere  a Dio,  e supponendo,  che  tu  l'onori 
colle  opere  tue,  lo  li  dico  di  viver  lieto,  e di  mangiare 
lietamente  il  tuo  pane  ec.  Dice  il  tuo  pane  ; vale  a dire 
Il  pane  necessario  alta  tua  su* tentazione,  ovvero  il  pane, 
che  Dio  ha  a te  assegnato.  E pare  a me  assai  chiaro,  che 
mangiar*  il  evo  pane,  e bere  il  tuo  vino , non  vuol  dir 
altro,  che  vivere,  cioè  sostentare  e conservare  col  (rugale 
uso  di  tal  cose  la  vita.  Vivi  lieto  facendo  il  necessario 
uso  delle  cose  presenti,  se  hai  buona  fidanza  nelle  opere 
tue,  perchè  In  esse  ti  studi  di  piacere  al  Signore;  quindi 
s.  Ambrogio  dice:  Vuoi  In  avere  buona  letizia ? fa’  che  a 
Dio  piacciano  le  opere  lue.  Quindi  ancora  I'  Apostolo  trai 
frutti  dello  spirito  pone  il  gaudio , Lai.  v.  *22.,  e ne'  Pro- 
verbi XV.  15.  sta  scritto:  la  mente  tranquilla  è come  per- 
petuo convito.  Ecco  UnalmeDle  la  sposlzione  di  s.  Limia- 
mo : ■ Va'  e mangia  ec.  Ora  che  tu  hai  compreso , come 
» tutto  colla  morte  finisce,  e come  penitenza  non  è nel- 
» l'inferno,  né  ritorno  alla  virtù,  mentre  nel  secolo  pre- 
» sente  tu  vivi,  studiati,  affrettati  a far  penitenza,  lavora 
» mentre  hai  ancor  tempo.  E preudendo  semplicemente 
» le  riferite  parole,  elle  sarau  simili  a quelle,  sta  che  voi 
•»  mangiate,  sta  che  beviate,  od  altra  cosa  facciate,  fate 
•*  il  tutto  nel  nome  del  Signore,  I.  Cor.  x.  31.  Perocché 
» vera  letizia  e cuor  buono  non  ha,  chi  smoderatamente 
» abusa  delle  creature  , ma  è meglio  di  pensare  cosi  : Se 
» le  opere  dell’  uomo  saranno  accette  dinanzi  a Dio , egli 
« non  potrà  aver  penuria  del  vero  pane,  nè  del  vino  pi- 

•»  stato  nella  vigna  di  Sorte Osserva  I comatida- 

* menti , e troverai  il  mistico  pane  e 11  vino  spirituale. 
•»  Quello  adunque , che  dicesi  : va' , e mangia  lietamente 
» ec;  ella  è la  stessa  parola  di  quell’ Ecclesiaste,  che  dire 
••  nel  Vangelo:  chi  ha  sete  venga  a me . e beva,  Jo.  vii. 
" 37.,  e ne*  Proverbi:  Venite,  mangiate  il  mio  pane,  e be- 
» vete  il  mio  vino  ».  Prov.  ix.  6. 

H.  Siena  candide  le  tue  vali,  e noti  manchi  unguento  ec. 
Le  vesti  bianche  si  usavano  nel  tempo  di  letizia,  cometa 
nere  in  tempo  di  duolo;  cosi  V ungersi  e profumarsi  la  te- 
sta , era  proprio  de’ giorni  di  festa,  onde  Cristo  votando 
dire  a’  suoi  discepoli , che  a differenza  degl*  ipocriti  na- 
scondessero agli  occhi  altrui  la  loro  mortificazione  e i loro 
digiuni,  si  espresse  in  tal  guisa  : Tu  quando  digiuni  pro- 
fumali la  letta.  Mutili-  vi.  17.  Si  espone  adunque  ku  pri- 
mo luogo  con  queste  parole  il  detto  di  sopra  intorno  al- 
T onesta  e santa  letizia  del  cuore  ; ma  r la  bianchezza  delta 
vesti,  e l'olio  hanno  ancora  altra  significazione  nelle  Srrit- 


7.  Pa*  ( tduuqttt ; , e mangiti  lietamente  il 
tuo  pane , e bevi  con  letizia  il  tuo  vino , 
mentre,  le  opere  tue  a Dio  sono  accette. 

H.  In  agni  tempo  sieno  calatide  te  tue  ve- 
sti , e non  manchi  unguento  al  tuo  capo. 

9.  Goditi  la  vita  colla  tua  cara  moglie  per 
lutti  i giorni  della  instabil  tua  vita  conce- 
duti a te  sotto  del  sole  per  tutto  il  tempo  di 
tua  vanità  J perocché  questa  è la  tua  sorte 
mentre  vivi , e pe’  travagli  , che  sopporti 
quaggiù. 

10.  Tutto  quello,  che  può  operar  la  tua 
mano  , fallo  con  sollecitudine  j pr rocche  nè 
azione  , nè  pensiero , nè  sapienza , nè  sdenta 
ha  luogo  nel  sepolcro  , perso  del  quale  tu 
corri. 

fi.  Mi  volsi  ad  altra  parte , e osservai  co- 
me sotto  del  sole  nè  la  corsa  è serbata  pei 

ture,  significazione  notata  molto  bene  da  *.  Girolamo,  che 
dice:  <i  Stano  candide  le  tue  vesti  re.  In  ogni  tempo  abbi 
•»  candide  le  lue  vesti:  non  portare  giammai  veste  immon- 
•*  da:  perocché  il  popolo,  sta  scritto,  che  pianse  in  negre 
» vesti;  ma  tu  ammantali  di  luce,  e non  di  maledizione  : 
••rivestiti  di  viscere  di  misericordia,  df  benignità,  di 
n umiltà,  di  mansuetudine,  di  pazienza.  Colo» ».  m.  Ed  e&- 
• sendoti  spogliato  del  vecchio  uomo  colle  opere  di  lui  , 
» rivestiti  del  nuovo , il  quale  di  giorno  In  giorno  si  rln- 
» novella  : E quando  dice  : Non  manchi  olio  al  tuo  capo, 
*»  comico  osservare,  che  l'olio  e nutre  U lume  eie  mem- 
» bra  stanche  ricrea  ; ed  havvi  un  olio  spirituale,  olio  di 
« esultazione , di  cui  sta  scritto:  Ti  unse , o Dio , il  tuo 
w Dio  di  olio  di  esultazione  . Paul.  xlv.  h.  : quest’olio 
» aver  noi  possono  I peccatori  »,  Intendesi  adunque  per 
le  bianche  vesti  la  purità  de' costumi,  e per  l'olio  la  mi- 
sericordia verso  de'  prossimi , ov  ver  tulli  quanti  I doni 
dello  Spirito  santo. 

».  Godili  la  véla  colla  tua  cara  moglie  ec.  E qui  racco- 
mandata con  molta  grazia  la  mutua  carità  e castità  de'co* 
niugi,  come  noto  un  greco  Interprete.  Vivi  lieto,  e in  pa- 
ce , e in  unione  perfetta  colia  tua  diletta  compagna.  Ma 
s.  Girolamo  ed  altri,  per  questa  consorte  intese  la  sapien- 
za , di  cui  sta  scritto.  Ella  ti  farà  glorioso  , quando  tra 
le  braccia  la  stringerai,  Prov.  iv.  8.  Segue  egli  a dire: 
I giorni  di  vanità  sono  i giorni  di  questo  secolo  cattivo , 
e multo  ben  e disse  Salomone,  che  ne’ giorni  di  nostra  va- 
nità cerchiamo  la  vera  vita  nello  sposalizio  della  sapien- 
za: questa  i la  nostra  porzione,  e questo  il  frutto  di  no- 
stre fatiche,  se  in  questa  immaginaria  nostra  vita  tro- 
var potremo  la  vita  vera. 

10.  Tutto  quello,  che  può  operar  la  tua  mano,  fallo  con 
sollecitudine.  Sapientissimo  insegnamento , cui  è simile 
quel  dell'  Apostolo  : Mentre  abbiamo  tempo  operiamo  il 
bene , Gal.  vi.  10. , e altrove  : Ecco  ora  il  tempo  accette- 
vole, ecco  ora  t giorni  di  salute,  li.  Cor.  vi.  *2.  Vedi  an- 
che Etri.  xiv.  17. 

Pii  azione,  né  pensiero,  ec.  Dopo  la  morte  , e quando 
l’uomo  è giunto  ai  sepolcro,  verso  di  cui  a ogni  momen- 
to egli  »' incammina . non  vi  sara  piu  facoltà  di  operare, 
nè  di  pensare  a quello,  che  sia  utile,  né  ha  piu  luogo  la 
sapienza  o la  scienza  per  riparare  le  negligenze  usate  in 
vita  e per  fuggire  i mali  eterni,  ne' quali  l'anima  infelice 
precipitata  si  fosse  per  aver  perduto  inutilmente  il  tempo 
di  far  il  Itene , e di  acquistarsi  ne’*cieli  quel  tesoro , che 
mai  non  ha  line. 

11.  Mi  volsi  ad  altra  parte,  e osservai  come  re.  Vidi 
nelle  cose  del  monito  questa  instabilità , c questo  < alme- 
no apparente  i disordine,  che  quelli , che  in  velocità  aor- 
pns&ann  ogni  altro,  non  sempre  arrivano  i primi  alla  me- 
la, e all'acquisto  del  premio,  e non  sempre  i piu  valorosi 
soldati  otlengon  vittoria,  e non  sempre  i saggi  hanno  pane 
da  sostentarsi , nè  i dotti  arrivano  ad  acquistare  le  ric- 
chezze, e lilialmente  gli  artefici  piu  intelligenti,  non  seni- 
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snpicntium  panetti,  noe  declorimi  «livUias , nec 
arlilicum  gratiam^  sed  lempus  , casumquc  in 
omnibus. 

42.  Nrsril  homo  finem  stium  : sed  sicul  pi- 
sce» capiuntur  liamo,  ei  sirut  aves  laqueo  com- 
prehcndunliir,  sic  capiunlur  liomines  in  tem- 
pore malo,  cum  eis  exlcmplo  supervcneril. 

15.  Hanc  quoque  sub  sole  vidi  sapienliam  , 
et  proba  vi  maxi  mani  : 

I A.  Civilas  parva,  el  pauci  in  ea  viri:  veni! 
conira  eam  rex  tnagnus,  et  vallavit  cani , ox- 
slruxitque  munilioiies  per  gyruni,  et  perfecla 
est  obsidio. 

15.  Inventusque  est  in  ca  vir  pati  per,  et  sa- 
piens, el  liberavit  nrbem  per  sapientiam  suain, 
et  nullus  deinccps  rccordatus  est  homitiis  illius 
pan  peri». 

16.  Et  dieebani  ego,  meliorcm  esse  sapicn- 
liain  fortitudine:  qtiomodo  ergo  sapientia.  pau- 
pcris  contempla  est,  et  verba  eius  non  sunt 
sudila? 

17.  Verba  sapientium  audiuntur  in  silcnlio, 
plus  quam  clamor  principis  in  ter  slullos. 

18.  # Melior  est  sapientia,  quam  arma  bel- 


p re  sono  hi  maggiore  stima  e favore  , che  gl'  Ignoranti , 
ma  &ooo  anzi  sovente  contrariati  o negletti.  K in  tutto 
han  piu  potere  le  circostanze  de'  tempi , e mille  acciden- 
tali cagioni  , che  il  consiglio , o l'arte,  o industria  del- 
I’  uomo.  C insegna  adunque  Salomone  in  primo  luogo, 
che  non  dobbiamo  stupirci , o prenderne  argomento  di 
scandalo,  se  alla  fatica  e alla  industria  non  e data  quag- 
giù solente  la  ricompensa,  o se  anzi  i premi , clip  sarcb- 
ber  dovuti  al  merito,  sieno  talora  occupali  da  chi  ne  è 
Indegno:  tuttociò  accade  per  giusti,  ma  segreti  e non  in- 
tesi giudizi  di  Dio,  « ciò  dee  illuminarci  a sollevare  le 
nostre  speranze  da  questa  vanità  alla  vrrità,  e alla  giusta 
mercede , che  si  averà  nella  vita  ai  venire , quando  delle 
opere  nostre  il  line  sia  di  piacere  a Dio,  e di  fare  la  sua 
volontà;  In  secondo  luogo  sono  avvisati  i sapienti,  i dotti, 
i valorosi,  gli  uomini  di  qualunque  capacità  ed  industria, 
a non  fidarsi  di  loro  stessi , ma  di  Dio , a cui  si  appar- 
tiene di  dare  felice  successo  a quello  che  intraprendono; 
concio vsiac he  egli  è , che  le  cause  seconde  tutte  , anche 
libere , ordina , combina  e dispone  secondo  1 certissimi  e 
sapientissimi  decreti  di  sua  Providenza. 

In  un  senso  piu  sublime,  o sia  < coni’ ci  dice)  anagogico 
mirabilmente  è illustrata  questa  sentenza  da  s.  Girolamo 
in  tal  guisa  : « Chi  con  catene  di  ferro  è legato  , o rite- 
■ nulo  in  ceppi  di  piombo  ....  non  é capace  di  correre 
» in  quella  carriera , di  cui  parlava  Paolo  quando  disse  : 
» ho  terminata  la  carriera,  ho  conservata  la  fede,  n.  Tim. 
» iv.  7.  Ma  nemmen  colui,  che  è scarco  e leggero  non  può 
- senza  Dio  aiutatore  pervenire  alla  meta  : e quando  si 
» tratterà  di  combattere  contro  le  nemiche  potestà  nem- 
» mrn  quegli  che  è robusto  non  può  colle  sole  sue  forze 
•»  vincer  la  pugna  ; e colui  ancora . che  e perfetlo  tra'  tl- 
« gliuoli  degli  uomini,  il  pane  ilio  e celeste  non  può  avere 
» se  non  gii  e dato  dalla  sapienza,  che  dice:  Venite,  mau- 
» giate  il  mio  pane.  E siccome  vi  sono  le  ricchezze,  delle 
u quali  l’Apostolo  esortava  gli  uomini  a farsi  ricchi,  me- 
» diente  le  buone  opere,  egli  è pur  da  sapersi,  che  Tuo» 

« mo  anche  saggio  di  tai  ricchezze  non  può  fare  acqui- 
eto, se  dal  Signore  non  le  riceve,  a cui  elle  apparten- 
« gooo  ec-  ». 

12.  V nomo  non  sa  il  suo  fine , ec.  Pel  fitte  alcuni  In- 
terpreti intendono  l’esito  degli  affari  e del  disegni  del- 
l’uomo, altri  io  tendono  la  morte  con  s.  Girolamo.  Il  seu- 


lesli  di  gamba,  nè  la  guerra  pe‘  valorosi , nè 
il  yane  pc‘  sapienti , nè  le  ricchezze  pei  dot- 
ti 3 nè  il  favore  pei  bravi  artefici  ; ma  V oc- 
casione , ed  il  caso  ha  luogo  in  tutte  le  cose. 

12.  L*  uomo  non  su  il  suo  fine , ina  come 
i pesci  non  presi  allJ  amo , e gli  uccelli  al  lac- 
cio , cosi  sono  sorpresi  gli  uomini  dal  tempo 
cattivo,  che  lor  sopraggiunge  a un  tratto. 

15.  ridi  ancora  sotto  del  sole  una  sorta 
di  sapienza , ch'io  reputo  grandissima: 

ift.  Era  una  piccola  città  poco  popolata: 
un  re  grande  andò  a campo  sotto  di  lei , e 
aperse  trincera,  e alzò  de'  fortini  attorno,  e 
strinse  1‘  assedio. 

15.  E vi  si  trovò  dentro  un  parer  uomo, 
ma  saggio,  il  quale  od  suo  sapere  liberò  la 
città,  ma  nissuno  dipoi  si  ricordò  di  quel  power 
uomo. 

16.  Or  io  concludeva , che  vai  più  la  sapien- 
za, che  la  fortezza:  ma  come  mai  tu  sapien- 
za di  quel  pover  uomo  fu  disprezzata,  e non 
fu  tenuto  conto  di  sue  parole.  ? 

17.  Le  parole,  de'  saggi  si  ascoltano  in  si- 
lenzio, più  che  le  grida  di  uno,  che  regna 
tra  gli  stolti. 

18.  Pai  più  la  sapienza,  che  le  armi  gucr- 


no  è sempre  I*  i stesso.  Come  I pesci  sono  improvisamente 
presi  all*  amo  nel  tempo  che  senz.a  venia  sospetto , o ti- 
more guizzano  e saltali  lieti  intorno  all'  esca , e come  gli 
uccelli,  mentre  scherzano  e cantano  intorno  al  lacciuolo, 
che  ei  non  conoscono,  repentinamente  v’incappano;  cosi 
gli  uomini,  allorché  si  credono  in  piena  pace,  e tranquil- 
lila sono  sorpresi  dalie  sciagure  e dalla  morte.  Vedi  i. 
T brami,  v.  3. 

S.  Agostino  de  Agon.  Citrini,  cnp.  7.  applica  molto  bene 
questa  bella  sentenza  dicendo  : •<  Il  pesce  è tutto  lieto 
» quando,  non  veggendo  l'amo,  divora  l’esca,  ina  quan- 
m do  comincia  11  pescatore  a trarlo  a *e,  el  comincia  a 
» sentir  nelle  viscere  acerbo  dolore  , e Umilmente  dalla 
» sua  letizia  per  ragion  di  quell’  esca,  che  si  gli  piacque, 
» è tratto  alla  morte  : cosi  avviene  di  tutti  quelli  , che 
» delle  temporali  delizie  si  crrnlon  beali:  egli  hanno  preso 
» già  l’amo,  e con  esso  vanno  aggirandosi.  Verrà  tempo, 
» che  conosceranno  quali  tormenti  si  abbiano  con  tanta 
» avidità  dimorati  ». 

13  — 15.  ridi  ancora  tolto  del  ante  ec.  Toma  Salomone 
a parlare  delle  lodi  della  sapienza,  di  cui  porta  un  esem- 
pio, e in  questo  ravvisa  un  nuovo  argomento  della  vanita 
delle  umane  cose,  vale  a dire,  che  una  tal  sapienza,  che 
recò  salute  alla  città,  che  era  vicina  ni  suo  sterminio  non 
solo  riman  senza  premio,  ma  è tosto  messa  in  (dillo. 

16.  Or  io  concludeva , ec.  Da  questo  fatto  io  ne  inferi- 
va. che  la  sapienza  è preferibile  alla  fortezza:  ma  io  di- 
ceva ancora  : come  può  darsi , che  Ia  sapienza  di  quel 
povero  fosse  negletta  , e che  nissuno  I consigli  di  lui 
dappoi  ascoltasse?  Gli  uomini  badano  assai  piu  all'esterno 
splendore,  che  al  vero  merito  e alla  vera  virtù. 

17.  Le  portile  de'  saggi  ai  ascollano  in  silenzio,  ec.  Se  la 
moltitudine  ignorante  non  fa  caso  delle  parole  de’  saggi , 
sono  però  questi  ascoltati  con  rispettoso  silenzio  dalle  per- 
sone intelligenti;  con  silenzio,  dico,  e con  rispetto  e ti- 
more piu  grande  di  quel , che  sieno  ascoltale  le  grida  di 
un  principe  della  citta,  che  favella  a gente  stolta  ; peroc- 
ché questa  non  si  mette  in  pena  di  tutto  quel  che  può 
dire  un  uomo,  che  ba  in  mano  la  potestà,  ma  è privo  di 
senno. 

18.  Fai  più  la  sapienza,  che  le  armi  guerriere , ec.  Lo 
ha  dimostrato  il  Savio  ne’  versetti , che  precedono.  E chi 
in  una  sola  cosa  difetta,  ec.  Un  solo  tratto  di  stoltezza  può 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTE  CAI».  IX 


III 


lira  : et  qui  in  uno  pecca  veri  t , multa  bona 
perdei.  * Sup.  7.  20. 


ritre , e chi  in  una  sola  cosa  difetta  , perde 
molti  vantaggi. 


esser  principio  di  molti  mali,  e per  chi  difettò,  e per  mille  getta  la  pietra  nel  pozzo,  e mille  saggi  non  potran  trarin 
altri.  Si  Adatta  a questo  luogo  quel  proverbio  : Lo  stolto  fuora. 


CAPO  DECIMO 


Celebra  nuovamente  la  sapienza , e detesta  la  stoltezza  principalmente  degli  ambiziosi. 
Pel  Non  parlar  male  de’ magistrati. 


1.  Muscac  inorienlcs  perdimi  suavitatrm  un- 
guenti. Prvliosior  est  sapicnlia,  ri  gloria,  par- 
va et  ad  lempus  stullitia. 

2.  Cor  sapienlis  in  detterà  eius,  et  cor  stiliti 
in  sinistra  illius. 

3.  Sed  et  in  via  slultus  ambulans,  cum  ipse 
iusipiens  sii,  omnes  stiiltos  aestiniat. 

h.  Si  spiritns  polcstatem  halientis  ascenderit 
super  le,  Ineum  tuuni  ne  diiniseris:  quia  cu- 
ratio  faciet  cessare  peccala  maxima. 

3.  Est  inalimi  quud  ridi  sub  sole , quasi  per 
errorem  egrediens  a facie  principis  : 

(I.  Posi  limi  stultum  in  dignitate  sublimi,  et 
divitcs  sedere  deorsuin. 

7.  Vidi  scrvos  in  cquis,  et  principcs  ambu- 
lanti» super  terrarn  quasi  scrvos. 


t.  Le  mosche  morte  nell'  unguento  ne  gua- 
stano la  soavità.  Cai  più  la  piccola  stoltez- 
za a tempo,  che  la  sapienza  e la  gloria. 

2.  Il  cuore  del  saggio  va  a destra:  il  cuor 
dello  stolto  a sinistra. 

3.  E di  più  lo  stollo  facendo  sua  strada  , 
snido  egli  privo  di  senno , tulli  gli  altri  giu- 
dica stolti. 

4.  Se  lo  spirilo  del  potente  si  muove  con- 
tro di  te,  non  abbandonare  il  luo  posto:  pe- 
rocché la  curazione  toglierà  grandissimi  pec- 
cati. 

8.  f " ha  un  disordine  , che  io  ho  veduto 
sotto  del  sole  come  derivante  da  errore  del 
principe  : 

6.  Uno  stollo  è messo  in  altissima  dignità , 
e que'  che  son'  ricchi,  si  stanno  a basso. 

7.  Cidi  degli  schiavi  a cavallo,  e de'  prin- 
cipi , che  camminavano  a piedi , come  gli 
schiavi. 


I.  /*  mosche  morie  nell'  unguento  ec.  Area  detto  alla 
line  del  capti  precedente , che  per  un  sol  mancamento 
contro  la  sapienza  *i  perdono  molti  vantaggi  : ciò  adesso 
egli  dinm* tra  con  esempio  notissimo  della  mosca , animai 
cosi  piccolo  e mischino  , la  quale  venendo  a morire  nel- 
r unguento,  ne  altera  la  fragranza,  5 lo  corrompe  : cosi 
disse  l’ Apostolo:  fa  po' di  lievito  corrompe  tutto  l' impa- 
sto. Questa  generate  sentenza  a varie  cose  può  applicarsi  : 
cosi  s.  Gregorio  Taumaturgo  dice,  che  un  solo  cattivo, 
che  si  intrude  tra’ buoni , ne  guasta  molti;  e s.  Eucherio 
per  le  mosche  intènde  i demoni , che  entrando  nell*  ani- 
ma vi  estinguono  la  grazia  dello  spirito;  e s.  Bernardo 
le  sordide  concuplscen/n , che  corrompono  la  bellezza  deb 
T anima,  e s.  Gregorio  le  cure  superflue,  e altri  le 
distrazioni  nella  orazione , le  quali  ne  fanno  perdere 
la  dolcezza,  ed  il  fruito.  Vedi  s.  Gregorio  M.  Monti. 
XVI.  IO. 

Fai  più  la  piccola  stoltezza  a tempo,  ec.  ft  da  saggio 
il  sapere  essere  stolto  a tempo,  dice  il  proverbio.  Questa 
sentenza  può  esporsi  in  due  maniere  : primieramente  : una 
piccola  stoltezza  usati  a tempo , è da  preferirsi  alla  rigi- 
da sapienza,  e alla  gloria,  da  cui  nascono  sovente  gravi 
disastri  : è meglio  talora  farai  stollo . che  far  mostra  di 
sua  sapienza,  e di  gloriu.  Cosi  Davidde  contraffece  lo  stol- 
to nella  corte  del  re  Achis,  e schivò  il  pericolo  di  mor- 
te, 1.  Jteg.  xii.  In  secondo  luogo  : la  umile  piccola  sapien- 
za, che  agli  uomini  sembra  stoltezza,  questa  sapienza, 
di  cui  I Santi  fanno  professione  nel  tempo  di  questa  vita, 
vale  molto  piu,  che  la  sapienza  del  secolo  gloriosa  e ono- 
rata presso  degli  uomini,  la  quale  presso  Dio  è stoltezza: 
quindi  l’ Apostolo,  l.  Cor.  m.  18.  Se  ad  alcuno  di  coi  pa- 
re di  esser  sapiente  in  questo  secolo  diventi  stolto  , affiti 
di  esser  sapiente  , perocché  la  sapienza  di  questo  mondo 
è stoltezza  dinanzi  a Dio.  La  versione  , che  abbiam  dato 
si  adatta  all’  una  c all’  altra  «posizione. 

3.  Il  cuore  del  saggio  va  a destra:  ec.  Le  inclinazioni. 


le  mire  del  saggio  son  sempre  rivolte  a seguire  la  via  de- 
stra , che  è la  diritta  : il  saggio  tende  continuamente  al 
bene,  pensa  al  bene , ama  , e fa  il  bene.  Le  inclinazioni 
dello  stolto  tendono  alla  sinistra , alle  vie  storte  dell'Ini- 
quità. Salomone  stesso  cl  dà  la  spiegazione  di  questo  luo- 
go, dicendo  ne'Proverbl:  cap.  iv.  18.  Le  vie , che  sono 
alla  destra , il  Signore  le  ama , ma  quelle  della  sinistra, 
sono  storte.  Vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

a.  £ di  più  lo  stolto  ec.  Havvi  anche  questo  di  peggio, 
che  lo  stolto  battendo  la  stradA  sinistra  del  vizio , giudi- 
ca di  tutti  gli  altri  secondo  la  propria  corruzione.  Cosi 
gli  Eretici  egli  empi , bestemmiando  quel  eh’ ci  non  san- 
no, e non  conoscono,  si  burlano  della  verginità,  c del 
celibato,  e suppongono,  che  tal  virtù  sìa  impossibile,  e 
clic  nissuno  la  osservi.  Un  lìlosofo  Gentile  disse,  la  pas- 
sione aver  questo  di  proprio,  che  di  leggeri  si  persuade 
tutti  esser  soggetti  a quello  stesso  furore , onde  ella  im- 
pazzisce. 

4.  Se  lo  spirilo  del  potente  ec.  Per  questo  potente  co- 
munemente i Padri  intesero  il  demonio.  Se  questo  spirito 
tentatore  li  assallsce,  non  abliandonare  il  tuo  posto,  non 
Cedere  a’ suoi  assalti  ; ma  sta’  saldo  , e serbati  costante  , 
e virilmente  combatti  ; perocché  il  curare,  e sanare  gli 
affetti  peccaminosi,  reprimendogli,  e ir.orlillcandogli , 
sara  rimedio  a’  peccati  passati , i quali  col  soffrire  tale 
tribolazione  ti  saranno  rimessi , e sara  anche  il  mezzo 
d'impedire  I peccati , clic  tu  , cedendo  allo  spirito  catti- 
vo, commetteresti.  S.  Girolamo  intese  questo  luogo  spe- 
cialmente delle  tentazioni  contro  la  castità. 

8,  0.  Come  derivante  da  errore  del  principe.  Questo  er- 
rore può  essere  nell*  Intelletto  , perche  il  principe  sia  ma- 
le informato , e può  essere  nella  volontà , quando  il  prin- 
cipe si  lasci  guidare  dalla  passione  , e non  dal  vero  e 
dall’ amore  del  bene.  E que'  che  sono  ricchi,  ec.  Ricchi 
di  scienza  , di  prudenza  , di  virtù  : perocché  sono  con- 
trapposti agli  stolti. 
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8.  * Qui  fodit  fovea m , incidet  in  cani:  e| 
qui  dissipai  sepem,  uiordehil  nini  roluber. 

* Prue.  26.  27.  Ledi.  27.  29. 

9.  Qui  transfert  lapides  , affligetur  in  eis:  el 
qui  scintili  tigna,  vuluerabilur  ah  eis. 

10.  Si  retusiiiu  fuori!  ferrimi,  et  hoc  non 
ut  prius,  sed  liohcUitiim  fuerit,  multo  labore 
cxacuetur,  el  post  industria m sequetur  sapienlia. 

11.  Si  morde»!  serpens  in  silentio,  niliil  eo 
minns  ha  hot,  qui  occulte  detraliil. 

12.  Verità  oris  sapientis  grati»  : et  labi»  in- 
sipiente praecipilabunl  eum  : 

13.  Initiuni  verborum  eius  sliillitia,  et  no- 
vissimum  oris  illius  error  pessimus. 

14.  Stiiltu»  verità  multiplicat.  Ignorai  homo, 
quid  ant£  se  fuerit:  et  quid  (tosi  sa:  futurum 
sii,  quis  ei  potori!  indicare  ? 

13.  Labor  stultorum  affi  igei  *eos  f qui  nc- 
sciunt  in  urltcm  porgere. 

16.  \ rac  libi  terra,  euius  rei  pucr  est,  et 
cuius  principes  mane  comedoni. 

17.  Beata  terra,  cuius  rcx  nobilis  est,  et 
cuius  principes  vesciintur  in  tempore  suo , ad 
reficiendunt,  el  non  ad  luxuriam. 

#18.  In  pigritiis  humiliabitur  con  tigna  tio , et 
in  inlìrmitate  inanuum  perstillabit  dornus. 


8.  Chi  scmui  la  fossa  , «i  carierà  dentro  ; 
e chi  romite  la  siepe,  sarà  morso  dalla  serpe. 

9.  Chi  smuove  le  pietre,  ne  resterà  offeso.- 
e chi  fende  le  legno,  si  farà  del  malé. 

10.  Se  il  ferro  è diventato  ottuso , e non 
è come  primo  , ma  ha  perduto  il  taglio  , si 
affila  eoo  molta  fatica:  (cosi)  la  sapienza 
verrà  dietro  atta  industria. 

11.  il  detrattore  occulto  n>m  è ita  meno 
di  una  serpe,  che  morde  senza  rumore. 

12.  Le  parole  della  bocca  di  un  sapiente 
hanno  grazio;  le  labbra  dello  stollo  sono  la 
sua  rovina. 

13.  //  principio  delle  parole  ili  lui  è stoltezza, 
e la  fine  de1  suoi  discorsi  è gravissimo  errore. 

14.  Lo  slatta  ciancia  molto.  Quest’ uomo 
non  sa  quel  che  fu  prima  di  lui;  e quello 
sia  per  esser  dofio  di  lui,  chi  jtolrà  a lui 
insegnarlo  ? 

13.  Le  fatiche  degli  stolli  saranno  il  loro 
tormento , pereti’ ci  non  sanno  la  strada  per 
andare  atta  città. 

16.  Guai  a te,  o terra,  che  hai  per  re  un 
fanciullo,  ed  ove  i principi  mangiano  ili  buon 
mattino. 

17.  Beafa  la  terra,  che  ha  un  re  nobile,  e 
della  quale  i principi  mangiano  al  tempo  li- 
sa tu  per  ristorarsi,  non  per  gozzovigliare. 

18.  Per  la  pigrizia  e per  la  infingardag- 
gine delle  mani  ( del  padrone  ),  il  palco  della 
casa  darà  giu,  e vi  pioverà  dentro. 


8.  Chi  scora  Infossa,  ec.  Chi  lavora  per  fare  del  ma- 
le ad  altri , ràderà  in  male  umile,  od  anche  piu  grave. 

Sarà  morto  dotta  serpe.  All'ombra  delle  siepi,  parti- 
colarmente se  sono  antiche , sogliono  nascondersi  le  serpi. 

9.  Chi  smuove  te  pietre,  ec.  Chi  smuove  il  muro  a sec- 
co, che  custodisce  Torto,  o il  podere  del  vicino,  reste- 
rà offeso  dalle  pietre , che  gli  cadranno  sul  dosso , o da- 
ranno a lui  nelle  gambe. 

B chi  fende  le  legna,  ec.  Le  legna  , ch’cl  ruba  al  suo 
prossimo. 

10.  Se  il  ferro  ec.  Un  coltello , il  quale  per  la  ruggine, 
o per  coosumamento  è diventato  ottuso,  e non  biglia, 
non  si  rende  iHiono  a servire,  sai  non  mediante  la  fatica 
di  ben  arruolarlo;  cosi  la  sapienza,  e qualunque  \irtu 
quando  è decaduta  dal  primiero  fenore  ha  bisogno  di 
molto  studio  «I  esercizio  e fatica  , perchè  ritorni  qual 
era  prima. 

11.  lt  detrattore  occulto  ec.  Il  detrattore  è similissimo 
al  serpente,  perchè  siccome  questo  occultamente  morden- 
do Insinua  il  suo  veleno,  cosi  li  detrattore  ispira  a chi 
Io  ascolta  la  malignità , che  ha  nel  suo  cuore. 

12.  Hanno  grazia.  Similmente  T Apostolo  parlando 
a’ Cristiani  dice  : Il  vostro  discorso  sin  sempre  con  gra- 
zia asperso  di  sale , Coloss.  IV.  0. 

Sono  la  tua  rovina.  La  sua  imprudenza , la  sua  teme- 
rità nel  parlare,  lo  faranno  cadere  in  gravissimi  mali  e 
spirituali  e anche  temporali. 

14.  Quest*  tonno  non  sa  quel , che  fu  prima  di  Ini  ; ec. 
Quest'uomo,  che  discorre  di  tutto  non  sa  nulla  del  pas- 
sato, e molto  piu  è ignorantissimo  di  quello  che  sia  per 
essere  in  avvenire;  ed  egli  e del  passato  e del  futuro 
ciancia  continuamente  con  Insoffribile  presunzione. 

I&.  Prrrh’ei  rum  sanno  la  strada  per  andare  alla  cit- 
tà. Di-Ile  molte  sposizioni , che  sogliono  darsi  a queste  pa- 
role ne  scelgo  due  sole,  sembrandomi  le  altre  meno  pro- 
babili. GII  stolti  si  consumeranno  in  vane  fatiche,  cercan- 
do la  maniera  di  essere  felici,  e non  arriveranno  giammai 


a ottenere  il  loro  intento  ; perocché  Rono  tanto  ciechi  e 
ignoranti , che  le  cose  stesse  piu  note  sono  da  essi  igno- 
rale , coni' è ( per  la  gente,  che  abita  in  un  paese)  la 
strada  reale , che  conduce  alla  citta  , la  quale  strada  a 
tutti  è cognitissima.  La  seconda  -.posizione  è di  s.  Girola- 
mo, il  quale  per  questa  citta  intende  la  verità  e la  l'Ille- 
sa depositarla  della  verità  iusegnala  a lei  dallo  stesso  Dio, 
onde  dice  : » Iz-ggi  Vintone , studia  le  sottili  meditazioni 
« di  Aristotile,  osserva  diligentemente  Zenone,  e Carnea- 
h de,  e vedrai  come  vera  è quella  parola  : le  fatiche  de- 
•-  glf  stolti  saranno  il  loro  tormento.  Ei  cercarono  ani  o- 
» gni  diligenza  la  verità,  ina  perchè  non  ehber  guida , uè 
» condottiero  nel  loro  viaggio,  e col  capitale  solo  delTu- 
» mauo  sapere  credettero  di  poter  far  acquisto  della  sa 
» pienza , non  arrivarono  alla  città  , della  quale  sta  scrit- 
» to,  Signore  nella  tua  citta  tu  annichilerai  T immagine 
» di  costoro.  Psttl.  XLi*.  ...  E quello,  che  de’  filosofi 
» abbinm  detto,  dee  intendersi  ancor  degli  Eretici,  che 
■<  indarno  si  affaticami , e si  affannano  nello  studio  delle 
- Scritturi*,  perocché  ei  camminano  pel  deserto,  e non 
m possono  trovar  la  città;  dell’errore  de’ quali  parla  il 
>>  Salmista  dicendo:  Andavano  errando  pel  deserto  privo 
•»  di  acque;  non  trovarono  la  strada  della  citta  di  buona 
» abitazione,  Psal.  evi.  » Dove  visibilmente  alludesi  alla 
citta  di  Gerusalemme,  che  era  la  sede  della  fede  c della 
religione,  della  sapienza  . della  dottrina,  della  legge  e 
del  tempio,  onde  tutti  gli  Ebrei  tre  volti*  l’anno  dovea- 
no  andarvi. 

là.  In  fanciullo.  O fanciullo  di  età,  ovver  fanciullo  di 
sentimenti  e di  affetti. 

Mangiano  dì  buon  mattino.  Impiegano  nella  crapula  , e 
nelle  delizk-  il  tempo , che  spender  debbono  nella  spedi- 
zione de’ pubblici  negozi.  Vedi  hai.  ili.  4.  V.  11. 

17.  Un  re  nobile.  .Nobile  si  per  lu  illustri' , e antica  con- 
dizione di  sua  stirpe,  e si  ancora  per  Je  qualità  dell’  ani 
ino  e de’ costumi. 

la.  Per  la  pigrizia  cr.  Dopo  aver  torcati  i mali  della 
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19.  In  risuni  facilini  panfili  cl  vimini,  ut 
cpulcnlur  vivenles  : el  pecuniae  obediunt  omnia. 

20.  In  cogilationc  tua  regi  ne  dctralias , et 
in  secreto  cubiculi  lui  ne  ina!edi\eris  di  viti  : 
quia  el  aves  coeli  portabiiut  vocem  Inani  , et 
qui  liabcl  pennas  annunliabil  sententiam. 


intemperanza  , accenna  quelli , che  vengono  dalla  trascu- 
ratezza e dalla  pigrizia  , che  dicesi  figliuola  della  stessa 
intemperanza  ; e con  questa  parabola  vuol  significare, 
che  per  la  negligenza  , e per  non  usare  a tempo  I neces- 
sari rimedi,  le  cose  piu  stabili  vanno  In  rovina:  ciò  si 
applica  ugualmente  bene  e allo  stato  della  repubblica,  la 
quale  abbia  per  sua  disgrazia  deboli  e intemperanti  ret- 
tori , ed  anche  all'anima  di  ciascun  uomo,  che  sia  tra- 
scurato nel  custodire , e tener  saldo  in  pipili  l' edilizio 
della  virili,  come  spiega  Cassia  no  colla t.  vi. 

I».  Il  pane,  t il  vino  titano  per  riso  ec.  Parla  dei  gran- 
di, dediti  all' intemperanza  , de’ quali  parlava  di  sopra  ; 
ei  si  servono  de’  cibi , non  a sostentare  la  v ita , ma  per 
divertimento  c piacere,  e vivono  , come  se  altro  non  a* 
v esser  da  fare,  che  impiegar  il  tempo,  e la  vita  nella 


19.  Il  pane  e il  vino  uiano  per  riso  viven- 
do per  crapolare:  e tutto  obbedisce  al  denaro. 

20.  JVan  parlar  male  del  re  col  tuo  pensie- 
ro: e non  criticare  il  ricco  nel  segreto  della 
tua  camera  j perchè  gii  uccelli  dell*  aria  por- 
teranno la  tua  parola , e i volatili  riferiran- 
no i tuoi  sentimenti. 

crapula-,  e in  tutto  trovano  il  modo  di  contentare  i loro 
guasti  appetiti,  perche  sono  ricchi,  e tutto  quaggiù  al 
denaro  obbedisce. 

20.  ,Von  parlar  male  del  re  col  tuo  pensiero:  ec.  Qua- 
lunque cosa  facciano  i re  e I principi , guardati  non  dico 
dal  parlare  , ma  anche  dai  pensar  male  di  essi  ; perocché 
di  leggieri  può  avvenire,  che  coutro  ogni  tua  opinione, 
e contro  ogni  immaginazione  sieno  riferiti  al  re,  e a’  gran- 
di i tuoi  pensieri,  e allora  tu  pagheresti  la  sfrenatezza 
della  tua  lingua.  Quando  dicesi,  che  gli  uccelli  dell'aria 
porteranno  la  parola  , ec.  Ognun  vede,  die  è una  bellis- 
sima iperbole  , come  se  alcuno  dicesse,  che  le  mura  stes- 
se della  stanza , in  cui  si  parla , riveleranno  quello, 
che  ascoltano.  Questi  uccelli  dell'  aria  sono  I dela- 
tori. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Della  beneficenza:  dell’ esercizio  delle  buone  opere  sul  riflesso  della  immutabilità  del  futuro  giudizio: 
discacciare  dall’  animo  l’ ira  e la  malvagità. 


1.  Mille  panfili  luum  super  Iranseuntes  aquas: 
quia  post  tempora  multa  invenies  illuni. 

2.  Da  parlem  septem,  ncc  non  clocto:quia 
ignoras  quid  futurum  sii  mali  super  tcrrain. 

5.  Si  replelac  fuerint  nuhes , imbrem  super 
terram  elTundent.  Si  cecideril  lignum  ad  au- 
strum,  aut  ad  aquilonem,  in  quocumquc  loco 
cecideril,  ibi  eril. 

h.  Qui  obscrvat  venlum,  non  seminai:  et  qui 
considerai  nubes , numquam  mele t. 


1.  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  acque , che 
passano ; perocché  dopo  lungo  tratto  di  tem- 
po tei  troverai. 

2.  Da' la  loro  porzione  ai  sette , ed  anche  agli 
olloj  perocché  tu  non  sai  quali  sciagure  sien 
per  venire  sopra  la  terra. 

3.  Quando  le  nuvole  sono  piene , elle  scari- 
cali pioggia  sopra  la  terra.  Se  l’  albero  cade 
verso  il  mezzodì , o verso  settentrione , dovun- 
que cada , ivi  si  resta. 

*.  Chi  bada  a*  venti  non  semina , e chi  fa 
attenzione  alle  nuvole , non  mieterà . 


1.  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  acque , che  passano.  I jì 
ncque  che  pascano  sono  gli  uomini , i quali  per  la  mor- 
tale loro  condizione  con  molta  celerità  ritornano  nella  ter- 
ra , da  cui  furon  tratti.  Vedi  Apocal.  wti.  5.  Il  senso  a- 
dunque  di  queste  parole  egli  è tale:  spargi  liberalmente 
e con  animo  ilare  , e generoso  il  tuo  pane  a benefizio  de- 
gli altri  uomini  ; perocché  questo  pane  , questa  carità  ti 
sarà  renduta  nella  risurrezione  de’ giusti,  come  dice  lo 
stesso  Cristo,  Lue.  xiv.  13.  In  varie  diversissime  guise  è 
maneggiato  questo  lungo  dagl*  interpreti  : generalmente 
però  lutti  I*  intendono  della  limosina. 

2.  Da’  la  lor  p<irzione  ai  sette , ed  anche  agli  olio  ; ec. 
Sieno  molti , sieno  anche  moltissimi  quelli , che  a te  ri- 
corrono, da’  tu  a chiunque  domanda  , come  insegnò  An- 
che Cristo.  Non  ti  infastidire  pel  numero  grande  de’ bi- 
sognosi , quando  tu  hai  da  poter  soccorrerli  tutti , dando 
a ciascheduno  la  sua  purzioue  del  bene , clic  Dio  ti  ha 
dato. 

Tu  non  sai  quali  sciagure  ec.  Molte  sono  le  calamità  e 
temporali,  e spirituali,  alle  quali  tu  se’ esposlo,  e che  pos- 
sono repentinamente  assalirti,  dalle  quali  U pool  liberare 
mediante  la  limosina.  Vedi  Tob.  xri.  9. 

3.  Quando  le  nuvole  sono  piene,  cc.  Le  nubi  gravide  di 
acqua  non  la  ritengono  per  loro  slesse,  ma  la  versano  li- 
beralmente sopra  la  terra  a gran  prò  de'  buoni,  e dei  cat- 
tivi : fa’  tu  lo  stesso  de’  beni , che  Dio  ti  ha  dato:  non 
tenerli  chiusi  e ristretti , ma  spandigli  in  soccorso  de*  bi- 
sognosi. 

Bibbia  Poi.  II. 


Se  l’albero  cade  verso  il  mezzodi,  ec.  Sentenza  gravis- 
sima, che  serve  a risvegliare,  c accendere  la  carila  verso 
del  poveri.  Tu  (dice  san  Girolamo ) com' arbore,  benché 
sii  forse  per  vivere  ancora  degli  anni  , non  virerai  però 
certamente  per  sempre,  ma  quasi  da  rapido  furor  di  ven- 
to, sendo  tu  messo  a terra  da  tempesta  di  morte,  da  qua- 
lunque parte  cadrai , ivi  starai  per  sempre,  secondo  che 
l'ultimo  giorno  ti  avrà  trovato  o rigido  e crudele,  ovver 
misericordioso  c lienigno.  Il  mezzodì  significa  luogo  di  lu- 
me celeste,  il  settentrione  luogo  di  buio,  e di  tenebre, 
onde  per  1’  uno  é significato  il  cielo , e per  I*  altro  I*  in- 
ferno. Abusano  stranamente  di  questo  luogo  gli  ultimi 
Endici  per  Inferirne,  che  non  siavi  il  purgatorio,  mentre-* 
di  due  soli  luoghi  qui  si  favella,  all'uno  de* quali  passino 
gli  uomini  dopo  la  morte.  Ma  non  veggono  costoro,  o non 
voglion  veliere,  che  le  anime,  che  sono  nel  purgatorio 
sono  al  mezzodi,  perocché  da  questa  terra  passarono  nella 
carità , e sono  nella  certa  aspettazione  dt  godere  quando 
che  sia  la  Iure  celeste.  Nella  stessa  guisa  i Padri  e i Santi 
dell*  antico  Testamento  , che  erano  uei  seno  di  Abramo  , 
o sin  nel  limbo , aspettando , che  il  cielo  fosse  aperto  da 
Cristo,  appartenevano  al  mezzodì. 

4.  Chi  bada  a ’ venti  non  semina  , ec.  Parla  agli  avari , I 
quali  o per  timore  di  cadere  essi  stessi  nella  povertà , o 
per  altre  vane  paure,  si  scusano  dal  fare  limosina.  Chi  per 
seminare  aspetta  di  avere  un  tempo  totalmente  tranquil- 
lo, non  seminerà  giammai,  e chi  per  mietere  aspetta  che 
non  tienvi  nel  cielo  nuvole,  che  possan  dar  pioggia,  non 
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ECCLESIASTE  CAP.  XI 


B.  Quomodo  ignora»,  quae  sit  via  spiritus , 
cl  qua  ralionc  compingantur  ossa  in  venire  prue- 
gnantis:  sic  nescis  opera  Dei,  qui  fabricator  est 
omnium. 

0.  Mane  semina  semen  tuuui,  el  vcspcrc  nè 
ccsset  manus  lua:  quia  nescis  quid  rnagis  oria- 
tur,  hoc,  aut  illud;  et  si  utiunique  simili,  rae- 
lius  crii. 

7.  Dolce  lumen , cl  deleclabilc  est  oculis  vi* 
dere  solcin. 

8.  Si  annis  mullis  viierit  homo,  et  in  bis 
omnibus  Iaclatus  fuerit,  meminisse  debel  tene* 
brusi  leinporis  et  dicrum  inultorum:  qui  cuin 
venerint,  vanitali»  arguentur  praelerila. 

0.  Laelarc  ergo,  iurenis,  in  adolescenlia  tua, 
et  in  bono  sit  cor  tuum  in  diebus  iuventutis 
tuac,  et  ambula  in  viis  cordis  lui,  et  in  in- 
tuilu  oculorum  luorum  : et  scilo  quod  prò  omni- 
bus bis  adducct  tc  Deus  in  iudicium. 

10.  Aufer  iram  a corde  tuo,  cl  amove  ma- 
litiam  a carne  tua.  Adolescenlia  enim,  el  vo- 
luptas  vana  sunt. 

mieterà.  Nella  stessa  guisa , chi  ha  da  seminare  semente 
di  gloria  eterna,  mediante  le  opere  di  misericordia,  se  a 
far  ciò  vorrà  aspettare,  che  dissona  diflicolta,  ni&sun  im- 
pedimento, o tentazione  se  gli  opponga,  perderà  il  tempo 
di  seminare,  e non  avra  poi  nulla  da  mietere. 

5.  Siccome  tu  non  tai  donde  venga  l'anima,  ec.  Vuol 
dimostrare  che  l' uomo  non  dee  per  Umore  di  dubbiosi 
avvenimenti  futuri  ritrarsi  dal  fare  limosina,  perocché  si- 
mili avvenimenti  sono  nella  ninno  di  Dio.  e nella  disposi- 
zione di  sua  Previdenza  , la  quale  può  in  mille  maniere 
non  intese,  nè  prevedute  dall' uomo,  rendere  all  uomo 
quello,  che  egli  avra  impiegalo  al  sollievo  de' prossimi. 
Dice  adunque:  O uomo,  bai  tu  giammai  potuto  compren- 
dere , in  qual  modo  l’anima  umana  venga  a viv ilicare  il 
feto  nel  sen  della  madre,  e come  ivi  prendano  la  loro 
consistenza  le  ossa  , e della  stessa  materia  si  formi  im- 
pasto di  molle  carne,  e si  lilino  i nervi,  e si  aprano  i ca- 
nali delle  vene  e delle  arterie?  Se  tu  nulla  di  tutto  que- 
sto puoi  comprendere , benché  di  cose  si  traiti , che  il 
tuo  proprio  esseri*  riguardano  , e a te  son  tanto  vicine, 
tieni  ancora  per  fermo  che  tu  non  potrai  giammai  sapere 
quello,  che  Dio  è per  fare,  e in  quante  guise  potrà  il  Fa- 
citor  (li  tutte  le  cose  soccorrerti,  affinché,  usando  sempre 
liberalità  co' poveri , non  diventi  povero  tu  stesso,  ma 
piuttosto  sii  sempre  nell’  abbondanza.  Fidati  adunque  di 
Dio,  di  sua  Previdenza  e di  sua  parola.  Dio  è irniente  per 
/are , che  abbondiate  voi  di  ogni  bene,  talmente  che,  con- 
tenti di  tempre  avere  in  ogni  cosa  il  sufficiente , abbon- 
diate in  ogni  buona  opera,  il.  Cor.  i\.  8. 

6.  Spargi  di  buon  mattino  ta  tua  semema,  ec.  Prescri- 
vendo di  dar  limosina  la  mattina,  e di  darla  anche  la 
sera,  viene  a prescrivere,  che  si  dia  tulio  il  giorno,  com- 
prendendosi co’  due  estremi  II  tempo  di  mezzo.  Esercita 
in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia , perocché  tu  non 
sai , quale  delle  tue  buone  opere  sia  per  essere  piu  cara 


B.  Siccome  tu  non  mi  donde  venga  V ani* 
ina , e in  guai  modo  ni  annodino  le  ossa  nel • 

V utero  delta  donna  incinta  ; cosi  non  cono- 
sci le  altre  opere  di  Dio  facitore  di  tutte  le 
cose. 

6.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  semenza, 
e nemmen  ta  nera  sia  oziosa  la  tua  mano, 
perché  tu  non  sai  se  quella,  o piuttosto  que- 
sta semenza  germoglierà:  e se  verrà  bene 

V una  e l*  altra,  tanto  meglio. 

7.  Dolce  cosa  è la  luce , e dilettevole  agli 
occhi  è la  vista  del  stile. 

8.  Ma  se  un  uomo  vive  molti  anni , e que- 
sti tutti  sempre  lieti,  dee  ricordarsi  di  quel 
tempo  tenebroso  e di  quei  lunghi  giorni , ve- 
nuti i quali  tutte  le  passate  cose  stirati  con- 
vinte di  vanità. 

9.  Godili  adunque,  o giovine,  di  tua  fre- 
sca età,  e sìa  lieto  il  tuo  cuore  ne’  giorni  di 
lua  giovinezza , e segui  le  inclinazioni  del  tuo 
cuore,  e quel  che  piace  a' tuoi  occhi j ma 
sappi,  che  per  tutte  queste  cose  ti  chiamerà 
Dio  in  giudizio. 

10.  Discaccia  dal  tuo  cuore  l‘ira,  e il  ma- 
te tien  lungi  dalla  tua  carne  j perocché  e la 
gioventù,  e i piaceri  sono  vanità. 

a Dio,  e piu  fruttuosa  per  te  ad  impetrarti  la  copia  delle 
divine  misericordie.  Accenna  II  Sav io , come  può  facil- 
mente accadere  , che  ne'  migliori  atti  di  virtù  insinuan- 
dosi l'amor  proprio  o tutto,  o in  parte  ne  tolga  il  merito. 
Cosi  gli  dire  : Non  cessare  dal  far  limosina  , affinchè  se 
mal  per  segreto  tuo  mancamento  le  prime  opere  di  mise- 
ricordia non  fossero  state  perfettamente  buone  dinanzi  a 
Dio , e fruttuose  per  te , lo  sleno  quelle , che  tu  farai  in 
appresso  : che  se  tutte  saranno  perfette  tanto  mpgllo  per  te, 
e tanto  maggiori  tesori  ti  troverai  d' aver  adunati  nei  cielo. 

7,  8.  Dolce  cotta  è ta  luce,  ec.  Dolce  cosa  è natural- 
mente per  l' uomo  la  vita  presente , e il  godere  la  luce 
del  sole,  ma  per  lunga  e lieta  e gioconda  ch’ella  possa 
essere  per  te  questa  vita  , guardali  dal  porre  in  essa  II 
cuor  luo , ma  alibi  sempre  presente  alla  tua  memoria  il 
tenebroso  tempo  di  morte  < quando  nissuno  può  far  piu 
alcun  bene),  e i lunghi,  anzi  eterni  giorni  deilA  vita  av- 
venire , alla  venuta  de’ quali , e la  vita  e il  mondo  lutto, 
con  tutti  i suoi  amori  e con  tutte  le  sue  grandezze  con  tv 
serrassi  non  altro  essere,  die  vanità. 

».  Coditi  adunque , o giovine , di  tua  /retro  età  , ec.  A 
frenare  l’ impeto,  con  cui  la  lubrica  gioventù  e portata  a 
seguire  In  cupidità,  si  serve  il  Savio  di  una  pungente  iro- 
nia. Dopo  le  cose  dette,  su  via  adunque,  o giovine,  go- 
dili il  fiore  della  tua  vita,  goditi  le  delizie  In  questa  tua 
ridente  età,  fa’ quel,  clic  il  tuo  cuore  ti  detta  . e quello, 
che  sanno  desiderare  gli  occhi  tuoi  ; ma  sappi  insieme , 
che  di  tulle  queste  cose  dovrai  render  ragione  un  di  al 
tribunale  del  Giudice  eterno. 

IO.  Discaccia  dot  tua  cuore  l’ira,  ec.  Come  se  dicesse: 
Se  tu  adunque  , lìgliuol  mio , sarai  giudicati»  da  Dio  un 
di  sopra  la  cupidità  del  cuore,  e degli  occhi,  discaccia  da 
te  le  passioni  dell'animo  e i vizi!  della  carne  : conciossia 
che  e la  giovinezza,  e I piaceri  sono  vanita,  tutto  questo 
passa  assai  presto,  si  corrompe,  e va  in  fumo. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 


Temere  Dio  in  ogni  tempo , e particolarmente  nella  gioventù,  prima  che  venga  la  vecchiezza,  e la  morte. 
Tener  viva  la  memoria  di  Dio  Creatore  e giudice , e osservare  i suoi  comandamenti. 


1.  Memento  Crealoris  lui  in  dicbus  iuvcnlu- 
tls  tuac,  antequam  venia!  tempus  afflictionis , 
et  appropinquent  anni,  de  qui Ihjs  dicas:  Non 
mitri  placent: 

2.  Antequam  tenebrcscat  sol  et  lumen  et  lu- 
na et  siellae,  et  revcrlantur  nubes  post  plu- 
viain: 

3.  Quando  commovebuntur  custodes  domus , 
et  nutabuut  viri  fortissimi , et  oliosae  erunt 
molentes  in  minuto  numero,  et  tcnebrescent 
videutes  per  foramina: 

A.  Et  claudent  ostia  in  platea,  in  humilitalc 
vocis  molentis , et  consurgenl  ad  vocem  volu- 
ti*», et  obsurdesccnt  omnes  tiliae  carminis. 

5.  Excelsa  quoque  timehunt,  et  formidabunt 
in  via,  florebil  amygdalus , impinguabilur  lo- 
custa, et  dissipabitur  capparis  : quoniam  ibit 
homo  in  domum  aeternitatis  suae,  et  circui- 
buut  in  platea  plangentes. 


!.  Ricordati  del  tuo  Creatore  tie*  giorni  di 
tua  giovinezza , prima  che  arrivi  il  tempo  di 
afflizione , e si  appressino  gli  anni , de*  guati 
dirai:  Anni  noiosi! 

2.  Prima  che  oscuro  divenga  it  sole  e la 
luce  e la  luna  e te  stelle,  e dietro  alla  piog- 
gia tornino  le  nuvole: 

3.  allorché  tremeranno  della  casa  i custo- 
di, e gli  uomini  fortissimi  vacilleranno  , e 
quelli , che  macinavano  ridotti  a pochi  non 
lavoreranno,  e verranno  a ottenebrarsi  quelli , 
che  veggono  pei  loro  fessi. 

h.  E te  porte  della  piazza  si  chiudono  , e 
la  voce  di  quello,  che  macina , s' impiccoli- 
sce, e al  cantar  d' un  uccello  V uomo  si  le- 
va j e diventati  sorde  le  figlie  de’ cantici. 

3.  Egli  hanno  anche  timore  de * luoghi  ele- 
vati, e per  le  vie  sono  paurosi , fiorisce  il 
mandorlo,  la  cavalletta  8*  ingrossa , e il  cap- 
pero si  sperde  j perchè  V uomo  se  ne  va  verso 
la  casa  di  sua  eternità,  e lo  attornieranno 
per  istrada  queJ  che  lo  piangono. 


I.  Prima  che  arrivi  il  tempo  di  afflizione.  Il  tempo  del- 
ia vecchiaia,  della  quale  vecchiaia  al’ incoinoli i,  e le  mi- 
serie sono  per  via  d’enimmi  descritte  in  appresso.  Ram- 
mentando qui  il  Savio  il  nome  di  Dio  Creatore  , «iene  a 
rammentare  I*  obbligazione  dell’uomo  di  consacrare  tutta 
la  vita  all'onore  di  lui,  dal  quale  tiene  la  creatura  tulio 
il  suo  essere  ; particolarmente  però  raccomanda  di  dare 
a Dio  j>li  anni  migliori,  nftine  di  meritarsi  buona  e santa 
vecchiezza. 

3.  Prima  che  oscuro  divenga  il  iole  ec.  Ne’  vecchi  va 
mancando  la  vista,  e si  perde  del  tutto  alla  morte,  per 
questo  dicesì,  che  per  essi  si  oscura  il  sole , e la  luce  ; e 
la  luna  e le  stelle.  Tale  è la  comune  sposizione  di  queste 
parole;  ma  siccome  di  questo  difetto  si  parla  alla  Tuie  del 
versetto  terzo,  intendermi  forse  meglio,  che  qui  si  parli, 
del  vigore  e del  brio  e splendore,  che  riluce  nella  faccia 
dei  giovani  , e anche  degli  uomini  fatti , e sparisce  total- 
mente ne'  vecchi.  Ovvero  ( e questo  mi  piace  ussai  piu  ) 
potrem  credere  indicata  la  oscurità,  e la  confusione  della 
mente  ne’  vecchi,  I quali  hanno  le  percezioni  meno  vivaci, 
e le  idee  e le  immagini  delle  cose  negli  animi  loro  si  con- 
fondono, e la  memoria  si  va  perdendo,  onde  appoco  ap- 
poco dee  ancor  l' intelletto  perdere  la  sua  attività  e la 
sua  forza.  La  luce  nelle  Scritture  signiUca  l'intelligenza. 

E dietro  alla  pioggia  tornino  le  nuvole.  Tornino  cioè 
le  nuvole  a dar  nuova  pioggia:  lo  che  molto  bene  accen- 
na I catarri  e le  flussioni,  che  una  dietro  all’altra  si  for- 
mano ne’  vecchi  per  indebolimento  degli  organi. 

3.  Tremeranno  . . . . i custodi , ec.  La  rigidità  de' nervi 
indebolisce  le  braccia  e le  ginocchia , onde  le  mani  fatte 
per  rispingere  l’ esterne  offese,  e per  infiniti  altri  usi  della 
vita,  divengono  impotenti,  e le  gnmlie  insufficienti  a portare 
Il  solito  peso  del  corpo,  perdono  la  loro  agilità  e vacillano. 

E quelli , che  macinavano  ec.  F.  i denti  destinati  a ma- 
cinare il  cibo,  si  ridurranno  a piccol  numero,  e i pochi , 
che  resteranno  consumati  e mal  fermi  nelle  scompaginate 
gingfve,  non  potranno  fare  l’ uffizio  loro. 

E verranno  a ottenebrarsi  quelli , ec.  Gli  occhi  posti 
nelle  loro  cavità,  donde  veggono. 

4.  E le  porte  della  piazza  si  chiudono,  fc  detto  proba- 
bilmente piazza  tutto  quello  spazio,  che  resta  traila  boc- 
ca , e V apertura  della  gola  : nel  quale  spazio  sono  le  due 


labbra  al  di  fuori , c al  di  dentro  1'  origine  dell’  aspcra 
arteria  , o trachea , e il  principio  dell’  esofago  , due  con- 
dotti , per  1* uno  de’  quali  1*  aria  entra  pe’  polmoni , e ne 
esce  mediante  il  respiro,  peli' altro  il  cibo,  e la  bevanda 
va  nello  stomaco.  Queste  sono  le  porle  della  piazza  : nei 
vecchi  queste  porle  a poco  a poco  si  vati  chiudendo,  on- 
de I vecchi  parlano  con  istento,  e con  (stento  mangiano, 
e sono  per  ordinario  pieni  di  catarro  alle  fauci. 

E la  voce  di  quello,  che  macina,  s' impiccolisce.  Per 
quello , che  macina  s’intenderà  la  bocca,  che  mastica  il 
cibo,  il  qual  cibo  i vecchi  masticandolo  non  co* denti, 
che  loro  mancano,  ma  colle  giugive,  mangiano  perciò  con 
poco  romore. 

E al  cantar  di  un  uccello  V uomo  si  teva.  Non  sembra, 
che  debba  intendersi  il  cantar  del  gallo , ma  piuttosto  il 
garrire  di  qualsivoglia  uccelletto,  che  romite  il  sonno  dei 
vecchi,  i quali  dormoo  poco , o interrottniiiente. 

Du  cuta"  sorde  le  figlie  de'  cantici.  Le  orecchie , che 
godono  dei  dolci  canti  diventano  dure  ne*  vecchi.  Vedi  le 
parole  del  vecchio  Berzellai  a Davidde  U.  Reg.  xix.  35. , 
e s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

&.  Hanno  anche  timore  de'  luoghi  elevati,  ec.  Hanno  pe- 
na a salire  in  alto  si  perchè  patiscono  di  vertigini , e si 
ancora  per  la  debolezza  delle  ginocchia,  ed  anche  pelle 
strade  piane  camminano  eoo  paura,  temendo  sempre  d’in- 
ciampare, e cadere. 

Fiorisce  il  mandorlo.  Il  mandorlo  fiorilo  e tutto  bianco 
rappresenta  molto  bene  la  cauizic  de'  vecchi.  Il  mandorlo 
mette  fuori  di  buon’ora  i fitti,  e bianchi  suoi  fiori  prima 
delle  foglie. 

La  cavalletta  s’ ingrossa.  Colui,  che  era  una  volta  lesto 
di  gamba,  e leggiero,  e saltellava  come  una  IocusIa  , in- 
grosserà nelle  gambe , le  quali  ordinariamente  si  enfiano 
ne’ vecchi.  Altri  v’ha,  che  io  spiega  de’ tumori,  che  ven- 
gono ordinariamente  a’  vecchi  in  altra  parte  del  corpo. 

Il  cappero  si  sperde.  Secondo  alcuni  vuol  dire , che  si 
estingue  ne’ vecchi  ogni  appetito  de' sensi,  significato  pel 
cappero,  che  l'appetito  risveglia.  Altri  vogliono,  che  si 
alluda  a’  bianchi  fiori  del  cappero,  i quali  presto  cadono, 
onde  possono  figurare  i capelli  de* vecclU  « che  van  ca- 
dendo, e lasciano  monda,  e spogliata  lu  loro  testa. 

Fa  verso  la  casa  di  sua  eternità.  S'incammina  verso 
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S.  Antcquam  runipatur  funieiilus  argrntrus , 
et  rccurrat  villa  aurea,  et  conleratur  liydria 
super  fonlem,  et  confringatur  ruta  super  ci- 
slernam , 

7.  Et  revcrtatur  pulvis  in  lerram  suam  linde 
erat,  et  spiritus  redval  ad  Deuin,  qui  dedit 
illuni. 

8.  Yanitas  vanilalunt,  diti!  Eeclesiasles,  et 
omnia  vanitas. 

9.  Cumque  essct  sapienlissiinus  Eeclesiasles, 
docuit  populum,  et  enarrarit,  quae  fecerat:  et 
investigans  cumposuit  parabolas  multas. 

10.  Quaesivit  verlia  utilia  , et  conseripsil  ser- 
mones  rectissimos  ac  verilalc  plenos. 

11.  V erlia  sapien  lium  sicut  si  unti  li  et  quasi 
davi  in  alium  dolivi,  quae  per  magislrorum 
cousiliuni  data  sunt  a pastore  uno. 

17.  Ilis  ainplius.  Gli  ini,  ne  requiras.  Fa- 
ciendi  pluri-s  libros  nullus  est  finis  : frequens- 
que  medilatio,  caruis  affliclio  est. 

15.  Finem  loquendi  pariter  omnes  audiamus: 
Domi!  lime,  et  mandata  cius  obscrva:  hoc  est 
cniui  omnis  liomo: 

Il  sepolcro , donde  egli  non  tornerà  mal  piu  in  questo 
mondo  , e donde  passera  un  giorno  « quel  luogo , dove 
abiterà  eternamente,  al  cielo , ovvero  all’  inferno  nella  fu- 
tura risurrezione. 

E lo  attornieranno  ec.  Il  costume  di  piangere  I morti 
per  le  strade  conducendoli  al  sepolcro  apparisce  dalla  Scrit- 
tura e da  tutte  le  piu  antiche  memorie;  e (Giuseppe  Khreo 
l cont.  Ap.  lib.  2.  ) dice  essere  stato  ordinato  dallo  stesso 
Muse,  che  chiunque  »’ india  tiesse  per  istrada  nella  gente, 
che  accompagnava  al  sepolcro  i cadaveri , si  accompa- 
gnasse con  essa,  e con  essa  facesse  duolo. 

6.  Prima  che  la  funicella  d’ argento  si  rompa.  S’ inten- 
de qui  ripetuto:  Ricordali  del  tuo  Creatore:  ver».  I.,  che 
va  ancora  inteso  ne’ precedenti  versetti.  Il  sentimento  de- 
gli Ebrei  e di  molli  altri  si  è che  per  questa  funicella  di 
argento  sia  accennata  la  midolla  spinale , e la  distribu- 
zione de*  nervi , che  da  essa  hanno  origine  ; la  qual  mi- 
dolla nel  color  candido  è simile  all’  argento,  c dal  cere- 
bro  stendo!  per  tutta  la  spina  del  dorso;  e I nervi,  che 
da  essa  derivano  Insieme  con  que’del  ombro,  dan  senso, 
e moto  a tutta  la  macchina  del  corpo  umano,  onde  molto 
propriamente  indica  Salomone  esser  imminente  la  morte, 
ov  e questa  funicella  si  rompa,  o si  sciolga  o in  qualunque 
modo  venga  a patire. 

E la  benda  d'oro  si  corrughi.  Questa  benda  d'oro  ere- 
desi  essere  la  tenue  membrana , che  Involge  il  cereltro  , 
la  quale  diersi  d'  oro  o per  ragione  del  suo  colore,  o piut- 
tosto per  essere  cosa  sommamente  preziosa  e di  grandis- 
sima importanza. 

E si  spezzi  sulla  fonte  la  brocca , e la  ruota  sulla  ci- 
sterna si  stritoli.  Penso  con  s.  Girolamo , che  dopo  gli 
annunzi  sopra  descritti  di  morte  imminente , con  questi 
due  mimmi  sia  qui  indicata  la  stessa  morte  : perocché 
siccome  la  brocca  spezzata  non  attinge  piu  l'acqua,  eia 
ruota,  per  cui  dalla  cisterna  si  tirano  le  acque,  essendo 
rotta , non  può  piu  tirarne  ; cosi  rotta  la  funicella  di  ar- 
gento , e corrugata  la  benda  d*  oro  , I’  uomo  piu  non  re- 
spira , e perisce , e toma  la  polvere , cioè  il  corpo  uma- 
no nella  terra  da  cui  fu  tratto. 

7 . E lo  spirilo  ritorni  a Dio,  di  cui  fu  dono.  A Dio, 
che  lo  creò , e lo  Infuse  nel  corpo  : ed  è questo  uno  di 
quegl*  innumerabili  luoghi , ne’ quali  I*  immortalità  dell'a- 
nima evidentemente  s' insegna.  Il  corpo  dell'uomo  torna 
nella  sua  terra , lo  spirito  va  a Dio  suo  immediato  Crea- 
tore e suo  Giudice. 

8.  l'unità  delle  vanità.  Dopo  aver  descritta  la  morte 
dell’  uomo  ritorna  I*  Ecclesiaste  al  suo  tema.  Se  per  l’ uo- 


6.  Prima  che  la  funicella  d‘  argento  si 
rompa , e la  benda  d'oro  si  corrughi,  e si 
spezzi  sulla  fonte  la  brocca,  eia  ruota  sulla 
cisterna  si  stritoli: 

7.  E torni  la  polvere  nella  sua  terra,  don- 
de ebbe  origine , e lo  spirito  ritorni  a Dio, 
di  cui  fu  dono. 

8.  Sanità  delle  vanità,  disse  T Ecclesiaste, 
e tutto  è vanità. 

9.  V Ecclesiaste  essendo  sapientissimo  istruì 
H popolo,  e divulgò  quello  che  avea  fatto: 
e con  molto  studio  compose  molle  parabole. 

10.  Cercò  te  utili  dottrine,  e scrisse  docu- 
menti rei  (issi  mi  e pieni  di  verità. 

11.  Le  parole  de' saggi  son  come  pungoli 
e come  chiodi,  che  penetrano  profondamente, 
e ci  sono  state  date  mediante  la  schiera  dei 
maestri  dall’  unico  pastore. 

12.  Figliuol  mio  non  cercar  nulla  di  più  j 
imperocché  i libri  si  moltiplicano  senza  fine , 
e la  meditazione  continua  è travaglio  del  corpo. 

15.  Ascoltiamo  tutti  ugualmente  la  fine  di 
ogni  discorso  : Temi  Dio,  e osserva  i suoi  co- 
mandamenti  j perocché  queslo  è tutto  V uomo: 

mo  tutto  va  a finire  in  tal  guisa  , che  la  polvere  va  alla 
terra , lo  spirito  al  Signore , ella  è certamente  una  gran 
vanita  l' affannarsi  per  1p  cose  di  questo  mondo,  e per 
l'acquisto  di  cose,  che  di  nissuna  utilità  sono  per  la  fe- 
licita vera  dell'  uomo. 

9.  Compose  molte  parabole.  Delle  quali  una  parte  al- 
meno si  ha  nel  libro  de’  Proverbi.  Vedi  la  Prefazione. 

II,  12.  Come  pungoli  e come  chiodi.  Sono  come  pungo- 
li , co'  quali  i pigri , e negligenti  sono  stimolati  a operare 
il  Itene  ; sono  chiodi , che  l’ intimo  del  cuore  penetrano, 
e lo  rendono  stabile  e fisso  nel  Itene. 

Mediante  la  schiera  de'  maestri  ec.  Queste  parole , que- 
sti ammirabili  insegnamenti  sono  stati  dati  a noi  dall'  uni- 
co Pastore  delle  anime  Dio,  per  ministero,  e per  lincea 
di  quella  schiera  di  maestri  dati  dallo  stesso  Dio  al  suo 
popolo , i quali  ispirati  dal  medesimo  Dio , con  mirabilis- 
simo consenso  hanno  insegnate  tutte  le  verità  utili  alla 
salute.  Per  lo  più  nella  Volgata  si  legge  per  magistrorum 
consilium  ; ma  dee  leggersi  per  magistrorum  concilium. 
Di  questi  maestri , e de'  loro  libri , contentati , llgliuol 
mio , e non  cercare  nulla  di  piu , e non  crederti , che 
qualche  cosa  di  meglio  possa  trovarsi.  I libri  possono  mol- 
tiplicarsi all'  infinito , e infiniti  ne  sono  stati  scritti  dagli 
Eretici  e da’  filosofi  ; ma  in  questi  tu  non  troverai . se  non 
loquacità  senza  fine  , dissensione , e contrarietà  di  dottri- 
ne, errori  e menzogne,  e in  cambio  di  trovarvi  ia  verità 
che  consola  , e impingua  la  mente  , vi  troverai  afflizione, 
e confusione  di  spirito  e travaglio  di  corpo.  I liltri  dati 
da  Dio  a’  suoi  fedeli  ad  un  solo  liltro  riduconsi , perocché 
hanno  tutti  un  sol  Une , e tutti  quanti  non  altro  insegna- 
no, nè  altro  predicano  , se  non  I'  amore  di  Dio  e I’  amo- 
re del  prossimo;  cosi  e Mosè  e i Profeti  e i vangeli  e lut- 
to il  Vecchio  e Nuovo  Testamento  formano  un  sol  libro 
dato  ngli  uomini  dal  gran  Pastore , perché  in  esso  impa- 
rino tutto  quello  che  è buono  , tutto  quello  che  è san- 
to , tutto  quello  clic  è utile  a condur  I*  uomo  a Dio  e al- 
la vera  felicità. 

13.  remi  Dio  ec.  Temilo  con  quel  casto,  e santo  timo- 
re , che  è permanente  per  tulli  i secoli  i Psol.  wni.  io.;, 
e del  qual  timore  è effetto  l'osservanza  de' divini  coman- 
damenti. Questo  è tutto  l'uomo  : e chi  queslo  non  fa, 
egli  è nulla;  perocché  a questo  line  fu  fatto  l'uomo,  e fu 
creato , e tutte  le  sue  facoltà  e tulio  se  stesso  debite  egli 
indirizzare  a tal  line , onde  sta  scritto:  Amerai  il  Si- 
gnore Diti  tuo,  con  lutto  il  cuor  tuo , con  tutta  l’ani- 
ma tua,  e con  tutte  te  forze  tue,  Deuler.  vi.  5.»  Matti). 
XXII.  37. 
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,ih.  HI  concia,  quac  Unni,  adducct  Deus  in 
iudiciuni  prò  onini  erralo,  si  ve  bonuni,  sive  ma* 
lum  illud  sii. 


li.  E ogni  cosa  , che  si  / accia  , ec.  E Dio  giudicherà  un 
giorno  (ulte  le  azioni  degli  uomini;  e farà  severo  esame 
sopra  qualunque  errore , o peccalo  commesso  dagli  uomi- 
ni non  solo  nel  lare  il  male,  ma  anche  nel  fare  il  bene; 
perocché  nelle  stesse  opere  buone  sede  egli,  e considera 
i difetti . che  si  commettono , onde  rimangono  imperfette, 
o corrotte  le  azioni  stesse , clic  di  lor  natura  soli  buone 


1*.  E ogni  cosa,  che  si  faccia,  la  chiame- 
rà Dio  in  giudizio  per  qualunque  errore  com- 
messo, o sia  ella  buona,  ovver  sia  ella  cul- 
ti va. 

e sante.  Quindi  (Giobbe  diceva:  Tutte  le  opere  mie  io  te- 
meva , salando , che  mancando  io  tu  non  mi  arresti  per- 
donato , cap.  ix.  28.  Efficacissima  esortazione  ella  è que- 
sta per  ogni  anima  , affinché  vegli  sopra  se  stessa , e so- 
pra tutti  i suoi  passi  e sopra  tulli  i suoi  pensieri , sapen- 
do di  dovere  un  di  rendere  conto  di  ogni  cosa  al  tribu- 
nale di  Cristo.  Vedi  u.  Cor.  v.  io. 


FINE  DEL.  LIBRO  DELL*  ECCLESIASTE 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 


La  divina  autorità  del  libro  della  Sapien- 
za evidentemente  dimostrasi  dall’  uso  che 
hanno  fatto  gli  Apostoli,  e particolarmente 
l'apostolo  Paolo , di  non  poche  sentenze , le 
quali  da  questo  nei  loro  scritti  trasfusero  (a). 
Si  dimostra  eziandio  dall’  universale  consen- 
so de1  Padri  della  Chiesa  , de’  quali  basterà 
citare  s.  Giustino  martire , Tertulliano , il 
Concilio  Sardicense  , Innocenzo  I.,  Gelasio , 
e s.  Agostino , il  quale  colla  tradizione  co- 
stante della  Chiesa  stabili  i autorità  dello 
stesso  libro  nell’  opera  delta  predestinazione 
de'  Santi , cap.  14.  Noi  vedremo  ancora  di 
più,  come  lo  spirito  profetico  dello  Scrittore 
sacro  si  manifesti  tanto  chiaramente , che 
non  solo  egli  serva  alla  edificazione  della 
Chiesa,  ma  a confermare  eziandio  contro  gli 
Ebrei  la  divina  missione  di  Gesù  Cristo.  Che 
se  questi  rigettar  vorranno  come  non  cano- 
nica questa  Scrittura , toccherà  ad  essi  a spie- 
gare in  qual  modo  uno  scrittore  non  ispi- 
ralo da  Dio,  circa  due  secoli  almeno  prima 
del  Cristo,  abbia  potuto  predire  tanto  distin- 
tamente quello,  che  il  Cristo  stesso  dalla  sua 
nazione  dovea  soffrire.  Imperocché  quelli,  che 
non  convengono  che  la  Sapienza  sia  opera 
di  Salomone,  suppongono  che  lo  scrittore  di 
esso  vivesse  circa  i tempi  de'  Maccabei  s e ag- 
giungono, che  trattando  egli  argomento  simile 
a quello,  che  ne'  suoi  Proverbi  fu  trattato  da 
Salomone,  la  persona  di  Salomone  stesso  ab- 
bia qui  talora  introdotta  a parlare.  E in  que- 
sta opinione  fu  s.  Agostino,  il  quale  cosi  la- 
sciò scritto:  I due  libri  della  Sapienza,  c del- 
I'  Ecclesiastico  per  una  certa  somiglianza  di  dot- 
trina sogliono  dirsi  di  Salomone,  benché  i più 
dotti  non  dubitino , che  a lui  non  appartengono. 
Non  dobbiamo  però  lacere,  che  nel  Greco, 

(a)  Pedi  Maith.  SII.  43.;  Sap.  tu.  7.;  t.  Cor.  VI. 2.;  Sap. 
ut.  8.;  ttebr.  xi.  5.;  Sup.  iv.  lo.;  Fphei.  vi.  17.;  Sap.  V. 
19.  ; II.  Cor.  IV.  4.;  Sap.  vii.  26  ; Rom.  I.  SO.;  Sap.  vili-  S.; 
Rota.  IX.  24.;  Sap.  XV.  7.  re. 


nel  Siriaco,  e nell’  Arabico  il  libro  porla  il 
nome  di  Salomone,  e a lui  lo  attribuirono 
Origene,  Tertulliano,  e molli  altri  Padri , e 
molti  Scrillorl  sacri,  ed  anche  alcuni  Pub- 
bini , i quali  dissero,  che  la  Sapienza  non  fu 
compresa  nel  canone  delle  Scritture  fatto  da 
Esdra  per  essere  stato  scritto  da  Salomone 
non  in  Ebreo,  ma  in  lingua  Caldaica.  Noi 
non  ci  fermeremo  più  lungamente  sopra  lai 
controversia , contenti  di  sapere,  che  il  libro 
è deltalura  dello  Spirilo  santo,  e degnissimo 
della  venerazione  di  tutll  I fedeli.  Quanto  poi 
alle  difficoltà  messe  fanra  contro  di  esso  da- 
gli ultimi  Eretici,  elle  non  sono  tali,  che  esi- 
gano, che  noi  impieghiamo  mollo  tempo  per 
confutarle,  come  quelle,  che  battono  sopra 
alcuni  passi,  i quali  non  d’altro  hanno  bi- 
sogno, se  non  di  un  semplice  schiarimento , 
quale  il  daretno  a suo  luogo.  Ma  non  è ella 
( siami  lecito  di  dirlo  una  volta ) tion  i ella 
una  insnffribil  temerità , che  questi  Eretici 
sopra  leggerissime  difficoltà  ricresciute  dal  ge- 
nio, o sia  capriccio  costante  di  contraddire 
alla  Cattolica  Chiesa,  abbiano  a pretendere  di 
togliere  dalle  mani  di  lei  una  considererai 
parie  del  deposito  sacro  dei  libri  ispirali  da 
Dio,  di  cui  ella  è da  secoli  in  invuriabit  pos- 
sesso? Sono  eglino  forse  siali  i primi  ad  a- 
vere  occhi  per  osservare  simili  difficoltà?  E 
tutto  il  coro  de’  Padri , e tulio  il  ceto  Sacer- 
dotale , e tulio  il  popolo  Cristiano  fu  egli 
sempre  cieco,  e ignorante,  talmentechi  o nulla 
vedesse  di  ciò,  eh’ essi  veggono,  o (in  mute- 
ria si  grave,  e di  tanta  importanza ) si  con- 
tentasse di  ber  grosso,  come  suol  dirsi?  E 
se  lo  vide,  e contullociò  la  stessa  venerazio- 
ne ritenne  per  questo,  e simili  libri,  eh’  essi 
vogliono  esclusi  dal  canone  delle  sante  Scrit- 
ture, non  sarà  ella  inescusabile  la  loro  ar- 
roganza, mentre  converrà  dire,  che  si  creda- 
no non  solo  più  dotti,  ma  più  religiosi  di 
tutti  i Cristiani  dei  secoli  precedenti? 
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IL  LIBRO 


DEILA  SAPIENZA 


CAPO  PRIMO 


Esorta  < regi  e i magistrati  a fare,  e amar  la  giustizia.  Il  Signore  si  trova  da  chi  con  cuor  semplice, 
e con  fede  lo  cerca  ; ma  egli  /ugge  i jteccatori  ; egli  il  tutto  riempie , e nistunn  cosa  a lui  e na- 
scosta, Deteslabit  cosa  è la  mormorazione , la  detrazione  e la  bugia.  Dio  non  /ree  la  morte , ma 
« peccatori  a sè  la  chiamarono. 


t.  Diligile  * iustitiam,  qui  iudiratis  terrai». 
Sentite  de  Domino  in  boniUle,  et  in  simplici- 
late  cordi»  quacrilc  illuni: 

* 3.  Jìeg.  3.  0.  /*(!/.  8(1.  I. 

2.  * Quoniam  invenitur  ab  bis,  qui  non  lon- 

tani illuni:  appare!  aulem  eis,  qui  fidi-m  lia- 
bent  in  illuni.  " 2.  Par.  13.  2. 

3.  Perversile  enim  cogitationes  separant  a 
Dco:  probaia  aulem  virtus  corripit  insipientes: 

».  Quoniam  in  malcrnlam  animimi  non  in- 
Iroibit  sapicntia,  nec  babilabil  in  corporc  sub- 
dito peccati». 

I.  .4  ma  te  la  giustizia  voi,  che  governate  ec.  Propone 
qui  il  Sa\lo  quasi  il  Irma  di  lulto  questo  libro,  e questo 
tema  si  è d' Insegnare  agli  uomini , e particolarmente  ai 
principi , al  magistrati  , ai  giudici  la  \cra  r perfetta  giu- 
stizia , la  quale  consiste  nel  conoscere  e amare  Dio  . e 
cercarlo , e onorarlo  con  cuore  schietto  c sincero  ; e la 
giustizia  egli  la  Insegna,  come  mezzo  Infallibile  ad  acqui- 
star la  vera  sapienza , onde  sta  scritto  : Se  tu  brami  la 
sapienza , conserva  la  giustizia  , e Dio  a te  la  darà.  E©- 
cl.  I-  F.  notisi  eh*  el  min  dice:  Siale  giusti,  ma  amatela 
giustizia  , e eoo  ciò  viene  a richiedere  , che  abbiano  zelo 
della  giustizia  : onde  non  solo  sien  eglino  giusti , ma  pro- 
curino , che  sieno  giusti  anche  quelli , che  ad  essi  sono 
soggetti.  Vedi  s.  Bernardo  de  conjìd.  il.  *2. 

Pensate  bene  di  Dio.  Abbiate  sentimenti  retti  riguardo 
a Dio , riguardo  alla  sua  prov  idenza  , giustizia  , sapieuza, 
potenza  ec- : guardatevi  dall*  empie  dottrine  degli  Epicu- 
rei , degli  Atei , dei  libertini. 

E lui  cercate  colla  semplicità  del  cuore.  Cercate  Dio 
con  cuore  semplice , cioè  sincero , non  doppio , non  cor- 
rotto da  Ipocrisia  e Unzione;  ovvero,  con  cuore  sempli- 
ce , cioè  intiero  e perfetto  , non  dimezzato  , non  languido. 
La  voce  Ebrea  riceve  I’  una  c 1’  altra  «posizione  , ed  an- 
che la  voce  semplicità  della  nostra  Volgata  , secondo  l’uso 
delle  Scritture. 

‘i.  Si  trova  da  quei , che  noi  tentano  : ec.  Cercate  Dio 
con  cuore  schietto  e sincero  : perocché  chi  in  tal  modo 
lo  cerca  (e  non  con  cuore  finto,  Incostante)  lo  trova;  e 
se  di  lui  vi  fiderete , egli  si  «tara  a conoscere  a voi.  Ten- 
ta Djo  l’ Ipocrita  , e chi  a Dio  nega  la  prov  idenza  , la  sa- 
pienza ec.  Ed  anche  chi  nella  propria  capacita  e virtù,  e 
non  in  Dio  ripone  la  sua  speranza.  In  Dio  poi  hanno  fe- 
de primo  , quelli  che  la  vera  fede  professano  colla  Chiesa 
cattolica  : secondo  , quelli , che  in  lui  confidano  : terzo , 
quelli , che  fedelmente  a lui  c a'  suoi  comandamenti  oh- 


1.  Amate  la  giustizia  noi,  che  governate 
la  terra:  peniate  bene  di  Dio,  e lui  cercate 
colla  semplicità  del  cuore: 

2.  Perocché  egli  ti  trova  da  quei , che  noi 
tentano:  e si  dà  a vedere  a quelli,  che  fu 
lui  hanno  fede. 

3.  Conciottiachè  i jientieri  malvagi  allon- 
tanano do  Dio,  e la  dimostrala  possanza  di 
lui  corregge  gli  stolli: 

ti.  Perocché  in  anima  malevola  non  entre- 
rà la  sapienza , e non  abiterà  in  corpo  ven- 
duto al  peccalo. 

Iiedlsconn;  nei  secondo  nenvn  principalmente  è qui  u«ata 
questa  frase  : aver  fede  in  Dio . come  apparisce  dal  testo 
greco.  Dio  si  ila  a conoscere  all’  uomo  nelle  cose  create , 
si  da  a conoscere  ancor  meglio  nelle  Scritture  sante,  nel- 
le quali  un  cuore  retto  e fedele  troverà  11  fonte  stesso  del- 
la sapienza. 

3.  I pensieri  malvagi  allontanano  da  Dio.  Siccome  il 
pensare  rettamente  intorno  a Dio  giova  a congiungere  l'uo- 
mo con  Dio,  cosi  l’avere  cattivi  e storti  sentimenti  intor- 
no a lui , alla  sua  provvidenza  , sapienza  re.  separano 
1'  uomo  da  Dio , perchè  dalla  vera  religione  e dalla  pietà 
lo  allontanano. 

E la  dimostrata  possanza  di  lui  re.  La  potenza  di  Dio 
dimostrata  in  tante  guise,  e provata  con  tante  stupende 
operazioni  di  lui , questa  potenza  corregge  gli  stolti,  vale 
a dire  conv  ince  ili  stoltezza  , e di  frenesia  gli  empi , che 
non  ebbero  rispetto  e timore  di  lai  potenza  , e vollero 
piuttosto  provarne  le  vendette  , che  averla  per  protettri- 
ce. Tradurrei  piu  volentieri  questo  luogo  In  tal  guisa  : La 
potenza  (di  Dìo)  messa  atta  prova  convince  gli  stolti.  In- 
tendendo degli  empi , che  tentano  Dio , negando  la  sua 
previdenza , potenza  ec.  La  stoltezza  de’  quali  sarà  cono- 
sciuta nella  stessa  tremenda  loro  punizione. 

4.  In  anima  malevola  non  entrerà  la  sapienza  , ec.  In 
anima  di  cattiva  volontà  , In  anima  maliziosa  min  entrerà 
la  sapienza , ed  ella  non  abiterà  in  un  uomo  impegnalo , 
o ( come  dice  I'  Apostolo  Rom.  Vii- ) venduto  al  peccato. 
In  vece  di  dire  : non  abiterà  nell'  uomo  : Il  savio  dice  : 
non  abiterà  én  corpo  ec.  Per  farei  Intendere  , che  I vizi 
della  carne  principalmente  degradano,  avviliscono  P uomo, 
e quasi  alla  coodizionc  de'  hruli  il  riducono,  onde  inca- 
pace affatto  diventi  di  aspirare  alla  saviezza.  Pel  mime  di 
peccato  si  intende  la  concupiscenza , come  in  molti  altri 
luoghi  della  Scrittura,  e particolarmente  nella  lettera  ai 
Romani. 
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SAPIENZA  CAP.  1 


8.  Spirilus  enim  sanctus  disciplinac  effugict 
fidimi,  et  auferct  se  a cogiUilionibns.quae  snnt 
sine  intcllectu,  et  corripielur  a supcrvcnicnte 
iniqui  la  te. 

0.  * Bcnignus  est  cnim  spirilus  sapientiac,  Ct 
non  lilieraliit  nialedicum  a labiis  sitisi  "f  quo* 
niant  renimi  illius  testis  est  Deus,  et  cordis  il- 
lius  scrutator  est  verus,  et  linguac  eius  audi- 
tor. * Coiai.  8.  22.  t-  Zrr.  47-  10. 

7.  * Quoniam  spirilus  Domini  replevit  or- 

beni  terrarum  : ct  hoc,  quod  continel  omnia , 
scicntiam  liabct  vocis.  * /sai.  S.  3. 

8.  Proplcr  hoc,  qui  loqtiilur  iniqua,  non 
polest  latore,  ncc  praelcriet  illuni  corripiens  iu- 
dicium. 

0.  In  cogitalionibus  enim  impii  intcrrogalio 
crii:  scrmouuin  anioni  illius  auditio  ad  Deum 
veniel  ad  correptionem  iniquilalum  illius. 

10.  Quoniam  auris  zeli  audit  oinnia,  et  tu- 
multus  niurmurationiim  non  abscondctur. 

11.  Custodite  ergo  vos  a murmuratione,  quae 
niliil  prodest,  ct  a dctractionc  porcile  linguae, 
quoniam  scrino  obseurus  in  racuum  non  ibit  : 
os  aulcin,  quod  mentilur , occidit  animarli. 

12.  Nolite  zelare  mortem  in  errore  vitac  re- 
strae,  neque  acquiratis  pcrdilionem  in  operi- 
bus  manuum  vestrarum. 

13.  * Quoniam  Deus  mortem  non  fccit,  ncc 
laetalur  in  perditione  vivoruin. 

* £recA.  18.  32.  ei  33.  11. 

5.  Lo  spirito  di  disciplina  santo  re.  Rende  ragione  di 
quello,  che  a tea  detto,  che  la  sapienza  non  entra  In 
anima  malevola  : perchè  lo  Spirito  santo  autore  e mae- 
stro di  sapienza  (ugge,  cioè  detesta  gl'  ipocriti , i quali 
sono  privi  affatto  di  quella  semplicità  di  cuore  , con  cui 
Dio  si  cerca,  come  disse  ver*.  I.  ; e lo  stesso  Spirito  san- 
to, spirito  di  consiglio,  non  può  stare  insieme  con  gli 
stolli  pensieri  de’ malvagi  , e la  iniquità,  che  entri  in 
un’  ani  ina  lo  contrista  , lo  disonora  , e lo  scaccia. 

6.  Or  lo  spirilo  di  sapienza  è benigno  ec.  Il  Greco  in 
vece  di  benigno,  porla  amante  degli  uomini  ; e perchè 
egli  ama  gli  uomini  e il  loro  Itene , per  questo  non  lasce- 
rà  impunite  le  colpe,  che  il  maldicente,  il  detrattore  com- 
mette colle  sur  labhra  : dove  è da  notare,  che  alla  beni- 
gnila di  Dio  si  attribuisce  il  punire  il  detrattore,  si  per- 
chè a lui  si  appartiene  il  dimostrarsi  protettore  de' buoni, 
che  sono  offesi  e maltrattati  dai  cattivi , e si  perchè  la 
pena  di  uno  è ordinata  alla  correzione  di  molti  ; e sareb- 
be crudele  quella  benignila  , la  quale  con  danno  di  molti, 
ad  un  reo  perdonasse. 

Perchè  degli  affetti  di  lui  è testimone  ec.  E nè  il  detrat- 
tore , nè  alcun  uomo  , che  pecchi , si  lusinghi  di  poter 
tener  nascosto  il  male  ch’ei  fa  , perchè  Dio  è testimone 
sempre  presente  degl'  intimi  affetti  dell’  uomo  , ed  è scru- 
tatore vero  del  cuore,  cioè  de' pensieri,  i quali  tutti  egli 
sa  , e comprende  , come  tutte  ascolta  le  parole  dell'  uomo. 

7.  Perocché  lo  spirilo  del  Signore  riempie  il  mondo  ec. 
Lo  Spirito  santo  conosce  e vede  tutto,  perchè  egli  è im- 
menso , ed  ogni  luogo  riempie  di  sua  presenza.  Nella  stes- 
sa guisa  Daviddc  (Psat.  cwxviu.  14.  ) dimostra,  che  Dio 
sa  tutto  colla  descrizione  della  sua  immensità:  Do  ve  on- 
derò io  lontano  dal  tuo  spirilo  ec.  Or  questo  spirilo , che 
il  tutto  abbraccia  , e il  tutto  conserva  e sostenta,  di  tut- 
to quel  che  si  dice  ha  cognizione  e notizia.  Notisi , che 
è qui  uua  sconcordanza  , o piuttosto  un  grecismo  in  quel- 


8.  Perocché  lo  spirilo  di  disciplina  santo 
{ugge  l'ipocrita,  e si  lien  lungi  dagl' impru- 
denti pensieri , ed  è disonorato  dalla  soprav- 
vegnente  Iniquità. 

6.  Or  lo  spirilo  di  sapienza  è benigno,  e 
non  lascerà  Impunite  le  labbra  del  maldicen- 
te j perchè  degli  affetti  di  lui  è testimone  Id- 
dio, scrutatore  vero  del  cuor  di  lui,  e udi- 
tore di  sue  parole. 

7.  Perocché  lo  spirilo  del  Signore  riempie 
il  mondo  tallo,  e questo  che  il  tutto  contie- 
ne lui  cognizione  fin  tf  una  voce. 

8.  Per  questo  chi  parla  male  non  può  star 
nascosto,  e non  sarà  risparmiato  dal  giudi- 
zio di  vendetta. 

9.  Perocché  si  farà  ricerca  de’  pensieri  del- 
V empio,  e a Dio  giungerà  il  suono  di  sue 
parole,  affinchè  sien  punite  le  sue  iniquità. 

10.  Conciossiachè  un’  orecchia  gelosa  ascol- 
ta ogni  cosa j e non  rimarrà  nascosto  lo  stre- 
pito delle  mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adunque  dalla  mormora- 
zione, che  non  è utile:  e rattenete  la  lingua 
dalle  delrazionij  perocché  i segreti  discorsi 
non  saranno  senza  gastigo:  e la  bocca  , che 
proferisce  menzogna,  dà  morte  all'anima. 

12.  Non  andate  cercando  la  morte  cogli  er- 
rori di  vostra  vita,  e guardatevi  dal  tirarvi 
addosso  la  perdizione  colle  opere  delle  vostre 
mani. 

13.  Perchè  Dio  non  ha  fatta  la  morte,  nè 
gode  della  perdizione  de’  viventi. 


le  parvi,  : Et  hoc  quod  contine I omnia , perocché  clic 
debbono  intenderai  dello  Spirito  ..min , onde  dorrebbe  e*- 
sere  : Et  hic  qui  continet  ec.  Ma  la  voce  greca  signifi- 
cante lo  spirito  è di  genere  neutro  , c 1’  autore  delia  Vol- 
gata tenne  lo  stesso  genere.  S.  Agostino  nel  suo  Specchio 
lesse:  Et  hic  qui  ec. 

8.  Dal  giudizio  di  vendetta.  Non  sarà  risparmialo , non 
sarà  lasciato  a parte  libero  e impunito  da  quel  giudizio 
di  vendetta  , che  Dio  un  giorno  farà , in  cui  l’uomo  ren- 
derà conto  di  ogni  parola. 

0.  Si  farà  ricerca  de'  pensieri  ec.  Dio  farà  ricerca , cioè 
vedrà , conoscerà  i pensieri  tutti  degli  empi  ; molto  più 
le  parole  : cosi  le  iniquità  di  lui  avranno  tutte  la  pena , 
che  è ad  esse  dovuta. 

10.  Va'  orecchia  gelosa  ec.  Dio  è chiamato  sovente  nel- 
le Scritture  un  Dio  geloso , zelatore  della  giustizia,  onde 
il  tutto  osserva  con  grande  attenzione  , e a tutto  pon 
mente. 

11.  Che  non  è utile.  Vuol  dire,  che  è dannosissima  per 
una  figura  , di  cui  obhiaro  molti  esempi  nelle  Scritture  di- 
cendosi il  meno  , perchè  »’  intenda  il  piu. 

La  bocca,  che  proferisce  menziona.  Si  parla  in  questo 
luogo  della  bugia . colla  quale  gravemente  si  offende  il 
prossimo,  e particolarmente  per  mezzo  di  detrazioni , ca- 
lunnie ec.  Perocché  dicesi , clic  questa  menzogna  dà  mor- 
te all’  anima  : lo  che  si  fa  col  peccato  grave  e mortale. 
Non  è iterò  dubbio  , che  la  bugia  di  qualunque  sorta  , sia 
peccato  e offesa  del  Signore. 

Il  Cercando  la  morte  ec.  Non  peccate , perché  I*  ama- 
re il  peccalo  è un  amare  e cercare  la  morte  , la  qual  mor- 
te manderà  a voi  il  Signore  prima  del  tempo,  se  voi  vi 
abbandonale  all'  errore  e al  peccato. 

13.  Dio  non  ha  fatta  la  morte , ec.  Dio  creò  V uomo  non 
per  la  morte  , ma  per  la  vita  , c per  la  immortalila  ; ma 
I*  uomo  peccando  si  Uro  addosso  la  morte  : la  quale  per 
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SAPIENZA  CAP.  I 


1 1.  Crea  vii  cium,  ul  esscnl  omnia:  et  sana- 
bile* feci!  ustione*  urbis  terranno  : et  non  est 
in  illi*  nicdicanientum  extcrminii , ncc  infero- 
rum  regi: u in  in  terra. 

18.  Institi*  cnim  perpetua  est,  et  immor- 
tali*. 

tfl.  Impii  aulcm  manibus  et  verbis  accersie- 
runt  illani:  et  acstinianlcs  illa  ni  amiconi,  de- 
fluierunt  et  sponsione*  posuerunt  ad  illam  : 
quoniain  digni  sunt  qui  siili  ex  parte  illilfs. 


lo  peccato  etitrò  nel  mondo,  come  dice  l'Apostolo  Rom. 
v.  l*i*  : e s' intende  la  morte  non  solo  del  corpo , ma  an- 
che dell’  anima  , la  qual  morte  dell’  anima  è di  due  aor- 
te: la  prima  morte  è quella , per  cui  I*  anima  pel  mio  pec- 
cato muore  a Dio  perdendo  la  grazia  ; la  seconda  e la 
morte  e la  perdizione  eterna  nell'inferno,  dove  l'anima 
peccatrice  soffrirà  (tene  di  morte  wu/a  giammai  morire. 

14.  Tutte  le  cote  egli  creò,  perche  fossero.  Tutte  le  rose 
creò  non  perchè  perissero , ma  perche  sussistessero  : dun- 
que Dio  non  creo  la  morte,  dunque  la  morte  non  é una 
condizione  delia  natura , quale  ella  fu  da  principio , ma 
giusta  punizione  deila  colpa.  E salubri  fece  le  cose , che 
nascono  nel  mondo  ec.  Ho  preso  la  voce  nationes  nel  si- 
gnificato , io  cui  è presa  anche  da'  buoni  scrittori  latini 
(Vedi  Plinio  lib.  xxii.  24.  ) , significato  , che  ottimamente 
conviene  in  questo  luogo.  Dio  fece  salubri , cioè  senza  con- 
lagione  di  morte  le  cose  che  nascono  sopra  la  terra  (gli 
uomini  principalmente),  e nulla  di  velenoso,  nulla  di  mor- 
tifero, e di  distruttivo  è in  esse  , onde  sieno  condotte  a 
perire.  Secondo  questa  spusizione  non  ha  qui  luogo  la  que- 
stione, se  prima  del  peccato  certe  erbe , e certi  animali 
fossero  velenosi , come  sono  di  presente  , intorno  alla  qua- 
le vedi  August.  de  Gen.  ad  Ut.  tu.  18.,  e s.  Basii,  in  He- 
varo.  hom.  V.  E il  regno  dell’  inferno  sopra  la  terra  non 
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14.  Perocché  tutte  le  cose  egli  creò,  perchè 
fossero , e salubri  fece  le  cose , che  nascono 
nel  mondo , nelle  quali  non  è veleno  stermi- 
natore, e il  regno  dell'  inferno  sopra  la  ter- 
ra non  è. 

Ili.  Imperocché  perpetua,  ed  immortale  e II'  è 
la  giustizia. 

16.  Ma  la  morte  e co' fatti  e colle  parole 
la  chiamarono  a sé  gli  cm/w  , e credendola 
amica  si  consumarono,  contratta  avendo  con 
tei  alleanza  , come  quelli , che  degni  sono  di 
appartenere  a lei. 

è.  E Dio  non  fece  , che  I’  Inferno  , e 1 demoni  dominas- 
sero sopra  la  terra  : non  fu  questo  regno  istituzione  di 
Dio,  ma  effetto  della  colpa  e della  ingiustizia  dell*  uomo, 
il  quale  credette  al  demonio  c al  potere  di  lui  si  sog- 
getto. 

15.  Perpetua,  ed  immortale  ella  è la  giustizia.  La  giu- 
stizia di  sua  natura  ha  seco  il  dono  della  perpetuità  « 
delia  immortalità  : onde  se  I*  uomo  creato  da  Dio  nella 
giustizia  (stessa  avesse  perseverato,  non  sarebbe  Malo  inai 
soggetto  alla  morte.  La  giustizia  immortale  faceva  l'uomo 
immortale. 

IO.  La  morte  e co' fatti , e colle  parole  la  chiamarono 
a sé  gli  empi , ec.  Rappresenta,  anzi  dipinge  con  gran  vi- 
vezza la  incredibile  stoltezza  degli  empi  , i quali  rinun- 
ziando alla  giustizia , alla  immortalità  rinunziarono , e la 
morte  chiamarono  con  tutti  gli  sforzi  loro  quasi  fosse 
un'  amica  , mentre  le  proprie  soddisfazioni  cercarono  con 
ogni  ardore. , benché  sapessero  dovere  esser  queste  per  es- 
si sicura  morte  ; quindi  si  consumarono  e perirono  e si 
strussero,  avendo  fatta  alleanza  con  lei,  allorché  allean- 
za strinsero  co’ piaceri  vietati  da  Dio;  degni  veramente 
di  appartenere  alla  morte  , e di  avere  con  lei  società.  Ta- 
le fu  la  stoltezza  di  Adamo  e di  tutti  gli  altri  Imitatori 
del  peccato  di  Adamo. 


CAPO  SECONDO 


Lo  scopo  degli  empi,  che  non  hanno  tjteranza  della  vita  futura,  si  i di  godere  i piaceri  di  questa 
vita:  per  questo  odiano  il  giusto,  che  mira  ad  un  altro  fine,  e lo  perseguitano  a morte,  come 
jier  invidia  del  diavolo  1‘  uomo  fatto  immortale  divenne  mortale. 


1.  Dixerunt  enim  cogitai!  Ics  apud  se  non  re- 
tate: * Exiguutn,  et  cum  luedio  est  tempus  vi- 
tae  no.strae , et  non  est  refrigerimi!  in  line  ho- 
niinis,  et  non  est  qui  agnitus  sit  reversus  uh 
infcris  : 'Job,  7.  1.,  et  14.  1. 

3.  Quia  ex  uihilo  nati  sumus,  et  post  hoc 
erimus  taniquain  non  fuerimus:  quoniain  fumiis 
flatus  est  in  naribus  noslris:  et  senno  scintilla 
ad  coinmuvendum  cor  noslruin: 

I.  ,\egli  storti  loro  pensamenti  vanno  dicendo:  ec.  Conti- 
nua l' argomento  del  capo  precedente,  e fa  vedere .11  perchè 
gli  empi  sieno  degni  di  morte,  mentre  rigettati  i premi 
e I gastighi  della  vita  futura  , si  aprono  larga  strada  alla 
distruzione  di  ogni  pietà  e religione  ed  anche  all'  Ateismo. 

E non  v'è  riparo  per  l’uomo  dopo  il  suo  fine.  Tale 
dee  essere  il  senso  della  nostra  Volgata , perocché  nel 
greco  leggesi  : non  è medicina  nella  fine  dell’  uomo  : non 
v'ba  rimedio  che  guarisca  il  male  della  morte:  perocché 
non  vogliono  dir  costoro,  che  dopo  la  morte  non  siavi 
mercede , o consolazione , mentre  ciò  è piu  che  certo  pres- 
so di  loro  , che  negano  la  vita  futura,  come  vedremo , e 
ì loro  pensieri  non  portano  oltre  l’angusta  sfera  de’ sensi. 

E non  v’ha  chi  sappiasi  esser  tornato  dall' inferno.  K 
non  sappiamo , che  alcuno  dopo  esser  morto,  e dopo  e*- 
BltlDIA  rol.  //. 


i.  Imperocché  negli  storti  loro  pensamenti 
vanno  dicendo:  Corto,  e tedioso  è il  tempo 
di  nostra  vita , e non  vJ  è riparo  jter  1‘  uomo 
dopo  il  suo  fine,  e non  v‘  ha  chi  sappiasi  es- 
ser tornato  dall * inferno. 

• 3.  Perocché  noi  siam  nati  dal  nulla,  e po- 
scia sarem  come  se  non  fossimo  stuli  giam- 
mai, perchè  il  fiato  delle  nostre  narici  è un 
fumo:  e la  loquela  è una  scintilla  veniente 
dal  movimento  del  nostro  cuore: 

sere  stato  messo  nel  sepolcro,  sia  tornato  a vivere  nuova 
vita,  nella  quale  abbia  potuto  consolarsi  dei  giorni  catti- 
vi , che  ebbe  nella  vita  precedente  , e abbia  potuto  gode- 
re I piaceri , che  non  godè  nella  precedente  sua  vita. 

*2.  Siam  nati  dal  nulla,  ec.  Il  Greco  dice  : a caso, 
per  effetto  del  caso;  ma  la  Volgata  stessa  va  al  medesimo 
senso:  Il  nostro  principio  fu  il  niente:  non  avemmo  un 
autore  di  nostra  esistenza;  venimmo  al  mondo  come  i 
funghi  repentinamente:  il  caso  ci  fece,  ileaso  ci  annichilerà. 

Il  fiato  delle  nostre  narici  è un  fumo.  La  vita , e 1’  ani- 
ma nostra  non  è aitivi,  che  un  liato , un  respiro,  e que- 
sto fiato  non  è altro  , che  un  fumo  ; questo  fumo  viene  a 
mancare  , e si  spenge  peli’ aria  : cosi  se  ne  va  l’anima  no- 
stra , e noi  non  siamo  piu  nulla. 

E la  loquela  è una  scintilla  veniente  dal  movimento 
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3.  Qua  exslincta,  cinis  erlt  corpus  nostrum, 
et  spiritus  dilTumlclur  tainqunm  mollis  acr,  et 
fransi  bit  vita  nostra  tamquam  vcsligiuin  nubis, 
et  sicut  ncbula  dissol velur,  quac  fugala  est  a 
radiis  solis,  et  a calore  illius  aggravata: 

A.  Et  nomea  nostrum  oblivione!»  aecipict  per 
lempiis:  et  nomo  memoriam  liabobit  operum 
nostrorum. 

5.  * Imbrac  enim  transitus  est  tempus  no- 
strum , et  non  est  reversio  finis  nostri  : quoniam 
consigliala  est , et  nenia  revcrtitur. 

* t.  Par.  29.  1». 

f>.  Venite  ergo , et  fruamur  bonis,  quae  sunt , 
et  utamiir  creatura  tamquam  in  inventate  ce- 
leriter.  * inai.  22.  45.,  et  «6.  12.; 

1.  Cor.  13.  32. 

7.  Vino  prelioso  et  unguentis  nos  implca- 
mus:  et  non  praclercat  nos  flos  temporis. 

8.  Coroneuius  nos  rosis,  antequam  inarce- 
scant:  n u ! I ii ni  pralum  sit  quoti  non  pertrans- 
eat  lux  uria  nostra. 

9.  Nemo  nostrum  exsors  sit  luxuriae  nostrae: 
ubique  rclinquamus  sigila  lactiliac:  quoniam 
linee  est  pars  nostra,  et  liacc  est  sors. 

10.  Opprimami/s  pauperem  instimi , et  non 
parcamus  viduac,  nec  veterani  revereamur  ca- 
nos  multi  temporis. 

11.  Sii  autem  fortitudo  nostra  lex  insti liac : 
quoti  enim  infirmimi  est,  inutile  invenitur. 

12.  Circumveniamus  ergo  iustum,  quoniam 
inutilis  est  nobis  , et  contrarius  est  operibus 

del  nottro  cuore.'  ec.  Vogliono  dire,  die  la  nostra  vita  è 
quel  fuoco  vivace,  che  sta  nel  cuore,  il  qual  fuoco  nel 
movimento  del  cuore  stesso  getta  delle  scintille,  che  so- 
no le  parole,  e il  discorso  ; liuito  il  fuoco  , fìniscon  le 
scintille,  « restai!  le  faville,  e le  ceneri;  cosi  Unito  II  ca- 
lore del  cuore , finisce  la  loquela,  e la  vita  ; il  corpo  va 
in  cenere , e lo  spirito  si  discioglie , come  un  aere  leg- 
gero. 

3.  E la  nostra  vita  fisserà  ec.  Ksprime  la  mobilità,  e va- 
nità , e il  niente  della  vita  dell'uomo,  delle  quali  cose 
si  servono  gli  empi  a sempre  piu  persuadersi , die  tulio 
l'uomo  Unisce  quaggiii.  Nolo  già  Lattando,  che  i Illusoli 
non  funmo  giammai  ((accordo  in  turno  all’essere  dell' ani- 
ma umana:  perocché  altri  dissero,  eh’ eli’ era  il  sangue  , 
altri  il  fuoco,  altri  il  vento,  altri  altre  cose.  Ik  Opif. 
Dei  cap.  17.  I-a  qual  cosa  sempre  piu  dimostra  il  bisogno, 
in  cui  era  l'uomo  che  Dio  parlasse , e gli  facessi*  cono- 
scere Tesser  suo  , come  gliel  fece  conoscere  nella  divina 
Storia  della  creazione. 

&.  Si  mette  il  sigillo , ec.  Si  mette  il  siglilo  al  sepolcro, 
e nlssuno  dopo  che  vi  è entrato  ritorna  olla  vita.  Cosi 
neU’ Apocalisse  xx.  3,  si  legge,  che  il  diavolo  è chioso 
nell’ abisso,  il  qual  abisso  e ancor  sigillato,  perch ’d  non 
ih?  esca. 

6.  Sm  via  adunque  godiam  dei  beni  presenti . ec.  Tale 
è la  conclusione , che  gli  empi  traggono  dalla  considera- 
zione delia  brevità  e delle  miserie  di  quieta  vita.  Quanto 
meglio  T Apostolo  sopra  gli  stessi  principi!  ragionando, 
esortava  al  distaccamento  dal  mondo  e dalle  sue  vanita , 
per  atti-mirre  a qualche  cosa  di  solido , e di  permanente. 
I.  Cor.  VII.  a»— 31. 

7.  Il, fiore  detto  stagione.  Il  tempo  piu  atto  a divertir- 
si , a sollazzarsi , a godere. 


3.  Spenta  la  quale  il  corpo  nostro  sarà  ce- 
nere,  e lo  spirito  si  dissiperà  come  un  aere 
ieggtro , e la  nostra  vita  jiasserà  come  la 
traccia  di  una  nuvola , e si  scioglierà  come 
nebbia  battuta  dai  raggi  del  sole , e dal  ca- 
lore di  esso  disciolta: 

A.  E il  nome  nostro  sarà  dimenticato  col 
tempo , e uissuno  averà  memoria  delle  opere 
nostre. 

8.  Perocché  il  nostro  tempo  è un'ombra  , 
che  passa,  e finiti  che  siamo  non  si  torna 
da  capo , si  mette  il  sigillo,  e nissuuo  non 
torna  indietro. 

6.  Su  via  adunque  giuliani  de'  beni  presen- 
ti , e delle  creature  facciamo  uso  frettolosa- 
mente, giovani  come  siamo  j 

7.  Empiamoci  dì  prezioso  vino  e di  un- 
guenti, e non  si  lasci  fuggire  il  fiore  della 
stagione. 

8.  Coroniamoci  di  rose  prima  che  appassi- 
scano, non  siavi  prato,  per  cui  non  passeg- 
gi la  nostra  cupidità. 

9.  ft’issuno  non  sfa  dì  nui , che  non  par- 
tecipi de'  nostri  sollazzi,  lascimi  in  ogni  luo- 
go i segnali  di  nostra  galloria  j perocché  que- 
sta è la  nostra  porzione,  e la  ( nostra  ) sorte. 

10.  Si  opprima  il  giusto,  che  è povero , 
e non  si  alibia  pietà  delta  vedova  , e non  si 
abbia  rispetto  all'antica  canizie  de1  vecchi. 

11.  E il  (nostro  potere)  sia  nostra  legge  di 
giustizia j imjierocché  quello,  che  esenta  for- 
ze si  vede,  che,  non  è buono  a nulla. 

12.  Noi  adunque  nielliamo  in  mezzo  il  giu- 
sta, perché  egli  non  è buono  per  noi , ed  è 

H.  Coroniamoci  di  rose  ec.  Non  fu  Iragli  Ebrei  l’uso 
delle  corone  ne*  conviti,  se  non  quando,  corrotti  i costu- 
mi della  nazione . molti  di  essi  adottarono  i costumi 
de’ dentili.  Vedi  Tirili  11.  de  corona  mil.  cap.  9.  II.  Ma- 
chab.  vi.  7. 

K».  Si  opprima  il  giusto , che  è povero , ec.  Osservò  s. 
Agostino  in  psal.  i.ti  , che  la  voluttà  ( la  quale  sembra 
da  principio  si  mite  > é crudele , c piena  di  ferità  contri» 
di  chi  se  le  opponga. 

11.  Il  ( nostro)  potere  sia  nostra  Ugge  di  giustizia.  È 
giusto  tutto  quello  che  noi  avrem  possanza  di  fare. 

Quello , che  è senza  forze  si  vale,  che  non  i buono  a 
nulla.  I dettoli  non  sono  fatti , se  non  per  esser  preda 
dei  forti. 

12.  Noi  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto  , ec.  Dal- 
le generali , e usi  late  massime  degli  empi  si  passa  alla 
descrizione  di  una  particolare  atrocissima  *cd  li-raggi  ne , 
descrizione,  che  è una  vera  chiarissima  profezia  di  quel- 
lo , che  fecero  conin»  Cristo  gli  Scribi  e i Farisei  , onde 
Lattanzio  ebbe  a dire,  che  il  Savio  descrisse  i sentimenti 
di  coloro , c gli  scellerati  loro  consigli  , come  se  ad  essi 
si  fossi*  trovato  presente.  Oltre  l'autorità  del  Padri  della 
Chiesa  , 1 quali  in  questo  giusto  circonvenuto  , cd  oppres- 
so ravvisarono  il  Messia  , il  solo  |taragone  di  quello  , chi* 
dici*»!  in  questo  luogo  con  quel  che  sta  scritto  nel  Van- 
gelo chiaramente  dimostra  , che  di  lui  qui  si  parla  : anzi 
1 molivi  deli’ tulio  crudele,  cimi  cui  gli  Scribi  e 1 Fari- 
sei perseguitarono  il  Cristo , piu  distintamente  son  qui 
esposti , che  nello  stesso  Vangelo.  Mettiamo  in  mezzo  tl 
giusto.  Tendiamo  insidia  a quest'uomo,  cui  dal  popolo 
è dato  il  nome  di  (ìiusto , perché  egli  è insopportabile 
l*T  noi  ; i suoi  costumi,  la  sua  dottrina  , la  sua  vita  trop- 
po si  oppone  alla  nostra  maniera  di  vivere  e di  pensare  . 
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[lustri* , et  improperal  nobis  peccata  logis,  et 
diffamai  in  mis  peccata  ilisciplinae  nostrae. 


13.  * Promitlit  se  scicnliam  Dei  batteri',  et 
(ilium  Dei  se  nominai.  * Mutili.  27.  A3. 

14.  * Factus  est  nobis  in  traductionem  co- 

gitationuni  nostrarnm.  * Joan.  7.  7. 

18.  Gravis  est  nobis  cliam  ad  videndum  , 
<|uoniam  dissimili*  est  aliis  vita  illius,  et  im- 
mutatae  sunt  viae  eius. 

18.  Taniquam  nugaccs  aeslimali  sunms  ah 
ilio,  et  abstinet  se  a viis  nostri*  lami] nani  ab 
immunditiis,  et  praefcrt  novissima  iustonim , 
et  gloriatur  patrem  se  habcre  Doniti. 

17.  Videamus  ergo  si  sermoncs  illius  veri 
sinl,  et  Icntcìnus  quae  ventura  sunt  illi,  et 
sciemus  quae  crunt  novissima  illius. 

18.  * Si  cniin  est  vertts  illius  Dei , suscipiet 

illuni , et  liberabit  cuoi  de  manibus  contrario- 
rum.  * Pxal.  21.  9. 

19.  Contumelia  et  lormcnlo  intcrrogemus  eum, 
ut  sciamus  reverentiam  eius,  et  probenius  pa- 
tientiam  illius. 

20.  * Morte  turpissima  condeinnemus  culo: 
crii  cnim  ei  respectus  ex  sermonibus  illius. 

* Jerem.  11.  19. 

21.  Haec  cogilaverunt,  et  crraverunt:  excae- 
cavit  eniin  illos  malilia  eorunt. 


e non  tanto  colle  parole  , quanto  co' fatti  «I  oppone  a 
noi , e a’  nostri  costumi  ; ci  rimprovera  la  inosservanza 
della  logge  , e riprende  pubblicamente  le  interpretazioni , 
che  nella  nostra  scuola  si  danno  alla  stessa  legge , colli1 
quali  interpretazioni  , e colla  tradizione  dice,  che  noi 
corrompiamo  , e togli. -un  di  mezzo  i comandamenti  del 
Signore.  Vegga»!  Moli.  xxm.  ut».  Joan.  vii.  itì.  Lue.  xi. 
:t9.  45.  ec. 

13.  Si  i'un/u  di  aver  la  scienza  di  Dio.  Vedi  Joan.  vii. 
16.  28.  Mail.  XII.  2?.  Joan.  XVII.  3.  Joan.  VI».  24. 

Si  dà  il  nome  di  figlinolo  di  Dio.  Vedi  Mail,  \xvii.  43., 
e questa  era  la  massima  delle  accuse  contro  di  Cristo, 
onde  è ribattuta  ver».  16.,  ver*,  ih. 

14.  Il  censore  de' nastri  pensieri.  Svela,  e riprende,  e 
diffama  tutti  i pensieri  nostri.  In  molte  occasioni  Cristo 
fece  vedere  a questi  empi , come  egli  leggeva  ne’  loro  cuo- 
ri i piu  nascosti  loro  disegni.  Vedi  Mail.  ix.  4.  Lue.  vi. 
7.  ec.  Ma  è cosa  degna  di  essere  considerata  con  terro- 
re, e orrore,  che  quello  stesso  , onde  gli  Scribi  e I Fa- 
risei doveano  conoscere,  il  divino  essere  di  Cristo,  e la 
verità  della  sua  missione , serve  alla  loro  passione  di  sti- 
molo a piu  crudelmente  e ostinatamente  perseguitarlo. 

Ib.  E penosa  cosa  per  noi  anche  il  vederlo,  ec.  Cosi 
all’  occhio  maialo  è odiosa  la  luce  , dice  ».  Agostino  conj. 
vii.  6.  Cori  Saulle  «o»  di  buon  occhio  vedeva  Da  ridde , 
I.  Reg.  xviii.  0.  Dicono  adunque  costoro,  che  Cristo  è 
divenuto  per  essi  odioso  a tal  segno , che  non  possono 
piu  patir  di  vederlo,  perché  la  vita  di  lui  non  è come 
quella  degli  altri  , e le  sue  vie,  vale  a dire  le  vie,  che 
egli  insegna  agli  uomini , sono  dalle  loro  troppo  diverse. 
Egli  insegna  di  amare  i nemici , chiama  beali  i poveri  di 
spirito , beati  quelli  , che  piangono , Nati  quelli  che 
soffro»  persecuzione  per  la  giustizia  ec.  ec. 

16.  Come  genie  da  nulla.  Si  burla  di  noi , delle  nostre 
tradizioni  , de’  nostri  insegnamenti,  delie  nostre  lavande. 
Vedi  Mail.  xu.  30.  Joan.  vili.  b5.  li  Greco  si  potrebbe 
tradurre  : Siamo  stali  riputati  da  lui  come  gente  bastar- 
da , non  come  veri  figliuoli  di  Àbramo , ina  come  testar- 
di. Vedi  Joan.  viu.  30. 
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contrario  alle  opere  nostre,  c rinfaccia  a noi 
i peccati  contro  la  legge,  e propala  in  no- 
stro danno  i mancamenti  del  nostro  modo  di 
vivere: 

«5.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio, 
e si  dà  il  nome  dì  figliuolo  di  Dio. 

IH.  Egli  è diventato  il  censore  de * nostri 
pensieri. 

18.  È petiosu  cosa  per  noi  anche  il  veder- 
lo, perchè  la  vita  di  lui  non  è come  quella 
degli  filtri , e diverse  son  le  sue  vie. 

16.  diurno  stati  riputati  da  lui  coinè  gente 
da  nulla,  ed  egli  schiva  le  nostre  costuman- 
ze come  immondezze,  e preferisce  la  fine  dei 
giusti,  e si  gloria  di  aver  per  padre  Iddio. 

17.  leggasi  adunque  se  le  sue  parole  siano 
veraci,  e proviamo  quel  eh * ubbia  da  essere 
di  lui , e vedremo  dov’  egli  onderà  a finire. 

1 8.  Perocché  se  egli  è vero  figliuolo  di  Din , 
questi  il  difenderà , e.  lo  salverà  dalle  mani 
degli  avversari. 

«9.  Proviamolo  colle  contumelie  e co3  tor- 
menti per  vedere  la  sua  rassegnazione , e co- 
noscere qual  sia  la  sua  pazienza. 

20.  Condanniamolo  a morte  sommamente 
obbrobriosa:  perocché  vi  sarà  chi  avrà  cura 
di  lui  giusta  le  sue  parole. 

21.  Cosi  hanno  pensato,  e son  caduti  in 
errore  j perocché  la  loro  malizia  gli  ha  ac- 
cecati. 

Schiva  le  nostre  costumanze  ec.  Cosi  Lue.  XII.  I egli 
diceva:  Guardatevi  dal  fermento  de'  Farisei , che  è V ipo- 
crisia. 

E preferisce  In  fine  de' giusti.  Dice  che  i giusti,  I quali 
nel  mondo  hanno  croce  e patimenti  sono  nella  loro  line 
beati.  Condanna  la  nostra  vita,  e dice,  che  sciagurata, 
e funesta  sarà  la  nostra  line , e bratti  quella  de’ giusti. 
La  storia  ilei  ricco  Epulone  e di  Lazzaro  metteva  in  vista 
tali  verità.  Vedi  Lue.  xvi. 

17.  l eggasi  adunque  se  le  sur  parole  sicno  vermi  , ec. 
Parlano  cosi  questi  empi  nello  stesso  senso,  col  quale  di 
un  altro  giusto  figura  del  ('risto  dicevano  gl’ indegni  fra- 
telli : Su  via  am  mozziamolo  ...  ed  allora  apparirti  , che 
gioviuo  a lui  i suoi  sogni.  Gen.  xxxvil.  20. 

10.  Proviamolo  colle  contumelie,  e co' tormenti  ec.  Pro- 
viamosi' egli  abbia  alla  prova  la  costanza,  e la  forlez/a 
per  resistere  sino  alla  line:  facciamo  uso  de’ piu  forti 
mezzi,  che  adoperare  si  possono  a vincere  un  uomo,  i 
tormenti , e gli  obbrobri.  Ed  io  fatti  nissuna  specie  di 
dolori  , nissuna  specie  di  avvilimento  e d’infamia  fu  ri- 
sparmiata da  costoro  verso  del  Cristo. 

20.  A morte  sommamente  obbrobriosa.  A morte  di  cro- 
ce , e in  mezzo  a due  ladri.  La  croce  era  supplici»  infa- 
me presso  i Romani,  de’ quali  scrive  Plutarco,  che  cro- 
cifiggevano ogni  anno  un  cane,  e cosi  crocifisso  il  porta- 
vano con  solennità  quasi  in  processione  , dimostrando  di 
qual  gastigo  fossero  degni  que*  cittadini , che  non  veglias- 
sero al  bene  della  patria  : presso  gli  Ebrei  era  maledetto 
chi  fosse  confitto  sulla  croce. 

Fi  sara  chi  avrà  cura  di  lui  ec.  Iddio  , suo  Padre  |*:u- 
Hcm  a lui,  lo  mirerà,  lo  soccorrerà,  come  gli  ha  dello 
piu  volte  Cori  parlano  per  ironia,  e disprezzo. 

21.  La  lom  malizia  gli  ha  accecati.  Cecità  volontaria 
perche  nata  da  volontaria  malvagità:  l’odio,  e l’invidia, 
cIkj  li  porli»  infierire  contm  del  loro  Messia  , non  |ier- 
mise . che  aprissero  gli  occhi  all’ evidentissime  prove, 
che  in  mezzo  agli  stessi  patimenti  dmle  Cristo  di  sua  in- 
superati! I pazienza  . di  sua  incrrdibil  bontà , della  verità 
di  sua  missione  , e della  sua  stessa  divinità. 
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22.  HI  nescicrunl  sacramenta  Dei , ncque  roer- 
reilcm  spcraverunl  institiac,  ncc  iudicaveraut 
honorem  animarum  sanclarum. 

215,  * Quoniam  Deus  creavi!  hominem  in- 
esterminahilem,  el  ad  imagincm  simililmlinis 
suac  ferii  illuni. 

* Sm,  I.  27.;  2.  7.;».  I.  Eccl.  17.  !. 

24.  * Invidia  aulem  diaboli  mors  intrnivit 
in  orbem  lerraruin.  * Gru.  3.  I. 

23.  Imilanlur  aulein  illuni,  qui  sunt  ci  par- 
ie ì Ili  US. 

22.  E non  intesero  i misteri  dì  Dio.  Non  Intesero  I se- 
greti consigli  di  Dio,  che  volle  iilierare  il  mondo  per 
mezzo  dei  patimenti  di  Cristo  , e condurre  alla  salute  gli 
eletti  per  la  stessa  via  della  croce. 

E non  ispirarono  rinnn/iensa  delta  giustizia.  Non  eb- 
bero speranza  alcuna  de’ premi  preparati  nella  vita  avve- 
nire alla  giustizia. 

23.  Creò  E uomo  per  la  incorruzione , e lo  fece  a sua 
immagine  ec.  Perchè  fosse  incorruttibile,  cioè  immortale, 
anche  quanto  al  corpo. 

24.  Per  V invidia  del  diavolo  ec.  Il  demonio  invidiò  al- 


22.  E non  intesero  i misteri  di  Dio , e non 
imperarono  ricompensa  delta  giustizia , e non 
fecero  stima  dell'onore  serbato  alle  anime 
sante. 

23.  Imperocché  Din  creò  V uomo  per  la  in- 
corruzione, e lo  fece  a sua  immagine  e so- 
miglianza. 

24.  Ma  per  l’invidia  del  diavolo  entrò  nel 
mondo  la  morte. 

28.  E lui  imitano  quelli , che  a lui  appar- 
tengono. 

l’ uomo  U speranza  di  felicitò , cui  egli  avea  perduta  pel 
suo  peccato,  e sedusse  Età , e indusse  anche  Adamo  a pec- 
care ; e dai  peccato  venne  la  morte. 

25.  E lui  imitano  ec.  CI*  invidiosi  sono  imitatori  del 
diavolo:  essi  si  perdono,  e cercano  la  perdizione  de’  pros- 
simi loro , come  il  diavolo  si  perde  , e cerca  di  mandare 
in  rovina  gli  uomini  ; cosi  l' invidia  è chiamata  da’ Padri 
peccalo  diabolico:  e Cristo  stesso  agli  ostinati  suoi  ormici 
diceva:  Poi  avete  per  padre  il  diavolo , e volete  adem- 
piere t desidera  del  padre  vostro  : egli  fin  da  principio 
fu  omicida.  Joan.  vili.  44. 


CAPO  TERZO 


I giusti  in  mezzo  alle  loro  afflizioni  sono  felici:  gli  empi  menano  vita  affannosa  in  questo  mondo , 
dietro  alla  quale  vengono  mali  infiniti.  Elogio  dell  a castità. 


1.  * lustorum  aulem  animai1 2  in  manu  Dei 
sunt , el  non  tanget  illos  tormentimi  morlis. 

* Deut.  33.  3.  Inf.  8.  4. 

2.  Visi  sunt  oculis  insipiditimi!  mori:  et  ae- 
stimata est  affliclio  eiitus  illorum  ; 

3.  El  quod  a noliis  est  iter,  exterminium  : 
illi  aulem  sunt  in  pace. 

4.  Et  si  coram  hominibus  tormenta  passi 
sunt,  spes  illorum  iminortalitale  piena  est. 

8.  In  paucis  velali , in  mullis  bene  dispo- 
nenlur:  quoniam  Deus  tentavi!  cos,  et  invenit 
illos  dignos  se. 

(I.  Taniquani  aurini)  in  fornace  probavit  illos, 


1.  Ma  le  anime  de' giusti  ec.  Descrisse  la  prepotenza, 
con  cui  gli  empi  afflissero,  e messer  a morte  il  giusto.  Or 
affinchè  Dissono  perciò  si  creda,  che  felici  sieno  gli  empi, 
che  dominano,  e infelici  i giusti  oppressi , dice  che  le  ani- 
me di  questi  son  sotto  la  cura  e providenza  c protezione 
speciale  di  Dio,  e il  tormento  di  morte  eterna  non  ie  toc- 
cherà , anzi  non  le  toccherà  nemmeno  il  tormento,  che 
provar  debbino  nella  morte  del  corpo  gli  empì,  1 quali 
saranno  straziati  dal  timore  della  dannazione,  dal  dolore 
della  perdita  di  tutto  quello  che  amano,  dall' orrore  delle 
loro  iniquità.  Questo  tormenti»  non  tocca  i giusti  nella  lor 
morte.  La  Chiesa  con  molta  ragione  applica  quello  luogo 
ai  martiri  di  (iesù  Cristo , pe'  quali  non  Tu  dolori' , ma 
diletto  e consolazioni*  il  morire  pel  loro  Dio  e Salva- 
tore. 

2.  3.  Agli  occhi  degli  stolti  parve , cA‘  essi  morissero. 
Cli  stolti  li  considerarono,  come  morti  del  tulio  e quanto 
all*  anima,  e quanto  al  corpo;  li  credettero  morti  misera- 
mente come  miseramente  eran  vissuti,  credettero  somma 
la  loro  calamita,  la  loro  partenza  dal  mondo  e dalla  so- 
cietà del  viventi  : ma  il  partire  di  qua  è pe’  giusti  1‘  io- 


4.  Ma  le  anime  de'  giusti  sono  in  mano 
di  Dio , e non  ti  toccherà  il  tormento  di  morte . 

2.  Agli  occhi  degli  stolti  parve,  eh' essi  mo- 
rissero y e la  loro  partenza  fu  stimala  una 
sciagura  , 

3.  Ed  estrema  calamità  V andarsene  lungi 
da  noi j ma  essi  son  nella  pace. 

K.  E se  nel  cospetto  degli  uomini  patisco- 
no tormenti y la  loro  speranza  è tutta  j)er  la 
immortalità. 

8.  Per  poche  afflizioni 3 di  motti  beni  sa-  . 
rati  messi  a parte  j perchè  Dio  ha  fatto  sag- 
gio di  essi  3 e gli  ha  trovati  degni  di  sé. 

6.  Gli  ha  provati  com'  oro  nella  fornace  , 


grosso  in  una  pace,  clic  ogni  sentimento  umano  sorpassa, 
l’ingresso  in  una  piena  , perfetta  ed  eterna  felicita:  Sop- 
primo , che  se  hi  terrena  casa  di  questa  nostra  abitazione 
si  discioglie,  un  edifizio  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non 
manufatta,  eterna  ne' cicli:  il.  Cor.  V.  I. 

4.  La  loro  speranza  e tutta  per  V immortalità.  F.  nella 
vita,  e nella  morte  tutte  le  loro  speranze,  e I laro  deside- 
ri! sono  rivolti  alla  beata  immortalità,  eh’ e’ già  posseggono 
colla  speranza. 

5.  Per  poche  afflizioni,  ec.  Nello  stesso  senso  l'Aposto- 
lo : non  han  che  fare  i patimenti  del  tempo  d’  adesso 
colla  gloria  futura.  Rolli,  vili.  là. 

fl.  Gli  ha  provati  com'  oro  nella  fornace.  Colle  tribo- 
lazioni e co'  patimenti  gli  ha  purgati  dai  difetti , e dalle 
i mprr  fez  ioni  (la  cui  i giusti  slessi  non  sono  esenti.  Gli  ha 
ricevuti  come  vittima  di  olocausto,  come  vittima  consu- 
mata tutta,  e bruciata  In  onore  di  Dio.  Delle  ostie  pacifi- 
che, e delle  ostie  per  lo  peccato  una  parte  sola  si  dava  a 
Dio;  ma  nell’olocausto  nulla  restava  ne  per  chi  facesse 
offerirlo,  né  pei  Sacerdoti.  I martiri,  che  l'anima  e il  loro 
corpo  sacrificano  a Dio,  vino  vera  ostia  di  olocausto. 
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et  quasi  liolocausti  liostiam  acce  pi  t illos,  et  in 
tempore  erit  respcctus  illorum. 

7.  * Fulgebunt  insti,  et  lamqnam  scintillae 
in  arundineto  discurrent.  * Matti ».  13.  43. 

8.  * ludicabunt  nationes,  et  doininabunlur 

populis,  et  reguabil  Dominus  illorum  in  per- 
petuum.  * 1 .‘Cor.  6.  2. 

9.  Qui  confidunl  in  ilio,  inlelligcnl  verità- 
lem:  et  fideles  in  dileclione  acquiescent  illi: 
quoniam  donimi,  et  pax  est  electis  eius. 

10.  Impii  autein  secundum  quae  cogitavo* 
runt , correptioncm  babebunt  : qui  neglexerunt 
iustum  et  a Domino  rccesserunt. 

11.  Sapientoni  enim  et  disciplinam  qui  abii- 
cit,  infelix  est:  et  vacua  est  spes  illorum:  et 
labores  sine  fructu,  et  inutilia  opera  eoruni. 

12.  Mulieres  corum  insensalac  sunl,  et  ne- 
quissimi  bili  eorum. 

13.  Maledicta  creatura  eorum:  quoniam  Ce- 
li* est  sterili*:  et  incoinquinata . quae  nescivit 
tonnn  in  delieto,  habebit  fructum  in  respectio- 
ne  animarum  sa  lieta  rii  in. 

14.  * Et  spailo,  qui  non  operalus  est  per 

manus  suas  iniquitatem,  ncc  cogita  ri  t ad  versus 
Deum  nequissima:  dabitur  enim  illi  lidei  do- 
nurn  eleclum,  et  sors  in  tempio  Dei  acceplis- 
sima.  * imi.  Kfl.  4. 


E a suo  tempo  tarar»  camolati . Sara»  consolati  piena- 
mente nel  giorno  del  llnale  giudizio.  In  cui  sarà  restituito 
ad  essi  il  loro  corpo,  ma  multilo  immortale  e glorioso. 

7.  Risplenderanno  i giusti,  ec . Sono  notale  in  questo  ver- 
setto due  doti  , che  avi-ranno  i corpi  de’  giusti  nella  vita 
futura,  la  chiarezza  , e l' agilità,  c questa  agilità  è molto 
bene  spiegata  coll’  immagine  di  quelle  scintille , le  quali 
da  un  canneto,  che  bruciu  escono,  e svolazzano  per  ogni 
parte. 

8.  Saranno  giudici  delle  nazioni , ec.  Tutti  i santi  giu- 
dicheranno gli  empi;  perchè  coll’ esempio  della  loro  vita, 
e della  loro  virtù  condanneranno  la  mala  vita,  e i pec- 
cati dei  reprobi , e siccome  essi  hanno  parte  ni  regno  di 
Cristo,  quindi  ancora  si  dice,  eh’ essi  domineranno  i po- 
poli, onde  in  Daniele  si  legge:  Il  regno,  e la  potestà  sarà 
data  al  popolo  de' santi  dati'  Altissimo,  cap.  \u.  7.  Vedi 
anche  I’  Apocalisse  in.  J|.,  ed  anche  Matti».  \i\.  28. 

E il  Signore  regnerà  in  essi  eternamente.  Nella  nostra 
Volgata  è stata  tenuta  la  frase  greca  , e il  pronome  ilio- 
rum  si  riferisce  al  verbo  regnabit  : llominus  regnu  bit  il- 
lorum in  perpetuum:  regnerà  in  essi  (ov  vero  sopra  di  essi) 
in  perpetuo.  Dio  sarà  in  eterno  unico  Re,  Pastore,  Padre 
del  popolo  dei  santi. 

B.  Quelli , che  in  lui  confidano  , intenderanno  la  veri- 
tà ; ec.  Dice  quali  sleno  que’  veri  giusti  che  giungeranno 
a conseguir  tanto  bene.  Sono  adunque  I giusti , che  sof- 
frono in  questa  vita  le  afflizioni  e l travagli  mediante  la 
ferma  sprranza  in  Dio,  alla  quale  speranza  è dato  d’in- 
tendere la  verità  delle  promesse  fatte  dallo  stesso  Dio  a 
loro  favore,  la  verità  delie  promesse  di  un  premio,  e di 
una  corona  eterna  : questi  perchè  sono  fedeli  nell’ amare 
lo  stesso  Dio,  saranno  ancora  obbedienti  a’suoi  comanda- 
menti. 

Perocché  il  dono  , e la  pace.  I doni  di  grazia  e tutti  i 
tieni  di  Dio  per  gli  eletti  di  Dio  sono  riserhatl. 

lo.  Secondo  i lor  pensamenti.  Secondo  che  hanno  meri- 
talo 1 perversi  lor  pensamenti , dai  quali  e le  cattive  pa- 
role e i fatti  iniqui  procedono.  Ovvero:  avranno  gastigo 


e gli  ha  ricevuti  come  vittima  di  olocausto , 
e a suo  tempo  sarai i consolati. 

7.  Si splenderanno  i giusti , e trascorreran- 
no come  scintille  in  mh  canneto. 

8.  Saranno  giiulici  delle  nazioni , e domi- 
neranno i popoli,  e il  Signore  regnerà  in  es- 
si eternamente. 

0.  Quelli , che  in  lui  confidano,  intenderan- 
no la  verità  ; e quelli  che  son  fedeli  in  a- 
marln,  a lui  saranno  obbedienti  j perocché  il 
dono,  e la  pace  ella  è per  gli  eletti  di  Dio. 

10.  Ma  gli  empi  secondo  i lor  pensamenti 
avranno  gastigo , perchè  disprezzarono  il  giu- 
sto e si  allontanarono  dal  Signore. 

14.  Imperocché  disgraziato  è colui,  che  ri- 
getta la  sapienza  e la  disciplina,  e vane  sono 
le  loro  speranze,  e senza  frutto  le  loro  fa- 
tiche, e inutili  le  opere  loro. 

14  Le  toro  mogli  sono  insensate,  e pessi- 
mi i loro  figliuoli. 

43.  Malodettu  è la  loro  stirpe.  Ma  felice 
quella  che  non  partorisce,  ed  è immacolata  la 
quale  non  sa , che  sia  talamo  con  delitto. 
Ella  arerà  sua  mercede  allorché  saran  visi- 
tate le  anime  sante. 

44.  E similmente  l’eunuco,  il  quale  non 
ha  commessa  iniquità  colle  sue  mani,  e non 
ha  pensato  malamente  contro  Dioj  perocché 
alta  fede  di  lui  sarà  conceduto  un  dono  in- 
signe , e un  grado  sommamente  desiderabile 
nel  tempio  di  Dio. 

secondo  i pensamenti,  che  suggeri  ad  essi  sovente  la  stes- 
sa loro  coscienza  mentre  peccavano:  perocché  come  nei 
Proverbi  sta  scritto:  /'ernia no  sopra  dell'  empio  i mali , 
che  egli  teme,  x.  24. 

11.  E vane  sono  le  loro  speranze.  Non  avranno  nemmeno 
in  questa  vita  quella  felicità  c quella  contentezza,  che  spe- 
ravano di  trovare  nel  soddisfar  le  loro  passioni  ; onde  sog- 
giunge, che  le  loro  fatiche  e le  loro  opere  sono  inutili,  e 
senza  frutto. 

12.  Le  loro  mogli  sono  insensate,  ec.  Eglino  o le  fanno 
cattive  se  erano  huone;  ovvero  cattive  mogli  permise  Dio 
che  a v esser  costoro  in  pena  delia  lor  malvagità.  Quanto 
ai  figliuoli  suol  dirsi  per  proverbio , che  uu  cattivo  uovo 
è quello  del  corvo. 

13.  Ma  felice  quella  che  non  partorisce,  ec.  L’essere  in- 
capace di  aver  figliuoli  era  riputata  grande  infelicità  in 
que’ tempi:  ma  qui  il  Savi»  parla  della  fanciulla,  la  quale 
per  libera  elezione  di  volontà  si  astiene  dalie  nozze , e si 
serba  pura  u immacolata  per  amore  della  castità  ; onde 
soggiunge , che  ella  non  conosce  talamo , in  cui  si  può , 
e si  suole  peccare  : non  sa  , che  sia  talamo  con  delitto: 
non  macchia  con  veruna  concupiscenza  carnale  la  sua 
verginità.  Ella  , se  non  avra  figliuoli  carnali,  avrà  però 
della  sua  castità  illustri  frutti , I quali  faran  bella  com- 
parsa in  quel  giorno  , in  cui  Dio  verrà  a consolare  e ri- 
munerare T animo  giuste , riunendole  ai  loro  corpi  nella 
futura  risurrezione.  Questi  frutti  sono  le  buone  opere. 
Vedi  Isai.  LVI.  3. 

14.  Similmente  l'eunuco,  ec.  Avendo  lodata  la  donna  ver- 
gine, loda  anche  l’uomo,  che  osserva  lo  stesso  proponi- 
mento. Vedi  Matt.  xix.  12.  Questo  eunuco,  se  conservando 
la  verginità  si  guarda  insieme  dalle  opere  cattive,  e dal 
cattivi  pensieri,  che  Dio  offendono,  avrà  premio  distinto 
corrispondente  alla  grandezza  della  sua  fede  : e avrà  un 
grado  sommamente  pregevole  e desiderabile  nel  tempio  di 
Di», cioè  nella  Chiesa  di  Cristo,  ed  anche  nella  Gerusalemme 
celeste.  Lo  stato  di  verginità  vedesi  grandemente  distinto, 
ed  esaltato  A pacai.  XIV.,  e nel  citato  capo  r.«.  di  Isaia. 
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15.  Honorum  cnim  lahorum  liloriosus  est 
fruclus,  et  qonc  non  conciliai  radia  sapienliac. 

1®.  Filli  aulcm  adullerortmi  in  inconsununa- 
(ionc  crunt,  et  ali  iniquo  toro  seniori  ealermi- 
naliilur. 

(7.  Et  ai  quidom  longao  vitae  orunt,  in  ni- 
liilum  computabunlur,  et  sine  lionore  eril  no- 
vissima senectiis  illoruni. 

18.  Et  si  rclerius  definirli  fucrint , non  lia- 
lieliunt  spem  , lice  in  die  agnitionis  alloculio- 
nem. 

19.  Nationis  enirn  iniquac  dirne  sunt  con- 
sununationes. 

16.  Glorioso  è il  J rutto  de'  Intoni  travagli.  Glorioso  «I 
Insigne  é il  fruito  del  travagli , o sia  dei  combattimenti , 
che  si  sostengono  per  conservare  la  purità.  Di  questi  par- 
lando s.  Agostino  dice  : Più  duri  tono  i combatti  menti 
della  castità , dove  quotidiani  sono  gli  assalti  , e rara  è 
la  vittoria.  Serm.  ‘2:>o.  De  Tenip.  E non  deperisce  la  ra- 
dice della  sapienza:  La  sapienza  è qui  (come  io  molti  al- 
tri luoghi)  la  scienza  pratica  del  bòa  vivere,  e la  virtù. 
La  radice  della  sapienza  è stabile  e immarcescibile,  e que- 
sta sapienza  0 frutto  dei  buoni  travagli,  nei  quali  la  virtù 
stessa  si  assoda  e si  perfeziona:  la  sapienza  Cristiana,  che 
è radice,  e principio  della  castità,  è nudrita.  accresciuta  e 
custodita  dalla  castità. 

17.  B disonorata  sarà  I’  ultima  Ioni  vecchiezza.  Presso 
tutte  le  nazioni  grandissimo  fu  il  rispetto,  elle  si  ebbe  inai 


1®.  Conciossincliè  glorioso  è II  frutto  ilei 
buoni  trovagli,  e non  deperisce  lo  radice  della 
sapienza. 

1®.  Ma  i figliuoli  degli  adulteri  non  giun- 
geranno a maturità,  e la  stirile  di  un  tala- 
mo iniquo  sarò  sterminala. 

17.  F.  quando  abbiano  lunga  vita,  saran- 
no stimati  un  niente , e disonorata  sarà  V ul- 
tima loro  vecchiezza. 

18.  E se  morranno  di  buon'  ora , non  a- 
vranno  speranza,  nè  chi  ti  consoli  nel  gior- 
no, in  cui  saranno  disaminati. 

19.  Conciossiarhè  acerbissima  è la  fine  del- 
la stirpe  dei  malvagi. 

sempre  per  la  vecchiezza  ; onde  come  gravissima  pena  è 
qui  qptato.  che  i tigli  degli  adulteri , quanto  piu  vive- 
ranno , tanto  più  saranno  in  dispregio.  Secondo  la  legge 
«li  Mose  i figliuoli  dell'adultero  non  avran  luogo  nella  so- 
cietà d’ Israele , ed  erano  esclusi  dal  diritti  della  cittadi- 
nanza Ebrea  tino  alla  decima  generazione,  onde  erano  in 
perpetua  infamia.  Vedi  Jfeuter.  xxm,  2. 

18,  19.  iS’tm  avranno  speranza.  Non  avranno  speranza 
di  vita  migliore;  perocché  si  suppone,  che  saranno  stati 
cattivi  e scellerati  come  i padri  loro  ; onde  soggiunge  : 
acerbissima  è la  fine  della  stirpe  de’ malvagi:  lo  clic  do- 
gli adulteri  particolarmente  si  intende.  Cosi  dopo  aver 
celebrata  altamente  la  verginità  , terribili  sciagure  e pel 
presente  e pel  futuro  minaccia  agli  adulteri;  minacce  trop- 
po  sovente  verificate  dalla  sperienza  di  tutti  I secoli. 


CAPO  QUARTO 

Comparazione  della  progenie  pia  e casta  con  quella  degli  empi  adulteri  , 
disprezzatrice  della  sapienza. 


1.  0 quarti  pulcra  est  casta  generatiti  cum 
ciarliate:  immortalis  est  cnim  memoria  illius  : 
quoniam  et  apud  Demo  nota  est,  et  apud  ho- 
mi nes. 

2.  Cum  praescus  est,  iniitanlur  illam^  et  de- 
sidcrant  cam  cum  se  cduxcril,  et  in  pcrpcluum 
coronata  triumpliat  incoinquinatorum  certami* 
iium  praemitim  vincens. 

3.  Multigena  autem  impinrum  mullitudo  non 
crii  utilis  , et  spuria  vitulamina  non  dabunt 
radices  alias,  nec  stabile  firinamentUm  colloca- 
bunt. 

1.  O quanto  e bella  ec.  Continua  il  ragionamento  del 
capo  precedente.  Dice  adunque  : quanto  é bella  la  gene- 
razione degli  uomini , i quali  la  castità  conservano  con 
gloria,  vale  a dire  per  principio  di  virtù  , come  *i  ha  nel 
Greco;  ovvero  la  conservano  con  virtù  si  pura  c illibata, 
che  nissuna  occasione  danno  all’  avversario  di  parlare  , o 
sospettar  male  di  essi , onde  intera  e perfetta  ne  conser- 
vano la  gloria.  Dal  Greco  ancora  apparisce  clic  per  que- 
sta nazione  di  uomini  casti,  sono  intesi  I vergini,  peroc- 
ché in  vece  di  nazione  ivi  si  legge  : casta  l' esser  senza  fi- 
gliuoli o sia  la  sterilità. 

La  memoria  di  lei  i immortale,  ec.  Ella  avrà  nome  e 
gloria  Immortale  , perchè  è conosciuta  da  Dio  con  una 
cognizione  di  approvazione  e di  amore  , «si  è ancor  cono- 
sciuta, cioè  risaltata  dagli  uomini , i quali  ella  edifica 
col  buon  odore  della  virtù. 

2.  La  imitano  quand'  ella  i presente;  ec.  L’esempio  del- 
le persone , che  abbracciano  la  costiti  trae  molti  altri  ad 
nudarla  : tanto  ella  è Mia  e tante  sono  le  attrattive  di 


4.  O quanto  è bella  la  nazione  casta  con 
gloria!  perocché  la  memoria  di  lei  è immor- 
tale, perchè  ella  è conosciuta  dinanzi  a Dio 
e dinanzi  agli  uomini. 

2.  La  imitano  quand ' ella  è presente  j e lu 
desiderano  quand*  ella  è partila  j e coronato 
trionfa  nell ’ eternità , vinto  il  premio  de * casti 
combattimenti. 

3.  Ma  la  moltiplicata  turba  degli  empi  non 
è più  buona  a nulla  , e le  piante  (tastarti# 
non  getteran  profonde  radici , e non  avranno 
stabile  fondamento. 

questa  virtù.  Ovai  ».  Agostino  confess.  vili.  il.  racconta  , 
che  a sciogliersi  finalmente  dai  lacci  di  un  pestifero  amo- 
re molto  lo  «lutò  il  vedere  tanti  e tante  di  ogni  età , che 
nella  Chiesa  Cattolica  d' illibata  continenza  facean  profes- 
sione. 

E la  desiderano  quand' ella  è partita,  ec.  Ella  lascia 
una  grande  stima  , e un  vivo  desiderio  dì  sé  allorché  el- 
la è assente , e al  cielo  sen  va  a trionfare  nella  eternità , 
sendo  ornata  ili  preziosa  immortai  corona  , premio  dei  ca- 
sti combattimenti  «offerti  nella  vita  presente.  S.  Cipriano 
lesse:  vinto  il  certame  (il  combattimento ) dei  premi  in- 
contaminuti, il  certame , a cui  sono  promessi  premi  in- 
contaminati , cioè,  immarcescibili.  Cosi  pure  sla  nel  Greco. 

3.  do  ta  moltiplicala  ec.  Al  contrario  la  inolUludine 
ancorché  grande  degli  empi  non  è per  se  stessa  capace  di 
produr  uissun  bene , anzi  colla  loro  empietà  molti  mali 
fanno  costoro  u loro  stessi  ed  ni  prossimi , Miche  sap- 
pia Dio  dalla  stessa  loro  iniquità  tram*  il  bene  dei  suoi 
eletti. 
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A.  * El  si  in  ramis  in  tempore  gcrminaverinl, 
infirimtcr  posila , a vento  rouimuvebunlur , et 
a ninnolale  ventorum  eradicaliunlur. 

* Jerem.  17.  «.  Matth.  7.  27. 

8.  Confringcntnr  cnim  rami  inconsunmiati , 
et  fructiis  illornm  imitile»,  et  acerbi  ad  man- 
ducanduin,  et  ad  niliiltun  opti. 

0.  Ex  iniqui»  enim  somnis  lilii,  qui  uascun- 
tur , teste»  sunl  nequitiae  ad  verso-  parente»  in 
intcrrogationc  sua. 

7.  lustus  aiitcm  si  morte  praeoceupatus  fue- 
rit,  in  refrigerio  crii} 

8.  Scnectus  enim  venerabili»  est  non  diutur- 
na, ncque  annorum  numero  computata:  cani 
autem  sunt  sensus  borni  ni», 

B.  Et  aetas  sencclutis  vita  immaculala. 

10.  * Piaceli»  Dco  fadus  est  dilcctus,  el  vi- 
vere» inter  peccatore»  translatu»  est. 

* Bebr.  11.  8. 

1 1.  Kaptu»  est  ne  inalili. i mutare!  intcllectum 
cius , aut  ue  lìdio  dccipcrct  animam  illius. 

12.  Fascinaio  eniin  nugacitati»  obscurat  tra- 
ila, et  iiiconstanlia  concupiscentiae  transvertit 
sensum  sine  malitia. 

15.  Cnnsumniatiis  in  brevi  explevit  temiwra 
multa  : 

14.  Piacila  enim  crat  Ileo  anima  illius:  pro- 
pter  hoc  properavit  educere  illum  de  medio 
iniquilalum.  Populi  aulem  videnlcs,  et  non  in- 
telligcntes  , nec  ponente»  in  praecordii»  lalia, 

15.  Omini. un  gratin  Dei,  et  misericordia  est 
in  sanctus  cius,  et  rcspectus  in  clectos  illius. 


E le  piante  bastarde  ec.  Torna  a parlari*  contro  ({li  adul- 
teri , c contro  I loro  figliuoli , I quali  chiama  piante  , ov- 
vero magliuoli  bastardi , che  non  getteranno  mai  stabili 
c profonde  radici  ; volendo  significare  , che  la  stirpe  degli 
Adulteri  non  sussisterà  lungamente. 

4.  Sono  scosse  dal  vento,  e sbarbate  ec . Queste  pian- 
te infelici  , che  non  hanno  per  appoggio  c per  fonda- 
mento la  giustizia  e la  pietà , saranno  sradicate  come  da 
impetuoso  turbine  dalla  divina  vendetta.  Perocché  soglio- 
no I figliuoli  dei  genitori  malvagi  imitare  i perversi  loro 
cottami  , e meritarsi  l'Ira  di  Dio,  lo  che  è ancora  Indi- 
cato nel  versetto  seguente. 

6.  E i loro  fruiti  saran  cattivi,  ed  acerbi  ec.  Sono  una 
stessa  cosa  i rami  e 1 frutti  degli  adulteri , sono  cioè  i 
cattivi  loro  figliuoli  , I quali  saran  tolti  dal  mondo  avanti 
tempo , perchè  I loro  frutti , cioè  le  opere  loro  sarai»  cat- 
tive e odiose  a Dio,  come  quelle  del  loro  padri. 

6.  Ogni  volta , che  sieno  interrogati.  Ogni  volta  , che 
sì  ricerchi  quale  stata  sia  la  loro  origine , e in  qual  mo- 
do sieno  venuti  al  mondo. 

7-  Quando  avanti  temjx»  egli  muoia.  Se  o per  malattia , 
o per  crudeltà  degli  uomini  il  giusto  muore  in  età  gioie- 
llile , se  mie  ire  prima  della  vecchiezza , Dio  in  ciò  non  fa 
altro , che  anticipare  a lui  la  sua  requie , e la  pace  degli 
all. unii  di  questa  vita. 

8,  !>.  V cnerabil  vecchiezza  si  è ec.  La  prudenza , la  ma- 
turità del  consiglio , la  gravità  e santità  de’  costumi , que- 
sto è,  che  rende  venerabile  la  vecchiezza,  in  cui  tali  pre- 
gi ordinariamente  soglion  trovarsi  piuttosto  che  in  altra 
età  ; e se  tutto  questo  in  uu  giusto  ritrovasi  di  età  ancor 


h.  Che  se  per  un  tempo  nei  rami  loro  ger- 
mogliano y arenilo  debole  appoggio , sono  scos- 
se dal  vento , e sturbate  da  turbine  violento. 

5.  Onde  saranno  spezzati  i loro  rami  in 
sul  crescere , e i loro  frutti  saran  cattivi , e 
acerbi  al  gusto,  e non  buoni  a nulla. 

fi.  Imperocché  i figliuoli  , che  nascono  da 
illegittima  unione,  san  testimoni , che  accu- 
sano la  impudicizia  de'  genitori  ogni  volta  , 
che  sieno  interrogati. 

7.  Ma  il  giusto  quando  avanti  tempo  egli 
muoia , trova  sua  requie j 

8.  Perocché  veneragli  vecchiezza  si  è noti 
quella  di  lunga  durata,  e che  dal  numero 
degli  anni  si  estima  j 

9.  Ma  la  canizie  dell' uomo  ne’ senti  menti  di  lui 
si  ritrova,  e la  vita  senza  macchia  è vecchiezza. 

10.  Perch* ei  piacque  a Dio,  fu  amato  da 
lui,  e perchè  trai  peccatori  vivea , altrove  fu 
traportato  : 

11.  Fu  rapito,  affinchè  la  malizia  non  al- 
terasse il  suo  spirito,  o la  seduzione  non  in- 
ducesse l’anima  di  lui  in  errore . 

12.  Perocché  V affascinamento  della  vanità 
oscura  il  bene,  e la  vertigine  della  concupi- 
scenza sovverte  l’animo  sincero. 

1 3.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  compiè 
una  lunga  carriera  j 

là.  Conciossiachè  era  cara  a Dio  T anima 
di  lui:  per  questo  egli  si  affrettò  di  trarlo  di 
mezzo  alle  iniquità.  Le  genti  poi  veggono  que- 
ste cose , e non  le  comprendono , nè  in  cuor 
loro  riflettono, 

1».  Come  beneficio  di  Dio  egli  è questo,  e 
misericordia  verso  i suoi  santi  , e come  egli 
ha  cura  de'  suoi  eletti. 

giovcnile , egli  è già  vecchio  , nella  stessa  guisa , che  uom 
vecchio  di  anni , ma  privo  di  senno  è sempre  fanciullo. 

IO.  Altrove  fu  traportato.  Fu  tolto  di  mezzo  ai  perico- 
li, fu  tolto  alla  corruzione  del  mondo  perverso,  e tra- 
portato a luogo  di  sicurezza  e di  pace  in  una  vita  miglio- 
re. Allude  al  fatto  di  Henoc,  tien.  V.  Heb.  xi. 

12.  L' affascinamento  delta  vanità  oscura  il  bene.  Chia- 
ma affascinamento  l’ effetto  , che  produco!»  nell’  anima  i 
vani  piaceri  del  mondo  e i pravi  esempi  e 1 discorsi  cat- 
tivi degli  uomini  mondani , i quali  corrompo!*»  soventi» 
il  giudizio  de’ buoni,  talmente  che  il  bene,  il  vero  bene 
diventa  per  essi  oscuro  , dubbioso,  incerto , e l’uomo  af- 
fascinato c sedotto  si  porta  con  impelo  ad  amare  quelli , 
che  sono  veri  moli , la  soddisfazione  delle  passioni , e la 
licenza  del  vivere. 

E la  vertigine  della  concupiscenza  ec.  La  concupiscen- 
za poi , che  mai  non  si  ferma  , che  istiga , sollecita , tie- 
ne l’uomo  in  continuo  movimento,  mette  sossopra,  e 
sconcerta  tutto  l'uomo  interior!*,  anche  quello  che  era 
semplice  , sincero , innocente.  Sono  notale  in  questo  luo- 
go due  cagioni  di  tatto  il  male  morale , che  è nei  mon- 
do , che  sono  primo , le  storte  opinioni  della  maggior  par- 
to degli  uomini  ; secondo , la  inquieta  concupiscenza.  Ec- 
co tra  quali  nemici  viva  il  giusto , e da  questi  lo  Ubera 
Dio  quando  con  immatura  morte  dal  mondo  lo  toglie. 

13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  ec.  Egli  in  pochi  anni  ar- 
rivò alla  perfezione  della  virtù;  onde  è come  se  lunghissima 
età  fòsse  vissuto  sopra  la  terra,  perchè  scorse  In  breve  uno 
spazio , che  altri  appena  in  lunghissimo  tempo  fornisco!*». 

15.  Come  beneficio  di  Dio  egli  i questo,  c misericordia 
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16.  Condeiimat  auledi  iustus  mortuus  vivos 
impios,  el  iuventus  celerìus  consumraala , lun- 
ga ni  vilam  ini  usti. 

17.  Videbunt  enim  finem  sapientis , et  non 
intclligcnt  quid  cogilavcrit  de  ilio  Deus,  et  qua- 
re  municril  illuni  Dominus. 

18.  Vidcbunl  el  cxwlemncnt  cuoi:  illos  au- 
ledi Dominus  irridcbil. 

19.  El  erunl  posi  liaec  decidentes  sine  ho- 
n ore , et  in  contumelia  inter  morluos  in  per- 
petuimi: quoniarn  disrumpel  illos  inflatos  sine 
voce,  el  commovebil  illos  a fundainenlis  , et 
usque  ad  supremum  desolabunlur:  et  erunl  ge- 
mentes  et  memoria  illorum  peribit. 

20.  Venient  in  cogitationc  peccalorum  suo- 
rum  timidi,  et  traducent  illos  ex  adverso  ini- 
qui la  tes  ipsorum. 

tc.  Il  volgo  non  comprende , come  per  benefizio  e per 
grazia  dei  Signore  i giusti  «tono  talora  rapiti  dal  mondo 
In  età  ancor  fresca , e della  provvidenza  si  duole , che 
non  abbia  con  lunga  c felice  vita  rimunerata  la  loro 
virtù. 

10.  Il  giusto  morto  condanna  ec.  Il  giusto  che  In  breve 
tempo  arrivò  all’acquisto  della  perfezione  condanna  col 
suo  esempio  gli  empi  , che  vivono  fino  alla  vecchiezza 
neU’iniquilà , e le  loro  vane  scuse  confuta. 

18.  E lo  averanno  in  dispregio.  Diranno , eh'  egli  fu  un 
Infelice  , perchè  visse  si  poco  tempo,  e questo  tempo  lo 
passò  nella  mortificazione  de’  sensi  e delle  passioni , e nel- 
la fuga  de*  piaceri  del  secolo. 


16.  Ma  il  giusto  morto  condanna  gli  em- 
pi che  vivono  , e la  yiovitiezza  loro  si  pre- 
sto estinta  condanna  la  lunga  vita  del  pec- 
catore. 

17.  Quelli  però  vedranno  la  fine  deir  uo- 
mo saggio  , e non  comprenderanno  quali  sie - 
no  stati  i disegni  di  Dio  sopra  di  lui , nè 
perchè  il  Signore  lo  abbia  messo  in  sicuro. 

18.  Vedranno,  e lo  averanno  in  dispregio , 
ma  il  Signore  si  burlerà  di  loro: 

19.  Ed  eglino  dipoi  onderanno  vergognosa- 
mente per  terra,  e trai  morti  saranno  in  e- 
terna  ignominia  j perocché  Dio  conquiderà  i 
superbi  fatti  già  mutoli,  e gli  scuoterà  dai 
fondamenti , e li  ridurrà  in  estrema  desola- 
zione, ed  ei  saranno  in  gemiti,  e onderà  in 
fumo  la  loro  memoria. 

20.  Verrà n fuori  tutti  paura,  rammemo- 
randosi i ior  peccati , e te  loro  iniquità  stan- 
do a petto  di  essi  ti  convinceranno. 

lo.  .Irideranno  vergognosamente  per  terra,  ec-  GII  em- 
pi , benché  talora  per  un  poco  di  tempo  esaltaU , carie- 
ranno vergognosamente  nella  miseria  , e nella  infamia 
eterna. 

Conquiderà  i superbi  fatti  già  mutoli.  Dio  umilierà , e 
abbatterà  la  superbia  di  costoni , senza  eh*  e’  possano,  od 
abbiano  ardimento  di  far  parola  , per  dolersi  della  giusti- 
zia divina. 

20.  F.  le  loro  iniquità  stando  a petto  di  essi  li  convin- 
ceranno. Come  se  dicesse  non  vi  sani  bisogno  né  di  ac- 
cusatore , nè  ili  testimone  ; le  loro  iniquità  accuseranno 
gli  empi , e li  convinceranno  uel  divino  giudizio.  Vedi 
Hierem.  II.  19. 


CAPO  QUINTO 


liti  empi  nel  futuro  giudizio  ammirando  la  gloria  dc’yiusti , che  erano  già  da  Ior  deprezzati , pian- 
gono la  propria  miseria , leggendo  come  momentanea  fu  la  loro  felicità  , e sarà  perpetua  quella 
de' giusti.  Dio  e da  per  se  stesso,  e per  mezzo  delle  creature  punisce  i cattivi. 


1.  Tunc  statuirli  iusti  in  magna  constantia 
ad  versus  cos  qui  se  angusliarerunt,  et  qui  abs- 
lulerunt  laborcs  corum. 

2.  Videntes  turbahuntur  timore  bombili,  et 
mirabuntur  in  subitatene  insperata*:  salulis , 

3.  Dicentcs  intra  se,  poenilentiam  agentcs , 
et  prae  angustia  spirilus  geinentes  : Ili  sunt 
quos  liabuimus  aliquando  in  derisum,  et  in  si- 
militudinem  improperio 

1.  * Nos  insensati  ritam  illorum  aestimaha- 
mus  insaniam,  el  finem  illorum  sine  lionore: 

* Sup.  3.  2. 

1.  Allora  ....  staranno,  ec.  Nel  futuro  giudizio,  in  cui 
i giusti  c gli  empi  riceveranno  il  premio  e la  pena  dovu- 
ta alle  opere  loro. 

LI  vessarono,  re.  Li  tribolarono,  e rubarono  quel  poco, 
che  si  erano  acquistalo  colle  loro  fatiche  , ovvero  alle  lo- 
ro fatiche  negaroo  la  mercede. 

2.  E detta  inaspettata  repentina  salvezza  ec.  Resteran 
fuori  di  sé  in  veggendn  come  quelli,  di  cui  non  fe- 
cero verun  conto , siino  fuor  di  ogni  loro  immaginario- 


1.  allora  I giusti  con  gran  costanza  sta- 
ra» davanti  a quelli,  i quali  li  vessarono,  e 
i quali  depredarono  le  loro  fatiche. 

2.  E quelli  a tal  vista  saranno  agitati  da 
orrenda  paura,  e della  inaspettata  repentina 
salvezza  di  quelli  resteranno  stupefatlij 

5.  E tocchi  da  pentimento , e sospirando 
affannosamente  diranno  dentro  di  sé:  Questi 
sono  coloro,  i quali  noi  una  volta  riguar- 
dammo come  oggetto  di  derisione , ed  esem- 
pio di  obbrobrio. 

h.  A’oi  insensati  la  vita  loro  tenemmo  per 
una  insensataggine , e come  disonorato  il  lor 
fine  : 

ne  arrivati  a tale , e a tanta  salute  e a tanta  gloria. 

4.  La  vita  loro  tenemmo  per  una  insensataggine,  ec.  Piis- 
sima cosa  nel  giudizio  degli  uomini  carnali  è tanto  piena 
di  stoltezza  , come  la  vita  del  giusti , che  sprezzano  le 
cose  visibili , e II  loro  cuore  tengon  rivolto  ai  beni , che 
non  si  veggono.  Vedi  August.  Ep.  60.  Cosi  Paolo  fu  cre- 
duto pazzo  da  Festo,  Alti  XXVI.  24.  Cosi  la  croce  di  Cristo  è 
scandalo  pe'Giudei.  stoltezza  pei  Gentili,  I.  Cor.  i.  23.  E Cri- 
sto stesso  fu  creduto  pazzo  dai  suoi  parenti.  Marc.  iti.  21. 
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5.  Ecce  quomodo  computati  su  ni  inler  filios 
l)ci,  l‘1  inler  sanctos  sor»  illorum  est. 

6.  Ergo  erravimus  a via  veritatis,  et  iuslitiac 
lumen  non  luxit  nobis:  et  Sol  inlelligenliae 
non  est  orlu»  nobis. 

7.  Lassali  su  ni  us  in  via  iniquitalis  et  porti  i- 
liouis , et  ambulaviiniis  vias  difliciles,  viali) 
a ii leni  Domini  ignoravimus. 

8.  Quid  nobis  profuil  superbia?  aut  divitia- 
rum  iaetanlia  quid  cnnlulit  nobis? 

0.  * Transierunt  omnia  illa  lamquam  umbra, 
et  tamquaui  nuntiiis  pereti  ireos. 

# I.  Par.  29.  1».  Slip.  2.  8. 

10.  Et  lamquam  navis,  quae  perirà  osi  1 flu- 

cluanlem  aquam:  ciiius,  cuoi  praelerieril,  non 
est  vesligium  invenire,  neque  semita  tn  carinae 
illius  in  fluclibus:  * Prov.  50.  19. 

11.  Aut  lamquam  avis,  quae  Iransvolat  in 
acre,  cuius  nullum  inveuitiir  argumenlum  iti* 
neri»,  sed  tantum  sonitu»  alani m verberans  le* 
veni  venturo,  et  scindens  per  vini  ilineris  ae* 
rem:  eommotis  alis  transvolavit,  et  post  hoc 
nullum  signum  invenitur  ilineris  illius. 

12.  Aut  lamquam  sagitla  e m issa  in  locum 
deslinatum,  divisus  aer  continuo  in  se  reelusus 
est,  ut  iguorclur  transitus  illius: 

15.  Sic  et  nos  nati  continuo  desi vimus  esse, 
et  virlulis  quidem  nullum  signum  valuiinus  o- 
stenderc:  in  maliguilale  aulcui  nostra  consuuipli 
sumus: 

li  Talia  dixerunt  in  inferno  hi,  qui  pec- 
cavcrunl: 

18.  * Quoniam  spes  impii  lamquam  lanugo 
est,  quae  a vento  lollitur:  et  tamquam  spuma 
gracili»,  quae  a procella  dispergitur:  et  tam- 
quam fumus  , qui  a vento  difTusus  est:  et  tam- 
quam memoria  hospitis  unius  dici  praelercun- 
tis.  * Pi.  1.  4.  Prov.  40.  28.  et  11.7. 

10.  fusti  autem  in  perpetuimi  Tivent,  et 
apud  Dominimi  est  merccs  eorum,  et  cogitalio 
illorum  apud  Altissimum: 

17.  Ideo  accipicnt  regnimi  decoris  et  diade- 
ma speciei  de  manti  Domini:  quoniaui  devie- 
rà sua  leget  co»,  et  bracino  snudo  suo  defen- 
det  illos. 

18.  * Accipiet  armaturam  zclus  illius,  et  arma- 
bit  creaturam  ad  ultionem  iuimicorum. 

• Psul.  17.  40.  Ephes.  6.  15. 

Sono  contati  tra'  figliuoli  di  Din.  E come  figliuoli 
hanno  parte  alla  gloria  e alla  eredità  dello  stesso  Dio. 

8.  Non  rifulge  jM'r  noi  la  luce  della  giustizia  , ee.  La 
luce  della  giustizia  non  rifulse  negli  occhi  nostri,  perchè 
noi  li  tenemmo  chiusi  per  non  sederla , e per  non  esser 
sanati  ; e quel  Sole  d’ intelligenza  , che  illumina  ogni  uo- 
mo , che  viene  al  mondo  , non  potè  rischiarare  le  nostre 
tenebre  volontarie. 

7.  Ci  stancammo  nella  via  ec.  Con  gran  verità  disse  s. 
Agostino:  Tu  /'  ordinasti , o Signore  , e cosi  aprirne,  che 
r animo  disordinato  a se  stesso  è tormento.  Le  vie  del 
peccato  (checché  dicano  gli  uomini  del  mondo)  sono  pie- 
ne di  spine,  di  ansietà,  di  rimorsi,  di  paure.  Vedi  Osea 
top.  II.  0.  Psul.  xm.  3. 

Ih  buia  Fot.  II. 


8.  Ecco  com‘  eglino  sono  contati  tra’  figliuo- 
li di  Dio , eil  hanno  parte  co’ santi. 

6.  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  di  verità , 
e non  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustizia  , 
e non  si  levò  per  noi  il  sole  d’ intelligenza. 

7.  Ci  stancammo  nella  via  d*  iniquità  e di 
perdizione , battemmo  strade  disastrose , e non 
conoscemmo  la  via  del  Signore. 

8.  Che  giovò  a noi  io  superbia?  E la  osten- 
tazione delle  ricchezze  qual  prò  fece  a noi? 

9.  Tulle  quelle  cose  si  dtlcyuaron  com’om- 
bra, e come  una  passeggera  novella. 

10.  O come  una  nave  valica  te  onde  agi- 
tate, della  quale  vestigio  non  può  trovarsi 
qua nd’  ella  è passala,  nè  solco  aperto  dalla 
sua  carena  nei  fluiti: 

11.0  come  uccello , che  svolazza  per  i a- 
ria , il  quale  verun  segno  non  lascia  de*  suoi 
movimenti,  ma  solo  lo  scuotimento  delle  ale, 
colle  quali  batte  l * aere  leggero,  e rompe  con 
forza  l’  ambiente,  per  cut  fa  strada  : egli  di- 
batte V ale,  e sen  vola,  e dietro  a se  non  la- 
scia segno  del  suo  viaggio. 

12.  O come  scagliata  che  è ai  destinato 
luogo  la  freccia,  subi  tornente  in  se  slesso  rientra 
l’aere  diviso,  onde  passaggio  di  lei  non  como*cc*i. 

13.  Così  noi  nati , che  fummo,  tostò  ces- 
sammo di  essere,  e nissun  segno  di  virlù  po- 
temmo mostrare,  e ci  consumammo  nella  no- 
stra malvagità. 

14.  Cosi  nell’ inferno  ragionano  quei,  che 
peccarono. 

18.  Imperocché  la  speranza  dell’empio  è 
come  un  bioccol  di  lana,  che  è straparlato 
dal  vento,  e come  la  lieve  spuma,  che  è dis- 
sipata dalla  tempesta,  e come  il  fumo  che 
è disperso  dal  venia , e come  la  memoria  di 
un  forestiero , che  passa  , nè  si  ferma  , che 
un  giorno. 

IO.  Ma  i giusti  vireranno  in  eterno,  e la 
loro  ricompensa  è nelle  mani  del  Signore,  e 
di  essi  ha  cura  l’  Altissimo. 

17.  Quindi  essi  otterranno  un  regno  illu- 
stre e un  bel  diadema  dalla  mano  del  Si- 
gnore ; perocché  ei  li  coprirà  colia  sua  de- 
stra, e col  suo  braccio  santo  li  difenderà. 

18.  Il  suo  zelo  imbraccierà  le  armi,  e ar- 
merà le  creature  per  far  vendetta  de’  nemici. 


9.  Come  una  passeggera  novella.  Come  un  rumore,  una 
vana  nocella,  che  repentinamente  si  sparge  senza  fonda- 
mento, e si  dilegua  beo  presto.  Fu  detto  a noi,  che  era- 
vamo felici;  il  credemmo  noi  per  nostra  sciagura,  ma 
quanto  fu  corto  il  tempo,  che  durò  questa  nostra  imma- 
ginazione ? 

17.  Li  coprirà  colla  sua  destra  , et.  Dio  collocandoli 
nell*  ultimo  giorno  alla  sua  destra  li  farà  sicuri  da  ogni 
sciagura,  c col  suo  braccio  santo  li  difenderà;  >ale  a dire 
li  vendicherà  dei  torti,  che  lor  furon  fatti  dagli  empi.  La 
voce  difendere  signilica  anche  far  vendetta.  Vedi  Judith. 
1.  12.  Rum.  xii.  o.  ec. 

|«.  Il  suo  zelo  ec.  Lo  zelo  della  giustizia  e dell' onore 
de* suoi  sauli  farà,  che  Dio  si  armi  a prendere  vendetta 

17 
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10.  Induci  prò  tliorace  iustiliam , et  accipict 
prò  galea  iudicium  ceriti m : 

20.  Sumel  sculum  inexpugnabile  aequilateni: 

21.  Anici  auleti)  durati)  ira  tu  in  lanrcam, 
et  pugnabit  culti  ilio  orbis  terrarum  conira  in- 
sensate». 

22.  Ibunt  dircele  cmissiones  fulgm  uni , et 
tamquain  a bene  curvalo  arcu  nubiuin  exter- 
minabuntur,  et  ad  certum  locum  insilient. 

23.  Et  a petrosa  ira  plenae  miltenlur  gran- 
dine*,  excandesccl  in  illos  aqua  maris,  et  flit* 
mina  concurrent  duriler. 

2ft,  Conira  illos  stabi l spiriti»  virtù!»,  et 
tamquain  turbo  venti  dividrt  illos:  et  ad  cre- 
iuuin  perducet  omnem  terra m iniquitas  ilio- 
rum,  et  malignila*  everlct  sedes  potenlium. 


degli  empi,  ed  armi  eziandio  tutte  le  creature  contro  que- 
sti suoi  disgraziati  nemici;  armerà  gli  Angeli,  armerà  gli 
uomini,  il  ciclo,  la  terra,  il  fuoco,  l’acqua,  come  si  dice 
in  appresso. 

19.  V infallibile  giudizio.  Il  giudizio,  in  cui  non  può 
essere  inganno , non  soggetto  a rev  isione  , o ritratta- 
zione. 

20.  Allo  scudo  insuperabile,  ec.  Cosi  nissunn  potrà  la- 
mentarsi del  giudizio  di  Dio , nè  del  rigore  di  sua  sen- 
tenza. Che  se  gii  empi  nella  loro  disperazione  si  avanze- 
ranno tino  a dolersi  di  Dio,  le  loro  qvien-lr  saran  rigettate 
dallo  scudo  della  equità,  la  quale  a chiunque  ahhia  sano 
l’occhio  della  ragione,  si  Tara  palese  nella  stessa  loro  con- 
dannazione. 

21.  Dell’ ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  acuiti  lancia.  Nel 
tempo  d*  adesso , allorché  Dio  si  adira  contro  degli  uo- 
mini, si  ricorda  sempre  della  misericordia.  Ma  giudizio 
senza  misericordia  si  farà  un  di  contro  di  quelli , che  non 
eliber  misericordia  nè  dell’anima  propria,  né  de' loro  pros- 
simi . Allora  adunque  l’ ira  Inflessibile  di  Dio  sara  come 
un'acuta  lancia,  che  trafiggerà  il  peccatore. 

E con  lui  combàtterà  ec.  L’università  delle  creature, 
«Ielle  quali  il  peccatore  insensato  abuso  in  offesa  del  Crea- 
tore, premierai]  le  parli  di  lui,  e della  lesa  Maestà  divina 
farao  vendetta.  Vedi  nell’Apocalisse  cap.  xti.  la  descri- 


19.  Si  rivestirà  di  giustizia  in  luogo  di 
corazza , e in  vece  di  cimiero  prenderà  l’in- 
fallibile giudizio. 

20.  Darà  di  mano  allo  scudo  insuperabile , 
che  è r equità. 

21.  Dell’  ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  acu- 
ta lancia , e con  lui  combatterà  tJ  universo 
contro  gl’  insensali. 

22.  Partiranno  per  retta  via  le  scagliate 
folgora,  e dalle  nubi , come  da  ben  curvato 
arco  scoccate  al  destinato  luogo  svn  voleranno . 

23.  E dense  grandini  pioverà  l’ ira  ( di 
Dio)  a guisa  di  macchina,  che  getti  pietre, 
e contro  di  loro  ribolliranno  le  acque  del 
mare , e i fiumi  inonderanno  con  violenza. 

2 h.  Contro  di  essi  si  leverà  un  vento  pos- 
sente , e li  getterà  per  aria  come  un  turbi- 
ne, e la  loro  iniquità  ridurrà  un  deserto 
tutta  ta  terra,  e i troni  de’  potentati  dalla 
malvagità  saranno  abbattuti. 

zione  de’ flagelli,  co' quali  saranno  da  Dio  puniti  i reprobi 
alla  fine  del  mondo. 

22.  Partiranno  per  retta  ria  le  scagliate  folgora , ec. 
Il  cielo  si  dichiarerà  contro  i reprobi  co’ suoi  fulmini  . i 
quali  in  gran  numero  scoppieran  dalle  nubi  (come  da  ben 
teso  arco  parlon  le  saette  ),  e porteranno  stragi , incendi 
dove  saranno  diretti.  Un  dotto  Interprete  credette,  che  da 
questi  fulmini  debba  accendersi  quel  fuoco,  per  cui  arderà 
tutta  la  terra  negli  ultimi  giorui. 

23.  E dense  grandmi  pioverà  l'ira  ec.  Grandini  ili  smi- 
surata grossezza  sono  predette  nell’Apocalisse  XVI.  21. 
L’ ira  di  Dio  , che  manderà  questp  grandini , è rassomi- 
gliata a quelle  macchine  da  guerra,  colle  quali  scaglia- 
vansi  grosse  pietre.  Vedi  anche  Erod.  i\.  18.  Jos.  x.  il. 

Ribolliranno  le  acque  del  mare.  Il  mare  con  gran  furore 
ribollendo,  uscirà  da’  propri  contini.  Vedi  Lue.  ili.  25. 

21.  Si  leverà  un  vento  possente,  ec.  I venti  , e le  impe- 
tuose procelle  faranno  sneh*  essi  guerra  agli  empi , I 
quali  saran  ruotati  come  in  un  turbine;  da  questo  turbi- 
ne scossa  e desolala  la  terra , si  ridurrà  come  un  orrido 
deserto , atterrate  le  caie , le  citta , i palazzi , e tutte  le 
magnificenze  degli  uomini,  e i troni  stessi  de’ potentati 
saran  distrutti.  Kd  ecco  in  quale  stato  sara  ridotta  la  ter- 
ra per  la  iniquità,  e malvagità  del  peccatori.  Vedi  Jerem. 
XXiu.  18.  Isai.  ini.  9. 


CAPO  SESTO 

* 

Esorta  i regi  e i giudici  ad  abbracciar  la  sapienza  e la  giustizia , dimostrando  il  terribil  supplizio,  a 
cui  saranno  condannati  gl'  ingiusti  rettori  di  popoli.  La  sapienza  va  incontro  a quei,  che  la  cer- 
cano, ed  è utilissimo  l'acquisto  di  essa.  L'  invidioso  non  può  ottenerla. 


1.  * Melior  osi  sapientia  quam  Tire»:  el  vir 
prudens  quam  forti».  * Eccles.  9.  18. 

9.  Audilc  er|io  rogo»,  et  intclligile,  discile 
iudices  Cumini  lerrae. 

5.  Pracliele  aure»  vos , qui  conlinetis  multi, 
lodine»,  et  placelis  vobis  in  turbi»  nailon  uni: 

4.  * Quoniam  data  est  a Domino  polestas  ro- 


1.  l’al  più  la  sapienza,  che  la  robustezza, 
e I'  uomo  prudente  ral  più , che  il  valoroso. 

2.  L Utile  per  tanta  voi,  0 re , e ponete  men- 
te; imparale  voi , che  giudicale  latta  la  terra. 

3.  Porgete  le  orecchie  voi  che  avete  il  go- 
verno de1  popoli , e vi  gloriale  di  aver  sog- 
gette le  molle  nazioni: 

4.  La  potestà  è siala  itala  a voi  dal  Si- 


t.  Fai  piu  la  sapienza,  ec.  Questa  sentenza  è slmile  a 
quella  de' Proverbi  cap.  XTi.  33. 

2.  Udite  pertanto  voi , o re,  ec.  È parte  non  piccola  di 
saviezza  l’udire  i buoni  consigli,  e le  ammonizioni  de'sag- 
gì.  Quindi  Salomone  chiede  a Dio  uo  cuor  docile,  o (co- 


me legge  I’  Ebreo  > un  cuore  che  ascolti , in.  Reg.  ili.  9. 
Vedi  anche  n.  Tim.  il.  24. 

4.  La  potestà  è stata  data  a voi  dal  Signore.  Co- 
si I’  Apostolo  ; JS’ot » i potestà  se  non  da  Dio.  Rum. 
XIII.  1- 
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bis , et  virlus  ab  Altissimo , qui  intcrrogabit 
opera  vestra,  et  cogilationes  scrutabitur. 

* Rom.  15.  4. 

5.  Quoniam  cum  essetis  ministri  regni  il- 
lins,  non  recte  iudicastis,  nec  custodistis  legent 
i usti tìne,  ncque  secundum  voluntatem  Dei  am* 
bulaslis. 

6.  Ilorrende,  et  cito  apparebit  vobis  : quo- 
niam iudicium  durissimum  bis,  qui  praesunl, 
fiet. 

7.  Esiguo  enim  concedilur  misericordiam;  po- 
tenles  autem  potentcr  tormenta  palicntur. 

8.  # Non  enim  subtrabel  personali)  cuiusquam 
Deus,  nec  verebilur  magniludincm  cuiusquam: 
qnoniam  pusillum  et  rnagnum  ipse  fccit,  et  ae- 
qualiter  cura  est  idi  de  omnibus.  * Deut.  10. 
47.;  2.  Par.  19.  7.  Eccli.  3».  18.  Jet.  10.  3*. 
Rom.  2.  44.  Gal  2.  6.  Ephes.  (5.9.  Coloss.  3; 
28.;  1.  Pet.  1.  17. 

9.  Fortioribus  autem  fortior  instai  crucialio. 

10.  Ad  vos  ergo  reges  sunl  Iti  sermones  mei, 
ut  discatis  sapienliam,  et  non  excidatis. 

11.  Qui  enim  custodicrint  insta  iuste,  iusti- 
ficabuntur  : et  qui  didicerint  ista,  itrvenient 
quid  respondeant. 

12.  Concupiscile  ergo  sermones  meos,  dili- 
gile illos,  et  habebitis  disciplinam. 

13.  Clara  est,  et  quac  numquam  marccscit 
sapientia,  et  facile  videlur  ab  bis,  qui  diligimi 
cani,  et  invenitur  ab  bis  qui  quaerunt  illam. 

14.  Praeoccupat  qui  se  concupi scunt,  ut  illis 
se  prior  ostendat. 

18.  Qui  de  luce  vigilavcrit  ad  illam,  non  la- 
borahit:  assidcnlem  enim  illam  foribus  suis  in- 
veniet. 


5.  Estendo  voi  ministri  del  sho  regno  ec.  Ministri  di 
Dio  sono  pur  chiamati  da  Paolo  i regi  piu  volte,  Rom. 
xnt.  4.  8.  ; onde  la  loro  potestà  debbono  Impiegare  se- 
condo Il  volere  del  supremo  Padrone , promovendo  con 
tutto  il  loro  potere  l’onor  di  Dio,  e I’  osservanza  della 
sua  legge,  e raffrenando  i cattivi  col  timor  della  pena,  e 
animando  i buoni  col  favorir  la  virtù,  Rom.  xm.  3. 

8.  Giudizio  rigorosissimo  si  farà  re.  Particolarmente 
perchè  i peccati  de*  grandi  sono  occasione  grandissima  di 
caduta  per  gl’  inferiori;  e perchè  quanto  piu  I grandi  son 
debitori  a Dio,  che  gl’ innalzò,  e li  disUnse  sopra  degli 
altri,  tanto  è peggiore  In  loro  ingratitudine,  se  l'offen- 
dono. 

8.  ì\‘on  darà  esenzione  a chicchessia.  Non  esenterà  vemn 
uomo  nè  dalla  osservanza  della  sua  legge,  nè  dal  suo  giu- 
dizio. Veti!  Job,  xxxtv.  19. 

Ed  egli  ha  cqunl  cura  di  tutti.  Non  ama  , e non  ha 
maggior  cura  del  grande,  che  del  piccolo,  del  ricco,  che 
del  povero,  del  nobile,  che  dell’ ignobile , ma  a tutti  con 
eguale  affetto  pensa  e provede. 

II.  Quelli  , che  aveva n fatte  giustamente  le  opere  giu- 
ste , ec.  Ecco  quello  , che  sla  camminare  secondo  la  vo- 
lontà di  Dio,  come  disse  versetto  v.,  fare  le  opere  giuste 
giustamente,  o sia  non  solamente  fare  il  bene,  ma  farlo 
nel  modo,  che  dee  farsi.  Cosi  se  uno  fa  limosina  di  quel 


gnore,  c la  dominazione  dall'  Altissimo  ; il 
quale  disaminerà  le  opere  co  sire , e sarà  scrii- 
talor  de’  pensieri. 

8.  Perchè  essendo  voi  ministri  del  suo  Pe- 
gno non  avete  giudicalo  con  rettitudine,  e non 
avete  osservala  la  legge  di  giustizia,  e non  a- 
vele  camminalo  secondo  la  volontà  di  Pio. 

6.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben  presto,  co- 
inè giudizio  rigorosissimo  si  farà  di  quei , che 
sovrastano. 

7.  Imperocché  co'  piccoli  si  userà  compas- 
sione; ma  i grandi  soffriranno  grandi  tor- 
menti. 

8.  Perocché  non  darà  esenzione  a chicchessia 
Iddio  dominatore  di  tulli  gli  uomini,  e non 
avrà  riguardo  alla  grandezza  di  alcuno;  per- 
ché egli  é,  che  fece  il  piccolo  e il  grande,  ed 
egli  ha  egual  cura  di  tulli. 


9.  Ma  ai  maggiori  maggior  supplizio  so- 
vrasta. 

10.  A voi  dunque,  o regi,  sono  indiritie 
le  mie  parole,  affinchè  appariate  la  sapien- 
za, e non  venghiate  a cadere. 

11.  Imperocché  quelli , che  averan  falle 
giustamente  le  opere  giuste , saranno  giusti- 
ficati; e quelli , che  averanno  apprese  queste 
cose  troveranno  come  difendersi. 

(2.  Bramate  pertanto  il  miei  insegnamenti: 
teneteti  cari,  e sarete  istruiti. 

<3.  Luminosa,  ed  immarcescibile  eli’ è la 
sapienza , ed  è facilmente  veduta  da  quei 
che  l' amano , ed  è trovala  da  quei  che  la 
cercano. 

1».  Ella  previene  rolor , che  la  bramano , 
ed  ella  la  prima  ad  essi  si  fa  vedere. 

18.  Chi  di  gran  mallino  onderà  in  cerca 
di  lei,  non  avrà  da  stancarsi;  perocché  la 
troverà  assisa  alla  sua  porla. 


che  ha  rubato,  fa  opera  giusta  non  giustamente,  e pari- 
mente, se  fa  la  stessa  limosina  con  intenzione  non  retta, 
o con  line  cattivo  , per  esempio  atfin  d’ indurre  la  perso- 
na a peccare. 

Saranno  giustificati.  Saran  dichiarati  giusti,  riconosciuti 
per  giusti. 

Troveranno  come  difendersi.  Potranno  render  ragione 
del  loro  operato  quando  al  tribunale  del  Giudice  eterno 
saran  chiamati. 

13.  È farilmente  veduta  da  quei  che  V amano  , ec.  La 
carità  col  suo  lume  fa  conoscere  la  vera  sapienza , e col 
suo  ardore  accende  le  menti  degli  uomini  a cercare , e 
trovar  la  stessa  sapienza.  La  sapienza  è la  virtù , la  san- 
tità , come  si  è detto  altre  volle. 

14.  Previene  color , che  la  bramano  , ec.  La  sapienza  , 
cioè  Dio,  e la  divina  sua  grazia  previene  quelli,  che  de- 
siderano di  over  parte  al  dono  della  sapienza  , ed  ella  è, 
che  in  essi  la  brama  e il  desiderio  di  sè  accende,  ed  av- 
viva. 

15.  La  troverà  assisa  alla  tua  porta.  La  sapienza  stessa 
cosi  parla  di  sè  nell*  Apocalisse  m.  19.:  Io  sto  alla  porta, 
e picchio:  se  uno  ascolterà  la  mia  voce,  ed  aprirammi  la 
porla,  io  entrerò  nella  casa  di  lui.  E s.  Agostino  contesa. 
XI.  2.  Per  mezzo  di  Cristo  tu  , o Dio , cercasti  di  noi , 
affinché  noi  cercassimo  te. 
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SAPIENZA  CAP.  VI 


16.  Cogitare  ergo  de  illa,  scnsus  est  consum- 
malus:  et  qui  vigilaverit  propler  Ulani,  cito 
securus  crii: 

17.  Quoniain  dignos  se  ipsa  circuii  quaercns, 
et  in  viis  ostendit  se  illis  li  ilari  Ler,  et  in  omni 
providentia  occurrit  illis. 

18.  Inilium  enim  illius,  verissima  est  disci* 
plinae  concupiscentia. 

19.  Cura  ergo  disciplinac  dilcclio  est:  et  di- 
lectio,  custodia  Icgum  illius  est:  custodi  (io  au- 
lem  legum,  consunimalio  incorruptionis  est: 

20.  Incorruplio  aulein  facit  esse  proximum 
Ileo. 

21.  Concupiscentia  ilaque  sapientiae  deduci t 
ad  regnum  perpeloum. 

22.  Si  ergo  detectamini  sedibus,  et  sceplris, 
o reges  populi,  diligile  sapienliam,  ut  in  per- 
peluuin  regnelis. 

23.  Diligile  lumen  sapientiae  omnes,  qui 
praeestis  populis  : 

2$.  Quii!  est  autem  sapienlia  , et  quernad- 
modum  farla  sit  re  fora  in:  et  non  abscondam  a 
vobis  sacramenta  Dei , sed  ab  inilio  nalivitatis 
investigata)  et  ponam  in  luccui  scienliain  illius, 
et  non  praeteribo  verilalcm: 

23.  Ncque  cum  invidia  tabescenlc  iter  habe- 
bo : quoniam  lalis  limilo  non  erit  parliceps  sa- 
pientiae. 

26.  Mullitudo  autem  sapienlium  sanitas  est 
orbis  terraruin:  et  rex  sapiens  slabilimcnlum 
popoli  est. 

27.  Ergo  occipite  discipl inani  per  sermones 
meos,  et  proderii  vobis. 

16.  L'  averla  poi  presente  ul  pensiero  ee.  Perfetta  pru- 
denza ella  è 11  cercar  la  sapienza,  e trovatala,  nella  con- 
siderazione di  lei  occupare  la  niente  e i pensieri.  Chi  fa 
questo  ( dice  s.  Agostino  ) fa  appunto  quei  la  cosa,  per  cui 
fare  «•gli  è nalo.  Coni,  aradem.  lib.  I.  a. 

17.  Chi  è degno  di  lei.  Chi  è pia  renduto  degno  di  lei 
mediante  il  desiderio,  che  ella  di  sé  pii  ha  dato. 

E pelle  slrade  ad  essi  dolcemente  ti  mostra  , ee.  Con 
tutte  quelle  metafore  vien  dimostralo,  come  Dio  con  som- 
ma benignità  la  sua  sapienza  comunichi  con  quelli , che 
la  desiderano,  anzi  che  egli  con  gran  genio  e con  somma 
liberalità  i suoi  favori  e i suoi  lumi  celesti  profonde  sopra 
di  quelli , che  ne  sono  bramosi. 

IH.  Il  f/rincipio  di  lei  egli  è un  sincerissimo  ee.  Il  sin- 
cerissimo , fervente  amore  della  disciplina , cioè  della 
buona  vita  , egli  è il  principio  e il  fondamento  della  sa- 
pienza. 

in.  Ijx  brama  adunque  della  disciplina  ee.  Con  bellis- 
sima gradazione  dimostra  in  questo , e nei  due  seguenti 
verseti!  Un  dove  conduca  l'uomo  il  desiderio  della  disci- 
plina , il  desiderio  del  beile.  In  primo  luogo  questo  desi- 
derio è amore,  perche  o accende  nell' animo  l'amore  della 
sapienza,  od  acceso  lo  infervora;  e l’amore  è osservanza 
della  legge,  perocché,  come  dice  l’Apostolo:  la  dilezione 
e la  pienezza  della  legge.  Nell’  osservanza  della  legge  sta 
la  perfetla  purezza  dell' anima;  e questa  perfetta  purezza 
fa  , che  1’  uomo  sia  simile  a Dio  per  la  grazia  e per  la 
santità  , e farà  eh’  egli  a lui  sia  simile  un  giorno  per  la 
Immortalità,  e per  la  gloria  ; onde  finalmente  concludevi, 
che  l’amore  della  sapienza  al  regno  eterno  conduce. 

SS.  Ornate  la  sapienza , affla  di  regnare  ee.  Il  desiderio 
vostro  di  rrgnare  lungamente,  ed  anche  per  sempre  sara 


16.  V averla  poi  presente  al  pensiero  è per- 
fetta  prudenza,  e chi  per  amar  di  tei  veglie- 
rà, ben  presto  sarà  tranquillo j 

17.  Perocché  ella  va  attorno  cercando  chi 
è degno  di  lei , e pelle  strade  ad  essi  dolce- 
mente si  mostra , e con  ogni  sollecitudine  va 
incontro  ad  essi. 

18.  Perocché  il  principio  di  tei  egli  è un 
sincerissimo  amore  delta  disciplina. 

19.  La  brama  adunque  della  disciplina  è 
dilezione ; e la  dilezione  è la  osservanza  delle 
sue  leggi:  e l’  osservanza  delle  sue  leggi  è la 
purezza  perfetta: 

20.  E la  purezza  fa,  che  uno  a Dio  si  ap- 
v teina. 

21.  Cosi  l'amore  della  sapienza  al  regno 
elenio  conduce. 

22.  Se  adunque  vi  compiacete  de'  troni  e 
degli  scettri,  o regi  delle  nazioni,  amate  la 
sapienza,  affili  di  regnare  per  sempre. 

23.  Amale  la  luce  della  sapienza  tulli  voi , 
che  siete  al  governo  de'  popoli: 

24.  Or  io  vi  dirò  quel  che  sia  la  sapien- 
za, e come  ella  sia  nata,  e a voi  non  cele- 
rò i misteri  di  Dios  ma  onderò  investigan- 
do la  sua  prima  origine  j e di  tei  darò  chia- 
ra notizia  senza  occultare  la  verità: 

23.  Nè  io  mi  farò  compagno  di  chi  si  strug- 
ge  d’invidia,  perchè  un  tal  uomo  non  sarà 
a parte  della  sapienza. 

20.  Or  tu  moltitudine  de' sapienti  è salute 
del  mondo,  e il  saggio  re  è fermo  sostegno 
del  popolo. 

27.  Apparate  adunque  dalle  mie  parole  la 
disciplina,  ed  ella  sarà  utile  a voi. 

adempiuto,  se  la  sapienza  amerete;  conciossiaché  per  mez- 
zo di  lei  saggiamente  e felicemente  regnerete  sopra  la  ter- 
ra, e dal  regno  della  terra  ad  un  altro  regno,  che  non  fi- 
nisce, farete  passaggio. 

24.  Or  io  ri  dirò  quel  che  sia  la  sapienza,  ec.  Come  se 
dicesse:  Finora  vi  ho  esortali  ad  abbracciar  la  sapienza, 
adesso  poi  la  natura,  l’origine,  la  dignità  di  lei  a voi 
spiegherò , e la  maniera  di  farne  acquisto.  Notisi , che  si 
parla  qui  della  sapienza  increata,  rumor  della  quale  egli 
di  sopra  raccomando , ma  ili  tal  sapienza  egli  parla  111 
guisa  die  viene  di  tanto  in  tanto  a parlare  anche  della 
creata  sapienza , la  qual  sapienza  ( come  si  ó detto  piu 
volle)  ella  èia  scienza  pratica  della  virtù  e della  salute. 

E come  ella  sia  naia.  Com’  ella  da  Dio  sia  cenerata. 

Non  celerò  i misteri  di  Dio.  L’origine  della  increata 
sapienza  è un  mistero  grande:  eli'  era  nascosta  ah  eterno 
in  Dio,  e da  lui  fu  di  poi  rivelata  ugli  uomini.  Vedi  Job, 
XXVIII.  20. 

La  sua  prima  origine.  Il  Greco  legge  : La  sua  genera- 
zione:  nel  capo  seguente  si  parla  della  generazione  della 
sapienza  increata  ver*.  25. 

25.  Ni  io  mi  farò  compagna  ec.  Non  imiterò  il  costumo 
degl' invidiosi , i quali  cercano  di  nascondere  altrui  il  be- 
ne, eh’ essi  conoscono.  Si  dimostra  vero  saggio  chi  ama 
di  comunicare  agli  altri  la  sapiciir.a  , perche  questa  è la 
slessa  vera,  e perfetta  carila,  e la  carila  è Itenigna,  cioè 
liberale  , e cerca  di  giovare  ai  prossimi.  Vedi  il  capo  se- 
guente versetto  13. 

20.  È salute  del  mondo.  I veri  sapienti  reggono  il  mon- 
do coi  buoni  loro  consigli,  correggono,  e riparano  gli  er- 
rori degli  stolli , e colla  santità  della  loro  vita  calmano 
sovente  l’ira  di  Dio,  accesa  contro  il  suo  popolo. 
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CAPO  SETTIMO 


Tutti  gli  uomini  tengono  nello  stesso  modo  olla  vita,  e ila  essa  ai  partono.  È perciò  da  cercarti  la 
sapienza,  che  teca  porta  tutti  i beni,  ed  ha  con  %c  il  molteplice  spirito  d' intelligenza.  Ella  è qui 
maravigliosamente  celebrata  dall'autore,  il  quale  /’  avea  conseguita  in  grande  abbondanza. 


1.  Sum  quidem,  el  ego  mortai»  homo,  si- 
milis  omnibus,  et  ex  genere  terreni  illius » qui 
prior  fuctus  est,  el  in  ventre  malris  figurali» 
sum  caro. 

2.  * Dece  in  mensium  tempore  coagulatus  sum 
in  sanguine , ex  semine  liominis , et  delecta» 
mento  somni  conveniente.  * Job,  10.  10. 

3.  El  ego  natus  accepi  comminimi  aerem, 
et  in  similiter  factam  decidi  terram,  el  priinam 
vocem  similem  omnibus  emisi  plorai». 

4.  In  involumentis  nutrittis  sum  et  ctiris  ma- 
gni*. 

K.  Nano  eri im  ex  regibus  alititi  liabuit  na- 
tivitatis  initium. 

6.  * Un us  ergo  introitus  est  omnibus  ad  vi- 
tam,  et  similis  exitus. 

# Job , 1.  21^  1.  Tini.  6.  7. 


1.  Perocché  sono  pur  io  un  uomo  mortale 
simile  a tulli  gli  altri , e della  stirpe  di  co- 
luij che.  fu  fatto  il  primo  di  terra , e nell’u- 
tero della  madre  fui  effigialo  uomo  di  carne. 

2.  Ifello  spazio  di  dieci  mesi  fui  formato 
di  sangue , e del  seme  dell'uomo  concorrendo 
il  notturno  diletto. 

3.  Ed  io,  nato  che  fui , bevvi  V aere  co- 
mune , e sopra  simile  terra  io  caddi,  e la 
mia  prima  voce,  come  di  lutti  gli  altri,  fu 
di  vagito . 

4.  Fui  rilevato  nelle  fasce  , e con  pene 
grandi. 

B.  Perocché  nissuno  dei  regi  ebbe  diverso 
il  principio  dei  suo  nascimento. 

Ò.  Cosi  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo 
vengono  alta  vita,  e allo  stesso  modo  seti 
vanno. 


(.  Sono  pur  io  un  uomo  mortale  ec.  Lo  scrittore  sacro 
principiando  a dare  legioni  di  sapienza  ni  principi  ed  nt 
grandi  della  terra,  dimostra  primieramente  la  condizione 
sua  , e la  sua  origine  naturale  slmile  a quella  degli  altri 
uomini,  onde  si  intenda,  come  se  egli  è pervenuto  al  pos- 
sesso della  sapienza,  possono  ancora  gli  altri  farne  l'acqui- 
sto; e ponendo  in  vista  l'infermità  e miseria  in  cui  nasce 
l’uomo,  viene  insieme  a stimolarlo  fortemente  all'amore 
della  stessa  sapienza  , la  quale  sola  può  non  solamente 
porger  rimedio  a' suoi  mali,  uia  arricchirlo  ancora  dì  molti 
tieni,  come  egli  dimostra. 

Della  stirpe  di  colui,  ec.  Figliuolo  di  Adamo  che  vuol 
dir  ierrrnu  , fatto  di  terra.  Di  terra  formò  Dio  il  corpo 
del  primo  uomo,  il  qual  corpo  egli  poscia  animò  col  sof- 
fio di  vita.  Cen.  n.  Questa  prima  formazione  dell’uomo 
imita  la  natura  effigiando  (come  dice  il  Savio)  il  corpo 
umano  nel  seno  deila  donna. 

*i.  Netto  spazio  di  dieci  mesi.  Gli  antichi  scrii  tori  Greci 
e Latini  parlano  nella  stessa  guisa  dello  spazio  di  tempo, 
che  il  bambino  sta  nel  seno  della  madre  dopo  il  concepì- 
mento:  havvi  peni  chi  crede,  che  e gli  uni  e gli  altri  par- 
lino di  mesi  lunari,  dei  quali  nove  con  una  parte  del  de- 
cimo fanno  i nove  mesi  solari,  dentro  i quali  crederi  assai 
comunemente,  che  si  compisca  la  formazione  del  feto, 
benché  ricmi  degli  esempi  di  spazio  piu  lungo.  Vedi  Plin. 
lib.  VII.  , e a.  Agostino  Uh.  8.1.  quarti.  30.  De  Troni. 
iv.  5. , ec. 

Fui  formato.  Letteralmente:  mi  rappigliai ; come  il  latte 
per  l’attivila  del  presame  rappigliasi  a formare  il  cacio. 
Questa  stessa  similitudine  fu  usata  da  Aristotile , da  Ga- 
leno e da  Plinio  a spiegare  la  (orinazione,  del  feto  umano. 
Vedi  Job.  x.  lo.  Jerem.  1.  &.  Pud.  CXVllI.  vers.  73. 

Concorrendo  ec.  Concorrendo  l’ unione  dell'  uomo  e del- 
la donna. 

3.  Ed  io,  nato  che  fui,  bevvi  V aere  comune.  Credevi  co- 
munemente, che  il  bambino  nel  sen  della  madre  non  re- 
spira , ma  subito  che  egli  è nato,  noli  viverebbe , se  non 
respirasse:  cosi  vuole  il  Savio  accennare,  come  la  vita 
dell’  uomo  prende  da  sì  sottile  c minuta  cosa  , come  è 
l' aria,  I’  azione  di  respirare.  Vedi  Galeno  de  ulil.  resp. 
cap.  l. 

E sopra  simile  terra  io  caddi.  Come  ligliuol  della  ter- 
ra, che  dalla  terra  dovea  essere  sostentato,  e a lei  un  di 
ritornare , io  caddi  sopra  una  terra  simile , cioè  soggetta 
agli  stessi  incomodi,  al  caldo,  al  freddo,  alta  eccessiva 
umidita,  c alla  siccità,  ai  morbi,  alle  carestia  ec.  Dice  io 


caddi , vale  a dire  sarei  caduto  , se  non  fossi  stato  rice- 
vuto sulle  braccia  della  levatrice  ; e dò  rapprese» lavavi 
dai  Romani,  col  mettere  il  bambino,  appena  nati»,  ignudo 
sopra  la  terra,  e invocare  in  suo  aiuto  la  dea  Opi , che  è 
la  stessa  terra. 

R la  mia  prima  voce , ec.  Il  vagito  é la  sola  voce,  che  dieno 
I bambini,  e questo  è il  primo  loro  segno  di  vita;  come 
se  in  certo  modo  nel  primo  venir  al  mondo  P uomo  già 
profetasse  (dice  s.  Agostino)  le  miserie  ed  i mali,  dei  quali 
entra  a parte.  1 bambini,  secondo  Aristotile,  pei  primi  qua- 
ranti giorni  non  veggono,  benché  aperti  abbiano  gli  occhi, 
e non  piangono,  ma  solamente  vagiscono.  Vegga  si  Au- 
guri. de  civit.  xxi.  14.  I Romani  aveann  un  dio  , che  pre- 
vedeva ai  vagiti  del  bambino,  detto  perciò  fagliano.  Au- 
guri de  civit.  iv.  li.  La  prima  causa  di  tali  vagiti  e il 
peccato,  In  cui  I’  uomo  nasce,  e i dolori,  che  egli  comin- 
cia a gustare  subito,  che  egli  respira,  originali  ancora 
dalla  mutazione  dell'albergo,  che  ebbe  lino  a quell’ora 
nel  seno  materno , da  cui  uscendo  non  può  nel  leni  rò 
curpicciuolo  non  sentire  le  punture  di  un  ambiente  diver- 
so. Vedi  Plin.  lib.  vii.  in  proem* 

4.  Fui  rilevato  nette  fasce,  (tursio  ( dice  Plin.  ibid.  ) i 
il  solo  animale  , cui  ta  natura  degli  altrui  panni  ncuo- 
pre  : a tutti  gli  altri  diede  ella  la  loro  veste  ...»  tron- 
chi stessi,  e gli  alberi  ebber  da  lei  la  corteccia , e alcuni 
anche  doppia,  che  dal  freddo  ti  difende,  e dall'  arsura  : 
1'  uomo  solo  ignudo  sulla  nuda  terra  è gittata  da  lei  nel 
suo  di  natalizio  a vagire  ed  a gemere  ....  nato  felice- 
mente giace  egli  legate  te  mani  e i piali,  vagisce  quest’a- 
nimale , che  sarà  degli  altri  il  Signore,  e dal  pulire  in- 
comincia . . . non  parlare,  non  moversi , non  cibarsi  egli 
sa;  in  una  parola,  tiissuna  cosa  sa  /'  uomo  se  non  la  im- 
para, e per  istinto  di  sua  natura  non  conosce  altra  cosa 
se  non  il  pianto. 

Con  pene  grondi.  Colle  loro  pene  di  giorno  e di  notte  i 
genitori  soccorrono  ta  profondissima  e tremenda  igno- 
ranza e infermità  dei  bambini , dice  s.  Agostino  de  pec- 
cat.  nier.  et  rem.  lib.  I.  37. 

6.  Cosi  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo  ec.  Cosi  in 
questi  due  giorni  della  nascita  e della  morte  gli  uomini  son 
tutti  eguali,  perche  tutti  nascono  e muoiono  indistintamente 
a un  modo;  resta  la  scena  di  mezzo,  che  è il  corso  della 
vita,  nel  qual  tempo  diverse  ed  ineguali  sono  le  parli 
che  rappresenta  questo , o quell*  uomo  : ma  tirala  la  ten- 
da , fluita  la  scena  , tutti  tornano  alla  primitiva  egua- 
glianza. 
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7.  Proptcr  hoc  optavi,  et  dalus  est  milii  sen- 
sus:  et  invocavi,  et  venit  in  me  spiritila  sa- 
picntiae: 

8.  Et  praeposni  illam  regnis  et  sedibus,  et 
divitias  niliil  esse  duri  in  comparationc  illius: 

9.  * Nec  comparavi  illi  lapidem  pretiasum: 
quoniam  onine  aurum  in  comparatione  illius , 
arena  est  esigua , et  lanu|uam  lutimi  aestima- 
bilur  argenlum  in  conspeclu  illius. 

* Job,  28.  18.  Proo.  8.  11. 

10.  Super  salulcm,  et  specicm  ditesi  illam, 
et  propositi  prò  luce  liabere  illam:  quoniam 
inestinguibile  est  lumen  illius. 

11.  * Venerunt  autem  nubi  omnia  bona  pa- 
riler  cum  illa,  et  innumcrabilis  honcslas  per 
inanus  illius.  * 3.  R eg.  3.  13.  Alatili.  0.  33. 

12.  Et  laclalus  sum  in  omnibus:  quoniam 
anlecedcbal  me  ista  sapicritia,  et  ignorabam  quo- 
niam  liorum  omnium  maler  est. 

13.  Quoniam  sine  fictiune  didici,  et  sine  in- 
vidia cummunico,  et  honcslatem  illius  non  abs- 
condo. 

14.  Infinitiis  enitn  thesaurus  est  liominibus: 
quo  qui  usi  sunt,  parlicipes  facli  suoi  amici- 
tiae  Dei,  propter  disciplinae  dona  commendali. 

18.  Alibi  autem  dedit  Deus  dicere  es  senlcn- 
tia,  et  pracsumerc  digna  liorum  , quae  milii 
dantur:  quoniam  ipse  sapientiac  dus  est,  ctsa- 
pientium  emenda tor: 

16.  In  manu  cnim  illius,  et  nos,  et  sermo- 

7.  Quindi  io  desiderai  V intelligenza,  ec.  Dapolchè  k)  vi- 
di  come  l'uomo  è pieno  d*  infermila  e d*  ignoranza . io 
bramai  e chiesi  con  istanza  la  intelligenza,  e lo  spirito  di 
saviezza  invocai,  e l’ ottenni.  Io  amai,  e domandai  la  sa- 
pienza la  quale  m'insegnasse  a ben  vivere,  eoa  schiva- 
re, o a soffrir  con  fermezza  le  miserie  di  questa  vita;  ed 
a raffrenare  le  malnate  passioni,  ed  a sollevare  la  mente 
da  questa  caduca  c frngil  vita,  all’ eterna  e beata. 

10.  L'  anteposi  alla  luce.  Alla  luce  degli  occhi  miei  e 
alla  luce  del  sole  ; la  luce  della  sapienza  mi  fu  piu  cara 
della  luce  degli  occhi  e del  sole,  e della  luce  di  lei  risol- 
vei di  valermi  nell’ operare,  piuttosto  che  della  luce  dei 
sensi  ; cnnciossiachè  la  luce  di  lei  mai  non  tramonta , nè 
mai  si  spenge. 

11.  tennero  a me  insieme  con  lei  tutti  i beni.  A Saio- 
mone  , che  avra  domandato  a Dio  la  sapienza  piuttosto 
che  le  ricchezze,  la  gloria  ec.  concedette  Dio  non  solo  la 
sapienza , ma  anche  le  ricchezze  e la  gloria , che  ei  non 
avea  domandate.  Vedi  m.  flrg.  ni.  li. 

E infinita  ricchezza.  Dal  tirerò  apparisce,  che  la  voce 
latina  honestas,  sigiti  lira  le  ricchezze  si  in  questo  luogo, 
e si  ancora  versetto  13.  e cap.  >m.  ih.  , e x.  io. , e in 
tal  significato  fu  usata  la  stessa  voce  anche  dai  profani 
scrittori  latini. 

1*2.  E di  tutto  questo  io  mi  godei,  ce.  Vale  a dire  : Io 
ebbi  il  godimento  di  tutti  questi  beui , perchè  questa  sa- 
pienza fu  mia  guida  a conseguirli , ed  io  prima  di  posse- 
derla non  sapea,  che  ella  anche  degli  esterni  tieni  potesse 
esser  cagione:  perocché  lei  sola  avea  lo  desiderato,  c do- 
mandato, senza  vcrun  altro  line,  o interesse. 

13.  Senza  finzione  la  ap/mrai.  Con  pura  intenzione,  e con 
retto  line  mi  diedi  ad  apparare  questa  sapienza , al  solo 
acquisto  di  lei  mirando,  perchè  ella  mi  conducesse  a ben 
vivere. 

14.  Coloro  che  la  impiegano  , hanno  parie  ec.  Coloro 
che  questo  tesoro  impiegano  a vantaggio  di  i prossimi , 


7.  Quindi  io  desiderai  V intelligenza  , e mi 
fu  conceduta , e invocai  lo  spirito  di  sapienza , 
ed  ei  venne  in  me: 

8.  E questa  io  preferii  ai  regni  ed  ai  troni, 
e i tesori  stimai  un  nulla  a paragone  di  lei: 

9.  Nè  con  essa  paragonai  le  pietre  preziose  , 
perchè  tutto  V oro  appetto  a tei  è come  un 
poco  di  rena , V argento  sarà  stimalo  come 
fango  dinanzi  a lei . 

10.  V amai  più  che  la  sanità , e la  bellezza, 
e V anteposi  alla  luce,  perchè  lo  splendore 
di  lei  mai  non  si  spegno. 

11.  E vennero  a me  insieme  con  lei  tufi» 
i beni , e infinita  ricchezza  per  man  di  lei. 

12.  E di  tutto  questo  io  mi  godei,  perchè 
questa  sapienza  era  mia  guida , ed  io  non 
sapeva,  come  di  tutte  queste  cose  ella  è ma- 
dre. 

15.  Ed  io  senza  finzione  la  apparai,  e la 
comunico  senza  invidia,  e non  tengo  ascose 
le  sue  ricchezze. 

i*.  Perocché  ella  è tesoro  infinito  j/er  gli 
uomini,  e coloro  che  la  impiegano , hanno 
parte  all ’ amicizia  di  Dio,  divenuti  commen - 
devoli  jh’i  doni  della  dottrina. 

18.  E a me  concedette  Dio  di  parlare  se- 
condo quello  ch'io  sento , e di  avere  concetti 
degni  dei  doni  a me  datij  perocché  egli  è il 
direttore  della  sapienza  , e il  correttore  dei 
Sapienti: 

18.  Perocché  in  mano  di  lui  siamo  e noi, 

comunicando  ad  essi  la  sapienza  stessa,  insegnando,  dan- 
do buoni  consigli,  esortando  all’ amore  della  virili  ec. 
questi  per  questa  esimia  lor  carità  son  fatti  degni  dell’ a- 
micizin  di  Dio  , e sono  a lui  cari  e commende  voli  presso 
di  lui,  perchè  dei  beni,  che  dalla  buona  disciplina  deriva- 
no, fanno  parte  al  prossimi  loro. 

!&.  ,4  me  concedette  Din  di  parlare  ec.  Dio  diede  a me  di 
esprimere  con  grazia  ed  eloquenza  i miei  sentimenti,  e di  a- 
ver  sentimenti  e concetti  degni  di  mia  condizione,  e dei  doni 
a me  conferiti  da  Dio,  il  quale  la  sapienza,  che  da  lui  viene, 
dirige  egli  stesso,  e i sapienti  stessi  corregge,  ove  in  alcu- 
na rosa  vengano  a difettare  o nei  pensare,  o nel  ragiona- 
re. Notisi  In  primo  luogo  come  lo  scrittore  sacro  dimostra, 
che  l’ apice  ( per  cosi  dire  ) della  sapienza  in  queste  due 
cose  consiste,  nel  bene,  c rettamente  pensare  , e neil’e- 
sporre  con  dignità  ed  eloquenza  quello,  che  si  è pensato. 
In  secondo  luogo  egli  dimostra  come  non  è solamente 
dono  di  Dio  la  sapienza,  ma  ancora  l’ uso  stesso  della  sa- 
pienza, ed  egli  è che  la  dirige  al  suo  line,  che  è il  bene 
dei  prossimi , è I sapienti  stessi  corregge  e illumina  ove 
mai  In  qualche  errore  fosser  caduti  : la  qual  cosa  i dice 
a.  Agostino  ) la  fa  Dio  o per  mezzo  d*  interne  ispirazioni 
e avvertimenti,  ovvero  per  mezzo  di  fraterne  ammonizio- 
ni : ed  nflinche  di  tal  favore  sia  degno  l’uomo,  fa  d’uo- 
po, che  lungi  da  sé  rimuova  la  pertinacia  di  disputare, 
« la  ostinata  volontà  di  difendere  il  proprio  parere  ; tal- 
mente che  si  persuada  l’uomo  sapiente,  che  ottimo  frutto 
ha  ricevuto  di  sue  fatiche,  quando  a lui  è stato  fatto  co- 
noscere , che  egli  era  in  errore. 

la.  in  mano  iti  lui  giamo  e noi , ec.  Nelle  mani  di  Dio 
siamo  noi , I quali  in  lui  rinomo  , ci  moriamo  e «toni» 
( Atti  XVII-  ga.  ) , c in  mano  di  lui  sono  anche  le  nostre 
parole,  perché  al  Signore  appartiene  il  governare  la  lingua 
dell ’ uomo,  Prov.  xvt.  I.,  e ogni  nostra  sufficienza  viene  da 
Dio , ii.  Cor.  ili.  6.  E molte  essendo  le  cose,  che  intorno 
a ciascun  argomento  possono  dirsi,  e molle  ancora  le  ma- 
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nes  nostri,  et  omnis  sapienlia : cl  operum  scien- 
za et  disciplina. 

17.  I]ise  enim  dedit  milii  liorum , quae  sunt, 
scicntiam  vcram:  ut  sciam  dispositionem  orbi* 
terrari! in,  et  virtules  elemenloruin} 

18.  Inilium,  et  consuinmalionem , et  medie* 
tatem  temporum,  vici^itmiimmi  permulationes , 
et  cornili  tila  liones  tcmporuin, 

10.  Anni  cursus,  et  stellarum  disposi  li  ones, 

20.  Naturas  animalium,  et  iras  bestiarum, 
vim  venlorum,  et  cogilationes  hominum,  dille- 
renlias  virgulloruni,  et  virtules  radicum , 

21.  Et  quacciimque  sunt  absconsa,  et  iinpro- 
Yisa,  didici:  omnium  cniin  artife*  docuit  ine 
sapienlia: 

22.  Est  enim  in  illa  spiritus  inlelligentiae , 
sanctus,  unicus,  multiple*,  subii lis , diserlus  , 
mobilis,  incninquinatus  et  cerlus,  suavis,  amans 
bonum,  acutus,  quelli  niliil  vetat,  beuefaciens, 

25.  Iltimanus,  benignus,  slabi  lis,  cerlus,  se- 
curus  omnetn  liabens  virlutem,  omnia  prospì- 
ciens,  et  qui  capiat  omnes  spiritus:  intelligibi- 
li*, mundus,  subtilis. 

niere  di  dirle,  chi  è che  possa  sapere  quel  che  sia  meglio 
a dirsi  in  un  dato  tempo,  e quel  che  sia  per  essere  piu 
utilmente  ascoltato,  e chi  può  Tare,  che  da  noi  dicasi 
quello  che  piu  conviene  , fuori  di  lui , che  vede  i cuori 
di  tutti;  e chi  far  può,  che  dicasi  quel  che  conviene,  e 
nella  maniera,  che  piu  conviene,  fuori  di  lui,  nelle  mani 
del  quale  siam  noi  e le  nostre  parole?  Vedi  August.  de 
doctor.  Crist.  IV.  14. 

E tutta  la  sapienza.  La  sapienza  è la  cognizione  delle 
cose  spirituali  ed  eterne. 

E la  scienza  dell'  operare.  La  cognizione  di  quello  che 
debba  farsi , la  scienza  pratica  del  bene. 

E la  disciplina.  lai  maniera  di  bene  e rettamente  ordi- 
nare la  vita.  Ogni  sapienza,  ogni  scienza,  ogni  lume  è da 
Dio  come  raggio,  che  da  quel  luminosissimo  sole  d' intel- 
ligenza deriva. 

17.  La  disposizione  del  mondo.  La  composi/ione  e la 
fabbrica  del  mondo.  E le  virtù  degli  elementi.  Vale  adi- 
re l' attività  e la  forza  di  operare , che  è in  ciascheduno 
degli  elementi.  Intorno  alla  vastissima  cognizione  delle 
cose  naturali,  conceduta  a Salomone  da  Dio,  vedi  in. 
Reg.  IV.  *29.  IX.  I.  2.  3.  24. 

18.  Il  eominciamenlo , e la  fine  , e il  mezzo  dei  tempi. 
Dio  diede  a me  dì  conoscere  tutta  la  serie  dei  (empi  dal 
principio  sino  alla  fine,  e di  conoscere  tulle  le  coso,  che 
io  questi  tempi  naturalmente  succedono. 

E le  varie  vicissitudini , e mutazioni  dei  tempi.  Parla 
della  varietà  delle  stagioni , cangiamento,  che  nasce  dal- 
l’allontanamento ed  avvicinamento  del  sole,  dai  solstizi 
ed  equinozi , e dallo  scorrere,  che  fa  il  sole  ogni  mese  le 
diverse  parti  del  cielo;  onde  i freddi  e I calori  e le  sic- 
cità e le  pioggie  si  succedono  a vicenda. 

20.  E te  ire  delle  Jlere.  Le  naturali  antipatie  delle  bestie, 
e le  cagioni  di  queste  antipatie. 

E le  inclinazioni  degli  uomini.  Perchè , come  nelle 
acque  si  dipinge  l’ immagine  della  faccia  di  chi  in  esse 
acque  si  mira,  cosi  i cuori  degli  uomini  sono  manifesti  ai 
prudenti,  Prov.  xxvii.  19.;  perocché  questi  non  solo  dalla 
qualità  del  temperamento  le  inclinazioni  dell'  anima  ne 
inferiscono , ma  talora  da  una  sola  parola  , da  un  cenno 
degli  occhi  indovinano  e la  costituzione  dell’  uomo  , e I 
suoi  pensieri. 

21.  E che  giungono  nuore.  Che  hanno  occulte  cagioni,  onde 
giungono  nuove  al  comune  degli  uomini,  che  le  osservano. 


e le  nostre  parole,  e tulio  la  sapienza  , e 
la  scienza  dell * operare  e la  disciplina. 

17.  Egli  mi  diede  la  vera  scienza  delle  co - 
se  che  so  no , affinchè  io  conosca  la  disposi- 
zione del  inondo , e le  virlà  degli  elementi  j 

18.  £ il  eominciamenlo,  e la  fine,  e il 
mezzo  dei  tempi , e.  le  varie  vicissitudini , e 
mutazioni  dei  tempi, 

19.  Il  corso  degli  anni,  e le  posizioni  delle 
stelle  , 

20.  Le  nature  degli  animali  e le  ire  delle 
fiere,  la  forza  dei  venti,  e te  inclinazioni 
degli  uomini,  le  differenze  degli  arboscelli , 
e le  virtù  delle  radiche  j 

21.  £ imparai  tulle  le  cose  nascoste , e che 
giungono  nuove,  perchè  la  sapienza  fattrice 
di  tutte  mi  addottrinò  J 

22.  Perocché  in  tei  risiede  lo  spirito  d’in- 
telligenza, santo,  unico,  molteplice,  sottile, 
eloquente,  attivo,  incontaminato,  infallibile, 
soave  , amante  del  bene,  penetrante,  irresi- 
stibile, benefico, 

25.  Amatore  degli  uomini , benigno , co- 
stante, sicuro,  tranquillo,  che  tutto  può , 
tutto  prevede,  e tutti  contiene  gli  spiriti , in- 
telligente, puro,  soltile. 

La  sapienza  fattrice  di  tutte  mi  addottrinò.  Quella  sa- 
pienza eterna  increata,  per  cui  tutte  te  cote  Juron  fatte , 
e senza  di  cui  nulla  cosa  fu  fatta  di  quelle  . eh*  Juron 
fatte  , ( Joan.  I.  3.  ).  Questa  sapienza  fu  quella  , che  mi 
istruì,  e mi  diede  scienza  si  universale  di  tutte  le  cose. 

22.  In  lei  risiede  lo  spirito  <f  intelligenza  , santo  , ec. 
Egli  è talmente  vero  che  per  lo  spirito  d' intelligenza  , 
santo , molti  Padri  hanno  qui  inteso  significarsi  la  terza 
persona  deila  SS.  Trinila , rhe  da  questo  luogo  ancora 
hanno  dimostrala  la  divinità  dello  Spirito  santo  contro 
gli  Eretici.  Lo  Spirito  santo  adunque  risiede  e sta  nella 
increata  sapienza , come  in  sua  origine  , perocché  egli 
procede  dal  Figlio , come  dal  Padre , rimanendo  nella 
stessa  essenza  e natura  con  lei.  Sla  adunque  nella  sa- 
pienza Io  Spirito  divino,  che  è spirito  d* intelligenza , ed 
è santo  e principio  di  santità  per  gli  uomini , ed  egli  e 
unico  in  sé,  ma  molteplice  nei  suoi  effetti  ; ed  è sottile, 
perchè  lutto  penetra  anche  te  profondità  di  Dio.  I.  Cor. 
li.  IO.:  eloquente  vale  a dire,  che  rende  eloquenti  te  lin- 
gue ancor  de’ fanciulli,  cap.  x.  21.:  attiro  , vale  a dire 
movente  le  anime  a ben  operare;  incontaminato,  onde  non 
può  l’uomo  esser  abitacolo  del  medesimo  spirito  s’ei  non 
è puro,  dice  il  Nazianzeno;  infattibile , nelle  sue  direzio- 
ni ; soave , cioè  dolce  nelle  sue  ispirazioni  , e nelle  sue 
consolazioni;  amante  del  beve , al  qual  bene  egli  muove 
l'uomo  colla  interna  sua  dolcissima  ed  efficacissima  unzio- 
ne; penetrante , perchè  gli  Intimi  sensi  dell'anima  punge 
e stimola  ad  abbracciar  tutto  d bene;  irresistibile,  alla  di  cui 
operazione  nUsuna  cosa  può  dare  impedimento,  od  osta- 
colo : bcnejtco,  amante  di  fare  a tutti  del  beue , compar- 
tendo loro  I suoi  doni. 

23.  Amatore  degli  uomini.  T.ile  è H significato  delia 
voce  greca  tradotta  nella  Volgata  colla  parola  humanus. 
\jo  spirito  santo  ama  gli  uomini  , e ad  essi  desidera  di 
comunicare  I suoi  Leni,  onde  è detto  anche  benigno,  cioè 
buono  e clemente  nel  consolare  , esortare , correggere  : e 
costante  nel  favorire  l' anime,  che  aspirano  alia  virtù,  « 
nel  farle  ancor  esse  costanti  nell'amore  del  bene;  sicuro, 
che  dissipa  ogni  dubbio,  ogni  perplessità  dell' anima;  ed 
è perciò  detto  anche  tranquillo,  come  quegli,  che  è prin- 
cipio di  pace,  e di  tranquillità  per  l'anima,  in  cui  dimo- 
ra. Egli  ancora  tutto  può,  come  vedesi  ancor  da  quello, 
che  egli  operò  negli  Apostoli,  i quali  colla  sua  virtù  ren- 
dette piu  forti  di  lutti  i principi , e di  tulle  la  genti  ne- 
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24.  Omnibus  enim  niobilibtis  mobiliar  osi  sa- 
pienlia;  atlingil  aulcm  ubiquc  propler  suam 
niumlilijim* 

25.  Vapor  est  mini  viri ulis  Dei , et  emana* 
tio  quacdam  est  rlarilalis  omnipolenlis  Dei  sin- 
cera: et  ideo  niliil  inqiiiualiim  in  eam  incar- 
ni: 

26.  # Candor  est  enim  Incis  aeternae,  et  spe- 

culum  sine  macula  IH*i  maieslalis,  et  imago  l»o- 
nilalis  illi us.  * Ut  ir.  1.  5. 

27.  Et  rum  sit  una,  omnia  potcsl:  et  in  se 
ponnanens  omnia  innovai,  et  per  milione»  in 
anima»  sanclas  se  transfert,  amico»  Dei,  et  pro- 
plietas  constiluit. 

28.  Neminem  enim  diligit  Deus,  nisi  cuin, 
qui  cum  sapientia  inhabitat. 

29.  Est  enim  haec  speciosior  sole,  et  super 
allineiti  disposinone»!  stella  rum,  luci  compara- 
ta in  veni  tur  prior. 

miche  del  Vangelo  e di  tulli  i tormenti  e di  tutti  l sup- 
plizi. Vedi  l.uc.  vxiv.  4».;  tutto  prevede,  disponendo  ogni 
eoiui  ni  bene,  ni  olla  saluto  degli  eletti;  lutti  contiene  gli 
*pt riti,  perchè  tutti  gli  spiriti  e degli  uomini  e degli  Àn- 
goli abbraccia,  contenendo  egli  in  so  solo  icon  vantaggio, 
e perfezione  inlinitatnonle  superiore»  lutto  le  loro  doti,  c 
virtù;  ed  egli  è ancora,  die  da  agli  stessi  spiriti  tutta  la 
lor  perfeziono  ; egli  è intelligente , e dò  a tutti  la  intelli- 
genza ; egli  if  spirilo  puro,  ed  amante  della  puri!:»,  e da- 
tore della  purità;  è finalmente  sottile,  attributo,  che  è 
notalo  anche  nel  vers.  12. , ma  ripetuto  qui  a tirilo  stu- 
dio, perchè  indirà  la  virtù  somma  del  medesimo  spirito  a 
penetrare  i cuori  degli  uomini,  e volgerli  con  soavità  gran- 
dissima e con  grandissima  efficacia  all' amore  della  virili. 

21.  Or  più  veloce  . , . ella  è la  sapienza , re.  Dallo  Spi- 
rilo santo,  che  risiede  m ila  sapienza,  torna  a parlare  del- 
la sapienza  medesima;  e dice,  che  ella  di  qualunque  mobile 
è piu  veloce,  sia  in  M stessa  , perchè  colla  celerilà  del- 
l’opera re  supera  qualunque  cosa,  preordinando  le  cagioni,  c 
prevenendo  i voti  ed  I pensieri;  sia  nelle  creature,  perché 
a tutte  le  operazioni  di  esse , e massimamente  alle  menti 
degli  uomini  con  tanta  facilità,  e pieghevolezza  si  adatta, 
che  sendo  ella  una  sola  in  infiniti  modi  semina  variarsi, 
e all’  infinito  moltiplicarsi  ; e perchè  ella  e di  una  sem- 
plicissima , e purissima  natura  , non  può  essere  da  alcun 
termine  limitata,  e circoscritta,  ma  per  tutto  .arriva , e 
tutto  di  sè  riempie,  e per  lutto  si  fa  conoscere. 

2ft.  Ella  è vapore  della  virtù  di  Dio,  ec.  Vale  a dire  la 
sapienza:  il  Verbo  procede  dal  Padre  Dio,  come  il  va- 
pore procelle  dall*  acqua , colla  quale  egli  ha  una  stessa 
sostanza  , ed  ella  pure  ( come  un  limpidissimo  rio  ) dalla 
gloria  del  Padre  Dio  quasi  da  fonte  deriva.  Con  queste 
immagini  è notata  la  consuitanzialità  del  Verbo  coi  Pa- 
dre , e la  maniera  orni’ egli  dal  Padre  6 generato,  peroc- 
ché quello  che  deriva  come  un  rivo  «la  sua  sorgente  , 
dalla  sostanza  dell'altro  procede,  come  argomenta  s.  Ago- 
stino de  anima  4.  5. 

2fl.  Ella  è splendore  di  Iure  eterna.  Che  vuol  dir  que- 
sto, dice  s.  Agostino,  se  non  che  la  sapienza,  il  Verbo  è 
Iure  di  luce  eterna  ? Perocché  lo  splendor  della  luce  egli 
e luce,  e coeterno  alla  stessa  luce.  Vedi  lo  stessi»  k.  Dot- 
tore de  Trinit.  tv.  20.,  e traci.  \\.  in  Joan  Di  qui  adun- 
que vengono  quelle  parole  del  simbolo:  lume  di  lume , e 
quello  che  dice  Paolo,  splendor  della  giurìa,  Heb.  I.  3. 
Specchio  senza  macchia  della  maestà  di  Dio.  Perché  nel 
Figlio  come  in  chiarissimo,  c tersissimo  specchio  rifulge, 
senza  alcuna  oscurità  l'immagine  della  maestà  del  Padre 
Dio,  avendo  il  Figlio  tutto  quello,  che  ha  il  Padre,  e o- 
pcrando  il  Figlio  tutto  quell»,  che  opera  il  Padre,  onde 
egli  disse:  Chi  vede  me  vede  1 1 padre:  Joan.  xiv.  u.  E im- 
magine di  sua  l/onlà.  Ciò  è simile  a quel  che  dice  l'Apo- 
stolo, che  il  Figlio  è figura  della  sostanza  del  Padre,  Heb- 


24.  Or  più  veloce  di  qualunque  mobile  ella 
è la  Mupiensa  , e per  tulio  arriva,'  mediante 
la  sua  purezza. 

25.  Perocché  ella  è vapore  della  virtù  di 
Din,  e come  una  pura  emanazione  delia  glo- 
ria di  Pio  onnipotente , e perciò  nulla  in  lei 
cu  de  d’ i m in  on  tio  : 

26.  Perchè  ella  è splendore  di  luce  eterna, 
e specchio  senza  macchia  delta  maestà  di  Dio, 
e immagine  di  sua  bontà. 

27.  Ed  essendo  una  sola,  ella  può  tutto , 
e immutabile  in  se  stessa  le  cose  tutte  rin- 
novella , e traile,  nazioni  ella  si  sfiande  nelle 
anime  sunte,  e forma  degli  amici  di  Dio,  e 
de 3 profeti. 

28.  Perocché  non  altri  ama  Dio,  se  non 
quelli,  che  convi cono  colla  sapienza.' 

29.  Ella  è più  bella  del  sole , e ogni  ordi- 
ne di  stelle  sorpassa  f e ove  alla  luce  si  pa- 
ragoni , ella  te  va  innanzi. 

I.  3.  e altrove:  Immagine  dell'  invisibile.  Dio  ; or  benché 
il  Verbo  sin  immagine  del  Padre  Dio,  secondo  lutti  gii 
attributi  di  lui,  rontuttociò  dicesi  particolarmente,  che 
egli  è immagine  della  bontà  di  Dio,  perché  la  sapienza, 
il  verl»n,  la  bontà  del  Padre  esprime  perfettamente,  e mi- 
rabilmente nel  comunicarsi  alle  intelligenti  creature.  So- 
pra di  questo  luogo  s.  Ambrogio  de  Òde  I.  4.  dice:  Os- 
icrvti  quanto  grandi  cose  timo  qui  dette . Il  Ferbo  è 
splendore,  perchè  nel  Figliuolo  trovasi  la  chiarezza  della 
Iure  del  Padre  ; specchio  senza  macchia , jtrrché  nel  Fi- 
glio si  vede  il  Padre:  Immagine  della  beuta,  perchè  la 
virtù  del  Padre  tutta  nel  Figlio  risplrnde  ; /*  immagine 
dimostra,  che  il  Figlio  non  è dissimile  al  Padre;  la  fi- 
gura , che  egli  è immagine  espressiva  della  sostanza  del 
Padre;  lo  splendore,  che  egli  è eterno.  Vedi  quello  che  si 
è detto  Heb.  I.  3. 

27.  Ed  essendo  una  sola  , ella  può  tulio.  Fila  è una  in 
se  stessa,  ma  ella  è infinitamente  molteplice  riguardo  alla 
sua  efficàcia,  e uffizi  e operazioni,  perchè  ella  lutto  può, 
e fa  tutto;  onde  ella  è onnipossente:  F.  immutabile  in  se 
Stessa  te  cose  tutte  rinnovetla.  Fila  sempre  stabile , ed 
immutabile  sempre  nuovi  effetti  produce , c le  cose  fatte 
conserva,  e le  radenti  rista ura,  e il  vecchio  uomo  rinno- 
veila,  perché  nella  novità  della  vita  spirituale  cammini. 

E traile  nazioni  ella  si  spande  ec.  E f»er  tutto  il  gene- 
re umano  quant*  egli  è esteso  si  comunica  alle  anime , e 
ir  lattante,  e forma  dei  veri  amici  di  Dio,  e dei  profeti , 
cli>è  del  maestri  di  verità.  La  sapienza  ebbe  in  tutte  le 
nazioni  dei  discepoli  e amici  e maestri  della  verità . che 
da  lei  I'  aveano  imparata.  La  Scrittura  ci  da  notizia  di 
vari  uomini  amatori  della  sapienza  nati  fuori  della  nazio- 
ne , In  quale  prima  della  venula  di  Cristo  avea  ella  sola 
il  deposito  della  vera  religione.  Giobbe , c gli  amici  di 
Giobbe  erano  di  questo  numero. 

28.  Se  non  quelli,  che  convivono  colla  sapienza.  Quelli 
che  convivono,  e coabitano  colla  sapienza,  colla  quale  hall 
contratto  le  spirituali  nozze,  e son  con  lei  come  sposo  con 
isposa  . quoti  soli  da  Dio  sono  amati. 

28,  ;w».  EH’ è più  bella  del  sole,  ec.  Rende  ragione  del 
perché  Dio  talmente  ami  la  sapienza,  che  solo  come  amici 
di  lei  ama  quelli  che  ama,  e nissuno  ama,  se  non  per  ti- 
more di  lei.  La  sapienza  in  beltà  sorpassa  il  sole,  e cui 
suo  splendore  vince  lo  splendore  di  ogni  ordine  di  stelle, 
dalle  piu  piccole  «ino  alle  massime.  E va  innanzi  alla  luce 
si  per  ragione  del  tempo  , perche  la  sapienza  è eterna , c 
la  luce  fu  creata  nel  tempo  , e si  per  ragione  di  sua  di- 
gnità , ed  eccellenza  superiore  a tutto  il  creato.  E di  piu 
la  luce  tramonta , e ogni  di  dopo  un  dato  tempo  cede  il 
luogo  alle  tenebre:  ma  la  sapienza  non  è vinta  dalla  ma- 
lizia: ella  è sempre  santa  e pura  in  se  stessa,  onde  le  te- 
nebre della  malizia  in  lei  non  posso»  cadere  giammai  . 
ne.  prevalere  alla  luce  di  essa,  ed  anzi  ella  coila  forza,  t- 
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30.  liti  cnim  succedi!  nux,  sapienliam  au lem  50.  Imperocché  a quella  ea  premi  la  notte: 
non  viucit  malilia.  ma  la  sapienza  non  é vinta  dalla  malizia. 

attività  di  sua  luce  vince  ogni  malizia,  e toglie  l’uomo  dalle  tenebre  del  peccato,  e nella  sua  luce  il  trasforma. 


CAPO  OTTAVO 


Alla  taptenza  vanno  attiro  tutte  le  cote,  che  possano  desiderarti , onde  ella  è da  cercarsi, 
e dee  chiedersi  a Dio,  il  quale  solo  dà  la  continenza. 

I.  AUingit  ergo  a fine  usque  ad  fincin  for-  1.  Ella  pertanto  arriva  da  una  estremità 


tiler,  et  disputili  omnia  suaviler. 

2.  Mane  amavi,  el  cxquisivi  a iurenlule  luca, 
el  quaesivi  sponsam  mihi  cani  assumere,  cl  ama- 
to faclus  sum  formai-  illius: 

3.  Generosilalem  illius  glorificai,  contuber- 
ii i u in  liabens  Dei;  sed  et  omnium  Domiiius  di- 
luii illuni  : 

A.  Doclrix  cnim  est  disciplinae  Dei,  et  ele- 
clrix  operimi  illius. 

ti.  Et  si  diviliac  appetuntur  in  vita,  quid  sa- 
piente locupletius,  quac  opcratur  umilia? 

6.  Si  autem  sensus  opcratur , quia  liorum , 
quae  sunt,  magis  quatti  illa  est  artifex  ? 

7.  Et  si  iustitiam  quis  diligi!;  labores  liuius 
magnas  liabent  virlutes:  sobrielalem  cnim  et 
prudentiam  docci  et  iusliliain  et  virtulem,  qui- 
bus  utilius  niliil  est  in  vita  liominibus. 


8.  Et  si  multitudinem  scientiae  desiderai  quis, 
scit  praeterita,  et  de  futuris  aeslimat:  scil  ver- 

I.  Ella  ....  arriva  da  una  estremità  alF  altra,  ec.  Or 
la  sapienza  abbraccia  tutte  le  cose  , e si  stende  dal  som- 
mo dei  cieli  sino  alle  inferiori  parti  deila  terra,  dal  più 
graude  degli  Angeli,  lino  al  piu  piccolo  veriniccluolo.  S. 
Agostino  de  Trinit.  iv.  14.  ed  Ep.  ni.  ad  Voluaian.  in  un 
altro  senso  dice,  che  la  sapienza  di  Dio  va  da  una  estre- 
mità all’altra  in  Cristo,  per  la  cui  incarnazione  i due  e- 
s tremi  son  riuniti , il  sommo  e l’ intimo,  Dio  e l' uomo. 

Con  possanza  , e con  soavità  . . . dispone.  Qualunque 
cosa  ella  abbia  stabilito  di  fve,  la  fa  senza  che  possa  essere 
ritenuta  o impedita,  e ottico  sempre  il  suo  (ine;  ma  nello 
stesso  tempo  con  arnmirabil  soavità  ella  opera,  onde  qua- 
lunque cosa  ella  di  far  si  proponga , per  mezzo  delle  crea- 
ture il  fa  quasi  spontaneamente  mosse  ad  agire,  talmente 
che  mosse  da  lei  agiscono  le  cause  libere  seuza  necessita, 
e le  cause  necessarie  senza  violenza.  Vedi  s.  Agostino  con- 
ira Jul.  5.  de  et 'vii.  YIH  30.  * 

3.  La  nobiltà  di  tei  è dimostrata  gloriosamente  ec.  Quan- 
to nobile  sia  questa  sposa , che  io  amai  si  ardentemente 
fin  dai  primi  anni  miei , apparisce  dal  riflettere  co  in’  ella 
eoo  Dio  si  sta  sempre,  ed  è amata  da  lui,  che  di  tutte  le 
cose  è Signore,  e di  nessuna  ha  bisogno,  e di  tutti  i suol 
arcani  divini  è da  lui  messa  a parte. 

4.  Della  scienza  di  Dio  ella  è maestra.  FJla  agli  uomini 
insegna  la  scienza  di  Dio,  la  scienza  dei  santi,  insegna  a 
conoscere  , amare , onorare  Dio  con  qudia  fede  e religio- 
ne, che  a tal  maestà  si  conviene. 

E delle  opere  di  lui  f a scelta.  Sono  dette  qui  opere  di 
Dio  quelle  che  a Dio  si  riferiscono , e il  culto  di  lui  ri- 
guardano: or  alla  sapienza  divina  fin  quanto  ella  agli  uo- 
mini si  comunica  ) appartiene  di  far  conoscere  all'  uomo 
Bibbia  Poi.  lì. 


all’altra,  con  possanza , e con  soavità  le  co- 
se  tutte  dispone. 

2.  Questa  io  amai , e ricercai  dalla  prima 
mia  giovinezza , e procurai  di  prendermela 
per  isposa  e divenni  a malore  di  sua  bellezza. 

3.  La  nobiltà  di  lei  è dimostrata  gloriosa- 
mente dal  convivere,  che  ella  fa  con  Dioj 
ed  anzi  lo  stesso  Signore  di  tutte  le  cose 
V ama  : 

4.  Perocché  della  scienza  di  Dio  ella  è 
maestra , e delle  opere  di  lui  fa  scelta. 

3.  E se  in  questa  vita  si  appetiscono  te 
ricchezze,  che  v’  ha  di  più  ricco , che  tu  sa- 
pienza fattrice  di  tutte  le  cose ? 

0.  E se  l'intelligenza  produce  delle  opere, 
chi  più  di  lei  in  queste  cose  che  esistono, 
l3 4  arte  mostrò  ? 

7.  E se  uno  ama  la  giustizia , le  fatiche 
di  lei  hanno  per  obbietto  delle  grandi  virtù  j 
perocché  ella  insegna  la  temperanza,  la  pru- 
denza e la  giustizia , c la  fortezza , delle 
quali  nissuna  cosa  è più  utile  agli  uomini 
nella  lor  vita. 

8.  E se  uno  brama  il  molto  sapere,  ella  è, 
che  sa  le  passate  cose,  e fa  giudizio  delle  fu- 

quello  die  maggiormente  a Dio  piaccia  nelle  diverse  cir- 
costanze. Notisi  come  sono  attribuite  in  questo  luogo  mol- 
te doti  ed  uffici  alla  sapienza  divina,  i quali  ella  adempie 
parte  per  se  medesima , parte  per  mezzo  della  creata  sa- 
pienza negli  uomini , ai  quali  come  sposa  ben  diletta  si 
comunica,  e si  unisce  la  stessa  divina  sapienza. 

«.  E te  V intelligenza  ec.  Per  mezzo  delle  arti  mecca- 
niche gli  uomini  industriosi  formano  cose  molto  belle  e 
artificiose;  ina  quanto  maggiore  fu  l’arte  infinita,  con  cui 
la  sapienza  formò  la  università  di  tutte  le  cose  del  moo- 
do?  Cosi  viene  lo  Scrittore  sacro  a celebrare  questa  sua 
sposa  come  dotata  di  somma  arte , ed  industria , pregio 
già  esaltato  nella  donna  Forte,  Prov.  XXXI.  13.  ec. 

7.  E te  uno  ama  la  giustizia  , ec.  Che  se  la  giustizia , 
cioè  la  santità  della  vita  si  ama,  open1 *  della  sapienza  so- 
no le  grandi  virtù , Irmpcranza , prudenza  ec.  F.  sono 
quelle , le  quali  da  s.  Ambrogio , e dietro  a lui  dai  Teo- 
logi furono  dette  Cardinali.  Non  parla  delle  virtù  della 
fede,  speranza,  e carità,  ma  le  suppone  nell’ uomo. 

8.  E te  uno  brama  il  molto  sapere , re.  L’  uomo  è avi- 
dissimo di  sapere,  ma  il  sapere  solido,  e utile  viene  dalla 
sapienza , e lo  studio  non  diretto  da  lei  altro  Don  è , se 
non  vana  e inetta  curiosità. 

Sa  le  pattate  cote.  Le  cose , che  furono  dal  principiti 
del  mondo  sono  cognite  a lei,  ed  ella  ne  ha  data  agli  uo- 
mini la  scienza  ne’  libri  di  Mosò  , e nel  Profeti  a gran 
vantaggio  degli  uomini.  Fa  giudizio  delle  future  : gli  uo- 
mini illuminati  da  lei  dalle  cose  precedenti  preveggono 
quelle , che  saran  per  succedere.  Conosce  gli  artifizi  del 
discorso.  Cioè  i sofismi  e gl’  inganni  nascosti  negli  stu- 
diati ragionamenti  degli  Eretici,  e dei  Calsi  filosofi.  La 
18 
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bulias  sermoni]  ni,  et  dissolutiones  arguinento- 
rum:  si^na  et  inonstra  scit  antequani  fiant,  et 
evenlus  temporum  et  seculoruin. 

9.  Proposui  ergo  liane  adducere  titilli  ad  con- 
vivendum,  scicns  quoniatn  mccuni  conimunica- 
bit  de  lionis,  et  erit  alloculionis  rogilalionis  et 
laedii  ntei. 

10.  Habelto  propter  Itane  elaritalem  ad  tur- 
bas,  et  honorem  apud  seniores  iuvenis. 

11.  Et  aculus  inreniar  in  iudicio,  et  in  con- 
spectu  polentium  admirabilis  ero,  et  facies  prin- 
cipimi mirabuntur  me  : 

19.  Tacenteni  me  suslinebunl,  et  loquenlem 
me  respicienl,  et  sermocinatile  me  plura,  ma- 
nus  ori  suo  imponcnt. 

13.  Praelerea  habelto  per  Itane,  intmorlali- 
tateni;  et  memoriam  aeternam  bis,  qui  post 
me  futuri  sunt,  relinquam. 

li.  Uisponam  populos:  el  naliones  milti  erutti 
subdilac. 

13.  Timebunt  me  audientes  reges  Itorrendi: 
in  multitudine  videbor  bonus  et  in  bello  fortis. 

16.  Inlrans  in  domum  meant , conquicscam 
rum  illa:  non  enim  Italici  ainariludincnt  con- 
versatiti illius,  nec  laedium  convictus  illius,  sed 
laelitiam  et  gaudiuttt. 

17.  Haec  cogilans  apud  ntc,  cl  commento- 
rans  in  corde  nteo:  quoniam  immortalilas  est 
iti  cognatione  sapienliae, 

18.  Et  in  aniicitia  illius  deleclalio  bona  , et 
in  operibus  maniium  illius  lionestas  siile  defe- 
ctionc,  el  in  ccrlaminc  loquclae  illius  sapicn- 
tia,  et  pracclaritas  in  communicalione  serinn- 
nunt  ipsins:  circuiltam  quaerens,  ut  milti  illatn 
assumerent. 

19.  l'iter  auletu  eram  ingeniosus,  et  sorlitus 
stiin  ammani  bonam. 


soluzione  degli  mimmi.  L'enimma  è un  discorso  allego- 
rico talmente  oscuro , che  a volerlo  spiegare  conviene 
quasi  aver  lo  spirito  d' indovinare.  Tale  è l’ enlmma  di 
Sansone  Jud.  xiv. , e tale  la  descrizione  della  vecchiaia , 
c del  suoi  mali.  Eccita,  xix.  Salomone  fu  ammirabile 
nella  soluzione  degli  mirami.  Vedi  ili-  Reg.  x.  Conosce  i 
segni  e i prodigi:  conosce,  e prevede  l' eclissi,  le  piogge,  i 
venti,  le  tempeste,  le  sterilità,  le  pestilenze,  le  malattie,  ec. 

E gli  avvenimenti  dei  tempi  e dei  secoli.  Prevede  I 
cangiamenti,  che  succederanno  negli  stati  dalla  buona,  o 
cattiva  costituzione  del  governo,  dal  buoni,  o cattivi  (so- 
stami ec. 

9.  Mi  consolerà  nelle  cure  e negli  affanni.  Un  grande 
oratore  disse , che  la  filosofia  è ricreazione  dell*  animo , 
requie  degli  affanni  , che  arma  ottimamente  l'uomo  con- 
tro tutti  gli  assalti  della  fortuna.  Ma  quanto  meglio  potrà 
ciò  fare  non  lo  studio  d’ un’  ombra  di  sapienza,  qual  era 
quella , che  adorarono  i filosofi  del  Cienlilesimo  , ma  la 
stessa  vera,  e perfetta  sapienza , che  all'  uomo  giusto  con 
incredibile  liberalità  si  comunica? 

10.  E giovane  sarò  onorato  dai  smiori.  La  sapienza  gua- 
dagnerà all’uomo  sapiente  anche  giovane  l’approvazione 
e il  rispetto , non  solo  degli  uomini  della  sua  stessa  età , 


ture , conosce  gli  artifizi  del  discorso , c la 
soluzione  degli  mimmi , conosce  i segni  e i 
prodigi  prima  che  succedano , e gli  avveni- 
menti dei  tempi  e de'  secoli. 

9.  Lei  adunque  mi  risolvei  di  prendere  a 
convivere  con  me,  ben  superalo  cotti’ ella  co- 
municherà meco  i suoi  beni , e mi  consolerà 
nelle  cure  e negli  affanni. 

10.  Per  lei  io  sorò  illustre  presso  la  mol- 
titudine, e giovane  sarò  onoralo  dal  seniori. 

11.  E mi  troveranno  sottile  nel  giudicare, 
e sarò  ammiralo  dinanzi  ai  grandi,  e i prin- 
cipi mostreranno  ne’  volti  loro  com'  io  lor  re- 
chi stupore. 

19.  S' io  lacerò,  aspetteranno,  eh' io  parli , 
se  parlerò,  saranno  intenti  a me,  e andan- 
do io  ubanti  nel  discorso,  si  metteranno  il 
dito  alla  bocca. 

13.  Oltre  a ciò  per  lei  avrò  lo  l’immorta- 
lità, e lascerò  a quelli,  che  saran  dopo  di 
me  eterna  la  mia  ricordanza. 

1».  Gommerò  i popoli,  e saranno  soggette 
a me  le  nazioni. 

1 8.  / re  feroci  temeranno  al  sentire  il  mio 
nome:  col  popolo  parrò  clemente  e forte  in 
guerra. 

16.  Entrando  nella  mia  casa  avrò  presso 
di  tei  il  mio  riposo:  perocché  nulla  ha  di  ama- 
ro il  conversare  con  lei,  e il  convivere  insie- 
me con  essa  non  ha  tedio,  ma  consolazione 
e gaudio. 

17.  t/uesle  cose  avendo  io  ripensate;  e nel 
mio  cuor  rammentando  , come  nell'  unione 
colla  sapienza  si  ha  V immortalità , 

18.  E nell'  amicizia  ili  lei  una  buona  di- 
te nazione,  e nelle  opere  delle  mani  di  lei 
una  inesausta  ricchezza,  e nel  confabulare  con 
lei  la  prudenza,  e nell'  essrre  a parie  de' suoi 
ragionamenti  si  ha  ucquisto  dì  gloria,  io 
andava  attorno  in  cerca  di  lei  per  farla  mia. 

19.  Or  io  era  fanciullo  ingegnoso,  ed  ebbi 
in  sorte  un'  anima  buona. 


ma  anche  dei  lecchi.  Vedi  Giobbe,  cap.  aia.  lai  storia  di 
Salomone  dimostra  verificate  in  lui  quanto  egli  dice  in 
questo  c nei  venditi  versetti  degli  effetti  detta  sapienza  nel 
pastori  di  popoli. 

11.  Afi  troveranno  toltile  ec.  Vedi  la  storta  delle  dua 
meretrici , tu.  Reg.  tu. 

12.  5*  io  lacerò,  aspetteranno,  che  io  parti,  ec.  Vedi  ut. 
Reo  X.  24. 

Si  meneranno  il  dito  alta  bocca:  Vedi  Job,  2X12.  9.  IO. 

15.  Col  popolo  parrò  clemente,  Alessandro  magno  ripe- 
teva sovente  la  lode  data  da  Omero  ad  Agamennone , di 
cut  dice  che  era  : Re  buono,  e valoroso  soldato. 

la.  Entrando  netta  mia  casa  ec.  Tornando  a casa  per 
respirare  dai  tumultuosi  affari  della  repubblica. 

la.  lo  andata  attorno  ec.  Dimostra  I'  ardentissimo  de- 
siderio di  trovare,  e di  possedere  la  sapienza. 

19.  Fanciullo  ingegnoso.  Ottimamente  formato , e di- 
sposto dalla  natura  a far  acquisto  della  sapienza.  Ed  eb- 
bi tu  sorte  un’  anima  buona  Ebbi  non  per  merito  , ma 
per  puro  dono  di  Dìo  un'  anima  buona , cioè  una  buona 
Indole  derivante  da  ottimo  temperamento  del  corpo;  que- 
sta felice  disposizione  naturale  a)  bene,  dice , che  la  ebb« 
in  aorte , cioè  per  mera  gratuita  beneUcenza  di  Dio 
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20.  F.t  cum  esso»  magis  bonus,  veni  ad  cor- 
pus incoinquinatum. 

21.  Et  ut  scivi  quoniam  niiter  non  possem  es- 
se continens  itisi  Deus  del,  et  hoc  ipsum  crat 
sapiente,  scire  cuius  ossei  hoc  donum:  adii 
Dominum,  et  deprecatus  suin  illuni,  et  disi  ex  to- 
lis  praecordiis  meis: 


20.  Ed  essendo  io  più  buono  ec.  E crescendo  lo  di  giorno 
io  giorno  in  bontà , e nell'  amore  della  sapienza , ottenni 
anche  di  avere  la  mondezza  del  corpo  e il  dono  di  casti- 
tà. Sendo  dotato  da  Dio  di  buona  indole  (in  da  fanciullo, 
e mediante  la  buona  educazione  fortificandosi  in  me  l'in- 
clinazione al  bene , tanto  piu  fui  disposto  a conservare  la 
castità. 

21.  E tosto  ch'io  seppi,  com'  io  non  potea  esser  conti- 
nente. Il  Greco  si  traduce:  E reggendo , eh'  io  non  potea 
esser  posseditore  ( della  sapienza  ) . E nello  stesso  senso , 
la  voce  latina  continens  è usata  Kutim.  cap.  xv.  vera.  I., 
e capo  vi.  28.:  contultociò  e i Padri  latini  e molli  Inter- 
preti intendendo  qui  indicato  li  dono  particolare  della  casti- 


20.  Ed  estendo  io  piu  buono  retini'  ad  a - 
vere  corpo  immacolato. 

21.  E lotto  chJ  io  seppi,  come  io  non  po- 
teva essere  continente , se  Db  non  mel  con- 
cedeva ( ed  era  effetto  di  sapienza  il  sapere 
da  chi  venga  tal  dono),  io  mi  presentai  al 
Signore,  e lo  pregai , e dissi  con  lutto  il  mio 
cuore  ; 

tà,  ho  voluto  ritenere  la  stessa  voce  nella  traduzione  per 
non  allontanarmi  da  tal  sentimento,  a cui  dà  non  poca  ve- 
risiniiglianza  quello,  che  e detto  nel  precedente  versetto; 
al  che  si  arroge  eziandio,  che  la  sapienza  comprende  an- 
che la  castità. 

Ed  era  effetto  di  sapienza  ec.  S.  Agostino  ep.  143.  Dio 
non  solamente  colla  sua  grazia  ci  aiuta,  perchè  con  amo- 
re facciamo  quello,  che  abbiamo  apparato , ma  ci  aiuta 
eziandio  , perchè  quel  che  far  si  debba  appariamo;  onde 
nissuno  può  essere  continente , se  Dio  non  li  concede  tal 
grazia  , e non  può  nemmeno  sapere  questo  stesso  ; vale 
a dire,  che  per  essere  continente  sia  necessaria  la  grazia 
di  Dio. 


CAPO  NONO 


Orazione  del  Savio , che  confessa  la  propria  miseria , onde  chiede  a Dio  la  sapienza , la  quale  a luti * 
essendo  necessaria,  lo  è molto  più  ai  rettori  di  popoli,  perocché  incerta  i l'umana  sapienza. 


I.  * Deus  patrum  ineorum,  et  Domine  mi- 
sericordiae,  qui  fecisti  omnia  Verbo  tuo, 

* I.  Reg.  3.  9. 

9.  Et  sapicntia  tua  consumisti  hominem,  ut 
«lominaretur  creaturae,  quae  a le  facta  est, 

3.  Ut  dispormi  orbem  terrarum  in  aequitale 
et  iustitia,  et  in  direclione  cordis  iudicium  iu- 
dicet: 

».  Da  milii  sedium  tuarum  assislricem  sa- 
pienliam,  et  noli  me  reprobare  a pueris  tuia: 

3.  * Quoniam  servus  tuus  sum  ego,  et  filius 
ancillae  tuae,  homo  inGrmus,  et  esigui  tem- 
pori, et  minor  ad  intellectum  iudicii  et  legum. 

‘ Psal.  4 13.  16. 

6.  Nam  et  si  quis  erit  consununatus  inler  fi- 
lma hominum,  si  ah  ilio  abfuerit  sapienlia  tua, 
in  nihilum  computabitur. 

1.  Dio  do*  padri  miti.  ec.  Questo  compio  (a  cui  motti 
altri  a)  trovai)  limiti  nelle  Scritture]  c'  insegna,  che  quan- 
do i nostri  demeriti  impediscono , che  Dio  abbia  riguardo 
a noi , speriamo  di  esser  aiulaU  da’  roeriU  di  queUi , che 
da  Dio  sono  amati.  Cosi  s.  Agostino  guarii.  1S.  in 
Exod. 

Per  mezzo  di  tua  Parola.  Per  mezro  del  tuo  Figlio,  tuo 
Verbo , tua  Sapiente , come  C detto  in  appresso. 

3—4.  E di  tua  lopiruza  ornarti  l' uomo , ec.  Desti  al- 
l'uomo  un'anima  latta  a tua  immagine,  e somigliante  , 
cui  facesti  parte  di  tua  sapienza , affinché  fosse  degno  di 
sovrastar  come  re  a tutte  le  altre  creature  fatte  da  le; 
e affinché  governasse  con  equità  e gtusUrla  la  famiglia, 
di  cut  egli  era  capo,  da'  a me  pure  la  stesaa  saplenta , 
Cile  sempre  sta  davanU  al  tuo  Irono , e teeo  il  tutto  ope- 
ra , e governa;  a me,  cui  tu  facesti  re  del  tuo  popolo , e 
non  escludermi  dal  numero  di  quei  tuoi  cari  figliuoli , 
verso  de'  quali  tu  fusti  tanto  liberale  del  dooi  tuoi.  No- 
tisi come  dicendosi,  che  Dio  diede  nella  sua  creazione  ad 
Adamo  la  sapienza,  affinchè  governarne  it  mondo,  si  sup- 
pone, che  anche  «elio  stato  il'  Innocenza  vi  sarebbe  stata 
una  maniera  di  governo,  é una  superiorità  de'  padri  verso 


1.  Din  de'  padri  miei,  e Signore  di  mise- 
ricordia , il  quale  tutte  le  c ode  Iaculi  per  mez- 
zo di  tua  Parola, 

2.  E di  tua  sapienza  ornasti  l'uomo,  af- 
finchè fosse  signore  delle  creature  fotte  da  te, 

3.  E affinché  governasse  il  mondo  con  equi- 
tà e giustizia,  e con  animo  retto  rendesse  ra- 
gione : 

h.  Dammi  quella  sapienza , che  assiste  al 
tuo  trono,  e non  mi  rigettare  dal  numero  dei 
tuo’  figliuoli: 

8.  Perocché  tuo  servo  son  io,  e figliuolo 
di  tua  ancella,  uomo  fiacco,  e di  poco  tempo, 
e inetto  ad  intendere  i giudizi  e le  leggi. 

6.  E se  Ira'  figliuoli  degli  uomini  alcun 
fosse  perfetto,  questi  quando  da  lui  sen  vada 
la  tua  sapienza,  sarà  contato  per  un  meri  fé. 

i Agli,  nipoti  ec.,  e del  marito  verso  la  moglie,  e fon’ an- 
che de' capi  della  repubblica;  sopra  di  che  vedi  August. 
de  civit.  xix.  14. 

6.  Tuo  servo  son  io,  e figliuolo  di  tua  ancella , ec.  Tuo 
servo  son  io,  e servo  per  condizione  di  nascita,  servo  na- 
to nella  tua  casa,  nel  tuo  popolo,  di  una  madre  fedele, 
e perciò  tua  serva  ; e come  tuo  servo  io  ho  diritto  a im- 
plorare la  tua  bontà,  e come  tiglio  di  una  donna,  da  cui 
trassi  la  infermità  e la  miseria , in  cui  nacqui , ho  biso- 
gno di  tua  misericordia,  perocché  uomo  fiacco  son  io,  e 
«preveduto  di  forze,  e quanto  al  corpo,  e quanto  allo  spi- 
rito, e ancora  di  poca  età  e di  breve  vita.  Vedi  l' ora- 
zione di  Salomone  ili.  Reg.  ili.,  nella  quale  con  tanto  ar- 
dore domanda  a Dio  la  sapienza , che  già  si  vede , che 
altnen  in  gran  parte  Cavea  già  ottenuta  : perocché  il  solo 
spirito  di  Dio , che  prega  nei  santi  cou  gemiti  inenarra- 
bili (come  dice  l’Apostolo)  è capace  di  dettare  preghiere 
si  calde , e brame  si  ardenti.  Di  questa  orazione  è quasi 
una  parafrasi  quella,  che  qui  leggiamo.  Quelle  parole:  di 
poco  tempo  possono  riferirsi  alla  poca  eia , che  a vea  Sa- 
lomone, quando  principiò  a regnare,  e alla  brevità  della 
vita  dell'  uomo. 
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7.  * Tu  elcgisti  me  rcgcm  populo  tuo,  et 
iudiccm  filiorum  tiioruni  et  filiarum: 

* 4.  Par.  28.  4.  5.;  2.  Par.  4.  9. 

8.  Et  fluisti  me  neflilieare  templum  in  mon- 
te snido  tuo,  et  ili  civitate  liabitalionis  tuae 
altare,  similitudincm  labcrnaculi  sancii  lui , 
ipiod  preparasti  ab  inilio  : 

9.  * Et  tee  uni  sapientia  tua,  quae  novil  ope- 
ra tua,  quae  et  afluii  lune  rum  orbcm  terra- 
rum  fa ceres,  et  scicbat  quid  esset  placitum  ocu- 
lis  tuis,  et  quid  directum  in  praeceptis  tuis. 

# Pro v.  8.  22.  27.  Joan.  t.  4. 

10.  Mille  illani  de  coelis  sanclis  tuis,  et  a 
sede  m.^nitudinis  tuae,  ut  meciim  sii  et  me- 
rum  labore!,  ut  scialli  quid  acccptum  sit  apud 
te  : 

tt.  Scil  enirn  illa  omnia,  et  intelligil,  et  de- 
durci me  in  operibus  mcis  sobrie,  et  custodiel 
me  in  sua  potentia. 

11  Et  erunt  accepla  opera  mea , et  dispo- 
nam  populum  luum  iuste,  et  ero  dignus  se- 
ri ioni  patris  mei. 

15.  * Qui»  enim  liominum  po  Ieri  t sci  re  con - 
siliuin  Dei?  ani  quis  poteril  cogitare  quid  ve- 
lil  Deus? 

* /«ai.  40.  15^  Rom.  41.  14.;  1.  Cor.  2.  16. 

14.  Cogilaliones  enim  morlalium  timidae,  et 
iucertac  providentiae  noslrae. 

18.  Corpus  enim,  quod  corrumpilur,  aggra- 
vai ammani,  et  terrena  iubabitatio  deprimi t sen- 
suni  multa  cogilauleiii. 

7.  E giudice  de'  tuoi  figliuoli  ec.  Descrive  la  potestà 
regia  della  primaria  funzione  de’ re,  qual* è l'amministra- 
zione della  giustizia,  come  apparisce  da  molti  luoghi  delle 
Scritture. 

8,  u.  Sul  tuo  monte  tanto.  Sul  monte  Moria,  venerabile 
per  molti  misteri;  perocché  sopra  uno  dei  6i>ol  colli  fu  of- 
ferto Isncco,  e II  Cristo  dovrà  essere  crocifisso. 

E un  altare.  Parla  del  grande  altare  degli  olocausti.  A 
imitazione  del  santo  tuo  tabernacolo,  ec.  Il  tempio  di  Salo- 
roooe  era  in  grande  una  imitazione  del  tabernacolo  formato 
per  ordine  di  Dio  da  Mosé.  Dimostra  qui  lo  Scrittore  sa- 
cro, come  è obbligazione  de‘  principi  I*  aver  cura  e pensiero 
della  religione  e del  culto  di  Dio. 

Tu  e la  tua  sapienza  con  te,  la  quale  conosce  ec.  La 
tua  sapienza  con  te  ordinò , e diresse  la  fabbrica  del  ta- 
bernacolo, dando  a Mosé,  e a tutti  quelli  che  vi  ebber 
la  mano  lo  spirito  d’ intelligenza  per  fare  tutto  quello  che 
era  di  tuo  piacimento.  Ella  è molto  necessaria  a me  l'as- 
sistenza e l'aiuto  di  questa  tua  celeste  sapienza,  nella  im- 
presa di  fabbricare  il  nuovo  tempio. 

IO.  E fatichi  con  me.  Da  queste  parole  vedesi  quanto 
stoltamente  gli  Eretici  pretendano , che  l' efficacia  della 
grazia  uccida  il  liliero  arbitrio  dell’  uomo.  1/  uomo  adun- 
que opera  aneli'  egli , e non  la  sola  grazia  , e lo  spirito 
aiuta  la  debolezza  nostra,  e ci  rende  tanto  piu  liberi  quanto 
men  soggetti  alla  servitù  del  peccato. 

13.  Chi  e degli  uomini,  che  saper  posta  ec.  La  seconda 
parte  di  questo  versetto  spiega  la  prima.  É covi  somma- 
mente importante  per  ogni  uomo,  e specialmente  per  un 
re  il  conoscere  in  tutte  le  cose  la  volontà  del  Signore; ma 
qual  è 1'  uomo , Il  quale  co’  soli  lumi  del  proprio  spirito 
conoscer  possa  la  volontà  dpi  Signore?  Egli  ha  bisogno 
adunque  della  illustrazione  e del  soccorso  di  tua  sapienza. 

14.  Timidi  sono  i pensieri  de’  mortali,  ec.  I consigli , i 
disegni  dell’  uomo  sono  sempre  accompagnati  da  timore , 
e in  tante  tenebre  , che  ci  ingombrano  si  riguardo  alle 


7.  Tu  mi  eleggesti  re  del  tuo  popolo,  e giu- 
dice de'  tuoi  figli  noli  e delle  lue  figlie: 

8.  E mi  ordinasti  di  edificare  il  tempio 
sul  tua  monte  sunto , e un  ultore  nella  città 
di  tua  residenza,  a imitazione  del  santo  tuo 
tabernacolo,  cui  ordinasti  da  principio  tu  e 
la  tua  sapienza  con  te, 

9.  La  quale  conosce  le  opere  tue,  e fu  con 
tero  allora  quando  facevi  il  mondo,  ed  ella 
conosceva  quello,  che  fosse  accetto  negli  oc- 
chi tuoi,  e quello,  che  fosse  ben  fatto  secondo 
li  tuoi  comandamenti. 

10.  Manda  lei  da'  santi  tuoi  cieli  e dalla 
residenza  di  tua  grandezza , affinchè  ella  sia 
meco,  e fatichi  con  me,  affinchè  io  sappia 
quello,  che  piaccia  a te j 

11.  Perocché  ella  il  tulio  sa , e comprende, 
ed  ella  sui  guiderà  nelle  mie  imprese  colla 
prudenza,  e col  poter  suo  mi  proteggerà. 

12.  £ saranno  accette  le  opere  mie,  ed  io 
governerò  con  giustizia  il  tuo  popolo,  e sarò 
degno  del  trono  del  padre  mio. 

15.  imperocché  chi  è degli  uomini,  che  sa- 
per possa  i consigli  di  Dio ? o chi  potrà  in- 
tendere quel  che  Dio  voglia ? 

14.  Perocché  timidi  sono  i pensieri  de ' mor- 
tali, e le  previdenze  nostre  son  inai  sicure. 

15.  Perchè  il  corpo  corruttibile  aggrava 
V anima , e il  tabernacolo  di  terra  deprime 
la  mente,  che  ha  molti  pensieri. 


cose  naturali,  e ai  ancora  ir  mollo  piu)  riguardo  alle  co- 
se  spirituali , e divine  ahhiarn  sempre  ragion  di  temere 
l’errore,  e l’ inganno;  e le  nostre  opinioni , e risoluzio- 
ni , ancorché  ben  pesate  non  sappiamo , se  avran  buon 
effetto. 

15.  Il  corpo  corruttibile  aggrava  l’ anima.  L’anima 
rinchiusa  iu  questo  corpo  di  morte  non  può  alzar  libera 
le  sue  all , e sollevarsi  sopra  de’  sensi , e contemplare 
tranquillamente , e posatamente  la  verità , e a Dio  rivol- 
gere senza  contrasto  gli  affetti , e abbracciare  il  bene , 
senza  trovar  l’ostacolo  di  quella  legge  della  carne,  che 
alla  legge  della  mente  ripugna.  Notisi  con  s.  Bernardo, 
come  molto  bene  il  Savio  dice  , non  che  il  corpo , ma  i/ 
corpo  corruttibile,  aggrava  T ottima;  affinchè  si  intenda, 
come  da  tal  gravezza  fu  esente  f anima  di  Adamo  , fino 
a tanto  che  egli  ebbe  un  corpo  incorruttibile.  Conciossia- 
chè  lo  area  costituito  Dio  i»  libertà  , talmente  che  posto 
di  mezzo  traile  somme  cose , e le  iq/tm#  a quelle  si  alzas- 
se senza  difficoltà,  e a queste  si  abbassasse  senza  passio- 
ne, o necessità:  quelle  penetrasse  cotta  naturale  vivacità, 
e purità  della  mente,  di  queste  giudicasse  con  autorità  di 
padrone:  onde  furon  condotti  gli  animali  ad  Adamo  per- 
ché vedesse  il  nome,  eh' ti  rotea  dar  loro,  non  fu  egli  da 
alcuna  curiosità  condotto  a vederti . Aon  è così  Ubera  in 
noi  la  ragione,  ma  ella  da  ogni  lato  trova  da  combatte- 
re, perocché  ella  e dalle  infime  cose  è presa  come  uccello 
dal  visco  , e dalle  somme  per  la  sua  indegnità  vien  re- 
spinta , talmente  che  nè  da  queste  può  staccarsi  senza 
dolore , nè  a quelle  essere  ammessa , se  Non  dopo  grandi 
gemiti , e raramente. 

Deprime  la  mente  , eke  ha  molti  pensieri.  La  casa  di 
fango , in  cui  abitiamo  , deprime . tien  bassa  , e per  cosi 
dire  curva  la  mente  colla  moltitudine  de’ pensieri,  e delle 
cure  terrene,  delle  quali  siamo  sempre  ripieni.  Un  antico 
filosofo  diceva  all'  anima  che  ella  portava  un  cadavere  sen- 
sitivo. Vedi  li.  Cor.  v.  l.  Rom.  vii.  23. 
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46.  Et  difficile  sesti  rosmus,  quac  in  terra 
siint  : et  quac  in  prospetti!  Mini,  inveii  imiis 
nini  labore.  Quac  autem  in  coclis  sunt  quis 
investigabit? 

47.  Scnsura  autem  luum  quis  scici,  nisi  lu 
dederis  sapienliam,  et  miscris  spiritimi  sanctum 
luum  de  altissimis. 

48.  Et  sic  corrcctae  si  ut  semitac  coruin,  qui 
sunt  in  terris,  et  quac  libi  piacerli  didicerint 
homines? 

49.  Nam  per  sapienliam  sanati  sunt  quicum- 
que  placucrunt  libi,  Domine,  a principio. 


16.  K con  difficoltà  congetturiamo  te  cose  della  terra,  ec, 
HIP  è cosa  grande,  che  delle  cose  slesse  della  terra  e del- 
le cose  preseotl  a noi  si  abbiano  congetture,  e non  certa 
scienza:  tutto  questo  dimostra,  come,  e quanto  il  corpo 
corruttibile  aggravi , e offuschi  1‘  anima.  La  natura , e la 
sostanza  delle  cose  non  si  conosce  da  noi , ma  sole  l’ e- 
sterne  lor  qualità  e parte  de’  loro  effetti. 

18.  Steno  ammendati  ec.  Sono  notati  due  effetti  della 


Ut 

46.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  coite 
della  terra,  e a mata  pena  investighiamo 
quelle  che  abbiamo  davanti  agli  occhij  or 
chi  scoprirà  quelle , che  sono  ne'  cieli? 

47 . E chi  conoscerà  i tuoi  voleri , se  tu  non 
dai  la  sapienza , e non  mandi  dal  più  alto 
cielo  il  tuo  santo  spiritoj 

48.  Onde  cosi  sieno  ammendati  gli  anda- 
menti di  que’,  che  vivono  sulla  terra , e gli 
uomini  apprendano  quel  che  sia  grato  a te? 

49.  Imperocché  per  mezzo  della  sapienza 
furon  sanali  tutti  quelli  che  a te  piacquero , 
o Signore , fin  da  principio. 

sapienza  e dello  Spirito  santo  ; perocché  egli  in  primo 
luogo  insegna  quel  che  è grato  a Dio  ; in  secondo,  da  gra- 
zia, e virtù  per  farlo,  riformando  lo  spirito  dell*  uomo,  e 
correggendo  i suoi  costumi. 

I».  Per  mezzo  della  sapienza  ec.  La  tua  sapienza,  e il  tuo 
santo  Spirito  sanarono,  e salvarono  tutti  quelli,  che  dal  prin- 
cipio del  mondo  In  poi  furon  sanati,  e salvali.  Ciò  dimostrerà 
il  Savio  cogli  esempi,  che  vedremo  sino  alia  fine  dei  libro. 


CAPO  DECIMO 


t celebrata  la  sapienza  per  aver  salvati , e liberati  Adama , Mai,  Abramo,  Lai,  Giacobbe , Giuseppe, 
Mane  , per  ministero  del  quale  ella  trasse  dall'  Egitti  i figliuoli  d' Israele  per  mezzo  al  mar 
rosso , in  cui  gli  Egiziani  furon  sommersi. 


4.  * Hacc  illuni,  qui  prirous  fornialus  est  a 
Deo  pater  orbis  terraruni,  cuoi  solus  esset  crea- 
tus,  cuslodivit,  * Geti.  4.  27. 

2.  9 Et  eduxit  illum  a delieto  suo,  et  dedit 
illi  virtuletn  coulincndi  omnia.  * Gen.  7.  2. 

3.  * Ab  liac  ut  recessit  iniuslus  in  ira  sua, 
per  iram  liomicidii  fraterni  deperiit.  * Gen . A.  8. 

A.  * Propler  quei»,  curo  aqua  dcleret  ter- 
ram,  sanavit  ilerurn  sapienti;!,  per  contempli* 
bile  lignutn  iuslum  gubernans.  * Gen.  7.  24. 

6.  Haec  et  in  consensi!  nequitiae  curo  se  na- 
liones  contulissent,  sci  vii  iuslum,  et  conserva- 

I,  1.  Ella  custodi  colui , ec.  lai  sapienza  fu  quella,  ebe 
custodi  Adamo , fatto  il  primo  di  tutti  da  Dio,  per  esser 
padre  di  tutti  gli  altri  uomini , lo  custodi,  mentre  creato 
solo , vtvea  solo , lo  custodi  da  ogni  esteriore  disgrazia  , 
per  cui  avrebbe  potuto  perire,  dandogli  sanità,  c vita, 
affinchè  potesse  propagare  il  genere  umano,  c dal  suo 
peccato  lo  liberò , mediante  la  pimi  lenza  , e gli  diè  pote- 
stà sopra  tutte  le  altre  creature  della  terra.  Notisi  in  pri- 
mo luogo,  che  la  penitenza  e salvazione  di  Adamo  fu  te* 
nuta  per  comune  consentimento  nella  Chiesa  Cristiana  fin 
ab  antico,  come  scrive  a.  Agostino  ep.  imi.  ad  Exod.  in- 
forno a quel  primo  uomo  padre  del  genere  umano,  ch'ei 
fosse  liberato  da  Cristo , quando  nell ' inferno  discese  il 
crede  generalmente  tutta  la  Chiesa  ; nè  dee  credersi,  che 
vanamente  ella  lo  creda  da  qualunque  porle  questa  tra- 
dizione derivi,  abbenchè  non  avessimo  manifesta  l’auto- 
rità delle  divine  Scritture.  Tutti  I Padri  della  Chiesa  la 
stessa  tradizione  confermano.  In  secondo  luogo  la  potestà 
data  da  Dio  ad  Adamo  innocente  sopra  tutte  le  cose  in- 
feriori, Gen.  1.  28.,  fu  confermata  allo  stesso  Adamo  dopo 
il  peccato,  benché  diminuita  assai  da  quello,  che  era  pri- 
ma della  sua  prevaricazione. 

3.  Ma  quando  da  lei  si  ribellò  ec.  Ma  quando  l'empio 
Caino  per  ira  conceputa  contro  l’ innocente  Abele , dalla 


1.  Ella  custodi  colui,  che  da  Dio  fu  for- 
mato il  primo  padre  del  mondo,  essendo  slato 
egli  creato  solo , 

2.  Ed  ella  lo  trasse  fuora  dal  suo  peccato, 
e gli  diè  potestà  di  governare  tutte  le  cose. 

3.  Ma  quando  da  lei  si  ribellò  quell'empio 
nel  suo  furore,  pel  furore  dell J omicidio  fra- 
terno, peri. 

A.  E quando  u cagione  di  lui  l'acqua  som- 
merse la  terra,  la  sapienza  di  nuovo  porse 
rimedio  conducendo  in  un  legno  spregevole  il 
giusto. 

8.  Ella  parimente  allorché  le  genti  senza 
distinzione  cospirarono  per  tnal  fare,  conob- 

sapieoza  si  ribello,  pen  pello  stesso  furore,  che  lo  indus- 
se ad  uccidere  il  fratello,  uccidendo  l’ anima  propria  collo 
stesso  colpo,  con  cui  la  vita  temporale  tolse  al  fratello. 
Quindi  divenuto  egli  sempre  peggiore,  fu  padre  di  quella 
stirpe  di  uomini  peccatori,  a punire  I quali  mandò  Dio  il 
diluvio,  come  si  dice  in  appresso. 

4.  A cagione  di  lui.  A cagione  dei  peccati  di  lui , imi- 
tati dalla  sua  posterità;  conciossiachè  non  vuol  qui  in- 
tendersi, che  Caino  perisse  nel  diluvio,  come  alcuni  con- 
tro ogni  verisimiglianza  ban  pensato , nè  che  i soli  pec- 
cati di  Caino  sieno  stati  I'  origine  dello  stesso  diluvio. 
Benché  non  si  abbia  veruna  notizia  del  tempo,  che  visse 
Caino,  egli  però  certamente  mori  mollo  prima  del  diluvio. 

Conducendo  in  un  legno  ec.  Conducendo  sopra  le  acque 
il  giusto  Noè  in  un'arca,  che  pareva  affatto  insufficiente 
a reggersi  in  quella  Immensa  inondazione  di  acque , e la 
quale  era  messa  in  derisione  dagli  empi  disprezzatori  del 
giusto , che  secondo  11  comando  di  Dio  s' impiegò  per 
taoto  tempo  nel  fabbricarla.  Ma  la  sapienza  con  questo 
legno  conservò  non  solo  tutte  le  speranze  del  genere  uma- 
no , ma  anche  tutte  le  specie  degli  animali , che  doveano 
tornare  a riempier  la  terra.  Vedi  August.  de  civit.  xv.  27. 
Chrysoat.  hom.  xxi.  in  Gen. 

5.  Allorché  le  genti  senza  distinzione  ec.  Quando  le  na- 


Digitized  by  Google 


141 


SAPIENZA  CAP.  X 


vit  sine  querela  Ileo , et  in  lìlii  misericordia 
forlem  custodivil.  * firn.  11.1. 

8.  * Haec  instimi  a percuntibus  impiis  libe- 
ravi! fugienlem,  descendenle  igne  in  l’enlapo- 
lim:  * Gei).  19.  17.  11. 

7.  Quibus  in  testimonium  nequiliae  fumiga- 
bunda  consl.it  deserta  terra,  et  incerto  tempo- 
re fructus  babentes  arborea,  et  incredibili  ani- 
mae  memoria  stans  figmenlum  salis. 

8.  Sapientiam  enim  praetcreunles,  non  tan- 
tum in  hoc  lapsi  sant  ut  ignorami  bona,  sed 
et  insipicntiae  suae  reliquerunt  bomimbus  me- 
morìam,  ut  in  bis,  quae  peccaverunt,  nec  la- 
lere  poluissent. 

9.  Sapienti,!  autem  bus,  qui  se  observant , a 
doloribus  liberavi!. 

10.  * Haec  profugum  irae  fratris  instimi  de- 

dusit  per  vias  rectas,  et  ostendit  illi  regnum 
Dei,  et  dedit  illi  scientiam  sanctorum:  bone- 
stavit  illuni  in  laburibus,  et  compievi  labores 
illius.  * Gen.  18.  K.  IO. 

11.  In  fraudc  circiinivenicntium  illuni  afTuit 
illi,  et  bonestum  feci!  illuni. 

11.  Custodivi  illuni  ab  inimici,  et  a sedu- 
ctoribus  tuta  vit  illuni,  et  cedameli  forte  dedit 
illi,  ut  vincerei,  et  scirei  quoniam  omnium  po- 
tentior  est  sapienlia. 

15.  * Haec  vendi  timi  iustum  non  dereliquit, 
sed  a peccatori  bus  liberarii  eum:  descenditque 
cuni  ilio  in  foveam,  ' Gen.  37.  18. 

14.  * Et  in  vinculis  non  dereliquit  illuni,  do- 

MOHl  tutte  delia  terra  cospirarono  ad  abbracciare  II  culto 
del  falsi  del , e al  immersero  io  onci  pravità  di  costumi , 
la  sapienza  fu  quella,  la  quale  con  una  cognizione  di  ap- 
provazione e di  amore  conobbe  il  giusto  Àbramo , e lo 
conservò  irreprensibile  dinanzi  a Dio , in  mezzo  alle  ten- 
tazioni ed  agli  esempi  rei  degl'  Idolatri,  e dirgli  forza  per 
superare  la  compassione  verso  II  caro  figliuolo , allorché 
Dio  gli  comandò  d' immolarlo.  Viali  fiorii,  iv.  18.  zi.  in. 
Orig.  ham.  8.  in  l fra.  S.  Ephrcm  ec. 

fl.  Ella  liberò  il  gius/o.  ec.  Paria  di  Lo!  lilreratn  dal 
fuoco,  onde  arsero  le  cinque  iufami  città.  Vedi  Gen.  ui. 

7.  Della  malvagità  de'  quali  ec.  La  memoria  dell’em- 
pietà degli  abitatori  della  Pentapoll  dice,  che  si  conser- 
vava primo  nella  terra  disabitata , e fumante  ; perocché 
il  lago  asfalUte,  che  vi  si  formò  é pieno  di  un'acqua  tor- 
bida e bituminosa,  dalla  quale  si  alzano  neri,  e densi  sa- 
pori; secondo,  nella  sterilita  totale  delia  medesima  terra, 
che  nulla  produce  di  buono,  e utile  agli  uomini,  e quc'po- 
chi  (rutti,  che  vengono  su  qualebe  pianta,  se  paioli  UDÌ 
ai  di  l noeti,  sono  però  guasti  ai  di  dentro , e pieni  di  ce- 
nere e di  sugo  amaro;  onde  dice,  elle  sono  frutti  non 
{stagionati  Terzo  t!  fisime  nò  nella  statua  di  sale , In  cui 
lu  trasmutata  la  moglie  di  tali  per  la  sua  poca  fede , e 
disobbedienza.  Vedi  quello,  che  si  é dello  Gen.  aia. 

IO.  Ella  il  giusta,  che  fuggiva  ec.  Parlasi  di  Giacobbe, 
il  quale  (uggendo  l' Ira  di  Emù , se  ne  andò  nella  Meso- 
potamia  guidato  dalla  aapienza  per  diritta  strada,  e si- 
cura , ed  ebbe  la  celebre  s isione  , in  cui  gii  fu  mostrato 
Dio  sopra  la  misteriosa  scala,  per  cui  salivano,  e scende- 
vano gli  angeli  : visione  , che  laccagli  vedere , clune  Dio 
per  ministero  degli  Angeli  suoi  il  mondo  governa.  Egli 
ebbe  dalia  sapienza  la  cognizione  delle  cose  sante , cioè 
dei  misteri  di  Dio  , di  sua  Previdenza  , dì  sua  bontà  , e 
particolarmente  della  misericordia  , che  Dio  stesso  solca 
usare  a tutto  il  genere  umano , mandando  II  Cristo , che 


be  il  giusto , e serbollo  irreprensibile  dinanzi 
a Dio,  e forte  il  mantenne  con  tutta  la  com- 
passione del  figlio. 

8.  Ella  liberò  il  giusto,  che  fuggiva  di  mez- 
zo agli  empi,  I quali  perirono  cadendo  le 
fiamme  sulla  Pentapoli: 

7.  Della  malvagità  de ‘ quali  le  memorie  ri- 
mangono nella  terra  deserta , t fumante,  e 
negli  alberi,  che  danno  frutti  non  istagiona- 
ti,  e nella  statua  di  sale,  monumento  di 
un'anima  infedele j 

8.  Perocché  quelli,  messa  in  non  cale  la 
sapienza , non  solamente  giunsero  a non  co- 
noscere il  bene,  ma  della  loro  stoltezza  la- 
sciarono memoria  agli  uomini,  talmente  che 
non  pnleron  restare  occulti  I loro  peccali. 

9.  Ma  la  sapienza  dagli  affanni  salvò  quel- 
li , che  religiosamente  la  onorano. 

10.  Ella  il  giusto,  che  fuggiva  dall'ira  di 
suo  fratello  condusse  per  istrado  dritte,  e gli 
diede  a vedere  il  regno  di  Dio  , e delle  cose 
sante  gli  delle  la  scienza è lo  arricchì  negli  affan- 
ni, e ampia  mercede  rendette  alte  sue  fatiche. 

11.  allorché  altri  lo  circonveniva  colle  sue 
fraudi , ella  lo  assistè,  e lo  fece  ricco. 

13.  Ella  lo  custodi  dai  nemici,  e lo  difese 
dagl’  insidiatori , e vincitore  lo  fece  nel  gran 
combattimento , affinchè  conoscesse  , che  di 
tutte  le  cose  r più  forte  la  sapienza. 

1 3.  Ella  non  abbandonò  il  giusto  venduto  , 
ma  lo  salvò  dal  peccatori,  e scese  con  lui 
nella  fossa, 

14.  E traile  catene  noi  dimenticò,  fino  a 

del  seme  di  lui  dovrà  nascere;  onde  ne  restò  maraviglio- 
samente animata , e accesa  la  pietà  di  Giacobbe.  La  stessa 
sapienza  fu  quella,  che  in  mezzo  ai  lunghi  travagli,  e In 
mezzo  alle  angherie,  che  dovette  soffrire  servendo  il  suo- 
cero Laban,  lo  arricchì , e fece , che  alla  line  le  sue  fati- 
che gli  rendessero  molto  frutto.  Vedi  Gen.  xxx.  XXII. 

11.  Allorché  altri  lo  circonveniva  ec.  Mentre  Laban  ei 
figliuoli  e i servi  di  Laban  usavano  ogni  industria  e ogni 
malizia  per  torre  a lui  la  pattuita  mercede,  Dio  lo  aiutò, 
e Io  arricchì. 

12.  Lo  custodi  dai  nemici,  ec.  Da  laban  , che  gli  corse 
dietro  con  animo  irato , e da  Esau , che  conservava  tut- 
tora l’antico  sdegno,  e dai  Sichimill,  offesi  crudelmente 
dai  suoi  figliuoli  Simeon  e Levi. 

E vincitore  lo  fece  net  gran  combattimento.  NeHa  lotta 
coll’  Angelo , onde  egli  ebbe  il  glorioso  nome  di  Israel  t 
do è forte  a petto  di  Dio.  Cosi  egli  conobbe,  come  la  sa- 
pienza il  tutto  vince , e come  ella  fa  I’  uomo  piu  forte  di 
tutti  i nemici,  e di  tutti  i contrasti.  Il  Greco  in  luogo  di 
sapienza,  ha  qui  la  pietà , la  religione.  Il  vero  culto  di  Dio, 
il  quale  nel  sincero  amore  consiste. 

13.  14.  Il  giusto  venduto.  Questi  è il  santo  figliuolo  di 
Giacobbe,  il  castissimo  Giuseppe  venduto  dai  fratelli,  dai 
quali  lo  liberò  la  sapienza,  disponendo,  eh*  e' si  piegas- 
sero all' esortazioni  di  Giuda,  e in  cambio  di  ucciderlo, 
lo  vendessero.  Ella  scese  con  lui  nella  carcere  dove  fu 
rinchiuso  per  le  calunnie  della  impudica  padrona,  ella  fu' 
con  lui  nella  oscura  fossa  , fino  a tanto  che  ella  lo  fece 
signore  nell’Egitto,  avendo  dato  a lui  Faraone  una  asso- 
luta autorità  : ella  gli  die  potestà  sopra  di  quelli , che  lo 
aveano  depresso , i fratelli , ed  anche  Putifar  e la  moglie 
di  lui;  ella  fece  conoscere  la  falsità  delle  indegne  accuse 
date  contro  di  lui  dalla  padrona  , e gli  procurò  gloria  e - 
terna , facendoli  dare  11  titolo  di  Salvatore  del  mondo. 
Gen.  ILI.  4.  b. 
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nec  aflerret  illi  sceptrum  regni , et  polenliam 
adverstis  eos  , qui  eum  deprimcbanl  : et  men- 
dnces  ostendit,  qui  niaculaverunl  illuni,  et  de- 
dit  illi  claritalem  aelernam. 

* Gru.  41.  40.  Ad.  7.  IO. 

18.  * Hate  popolimi  iustum  et  semen  sine 
querela  liberavi!  a nalionibus,  quae  illuni  de- 
primebant.  * Exoil.  1.  li. 

16.  lulravit  in  animai»  servi  Dei,  et  steli! 
centra  reges  liurrendos  in  portentis  et  signis. 

17.  Et  reddidit  iustis  mercede»)  laborum  suo- 
rum,  et  deduxil  illos  in  Yia  mirabili:  et  fuit 
illis  in  velamenlo  diei,  et  in  luce  stellarmi) 
per  noctem: 

18.  * Transtulil  illos  per  mare  rubrum , et 
transveiit  illos  per  aquam  nimiam. 

* Exod.  14.  92.  Ptalm.  77.  13. 

19.  Inimicos  aulem  illorum  demersil  in  ma- 
re, et  ab  altitudine  inferorum  eduxit  illos.  Ideo 
iusti  luterani  spolia  impiorum, 

SO.  * Et  decantaverunt.  Domine,  nomen  san- 
ctum  tuum,  et  victricem  raanum  tuain  lauda- 
verunt  pariter:  * Exod.  12.  38.  et  18.  1. 

21.  (Juoniam  sapientia  apcruil  os  mutorum, 
et  linguas  infantium  fccit  disertas. 


16.  Dalle  nazioni,  eh*  lo  opprimevano  liberò  il  popolo 
giusto,  ec.  Uberò  il  popolo  Ebreo  dalla  crudele  schiavitù, 
in  cui  era  tenuto  dagli  Egiziani.  Questo  popolo  e delta 
giusto  ed  irreprensibile  rispetto  agli  Egiziani,  ai  quali  non 
avea  fatto  venni  torto , od  ingiuria , ed  anche  perchè  co- 
me popolo  eletto  da  Dio , e separato  pel  suo  culto , ebbe 
sempre  un  numero  di  giusti  e di  santi , e la  tribolazione 
stessa,  sotto  di  cui  egli  gemeva  in  Egitto,  servi  senza  dub- 
bio alla  santificazione  di  molti  di  quel  popolo. 

16.  Ella  entrò  nello  spìrito  del  servo  di  Dio,  ec.  Nello 
spirilo  di  Mosé  entrò  lo  spirito  di  sapienza,  e lo  fece  ani- 
moso c imperterrito  , onde  non  temè  di  stare  a petto  di 
Faraone,  re  Unto  terribile,  e d’ intimargli  1’  ordine  di  Dio 
e di  fare  dinanzi  a lui  1 prodigi.  Dice,  che  Mosé  stette  a 
petto  de’  regi , intendendo  Faraone  e i grandi  delia  sua 
corte. 

17.  Fendi  a' giusti  la  mercede  di  lor  fatiche.  Spoglia- 
rmi l*  Egitto,  avendo  avuto  in  prestito  I vasi  d’oro  e d’ar- 
gento , i quali  si  ritennero  giustamente,  come  mercede 
delie  fatiche , che  seuza  alcun  premio  aveano  sofferte  nel 
servire  agli  Egiziani,  lavorando  per  le  loro  fabbriche.  Vedi 
Erod.  ili.  22.  \i.  2. 

E per  maravigliosa  via  ti  condusse.  Pieno  di  miracoli 
fu  il  loro  viaggio  per  un  paese  deserto  e sterile,  dove 
trattava&i  di  dar  da  mangiare  a circa  tre  millioni  di  uo- 
mini. 

E ad  essi  fece  ombra  di  giorno,  ec.  La  marav  igliosa  co- 
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tanto  che  a lui  diede  il  bastone  del  regno,  e 
potestà  sopirà  di  quelli  che  lo  aveano  de - 
presso,  e di  bugia  convinse  chi  lo  avea  in- 
famato, e gli  procurò  una  gloria  eterna. 

45.  Ella  dulie  nazioni,  che  V opprimevano 
liberò  il  popolo  giusto , e la  stirpe  irrepren- 
sibile. 

16.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di 
Dio,  ed  egli  stette  a petto  de * regi  tremendi 
con  prodigi  e meraviglie. 

47.  E rendè  a’  giusti  la  mercede  di  lor  fa- 
tiche , e per  maravigliosa  via  li  condusse,  e 
ad  essi  fece  ombra  di  giorno,  e di  notte  sup- 
plì al  chiaror  delle  stelle: 

48.  Li  trasportò  jter  mezzo  al  mar  rosso, 
e li  travalicò  per  mezzo  alle  acque  profonde. 

49.  E sommerse  nel  mare  i loro  nemici, 
e dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla  : onde 
acquistarono  i giusti  le  spoglie  degli  empi, 

20.  Ed  e * celebrarono  il  santo  nome  tuo , 
o Signore,  e ad  una  voce  inni  cantarono  alla 
tua  vincitrice  possanza: 

24.  Perchè  la  sapienza  aperse  le  mute  boc- 
che, e rendè  eloquenti  le  lingue  de’  fanciul- 
lini. 

lonna,  che  era  oscura  di  giorno,  e luminosa  di  notte,  li 
mise  al  coperto  dal  calore  del  giorno , e nella  notte  sup- 
plì al  chiarore  delle  stelle. 

10.  E dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla:  ec.  GII  Ebrei, 
che  fecero  il  passaggio  da  un  lido  del  mare  all’  altro  per 
mezzo  alle  acque  divise  nell’  uscire , e porre  il  piede  in 
terra  ferma  dovetter  considerarsi  come  traiti  fuor  dal  se- 
polcro; perocché  aveano  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  peri- 
colo nelle  acque  ammooUte  da  destra  e da  sinistra.  Tale 
è la  comune  «posizione  di  queste  parole  : alcuni  però  le 
riferiscono  agli  Egiziani,  piuttosto  che  agli  Ebrei  in  que- 
sto senso  : trasse  fuora  gli  Egiziani  dall’  abisso  profondo  , 
in  cui  furon  sommersi , li  trasse  a galla  e giUoill  alla  ri- 
va, onde  poteron  gii  Ebrei  arricchirsi  delle  spoglie  de’ca- 
daveri.  Questa  sposizione  non  è da  disprezzarsi  , e le  ul 
Urne  parole  sembra  la  favoriscano.  Vedi  anche  Giuseppe 
A.  lìb.  li.  cap.  ult. 

21.  La  sapienza  aperse  le  mute  bocche,  ec.  Gli  Ebrei  già 
timorosi , avviliti  per  effetto  della  lunga  durissima  schia- 
vitù, talmente  che  appena  ardivano  di  aprir  bocca,  di- 
vennero allora  oltre  modo  lieti  e festosi , e la  tenera  lor 
gratitudine  spiegarono  con  inni  di  laude,  cantati  ad  una 
voce  da  tutto  il  popolo,  senza  eccettuarne  gli  slesai  fan- 
ciulli, le  balbuzienti  lingue  dei  quali  divennero  allora  elo- 
quenti per  celebrare  le  tue  glorie , perchè  le  laudi , che 
questi  a te  danno , sono  specialmente  care  a te,  o Si 
gnore. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


La  sapienza  i duce  de' figliuoli  d' Israele  nel  deserto , ti  fa  vincitori  dei  nemici , dà  ad  essi  acqua  dai 
massi  : gli  Egiziam  idolatri  sono  puniti  con  motti  flagelli.  Dio,  che  di  tutti  ama  la  salute,  tol- 
lera con  gran  pazienza  i peccatori , affinché  si  emendino , potendo  egli  con  un  sol  cenno  stermi- 
narli tutti  a un  tratto. 

t.  * birci»  opera  eoruni  in  inanibus  prò-  1.  Ella  diresse  i loro  passi  sotto  il  governo 
phetae  sancii.  * Exod.  16.  t . del  santo  profeta. 


I.  Del  tanto  Profeta.  Di  Mose,  cui  Dio  riempie  del  suo  spirito,  di  sua  sapienza  per  coudurre  e tonnare  U suo  popolo. 
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2.  Iter  feccruul  (mt  deserta,  quae  non  liabi- 
tahantur:  et  in  loda  deserti»  lixeruut  casas. 

3.  * Steterunl  contra  liostes , et  de  inimicis 

se  vindicavcrunl.  * Exod.  17.  12. 

4.  ' Siticrunl,  et  invocaverunt  le,  et  data 

est  illis  aqua  de  pelra  altissima,  et  requie» 
sitis  de  lapide  duro.  * Ni  mi.  20.  41. 

B.  Per  quae  enini  poenas  passi  sunt  inimici 
iliorum,  a defeditene  polus  sui,  et  in  eis,  cum 
abundareut  filli  Israel  laetati  sunt; 

0.  Per  Ilare,  cum  illis  deessent,  bene  cum 
illis  actum  est. 

7.  Nani  prò  fonie  quideni  sempiterni  fiumi- 
nis,  humanum  sanguinei»  dedisti  iniuslis. 

8.  Qui  cum  minuercntur  in  traduclionc  in- 
fanlium  occisorum , dedisti  illis  abundantem  a- 
quam  insperate, 

9.  Oslendens  per  sitim,  quae  tunc  fuit,  quem- 
admodum  tuos  ciallares,  et  adversarius  ilio- 
rum  necares. 

10.  Cum  enini  tentali  sunt,  et  quidem  cum 
misericordia  disciplina»!  aceipientes , scierunt 
quemadmodum  cum  ira  iudicali  impii  tormenta 
palerentnr. 

11.  Ilos  quidem  tamquam  pater  monens  pro- 
basti: illos  anici»  tamquam  durus  res  interro- 
ga ns  condemnasti. 

12.  Alisentcs  enim,  et  praesentes  simililer 
torqucbanlur. 

13.  Duplex  enim  illos  acceperal  tacdiuiu,  et 
gemitus  cum  memoria  praetcritoruin. 

14.  Cum  enim  audircnt  per  sua  tormenta 
bene  scruni  agi , commemorati  sunt  Doniinum, 
admirantes  in  finem  exitus. 

IH.  Qucm  enim  in  expositione  prava  proie- 

3.  Si  affrontarono  co’  lor  nemici , ec.  Parla  dello  batta- 
glie  contro  gli  Amalecitl,  Exod.  XVII.;  contro  Arad,  Afoni, 
xxi.  ; contro  1 Madianiti , A um.  x\v.;  xxfi.  ; contro  Og 
re  di  Basan  , e Sebon  re  degli  A morrei , Deut.  in.  j.  2. 
xxix.  Afom.  xxi. 

4.  Sgorgò  acqua  per  etti  da  altissimo  masso  , ee.  Pri- 
ma a Kaphidim,  e dipoi  a Cade*.  Vedi  Exod.  xvn.  2. 
/Viro»,  xx.  2. 

5.  6.  In  quella  guisa , ec.  Come  nell’  Egitto  gli  Egiziani, 
nemici  di  Israele,  soffrirono  il  terribile  flagello  delle  acque 
converse  in  sangue  nel  tempo,  che  gli  Ebrei  avgano  buo- 
ne acque  in  abbondanza , onde  fu  grande  la  loro  letizia; 
cosi  dopo  l'uscita  dall’Egitto  nell’ asciutto  deserto  riceve- 
rono essi  da  te  l’ insigne  benefizio  di  una  gran  copia  di 
acque  miracolosi* , che  sgorgarono  dalia  pietra  percossa 
colla  sua  verga  da  Mosè  : cosi  tu  fai  servire , o Signore , 
le  stesse  cose  al  gasligo  de’  tuoi  nemici , e alla  consola- 
zione de’ tuoi  servi. 

7,  8.  In  vece  dell’ acque  del  Jl urne  perenne.  In  vece  del- 
l’ acque  dei  Nilo,  il  quale  non  resta  a secco  giammai. 
Questo  fiume  era  di  tanta  utilità  per  gli  Egiziani , che  si 
credettero  obbligati  ad  adorarlo  come  un  dio.  Or  questo 
loro  dio  venne  ad  esser  acerbissimo  loro  tormento  , con- 
verse le  acque  in  sangue  dal  vero  Ilio,  che  volta  punire 
l’ uccisione  dei  bambini  Ebrei  : al  contrario  poi  ni  popol 
suo  nel  deserto  diede  Dio  inaspettatamente  abbondanza  di 
purissime  acque. 


2.  Piaggiarono  per  deserti  disabitati,  e 
atzaron  capanne  in  luoghi  deserti. 

5.  Si  affrontarono  co ’ lor  nemici,  e si  ven- 
di ai  ron  de' loro  avversari. 

h.  Erano  assetati,  e V invocarono , e sgorgò 
acqua  per  essi  da  altissimo  masso , e il  ri- 
storo atta  sete  da  dura  pietra. 

5.  Perocché  in  quella  guisa,  che  furon  pu- 
niti i lor  nemici  rimasi  senza  acqua  da  bere  , 
mentre  i figliuoli  d' Israele  godevano  per  aver- 
ne abbondanza; 

0.  Cosi  quando  questi  ne  mancavano,  ricevet- 
tero insigne  favore. 

7.  Conciossiachè  in  vece  delle  acque  del 
fiume  perenne  tu  desti  agl ' ingiusti  il  sangue 
umano. 

8.  E laddove  quelli  perivano  in  pena  del- 
l'uccisione dei  bambini,  tu  desti  a tuoi  ina- 
spettatamente acqua  copiosa, 

9.  E colta  sete,  che  fu  allora,  tu  facesti 
conoscere  in  qual  modo  li  tuoi  tu  esaltassi , 
e facessi  scempio  de'  loro  nemici. 

10.  Conciossiachè  quando  essi  furon  tentati, 
e afflitti , benché  con  misericordia,  vennero 
ad  intendere  quui  tormenti  patissero  gli  empi 
puniti  con  ira. 

14.  E gli  uni  tu  li  provasti  qual  phdre  per 
ammonirli , gli  altri  poi  qual  re  inesorabile 
li  mettesti  alla  tortura  per  condannarti. 

12.  Or  eglino  e in  assenza,  e in  presenza 
erano  tormentali  egualmente. 

13.  Imperocché  erano  punti  da  doppia  tri- 
stezza , e crepacuore  colla  memoria  delle  cose 
passale. 

ih.  Mentre  udendo  come  i loro  tormenti 
divenivano  argomento  di  felicità  per  quelti , 
conobber  la  man  del  Signore,  stupefatti  del- 
r esito  delle  cosej 

18.  Imperocché  alla  fine  dei  fatti  ammiraron 

10.  Quando  essi  furon  tentati,  e afflitti,  benché  ec.  Quan- 
do gli  Ebrei  furono  provati  e afflitti  colla  sete , che  durò 
poco  Irmpo,  colla  quale  furono  gastigati  nel  deserto  con 
misericordia , allora  dovettero  intendere  quanto  avesser 
dovuto  patire  gli  Egiziani  puniti  «neh*  essi  colia  sete , e 
non  con  misericordia,  ma  per  ira. 

12.  Or  eglino  . . e in  presenza  ec.  Gli  Egiziani  anche 
(pianilo  erano  già  lontani  da  loro  gli  Ebrei  erano  tormen- 
tati , come  quando  gli  aveano  presenti , udendo  In  qual 
modo  Dio  favorisse  Israele,  facendo  per  esso  tanti  prodi- 
gi, e particolarmente  dandogli  copiosa  acqua  in  quell’ari- 
da  solitudine. 

13.  Erano  punti  da  doppia  tristezza  , ec.  Questa  dop- 
pia tristezza  era  in  primo  luogo  il  senttre  la  felicità,  di 
cui  godevano  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio;  In  secondo  luogo 
il  ricordarsi , e portare  ancora  non  rammarginate  le  pia- 
ghe dei  mali  sofferti  per  loro  cagione. 

14.  Mentre  udendo  cornei  toro  tormenti  ec.  Udeodo  dal- 
le nuove  che  riccvcano,  come  la  penuria  di  acqua,  clic 
era  stata  gran  tormento  per  essi  , diveniva  argomento 
della  felicità  degli  Ebrei  provveduti  da  Dio  di  bevanda  in 
quel  deserto , funai  costretti  a riconoscere  la  potenza  di 
Dio,  e coni’  egli  pra  il  protettore  del  popol  suo,  in  veg- 
gendo , come  tutto  si  convertiva  in  tiene  del  medesimo 
popolo. 

Ib.  Ammiraron  rotai,  cr.  Gli  Egiziani  ricordandosi  co- 
me Mose  era  stato  esposto  sulla  riva  del  Nilo,  allorché  la 
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cium  dcriscrunt,  in  finem  eventus  mirali  sm»t, 
non  similiter  iuslis  silicntes. 


(6.  Pro  cogitai  ioni  bus  autem  insensati»  ini- 
quitalis  illorum,  * quoti  quidam  crran Ics  co- 
lebant  mulos  serpentes,  et  bestia»  su  per  vacua» , 
immisisti  illis  in  ulti  luti  incili  mu  tortini  anima- 
liuti)  in  vindiclam:  * Inf.  12.  24. 

17.  IH  scireul,  quia  per  quac  peccai  quis  , 
per  liaec  et  lorquetur. 

18.  Non  cui  in  impossibili»  crai  omnipolcns 
manus  tua,  quac  crcavil  orbem  (erraruin  ex 
malerìa  invisa,  * immitlerc  illis  mulliludiueiti 
ursorum  aut  audace»  leone* , 

* Lev.  20.  22.  Jet.  8.  17.  Inf.  10.  1. 

19.  Aut  novi  generis  ira  plcnas  ignota»  be- 
stias,  aut  va  poi  cui  igueuin  spirante»,  aut  fumi 
odorein  proferente»  , aut  liorrcndas  ab  oculis 
scintilla»  cmittenles: 

20.  Quartini  non  solum  laesura  poterai  illos 
exlcrminarc,  sed  et  aspeclus  per  limorem  oc- 
cidere. 

21.  Sed  et  sinc  bis  uno  spiriti)  poi  era  ni  oc- 
cidi  pcrsccutioncm  passi  ab  ipsis  faclis  silfo,  et 
dispersi  per  spirituni  virlulis  tuae:  sed  omnia 
in  mcnsura,  et  numero,  et  pondero  disposasti. 

22.  Mnllum  enim  valere,  libi  soli  supererai 
semper:  et  virluti  bracini  lui  quis  resistei? 

23.  Quoniam  tamquam  momenlum  slatcrae  , 
sic  est  ante  le  orbi»  terra  rimi,  et  tamquam 
gulta  roris  antelucani,  quae  dcscendil  in  ter- 
ram. 

24.  Sed  misereris  omnium  , quia  omnia  po- 
les,  et  dissimulas  peccala  liominum  propter  poe- 
ni  lenti  am. 

23.  Diligi»  enim  omnia,  quae  snnt,  et  niliil 
odisti  coroni,  quae  fecisli:  ncc  enim  odiens  a- 
liquid  colisi  Unisti,  aut  fecisli. 

tirannia  di  Faraone  costringeva  gli  Ebrei  n esporre  in  tal 
guisa  i loro  bambini . disprezzavan  lo  stesso  Mosè , come 
un  rifiuto  della  morie;  ina  alla  line  furo»  coslrvtli  ad  am- 
mirarlo, e particolarmente  quando  consideravano  in  qual 
modo  avessero  essi  in  mezzo  alle  ncque  sotTcrta  rnidclis- 
sima  sete,  e come  nella  lor  sete  agli  Ebrei  avesse  dolo  lo 
stesso  Mosè  nldmiulaiizn  di  acque  in  un  luogo  urlilo  qual 
era  il  deserto. 

IO.  E in  pena  detjli  stolli , ee.  (ili  Egiziani  adoravano 
tra'serpenU  particolarmente  l’aspide,  il  quale  essi  addo- 
mesticavano, come  racconta  Ebano,  hisl.  animai,  xvii.  5.; 
e siinll  culto  rendevano  ad  un’iniinità  di  animali  , ed  a 
vilissime  cose.  Questa  stoltissima  superai izione  fu  ponila 
da  Dio  col  mandare  contro  di  essi  una  turba  di  bestiuo- 
le , di  ranocchie , di  mosche  , di  cavallette  , mosco- 
ni ec. 

IH.  Da  informe  materia.  Cosi  il  Greco;  e allude  alle 
parole  della  Genesi  i.  2.  La  terra  era  informe  e mota  : 
era  una  massa  priva  di  tutte  quelle  rose  , che  dipoi  di 
essa  furono  formate.  Vedi  la  Genesi , ed  anche  Ucb. 
XI.  &. 

21.  //  criic  tutte  disftoni  con  misura  , numero , e pcm. 
Tu  non  punisti  gli  Kgi/inni  secondo  In  grandma  inliuila 

Bibbia  rot.  II. 


colui , ilei  quale  si  burlavano  come  eli  uomo 
gettalo  u perire  in  quella  crudele  esposizione , 
mentre  non  come  i giusti  uveali  essi  palila 
la  sete. 

IO.  £ in  pena  degli  stolli,  ed  iniqui  lor 
pensamenti , secondo  i quali  eglino  adoravano 
muli  serpenti , e bestie  viti,  tu  mandasti  con- 
tro di  loro  una  turba  di  muti  animali  a far- 
ne scempio: 

17.  Affinché  conoscessero  come  ; >er  quelle  co- 
se, pelle  quali  uno  pecca,  per  le  medesime 
é tormentato. 

18.  Imperocché  alla  onnipotente  tua  mano, 
la  quale  da  informe  materia  uvea  crealo  il 
mondo,  non  erti  difficile  il  mandur  contro 
di  loro  una  moltitudine  di  orsi,  u de’  feroci 
lioni , 

11).  O fiere  di  nuova  specie,  ed  ignote , pie- 
ne di  furore,  « spiranti  fiato  di  fuoco,  o 
che  s/iandessero  odor  di  fumo,  o vibrusscr  da- 
gli occhi  scintille  orrende: 

20.  Delle  quali  non  solo  i morsi  averebbon 
potuto  sterminarli , ma  anche  la  sola  vista 
farli  morir  di  /mura. 

21.  Ma  anche  senta  nulla  di  questa  pote- 
vano essere  uccisi  in  un  fiato,  perseguitati 
dalle  proprie  loro  azioni,  e dispersi  ud  un 
soffio  di  tua  imssanza:  ma  tu  te  cose  tutte 
iti sixmi  con  misura,  numero,  e peso. 

22.  Perocché  tu  solo  hai  sempre  potere  d'u- 
vanto,  e chi  può  resistere  ut  robusto  tuo 
braccio ’t 

23.  Perocché  il  mondo  tutto  dinanzi  a te  è 
come  il  tratto  della  bilancia,  e come  una  goc- 
cia di  rugiada , che  cade  sulla  lerru  al  mol- 
lino. 

2».  Ma  tu  hai  misericordia  di  tulli,  per- 
ché tutto  puoi,  c dissimuli  i peccati  degli 
uomini  per  amor  della  penitenza  j 

28.  Perocché  tu  ami  tulle  le  cose,  che  esi- 
stono, e non  ne  adii  veruna  di  quelle,  che 
da  te  furon  fatte ; conciossiaehè  se  tu  oiliuti i 
r avessi,  noti’  areresti  ordinata , né  fatta. 

di  tua  possanza,  ma  pugnasi!  anitra  di  essi  in  lai  guisa, 
che  con  niirabil  proporzione , e misura  il  numero , e il 
peso,  e la  qualità  del  gustigli i corrispondesse  al  numero, 
e peso  e qualità  del  peccali.  Slmile  proporzione,  e misura 
è tenuta  da  le  , o Dio,  iu  tutte  le  cose. 

22.  //ai  sempre  potere  d'avanzo.  Tu  solo  hai  sempre 
una  possanza  superiore  a qualunque  difficoltà,  a qualun- 
que impresa , a cui  convenga  dar  mano  ; tu  puoi  tutto, 
e tutta  la  potenza  del  mondo  non  può  resistere  a te. 

23.  Il  mondo  tutto  ...  è come  il  tratto  della  bilancia. 
Il  mondo  lutto  a petto  a le  egli  è come  quella  piccola  leg- 
gerissima cosa , che  tasta  a far  pendere , e dare  il  tratto 
alla  bilancia;  vale  a dire,  egli  è cosa  da  nulla,  di  nissiinu 
forza,  di  nessun  |>esn  e valore  dinanzi  a te;  ovvero  egli 
è come  una  goccia  di  rugiada , la  quale  caduta  sulla  ter 
ra  al  mattino  sul  primo  nascer  dei  sole  si  asciuga  , «pu 
ràsce. 

•2».  Perchè  tutto  puoi.  Perchè  pari  alla  tua  |N)tcii/a  tu 
bai  la  misericordia , c la  stessa  potenza  specialmente  di- 
mostri nel  perdonare,  e nell’ usare  misericordia. 

2fi.  Tu  ami  tutte  le  cose , che  esistono  , ec.  Ami  le  lue 
creature , ami  quello , che  tu  hai  posto  in  esse  ; ma  non 
ami  giammai  il  peccato,  che  sia  in  esse,  il  quale  non  vie- 
19 
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(20.  Quomodo  aulem  posset  aliquiil  permane- 
re, nisi  tu  voltiisses?  ani  quoti  a le  vocalurn 
non  esset,  conservalur? 

27.  Parcis  aulem  omnibus:  qunniam  tua  sunt 
Domine,  qui  amas  animas. 

ne  da  le,  e l'opera  tua  rende  deforme.  Vedi  Augii*!,  traci. 
I In.  in  Joan. 

2fl.  Che  non  fosse  stato  voluto.  Letteralmente:  Che  non 
fosse  stato  chiamalo  da  te,  cioè  chiamato  dal  non  essere 
all’essere.  Perocché  il  chiamare  di  Dio,  è fare:  cosi  di- 
cesi, che  egli  chiamò  la  fame,  la  spada  ec.;  fece  venir  la 
lame,  la  spada. 


26.  E come  durar  potrebbe  una  cosa  se  tu 
noi  volessi,  o conservarsi  quello  che  non 
fosse  sfato  voluto  da  te? 

27.  Afa  tu  se ' buono  verso  tutte  le  cose , 
perchè  sono  tue,  o amatore  dell’  unirne. 

27.  O amatore  delle  anime.  O Signore,  il  quale  amando 
tutte  le  cote,  eoa  tenerezza  speciale  d’ affetto,  ami  le  ani- 
me , nelle  quali  la  tua  Immagine  . e somiglianza  risplen- 
de, e \erso  le  quali  perciò  è maggiore  la  tua  bontà,  e ad 
esse  la  tua  indulgenza  dimostri  col  tollerare , col  perdo- 
nare, e col  temperare  I gastighi  stessi  con  misericor- 
dia 


’ CAPO  DECIMOSECONDO 


Con  quanta  clemenza,  e longanimità  Dio  tollerasse  gli  abitatori  della  terra  santa,  non  distruggendoli 
a un  tratto,  benché  egli  non  quelli  soli,  ma  tutte  ancor  le  nazioni  sterminar  poteva , senza  far 
torto  ad  alcuno,  essendo  egli  solo  il  Padrone  di  tutte  le  rose;  colla  clemenza  usata  verso  i nemici 
fa,  che  i suoi  eletti  abbian  buona  speranza  in  lui,  e nella  sua  bontà,  e li  ritrae  dal  peccato. 


1.  O quali)  bonus,  el  suavis  «si.  Domine,  spi- 
rilus  luus  in  omnibus! 

2.  Idcoquc  eos,  qui  exerrant,  pnrlibus  corri- 
pis:  et  de  qtiibus  perenni,  admoncs,  et  allo- 
queris:  ut  relieta  malitia,  credimi  in  te,  Do- 
mine. 

3.  * Silos  cnim  anliquos  inbabitalorrs  ler- 
rae  sanctae  tuae  quos  cxborruisli: 

* lìeul.  0.  3.  12.  29.  Iti.  12. 

t.  (Juoniam  odibilia  opera  libi  faciebant  per 
tnedicainina,  et  sacrilicia  iniusla, 

3.  Et  tiliorum  suorum  neealores  sine  miseri- 
cordia, et  comestores  visceruni  boininiini,  et  de- 
voratore*  sanguini*  a medio  sacramento  Ilio. 

fl.  El  auelores  parcnles  ammarimi  inauxilia- 
larum , perdere  volitisi!  per  maini*  parcnluni 
nostromi!! , 

7.  Et  dignam  perciperent  peregrinalionem 
pueroruni  Dei  , qtiae  tibi  omnium  ebarior  est 
lerra. 


t,  2.  Quanto  e benigno,  ec.  Quanto  e grande  la  bontà, 
e la  .Mia vita,  o Signore,  con  cui  tu  le  cose  tutte  governi, 
ma  principalmente  l'uomo,  che  n te  è si  caro!  Tu  lo  cor- 
reggi , e lo  gastighi  ne'  suoi  errori  non  con  tutto  II  peso 
dell’  ira  tua  ; ma  con  dolcezza  , e appoco  appoco,  r a lui 
fai  conoscere  i suoi  falli , e in  mille  guise  parli  al  suo 
cuore  colla  esteriore  istruzione , colie  interne  ispirazioni . 
co’ premi,  che  dai  a'  buoni,  co’ gastighi  dei  malvagi,  coi 
benefizi  tuoi , co'  prodigi  ec.  ; e così  tu  parli , alOnchè  a 
te  creda  una  volta  , e con  fede  obbediente  ti  onori,  fa- 
cendo la  tua  volontà. 

:i.  Tu  avevi  in  abbominazione  ec.  Erano  a bitumi  fievoli 
agli  occhi  tuoi  I Cbananel , e gii  Amorrei  abitatori  della 
Palestina,  e nondimeno  quanto  grande  fu  la  tua  pazienza 
verso  di  essi  ? 

4.  CV  lor  r empirti.  Pare , clic  simili  iniquità  anda&ser 
sempre  congiunte  colla  idolatria.  Anche  tra’  popoli  idola- 
tri del  nuovo  mondo  si  trovò  in  gran  voga  l'arte  de*  vene- 
fici!, e de'  maleiizi,  che  si  operavano  coll'aiuto  dei  demoni. 

5.  L'ccidevauo  . ...  t propri  figliuoli.  Sacrificandoli  a 
Moloc  loro  Dio.  Nè  solamente  offerivano  queste  vittime 
umane  ai  loro  dei,  ma  de'  corpi  uccisi  facevano  quasi  un 
sacro  convito,  mangiando  le  carni,  e bevendo  il  sangue. 


f.  Quanto  è benigno,  e soave,  o Signore, 
il  tuo  spirito  in  tulle  le  cose! 

2.  Onde  tu  gli  erranti  appoco  appoco  cor- 
reggi , e de' loro  fatti  gli  ammonisci , e parli 
loro  o( finché  messa  da  parie  la  malizia  cre- 
dano in  le,  o Signore. 

5.  Imperocché  tu  avevi  in  abbominazione 
quelli  abitatori  antichi  della  tua  terra  santa , 

4.  Perchè  orrende  cose  facevano  contro  di 
te  co ’ lor  venefica , e sacrifizi  scellerati , 

H.  Che  uccidevano  senza  pietà  * propri  fi- 
glinoti , e divoravano  le  viscere  degli  uomini, 
e beveano  il  sangue  in  mezzo  alla  sacrata 
tua  terra. 

6.  Questi  genitori,  autori  delta  strage  di 
quelle  creature  dibundunate , tu  volesti  distrug- 
gerli per  le  mani  de' padri  nostri, 

7.  Affinché  tu  terra  cara  a te  più , che 
tutte  le  altre,  accogliesse  la  degna  colonia  dei 
figliuoli  di  Dio. 


Notisi , die  per  la  parola  viscere  si  intendono  qui  non  la 
sole  interiora , ma  tutta  la  caruc  , onde  presso  i Romani 
la  viscerazione , che  consisteva  nel  distribuire  al  popolo 
testa  per  testa  una  porzione  di  carne,  la  qual  cosa,  Livio 
lib.  vili.  dee.  I.  racconta  essere  stata  fatta  da  Marco  Ful- 
vio in  occasione  del  funerale  della  madre. 

In  mezzo  alla  sacrata  tua  lerra.  Questo  luogo  nel  la- 
tino, e nel  greco  è oscuro  sommamente;  cd  lo  non  ardi- 
rei di  affermare , che  il  senso  da  me  espresso  nella  ver 
sione  sia  il  vero,  ma  dico  bene , che  mi  sembra  migliore 
di  quanti  ne  sono  stati  immaginati  dagl'  Interpreti , ed  e 
quello,  che  dai  piu  antichi  fu  seguitato.  La  Palestina  era 
terra  consacrata  a Dio  dopo  il  giuramento  fatto  da  lui  di 
dame  il  pos*esso  ai  discendenti  di  Àbramo,  © di  stabi- 
lirvi la  sede  della  vera  religione,  onde  è detta  ancor  terra 
santa , ver».  3.,  e cara  a Dio,  ver».  7. 

7.  Affinché  la  terra  . . . accogliesse  ec.  È fncil  cosa  l’ac- 
corgersi, che  nel  latino  dee  leggersi  pcrci/ierct,  e non  per- 
cipercnt,  come  si  ha  nelle  comuni  edizioni,  perocché  que- 
sto verbo  si  riferisce  alla  voce  terra.  E in  tal  guisa  la 
Volgata  sarà  riaccordo  col  Greco. 

La  degna  colonia.  La  colonia  de’ figliuoli  di  Dio,  degna 
di  abitare  in  si  buona  terra. 
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8.  Sed  et  his  tamquam  liuminibus  peporcist» , 
et  inisisti  antecessores  excrcitus  tui  vespas,  ut 
illos  paullatim  ei  termina  reni. 

0.  Non  quia  impotens  e ras  in  bello  subiice- 
re  impios  iuslis,  aut  hestiis  saevis,  aul  verbo 
duro  simul  (Sterminare  : 

IO.  * Scd  parli  bus  iudicans  dabas  locum  poti- 
intentine,  non  ignorans,  quoniani  nequam  est 
natio  eorum,  et  naturali.*  malitin  tpsoriim,  et  quo* 
iiiam  non  poter.it  mutari  cogita t io  illorum  in 
(lerpeluum.  * Exod.  23.  30.  Deut.  7.  22. 

41.  Semen  enim  erat  maledictum  ab  initio: 
nec  limens  aliqueiii,  veniam  dabas  pecealis  il- 
loriim. 

12.  Quis  enim  dicet  libi:  Quid  feristi,  aul 
qui»  stalli!  conira  itidicium  tiium?  aul  quis  in 
conspectu  tuo  veniel  vindex  iniquorum  homi- 
num?  aut  quis  libi  impulabil,  si  perierinl  na- 
liones,  quas  tu  feristi? 

43.  Non  enim  est  alius  Deus  quain  tu,  # cui 
cura  est  de  omnibus,  ut  ostendas  qunniain  non 
iniuste  iudiras  iudiciiim?  * 4.  Petr.  8.  7. 

4 A.  Ncque  rex,  ncque  tyrannus  in  ronspectu 
tuo  inquirent  de  bis  quos  perdidisti. 

4 8.  Cum  ergo  sis  iuslus,  iuste  omnia  dispo- 
nisi ipsuin  quoque,  qui  non  debet  puniri,  con- 
demnare,  e&terum  aestimas  a tua  virtù  te. 

46.  Virtus  enim  tua  iuslitiac  inilium  est:  et 
ob  hoc  quod  omnium  Dominus  es , omnibus 
parcere  facis. 

17.  Virtulem  enim  oslendis  tu,  qui  non  ere* 
deris  esse  in  virtulc  consuminatus,  et  liorum  , 
qui  te  nesciunt,  audaciam  traducis. 


S.  Va  anche  a guati  ....  ovetti  riguardo,  re.  Non  11 
facesti  «abito  uccidere , e distruggere  per  metto  degli  fi- 
bre i , ma  avanti  al  tao  esercito  d'  Israeliti  mandasti  qual 
battitori  le  vespe  , o sla  I calabroni , affinché  tormentati 
da  questi  animaletti  noiosissimi  I Cliananel  o si  emen- 
dassero , o colla  fuga  si  sottraessero  alla  strage  immi- 
nente. 

9.  Ocoh  una  dura  parola.  Tu  potevi  certamente  strug- 
ger coloro  o colle  spade  del  popol  tuo , o per  mezzo  di 
fiere  crudeli,  od  anche  con  una  sola  tua  parola  di  con- 
danna/ione e di  morte. 

10.  .Va  gradatamente  punendoti  ec.  Punendoli  appoco 
appoco  davi  ad  essi  spazio  di  penilenza,  e insieme  prove- 
devi , che  il  paese  non  restasse  deserto  ad  un  tratto  , e 
non  essendo  ancora  gl’  Israeliti  in  tanto  numero  da  po- 
terlo riempiere  interamente,  e coltivarlo,  non  si  riempisse 
di  fiere  selvagge.  Vedi  Exod.  nm.  28.  29. 

/Voi»  potermi  cangiarti  er.  Tu  vedevi  ne’  cuori  loro  la 
ostinata  volontà  di  peccare , nella  quale  erano  talmente 
indurali,  che  non  si  sarohbono  convertiti  giammai. 

11.  Progenie  maledetta  Jln  da  principio.  Allude  alla  ma- 
ledizione pronunziata  da  Noè  contro  di  Chanoan,  da  cui 
discendevano  I Chananel.  Vedi  Gen.  ix.  26.  E tu  rispar- 
miando i loro  peccali  ee.  E tu  differendo  per  tanto  tempo 
il  gastlgo,  che  si  meritavano  1 loro  peccati  noi  facevi  per 
rispetto  , o timore  di  alcuno , come  talor  fanno  i cattivi 
giudici  della  terra,  che  per  umane  considerazioni  lasciano 
impuniti  i peccatori. 


8.  Ma  anche  a questi  come  uomini  avesti 
riguardo,  e mandasti  quai  battitori  del  tuo 
esercito  le  vespe,  le  quali  appoco  appoco  gli 
sterminassero. 

9.  Non  perchè  tu  non  potessi  soggettare  a 
mano  armata  gli  empi  ai  giusti , o tutti  ster- 
minarli per  mezzo  di  bestie  feroci,  o con  una 
dura  parola : 

10.  Ma  gradatamente  punendoli  lasciavi 
luogo  alla  penitenza , benché  non  ignorassi 
tu  come  quella  nazione  era  scellerata,  e con- 
naturale a quelli  era  la  mallziu , e come  non 
potevun  cangiarsi  i loro  pensieri  giammai. 

41.  Perocché  eran  quelli  una  progenie  male- 
detta fin  da  principio ; e tu  risparmiando  i 
loro  peccati  noi  facevi  per  tintore  di  alcuno. 

4 2.  imperocché  chi  dirà  a le : Che  è quel- 
lo, che  tu  hai  fatto?  O chi  si  opporrà  a‘  tuoi 
giudizi ? o chi  verrà  a te  da  vuoti  in  difesa 
di  uomini  iniqui  ? o chi  a te  imputerà  lo  ster- 
minio delle  nazioni  create  da  te? 

4 3.  Perocché  altro  Dìo  non  havvi  fuor  di  te, 
die  hai  cura  di  tutti,  onde  dui  a conoscere, 
come  tu  ingiustamente  non  giudichi. 

1A.  Né  re  alcuno , nè  principe  domanderà 
conto  davanti  a te  di  quelli,  che  arerai  fatto 
perire. 

45.  Ma  essendo  tu  giusto  con  giustizia  or- 
dini tulle  le  cose,  e il  condannare  colui,  che 
non  debbe  esser  punito,  il  giudichi  tu  cosa 
aliena  da  tuo  possanza. 

ì 0.  Conciossiuchè  la  tua  possanza  è principio 
di  giustizia , e perchè  tu  se’  il  Signore  di  tut- 
ti, con  tutti  ti  fai  indulgente. 

4 7.  Ma  la  tua  jxtssanza  tu  dai  a conoscere 
quando  non  se‘  creduto  perfettamente  potente, 
e gustigli i la  contumacia  di  quelli , che  non 
ti  riconoscono. 


12,  13.  O chi  a te  imputerà  er.  Ni  svino  potrà  biasimar- 
ti, perché  tu  abbi  fatte  perire  quell’emple  nazioni  ; peroc- 
ché in  qualità  di  Creatore  tu  avevi  sopra  di  esse  pieno, 
ed  assoluto  dominio,  c In  qualità  di  Legislatore  supremo 
tu  eri  giudice,  e vendicatore  della  loro  empietà,  fi  sicco- 
me non  è altro  Dio  fuori  di  te,  che  possa  chiederti  conto 
de’  tuoi  giudizi , cosi  ancora  tu  fai  vedere  , coo»e  questi 
son  sempre  giusti , perchè  tu  hai  cura  di  tutti , e a tutti 
somministri  i mezzi  di  salute;  onde  qual  meraviglia  sarà 
se  gli  empi  dopo,  che  hanno  deprezzata  la  tua  bontà,  e 
abusalo  di  tua  pazienza  cadmi  vittime  dell’  ira  tua? 

14.  Domanderà  conto  ec.  Il  Greco  porla:  Aùsuno,  o re, 
ec.  potrà  ilare  a faccia  a faccia  contro  di  te  in  favore  di 
qtutit  ec. 

16.  Vota  aliena  da  tua  pos>anza.  Allena,  cioè  disdice- 
vole alla  tua  rottissima  , e giustissima  possanza. 

10.  Principio  di  giuttizia.  Negli  uomini  pieni  di  pas- 
sioni sovente  il  potere  è principio  d'ingiustizia:  sono  in- 
giusti, v oppressori,  e crudeli,  perchè  hanno  in  mano  il 
potere;  ma  in  te  la  tua  possanza  è principio  di  giustizia, 
e di  clemenza:  tu  punisci,  e perdoni,  perchè  sei  giusto  e 
buono,  e sei  buono  e clemente,  perche  tu  sei  Signore  di 
tutto,  e onnipotente. 

17.  Quando  non  te'  creduto  perfettamente  potente , ec. 
Fai  sentire  il  peso  di  tua  possanza  a quelli  , i quali  non 
ti  credono  onnipotente,  e perciò  ardiscono  d' irritarti  col- 
le loro  empirla  : questi  In  flagelli  e punisci,  rom'e'id 
meritano. 


Digitized  by  Google 


u# 


SAPIENZA  CAP.  XII 


IH.  Tu  auledi  ilnniinalor  virilità,  rum  tran- 
quillila^ iudicns,  et  cum  magna  reverentia  di- 
sponi* nos:  subcsl  enim  libi,  cum  volucris,  posse. 

IO.  boni  isti  autem  populum  luum  per  lalia 
opera,  quoniam  operici  iuslum  esse,  et  buina- 
num,  et  bonac  spoi  feristi  lilios  luos:  quoniam 
indicans  das  Incuin  in  pcccatis  pocnilenliae. 

‘20.  Si  enim  inimicos  servorum  luoruin  et 
debilos  morti,  rum  tanta  cruciasti  altentione , 
dans  le m pus,  et  locmn,  per  quae  posseut  mu- 
tari  a inalili» ^ 

‘21.  Cum  quanta  diligentia  indicasti  filios  tuos, 
quorum  parcntibus'  iuramenta,  et  convoli  (ione.? 
«fedisti  bonarum  promissionum? 

22.  ('imi  ergo  das  nobis  disciplinam,  inimi- 
cos nostros  mulliplicilcr  flagella*,  ut  bonitalem 
Inani  cogilemus  iudicantes:  et  cum  de  nobis 
iudicatur,  spcremus  miscricordiam  luam. 

23.  I nde  et  illis,  qui  in  vita  sua  insensate, 
et  ini  uste  vixerunt,  per  liacc,  quae  colucrunl, 
dedisli  summa  tormenta  ; 

2/1.  * Etcnim  in  crroris  via  diulius  errave- 
lunl,  dcos  aestiinanles  baec,  quae  in  animali- 
bus  sunt  supervacua  , infantium  insensatorum 
more  viventcs.  * Sup.  11.  46.  lìom.  4.  23. 

23.  Propter  Ime  tamquam  pueris  inscnsatis 
iudicium  in  derisum  dedisli. 

26.  Qui  autem  ludibriis , et  incrcpationibus 
non  sunt  corredi,  dignum  Dei  iudicium  esper- 
ti sunt. 

27.  In  quibus  enim  patientes  indignabantur, 
per  linee  quos  putabant  deos,  in  ipsis  cum  ex- 
lerminarcnlur  videnles  , illuni,  quern  olim  ne- 
ga ha  ni  se  nosse,  veruni  Donni  agnovcrunl:  pro- 
pter qtiod,  et  linis  condemnationis  coruin  vc- 
nit  super  illos. 


18.  Giudichi  senza  passione.  Seri  za  perturbazione  di  spi- 
rilo, con  molla  moderazione  e mansuetudine.  Perchè  pron- 
to hai  il  potere,  quando  hai  il  volere.  Puoi  |Hiuire  i Col- 
pevoli . e quando  vuoi,  e nella  maniera  che  vuoi,  onde 
pericolo  non  è,  che  al  potrr  tuo  ai  sottraggano;  quindi 
non  subito  tu  gastighl  gli  empi,  nè  tutto  ad  un  tratto  dai 
loro  In  pena,  che  bau  meritata. 

23.  Per  mezzo  di  quelle  cose  , che  aitano  adorate.  Per 
mezzo  di  quelle  bestie,  alle  quali  aveano  n odulo  gli  onori 
divini.  Gli  Kgi/iani  adoravano  i serpenti  ; I Filistei,  c ve- 
risiniilmente  anche  i Cliananel  adoravano  le  mosche,  on- 
de il  dio  Hel/.chub , dio  mosca.  Vedi  cap.  xi.  16.  , c qui 
vera.  8; adoravano  anche  un  pesce  sotto  il  nome  di  Dagon- 
25,  26.  Desti  loro  gaslirjo  di  scherno  : ec.  1.1  schernisti 
propriamente  e II  burlasti  della  lor  cecità.  Tacendoli  pu- 
nire da  quelle  stesse  meschine,  e vili  creature,  clic  ado- 


18.  Ma  tu  dominatore  potente  giudichi  sen- 
za passione,  e con  gran  moderazione  ci  go- 
verni ; perchè  pronti i hai  il  potere  quando  hai 
il  volere. 

49.  Per  tali  maniere  tu  hai  insegnato  al 
tuo  popolo  come,  fa  di  mestieri,  che  il  giusto 
sta  ancora  benigno,  e i tuoi  figliuoli  hai  av- 
vezzati a bene  sperare,  perchè  quando  ti  giu- 
dichi pe‘  lor  peccali , lasci  luogo  alla  penitenza. 

20.  Imperocché  se  i nemici  de’ servi  tuoi 
già  rei  di  morte  gastigusli  con  lauto  riguardo  j 
dando  loro  tempo,  e comodità,  perchè  potes- 
sero rinunziare  alla  malizia, 

21.  Con  quanta  cautela  hai  tu  giudicati  li 
tuoi  figliuoli,  a*  padri  de3  quali  facesti  le  Inso- 
rte promesse  pattuite , e giurate ? 

22.  Quando  adunque  noi  tu  correggi , mot- 
to più  tu  flagelli  i nostri  nemici,  a)  finché 
noi  ripensiamo , e siamo  attenti  alla  tua  bon- 
tà, e quando  si  fa  giudizio  di  noi,  netta 
tua  misericordia  speriamo. 

23.  Per  la  qual  cosa  eziandio  a quelli , che 
nella  loro  vita  si  diportarono  da  insensati , 
ed  ingiusti , desti  tu  sommi  tormenti  per  mez- 
zo di  quelle  cose,  che  aveano  adorate  j 

24.  Perocché  eglino  per  lungo  tempo  cam- 
minarono traviati  per  la  via  dell'  errore , 
credendo  a que‘  , che  sono  i più  viti  trayli 
animati , e vivendo  da  ragazzi  senza  ragione. 

23.  Per  questo  come  a ragazzi  insensati 
tu  desti  loro  gasiìgo  di  scherno: 

26.  Ma  quelli,  che  agli  scherni  e atte  grida 
non  si  emendarono,  provaron  gastiyo  degno 
di  Dio: 

27.  Imperocché  da  quello  stesso,  che  con 
indignazione  soffrivano  per  mezzo  di  quelle 
cose,  eh ’ ei  credevano  dei,  da  questo  nel  tem- 
ilo che  erano  straziati,  si  accorsero  e riconobbero 
vero  Dio  esser  quello,  che  una  volta  negavano  di 
conoscere • per  la  qual  cosa  piombò  sopra  di 
toro  la  finale  conila  a nagione. 

ravano;  ma  quando  alle  burle  e agli  scherni,  che  doveano 
ridurli  a penitenza,  tu  li  vedesti  Insensibili,  allora  tu  con 
gastigo  degno  di  tua  possanza , con  gastigo  durissimo  o 
spaventoso  li  conquiderli,  facendoli  sterminare  da  Giosuè. 

27.  Da  quello  siesta  , che  con  indignazione  ec.  1 Clia- 
nanei  perseguitati  con  grande  loro  indignazione,  e vergo- 
gna da  quelle  vili  besliuole,  dalle  quali  non  potevan  sal- 
varsi, furon  pur  costretti  a riconoscere,  che  scioccamente 
aveano  creduto,  clic  fossero  dei , e che  un  altro  Dio  vi 
era,  che  era  il  vero,  il  quale  per  mezzo  di  quegli  anima 
lucci  li  gastigavn;  riconobbero,  che  vero  Dio  era  quello, 
eli*  e’ non  aveano  voluto  conoscere  per  I* innanzi;  ma  co- 
nosciutolo ancora  non  lasciarono  la  loro  empietà , e non 
Implorarono  la  sua  clemenza , e per  questo  piombò  alla 
due  sopra  di  essi  In  condannazione,  e furono  distrutti, 
come  ben  meritavano. 
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t'aiuto  defili  uomini,  i qual»  non  avendo  conosciuto  Dio  jter  mezzo  delle  creature,  adurarono  piuttosto 
te  creature  stesse  come  dei*  piu  sfotti  ancora  som  quelli,  che  dio  chiamano  i opera  di  un  artefice , 
e da  un  idolo  insensato  chieggono  aiuto. 


{.  * Vani  atilcm  sunt  omnos  liomines,  in  qui- 
bus  non  siibest  scicntia  Dei:  et  de  bis,  quac 
videuUir  bona,  non  poluiTunt  iutclligerc  euni 
qui  est,  ncque  operi  bus  attendentes  agnoverunt 
qnis  ossei  artifex;  * Hotn.  1.  18. 

2.  * Sed  aut  ignei»,  aut  spiritimi,  aut  cita- 
timi a crcm , aut  gyrum  stellami»,  aut  iiimiam 
nquaiu,  aut  seleni,  et  lunai»,  rcctores  orbis  ter- 
ra rimi  deus  pula  veruni.  * Deut.  4.  19.  17.  3. 

3.  Quorum  si  specie  dcleclati , deos  pula  ve- 
runi: sciaut  quanto  bis  doininator  eorum  spe- 
eiosior  est;  speciei  enim  generalo!*  liaec  omnia 
consti  tuit. 

4.  Aut  si  virtutem,  et  opera  eorum  mirali 
sunt,  intelligant  ab  illis,  quoniam  qui  liaec  fe- 
ci! forlior  est  illis: 

3.  A magnitudine  eniin  speciei,  et  crea  tu  rae, 
eognoscibiliter  polerit  creator  liorum  viderì: 

6.  Sed  tamen  adhuc  in  bis  minor  est  quere- 
la. Et  Ili  enim  furiasse  errant,  Dcurn  quaeren- 
tes,  et  volcntes  invenire. 


1.  Or  vani  nono  tutti  gli  uomini,  i quali 
non  hanno  cognizione  di  Dio  j e dalle  buone 
cose  che  veggonsi , non  sono  giunti  a cono- 
scere colui , che  è , nè  dalla  considerazione 
delle  opere  conobber  chi  fosse  V artefice: 

2.  Ma  dei  e rettori  del  mondo  crede  Itero 
essere  o il  fuoco,  o il  vento,  o il  mobil  aere 
o il  coro  delle  stelle , o la  massa  delle  acque, 
o il  sole  o la  luna. 

3.  Che  se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali  cose 
ne  fecero  dei,  comprender  debbono  quanto 
più  fletto  di  esse  sia  il  loro  Signore,  mentre 
tutte  queste  cose  dall*  autore  della  bellezza 
furono  fatte. 

4.  Se  poi  la  virtù  ammirarono , e gli  effetti 
delle  medesime  cose,  da  queste  debbo/t  inten- 
dere, che  colui , il  qual  le  creò,  in  virtù  le 
sorpassa: 

3.  /marocche  dalla  grandezza  e bellezza 
della  creatura  potrà  intelligibilmente  vedersi 
il  lor  Creatore: 

0.  Eppure  meno  è da  dolersi  di  questi. 
Perocché  errano  forse  in  cercando  Dio,  e 
bramando  di  ritrovarlo. 


I.  Pani  *<mo  tutti  gli  uomini , cc.  Comincia  qui  fi  sa- 
vio a parlare  della  gentilesca  teologia , la  quale , come 
nqtò  n.  Agostino  de  civii.  VI.  5.,  si  divideva  iu  due  rami, 
la  teologia  delie  favole , a cui  si  riuniva  quella  del  popo- 
lo, detta  perciò  teologia  civile,  e la  naturale.  La  teologia 
civile  dava  gli  onori  divini , primo  a creature  vilissime  , 
consacrate  dalla  cecità , e daUa  empietà  degli  uomini , 
a'  bovi , alle  pecore , ai  pesci , alle  mosche  cc.  : secondo 
non  ho k>  agli  uomini,  ma  anche  alle  immagini  di  immilli 
morti , e di  piu  scellerati  , e ai  demoni , i quali  nelle 
stesse  immagini  ponevano  la  loro  fede.  la  teologia  natu- 
rale adorava  le  parti  principali  di  questo  universo,  il  so- 
le, la  luna,  le  stelle,  l’aria,  il  fuoco,  l'acqua  ec.  Ha  par- 
lato della  prima  specie  di  teologia,  o sia  superstizione  ci- 
vile nel  capo  precedente  ; della  seconda  parlerà  alla  fine 
di  questo,  e nel  capo  14.;  tratta  adesso  della  naturale, 
che  era  propria  dei  Illusoli.  Cosi  senza  allontanarsi  dolio 
scopo  suo  principale , che  e di  commendare  la  sapieuza , 
la  pietà,  e la  religione,  lo  Scrittore  sacro  confuta  l'ido- 
latria, e fa  vedere  a quali  stravaganze,  ed  a quali  vitu- 
perosissimi eccessi  conduca  la  dimenticanza  di  Dio,  e lino 
a qual  segno  l' umana  ragione  abbandonala  a se  stessa  può 
degradarsi  e avvilirsi,  e quanto  bisogno  abbia  l’uomo  del- 
la luce  di  Dio,  per  saper  quello  che  di  Dio  dee  credere, 
e quello  che  dee  fare  per  piacergli.  Questa  scienza  di  Dio 
perfetta,  esente  da  ogni  macchia,  purgata  da  ogni  ombra 
di  more,  sicura,  infallibile,  degna  in  line  di  esser  la  re- 
gobi  di  uno  spirilo  fatto  a immagine  e somiglianza  del 
suo  Creatore  ; questa  scienza  nelle  sole  Scritture  sante  si 
trova,  onde  s.  Giustino  martire  di  se  stesso  racconta,  che 
dopo  avere  inutilmente  studiale  e disaminate  le  varie  dot- 
trine di  tutte  le  sette  dei  lilosoli , e dopo  avere  inutil- 
mente fatto  uso  di  tutte  le  cognizioni  umane , per  sua 
buona  sorte,  trovati  avendo  i libri  santi,  dalla  luce  e pu- 
rezza e santità  di  questi  fu  preso  in  guisa,  che  ogni  altra 
cosa  mise  da  parte;  perocché  dovette  egli  conoscere,  che 
se  qualche  cosa  di  utile  dai  libri  de’  Gentili  filosofi  polca 
raccogliersi,  ne’ libri  divinamente  ispirati  si  ritrovava,  e 


trova  vasi  in  gasi  quello  che  in  nissun  altro  libro  non 
avea  potuto  trovare , la  cognizione  del  vero  Dio , Il  culto 
del  vero  Dio  c la  duttriua  di  salute.  Vedi  Juslin.  dia/. 
rum  Triph.  Dice  adunque  il  Savio,  che  vani,  cioè  stolli 
e mentecatti  sono  tutti  quegli  uomini , i quali  non  cono- 
scoii  II  vero  Dio,  c dalia  bellezza,  eccellenza  e bontà  delle 
cose  create,  non  han  saputo  innalzarsi  alla  cognizione  di 
lui , che  è il  vero  essere  per  sua  essenza  , e dalia  vista  e 
considera/ione  di  tante  opere  non  furon  capaci  d’ inten- 
dere chi  nc  fosse  stato  l’ artefice. 

2.  .Va  dei  . . . credettero  essere  o il  fuoco , ec.  Ecco  gli 
del  de’  illusoli , de’  quali  alcuni  dio  credettero  il  fuoco  , 
altri  il  vento,  altri  l’aere  piu  puro  e sottile  ec. , i quali 
dei  furono  pur  riconosciuti  chi  da  questa,  e chi  da  quella 
nazione. 

O la  massa  delle  acque.  Il  mare,  che  il  Greco  dice: 
acqua  violenta , il  mare  inquieto  agitato  dalle  tempeste. 
Eraclito  Efesio  disse,  che  Dio  era  il  fuoco;  Anassimene, 
che  dio  era  l’aria;  e Zenone,  che  era  l’aere,  e l’etere; 
Zcnocrate,  e Alcmenonc  diedero  la  divinila  alle  stelle. 
Talete  i uno  dei  sette  famosi  sapienti  » all'acqua;  quanto 
al  side  ed  alla  luna  , il  rullo  renduto  all’uno  e all’  altra 
fu  la  prima,  e la  piu  antica  superstizione  di  tutto  I’  oriente. 

3— &.  Se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali  cose  ec.  L’  argo- 
mento è semplice,  e irresistibile.  O uomini,  se  di  queste 
creature  voi  amate  la  beltà,  clic  vi  aununziano  una  inll- 
nltamentc  maggior  bellezza  nel  lor  Creatore:  se  gli  effetti 
c i vantaggi,  che  da  esse  a voi  vengono,  sollecitano  la 
vostra  riconoscenza,  ma  quanto  piu  dee  esser  potente  a 
farvi  del  bene  colui,  che  a queste  diè  l'essere!  Elle  adun- 
que a voi  predicano  , e gridano,  elio  lui  amiate,  da  cui 
hanno  avuto  e la  loro  liellez/a  , e la  virtù  di  giovarvi , e 
se  alle  loro  voci  voi  resistete,  siete  inescusabili,  perché  in 
fiwc  voi  dovete  necessariamente  vedere,  e riconoscere  un 
Creatore  piu  bello  senza  paragone  e pili  grande  , e piu  po- 
tente ; ma  il  cielo  e la  terra,  e l'universo  tutto  ni  sordi 
parlano  (dice  s.  Agostino»  se  lo  stesso  Dio  per  sua  Unità 
al  cuor  dell’ uomo  non  parla.  Vedi  ron/ess.  x.  e. 
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SAPIENZA  CAP.  XIII 


7.  * Eleni  iti  cimi  in  operi  bus  illitis  coiiver- 
senlur,  inquiruut:  el  persuasimi  liabenl  quo- 
niam  bona  stili!,  quae  videnlur.  * Ho w.  1.41. 

8.  Iterum  aiilein  nec  bis  de  bei  ignosci. 

9.  Si  enim  tanlum  potuerunf  sci  re,  ut  pos- 
seni  aestiinarc  seculum:  quoinodo  liuius  Domi- 
num  non  facilius  invenerunl? 

10.  Infclices  autem  sunt,  et  inler  mortuos 
spes  illorum  est,  qui  appcllaverunt  dcos  opera 
manuum  lioniinuui,  aurum,  et  argentoni,  artis 
inventionem , el  simililudincs  animalium  , aut 
lapidem  inutilem  opus  manus  anliquae. 

11.  * Aut  si  quis  arlifex  faber  de  silva  li- 
gnunt  rcctuin  sccuerit,  et  liuius  dodo  eradat 
oinncm  corlicem,  et  arte  sua  usus,  diligenter 
fabricet  vas  utile  in  convcrsationem  vitae, 

* Jsai.  44.  12.  Jerem.  10.  5. 

12.  Keliquiis  autem  eius  opcris,  ad  praejiara- 
tioneni  e se  a e alni  la  tur: 

43.  Et  rcliquum  liorum,  quod  ad  nullos  usus 
facit,  tignimi  curvimi,  et  vorlicihus  plenum, 
sculpat  diligenter  per  vacuitalem  suam , el  per 
scientiani  suae  artis  figure!  il  Uhi , et  assimilel 
illud  imagini  lio.ainis, 

14.  Aut  alicui  ex  animalibus  illud  comparet, 
perliniens  rubrìca,  et  rubicundum  faeiens  fuco 
colorem  illitis , et  omnem  maculam,  quac  in  ilio 
est,  perliniens: 

7—9.  E ne  rimangono  presi,  perchè  ec.  Rimanami  presi 
dalla  bellezza,  e grandezza  delle  opere  di  I)to,  e dal  bene 
grande,  che  In  esse  ritrovano;  onde  questa  bontà  credono 
essere  la  bontà  somma , suprema , assoluta  , e alle  stesse 
opere  Attribuiscono  la  divinità.  Hanno  adunque  una  tal 
quale  scusa  i filosofi  , scusa  però  da  non  ammettersi , e 
che  non  basta  certamente  a lavarli  dalla  colpa  di  lor  ce- 
cità; con  ci  ossia  che  se  eglino  ebltero  nagacilh,  e sottigliez- 
za per  intendere  moltissimi  segreti  della  natura  , come 
mai  non  arrivarono  a conoscere  l’esistenza  del  padrone 
della  natura?  Inescusabili  sono  essi  adunque,  ma  meno 
rei,  e meno  stolti  di  quelli,  de’ quali  si  parla  In  appresso. 

10.  Ma  sgraziatissimi  ec.  Parla  di  quelli , che  non  il 
sole,  la  luna  , le  stelle  , o alcuna  delle  cose  delle  di  so- 
pra adoravano,  ma  idoli  d’oro,  d’argento,  di  pietra,  di 
terra,  di  legno.  Idoli  rappresentanti  uomini  morti,  ovvero 
bestie  vili,  e prive  di  ragione.  A queste  statue  dava  pre- 
gio, e accresceva  venerazione  l’ esser  lavoro  di  aulica  ma- 
no. In  questi  idoli  il  popolo  generalmente  credeva  che 
Abitasse  la  divinità,  e rendesse  oracoli,  e operasse  prodi- 
gi, e ricevesse  le  adorazioni  degli  uomini. 

11.  Carne  quando  un  legnaiuolo  perito  ec.  Questa  bella 
descrizione  mette  in  chiarissima  veduta  la  estrema  stol- 
tezza vergognosissima  degl'  idolatri. 

13.  Per  farsi  da  mangiare.  Per  far  bollire  la  pignatta. 

14.  Lo  liscia  col  minio.  Si  vede,  che  il  color  rosso  si 
dava  alla  faccia  degli  del  al)  antico.  Plinio  racconta,  che 
f uso  portava  di  dare  il  belletto  al  viso  della  statua  di 
Giove  ne' giorni  festivi.  Vedilo  lib.  x alili,  a. 

Due  cose  noterò  in  questo  luogo;  primo  I Cristiani  han- 
no delle  immagini  di  Cristo,  de’ santi  , e anche  ulruna , 
che  Dio  rappresenta , alle  quali  rendono  onore  : ma  i Cri- 
stiani nulla  credono  essere  di  divino,  o di  spirituale  In 
queste  immagini:  le  pitture,  e le  statue,  rhe  Dio  rappre- 
sentano in  quella  forma,  sotto  la  quale  egli  si  degnò  di 
apparire  ad  Abramo,  a Mosè,  ai  profeti  santi,  sanno  lutti 
i Cristiani  che  nè  la  divinità  contengono,  nè  la  dimostra- 


7.  Conciouiachè  lui  cercano,  investigando 
le  opere  sue,  e ne  rimangono  presi,  perchè 
buone  sono  te  cose,  che  veggotisi. 

8.  Contuttociò  neppur  a questi  si  dee  per- 
donarej 

9.  Imperocché  se  poteron  saperne  tanto  da 
penetrare  le  cose  del  mondo,  come  mai  il  Signo- 
re di  esso  non  i scopersero  più  agevolmente? 

40.  Ma  sgraziatissimi  sono , e la  loro  spe- 
ranza hanno  in  cose  morte  coloro,  che  dan- 
no il  nome  di  dei  alle  opere  delle  mani  degli 
uomini,  all’  oro , all’argento  lavoralo  con 
arte,  e alle  immagini  di  animati , o ad  un 
vii  sasso,  opera  di  antica  mano. 

4 1.  Come  quando  un  legnaiuolo  perito  tron- 
ca una  diritta  pianta  dal  bosco , e con  buon 
modo  latta  ne  rade  la  corteccia,  a coll’arte 
sua  ne  forma  unm  mobile  alto  a servire  per 
le  bisogne  della  vita, 

42.  E degli  avanzi  di  tal  lavorone  fa  uso 
Iter  farsi  da  mangiare  j 

43.  E un  pezzo  di  questi  non  buono  a far- 
ne nulla , hischenco  e pieno  di  nodi , a tempo 
avanzalo  lo  lavora  diligentemente  collo  scal- 
pello , e secondo  le  regole  dell * arte  sua  gli 
dà  figura,  e lo  fa  simile  all'  Immagine  di 
un  uomo, 

44.  Ovver  gli  dà  somiglianza  ad  alcuno 
animale j e lo  liscia  col  minio,  e gli  dà  color 
rosso  col  belletto,  e lo  pulisce  da  tulle  le  sue 
macchie , 


no  quale  ella  è,  ma  qual  si  mostro  agii  uomini:  le  pittu 
re,  e le  statue  del  Salvatore,  e de' servi  di  Dio  son  desti- 
nate a nutrir  la  pietà  colla  ricordanza  di  quello,  che  Cri- 
sto per  noi  fece,  e pati,  e a risvegliare  l’ imitazione  colla 
memoria  delle  virtù  praticate  dai  santi.  Quindi  come  os- 
servò a.  Basilio  , il  culto  delle  immagini  presso  i Cristia- 
ni è di  sua  natura  intieramente  relativo  a ciò , che  per 
esse  viene  rappresentato.  Vedi  anche  il  sacro  Concilio  di 
Trento.  In  secondo  luogo , ma  e perchè  io  leggendo  la 
descrizione  patetica  fatta  qui  dallo  Spirito  santo  degli 
orrendi  deliri , nei  quali  la  naturai  debolezza  , e molto 
piu  la  depravazione  del  cuori*  precipitò  tutto  II  genere 
umano  , ridotto  a tanta  viltà  di  adorare  non  solo  I muti 
animali , ma  anche  il  sasso  , ed  il  legno,  perchè  dico  in 
leggendo  tali  cose  non  ci  farem  noi  a ripensare , che  in 
tale  abisso  di  errila  si  giacque  < tolto  un  solo  popolo  ) Il 
mondo  tutto  fino  alla  venuta  di  Cristo,  e a riflettere  col 
grande  Apostolo  delle  grnli  rhe  noi  una  volta  Gentili  di 
orif/irte,  che  eravamo  detti  incirconcisi  da  quelli,  che  cir~ 
conciti  a'  up/xllano  fecondo  la  carne  per  la  manofattn 
circoncisione,  eravamo  in  quel  temjto  tenza  Cristo  fin  cui 
credere , e.  sperare  ) alieni  dalla  società  d' Israele  , stra- 
nieri rispetto  a'  testamenti , senza  speranza  di  promessa, 
e senza  Dio  in  questo  mondo ? E che  per  pura  gratuita  mlso- 
ricordia  egli  è avvenuto,  che  adesso  in  Cristo  Gesù  noi, 
che  eravamo  lontani  siam  diventati  vicini , mercè  del 
sangue  di  Criifo  : perocché  egli  è nostra  pace , egli  , che 
delle  due  case  ne  ha  fatta  una  sola  , annullando  la  pa- 
rete intermedia  di  separazione,  te  nimistà  . . . per  forma- 
re in  se  stesso  de’ due  (del  Giudeo,  e del  Gentile)  un  solo 
uomo  per  riconciliargli  ambedue  in  un  solo  corpo  con  Dio. 
Ed  egli  venne  ad  annunziar  la  pare  a noi  che  eravamo 
lontani , e pace  ai  vicini?  Kpht’ft.  II.  II.  19.  là.  14.  là.  17. 
E qual  è II  saggio , che  di  tali  verità  faccia  conserva  in 
cuor  suo,  e intenda  l'Ampiezza  delle  divine  misericordie, 
per  le  quali  mutamento  si  grande  si  fece  in  nostro  vantag- 
gio sopra  la  terra,  eh’  el  non  Intenda  eziandio  qual  debba 
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IBI 


18.  Et  faciat  ei  dignam  liabitationein , et  in 
pariete  ponens  illud,  et  eonlìrmans  ferro, 

16.  Ne  fnrje  eadat , prospiciens  illi , sciens 
quoniam  non  poto»t  adiuvare  se;  imago  enini 
est,  et  opus  est  illi  adiulorium: 

17.  Et  de  subsUmtia  sua,  et  de  fiiiis  suis,  et 
de  nuptiis  votum  faciens  inquirit.  Non  erube- 
scit  loqui  rum  ilio,  qui  sine  anima  est: 

18.  Et  prò  9anitate  quidem  infirraum  depre- 
catur.,  et  prò  vita  rogai  mortuum,  et  in  adiu- 
lorium imiti  leni  invocai: 

19.  Et  prò  itinere  petit  ab  eo,  qui  ambula- 
re non  potest:  et  de  ncquirendo  , et  de  ope- 
rando, et  de  omnium  rerum  eveutu  petit  ab 
eo,  qui  in  omnibus  est  inutilis. 


essere  la  nastra  riconoscer,  verso  Dio , il  quale  trattici 
dalla  potestà  delle  tenebre  ci  trasferì  nei  Regno  del  suo 


15.  E degna  Manza  a lui  prepara , e lo 
colloca  alla  muraglia , dove  lo  assicura  col 
ferro  , 

16.  A\  finché  non  vada  per  terra,  usando 
per  esso  tal  diligenza , perchè  sa , eh’  ei  non 
può  da  se  aiutarsi , perchè  è un  simulacro , 
ed  ha  bisogno  di  aiuto : 

17.  E a lui  porge  voti,  e io  consulta  intor- 
no alle  sue  facoltà , e intorno  a’  figliuoli , e 
intorno  ad  un  matrimonio  ; e non  si  vergo- 
gna di  parlare  con  uno,  die  è seni’  anima  : 

18.  E da  un  invalido  chiede  con  suppliche 
la  sanità , e da  un  morto  la  vita,  e in  suo 
aiuto  invoca  un  impotente: 

IV.  E per  /ure  un  viaggio  si  raccomanda 
a chi  non  può  muoversi,  e per  far  degli 
acquisti  f o qualche  lavoro , e pel  felice  evento 
di  qualsisia  cosa , fa  preghiere  a chi  non  è 
buono  a nulla. 

ditello  Figliuolo,  nel  quale  di\enimmo  luce  noi,  che  una 
volta  fummo  tenebre,  e oscurila,  e corruriune? 


CAPO  DEC1M0QUART0 

Seguita  a dimostrare  la  stoltezza,  e cecità  degl'  idolatri. 


I.  Ilerum  alius  navigare  cogitans,  et  perfo- 
ro» fluclus  iter  facere  incipiens,  ligno  portante 
se  fragilius  lignuin  invocai. 

‘2.  Illud  eiiim  cupidità»  acquirendi  exeogita- 
vil,  et  arlifcx  sapicntia  fabricavil  sua. 

3.  Tua  aiilcm,  Pater,  providentia  gubernat;  * 

quoniam  dedisti  et  in  mari  viam,  et  inler  flu- 
ctus  scmitam  tinnissi  mani,  * Exod.  14.  22. 

4.  Oslendeus  quoniam  polens  cs  ex  omnibus 
salvare,  cliam  si  sino  arte  aliquis  adcal  mare. 

5.  Sed  ut  non  csscnl  vacua  sapienliae  tuae 
opera:  propter  hoc  eli  ara  et  exiguo  ligno  cre- 


I,  *.  V m altro  . . . invoca  un  legno  più  fragile  , cc.  Si 
raccomanda  a una  figura  di  legno  rappresentante  o Net- 
tuno dio  del  mare  secondo  gl’idolatri,  ovvrr  Castore,  e 
Polluce  protettore  dei  naviganti;  si  raccomanda  a questa 

ligura  , che  * piu  fragile  senza  paragone  della  nave,  che 
lo  porta , la  quale  di  forte , e ben  compaginato  legname 
con  molla  arte,  e diligenza  fu  fabbricata;  perocché  l'amo- 
re, e il  deriderlo  delle  ricchezze  fece  studiar*!  il  modo  di 
navigare  colla  maggior  sicurezza  possibile  , e F art»  lice 
dotto,  e industrioso  pose  ogni  attenzione  per  far  tal  lavo- 
ro , che  resister  potesse  al  furore  dei  venti , e delle  bur- 
rasche. 

3.  Dalla  tua  providenza  . . . egli  è governato  , cc.  Dal- 
la tua  providenza , o buon  Padre , egli  é retto , e gover- 
nato quel  legno,  sul  quale  solca  l’uomo  arditamente  i 
flutti  del  mare;  tu  fosti,  che  insegnasti  all’uomo  la  navi- 
gazione , « gli  apristi  la  strada  a traverso  delle  onde.  La 
prima  epoca  della  navigazione  l’abbiamo  nella  famosa  Ar- 
ca fabbricala  da  Noè  secondo  il  disegno  dato  a questo  Pa- 
triarca da  Dio , ed  ella  fu  la  nave  piu  lidia . e più  vasta 
che  siasi  veduta  nel  mondo  : gli  uomini  cominciano  dal 


1.  Parimente  un  altro , che  pensa  di  navi- 
gare, e stando  per  far  viaggio  per  mezzo  ai 
flutti  tempestosi  invoca  un  legno  più  fragile, 
che  quel  che  lo  porta. 

2.  Perocché  questo  fu  inventato  dalla  cupi- 
dità del  guadagno,  e fabbricato  dall1 * 3  artefice 
col  suo  sapere. 

3.  Ma  dalla  tua  providenza , o Padre , egli 
è governato , perchè  tu  apristi  anche  nel  mare 
una  strada  , e passaggio  fermissimo  per  mez- 
zo ai  flutti j 

4.  Facendo  vedere  come  da  qualunqtte  pe- 
ricolo tu  puoi  salvare  anche  quando  senz ’ ar- 
te uno  entri  nel  mare. 

8.  Ma  affinchè  non  restassero  inutili  le  ope- 
re di  tua  sapienza,  per  questo  ancora  gli 


piccolo  per  giungere  al  grande  : Dio  comincia  dal  grande, 
e istruisce  gli  uomini  a fare  il  meno. 

4.  Anche  quando  senz'arte  uno  entri  nel  mare.  Come 
senz'arte,  e senza  esperienza  vi  entrarmi  quel  primi  uo- 
mini, i quali  animali  dall'esempio  dell'Arca  formarono 
la  prima  barchetta , e principiarono  a correre  le  vie  dd 
mare. 

&.  Affinchè  non  restassero  ut  utili  le  opere  di  tua  sapien- 
za, re.  Questo  versetto  può  avere  due  sensi,  lo  primo  luo- 
go: Dio  insegnò  l’arte  del  navigare  , affinché  molte  cose, 
cb.e  ia  sapienza  di  Dio  avea  prodotte  nei  luoghi  rimoti , 
e separati  per  mezzo  delle  acque  del  mare,  non  restasse 
ro  inutili , ma  si  rendessero  comuni  a tutti  mediante  il 
commercio  d’un  popolo  coll'altro:  iu  secondo  luogo  : Dio 
nou  ha  voluto , che  un’  arte  si  utile  come  quella  della  na- 
vigazione ( la  qual' arte  fu  opera  di  sua  sapienza  , per- 
ché insegnata  da  lui  ) rimanesse  oziosa  , o trascurata  , e 
dimenticata;  quindi  gli  uomini  confidando  nella  protezio- 
ne di  Dio  mettono  a rischio  le  loro  vite , imbarcandosi 
sopra  un  fragile  legno , e Dio  gli  aiuta  , c gli  salva.  Que- 
sta seconda  sposizione  sembra  migliore.  Notisi,  che  la 
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dunl  bomincs  animus  suas,  et  Iranseuntcs  mare 
per  ratem  li  borati  suiti; 

6.  * Sed  et  ab  initio  cum  pcrircnl  superbi 
giga  n Ics,  spos  orbis  lerrartim  ad  ratem  confo- 
gicns,  remisit  seculo  semen  nativilalis,  quae 
manu  tua  crai  gubcrnata.  # Geit.  6.  H.  7.  7. 

7.  Rcnedictum  est  cnirn  lignum,  per  quod 
fit  iustitia. 

8.  * Per  manus  autem  quod  fit  idolo m.  ma- 
ledictum  est  et  ipsum.  et  qui  fecit  illud:  quia 
ilio  quidem  operatus  est:  illud  autem  cum  es- 
set  fragile,  deus  cognominatus  est. 

* Puoi.  113.  h.  Barite.  fi.  3. 

9.  Siini liter  autem  odio  soni  Dco  impius,  et 
impictas  cius. 

10.  Etenim  quod  factum  est,  cum  ilio,  qui 
fecit,  tormenta  palicUir. 

41.  Propter  hoc  et  in  idolis  nalionum  non 
crit  respeelus:  quoniam  creaturac  Rei  in  odium 
faclae  sunt,  et  in  tentationem  animabus  bomi- 
num,  et  in  muscipulam  pedibus  insipienlium; 

12.  Initium  cnim  fornicationis  est  exquisitio 
idolorum;  et  adinventio  illorum  corruptio  vitac 
est: 

navigazione  era  senza  paragone  molto  piu  clifllcile , e pe- 
ricolosa nel  tempi  antichi  di  quel  eh’  ella  sia  oggi  gior- 
no dopo  scoperta  la  bussola , e dopo  la  cognizione  , che 
si  ha  di  tutti  i mari,  e dopo  molte  invenzioni,  che  la 
hanno  assai  facilitata.  Un  filosofo  antico  dubitava  se 
quelli,  che  navigavano dov esser  contarsi  tra’ vivi,  ovvero 
trai  morti;  onde  meraviglia  non  è se  il  Savio  dica  essere 
stato  necessario , che  Din  stesso  incoraggksse  gli  uomini  a 
navigare;  e tanto  piu  perchè  quest’arte  volea  egli  far 
servire  non  solo  al  bene  temporale  degli  uomini,  ma  an- 
che al  bene  spirituale , e a propagare  più  facilmente  per 
tal  mezzo  la  vera  religione. 

6.  E ancor  da  principia  cc.  Al  principio  nel  tempo  del 
diluvio  la  speranza , che  sola  restava  al  mondo  di  ripo- 
polarsi era  Noè  , e li  suoi  tre  figliuoli  colle  lor  mogli  : 
queste  otto  persone  si  rifugiarono  nell’  Arca,  allorché  Dio 
irritato  per  la  superbia  degli  empi  giganti  sommerse  col 
diluvio  la  terra:  queste  persone  rinchiuse  nell’Arca,  e 
governale  dalla  mnno  di  Dio  (che  era  come  il  piloto  del- 
l’Arca) furono  quelle,  che  diedero  un  nuovo  nascimento 
ni  genere  umano,  che  nuovamente  da  esse  si  propagò. 
Cosi  il  Savio  dimostra  nel  primo  esempio  della  naviga- 
zione l’uso , e la  utilità  dei  navigare. 

7,  8.  lìcnctl elio  è il  legno , che  teme  alla  giustizia.  Be- 
nedetta da  Dio  fu  quell'  Arca , la  quale  seni  alla  giusti- 
zia , cioè  a salvare  il  giusto  Noè  , e la  sua  famiglia  ; ma 
li  legno , die  è convertito  in  un  ìdolo  è degno  di  ogni 
esecrazione,  evi  è maledetto  da  Dio  egli,  e lo  scultore:  il 
legno , perda*  ebbe  il  nome  di  Dio  quantunque  sia  cosa 
fragile,  e vile;  l' artefice  perchè  di  tanta  empietà  fu  l’au- 
tore. I Padri  io  quelle  parole  : benedetto  il  legno  cc.  vi- 
dero una  profetica  allusione  al  legno  santissimo  della  cro- 
ce, da  cui  venne  la  giustizia,  e In  salute  a tutti  i cre- 
denti ; perocché  sopra  di  questa  croce  Cristo  ci  riscattò 
dalla  maledizione  della  legge,  divenuto  egli  stesso  male- 
dizione per  noi , Gal.  ili.  Ut.  Cosi  il  Crisostomo,  s.  Ago- 
stino, s.  Cirillo,  s.  Clemente  di  Alessandria,  e ».  Am- 
brogio , il  quale  per  la  parola  giustizia  intese  la  miseri- 
cordia. Vedilo  serm.  h.  in  Ps.  tls.  Noterò  ancora,  che 
dove  nella  nostra  Volgata  si  legge:  per  quoti  jit  iustitia: 
vari  antichi  lessero:  Per  quod  fit  snlus. 

9.  E Dio  odia  egualmente  ce.  I.’ empio  artefice,  e l’ope- 
ra dell'empio  sou  del  pari  in  odio  al  Signori-. 


uomini  affidano  ad  un  legno  le  loro  vite  , e 
valicano  il  mare  sopra  una  barca , e ni  sal- 
vano. 

fi.  E ancor  da  principio  allorché  i superbi 
giganti  perirono,  si  rifugiò  la  speranza  del 
mondo  in  una  nave , la  quale  governala  dal- 
la tua  mano  rendette  al  secolo  la  semenza 
di  suo  rinascimento. 

7.  Perocché  benedetto  è il  legno , che  serve 
alla  giustizia. 

8.  Ma  il  legno  mano  fatto  di  un  idolo , è 
maledetto , ed  egli , e V artefice  j questi  perchè 

10  formò , e quello  perchè  essendo  cosa  frale 
portò  il  nome  di  dio. 

9.  E Dio  odia  egualmente  V empio,  e la 
sua  empietà. 

10.  E l'opera  stessa , con  chi  la  fece , sarà 
punita. 

1 1 . Per  questo  anche  gl'  idoli  delle  nazio- 
ni non  saran  risparmiati,  jtcrchè  le  creature 
di  Dio  furori  fatte  servire  all ' abbominazio- 
ne,  a tentare  le  anime  degli  uomini,  e ad 
esser  laccio  a' piedi  degli  stolti  j 

12.  Imperocché  la  invenzione  degl’idoli  c 
principio  di  fornicazione,  e il  loro  ritrovamenti) 
fa  la  corruzione  della  vita: 

(o.  Sara  punita : Saran  bruciali,  e ridotti  in  polvere 
gl’  idoli , e onderà  al  fuoco  eterno  I’  empio  artetico , clic 

11  formò. 

11.  tiC  idoli  delle  nazioni  non  saran  risparmiati , ec. 
Quest’  idoli  adorati  come  vere  divinità  dalle  genti , sa- 
ranno un  giorno  dispre/vaU  , e gettati  al  fuoco  senza  al- 
cun riguardo , perchè  colla  invenzione  di  questi  si  è fatta 
servire  la  creatura  di  Dio  (U  legno,  il  bronzo,  l’argento, 
I*  oro  ) all’  abbominevoie  gentilesca  superstizione,  con  tara 
di  tali  materie  idoli  di  legno,  d’argento  ec.  preparando 
la  stessa  perizia,  e industria  dell’  artefice  occasione  d*  in- 
ciampo, e di  caduta  alle  anime  dettoli  degli  stolti.  Tale  e 
tanta  è la  corruzione  dell’  uomo,  che  de’ doni  di  Dio,  del- 
le creature  fatte  da  Dio  per  suo  bene,  e per  servire  ai  bi- 
sogni, ed  ai  comodi  delta  sua  vita  ne  allusa  direttamente 
ancora  contro  il  medesimo  donatore.  Ma  notisi,  che  que- 
sta verità  può,  c dee  intendersi  di  un’  altra  specie  d’ ido- 
latria iiucor  più  comune  ; perocché  si  adora  quel  che  si 
ama,  e se  i come  dice  l’Apostolo)  il  ventre  è il  Dio  di 
alcuni  uomini , di  altri  « Dio  il  piacere,  di  altri  la  ricchez- 
za ec.,  nelle  quali  cose  tutte  1’  uomo  ingiustamente  per 
allontanarsi  da  Dio,  e per  propria  rovina  at»usa  di  quelle 
creature , die  a Dio  doveano  condurlo,  e aiutarlo  nell’  ©- 
parare  In  propria  salute. 

12.  I.a  invenzione  degl'  idoli  è principio  di  fornicazio- 
ne , ec.  Per  la  fornicazione  &’  intende  qui  da  molti  l’ ido- 
latria, ma  nop  so  con  quanta  ragione  : certamente  die  gli 
idoli,  c l’idolatria  vadano  di  conserva  sei  sa,  e ’l  vede 
chicchessia  : sembra  adunque  piu  vero  il  sentimento  di 
altri  interpreti , i quali  per  la  fornicazione,  intendono  ogni 
maniera  d’  impurità , onde  la  corruzione  della  vita , cioè 
dei  costumi.  Ij»  idolatria  adunque  favori,  e amplio  for- 
misura  il  regno  della  concupiscenza  e stermino  dal  mon- 
do I buoni  costumi.  Vegga  ti  Rom.  f. , e s.  Agostino  de 
Civ.  il.  7.,  e I-attanzio,  Arnohio,  e Clemente  d* Alessan- 
dri a , i quali  ci  hanno  lasciato  si  orribili  pitture  della 
prodigiosa  depravazione  de* Gentili;  depravazione  attesta- 
la egualmente  dagli  scrittori  profani.  Ed  era  cosa  assai 
naturale,  che  quamlo  I’  uomo  si  arrogò  di  formarsi  delle 
divinità  a suo  talento , tali  le  eleggesse  , che  favori Mer 
piuttosto  le  Mie  passioni  : quindi  come  dei  adorò  uomini 
morti , le  scellerate  opere  dei  (piali  erano  conosciute  ila 
tutti,  e cantale  dai  poeti,  c rammentate  nelle  loro  solco- 
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13.  Ncque  euim  crani  ab  inilio,  ncque  erunt 
in  perpetuimi. 

IH.  Supcrvacuilas  enim  liominum  liacc  ad  ve* 
nit  in  orbcni  terrarum:  et  ideo  brevis  ìlloruui 
finis  est  inventus. 

ib.  Acerbo  cnim  luctu  dolens  pater,  cito  si- 
bi rapii  filii  fecit  ima^inem,  cl  illuni,  qui  lune 
quasi  homo  mortuus  fuerat,  nunc  lamquam 
deuin  colere  coepit,  et  constituit  inler  servos 
suos  sacra,  et  sacrificia. 

16.  Deinde  interveniente  tempore,  convale- 
scente iniqua  consuetudine,  liic  error  lamquam 
lex  custoditus  est,  et  tyrannorum  imperio  co- 
lebantur  figmenta. 

17.  Et  hos  quos  in  palam  boinines  lionorare 
non  poterant,  propter  hoc  quod  longe  esserti, 
et  longinquo  figura  forum  aliata,  evidentem  ima- 
gi tieni  regis,  quem  lionorarc  volcbant,  fccerunl: 
ut  illuni,  qui  aberat,  tamquain  pracsentem  co- 
lercnt  sua  sollicitudinc. 

18.  Provexit  autem  ad  liorum  cui  tura  in,  et 
lios  qui  ignorabant,  arlificis  eximia  diligenlia. 

19.  1 1 le  enim  volens  piacere  illi,  qui  se  as- 
sumpsit,  elaboravit  arte  sua,  ut  similitudincm 
in  melius  figurarci. 

20.  Multitudo  autem  liominum  abducta  per 
speciem  operis,  eum,  qui  ante  tempii»  lamquam 
homo  lionoratus  fuerat,  nunc  deum  aestimave- 
runt. 

21.  Et  liaec  fuil  vilac  liumanae  deceptio  : 
quoniam  aut  alfeclui,  aut  regibus  deservienles 
liomines,  incommunicabile  numeri  lapidi  bus,  et 
lignis  impusuerunt. 

22.  Et  non  suffeccrat  errasse  cos  circa  Dei 
scicntiam,  sed  cl  in  magno  riverite*  inscientiae 
bello,  tot  et  lam  magna  mala  pacem  appellant. 


niU.  Coni  ciascuno  dei  Gentili  potrà  dire  a se  stesso  colle 
parole  di  quel  giovinastro  presso  Terenzio  : avrò  io  paura 
di  fare  quello,  che  fece  Giove  ec.  Ma  che  di  piu?  se  le 
piu  vergognose  impurità  farea n parte  del  culto  di  tali  del. 
Vedi  s.  Atanasio  f>rof.  coni.  Idola. 

13.  Quoti  da  principio  non  furono , re.  L' idolatria  non 
fu  da  principio,  né  ella  nacque  coll’ uomo,  il  quale  pel 
contrario  ebbe  da  Dio  la  cognizione  della  vera  pietà,  e il 
culto  di  un  solo  Dio , onde  non  è conforme  alla  natura 
dell’  uomo,  ma  straniera,  e contraria,  e inventata  nel  tem- 
pi posteriori  da  uomini  perversi , e corrotti  di  spirito,  e 
di  cuore  ; ed  ella  avrà  line , e sarà  abolita  alia  venuta 
del  Cristo,  mediante  la  predicazione  del  vangelo.  È qui  una 
profezia  manifesta  della  distruzione  della  Idolatria  domi- 
nante, profezia,  che  si  vide  adempiuti  con  somma  cele- 
rità in  grandissima  parte  del  inondo,  e si  va  adempiendo 
ogni  di  in  quella  parte  di  mondo , che  è stata  negli  ulti- 
mi tempi  scoperta. 

15.  Un  padre  pieno  di  arerbo  dolore  ec'.  Viene  a dimo- 
strare come  l'idolatria  ebbe  principio  dal  dolore  di  un 
padre  , il  quale  perduto  avendo  un  ligtio  grandemente  li- 
mato, per  consolami  ordina,  che  sia  fatta  una  statua  rap- 
presentante il  caro  figliuolo , e collocatala  in  luogo  di 
stinto  della  sua  casa  , principia  a venerare  come  Dio  quel 
tiglio  , il  quale  perchè  era  uomo  , mori;  ni  contento  di 
venerarlo  egli  solo  Io  fa  onorare  con  sacro  culto,  e ani 
sacrifici  da  tutta  la  sua  famiglia.  È qui  portato  un  escili 
Bibuli  Voi.  lì. 


13.  Perocché  questi  da  principio  non  furo- 
no, c non  saranno  per  sempre  j 

ih.  COnciossiachè  la  vanità  degli  uomini 
gl’  introdusse  nel  mondo , c perciò  in  breve 
verrà  il  loro  esterminìo. 

15.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore,  si  fece 
il  ritratto  di  un  figliuolo  rapito  a lui  repen- 
tinamente , e quello,  che  allora  mori  come 
uomo,  ha  cominciato  adesso  a onorarlo  qual 
Dio,  e tra’ suoi  servitori  gli  assegna  culto, 
e sacrifizi. 

16.  Indi  coll'andare  del  tempo  prese  piede 
la  prava  consuetudine , e l’ errore  fu  osservato 
qual  legge,  e per  ordine  de’ tiranni  onorati 
furono  i simulacri. 

17.  £ quelli,  che  gli  uomini  non  potevano 
onorare  personalmente , perchè  erano  asseti- 
li, fallo  venire  da  lungi  il  loro  ritratto,  espo- 
sero in  chiara  luce  l’ immagine  del  re,  a cui 
volevan  rendere  onore , affine  dì  tributarli  i 
loro  ossequi  come  se  fosse  presente. 

18 . E ad  un  simil  cullo  furono  spinti,  an- 
che gl*  ignoranti  dalla  finissima  diligenza  del- 
V artefice, 

19.  Mentre  questi  per  piacere  a chi  lo  ado- 
perava, fece  ogni  sforzo  dell’arte  per  fare 
più  perfetta  l'immagine. 

20.  Onde  la  turba  rapila  dalla  bellezza 
dell’  opera , prende  adesso  per  un  Dio  colui , 
che  poco  prtma  si  onorava  come  uomo. 

21.  Cosi  precipitò  nell ’ errore  la  umana  vi- 
ta, mentre  gli  uomini,  o per  secondare  il 
proprio  affetto , o per  ingrazionirsi  coi  regi , 
diedero  al  legno,  ed  ai  sassi  il  nome  inco- 
municabile. 

22.  Nè  bastò  l’  avere  errato  riguardo  alla 
cognizione  di  Dio,  ma  vivendo  gli  uomini 
nella  guerra  grande  della  loro  ignoranza , a 
tanti  muti,  e si  grandi  danno  nome  di  pace. 

pio  delle  maniere  onde  ehlie  principio  l' idolatria  ; e un 
antico  (storico  citato  da  Fulgenzio  lib.  i.  de  dii»  Veni,  la 
prima  origine  ne  assegnò  ad  un  avvenimento  simile  a 
quello,  che  qui  è descritto. 

la.  F.  per  ordine  de’  tiranni  ec.  1 regi  vollero  essere 
•nell’ essi  adorati  dai  loro  sudditi  : cosi  Nabuchodonosor 
ordinò  che  la  sua  statua  fosse  adorata  th in.  ili.  Cosi  gli 
Imperatori  di  Roma  Turono  inalzati  agli  onori  divini. 

18  -20.  Dalla  finissima  diligenza  dell’  artefice , ec. 
lai  eccellente  Industria,  e I*  arte  degli  scultori , e dei  pit- 
tori contribuì  grandemente  al  culto  delle  immagini  n scol- 
pite , o dipinte.  La  turba  ignorante  presa  dalla  twllezza 
somma  delle  opere  di  tali  artefici  fu  prontissima  a tener- 
le, e onorarle  come  cose  celesti , e divine. 

21.  Il  nome  incomunicabile.  Quel  nome,  che  dee  essere 
talmente  proprio  dell’ esser  supremo,  rhe  non  può  darsi 
giammai  nel  suo  proprio  senso  a veruna  creatura  qualun- 
que ella  sia  senza  empietà.  Questo  nome  presso  le  diver- 
se nazioni  è diverso  ; ma  egli  sempre  dinota  quell'  essere 
infinito  creatore  di  tutte  le  cose,  di  cui  nulla  può  conce- 
pirsi di  piu  perfetto,  e da  cui  tutto  di|M*nde. 

22.  Netta  guerra  grande  della  loro  ignoranza , ec.  Dal- 
la idolatria , e dall*  errore  funesto  intorno  al  donimn  ca- 
pitale della  religione,  quale  è la  professione  di  un  solo 
vero  Dio,  da  quest’errore  traboccarono  in  infiniti  altri  er- 
rori pratici , che  urtano  e combattono  i lumi  della  retta 
ragione,  onde  l' intestina  guerra  dell’ uomo  con  se  mede- 
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SAPIENZA  CAP.  XIV 


IM 

‘23.  * Aut  enìm  filios  suos  sacrificante» , aut 
obscura  sacrificia  facientes,  aut  insaniae  plenas 
vigilia»  liabentes.  # Deuter.  18.  10.  Jer.  7.  6. 

24.  Ncque  vitam,  ncque  nuptias  mundas  iam 
cuslodiunt,  scd  alius  alium  per  invidiam  oc- 
cidit,  aut  adullcrans  contristai. 

23.  Et  omnia  commista  sunt,  sanguis,  borni* 
cidium,  flirtimi,  et  fìctio,  corruptio  et  infideli- 
tas,  turbalio,  et  pcriurium,  liimultus  bonorum, 

26.  Dei  immcmoralio,  nnimarum  inquinatio , 
nati vitatis  immulatio,  nuptiarum  inconstanlia  , 
inordinalio  inocchino,  et  impudicitiae. 

27.  Infandorum  enim  idoloruin  cultura,  ornili» 
mali  caussa  est,  et  initium,  et  finis; 

28.  Aut  enim  duni  laetanlur,  insani  uni:  aut 
certe  vaticinali  tur  falsa,  aut  vivunt  iniuslc,  aut 
peierant  cito. 

29.  Duin  enim  confidimi  in  idolis,  quae  si- 
no anima  sunt , male  iuranles  noccri  se  non 
sperant. 

30.  Utraque  ergo  illis  evenient  digne , quo- 
niam  male  senserunt  de  Deo,  allendentes  idolis, 
et  iuraverunt  iniuslc,  ili  dolo  contemnentes  iu- 
stitiam. 

31.  Non  enim  iuratoruin  virtus,  sed  pecca n- 
tinnì  [mena  perambulal  semper  iniustorum  prae- 
varicationem. 


.'limo , guerra  originata  dalla  orribile  lor  cecità , e dalla 
funesta  ignoranza  del  lor  creatore.  Questi  errori  pratici 
sono  descritti  nei  versetti  clic  seguono,  e sono  gli  or- 
rendi vizi , che  accompagnarono  l’ Idolatria  , e fecero  al- 
l' uomo  rradelissima  guerra,  guerra  poco  sentita,  e poco 
curata , perchè  la  seduzione  delle  passioni , e l’ indura- 
mento del  cuore  farean  sì , che  l’ uomo  stesso  si  credesse 
tanto  piu  in  pace,  e beato,  quanto  piu  fortemente  era  in- 
felice, come  disse  s.  Agostino. 

23.  Tenebrosi  sacrifizi  j accado , ec.  Parla  dei  sacrifizi 
notturni  di  Cerere , di  Ckbele , di  Bacco  ec. , che  si  face- 
vano nei  boschi  per  lo  piu,  e anche  nelle  caverne,  sacri- 
fizi accompagnati  da  infamila  d’ogni  genere,  onde  l'Apo- 
stolo: Le  case,  che  da  coloro  si  Jan  di  nascosto  sono  ob- 
brobriose anche  a dirsi.  Efes.  v.  12. 

26  La  dimenticanza  di  Dìo.  Secondo  il  greco  dovreb- 


25.  Conclnssiacltè  or  sacrificando  i propri 
figliuoli,  or  tenebrosi  sacrifizi  facendo,  or 
celebrando  veglie  piene  d' infamità  j 

24.  Nè  la  vita  toro,  nè  i matrimoni  con- 
servano purij  ma  l'  uno  uccide  1‘  altro  fier 
invidia , o lo  contrista  co'  suoi  adultera. 

25.  E dappertutto  inondano  le  stragi , gli 
assassini , i furti , le  fraudi , le  corruttele , le 
Infedeltà,  i tumulti,  gli  spergiuri , la  ves- 
sazione dei  buoni, 

28.  La  dimenticanza  di  Dio,  la  contami- 
nazione delle  anime,  la  incertezza  de’  parti , 
la  inconstanza  de'  matrimoni , la  confusione 
degli  adultera,  e della  impudicizia. 

27.  Cunciossiachè  l' abbominevol  culto  de- 
gl'idoli è causa,  e principio,  e fine  di  ogni 
male s 

28.  Imperocché  o nelle  loro  feste  danno  in 
insania,  o almeno  falsi  oracoli  fingono,  o 
vivono  senza  giustizia , o spergiurano  con  fa- 
cilità. 

29.  Perchè  confidati  ne'  loro  idoli,  che  sono 
senz' anima , sperano , che  male  non  farà  ad 
essi  ti  giurar  malamente ■■ 

30.  Ma  per  l’ una,  e peli’ altra  causa  giu- 
stamente sarai!  puniti , perchè  dediti  a'  loro 
idoli  p ensaron  male  di  Dio,  e fecero  giura- 
menti ingiusti,  e fraudolenti  con  disprezzo 
della  giustizia. 

31.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli, 
pe'  quali  essi  giurano,  ma  la  vendetta  dei 
peccatori  va  sempre  dietro  alle  prevaricazioni 
degl'  ingiusti. 

he  leggersi  nella  nostra  Volgata:  doni  immemoratio , la 
dimenticanza  dei  benefizi,  cioè  la  ingratitudine. 

Ia  incostanza  dei  matrimoni.  Paria  dei  ripudio  delle 
mogli,  tanti.»  comune  trai  Gentili , che  Tertulliano  disse  , 
che  era  quasi  frutto  dei  matrimonio  la  separazione.  Apo- 
log.  vii. 

28.  Danno  in  insania.  Come  nelle  feste  di  Bacco. 

31.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli,  pei  quali  essi 
giurano,  ec.  Benché  gl*  idolatri  giurino  pei  falsi  dei,  che  so- 
no seuz’  anima,  e non  hanno  veran  potere,  non  laser  ran- 
no però  di  esser  puniti  dei  falsi  lor  giuramenU  ; peroc- 
ché la  vendetta  di  Dio,  o sia  la  giustizia  di  Dio,  che  pren- 
de vendetta  de’ peccatori  va  sempre  dietro  alle  prevari- 
cazioni degl'  ingiusti , e le  punisce.  & /’  idolo  di  sasso 
( dice  s.  Agostino  ) non  ascolta  quel  che  tu  dici , Iddio 
però  punirà  il  tuo  spergiuro. 


CAPO  DECIMOQUIPiTO 


Hingraziamentn  a Dio  per  aver  preservato  il  popol  suo  dalla  idolatria  , che  avea  corrotte 
tutte  le  genti.  Stoltezza  degl ’ idolatri,  e Invettive  contro  di  essi. 


1.  Tu  attieni  Deus  iioster,  suavis,  et  vcrus 
es,  puticns,  et  in  misericordia  disponens  omnia. 

2.  Eleni!»  si  pecca  veri  mus,  tui  sumus,  scicn- 
tes  magniludincm  Inaili:  et  si  non  peccaveri- 

t.  E verace.  Si  nel  tuo  essere,  che  non  è finto,  e im- 
maginario come  quello  degli  dei  del  Gentilesimo  ; e si  an- 
cora nelle  tue  parole,  e nelle  tue  promessi',  e minacce. 


1.  Ma  tu,  Dio  nostro , tu  se’  benigno , e 
verace,  e iniziente,  e lutto  governi  con  mi- 
sericordia • 

2.  Imperocché  se  noi  peccheremo } siamo 
tuoi,  noi  che  conosciamo  la  tua  grandezza  j 

2.  Se  noi  peccheremo,  siamo  tuoi,  noi  re.  Gl'  Idolatri  sper- 
giurano, c peccano,  perché  veramente  non  han  Untore 
de'  muli,  cd  insensati  dei  loro;  ma  noi  se  pecchiamo  sia 
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SAPIENZA  CAP  XV 


I»» 


inus , scimus  quoninm  apud  tc  suinus  rum  po- 
tati. 

3.  Nossc  cniin  le,  coiisiininiata  iustitia  est: 
<*t  scire  iuslitiam  et  virlulcm  tnam,  radix  est 
immortalila  tis. 

A.  Non  enim  in  errore»!  indimi  nos  homi- 
num  maino  artis  excogilatio,  noe  umbra  piclu- 
rae  labor  sine  fruclu,  effigio»  sculpta  per  va- 
rio» colnres , 

fi.  Cui us  aspedus  insensato  dal  ronrupisccn- 
liam,  et  diligi!  mortone  imaginis  effigimi  sine 
anima. 

fi.  Malorum  amatone , digni  sunt  qui  spem 
liabeant  in  talihus,  et  qui  facilini  ilio»,  et  qui 
diliguut,  et  qui  colunt. 

7.  * Sed  et  figulus  mollein  lerrani  premons, 

laboriose  fingit  ad  usus  nostro»  unumquodque 
vas  et  de  codem  luto  fingit,  quae  murida  sunt 
in  usum  vasa , et  simililer  quae  bis  sunt  con- 
traria: liorum  autem  vasorum  quis  sii  usiis,  iu- 
dex  est  figulus.  * Rotti.  9.  ‘21. 

8.  Et  cum  labore  vano  deum  fiugil  de  eodem 
luto:  illc  qui  paullo  ante  de  terra  factus  file- 
rà t,  et  post  pusillum  reducit  se  unde  acceptus 
est,  repelitus  animae  debilum,  quam  liabebal. 

9.  Sed  cura  est  illi,  non  quia  laboralurus 
est,  nec  quoniam  brevi»  illi  vita  est,  sed  con- 
certa tur  a orifici  bus  et  argentario  : sed  et  aera- 
rios  imi tatur  et  gloriam  praefert,  quoniam  re» 
supervacuas  fingit. 

10.  Cinis  est  enim  cor  eius,  et  terra  super- 
vacua  spcs  illius,  et  luto  vilior  vita  eius: 

11.  Quoniam  ignoravit  qui  se  finxit,  et  qui 

roo  tuoi,  opera  delle  tue  mani , chiusi  sotto  la  tua  poten- 
za , soggetti  a te , che  puoi  e perdonare  i nostri  peccati , 
e punirli,  conoscendo  noi  la  grandezza  del  tuo  potere,  a 
cui  nissun  può  sottrarsi  ; e se  non  pecchiamo  sappiamo 
che  tu  tieni  conto  di  noi,  e saremo  vieppiù  cari  a te,  e 
ci  riguarderai  come  buoni  figliuoli,  e ci  ricolmerai  dei 
tuoi  favori  e nel  tempo,  e nella  eternila. 

3.  Il  conoscer  te  ec.  Il  conoscer  te  , o sia  ii  crederti  con 
fede  viva  operante  per  la  carità,  questo  è perfetta  giusti- 
zia; questo  forma  il  vero  giusto.  Vedi  ftom.  i.  17.  ili.  jh. 
X.  l.  Gal.  II.  18.  E il  conoscer  la  giustizia  , e potenza 
Ina  re.  Il  sapere,  che  tu  sei  giusto,  r onnipotente,  ispi- 
randoci un  santo  timore , ci  tien  lontani  dal  peccato , e 
ci  stimola  al  hen  operare,  che  è il  principio  d’immorta- 
lità, e di  felicita,  e di  gloria  eterna  per  irai. 

4.  Non  ha  indolii  noi  in  errore  la  invenzione  mali- 
gna ec.  Rende  grazie  a Dio,  il  quale  mediante  la  cogni- 
zione della  vera  religione  { di  cui  pose  qui  sopra  i prin- 
cipi i ) ha  tenuto  lungi  dal  popol  suo  la  idolatria , che  re- 
gnava presso  tutte  le  altre  nazioni.  Noti  ha  indotti  noi 
in  errore  la  invenzione  maligna  degli  uomini , che  si  crea- 
rono degli  dei  bugiardi  per  lor  dannazione;  nè  il  vano 
artificio  della  pittura,  la  quale  per  mezzo  di  ombre  e di 
colori  rappresenta  i corpi , nè  la  elegante  rappresentazio- 
ne, e immagine  di  questi  dei  espressa  colla  varietà  dei 
colori.  Dove  dice:  C artificio  di  una  ombreggiala  pittura 
viene  indicato  il  primo  cominciamento,  ed  origine  di  que- 
st’arte; perocché  dice  Plinio,  che  a Sidone,  o a Corin- 
to si  comincio  a dipingere  segnando  con  linee  l' ombra 


e se  non  peccheremo , sappi  amo  che  lu  tieni 
conio  di  noi: 

3.  Perocché  il  conoscer  te  è tn  perfezione 
detta  giustizia,  e il  conoscere  tu  giustizia , 
e potenza  tua , t?  radice  d‘  immortalità. 

A.  Conctossiachè  non  ha  indotti  noi  in  er- 
rore la  invenzione  maligna  degli  uomini,  nè 
it  vano  artifizio  di  un'  ombreggiata  pittura, 
od  una  immagine  co ‘ vari  colori  rappresen- 
tata, 

B.  Dì  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità  dello 
stolto , che  ama  l'avvenenza  di  un  morto 
ritratto  senz * anima. 

fi.  Quelli  che  amano  il  mate,  sono  degni 
di  avere  speranza  in  cose  tati , e quelli  pur 
che  le  fanno,  e que * che  le  amano,  e quelli 
che  le  onorano. 

7.  Similmente  un  vasaio  maneggiando  la 
molte  creta  con  molla  fatica  ne  forma  per 
nostro  uso  de'  vasi  di  ogni  sorte , e delta  me- 
desima pasta  ne  fa  de' vasi  per  usi  onesti, 
e similmente  de'  vasi  per  usi  contrari  j e del - 
t'uso,  a cui  debban  servire  que* vasi  ne  è 
arbitro  il  vasaio  j 

8.  E con  vana  fatica  della  stessa  pasta  ne 
forma  un  Dio,  egli,  che.  poco  prima  fu  di 
terra  creato,  e di  qui  a poco  ritorna  donde 
fu  tratto , allorché  gli  sarà  ridomandata  quel- 
l’anima  di  cui  è debitore. 

9.  Ma  egli  non  pensa  alla  fatica,  che  sof- 
fre, nè  alta  brevità  di  sua  vita,  ma  fa  a 
picca  cogli  orefici  e argentieri,  ed  imita  an- 
che i bronzisti,  e pone  la  sua  gloria  nel  for- 
mare cose  inutili, 

10.  Perchè  il  suo  cuore  è cenere , e ta  speran- 
za di  lui  è tnen  pregevole  della  terra,  e la 
vita  di  lui  è più  vile  del  fango: 

11.  Mentre  egli  non  conosce  colui,  che  lo 

dell’  uomo  formata  nella  muraglia  : si  aggiunse  dipoi  il 
colorito  prima  uniforme,  dipoi  variato  : Vedi  Plin.  libro 
XXXV.  3-  4. 

5.  Di  cui  lu  vista  sveglia  la  cupidità  ec.  Indica,  che  la 
bellezza  di  tali  pitture  contribui  grandemente  olla  propa- 
gazione del  cullo  idolatrico.  I)i  quel , che  potessero  ad 
accendere  le  passioni  certi  capi  di  opera  de’  maestri  di 
quest' arte  se  ne  leggono  stranissimi  esempi  io  Plinio  lib. 
xxxvi.  e in  Amobio  Coni.  Geni.  lib.  vi. 

7,  8.  Similmente  un  vasaio  ec.  Rappresenta  vivamente 
la  stranissima  cecità  degl’idolatri.  Eccoti  un  vasaio,  che 
fa  della  stessa  creta  vasi  ad  usi  propri , e decenti , verbi 
grazia , da  ornare  una  credenza , o da  servire  per  la  ta- 
vola , e ne  fa  anche  de*  vasi  ad  usi  vili  , e spregevoli , a 
della  medesima  pasta,  di  cui  fa  un  vaso  destinato  ai  sor- 
didi bisogni  del  corpo  ne  forma  un  Giove,  un  Apollo, 
una  deita.  E notate  , che  il  creatore  ( per  cosi  dire  ) di 
questa  deità  è un  uomo  mortale  fatto  anch'egli  di  terra, 
che  tornerà  presto  nella  terra  stessa,  da  cui  fu  tratto,  al- 
lorché Dio  gli  ridomanderà  quell’anima,  che  a lui  diede 
come  In  deposito.  Vedi  Lue.  xu.  20. 

9.  Ma  egli  non  pensa  ec.  Ma  questo  vasaio , che  fa  i 
suoi  idoli  di  terra  cotta  uon  bada  alla  fatica,  non  bada 
al  suo  essere  di  uomo  mortale,  ma  lavora  per  farsi  glo- 
rioso superando,  se  può,  gli  orefici,  gli  argentieri  e bron- 
zisti, che  fanno  H stessi  idoli. 

10.  Il  suo  cuore  è cenere . ec.  Costui  ha  un  cuore  si- 
mile al  fango  , con  cui  fa  li  suoi  del  , ha  un  cUor  di  ce- 
nere , e le  sue  speranze  son  polvere  e cenere. 
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inspiravi!  illi  animam  quac  operatili* , et  qui 
insufflavit  ci  spiritmn  vitalem. 

12.  Seti  et  acsl  ima  veruni  Insilili  esse  vitam 
nostrani  , et  conversationcm  vitac  compositam 
ad  lucrum  et  oporlcrc  undecumque  din  in  ex 
malo  acqui rerc. 

13.  Hic  cnim  scil  se  super  oinnes  delinque- 
re, qui  ex  lerrac  materia  fragilia  vasa,  et  scul- 
plilia  fingit. 

14.  Oiimcs  emin  insipicnles  et  infelie.es  su- 
pra  modum  animac  superbi,  sunt  inimici  po- 
poli lui,  et  imperante  iili: 

15.  (filoniani  omnia  idola  nationum  deos  ae- 
stima veriint,  * qui  bus  ncque  oculorum  usus  est 
ad  videndum,  ncque  nares  ad  percipiendum 
Spiriluin,  ncque  aures  ad  audiendum , ncque 
digiti  inanuu m ad  tradandum,  sed  et  pedes  co- 
rnili pigri  ad  ainbulandum. 

* P$.  113.  ».  et  134.  1G. 

16.  Homo  enim  fecil  illos : et  qui  spirituin 
mutualus  est,  is  finxil  illos.  Nemo  enim  sibi 
similem  homo  potcril  deum  fingere. 

17.  Cum  enim  sii  mortalis,  morluum  fingit 
manibiis  iniquis.  Melior  enim  est  ipso  bis  quos 
coli l , quia  ipse  quidem  vixit,  cum  essel  mor- 
talis, illi  autem  numquam. 

18.  Scd  et  animali»  miserrima  colunl:  in- 
sensata enim  comparata  bis,  illis  sunt  dete- 
riora. 

19.  Sed  nec  aspectu  aliquis  ex  bis  anima- 
libus  bona  potest  conspicere.  EfTugcrunt  autem 
Dei  laudem  et  benedictioncm  cius. 


12,  13.  Han  creduto,  che  mìo  un  giuoco  cc.  Han  credu- 
lo, che  a nulla  di  serio  debba  «aer  indlritla  la  vita  del- 
I’  uomo,  che  non  si  tratti  in  questo  mondo  di  altro,  che 
di  sollazzarsi  e darsi  l**l  tempo , e perciò  sia  da  cercare 
unicamente  di  guadagnare  , di  farsi  ricco  anche  od  mal 
fare  ; nulla  importando  se  bene  o male  si  viva  , perchè 
( com’et  pensano  > tutto  Unisce  quaggiù,  e il  futuro  è un 
niente.  Perocché  se  qualche  pensiero  avesse  della  vila  fu- 
tura ben  rifletterebbe  il  vasaio,  clic  egli  pecca  formando 
I suoi  Idoli  piu  che  tutti  quel  che  gli  adorano , perchè 
egli  ben  sa  come  il  suo  idolo  altro  non  è , che  un  com- 
posto fatto  da  lui  di  quella  stessa  materia  , della  quale 
formò  de*  vasi  d'  ignominia  : chi  può  adunque  scusarlo 
quando  egli  alle  altrui  adorazioni  espone  cosa  si  vile? 

14,  l&.  I nemici  del  popol  tuo,  i guati  lo  dominano. 
I nemici  d’ Israele,  che  cercan  di  opprimerlo  Mino  super- 
bi e stolti , e infelici  piu  di  qualunque  uomo  nato , per- 
chè eglino  adorano  tulli  i falsi  dei  delle  nazioni  (dei,  che 
nulla  sono,  e nulla  possono),  e di  piu  perseguitano  il  po- 
polo, che  te  adora  solo,  unico  vero  Dio. 

16.  Fu  dato  in  prestito  lo  tpirito.  L’ anima , che  egli  a 


ha  formato , e gli  ispirò  quell’  anima , median- 
te la  quale  egli  opera , e soffiò  in  lui  lo  spi- 
rito di  vita. 

12.  Costoro  anzi  han  credulo , che  sia  un 
giuoco  la  nostra  vita , e che  tutta  la  nostra 
occupazione  abbia  da  essere  pel  guadagno , 
c che  convenga  cercar  di  far  roba  anche  col 
malfare: 

13.  Perocché  Un  sa,  che  più  di  tutti  egli 
pecca  colui,  che  di  fragil  materia  forma 
de’  vasi  e de‘  simulacri. 

14.  Ma  son  tutti  stolti  e sgraziati  e su- 
fterbi  più  che  anima  nata  i nemici  del  popol 
tuo,  i quali  lo  dominano, 

1».  Perchè  eglino  credono  dei  tutti  gl'idoli 
delle,  genti , i quali  non  hanno  l' uso  degli 
occhi  per  vedere , nè  delle  narici  per  respirare , 
nè  degii  orecchi  per  udire , nè  delle  dila  delle 
mani  jìcr  toccare,  e i piedi  slessi  hanno  in- 
capaci di  muoversi • 

16.  Perocché  un  uomo  ti  fece,  e f ormolli 
uno,  a cui  fu  dato  in  prestito  lo  spirito:  e 
nissun  uomo  potrà  mai  fare  un  Din  simile 

a se; 

17.  Ed  essendo  egli  mortale  calle  inique 
sue  mani  forma  un  morto ; onde  egli  è da 
piu  di  quelli  che  adora,  perchè  egli  benché 
mortale  ha  ottenuto  la  vita,  ma  quelli  non 
mai. 

18.  Ma  essi  rendono  culto  ai  più  odiosi 
animali,  i quali  paragonati  coli' altre  bestie 
prive  di  sentimento  son  di  queste  peggiori. 

19.  Nè  alcuno  può  nell' aspetto  Messo  di 
quegli  animali  osservare  alcun  bene,  come 
quelli,  che  han  perduta  V approvazione  e la 
benedizione  di  Dio. 

Dio  dee  rendere  un  giorno , come  fu  detto  di  sopra. 

17.  Egli  è da  più  dì  quelli  che  adora.  Onde  dice  s.  A- 
gostlno,  che  se  l'Artefice,  che  diede  all'  idolo  la  sua  figu- 
ra, avesse  potuto  dargli  un  po’dl  sentimento,  l'idolo  stesso 
adorerebbe  I’ artefice.  Semi.  &r..  De  t'erb.  D. 

IH.  Hendon  culto  ai  più  od  ioti  animali.  1 serpenti  , I 
lupi,  i Unni,  i cocodrilli,  I gatti,  i topi  ec.  bestie  peggiori 
degli  altri  irragionevoli  animali , che  son  piu  docili  e di 
miglior  naturale , e piu  utili  all'  uomo. 

I«.  A ’i  alcuno  può  nell * orpello  i»  tetro  ec.  Vale  a diro 
sono  orribili  anche  a vedersi.  Parla  dei  serpenti  adorali 
particolarmente  dagli  Egiziani  ; onde  soggiunge,  che  que- 
sti dei  degli  Egiziani  sono  animali , che  hanno  perduta 
l'approvazione,  c la  benedizione  data  da  Dio  alle  sue  crea- 
ture ( vedi  Gei»,  i.  ai.);  perocché  il  serpente,  perchè  avea 
sedotta  la  prima  donna  fu  maledetto  da  Dio,  Gen.  ili.  14. 
Possono  però  queste  parole  : han  perduta  l’ approvazione 
e la  benedizione  di  Dio  estendersi  a tutti  gli  animali  ado- 
rati come  dei , I quali  per  questo  stesso  motivo  di  essere 
divenuti  obhietto  di  un  culto  sacrilego , evi  empio , meri- 
tarmi di  perdere  I*  approvazione  e benedizione  del  Signore. 
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CAPO  DECIVOSESTO 


Gli  Egiziani  sono  puniti  per  la  toro  idolatria:  gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  cibo,  c sotto  dipoi  gastigali 
per  mezzo  di  serpenti , dalle  morsicature  de' quali  risanano  mediante  il  serpente  di  bronzo:  gli 
empi  sono  straziati  dalle  locuste,  dalle  mosche,  e dal  futuro  misto  colla  grandine . agli  Ebrei  e 
data  la  manna. 


1.  Proptcr  linee,  et  per  liis  similia  passi  sunl 
digne  tormenta,  et  per  multitudincm  bcsliarum 
exlerminati  sunt. 

2.  Pro  quibus  tormentis  bene  disposasti  po- 

pulum  tiiuin,  * quibns  dedisti  concupiscentiam 
deleclamenli  sui,  novum  saporem  , escam  pa- 
rans  eis  orlygomclram  : * Num.  II.  31. 

3.  Lt  illi  quidem  concupiscentes  escali!  prò- 
pter  ea,  quae  illis  ostensa  et  missa  sunt,  eliani 
a necessaria  conciipiscentia  averterentur.  Ili  au- 
tern  in  brevi  inopes  facti,  novaiu  gustaverunt 
escam. 

4.  Oporlebat  cnim  illis  sinc  cxcusalionc  qui- 
dem  supervenirc  interitum  cxcrcentibus  tyran- 
nidem:  bis  aulcni  tantum  oslendere  quemad- 
modula  inimici  coruni  exlerminabantur. 

5.  * Elenim  cum  illis  supervenit  saeva  be- 

sliarum  ira,  morsibus  pcrversorum  colubroruui 
exlerminabantur.  * Num.  21.  6. 

6.  Scd  non  in  perpetuum  ira  tua  permansi!, 
sed  ad  correptionem  in  brevi  turbati  sunt,  si- 
gnum  babentes  salutis  ad  coni  memora  lionem 
mandati  legis  tuae. 

7.  Qui  enim  conversus  est,  non  per  hoc, 
quod  videbat,  sanabatur,  sed  per  te  omnium 
salvalorem: 

8.  In  hoc  autem  ostendisli  inimicis  noslris, 
quia  tu  es,  qui  liberas  ab  omni  malo. 

0.  * lllos  enim  locustarum,  et  muscarum  oc- 
ciderunl  morsus,  et  non  est  inventa  sanitasani- 
mae  illorum  : quia  digni  crani  ab  buiuscemodi 
exterminari. 

* Exod.  8.  24.  et  10.  4.  Apoc.  9.  7. 

10.  Filios  autem  'tuos,  nec  draconum  vene- 
nalorum  vicerunt  dentea:  misericordia  enim  tua 
advenicns  sanabat  illos. 


1.  Per  questo  ancora  mediante  simili  case 
furon  quelli  giustamente  tormentali , e stermi- 
nati da  una  turba  di  bestie. 

2.  Ma  in  luogo  di  tali  pene , tu  facesti 
de’ favori  al  tuo  popolo  concedendogli  te  tra- 
male delizie  di  nuovo  sapore,  le  quaglie  j 

3.  Talmente  che  quelli  bramosi  di  cibo,  a 
motivo  di  quelle  bestie , che  avevano  sotto 
degli  occhi  mandate  contro  di  loro , perdevano 
V uppetito  del  necessarioj  questi  poi  ridotti 
per  poco  tempo  all ’ inopia  gustarono  nuove 
vivande  j 

4.  Perocché  conveniva  che  IrrcmediabU  rovi- 
na venisse  sopra  di  quelli,  che  la  facevano  da 
tiranni:  a questi  poi  solamente  si  dimostras- 
se in  qual  guisa  straziati  fossero  i loro  nemici. 

8.  E allora  quando  contro  di  questi  infie- 
rirono bestie  crudeli , eglino  erano  messi  a 
morte  pelle  morsicature  di  velenosi  serpenti  ; 

6.  Ma  non  per  sempre  durò  il  Ino  sdegno , 
ma  per  poco  tempo  furono  spaventati  per  loro 
emendazione,  avendo  ricevuto  il  segno  di  sa- 
lute, perchè  si  ricordassero  ile’ comandamenti 
della  tua  legge . 

7.  Al  qual  segno  chi  si  rivolgeva,  diven- 
tava sano,  non  in  virtù  di  quel  eh'  ei  ve- 
deva, ma  per  grazia  di  te  Salvatore  di  tutti: 

8.  E con  ciò  facesti  vedere  ai  nostri  nemici 
come  tu  se’ colui,  che  liberi  da  ogni  male. 

9.  Perocché  quelli  perirono  morsicati  dalle 
locuste,  e dalle  mosche , nè  si  trovò  rimedio 
per  la  loro  vita , perchè  tran  degni  di  essere 
sterminati  da  bestie  tali : 

10.  Afa  i tuoi  figliuoli  neppur  dai  velenosi 
dragoni  furono  vinti,  perchè  la  tua  miseri- 
cordia venne  a sanarti: 


1.  Per  quello  ancora  mediatile  ec.  Per  la  loro  idolatria, 
in  pena  della  loro  turpissima  Idolatria  furon  essi  tormen- 
tati e sterminati,  mediante  cose  simili  a quelle,  che  ado- 
ravano , cioè  da  una  turba  di  bestie , dai  mosconi , dalle 
mosche,  dalle  cavallette  ec.  Vedi  l’ Èsodo. 

2.  Le  quaglie.  Due  volte  mandò  Dio  le  quaglie  al  suo 
popolo:  Vedi  Exod.  XVI.  13.  Num.  xih.  31.  Cibo  di  nuo- 
tto  sapore  : vuol  dire  di  squisito  sapore , di  sapore  eccel- 
lente. In  questo  senso  la  voce  nuovo  è usata  più  volle 
nelle  scritture.  La  voce  ortygomelra  significa  propriamen- 
te la  madre  delle  quaglie  che  è piu  grande  di  tutte,  e va 
innanzi  ad  esse  quando  si  levano , ma  qui  è usala  a si- 
gnificare tutta  la  moltitudine  delle  quaglie.  Plin.  x.  sa. 

3.  Quelli  bramati  di  cibo  . . . perdevano  f appetito  del 
necessario;  ec.  Gli  Egiziani  bramosi , e bisognosi  di  cibo 
non  potevano  mangiare  perchè  toglieva  loro  ogni  appeti- 
to la  schifezza  c sordidezza  delle  bestie  che  avevano  da- 
vanti, le  quali  erano  state  mandate  da  Dio  per  punirli; 


onde  non  poteano  prendere  il  necessario  ristoro:  gii  Ebrei 
poi  dopo  a*  ere  per  poco  tempo  sofferta  penuria  di  viveri, 
ebber  da  Dìo  nuovo  eccellente  cibo,  le  quaglie. 

4.  A questi  poi  solamente  si  dimostrasse  ec.  Agli  Ebrei 
poi  colla  breve  fame  che  patirono,  si  facesse  comprender 
quel  che  patissero  i loro  nemici  nella  lunga  e rabbiosa 
lor  fame. 

5,  O.  E allora  quando  contro  di  questi  infierirono  ec.  E 
quando  nel  deserto , tu  o Signore , punisti  le  mormora- 
zioni del  popolo  mandando  contro  di  essi  bestie  crudeli , 
cioè  serpenti  infuocati  che  uccidevano  col  morso  loro  ve- 
lenoso; per  poco  tempo  durò  il  gastigo  mandalo  per  loro 
emendazione,  avendo  comandalo  a Muse,  che  alzasse  quel 
serpente  di  bronzo  segno  di  salute,  che  risanava  tutti  quel- 
li, che  k>  miravano.  Vedi  quel  che  si  è detto,  Numcr. 
xxi.  ; cosi  tu  facevi  ad  essi  vedere  quanto  salutare  sla 
l'obbedienza  ai  tuoi  comandamenti,  e quanto  pericoloso 
sia  il  trasgredirli- 
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11.  In  memoria  enim  sermonum  Inorimi  cxa- 
minahantur,  el  veloci  le r salvabantur,  ne  in  al- 
iali) mcidcnle*  oblivionem  non  posscnt  tuo  tilt 
adiutorio. 

12.  Elimini  ncque  li  erba,  ncque  ina  lag  ma  sa- 
navit  eos,  seti  luus,  Domine,  senno,  qui  sanai 
omnia. 

15.  # Tu  es  enim.  Domine,  qui  vilaeel  mor- 
ti» liabes  potcstatem,  el  dcducis  ad  portas  mor- 
lis  el  rcducis: 

* Deut.  52.  59.;  I.  Reg.  2.  Tot.  15.  2. 

16.  Homo  auteui  occidit  quidem  per  mali- 
tiam,  et  cum  ex  ieri  1 spirilus , non  revcrlelur  , 
nec  revocabit  auimam  quae  reeepta  est: 

15.  Sed  luam  inanum  elTugere  impossibile 
est. 

10.  * Negante»  enim  le  nosse  impii , per  for* 
titudinem  bracini  lui  flagellati  sunl:  novis  aquis 
et  grandinibus  et  pluviis  perseculionem  passi  , 
et  per  ignem  consumpti.  * Exod.  9.  25. 

17.  Quoti  enim  mirabile  erat,  in  aqua,  quae 
omnia  extinguit,  plus  iguis  valebal:  viiidcx  est 
enim  orbis  iuslorum. 

48.  Quodam  enim  tempore , mansuetabalur 
igni» , ne  comburerenlur  quae  ad  impios  missa 
erant  animalia:  sed  ut  ipsi  videntes  stireni, 
quoniam  Dei  iudicio  patiuntur  perseculionem. 

49.  Et  quodam  tempore  in  aqua  supra  vir- 
tulem  ignis,  exardescebat  undique,  ut  iniquae 
terrai1  nationem  cxterminarel. 

20.  * Pro  quibus  nngelorum  esca  nulri visti 
populum  tuum,  et  paralum  panem  de  coelo 
praestitisti  illis  sine  labore,  omne  deleclamen- 
tum  in  se  habentem,  el  onuiis  sapori»  suavila- 
lem.  * Exod.  46.  4*.  Num.  14.7.  Ps.  77.  25. 

Joan.  6.  31. 

11.  Brano  punti,  ec.  Erano  feriti  dal  morso  de* serpenti, 
perchè  ni  svegliassero  dalla  lor  sonnolenza,  e ravvivas- 
sero la  memoria  de’  tuoi  comandamenti , la  dimenticanza 
de’ quali  avrebbe  lor  fatti)  perdere  la  tua  protezione. 

12.  Ma  la  tua  parola.  Sopra  disse,  che  furon  sanati  da 
Dio  Salvatore  di  tutti , qui  , dalla  panda  di  Dio , e lo 
stesso  dioesi  Ps.  evi.  10.;  dalle  quali  cose  apparisce  come 
il  serpente  di  bronzo  era  lipura  di  Cristo  , che  venne  a 
sanare  l’ uomo  da  tutti  i suoi  mali.  Vedi  A umcr.  xxi. 
Alla  parola  ancora  di  Dio  scritta  si  appartiene  di  essere 
universale  rimedio  di  tutte  le  spirituali  malattie  dell'  uo- 
mo; onde  dice  s.  Agostino  ogni  male  dell'  anima  ha  sua 
medicina  nelle  scritture  ; e lo  stesso  prova  il  li  riso*  Unno 
Hom.  xif.  in  Gen. 

14.  Ni  richiamerà  indietro  t'anima  ec.  Non  farà  ritor- 
nare nel  suo  corpo  l’anima,  che  ne  è già  partita,  ed  è 
già  stata  ricettata  nel  luogo  , che  secondo  le  sue  opere  a 
lei  conveniva,  o nel  purgatorio,  o nell’inferno,  o nei  Pa- 
radiso. 

16.  Gli  empi,  che  negavano  di  conoscerti.  Faraone  avea 
detto  : lo  non  conosco  il  Signore , e non  lascerù  partire 
Israele.  Exod.  V.  2.;  ma  dopo  il  flagello  della  grandine  con- 
fessi» il  suo  peccato  e quel  del  suo  popolo.  Exod.  ix  *7. 

Da  aeque  nuove  ec.  SI  sa,  che  nell’  Egitto  piove  di  ra- 
do , e non  piove  mai  in  certe  stagioni  e in  certe  parti  di 


4 4 . Conciossiachè  per  farti  ricordare  de*  tuoi 
precetti  erano  punti,  e tosto  erano  salvati s 
affinchè  non  avvenisse , che  perdutane  affat- 
to la  memoria  goder  non  potessero  del  tuo 
aiuto j 

42.  Imperocché  non  fu  nè  un'  erba , nè  un 
lenitivo,  che  ti  guari , ma  la  tua  parola,  o 
Signore,  la  quale  tutto  risana  j 

4 5.  Perocché  tu,  o Signore,  se' quello  che 
hai  in  tua  (hi Ha  la  vita  e la  morte,  e 
conduci  fino  alle  porle  di  morte  , e indie- 
tro richiami: 

46.  Or  l'uomo  ben  può  uccidere  un  altro 
per  maltiagttàj  ma  partito  che  sia  lo  spiri- 
to, egli  non  può  far,  che  ritorni,  nè  richia- 
merà indietro  l'anima  altrove  già  ricettata: 

15.  Ma  di  fuggire  dalla  tua  mano  non  è 
possibile. 

16.  Quindi  gli  empi,  che  negavano  di  co- 
noscerti, furono  flagellati  dal  forte  tuo  brac- 
cio, perseguitati  da  acque  nuove  e grandini 
e tempeste,  e consunti  dal  fuoco. 

4 7.  E questo  era  il  mirabile,  che  il  fuoco 
attività  maggiore  aveva  nell'  acqua  , tu  quale 
spegne  ogni  cosa,  perche  il  mondo  tutto  fa 
le  vendette  de*  giusti. 

18.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansiva , af- 
finchè non  ne  fossero  bruciate  le  bestie  spedite 
contro  degli  empi  ; ond*  eglino  ciò  reggendo 
sapessero  come  per  giudizio  divino  erano  stra- 
ziati. 

19.  E in  altro  tempo  il  fuoco  sopra  la  na- 
turai forza  ardeva  per  ogni  parte  nell * acqua , 
affin  di  sperdere  della  iniqua  terra  le  produ- 
zioni. 

20.  Ma  all'opposto  il  popolo  tuo  nutristi 
col  cibo  degli  Jngeli,  e dal  cielo  sommini- 
strasti ad  essi  un  pane  bell’ e fatto  senza  loro 
fatica,  contenente  in  sé  ogni  delizia  ed  ogni 
soave  sapore ; 


quel  paese:  intendouo  adunque  alcuni  per  le  acque  nuove 
ie  piogge  straordinarie,  ma  altri  spiegano  le  stesse  parole 
delle  acque  tramutate  in  sangue.  La  grandine,  la  tempe- 
sta ( o sia  l’ impetuosa  pioggia  ) accompagnala  da  tuoni , 
lampi , folgori  e fuoco  celeste  , tuttoció  è descritto  aocbe 
nell'  Esodo,  cap.  IX. 

17.  fi  fuoco  attività  maggiore  a iva  nell’  acqua.  Cosi  il 
fuoco  venuto  dal  cielo  alle  preghiere  di  Ella , lambiva  le 
acque  sparse  sopra  l’altare,  3.  Hcg.  xvm.  I».  40. 

Perché  il  mondo  tutto  ec.  Perchè  tutte  le  creature  per 
volere  di  Dio  cospirano  a far  le  vendette  degl’  innocenti 
oppressi  dai  loro  persecutori. 

18.  Talora  poi  il  juoco  si  ammansiva,  ec.  Si  ammansi- 
va, e perdeva  la  sua  divoratrice  possanza  il  fuoco  quando 
gli  Egiziani  tentavano  di  liberarsi  per  mezzo  dì  caso  dalle 
ranocchie  , dalle  mosche  ec.  perocché  allora  il  fuoco  era 
senza  possanza,  e non  offendeva  quelle  bestiuole  mandate 
da  Dio  a punire  i ormici  suoi,  e del  suo  popolo. 

19.  Della  iniqua  terra  le  produzioni.  Tutto  quello,  che 
nasceva  da  quella  trrra  abitata  da  iniqua  gente,  l’erbe,  i 
legumi,  il  grano,  ec. 

20.  Col  cibo  degli  Angeli.  Col  cibo  fatto  dagli  Angeli 
nelle  nuvole,  ovvero  con  cibo  prestantissimo  degno  degli 
stessi  Angeli,  se  questi  avesser  bisogno  di  cibo.  F.ra  pero 
anche  in  un  mistico  senso  cibo  degli  Angeli  la  manna  in 
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21.  Subslantia  cnim  tua  dulceilinem  Inani , 
qua  in  in  (ìlio*  tiahcs,  osleuilcbat:  et  deservicns 
uuiuscuiusquc  volunlati , ad  quoti  quisque  vo- 
lebat,  eonverlebatur. 

22.  * Nix  autein  et  glacies  sustinebant  vini 
ignis,  et  non  tabcscebant:  ut  scirent  quoniain 
fructus  inimicorum  exterrainabat  ignis  ardens  in 
grandine  et  pluvia  coruscans.  * Exotl.  9.  24. 


23.  Hic  autein  iterimi  ut  nulrirenlur  insti, 
etiam  suae  virtulis  oblitus  est. 

24.  Creatura  enini  libi  Factori  dcserviens, 
exardcscit  in  tormenlum  adversus  iniustos:  et 
leuior  lit  ad  bciiefacienduiu  prò  bis,  qui  in  te 
conlidunt. 

23.  Propler  bue  et  lune  in  omnia  Iransfìgu- 
rata,  omnium  nutrici  graliae  tnac  deserviebat, 
ad  vnluntatem  eorum,  qui  a le  desiderabanl: 

26.  l't  scirent  libi  lui,  quos  dilettisi!  Domi- 
ne; * quoniam  non  nativilalis  Iruclus  paseunt 
liomines,  sed  sermo  luus  bus,  qui  in  le  credi- 
derint,  conservai.  * Deut.  8.  3.  Mutili.  4.  4. 

27.  Quod  cnim  ab  igne  non  polerat  eiter- 
minari , slatini  ab  exiguo  radio  solis  calefaduin 
tabescebat: 

28.  I t notum  omnibus  esset,  quoniam  opor- 
tet  praevenire  solem  ad  bcnedictioneui  Inani, 
et  ad  orluui  lucis  te  adorare. 

29.  Ingrati  cnim  spes  tumquain  hybernalis 

guanto  eli’  era  figura  di  Cristo  velato  sotto  le  specie  sa- 
cramentali nella  divina  Eucaristia.  Vedi  Pa.  i.xxvii  e 25. 

Esodo  capo.  xvi. 

21.  Diventava  quello  che  ciascuno  voleva.  S.  Agostino 
lib . il.  Rctract.  cap.  20.  afferma,  che  la  manna  prendeva 
il  gusto  e il  sapore  che  uno  bramata  a consolazione  so- 
lamente degli  Ebrei  fedeli  ; non  già  per  quelli , che  man- 
canti di  fede  roormoravan  sovente  , e ai  quali  venne  a 
noia  la  stessa  manna;  e lo  stesso  sentimento  ebbe  s.  Gre- 
gorio, lib.  vi.  Maral,  cap.  0. , e s.  Girolamo,  e sembra 
ancora,  che  ciò  venga  accennato  in  quello  che  segue.  Per 
la  qual  cosa  auche  in  questo  particolare  la  manna  viene 
ad  essere  una  degna  figura  della  Eucaristia , che  è ogni 
bene , ed  ogni  cosa  per  gli  uomini  spirituali  , non  per  li 
carnali,  i quali  dal  pane  ordinario  non  la  distinguono. 
Vedi  pr.  Cor.  XI.  29. 

22.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggevano  ec.  Torna  a 
parlare  della  settima  piaga,  che  fu  di  grandine  mescolata 
col  fuoco . nella  qual  piaga , siccome  disse  vera.  17.  che 
il  fuoco  non  era  spento  dalla  gelata  acqua  e grandine , 
cosi  nota  adesso,  che  il  fuoco  non  i&cioglleva  la  neve  e il 
ghiaccio , collegandosi  insieme  creature  tanto  tra  di  loro 
opposte  per  servire  alla  volontà  dei  lor  Creatore  In  rovi- 
na degli  Egiziani.  La  neve  e il  ghiaccio  significa  in  que- 
sto luogo  la  gelata  e fredda  e dura  grandine. 

23.  R qui  all’  opposto  ...  ai  scordò  egli  ec.  Ma  riguar- 
do alla  manna,  la  quale  era  simile  alla  brinata  e al  sole 
fondeva*!  come  suol  fondersi  la  brinata , riguardo  alla 
manna  il  fuoco  si  scordò  della  naturale  sua  virtù , e non 
la  scioglieva,  ma  la  rassoda  va  e la  cuoceva,  affinché  dive- 
nisse cibo  e sostentamento  de' tuoi  figliuoli.  Vedi  jYum. 
xxi.  A. 

2f»  E quindi  ancora  ( la  creatura  ) trasfigurandosi  ec. 
Ho  ripetuto  la  voce  creatura  del  vers.  precedente,  la  qual 
voce  dinota  adesso  la  manna , che  si  trasmutava  in  tutti 
i sapori,  servendo  alla  divina  benignità  nutrice  di  tutti  gli 
uomini . e secondando  I voti  di  quelli , che  a tc  ricorre- 


vi. Perocché  quella  tua  sostanza  dimostra- 
va come  tu  se1  dolce  inverso  i figliuoli  , e adat- 
tandosi al  genio  di  ciascheduno , ella  diven- 
tava quello  che  ciascuno  voleva  J 

22.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggevano 
alla  forza  del  fuoco  senza  liquefarsi ,*  affin- 
chè ( i tuoi ) vedessero  come  i frutti  de*  ne- 
mici erano  distrutti  dal  fuoco  ardente , che 
folgoreggiava  in  mezzo  alla  grandine  ed  alla 
pioggia. 

23.  E qui  all * opposto  perchè  i giusti  aves- 
sero onde  sostentarsi,  si  scordò  egli  della  sua 
stessa  virtù. 

2*i.  Perocché  la  creatura,  che  serve  a te 
suo  facitore , gli  ardori  raddoppia  a tormen- 
tare gl‘  ingiusti,  e mite  diventa  in  prò  di  quel- 
li, che  in  te  confidano. 

2».  E quindi  ancora  (la  creatura)  trasfigu- 
randosi allora  in  tutte  guise  serviva  alla  tua 
benignità  nutrice  di  tutti  secondo  i voti  di 
quelli,  che  a te  ricorrevano. 

26.  Affinché  i tuoi  figliuoli  amuti  da  te, 
o Signore,  riconoscessero  come  non  i frutti 
rinascenti  pascono  gli  uomini,  ma  la  tua 
parola  è quella  che  conserva  chi  crede  in  te. 

27.  Perocché  quello  che  non  poteva  esser 
consunto  dal  fuoco,  riscaldato  a un  piccai 
raggio  del  sole  squagtiavasi. 

28.  Affinchè  sapessero  tutti , come  dee  pre- 
venirsi it  sole  per  la  benedizione , e si  dee 
alla  levata  del  sole  adorarti. 

29.  Perocché  la  speranza  dell'ingrato,  co- 
vano, ovvero  di  quelli  che  te  ne  pregano,  perocché  anche 
in  tal  guisa  può  tradursi  il  greco. 

26.  Sion  i frutti  rinascenti  ec.  Facesti  comprendere  ai 
tuoi  figliuoli  come  non  tanto  i prodotti  della  terra  ( die 
ogni  anno  tornano  a nascere  > non  il  cibo  sensibile , che 
tu  dai  agli  uomini  secondo  le  disposizioni  di  tua  provt- 
denza,  ma  la  tua  parola  è quella , che  l’ uomo  nutrisce  e 
conserva;  onde  questa  tua  parola,  che  è il  tuo  comando, 
e la  tua  volontà  , può  conservare  un  uomo  senza  eh’  et 
prenda  alcun  cibo , come  Mosè  ed  Elia  conservò  nel  di- 
giuno di  quaranta  giorni , e può  a qualsivoglia  cosa  dar 
la  virtù  di  sostentar  la  vita  dell’  uomo. 

28.  Per  la  benedizione.  Ho  voluto  ritenere  la  stessa  vo- 
ce, perché  ella  lia  doppio  senso  secondo  l’uso  delle  Scrit- 
ture , e qui  dia  gli  Ita  ambedue.  Dee  prevenirsi  il  sole , 
dee  aversi  sollecitudine,  e brama  ardente  dei  beni  tuoi 
per  ottenerli;  dee  aversi  sollecitudine  e premura  di  bene- 
dirti , e renderti  grazie  prevenendo  la  levala  del  sole , 
onde  tante  volle  Davidde  rammenta  , com’  egli  di  gran 
mattino  sorgeva  a lodare  il  Signore.  Ciò  veniva  a signifi- 
carsi in  quella  proprietà  della  manna,  che  si  perdeva,  e 
andava  in  acqua  se  non  era  raccolta  prima  del  levare  del 
sole.  E quindi  il  costume  della  Chiesa,  costume  vegnente 
da  Apostolica  tradizione  di  prevenire  colla  pubblica  ora- 
zione il  nascimento  del  sole,  del  qual  costume  infiniti  do- 
cumenti abbiamo  nella  Ecclesiastica  Istoria,  onde  intolle- 
rabile abuso  sarebbe  il  permettere,  che  una  istituzione  si 
santa  e antica  quanto  la  Chiesa  , e di  tanta  edificazione 
pei  popoli  si  andasse  a poco  a poco  alterando  e perdendosi 
presso  di  quelle  persone,  che  alta  stessa  orazione  pubblica 
in  virtù  dello  stato  loro  son  destinate. 

29-  La  speranza  deir  ingrato  , come  it  ghiaccio  ec. 
L’ ingrato , che  uon  è niente  sollecito  di  benedire  e ren- 
dere grazie  a Dio  pei  precedenti  favori  merita  ili  nulla 
ottenere  In  futuro,  onde  le  speranze  di  lui  si  dilegueran- 
no, anderanno  in  fumo  e vapore , come  il  ghiaccio  d’ in- 
verno ai  raggi  del  sole  di  primavera  si  scioglie  e si  sperde 
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glacies  tabcscet,  et  disperici  lamquam  aqua 
supervacua. 

Quello  che  avveniva  agli  Israeliti  negligenti  nell’ andare  a 
raccoglier  la  manna  ri  quali  piu  non  ne  trovavano)  era  una 


me  il  ghiaccio  dell*  inverno  si  scioglie,  c si 
sperde  come  acqua  inutile. 

lezione  grande  pei  Cristiani  pigri  e infingardi  nel  rendere  a 
Dio  le  benedizioni  e le  laudi  dovute  a lui  pei  suoi  benefìzi. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Tenebre  dell'Egitto  con  incredibili  terrori  e sparenti:  negli  altri  luoghi  era  luce  chiara. 


1.  Magna  sunt  cniin  iudicia  tua,  Domine,  el 
inenarrabili»  verba  tua:  propler  Itoc  indiscipli- 
nalae  animai*  crravcrunl. 

2.  * Dum  enim  persuasali  habent  iniqui  |x»s- 
se  dominari  nationi  sanctae  } vincili»  tenebra- 
rum  et  longac  noctis  comperiti  ; inclusi  sub  te- 
clis,  fugitivi  perpeluae  providcnliae  iacucrunt. 

• Exod.  IO.  23. 

3.  Et  dum  pulant  se  latcre  in  obscuris  pec- 
calis,  tenebroso  oblivionis  vclamenlo  dispersi 
sunt,  paventes  liorrcnde,  el  cunt  ad  mirai  ione 
nimia  perturbati. 

A.  Ncque  enim,  qtiac  continchal  illos  spc- 
lunca,  sine  timore  custodiebal:  quoniam  soni- 
lus  descendens  peri  tuba  bai  illos,  et  pcrsouae 
Irislcs  illis  apparentes  pavorem  illis  praesla- 
banl. 

B.  Et  ignis  quidem  nulla  vis  poterai  illis  lu- 
men praebcrc,  ncc  siderum  limpidac  flantmae 
illuminare  polcranl  illuni  nodelli  liorrendam. 

6.  Apparebat  autem  illis  subita ncus  ignis,  ti- 
more plenus:  et  timore  perculsi  illins , qtiac 
non  videbatur,  faciei , aestimabant  deteriora  esse, 
qtiac  videbautur: 


1.  Le  anime  prive  di  scienza.  Le  doline  non  illuminate 
dalla  tua  luce  celeste  nulla  comprendono  nelle  stesse  ope- 
re tue  ; quindi  gli  Egiziani  non  intesero  né  i tuoi  giudizi 
di  misericordia  verso  il  tuo  popolo,  di  rigore  verso  di  es- 
si ; ne  videro  quello  che  coi)  tali  giudizi , e con  tante 
maravigliose  inesplicabili  opere  tue,  tu  volesti  far  loro  in- 
tendere: e caddero  in  gravissimo  errore  e alla  tua  volon- 
tà ostinatamente  si  opposero  non  volendo  lasciar  partire 
gli  Ebrei,  secondo  il  tuo  comandamento. 

2.  fegati  da  catene  dì  tenebre  e di  lunga  notte , ec. 
Esprime  con  'ndrahil  forza  In  dolorosa  situazione  degli 
Egiziani  nel  tempo  che  le  tenebre  duravano  in  tutto  il 
loro  paese  : giacevano  gli  Infelici  chiusi  nelle  loro  case  , 
legati  dalle  stesse  tenebri* , e dalla  lunga  notte  di  tre  in- 
teri giorni,  non  avendo  coraggio  di  fan*  un  |iasso,  né  di 
muoversi  dal  sito,  in  cui  dalle  tenebre  stesse  furon  sor- 
presi, trovandosi  esclusi  da  quella  eterna  providenza,  la 
quale  colla  luce  del  sole  governa  ih!  anima  e favorisce  le 
operazioni  dell’ uomo.  Vedi  l’Esodo  x.  22.  Non  delibo  Ulce- 
re, che  dove  abbiamo  tradotto  : Esclusi  dalla  eterna  Provi- 
denza: potremmo  anche  dire:  i disertori  dell'eterna  Pro- 
videnza : lo  che  significherebbe  , che  gli  Egiziani  oppo- 
nendosi alle  disposiz.ioniidella  previdenza  divina,  e quasi 
pretendendo' di  sottrarsi  ai  comandi  di  lei,  che  \ ole  a li- 
bero il  popolo  Ebreo- meritarono  coinè  disertori  della  stessa 
providenza  di  esser  chiusi  e legati  nelle  tenebre  quasi  in 
oscuro  canore,  come  si  sarchile  latto  a ile* servi  fuggitivi, 
i quali  .venuti  in  poter  del  padrone  si  caricavano  di  ca- 
tene, e si  rinchiudevano.  Abbialo  preferito  la  prima  ver- 


1. Gratuli  sono  i tuoi  giudizi,  o Signore, 
e ineffabili  le  opere  lue:  per  questo  te  anime 
prive  di  scienza,  caddero  in  errore. 

2.  Conciossiachè  mentre  gl‘  iniqui  si  per- 
suadono di  potere  opprimere  il  jwpol  santo * 
legali  da  catene  di  tenebre  e di  lunga  notte, 
chiusi  dentro  le  loro  case , giacevano  esclusi 
dalla  eterna  Providenza. 

3.  E mentre  credono  di  potere  restare  asco- 
si co * neri  loro  peccati,  furon  disgiunti  1‘  uno 
dall*  altro  con  tenebroso  velo  di  obblivione  , 
pieni  di  orrende  paure,  e turbati  da  eccessi- 
vo sbigottimento. 

A.  Conciossiachè  i nascondigli  dove  erano 
ritirali , non  li  faceva ti  sicuri , ma  erano  spau- 
riti doi  rumori , che  si  levavano,  e spettri 
orribili  ad  essi  apparivano,  da*  quali  erano 
spaventati. 

B.  Nè  il  fuoco  per  grande,  eh*  ei  fosse, 
poteva  ad  essi  dar  lume , ni  il  chiaro  splen- 
dor delle  stelle  poteva  dar  luce  a quella  or- 
renda notte. 

6.  Ma  un  repentino  fuoco  terribile  compa- 
riva dinanzi  ad  essi , e sbalorditi  per  la  pau- 
ra di  quei  fantasmi , che  mal  vedevano , 
peggiori  si  figurava n te  cose , che  comparivano. 


sione , perchè  oltre  che  ella  può  stare  colla  nostra  Vol- 
gata , è favorita  anche  dal  Greco. 

3.  E mentre  credano  di  poter  rettore  ascoti  ec.  Come  se 
diresse  : gli  Egiziani  faceano  nelle  tenebre  della  notte 
molle  iniquità  , sacrificando  ai  demoni  ec. , e credevano 
di  potere  tenerle  occulte,  perchè  fatte  nell' oscurila,  e Dio 
con  densissime  tenebri*  li  punisce , e perché  odiavan  la 
luci’  della  verità  , e della  ragione,  toglie  ad  essi  la  luce 
del  sole  ; così  lo  stato  esterno  di  essi  rappresenta  il  loro 
interno  stalo  pieno  d’ ignoranza , di  cecità  e di  errore. 

Furon  disgiunti r«»  tenebroso  velo  di  oblivione . 

Erano  divisi  l'uno  dall'altro,  senza  che  l'uno  potesse 
prendersi  cura,  o pensiero  dell'altro,  dimenticati  da’ suoi, 
dimenticati  da  Dio:  questo  e il  tenebroso  velo  di  oblivio- 
ne, onde  erano  coperti  e circondali  gli  Egiziani,  separati 
1*  uno  dall'  altro. 

Turbati  da  eccessivo  sbigottimento.  Il  Greco  porta:  tur- 
bati eccessivamente  da'  spettri,  o sia  fantasmi.  Se  ne  parla 
in  appresso. 

5,  0.  Ni  il  fuoco  per  grande,  eh ' ei  foste , ec.  I.a  densità 
delle  tenebre  era  tale,  che  nissun  f«»co  polca  bastare  a 
romperla  , e dissiparla  ; onde  irrcmcdiabili  erano  quelle 
tenebre,  e contro  di  esse  non  potevamo  i miseri  aver  soc- 
corso. Venivano  bensì  di  tanto  in  Unto  repentinamente 
certi  come  passeggicri  lampi  non  però  a loro  conforto,  ina 
per  maggiormente  spaurirli , affinchè  vedessero  non  di- 
stintamente gli  spettri,  e 1 fantasmi,  onde  non  distinguen- 
do chiaramente  quel,  che  ciò  fosse,  viepiù  grande  e mor- 
tale era  il  loro  spavento.  Le  cose , clic  oscuramente  si 


Digitized  by  Google 


Tav.  XXVII. 


Sapienza  , Ecclesiastico 


Erano  spauriti  dai  r amori , che  ai  levavano,  e spettri 
orribili  ad  essi  apparivano , . . . 


SlpirBll  Cip.  17  * 4 


Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo,  ne  ritrarrà  onore,  . .. 


tUrlrtMilti  o Cip  30  « Z. 


Il  saggio  indagherà  la  sapienza  di  tutti  gli  antichi,  e 
farà  studio  ne'  projet t. 
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7.  * Et  magicac  arlis  appositi  erant  «lerisus 4 et 
sipienliae  gloriac  correplio  curri  conlumclia. 

* Exod.  7.  22.  et  8.  7. 

8.  liti  cnini  qui  promittcbant  timorcs,  et  per- 
turhationrs  expellere  se  ab  anima  languente, 
Ili  cum  derisu  pieni  timore  languebant. 

9.  Nani  etsi  niliil  illos  ex  monstris  perlnrba- 
bat:  transilu  animalitim,  et  serpenlium  sibila- 
Itone  corninoti,  tremebundi  peri  ha  ut:  elaereni, 
quem  nulla  ralione  quis  elTugere  posse!,  negan- 
tes  se  ridere. 

tO.  Cum  sit  enim  timida  nequitia,  dat  lesti - 
monium  condemnationis:  semper  enira  praesu- 
mi t sacra,  perturbata  conscieulia. 

11.  Nihil  enim  est  timor  nisi  prodi  (io  cogi- 
talionis  auxiliorum. 

12.  Et  dum  ab  inlus  minor  est  expcclatio , 
maiorem  computai  inscientiam  eius  causa  e,  de 
qua  tormenlum  pracslat. 

13.  llli  anioni,  qui  impotentem  vere  noctem, 
et  ab  infimis , et  ab  altissimis  inferis  supervc- 
nientem,  eumdem  somnum  dormienles, 

14.  Aliquando  monstrorum  cxagitabantur  ti- 
more, aliquando  animae  deficiebanl  traductio- 
ne:  subitaneus  enim  illis,  et  insperatus  timor 
supervenerat. 

15.  Deinde  si  quisquam-  ex  illis  decidisset, 
custodiebalur  in  carcere  sinc  ferro  rcclusus. 


traveggono  al  buio  ordinariamente  producono  maggior 
paura. 

7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli  scherni  dell'arte  magica.  Con 
gli  spettri  e fantasmi,  che  «paventavano  gli  Egiziani,  volle 
Dio , che  fovu*  schernita  , e gasligala  la  stolta  credulità 
loro  nel  dar  retta  ai  loro  maghi  ; e che  i maghi  stessi  , 
che  avevano  delusi  e burlati  gli  altri  colle  loro  prestigi»' , e 
colle  false  apparizioni,  fossero  parimente  delusi  e scherniti. 

K i va n lamenti  di  saviezza  ec.  Ed  erano  anche  puniti 
obbrobriosa  mente  della  gi.ittan/a,  e del  vento,  che  si  da- 
vano di  molta  sapienza.  Parla  de'  maghi,  che  si  attribui- 
vano uno  straordinario  , e quasi  sovrumano  sapere,  e fu- 
rono allora  convinti  d*  ignoranza , e si  vide,  che  tutta  la 
loro  arte  era  solo  impostura  e inganno. 

8.  Quelli,  ehefaeevan  professione  ec.  Questi  maghi,  che 
si  promettevano  di  guarire  gli  altri  dalle  paure  che  lor 
facevano  i prodigi  di  Mosé,  languivano  eglino  stessi  pieni 
d' infiniti  e ridicoli  timori. 

9.  Quantunque  nulla  di  mostruosa  gli  offendesse , re. 
Quand’anche  nulla  nv  esser  veduto  di  sinistro  da  dnre  ad 
essi  spavento  , bastavano  a farli  morir  di  paura  le  bestie 
e particolarmente  i serpenti,  che  aveano  nelle  loro  case, 
dove  li  mantenevano,  e gli  adoravano,  e I quali  tormen- 
tati dalia  fame  andavano,  e venivano,  e liscili, ivano,  em- 
piendo di  orrore  quegli  infelici.  Intorno  agli  animali  te- 
nuti per  le  rase  nell’ Egitto  vedi  Krodolo  lib.  1.  38.  cd 
EJiano  lib.  xvii.  5. 

10.  Si  condanna  colta  propria  testimonianza.  Perocché 
l‘  empio  non  temerebbe,  se  non  sapesse  esser  degno  di  ga- 
sligo  ciò  ch'egli  ha  fatto.  Vedi  Job,  xv.  il.  ec.  La  spe- 
ranza ha  sempre  fallo  vedere,  che  l’uomo  malvagio  è 
anche  Umido  e vigliacco. 

11.  E il  timore  altro  non  è , ec.  Il  Umore  eccessivo 
viene  dalla  mancanza  degli  aiuti , i quali  possono  soste- 
ner l’ uomo , e confortarlo  nei  grandi  pericoli , I quali 
aiuU  la  ragione  noti  perturbala  potrebbe  trovare.  Cosi 

Bibbia  //bi.  //. 


7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli  scherni  dell * arte 
magica,  e i mutamenti  di  saviezza  furon 
redarguiti  con  ignominia.; 

8.  Perocché  quelli , che  facevnn  professione 
di  sbandire  dagli  animi  abbattuti  le  paure 
e i turbamenti , sopraffatti  dal  timore  con  lor 
vitupero  languivano  j 

9.  Concinssiachè  quantunque  nulla  di  mo- 
struoso gli  offendesse , al  passar  che  faceva- 
no le  bestie , e al  fischiar  de' serpenti  si  sbi- 
gottivano, e morivano  di  paura,  e avrebbon 
eletta  di  non  veder  l’aria , che  da  tiissuno 
può  evitarsi  j 

10.  Perocché  la  malvagità  essendo  paurosa 
si  condanna  colla  propria  testimonianza:  e 
nell’  agitata  coscienza  presagisce  cose  crudeli. 

11.  E il  timore  altro  non  è,  se  non  la  pri- 
vazione degli  aiuti  detta  ragione. 

12.  E quanto  meno  dentro  disè  uno  aspet- 
ta soccorso,  tanto  più  ingrandisce  la  ignota 
cagione , che  a lui  dà  tormento. 

43.  Quelli  però  in  quella  notte  veramente 
intollerabile,  e venuta  sopra  di  loro  dall'in- 
fimo profondissimo  inferno,  assopiti  dal  me- 
desimo sonno, 

14.  Ora  dal  timore  degli  spettri  erano  agi- 
tati, ora  venivan  meno  per  V abbattimento 
dell * animo  , sorpresi  da  subitaneo  , e ina- 
spettato terrore. 

13.  Che  se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto  a 
cadere  , ivi  si  stava  rinchiuso , e serrato  in 
prigione  senza  catene  di  ferro: 

viene  a dimostrare,  come  la  malvagi!.1»  è sempre  paurosa, 
perché  il  timore  in  tal  guisa  apprende  il  male  creduto 
Imminente,  che  ad  esso  soccombe , e non  da  luogo  alla 
ragione  di  pensare  agli  aiuti , ed  ai  rimedi , che  possano 
servire  all»  scampo. 

12.  E quanto  turno  dentro  di  tè  ec.  Ha  «letto,  che  il  ti- 
more e privazione,  e abbandonamento  degli  aiuti,  che  po- 
trehhono  ritrovarsi , ed  ai  quali  si  potrebbe:  ricorrere  nel 
mal  che  sovrasta  : soggiunge  adesso  , che  quanto  piu  è 
lontana  , «*1  é tolta  affatto  I’  espettazione  di  qualche  soc- 
corso, tanto  piu  si  apprende  il  male  imminente,  e si  in- 
grandisce la  causa  del  male  stesso,  die  è Ignota;  e questa 
stessa  ignoranza  accresce  il  timore.  Nella  traduzione  di 
questo  luogo  ho  seguito  il  piu  comun  sentimento  degli  In- 
terpreti. Havvl  chi  prendendo  la  voce  espettazione  per  la 
cosa  aspettata , cioè  pel  male  che  si  aspetta  , espone  In 
tal  guisa  questo  versetto:  E mentre  il  mal,  che  si  aspetta 
è In  sé  minore,  ovvero  intrinsecamente  è minore,  la  paura 
ingrandisce  la  lgiuda  cagione,  da  cui  viene  il  male  stesso 
che  dà  tormento.  Questa  «posizione  può  forse  meglio  con- 
venire al  testo  originale,  che  alla  nostra  Volgata. 

13,  14.  Quelli  /terò  in  quella  notte  ec.  Chiama  notte 
le  tenebre  di  tre  giorni,  notte  in  tolleri  hi  le  , e veramente 
infernale,  e simile  alle  tenebre,  che  nell’  inferno  si  soffro- 
no; in  questa  omini  notte  gli  Egiziani  molestati  dal  sonno 
ove  venissero  alcun  poco  ad  assopirsi,  ai  riscuotevano  per 
gli  spaventevoli  fantasmi  , che  tormentavano  la  immagi- 
nazione , o cadevano  in  deliquio  pei  terrori,  onde  erano 
sopraffatti. 

15.  Se  alcuno  di  quelli  foste  venuto  a cadere.  Per  f- 
sempio,  o in  una  fossa  o in  qualsivoglia  altru  luogo  inco- 
modo, o penoso;  questi  non  polca  muoversi,  nè  cangiare 
disilo,  ma  li  si  dovea  stare  immobile,  quasi  fosse  chiuso 
in  ^Irritissimo  carcere,  e fosse  legato  eoo  catene  di  ferro. 
Circostanza , che  rappresenta  vivamente  la  immutabilità 
dello  stato  de’  dannati. 

21 
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<6.  Si  enim  rustici»  quis  crai  aut  pastor, 
aut  agri  labnrtim  nperarius  praeoccupatos  ossei, 
inefFugibilcm  suslinebat  necessitateli!. 

17.  I na  cnim  catena  lencbrarum  omnes  erant 
«litigali.  Sire  .spiritila  sibilans,  aut  inler  spissns 
arborum  rainos  avium  sonus  suavis,  aut  vis 
aquae  decurrenlis  nimiuoi , 

18.  Aut  sonus  valli! us  praecipitatarum  pctra- 
rum,  aut  ludentium  animalium  cursus  invisus, 
aut  mugicntium  valida  bestiarum  vox,  aut  re- 
sonans  de  altissimis  montibus  Eclio;  defteientes 
faciebant  Silos  prae  timore. 

19.  Oinnis  enim  orbis  tcrrarum  limpido  il- 
luminabatur  Inuline,  et  non  impeditis  operibus 
contineliatur. 

20.  Solis  autem  illis  superposita  crai  gravis 
nox,  imago  teuebrarum,  quae  superventura  illis 
crai.  Ipsi  ergo  sibi  crani  graviores  tenebris. 


17,  18.  E il  susurrare  de'  venti , ec.  Rappresenta  viva- 
mente i terrori,  da’ quali  erano  agitati  gli  Egiziani  in  quel- 
la loro  orrenda  notte,  nella  quale  alla  nera  loro  immagi- 
nazione era  di  tormento  tutto  quel  rhe  udivano , e fln 
quelle  rose  medesime,  che  soglion  essere  di  diletto,  come 
il  canto  degli  uccelli , il  zufolare  dell'  aura,  il  lento  mor- 
morare de*  rivi  ec. 

IV.  Il  mondo  tutto  da  luce  chiarissima  era  illumina- 
to, ec.  Le  tenebre  già  descritte  non  erano  se  non  nell'  Egit- 
to: anzi  non  erano  in  quella  parte  dell'Egitto  dove  abi- 
tavano gli  Ebrei  ; perocché  e da  questa,  e dalle  altre  pia- 


16.  Imperocché  o forse  egli  un  contadino , 
od  un  pastore  , o mercenario  , che  lavorasse 
alla  campagna , si  trovava  involto  da  quella 
insuperabile  necessitai 

17.  Conciossiachè  tulli  erano  avvinti  dalla 
stessa  caletta  di  tenebre.  E il  susurrare  dei 
venti , e il  canto  soave  degli  uccelli  Irai  folti 
rami  degli  alberi , « il  precipitoso  impeto  dei- 
V acqua  corrente , 

18.  E il  forte  rumore  dei  sassi  cadenti , e 
il  correre  dei  non  veduti  animali , che  scher- 
zavano, e il  forte  suono  delle  bestie,  che  ur- 
lavano, e l'eco  da'  monti  altissimi  ripercosso 
li  facean  venir  meno  per  lo  spavento. 

19.  Conciossiachè  il  mondo  tulio  da  luce 
chiarissima  era  illuminato  , ed  era  occupato 
senza  impedimento  ne'  suoi  lavori. 

20.  Sopra  quelli  soli  > tosava  gruvosa  notte, 
immagine  di  quelle  tenebre,  che  dipoi  gli  a- 
speltavano  ; per  la  qual  cosa  erano  eglino  più 
insopportabili  a loro  stessi,  che  quelle  tenebre. 

ghe  la  terra  di  Geascn  fu  esente.  Vedi  Exod.  ix.  4.  2fl. 

30.  Immagine  di  quelle  tenebre,  che  dipoi  gli  aspella- 
vano.  Quelle  tenebre  rappresentavano  agli  Egiziani  le  te- 
nebre della  morte,  e del  sepolcro,  e le  piu  orrende  tene- 
bre dell’  inferno. 

Erano  eglino  più  insopportabili  a loro  stessi , ec.  La 
cognizione  dei  loro  peccati , e i rimorsi  della  coscienza 
erano  per  essi  tormento  peggiore  delle  stesse  tenebre. 
Tritile  tribolazioni  dell’  anima  , tribolazione  moggio- 
re  non  è della  coscienza  de’  propri  peccati.  August.  in 
Psal.  \LV. 


CAPO  DEC1M0TTAV0 

Gli  Ebeti  godono  la  Iure,  e latto  guidati  da  una  rolonna  di  fuoco:  Mono  uccisi  dalt  Angela  tutti  i 
primogeniti  dell'  Egitto.  Gli  Ebrei  nella  sedizione  di  Core  provocano  a sdegno  il  Signore:  ma  in 
mezzo  ad’  incendia  sono  liberati , offerendo  et  roane  i incenso  e pregando  pel  popolo. 


1.  * Sancì»  autem  tuis  maxima  erat  lux,  et 
Imrum  quidem  voccm  audiebant,  sed  ligiiram 
nnu  videbant.  Et  quia  non  et  ipsi  eadem  passi 
erant,  magnificabant  le;  * Exod.  10.  23. 

2.  Et  qui  ante  lacsi  erant , quia  non  laede- 
bandir,  gradi»  agcbanl:  et  ut  csset  dilTcrcnlia, 
donimi  petebant. 

3.  * l'roptcr  quod  ignis  ardentem  coluinnain 
duroni  Imburrimi  ignotae  viae , et  solem  sine 
(arsura  boni  liospitii  praeslitisti. 

' Exod.  1*.  2».  Psul.  77.  14.,  et  (04.  39. 

4.  Digni  quidem  illi  carere  luce,  et  pati  car- 
ccrcm  (cnebrarum,  qui  incluso»  cuslodiebant  fi- 
lios  luos,  per  quos  inclpicbat  incorruplum  legis 
lumen  scculo  dori. 


1 E le  voci  di  quelli  ascoltavano.  Udivano  gli  Ebrei  le 
strida,  e 1 gemiti  degli  Egiziani,  ma  non  gli  vedevauo  a 
cagione  di  quelle  tenebre. 

2.  E la  grazia  chiedevano  ec.  E chiedevano  a Dio,  che 
continuasse  a porre  tal  divario  tra  essi,  e gli  Egiziani,  ai 
quali  dava  flagello,  mentre  verso  di  loro  si  mostrava  buo- 
no, e clemente. 

3.  E un  sole , che  non  gli  offendesse.  Chiama  sole  la  co- 


1.  Ma  t tuoi  santi  godevano  splendidissima 
luce,  e le  voci  di  quelli  nscoilavano,  ma  non 
Il  vedevano  in  faccia,  e a te  davano  gloria, 
perchè  non  pativano  quelle  medesime  cose. 

2.  E gruzte  rendevano,  perchè  dopo  di  es- 
sere siati  maltrattati,  non  lo  erano  più,  e 
la  grazia  chiedevano  di  tal  divario. 

3.  Quindi  nell'  ignoto  cammino  ebber  per 
guida  uno  ardente  colonna  di  fuoco , e un 
sole,  che  non  gli  offendesse  desti  loro  nel  buon 
pellegrinaggio. 

4.  E ben  meritatati  quelli  di  restar  privi 
di  luce,  e di  soffrire  una  prigione  di  tenebre 
come  quelli,  che  chiusi  tenevano  i tuoi  fi- 
gliuoli, Jter  mezzo  de'  quali  la  luce  incorrot- 
ta della  legge  doveva  al  mondo  comunicarsi. 

tanna  di  fuoco,  che  lacca  la  strada  agli  Israeliti  la  notte 
nel  loro  viaggio  pel  deserto. 

AVI  buon  pellegrinaggio.  Ovvero  ( com’  ha  il  greco  ) net 
glorioso  viaggio.  Si  potrebbe  nuche  tradurre  : Nel  luogo 
ove  ebbero  buon  ospizio , intendendo  il  deserto  , dove  fu- 
rono sostentati  da  Dio  colla  manna,  e mantenuti  con  motti, 
e grandi  miracoli. 

4.  Chiusi  tenevano  i tuoi  figliuoli , ec.  Tenevano  schiavi 
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8.  * Clini  cogilarent  Misturimi  occiilere  infan- 
les : et  unii  expnsito  (ilio,  i:t  liberalo,  in  tra- 
iluclionem  illorum,  nuiltiliulinem  liliorum  abs- 
tulisli  , et  f paritcr  illos  perdidisti  in  aqua 
valida.  * Exml.  I.  16.  et  2.  3.  Exod.  IH.  27. 

6.  Illa  eniin  nox  ante  cognita  est  a palribus 
noslris,  ut  vere  scienles  quibus  iuranienlis  cre- 
diderunl,  aniniaequiorea  essent. 

7.  Suscepta  est  auledi  a populo  Ilio  sanitas 
quiilcm  Misturimi,  iniustorum  aulein  cxlermi- 
nalio. 

8.  Siciil  enim  la  esisti  adversarios:  sic  et  nos 
provncans  magnificasti. 

9.  Absconse  enim  sacrificabant  insti  pueri  ho- 
norum, et  iustitiac  legem  in  concordia  ilispo- 
suerunt:  sitili liler  et  bona,  et  mala  recepturos 
iustos,  patruni  iam  decantante»  laudes. 


10.  Resonabat  aulein  incoiiveniens inimicorum 
vox,  et  flebilis  audiebatur  planclus  ploralorutu 
infantium. 

11.  * Simili  autem  poena  servus  cum  domi- 

no afflictus  est,  et  popularis  homo  regi  similia 
passus.  * Exod.  12.  30. 

12.  Similitcr  ergo  onines,  uno  nomine  mor- 
tis,  mortuos  babebant  innunicrabiles,  Ncc  enim 
ad  sepeliendum  vivi  sufiiciebant:  quoniam  uno 
momento,  quae  erat  praeclarior  natio  illorum, 
exlerminata  est. 

(3.  De  omnibus  enim  non  credentes  propter 
veneficia,  tunc  vero  primum  cum  fuit  exlermi- 
nium  primogeni (urum,  spoponderunt  populum 
Dei  esse. 

14.  Cum  enim  quictum  silenlium  conlinerel 
omnia,  et  nox  in  suo  cursu  medium  iter  fia- 
be rei, 


8.  E quando  quelli  ebbero  ritoltilo  di  ucci- 
dere i puryoletli,  ed  esposto  uno  di  que'  fi- 
gliuoli, fu  per  loro  sciagura  salvato  , tu  li 
privasli  de'  molti  loro  figliuoli , e tulli  insie- 
me gli  sterminasti  sotto  la  mole  dell'  ucque. 

6.  Conciossiacltè  quella  notte  fu  anticipala- 
mente  notificala  a'  padri  nostri,  affinchè  con 
certezza  reggendo  a quali  giurate  promesse 
avesser  prestata  fede , fossero  più  tranquilli. 

7.  E il  popol  tuo  osservò  quindi  la  salva- 
zione de'  giusti , indi  lo  sterminio  de'  malvagi. 

8.  Perocché  siccome  gastigasti  i nemici,  co- 
si noi  esaltasti  chiamandoci  u le. 

9.  Imperocché  i giusti  figliuoli  de'  santi  di 
nascosto  offerivano  il  sacrifizio,  e di  unani- 
me consentimento  stabilirono  questa  legge  di 
giustizia,  che  i giusti  aorebbon  del  pari  a- 
volo  parte  ai  beni  ed  ai  malij  e cantorati 
già  gl'  inni  de'  padri. 

10.  Rimbombavan  però  le  stuonate  voci  dei 
nemici,  e flebili  lamenti  si  udivano  sopra  i 
morti  fanciulli. 

11.  E la  stessa  pena  soffri  lo  schiavo,  e il 
padrone , e l'uomo  plebeo,  e il  re  furon  del 
pari  nel  gasligo. 

12.  Cosi  tutti  allo  stesso  modo  si  trovava- 
no con  numero  infinito  di  morti , perii i dello 
stessa  genere  di  morte  j nè  i vivi  sopperiva- 
no a dar  sepoltura j perocché  in  un  momen- 
to il  meglio  della  lor  progenie  fu  sterminato. 

13.  E quelli,  che  a nissuna  cosa  credeva- 
no ( a motivo  degli  incantesimi ),  allora  per 
la  prima  valla,  quando  segui  lo  sterminio  dei 
primogeniti , riconobbero,  che  quello  era  il 
popol  di  Dio. 

14.  Imperocché  mentre  un  tranquillo  silen- 
zio le  cose  tutte  occupava  , e la  notte  facen- 
do suo  corso  era  alla  metà  del  viaggio. 


i tuoi  figliuoli , il  popol  tuo , cui  tu  volevi  condurre  nel 
deserto , dove  ricever  doveano  da  te  quella  legge  santa  e 
immacolata,  che  conserte  le  anime,  la  luce  di  cui  dovea 
un  giorno  comunicarsi  anche  agli  altri  uomini. 

b.  Ed  riposto  uno  di  quei  figliuoli , /«....  salvato,  re. 
Parla  di  Mosè  salvato  dalle  acque,  come  si  racconta  nel* 
l' Esodo.  Din  punì  la  crudeltà  degli  Egiziani , che  vollero 
uccisi  tutti  i tigli  inanelli  degli  Ebrei,  li  punì  colla  strage 
dri  primogeniti,  e col  far  perire  nelle  acque  del  inar  Ros- 
so Faraone  con  tutto  il  suo  esercito. 

6.  Quella  notte  fu  anticipatamente  ec.  Mosè  avea  pre- 
detto quattro , o cinque  giorni  prima  quel , che  dovea 
succedere  agli  Egiziani  la  notte  della  partenza  degli  Ebrei. 
Vedi  Esodo  il.  mi.  Ad  Abramo  ancora  avea  predetto  Dio 
la  schiavitù  degli  Ebrei  nell*  Egitto , e la  loro  liberazione 
col  gastigo  de’loro  tiranni.  Vedi  Ceti.  xv.  13.  14.  In  ver- 
gendo adunque  gli  Ebrei,  come  a partea  parte  si  adempiva- 
no le  promesse  fatte  da  Din,  e confermate  con  giuramento, 
venivano  a confermarsi  nella  speranza  del  divino  soccorso, 
colla  quale  doveano  sostenersi  nel  lungo  loro  pellegrinaggio. 

7.  Indi  lo  sterminio  de * malvagi.  Colla  strage  dei  pri- 
mogeniti. 

8.  Chiamandoci  a le.  Glorificasti  noi,  chiamati  per  gra- 
zia ad  essere  tuo  popolo,  a onorarti  e servirli. 

0.  I giusti  figliuoli  de' santi  ec.  GII  Ebrei  tuoi  seni,  e 
figliuoli  de'  santi  Patriarchi  offerivano  di  nascosto  il  sa- 
crifizio dell’  agnello  Pasquale , e del  sangue  dello  stesso 
agnello  segnavano  le  porte  delle  loro  case,  Exod.  xii.  13. 


Questa  legge  di  giustizia , che  i giusti  ec.  Fermarono 
tra  di  loro  concordemente  questa  giusta  legge  di  confede- 
razione , e di  unione  perfetta  ; cioè  che  tutti  gli  Israeliti 
si  obbligavano  a obbedire  al  Signore , e ricevere  da  lui  i 
beni , e i mali , che  egli  avesse  loro  mandati , essendo 
tutti  risoluti  di  insieme  vivere  ed  insieme  morire  In  que- 
sta indivisibile  società.  Sembra , che  voglia  alludere  a 
qualche  promessa,  che  Mosè  esigesse  da  tutti  gii  Israeliti 
di  non  separarsi  giammai  per  veruna  ragione  l’ uno  dal- 
l’ altro , ma  di  stare  tutti  uniti  e tra  loro , e con  Dio , e 
di  sopportare  insieme  II  bene  e il  male,  che  fosse  man- 
dato da  Dio.  Potevano  In  fatti  non  pochi  degli  Ebrei  es- 
ser tentati  di  rimanere  nell’  Egitto , piuttosto  che  intra- 
prendere un  lungo , e disastroso  viaggio  , col  timore  di 
avere  gli  Egiziani  alle  spalle.  E questa  promessa  dovette 
esser  fatta  da  tutto  il  popolo  di  comune  consentimento, 
e ratificata  col  canto  degl’  Inni  usati  dai  padri  loro  nel 
celebrare  le  lodi  del  Signore  , col  qual  canto  venivano  a 
dimostrare,  com’ei  volevano  avere  la  stessa  fede  dei  pa- 
dri, e obbedire  a Dio,  come  quelli  avean  fatto.  Tale,  se 
io  mal  non  mi  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo. 

IO.  Ritnbombavan  però  ec.  Al  lieto  canto  degli  Ebrei  Ia- 
cea n contrasto  le  strida  degli  Egiziani,  disperatamente  af- 
flitti per  la  strage  de’  primogeniti. 

13.  A motivo  degl ’ incantesimi.  Ovvero  per  colpa  dei 
maghi,  cioè  di  Gianne , e di  Mambre,  che  si  opponevano 
a Mosè,  i quali  colle  loro  fattucchierie  imponevaivo  al  po- 
polo. Yedi  li.  Timot.  ili.  8. 
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15.  Omnipotcns  sermo  Itiiis  de  eoe  lo  a rega- 
libus  sedibus,  duru.s  debellalo!*  in  mediam  ex- 
lerniinii  terra m prosilivit, 

16.  Gladi us  aculiis  insiinulalum  imperimi) 
tuoni  porla ns,  et  slans  replevit  omnia  morie, 
et  usqiie  ad  coelum  atlingebal  slans  in  terra. 

17.  Tunc  continuo  visus  somnioruin  malornm 
turbaverunt  ìlio*,  et  tiiuorcs  supervenerunl  in- 
sperati. 

18.  Et  alius  alibi  prnicclus  seinivivus,  propler 
qua m moricbalur,  causai»  demonslrabat  morti*; 

19.  Visiones  eoi  in,  quae  illos  turbaverunt, 
liaec  pracmoneliant,  ne  inscii,  quare  mala  pa- 
liebantur,  perirent. 

20.  Tetigit  autem  lune  et  iuslos  tentalio  mor- 
tis. et  commotio  in  eremo  facta  est  mulliludi- 
nis:  sed  non  diu  permansit  ira  tua. 

21.  * Properans  enim  homo  sine  quercia  de- 

precari prò  populis,  proferens  servitutis  siine 
sculum  , oralionem,  et  per  incensum  depreca - 
lionem  allegans,  restilit  irne,  el  finem  impo- 
snit  necessitati,  oslendens  qumiiam  luus  est  fa- 
mulus.  * lUim.  16.  tifi. 

22.  Vicit  autem  turbas,  non  in  virtute  cor- 
poris  noe  armalurae  polenlia,  sed  verbo  illuni, 
qui  se  vcxabat,  subiecit,  iuramenU  parculum, 
et  Icslamcntuui  couimcmorans. 

15,  16.  La  onnipotente  parola  tua  . . . dal  cielo , ec.  De- 
scrive con  gran  forza  l’ ultimo  flagello  degli  Egiziani.  Nel 
pili  cupo  silenzio  della  quieto  nolturna  (piando  era  a mez- 
zo il  suo  corso  la  notti1 , l’onnipossente  Parola  (l’ordine 
cioè  di  Dio  dato  ni  suoi  Angeli)  dal  Trono  del  medesimo 
Dio,  dal  cielo  si  parti,  e guai  forte  invitto  campione  ten- 
ne sopra  l' infelice  paese,  contro  di  cui  era  stata  pronun- 
ziata sentenza  di  esterni  in  io  : questa  parola,  come  acutis- 
sima spada  allì lata  dal  tuo  terribile,  e irresistibil  comando 
in  un  attimo  empiè  ogni  cosa  di  strage,  e di  morte.  L'Ine- 
vitabile effetto  di  questa  Parola  è rappresentato  vlv amente 
col  dire,  che  ella  arrivava  dalla  terra  lino  al  cielo,  onde 
ni  potere  di  essa  nissuno  ebbe  virtù  di  sottrarsi.  Non  deli- 
bo tacere,  come  per  questa  Parola  può  intendersi  lanche 
nel  senso  letterale  secondo  alcuni  ) la  Parola  sostanziale, 
il  verini  di  Dio  , a cui  si  attribuisce  la  terribil  vendetta 
esercitata  contro  pii  Egiziani  come  a lui  si  appartiene  il 
giudizio,  che  egli  Idra  alla  line  del  mondo  di  tulli  gli 
empi.  Aggiungo  ancora , che  la  Chiesa  applica  alla  Nati- 
\ ila  di  Cristo  questo  luogo  con  allegoria  inolio  propria; 
imperocché  siccome  Dio  culla  sua  Parola , cioè  col  suo 
comando,  ovvero  col  suo  Verbo,  colla  sua  sapienza  , col 
suo  Figlio  libero  gli  Ebrei  dall’  Egitto  collo  sterminio  dei 
primogeniti,  onde  perciò  dicesi  che  questo  Verbo  nell’  E- 
gitto  scendesse  nel  silenzio  della  notte  ; cosi  per  liberare 
il  genere  umano  e debellare  il  peccato  e l' inferno,  venne 
sopra  la  terra  lo  stesso  Verbo  fatto  carne  nel  seno  della 
Vergine  nell’ora  stessa  della  mezza  nulle;  pen*ccbe  in 
tal  ora  si  crede  per  antica  tradizione  della  Chiesa , che 
Cristo  nascesse.  Vedi  Ttrlull.  coni.  Marc.  tìb.  v.  9. , e 
s.  Agostino  in  Piai.  10.  9. 

17—19.  .Ut (ara  quelli  furon  ..  . turbati  ec.  Dio  mandò 
eome  per  annunzio  della  futura  strage,  mandò  dico  sogni 
Ictri  e orrìbili,  ed  ai  primogeniti,  che  doveano  perire,  e 
al  padri  loro,  ne’ quali  sogni  era  loro  mostrata  In  cagione 
di  tanto  scempio,  allineili1  coti  questo  ultimo  flagello  line- 


15.  La  onnipotente  parola  tua , o Signore, 
dal  cielo,  dui  Irono  reale,  ( qual)  terribil  cam- 
pione discese  in  mezzo  alla  terra  destinata 
all * estenui nio  j 

16.  Ella  (come)  acuta  spada  portante  il 
tuo  irresistibil  comando,  al  suo  venire  empiè 
tutto  di  morte  , e stando  sopra  la  terra  ia- 
lino al  cielo  arrivava . 

17.  allora  quelli  furon  subitamente  turbati 
da  visitati  di  tetri  sogni , e furon  presi  da 
repentine  paure. 

18.  E gettati  semivivi  chi  in  questa , e chi 
in  quella  parte  indicavano  la  causa  della  lo- 
ro morte  j 

19.  Imperocché  le  visioni  stesse,  ond’ erano 
stati  agitati , gli  arcano  di  ciò  avvertiti , af- 
finchè non  perissero  senza  sapere  la  ragione 
del  gastigo. 

20.  Furono  allora  anche  i giusti  in  peri- 
colo di  morte , c la  moltitudine  sofferse  cala - 
mi  là  net  deserto  ,*  ma  non  lungo  tempo  durò 
il  tuo  sdegno. 

21.  Perocché  quell’uomo  irreprensibile  si 
mosse  subito  ad  intercedere  a favore  del  po- 
polo , e dolo  di  mano  allo  scudo  del  suo  mi- 
nistero, la  orazione,  e coll ' incenso  le  preghie- 
re offerendo,  si  oppose  all'  ira,  e pose  fine  al 
disastro,  facendosi  conoscere  tuo  servo. 

22.  Ed  egli  calmò  lo  scompiglio  non  col 
valore  del  corpo , nè  col  potere  delle  armi , 
ma  colla  parola  disarmò  colui,  che  lo  alflig- 
geva,  rammentando  i giuramenti  fatti  a * pa- 
dri, e l'  alleanza  j 

cala  la  superbia  e l’ostinazione  de’  nemici . ottenesse  il 
popolo  di  Dio  la  liberta  di  partire;  e tanto  piu,  che  molti 
de’ pri mogen ili  lasciati  semivivi  dopo  la  percossa  dell’An- 
gelo, dichiaravano  apertamente,  che  da  Dio  veniva  la  loro 
morie,  da  Dio  sdegnato  per  le  crudeltà  esercitate  da’ pa- 
dri loro  contro  gl’ brachi! , e per  la  ostinazione,  con  cui 
ricusavano  di  obbedire  agli  ordini  del  medesimo  Dio  Inti- 
mati per  borra  di  Mosé.  Mose  uvea  detto  a Faraone:  Que- 
ste tose  dice  il  Signore:  Israele  è il  figliuol  mio  primo- 
genito. Io  U ho  dello:  lascia  andare  tl  mio  figliuolo,  af- 
finché mi  serva  , e non  hai  volalo  lasciarlo  partire.  Ec- 
co, che  io  darò  morie  al  tuo  figliuolo  primogenito.  Ex  od. 
IV.  22. 

20.  Furono  allora  anche  i giusti  in  pericolo  ec.  Paria 
della  sedizione  di  Core,  Dalhan  e Ahiron,  per  ragion  della 
quale  venne  fuoco  dal  cielo , che  abbruciò  una  parie  de- 
gli alloggiamenti,  e fu  estinto  da  Aronne,  il  quale  si  pose 
di  mezzo  tra’  morti  e i vivi,  e eolia  sua  orazione,  e col- 
F offerì  re  l'incenso  placò  la  giusta  ira  di  Dio.  Vedi  Aum. 
xvi.  Coai  si  dimostra , che  siccome  i gustigli! , co’  quali 
puoi  Dio  gli  Egiziani , tendevano  all'  eslcrmlnlo  di  quella 
indurata  e perversa  e incredula  nazione,  i gastighi  per  lo 
contrario  , co’ quali  Dio  talora  afflisse  il  suo  popolo,  fu- 
rono una  correzione  di  Padre,  mediante  la  quale  la  pena 
di  un  piccol  numero  servisse  a stabilir  nella  moltitudine 
la  disciplina  e la  obbedienza  ai  comandamenti  del  Si- 
gnore. 

21.  Quell'  uomo  irreprensibile.  Aronne. 

Allo  scudo  del  suo  ministero : Ovvero  (come  ha  il  Gre- 
co) l’arme  del  suo  ministero : che  è l'orazione  come  è 
dello.  Perocché  il  sacerdote  costituito  qual  mediatore  tra 
Dio,  e gli  uomini  ha  nell'orazione  non  solo  il  mezzo,  onde 
opporsi  alla  giusta  ira  del  Signore,  e placarlo,  ma  quello 
ancora  di  ottenere  pel  popolo  tutti  i divini  favori. 

22.  Ma  colla  parola  disarmò  ec.  Colla  parola  di  ora- 
zione disarmò  I'  Angelo  sterminatore  , ed  (Stinse  l' inccu- 
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25.  Cum  cnim  iam  acervalim  cecidissent  su- 
per alleriilrum  mortili,  inlerslilit,  et  amputa- 
vii  impelimi,  et  divisit  illuni,  quac  ad  viros 
ducclial  Tiara. 

24.  * In  veste  enim  poderis , quam  habebat, 
lolus  erat  orliis  lerraruni:  et  parenluin  magna- 
li! in  qualtior  nrdinilius  lapidimi  craut  sculpta, 
et  magni Geenlia  tua  in  diademate  eapilis  illius 
sculpta  crai.  * Exoil.  28.  6. 

2».  llis  autcm  ccssit,  qui  esterminabat,  et 
liaec  «'Mimmi:  erat  enim  sola  tentatili  irae  suf- 
ficiens. 

dio,  del  quale  Incendio,  i tristi,  terribili  effetti  riempiva- 
no di  dolore  il  cuore  del  santo  pontefice  : rosi  egli  ram- 
mentando a Dio  la  giurata  alleanza,  contratta  già  col  suo 
popolo  , ottenne  per  esso  m I seri  cord  la  . 

13.  Tagliò  a lei  la  strada,  ec.  SI  pose  di  mezzo  trai  fuo- 
co rche  molti  già  avea  divorati),  e tra" vivi,  e colla  ora- 
zione impedì  al  fuoco  stesso  di  avanzarsi  ad  inlierire  con- 
tro di  questi  ; chiuse  la  via  al  fuoco,  e non  gli  permise 
di  continuare  la  strage  contro  gli  altri  peccatori,  pe' quali 
si  oppose  egli  qual  muraglia  di  salvazione. 

li.  Nella  veste  talare  ....  tutto  il  mondo  era  rappre- 
sentalo. La  veste  talare,  o sia  tonaca  del  sommo  Ponte- 
fice era  di  lino  di  colore  di  giacinto,  e aveva  al  fondo  i so- 
nagli di  oro  tramezzali  co' meli  granati,  fatti  di  porpora  , 
di  giacinto , e di  cocco.  Il  color  di  giacinto , o sia  color 
celeste  rappresentava  il  cielo,  e l’aria;  il  lino  rappresen- 
tava la  terra  ; la  porpora  il  mare , il  cocco  il  fuoco. 

E i gloriosi  nomi  de'  Padri  ec.  I munì  de' dodici  pa- 
triarchi figliuoli  di  Giacobbe  erano  incisi  nelle  pietre  pre- 
ziose, clic*  erano  uel  razionale  del  sommo  Sacerdote,  co- 
me abbiam  veduto  Exod.  XXVIII.  17.  IH.  ec. 

E sul  diadema  ....  il  nome  tuo  grande,  biella  lamina 
di  oro  che  portava  sulla  fronte  il  sommo  Sacerdote,  era 
scritto  : la  santità  al  SiyNore.  Exod.  xxviu.  30.  Osser- 


25.  Perocché  quando  già  a masse  cadevano 
i morii  V un  sopra  l'  altro , egli  si  pose  di 
mezzo , e fece  argine  all'  ira  , e fagliò  a lei 
la  strada,  che  menava  verso  de'  vivi. 

24.  Conciussiacliè  nella  veste  talare,  che 
egli  parlava  , tulio  II  mondo  era  rappresen- 
talo , t I gloriosi  nomi  de’  Padri  ne"  quattro 
ordini  di  pietre  erano  scolpiti  ; e sul  diade- 
ma , eh'  egli  portava  in  testa  era  scolpito  il 
nome  tuo  grande. 

2».  A tali  cose  cedi  lo  slerminalore , e a 
queste  portò  rispello:  perocché  bastava  il  solo 
aver  dato  saggio  dell'  ira. 

vero  con  un  dotto  Interpreti*  aversi  in  questo  luogo  un 
illustre  argomento  della  stima , che  dee  farsi  degli  scon- 
giuri, ed  esorcismi  della  Chiesa  contro  i demoni,  e della 
forza,  clic  debbono  avere  a scacciargli  si  il  legno  della 
santissima  croce,  e sì  le  immagini,  e le  reliquie  de'santi; 
perocché  noi  qui  vergiamo , come  Aronne  contro  lo  spi- 
rilo sterminatore  pugnò  si  colla  orazione  a Dio , e si  an- 
cora co’ Rpgni  sacri,  e colle  memorie  de'santi  Patriarchi: 
e parimente  negli  scongiuri,  ed  esorcismi,  la  Chiesa  ricor- 
re prima  n Dio  colla  orazione,  indi  i sacri  segni  adopera, 
de’ quali  hanno  sempre  timore  i demoni:  che  se  questi  a 
tali  cose  non  sempre  cedano  , ciò  non  per  altro  addivie- 
ni* , se  non  perchè  Dio  non  permette  loro  di  cedere  ogni 
volta,  eh’  el  vede  ciò  essere  utile  o a confondere  i cattivi, 
o a provare,  e correggere  i buoni,  affinchè  crescano  nel- 
la fede. 

25.  A tali  cose  cede  lo  sterminatore.  Alla  maestà  del 
Ponletice  ornato  delle  insegne , onde  egli  da  Dio  fu  di- 
stinto , orante  , e offerente  l' incenso , portante  sopra  la 
fronte  il  nome  ineffabile  di  Dio,  a queste  cose  cedette,  ebbe 
riguardo  I’  Angelo  sterminatore. 

Buttava  il  soto  aver  dato  saggio  dell'  ira.  A correggere 
il  popolo,  e richiamarlo  alla  dovuta  umile  obbedienza  ba- 
stò l’aver  provato  per  un  poco  il  peso  dell* ira  tua. 


CAPO  DECIM0N0N0 

Gli  Egiziani  in  perseguir  gli  Ebrei  sano  ingoiati  dal  mare  dopo  essere  già  siati  tormentati  dalle  ra- 
nocchie , e dalle  mosche.  Agli  Ebrei  son  date  le  carni  secondo  il  lor  desiderio  : gli  empi,  che  mal- 
trattarono i loro  ospiti  furono  puniti  colla  cecità.  Gli  elementi  servono  a Dio  nel  gastigare  i cattivi, 
e nel  favorire  i buoni. 


t.  Impiis  autcm  usque  in  novissimum  sine 
misericordia  ira  supervenit.  J’raesciebat  enim  et 
futura  illorum: 

2.  Quoniam  cum  ipsi  permisissent,  ut  se  edu- 
cercnt,  et  cum  magna  solliniludinc  pracmisis- 
senl  illos,  conseqiicbanlur  ilio»  poem lentia  acti. 

5.  * Adhuc  enim  inter  manus  liabcntcs  lu- 
clum,  et  deploranlcs  ad  monumenta  morluo- 
rum,  aliam  sibi  assumpserunt  cogitationcm  in- 
seientiae  ; et  quos  rogantcs  proieccranl , hos 
tumquam  fugilitos  persequebanlnr; 

* Exod.  44.  5. 

%.  Ducebai  enim  illos  ad  bunc  lineili  digna* 
nccessilas:  et  horum  quae  accidcranl  couime- 


4.  Ma  sopra  gli  empi  l*  ira  si  stette  senza 
misericordia  insino  al  prie.  Perocché  egli  di 
lor  precederci  anche  il  futuro: 

2.  Come  dopo  di  aver  permesso  a quelli 
di  andarsene,  e di  averli  licenziati  con  mol- 
ta premura,  ripentitisi  gli  averebbvno  inse- 
guiti. 

3.  Quindi  essendo  tuttora  involti  nel  tutto, 
e spargendo  lacrime  su*  monumenti  dei  mor- 
ti, si  appigliarono  ad  un  altro  stolto  consi- 
glio, e quelli , che  uvean  cacciati  via  colle 
suppliche,  li  perseguitarono  come  fuggitivi  : 

4.  Ora  a tal  fine  li  conduceva  una  meri- 
tata necessità  j e tu  memoria  delle  passate 


I,  2.  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro.  Dio  vedeva  Posti-  di  vendicarsi  delle  calamità,  che  aveano  sofferte;  coma 

naia  durezza  degli  Egiziani , e come  per  solo  timore  si  tentarono  di  fare,  andando  dietro  agli  Ebrei  con  gmndis- 

i nostrarono  non  solo  disposti  a permettere  la  partenza  situo  esercito;  onde  ne  venne  la  orrenda  loro  strage  nel 
degli  Ebrei , ma  anche  desiderosi  di  vederla  presto  ese-  mar  rosso. 

«ulta;  che  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  loro  cuore  4.  Ora  a tal  fine  li  conduceva  una  meritata  necessi- 

J odio  mortale  contro  il  popolo  del  Signore,  e il  desiderio  tu  ec.  A tal  lìoe  calamitoso,  e funestissimo  furono  con- 
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moralioncm  amitlrbant,  ut  quac  decrant  tor* 
mentis,  rcplcrct  punititi: 

8.  Et  populus  q ii  idem  luus  mi  ratti  I i ter  trans- 
irei, illi  anioni  novam  inortoiii  invonircnl. 

6.  Omni.s  enim  creatura  ad  suuin  genus  ab 
inilio  refìgiirabatnr  deserviens  luis  praecoptis , 
ut  pueri  lui  custodirenlur  illaosi. 

7.  Nani  nubes  castra  corum  obumbrabat,  et 
ex  aqtia,  quae  ante  erat,  terra  arida  apparili!, 
et  in  mari  rubro  via  sine  impedimento,  et  cam- 
pus germi qans  de  profondo  nimio  : 

8.  Per  quelli  omnis  natio  Iransirit,  quac  le- 
gebatur  tua  manu,  videnles  tua  mirabilia  et 
monslra. 

9.  Tamqiiam  enim  equi  depaverunl  escam,  et 
tamquam  agni  exultaverunt,  magnificautes  le. 
Domine,  qui  liberasti  illos. 

10.  Memores  enim  erant  adirne  eorum,  quae 
in  incolatu  illorum  farla  fuerant,  qticmadmodum 
prò  natione  ani  mal  i u m eduxit  terra  niuscas,  et 
prò  piscibus  eruclavit  fluvius  mullitudinem  rana- 
rum. 

11.  * Novissime  auteni  viderunt  novam  crea- 
turam  avium,  cum  adducti  concupiscentia  po- 
stulaverunt  escas  cpulalionis. 

* Exori.  16.  13.  Num.  11.  31.  Supr.  16.2. 

12.  In  allocutione  enim  desiderii,  ascendit 
illis  de  mari  orlygomctra:  et  vexationes  peccato- 
ribus  supervenerunt,  non  sine  illis,  quae  ante 
faeta  erant,  argumentis,  per  vim  fulminimi: 
iuste  enim  patiebantur  secundum  suas  nequi- 
tias. 

13.  Etenim  dcteslabiliorem  inhospitalitatem 
i nstiluerunl:  alii  quideni  ignolos  non  rcci  pie- 


dotti  gli  Egiziani  dalla  Riusta  necessità  della  ordinazione 
divina,  e del  giusto  giudiclo  divino:  vi  furon  condotti  da 
Dio  stesso , Il  quale  in  pena  delle  loro  scelleratezze  ab- 
bandonatigli al  reprobo  loro  senso,  permise,  che  prendes- 
sero la  maligna,  e periìda  risoluzione  di  timer  dietro  agli 
Ebrei  |jer  distruggerli.  Cosi  dopo,  che  ebber  essi  compiuta  la 
misura  delle  loro  crudeltà,  e delle  loro  ingiustizie,  compiè  Dio 
la  misura  del  loro  gastigo,  sommergendoli  tutti  nelle  acque. 

6.  Nuovo  genere  di  morte  prava  itera.  Fu  maniera  di 
morte  nuova,  inaudita,  unica  nelle  istorie  di  tutti  i seco- 
li , clic  un  Intero  esercito  rimanesse  assorto  dalle  acque. 

il.  Prendtrvan  nuova  forma  , re.  Si  potreblie  anche  tra- 
durre: prendevano  V antica  forma , vale  a dire,  ripiglia- 
vano le  creature  di  Dio  la  forma,  il  genio  antico,  che  eb- 
bero finché  l’ uomo  perseverò  nello  stalo  d’ innocenza  , 
quando  nissuna  di  esse-creature  all’ uomo  noceva,  e tutte 
erano  a lui  favorevoli,  secondo  I*  istinto  dato  loro  da  Dio. 
Ile  sono  portali  esempi  ne'  versetti  che  seguono.  La  colon- 
na di  nulw*  ( per  esempio  ) ogni  di  cambiava  figura , ser- 
vendo la  notte  a illuminare  gli  alloggiamenti  degli  Ebrei, 
e.  il  giorno  a coprirli  dal  calore  del  sole  ec. 

9.  Le  tue  glorie  cantando,  ec.  Allude  al  solenne  canti- 
co , che  si  legge  F.xod.  xv. 

10.  Si  ricordavano  ancora  ec.  Esultavano  gli  Ebrei  usciti 
dui  mare  bosso  , esultavano  per  le  misericordie  usate  da 
Dio  terso  di  essi , e particolarmente  in  |>aragoaarle  citi 


cose  perdcrono,  affinché  il  nuovo  gastigo  sup- 
plisse a quel  che  mancava  aJ  loro  tormenti: 

3.  E miracoloso  passaggio  avesse  il  tuo  po- 
polo:  quelli  poi  nuovo  genere  di  morte  pro- 
vassero j 

6.  Imperocché  tutte  le  creature  ciascuna  net 
suo  genere  servendo  a * tuoi  comandi  prende- 
van  nuova  forma  , affinchè  i tuoi  servi  si 
conservassero  illesi. 

7.  Cosi  la  nuvola  faceva  ombra  ai  loro  al - 
toggiamenti , e dove  prima  era  l’acqua,  com- 
parve asciutta  terra , e strada  senza  Intoppo 
pel  mare  /tosso  , e nell'  abisso  profondo  una 
verdeggiante  campagna  s 

8.  A traverso  della  quale  passò  tutto  il 
popolo  protetto  dalla  tua  mano  , spettatore 
de’  miracoli , e de’  prodigi  fatti  da  te. 

9.  Onde  a guisa  di  ben  pasciuti  puledri  , 
e a guisa  di  agnelletti  esultarono  , e le 
tue  glorie  cantando,  o Signore , che  ti  sal- 
vasti. 

10.  Conciossiachè  si  ricordavano  ancora  di 
quello,  che  era  avvenuto  là  , dove  forestieri 
abitavano,  come  in  luogo  de’ parti  degli  ani- 
mali la  terra  produsse  delle  mosche,  e in  luo- 
go di  pesci  scaturì  dal  fiume  una  turba  di 
ranocchi. 

11.  Fìder  dipoi  una  nuova  razza  di  uc- 
celli, allorché  mossi  da  concupiscenza,  chie- 
sero cibi  da  banchettare. 

12.  Conciossiachè  a consolare  te  loro  bra- 
me volò  dal  mare  la  quaglia  : ma  sopra  dei 
peccatori  cadde  il  gastigo,  non  senza  quegli 
indizi,  che  erano  stati  dati  una  volta  (cioè) 
la  furia  de’  fulmini:  perocché  con  giustizia 
eran  puniti  secondo  la  loro  malvagità. 

13.  Perocché  ta  loro  inospitalità  fu  piu  de- 
testabile: gli  uni  non  detter  ricetto  ad  ospiti 


prodigi  operati  dallo  stesso  Dio  a danno  degli  Egiziani , 
quando  la  loro  terra  diventò  feconda  solo  di  mosche , e 
Il  Nilo , che  soleva  essere  popolato  di  buoni  pesci , non 
dava  più,  se  non  ranocchi. 

I|.*  Nuora  rozza  di  uccelli,  ec.  Le  quaglie  non  più  ve- 
dute in  quel  deserto,  uccelli  delicatissimi,  e da  banchetto. 
Vedi  Ambi.  XI. 

13.  Sopra  de ’ peccatori  cadde  il  gastigo  . non  senza  ec. 
Al  contrario  Dio  punì  i peccatori  Egiziani  col  meritato 
gastigo,  e ciò  egli  fece  dopo  di  ater  dato  loro  manifesti 
segni , e annunzi  dell'ira  sua  co’ fulmini,  che  scagliò  so- 
pra di  essi,  i quali  fulmini  rammentavan  loro  quello,  che 
IMO  avea  fatto  una  volta  contro  de’  Sodomiti  distrutti 
co’  fulmini , e col  fuoco  mandato  dal  cielo.  Cosi  gli  Egi- 
ziani peccatori,  come  I Sodomiti,  e i rei  particolarmente 
di  crudeltà  e barbarle  verso  de’ forestieri . furun  pt  reo*M 
prima  dai  fulmini  del  cielo,  che  annunziavano  simile  ira 
dell’  Altissimo  ; c non  avendo  perciò  cangiato  di  senti- 
menti , rimaser  sepolti  nel  mare. 

13.  La  loro  inospitalità  fu  più  detestabile  : ec.  Parago- 
na la  inospilalitn  . e la  inumanità  de'  Sodomiti  verso  gli 
stranieri  con  quella  usata  dagli  Egiziani.  I Sodomiti  tral- 
taron  male  gli  Angeli,  che  non  erano  da  lor  conosciuti  in 
verun  modo:  gli  Egiziaui  straziatane,  e tenevano  in  du- 
rissima schiavitù  gli  Ebrei , che  erano  stali  loro  benefat- 
tori per  mezzo  di  quel  Giuseppe  salvatore  dell’ Egitto. 
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lumi  ailvenas,  alii  attieni  bonos  hospites  in  scr- 
vilulcm  mligebaut. 

18.  F.t  non  soluin  liacc,  sci]  et  alili*  quidam 
respectus  illorum  crai:  quoniam  inviti  recipic- 
bant  cxlraneos. 

iti.  Qui  autcui  rum  laetitia  rcceperunl  bus, 
qui  eisdein  usi  crani  iustitiis,  sacvissimis  affli- 
xcruiit  doloribus. 

16.  ' Pcrcussi  sunt  autem  caccilale:  sicut  illi 
. in  foribus  iusli,  coiti  subitanei»  coopcrli  essent 

tenebris,  unusquisque  Iransituui  ostii  sui  quae- 
rebat.  * Gen.  18.  13. 

17.  In  se  enim  clenienla  dum  converlunlur, 
sicut  ili  organo  qualilatis  souus  iinniulalur.  et 
omnia  suuiii  sonum  rnslodiunl:  unde  aestima- 
ri  ex  ipso  visu  certo  potest. 


18.  Agreslia  enim  in  aquatica  convcrleban- 
tur:  et  quaccutnque  crani  nalanlia,  in  terram 
transibant. 

19.  Ignis  in  aqua  valebal  supra  snam  virtù- 
lem,  et  aqua  cxslinguentis  naturac  oblivisce- 
batnr. 

30.  Plainmae  c contrario  corruptibiliuin  ani- 
ma li  mn  non  rcxavrrunt  carnea  coambulantiuin  , 
nec  dissolvebant  iilam , quae  facile  dissolvei», 
tur  sicut  glacies , lionam  escam.  In  omnibus 
enim  magnilicasli  populum  tuum,  Domine,  et 
bonorasti,  et  non  despexisti,  in  ornili  tempore, 
et  in  ornili  loco  assislens  eia. 

14,  15.  Aè  questo  solo,  ma  anche  quest' altro  riflesso 
faceva  per  quelli , ec.  Vale  a dire  : era  piu  detestabile  la 
inumanità  degli  Egiziani , che  quella  de'  Sodomiti , per- 
chè questi  non  davano  volentieri  ricetto  ai  forestieri  ; ma 
gli  Egiziani  tormentarono  crudelmente  quegli  stessi  Ebrei 
ricevuti  da  loro  non  solo  di  buona  voglia , ma  anzi  con 
allegrezza , gli  Ebrei  divenuti  loro  concittadini , viventi 
sotto  le  stesse  leggi,  e sotto  la  protezione  dello  stesso  so- 
vrano : cosi  negli  Egiziani  si  univa  alla  crudeltà  una  or- 
ribil  perfìdia. 

IH.  Furon  puniti  colla  cecità  : come  già  quelli  ec.  Gli 
Egiziani  furono  puniti  colla  cecità  , mediante  le  tenebre 
di  tre  continui  giorni,  come  avvenne  già  ai  Sodomiti,  che 
non  potè van  veliere,  nè  trovar  la  porta  della  casa  di  Lot  ; 
coai  gli  Egiziani , da  subitanee  tenebre  involti , volendo 
andare  alle  case  loro  non  potevan  trovarne  I'  ingresso. 
Vedi  Gen.  xix.  11. 

17.  Quando  gli  elementi  cangiano  tra  lor  le  funzioni , ec. 
Quando  gli  elementi  cangiano  per  cosi  dire  il  loro  carat- 
tere talmente  che  , per  esempio  l’ acqua  non  ismorzi  il 
fuoco,  il  fuoco  non  istrugga  la  neve,  ne  la  grandine,  l'ac- 
qua si  fermi,  c si  faccia  stabile  come  muraglia,  dando  il 
passaggio  agli  uomini  ec.,  allora  egli  avviene,  come  quan- 
do l'armonia,  e il  concerto  di  un  salterò, odi  un  organo 
si  varia,  senza  che  alcuna  delle  corde  muti  il  suo  suono 
naturale  : nella  stessa  guisa  gli  elementi  restando  nel  loro 
essere,  variano  la  loro  operazione  essendo  mossi  dal  dito 
di  Dio,  come  fi  salterò  dalla  mano  di  chi  lo  suona.  Que- 
sta riflessione  dà' una  grandiosa  idea  dell’ Onnipotenza  di- 
vina, che  tutto  sa  far  servire  all*  esecuzione  de'  suoi  de- 
creti , cangiando , ove  faccia  di  mestieri , le  operazioni 
delle  cause  seconde,  senza  che  si  alteri  perciò  la  loro  na- 
tura. 

Come  può  col  solo  vedere  riconoscersi  sicuramente. 


non  conosciuti j gli  altri  poi  riducevano  in 
ischiavilù  ospiti  benemeriti. 

14.  Nè  questa  solo,  ma  anche  quest ’ altro  ri- 
flesso faceva  per  quelli , ch‘  ei  ricevevano  gli 
stranieri  di  mala  voglia. 

18.  Ma  questi  con  atroci  strapazzi  afflig - 
gevan  coloro,  che.  oceano  accolli  con  allegrezza  , 
e che  dorano  con  essi  sotto  le  medesime  leggi . 

1(5.  Per  la  qual  cosa  furon  puniti  colla  ce- 
cità : come  giu  quelli  davanti  alla  porta  del 
giusto , quando  in  repentine  tenebre  involti 
andava  ciascun  di  loro  cercando  V ingresso 
della  sua  casa. 

17.  Conciossiachè  allora  quando  gli  ele- 
menti cangiano  tra  lor  le  funzioni,  egli  av- 
viene come  in  un  salterò,  che  diversi ficu  i 
suoi  concerti , ubbenchè  ogni  corda  il  proprio 
suono  ritenga,  come  può  col  solo  vedere  ri- 
conoscersi sicuramente  j 

18.  Imperocché  le  terrestri  cose  in  aquati- 
che si  cambiavano , e quelle  fatte  per  nuota- 
re, alla  terra  facevan  passaggio. 

19.  Il  fuoco  sopra  la  sua  condizione  rite- 
nea  sua  forza  nell' acqua,  e V acqua  si  scor- 
dava della  virtù  naturale  di  spegnere. 

20.  Per  lo  contrario  le  fiamme  non  dan- 
neggiarono i corpi  delle  fragili  bestie.,  che 
dentro  vi  camminavano,  nè  liquefacevano  quel- 
l'ottimo cibo,  che  facilmente  si  struggea  co- 
me il  ghiaccioj  conciossiachè  tu  in  tutti  i 
modi  esaltasti  il  tuo  popolo , e lo  onorasti , 
e non  isdegnasti  di  assisterlo  in  ogni  tempo, 
e in  ogni  luogo. 

Col  solo  vedere  , cioè  col  solo  considerare  le  cose  , 
che  allora  avvennero.  Che  tale  sia  il  senso  di  queste 
parole  , apparisce  dal  Greco , e da  quello  che  segue. 

18.  Le  terrestri  cose  in  aquatiche  si  cambiavano , ec.  Gli 
uomini , I giumenti , che  hanno  per  abitazione  la  terra , 
camminarono  per  mezzo  al  mar  Rosso , gli  animali  nuo- 
tanti , come  le  ranocchie  si  sparsero  per  tolta  la  terra 
d'  Egitto. 

19.  Il  fuoco  ....  ritenta  sua  forza  nell' acqua,  ec. 
Parla  del  fuoco,  che  cadeva  misto  colla  grandine , e colla 
pioggia,  come  si  vide  capo  xvi.  22.  Nè  il  fuoco  era  spento 
dalla  grandine  , e dall*  acqua  , nè  la  dura  grandine  era 
strutta  dal  fuoco. 

20.  Le  fiamme  non  danneggiarono  i corpi  delle  fragili 
bestie , ec.  Il  fuoco  non  bruciava  le  ranocchie , le  locuste 
ec.  mandate  da  Dio  a punire  gli  Egiziani;  e quando  que- 
sti accesi  de' grandi  fuochi  cercavano  di  liberarsi  da  questi 
animali  abbruciandogli,  ei  passeggiavano  dentro  alle  fiam- 
me, senza  esserne  offesi.  Vedi  capo  xvi.  18. 

Aè  liquefacevano  quell'  ottimo  cibo,  tc.  La  manna,  che 
si  liquefaci  a come  ghiaccio  ai  raggi  del  sole , reggeva 
al  fuoco,  onde  fattane  pasta  si  cuoceva,  e si  indurava  al 
fuoco,  come  fa  la  pasta  di  farina  di  grano.  Vedi  capo  xvi. 
2o.  Exod.  xvi.  14. 

Conciossiachè  In  in  tutti  i modi  esaltasti  ec.  Bellissima 
conclusione,  colla  quale  lo  Scrittore  sacro  celebra  la  pa- 
terna Prov  idenza , e bontà  di  Dio  verso  Israele.  11  vero 
spirituale  Israele,  Il  popolo  Cristiano  vede  ne’ benefizi  fatti 
da  Dio  alla  Sinagoga  1‘  argomento  , e la  figura  delle  gra- 
zie Infinitamente  maggiori  conferite  dal  Signore  alla  Chiesa 
di  Cristo,  e l’ argomento  della  tenera  riconoscenza,  che  i 
figliuoli  di  lei  professar  debbono  a quel  loro  Capo , « 
Salvatore  divino  , per  cui  d’  inestimabili  beni  furono  ri- 
colmi. 


» 


FISE  DEL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DELL1  ECCLESIASTICO 


Quc*lo  libro  i Greci  lo  chiamarono  Sapien- 
za di  Gesù  figliuolo  di  Stradi*  e compenti  tesa- 
mente Sapienza  di  Siracli:  / Latini  poi  gli  <lie- 
dero  il  nome  di  Ecclesiastico  per  ragione  della 
frequente  lettura,  che  di  esso  forcasi  nella 
Chiesa  per  la  edificazione , e istruzione  del  po- 
polo, considerando  questo  scrittore  sacro  co- 
me il  predicatore  di  ogni  buona  e sunta  dot- 
trina, c di  ogni  virtù,  donde  ancor  venne, 
eh"  ei  fosse  dello  da'  Greci  II  Panareto  ( cioè 
discorso,  che  abbraccia  tulle  le  virtù  ) di  de- 
sìi figliuolo  di  Sirach.  Fari  Padri  lo  hanno  ci- 
tato come  libro  di  Salomone  non  per  altro 
motivo  certamente , se  non  per  la  sua  somi- 
glianza co ' Proverbi,  e coll'  Ecclesiaste  di  Sa- 
lomone. Come  libro  divinamente  ispirato  fu 
riconosciuto  inai  sempre,  e lodato  dai  Padri 
della  Chiesa  greca,  e tutina,  lo  che  facilmen- 
te potremmo  dimostrare , se  ciò  fosse  neces- 
sario, e con  essi  si  unisce  l'autorità  del  ut. 
Concilio  di  Cartagine  Can.  hi.  e del  Con- 
cilio Efesino  Acl.  vii.  nella  lettera  ai  /'esca- 
vi della  Panfilia,  e il  Concilio  di  Fraucfort 
del  794.,  e i ' ottavo  Concilio  di  Toledo j e fi- 
nalmente il  santo  Concilio  di  Trento,  il  quale 
contro  la  temerità  degli  Eretici  confermò  al- 
V Ecclesiastico  il  posto  d’onore  tra' sacri  li- 
bri, nel  quale  per  tutta  l'  Ecclesiastica  Tra- 
dizione era  già  stabilito.  Fu  scritto  in  lingua 
Ebrea  per  testimonianza  anche  di  s.  Girola- 
mo , che  afferma  di  averlo  veduto  in  Ebreo 
col  litoio  di  Parabole.  Quanto  allo  scrittore, 
cui  siam  debitori  di  questa  insigne  opera,  non 
possiamo  dir  altro , se  non  che  egli  fu  di  Ge- 
rusalemme , come  afferma  egli  slesso  cap.  l. 
29.,  che  egli  molto  studiò  la  legge,  e i pro- 
feti ( Prol.  ) , viaggiò , si  raccomandò  al  da- 
tar d ' 09/11  bene  per  ottener  la  sapienza,  cap. 
xxxiv.,  e poti  persecuzioni , e incontrò  grandi 
pericoli,  da' quali  la  bontà  divina  lo  Uberò. 
Dal  libro  stesso  abbiamo  qualche  lume , che 
può  condurci  a stabilire  il  tempo,  in  cui  lo 
stesso  Gesù  fiori  e scrisse.  Egli  in  primo  luo- 
go tra ' grandi  uomini  della  nazione  Ebrea 
celebra  il  Pontefice  Sinione  figliuolo  di  Onta, 
di  cui  parla  come  di  un  insigne  personaggio 
sommamente  benemerito  della  patria  e già 
morto,  cap.  1.  In  secondo  luogo  le  umili , e 


ardenti  preghiere,  con  cui  implora  la  miseri- 
cordia del  Signore,  affinchè  si  degni  di  con- 
solare il  popol  suo,  e la  santa  Città,  e re- 
prima la  superbia,  e l'empietà  de’ nemici , 
queste  preghiere,  che  leggonsi  nel  cap.  li.,  cer- 
tamente dimostrano,  che  gli  Ebrei  erano , men- 
tre  egli  sericea,  perseguitati , ed  oppressi  dai 
principi  confinanti.  Bisogna  dipoi  osservare  , 
che  due  Pontefici  si  trovano , che  portarono 
il  nome  di  Simone,  ed  ebbero  egualmente  per 
padre  uno  Onia,  cioè  Simone  primo  figliuolo 
di  Onia  primo,  e Simone  secondo  figliuolo  di 
Onia  secondo.  Dopo  la  morte  di  uno  di  que- 
sti due  Pontefici  dovette  scrivere  il  nostro  Ge- 
sù j ma  certamente  non  possiam  credere,  che 
il  Simone  da  lui  celebrato,  sia  Simone  pri- 
mo detto  anche  il  Giusto ; perocché  il  tempo 
del  Pontificato  di  Eleazaro  fratello,  e succes- 
sore di  Simone , fu  tempo  di  tranquillità  , e 
di  pace,  regnando  Tolomeo  Filadelfia,  princi- 
pe molto  affezionato  alla  nazione  Ebrea,  co- 
me a tutti  è notissimo . Ma  dopo  la  morte  di 
Simone  secondo  figliuolo  di  Onia  secondo  it 
Pontefice  Onia  terzo  godè  veramente  alcuni 
anni  di  pace  ; ma  dipoi  si  ride  sbalzato  dal- 
la sua  dignità , la  quale  a denari  contanti 
comprarono  da  Antioco  Epifane  l’  un  dopo 
/'  altro  due  suoi  fratelli  Giasone,  e Menelao, 
e con  disdoro  dell ’ antica  religione  si  videro 
dogli  Ebrei  introdurre  in  Gerusalemme  i co- 
stumi, 0 piuttosto  la  corruzione  de’  Greci 
per  piacere  al  regnante,  e quel  crudelissimo 
re  con  ogni  maniera  di  vessazioni,  e di  tor- 
menti tentò  d * indurre  gl’  Israeliti  a rinun- 
ziare alta  legge,  e al  culto  antico,  come  nei 
libri  de’  Maccabei  abbiamo  veduto.  Una  parte 
almeno  di  questi  mali  dovette  vedere , e de- 
plorare il  nostro  Scrittore  sacro.  Or  il  Pon- 
tificato fu  lotto  ad  Onia  secondo  l’  anno  del 
mondo  5829.  Che  se  il  nipote  di  lui  Gesù  , 
che  tradusse  il  libro  di  Ebreo  in  Greco,  dice 
di  aver  ciò  fallo  l’unno  58.  Di  Tolomeo  E~ 
vergete,  ciò  dee  intendersi  dell’anno  oS  del- 
V Evergete  secondo,  detto  anche  altrimenti 
Psicone , come  agevolmente  intende  chiunque 
so,  che  il  primo  Evergete  compiè  forse  ap- 
pena il  26.  anno  di  regno:  il  secondo  Ever- 
gete poi  regnò  per  anni  63.,  parte  in  società 
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col  fratello  Filomelore,  parie  da  et  mio.  Don- 
de si  vede,  che.  l' anno  3870  fu  falla  la  tra- 
duzione del  lihro  dal  Nipote  ilelF  tutore  in 
tempo  del  Pontificato  di  Giovanni  Hircnno 
figliuolo  ili  Situane  Maccabeo.  Gesù  adunque 
nipote  del  nostro  sacro  scrittore  essendo  an- 
dato in  quel  tempo  nell'  Egitto  ( dove  proba- 
bilmente r avo  erosi  ritiralo , ed  avea  finito 
di  vivere  ) ed  avendo  trovata  I'  opera  di  lui, 
di  Ebreo  in  Greco  In  Iraslald , e la  sua  tra- 
duzione fa  ben  conoscere,  che  non  era  a lui 
sì  famigliare  la  Green  lingua,  come  I’  Ebreal 
se  pure  non  vogliam  dire , che  un  cerio  impe- 
gno di  seguitare  esattamente  la  lettera  del 
lesto  Ebreo  sia  piuttosto  stala  la  vera  ragio- 
ne della  oscurili,  e ineleganza,  che  regna  nel 
suo  siile.  Fu  eliti  dipoi  fino  da'  primi  giorni 
della  Chiesa  trasportata  in  latino  quale  tut- 
tora I'  abbiamo,  e forse  dal?  Ebreo  piuttosto, 
che  dal  Greco,  e dallo  stile  ancora  di  que- 
sta versione  si  conosce,  che  chi  la  dettò , pro- 
babilmente fu  un  greco,  ed  alcuni  hanno  cre- 
duto , che  sia  V islesso  traduttore , da  cui  ci 
fu  dato  il  libro  della  sapienza.  Ma  checché 
siasi  di  ciò,  convien  confessare,  che  difficilis- 
simo a ben  intendersi , e mollo  più  a ren- 
dersi in  altra  lingua  egli  è questo  libro,  co- 
glio  dire  per  chi  abbia  fermo  nell'  animo  suo 
di  star  fisso  alla  lettera  del  sacro  lesto,  e di 
non  dire  nè  più  nè  meno  di  quel  che  sta 
scritto.  Per  la  qual  cosa  io  confesso , che  nis- 
sun  altro  libro  mi  ha  dato  maggior  trava- 
glio di  questo.  Ma  ad  ogni  pena  e fatica 
superiore  di  gran  lunga  è il  piacer  che  si 
Irora  nella  tritura  di  questa  grande  opera  , 
onde  riguardo  a tali  libri  dee  tenersi  come 


verissima  la  massima  di  S.  Agostino,  che  di- 
ce: Quelli  che  sono  schiumosi  riguardo  allo 
stile  degli  scrittori,  lauto  più  si  mostrano  de- 
boli, quanto  più  vogliono  parer  dotti:  de'buo- 
ni  ingegni  I’  indole  è questa,  elle  nelle  parole 
amano  il  vero,  non  le  parole.  De  Docl.  Chrisl. 
IV.  II. 

Or  quanto  alta  verità  , e sublimità,  e co- 
pia, e utilità  delle  dottrine  non  è inferiore  n 
verun  altro  de’  sacri  libri  il  nostro  Ecclesia- 
stico. Egli  Dottore , e Maestro  di  sapienza  , 
Teologo  allisslmo,  ed  anche  Profeta,  come  è 
chiamalo  dal  Crisostomo , e da  s.  Agostino, 
e da  altri  Padri , e noi  vedremo  Infoi  ti,  co- 
me questo  aiolo  a lui  si  conviene.  Ouindi 
nissun  altro  libro  delle  Scritture  si  vede  ci- 
talo , e lodalo  da'  Padri  della  Chiesa  più  so- 
vente di  questo.  Olire  alla  copia  ammirabile 
de'  documenti  di  purissima,  e santissima  mo- 
rale, che  in  questo  libro  conlengonsi,  adatta- 
li ad  ogni  stato,  e condizione  di  persone  noi 
vi  troveremo  infinite  cose,  che  servir  possono 
a nutrire  lo  spirilo  di  religione , e darci  di 
questa  religione  un’  altissima  idea.  In  una 
parola  io  bramerei  di  tulio  cuore,  che  questo 
libro  insieme  con  quello  de’  Proverbi , e della 
Sapienza  fossero  quasi  il  primo  latte , col 
quale  si  nutrissero  gli  animi  della  tenera  gio- 
ventù, come  qutlli,  che  utilissimi  sono  a for- 
mare non  solo  lo  spirilo,  ma  anche  il  cuore, 
e a ingrandirlo,  e fortificarlo  contro  la  sedu- 
zione delle  passioni,  e ad  imprimere  in  esso 
i veri,  e saldi  principi,  che  l'uomo  debbon 
condurre  in  tutta  la  vita  presente,  affin  di 
renderlo  degno  di  sempre  vivere  nella  eter- 
nità. 


Bibbia  Poi.  II. 
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* JESU  PILII  Siateli 

PROLOG!! 


Multoruui  nobis,  et  magnorum,  per  legem  , 
et  prophetas,  aliosqne  qui  acculi  sunt  ìllos, 
sapientia  deinonslrala  est  : in  quibus  oportet 
laudare  Israel  doctrinae,  et  sapientiae  causa  : 
quia  non  solum  ipsos  loquentes  decesse  est  es- 
se peritos,  sed  etiam  extraneos  posse  et  dicen- 
tes,  et  scribenlcs  doclissimos  fieri.  Avus  incus 
Jesus , postquam  se  ainplius  dedit  ad  diligen- 
liam  lectionis  legis,  et  prophelarum,  et  aliorum 
librorum,  qui  nobis  a pareulibus  nostris  traditi 
sunt:  voluit  et  ipsc  scribere  aliquid  horum  , 
quae  ad  doctrinam,  et  sapienLiam  pertinent:  ut 
desiderantes  discere,  et  illorum  periti  facti,  ma- 
gia, magisque  a (tenda  ut  animo,  et  confi  rmentur 
ad  legilimam  vitam.  Ilortor  itaque  venire  vos 
cum  benevolcntia  , et  atlcntiori  studio  lectio- 
neoi  facere,  et  veniam  habere  in  illisf  in  qui- 
bus videmur  , sequentes  imaginem  sapientiae  , 
deficere  in  verborum  compositione.  Nam  defi  - 
ciunt  verba  liebraica,  quando  fuerinl  translata 
ad  alteram  linguai».  Non  autem  solum  baec , 
sed  et  ipsa  lex  , et  proplietae,  ccteraque  aliorum 
librorum,  non  parvatn  liabentdifTerentiam,  quando 
intcr  se  dicunlur.  Nam  in  octavo  et  trigesimo 
anno  temporibus  Ptolemaei  Cvergetis  regis,  post- 
quam perveni  in  vEgyptuin,  et  cum  multum 
temporis  ibi  fuissem,  inveni  ibi  libros  relictos 
non  parvae  ncque  contemnendae  doctrinae.  Ita- 
que  bonura,  et  necessari um  pillavi  et  ipsc  ali- 
qiiam  addere  diligentiam,  et  laborem  interpre- 
ta fidi  librum  islum:  et  multa  vigilia  attuti  do- 
clrìnam  in  spatio  temporis,  ad  illa  quae  ad 
finem  ducimi,  librum  islum  dare,  et  illis  qui 
volunt  animimi  intendere,  et  discerc  quemad- 
modum  oporteat  insti tuere  mores , qui  secun- 
duin  legem  Domini  proposuerint  vitam  agere. 


Conciossiachè  molte  cose,  e grandi  ec.  Convien  ricorrere 
al  Greco  per  aver  chiaro  il  senso,  che  abbiamo  «presso , 
mentre  nella  Volgata  havvl  della  confusione. 

Le  parole  Ebree  traalatate  ec.  fc  difficile,  per  non  dire 
impossibile  , che  un  libro  tradotto  in  altra  lingua  non 
perda  di  sua  bellezza , e non  (scapiti  quanto  alla  fona , 
ed  energia  della  locuzione.  L’ autore  di  questo  prologo  ne 
porla  l’esempio  della  legge  di  Mosè,  e de* Profeti,  i quali 
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Conciossiachè  molle  colte , e grandi  fieno 
stale  insegnale  a noi  nello  legge  e per  mezzo 
dei  Profeti,  e di  allri , che  vennero  dietro  a 
questi  ; onde  a ragione  laudare  si  possono  gli 
Israeliti  a titolo  di  erudizione  , e di  dottri- 
na , come  quelli , che  non  solo  possono  farsi 
dotti  con  tal  lettura,  ma  essere  ancora  ( quan- 
do ciò  sia  loro  in  grado)  utili  ugli  stranieri 
e eoi  parlare,  e collo  scrivere  j quindi  è , che 
il  mio  avo  Gesù  dopo  di  essersi  applicato 
fortemente  alla  lettura  della  legge,  e dei  Pro- 
feti, e degli  altri  libri  lasciali  a noi  da' Pa- 
dri nostri , volle  egli  pure  scrivere  alcuna  co- 
sa intorno  alla  dottrina , ed  alla  sapienza  , 
affinchè  quelli , che  han  bramosia  d‘  impara- 
re, e di  farsi  sperli  in  tali  cose,  si  istrui- 
scano sempre  più,  e sieno  animali  a vivere 
secondo  la  legge,  lo  n'  invilo  pertanto  ad  ac- 
costarvi con  amorevolezza,  ed  a leggere  colla 
maggiore  attenzione,  ed  a compatire,  se  alle 
volte  sembrerà,  che  mentre  noi  cerchiamo  di 
ricopiare  il  ritratto  della  Sapienza,  restiamo 
addietro  nella  composizione  delle  parole.  Pe- 
rocché le  parole  Ebree  traslalale  in  altra  lin- 
gua non  han  più  la  slessa  forza.  E non  so- 
lamente questo  libro,  ma  anche  la  legge  stes- 
sa, e i Profeti,  e gli  altri  scritti  non  poco 
son  differenti,  quando  nel  loro  originale  si 
pronunciano.  Or  dopo,  che  io  fui  arrivalo  In 
Egitto  l' anno  trentotto  a ' tempi  di  Tolomeo 
Evergele,  essendomi  colà  fermalo  per  lungo 
spazio  di  tempo,  vi  trovai  del  libri  di  non 
piccola,  nè  dlspregevol  dottrina.  Per  la  qual 
cosa  avendo  io  giudicalo  utile  , e necessario 
adoperare  la  mia  diligenza  , e fatica  nella 
versione  di  questo  libro  , impiegai  i miei 
sludi , e le  mie  vigilie  in  lutto  quello  spazio 
di  tempo  per  condurre  a fine , e dare  in  luce 
questo  libro  in  grazia  di  quelli,  che  vorran- 
no istruirsi , e apparar  la  maniera  di  ordi- 
nare i loro  costumi,  e si  tono  proposti  di  vi- 
vere secondo  la  legge  del  Signore. 

libri  erano  già  in  greco  tradotti,  e tradotti  da  grandi  no- 
mini, e dottissimi;  ma  non  per  questo  vedevasl  nella  co- 
pia la  maestà  , e la  grazia  dell*  originale.  Si  porla  della 
versione  fatta  sotto  Tolomeo  Filadclfo. 

V anno  trentotto  a'  tempi  ec.  L*  anno  38  del  regno  di 
Tolomeo  Evergete,  Il  quale  regoó  anni  cinquantalr*,  parte 
col  fratello,  parte  da  se  solo.  Egli  è Tolomeo  setUmo.  Vedi 
la  prefazione. 
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IL  LIBRO 


DELL  ECCLESIASTICO 


CAPO  PRIMO 

La  sapienza  incomprensibile  che  nelle  creature  risplende,  ab  eterno  ha  sua  origine  da  Dio  Onnipoten- 
te, »l  quale  la  dà  a que'  che  lo  temono  , e lo  amano:  perocché  il  timor  del  Siqnore  (che  è qui 
commendato  in  molte  maniere ) non  solo  la  sapienza,  ma  anche  tutte  le  altre  virtù  ha  seco.  Ac- 
costarsi a Dia  con  semplicità  di  cuore. 


t * Oniniii  sapienti»  a Domino  Deo  est , et 
cum  ilio  fuit  semper,  et  est  ante  aeviim. 

* 5,  Reg.  3.  9.  et  ».  29. 

2.  Arenam  maris,  et  pluviac  gultas,  et  dies 
seeuli  quis  dinumeraril?  Altitudincm  coeli,  et 
latiludinem  terrae,  et  profondimi  abyssi  quis 
dimensus  est? 

3.  Sapientiam  Dei  praecedentem  omnia  quis 
investigavi!? 

A.  Prior  omnium  creata  est  sapientia,  et  in- 
tellectus  prudentiae  ab  aevo. 

B.  Kuns  sapicnliae  verbum  Dei  in  eicelsis , 
et  ìngressus  illius  mandata  aeterna. 


I.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore,  ec.  Il  nome  di  Sa- 
pienza è qui  avito  In  un  senso  generale , onde  compren- 
de: primo,  Ja  sapienza  Increata,  tanto  la  sapienza  essen- 
ziale comune  alle  tre  divine  Persone , quanto  la  sapienza 
personale  generata , che  è il  Verbo  Maio,  il  Figliuolo  del 
Padre  , del  quale  è detto  : Fonte  di  sapienza  il  Verbo  di 
Dio  lassù  nell' allo  : Ver».  ; secondo,  questa  voce  sa- 
pienza comprende  la  sapienza  creata  , e degli  Angeli , e 
degli  uomini,  sapienza  , che  viene  da  Dio,  che  la  comu- 
nica alle  intelligenti  creature.  Nel  medesimi  sensi  è usato 
Il  nome  di  sapienza  ne’  Proverbi  « nel  libro  della  Sapien- 
za, come  ivi  si  è detto.  Quindi  alcune  cose  sono  dette  In 
questo  luogo,  le  quali  alla  sola  increata  sapienza  pro- 
priamente convengono,  altre,  che  convengono  alla  sapien- 
za creata.  Dice  egli  adunque,  che  princìpio,  fonte,  ori- 
gine , cagione  di  ogni  sapienza  egli  è Dio , Il  quale  è es- 
senzialmente sapientissimo , ed  eterno , e da  lui  viene , e 
deriva  la  sapienza , che  è in  tutti  gli  Angeli , e in  lutti 
gli  uomini,  ed  ogni  sapienza  è da  Dio,  ed  è con  Dio  tino 
ab  eterno.  Vedi  quel  che  si  è detto  Prov.  vili.  Si  in.  19. 
Job.  tirai.  11.  Sap.  vii.  Jt6.  ec. 

S,  3.  Chi  ha  contala  l’arena  del  mare,  ec.  Siccome  non 
* possibile  all’  uomo  di  contare  esattamente  11  numero 
delle  arene  del  mare,  e le  gocce  della  pioggia  cadente  so- 
pra la  terra,  e i giorni  del  secolo  futuro,  o sia  dell'  eter- 
niti ; e siccome  nlssuno  può  esattamente  misurare  l' al- 
tezza del  cielo , 1*  ampiezza  della  terra  , la  profonditi 
de'  mari  ; cosi  nlssuno  può  comprendere  la  Infinita  sa- 
pienza di  Dio,  la  quale  va  innanzi  a tutte  le  cose,  e tutte 
le  precede,  ed  è piu  antica  di  tutte,  perchè  è eterna,  co- 
me si  dice  anche  nei  versetto  seguente.  Vedi  Isai.  xi.  Il 
XLVIII.  13.  Job,  XXXVIII.  4. 

4.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte  le  cote , ec. 
Queste  parole  corrispondono  a quel  luogo  de'  Proverbi  ca- 
pi» vili.  «.  , dove  secondo  la  nostra  Volgata  si  legge  : il 


4.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore , e fu 
mai  sempre  con  lui,  éd  ella  è prima  ae’ se- 
coli. 

2.  Chi  ha  contala  V arena  del  mare  , e le 
gocce  della  pioggia,  e i giorni  del  secolo ? 
Chi  ha  misurala  V altezza  del  cielo,  e l'am- 
piezza delta  terra,  e la  profondità  dell'abisso ? 

3.  E chi  è che  abbia  compresa  la  sapien- 
za di  Dio,  la  quale  a tutte  le  cose  va  avanti? 

H.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte 
le  cose,  e ab  eterno  la  prudente  intelligenza. 

B.  Fonte  della  sapienza  il  verbo  di  Dio 
lassù  nell*  alto,  e te  sue  vie  ( sono  ) gli  eter- 
ni comanda  nienti. 

Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  rom inda mcn to  dette  opere 
sue  ec.,  e secondo  I LXX:  Il  Signore  creò  me  principio  del- 
le opere  sue  ; vedi  quello,  che  si  è notato  in  quei  luogo. 
La  sapienza  tanto  quella , che  abbiam  detto  essenziale  , e 
comune  alle  In*  divine  Persone,  quanto  anche  la  sapienza 
personale,  che  è il  Veri»,  fu  avanti  a tutte  le  cose  crea- 
te, e diresi , che  hi  creata , cioè  fa  posseduta  da  Dio , fu 
In  Dio  ab  derno.  Intendendosi  ciò  della  sapienza  perso- 
nale, cioè  del  Verbo  di  Dio,  questa  sapienza  (dice  s.  Ila- 
rio)  sudice  non  sol  generata,  ma  anche  creata , colla  qual 
parola  viene  a spiegarsi  la  immutabile  , e inalterabile 
natura  del  Padre,  il  quale  senza  alcuna  sua  diminuzio- 
ne, o mutamento  di  se  stesso  creò  quello,  eh’ ri  generò  ... 
Perché  adunque  il  figliuolo  di  Dio  generato  non  è alla 
maniera  de’  parti  corporali , ma  di  perfetto  Dio  nasce  Dio 
perfetto,  per  questo  la  sapienza  dice,  che  ella  fu  creata , 
escludendo  dalla  sua  generazione  tutte  le  corporali  pas- 
sioni. De  Syn.  Ann  Ibernai,  quinto  : Quanto  alla  sapienza 
creata , ella  fu  creata  al  principio  del  secolo , e del  tem- 
po , quando  della  stessa  sua  sapienza  comunicò  Dio  un 
raggio  agli  Angeli , e dipoi  ad  Adamo  ; e secondo  1‘  uso 
delle  Scritture  si  può  anche  dire  creata  ab  eterno  l’ uma- 
na sapienza,  in  quanto  ab  eterno  determinò  Iddio  di  co- 
municarla alle  creature. 

E ab  eterno  la  prudente  intelligenza  : La  prudente  in- 
telligenza, o sia  la  prudenza  e la  intelligenza  sono  la  stessa 
sapienza.  Vedi  I Proverbi. 

6.  Fonte  della  sapienza  ec.  Il  Veri»  di  Dio,  il  Figliuolo 
di  Dio , che  abita  ne*  cieli  altissimi , egli  è fonte  di  ogni 
sapienza  , essendo  egli  la  sapienza  stessa  del  Padre  ; egli 
è fonte,  anzi  inare  e oceano  di  sapienza;  e siccome  la  fon- 
tana per  certe  vie,  e canali  sparge  sue  acque  a prò  della 
terra,  coai  il  Veri»  di  Dio  di  sua  sapienza  fa  parte  agli 
uomini  per  mezzo  della  legge , e degli  eterni  comanda- 
menti.  Mostro  di  sopra  l'origine  della  sapienza:  dimostra 
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6.  Radix  sapienliac  cui  revelata  est,  et  aslu- 
lias  illius  quis  agnovil? 

7.  Disciplina  sapientiae  cui  revelata  est,  et 
manifestata?  et  mulliplicalionem  ingressi»  illius 
quis  intellexit  ? 

8.  (Jnus  est  allissimus  Creator  oinnipolens, 
et  Itex  polcns,  et  inctuendus  nimis,  scdens  su- 
per llironum  illius,  et  dominans  Deus. 

9.  Ipse  crea  vii  illam  in  Spiriti!  sancto,  et  vi- 
dit.el  dinumeravit,  et  inensus  est. 

10.  Et  clfudil  illam  super  omnia  opera  sua, 
et  super  omncm  cameni  secundum  datum  suuni, 
et  praebuit  illam  diligcnlihus  se. 

» tl.  Timor  Domini  gloria,  et  gloriatio  et  lae- 
titia  et  corona  exullalionis. 

13.  Timor  Domini  dcleclabit  cor,  et  daliit 
laetiliam  et  gaudium  et  longitudinem  dierum. 

13.  Timenti  Dominimi  bene  erit  in  extremis, 
et  ili  die  dcfunclionis  suac  benedicetur. 

14.  Dilcctiu  Dei  bonorabilis  sapientia. 

18.  Quibus  autem  apparuerit  in  visu , dili- 
gunt  eam  ili  visione,  et  in  agnitionc  magnanimi 
suorum. 

adesso  in  qual  modo  ella  si  comuniclii  alle  creature,  vale 
a dire  per  mezzo  di  quei  precetti , i quali  da  prima  Im- 
pressi nei  cuori  degli  uomini,  furon  dipoi  nuovamente  in- 
timati sul  Siria , e sono  precetti  eterni  e invariabili , che 
sempre  obbligano  , e sempre  saranno  in  vigore  : onde  la 
via  di  ottener  la  sapienza  , ella  è l'osservanza  de’ divini 
comandamenti.  Vedi  Deuler.  iv.  6. 

0.  La  radice  della  sapienza  a chi  fu  mai  rivelata  ? ec . 
L* uomo  nel  tempo  di  questa  vita  è In  uno  stato  di  mezzo 
traila  scienza,  e la  ignoranza.  Egli  ha  avuto  da  Dio  delle 
cognizioni , ma  non  è lauto  illuminalo  da  conoscere  per- 
fettamente nè  l'origine  della  vera  sapienza,  nè  quel 
ch'ella  sia  in  se  stessa  , nè  le  sue  maniere  di  agire,  nè 
le  sue  finezze , o sia  i misteri , gli  arcani  di  lei , come 
tradusse  il  Siro.  La  sapienza  adunque  dov’è,  e in  che 
consiste  ella?  In  questo  certamente , che  non  dei  tu  cre- 
dere nè  di  saper  lutto , to  che  è proprio  di  Ilio , nè  che 
tutto  tu  ignori,  lo  che  è proprio  di  una  bestia : concio»- 
siachè  havvi  qualche  cosa  di  mezzo , che  all’  uomo  con- 
vienei,  ed  è la  scienza  congiunta,  e temperala  coll'igno- 
ranza; la  scienza  viene  a noi  dall'  anima,  di  cui  celeste 
è r origine,  V ignoranza  dal  corpo,  che  vita  dalla  terra, 
onde  qualche  cosa  di  comune  /’  abbiam  noi  e con  Dio,  e 
cogli  ammali  : cosi  sendo  noi  di  questi  due  principii  il  com- 
posto, de’  quali  t'  uno  ha  per  suo  attributo  la  luce , V al- 
tro le  tenebre,  è stata  a noi  data  parte  la  scienza,  e parte 
la  ignoranza : Lattanzio  De  Fai».  Sap-  lib.  in.  6- 

7.  La  disciplina  delta  sapienza  ec.  Ripete  con  altre  pa- 
role, ed  inculca  lo  stesso  sentimento  del  verso  precedente. 
Chi  è,  che  conosca  le  disposizioni , gli  ordini , le  maniere 
onde  opera  la  sapienza?  A queste  interrogazioni  si  rispon- 
de nel  seguente  versetto. 

8.  Il  solo  .4tti*simo*ec.  Nel  latino  coovlen  sottintendere 
il  verbo  conosce , comprende , o altro  simile.  Il  solo  Dio 
altissimo  , creatore  ec.  egli  solo  tutti  comprende  gli  ar- 
cani e profondi  misteri  della  Sapienza.  Tutti  gli  attributi 
di  Dio,  che  sono  qui  posti,  il  suppongono  sommamente, 
ed  infinitamente  sapiente.  Egli  colia  sapienza  crii»  tulle 
le  cose  ; la  sapienza  di  lui  (secondo  il  nostro  modo  d' in- 
tendere) dirige  la  sua  onnipotenza;  con  sapienza  governa 
qual  Re  degno  di  essere  temuto,  e venerato  da  tutti, 
colla  sapienza  provvede  a tutto,  premia,  e punisce  da 
quel  trono  di  gloria  e di  maestà,  su  di  cui  egli  siede  Dio 
e Signore. 


6.  La  radice  della  sapienza  a chi  fu  mai 
rivelata?  e chi  conobbe  le  sue  finezze ? 

7.  La  disciplina  della  sapienza  a chi  fu 
ella  mai  rivelata,  e manifestala?  E chi  fu 
che  le  molle  vie  di  lei  comprendesse? 

8.  Il  solo  Altissimo  Creatore  onnipotente  , 
e He  grande,  e sommamente  terribile,  che 
siede  sopra  il  suo  Trono,  ed  è Dio  Signore; 

0.  Egli  la  creò  per  /spirito  Santo,  e la  co- 
nobbe, e la  calcolò,  e la  misurò. 

10.  E la  sparse  sopra  tutte  le  opere  sue , 
e sopra  tutti  gli  animali  secondo  la  misura 
da  lui  stabilita,  e la  diede  a quelli,  che  lo 
amano. 

11.  //  timor  del  Signore  è gloria , e vanto 
e letizia  e corona  trionfale. 

t3.  fi  timor  del  Signore  sarà  la  dilettazio- 
ne del  cuore,  e apporterà  allegrezza  e gaudio 
e lunghezza  di  giorni. 

13.  Chi  teme  il  Signore  sarà  beato  nel  fine , 
e nel  giorno  ili  sua  morte  avrà  benedizione. 

14.  La  dilezione  di  Dio  eli’ è gloriosa  sa- 
pienza. 

18  .E  quelli,  a"  quali  ella  si  dà  a vedere, 
l'umano  tosi  oche  l’hanno  velluta,  e in  con- 
siderando le  sue  grandi  opere. 

0,  IO.  Egli  la  croi  per  Ispirilo  Santo,  e la  conobbe , ec. 
La  sapienza  eterna  fu  prodotta  dal  Padre  insieme  collo 
Spirito  Santo , il  quale  dal  Padre  procede , e dal  Figlio. 
Ed  egli  che  la  creò , la  conosce  perfettamente , e sa  in 
qual  modo  le  cose  tutte  furon  da  lei  ordinate  mirabil- 
mente con  misura,  e numero  , e peso,  Sap.  xi.  21.  Que- 
sta sapienza  la  sparse  Dio  c»>ii  larghezza  e benignità  gran- 
de sopra  tutte  le  insensibili  creature,  e sopra  gli  animali, 
che  hanno  senso,  e vita;  ma  principalmente  copragli  uo- 
mini, e con  generosità  vieppiù  grande  sopra  quelli,  che 
lo  amano.  Riluce  grandiosamente  ne’  cieli , negli  ele- 
menti , nelle  piante , ne’  pesci , ne’  volatili , e in  tutti  gli 
animali  terrestri  la  divina  creatrice  e ordinatrice  sapien- 
za : riluce  sommamente  nell'  uomo  creato  a immagine , e 
somiglianza  di  Dio:  ma  l’uomo  clic  avvilisce  l'altezza  di 
sua  origine  col  non  amare  il  suo  creatore , ma  i beni  vi- 
sibili , non  è degno  di  esser  distinto  dalla  massa  degli  a- 
nimali  irragionevoli , onde  coti  gran  senso  di  quei  soli 
uomini  qui  si  parla,  i quali  amano  Dio , e nei  quali  per- 
ciò spicca  grandemente , e rifulge  la  sapienza  di  Dio , da 
cui  sono  illuminati,  c guidali  nelle  vie  dello  spirito,  co- 
municandosi a questi  con  gran  genio  ed  amore  la  stessa 
sapienza. 

11.  Il  timor  del  Signore  è gloria,  ec.  Vale  a dire:  il  ti- 
mor del  Signore  ha  seco  come  suoi  effetti  la  gloria,  l'esal- 
tazione, la  consolazione  del  cuore,  la  corona  di  vittoria. 
Or  per  questo  timore  intendevi  il  timor  santo  figliale,  che 
è la  vera  pietà,  perché  egli  è la  stessa  carità,  nella  quale 
lutto  il  cullo  di  Dio  consisti*.  E di  questo  timore  parla 
adesso  il  Savio,  perché  egli  è il  mezzo  unico  per  giungere 
alla  vera  e perfetta  sapienza.  Questo  casto  e santo  Umore 
è argomento  e principio  di  ogni  bene  per  l’uomo,  egli  è 
la  vera  gloria  , il  vanto  illustre,  la  consolaziooe  e la  co- 
rona di  vittoria,  e di  trionfo  per  l'uomo. 

12.  E lunghezza  di  giorni : cioè  giorni  eterni , vita  eter- 
na come  sta  nella  versione  Siriaca. 

13.  Sarà  beato  neljtne,  ec.  E quanto  dolce,  e desidcra- 
bil  cosa  è per  l'uomo  di  aver  buono  e felice  quel  fine  del- 
ia vita,  dal  quale  un'altra  vita  incomincia,  die  non  ha 
fine.  La  benedizione , di  cui  qui  si  parla  , ella  è la  retri- 
buzione eterna,  e la  gloria  di  cui  entrerà  in  possesso  l’ no- 
mo che  teme  Dio. 

14.  l&.  La  dilezione  di  Dio  ella  i ec.  La  vera  sapienza , 
quella  , che  non  gonfia  , ma  edifica  , quella  , che  a ter- 
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16.  9 Initium  sapientiae , timor  Domini,  et 
cum  fidelibus  in  vulva  concrealus  est,  cum  ele- 
ctis  feminis  gradilur,  et  cum  iustis  et  fidelibus 
agnoscitur.  * Ps.  HO.  IO.  Prov.  4.  7.  et  9.  10. 

17.  Timor  Domini,  scienliae  religiosi las. 

18.  Religiosilas  custodie!,  et  i usti ficabit  cor, 
iucunditatem  atque  gaudium  dabit. 

19.  Timenti  Dominum  bene  crii,  et  in  die- 
bus  consummationis  illius  benedicetur. 

90.  Plenitudo  sapientiae  est  timere  Deum,  et 
pleniludo  a fructibus  illius. 

91.  Omnem  domum  illius  implebit  a gene- 
rationibus,  et  receptacula  a tliesauris  illius. 

99.  Corona  sapientiae,  timor  Domini,  replcns 
pacein  et  salulis  fructum  : 

93.  Et  vidit,  et  dinumeravit  eam:  utraque 
aulem  sunt  dona  Dei. 

94.  Scìentiam  et  intellectum  prudentiac  sa- 
pienza compartielur,  et  gloriam  tenenlium  se 
exaltat. 

98.  Radix  sapientiae  est  timere  Dominum: 
et  rami  illius  longaevi. 

96.  In  tliesauris  sapientiae  intellectus  et  scien- 
liae  religiosilas:  execratio  aulem  peccaloribus 
sapienlia. 

97.  Timor  Domini  expellit  peccatimi: 

mlnc  glorioso  conduce  l'uomo,  questa  sapienza  nell’amo- 
re di  Dio  consiste.  Vediamo  come  il  Savio  costituisce  la 
sapienza  ora  nell*  amore  , ora  nel  timor  figliale . die  è 
l'amore  stesso,  come  si  è dello.  Soggiunge , che  I’  uomo, 
a cui  sia  conceduto  di  vedere  , cioè  di  conoscere  quel 
che  sia  questa  dilezione  (che  è la  vera  sapienza  pratica) 
non  pnó  non  amarla , e desiderarla , tanto  ella  è amabile 
e desiderabile,  e all’  amore  di  lei  è ancora  tratto  I’  uomo 
dal  considerare  le  opere  grandi  e magnifiche , delie  quali 
ella  è principio:  perocché  veramente  tutto  può  ne' santi 
la  carità.  Vedi  pr.  Cor.  xm. 

16.  Principio  della  tapienza  egli  é il  timor  del  Signore. 
La  stessa  sentenza  si  ha  Pt.  HO.  IO.,  e Prov.  «.  7.  Vedi 
quello  che  si  è detto  In  questo  luogo. 

E questo  co' fedeli  è creato  ec.  Questo  santo  figliai  ti- 
more è talmente  fisso  nel  cuore  e nelle  viscere  de*  veri 
fedeli,  che  sembra  creato  con  essi  nel  seno  della  lor  ma- 
dre; ed  è compagno  indivisibile  delle  donne  sagge,  e vir- 
tuose, delle  quali  egli  è il  più  nobile  e ricco  ornamento, 
e si  fa  conoscere  in  tutti  i Giusti , de’  quali  anima  tutta 
la  vita. 

17.  É scienza  religiosa.  TI  timore  del  Signore  egli  è k> 
stesso  culto  religioso  fondato  nella  vera  scienza  e cogni- 
zione di  Dio.  La  religione  vera  è prudente,  ed  illuminata 
dalla  scienza:  e la  scienza  del  giusto  è religiosa,  piena  di 
rispetto  e di  riverenza  verso  l’ Esser  supremo. 

IH.  La  religione  custodisce,  ec.  La  religione,  ovvero,  la 
pietà  empiendo  la  mente  deìl’  uomo  di  un  sacro  Umore 
delia  matita  di  Dio , lo  tien  lontano  dal  male , con  cui 
potrebbe  disgustare  il  Signore , e fa , che  egli  con  tanta 
sollecitudine  batta  le  vie  di  Dio  e della  giustizia,  onde 
egli  è sempre  lieto  e contento  per  effetto  della  Ixiona  e 
pura  coscienza. 

20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  ec.  È come  se  di- 
resse : siccome  il  timor  figliale  nel  suo  cominciamento  è 
principio  di  sapienza,  cosi  io  stesso  timor  figliale,  quando 
è giunto  alla  sua  perfezione  egli  è perfetta  sapienza,  e di 
preziosissimi  frutti  ricolma  l'uom  timorato,  ovvero  (come 
ha  il  Crisostomo)  lo  inebria. 


IO.  Principio  della  sapienza  egli  è il  ti- 
mor del  Signore,  e questo  co’  fedeli  è crealo 
insieme  nel  seno  della  lor  madre,  e le  elette 
donne  accompagna,  e ne’  giusti  e fedeli  si  fa 
conoscere. 

n.  Il  timor  del  Signore  i scienza  religiosa. 

18.  La  religione  custodisce,  e giustifica  il 
cuore,  ella  è apportatrice  di  letizia  e di  gau- 
dio. 

19.  Chi  teme  il  Signore  sarà  felice  , e nel 
giorno  di  sua  morie  sarà  benedetto. 

20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  te- 
mere Dio , ed  ella  ricolma  l’uomo  ite’ frutti 
suoi. 

21.  Ella  riempie  tutta  la  casa  di  lui  dei 
suoi  affetti , e tulle  le  sue  celle  de’  suoi  te- 
sori. 

22.  LI  timor  del  Signore  ha  corona  di  sa- 
pienza, e dà  piena  pace  e frutti  di  salute: 

23.  Egli  conosce  la  sapienza,  e la  calcola, 
e l’  uno  e l’ altra  sono  doni  di  Dio. 

26.  La  sapienza  compartisce  la  scienza  e 
V intelligenza  prudente  , e innalza  in  gloria 
quelli,  che  la  posseggono. 

2».  Radice  delia  sapienza  è il  timor  del  Si- 
gnore j e i rami  di  lui  sono  di  lunga  vita. 

20.  Ne’  tesori  della  sapienza  sta  la  intelli- 
genza e la  scienza  religiosa:  ma  presso  dei 
peccatori  è in  esecrazione  la  sapienza. 

27.  Il  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato . 

21.  Tutta  la  casa  di  lui  : V anima  di  lui.  Cosi  le  celle 
sooo  le  potenze  dell' anima,  le  quali  sono  ricolme  dalla 
sapienza  di  ogni  bene  spirituale. 

22.  fi  timor  del  Signore  ha  corona  di  tapienza , ec.  Il 
timor  del  Signore  orna  I’  uomo  timorato  colla  corona  di 
sapienza,  onde  gii  da  pienezza  di  pace  e frutti  di  salute. 
Abbiaro  notalo  altre  volte , come  la  parola  pace  significa 
nelle  Scritture  ogni  maniera  di  beni. 

23.  Egli  conosce  la  sapienza,  ec.  Al  Umor  santo  di  Dio 
è dato  d’ intendere  la  sapienza  , e di  calcolarla , cioè  di 
comprendere  le  opere  di  lei , e le  maniere  di  agire  ; ciò 
comprende  l’ uom  timorato  non  perfettamente , ma  se- 
condo quella  misura  di  cognizione,  che  Dio  a ciaschedu- 
no distribuisce  : perocché  tanto  il  timore  di  Dio  come  la 
sapienza  sono  doni  del  Signore. 

24.  La  tapienza  compartisce  ec.  La  sapienza  ai  suoi  di- 
scepoli, cioè  agii  uomini  timorati  dà  in  copia  i doni  della 
scienza  e della  prudente  intelligenza  ; e per  la  scienza  si 
intende  comunemente  la  cognizione  de’  Misteri,  che  sono 
obbietto  della  Fede:  per  la  intelligenza  prudente  la  cogni- 
zione di  quello,  che  dee  farsi , o non  farsi. 

26.  Radice  della  sapienza  ec.  Come  dalla  radice  spun- 
ta, e si  alza  la  pianta,  cosi  dal  Umore  di  Dio  pullula,  e 
nasce  la  sapienza  pratica,  che  è,  come  già  dicemmo,  ogni 
onestà,  ogni  virtù,  ogni  santità.  E i rami  di  lui  tono  di 
lunga  vita.  Rami  di  questi  salutifera,  divina  pianta  sono 
le  stesse  virtù , nelle  quali  si  esercita  i*  uomo  timorato,  e 
queste  virtù,  cioè  le  opere,  che  da  queste  sono  prodotte, 
durano  in  eterno , ed  hanno  eterna  la  ricompensa. 

28.  Ne*  tesori  della  tapienza  ec.  La  sapienza  è ricca,  ed 
ha  nei  suoi  tesori  la  intelligenza  e la  scienza  della  pie- 
tà, vale  a dire,  la  pietà  illuminata,  e prudente,  lontana 
egualmente  e dalla  incredulità  e dalla  superstizione.  A 
questi  beni  non  possono  aver  parte  i peccatori , perché 
hanno  in  avversione  la  sapienza. 

27.  Il  timor  del  Signme  scaccia  il  peccato.  Scaccia  li 
peccalo  commesso  col  piangerlo,  e farne  penitenza:  scac- 
cia il  peccato,  che  tenta  di  entrare  nell’  anima,  col  morti- 
ficare , e tener  soggette  le  passioni  alla  ragione,  e a Dio- 
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28.  Nani  qui  sine  timore  est,  non  poteri!  iu- 
stifirari:  iracondia  enini  animositalis  illius,  sub- 
versio  illius  est. 

29.  Csque  in  tempus  sustinebit  paticns , et 
postea  reddilio  iucunditatis. 

30.  Bonus  sensus  usque  in  tempus  abscon- 
det  verità  illius,  et  labia  multorum  euarrabunt 
sensum  illius. 

31.  In  thesauris  sapicnliae  significalo  disci- 
plinac: 

32.  Execratio  auteui  peccatori  cultura  Dei. 

33.  Fili  concupiscens  sapicntiam,  conserva  iu- 
stitiam , et  Deus  praebebit  illam  libi. 

3*.  Sapientia  enim  et  disciplina  timor  Do- 
mini : et  quod  beneplacitum  est  illi , 

38.  Fides  et  mansuetudo,  et  adimplebit  tbe- 
sauros  illius. 

SS.  Ne  sis  incredibili  timori  Domini:  et  ne 
accesseris  ad  illum  duplici  corde. 

57.  Ne  fueris  bypocrita  in  conspectu  liomi- 
num,  et  non  scandalizeris  in  labiis  tuis. 

38.  Attende  in  illis,  ne  forte  cadas,  et  ad- 
ducas  animar  tuac  inbonorationcm. 

39.  Et  revelct  Deus  absconsa  tua , et  in  me- 
dio synagogac  elidat  te: 

AO.  Quoniam  accessisti  maligne  ad  Dominum, 
et  cor  tuum  plenum  est  dolo  et  fallacia. 


Special  monti1:  poi  II  timore  di  Dio  scaccia  il  peccato  d 'im- 
pazienza e di  mormorazione,  e non  permette,  che  l'uomo 
quando  è afflitto  e tribolalo  diventi  Impaziente;  ma  a Dio 
lo  rende  soggetto,  e rassegnato  alle  disposizioni  di  sua 
provvidenza. 

28.  Perocché  la  furiata  tua  iracondia  ec.  L’ uomo  chu 
non  è contenuto  dal  timore  di  Dio  non  potrà  esser  giu- 
sto, perocché  privo  egli  di  questo  freno  trascorrerà  in  im- 
pazienze, in  mormorazioni,  in  bestemmie,  in  oltraggi  con- 
tro del  prossimo , ec.  donde  ne  viene  indubitatamente  U 
sua  spirituale  rovina. 

20.  Per  un  tempo  avrà  da  toffrirc  il  paziente,  ec.  Il  tem- 
po della  tentazione,  il  tempo  della  prova  , che  Dio  vuol 
fare  della  fede  del  giusto  paziente  è limitato  e li  sso  nei 
decreti  di  Dio,  e non  può  esser  mai  lungo,  perchè  al  piu 
al  piu  può  estendersi  quanto  la  vita:  ma  dopo  la  tempe- 
sta verrà  pel  giusto  la  calma,  e dietro  al  pianto  verrà  l’al- 
legrezza, che  non  avra  line  giammai. 

30-  L uomo  tentalo  per  un  certo  tempo  re.  Egli  è Io  stesso 
uomo  paziente  , di  cui  si  parla  nel  versetto  precedente  : 
egli  nel  tempo  della  tentazione  si  tacerà , osserverà  gran 
silenzio  per  timore,  che  la  tentazione  stessa  noi  trasporti 
a parole  imprudenti,  od  offensive  del  prossimo  ec.,  e que- 
sta sua  prudenza  sarà  lodata  da  tulli. 

31.  Le  massime  di  disciplina.  1 principi!  sicuri  per  Leu 
ordinare  la  propria  vita  sono  le  gemine  preziose  , ciie  la 
sapienza  tiene  custodite  nei  suoi  tesori. 

33.  Otterrà  i comandamenti.  La  voce  iuthlia  significa 
i comandamenti  di  Dio,  come  si  vede  dal  Greco. 

34,  36.  bai  timor  del  Signore  viene  la  scienza  ec.  La 
sapienza  e I' osservanza  de’  comandamenti  di  Dio,  sono 


28.  Conciossiachè  colui , che  è senza  timo- 
re non  potrà  esser  giusto  ; perocché  la  furio- 
sa sua  iracondia  è sua  ruina. 

29.  Per  un  tempo  aurd  da  soffrire  il  pa- 
ziente, e dipoi  gli  sarà  rendala  la  consola- 
zione. 

30.  V uomo  sensato  per  un  certo  tempo 
terrà  chiuse  in  seno  le  sue  parole  j e le  lab- 
bra di  molti  loderanno  la  sua  prudenza . 

31.  Ne  tesori  della  sapienza  sono  le  massi- 
me di  disciplina. 

32.  Afa  il  peccatore  ha  in  avversione  la 
pietà. 

33.  Figliuolo , se  tu  desideri  la  sapienza, 
osserva  i comandamenti , e Dio  te  la  daràj 

34.  Imperocché  dal  timor  del  Signore  vie- 
ne la  scienza  e la  disciplina , e quella,  che  a 
lui  è accetta  , 

35.  La  fede  e la  mansuetudine.;  e chi  le 
ha,  sarà  ricolmo  da  lui  di  tesori. 

36.  Guardati  dall ' essere  ribelle  al  timor 
del  Signore,  e non  appressarti  a lui  con  cuor 
doppio. 

37.  Non  essere  ipocrita  nel  cospetto  degli 
uomini , e non  esser  cagione  di  rovina  a te 
stesso  colle  tue  labbra  j 

38.  Ma  custodiscile  per  non  cadere,  e per 
non  tirarti  addosso  l'  infamia, 

39.  E perchè  Dio  non  manifesti  li  tuoi  se- 
greti, e ti  conquida  in  mezzo  alla  Chiesa j 

40.  Per  esserti  appressato  al  Signore  con 
malignità,  mentre  il  tuo  cuore  è pieno  d'in- 
ganno e ài  fronde. 

inseparabili  dal  Umor  santo  di  Dio  , come  pure  quelle 
virtù , che  tanto  piacciono  a Dio , la  fedeltà  verso  Dio 
stesso  e verso  i prossimi,  e la  mansuetudine  ne’  patimenti 
e nelle  avversità;  le  quali  virtù  saranno  ricompensate  da 
Dio  colla  pienezza  degli  spirituali  tesori. 

36.  E non  apprettarli  a lui  con  cuor  doppio.  Mostran- 
do di  voler  servire  Dio,  fidarti  di  lui,  obbedire  a lui  solo , 
quando  veramente  da  altri  affetti  e dominato  il  tuo  cuore. 

37—40.  Non  ettere  ipocrita  ec.  Guardati  dal  far  l' ipo- 
crita Ingannando  coli’  esteriori  apparenze  gli  uomiui , pe- 
rocché quanto  a Dio  tu  non  potrai  ingannarlo  giammai , 
ma  pensa  ancora,  che  contraffacendo  l'uomo  timorato, 
predicando  colle  parole  la  sanUtà,  declamando  contro  del 
vizio,  mentre  nè  deità  santità  ti  prendi  pensiero,  ed  ami 
il  vizio,  pensa,  dico,  che  le  tue  parole  stesse  sono  la  tua 
condannazione  e la  tua  rovina.  Baila  adunque,  che  il  tuo 
parlare  non  sia  contrario  alla  verità,  e per  questo  custo- 
disci le  tue  labbra , affinchè  non  ti  avvenga  di  cadere  e 
di  tirarti  addosso  infamia  e disonore,  quando  Dio  non  vo- 
lendo piu  lungamente  soffrire  la  tua  finzione  metterà  in 
pubblica  luce  le  segrete  tue  iniquità , e ti  umilierà  e ti 
conquiderà  nel  cospetto  di  tutta  la  Chiesa,  perchè  in  vece 
di  accostarti  a lui  con  cuore  semplice  e schietto , ti  sei 
presentato  a lui  con  malignità  di  cuore  doppio  e bugiar- 
do, tingendo  probità  e virtù,  mentre  sei  pieno  solamente 
di  fraudo  e d’inganno.  Sovente  anche  nei  tempo  di  que- 
sta vita  punisce  Dio  gl’  ipocriti , facendo  in  guisa , che 
restino  disvelate  agli  ocelli  di  tutti  le  loro  iniquità  eoo 
pubblica  loro  infamia;  ma  questa  passeggera  ignominia  è 
piccola  cosa  in  comparazione  dell’  ignominia  eterna,  onde 
saranno  puniti  nel  giudizio  finale. 


Digitized  by  Google 


17» 


CAPO  SECONDO 


Chi  li  dà  al  itrvigio  di  Dio  sia  stabile  nella  giustizia , nel  timore , e nella  pazienza  ; e temendo  Dut 
credano  a lui , e di  lui  ai  Jtdino,  e ne  avranno  frutti  grandissimi  : ma  guai  agl'  increduli  ed 
agl’  impazienti.  Effetti  del  timore  di  Dio. 


I.  * Fili  accedei»  ad  scrvitutem  Dei,  sla  in 
iuslitia.  et  timore,  et  praepara  animali)  Inaili 
ad  Icntaliunem.  * Mutili.  II.  1.,  3.  Tir».  3.  13. 

3.  Deprime  cor  luuin,  et  sustine:  inclina  au- 
rei!) tuam,  et  suscipe  verba  intcllcctus:  et  ne 
festine!)  in  tempore  obductionis. 

3.  Sustine  sustcntationcs  Dei:  coniungcrc  Deo, 
et  sustine,  ut  crescal  in  novissimo  vita  tua. 


t.  Ornile,  quod  tibi  applicilum  fuerit,  acci- 
pc,  et  in  dolore  sustine,  et  in  bumilitate  tua 
palienliam  balie: 

B.  * Quoniant  in  igne  probatur  aurum  et  ar- 
gentoni , bomines  vero  reccplibiles  in  camino 
liumilialiouis.  * Sap.  3.  6. 

0.  Crede  Deo,  et  recuperabit  le:  et  dirige 
viam  tuam,  et  spera  in  illurn.  Serva  limorem 
illius  , et  in  ilio  vetcrascc. 

7.  Metuentes  Dominimi  suslinete  miscricor- 
diam  cius:  et  non  deflectatis  ab  ilio  ne  cadatis. 

8.  Qui  timctis  Dominimi,  credile  illi:  et  non 
cvacuabitur  mcrccs  vestra. 

9.  Qui  timctis  Dominum,  sperate  in  illurn: 
et  in  ohlectationcm  veniel  vobis  misericordia. 

10.  Qui  timetis  Doininum,  diligile  illurn,  et 
illuminabunlur  corda  vestra. 

11.  Respicile  filii  nationes  bominum:  elsci- 

1.  Sia'  costante  nella  giustizia.  Vale  a dire  nell'oMer- 
vanza  del  dii  ini  comandamenti.  Vedi  cap.  I.  33.  Notisi 
come  dicendo  II  Savio  : Entrando  al  servizio  di  Dkre c. 
viene  a Mendicare  , come  quantunque  I'  uomo  tenuto  ala 
a servire  Dio  suo  creatore,  suo  conservatore  e too  ultimo 
line,  rontuttoeió  la  servitù,  che  Dio  chiede,  e vuole  dai- 
l'uomo  è tutta  volontaria,  e di  amore:  dice  adunque,  en- 
trando, cioè  ae  tu  entri  al  seri  inio  di  Dio,  se  a lui  li  dal 
per  servirlo  ; imperocché  per  tua  sciagura  potresti  non 
entrare  a servirlo  ; ma  se  tu  entri  pensa , che  Dio  esige 
costanza  contro  tutte  le  tentazioni , alle  quali  aarai  espo- 
sto ; conciosslachè  la  taluna  vita  è combattimento  perpe- 
tuo dell'  uomo  contro  il  demonio,  contro  se  stesso  e contro 
le  seduzioni  del  mondo.  Si  prepara  l' anima  alla  tenta- 
zione : primo  colta  fuga  delie  occasioni  pericolose  ; aeran- 
do coila  orazione,  e colla  vigilanza;  terzo,  colia  seria  me- 
ditazione della  divina  parola  : dei  rimanente  verissima  è 
la  parola  di  Paolo  : .Vosi  avrà  corona , u non  chi  aera 
combattuto  eecondo  le  leggi- 
li. Umilia  il  cuor  tuo.  L'avere  l'animo  preparato  con- 
tro le  tentazioni  è buon  mezzo  iter  superarle;  ma  il  savio 
in  questo  luogo  uè  suggerisce  degli  altri,  e in  primo  luo- 
go la  umilia  , la  quale  di  tutti  1 nemici  dell'  uomo  avrii 
vittoria,  indi  la  pazienza , e di  poi  11  ricorrere  ai  bunui 
consigli  de'  saggi,  e lilialmente  il  reprimere  le  agitazioni , 
e gli  sregolati  movimenti  dell’  animo  nel  tempo  di  oscu- 
rità r di  caligine  , in  cui  la  principe!  cura  dee  porsi  nel 
tranquillizzare  e calmare  ki  spirito;  c ciò  v iene  raccoman- 
dato ancor  fortemente  nel  versetto  che  segue. 

3.  Aepetta  in  jnisiruza  ec.  Serba  in  cuor  tuo  ia  spe- 
ranza dell’aiuto  di  Dio  promesso  ai  tribolali,  aspetta  con 
pazienza  e longanimità  quest'  aiuto,  tieoli  unito,  ma  forte- 


I . Figliuolo , in  entrando  al  servigio  di  Dio 
utai  contante  nella  giustizia,  e nel  timore,  e 
prepara  I’  anima  tua  alla  tentazione. 

3.  Umilia  il  evo r tuo , e sopporta  ; porgi 
l’orecchio,  e accogli  i saggi  consigli,  e non 
ti  agitare  nel  tempo  della  oscurità. 

3.  Aspetta  in  pazienza  quel  che  aspetti 
da  Dio:  sta ’ unito  con  Dio,  ed  aspetta , 
affinchè  in  appresso  sia  più  prospera  la  tua 
vita. 

h.  Dicevi  tutto  quello,  che  ti  i mandalo , 
e nel  dolore  soffri  costantemente,  e prendi  in 
pazienza  la  tua  umiliazione : 

B.  Perocché  col  fuoco  si  fa  saggio  dell’oro 
e dell'  argento  ; e degli  uomini  acceltevoli  nel- 
la fornace  dell’  umiliazione. 

fl.  Confida  in  Dio , ed  egli  li  trarrà  in 
salvo  j e addirizza  la  tua  via,  e spera  in  lui. 
Conserva  il  suo  Umore,  e in  esso  invecchia. 

7.  Fai,  che  temete  il  Signore,  aspellate  in 
pazienza  la  sua  misericordia , e non  vi  stac- 
cate da  lui  per  non  cadere. 

8.  Fai,  che  temete  il  Signore , credete  a 
lui , e non  sarà  perduta  la  vostra  mercede. 

9.  Fai , che  temete  il  Signore , sperate  in 
lui,  e la  misericordia  verrà  a racconsolarvi. 

10.  Fot,  che  temete  il  Signore,  amatelo, 
e la  luce  verrà  a’  vostri  cuori. 

II.  Figliuoli  mirate  le  generazioni  degli 

mente  unito  a Dio  per  mezzo  di  questa  amorosa  speran- 
za , e aspetta , e Dio  ti  consolerà , e dopo  la  tentazione  e 
l’affanno  verrà  a te  la  prosperità  e il  gaudio:  questo  sarà 
certamente,  e nel  tempo  di  adesso,  e molto  piu  nella  vita 
avvenire.  Nell’ epitaffio  di  santa  Paola  è mirabilmente  de- 
scritta da  s.  Girolamo  la  maniera  tenuta  da  quella  gran 
donna  nelle  tribolazioni  e nelle  afflizioni  e interne  ed  este- 
riori, che  T assalivano. 

4.  Ricevi  tutto  quello,  che  ti  è mandato.  Se  noi  abbiam 
ricevuto  i beni  dalla  mano  di  Dio , e perchè  non  riceve- 
remo i mali  ? Goal  Giobbe , li.  IO. 

6.  E addirizza  la  tua  via  : Perocché  questo  è 11  fine  di 
Dio  nell’  affliggerti:  egli  vuole , che  l’ afflizione  non  solo 
serva  a purgare  le  colpe  passate,  ma  anche  a migliorare 
la  tua  vita,  e a operare  la  tua  santificazione. 

7.  f ’oi , che  temete  il  Signore , aspettate  ec.  É qui  una 
bella  e tenera  e forte  esortazione  a sperare  costantemente 
nella  bontà  del  Signore,  e continua  fino  a lutto  il  verset- 
to 14.  : E no»  ri  staccate  da  lui  per  non  cadere  : Come 
un  piccolo  bambinello  se  un  momento  si  toglie  alia  mano 
della  madre  , che  lo  sostiene , non  può  non  cadere  per 
terra , cosi  voi  caderesle  se  uu  sol  momento  vi  allonta- 
naste da  lui,  e dalla  ferma  amorosa  fidanza  in  lui. 

8.  Credete  a lui  : Ovvero  : confidatevi  in  lui  : Ma  questa 
fidanza  ha  per  fondamento  la  fede  nelle  misericordiose  pro- 
messe di  Dio. 

10.  E la  luce  verrà  a’ vostri  cuori  ■.  Si  può  intendere  la 
luce  della  consolazione,  che  ricreerà  e ravviverà  i cuori 
tribolati,  ed  anche  la  luce  delle  ispirazioni,  c degli  avvisi 
di  Dio  per  mezzo  de’ quali  conoscasi  quel  che  Dio  vuole 
dall*  uomo. 

11.  Mirate  le  generazioni  degli  uomini , ec.  Considerale 
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tote  quia  nullus  speravi!  in  Domino,  cl  confu- 
sus  est. 

12.  * Quis  en ini  permansi!  in  manda!is  eius, 

cl  dercliclus  est?  au!  quis  invocavi!  ciim  , el 
despexit  illuni?  * Pn.  30.  1. 

13.  filoniani  pius  c(  misericors  est  Deus,  et 
remittcl  in  die  Iribulationis  peccata:  el  pro- 
lector  esl  omnibus  exquircnlibus  se  in  ven- 
iate. 

14.  Va  e duplici  corde,  et  labiis  scelestis,  et 
manibus  malcfacientibus,  et*  peccatori  tcrram 
ingredienti  duabus  viis.  * 3.  Rcg.  18.  21. 

15.  Vae  dissolutis  corde,  qui  non  credunt 
Deo,  et  ideo  non  prolegenlur  ab  co. 

16.  Vae  bis,  qui  perdiderunt  sustincntiam  , 
cl  qui  dereliquerunt  vias  rectas,  cl  diverterunt 
in  vias  pravas. 

17.  Et  quid  facienl,  cum  inspiccre  coeperit 
Dominus  ? 

18.  Qui  timoni  Dominimi,  non  erunt  incre- 
dibiles  verbo  illius:  et  * qui  diligunt  illuni , 
conservabunt  viam  illius.  * Joan.  14.  23. 

19.  Qui  limcnt  Dominum,  inquirent  quae  be- 
neplacito sunt  ei:  et  qui  diligunt  eum,  rcple- 
buntur  lego,  ipsius. 

20.  Qui  liment  Dominum,  praeparabunt  cor- 
da sua,  et  in  conspectu  illius  sancii  fica  bunt 
ani  mas  suas. 

21.  Qui  timcnt  Dominum,  custodiunl  man- 
dala illius , et  patientiam  liabcbimt  usque  ad 
inspectioneni  illius, 

22.  Dicenles:  Si  poenitcntiam  non  egerimus, 
incidemus  in  manus  Domini,  el  non  in  niaiius 
liominum. 

23.  Secundum  enim  magniludinem  ipsius , 
sic  et  misericordia  illius  cum  ipso  est. 

a una  a una  tutte  le  generazioni  degli  uomini , che  sono 
state  da  Adamo  e da  Noè  fino  a noi.  Or  il  Savio,  anzi  io 
Spirito  santo  afferma,  che  in  nissuna  di  tante  generazioni 
fu  uomo  alcuno  giammai . che  sperasse  in  Dio,  c a % esse 
da  soffrir  rossore  di  sua  speranza  non  condotta  ad  effetto. 

14.  Guai  al  cuor  doppio,  ec.  Avendo  detto  ( ver».  13.  ) 
come  Dio  è protettore  di  quei,  che  lo  cercano  con  verità, 
cioè  con  sincerità  di  cuore,  con  gran  forza  rivolge»!  con- 
tro gli  uomini  di  cuore  doppio,  cioè  primo:  contro  gl’ ipo- 
criti , i quali  fìngono  di  servire  a Dio,  mentre  ai  mondo 
servono,  c alle  proprie  passioni;  secondo:  contro  gli  uo- 
mini incostanti,  e mutabili,  che  ora  vogliono,  ora  disvo- 
gliono , ora  sono  con  Dio , ora  co*  nemici  di  Dio , onde 
anche  questi  sembra,  che  in  vece  di  uno  abbian  due  cuo- 
ri: a questi  rimprovera  il  Savio  di  avere  labbra  scellera- 
te, cioè  bugiarde  e fìnte,  di  avere  mani  malfattrlci  , cioè 
opere  cattive,  e di  batter  due  vie  diverse,  cioè  la  via  di 
Dio,  finché  non  è contraria  alle  passioni , la  via  del  pec- 
cato e del  mondo , ogni  volta  che  si  tratta  del  loro  pia- 
cere , del  loro  interesse , o della  loro  riputazione.  Sopra 
di  ciò  molto  bene  s.  Agostino  Traci,  ix.  in  Jo Critlo  non 
m ole  tal  società;  vuol  pot  sedere  egli  solo  quel  che  com- 
prò, e a tanto  prezzo  il  comprò  per  esterne  egli  solo  il  pa- 
drone. Tu  gli  dai  per  sodo  il  diavolo  , a cui  li  eri  ven- 
duto per  lo  peccato  : guai  al  cuore  doppio , a quelli , che 
del  cuor  loro  dan  parte  a Dio,  e parte  al  demonio:  ma 
il  dar  parte  al  diavolo  Ja  ti , che  Dio  se  ne  vada , e il 
diavolo  occupa  il  tutto,  onde  non  senza  ragione  dice  V A- 
postolo:  non  date  luogo  al  diavolo. 

Ib.  A quelli , che  som  fiacchi  di  cuore . Questi  sono  i tiepi- 


uomini,  e lappiate,  che  niltuno iperò  nel  Si- 
gnore, e rimase  confuso: 

13.  Imperocché  chi  è mai ,chesiastaio  costante 
ne’ comandamenti  di  lui,  e sia  siala  abbandona- 
lo? F.  chi  mai  lo  invocò,  che  sia  stato  sprezzato ? 

15.  Perocché  Dio  è benigno  e misericordio- 
so, e nel  di  della  tribolazione  rimette  i pec- 
cali, ed  è proiettore  di  tutti  quelli,  che  lui 
cercano  con  verità. 

tt.  Guai  al  cuor  doppio , e alle  labbra  scel- 
lerate, e alle  mani  malfallrlet , e al  pecca- 
tore che  per  due  strade  cammino  sopra  la  terra. 

18.  Guai  a quelli , che  son  pacchi  di  cuore , 
che  non  credono  a Dio:  e per  questo  non  sa- 
ran  proietti  da  lui. 

<0.  Guai  a quelli,  che  perdono  la  tolle- 
ranza, e abbandonano  le  vie  rette , e canno 
a prendere  le  vie  storie. 

17.  E che  farann'  eglino,  allorché  il  Signo- 
re principierà  a far  giudizio  ? 

18.  Quelli,  che  temono  il  Signore,  non  sa- 
ranno disobbedienli  alla  sua  parola,  e quelli 
che  lo  amano , la  via  di  lui  seguiranno  co- 
stantemente. 

J9.  Quelli,  che  temono  il  Signore , studie- 
ranno quello  che  sia  grato  a lui,  eque’ che 
lo  amano  saranno  ripieni  della  sua  legge. 

20.  Quei,  che  temono  il  Signore,  prepare- 
ranno i loro  cuori,  c nel  cospetto  di  lui  san- 
tipchcranno  le  anime  loro. 

21.  Que’ che  temono  il  Signore,  osservano 
i *«oi  comandamenti , e conserveranno  la  pa- 
zienza fino  al  di  della  visita  J 

22.  E diranno:  se  noi  non  farem  peniten- 
za , caderem  nelle  mani  del  Signore , e non 
nelle  mani  degli  uomini : 

23.  Perocché  quanto  egli  è grande,  altret- 
tanto egli  è misericordioso: 

dl.'i  quali  non  sono  fermi  nel  servizio  di  Dio,  nè  stabilmente 
fondati  nella  speranza  in  lui,  e ad  ogni  tentazione  vacillano. 

1».  Studieranno  quello,  che  eia  grato  a Imi,  ec.  E perciò 
mediteranno  di  e notte  la  sua  santa  legge,  come  del  giu- 
sto sta  scritto  <Ps.  I.  9.)  e avranno  k>  spirito,  e il  cuore 
pieno  degl’  insegnamenti  della  medesima  legge. 

20.  Prepareranno  i loro  cuori.  Prepareranno  l loro  cuori 
col  purgarli  dai  desideri!  e dagli  affetti  terreni  per  farli 
degni  di  ricevere  le  ispirazioni  div  ine  e le  illustrazioni  ce- 
lesti e le  grazie  e i doni  dello  Spirito. 

E nel  cospetto  di  lui  santificheranno  le  anime  loro.  Cre- 
sceranno ogni  di  nella  santità  dinanzi  a Dio:  il  greco  leg- 
ge: umilieranno  le  anime  loro,  che  è ottima  preparazione 
a ricevete  le  grazie  del  Signore. 

21.  Fino  al  di  della  visita.  Conserveranno  la  pazienza, 
e la  rassegnazione  ne’  travagli  fino  al  tempo , in  cui  Dio 
gli  visiti  per  consolarli  e li  Iterarli. 

92,  23.  E diranno : »e  noi  non  /arem  penitenza,  ec.  I giu- 
sti conservano  la  pazienza  , e soffrono  i travagli  che  Dio 
lor  manda,  come  pena  de’  loro  peccati , e dicono  in  cuor 
loro:  se  noi  non  prendiamo  di  buona  voglia  il  gastigo  dal- 
le mani  del  nostro  buon  Padre,  raderemo  nelle  mani  del 
Giudice  eterno,  mani  senza  paragon  piu  pesanti,  e seve- 
re. che  quelle  degli  uomini:  ed  orrenda  cosa  ella  è il  ca- 
dere nelle  mani  di  Dio  vivo,  Heh.  X.  31.  Ma  noi  sappiamo 
che  quanto  egli  è grande,  e potente,  altrettanto  è buono, 
e benigno,  onde  abbiam  fondamento  di  sperare,  che  dopo 
averci  gastlgati  ci  consolerà,  e ci  perdonerà,  e userà  con 
noi  della  misericordia,  ch’el  non  niega  giammai  a’ pecca- 
tori penitenti. 
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CAPO  TERZO 


Iddio  benedice  in  molle  gui<c  ehi  onora  i genitori , e maledice  chi  non  li  riaprila.  È lodata  la  mode- 
stia dell'animo,  ed  è biasimala  la  curiosila , il  cuor  duro,  cattivo  e superbo  : lodi  dell’uomo 
saggio  e de I limosiniere. 


1.  Fili!  sapicntiae,  ecclesia  i ustoru ni:  et  na- 
tio illoriiDi,  obedientia  et  dileclio. 

2.  ludicium  patris  audite  dii , et  sic  facile 
ut  salvi  sitis. 

3.  Deus  cnim  lionuravit  patroni  in  fitiU;  et 
iudicium  malris  cxquircns,  firma vit  in  filios. 

il.  Qui  diligit  Dcuin,  «oratili  prò  peccatis, 
et  contincbit  se  ab  iliis,  et  in  oratione  dicrum 
cxaudietur. 

5.  Et  sicut  qui  tlicsaurizat,  ita  et  qui  liono- 
rifìcal  niatrcm  suam. 

6.  Qui  lionorat  patrein  suuni , iucundabitur 
in  filiis,  et  in  die  orationis  suac  cxaudietur. 

• 

7.  Qui  Uonoral  patroni  suuin,  vita  vivcl  lon- 
giurc:  et  qui  obedit  patri,  refrigerabit  niatreui. 

8.  Qui  limet  Dominuni,  honoral  parcntcs,  et 
quasi  dominis  servici  bis,  qui  se  genuerunt. 

9.  * In  opere,  et  sermone,  et  orniti  patien- 
tia  lionora  patrem  Illuni,  * Exuil.  20.  12.  Deut. 
8.  18.  Matth.  18.  1.  Marc.  7.  10.  Eplies.  6.  2. 

10.  Ut  supervcnial  libi  benedictio  ab  co,  et 
bcncdictio  illius  in  novissimo  maneat. 


1.  / JìgliuoU  della  sapienza  sono  congregazione  di  giu- 
sti. Figliuoli  della  sapienza  sono  detti  con  frase  Ebrea  i 
discepoli , gli  amatori  della  sapienza , e di  questi  si  dice, 
eh’ ei  sono  congregazione  di  giusti,  cioè  sono  veri  giusti. 
R la  loro  stirpe  è obbedienza  e amore:  La  stirpe  di  que- 
sti uomini  ( non  secondo  la  carnale  generazione , ma  se- 
condo la  soprannaturale,  e spirituale  generazione  ) la  stir- 
pe di  questi  uomini  altro  non  è che  obbedienza  a Dio , 
carità  verso  Dio  : sembrano  composti  di  obbedienza  c di 
carità  , le  quali  virtù  formano  I’  essenziale  loro  carat- 
tere. 

2.  Ascoltale  i precetti  del  padre.  (Comincia  a parlare 
della  obbedienza,  e de)  rispetto  dei  figliuoli  verso  del  pa- 
dre , e sono  da  osservarsi  quelle  parole:  e cosi  fate  per 
esser  salvi , dalle  quali  apparisce , che  la  disobbedienza , 
e il  poco  rispetto  dei  figliuoli  sarebbe  la  loro  spirituale , 
ed  eterna  rovina.  Ne  da  la  ragione  nel  versetto,  che  se- 
gue. 

3.  Dio  volle  onorato  il  padre  re.  Dio  volle , che  I fi- 
gliuoli onorassero  il  padre,  come  immagine  del  medesimo 
Dio,  il  quale  una  parte  dell'onore  dovuto  a sé  trasmise 
nei  genitori,  e ordinò,  che  i figliuoli  li  riguardassero  co- 
me suoi  vicari,  e luogotenenti  sopra  la  terni.  Per  la  qual 
cosa  anche  II  rispetto  dovuto  alla  madre  è ordinato  da 
Dio,  il  quale  l'autorità  di  lei  conferma  col  punire  i fi- 
gliuoli contumaci  e protervi. 

4.  Chi  ama  Din,  oltienc  il  perdono  dei  peccati , ec.  Da 
quel  che  precede , e che  segue  , ed  anche  dal  Greco  si 
vede,  che  per  queste  parole  : chi  ama  Dio  s'intende,  chi 
amando  Dio  rispetta  c onora  i genitori.  Siccome  Dio  tie- 
ne come  rvndutn  a se  stesso  l'onore,  che  rende*»  ai  gè- 
nitori , quindi  è che  egli  coi  figliuoli  obbedienti  usa  mi- 
sericordia perdonando  loro  i peccati,  e dà  loro  la  grazia, 

Bibbia  Irol.  U . 


1.  I figliuoli  della  sapienza  sono  congre- 
gazione di  giusti  , e la  loro  stirpe  è obbedien- 
za e amore. 

2.  Figliuoli  ascoltate  i precetti  del  padre , 
e cosi  fate  per  esser  salvi. 

3.  Perocché  Dio  volle  onoralo  il  padre  dai 
figli J e vendica , e stabilisce  l’autorità  della 
madre  sopra  i figliuoli. 

h.  Chi  ama  Dio , ottiene  il  perdono  de’ pec- 
cati, e si  guarda  da  essi,  e nella  quotidia- 
na orazione  sarà  esaudito. 

8.  E quelli,  che  onora  la  madre  sua,  è 
come  chi  fa  tesori. 

0.  Chi  onora  il  padre,  avtrà  consolazione 
dai  figliuoli,  e nel  giorno  di  sua  orazione 
sarà  esaudito. 

7.  Chi  onora  il  padre  suo,  avrà  vita  più 
lunga,  e chi  obbedisce  al  padre,  dà  ristoro 
alla  madre. 

8.  Chi  teme  il  Signore,  onora  i genitori, 
e cotnc  a suoi  signori  serve  a quelli,  che  lo 
han  generalo. 

9.  In  fatti , e in  parole,  e con  tutta  pa- 
zienza onora  il  padre  tuo  ; 

40.  affinchè  la  benedizione  di  lui  venga 
sopra  di  te,  e la  benedizione  di  lui  li  accom- 
pagni i usino  al  fine. 

perché  dal  (leccati  si  guardino , e gli  esaudì» ce  ogni  vol- 
ta , che  nel  loro  bisogni  a lui  ricorrono  colla  orazione. 
Imperocché  quella  infinita  bontà  non  lascia  (per  dir  così) 
vincersi  della  mano,  ma  con  liberalità  degna  di  lei  ricom- 
pensa la  docilità  e l’amore  dei  buoni  figliuoli , e la  som 
missione  loro  al  dolce  impero  paterno  é di  tanta  impor- 
tanza pel  quieto  stalo  delle  famiglie,  e pel  bene  spirituale 
di  esse,  che  questo  autore  di  ogni  tiene  nulla  trascurò  di 
tatto  quello , che  paleo  servire  0 stabilire , e rendere  sa- 
cra, ed  inviolabile  l'autorità  e i diritti  dei  genitori.  Quindi 
osservò  già  l'Apostolo,  che  il  comandamento  di  onorare 
il  padre,  e la  madre  è II  primo,  a cui  Dio  aggiungesse  una 
promessa. 

6.  li  mmc  chi  fa  tesori.  Si  accumula  tesoro  grande  di 
meriti  presso  Dio.  Vedi  Toh.  iv.  3.  Ambros.  in  Lue.  11. 
XVIII. 

fi.  Averi  consolazione  dai  figliuoli:  I quali  saran  verso 
di  lui,  quale  egli  è stato  verso  de’  suoi  genitori. 

7.  Dà  risturo  alla  madre.  Ijs  consola  pc’  dolori , pelle 
cure,  e molestie,  che  per  esso  sofferse,  perocché  la  buona 
madre  gode  della  virtù  de’ suoi  parti  , e particolarmente 
del  rispetto,  che  i figliuoli  hanno  verso  del  suo  marito, 
l’ onore  del  quale  è suo  onore. 

8.  F.  come  a sani  Signori  serre  ec.  Il  figliuolo  timora- 
to , che  sa  come  ai  genitori  egli  dee  ii  suo  essere  dopo 
Dio,  c come  a Dio  stesso  egli  serve  servendo  a quelli, 
nissuno  ufficio,  nessuna  specie  di  servigio  negherà  ad  essi 
in  qualunque  necessità. 

9.  IO.  E con  tutta  pazienza  onora  ec.  Quesle  partile  : 
con  tutta  pazienza  rispondono  a tutto  quello  , che  i fi- 
gliuoli po tesser  dire  per  esentarsi  dall’ obbligo  di  onorare 
in  tutto  i genitori , o per  iscusare  la  loro  disobbedienza  : 
che  il  padre  sia  di  diffidi  carattere  o collerico , o f»r*c 
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ECCLESIASTICO  CAI*.  Ili 


11. '  Ik'iiedidio  patri»  firmai  domo»  fi  1 ioni  m: 
mulcdidio  autcm  nialris  eradicai  fuudanienta. 

* Gen.  27.  27.,  et  49.  2. 

12.  Ne  glorierà  in  contumelia  patri»  lui:  non 
cnitu  est  libi  gloria,  eius  confusio: 

15.  Gloria  mini  lioniinis  ex  linnoro  patris  sui, 
et  dcdectis  filli  paler  sine  lionore. 

14.  Fili,  suseipe  scrieclam  patri»  lui,  et  non 
contristo»  cum  in  vita  illius: 

18.  Et  si  defeceril  sensu,  veniam  da,  et  ne 
spcrnas  cum  in  vii  tuie  tua:  clecmosyna  enim 
patris  non  crit  in  oblivione. 

Hi.  Nani  prò  peccalo  malris  restituelur  (ibi 
boriimi, 

17.  Et  in  iuslitia  aedificabilur  libi,  et  in  die 
tribulaliunis  com memora bitur  lui:  et  sicut  in 
sereno  giade»,  solvenlur  peccata  tua. 


18.  Qua m inalai*  famac  est,  qui  derclinquit 
pai  rem,  et  est  ma  ledi  et  us  a Dco,  qui  exaspe- 
rat  ma  (rem. 

19.  Fili,  in  mansuetudine  opera  tua  perfice, 
et  super  liominum  gloriam  diligeris. 

20.  a Quanto  magnus  es,  liumilia  te  ili  omni- 
bus, et  coram  Deo  invenies  gratinili: 

* Philip.  2.  3. 


troppo  severo  ec.;  tutto  questo  non  la  si  eli*  ci  non  sia  pa- 
dri! , e tu  figliuolo , c che  tu  non  debbo  con  pazienza , c 
umiltà  onorarlo,  c obbedirlo;  e di  tal  pazienza  sarà  frutto 
la  benedizione  del  padre,  che  è di  tanta  conseguenza  co- 
me è dimostrato  in  appresso. 

II.  Fai  maledizione  della  madre  ec.  Lo  stesso  intendesi 
della  maledizione  del  padre.  Vedi  previo  s.  Agostino  De 
civ.  xxil.  8.  r esempio  di  maledizione  di  uno  madre  con- 
tro i propri  figliuoli  puniti  da  Dio  con  tremore  spavente- 
vole di  tutte  le  membra. 

13.  Non  ti  gloriare  dell'  ignominia  ec.  Talora  un  empio 
figliuolo  si  farà  onore  del  suo  vitupero  gloriandosi  col 
suoi  compagni  di  avere  non  solo  disobbedito , ma  anche 
oltraggiato  il  proprio  padre  : ma  l' ignominia  del  padre 
non  ricade  forse  sopra  il  figliuolo?  E nei  cospetto  dei  saggi 
non  è egli  disonorato  chi  i genitori  suoi  disonora? 

14.  Prendi  cura  della  vecchiezza  del  / uidre  tuo : Un  filo- 
sofo gentile  non  dubiti  di  affermare,  che  il  figliuolo  è te- 
nuto di  provvedere  ai  bisogni  del  padre  anche  preferibil- 
mente ai  propri  bisogni.  Mrislot.  /ilhic.  ix.  2.  Vedi  anche 
Filone  De  Dccal. 

16.  Pei  mancamenti  jmìì  della  madre  ec.  Averai  tu  poi 
gran  ricompensa  da  Dio  se  saprai  supportare  con  pazienza 
e amore  i difetti  e le  debolezze  della  v occhia  madre,  la 
quale  per  effetto  della  età,  e delle  miserie  inseparabili  dai 
lunghi  anni,  qualche  cosa  ti  dura  da  soffrire. 

17.  E la  giustizia  tara  il  fondamento  ec.  Edificherai  la 
tua  casa , stabilirai  la  tua  lumiglia  sopra  saldissimo  fon- 
damento perchè  l’edificherai  sopra  la  giustizia,  cioè  sopra 
la  pietà  esercitata  da  te  verso  i cari  tuoi  genitori  ; e Dio  si  ri- 
corderà di  te  nella  tri  boia/ ione,  e li  perdonerà  I tuoi  peccati. 

in.  (filanto  infame  ec.  11  Greco  dice:  quanto  è esecra- 
bile! Filoni'  noi  libro  già  dialo  dice  cosi  Quelli , che  non 
han  cura  dei  lor  genitori  sappiano , che  ei  sono  condoli' 
nati  da  due  tribunali  ; xon  condannati  di  empietà  nel 
tribunale  divina,  perché  non  trattami  come  debbono  quel- 


!  I . La  benedizione  del  padre  felicita  le  case 
dei  figliuoli  • ma  ia  maledizione  della  madre 
ne  sradica  i fondamenti. 

12.  Aon  ti  gloriare  dell’ ignominia  del  pa- 
dre tuo:  perocché  non  surà  decoro  per  te  Iti 
sua  confusione: 

13.  Condossiachè  la  gloria  di  un  uomo 
sta  nella  buona  riputazione  del  padre  suo  , 
ed  è disonor  del  figliuolo  un  padre  disonoralo. 

14.  Figliuolo  prendi  cura  della  vecchiezza 
del  ■ padre  tuo , e noi  contristare  nella  sua 
vi  la  : 

15.  E se  egli  rimbambinisce,  compatiscilo , 
e noi  disprezzare  3 perchè  tu  se' più  valente: 
perocché  la  benevolenza  usala  al  padre  non 
snrà  posta  in  oblio. 

16.  Pe'  mancamenti  poi  della  madre  avrai 
lu  del  bene  per  mercede, 

1 7.  E la  giustizia  sarà  il  fondamento  del 
tuo  edificio,  e nel  giorno  della  tribolazione  si 
aiterà  memoria  dì  te,  e i tuoi  peccati  si  di- 
scaglieranno , come  fa  il  ghiaccio  a*  di  se- 
reni. * 

!8.  Quanto  infame  è colui,  che  abbando- 
na il  genitore,  e come  è maledetto  da  Dio 
chi  muove  ad  ira  la  madre! 

19.  Figliuolo  fa'  le  cose  tue  con  mansuetu- 
dine, e oltre  la  gloria  avrai  l’amore  degli 
uomini. 

20.  Quanto  più  lu  sei  grande,  umiliati  in 
tulle  le  cose,  e troverai  grazia  dinanzi  a Dìoj 


li , che  dopo  Dìo  sono  autori  della  loro  esistenza  ; son 
condannali  d ’ inumanità  nel  tribunale  umano  , perocché 
a chi  farann'  eglino  del  bene,  mmtre  a’  propinqui  tanto 
di  sé  benemeriti  noti  hanno  rispetto;  a'  quali  mssun  con- 
traccambio possono  rendere , che  a'  benefizi  loro  noi*  ria 
inferiore ? Vedi  anche  s.  Ambros.  Lib.  v.  Hexam.  4. 

19.  Fai  le  cose  lue  con  mansuetudine:  Diportati  in  tat- 
to, e con  tutti  con  molta  dolcezza  e umiltà. 

E oltre  la  gloria  avrai  /’  amore  degli  uomini:  Ovvero: 
sarai  amalo  più  che  gli  uomini  gloriosi:  La  mansuetudi- 
ne ti  renderà  ammirabile,  e ti  guadagnerà  il  cuore  degli 
uomini;  cosi  secondo  la  prima  versione:  sarai  amato  per 
la  tua  mansuetudine  piu  che  non  sono  amati  altri  uomini 
per  gli  egregi  lor  fatti;  tale  è il  senso  della  seconda.  No- 
terò con  s.  Bernardo,  che  la  vera  costante  mansuetudine 
dalla  vera  umiltà  procede.  Semi.  in.  De  F’isit.  Vedi  Am- 
bra*. OJfic.  ir.  7.  dove  porta  anche  gli  esempi  di  Mosè  c 
di  Davidde. 

20.  Quanto  più  lu  se'  grande , ec.  Perchè  I*  essere  inal- 
zato a posti  sublimi , o nella  Chiesa , o nel  secolo , age- 
volmente produce  superbia,  perciò  il  savio  dice:  se' tu 
grande,  e vuoi  ta  esserlo  veramente  e costantemente?  sii 
tanto  più  umile  degli  altri,  quanto  più  sei  sopra  degli  al- 
tri innalzato:  perocché  la  vera  grandezza  e la  vera  ma- 
gnanimità nella  vera  e soda  umiltà  è riposta.  Abbiamo 
altrove  notalo  come  tra  tutte  le  cristiane  virtù  s.  Agosti- 
no da  il  primo,  il  secondo,  il  terzo  luogo  alla  umiltà:  Ep. 
ad  Dioscor,  vedilo  ancora  de  s.  Virgin,  cap.  33.  Verità  fon- 
data non  solo  nell’  Insegnamento  di  Cristo  : F mparate  da 
me,  che  tono  mite,  ed  umile  di  cuore , ma  anche  nella  ri- 
sposta data  da  Cristo  al  Precursore , allorché  questi  per 
riverenza , e timore  non  voleva  battezzarlo  : lascia  fare 
per  ora  : perocché  cosi  a noi  conviene  di  adempire  tutta 
giustizia : sopra  le  quali  parole  osservò  ».  Bernardo,  che 
quanto  a ('risto  egli  adempiva  tutta  giustizia  colla  umiltà, 
tedi  Matth . tu.  IV 
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21.  Quoniam  magna  potenti»  Dei  soliuf,  l't 
ab  liuniilibu*  lionnralui'. 

22.  * Altiora  lo  ne  quacsieris , et  fortini-»  le 
no  scrntatus  fuori  s : sei!  qnae  praeccpil  libi 
Deus,  illa  cogita  sempcr,  et  in  pluribus  operi- 
bus  cius  ne  fueris  curiosus.  * Proti.  2S.  27. 

23.  Non  est  enim  libi  necessarium  ea,  quac 
abscondita  sunt,  ridere  oculis  tuis. 

24.  In  supervacuis  rebus  noli  scrutari  inulti- 
pliciter,  et  in  pluribus  operibus  eius  non  eris 
curiosus. 

28.  Plurima  enim  super  scnsum  hominuin 
nstcnsa  sunl  libi. 

28.  Multos  quoque  supplanlarit  suspicio  il- 
lorum,  et  iu  vanitale  dclinuit  sensus  illorum. 

27.  Cor  durum  habebit  male  in  novissimo; 
et  qui  amai  pcriculum,  in  ilio  pcribit. 

28.  Cor  ingrediens  duas  vias.  non  habebit 
successi»,  et  pravus  corde  in  illis  scandaliza- 
bilur. 

29.  Cor  nequain  gravabitur  in  doloribus , et 
pcccator  adiiciet  ad  pcccandum. 

30.  Synagogac  superborum  non  erit  sanila*: 
frutex  enim  peccati  radicabitur  in  illis,  et  non 
intelligetur. 

SI.  Solo  Iddio  I grande  ee.  Iddio,  che  e somma  potrn- 
za,  somma  eccellenza,  ec.  non  è veramente  onorato  com'e- 
gli merita  se  non  dagli  umili.  Havvi  chi  dalla  prima  parte 
di  questo  versetto  ne  deriva  un  altro  senso  in  tal  guisa  : 
Perocché  (ta  tua)  gran  potenza  è del  solo  Dio,  viene,  da 
Dio,  e a lui  appartiene,  che  del  resto  l’ uomo  in  se  stesso 
non  è altro  che  debolezza,  e viltà  e miseria.  Il  sentimen- 
to è bello  ed  è vero  , ma  credo  che  la  prima  versione  a 
tutti  parrà  meglio  adattata  alle  parole  della  Volgata. 

22—24.  .Voji  cercare  quello  che  è sopra  di  te,  ec.  Dopo 
aver  trattato  della  umilili  nel  conversare , parla  della  u- 
milta  da  tenersi  riguardo  al  genio  d'imparare,  e partico- 
larmente nelle  materie , che  Dio  riguardano  e i suoi  Mi- 
steri . Dice  adunque , che  l’ uomo  misuri  la  propria  capa- 
cità , e non  tenti  di  voler  penetrare  quello  die  è sopra 
di  lui  : pensa  belisi  { soggiunge  il  Savio  ) pensa  continua- 
mente a quello , che  Dio  ti  ha  comandato,  e vuole  da  te 
per  farti  salvo  e beato;  In  questo  non  è veruna  curiosità, 
ma  amore  del  bene,  e studio  santo:  ma  dannosa  curiosità 
sarebbe  il  pretendere  di  penetrare  le  opere  di  Dio , e le 
ragioni  di  quel  che  egli  fa.  E non  è necessario,  anzi  è 
irragionevole  ( com'  è impossibile  a te  ) il  voler  sapere , 
e vedere  quello  che  Dio  ha  voluto  occultare  ai  tuoi  sguar- 
di : Fuggi  adunque  la  vana  curiosità  : non  perdere  il  tem- 
po , e lo  spirilo  a pensare  a cose  superflue  , mentre  ap- 
pena ne  avrai  abbastanza  per  quelle  che  sono  di  tutta 
necessità  pel  tuo  vero  bene. 

25.  Moltissime  cose  sono  state  mostrate  a te,  ec.  Contentati 
di  quello,  che  Dio  ha  rivelato  : perocché  per  mezzo  delia 
rivelazione  Dio  ti  ha  fatto  conoscere  moltissime  cose  su- 
periori infinitamente  alla  corta  intelligenza  dell’  uomo  : ti 
ha  fatto  conoscere  Misteri  grandissimi,  a riissimo  dei  quali 
non  arrivò  giammai  verun  rie'  filosofi  del  gentilesimo  con 
tutto  il  loro  raperò , e con  tutti  gii  sforzi  delia  decantata 
loro  sapienza. 

U.  Molti  ancora  sono  stati  gabbati  ec.  Molti  nella  loro 
vana  curiosità  d’ indagare  quelle  cose  che  sorpassano  la 
capacita  umana,  dalle  proprie  opinioni  furono  ingannati , 
e precipitali  in  gravissimi  errori  immaginandosi  di  inten- 
dere quello,  che  certamente  non  capivano,  e spacciando 


21.  Perocché  solo  Iddio  è gronde  in  pos- 
sanza ^ ed  egli  è onorato  dagli  umili. 

22.  Non  cercare  quello  che  è sopra  di  te, 
e non  voler  indagare  quelle  cose  che  sorpas- 
sano le  tue  forze  j ma  pensa  mai  sempre  a 
quello , che  ti  ha  comandalo  Iddio;  e non  es- 
ser curioso  scrutatore  delle  molte  opere  di  lui. 

23.  Perocché  non  è necessario  per  le  il  ve- 
der co’ tuoi  occhi  gli  occulti  arcani. 

2à.  Non  voler  lambiccarti  il  cervello  per 
cose  superflue  s e non  esser  curioso  scrutato- 
re delle  molte  opere  di  Dio. 

23.  Perocché  moltissime  cose  sono  state  mo- 
strate a te , le  quali  sorpassano  1‘ intelligen- 
za dell ' uomo. 

26.  Molti  ancora  sono  stati  gabbati  dalla 
falsa  loro  opinione , e le  loro  congetture  ti 
han  tenuti  nell'  orrore. 

27.  Il  caor  duro  si  troverà  a mal  parlilo 
nel  fine ; e chi  ama  il  jtericolo,  vi  perirà. 

28.  Un  cuore , che  tiene  due  strade  , non 
sarà  prosperato j e l'uomo  di  caor  perverso 
vi  troverà  sua,  rovina. 

29.  Il  cuore  malvagio  si  caricherà  di  do- 
lorij e il  peccatore  aggiungerà  peccato  a pec- 
cato. 

50.  L'adunanza  de’ superbi  è incurabile:  pe- 
rocché il  fusto  delta  colpa  getta  in  essi  le  sue 
radici  j s nza  eh' ei  ien*  accorgano. 

come  tante  verità  le  false  lor  congetture.  0*1  i filosofi  del 
Paganesimo  molte  strane  cose  dissero  intorno  a Dio,  in- 
torno all’anima  umana,  Intorno  alla  beatitudine  dell’ani- 
ma ec. 

27.  Il  cuor  duro  ti  troverà  ec.  Al  cuore  mansueto  , ed 
umile  (di  cui  parlò)  coutrappone  il  cuor  duro,  che  è ef- 
fetto della  superbia  e della  consuetudine  di  peccare.  L’uo- 
mo di  cuore  duro  si  crede  felice  perchè  fa  tutto  quello 
che  vuole,  e della  stessa  sua  durezza  si  compiace  perche 
poco,  o nulla  piu  sente  i rimorsi  della  coscienza,  ma  tien 
vedrà  egli  alla  line  come  la  immaginaria  sua  felicità  era 
il  colmo  di  sua  miseria,  lo  vedrà  nel  (Ine  doloroso , e or- 
rendo, che  avra  nella  morte.  E chi  ama  il  pericolo,  vi 
perirà.  In  primo  luogo  l’uomo  di  cuore  duro,  che  vive 
in  continuo  pericolo  di  dannazione  eterna,  cadrà  nella  dan- 
nazione. In  secondo  luogo  possono  queste  parole  prendersi 
in  senso  piu  generale  per  dire,  che  dii  non  fugge,  ma  au 
zi  ama  i pericoli  di  peccare,  peccherà,  e perirà,  cioè  dora 
morte  all’anima  propria. 

2».  bri  cuore,  che  Urne  due  strade,  ec.  L’uomo,  elle  pre- 
tende di  servire  insieme  a Dio  e al  demonio  servendo  alle 
proprie  passioni,  à infelice,  non  avrà  bene,  e iu  questa 
funesta  divisione  di  cuore  troverà  la  rovina.  Vedi  cap.  fi.  14. 

29. »  Il  cuore  malvagio  ec.  Il  cuore  ostinalo  nel  malesi 
carica  di  dolori  perchè,  come  dice  l’Apostolo,  ti  accumu- 
la letori  d'  ira  pel  g ionio  dell’ira,  Rum.  u.  5.,  e ciò  ap- 
punto perché  in  tal  ostinazione  e durezza  di  cuore  il  pec- 
catore non  fa  altro,  che  aggiugner  peccati  a peccali.  Il 
petxalo , che  non  cancellasi  colla  penitenza  col  suo  prò 
prio  peso  tira  ad  altro  peccalo , perocché  con  giusto  giu- 
dicio  l’onnipotente  Dio  oscura  il  cuore  del  peccatore, 
onde  a causa  del  precedente  peccato  cade  anche  in  altri  • 
cosi  s.  Gregorio  Marat.  UT.  12. 

30.  L' adunanza  dei  superbi  è incurabile : ec.  I superbi 
hanno  coor  duro,  e sprezzano  gli  avvertimenti  di  Dio,  e 
degli  uomini , onde  sono  ordinariamente  incorrigihili  . 
perchè  la  funesta  pianta  del  peccato  per  mezzo  dei  mali 
abiti  profonda  nei  loro  cuori  le  sue  radici , e la  superba 
opinione,  che  hanno  di  loro  stessi  non  permette  eh’ et  si 
accorgano  del  misero  stAto  loro. 
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51.  Cor  sapieiilis  ìutelli^ilur  in  sàpicnlia , et 
auris  bona  nudici  rum  ornili  co  rum  pisce»  lia  sa- 
pienliam. 

32.  Sapiens  cor  et  intelligibile  abslincbil  se 
a pecca  tis,  et  in  operi  bus  iusliliac  successus 
liabebit. 

53.  * Ignei»  ardentcm  exslinguit  aqua,  et 
clccmosina  resisti!  peccatis.  * Dan.  4.  24. 

34.  Et  Deus  prospeclor  est  eius  qui  rcddit 
uraliani:  meni  ini  t eius  in  posterum,  et  in  leni* 
poro  casus  sui  inveniet  firmanienluni. 


31.  li  cuore  dell'  uomo  saggio  sì  fa  conoscere  ec.  La  ma- 
niera onde  l’uomo  dabbene  si  diporta  riguardo  allo  studio 
della  sapienza,  lo  da  a conoscere  per  saggio  : conciossiachè  la 
buona  orecchia,  quella  cioè  che  sene  ad  un  cuore  docile  c 
buono,  sara  avidissima  di  apparare  le  lezioni  della  sapienza. 

03.  Resiste  ai  peccati.  Allineile  come  fuoco  divoratore 
non  consumino  il  peccatore  : ella  estingue  questo  fuoco , 
c salva  l'uomo  impetrandogli  grazia  di  conversione.  Pe- 
rocché misericordia  otterranno  quelli , che  usano  miseri- 
Mrdl«.  Vedi  Mntth.  v-  7. 


31.  Il  cuore  dell' uomo  saggio  si  fa  cono- 
scere in  riguardo  a Ila  sapienza , e la  Intana 
orecchia  ascollerà  con  avidità  somma  la  sa- 
pienza. 

32.  Il  caore  saggio  e intelligente  si  guar- 
derà dai  peccali j e nelle  opere  di  giustizia 
riuscirà  felicemente. 

33.  Il  fuoco  ardente  si  spegne  coll'  acqua, 
e la  limosina  resiste  a’  peccali. 

5*.  E Dio  i il  proveditore  di  colui,  che 
fa  la  buona  opera,  e se  ne  ricorda  in  appresso, 
ed  egli  troverà  appoggio  nel  tempo  della  ca- 
duta. 

34.  E Dio  è il  provedìtore  ec.  Dio  stesso  è impegnato 
ad  aver  cura  , e provvidenza  specialissima  dell*  uomo  11- 
mosiniere , e non  è da  temere  . eh’  ei  si  scordi  giammai 
della  buona  opera , onde  quegli  in  ogni  bisogno  , in  ogni 
avversità  avra  Dio  stesso  per  sostegno  e per  protettore. 
Il  Crisostomo  scrisse  una  bellissima  omelia , io  cui  dimo- 
stra, che  il  mestiere  piu  lucroso  di  ogni  altro  si  è la  li- 
mosina. Vedi  ancora  le  omelie  di  lui  U.  e 88.  al  po- 
polo, e s.  Cipriano  nell’ ammirabil  libro  De  opere,  et 
Eleem. 


CAPO  QUARTO 

Esortazione  alle  opere  di  misericordia , e allo  studio  della  sapienza , di  cut  spiega  t frutti  : rossore 
buono  e cattivo:  non  si  dee  occultare  la  sapienza,  nè  am  (rad  ire  alla  verità:  combattere  per  la 
giustizia  : alle  parole  corrispondano  lo  opere:  umanità  verso  gl’  inferiori  ; fuggir  l'avarizia. 


1.  * Fili  clecmosinam  pauperis  ne  defrauiks, 
ri  nculus  tuo*  ne  transrertas  a pauperc. 

* Tnb.  tt.  7. 

2.  Animai»  fsuricntcm  ne  despexeris : et  non 
exasperes  paupcrem  in  inopia  sua. 

3.  Cor  inopis  ne  afflixeris,  et  non  protrahas 
ilatum  angustiane. 

».  Rogationem  rontribulati  ne  abiicias:  et  non 
averlas  faciem  Inani  ab  egeno. 

8.  Ab  inope  nc  averlas  oeulos  tuos  propter 
iram:  et  non  relinquas  quacrentibus  libi  retro 
malcdiccrc  : 

6.  Maledicentis  enim  libi  in  amaritudine  ani- 
mar, exaudietur  dcprecatio  illius  : exaudiel  au- 
trm  rum  qui  feci!  illuni. 

7.  Congrrgalioni  pauperum  affabile!»  le  Ta- 
cito, et  presbyle.ro  liuinilia  aniinam  tuam  , et 
magnato  liumilia  caput  tuum. 

8.  Pedina  pauprri  sine  tristilia  aurei»  tuam, 
et  redde  dcbiluin  tuum , et  responde  illi.  pa- 
rifica in  mansuetudine. 

I.  Aon  defraudare  il  povero  ec.  Questa  espressione: 
non  defraudare,  spiega  molto  bene  una  verità  non  molto 
intesa  dal  comune  degli  uomini,  vale  a dire,  che  la  limo- 
sina di  quello,  che  sopravanza  all*  onesto  cristiano  man- 
tenimento ella  é un  debito;  ed  è debito  di  carità,  vale  a 
dire  di  quella  legge,  che  è la  sostanza  e l’ anima  del  Cri- 
stianesimo; e da  questo  e simili  luoghi  delle  Scritture  im- 
pararono i Padri  della  Chiesa  a condannare  di  furto  chi 
a’ poveri  nega  il  superfluo:  ».  Agostino  in  Ps.  147.  Quel- 
lo che  uni n za  al  ricco  è necessario  al  povero  : ritiene 
roba  altrui  chi  questo  ( superfluo ) ritiene  per  sé.  S.  Basi- 
lio sopra  quelle  parole  del  ricco  dell’  Evangelio:  distrug- 
gerò i miei  granai:  parla  cosi:  Ma  non  se' tu  un  ladrone, 
tu  che  reputi  cosa  tua  propria  quello,  che  per  dispensare 


t.  Figliuolo  non  defraudare  il  povero  della 
limosina,  e non  rivolger  dal  povero  gli  occhi 
tuoi. 

2.  Fon  deprezzare  colui,  che  ha  fame,  c 
non  inasprire  il  povero  nella  sua  indigenza. 

3.  Fon  affliggere  il  cuor  del  meschino ; e 
non  differire  il  soccorso  a chi  è in  angustia. 

».  Fon  rigettar  la  preghiera  del  tribolato j 
e non  volgere  la  faccia  dal  meschinello. 

8.  Fon  rivolgere  gli  occhi  tuoi  dal  mendi- 
co irritandolo j e non  dare  occasione,  che  ti 
maledicano  dietro  le  spalle  que’  che  li  pregano  ; 

6.  Perocché  la  imprecazione  di  colui,  il 
quale  amareggialo  di  cuore  li  maledice,  sarà 
esaudita  ed  esaudirono  colui,  che  lo  creò. 

7.  Sii  affabile  alla  turba  dei  poveri,  e umi- 
liali di  cuore  dinanzi  a'  seniori , e abbassa 
la  testa  dinanzi  ai  grandi. 

8.  Porgi  senza  annoiarti  l’ orecchio  al  po- 
vero, c soddisfa  al  tuo  debito j e rispondi  a 
lui  con  benignità  e mansuetudine- 

ai  poveri  nem  esi!  ? Il  pane,  che  fu  nascondi  è del  pove- 
rello, che  Sa  fame:  la  tonaca,  che  tu  tieni  nella  guarda- 
roba, all'  ignudo  appartiene : al  bisognoso  il  denaro  cui 
tu  nella  terra  nascondi  : per  la  qual  cosa  a tanti  poveri 
tu  fai  ingiuria  , quanti  son  quelli  a cui  potresti  recar 
soccorso.  Non  citerò  altre  autorità  per  non  andare  all'In- 
finito. Vedi  rers.  8. 

6.  Irritandolo i col  tuo  disprezzo.  Queste  parole:  pro- 
pter iram  possono  riferirsi  anche  al  ricco , e allora  con- 
verrebbe tradurre  : Non  rivolgere  sdegnosamente  gli  occhi 
ec;  ma  la  prima  traduzione  pormi  migliore. 

0.  Fsaudirallo  colui , che  lo  creò.  Vedi  Erod.  XXII.  22. 
23.  Prov.  xxi.  13. 

8.  Soddisfa  al  tuo  debito.  Al  debito  della  limosina , e 
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9.  Libera  euro,  qui  iuiuriam  patitur  de  ma* 
mi  superbi  ; et  non  acide  feras  in  anima  tua. 

10.  In  bulicando  cslo  pii  pii  I is  misericors  ut 
pater,  et  prò  viro  mairi  illorum: 

11.  Et  cris  tu  velut  filius  Altissimi  obediens, 
et  miserebitur  lui  magis,  quam  ma  ter. 

1 2.  Sapientia  filiis  suis  vitam  inspirai,  et  su- 
sci  pi  t inquirentes  se,  et  praeibit  in  via  iustiliae: 

13.  Et  qui  illam  diligit,  diligit  vitam:  et  qui 
vigilaverinl  ad  illam  , complectcntu r placorem 
eius. 

IH.  Qui  tenuerint  illam,  vitam  bcreditabunt: 
et  quo  introibit,  benedicci  Deus. 

1».  Qui  serviunt  ei,  obsequentcs  erunt  san- 
cto:  et  eo$,  qui  diligunt  illam,  diligit  Deus. 

16.  Qui  audit  illam,  iudicabit  gentes:  et  qui 
intuelur  illam,  permanebit  confidens. 

17.  Si  crediderit  ei,  beredilabit  illam:  et 
erunt  in  confirmatione  crealurae  illius. 

18.  Quoniam  in  tentatione  ambulai  curri  eo: 
et  in  primis  digit  eum. 

anche  al  debito  della  umanità  e affabilità,  e dolcezza  , 
con  cui  11  povero  debb’  esser  trattato. 

9. *  E non  aia  ciò  gravoso  ec.  Fallo  di  buon  cuore , con 
animo  misericordioso , e senza  farti  molto  pregare. 

10.  Sii  misericordioso  qual  padre  ec.  Difendi  con  cari* 
tà  di  buon  padre  I pupilli  dalle  ingiurie , e dalle  ingiu- 
stizie , che  soffron  sovente  dai  cattivi  uomini , e simil- 
mente difendi  la  causa  delle  loro  madri  con  affetto  simi- 
le a quello  di  un  buon  marito. 

11.  E tu  sarai  qual  obbediente  figliuol  ec.  S.  Clemente 
Alessandrino  Strom.  i.  dice  , che  l’ uomo,  che  Ja  del  be- 
ne agli  altri  uomini  i immagine  di  Dio : e il  ftazianzeno 
Or.  (0.  Nissuna  cosa  ha  /’  uomo  tanto  divina  come  il  be- 
neficare. 

13.  La  sapienza  ai  suoi  figliuoli  infonde  la  vita,  ec. 
Torna  a parlare  della  sapienza , e avendo  dello , che  Dio 
è misericordioso  con  quei , che  hanno  misericordia , di- 
mostra adesso  quanti  beni  egli  dia  loro  per  mezzo  della 
sapienza.  In  primo  luogo  adunque  la  sapienza  infonde  nel- 
I*  uomo  la  vita , Io  ebe  intendesl  della  vita  di  grazia  , ed 
anche  delta  vita  di  gloria  ; in  secondo  luogo  ella  qual 
buona  madre  e maestra  la  mano  stende  a quei , che  la 
cercano  , e nella  sua  scuoia  gli  introduce , e sotto  la  pro- 
tezione sua  li  riceve  : e in  terzo  luogo  va  innanzi  ad  essi 
nella  via  della  giusUzia  , dimostrando  loro  quello , che  è 
giusto  e santo , e utile  al  vero  lor  bene.  F.  quanto  bene 
tutto  dò  si  applica  a Cristo , sapienza  increata , il  quale 
venne  perchè  gli  uomini  abbian  la  vita,  Joan.  x.  IO.,  e 
non  solo  a sé  invita  quelli , che  lui  desiderano , ma  il  de- 
siderio stesso  in  essi  risveglia  , e nella  via  della  giustizia 
va  loro  Innanzi  non  solo  colla  sua  dottrina  e coi  suoi 
esempi , ma  anche  colla  sua  grazia  , mediante  la  quale 
le  volontà  ancor  fredde  e languide  sveglia  e corrobora  ad 
operar  la  giustizia  , e ne  appiana  la  strada  ; e ( come  un 
buon  pastore  fa  colle  sue  pecorelle  ) li  conduce  ai  pascoli 
di  vita , e dai  lupi  li  difende , e li  custodisce. 

13.  Chi  ama  lei,  ama  la  vita.  Cristo  sapienza  è via , 
verità  e vita,  Jo.  XIV.  e la  sapienza  creata,  che  è amo- 
re della  giustizia,  amore  della  virtù  procura  all’anima 
la  vita  delia  grazia  , e la  vita  gloriosa  e beata.  Chi  ama 
il  peccato  ama  la  vera  e pura  morte  ; chi  ama  il  mondo 


9.  Libera  dalla  man  del  superbo  colui , che 
soffre  l'ingiuria , e non  sia  ciò  granoso  al - 

V anima  tua. 

tO.  Nel  giudicare  sii  misericordioso  qual 
padre  verso  i pupilli , e tieni  luogo  di  mari- 
to alla  .loro  madre: 

tt.  E tu  sarai  qual  obbediente  figliuol  del- 

V Altissimo  s e questi  sarà  buono  con  te  più 
di  una  madre. 

i *ì.  La  sapienza  a' suoi  figliuoli  infonde  la 
vitUj  e accoglie  quei  che  la  cercano , e va 
loro  innanzi  nella  via  della  giustìzia: 

13.  E chi  ama  lei , ama  la  vita , e quelli 
che  di  gran  mattino  ne  vanno  in  traccia,  go- 
deranno di  sua  soavità. 

Ift.  Quelli,  che  ne  avranno  il  possesso  ren- 
deranno la  vita , e dovunque  ella  entrerà , 
vi  sarà  la  benedizione  di  Dio. 

16.  Chi  serve  a lei,  presta  ossequio  al  San- 
to j e gli  amatori  di  lei  son  amati  da  Dio. 

16.  Colui,  che  l'ascolta,  sarà  giudice  delle 
nazioni , e chi  in  lei  lien  fiso  lo  sguardo  ri - 
poserà  senza  sospetto. 

17.  Se  egli  si  fida  di  lei , avralla  per  suo 
retaggio,  e saranne  confermalo  a'  figliuoli  il 
possesso. 

18.  Perocché  ella  cammina  con  lui  per  mez- 
zo alle  tentazioni,  e da  principio  lo  prova. 


ama  una  vita  fragile,  che  ha  sempre  seco  la  morte  : chi 
ama  la  sola  sapienza  ama  la  vera  sincerissima  vita. 

E quelli  che  di  gran  mattino  ec.  Dimostra  la  solleci- 
tudine , colla  quale  dall’  età  più  tenera  dee  cercarsi  la  sa- 
pienza , ed  anche  come  allo  studio  di  essa  debbon  darsi 
le  prime  ore  di  ogni  giornata , prevenendo  l' aurora  per 
cercar  la  sapienza  nell’  orazione  e nella  meditazione  della 
divina  parola.  Vedi  Sap.  xvi.  37. 

14.  E dovunque  ella  entrerà , vi  sarà  la  benedizione  di 
Dio.  In  vece  di  introibit  in  alcune  edizioni  leggesi  introi- 
buni  : e dovunque  entreranno , dovunque  onderanno  i ve- 
ri sapienti , Iddio  li  benedirà. 

13.  Chi  serve  a lei,  presta  ossequio  al  Santo.  A Dio 
(che  è santità  per  essenza)  rende  culto  sacro  e religioso 
chiunque  serve  alla  sapienza,  onde  egli  è come  sacerdo- 
te del  Santo  , e sarà  istruito  dei  suoi  misteri , e sarà  ama-  » 
to,  e privilegiato  da  lui  come  suo  sacerdoti*. 

16.  Sarà  giudice  delle  nazioni.  Secondo  la  maniera  di 
parlare  usata  nelle  Scritture  tanto  vai  giudicare  quanto 
regnare , e tanto  vale  esser  giudice , quanto  esser  re.  Or 
dopo  aver  detto,  che  gli  amatori  e I discepoli  della  sa- 
pienza son  sacerdoti  del  Santo , dice  adesso , eh’  ei  sa- 
ranno , vale  a dire  , saran  degni  di  essere  giudici  e regi 
delle  nazioni  ; e in  fatti  al  governo  del  popoli  elesse  Dio 
uomini  pieni  di  sapienza  , Mosé  , Samuele  , Davidde,  Sa- 
lomone , I Giudici  liberatori  d’ Israele. 

17.  Se  egli  si  fida  di  lei,  ec.  Se  il  discepolo  della  sa- 
pienza a lei  si  abbandona  totalmente,  e di  lei  sola  si  llda , e 
In  lei  (ione  ogni  sua  speranza  , egli  la  possederà  come  una 
eredità , che  si  tiene  senza  timore  di  perderla  ; perocché 
la  sapienza  non  abbandona  mai  1’  uomo  , che  non  vuole 
abbandonarla  ; e di  piu  la  stessa  preziosa  eredita  sarà 
trasmessa  da  lui  ai  figliuoli , perchè  questi  le  vestigia  se- 
guendo , e i costumi  del  padre  loro  ( come  ordinariamen- 
te succede)  avranno  confermalo  in  prò  loro  della  stessa 
sapienza  II  possesso. 

IH.  Ella  cammina  con  lui  per  mezzo  alle  tentazioni,  ec. 
Ovvero  : ella  lo  mena  seco  per  mezzo  alle  tentazioni.  La 
sapienza  , e Dio  che  è sapienza  suole  in  principio  pro- 
vare colle  tentazioni  la  fermezza  e costanza  del  discepolo 
della  sapienza  , onde  amari  sono  I principi! , amare  le  ra- 
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19.  Timorein  et  melimi  et  probationem  in- 
ducet  super  illuni:  et  cruciabit  illuni  in  tribù- 
lalione  doctrinac  suac.  donec  teneal  eum  in  co- 
gitalionibus  suis,  et  crcdat  animai  illius. 

20.  Et  Gnnabit  illuni,  et  iter  adducel  di- 
reclum  ad  illuin,  et  laelificabit  illuni. 

21.  Et  denudabit  absconsa  sua  illi,  et  thè- 
saurizabil  super  illum  scienliam,  et  intelleclum 
iustiliac. 

22.  Si  autem  aberraverit , derelinquet  eum, 
et  tradet  eum  in  manus  inimici  sui. 

23.  Fili,  conserva  lempus,  et  devila  a malo. 

2A.  Pro  anima  tua  ne  confundaris  diccrc  ve- 
rum. 

28.  Est  enim  confusio  adducens  peccatimi , 
et  est  confusio  adducens  gloriam  et  graliam. 

26.  Ne  accipias  faciem  adversus  faciem  luam, 
nec  adversus  animam  tuam  mendacium. 

27.  Ne  reverearis  proximum  tuum  in  casu 
suo: 

28.  Ne  retincas  verbum  in  tempore  salutis. 
Non  abscondas  sapicntiam  tuam  in  decoro  suo. 

29.  In  lingua  enim  sapienlia  dignoscitur,  et 
sensus  et  scicnlia  et  doclrina  in  verbo  sensati , 
et  Grmamentum  in  opcribus  iustiliac*. 


dici  (per  enti  dire)  della  capienza  , ma  dolci  e soavi  so- 
no i suoi  frutti.  Tale  è il  vero  senso  di  questo  luogo , co- 
me apparisce  dalle  amiche  versioni  e dall’  originale , che 
può  tradursi  in  tal  guisa  : la  sapienza  da  principio  cam- 
mina (ovvero  agisce)  con  lui  a ritroso : e il  versetto  se- 
guente Unisce  di  confermare  lo  stesso  senso.  Dio  si  dipor- 
ta coll’  uomo  che  si  dà  all’  amore,  della  virtù  tutt'  al  con- 
trario di  quello  che  fa  il  demonio  verso  gli  amatori  del 
vizio  : le  prime  vie , per  le  quali  conduce  Dio  i suoi  ami- 
ci, sono  vie  di  afflizioni , di  timori , di  tristezza  , ma  di- 
poi vieoe  la  via  delia  pace  , della  libertà  , delia  consola- 
zione. Le  prime  vie  del  demonio  sono  vie  di  allegrezza  , 
di  festa  e di  riso  ; ma  dipoi  vengono  le  maninconie , le 
angustie  , i dolori , le  acerbe  querele  e le  disperazioni - 

19.  Ella  manda  sopra  di  lui  timori  ec.  Descrive  in 
qual  modo  la  sapienza  tenta  da  principio,  e inette  alla 
prova  i suoi  discepoli  fino  a tanto  che  sia  sicura  di  lor 
costanza. 

3o,  21.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato.  Provato  che  lo 
abbia  lo  stabilirà  nella  pace  e nella  tranquillità  ; gli 
agevolerà  la  via  , che  prima  era  aspra  e penosa  , e lo 
ricolmerà  di  consolazioni , lo  tratterà  con  confidenza  di 
amico  , e gli  manifesterà  gli  arcani  misteri  , c lo  farà 
ricco  de*  tesori  di  scienza  e d’ intelligenza  della  giu- 
stizia. 

22.  Se  egli  uscirà  di  strada,  ella  lo  abbandonerà , ec. 
Se  dopo  tante  grazie , c favori  l' uomo  abbandona  la  sa- 
pienza , ella  (Mire  lo  abbandona  e lo  lascia  in  potere  del 
suo  liero  nimico.  Il  peccato,  in  potere  di  sua  mina  , co- 
me ba  il  greco. 

23.  Figliuolo , bada  al  tempo.  Ho  voluto  tradurre  in 
tal  guisa  per  lasciare  il  loro  luogo  ai  diversi  sensi , che 
può  aver  questo  luogo  • perocché  primieramente  può  dire  : 
sta  attento  alla  occasione  ed  alla  opportunità  di  operare 
il  bene  : perocché  tutte  le  cose  hanno  il  loro  tempo.  Ec- 
cles.  ni.  I.,  e le  azioni  anche  buone  fatte  fuori  di  tempo 
divengono  min  buone,  o cattive;  onde  è gran  saviezza 


19.  Ella  munita  sopra  di  lui  timori  e pau- 
re per  esercitarlo , e lo  affligge  colla  sferza 
di  sua  dottrina  fino  a tanto,  che  ella  abbia 
fatto  sperimento  de'  suoi  pensieri,  onde  si  fi- 
di del  cuor  di  lui. 

20.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato,  e appia- 
nerà a lui  la  strada,  e doragli  allegrezza. 

21.  E svelerà  a lui  i suoi  arcani  j e lo  ar- 
ricchirà di  un  tesoro  di  scienza  e di  cogni- 
zione della  giustizia. 

22.  Afa  se  egli  uscirà  di  strada , ella  lo 
ablmndonerà , e lo  lascerà  in  potere  del  suo 
nemico . 

23.  Figliuolo,  bada  al  tempo,  e schiva  il 
male. 

2*.  Per  amor  deli  anima  tua  non  vergo- 
gnarti di  dire  la  verità. 

28.  Perocché  havvi  un  rossore , che  lira  se- 
co  il  peccalo j ed  havvi  un  rossore,  che  tira 
seco  la  gloria  e la  grazia. 

26.  Non  aver  riguardo  a chicchessia  in  tuo 
danno  j e non  mentire  a spese  deli  anima  tua. 

27.  Non  risparmiare  il  tuo  prossimo  nelle 
sue  cadute: 

28.  E non  rattener  la  parola  nel  tempo 
di  salute:  non  celare  la  tua  sapienza  quan- 
do ella  dee  farsi  onore. 

29.  Perocché  la  lingua  è quella , che  fa  co- 
noscere la  sapienza  j e il  buon  giudizio  e la 
scienza  e la  dottrina  si  trova  nelle  parole  del- 
i uom  sensato  : ma  il  suo  forte  consiste  nelle 
opere  di  giustizia. 

il  badare  al  tempo  di  agire  : questo  primo  senso  sta  me- 
glio col  testo  originale  : in  secondo  luogo  bada  al  tempo, 
abbi  cura  del  tempo  perchè  non  ti  fugga  inutilmente  ;con- 
cìossiachè  egli  è cosa  di  pregio  infinito,  e data  all' uomo 
da  Dio  per  comprare  P eterne  ricchezze,  le  virtù,  e i do- 
ni di  grazia,  e di  gloria  , e se  tu  alcuna  parte  ne  getti , 
il  danno  è irreparabile  : guardati  adunque  da  questo  gran 
male. 

24.  Per  amor  dell'anima  tua  non  vergognarli  ec.  Non 
aver  rossore,  o paura  di  dire,  e di  confessare  la  verità 
per  salvare  l'anima  tua  , per  serbar  pura  da  peccato  la 
tua  coscienza.  Si  vergogna , e teme  di  confessare  la  veri- 
tà, e pecca,  uoo  solo  chi  non  rende  al  bisogno  testimo- 
nianza alle  verità  della  fede  , ma  anche  chi , quando  può 
e deve  , non  difenile  la  fama  , e P innocenza  del  prossimo 
calunniato,  ovvero  non  corregge  chi  pecca  , o nasconde 
U proprio  peccato  quando  dee  confessarlo. 

25.  Havvi  un  rossore , che  tira  seco  il  peccato.  Havvi 
un  rossore  vano , e mondano  come  è quello  di  chi  per  ri- 
spetto umano  non  ardisce  di  dire  U vero  : havvi  un  ros- 
sore onesto  e santo  , ed  è il  rossore  di  peccare,  o di  aver 
peccato , o di  non  essersi  avanzato  nelle  virtù  ec.  Vedi  s. 
Gregorio  in  Ezeck.  lib.  i.  hom.  lo. 

26.  Non  aver  riguardo  a chicchessia  ec.  È cattivo  ros- 
sore il  fare  per  rispetto  umano , e per  non  disgustare  un 
uomo,  quello  che  e di  danno  all’anima  tua  , come  sareb- 
be il  dir  bugia  per  far  piacere  ad  un  altro  con  mina  del- 
P anima  tua.  Non  (stimare  adunque  nissuna  creatura  piu 
dell'anima  tua  e della  tua  eterna  salute. 

27.  28.  Non  risparmiare  il  tuo  prossimo  ec.  Non  dissi- 
mulare per  cattivo  rossore  i talli  del  tuo  prossimo,  noi 
risparmiare  , non  tacere  quando  colla  tua  correzione  tu 
puoi  salvarlo;  fa’ uso  allora  della  sapienza,  che  Dio  ti 
lia  dato , e non  la  tener  nascosta  quand’  ella  dee  tarsi 
onore  dando  gloria  a Dio  col  procurare  la  emendazione  e 
conversione  del  fratello,  che  peccò. 

29.  La  lingua  è quella , che  fa  conoscere  la  sapienza  ; 
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30.  Aon  conlratlicas  verbo  rcritatis  ullo  mo- 
do, et  de  mendacio  iucrudilionis  tuac  coiifun- 
dere. 

31.  Aon  confundarù  coulitcri  peccata  tua,  et 
ne  subiicias  te  omni  bnmini  prò  peccalo. 

* Infr.  6.  6. 

33.  Noli  resistere  centra  facicm  potenlis,  ncc 
coneris  conira  iclum  fi  u vii. 

33.  Pro  iuslitia  agonizarc  prò  anima  tua,  et 
usque  ad  ninrtem  certa  prò  iustitia,  .et  Deus 
espugnabit  prò  te  inimicos  tuos. 

34.  Noli  citatus  esse  in  lingua  tua:  et  inu- 
lilis,  et  remissus  in  operibus  tuia. 

35.  Noli  esse  sicut  leo  in  domo  tua,  evcr- 
tens  doincsticos  tuos , et  opprimens  subiectos 
libi. 

36.  Non  sit  pormela  manus  tua  ad  accipien- 
dum,  et  ad  danduui  odicela. 

ec.  Nelle  parole  del  saggio  si  ravvisa  il  suo  buon  giudizio 
e la  scienza  e la  dottrina  tanto  speculativa  come  anche 
pratica  ; ina  il  forte  del  saggio , In  prova  grande , che  II 
saggio  da  di  sua  saviezza  consiste  non  nelle  parole,  ma 
nelle  opere  Ihioimi  , e sopra  tutto  nelle  opere  di  carità , 
quale  è quella  di  correggere  e raddirizzare  chi  pecca. 

30.  Abbi  vergogna  della  bugia  ec.  Umiliati , e confon- 
dili di  aver  detto  bugia  per  ignoranza,  o per  temerità, 
imperocché  divina  cosa  è la  verità,  come  cosa  del  diavo- 
lo è la  bugia.  Jo.  vili.  44. , ed  é da  uomo  saggio  il  dar 
gloria  alla  verità , tosto  che  la  cooosce  , e non  vergognar- 
si di  confessare  II  proprio  errore  : sarebbe  bensì  somma 
vergogna  l'ostinarsi  a difendere  lo  stesso  errore  a spese 
della  verità  e della  probità. 

31.  .Volt  ti  vergognare  di  confettare  i tuoi  peccati.  Vi 
sono  degli  uomini , che  non  vogliono  aver  fatto  male , e 
sempre  negano  di  essere  caduti  nei  falli , che  pur  han 
commessi.  Questa  vergogna  è vituperevole  e dannosa  al- 
l’uomo. 

Ma  no»  ti  soggettare  a verun  uomo  per  far  peccato. 
Ecco  per  lo  contrario  una  salutare  , ed  utile  vergogna  : 
vergognati  di  farti  schiavo  di  uo  altro  uomo  consentendo 
per  amore,  e per  rispetto  di  lui  a fare  il  peccato. 

33.  Aon  resistere  in  faccia  al  polente;  ec.  Opporsi  ad- 
dirittura ai  capricci  di  un  uomo  potente , o di  un  popolo 
sarebbe  lo  stesso  per  te  , che  pretendere  di  rompere  il 
corso  di  un  fiume  rapido , e grosso.  Non  dee  però  l'uo- 
mo lasciar  di  resistere  al  potente  quando  la  resistenza  é 


30.  Aon  contraddire  in  verun  modo  alla 
parola  di  verità  ; ed  abbi  vergogna  della  bu- 
gia detta  da  te  per  ignoranza. 

31.  Aon  ti  vergognare  di  confessare  i tuoi 
peccati ; ma  non  ti  soggettare  a verun  uomo 
per  far  peccato . 

32.  Aon  resistere  in  faccia  al  potente  ; non 
tentare  di  rompere  I ' impeto  di  una  fiumana. 

33.  Ma  per  la  giustizia  adopra  tutte  te  tue 
forze  in  prò  dell'  anima  tua , e sino  a morte 
combatti  per  la  giustizia,  e Dio  per  te  espu- 
gnerà i tuoi  nemici. 

3*.  Aon  essere  spedito  di  lingua,  e poco 
buono,  e lento  nell’  operare. 

33.  Aon  essere  in  casa  tua  come  un  lione, 
con  i sbalordire  i tuoi  domestici,  e opprimere 
quelli , che  ti  sono  soggetti. 

36.  Aon  sia  la  tua  mano  stesa  a ricevere, 
e contratta  a dare. 

obbligo  di  religione;  ma  di  questo  caso  non  parlasi  in 
questo  luogo , al  qual  caso  ottimamente  si  riferisce  il  ver 
setto  seguente- 

33.  Per  la  giustizia  adopra  ec.  Combatti  con  tutte  le 
forze  tue  per  salvare  l’ anima  tua  salvando  la  verità  , e ia 
giustizia.  I Martiri  di  Cristo  sempre  umili  e rispettosi  ver- 
so le  potestà  del  secolo,  non  lasciarono  di  opporsi  ad  es- 
se con  iutrepidità  e costanza  fino  alla  morte  per  serbare 
inviolata  la  fede?  e quei  loro  nemici , che  non  si  lascift- 
ron  vincere  alla  forza  della  verità  li  vinse  Dio  col  suo 
braccio,  e li  conquise. 

34.  Afa»  essere  spedito  di  lingua , ec.  Questa  sentenza* 
può  aver  questi  tre  sensi;  primo  non  volere  essere  pron- 
to , e facile  a promettere , tardo  ad  «seguire  le  promesse; 
secondo  non  essere  pronto  a comandare,  e ordinare  agli 
altri  senza  che  tu  stesso  metta  la  mano  giammai  all’  ope- 
ra, lo  che  quadra  a quelli , I quali  a Imitazione  de’  Fari- 
sei del  Vangelo,  dicono,  cioè  insegnano,  e non  fanno. 
Terzo  guardati  dal  vizio  de' pigri,  e accidiosi , ehe  par- 
lati sempre , e non  operano  mai  , onde  sembra,  che  tut- 
ta ia  loro  vita  stia  nella  lor  lingua. 

35.  Afa»  essere  in  casa  tua  come  va  lione,  ec.  Vuole  , 
che  il  capo  di  famiglia  sia  non  importuno , non  iracon- 
do , non  crudele  ; ma  mite  e dolce , e pieno  d' umanità  e 
di  ragione  , che  tale  é il  carattere  del  domestico  impero. 

36.  Afa»  sia  la  tua  mana.ee.  Sii  piu  amante  di  dare, 
che  di  ricevere  secondo  la  parola  di  Cristo  riferita  da  Pao- 
lo negli  Atti  capo  XX.  35. 


CAPO  QUINTO 


Son  fidarsi  delle  ricchezze , ne  della  giovinezza , nè  della  robustezza.  Temere  il  peccalo  e le  pene  del 
peccato,  nel  non  essere  instabile  , ma  costante  nella  via  del  Signore  , nè  doppio  di  lingua  , nè 
susttrrone. 


1.  Noli  attendere  ad  possessiones  iniquas,  et 
ne  dixeris:  Est  miiii  suffieiens  vita:  niliil  enim 
proderii  in  tempore  vindielae  et  obdnctionis. 


!.  Aon  confidare  nelle  inique  ricchez&,  e non 
dire : io  ho  abbastanza  da  vivere j perocché 
ciò  non  gioverà  nulla  nel  tempo  della  ven- 
detta v della  oscurità. 


I.  Afa»  confidare  nette  inique  ricchezze,  ec.  Lo  stesso 
titolo  di  inique  è dato  alle  ricchezze  da  Cristo  Lue.  XVI. 
1 1 Lo  che  significa  come  elle  sono  bugiarde , infedeli , 
che  mancano  qnand’  un  meno  sei  pensa  , e ingannano 
l’uomo  con  falsa  apparenza  di  bene,  quando  veramente 
non  possono  contentarlo,  ni  renderlo  felice.  Possooo  an- 
cora essere  delle  inique  le  ricchezze , o perchè  soveote  si 


accumulano  per  mezzo  di  peccati , o perchè  si  fanno  ser- 
vire al  peccato. 

AW  tempo  della  rrndetta  e della  oscurità.  Come  la  lu- 
ce è simbolo  della  felicità  ; così  l’oscurità  e le  tenebre 
sono  figura  delle  calamità.  Le  ricchezze  non  saranno  di 
alcun  soccorso  all'uomo  nel  giorno  di  vendetta,  e di  ca- 
lamita , giorno,  in  cui  Dio  punirà  la  superbia,  c I’ em- 
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2.  Ne  soquaris  in  forliluilinc  Ina  concopisccn- 
tiam  cordi»  lui. 

3.  Et  ne  dixeris:  Quomodo  potili?  .auL  qui» 
me  subiicict  proptcr  farla  inca?  Deus  cnim  vin- 
dicans  rindicabit. 

».  Ne  dixeris:  Peccavi,  et  quid  milii  accidit 
triste?  Altissimi»  enim  est  paticns  redditor. 

5.  De  propitiato  peccalo  noli  esse  sine  mclu, 
neque  adiicias  peccatum  super  peccaluni. 

0.  Et  ne  dicas:  Miserali»  Domini  magna  est, 
uiultiludinis  peccatomi»  meorum  misercbilur. 

7.  * Misericordia  cnim,  cl  ira  ab  ilio  cito 
proximanl,  et  in  peccatore»  respiri!  ira  illius. 

* Prov.  10.  6. 

8.  Non  Iarde»  converti  ad  Dominimi,  et  nc 
difTcras  de  die  in  dicm. 

9.  Subito  enim  velóci  ira  illius,  et  in  tem- 
pore vindictac  disperdei  te. 

10.  Noli  anxius  esse  in  divitiis  iniustis:  non 

cnim  proderunl  tibi  in  die  obiluctionis  et  vin- 
diclae.  * Prov.  1 1.  ».  28. 

tt.  Non  ventiles  te  in  omnem  veni  uni,  et 
non  cas  in  omnem  viam:  sic  enim  omnis  pec- 
cator  probatur  in  duplici  lingua. 

12.  Esto  lìrmus  in  via  Domini,  cl  in  ven- 
tate sensus  tui  cl  scicntia,  cl  prosequalur  te 
verbum  pacis,  cl  iustiliae. 


pietà  del  ricco,  che  si  credeva  al  coperto  da  lutti  i ma- 
li : questo  giorno  egli  è particolarmente  il  giorno  della 
morte. 

2.  Perchè  tu  sii  forte,  ec.  Se’  tu  potente  sopra  la  terra? 
Bada,  che  questa  potenza  non  ti  Inviti  a fare  tutto  quel- 
lo che  ti  suggerirà  la  passione  : guardati  dal  creder  le- 
cito tutto  quello , che  sarebbe  di  tua  soddisfazione. 

3.  Gran  possanza  è la  mia : ec.  Simili  tratti  di  empia 
arroganza  si  leggono  Pt.  xi.  e di  Nabucbodonosor 
Dan.  iv.,  e di  Sennacherib,  Isai.  XXXVI.  dove  al  tempo 
stesso  si  legge  il  gastlgo  fulminato  da  Dio  contro  questi 
superbi. 

4.  E che  me  tt'è  venuto  di  male?  ec.  Cosi  sovente  si 
fanno  animo  a piu  liberamente  peccare  gli  uomini,  perché 
le  loro  iniquità  non  sono  immediatamente  punite , vale  a 
dire  perchè  Dio  è paziente  , e aspetta , non  perdi’ ei  non 
possa  punire  , non  perché  egli  non  odii  sempre  al  sommo 
l'iniquità  , ma  per  dar  luogo  al  ravvedimento  , e alla  pe- 
nitenza. Ma  il  peccatore , che  abusa  della  longanimità , c 
sofferenza  del  Signore , dee  sapere , che  secondo  l’ Apo- 
stolo, egli  si  accumula  un  tesoro  d'ira  pel  giorno  del- 
l'ira, e del  giudizio  di  Dio , Rom.  n.  t».  Vedi  s.  Grego- 
rio hom.  13.  in  Evang. 

5.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  timore.  Temi 
i peccati  anche  passati , e dei  quali  tu  hai  speranza  di 
aver  ottenuta  la  remissione  per  mezzo  della  penitenza , e 
dei  sacrifizi  di  propiziazione  secondo  1'  antica  legge , ov- 
vero per  mezzo  del  sacramento  di  penitenza  secondo  la 
nuova  legge.  Temi  questi  peccati  perchè  non  puoi  aver 
certezza  del  perdono  ; perocché  chi  ti  dirà  se  la  tua  pe- 
nitenza fu  vera  e sincera  , onde  tu  abbi  ottenuto  la  re- 
missione? E sara  sempre  certissimo  il  detto  dello  Spirito 
santo:  jVon  sa  nomo  s’ei  sia  degno  di  amore,  o di  odio? 
Eccle*.  ix.  I.  Un  altro  motivo  di  temere  i peccati  passati 
si  è per  ragion  della  pena  che  si  è meritata  , e la  quale 
dee  pagarsi  lino  all’  ultimo  picciolo , o in  questo  mon- 
do, o nel  purgatorio.  Molerò  qui  contro  gli  eretici,  che 


2.  Perchè  tu  a»  forte,  non  seguire  i pravi 
desidera  del  tuo  cuore: 

3.  E non  dire : Gran  possanza  è la  mia! 
ovvero • chi  mi  farà  render  conto  delle  ope- 
re mie?  Perocché  Dio  ne  farà  atroce  vendetta. 

h.  Non  dire:  Ho  peccato,  e che  me  tt’è  ve- 
nuto di  male?  perocché  l'  Altissimo  è paga- 
tore benché  paziente. 

8.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  ti- 
more: e non  aggiungere  peccato  a peccato. 

6.  E non  dire:  La  bontà  del  Signore  è gran- 
de: egli  avrà  misericordia  de’  molti  peccati 
miei. 

7.  Imperocché  la  misericordia,  e l’ira  da 
lui  si  partono  speditamente:  e l'ira  di  lui 
tien  l’occhio  fisso  sul  peccatore. 

8.  Non  tardare  a convertirti  al  Signore,  e 
non  differire  da  un  di  all ’ altro. 

9.  Perocché  repentinamente  scoppia  l'ira  di 
lui,  ed  egli  nel  tempo  della  vendetta  ti  sper- 
derà 

10.  Non  essere  ansioso  d’ ingiuste  ricchez- 
ze j perocché  non  gioveranno  a te  nel  tempo 
della  oscurità  e della  vendetta. 

11.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento , e non 
camminare  per  ogni  stradai  perocché  di  ciò 
si  convince  reo  ogni  peccatore,  che  ha  due 
lingue . 

12.  Sta’  tu  costante  nella  via  del  Signore, 
e nella  verità  de'  tuoi  sentimenti  e nella  tua 
scienza:  c teco  venga  la  parola  di  pace  e di 
giustizia. 

pella  stessa  ragione , per  cui  cogliono,  che  si  insegni  }n 
questo  luogo  il  timore  dei  peccati  futuri , per  la  stessa 
stessissima  si  dimostra  doversi  temere  i peccati  passati , 
dei  quali  spera  l'uomo  di  aver  ottenuta  la  remissione. 
Perchè  dobbiam  noi  temere  della  remissione  dei  peccati 
futuri?  Perché  non  sappiamo  se  ne  faremo  vera  peniten- 
za. Temeremo  adunque  anche  della  remissione  dei  passa- 
ti, perche  non  sappiamo  se  di  essi  abbiamo  fatta  vera  pe- 
nitenza. Vedi  il  ».  Concilio  di  Trento  mm.  4. 

7.  La  misericordia,  e l'ira  ec.  Siccome  la  misericordia 
di  Dio  corre  a consolare  i veri  penitenti  ; cosi  l' ira  di 
Dio  viene  tosto  sopra  i peccatori  impenitenti,  che  aggiun- 
gon  peccati  a peccati,  e abusano  della  misericordia  per 
piu  peccare. 

8.  Non  lardare  a convertirti  ec.  Il  Signore  ( dice  s.  A- 
goslino  ) ha  promesso  , che  in  quel  giorno , in  cui  ti  con- 
vertirai si  scorderà  egli  delle  passale  tue  colpe  ; ma  non 
ha  mai  promesso  a te  il  giorno  di  domane.  Ed  è una 
misericordia  di  Dio , che  /'  uomo  non  sappia  in  qual  gior- 
no debita  morire.  Incerti  sono  tutti  i giorni , affinché  di 
ogni  giorno  si  tenga  conto.  Vedi  sopra  queste  stesse  pa- 
role il  Crisostomo  Hom.  xxii.  in  ep.  2.  ad  Corinth. 

11.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento,  ec.  Volgersi  a tutti  i 
venti , tenere  per  indifferente  ogni  strada , e battere  or 
questa,  or  quella , sono  due  frasi , che  significano  la  stes- 
sa cosa , vale  a dire  II  vizio  degli  adulatori,  che  si  adat- 
tano ai  tempi  c alle  passioni  degli  uomini , e cosi  fanno 
( dice  il  Savio  ) I cattivi  uomini , 1 peccatori  , che  hanno 
doppia  lingua , i quali  secondo  le  condizioni , e gli  umo- 
ri delle  persone  con  cui  trattano,  la  stessa  cosa  ora  bia- 
simano, ora  lodano,  or  negano,  or  affermano. 

12.  Nella  via  del  Signore,  ec.  La  via  del  Signore  è la 
via  della  vera  fede,  e dell* operare  conforme  alla  fede; 
questa  via  è II  giudizio  vero  formato  con  (scienza  , cioè 
con  cognizione  e certezza  : questa  via , e questo  giudizio 
dee  seguitare  costantemente  l'uom  saggio  : c non  lasciar- 
si aggirare  da  ogni  vento  di  dottrina.  Efes.  IV.  14.  Cosi 
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13.  Eslo  mansuelua  ad  audiendum  rerlium, 
ut  inlelligas:  et  cuni  sapienti!  proferas  respon- 
suid  verum. 

1A.  Si  est  libi  intcllcctus,  responde  prolimo: 
sin  autem,  sii  manus  tua  super  os  tu  uni , ne 
capiaris  in  verbo  indisciplinato,  et  confundaris. 

13.  tionor  et  gloria  in  sermone  sensati,  lin- 
gua vero  imprudente  subvrrsio  est  ipsius. 

16.  Non  appelleris  susurro,  et  lingua  tua  ne 
capiaris  et  confundaris. 

17.  Super  furem  enim  est  confusio  et  poeni- 
tentia  et  dennlatio  pessima  super  bilinguein: 
susurralori  autem  odium,  et  inimicilia  et  con- 
tumelia. 

18.  I usti  dea  pusillum,  et  magnum  similiter. 


l'uomo  avrà  parola  di  pace  e giustizia;  vale  a dire  par- 
lerà sempre  a un  modo,  parlerà  tempre  con  verità**  con 
giustizia  parola  di  pace  a differenza  di  colui , che  ha 
due  lingue , e semina  con  sue  parole  semenza  di  contrad- 
dizione e di  discordie.  Aggiunse  il  Savio  la  giustizia  alla 
pace  perche  buona  è sol  quella  pace  che  e fondata  sopra 
la  giustizia  e sopra  la  verità.  Oh  se  i maestri  tutti  del 
popol  Cristiano  , e I direttori  delle  coscienze  non  altra 
mente,  né  altra  lingua  a v esser  giammai  se  non  quella 
della  verità,  e della  giustizia,  se  stabili  sempre  nella  via 
di  Dio  il  favor  dis prezzassero  e 1'  odio  degli  uomini , quan- 
ta pace  e giustizia  ue  verrebbe  alla  terra! 

13.  A tettila  con  mansuetudine  ec.  Quando  tu  se'intrr- 
rogato  sopra  qualche  dubbio  , o difficoltà  ascolta  con  pa- 
zienza per  lieti  capire  la  cosa,  di  cui  si  tratta  , e per  po- 
ter ben  rispondere. 

14.  Nettiti  il  dito  alla  bocca.  Taci.  V.  Tob.  ni.  g.ixix.  ». 


13.  Jscolla  con  mansuetudine  la  parola 
affiti  di  cupida,  e per  dare  con  saviezza  una 
risposta  verace. 

1A.  Se  tu  hai  intelligenza  rispondi  al  tuo 
prossimo,  se  no,  melliti  il  dito  alla  bocca, 
affiti  di  non  restar  preso  per  gualche  parola 
imprudente , ed  averne  vergogna, 

tB.  L'onore  e la  gloria  (seguono)  il  di- 
scorso dell'  uom  sensato  j ma  la  lingua  del- 
l'imprudente è sua  rovino. 

16.  Guardati  dal  nome  di  detrattore , e che 
la  tua  lingua  non  sia  luo  laccio  e tua  ver- 
gogna. 

17.  Perocché  la  confusione  e il  pentimento 
Sia  sopra  II  ladro,  e infamia  grandissima 
sopra  I' uom  di  due  lingue:  al  detrattore  poi 
è serbalo  l'odio,  la  nimicizia  e l'obbrobrio. 

18.  Pendi  giustizia  egualmente  al  piccolo 
e al  grande. 

IG.  E che  la  tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  ec.  Peroc- 
ché il  detrattore,  che  loda  l'uomo  presente , e in  assen- 
za ne  dice  male,  presto,  o tardi  viene  a scoprirsi  per 
quello  che  è , e si  acquista  l’odio  e il  disprezzo  di 
tutti. 

17.  La  confusione  e il  pentimento  ec.  Siccome  chi  ru- 
ba l’altrui,  stira  svergognato,  et]  avrà  da  pentirsi  del  suo 
mal  fare  ; cosi  ii  detrattore , e che  ha  due  lingue  carierà 
in  infamia  grandissima  , sara  odiato  , nimicato  , disprez- 
zato da  tutti  ; perocché  ii  detrattore  in  certa  guisa  è peg- 
giore del  ladre , che  toglie  la  roba , perchè  egli  toglie  la 
fama  del  prossimo,  e turba  la  società,  da  cui  toghe  la 
verità  e la  pace. 

18.  Rendi  giustizia  egualmente  ec.  Sia  presso  di  te  sa- 
cra «1  Inviolabile  la  fama  del  prossimo  , e o sia  egli  pic- 
colo, ovver  sia  grande,  parlane  egualmente  con  rispetto, 
e non  mai  contro  verità  e giustizia. 


CAPO  SESTO 


Elogio  della  vera  amicizia.  Quanto  ardua  cosa  sia  ta  sapienza , 
e con  guanto  studio  debba  cercarsi. 


4.  Noli  fieri  prò  amico  inimicus  proni mo  : 
improperi  uni  enim  et  contumeliam  mulus  he- 
reditabit,  et  omnis  peccalor  invidus,  et  bilin- 
gui. 

2.  * Non  te  extollas  in  cogitatane  animai* 
tuac  velul  taurus:  nc  forte  elida  tur  virlus  tua 
per  stultitiam.  * Uom.  42.  46.  Philip.  2.  3. 

3.  Et  folia  tua  comedal,  et  fructus  (uos  per- 
dati et  relinqtiaris  velul  lignum  aridurn  in  ti- 
re mo. 

1.  i\ on  farti  invece  di  amico,  inimico  del  prossimo,  ec. 
Lega  questa  sentenza  con  quello , che  è detto  nel  line  del 
capo  precedente.  Non  fare  in  guisa  di  caparrarti  l’odio  e 
la  nimicizia  in  cambio  dell*  amore  del  prossimo,  colla  de- 
trazione, e col  nuocere  a lui  occultamente;  perocché 
ogni  uomo  malvagio  ha  per  sua  porzione  l’obbrobrio  e 
l'infamia,  ma  questa  pena  tocca  particolarmente  all'uo- 
mo di  lingua  doppia  c invidioso.  Quella  particella  e,  va- 
le qui  particolarmente  ; è nello  stesso  senso  Marc.  xvi.  7- 

2,  3.  Non  /’  innalzare  ne' pensieri  dell'animo  tuo  ec. 
Guardali  dalla  superbia  e dall'  arroganza , non  imitare  il 

itiBRu  rol.  II. 


t.  Non  forti  in  vece  d'amico,  inimico  t lei 
prossimo,  conciossiachè  l'uomo  malvagio  avrà 
in  suo  retaggio  l’  obbrobrio  e V ignominia  , 
par  ti  rotar  mente  ogni  peccatore  di  doppia  lin- 
gua, e invidioso. 

2.  Non  ('innalzare  ne' pensieri  dell' animo 
tuo  come  un  toro,  affinchè  non  avvenga,  che 
il  tuo  valore  resti  schiacciato  dalla  tua  stol- 
tezza , 

3.  Ed  ella  consumi  le  tue  foglie,  e disper- 
da i tuoi  frutti,  e lu  rimanga  come  una 
pianta  secca  in  mezzo  al  deserto. 

loro  violento , e furibondo . il  quale  inquieta  , e maltrat- 
ta gli  altri  animali  ; perocché  cto  sarebbe  grande  stoltez- 
za, e questa  stoltezza  io  vece  di  accrescere  la  tua  pos- 
sanza, la  distruggerebbe;  e siccome  U toro  suol  gettarsi 
su’ teneri  arboscelli,  e divorarne  le  foglie,  e dispergerne 
1 frutti , cosi  la  tua  stessa  superbia , e stoltezza  distrug- 
gerebbe lutto  quello , che  tu  hai  di  bello  e di  buono , e 
tl  rimarresti  come  pianta  secca , ed  infruttifera  nella  so- 
litudine, cioè  abbandonato  da  lutti.  Èqui  vivamente  rap- 
presentato il  vizio  della  superbia  co*  suoi  effetti , tra’ qua- 
li è molto  bene  notalo , che  la  superbia  rende  inutili  i 
2ft 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO  CAP.  V! 


486 

h.  Anima  cnim  nequam  disperdei  qui  se  iia- 
bet,  et  in  gaudium  inimicis  dat  illuni,  et  de- 
durci in  sortem  impiorum. 

5.  Verbum  dulce  multiplicat  amieos,  et  mi- 
tigai inimicos,  et  lingua  eucliaris  in  bono  ho- 
mine  abundal. 

6.  Multi  pacifici  sint  libi,  et  consiliarius  sii 
libi  unus  de  mille. 

7.  Si  possides  amicarci,  in  tcntatione  possi- 
de  eum,  et  ne  facile  credas  ci. 

8.  Est  cnim  amicus  secundura  teircpiis  suum, 
et  non  permaitebil  in  die  Iribulalionis. 

9.  Et  est  amicus , qui  convertitur  ad  inimi- 
citiarn  : et  est  amicus  qui  odium  et  rixam  et 
convilia  denudabit. 

10.  Est  autem  amicus  socius  mensae , et  non 
pernia ncbit  in  die  necessilatis. 

11.  Amicus  si  permanseci  fixus , erit  libi 
quasi  coacqualis,  et  in  domestica»  tuia  fiducia* 
lilcr  aget: 

12.  Si  humiliaverit  se  contra  te,  et  a facie 
tua  absconderit  se,  unanimem  habebis  amiciliam 
borcam. 

43.  Ab  inimicis  tuis  separare,  et  ab  amicis 
tuis  attende. 

ih.  Amicus  fidelis,  prolcclio  forlis:  qui  au- 
ledi invenit  illuin  inveirci  tliesaiirum. 

1B.  Amico  fideli  nulla  est  coni  parai  io,  et  non 
est  digua  ponderali!)  auri  et  argenti  contra  bo- 
nitatem  fìdei  illius. 

16.  Amicus  fidclis,  mcdicamcntum  vitac  et 
mi  mortai  ita  lis:  et  qui  metuunt  Dominum,  in- 
vernali illuni. 

doni  di  natura  , e quelli  ancora  di  grazia , e I frutti  stes- 
si delle  buone  opere  guasta,  e disperde  , e per  essa  rima- 
ne l’uomo  piatila  secca  e sterile,  abbandonata  da  Dio  c 
dagli  uomini. 

4.  V anima  malvagia  ec.  Per  l’anima  malvagia  inten- 
devi qui  principalmente  l'anima  superba,  dura  , insocia- 
bile, come  apparisce  anche  da  quello  clic  segue. 

6.  La  parola  dolce  ec.  L' affabilità , e la  dolcezza  gua- 
dagna i cuori.  F.  la  lingua  graziosa  nell' uomo  virtuoso: 
con  grande  avvertenza  aggiunse  nelVuom  virtuoso  ; pe- 
rocché le  dolci  parole  dell'uomo  tinto  , adulatore , catti- 
Yo , sono  altra  cosa  ; parla  adunque  di  quella  affabilità , 
e umanità,  che  vieue  da  virtù  , da  carità,  da  umilia. 
Vedi  Prv v.  xv.  4. 

«.  Prendine  uno  di  mille  ec.  Perocché  rari  sono  que- 
gli Uomini  anche  tragll  stessi  amici,  che  sleno  degni  di 
una  intera  confidenza , e buoni  a dar  consiglio. 

7.  Fattelo  dopo  averlo  sperimentato.  Cosi  non  sarai  sog- 
getto a pentirti , e a rompere  l’ amicizia  con  poco  pia- 
cere e onore.  K se  { come  dice  un  antico  filosofo  ) 1 mo- 
bili , che  si  proteggono  , si  visitano  diligentemente  , mol- 
to piu  dee  disaminarsi  la  vita  e il  carattere  dell’uomo, 
con  cui  si  \ uole  stringere  amicizia. 

9.  £ v'ha  tal  amico  , che  metterà  fuori , ec.  Disse  nel- 
la prima  parte  del  versetto  esservi  tali  uomini,  che  l’a- 
micizia cambiano  repentinamente  in  ninifcizia , e soggiun- 
ge adesso  esservi  qualche  amico  ancor  più  slacciato  , che 
non  avrà  difficoltà  di  manifestare  i segreti  a se  confidati, 
e di  render  pubblici  i dissapori , e le  contese,  che  l'ami- 


h.  Perocché  l’anima  malvagia  distrugge  in 
chi  ella  si  trova , e lo  fa  argomento  di  gau- 
dio pei  suoi  nemici , e lo  condurrà  alla  sorte 
degli  empi. 

B.  La  parola  dolce  moltiplica  gli  amici 3 e 
calma  i nemici,  e la  lingua  graziosa  nell'uo- 
mo virtuoso  giova  assai. 

6.  rivi  in  amistà  co' molti , ma  prendine 
uno  di  mille  per  tuo  consigliere. 

7.  Se  ti  fai  un  amico,  fattelo  dopo  averlo 
sperimentato  , e non  ti  fidar  leggermente  di 
lui. 

8.  Perocché  havvi  chi  è amico  quando  gli 
torna  comodo , e non  dura  ad  esserlo  nel  tem- 
po della  tribolazione. 

9.  E v*  ha  tal  amico , che  si  cambia  in 
nimico j e v'ha  tal  amico,  che  metterà  fuori 
l'odio  e le  acerbe  querele  e gli  strapazzi. 

10 . E  havvi  qualche  amico  compagno  di 
tavola , il  quale  sparisce  nel  giorno  della  ne- 
cessità. 

11.  Se  l'amico  persiste  costante,  egli  sarà 
come  tuo  eguale  j e porrà  le  mani  liberamen- 
te nelle  cose  della  tua  casa : 

12.  Se  egli  si  umilia  dinanzi  a te,  e si  ri- 
tira dalla  tua  presenza,  arerai  un’  amicizia 
buona  e unanime. 

13.  Allontanati  da' tuoi  nemici,  e sta' in 
guardia  riguardo  agli  amici. 

ih.  L'amico  fedele  è una  protezione  tes- 
sente: e chi  lo  trova , ha  trovalo  un  tesoro. 

1B.  Piissima  cosa  è da  paragonarsi  all'a- 
mico fedele s e non  è degna  una  massa  d'oro 
e d' argento  di  esser  messa  in  bilancia  colla 
bontà  della  fede  di  lui. 

16.  L'amico  fedele  è balsamo  di  vita  e di 
immortalità ; e quelli,  che  temono  il  Signore 
lo  froderanno. 

co  ebl)c  con  altri  , e gli  sfoghi , che  seco  fece  contro  di 
quelli;  e tutto  ciò  per  coprire  la  propria  incostanza  e far 
passare  l'amico  per  un  uomo  torbido,  inquieto  e Iracon- 
do. Tale  sembrami  il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo 
la  nostra  Volgata. 

11.  .Sarò  come  tuo  eguale;  ec.  Sarà  come  un  altro  ta 
stesso,  uguale  a tc  quand’anche  o per  nascita,  o per  di- 
gnità tu  sii  superiore , e metterà  le  mani  ne’  tuoi  affari 
con  autorità  eguale  alla  tua. 

12.  Se  egli  ti  umilia  dinanzi  a te , ec.  Se  per  vere- 
condia c umiltà  egli  non  vorrà  prevalersi  della  conli  deli- 
ra, che  tu  gli  dai,  e si  ritirerà , e non  ardirà  di  agir  te- 
co  con  liberta  d’ amico  , sappi , che  questo  stesso  dee  ren- 
derlo caro  a te , e che  egli  sarà  amico  buono , e leale  ed 
unanime. 

13.  Allontanati  da’  tuoi  nemici , ec.  Siccome  appartiene 
alla  prudenza  il  guardarsi  da’ nemici  , cosi  il  non  fidarsi 
troppo  facilmente  degli  amici,  non  solo  perchè  non  sem- 
pre son  veri  amici  quelli , che  per  tali  si  spacciano , ma 
anche  perchè  quegli  stessi , che  adesso  ti  amano , posso- 
no cambiarsi  per  incostanza  , per  interesse  , od  altri  uma- 
ni riguardi. 

la.  E non  è degna  una  matta  d’oro  ec.  Se  tu  mettes- 
si dn  una  parte  della  bilancia  la  fede  di  un  buon  amico, 
e dall’  altra  qualunque  peso  d’oro , o d’ argento , il  pre- 
gio del  buon  amico  sorpasserà  di  gran  lunga  l'oro  e l’ar- 
gento. 

16.  Balsamo  di  vita  e d’ immortalità.  I.' amico  virtuo- 
so e fedele  co’ suoi  consigli , e co’ suoi  esempi  non  sola 
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47.  Qui  limet  Donni , aeque  liabebit  amici- 
liam  banani  : quoniam  secundum  illuni  erit  ami- 
cus  illius. 

18.  Fili,  a inventale  tua  excipe  doclrinam , 
et  usque  ad  canos  inveniea  sapìenliam. 

49.  Quasi  is  qui  arai,  et  scniinat,  accede  ad 
cani,  et  sustine  bonos  fruclus  illius: 

30.  In  opere  enim  ipsius  ciiguum  laborabis, 
et  cito  cdes  de  generation ibus  illius. 

31.  Quani  aspera  est  nimium  sapientia  in- 
doctis  bominibus,  et  non  permanebit  in  illa 
escors. 

33.  Quasi  lapidis  virtus  probatio  erit  in  illis, 
et  non  demorabuntur  proiicere  illarn. 

33.  Sapientia  enim  doctrinae  secundum  no- 
men  est  eius,  et  non  est  mullis  manifesta:  qui- 
bus  autem  cognita  est,  permanet  usque  ad  con- 
spectuni  Dei. 

3A.  Audi  fili,  et  accipe  consilium  intellcclus, 
et  ne  abiicias  consilium  mcum. 

38.  Iniice  pedoni  tinnii  in  compedes  illius, 
et  in  torques  illius  collum  tuum. 

mente  conforta , c sostiene  l'amico  nelle  tribolnzioni  e 
miserie  della  vita  presente , ma  lo  aiuta  grandemente  a 
conseguire  la  immortalità  beata  ; perocché  Il  massimo  dei 
beni,  che  un  amico  può,  e dee  Tore  all'altro,  si  è di 
condurlo  per  la  sia  della  virtù  alla  vera  Miriti.  Quindi 
tutti  i sapienti  convengono  in  questo  principio , che  non 
si  dà  vera  amicizia  se  non  tra  persone  dabbene,  c virtuo- 
se , come  è detto  nel  versetto  seguente. 

17.  Chi  teme  Dio  averi i parimente  ec.  Il  dono  di  un 
buon  amico  non  è conceduto  da  Dio  se  non  a chi  teme 
lui , e lo  onora  : questi  essendo  fedele  a Dio , avrà  un  a- 
mico  buono  e fedele , cioè  simile  a sé. 

18.  K fino  alta  vecchiezza  ec.  Se  tu  di  buon'ora,  negli 
anni  più  teneri  studierai,  e abbracecrai  di  cuore  gl' in- 
segnamenti lidia  sapienza , ti  troverai  sempre  a Iato  la 
sapienza,  che  ti  accompagnerà  sino  all’ ultima  vecchiez- 
za , e starà  te  co  costantemente  anche  quando  le  altre  co- 
se ti  verno  meno.  Dimostra  adunque  U Savio  quanto 
importi  il  cominciar  di  buon'ora  a formare  lo  spirito,  e 
il  cuore  del  fanciulli , perocché  difficilmente  cancellasi 
quello  che  negli  animi  ancor  teneri  si  impresse,  dice». 
Girolamo  ep.  ad  Laetam. 

I»,  30.  Come  quegli  che  ora,  e semina,  ec.  Insegna  la 
maniera  di  fare  acquisto  delia  sapienza  colla  similitudine 
del  contadino,  il  quale  con  gran  fatica  ara,  e rompe  la 
terra  sterpandone  dalle  radici  l’ erbe  inutili  e nocive , e 
dipoi  semina  quello  che  di  mieter  desidera.  La  similitu- 
dine è molto  bella:  perocché  ella  viene  a dimostrare  co- 
me prima  dall’anima  debbono  sterparsi  le  spine  de’  vizi, 
e de' difetti , che  in  essa  quasi  in  incolto  campo  facilmen- 
te germogliano,  secondo  1* insegnamento  di  Geremia  iv. 
a.,  indi  spargervi  i semi  della  celeste  dottrina  mediante 
la  lezione  , e meditazióne  della  divina  parolA,  e mediante 
l'orazione,  colla  speranza  del  frutto,  che  ne  verrà.  Vedi 
Jacob,  v.  7.  Finalmente  siccome  nella  cultura  della  cam- 
pagna si  ha  un  rinnovellainento  continuo  di  fatica,  e di 
fruito,  cosi  nello  studio  deila  sapienza , che  è la  cultura 
dell’animo  avrà  l’uomo  da  faticare  per  tutto  il  tempo 
della  vita,  avendone  per  frutto  l’ avanzamento  di  sua 
wntitìcazione  come  ne  avrà  per  line  la  vita  eterna.  Or 
nell’  avanzamento  stesso  di  sua  perfezione  raccoglie  l' a- 
nima  continuamente  altri  frulli  della  sapienza , quali  so- 
no I'  accrescimento  di  cognizione , e di  luce  ; la  pace , e 
tranquillità  della  coscienza , diminuendosi  nell'  anima  il 
timore  dell’Inferno  quanto  piu  cresce  In  essa  la  carila; 


47.  Chi  teme  Dio  averi  parimente  una 
6homu  amicizia  ì jrerchè  il  suo  amico  tari  si- 
mile a lui. 

48.  Figliuolo,  dalla  tua  giovinezza  abbrac- 
cia gl ‘ insegnamenti,  c fino  alla  vecchiezza 
vi  troverai  la  sapienza. 

49.  Come  quegli  che  ara,  e semina,  acco- 
stati tu  ad  essa , e aspetta  i suoi  buoni  frulli  : 

30.  Perocché  un  pochelto  ti  affaticherai  in 
coltivandolo  , ma  presto  mungerai  di  quel , 
che  ella  produce. 

SI.  Come  aspra  oltre  modo  è la  sapienza 
ugli  uomini  ignoranti ! lo  stolto  non  istarà 
d'accordo  con  lei. 

33.  Ella  sarà  per  essi  come  grossa  pietra 
da  prova,  ed  eglino  non  larderanno  a gettar- 
la per  terra. 

33.  Perocché  la  sapienza,  che  ammaestra, 
è qual  ella  si  noma,  e non  è conosciuta  da 
molli J ma  con  quelli,  che  la  conoscono , ella 
si  sla  fino  (che  II  conduca ) al  cospetto  di  Dio, 

3».  Figliuolo  ascolta  , c abbraccia  un  sag- 
gio avvertimento,  e rum  rigettare  i miei  consigli. 

38.  Metti  i tuoi  piedi  ne' ceppi  di  lei,  e 
porgi  il  tuo  collo  alle  sue  catene. 


on.il-  viepiù  si  fortifica  lo  speranza  delio  «ito  eterno  , e il 
desiderio  di  vedersene  in  sicuro  possesso. 

21.  Agli  uomini  ignoranti.  Vale  a dire  agli  stolli  , che 
seguono  la  concupiscenza , e nou  la  ragione  ; a questi  la 
sapienza  pratica  sembra  terribilmente  austera  ed  aspra , 
come  a guasto  palato  amaro  sembra  il  cibo  più  dolce. 

22.  Come  grossa  pietra  da  proira , re.  Sarà  la  sapienza 
per  gli  stolti  come  una  di  quelle  grosse  pietre,  con  cui 
gli  uomini  si  esercitano , e fanno  prova  delle  loro  forze  ; 
questa  pietra  all’  uomo  stolto  riesce  di  pesti  eccedente , 
ed  egli  perdutosi  d*  animo  la  getta  per  terra  tosto  che 
cominciò  ad  alzarla.  La  mortificazione  delle  passioni , le 
triliolazioni , le  malattie  ec.  sono  anch’  esse  come  pietre 
di  prova,  che  Dio  dà  a portare  a’ suoi  servi  per  eserci- 
tarli nella  scuola  della  sapienza  e della  virtù  ; lo  stolto  le 
rigetta,  il  saggio  le  ama,  e aiutato  dalla  grazia  del  Sal- 
vatore le  porla  con  generosità , e ilarità.  Quanto  alte  pie- 
tre, cou  cui  si  esercitavano , e provavano  )e  loro  forze 
anche  gli  Ebrei , vedi  Zachar.  in.  3. 

33.  La  sapienza  ...  è qual  ella  si  noma  , e non  è co- 
nosciuta da  molti:  Sembra  alludere  ad  alcuno  de’ nomi, 
che  avea  la  sapienza  nella  lingua  Ebrea , o piuttosto  nel- 
la Siriaca  , nella  qual  lingua  probabilmente  fu  scritto  que- 
sto libro;  e siccome  di  esso  non  si  ha  piu  il  testo  origi- 
nale , ella  è perciò  cosa  difficilissima  , anzi  impossibile 
l’ indovinare  questo  nome , che  dovea  significare , nasco- 
sto , ovvero  poco  conosciuta  : quiudi  la  diversità  grande 
delle  sposizioni , essendovi  tino  chi  ha  creduto  possibile 
che  lo  Scrittore  sacro  abbia  voluto  alludere  al  significato 
che  può  avere  in  Ebreo  il  nome,  che  si  dà  alla  sapienza 
nel  Greco  linguaggio;  la  qual  cosa  è cosi  poco  naturale , 
e poco  verisimile  come  poco  naturali , e poco  verisimlli 
sono  le  allusioni  a certe  voci  Ebree  , od  Arabiche , le  qua- 
li allusioni  può  legger  chi  vuole  presso  i nostri  Interpre- 
ti. Mi  parrebbe  meno  strano  1*  esporre  col  Gian&enio  que- 
ste parole  in  tal  guisa  : La  sapienza  è qual  ella  si  dice , 
cioè  cosa  ardua , sublime  ec. , onde  è conosciuta  da  po- 
chi. .Va  con  quelli,  che  la  conoscono,  ec.  Quelli  che  la  co- 
noscono, e l'amano,  li  prende  ella  sopra  di  sé , e non  li 
lascia  tino  a tanto  che  li  conduca  a vedere  Dio.  Si  allude 
alia  similitudine  dell’aquila,  Deuler.  Hill.  II.  Come  a- 
quila  . . . stese  le  ali  sue , e sei  prese  sopra  di  sé  , e por- 
tolto  sulle  sue  spalle:  cosi  Mosè  parlando  dell* amore  di 
Dio  verso  il  suo  popolo. 

25.  Ideiti  i tuoi  piedi  ec.  Vuol  dire,  non  aver  difficolta 
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38.  Subiice  hu meni m luuui,  et  porta  illam, 
et  ne  aceti  ieri»  vinculis  eius. 

37.  In  omni  animo  tuo  accede  ad  Ulani,  et 
in  omni  virlule  tua  conserva  vias  eius. 

38.  Investiga  illam,  et  manifcstabilur  libi , 
et  conlinens  faclus  ne  dcreiinquas  cani: 

39.  In  novissimi»  cnim  invenies  requiem  in 
ea:  et  converlctor  Ubi  in  obleclalionem. 

30.  E(  croni  libi  comprile»  eius  in  proteetio- 
nein  fortitudinis,  et  bases  virtutis,  et  torques 
illius  in  stolam  glorine  ; 

31.  Decor  cnim  vitae  est  in  iila,  et  rincula 
illius  alligatura  salutari». 

33.  Stolam  glorine  indues  cani,  et  coronam 
gratulalionis  superponrs  libi. 

33.  Fili,  si  atlenderis  milti,  discesi  et  si  ac- 
comodaveris  animum  tuum,  sapiens  eris. 

5A.  S.i  inclinaveris  aurcm  tuam,  eacipies  do- 
ctrinam : et  si  dileacris  audire,  sapiens  eris. 

38.  * In  mu!  Illudine  presbylerorum  pruden- 
lium  sla,  et  sapienliae  illoruin  et  corde  coniun- 
gere , ut  omncin  narrationem  Dei  |iossis  audire, 
et  proverbia  laudis  non  eUugiant  a le. 

* Infr.  8.  9. 

36.  Et  si  videris  sensatuin,  cvigila  ad  eum, 
et  gradus  osliorum  illius  esteral  pes  tuus. 

37.  * Cngilatum  tuum  liabc  in  pracccptis  Dei, 

et  in  mandali»  illius  maxime  assiduus  eslo:  et 
ipse  dabit  libi  cor,  et  concupiscentia  sapienliae 
dabilur  libi.  * Ps.  4.  3. 


di  farti  servo  della  sapienza  : una  tal  servitù  è somma- 
mente gloriosa  : perocché  ella  constale  nel  soggettare  la 
volontà  e gli  affetti , e tutte  le  azioni  alla  legge  , e ai  det- 
tami della  stessa  sapienza:  onde  questa  servitù  tende  a 
liberare  l'uomo  dagli  appetiti  animaleschi,  e dalla  con- 
cupiscenza la  quale  si  frena , e si  doma  mediante  la  buo- 
na disciplina  affinché  non  precipiti  I’  uomo  nella  perdi- 
zione. Cosi  i ceppi  e le  catene  della  sapienza  sono  il  prin- 
cipio della  liberta  e della  gloria  de’ figliuoli  di  Dio. 

36.  E portala.  Se  da  principio  per  la  tua  pora  virtù 
ella  ti  sembra  peso  grave  e molesto  , contuttoclò  sogget- 
ta ad  esso  il  tuo  dorso.  Vedi  ver ».  23. 

30.  E base  di  valore  : Ovvero  di  fermezza.  E molto  be- 
ne ai  misteriosi  ceppi  della  sapienza  attribuisce  Tesser 
base  e fondamento  di  fermezza  e di  stabilità  nel  bene  per 
chi  li  porta. 

31.  In  lei  ti  ha  lo  iplendort  della  vita;  re.  Iji  sapien- 
za, I cui  precetti  sembrano  a prima  vista  duri  , e penosi 
a portarsi,  perche  mettono  in  ceppi  , e in  catene  la  con- 
cupiscenza dell'  uomo,  questa  sapienza  ella  è la  vera  glo- 
ria , e lo  splendor  della  vita  dell’ uomo , il  quale  da  lei 
e renduto  amabile  e venerabile  negli  occhi  di  Dio,  e an- 
che negli  tacchi  degli  uomini  ; e le  sue  catene  sono  come 
quelle  fasce,  onde  si  legano  le  ferile,  le  quali  fasce  in- 
commodano  un  po’ il  paziente,  ma  lo  risanano. 

33.  Qual  corona  di  giocondità.  Come  una  di  quelle  co- 
rone, che  solevano  usarsi  in  occasione  di  nozze,  o di  so- 
lenne banchetto. 

33,  34-  Se  tu  darai  retta  a me,  ec.  Passa  a dire  le  dispo- 
sizioni , e i mezzi  per  acquistar  la  sapienza.  E in  primo 
luogo  dice,  se  tu  darai  retta  a me,  vale  a dire  se  amerai 
la  sapienza,  coni’  io  ti  insegno , e ti  esorto  ad  amarla,  tu 


Ì6.  Piega  il  tuo  (lotto,  e portala ; e non 
ti  rechino  noia  i tuoi  legami. 

27.  Con  tutto  l'animo  tuo  accattali  a lei  ; 
e con  tutto  il  tuo  iutiere,  segui  le  vie  di  lei. 

28.  Cercala,  ed  ella  ti  manifesterà  a te , 
e quando  la  pottederai , non  abbandonarla. 

29.  Perocché  al  fine  in  tei  troverai  ripoto, 
ed  ella  si  cangerà  in  diletlo  per  te. 

30.  E i suoi  ceppi  saranno  la  tua  forte  di- 
fesa, e base  di  valore  j e le  catene  di  lei  ve- 
ste di  gloria  j 

31.  Perocché  in  lei  si  ha  lo  splendore  della 
vila  j e le  sue  catene  sono  fasce  , che  strin- 
gendo risanano. 

32.  Di  lei  ti  rivestirai  come  di  veste  glo- 
riosa, e la  metterai  sul  tuo  capo  qual  coro- 
na di  giocondità. 

33.  Figliuolo,  se  tu  darai  retta  a me,  acqui- 
sterai dottrina . e se  applicherai  ta  tua  men- 
te, sarai  sapiente. 

54.  Se  porgerai  le  tue  orecchie,  acquisterai 
intelligenza j e se  amerai  di  ascoltare,  sarai 
sapiente. 

38.  Frequenta  le  adunanze  dei  seniori  pru- 
denti j e unisciti  di  cuore  alla  loro  saviezza, 
affm  di  poter  ascollare  tutto  quello , che  di 
Dio  si  ragiona  , e non  sieno  ignote  a te  le 
sentenze  degne  di  lode. 

36.  .Se  tu  vedi  un  uomo  sensato , va’  di 
buon  mattino  a trovarlo  J e il  tuo  piè  consu- 
mi i gradini  della  sua  porta. 

37.  / tuoi  pensieri  sieno  fissi  ne'  precetti 
di  Dio , e medita  di  continuo  i suoi  cmnan- 
damenti  ; ed  egli  ti  darà  un  cuore J e la  sa- 
pienza bramala  da  te  ti  sarà  conceduta. 


la  acquisterai.  In  secondo  luogo  per  seconda  disposizio- 
ne , o mezzo  pone  T ascoltar  con  avidità  gl’  insegnamenti 
di  Tei. 

36.  Frequenta  le  adunanze  dei  seniori  prudenti.  In  terzo 
luogo  frequentare  I vecchi , che  hanno  dato  saggi  di  lor 
prudenza  in  tutta  la  precedente  lor  vita;  amar  di  cuore 
la  loro  saviezza,  e studiarsi  di  ricopiarne  gli  esempi,  e di 
imparare  da  essi  lutto  quello  che  e da  sapersi  riguardo  a 
Dio , riguardo  alla  sua  legge  , riguardo  a quello , che  egli 
vuole  dall’  uomo  per  farlo  salvo  e felice  , e apprendere  le 
sentenze,  e le  parabole  tanto  pregevoli,  e degne  di  lode, 
nelle  quali  fu  antichissimo  uso  di  ristringere  i documenti 
della  sapienza. 

36.  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato , ec.  Disse  qui  avanti  , 
che  l'amatore  della  sapienza  dee  cercare  la  compagnia 
dei  saggi  ; dimostra  adesso  con  qual  sollecitudine  e dili- 
genza e assiduità  e costanza  debba  egli  frequentare  la  ca- 
sa di  tali  persone.  Tra’ Romani  lu  il  costume,  che  i geni- 
tori procuravano,  che  i loro  ligliunli  si  dessero  di  buoo’ora 
a frequentare  continuamente  la  casa  di  alcuno  de’  vecchi 
piu  riputati  nella  repubblica,  affinchè  dalla  lor  maniera  di 
vivere,  e di  operare  apprendessero  fino  dalla  prima  rlà  il 
liuon  costume,  e i sentimenti  propri  di  un  cittadino  Romano. 

37.  / tuoi  pensieri  sieno  fissi  ec.  Questa  è ta  quarta  di- 
sposizione , o «ia  il  quarto  mezzo  per  T acquisto  della  sa- 
pienza ; la  seria  costante  meditazione  de'  precetti,  e inse- 
gnamenti divini  registrati  nelle  Scritture  sante,  medita- 
zmne  indiritta  non  ad  abbellire , pascer  lo  spirito . ma  a 
formare  i costumi,  e la  vita  pratica.  A chi  le  Scritture 
divine  leggerà , e studierà  con  tAl  lloe  a lui  darà  Dio  un 
cuore,  che  ben  amando . e.  desiderando  la  sapienza , sarà 
Catto  degno  di  possederla. 
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CAPO  SETTIMO 


Fuggire  il  male,  C ambizione , la  presunzione,  la  pusillanimità  , la  menzogna . Elogio  delV agricoltura 
e della  buona  donna  e del  servo  temperante.  I genitori  istruiscano  i lor  figliuoli,  e collochino  le 
figlie:  i figli  onorino  i genitori:  si  onori  Pio  e i suoi  ministri.  Pelle  opere  di  misericordia  e della 
memoria  de’  novissimi. 


I.  Noli  faccrc  mala,  et  non  te  appreliendenl. 

3.  Diaceli  e ab  iniquo,  et  ilcficient  mala  abs  te. 

3.  Fili,  non  semines  mala  in  sulcis  iniusliliae, 
et  non  mete*  ca  in  seplupluin. 

4.  Noli  quacrerc  a domino  ducatum,  neque 
a rene  ralbedram  honoris. 

8.  'Non  te  iuslifices  ante  Derni),  quoniam  a- 
gniior  cordis  ipse  est:  et  penes  regcni  noli  velie 
videri  sapiens.  * Job,  9.  2.  Piai.  142.  2.  Ec- 
cles.  7.  17.  Lue.  18.  li. 

8.  Noli  quaercre  fieri  iudci  , nisi  valeas  vir- 
tute  irrompere  iniquilaies:  ne  ferie  eitimescas 
facicm  potenlis,  et  ponas  scandalum  in  aequi- 
lale  tua. 

7.  Non  pecces  in  mullitudincm  civitatis,  ncc 
le  immiltas  in  popnlum. 

8.  * Neque  alliges  duplicia  peccata:  ncc  c- 
nini  in  uno  cris  immunis.  * Inf  12.  7. 

9.  Noli  esse  pusillanimi  in  animo  tuo: 

10.  Fiorare , et  tacere  cleemosinam  ne  dc- 
spicias. 

II.  Ne  dicas:  In  inultitudine  munerum  meo- 
rum  respieict  Deus,  et  offerente  me  Dco  Altis- 
simo, lumiera  mea  suscipiet. 

!.  Non  fare  il  male  , e il  male  ec.  Guardati  da)  mal? 
di  colpa,  o mirai  esente  dal  male  di  pena. 

1.  Parliti  dall * noni  perverso , ec.  La  società  de'  cattivi 
è contagiosa;  tuoi  tu  guardarti  dal  male  del  peccalo? 
fuggi  la  compagnia  de’  cattivi , e sarai  lungi  dal  peccato 
stesso , e da’  mali  e danni  drl  peccato. 

3.  E non  avrai  da  mieterne  il  settuplo.  La  cattiva  se- 
menza del  peccato  è feconda  come  il  loglio,  onde  da  una 
ingiustizia  sovente  ne  nascono  sette  , cioè  molte  altre,  e 
da  queste  la  moltiplicità  de'  gnstighi , che  vanno  sempre 
dietro  alle  colpe;  perocché:  quello,  che  l'uomo  avrà  semi- 
nalo, quello  ancora  mieterà.  Gal.  vi.  ». 

4.  Non  chieder  al  Signore  di  esser  condothere  ec.  Do- 
cumento slmile  a quello  di  s.  Giacomo  cap.  iti.  I.  Non 
vogliate  esser  molti  a far  da  maestri  sapendo,  che  vi  ad- 
dossale più  severo  giudizio.  K adunque  condannata  l'am- 
bizione , la  quale  se  è vituperevole  riguardo  a qualunque 
superiorità  anche  secolare , lo  è molto  piu  riguardo  alle 
dignità  della  Chiesa. 

b.  Non  ti  spacciare  per  giusto  ec.  È una  stolta  arro- 
ganza il  vantarsi  di  essere  giusto  dinanzi  a Dio,  mentre 
la  Scrittura  c’  insegna  , che  nìssun  uomo  vìvente  è per- 
fettamente giusto  dinanzi  a lui.  Vedi  Psal.  cxlii.  2.  Prov. 
axiv.  16.  É un'altra  maniera  di  stoltezza  il  voler  far  pompa 
di  sapienza  dinanzi  al  re , che  è un  mettersi  a rischio  di 
ritrarne  confusione  e odiosità. 

6.  Se  non  hai  petto  da  farti  largo  ec.  V iniquità  molte 
volte  è potente,  astuta,  piena  di  raggiri  e di  protezioni; 
fa  d*  uopo,  che  il  giudice  abbia  petto  forte  e risoluto,  che 
non  solo  non  tema  , ma  abbia  cuore  di  andar  contro  al- 


t.  Aon  fare  II  male,  « il  male  non  verrà 
sopra  di  le. 

2.  Parlili  dall’ unm  perverso,  e surai  lun- 
gi dal  male. 

3.  Figliuolo,  non  seminare  cattiva  semen- 
za nei  solchi  dell’  ingiustizia , e non  avrai  da 
mieterne  il  seitupio. 

4.  Aon  chiedere  al  Signore  di  esser  condol- 
liere  di  altri , nè  al  re  un  posto  di  onore. 

8.  Aon  li  spacciare  per  giusto  dinanzi  a 
Dio,  fieracchè  egli  è conoscitore  de’  cuori  j e 
non  affettare  di  comparire  sapiente  dinanzi 
al  re. 

6.  Aon  cercare  di  ('Sfere  fallo  giudice , se 
non  hai  petto  da  farli  largo  a Irarerso  del- 
l’ iniquità:  affinchè  non  avvenga,  che  tu  te- 
mendo la  faccia  di  un  potente,  abbi  da  espor- 
re alle  cadute  la  tua  equità. 

7.  Guardati  dall’  offendere  la  moltitudine 
della  ci  Uà  ; e no»  li  gettare  in  mezzo  al  po- 
polo. 

8.  Aon  congiungert peccato  ron  peccato:  pe- 
rocché nemmen  per  un  solo  non  sarai  esente 
da  pena. 

9.  Guardati  dall'  aver  un  cuor  pusillanime: 

10.  Aon  trascurar  l'orazione,  e il  far  li- 
mosina. 

tt.  Aon  dire:  Iddio  avrà  riguardo  a’ molli 
miei  rioni,  e quanti’  io  offerirà  i miei  doni 
all'  vilissimo,  fi  gli  accetterà. 

I*  iniquità  a faccia  scoperta  e atterrarla.  Un  giudice  timi- 
do, dominato  dagli  umani  rispetti,  è in  continuo  pericolo 
di  sacrificare  l’equità  ai  capricci  di  chi  ne  può  piu. 

7.  Guardati  dall’  offendere  la  moltitudine  ...  e non  té 
gettare  ec.  Un  giudice , un  magistrato  dee  guardarsi  dal 
tirarsi  addosso  l'ira  di  tutto  un  popolo;  né  dee  esporsi  al 
furor  di  una  moltitudine,  che  è in  tumulto.  Cosi  dimo- 
stra, che  I’  uffizio  di  giudice  esige  gran  cautela  e pruden- 
za. Del  rimanente  il  senso  che  ho  seguitato  nella  tradu- 
zione è conforme  non  solo  alla  Volgata , ma  anche  al 
Greco. 

8.  Non  congiungere  peccato  con  peccato:  ec.  Se  hai  pec- 
cato una  volta , non  peccar  la  seconda  ; perocché  tu  sai , 
che  aggiungendo  peccati , aggiungi  peso  ai  gastighi  ; e se 
uno  solo  non  sara  senza  pena,  il  maggior  numero  di  pec- 
cati avrà  pena  piu  rigorosa  e piu  grande. 

0,  IO.  Guardati  dati’ aver  un  cuor  pusillanime:  ec.  Que- 
sti due  versetti  legano  col  precedente.  Se  tu  bai  peccato 
guardati  dal  peccare  nuovamente  per  pusillanimità,  o per 
disperaziqpe:  procura  di  piarare  Dio  coll’ orazione,  e col- 
la limosina.  Il  greco  legge:  non  esser  pusillanime  nell'o- 
razione tua,  e non  trascurare  di  fare  limosina.  La  fidu- 
cia nella  divina  bontà  è l'anima  dell'  orazione.  Vedi  s. 
Bern.  serm.  x.  in  Cani. 

II.  A'  molti  miei  doni,  ec.  Se  lo  pecco,  Dio  avrà  ri- 
guardo ai  sacri  li  zi , alle  vittime,  alle  oblazioni,  ch’io  gli 
offerisco,  e mi  perdonerà.  Ed  è qui  condannato  il  vizio 
opposto  alla  pusillanimità,  di  cui  park»  nel  versetto  9.;  è 
condannata  la  stolta  presunzione  dell’ uomo  che  si  fa  ani- 
mo a peccare,  e a continuar  nel  peccato  sulla  idea,  che 
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ECCLESIASTICO  CAP.  VII 


12.  Non  irridcas  hominem  in  amaritudine 
animae:  * est  enim  qui  liumiliai,  et  «.vallai , 
i’ircuuispeclor  Deus.  * 1.  Reg.  2.  7. 

15.  Noli  arare  mendacium  adversus  fralrcm 
Illuni:  ncque  in  amicuni  similiter  facias. 

44.  Noli  velie  inentiri  omne  mendacium  : as- 
siduita* enim  illius  non  est  bona. 

15.  Noli  verbosus  esse  in  mullitudinc  pre- 
si») terorum,  et  non  iteres  verbum  in  oralionc 
lua. 

16.  Non  oderis  laboriosa  opera  , et  ruslica- 
tionem  creabili  ab  Altissimo. 

17.  Non  te  reputes  in  mulliludine  indisci- 
plina tornili  . 

18.  Memento  irae,  quoniam  non  tardabit. 

19.  Ilumiiia  valdc  spiritimi  Illuni:  quoniam 
vindida  carnis  intpii,  ignis,  et  vermis. 

20.  Noli  pracvaricari  in  amicum  pecuuiam 
difTerenlem,  ncque  fralrcm  carissimum  auro 
spreveris. 

21.  Noli  discedcrc  a muliere  sensata  et  bo- 

Dio  gli  perdonerà  in  grazia  dei  sacrifizi,  che  pii  offerisce; 
come  se  il  primo  sacrifizio , che  Dio  vuote  dall'  unm  pec- 
catore non  fosse  il  cuore  contrito  e umiliato , e risoluto 
«li  non  peccare  ; e come  se  senza  di  questo  potessero  es- 
sere accette  a Dio  le  altre  offerte. 

14.  j V»»»  è cosa  buona.  Con  una  figura  usala  sovente 
nelle  Scritture  si  dice  il  meno  affinché  il  piu  si  intenda  : 
perocché  vuol  dire  il  Savio , che  l’ abitudine  di  mentire 
è cosa  pessima  , e di  pessime  conseguenze.  Ottimamente 
dimostrò  s.  Agostino  esser  qui  proibita  ogni  aorta  di  bu- 
gie, perniciose,  giocose,  officiose.  Vedi  il  libro  de  menda- 
cio, e quello  contro  mendacium. 

15.  Non  essere  verboso  nell’ adunanza  dei  seniori.  Peroc- 
ché in  tale  adunanza  conviene  al  giovine  di  ascoltare,  e 
non  parlare. 

F.  non  ripeter  parola  nella  tua  orazione.  È qui  lo  stes- 
so Insegnamento,  ebe  fu  dato  da  Gesù  Cristo  Nati.  vi.  7. 
Non  vogliate  nelle  vostre  orazioni  usar  molte  parole,  co- 
me i Pagani,  imperocché  essi  si  pensano  di  essere  esalatiti 
mediante  il  molto  parlare.  Vuole  Dio,  che  noi  gridiamo 
a lui  coll’ affetto  piuttosto,  che  colla  voce,  col  cuori*  an- 
che piu , che  colle  labbra,  e non  nella  studiata  repctizio- 
ne  delle  parole  si  faccia  consistere  l'essenza,  e l'efficacia 
dell' orazione;  ma  nel  colloquio  (per  cosi  dire)  della  men- 
te con  Dio.  Ove  questo  pio  affetto  sia  nel  cuore  non  sara 
inutile  la  repetizione  della  stessa  preghiera , come  dalla 
Chiesa  stessa  nella  pubblica  orazion  si  costuma;  ma  dove 
manchi  lo  stesso  affetto  qualunque  repetizione  sarà  inuti- 
le. Vedi  quel  che  si  é detto  Mail.  vi.  7.  Alcuni  spiegano 
questa  sentenza  dell’  attenzione  della  mente  nell’  orare , 
come  se  dicesse:  nella  tua  orazione  sii  tu  talmente  attento 
coi!’  animo  a quello,  che  tu  colla  voce  pronunzi,  che  non 
abbia  a venirti  mai  dubbio,  se  tu  abbi  recitato  tutto  quel- 
lo che  dovevi , oode  ti  sia  necessario  II  tornare  a ripe- 
terlo. Ma  la  prima  sposizione  è piu  semplice,  e credo  an- 
che la  vera  secondo  la  lettera.  # 

10.  Non  odiare  le  opere  di  fatica,  ec.  Le  opere  di  fatica 
corporale  sono  da  amarsi,  come  quelle  che  servono  a ban- 
dir l’ culo,  a dar  vigore  al  corpo  e ali’  animo,  a tener  l’uo- 
mo lontano  dal  vizio,  e finalmente  perchè  secondo  la  pa- 
rola di  Giobbe , come  l’ uccello  per  volare . cosi  1*  uomo 
nasce  per  la  fatica.  L’agricoltura  poi  ella  e quella  occu- 
pazione , che  Dio  diede  all’  uomo  nello  stato  stesso  del- 
f innocenza , Gen.  il.  ir».,  affinchè  in  essa  si  esercitasse 
non  con  travaglio  di  servo,  ma  per  onesto  piacrre  dell'a- 
nimo, come  dice  a.  Agostino.  Ma  dopo  il  peccato  dell’uo- 


42.  Non  tl  burlare  di  un  uomo , che  ha  il 
cuore  afflitto  j perocché  quegli  che  umilia, 
ed  esalta,  egli  è Dio , che  tutto  vede. 

45.  Non  inventar  menzogne  contro  del  tuo 
fratello ; e noi  fare  similmente  contro  V amico. 

44.  Guardali  dal  proferire  alcuna  menzo- 
gna j perchè  V avvezzarsi  a ciò  non  è cosa 
buona . 

15.  Non  essere  verboso  nella  adunanza 
de’ seniori j e non  ripeter  parola  nella  tua 
orazione. 

46.  Non  odiare  te  opere  di  fatica  , nè  V agri- 
coltura istituita  dall * Altissimo. 

17.  Non  ti  associare  alla  turba  degl'indi- 
sciplinati. 

18.  Ricordali  dell'ira , la  quale  non  sarà 
lenta. 

19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirito:  pe- 
rocché il  fuoco  e il  verme  puniranno  lu  car- 
ne dell'empio. 

20.  Non  venire  in  rottura  coll'amico,  che 
tarda  a renderti  del  denaro j e non  disprez- 
zare un  fratello  carissimo  in  confronto  del - 
l * oro. 

21.  Non  ti  separar  da  una  donna  giudi - 

mo  ragricoltura  divenuta  essendo  come  la  piu  n«kcessaria, 
cosi  anche  la  piu  utile  di  tutte  le  arti  fu  sempre  in  gran- 
dissimo onore  presso  tutti  1 saggi , e presso  tutte  le.  na- 
zioni , che  srpper  conoscere  qual  sia  la  vera  Imrautabil 
sorgente  della  ricchezza  e delia  felicità,  di  cui  sono  capaci 
gli  uomini  sopra  la  terra. 

17.  Degl' indisciplinati.  Il  Greco  de' peccatori , che  è il 
senso  anche  della  Volgata. 

IO.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirito  : ec.  Tieni!  ili 
grande , e profonda  umiltà  colla  considerazione  di  quel 
fuoco  , clic  sempre  abbrucia , e di  quel  verme , che  sem- 
pre rode  Dell’  inferno  i dannati.  Cosi  fuggirai  U pericolo 
di  cadere  in  quel  fuoco , e di  essere  roso  da  quel  verme. 
Opponi  (dice  s.  Agostino)  quel  fuoco  dell'inferno  alle  fiam- 
me dell'impurità  e della  cupidità.  Questo  fuoco , che  si  usa 
nella  vita  preunte,  consuma  tulle  le  cose,  alle  quali  si  appi- 
glia ; ma  quello  tormenta  sempre  quelli,  che  in  se  riceve, 
e li  serba  intieri  sempre  alla  loro  pena  , e per  questo  si 
dice , che  non  mai  si  ■ estingue , no»  solo  perch'  ri  non 
spenge,  ma  anche  perché  non  estinguerà,  e non  ucciderà 
quelli , che  vi  caderauno;  e nissuna  voce,  nissuna  lin- 
gua può  di  quel  fuoco  spiegar  la  possanza.  Serm.  lai. 
de  temp.,  dove  allude  s.  Agostino  a quelle  parole  di  Cri- 
sto: Il  loro  verme  non  muore:  e il  fuoco  non  si  estingue. 
1 demoni , e le  anime  de*  dannati  sciolte  dai  toro  corpi 
( dice  lo  stésso  santo  » sono  tormentale  da  un  fuoco  cor- 
porale in  maraviglio&a  maniera , ma  vera  ; perchè  questo 
fuoco  le  investe , e le  circonda , e agisce  sopra  di  esse  , 
onde  elle  ne  sentono  la  incredibile  attività,  come  quando 
sono  unite  ai  loro  corpi  soffron  dolore  delle  ferite,  che 
si  fanno  nella  loro  carne.  Vedilo , de  civit.  xxi.  io. , 
e de  fide  et  operi  bus  xv.  Pel  verme,  che  sempre  ro- 
de , si  intendono  assai  comunemente  i rimorsi  della  co- 
scienza. 

20.  Che  tarda  a renderti  del  denaro.  Tale  è il  senso  piu 
semplice  , e naturale  della  Volgata.  Il  Greco  secondo  la 
miglior  lezione  dice:  Non  ti  mutare  riguardo  all'amico 
per  una  cosa  indifferente;  cioè  che  non  li  fa  felice  se  la 
hai , e non  U fa  infelice  se  la  perdi , cotn’  è una  somma 
di  denaro;  mentre  l’amico  è cosa  di  tanto  pregio,  come 
si  è veduto  cap.  vi.  14. 

21.  Non  fi  separar  ec.  Parla  secondo  l’uso  di  quei  tem- 
pi, quando  era  permesso  di  dare  alla  moglie  il  libello  del 
ripudio  , e di  far  con  essa  divorzio.  E notisi , come  so» 
qui  accennate  quattro  doti  di  una  moglie  rispettabile: 
primo,  che  ella  sia  giudiziosa,  e prudente:  secondo,  ^uo- 
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na , quam  sorbiti  s es  in  timore  Domini;  gratia 
enim  verecundiae  illius  super  aurum. 

35.  * Non  laedas  servimi  in  vcrilale  opcran- 
tcm,  ncque  mercenarium  danlem  ammani  suam. 

* Ltvit.  <9.  <5. 

33.  Servus  sensatus  sii  libi  dilectus  quasi 
anima  tua,  non  defraudrs  illum  liberiate,  nc- 
que inopem  derelinquas  illum. 

3 ».  Pecora  libi  sunt?  attende  illis:  et  si  sunt 
ulilia,  persevercnt  apud  te. 

33.  Filii  libi  sunt?  crudi  illos,  et  curva  illos 
a pueritia  illorum. 

38.  Filiae  libi  sunt?  serva  corpus  illarum , 
et  non  oslendas  bilarem  faciem  tuam  ad  illas. 

37.  Tradc  filiarn,  et  grande  opus  feceris,  et 
liomini  sensato  da  illam. 

38.  Mulicr  si  est  tibi  secundum  animam  tuam, 
non  proiicias  illam:  et  edibili  non  credeste. 

30.  In  loto  corde  tuo  * lionora  patroni  luum, 
et  gemitus  ma  tris  tuae  ne  obliviscaris: 

* Tob.  ».  3. 

30.  Memento  quoniam  nisi  per  ilio»  natus 
non  fuisses:  et  retribuc  illis,  quomodo  et  illi 
tibi. 

31.  In  tota  anima  tua  tirne  Domi num,  et 
sacerdotes  illius  sanctifica. 

33.  In  omni  virtute  tua  dilige  cum,  qui  le 
leciti  et  ministros  eius  ne  derelinquas. 

33.  * tlonora  Deum  ex  tota  anima  tua,  et 
lionorifica  sacerdotes,  et  propurga  te  coni  bra- 
cliiis.  * Deut.  13.  18. 

3».  Da  illis  partem,  * sicut  mandalum  est 

nn , cioè  dod  viziosa , nè  maligna  ; terzo , che  sia  vere* 
conda;  quarto,  che  abbia  il  Umor  santo  di  Dio;  perocché 
quelle  parole  : la  quale  nel  timor  del  Signore  ti  toccò  in 
sorte,  hanno  relazione  alla  moglie  come  al  marito.  Notisi 
ancora , che  presso  gli  stessi  Ebrei  non  fu  mai  approvato 
il  ripudio,  se  non  per  gravissime  cagioni. 

22.  Che  consuma  per  te  la  sva  vita.  Non  risparmia  la 
propria  vita,  anzi  la  espone  faticando,  c soffrendo  per  te 
il  caldo,  il  freddo,  la  intemperie  delie  stagioni  ec.  per 
servirti.  Vedi  Ephes.  vi.  9. 

23.  A on  gli  negar  la  sua  libertà . II  servo  Ebreo  vendu- 
to a un  altro  Ebreo  dovrà  esser  messo  in  liberta  al  primo 
anno  sabatico,  Kxod.  xxi.  2.  Deuter.  xv.  12.;  e di  più  il 
padrone  non  dovea  rimandare  colle  mani  vuole,  ma  dar- 
gli onde  poter  sostentarsi.  Vedi  Deuter.  xvi.  12.  13.  14.  ; 
onde  6Ì  aggiunge:  e noi  lasciare  in  miseria. 

24.  E se  sono  utili,  ec.  Parla  in  generale  di  ogni  specie 
di  bestiame,  ma  particolarmente  di  quegli  animali,  l’ope- 
ra dei  quali  è di  grande  uso  per  la  campagna , come  gli 
asini,  I bovi,  i cammelli. 

28.  E domali.  Avvezzali  a piegare  II  collo,  a obbedire, 
ad  esser  docili,  a soggettare  i loro  capricci,  e le  nascenti 
passioni  ; un’  educazione  molle  snerva  e I*  animo  ed  il 
corpo,  disse  già  un  antico.  Vedi  la  bella  lettera  di  s.  Gi- 
rolamo a Le  la. 

26.  E non  mostrar  ad  esse  il  viso  ridente.  Una  certa 
gravità  e severità  di  volto  è attissima  a contenere  e re- 
primere nella  prima  età  il  sesso  piu  debole , sopra  del 
quale  generalmente  piu  assai  può  il  tlmorr,  che  l’amore; 
ed  essendo  assai  facile,  che  elle  abusino  della  molle  con- 


ziosa  e dabbene  , la  quale  nel  Umor  del  Si- 
gnore ti  toccò  in  sorte j perocché  la  grazia 
della  sua  verecondia  vai  più  che  l'oro. 

22.  Non  maltrattare  il  tuo  servo,  che  ope- 
ra con  fedeltà  j nè  il  mercenario,  che  consu- 
ina per  te  la  sua  vita. 

23.  Il  servo  sensato  sia  amalo  da  te,  co- 
me V anima  tuaj  non  gli  negare  la  sua  liber- 
tà, e noi  lasciare  in  miseria. 

2*.  Hai  tu  de' bestiami?  va'ti  visitarli  ; e 
se  sono  utili , restino  presso  di  te. 

28.  Hai  tu  de'  figliuoli?  istruiscili,  e do- 
mali dalla  loro  puerizia. 

2fl.  Hai  tu  delle  figliuole?  custodisci  la  lo- 
ro verginità , e non  mostrar  ad  esse  il  viso 
ridente. 

27.  Da'  a inorilo  la  figliuola,  ed  hai  fallo 
un’  opera  granile  j ma  dalla  ad  un  uomo  sen- 
sato. 

28.  Se  tu  hai  una  moglie  secondo  il  cuor 
tuo,  non  la  mandar  viaj  e non  darli  ad  ti- 
no, che  sia  odiosa. 

29.  Con  lutto  il  cuor  tuo  onora  il  padre 
tuoj  e non  li  scordare  de'  gemiti  di  tua  ma- 
dre. 

50.  incordati,  che  senza  di  essi  tu  non 
saresti  naloj  e rendi  ad  essi  secondo  quello 
che  han  fatto  per  te. 

3!.  Temi  il  Signore  con  lulla  l’ anima  tua , 
e onora  i suoi  sacerdoti. 

32.  Con  tutte  le  tue  forze  ama  colui , che 
ti  ha  creato  i e non  abbandonare  i suoi  mi- 
nistri. 

33.  Onora  il  Signore  con  tutta  l'  anima 
tua,  e rispetta  i sacerdoti j e mondali  offe- 
rendo le  spalle  (delle  ostie). 

54.  Da'  ad  essi  la  parte  delle  primizie , e 

discendenza  e facilità  dello  madri  , è necessaria  la  seve- 
rità del  padre  ad  ovviare  ai  mali,  che  dalla  indulgenza 
soverchia  delle  madri  possouo  nascere  ; e questa  stessa 
severità  del  capo  di  famiglia  renderà  le  figlie  stesse  men 
facili  ad  affezionarsi  agli  uomini.  Vedi  s.  Beni,  de  con- 
sider.  iv.  6. 

27.  Hai  fatto  un'opera  grande.  Ti  se’ sgravato  di  una 
gran  pena,  se  la  hai  maritata  ad  un  uomo  sensato. 

28.  E non  darti  ad  uno,  ec.  Non  (sposare  per  amore  del- 
la grossa  dote,  o per  altri  umani  riguardi  una  donna,  cui 
tu  non  ami , c non  possi  amare  pei  difetti , che  ha  o di 
corpo,  o di  spirito. 

30.  E rendi  ad  eui  ec.  Eglino  hanno  fatto  a te  del  gran 
bene;  fa’ tu  pure  del  bene  ad  essi;  amali,  servili  ec.;  pe- 
rocché di  rendere  ad  essi  l’ equivalente,  ciò  non  è possi- 
bile a te  in  verun  modo. 

32.  E non  abbandonare  i suoi  ministri.  6 ordinato  so- 
vente agli  Ebrei  nella  legge  di  soccorrere  i sacerdoti  e i 
Levili , al  quali  non  era  stata  assegnata  porzione  nella 
terra  di  Chanaan.  Exod.  xxti.  12.  17.  ec. 

33.  E mondati  offerendo  te  spalle  (dell' ostie).  La  spalla 
destra  di  tutte  le  ostie  pacifiche , che  si  offerivano  dagli 
Ebrei  apparteneva  ai  sacerdoti  secondo  la  legge.  Exod. 
xxi\.  22.  27.  Levit.  vii.  32.  A'um.  xvm.  18. , e altrove. 
Dice  adunque  : da’  al  sacerdote  quello , che  a lui  appar- 
tiene deile  ostie,  cui  tu  offerisci,  che  cosi  sarai  libero  dal 
peccato , che  commetteresti , se  tu  non  obbedissi  in  que- 
sto alla  legge. 

34-  Da' ad  essi  la  parie  ec.  Vale  a dire:  da’ ai  sacerdoti 
le  primizie,  cioè  la  parte,  che  del  dar  loro  della  ostie  pa 
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(ibi,  primitiarum , et  purgationis:  et  de  negli- 
genza tua  purga  te  cum  paucis. 

* Levit.  % 5.  Num.  18.  15. 

55.  Datum  bracbiorum  tuorum,  et  sacrifici  uni 
6anclificationis  offeres  Domino,  et  inilia  sancto- 
rum: 

56.  Et  pauperi  porrige  manum  (nani,  ut  per* 
ficiatur  propiliatio  et  bcnediclio  tua. 

57.  Grati»  dati  in  conspectu  omnis  vivenlis, 
et  mortuo  non  prohibeas  gratiam. 

58.  * Non  desis  ploranlibus  in  consolalionc, 
et  cum  lugenlibiis  ambula.  * /ioni.  12.  15. 

59.  * Non  te  pigeat  visitare  infirmum:  ex 
bis  enim  in  dilectione  Grmaberis. 

* Mtatth.  25.  56. 

40.  In  omnibus  opcribus  tuis  memorare  no- 
vissima tua,  et  in  aeternum  non  peccabis. 

citìche , le  quali  cose  sono  la  porzione  assegnata  da  Dio  ai 
sacerdoti  pel  loro  sostentamento.  Delle  ostie  pacifiche  toc- 
cava al  sacerdote  oltre  la  spalla  destra  ( di  cui  si  è par- 
lato qui  avanti  ) anche  il  petto  ; queste  son  chiamate  pri- 
mizie del  sacerdote  : Levit.  vii.  32. . e altrove.  Ne' sacrifizi 
di  espiazione,  o per  lo  peccato  il  sacerdote  avea  tutta 
l'ostia,  tolto  il  sangue,  I due  reni,  la  coda  e il  grasso  che 
bruciavansi  sull’altare.  Levit.  vii.  3.  7.  Oltre  a ciò  davasi 
ai  sacerdoti  e Leviti  il  prezzo  del  riscatto  de'  primogeniti 
degli  uomini , e degli  animali , e le  primizie  dei  frutti , e 
delle  granaglie. 

E mondati  dalla  tua  negligenza  ec.  Negligenza  chia- 
masi il  peccato  commesso  per  ignoranza , o per  inavver- 
tenza e smemorataggine  : da  questa  sorta  di  peccati , se 
tu  se'  povero , e non  se’  in  Utato  di  offerire  grosse  vitti- 
me e molte,  mondati  coll' offerire  quel  poco  che  tu  puoi. 
Queste  sentenze  sono  talmente  strette,  e concise,  che  non 
sempre  po&siam  noi  trarne  senso  sicuro  e indubitato,  co- 
me qui  le  parole:  purga  le  cum  paucis,  lascian  luogo  a indo- 
vinare quello,  che  veramente  voglia  dire  lo  Scrittore  sacro; 
ma  la  sposizione,  che  ior  ahbiam  data  mi  è panila  la  piu 
ragionevole  di  quante  si  leggono  presso  | nostri  Interpreti. 

.15.  Le  spalle  delle  tue  vittime.  I.a  spalla  destra  di  ogni 
ostia  pacitica.  Il  sacrifizio  di  santificazione : s'intende 
probabilmente  il  sacrilizio  , che  offerivano  I Nazarei  per 
la  loro  santificazione.  Vedi  Num.  vi.  Le  primizie  delle 
cose  sante:  probabilmente  intendesl  la  decima  parte  di 
tutte  le  decime , la  qual  decima  parte  davasi  dal  Leviti 
ai  sacerdoti  : perocché  I Leviti  riscuoteva!!  le  decime  dal 
popolo,  e di  queste  pagavan  la  decima  al  sacerdoti.  Vedi 
Deuter.  xiv.  2 2. 


(delle  ostie)  di  espiazione , come  fu  a te  co- 
mandato j e mondati  dalla  tua  negligenza 
cotte  poche  (vittime). 

55.  Offerirai  in  dono  al  Signore  le  spalle 
delle  lue  vittime , e il  sacrifizio  di  santifica- 
zione, e le  primizie  delie  cose  sante: 

50.  E stendi  al  povera  la  tua  mano  (affin- 
chè sia  perfetta  la  tua  propiziazione  e la  tua 
benedizione). 

57.  La  beneficenza  è gradita  a tutti  i vi- 
venti j e tu  tion  negarla  nemmeno  aJ  morti. 

58.  Non  mancare  di  porgere  consolazione 
a chi  piange  j e tieni  compagnia  agli  afflitti. 

59.  Aon  ti  paia  grave  il  visitare  il  malato  J 
perocché  per  tali  mezzi  li  fonderai  nella  ca- 
rità. 

40.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordati  del  tuo 
ultimo  fmej  e non  peccherai  in  eterno. 

30.  affinchè  sui  perfetta  ec.  Non  dimenticare  li  povero, 
accompagna  colla  limosina  il  tuo  sacrilizio  di  propiziazio- 
ne e di  espiazione,  affinchè  sia  perfetto,  e perfetta  sia  la 
tua  beneficenza  e liberalità.  La  voce  benedizione  è usata 
qui  in  senso  di  beneficenza,  come  il.  Cor.  ix.,  ma  di  be- 
neficenza religiosa,  o sia  oblazione  sacra. 

37.  E tu  non  negarla  nemmeno  ai  morti.  Al  morti  an- 
cora si  estenda  la  lui  liberalità,  rendendo  loro  gli  ultimi 
doveri  nella  cura  dei  lor  funerali  e di  Ior  sepoltura,  e suf- 
fragandoli colle  limosine,  e co*  sacrili/.!  ec.  Vedi  quello 
che  si  è notato  Tob.  iv.  18. 

38.  E tieni  compagnia  agli  afflìtti.  Questo  è quello,  che 
disse  Paolo  : piangere  con  quei  che  piangono.  Rom. 
XII.  II. 

40.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordati  del  tuo  ultimo  fine. 
Ovvero,  come  in  oggi  diciamo,  de' tuoi  novissimi,  la  mor- 
te, il  giudizio  ec.  Per  lieu  guidar  la  tua  barca  mettiti  nel 
fondo  di  essa  come  fa  il  buon  nocchiero;  abbi  sempre  pre- 
sente dove  tu  vada,  abbi  sempre  presente  la  line  di  lutto 
quello  che  sei,  o puoi  desiderar  di  essere  in  questo  mon- 
do: tu  trovi  alla  bue  della  vita  la  morte,  e dopo  la  morte 
Il  giudizio  severissimo  di  tutta  la  vita,  e dopo  il  giudizio 
una  eternità  di  bene , o di  male  : pensa  a queste  cose  e 
non  peccherai  in  eterno  ; perocché  questa  considerazione 
distrugge  la  superbia,  uccide  V invidia,  sana  la  malizia, 
mette  in  fuga  la  lussuria,  annichila  la  vanità  e la  gioì - 
tanza , stabilisce  la  disciplina , perfeziona  la  santità , e 
prepara  l’anima  alla  eterna  salute.  Cosi  un  antico  Scrit- 
tore traile  opere  di  s.  Agostino.  Yedis.  Bernardo  serio,  u. 
de  ss.  Petro  et  Paulo  et  s.  Girolamo  epitaph.  Nepo- 
tiani. 


CAPO  OTTAVO 


Non  contendere  coli  uomo  potente , col  facoltoso , col  linguacciuto  , eoli'  ignorante.  Non  disprezzare 
il  penitente,  nè  i vecchi  : non  rallegrarsi  della  morte  del  nimico : ascoltare  gli  anziani ; correg- 
gere i perca  lori  ; del  dare  in  prestito;  dell' entrar  mallevadore  ; non  prender  brighe  con  uomo 
audace  e iracondo.  Custodire  il  segrr.to.  • 


1.  Nuu  litigo»  cum  lioiuinc  potente,  ne  forte 
incida»  in  manus  illius. 

2.  * Non  contenda»  cum  viro  locupleto,  ne 
forte  conira  le  conslilual  iitem  libi: 

* Matlh.  38.  28. 

3.  * Multo»  enim  perdidit  aurum  et  arjjen- 


t.  Aon  li  mettere  a litigare  con  un  uomo 
polente,  perchè  non  ti  avvenga  di  cadere  nel- 
le tue  mani. 

2.  ,Von  disputare  con  unni  facoltoso,  af- 
finché non  avvenga,  che  egli  intenti  lite  con- 
tro di  te; 

3.  Perocché  molti  ne  ha  rovinali  l’ oro  e 


1—3.  Non  ti  mettere  a litigare  ec.  Il  Greco  propriamente 
dice:  non  battagliare  ; onde  s’intende  qualunque  contesa 
n di  parole , o di  fatti,  fc  ottimo  in  questo  proposito  il 


detto  di  un  antico  Savio  : Cedi  al  potente  : colui , che  ha 
potuto  farti  del  male , li  potrà  giovare  una  volta. 

Perche  non  ti  avvenga  ec.  Tu  ti  esporresti  al  pericolo 
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luti!,  et  usque  ad  cor  regufn  extendit,  et  con- 
vertii. * Inf.  31.6. 

4.  Non  liligcs  rum  homine  linguaio,  et  non 
strues  in  ignem  illius  Ugna. 

6.  Non  communiccs  liomini  indoclo,  ne  male 
de  progenie  tua  loqualur. 

6.  Ne  despicias  hominem  avertenlem  se  a 
peccalo,  * ncque  improperes  ci  : memento  quo- 
niam  omnes  in  correplione  sumus. 

* 2.  Cor.  2.  6.  Gol.  6.  t. 

7.  * Ne  sperila»  hominem  in  sua  senectutc: 
etenim  ex  nohis  senescunt.  * Levi!.  19.  32. 

8.  Noli  de  mortuo  inimico  tuo  gauderc,  scicns 
quoniam  omnes  morimur,  et  in  gaudium  noi u- 
mus  venire. 

9.  Ne  * despicias  narrationem  presbytero- 

rum  sapienlium,  et  in  proverbiis  cornili  conver- 
sare: * Sup.  6.  38. 

10.  Ab  ipsis  cniin  disces  sapientiam,  et  do- 
ctrinam  intellectus,  et  servire  magnalis  sine 
querela. 

11.  Non  te  practereat  narratio  seniorum: 
ipsi  eniin  didicernnt  a patribus  suis : 

12.  Quoniam  ab  ipsis  disces  intellecluin , et 
in  tempore  necessitati  dare  responsuiu. 

13.  Non  incendas  carbones  pecca lorum  ar- 
guens  eos.  et  ne  inccndaris  fiamma  ignis  pec- 
calorum  illorum. 

14.  Ne  eontra  faciem  stes  conlumeliosi,  ne 
sedeat  quasi  insidialor  ori  tuo. 

18.  * Noli  focnerari  liomini  fortiori  le:  quod 
si  foeneraveris,  quasi  pcrdilum  liabe. 

* Inf.  29.  4. 

evidente  di  soccombere , e di  averne  oltre  la  vergogna , 
danno  maggiore  ; similmente  il  disputare  con  uomo , che 
abbonda  di  denari,  è cosa  pericolosa;  egli  ti  cercherà  lite 
sopra  lite,  U consumerà  colle  spese  e co' travagli  che  U 
darà;  perocché  l’oro  pervertirà  In  tuo  danno  anche  I giu- 
dici; l’oro,  dico,  il  quale  fa  provar  la  sua  forza  anche  ai 
cuori  de’ regi , presso  de’ quali  talora  alla  giustizia  e alla 
ragione  prevalse  l’Iniquità  sostenuta  dalle  ricchezze. 

4.  Non  contendere  con  uom  linguacciuto,  ec.  Con  certi 
uomini  di  lingua  sfrenata  c cattiva  non  si  può  anche  vin- 
cendo la  lite  guadagnare  tanto,  quanto  si  perderà  di  con- 
cetto-e di  riputazione:  perocché  il  litigar  con  costoro  è 
un  mettere  legna  sul  fuoco,  egli  è un  attizzare  la  loro 
loquacità  e sfrenatezza , onde  si  sfoglieranno  in  oltraggi . 
maldicenze , improperi , calunnie  ; ella  è adunque  cosa 
saggia , anche  secondo  la  sola  umana  ragione , il  soffrir 
piuttosto  qualche  danno , che  mettersi  a Contendere  con 
costoro. 

5.  Con  uom  indisciplinato , affinchè  egli  non  parli.  Si 
potrebbe  tradurre:  Aon  aver  che  fare  con  quest'uomo  in- 
disciplinato ec.  Che  sarebbe  il  linguacciuto,  di  cui  parlò 
nel  versetto  precedente.  Se  tu  ron  uomo  tale  ti  metti  a 
contendere  ne  avverrà  , che  egli  metterà  fuori  tutte  le 
macchie  e tutti  i disordini  della  tua  stirpe , andando  in- 
dietro lino  all’avo  e al  proavo,  e disotterrando  gli  anti- 
chi fatti  poco  onorevoli  per  la  tua  famiglia. 

6.  Noi  siam  tutti  degni  di  gashgo.  Perché  tutti  pecca- 
tori. Del  rimanente  quella  parola  non  dispreizare  dea 
prendersi  come  altre  simili  espressioni  della  Scrittura  , 
nelle  quali  si  dice  il  meno , ma  s’ intende  il  di  piu  ; pe- 
rocché vuol  significare  il  Savio,  che  il  peccator  conver- 
tilo non  solo  non  è da  dispreizarsi , ma  è da  onorarsi  si 
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l’argento , il  quale  è giunto  a pervertire  an- 
che » regi. 

4.  Aon  contendere  con  uom  linguacciuto , 
e non  metter  legna  sul  fuoco  di  lui. 

8.  Non  aver  che  fare  con  uomo  indiscipli- 
nato, affinchè  egli  non  parli  mate  detta  tua 
stirpe.  s 

6.  Non  dispreizare  colui , che  si  è ritirato 
dal  peccato  s e non  gliel  rinfacciare j ricorda- 
ti, che  noi  siam  tutti  degni  di  gustilo. 

7.  Non  perdere  il  rispetto  ad  uomo  netta 
sua  vecchiezza  ; perchè  sono  de’  nostri  quelli , 
che  invecchiano. 

. 8.  Non  far  festa  della  morte  del  tuo  ne- 
mico, sapendo , che  tutti  noi  abbiam  da  mo- 
rire, e non  vogliamo  che  altri  ne  rida. 

9.  Non  disprezzare  i racconti  de’  vecchi  sag- 
gi, ed  abbi  familiari  le  loro  massime j 

10.  Perocché  da  loro  tu  apparerai  la  sa- 
pienza, e gl’ insegnamenti  della  prudenza,  e 
a servire  ai  grandi  senza  riprensione. 

11.  Non  disprezzare  i racconti  de’  vecchi , 
perchè  essi  gli  appresero  da’ padri  loroj 

12.  E da  taro  imparerai  la  prudenza,  e 
a rispondere  quando  fa  di  mestieri. 

13.  Non  dar  fuoco  ai  carboni  deJ  fteccnhtri 
con  far  loro  de’  rimproveri , altrimenti  ti  ab- 
brunerai alla  fiamma  del  fuoco  di  essi. 

14.  Non  istare  a tu  per  tu  con  uomo  ma- 
ledico, perchè  egli  non  istia  come  in  aggua- 
to a rilevare  ogni  tua  parola. 

18.  Non  dare  in  prestito  a chi  ne  può  più 
di  te:  che  se  gli  hai  imprestato  qualche  co- 
sa , fa’ conto  d’averla  perduta. 

per  la  grazia  , che  é in  lui , si  per  la  Cristiana  fortezza 
dimostrala  nel  vincere  le  dominanti  passioni. 

7.  Sono  de' noatri  quelli , che  initcchiano.  Nissuno  in- 
vecchia , che  non  sia  passato  per  l’ età.  in  cui  ci  trovia- 
mo noi , e non  sia  stato  parte  di  nostro  ceto , e non  & 
tutti  tocca  la  sorte  di  giungere  alla  vecchiaia:  certamente 
tu  che  i vecchi  disprezzi  brami  di  diventar  vecchio  an- 
che tu,  ma  la  vecchiaia  viene  con  tutte  le  sue  miserie; 
crederai  tu  cosa  ragionevole,  che  te  divenuto  vecchio  de- 
ridano i giovani? 

io.  E a servire  ai  grandi  senza  riprensione.  Certamente 
non  ordinaria  prudenza,  e destrezza  è necessaria  per  ser- 
vire nelle  corti  de’ principi  e de’ gran  signori  con  soddi- 
sfazione degli  stessi  principi  e senza  intacco  della  probi- 
tà , e nissuno  può  istruir  cosi  bene  un  giovane , che  tal 
servigio  intraprende  come  on  vecchio,  che  abbia  con  onore 
fornita  la  stessa  carriera. 

13.  Con  far  toro  de'  rimproveri , re.  I rimproveri  anche 
giusti  fatti  a)  peccatore  nel  forte  di  sua  passione,  e men- 
tre con  tutta  la  sua  volontà  egli  è fìsso  nel  peccato , sa- 
ranno non  solo  inutili , ma  produrranno  cattivi  effetti  e 
pel  peccatore  stesso , e per  chi  con  poca  discrezione  si 
mette  a correggerlo  fuor  <11  tempo,  e con  poco  buona  ma- 
niera. Questo  si  chiama  accendere  il  fuoco,  cioè  la  bile  , 
e il  mal  talento  del  peccatore  , che  imperversa  quel  piu , 
e prende  in  odio  il  correttore , e si  scaglia  contro  di 
lui. 

15.  Non  dare  in  prestito  ec.  Il  denaro,  che  tu  presti  a 
chi  ne  può  piu  di  te  fa’ tu  conto,  che  sia  perduto:  peroc- 
ché se  tu  vorrai  riaverlo.  Il  converrà  fare  una  nimicizia, 
e non  sarebbe  da  uom  prudente  il  tirarsi  addòsso  I'  odio 
di  uomo  tate. 
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(ti.  .Non  spondeas  super  virtutcm  tuam:  quod 
si  spoponderis,  quasi  restituens  cogita. 

(7.  Non  iudices  con  tra  iudicem:  quoniam  se* 
cundum  quod  iustum  est  iudicat. 

18.  * Cum  audace  non  eas  in  via,  ne  forte 

gravet  mala  sua  in  te:  ipse  cui  ni  secundum 
voluntatein  suani  vaiti t,  et  simili  cum  stultitia 
illius  perics.  * Gen.  h.  8. 

19.  * Cum  iracundo  non  facies  risani , et 
cum  audace  non  eas  in  descrtum:  quoniam 
quasi  nihil  est  ante  illntn  sanguis,  et  ubi  non 
est  adiutorium,  elidei  le.  # Prov.  22.  2A. 

20.  Cum  fatuis  consilium  non  Iiabcas:  non 
enim  poterunl  diligere,  siisi  quae  eis  placent. 

21.  Coram  estraneo  ne  farias  consilium:  nc- 
scis  enim  quid  parici. 

22.  Non  ninni  boinini  cor  luum  manifestes: 
ne  forte  inferni  libi  gratiam  falsata,  et  convi- 
tietur  libi. 

16.  Non  far  mallevadoria  ec.  Vedi  Prov.  vi.  I.  Si.  I5.ee. 

17.  Sfili  giudica  secondo  la  giustizia.  Vale  a dire,  si 
presume  sempre,  che  il  giudice  sentenzia  secondo  la  giu- 
stizia , ed  è una  temerità  grande,  che  tu  non  informato 
certamente  quanto  il  giudice  de’  meriti  della  causa  li  facci 
giudice  del  giudice  istesso,  e sentenzi  contro  di  lui  in  fa- 
vore della  parte,  che  si  duole,  perchè  ha  perduta  la  lite. 

IH.  Non  ti  accompagnare  ec.  Se  tu  ti  accompagni  con 
un  temerario,  imprudente,  egli  fara  delle  solite  sue  im- 
pertinenze, e offenderà  te , ed  altri , e tu  come  suo  com- 
pagno sarai  tenuto  per  complice  delle  sue  temerità , e ne 
porterai  la  pena. 


16.  Non  far  mallevadoria  sopra  le  tue  far» 
se,  ma  se  l'hai  fatta  pensa  come  tu  abbi 
a pagare. 

17.  Non  giudicare  contro  al  giudice , per- 
chè egli  giudica  Secondo  la  giustizia. 

18.  Non  ti  accompagnare  per  viaggio  con 
uomo  temerario,  af finché  egli  non  incarichi 
sopra  di  te  i suoi  guai  ; perocché  egli  va  se- 
condando i suoi  capricci,  e tu  per  la  stoltez- 
za di  lui  perirai. 

19.  Non  venire  a contesa  con  uomo  iracon- 
do, e non  camminare  pel  deserto  con  un  te- 
merario j perchè  è cosa  come  da  nullu  per  lui 
il  sangue,  e dove  non  sia  chi  t'aiuti,  egli 
ti  sciti  accorò. 

20.  Non  prender  consiglio  dagli  stolti  J pe- 
rocché questi  non  possono  amare , se  non  quel- 
lo che  ad  essi  piace. 

21.  Non  consultare  in  presenza  d'  uno  stra- 
niero, perchè  tu  non  sai  quel  che  egli  abbia 
in  corpo. 

22.  Non  isvelare  ad  ogn*  uomo  il  cuor  tuo , 
affinchè  mal  non  ti  corrisponda,  e dica  male 
di  te. 

So.  Non  poi  sono  amare,  ec.  Non  possono  amare  se  non 
cose  da  stoIU,  cose  pericolose,  cose  dannose,  quello,  eh* 
sara  di  lor  piacere,  ma  di  tua  rovina. 

21.  In  presenza  di  uno  straniero.  Gli  stranieri,  cioè  I 
Gentili  tutti  doveano  essere  sempre  aospetU  ad  un  Ebreo; 
ma  egli  è vero  ancora  generalmente,  che  è imprudenza 
grande  il  commettere  i propri  secreti  alla  fede  di  un  uo- 
mo, che  non  si  conosce.  Vedi  Prov.  x\\.  9. 

22.  E dica  male  di  te.  Quaudo  tu  gli  a\erai  aperto  tut- 
to il  tuo  cuore,  egli  forse  abuserà  perfidamente  della  con- 
fidenza , che  tu  hai  in  lui , e si  burlerà  di  te , e dira 
male  di  te. 


CAPO  NONO 

Tenersi  lontano  dalla  gelosia  riguardo  alla  moglie:  fuggir * la  conversazione  delle  donne  cattive;  te- 
ner conto  ilei  vecchio  amico;  non  freguentare  i grandi;  trattare  co"  saggi;  avere  Dio  davanti  agli 
occhi. 


1.  Non  iclcs  iniiliercin  sinus  lui,  nc  osten- 
tisi super  te  malitiam  doctrinae  nequam. 

2.  Non  ties  mulieri  poleslatem  animae  tuae , 
ne  ingrediatur  in  virtutem  tuam,  et  confun- 
daris. 

3.  Ne  respicias  mollerei»  mullivolam,  ne 
forte  incida»  in  laqueos  illius. 

H.  Cum  sanatrice  nc  assiduus  sis,  neo  audias 
illam,  nc  forte  pereas  in  efficacia  illius. 


I.  Affinché  ella  non  adopri  in  tuo  danno  ec.  Tu  co' tuoi 
sospetti,  e co*  tuoi  timori  le  insegni  in  certo  modo  ad  es- 
sere cattiva,  le  insegni  la  malizia,  che  forse  ella  non  sa- 
peva , rei  ella  ne  farà  uso  In  tuo  danno.  Alcuni  mentre 
temono  di  essere  ingannati , insegnano  a ingannare , dice 
un  filosofo.  Il  marito  ( dice  Lattanzio  ) colla  propria  sua 
continenza  insegnerà  atta  moglie  la  castità.  De  vera  re- 
lig.  fife.  Vi. 

2-  jVtm  fare  , che  la  tua  moglie  abbia  dominio  ec.  Per 
diritto  naturale  « divino  e umano  la  moglie  debb’ esser 


1.  Non  esser  geloso  della  donna  unita  teco 
in  matrimonio , affinchè  ella  non  adopri  in 
tuo  danno  la  malizia  da'  pravi  insegnamenti. 

2.  Non  far,  che  la  tua  moglie  abbia  domi- 
nio sopra  il  tuo  spirito , affinchè  ella  non  ti 
soverchi , e tu  ne  resti  con  vergogna. 

3.  Non  gettar  gli  occhi  sopra  la  donna 
che  ama  molti , per  non  cader  neJ  suoi  lacci. 

h.  Non  frequentare  la  ballerina , e non  i- 
stare  a sentirla,  se  non  vuoi  perire  per  le 
arti  di  lei. 

soggetta  al  marito:  se  egli  per  eccessivo  affetto,  o per  pic- 
colezza di  cuore  permette,  che  la  moglie  prenda  dominio 
del  mio  spirito,  e usurpi  la  sua  autorità,  avvilisce  se  stes- 
so, turba  il  buon  ordine  della  famiglia , ed  espone  la  mo- 
glie stessa  al  pericolo  di  perdersi , perchè  è difficile . che 
ella  non  abusi  di  nna  potestà,  che  non  è fatta  per  lei. 

3.  Sopra  la  donna , che  ama  molti.  Sopra  la  donna  di 
mala  vita.  Vedi  Prov.  vii.  lo.  22. 

4.  La  ballerina.  Il  Greco  ha  : la  cantatrice.  L’  una  , * 
1’  altra  specie  di  donne  son  fatte  apposta  per  essere  la  ro- 
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5.  * Virgìnem  ne  conxpicias,  ne  forte  scan- 

«lalizcris  in  decorc  illius.  * Gen.  0.  9. 

6.  * Me  dea  fornicariis  animam  tuam  in  iti- 
lo, ne  perdas  te,  et  liereditatem  tuani. 

* Prov.  5.  9. 

7.  Noli  circjimspicerc  in  vicis  civitalis,  nec 
oberravcris  in  plateis  illius. 

8.  * Averle  faciem  tuam  a inuliere,  compia , 
ci  ne  circumspicias  spcciem  alicnam:  * Ceti.  3». 

9.;  9.  lìeg.  II.  ».  et  15.  1.  Mallh.  8.  98. 

9.  Propler  spcciem  mulicris  multi  perierunt: 
et  ex  Itoc  concupisccnlia  quasi  igni*  cxardescit. 

10.  Omnis  mulicr.quac  esl  fornicarla , quasi 
slercus  in  via  conculcabitur. 

11.  Speciem  mulicris  atienae  multi  admirali, 
reprobi  facti  sunl:  colloquium  enini  illius  quasi 
ignis  cxardescit. 

19.  Cum  aliena  muliere  ne  sedeas  omnino, 
nec  accumbas  cum  ea  super  cubituni: 

(3.  Et  non  altcrceris  cum  illa  in  vino,  ne 
forte  declinet  cor  luum  in  illam,  et  sanguine 
tuo  laharis  in  perditioncm. 

I».  Ne  derelinquas  amicum  autiquum:  norus 
enim  non  crii  similis  illi. 

15.  Vimini  novum,  amicus  novus  : vetera- 
scel,  et  cunt  suavilate  bilica  illud. 

16.  ' Non  xeles  glnriam,  et  opes  peccaloris: 
non  enim  scis.quae  futura  sii  illius  snbversio. 

• Judic.  9.  ».;  9.  Hey.  15.  IO. 

17.  Non  placcai  libi  iniuria  iniustorum,  scicns 
quoniam  usque  ad  iuferos  non  placebit  impius. 


18.  Longe  abeslo  ab  homine  poteslalem  (la- 
vina degli  uomini;  sembra  pero  elidente,  che  qui  si  parli 
piuttosto  della  cantatrice  , mentre  dice»!  : non  illare  a 
sentirla. 

6.  Aon  mirare  la  vergine.  \>dl  Job  , xxxii.  I. 

7.  Non  menar  gli  occhi  attorno  ec.  La  curiosità  di  ve- 
dere gli  oggetti,  che  possono  risvegliare  nell’ anima  desi- 
deri! cattivi , ella  è indirio  di  un  cuore  mal  sano,  ed  è 
principio  di  frequenti  cadute.  Vedi  Basii.  De  Virgin. 

8.  h'  non  mirare  studiosamente  una  straniera  beltà.  La 
voce  straniera  può  essere  qui  posta  a significare  o la  don- 
na altrui , ovvero  la  donna  di  altra  nazione;  perocché 
presso  gli  Ebrei  aveano  cattivo  nome  le  doline  straniere, 
cioè  Pagane.  Ottima  in  questo  proposito  ella  è per  tutti 
gli  uomini  ia  regola  data  da  s.  Agostino:  Se  per  accidente 
vi  avvenga  di  gettar  l'occhio  sopra  di  qualcheduna,  non 
si  fissi  pero  giammai  il  rostro  sguardo  sopra  veruna  don- 
na. Cosi  non  accederà,  che  voi  abbiate  a dolervi  colle  pa- 
role del  Profeta  : V occhio  mio  ha  rubala  a me  t’ anima 
mia,  Tren.  III.  51. 

13.  Appoggiato  sul  gomito.  Allude  alla  maniera  di  stare 
a mensa  sopra  i letti . della  qual  cosa  si  e parlato  altre 
volle;  stando  così  quasi  giacendo  sopra  quei  letti  ne  ve- 
niva , che  si  appoggiasi  ciascuno  sopra  il  gomito  sini- 
stro, e che  il  primo  avesse  le  spalle  quasi  sul  petto  del 
secondo,  e il  secondo  sul  petto  del  terzo.  Il  marito  a 
mensa  a via  davanti  a sé  la  moglie;  e se  a tavola  vi  era- 
no de’ forestieri  non  vi  intervenivano  le  donne  di  casa. 

13.  E a spese  del  tuo  sangue  tu  non  cada  ec.  L*  adul- 
terio presso  gli  Ebrei  era  punito  con  pena  di  morte:  e di 


3.  Non  mirare  la  vergine , affinchè  la  sua 
avvenenza  non  sia  a te  occasion  di  caduta. 

6.  JVon  soggettare  in  verun  modo  l ' anima 
tua  alle  meretrici  per  non  mandare  in  per- 
dizione te  stesso,  e la  tua  eredità. 

7.  Non  menar  gli  occhi  attorno  pelle  con- 
trade della  città,  e non  andar  vagando  per 
le  piazze. 

8.  Rivolgi  In  sguardo  dalla  donna  pompo- 
samente abbigliata  , e non  mirare  studio- 
samente una  straniera  beltà: 

0.  La  beltà  della  donna  fu  la  perdizione 
di  molti.;  e per  essa  la  concupiscenza  guai 
fuoco  si  accende. 

10.  Qualunque  donna  impudica  è calpesta- 
ta da  tutti , come  il  sudiciume  delle  strade. 

11.  Molti  invischiati  dalla  bellezza  di  don- 
na straniera  diventarmi  reprobi j perocché  il 
cicalio  di  lei  abbrucia  come  il  fuoco. 

12.  Non  sedere  giammai  colla  donna  altrui , 
e.  non  istare  con  lei  a tavola  appoggiato  sul 
gomito: 

13.  E non  disputar  con  lei  a chi  più  beve, 
affinchè  non  si  pieghi  il  tuo  cuore  verso  di 
lei,  e a spese  del  tuo  sangue  tu  non  cada 
nella  perdizione. 

IH.  Non  abbandonare  il  vecchio  amico  j pe- 
rocché il  nuovo  non  sarà  come  quello. 

13.  L’amico  nuovo  è un  vino  nuovo:  in- 
vecchierà, e tu  lo  berai  soave. 

16.  Non  invidiare  al  peccatore  la  sua  glo- 
ria, e le  sue  ricchezze  j perocché  tu  non  sai 
qual  sia  per  essere  la  sua  catastrofe. 

17.  Non  piaccino  a te  le  violenze  com- 
messe dagli  uomini  ingiusti:  tu  sai , che  non 
piacerà  (a  te)  V empio  quando  sia  disceso  nel 
sepolcro. 

18.  Sta’ lungi  da  colui , che  ha  il  potere  di 

più  l’adultero  avea  da  temere  l’ira  del  marito.  Vedi  Le- 
vit.  x%.  io. 

li,  15.  Il  nuovo  non  tara  come  quello.  Il  vecchio  ami- 
co è meglio  conosciuto  da  te,  e tu  se’  assuefatto  alle  sue 
maniere,  com'egli  alle  tue;  contuttoché  Uen  conto  anche 
del  nuovo  amico , perchè  egli  pure  diventerà  col  tempo 
amico  vecchio;  c qual  vino  vecchio  maturo , e soave,  ti 
recherà  anch’egli  consolazione. 

18.  La  tua  catastrofe.  Il  cambiamento  di  scena,  che  si 
fara  per  lui  forse  anche  prima  eh'  ei  muoia , ma  al  piu 
tardi  alla  morte.  La  fede  c*  insegna  a coiti  passionare  lo 
stato  di  un  peccatore , a cui  tutto  riesce  a seconda  dei 
cattivi  suol  desideri!.  Vedi  Prov.  ili.  31.  XX.  11.  17.  XXIV. 
I.  18.  Ptal.  XXXVI.  1.  7.  8. 

17.  Non  piacciano  a le  le  violenze  ec.  Non  tl  venga  mai 
fatto  di  fare  stima  de*  cattivi , perché  colle  loro  violenze, 
e ingiustizie  si  fan  rispettare , e ottengono  i loro  lini  : tu 
certamente  sai , che  non  vorresti  essere  nel  loro  piedi , 
quando  la  morte  verrà  a prendergli,  e li  strascinerà  nel 
sepolcro:  tu  non  vorresti  allora  aver  fatto  quel  eh’ essi 
ora  fanno,  perchè  sai,  che  la  loro  morte  sara  pessima, 
e dalla  morte  temporale  passano  all’ eterna.  Guardati  adun- 
que dal  credere  glorioso,  o felice  chi  per  mezzo  di  tali 
cose  arriva  a tal  line. 

18-20.  Sta' lungi  da  colui,  ec.  Esorta  a tenersi  lonta- 
no dalle  corti,  perchè  grondi  sono  i pericoli,  che  vi  >’ in- 
contrano, e rari  sono  quelli  che  abbiano  tanto  capitai 
di  prudenza  da  teoersi  in  piedi  : è morte  per  un  cortigia- 
no la  perdita  della  grazia  del  padrone.  Ra  {«presenta  i pe- 
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bente  occidenti! , et  non  suspicaberis  timorem 
mortisi 

19.  Et  si  accesseris  ad  illuni,  noli  aliquid 
commitlcrc,  ne  forte  a ufera t vilam  tuam. 

90.  Commuiiionem  morti»  scilo}  quoniam  in 
medio  laqucorum  ingrcdieris,  et  super  dolen- 
tium  arma  ambulabis. 

91.  Secundmn  virtutcm  tuam  cave  le  a pro- 
ximo  tuo,  et  cum  sapienlibus,  et  priidentibus 
tracia. 

99.  Viri  insti  sint  libi  convivac,  et  in  timo- 
re Dei  sit  libi  glorialio, 

93.  Et  in  sensu  sit  libi  cogitata»  Dei,  et  oninis 
enarratio  tua  in  pracccptis  Altissimi. 

94.  In  manu  artificum  opera  laudabuntur,  et 
princeps  popoli  in  sapientia  sermonis  sui,  in 
sensu  vero  seniorum  verbum. 

93.  Terribilis  est  in  civitale  sua  homo  lin- 
guosus:  et  temerario»  in  verbo  suo  odibilis  erti. 


rlcoli  della  corte  con  dire,  che  1*  uomo  Ivi  sta  sempre  in 
mezzo  ai  lacci,  e traile  armi  di  gente  sdegnosa,  che  per 
invidia  userà  tulla  sua  possa  per  abtiatlerlo. 

21,  22.  Cammina  con  cautela  ec.  Vale  a dire,  non  ti 
fidare  di  tutti,  sii  circospetto, e guardati  dal  dare  confi- 
denza a prraooe,  delle  quali  tu  non  possa  esser  sicuro; 
ciò  ti  riuscirà  felicemente,  se  procurerai  di  non  trattare 
(amlglìarmeote , se  non  con  uomini  conosciuti  per  saggi, 
e prudenti , e se  temerai  il  Signore. 

24.  Le  opere  dell'  artefice  han  lode  ec.  Siccome  l'indu- 


uccidere , e non  arerai  ansietà  per  timor  del - 
la  morte: 

19.  E se  mai  ti  avvicini  a lui,  bada  di 
non  far  cosa , per  cui  egli  ti  tolga  la  vita . 

90.  Sappi,  ette  tu  conversi  colla  morie  j pe- 
rocché tu  cammini  in  mezzo  al  lacci , e pas- 
seggi  traile  armi  di  gente  sdegnosa. 

91.  Per  guanto  tu  puoi  cammina  con  cau- 
tela riguardo  al  tuo  prossimo , e tratta 
co’ saggi,  e prudenti. 

99.  Sic  no  uomini  giusti  i tuoi  convitati, 
e il  tuo  vanto  siu  di  temer  Dio . 

93.  Il  pensiero  di  Dio  sia  fisso  nell 0 animo 
tuo , e tutti  l tuoi  ragionamenti  sieno  de*  co- 
mandamenti dell ’ Altissimo. 

94.  Le  opere  dell’artefice  han  lode  dalla 
industria  loro,  e il  principe  del  popolo  dal- 
la saviezza  del  suo  discorso,  e il  discorso 
de’  vecchi  dalla  prudenza. 

93.  V uom  linguacciuto  nella  sua  città  è 
terribile,  e chi  è temerario  a parlare,  merita 
di  esser  odiato. 

stria  celebre  di  un  artefice  dà  nome,  e fama  alle  opere 
di  lui , cosi  ai  principe  da  laude  il  suo  ragionare , e la 
sue  risposte  piene  di  saviezza;  c il  discorso  de' seniori  fa 
ad  essi  grande  onore,  perché  è asperso  di  prudenza. 

25.  E terribile.  Ovvero  è da  lemerti , pel  male,  che  può 
fare,  e fa  anche  sovente,  perocché  egli  colle  sue  maldi- 
cenze, colla  sua  cattiva  lingua  talvolta  mette so&sopra  un 
intera  citta,  onde  e il  terrore  di  tutti,  ma  è anche  l’odio 
di  tutti,  ed  è in  abbonii  nazione,  come  un  cane  rab- 
bioso. 


CAPO  DECIMO 


Delle  doli  di  un  buon  principe.  Quale  è il  re,  late  è il  popolo.  Scordarti  dell’  ingiurie:  J uggir  la  su- 
perbia, r ingiustizia  , V avarizia.  Elogio  del  timor  di  Dio.  San  ti  disprezzi  il  giusto,  perché  po- 
vero, ni  si  onori  il  peccatore,  perché  ricco. 


4.  ludex  sapiens  iudicabit  populum  suum,  et 
principatus  sensali  stabili  erit. 

9.  * Secunritim  iudicem  populi,  sic  et  mini- 
stri eius;  et  qualis  rector  est  civitatis,  lales  et 
inliabilantes  in  ea.  * Prov.  99.  19. 

3.  * Kex  insipiens  perdei  populum  suum:  et 
civitates  inbahitabunlur  per  sensutn  putenti  uhi. 

• 3.  Beg.  19.  13. 

4.  In  manu  Dei  polcslas  terrac:  et  ulilem  re- 
clorem  suscilabil  in  teinpus  super  illam. 

3.  In  inanu  Dei  prosperilas  hominis,  et  su- 
per facieni  scribac  impone!  honorem  suini). 

1.  Il  saggio  re  renderà  la  giustizia.  Letteralmente:  il 
saggio  giudice : ma  s'intende  il  principe,  che  è denomi- 
nato in  quella  guisa  dalla  prima  principalissima  , e gra- 
vissima obbligazione  del  principato.  Sarà  stabile.  Vedi 
Prov.  xxix.  li. 

2.  Quale  i il  giudice  ec.  La  saviezza  del  principe,  e la 
sua  virtù  si  trasfonde  per  cosi  dire  in  quel  che  lo  ser- 
vono. e influisce  grandemente  sopra  i costumi  del  popolo. 

3.  Un  re  imprudente  rovinerà  il  suo  popolo.  Pie  abbia- 
mo esempi  parlanti  nella  storia  de’  re  del  popolo  Ebreo. 


1.  Il  saggio  re  renderà  Ingiustizia  al  suo 
popolo,  e il  principato  dell * uomo  sensato  sarà 
stabile. 

9.  Quale  è il  giudice  del  popolo,  tali  i suoi 
ministri  j e qual  è il  governatore  della  città , 
tali  sono  i suoi  abitanti. 

3.  Un  re  imprudente  rovinerà  il  suo  po- 
polo: la  prudenza  de’ grandi  popolerà  le  cit - 
latti. 

4.  Il  dominio  della  terra  è nella  mano  di 
Dio,  ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi  la 
governi  utilmente. 

B.  La  felicità  dell ' uomo  è nelle  mani  di 
Dio,  ed  egli  alla  persona  del  dottor  delta  leg- 
ge fa  parie  della  sua  gloria. 

4.  Il  dominio  della  terra  ec.  Dio  è 11  vero  padrone  del- 
la terra  , come  di  tutto  l’universo, e da  Dio  debbono  ri- 
conoscere i regi  la  loro  potestà:  e dono  di  lui  sono  i buo- 
ni e saggi  pastori , eh’  egli  concede  ai  popoli  per  sua  mi- 
sericordia in  un  tempo,  come  in  altri  tempi  per  punire 
i peccali  degli  stessi  popoli  toglie  loro  i buoni  principi, 
e li  soggetta  a duri  tiranni.  Vedi  Job  , xxxiv.  ao.  Osea 
XIII.  io. 

f>.  Ed  egli  alla  persona  del  dottor  della  legge  fa  parte 
della  sua  gloria.  Iji  felicità  anche  temporale  viene  dà  Dio, 
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6.  * Omnis  iniuriac  provimi  ne  moniineris. 
et  n ilii I agas  in  nperibus  iniuriae. 

* Levit.  19.  13. 

7.  Odihilis  corain  Deo  osi,  t*l  homi  ni  bus  su- 
perbia: et  exserrabilis  omnis  iniquilas  genlium. 

8.  # Regnimi  a genie  in  gentein  transfertur 

propter  ini  usti  tias,  et  iniurias,  et  contumelias, 
et  diverso»  dolos.  * Dan.  A.  4 A. 

9.  Avaro  autem  nihil  est  scelestius.  Quid  su- 
perbii terra,  et  cinis? 

10.  Niliil  est  iniquius  quam  amare  pecuniam: 
lite  enim  et  animain  suam  venalcm  Label:  quo- 
riiam  in  vita  sua  proiccit  intima  sua. 

11.  Omnis  potentati!*  brevis  vita.  Languor 
prolixior  gravai  mediami} 

19.  Krevem  languorem  praecidit  medicus: 
sic  et  rex  hodie  est,  et  cras  morictur. 

13.  Cum  enim  morieltir  homo , liereditahit 
serpentes,  et  bestias,  et  vermes. 

1A.  Initi  uni  superbiae  liominis,  apostatare  a 
Deo  : 

18.  Quoniam  ab  eo,  qui  fecit  illuni,  recessi t 
cor  eius:  * quoniam  initium  omnis  peccati  est 

«1  egli  al  sapiente  (a  parte  di  sua  gloria , comunicandoli 
la  sua  sapienza  , per  cui  si  rende  Idoneo  a Istruire , e go- 
vernare gli  uomini,  li  dottor  della  legge,  o sia  lo  scriba, 
è qui  posto  a significare  un  uomo  saggio , U quale  median- 
te lo  studio  della  legge  divina  ha  ottenuto  da  Dio  tanta 
prudenza,  e tal  maturila  di  consiglio,  che  può  essere  qua- 
si l’oracolo  del  popolo. 

6.  /Vim  aver  memoria  di  alcuna  delle  ingiurie  te.  Ri- 
pete la  legge  intimata  giti  da  Dio,  Levit.  xn.  IR.  5-  Ago- 
stino rammenta  I’  elogio  dato  da  Cicerone  a Cesare:  Tu 
di  nissuna  cosa  non  li  dimentichi  fuori , che  delle  ingiu- 
rie, ed  osserva,  che  se  questo  elogio  fu  dato  a quell'im- 
peratore con  verità , dovrà  Cicerone  conoscere,  che  Ce- 
sare tal  era , qual  egli  il  rappresentava  ; se  fu  dato  per 
adulazione,  l'aratore  veniva  con  questo  stesso  a dimostra- 
re, come  è cosa  principesca  lo  scordarsi  delle  ingiurie. 
Ep.  138.  ad  Marceli. 

7.  È odiala  da  Dio,  e dagfi  uomini  la  superbia.  Lo 
spirito  di  vendetta  ha  sua  radice  nello  spirito  di  super- 
bia: per  questo  parla  della  superbia  dopo  aver  parlato 
della  vendetta.  La  superbia  rende  odioso  l’uomo  a Dio, 
e agli  altri  uomini  , e Dio  in  particolare  si  arma  contro 
la  superbia,  che  è il  principio  donde  nascono  le  vendet- 
te , le  ingiustizie , lo  strapazzo  dei  prossimi  ec. 

Tutta  f iniquità  delle  genti.  L*  iniquità  degli  uomini. 

8.  Il  regno  è trasportalo  da  una  ad  olirà  nazione  ec. 
Platone  stesso  avea  detto , che  la  giustizia  i sorgente  di 

felicità , i ingiustizia  è madre  d’ infelicità.  La  storia  de’ se- 
coli , e delle  nazioni  dimostra  la  verità  di  questa  senten- 
za del  Savio. 

9.  Nulla  v'ha  di  più  scellerato  dell’avaro.  Il  Greco  pro- 
priamente significa , che  nissuno  è senza  legge  piu  del- 
1*  avaro , Il  quale  per  arricchire  le  viola  tutte , onde  dis- 
se l’Apostolo:  radice  d' ogni  male  è la  cupidità , l.  Tim. 
VI.;  e un  poeta  Pagano  disse:  A che  non  isforza  il  cuor 
dei  mortali  la  sacrilega  fame  dell'oro ? 

Come  mai  la  terra , e la  cenere  si  leva  in  superbia  ? Il 
Savio  non  può  capire  come  possa  darsi  nell’  uomo  tanta 
cecità,  che  non  essendo  egli  se  non  terra,  e cenere  se- 
condo il  corpo , e dovendo  ben  presto  in  terra  risolversi, 


fl.  Non  over  memoria  di  alcuna  delle  ingiu- 
rie ricevute  dal  prossimo  j e non  far  cosa  ve- 
runa per  nuocere  altrui. 

7.  È odiata  da  Dio,  e dagli  uomini  la  su- 
perbia, ed  è arata  in  esecrazione  tutta  V ini- 
quità delle  genti. 

8.  / 1 regno  è trasportalo  da  una  ad  altra 
nazione  » cauta  delle  ingiustizie,  e delle  vio- 
lenze , e degli  oltraggi,  e delle  fraudi  di  molte 
maniere. 

9.  Nulla  e*  ha  di  più  scellerato  dell ’ avaro. 
Come  mai  la  terra , e la  cenere  si  leva  in 
superbia? 

10.  Nulla  v'ha  di  più  iniquo,  che  colui, 
che  ama  il  denaro:  perocché  questi  mette  in 
vendita  anche  l*  anima  sua  ; perocché  egli  an- 
cor vivo  si  cava  le  proprie  sue  viscere. 

11.  Ogni  potentato  è di  corta  vita.  La  lun- 
ga inalatila  stanca  it  medico j 

49.  E fa  breve  la  malattia  it  medico  col 
troncarla  j cosi  anche  tire,  oggi  è,  e doma- 
ni morrà. 

43.  Or  l'uomo  alla  sua  morte  avrà  per 
suo  retaggio  deJ  serpenti , t delle  bestie,  e 
de’  vermi. 

4 A .La  prima  superbia  dell ’ uomo  è di  apo- 
statare da  Dio: 

18.  Mentre  il  cuor  di  lui  si  allontana  du 
colui , che  lo  creò ; onde  il  primo  di  tutti  i 

ed  in  ceneri* , ardisca  di  violare  tutte  le  leggi , di  non 
rispettare  nè  Dio , nè  gli  uomini  per  soddisfare  la  cupidi- 
tà, e l’avarizia.  Il  vers.  io  illustra  questa  sposizione. 

10.  Ancor  vivo  si  cava  le  proprie  sue  viscere.  Espres- 
sione sommamente  forte,  e altrettanto  vera.  L’uomo  per 
l’ avarizia  cessa  di  esser  uomo , depone,  anzi  rigetta  quel 
senso  di  umanità  che  è naturale  all*  uomo  ; si  cava  le 
proprie  viscere  per  non  avere  piu  alcun  istinto  di  com- 
passione verso  i suoi  simili.  Egli  ha  venduta  l’anima  per 
avere  dell' oro;  e si  priva  anche  di  quella  misericordia, 
di  cui  sono  capaci  le  bestie  (stesse.  Egli  non  è piu  uomo, 
non  è neppur  bestia,  ma  mostro  crudele  e infame  della 
terra.  A tal  segno  può  degradar  l’ uomo  questa  insana 
passione.  Vedi  UGrismlomo.//ofn. 81.  in  Vaf/A.,  dove  avendo 
parlato  del  tradimento  di  Giuda  , che  ebbe  origine  dal- 
I’  avarizia  , rappresenta  con  forza  grande  la  maniera  ter- 
ribile , onde  questo  vizio  è sorgente  di  ogni  male  e pub- 
plico,  e privato. 

11,  12.  Ogni  potentato  i di  corta  vita.  La  lunga  ma- 
lattia ec.  Pel  nome  di  potentato  s’ intende  una  potestà 
violenta,  e tirannica  , la  quale  non  è di  durata , perchè 
Dio  non  può  soffrire  , che  la  società  sta  troppo  lungamen- 
te tormentata  , ed  afflitta  di  tal  malattia;  ed  egli  come 
buon  medico  con  rimedi  anche  violenti  1’  abbrevia , e la 
toglie  , togliendo  dal  mondo  il  tiranno  , onde  ne  avviene 
che  quegli,  che  oggi  regna,  domane  sarà  tra* morti. 

13.  Avrà  per  suo  retaggio  de' serpenti , ec.  È cosa  or- 
dinaria , che  nei  sepolcri  vadano  a rintanarsi,  particolar- 
mente nel  verno,  i serpenti,  ed  altri  animali.  Come  m 
dicesse  il  Savio  : ecco  dove  va  a finire  la  temuta  poten- 
za, e grandezza  de’ superbi  tiranni. 

14,  15.  La  prima  superbia  dell'  uomo  è di  apostatare  ec. 
La  voce  Greca  , che  è tradotta  qui  nella  Volgata  colta  vo- 
ce initium  ( come  pure  cap.  |.  16.  ) significa  egualmente 
principio,  e principato;  onde  bo  tradotto  in  maniera  da 
lasciar  luogo  ai  due  sensi  differenti.  In  primo  luogo  adun- 
que direbbe  il  Savio:  nel  regno  della  superbia  tiene  II 
primo  posto  l’apostasia  da  Dio,  il  non  voler  esser  sogget- 
to a Dio,  il  rigettare  li  suo  giogo , e allontanarsi  da  lui; 
donde  s’inferisce,  che  il  primo,  e 11  massimo  di  tutti  i 
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superbia:  qui  tenucrit  illam,  adimplehitiir  ma- 
lediclis:  et  subvcrtet  euni  in  fincm. 

# Prov.  18.  12. 

16.  Prnpterea  cxhonoravit  Domimi*  conven- 
tus  malorum,  et  dcstruxit  eos  usque  in  tìnem. 

17.  Sedes  ducum  superborum  destruxit  Deus, 
et  sedere  ferii  iniles  prò  eis. 

18.  Radices  gentiam  superbarum  arefecit 
Deus,  et  plantavit  burailes  ex  ipsis  gentibus. 

19.  Terras  gentium  evertit  Dominus,  et  per- 
didil  eas  usque  ad  fundamentum: 

20.  Arefecit  ex  ipsis,  et  disperdidit  eos,  et 
cessare  fecit  memoria m eorum  a terra. 

21.  Memoriam  superborum  perdidil  Deus, 
et  reliquil  memoriam  humiliom  sensu. 

22.  .Non  est  creata  liominibus  superbia;  nc- 
que iracondia  nationi  mulicrum. 

23.  Semen  liominum  bonorabitur  hoc , quod 
limet  Deuin:  semen  autem  hoc  exhonorabilur, 
quod  praelcril  mandata  Domini. 

2A.  In  medio  fratrum  reclor  illorum  in  lio- 
nore;  et  qui  liment  Dominum,  eruiil  in  oculis 
illius. 

28.  Gloria  divitum,  bonoratorum,  et  paupe- 
rum,  timor  Dei  est. 

26.  Noli  despicerc  hominem  iustum  paupe- 
rem,  et  noli  magniticare  virum  peccatorem  di- 
vi te  ni. 

peccati  ella  è la  superbia  . da  cui  viene  , che  l’uomo  si 
tolga  alla  soggezione,  e dipendenza  , che  deve  a Dio  per 
darvi  al  demonio,  e al  peccato:  questa  sposinone  è assai 
semplice  , e piana.  In  secondo  luogo  può  significare.  che 
l’origine  della  superbia,  il  principio  , il  primo  passo  ( per 
cosi  dire  ) della  superbia  , egli  fu  il  ritirarsi  da  Dio,  l’a- 
postatare da  Dio;  cosi  peccò  Adamo  di  superbia,  perchè 
si  sottrasse  all’ obbedienza  dovuta  a Dio  suo  Creatore  ; on- 
de nc  avvenne  , che  il  primo  di  tutti  i peccali  dell’ uo- 
mo fu  la  superbia,' la  quale  fu  tanto  funesta  al  primo 
uomo . e a tutti  i suoi  discendenti  , e da  questa  tutti  i 
peccati  degli  uomini  ebbero  la  prima  origine  ; ed  ella  è 
atta  di  sua  natura  a condurre  l’uomo  ad  ogni  specie  di 
peccati,  la  superbia  adunque  ( in  questa  seconda  inter- 
pretazione ) si  dice  principio , ovver  il  primo  di  tutti  i 
peccati , sia  perchè  il  primo  peccato  commesso  sopra  la 
terra  fu  peccato  di  superbia,  sia  perchè  non  havvi  pec- 
cato, in  cui  non  precipiti  l’uomo  per  la  superbia;  o fi- 
nalmente perché,  come  dice  s.  Prospero:  Xissun  peccalo 
ti  dà  , che  sia  senza  superbia , non  altro  essendo  il  pec- 
calo , se  non  un  disprezzo  di  Dio.  De  vii.  conleinpl. 
IH.  3. 

Sarà  ricolmo  di  abbominnzioni.  Sarà  pieno  d'iniquità, 
d’ingiustizie,  e di  scelleraggini  chi  si  lascerà  dominare 
dalla  superbia. 

18.  Caricò  d' ignominie  la  razza  de' malvagi , er.  Allude 
al  gastighi  tremendi , co’ quali  furon  da  Dio  puniti  I fa- 
mosi superbi  giganti,  che  furono  annegati  nelle  ncque  del 
diluvio;  i cittadini  di  Sodoma,  e di  Gomorra,  i Faraoni, 

I Nabuchodonosor  ec. 

18.  E piantò  quelli,  che  tra  le  genti  er.  Dio  sterminò  I 
Chananei , e nelle  loro  terre  piantò  gli  Israeliti , che  era- 
no U piu  dispregiato  popolo,  che  fosse  allora  nel  mondo; 
era  riputato  come  la  feccia  de'  popoli . e trattato  perciò 
con  ignominia , e barbarie  dagli  Egiziani.  Ma  quando 
gl’israeliti  stessi  per  la  loro  superbia  si  rendettero  degni 


peccati  eli’ è la  superbia  j e chi  è governato 
da  lei , narà  ricolmo  di  abbomi  nazioni , ed  el- 
la alla  fine  lo  manderà  in  rovina. 

16.  Per  questo  il  Signore  caricò  d’ignomi- 
nie la  razza  dei  malvagi , e li  distrusse  fino 
ali  (Sterminio. 

17.  Dio  geltò  a terra  i troni  de’  principi 
superbi , e in  luogo  di  essi  fece  sedere  i man- 
sueti. 

1 8.  Dio  fe ’ seccar  le  radici  delle  superbe 
nazioni  j e piantò  quelli , che  Ira  le  genti  me- 
desime erano  ubbietti. 

19.  Il  Signore  distrusse  le  terre  delle  na- 
zioni , e rovinolle  dai  fondnmenlij 

20.  Alcune  di  esse  egli  le  desolò , e ne  sperse 
gli  abitanti,  e fece  sparire  dal  mondo  la  loro 
memoria. 

21.  Dio  annichilò  la  memoria  de’  superbi , 
e conservò  la  memoria  degli  umili  di  spirito. 

22.  Adn  è ingenita  agli  uomini  la  superbia  , 
nè  V iracondia  ai  figliuoli  delle  donne. 

23.  Quella  stirpe  di  uotnitii , che  teme  Dio, 
sarà  onorata  j e disonorata  sarà  quella  stir- 
pe, che  trasgredisce  i co-mandamenti  del  Si- 
gnore. 

2 A.  Trai  fratelli  quegli  che  governa  è in 
onore  j cosi  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quel- 
li, che  lo  temono. 

23.  La  gloria  de’ ricchi , e degli  uomini 
in  dignità , e de’  inveri  è il  timor  del  Signore. 

26.  Guardati  dal  disprezzare  il  giusto,  per- 
chè povero:  guardati  dal  far  grande  stima 
del  peccatore,  perchè  ricco. 

di  essere  rigrUati  da  Dio , sostituì  egli  a quel  popolo 
ingrato  i Gentili , deprezzati  sommamente  dall’ Ebrei»  ar- 
rogante , I quali  però  con  umiltà , e eoo  fede  si  soggetta- 
rono a Cristo. 

IO.  Distrusse  le  terre  delle  nazioni,  ec.  Cosi  avvenne  non 
solo  della  Penta  poli , ma  anche  delle  terre  di  Ninive,  di 
Babilonia,  di  Tiro,  e della  stessa  infelice  Gerusalemme. 

M.  (Voli  è ingenita  agli  uomini  ec.  Ovvero:  Non  fu 
creata  cogli  uomini  ec.  Nè  la  superbia,  nè  l'ira  non  ven- 
gono dalla  condizione  dell’uomo , non  sono  proprie  della 
natura  dell'  uomo , quale  Dio  la  creò  da  principio , ma 
sono  vizio  della  stessa  natura  corrotta  per  k»  peccato. 
Mette  l'ira  dopo  la  superbia,  perchè  da  questa  quella  ha 
origine.  Altri  danno  anche  questo  senso:  Non  IsLa  bene, 
non  conviene  la  superbia  all'uomo  , ma  piuttosto  alle  fie- 
ro irragionevoli , e tanto  piu  potenti  dell’  uomo  ; non  con- 
viene l’ ira , ne  la  superbia  a un  uomo  nato  di  donna  , 
vaie  a diro  figliuolo  di  madre  debole , fragile , impotente 
da  cui  rodar  dorrebbe  la  umiltà  , e la  mansuetudine. 

23-  Quella  stirpe  di  uomini,  che  teme  Dio,  sarà  ono- 
rala; ec.  I superbi  credono  di  farsi  grandi , e onorati,  e 
gloriosi  colla  loro  superbia;  ma  grandemente  la  sbaglia- 
no, perocché  il  vero  onore  dinanzi  a Dio,  e dinanzi  agli 
uomini  saggi  slà  nel  temere  Dio,  e nell’  osservare  i suol 
comandamenti,  e non  nell'arroganza,  e nel  fasto.  Dio 
umilia  , e confonde  anche  In  questa  vita  i superbi,  ed 
esalta  quei , che  lo  temono. 

24.  Coti  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quelli,  che  lo  te- 
mono. Come  in  una  famiglia  il  primogenito , che  goverua 
tutta  la  casa  è onoralo  dai  fratelli , cosi  nella  maggior 
famiglia  degli  uomini  e distinto  , e onorato  dinanzi  a Dio 
chi  lo  teme.  Son  noti  i diritti  della  primogenitura  parti- 
colarmente nel  popolo  di  Dio , e se  ne  è altrove  parlato  ; 
questi  diritti  gli  ha  presso  Dio  chi  lo  teme,  e io  serve 
con  affetto  di  buon  figliuolo,  onde  è distinto  da  lui  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  stima,  e di  affetto. 
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97.  Magni»,  et  iudex,  et  polena  est  in  lio- 
nore:  et  non  est  maìor  ilio,  qui  timet  Deum. 

98.  * Servo  sensato  liberi  servient:  et  vir 
prudens  et  disciplinatus  non  murmurabil  cor- 
reptus,  et  inscius  non  honorabilur. 

* Prnv.  <7.  9.;  9.  Reg.  <9.  13. 

99.  Moli  estollere  te  in  faciendo  opere  tuo , 
et  noli  cunclari  in  tempore  angustiaci  * 

30.  * Melior  est  qui  nperattir,  et  abundat  in 
omnibus,  quam  qui  gloriatur,  et  eget  pane. 

* Pro v.  <9.  9. 

51.  Fili  in  mansuetudine  serva  animam  tuam, 
et  da  illi  honorem  secundum  meritimi  suum. 

39.  Peccantein  in  animam  suain  quis  iusli- 
firabil  V et  quis  lionoriUcabit  esiionorantem  ani- 
mam suam? 

33.  Pauper  gloriatur  per  disriplinam,  et  ti- 
morein  suum:  et  est  homo,  qui  honorificalur 
propter  subslantiam  suam. 

54.  Qui  auiem  gloriatur  in  panperlate,  quan- 
to magia  in  subslanlia?  et  qui  gloriatur  in  sub- 
stantia,  pauperlateni  vereatur. 


2fl.  Al  servo  sapiente  serviranno  uomini  liberi , ec.  Ve- 
di Prov.  xvu.  2.  La  sapienza  è tanto  pregevole,  che  per 
essa  uno  schiavo  giunge  ad  aver  soggetti  a se  uomini  li- 
beri , e questi , benché  si  conoscano  superiori  di  condi- 
zione allo  schiavo , se  sono  prudenti  e ben  istruiti,  non 
mormorano  quando  dallo  schiavo  stesso  son  corretti.  Ma 
simile  onore  non  otterrà  l’uomo  stolto.  Il  quale  In  qua- 
lunque condizione  si  trovi  sara  disprezzato. 

29,  30.  Aon  vantar  tua  grandezza  ec.  Riprende  quelli , 
i quali  per  vano  puntiglio  di  onore,  per  vano  rispetto  al- 
la pretesa  lor  nobiltà,  e al  loro  decoro,  si  ritirano  dal 
fare  quello , che  per  necessità  debbono  pur  fare , se  non 
vogliono  perire,  per  esempio,  dal  lavorare  colle  proprie 
mani  per  guadagnarsi  il  loro  pane,  dal  ricorrere  a qual- 
che inferiore,  che  può  assistergli  in' qualche  loro  affare 
ec.  Perocché  certamente  è preferibile  il  povero,  che  la- 
vora , ed  ha  tutto  quello  che  gli  bisogna , al  superbo  in- 
fingardo che  va  a spasso,  e non  ha  pane  da  mangiare. 
Vedi  Prov.  SII.  9. 

31.  Custodisci  colla  mansuetudine  l'anima  tua,  ec. 
Conserva  la  mansuetudine,  e l'umiltà,  che  è madre  del- 
la mansuetudine,  e con  essa  serberai  inviolata , e salva 
l’anima  tua,  perchè  su  di  questa  mansuetudine  posa  la 
pace  , la  tranquillila , ed  anche  la  santità  dell’  anima  ; co- 


27. I grandi , i magistrati , i potenti  sono 
onorati  j ma  nissuno  è da  più  di  quello , che 
teme  Dio. 

28.  /il  servo  sapiente  serviranno  uomini 
liberi , e V uom  prudente , e disciplinato  non 
mormorerà  quando  sia  ripreso j ma  l'im- 
prudente non  otterrà  gli  onori. 

29.  Non  vantar  tua  grandezza  quando  hai 
da  fare  il  fatto  tuo,  e non  istare.  a vedere 
nel  tempo  dì  necessità j 

30.  Perocché  è più  stimabile  colui , che  la- 
vora, e abbonda  di  tutto,  che  il  glorioso , il 
quale  manca  di  pane. 

31.  Figliuolo  custodisci  colla  mansuetudine 
l'anima  tua,  e onorala,  secondo  che  ella 
merita. 

32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca  contro 
ramina  sua?  e chi  onorerà  colui,  che  diso- 
nora l'anima  propria ? 

33.  Il  povero  arriva  alla  gloria  per  mezzo 
dei  buoni  costumi , e del  timore  di  Dioj  ed 
havvi  chi  è rispettato  a motivo  di  sue  ricchezze. 

3*.  Ma  colui , che  è glorioso  nella  povertà, 
quanto  più  il  sarebbe  colle  ricchezze?  Ma  colui, 
che  fonda  sua  gloria  nelle  ricchezze  ha  da 
temere  la  povertà. 


si  serbando  costantemente  la  mansuetudine , procurerai 
all'anima  tua  un  gran  bene,  e l'onore,  e la  gloria,  che 
a lei  piu  conviene.  Altri  in  altre  maniere  espongono  que- 
sto versetto:  mi  è panila  questa  la  più  vera,  coni'  è la 
piu  semplice,  e lega  ottimamente  con  quello  che  segue. 

32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca  ec.  Se  colla  su- 
perbia, coll' Ira,  colla  impazienza  tu  pecchi  contro  l'anima 
propria  , chi  potrà  scusarti,  o difenderti?  E se  tu , col- 
I* abbandonarti  all’Impeto  delle  passioni,  disonori  l’ sal- 
ma tua  , chi  potrà  giudicarti  degno  di  onore?  Custodisci 
adunque  l'anima  tua  colla  umiltà  e colla  mansuetudine  , 
e terrai  a freno  le  passioni,  e fuggirai  i vizi,  che  disono- 
rano e avviliscono  l’uomo. 

33,  34.  Il  povero  arriva  alla  gloria  ec.  Nel  tempo  d’a- 
desso  il  povero  si  acquista  solida  gloria  dinanzi  a Dio,  e 
dinanzi  agli  uomini  colla  sua  virtù , e col  timore  sauto  di 
Dio  ; il  ricco  è onorato  dagli  uomini  per  le  sue  ric- 
chezze; ma  Dio  può  dare  al  povero  anche  le  ricchezze , 
e allora  egli  crescerà  In  giuria  pello  stesso  buon  uso , che 
farà  dei  beni  temporali;  ma  quegli , che  non  è onorato, 
se  non  perchè  è ricco,  può  perdere  le  ricchezze,  e allora  re- 
sterà privo  di  ogni  onore  anche  mondano.  Quanto  adunque 
è vana  la  gloria , che  può  venire  dai  lienl  temporali , in 
paragone  di  quella,  che  nasce  dalla  virtù  ? Vedi  Tob.  ir.  23. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Salvezza  dell’  umile  : non  giudicare  di  nessuno  dall’  apparenza  : non  far  pompa  di  bei  vestiti:  non 
invanirti  degli  onori  : non  giudicare  prima  di  at*r  udito  il  reo  : non  porre  la  fidanza  ne"  beni 
temporali:  il  bene  ed  il  mate  viene  da  Dio:  ricordarsi  del  bene  e del  male : non  fidarsi  di  tutti. 


i.  * Sapienti,!  bumiliati  exallabit  caput  illius, 
et  in  medio  magnaloruni  consedere  illum  faciel. 
* Gtn.  40.  4.  Dan.  6.  3.  Juan.  7.  t8. 


<.  La  saviezza  dell'umile  lo  innalzerà,  e 
farallo  sedere  nel  consesso  de’  magnati. 


I.  La  saviezza  dell’umile  lo  innalzerà , ec.  Si  potrebbe 
ancora  tradurre  : La  sariezza  dell ’ uomo  di  bassa  condi- 


zione lo  inalzerà.  Bo  preferito  l’altra  versione  , cha  fà  b» 
sentenza  piu  generale.  Vedi  Prov.  ts.  33.  21.  2.  ec. 
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2.  Non  laudes  virum  in  specie  sua,  neque 
spernas  Iioniineui  in  visti  suo: 

3.  Brevis  in  volatilibus  csl  apis,  et  initium 
dulcoris  liabel  fructus  illius. 

4.  * In  vestitu  nc  ploricris  tinquam,  m*c  in 
die  honoris  lui  entollaris:  quoniam  mirabilia 
opera  Altissimi  solius,  et  gloriosa,  et  ahsconsa, 
et  invisa  opera  illius.  * I.  Reg.  16.  7.,  2.  Cor. 

tO.  IO.  Jacob.  2.  1.  Jet.  12.  21.  22. 

B.  Molli  ly ranni  sederun!  in  throno,  et  in- 
suspicabilis  portavi!  diadema. 

6.  Molli  polentes  oppressi  sunl  valide,  et  glo- 
riosi traditi  sunt  in  manus  allerorum. 

* 1.  Beg.  1».  28.  Esther  6.  7. 

7.  Priusquam  inlerroges,  ne  vituperes  quam- 
quam ^ et  cum  intcrrogaveris,  corripe  ioste. 

8.  * Priusquam  audias , ne  respondeas  vcr- 
bum  : et  in  medio  scrmonum  nc  adiicias  loqui. 

* Prnv.  18.  15. 

9.  De  ea  re,  quae  le  non  molestai,  ne  cer* 
teris:  et  in  iudicio  peccanti um  ne  consislas. 

10.  Fili  nc  in  multis  sinl  aclus  lui:  et  * si 

dives  fueris,  non  eris  immunis  a deliclo:  si  e- 
nim  secutus  fueris.  non  appreheudes , et  non 
cOugies,  si  praecucorrcris.  # Tim.  6.  9. 

11.  * Est  homo  laborans,  et  feslinans,  et  do- 
lens  impius,  et  tanto  inagis  non  ahundabit. 

• Eccl.  h.  8. 

2,  3.  E non  disprezzare  alcuno  cc.  È gran  debolezza  il 
giudicare  del  merito  di  un  uomo  dalla  bella  presenza,  o 
il  farne  cattivo  concetto  perchè  egli  sia  di  rnltiva  appa- 
renza, di  piccola  Matura,  o mal  fatto  di  sua  persona. 
1/  ape  è si  piccola  cosa , e nondimeno  il  miele  , che  ella 
inette  insieme  supera  ogni  altra  dolcezza.  Vorremmo  noi 
anteporre  all'ape,  che  ha  corpo  tanto  meschino,  il  pa- 
vone, che  è si  hello  a sedersi?  Ma  se  tu  taglietti  dal 
inondo  tutti  i pavoni , il  mondo  non  ne  sentirebbe  gran 
danno;  se  togliessi  l'ape  tu  priveresti  gli  uomini  di  un 
gran  bene,  dice  il  Grismtomo  in  P$al.  so.  Vedi  Plin. 
Uà.  zi.  ò.  II.  17. 

4.  A'oa  ti  gloriare  delle  vestimento,  ec.  S' intende  del- 
le vesti  , che  uno  porta  come  dislinUvo  di  qualche 
dignità,  perocché  soggiunge:  e non  li  invanire  quando 
sarai  innalzato  agli  onori:  ne  adduce  il  Savio  due  ragio- 
ni , la  prima  si  è , che  la  gloria  appartiene  a Dio  itolo , 
la  cui  maestà  è piena  di  gloria,  e piene  di  gloria  sono  le 
opere  di  lui;  la  seconda  ragione  si  è,  perchè  le  opere  di 
Dio , e i suol  giudizi  sono  ignoti  e segreti  e occulti  ; e 
molte  volte  quelli,  che  occuparono  I posti  i piu  sublimi, 
e lecer  grandiosa  comparsa  nel  mondo,  caddero  nella  ab- 
iezione e nella  miseria,  come  è detto  nel  versetti  se- 
guenti. 

5,  fl,  Sederono  in  trono  molli  tiranni , ec.  La  voce  li- 
ranno  non  è qui  usata  in  cattivo  senso  : ella  significa  un 
regnante:  sedermi  sul  trono  , e portarono  il  diadema  mol- 
ti , ai  quali  disumo  avrebbe  giammai  prognosticata  tal 
sorte  ; e per  lo  contrario  molti  potenti , e molti  grandi 
caddero  in  granfie  Ignominia  ( cosi  il  Greco  ) , c diventa- 
rono eziandio  schiavi  de' loro  nemici;  In  Storia  sacra  e 
profana  ne  somministra  molti  esempi- 

7.  JYon  biasimare  lussurio  prima  d' informarli  ; ec.  Co- 
stantino il  Grande  ebbe  a pentirsi  molto  di  aver  creduto 
troppo  facilmente  alla  moglie  , che  accusò  il  di  lui  figliuo- 
lo C.rispo  ; e lo  stesso  Davidde  sorpreso  da  un  cattivo  uo- 
mo fece  torto  a Miphilioseth.  il.  Rrg.  xvi.  4-  * 


2.  Non  lodare  un  uomo  per  la  sua  av- 
venenza, e non  disprezzare  alcuno  per  quel 
che  di  lui  apparisce: 

3.  Piccola  cosa  Irai  volai  ìli  è l'ape,  ma 
il  suo  frutto  ogni  dolcezza  sorpassa. 

4.  Non  ti  gloriare  delle  vestimento , e non 
t’ invanire  quando  sarai  innalzato  agli  onori  ; 
perocché  solo  dell * J II  issimi)  san  mirabili  le 
opere » e le  opere  di  lui  sono  gloriose , e se- 
grete, e non  conosciute. 

B.  Sederono  in  Irono  molti  tiranni  j e tal 
portò  il  diadema,  a cui  nissuno  pensava. 

6.  Afolti  potenli  caddero  in  grande  oppres- 
sione j e i magnati  furon  dati  in  potere  altrui. 

7.  Non  biasimare  nessuno  prima  d‘  infor- 
marti j e quando  sarai  informalo,  riprenderai 
con  giustizia. 

8.  Non  risponder  parola  prima  di  aver  sen- 
tilo j e non  interrompere  l'altrui  discorso. 

9.  Non  contendere  per  cosa , che  nulla  a 
te  importa  j e non  unirti  a giudicare  con  quei 
che  peccano. 

10.  Figliuolo  non  impicciarli  in  molte  cose: 
perocché  se  diverrai  ricco,  non  sarai  esente 
da  colpa.  E andando  dietro  (a  molte  cose)  non 
verrai  a capo  di  alcuna  j e qualunque  diti - 
genza  tu  facci,  non  potrai  trarti  fuor  a. 

11.  Taluno  si  affanna,  e si  dà  da  fare, 
e patisce  , essendo  privo  di  pietà,  e tanto 
meno  arricchisce: 

9.  Aon  contendere  per  cosa,  che  nulla  a le  importo. 
I>'  dispute  per  cose  inutili , clic  nulla  ci  appartengono  , 
non  sarebber  buone  ad  altro  , che  a far  perdere  a noi  la 
nostra  pace  e la  carità  verso  de’ prossimi. 

E non  unirli  a giudicare  con  quei  che  peccano.  Vale 
a dire  con  quelli , che  essendo  cattivi,  e mal  facendo, 
pensano  sempre  male  degli  altri , e temerariamente  giu- 
dicano del  prossimo  loro. 

10.  Non  impicciarti  in  molle  cote  ; ec.  Questa  sentenza 
presa  in  generale  condanna  la  presunzione  e la  impruden- 
za di  quelli , che  metton  roano  a molle  cose  a un  tempo 
e nissuna  ne  fanno  bene , nè  la  conducono  a line.  F.  mol- 
lo saggiamente  fu  dello,  che  siccome  a nissuna  madre  la 
natura  dà  piu  figliuoli , che  latte  da  nutrirli , cosi  nissun 
uomo  prudente  prenderà  sopra  di  sé  una  mole  di  negozi 
superiore  alle  sue  forze.  Ma  in  questo  luogo  questa  sen- 
tenza si  applica  a quelli , che  molte  cose  intraprendono 
per  arricchire:  ì quali  dice,  che  se  diverranno  ricchi 
non  saranno  esenti  da  colpa  ; perocché  la  stessa  cupidità 
di  fare  ricchezze  non  è senza  peccato  per  se  medesima  , 
ed  agevolmente  trasporta  l'uomo  a commettere  molti  pec- 
cati, onde  dice  l'Apostolo:  Quelli , che  vogliono  arric- 
chire incappano  nella  tentazione  e net  laccio  ilei  diavo- 
lo, I.  Tim.  VI.  ». 

E andando  dietro  ( a molte  cote  ) ec.  Questa  seconda 
parte  del  versetto  è oscura  anzi  che  nò , ed  lo  seguendo 
le  vesligia  della  nostra  Volgata  ho  procurata  di  trame 
il  senso,  che  mi  sembra  il  piu  vero.  Segue  pertanto  il 
Savio  a illustrare  la  sentenza  contenuta  nella  prima  par- 
te , e dice , che  un  uomo , che  si  carichi  «li  molli  affari  , 
di  molti  uffizi , e impieghi  non  riuscirà  bene  In  veruno  , 
né  per  quanto  corra,  e si  affaccendi  e si  consumi  potrà 
trarsi  con  qualche  felicita  dall’impegno,  in  cui  si  è po- 
sto Imprudentemente. 

11-13.  Taluno  ni  affanna , ec.  Dimostra,  che  inutilmen- 
te l'uomo  si  affatica  , e al  studia  di  arricchire,  se  Dio 
non  Itenedice  le  sue  fatiche.  Se  il  Signore  non  edifica  la 
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<2.  Est  homo  marcidus  cgcns  recuperalionc  , 
plus  dt'liciens  virtute.  et  abundans  paupertale: 

43.  Et  * oculns  Dei  respeiit  illuni  in  borni, 

et  eresi!  eum  ab  humililate  ipsius , et  esalla- 
vit  caput  eius:  et  mirali  sunt  in  ilio  multi,  et 
lionoraverunt  Deum.  * Job  42.  40. 

44.  * Dona  et  mala,  vita  et  mors,  paupertas 

et  lionestas  a Deo  sunt.  * Job  4.  24. 

43.  Sapientia  et  disciplina  et  scientia  Icgis 
apud  Deum.  Dilectio  et  viae  bonorum  apud 
ipsum. 

40.  Errar,  et  tenebrae  peccatoribus  concreata 
sunt:  qui  autem  esultant  in  malis,  consene- 
scunt  in  malo. 

47.  l)alio  Dei  permanet  iuslis,  et  profcclus 
illius  succrssus  liabcbil  in  aetcrnum. 

IH.  Est  qui  liKuplelatur  parce  agendo,  et 
liaec  est  pars  mcrcedis  illius, 

19.  * In  co  quod  dicil:  Inveni  requiem  mi- 
ili,  et  iiunc  tnanducabn  de  boni»  meis  solus. 

* Lue.  42.  19. 

20.  Et  nescit  quod  tempus  praeteriet , et 
mora  appnipiuqucl,  et  relinquat  omnia  aliis,  et 
morielur. 

24.  Sta  in  tcstamenln  Ilio,  et  ilio  colloquc- 
rc,  et  in  opere  inandaUiniiii  tiioruiii  rete  rasce. 

22.  Ne  manseris  in  nperibus  lieccatorum.  Oin- 
fide  autem  in  Deo,  et  mane  in  loco  tuo. 


casa,  in  vano  si  affaticano  quelli , che  la  edificano  . Paal. 

am  i. 

14.  f beni  e i mali,  ec.  Intende  i mali  di  pena,  dei 
quali  ni  xervi*  Dio  a punire  i ratti  vi , e a comperi*,  e 
purificare  i buoni,  t quali  perciò  negli  stessi  mali  rico- 
noscono, e annuii)  Dio,  come  ne*  beni  : onde  il  Nazian- 
zrno,  F.p.  e3.  Rendo  grazie  come  nelle  contentezze,  cosi 
nelle  afflizioni  , perché  so  di  certo,  che  di  lutto  quel 
che  ci  avviene , nissuna  cosa  presso  quella  somma  Ra- 
gione , è senza  ragione. 

15.  La  sapienza  e la  disciplina  ec.  Quello  che  disse 
de’  beni  del  corpo  , lo  dice  adesso  de’  beni  dell' animo , e 
di  tutti  questi  beni , tanto  di  quelli  che  sono  bruk  del  - 
l’ intelletto , come  di  quelli  che  spettano  alla  volontà , 
di  tutti  dice,  che  vengono  da  Dio,  e sono  dono  di  Dio. 

16.  L'errore,  e le  tenebre  sono  ingenite  ai  peccatori . 
L*  errore  e la  cecità  segue  , ed  accompagna  sempre  il  pec- 
cato : quindi  sovente  nelle  Scritture  si  dice , che  I pec- 
catori sono  nelle  tenebre,  e camminano  nelle  tenebre,, 
come  si  dice  , che  i giusti  camminano  e son  nella  luce. 
Vedi  l.  Joan.  I.  7.  Ogni  peccalo  Include  un  errore  pra- 
tico , per  cui  l’ uomo  preferisce  la  propria  passione  a Dio, 
e ai  comandamenti  di  lui , e ai  proprio  suo  vero  bene  : 
ogni  peccalo  fortifica  l'inclinazione  al  male,  e colla  mol- 
tiplicazione degli  atti  cattivi  si  giugni-  ben  presto  a tal 
perversione  di  giudici» , che  o picco!  male , o nissun  ma- 
le si  credano  essere  le  maggiori  iniquità  , come  si  ve«le 
In  tanti  uomini,  che  accecati  dalia  i-upldlta  peccano  sen- 
za ribrezzo , e senza  vergogna , ed  anche  si  gloriano  del- 
la lon»  malvagità  (come  soggiunge  il  Savio)  ;onde  ne  av- 
viene , che  nel  male  s’indurano,  nel  male  invecchiano, 
e nel  male  muoiono  senza  riparo. 

17.  Il  dono  di  Din  rimane  presso  de  giusti . ec.  Disse, 
che  tulli  i beni  sono  dono  di  Dio  ver*.  14.;  dice  adesso, 
clic  i beni  dati  da  Dio  ai  giusti  rimangono  presso  di  es- 
si , si  conservano , durano , e vanno  anche  sempre  cre- 
scendo: non  cosi  I tieni  dati  da  Dio  ai  caltivi , perché 
questi  dissipano  gli  stessi  beni  con  ingiuria  del  donatore. 

Bibbia  M //. 


12.  Tal  altro  è languido , e bisognoso  d‘  a - 
iuto  e privo  di  forze , e ricco  di  mixeria: 

13.  E V occhio  ili  Dio  mira  costui  benigna- 
mente, e lo  soltevu  dal  suo  abbattimento , e 
gli  fa  alzare  la  testa  j e molti  ne  restano 
ammirati,  e a Dio  ne  rendono  onore. 

14.  I beni  e i mali,  la  vita  e la  morte, 
la  jiovertà , e la  ricchezza  vengati  da  Dio . 

13.  La  sapienza  eia  disciplina  eia  scienza 
della  legge  sono  da  Dio:  la  carità  e le  opere 
de * buoni  sono  da  lui. 

16.  L'errore,  e le  tenebre  sono  ingenite 
ai  peccatori j e quelli,  che  esultano  nel  mule , 
invecchiano  nella  malizia. 

17.  Il  dono  di  Dio  rimane  presso  de' giu- 
sti, e con  vantaggiosi  progressi  underà  cre- 
scendo continuamente. 

18.  Taluno  si  fa  ricco  colla  parsimonia, 
e questo  sol  frutto  ha  per  sua  mercede, 

19.  Che  dice:  lo  son  contento,  e adesso 
mungerò  de'  miei  beni  io  solo. 

20.  Ma  egli  non  sa  quanto  tempo  vi  sia, 
perchè  la  morte  si  accosti,  ed  egli  lasci  ad 
altri  ogni  cosa , e si  muoia. 

21.  Tienti  costante  al  tuo  patto,  e sopra 
di  questo  ragiona , e invecchia  nell' adempire 
quel  che  ti  e comandato. 

22.  iVozi  ti  abbagli  il  fare  de’  peccatori j ma 
confida  in  Dio,  c sta* al  tuo  posto j 


Sentenza , che  si  verifica  continuamente  riguardo  ai  do- 
ni di  grazia,  e sovente  ancora  riguardo  ai  beni  tempo- 
rali. 

IH— 20.  Taluno  ti  fa  ricco  cc.  Porta  l'esempio  di  un 
uomo,  il  quale  de'beni , cioè  delle  ricchezze  . concedu- 
tegli da  Dio  non  sa  fare  quell’ uso,  per  cui  gli  furori  do* 
te,  onde  non  sono  per  lui  di  venia  frutto;  perche  in  ve- 
ce di  spenilerle  in  sollievo  de’  poveri , le  nasconde,  v non 
ad  altro  aspira,  clic  di  goderne  egli  solo  , e come  il  lice» 
del  Vangelo  ( Lue.  un.  19.)  dice  a se  stesso,  che  ha  del 
bene  per  molti  e molti  anni , onde  può  vivere  tranquillo, 
e darsi  bel  tempo  ; e lo  stolto  non  pensa  , ebe  Ione  la 
morte  è vicina , onde  assai  poco  goderà  di  sue  ricchezze, 
perché  egli  morrà,  e queste  passeranno  tu  altre  mani. 

21.  Tienll  costante  al  tuo  patto,  ec.  Per  questo  patto  si 
può  intendere  in  primo  luogo  quello , che  gli  Ebrei  face- 
vano con  Dio  nella  circoncisione , e i Cristiani  fanno  nel 
battesimo,  di  servire  a Dio,  e osservare  la  sua  legge;  In 
seconde)  luogo  può  intendersi  lo  stato  particolare  , che 
ciascheduno  si  elesse , per  esempio  del  matrimonio , o del- 
la professione  religiosa  ; onde  dice  il  Savio  : sta"  costante 
nell’ amare  il  tu»  stato  e nell' adempirne  le  obbligazioni, 
c di  queste  ragiona  con  cbi  può  istruirti,  e la  vecchiez- 
za ti  trovi  occupato  in  questo  tuo  grande  affare  di  «-se- 
guire puntualmente  tutto  quello,  che  Dio  in  tale  stato 
vuole  da  te. 

22,  23.  .V on  ti  abbagli  il  fare  de’  peccatori  ; ec.  Perchè 
tu  vegga  , che  i cattivi  abbiano  prosperità  non  ti  venisse 
voglia  di  lodargli . e molto  meno  d’imitarll  : confida  in 
Dio,  fa' quello  che  «lei  fare  nello  stato  tuo  con  buona  co- 
stanza, e Dio,  a cui  tutto  è facile,  ti  arricchirà  «lei  suoi 
doni  e dei  suoi  celesti  favori.  Non  «tee  perdersi  d'animo 
un  uomo  perchè  si  v«*gga  privo  delle  virtù  necessarie  a 
ben  vivere  nello  stato , a cui  fu  «dilanialo  da  Dio  : peroc- 
ché dee  ricordarsi , eli* ri  serve  ad  un  padrone  buono,  e 
dovizioso  di  ogni  bene  . che  può  dargli  tulio  quello  che 
a lui  inanca , e gliel  dar.» , purché  a lui  ricorra  con  fede 
e con  umilta. 

26 
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23.  Facile  est  coirti  in  oculis  Dei  subito  bo- 
ri osta  re  pau  peroni. 

24.  Benedici  io  Dei  in  mercedem  insti  fesli- 
nat,  et  in  bora  veloci  proccssus  illius  frudilicat. 

23.  Ne  dicas:  Quid  est  mi b i opus,  et  quae 
crunl  milii  ex  line  bona  ? 

20.  Ne  dicas:  Suriiciens  rnibi  sum:  et  quid 
ex  boc  possi  ina  bor? 

27.  *f*  In  die  bonorum  ne  immemor  sis  ma- 

lorum:  et  in  die  malorum  nc  immemor  sis  bo- 
norum:  f fnf  18.  23. 

28.  Quoniam  facile  est  corarn  Deo  in  die 
obitus  retri  bucre  unicuique  secundum  viassuas. 

29.  Malilia  borac  oblivionem  facit  luxuriae 
magnae,  et  in  fine  bominis  denudatio  operum 
illius. 

30.  Ante  mortenr  ne  laudes  hominem  quem- 
quam,  quoniam  in  filiis  suis  agnoscitur  vir. 

31.  Non  omnem  hominem  inducas  in  donium 
Inani;  multae  enim  suoi  insidiac  dolosi. 

32.  Sicul  enim  eruclant  praccordia  foclen- 
tium,  et  sicut  pernii  imi uei tur  in  cavedio  , et 
ut  caprca  in  laqiieiim:  sic  et  cor  superborum, 
et  sicut  prospettar  videns  casu  in  proli  mi  sui. 


Zi.  E in  brev’orafa,  che  egli  cresca  , ec.  La  benedi- 
zione di  Dio  fa  si , che  il  giusto , a guisa  di  pianta  felice 
con  gran  celerità  vada  crescendo,  e porti  ottimi  frutti. 

2&,  26.  Aon  dire:  Che  ho  io  da  fare.3  ec.  In  questi  due 
versetti  è rappresentata  la  pusillanimità  di  un  uomo  af- 
flitto e io  miseria , e l’ arroganza  di  un  peccatore  felice , 
che  crede  di  aver  (issata  immutabilmente  (come  suol  dir- 
si ) la  ruota  della  fortuna.  Il  primo  dice  : che  ho  io  da 
fare  in  questo  mondo?  fe  egli  possibile,  ch’io  abbia  mai 
veruna  consolazione?  Il  secondo  dice  : Io  sono  felice,  e 
lo  sarò , perdi’  Ki  di  nissuno  ho  bisogno  , e basto  io  a me 
stesso,  e non  v’  ha  alcuna  specie  di  male , eh’  io  non  pos- 
sa tener  lungi  da  me  colle  sole  mie  forze , col  mio  dena- 
ro, colla  mia  potenza.  Il  Savio  adunque  c’  insegna  a por- 
tare con  animo  pacato  le  avversità  , e a sperar  sempre  in 
Dio;  e a Don  inalberarsi  nelle  felicita,  ma  serbar  Costan- 
te moderazione  di  animo,  col  giusto  timore  che  la  scena 
potrà  cambiarsi,  che  è quello  ch’ei  dice  nel  vera.  27.: 
nella  felicita  pensa  alle  disgrazie , che  posaon  venire  ; nel- 
le avversila  pensa  al  bene . che  Dio  li  ha  dato,  e forse 
ancor  ti  dara  quando  avrà  abbastanza  provata  la  tua  pa- 
zienza. 

2H.  Ed  è cosa  facile  a Dio  ec.  Che  se  Dio  non  ricom- 
pensasse la  tua  pazienza  colte  prosperità  temporali,  la  ri- 
compenserà con  quelle  della  vita  avvenire,  e se  non  pu- 
nisse coi  mali  presenti  l'arroganza  de' felici  del  secolo,  la 
punirà  alla  morte  con  altri  mali , che  sono  infinitamente 
più  da  temersi. 

20.  //  male  di  un'ora  fa  dimenticare  le  grandi  delizie. 
Questo  si  verifica  nel  tempo  di  questa  v ita  quando  o qual- 
che gran  malattia , o la  povrrtà , od  altra  qualunque  tri- 
bolazione sorprende  l'uomo;  perocché  o egli  non  pensa 
più  nè  punto  nè  poco  a quello , che  ha  goduto  nel  tempo 
passato , o se  vi  pensa , non  serve  questo  pensiero  ad  al- 
leggiare il  suo  male  , ma  anzi  ad  accrescerlo.  Molto  più 
poi  si  verifica  la  stessa  sentenza  nel  punto  della  morte 
quando  ogni  sentimento  de’  passali  piaceri  sarà  perduto , 
e resterà  solo  il  dolore  del  male,  che  per  quelli  l’uomo 
si  e meritato.  Perchè  nella  fine  dell'  nomo  si  manifestano 


23.  Perocché  è cosa  facile  dinanzi  a Dio 
V arricchire  il  povero  in  mi  momento. 

24.  La  benedizione  di  Dio  corre  a rimune- 
rare il  giusto , e in  brev' ora  fa,  che  egli 
cresca,  e fruttifichi. 

23.  Non  dire:  Che  ho  io  da  fare?  e qual 
bene  ornai  avrò  io? 

25.  Non  dire:  Io  basto  a me  stesso:  e qual 
male  può  mai  venirmi? 

27.  Nel  di  felice  non  ti  scordare  de’  cattivi 
giorni,  e nel  giorno  cattivo  non  ti  scordare 
del  giorno  felice  j 

28.  Ed  è cosa  facile  a Dio  il  rendere  a cia- 
scheduno secondo  le  opere  sue  nel  di  della 
morte. 

29.  Il  male  di  un * ora  fa  dimenticare  te 
grandi  delizie  j perchè  nella  fine  dell’  uomo 
si  manifestano  le  sue  operazioni. 

30.  Non  lodar  verun  uomo  prima  della 
sua  morie  j perocché  i uomo  si  riconosce  dai 
suoi  figliuoli. 

31.  Non  introdurre  in  casa  tua  ogni  sorta 
df  persone ; iter  occhi  molte  sono  le  insidie 
degl * ingannatori. 

32.  Perocché  come  uno  stomaco  fetido  get- 
ta dei  rutti , e coinè  la  pernice  è con- 
dotto alla  gultbfa , e il  daino  al  laccio , cosi 
va  lo  cosa  riguardo  al  cuor  del  superbo , che 
osserva  come  da  una  vedetta  la  cttduta  del 
suo  prossimo. 

te  tue  operazioni:  alla  morte  non  è di  consolazione  per 
l’uomo  l’aver  goduto  molte  delizie,  e piaceri  in  questa 
vita  , perchè  allora  egli  è chiamato  a rigoroso  esame  di- 
nanzi al  Giudice  eterno , e dalla  sentenza  . che  sopra  di 
lui  si  darà  viene  a conoscersi,  se  egli  ha  bene,  o male 
operato.  La  particella  congiuntiva  Et  si  prende  qui  per 
la  causale , come  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 

30.  Perocché  l'uomo  ti  riconotce  dai  tuoi  figliuoli.  Al- 
cuni pe' figliuoli  intendono  le  opere  dell'  uomo  : or  sic- 
come anche  l'uomo  stesso,  che  fa  il  bene,  per  la  natu- 
rale incostanza  può  volgersi  al  male , perciò  dice  il  Sa- 
vio non  canonizzare  un  uomo,  mentre  egli  è ancora  in 
vita  : aspetta  di  vedere  se  egli  sara  perseverante  nel  be- 
ne, e se  le  opere  di  lui  saranno  sempre  da  giusto.  Ma 
de’ figliuoli  carnali  ancora  ottimamente  si  dice,  ch’ei  so- 
no la  gloria,  o l'obbrobrio  del  padre  loro,  e che  dalla 
vita  buona  . o cattiva  di  essi  si  riconosce  la  saviezza , o 
la  mah  agiti  del  padre.  Per  dare  adunque  ad  un  uomo 
una  giusta  laude , aspetta  di  vedere  quali  saranno  i figliuo- 
li, eh'  ei  lascia  dopo  di  se. 

31.  Non  introdurre  in  casa  tua  ec.  In  questo,  e nei  se- 
guenti versetti  il  Savio  insegna  la  cautela  da  usarsi  nel- 
l' ammettere  alla  famigliarità  le  persone  non  ancora  ben 
conosciute  e sperimentate.  Non  proibisce  egli  adunque 
)’  ospitalità  , nè  il  fare  del  Itene  a qualunque  uomo  , ma 
si  il  lidar&i  leggermente  di  tutti , e il  trattare  cogl’ignoti 
con  queUa  dimestichezza  e fidanza , con  cui  si  tratterebbe 
con  un  amico. 

32.  Come  uno  ttomaco  fetido  ec.  Avverti  nel  versetto 
precedente  di  guardarsi  dalla  familiarità  dell’uomo  Ingan- 
natore: rende  adesso  ragione  del  suo  avvertimento,  e di- 
ce in  primo  luogo  : sappi , che  siccome  uno  stomaco  gua  - 
sto  perchè  non  può  digerire  I cibi  ancorché  bnoni , e sa- 
ni getta  fetidi  rutti  ; cosi  il  cuore  dell'uomo  superbo  nu- 
trito della  tua  amorevolezza  e carità  ti  render»  tratti  di 
malizia , e di  fraude;  perocché  egli  corrompe  ogni  cosa, 
e di  tulio  abuserà  in  tuo  danno. 

E come  la  pernice  è condotta  alla  gabbia,  e il  daino 
al  laccio,  ec.  Per  (schiarire  questo  luogo  con  vieti  sottin- 
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33.  Bona  cnim  in  mala  convcrtens  insidiatili-, 
el  in  cleclis  impone!  maculain. 

34.  A scintilla  una  augetur  ignis,  et  ab  uno 
doloso  augetur  sanguis:  homo  vero  peccator 
sanguini  insidiatur. 

33.  Attende  tibi  a pestifero , fabricat  enim 
mala:  ne  forte  induca!  super  te  subsannatio* 
nem  in  perpetuum. 

36.  AdmiUe  ad  te  alionigenam,  el  subvertet 
te  in  turbine,  et  abalienabit  te  a luis  propriis. 


tendere  qualche  parola . e per  quanto  lo  posso  compren- 
dere vuoisi  significare,  che  la  pernice  è condotta  alla 
gabbia  , e il  daino  al  laccio  da  un’ altra  pernice,  e vice- 
versa; perocché  delle  pernici  addomesticate  si  servivano  I 
cacciatori  a prendere  non  solo  le  pernici , ma  anche  i 
daini  , e de’  daini  a prendere  le  pernici  per  1*  amicizia , 
che  corre  tra  queste  due  specie  di  animali , come  scrive 
Oppiano  della  caccia  lib.  u.  dove  dice  : 

Le  marziali  pernici  focose  . . . 

Fermàr  co’ daini  ed  amlstade , e lega  . . . 

Ma  poi  la  compagnia  gustano  amara, 

F.  l' amlstade  senza  riso,  e trista 
Allor,  ch’uomini  astuti  agl’ infelici 
Macchinai!  scaltre  cose,  le  pernici 
onendo  per  inganno  a’ daini  amici, 
alle  amiche  pernici  altresì  I daini. 

Dice  adunque  il  Savio:  siccome  l’amista  traile  pernici  e 
i daini  e funesta  e di  cattivo  fine , perchè  per  ragione  di 
questa  la  pernice  è tratta  nella  gabbia , e il  daino  cade 
nei  laccio,  cosi  nella  famigliarità  che  tu  venga  a contrar- 
re coll'  uomo  superbo  e di  cuor  cattivo  , tu  troveresti  la 
tua  rovina  , perchè  egli  non  ad  altro  aspira,  che  ai  ma- 
ligno piacere  di  veder  caduti  miseramente  i suoi  prossi- 
mi : onde  soggiunge  versetto  33. , che  questo  falso,  e per- 
fido amico  convertirà  ii  bene  In  male,  e vi  ordirà  sopra 


33.  Perocché  egli  il  bene  convertendo  in 
male  ita  tendendo  innidie , e agli  eletti  sterni 
apporrà  delle  macchie. 

34.  Da  una  sola  scintilla  divampa  il  fuoco j 
e un  solo  ingannatore  moltiplica  le  stragij 
perchè  V uom  peccatore  tende  a spargere  il 
sangue. 

33.  Guardati  dati ' uomo  malizioso  macchi- 
natore di  guai , affinchè  egli  non  abbia  a 
tirarti  addosso  infamia  perpetua. 

36.  Ricevi  in  tua  casa  lo  straniero,  cd  egli 
la  metterà  sottosopra , e ti  rovinerà , e ti  spo- 
glierà anche  del  tuo. 

insidie  , e tradimenti,  ed  agli  stessi  uomini  eletti,  ai  piu 
rispettabili  apporrà  delle  macchie , gli  accuserà  calunnio- 
samente de’ difetti  e de’ peccati,  ch’ei  non  hanno. 

34.  Da  una  tota  scintilla  ec.  Un  perfido  amico,  che  a- 
bosa  della  confidenza,  che  tu  avevi  in  lui , con  una  pa- 
rola , eh’  el  riporterà  malignamente , accenderà  nimiclzie 
mortali , dalle  quali  no  verranno  eziandio  stragi , e rovi- 
ne; e questo  appunto  è quello,  che  brama,  e cerca  un  tal 
uomo  cattivo  e peccatore. 

35.  Dall'  uomo  malizioso  ec.  Il  Greco  propriamente,  dal- 
1'  uomo  malfacente , vale  a dire  da  quell'  (stesso,  di  cut 
ha  parlato  di  sopra , che  non  pensa , se  non  a uuocere 
altrui. 

36.  Lo  straniero  , ec.  Il  nome  di  straniero  presso  gli 
Ebrei  fu  sempre  nome  odioso  significando  gli  uomini  di 
altra  nazione , e per  conseguenza  nemici  del  vero  Dio , e 
adoratori  degl*  idoli , e Dio  aveva  mollo  severamente  co- 
mandato al  suo  popolo  di  fuggire  ogni  commercio  colle 
nazioni.  In  primo  luogo  adunque  vuol  significarsi , che 
l’ introdurre  nella  propria  casa  una  persona  aliena  dalla 
vera  fede,  è un  esporsi  agrav  issimi  pericoli  Un  lo  per  riguardo 
alio  spirilo  come  per  riguardo  al  temporale.  Io  secondo  luo- 
go è ancora  verissimo , che  il  ricevere  nella  propria  casa 
un  uomo  non  conosciuto,  nè  bene  sperimentato  , vi  pro- 
durrà agevolmente  disordini  e sconvolgimenti  e rovine. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


I benefizi  debbono  farsi  piuttosto  ai  giusti:  non  dar  ricetto  agli  empi,  e peccatori:  è difficile 
il  distinguere  gli  amici  dai  nemici:  non  fidarsi  de' nemici  benché  si  fingano  amici. 


4.  Si  benefeceris , scilo  cui  feceris,  et  eri! 
gratis  in  bonis  tuia  multa. 

4.  Benefac  iusto , et  inrenies  retribulionein 
magnani:  et  si  non  ab  ipso,  certe  a Domino. 

V.  Non  est  enim  ei  bene  qui  assiduti:  est  in 
malis,  el  cleemosinas  non  danti:  quoniam  et 
Altissimus  odio  babet  peccatorea,  et  misertus 
est  pocnilentibus. 

1.  Se  fu  fai  del  bene,  fa’  di  sapere  ec.  Gesù  Cristo  dis- 
se: Dona  a chiunque  ti  chiede:  Lue.  vi.  30.  A questo  in- 
segnamento nnn  è contrario  quello,  che  dà  qui  11  Savio 
di  badare  nei  far  del  bene  chi  sla  quegli  a cui  il  bene  si 
fa  ; perocché  non  altro  vuol  egli  significare  se  non  che 
non  si  faccia  dei  bene  a chi  del  bene  medesimo  abuserà 
a far  del  male  all’  anima  propria  ed  ai  prossimi  ; abuserà 
del  bene  a nutrire  I suol  vizi,  e a sfogare  le  sue  passioni. 
In  secondo  luogo  il  bene  che  uno  fa  non  sarebbe  ben 
fatto,  se  tralasciato  chi  piu  lo  merita,  si  desse  a chi  o ne 
è indegno  , o lo  merita  meno.  Per  dir.  tutto  in  una  paro- 
la , U Savio  vuole , ed  Insegna , che  i benefìzi  e I favori 
non  si  facciano  alla  cieca  e senza  discrezione,  ma  ron 


t.  .Ve  tu  fai  del  bene,  fa' di  sapere  chi  è 
quegli , a cui  tu  lo  fai,  e ne' tuoi  benefizi 
avera t motto  merito. 

2.  Fa'  del  bene  al  giusto,  e ne  averai  gran 
mercede,  e se  non  da  lui , certamente  dal 
Signore. 

3.  Perocché  non  avrà  bene  chi  fa  sempre 
del  male,  e non  fa  limosina  j perchè  V Attis- 
simo odia  i peccatori , e usa  misericordia  con 
que'  che  fan  penitenza. 

saggio  avvedimento  si  consideri  e la  condizione  delle  per- 
sone , e quello  che  a ciascheduna  convenga.  Pioli  si  paria 
qui  delle  quotidiane  Umosine  < Intorno  alle  quali  non  è 
necessario  di  badare  minutamente  a chi  elle  si  dieno)  ma 
delle  liberalità  e del  benefizi  di  maggior  importanza. 

3.  Se  non  da  lui , certamente  dal  Signore.  Perché  Dio 
tiene  come  fatto  a sé  quello , che  si  fa  in  prò  dei  giusti 
per  amore  di  lui.  Vedi  Matth.  x.  40.  41. 

3.  Non  avrà  bene  chi  fa  temprr  det  male , ec.  Non  è 
giusto,  che  ottenga  benefizi,  nè  da  Dio,  nè  dagli  nomini 
colui , che  fa  sempre  del  male  contro  Dio , e non  ha  ca- 
rità verso  det  prossimi;  conciossiachè  Dio  odia  I peccato- 
ri , ed  è liberale  delle  sue  grazie  con  quelli , i quali  es- 
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ECCLESIASTICO  CAP.  XII 


A.  i-  Da  m isoricordi,  et  ne  suscipias  pecca- 
torcm:  et  impiis  et  pcccatoribus  reddct  vili- 
dictaru,  custodie!»  eos  in  diem  Tindiclae. 

t Gal.  6.  IO. 

K.  Da  bono,  et  non  receperis  pecca  torcili. 

6.  Bcnefac  liumili . ot  non  dedoris  impio;  prò- 
liibc  panos  illi  dari,  ne  in  ipsis  potcntior  te 
sii  : 

7.  Nam  duplicia  mala  invonios  in  omnibus 
boni*,  quaecumque  feceris  illi:  quoniam  et  Al* 
Ussimus  odio  habet  peccatores,  et  impiis  red- 
det  vindictam. 

8.  Non  agnoscelur  in  bonis  amicus,  et  non 
abscondetur  in  malis  inimicus. 

9.  In  bonis  viri,  inimici  illius  in  tristi tia  : 
et  in  malitia  illius,  amicus  agnitus  est. 

40.  Non  crodas  inimico  tuo  in  aetemum:  sic- 
ut  cnim  aeramcntum,  acruginat  nequilia  illius. 

li.  Et  si  liumiliatus  vadat  curvus,  adiice  ani- 
mimi tu  uni,  et  custodi  te  ab  ilio. 

42.  Non  slatuas  illuni  penes  te,  noe  sodoat 
ad  dexleram  tuam,  ne  forte  conversi»  in  lo* 
coni  Uium,  inquiral  catliedram  tuam:  et  in  no* 
vissimo  agnoscas  vorba  mea , et  in  sermonibus 
mcis  sliinuleris. 

43.  Quis  miserebitur  incantatori  a serpente 
percusso,  et  omnibus,  qui  appropiant  hestiis? 

scodo  veramente  pentiti  de’  loro  falli  cercano  di  ottenere 
misericordia  da  Ilio  coll'  usar  essi  misericordia  verso  i 
fratelli. 

4.  P.  non  accogliere  il  peccatore.  Favorisci,  e aiuta  col- 
la tua  liberalità  il  giusto,  ma  non  proteggere  il  peceatore 
quando  il  proteggerlo  e 1'  aiutarlo  sarebbe  un  dargli  la 
roano  a far  male.  Osservò  s.  Agostino  he  dori.  Christ.  lib. 
ili.  1A.  e dopo  di  lui  s.  Tommaso  ed  altri , che  la  voc« 
peccatore  e qui  posta  in  luogo  della  voce  peccalo,  volendo 
significare:  non  favorire,  non  secondare  il  peccalo  altrui; 
onde  dice  ».  Tommaso:  Si  dee  aiutare  il  peccatore  guanto 
al  sostentar  la  natura  , ma  non  per  fomentare  la  colpa  : 
2.  2.  quest.  32.  art.  9.  E si  parla  evidentemente  di  quelli, 
che  vivono  pubblicamente  nel  peccato,  e de’ quali  si  può 
giustamente  presumere,  che  dall'  altrui  liberalità,  e prote- 
zione prenderanno  occasione  di  mal  fare  e di  diventare 
peggiori.  Vedi  s.  Oreg.  Pastor.  3.  parte  Admonit.  21.  II 
favorire  adunque , Il  beneficare  un  tal  peccatore  essendo 
un  cooperare  ai  peccati  di  lui,  soggiunge  perciò  il  Savio: 
Perocché  agli  empi , ed  ai  peccatori  Dio  renderà  il  loro 
gas  Ugo  ec.  E vuol  dire  in  primo  luogo , che  proteggendo 
costoro,  r aiutandoli  si  viene  ad  aggravare  la  loro  con- 
dannazione dando  loro  animo,  e ardimento  a peccare; in 
secondo  luogo  ebe  in  tal  guisa  si  viene  a peccare  con  quelli, 
che  peccano,  e ad  essere  soggetti  al  gastigo  di  Dio. 

0,  7.  Impedisci , che  siagli  dato  del  pane,  ec.  Colla  voce 
pane  vien  qui  inteso  tutto  quello,  che  servir  può  a nu- 
trire la  malvagità  e l' ardire  dell*  empio  , Il  quale  dello 
stesso  beneficio  abuserà  facilmente  ai  danni  del  benefat- 
tore, onde  questi  avra  a pentirsi  della  sua  imprudenza, 
perchè  quanto  piu  avrà  fatto  del  bene  a un  uomo  scelle- 
rato, tanto  maggiori  ne  riscuoterà  le  afflizioni , e i disgu- 
sti, e le  ingiurie.  4*el  doppio  male,  può  intendersi  il  be- 
neliclo  perduto  e gettato  via,  perchè  fatto  a un  indegno, 
e I’  avere  con  questo  renduto  l’ empio  piu  potente  a mai 
fare. 

a.  t\ou  si  conosce  l' ornici»  nelle  prosperità  ; ec.  Quando 


A.  Sii  tu  liberale  coll*  uotno  misericordioso , 
e noti  accogliere  il  peccatore  j perocché  agli 
empi  ed  ai  peccatori  Dio  renderà  il  loro  ga- 
stigo serbandogli  al  giorno  della  vendetta. 

8.  Sii  liberale  coll’ uom  dabbene , e non 
accogliere  il  peccatore. 

6.  Fa’ del  bene  all’umile , e non  donare 
all’empio ; impedisci , che  siagli  duto  del  pa- 
ne, affinchè  con  questo  egli  non  ti  soverchi: 

7.  Perocché  tu  troverai  doppio  male  per 
tulio  il  bene,  che  gli  farai  j perchè  e l’  Altis- 
simo odia  i peccatori,  e farà  vendetta  con- 
tro degli  empi. 

8.  Non  si  conosce  V amico  nella  prosperità  j 
e non  resterà  celato  il  nemico  nell’ avver- 
sità. 

9.  Quando  l’uomo  è in  prosperità , » suoi 
nemici  sono  malinconici  ,*  e quanti'  egli  è nel- 
V avversità,  sì  conosce,  chi  è suo  amico. 

40.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giam- 
mai.; perocché  ta  malizia  di  lui  è come  un 
vaso  di  rame,  che  fa  ta  ruggine. 

4 4.  E se  egli  si  umilia,  e si  incurva , 
sta’  attento , c guardati  da  lui: 

42.  Non  te  to  mettere  accanto,  e non  sie- 
da egli  alla  tua  destra , affinchè  noti  avven- 
ga, che  rivoltosi  egli  contro  di  te  cerchi  di 
prendere  il  tuo  posto j onde  alla  fine  tu  ab- 
bi a capire  le  mie  parole,  e li  miei  avver- 
timenti ti  trafiggano. 

43.  Chi  avrà  misericordia  dell’ incantatore 
ferito  dal  serpente,  e di  tutti  quelli , che  si 

l‘  uomo  v felice,  molti  si  fingono  suoi  amici , e noi  sono  : 
l'avversità  e quella,  che  toglie  ia  maschera,  e rende  ma- 
nifesto il  vero  e il  falso  amore,  e fa  distinguere  gii  amici 
e 1 uemici. 

IO — 12.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giammai;  ec.  Se  il 
tuo  nemico  li  si  rooatra  subitamente  riconciliato,  e ti  usa 
ogni  dimostrazione  di  rispetto,  non  ti  lidar  subito  di  lui  ; 
perocché  siccome  un  vaso  di  rame  per  quanto  si  pulisca 
In  sempre  della  ruggine,  o sia  del  verderame,  cosi  il  cat- 
tivo cuore  del  nemico  coverà  sempre  delle  cattive  dispo- 
sizioni contro  di  te;  che  se  tu  te  lo  terrai  d'intorno,  e 
lo  metterai  a parte  de’  tuoi  affari , trattandolo  come  un 
altro  te  stesso , facilmente  ei  ti  soppianterà , e con  tuo 
gran  dolore  capirai  allora  , ma  troppo  tardi , la  verità 
«ie'miei  avvertimenti,  i quali  ti  trafiggeranno  l’anima  per 
non  averli  tu  messi  in  pratica.  La  religione  di  Cristo,  che 
comanda  il  sincero  amor  de’  nemici,  e di  procurar  di  ren- 
dergli amici  con  tutte  le  dimostrazioni  di  carità,  non  proi- 
bisce però  la  prudente  circospezione  da  tenersi  verso  certe 
persone , del  buon  animo  delle  quali  siavi  ragione  di  du- 
bitare , ie  quali  perciò  non  sarebbe  ben  fatto  di  ammet- 
tere ad  una  piena  conlldeuza  come  si  fa  con  uu  amico  spe- 
rimentato di  lunga  mano. 

13.  Chi  avrà  misericordia  dell’ incantatore  ec.  L’incan- 
tatore che  maneggia  i serpenti,  e il  temerario,  diesi  av- 
vicina a una  lieru,  a un  Orso,  a un  Lione,  ec.  non  sono 
compatiti  da  n isauno  se  son  morsi  e sbranati  ; cosi  non 
è degno  di  compassione  chi  si  fa  in  diari  zza  con  uomo  di 
cattivo  cuore , se  questi  lo  tira  a farsi  complice  de'  suoi 
peccati,  e per  conseguenza,  a rendersi  degno  de’gastighi  e 
delle  sciagure  colle  quali  Dio  lo  punirà.  La  società  de’cal- 
tivi  è sempre  contagiosa  e funesta.  Molisi,  che  ab  antico 
vi  furono  non  solamente  uomini  particolari,  ma  interi  po- 
poli , che  si  vantavano  d’  Incantare  i serpenti , come  i 
Mani  nell’  Italia , gli  Psilli  nell’  Affrica  , ma  siccome  ve- 
dasi dallo  stesso  antico  proverbio  , clic  quest'  Incantatori 
vi  perticano  non  di  rado  la  vita,  convien  credere,  clic 
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rt  sic  qui  comitatnr  cum  viro  iniquo,  et  obvo- 
tulus  est  in  pcccnlis  citis. 

14.  l'na  liorn  lecum  pcrmanebit:  si  antimi 
declinavtTis,  non  supportaci. 

15.  * In  labiis  suis  indulcal  inimicus;  et  in 
corde  suo  insidiatur  ut  sub  verta  t te  in  foveain. 

* Jerem.  41.  6. 

10.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimicus:  et  si 
invenerit  tempus,  non  saliabitur  sanguine. 

17.  FA  si  incurrcrint  libi  mala,  invenies  eum 
illic  priorem. 

18.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimicus,  el 
quasi  adiuvans  suflodiet  pianta*  tuas. 

19.  Caput  suum  movebit,  et  plaudel  marni, 
et  inulta  susurrans  commulabit  voltimi  suum. 


tutta  la  loro  arti*  consistesse  in  avere  molto  coraggio , e 
una  certa  destrezza  per  (schivare  le  morsicature  di.. que- 
gli animali;  se  pure  non  si  servivano  di  qualche  unguen- 
to simile  a quello,  onde  Tanno  uso  alcuni  ciarlatani  In  I- 
talia , il  quale  unguento  applicato  alle  mani , o toglie  ai 
serpenti  la  forza  di  mordere  o rende  inefficace  il  loro 
veleno.  Di  tale  unguento  è fatta  menzione  da  meandro 
Therlac.  ec: 

14.  Per  un’ora  ti  starà  «e.  Non  11  dar  a credere,  ch’ei 


accontano  aliti  fiere ? coni  narà  di  chi  ni  nc- 
ruMpntjna  con  un  iniquo,  e ni  trova  invol- 
to nei  peccati  (li  lui. 

14.  Per  un* ora  ni  ntnrà  egli  con  tej  via 
ne  tu  onderai  in  declinazione , non  reggerà. 

15.  Il  nimico  ha  il  miele  nulle  sue  labbra  • 
ma  in  cuor  suo  va  macchinando  per  condurti 
nella  fossa. 

16.  Piange  per  gli  occhi  fuor' il  nimico.; 
ma  ne  trova  l’ occasione  egli  sarà  sempre  si- 
tibondo di  sangue: 

17.  E se  ti  succederà  del  male,  troverai , 
che  egli  ne  narà  il  primo  autore. 

18.  Piange  per  gli  occhi  fuor' il  nemico, 
e,  come  per  darli  aiuto,  darà  a' tuoi  piedi 
la  spinta. 

19.  Scuoterà  il  capo,  e batterà  palma  a 
palma , e masticando  molte  cose , cangerà  di 
viso. 

sia  per  esserti  sempre  compagno  : stara  con  te  nell’  ora  feli- 
ce; ma  al  primo  segno  di  cangiamento  di  fortunati  lascerè. 

IO.  E masticando  motte  cose,  cangerà  di  viso.  Quando  U 
avrà  dato  il  tracollo , allora  farà  festa , e deporta  la  ma-- 
schera . parlerà  di  te  con  tronche  misteriose  parole  per 
fare  intendere  agli  altri , che  il  male  in  cui  se'  caduto 
tu  tei  meritavi,  e che  hen  U sta.  Ecco  lutto  quello  che 
alla  fine  ritrarrai  dalla  società  di  un  calUvo  uomo  e di 
un  perfido  amico. 


CAPO  DECIH0TERZ0 


È pericolata  la  tocitlà  col  tuperbo,  col  ricco , col  potente:  ornare  Dio  e il  prottimo. 
Comparazione  del  povero  e del  ricco. 


1.  Qui  tetigmt  picem,  inquinabitur  ab  ca: 
* et  qui  comuiuiiicaveril  superbo,  inducei  su- 
perbi.in.  * Deut.  7.  3. 

3.  Pniidus  super  se  lollet,  qui  lionestiori  se 
communical.  Et  ditiori  te  ne  socius  fueris. 

3.  Quid  coininunieabil  eacabus  ad  ollain  ? 
quando  enini  se  colliscrml,  confringetur. 

4.  Di  ves  ini  uste  egil,  et  fremei:  pauper  au- 
tem  lae.Mis  tacebit. 

H.  Si  largitos  fueris,  assume!  tc:  et  si  non 
liabueris,  dcrclinquet  te. 

8.  Si  liabes,  convive!  lecum,  el  cracuabit  le , 
el  ipse  non  dolcbit  super  le. 

7.  Si  necessarius  illi  fueris,  supplantabfl  le, 
el  subridens  spem  dabil,  narrans  libi  bona,  et 
dieel:  Quid  opus  est  libi? 

I.  Chi  tocca  la  pece,  cc.  Viene  in  questo  capitolo  il  Ss- 
vio a parlare  di  varie  persone,  delle  quali  la  società  è da 
fuggirsi  pel  pericolo  o di  contrarre  i loro  vizi , o d’ in- 
correre in  altri  mal).  Parla  in  primo  luogo  del  superbo , 
il  quale  tanto  piu  facilmente  comunicherà  la  sua  malat- 
tia a chi  lo  frequenta , e lo  corteggia  , perchè  a questa 
è soggetto  grandemente  I’  uomo  per  effetto  della  sua  na- 
turai corruzione , e perchè  questa  passione  si  traveste  fa- 
cilmente sotto  le  apparenze  di  generosità  e di  grandezza 
di  animo,  onde  a prima  vista  nulla  presenta  di  odioso  e 
di  turpe,  come  in  altre  passioni  succede. 


1.  Chi  tocca  la  ficee,  si  sporca  di  pece,  e 
a chi  conversa  col  superbo , ni  attaccherà  la 
superbia. 

2.  SÌ  inette  un  gran  peno  addosso  chi  fa 
lega  con  uno  da  più  di  lui.  E non  ti  asso- 
ciare con  chi  è più  ricco  di  te. 

3.  Come  staranno  insieme  un  vaso  di  fer- 
ro, e uno  di  terra , il  quale  quando  venga 
a urlare  coll*  altro  sarà  messo  in  pezzi? 

4.  Il  ricco  farà  ingiustizia , e fremerà ; e 
il  povero  mnllrattuto  starà  zitto. 

5.  Se  tu  gli  farai  de' presenti , ti  accoglie- 
rà ; se  w>n  avrai  thè  dare,  ti  abbandonerà. 

6.  Se  hai  qualche  cosa,  banchetterà  teco, 
e ti  smugnt  rà  , e non  avrà  compassione  di  te. 

7.  Se  avrà  bisogno  di  te,  ti  gabberà,  e con 
viso  ridente  ti  darà  delle  speranze,  ti  pro- 
metterà monti  di  oro , e dirà:  di  che  hai  bi- 
sogno? 

2.  Si  mette  un  gran  peto  addotto  re.  In  questo,  e ne ‘se- 
guenti versetti  fino  al  9.  si  dimostrano  i pericoli  ai  quali 
si  espone  chi  per  vana  ambizione  cerca  l’ amicizia  e la 
compagnia  de*  grandi  e de’  polenti,  donde  per  lo  piu  ritrar- 
rà molti  disgusti,  molte  amarezze,  e poco  o nissun  frutto. 

4.  Farà  ingwttizia , e / remerà . Farà  ingiustizia  ni  po- 
vero suo  amico,  e griderà  , strepiterà , come  se  egli  fosse 
l'offeso,  e al  povero  toccherà  di  tacere,  e aver  pazienza. 

7.  Se  arra  bitognu  di  te,  ti  gabberà,  rr.  TI  gabberà  fa- 
cendoti buon  viso,  lodandoli  con  tirile  e dolci  parole, 
dandoti  grandi  speranze  ne. 
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8.  Et  confundet  tc  in  cibis  suis,  donec  te 
exinanint  bis,  et  ter:  et  in  novissimo  deride* 
bit  te:  et  poste*  videns  derei inqu et  le,  et  ca- 
put suoni  inovebit  ad  te. 

9.  Hu miliare  Dco , et  expecta  manus  eius. 

to.  Attende  ne  seductus  in  stultitiam  Itami  - 

licris. 

11.  Noli  esse  humilis  in  sapienlia  tua,  ne 
liumiliatus  in  stultitiam  seducaris. 

12.  Advocatus  a potentiore  discede:  ex  hoc 
enim  magis  le  advocabit. 

15.  Ne  improbus  sis,  ne  impingaris  : et  ne 
longe  sis  ab  eo,  ne  eas  in  oblivionem. 

14.  Ne  relincas  ex  acquo  loqui  cuin  ilio:  nec 
credns  mullis  verbis  illius:  ex  multa  enim  lo* 
qucla  lenta  bit  te,  et  subridens  interrogaci  te 
de  abscondilis  tuis. 

15.  Immitis  animus  illius  conscnrabil  verba 
tua:  et  non  parcet  de  malilia,  et  de  vincnlis. 

16.  Cave  libi,  et  attende  diligenler  auditui 
tuo:  quoniam  cum  subversione  tua  ambulas. 

17.  Audiens  vero  illa  quasi  in  somnis  vide, 
et  vigila  bis. 

18.  Omni  vita  tua  dilige  Deum  et  invoca  il- 
luni in  salute  tua. 

19.  Omnc  animai  diligit  simile  sibi:  sic  et 
omnis  homo  proxiinum  sibi. 

20.  Omnis  caro  ad  siniilem  sibi  coniungclur, 
et  omnis  homo  simili  sui  sociabili!!*. 

21.  # Si  communicabil  lupus  agno  aliquan- 

do,  sic  pcccator  iusto.  * 2.  Cor.  6.  14. 


fi.  Ti  confonderà  co*  tuoi  desinari  cc.  T’ Inviterà  a pran- 
zo. e ti  tratterà  alla  grande,  affinchè  tu  pure  facci  altret- 
tanto, onde  in  due,  o Ire  volte,  che  tu  lo  invili,  ti  rifi- 
nirà, ridurrà  ai  verde,  e allora  al  burlerà  di  tua  vanità, 
li  abbandonerà , e l' insulterà  scuotendo  il  capo , rinfac- 
ciandoti la  tua  stoltezza  di  aver  voluto  competere  con 
lui. 

9— II.  Umiliati  a Dio,  ec.  Se  ti  trovi  in  necessità  di 
soccorso,  di  assistenza,  di  protezione  umiliali  dinanzi  a 
Dio  piuttosto,  che  dinanzi  a* grandi  della  terra,  e da  lui 
aspetta  conforto  piuttosto,  che  da  un  uomo  fallace;  bada 
di  non  lasciarti  sedurre  da  vane  speranze  a umiliarti  piu 
del  dovere:  bada  di  non  umiliarti,  e di  non  prostrarti  di- 
nanzi al  ricco,  e dinanzi  al  potente  credendo  falsamente, 
che  ciò  sia  da  uomo  saggio,  perocché  questa  tua  umilia- 
zione potrà  condurti  a far  cose  da  vero  stolto,  potrà  con- 
durti lino  a servire  alle  passioni  e ai  peccati  di  colui,  la 
protezione  del  quale  lu  credi  tanto  necessaria , e come 
la  sola  . che  possa  darti  salute.  Havvi  adunque  una  falsa 
umiltà . che  non  è veramente  umiltà  , ma  piccolezza , e 
viltà  di  animo  perocché  la  vera  umiltà  è coraggiosa  e co- 
stante nelle  avversità  mediante  la  speranza  in  Dio. 

12.  Se  un  potente  ti  chiama  ec.  Da  questo  lino  al  ver- 
setto T8.  parla  delle  maniere  da  tenersi  nel  conversare 
co’  grandi. 

I*.  JSol  trattenere  per  parlare  con  fui  come  con  un 
eguale.  Guardali  dal  parlar  molto,  dal  dar  libero  II  corso 


8.  E ti  confonderà  co*  fitto»  desinari  fino 
n tanto , che  in  due , o tre  volte  ti  rifinirà , 
e.  all'  ultimo  ni  burlerà  di  te , e poi  veden- 
doti ti  volterà  le  spalle  e scuoterà  il  capo 
contro  di  te. 

9.  Umiliati  a Dio  , e aspetta  la  sua  mano. 

10.  Rada,  che  sedotto  tu  non  ti  umilii  stol- 
tamente. 

11.  Guardali  dall' esser  umile  in  tua  sa- 
viezza, affinchè  umiliato  che  sarai , non  sii 
sedotto  a far  cose  da  stolto.  « 

12.  Se  un  potente  ti  chiarnu  a se , tirati 
indietro;  conciossiachè  per  questo  appunto 
egli  ti  chiamerà , e richiamerà. 

15.  Non  essere  importuno  per  non  esser 
cacciato  via , e non  tenerti  tanto  indietro  da 
esser  dimenticato. 

14.  Noi  trattenere  per  parlare  con  lui  co- 
me con  un  eguale,  e non  ti  fidare  delle  mol- 
te parole  di  lui ; perocché  col  farti  parlar 
molto  ti  tenterà , e come  per  giuoco  ('inter- 
rogherà per  cavare  da  te  i tuoi  secreti. 

15.  L'animo  fiero  di  lui  terrà  conto  di 
tue  parole,  e non  la  guarderà  a farti  del  ma- 
le, e a metterti  in  prigione. 

1 6 Rada  a le , e sta'  molto  attento  a quel- 
lo che  li  senti  dire ; perchè  tu  cammini  sul- 
V orlo  del  tuo  precipizio. 

1 7.  Ma  tali  cose  ascoltando  quasi  in  sogno  , 
risvegliati. 

IH.  Per  tutto  il  tempo  di  tua  vita  ama 
Dio,  e invocalo  per  tua  salvezza. 

19.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile,  e 
cosi  (>gni  uomo  il  suo  prossimo. 

20.  7'uflc  le  bestie  fan  società  colle  loro 
simili ; cosi  ogni  uomo  si  unirà  col  suo  si- 
mile. 

21.  Se  il  lupa  potrà  qualche  volta  aver  so- 
cietà coll'agnello,  l'avrà  anche  il  peccatore 
col  giusto. 

alla  lingua,  come  faresti  con  un  tuo  pari:  Il  grande  o non 
ha  tempo  per  sentire  lunghi  discorsi  , o farà  le  viste  di 
non  averlo.  , 

16.  A quello , che  ti  senti  dire.  A quello,  che  egli  ti  di- 
ce , a quello  che  ti  dumanda , afflo  di  rispondere  con 
prudenza. 

17.  Ma  foli  cose  ascoltando  ec.  In  ascoltando  le  inter- 
rogazioni , che  egli  ti  fa , procura  di  essere  simile  a un 
uomo , che  vede  In  sogno  un  gran  male , che  gli  sovra- 
sta, e si  scuote,  e caccia  da  se  il  sonno:  covi  lu  SU’  at- 
tento e vigilante,  e pensa,  e rifletti  bene  a quello,  che  ti 
dice  quel  grande,  avendo  presente  il  pericolo  di  errare 
nelle  risposte,  e di  cadere  in  qualche  precipizio. 

18.  Ama  Din,  e invocalo  ec.  Nel  pericoli,  e ne' bisogni, 
onde  è piena  la  vita , la  speranza  e il  rifugio  dell’  uomo 
dee  essere  In  Dio , in  Dio , cui  egli  ami , ed  invochi  con 
fede. 

19.  20.  Ogni  animale  ama  il  tuo  simile  , ec.  Avendo 
mostrato  di  sopra , che  non  può  essere  nè  ferma , nè  uti- 
le, generalmente  parlando , la  società  tra  persone  molto 
diverse  di  condizione , dimostra  adesso  la  stessa  verità 
coll’  esemplo  degli  animali , i quali  co’  loro  simili  conver- 
sano, e vivono.  La  somiglianza  della  natura  dee  produrre 
l'amor  dell’ uomo  verso  dell’uomo;  la  somiglianza  e con- 
formità di  stato,  d’inclinazioni,  di  costumi  produce  la 
piu  stretta  unione  di  un  uomo  con  un  altro  uomo,  come  ne'se- 
guenti  versetti  si  fa  manifesto. 
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22.  Oliar  communicalio  sancii)  linmini  ad  ca- 
neni?  aut  quae  pars  divili  ad  paupemn? 

23.  Venali»  Ironia,  onagcr  in  eremo,  sic  et 
pusilla  dirilum  sunl  paupercs. 

24.  Et  sicut  akominalio  est  superbo  liumili- 
tas  : sic  et  cxecralio  divitis  pauper. 

29.  Dive*  commotus  conlìrmatur  ab.  amicis 
suis : liumilis  autem  cuni  cecideril,  espellctur 
et  a notis. 

26.  Divili  deceplo  multi  recuperatorcs:  locu- 
tua  est  superba,  et  iustiGcavcrunl  illuni: 

27.  liumilis  dcceptus  est,  insuper  et  argui- 
tur:  loculus  est  sensale,  et  non  est  datus  ei 
Incus. 

28.  Dives  loculus  est,  et  omnes  tacuerunl, 
et  serbimi  illius  usque  ad  nubes  perducenL 

29.  l'auper  loculus  est,  et  dicunl:  Quis  est 
liic?  et  si  ofTenderìt,  subvertent  illuni. 

30.  Bona  est  substantia,  cui  non  est  pecca- 
tum  in  conscienlia:  et  nequissima  paupcrtas  in 
ore  impii. 

3t.  Cor  linminis  immntat  faciem  illius,  sive 
ili  bona,  sive  in  mala. 

32.  Vesligium  cordis  boni,  et  faciem  bonam 
difficile  invenies  et  cum  labore. 

22.  Tra  un  uomo  santo  e un  cane.3  Il  Greco  dice  : 
TratV  Nienti,  e il  cane?  l’Hiena  è una  specie  di  lupo  ni- 
mlcissimo  del  cane  : ma  la  nostra  Volgala  dà  un  ottimo 
senso,  perocché  II  cane  è animale  impuro  presso  gli  Ebrei, 
Levit.  xi.  26.  Deutcr.  xxm.  18.,  onde  era  preso  per  tipo 
de’ Gentili,  Matth.  vii.  a.  xv.  26.  Dice  adunque:  qual  re- 
lazione può  essere  tra  un  uomo  santo , c un  uomo  im- 
mondo ed  empio? 

26.  E quelli  lo  giustificano . Tale  è la  miseria  de’ gran- 
di, che  trovano  sempre  degli  adulatori,  i quali  sono  pronti 
a difendere , ed  anche  a canonizzare  tutte  le  loro  azioni , 
ancorché  prave  e degne  di  biasimo. 

29.  CAi  è costui?  La  stessa  sapienza  increata  sofferse  si- 
mile insulto  dagli  Scribi,  che  dicevano:  Noni  egli  costui 
figlio  di  un  legnaiuolo?  Matth#  xili.  66. 

30.  Buone  son  le  ricchezze , le  quali  non  hanno  ec.  Si 
può  prendere  questo  luogo  in  due  sensi  : primo , le  ric- 
chezze sono  buone  quando  sono  nelle  mani  di  chi  ha 
buona , e pura  coscienza  ; perchè  questo  possessore  delle 
ricchezze  di  esse  si  servirà  in  bene.  Secondariamente: 
buone  sono  le  ricchezze , le  quali  sono  siale  acquistale 
senza  peccato , e non  s’ impiegano  a peccare.  L’  uno , e 
l'altro  senso  è buonissimo . e si  viene  cosi  a dimostrare, 
come  i beni  di  questa  vita  non  sono  cattivi  per  loro  stes- 
ai, e non  sono  nemmen  veri  beni,  perchè  buono  non  fanno 
I’  uomo,  ma  diventeranno  buoni  se  l’ uomo  saprà  valersene 
secondo  le  intenzioni  di  Dio,  e in  prò  dell'anima  propria. 


22.  Quul  relazione  tra  un  uomo  tanto  e 
un  cane?  E tjual  unione  trai  ricco  ed  il  po- 
vero ? 

23.  Preda  del  Itone  è l’ attuo  saleatico  net 
deserto , e pastura  de'  ricchi  sono  i poveri. 

2ft.  Come  U superbo  ha  in  abbominio  l'u- 
miltà, cosi  II  ricco  ha  il  povero  in  avver- 
sione 

28.  Il  ricco  che  traballa  è sostenuto  da’ suoi 
amici , ma  il  povero,  caduto  che  è,  vien  cac- 
ciato via  anche  da'  familiari. 

26.  Il  ricco,  che  ha  errato,  ha  molti  che 
lo  sostengono:  egli  ha  parlato  con  arrogan- 
za , e quelli  lo  giustificano. 

27.  Ma  il  povero,  che  fu  gabbalo,  è ancor 
rampognato:  parla  sensatamente,  e non  gli 
è dato  retta. 

28.  il  ricco  parla,  e tutti  stan  cheti,  e 
inalzano  fino  alle  nuvole  le  sue  parole. 

29.  Parla  il  povero,  e quelli  dicono:  chi 
è costui?  e se  inciampa  lo  getteranno  per  terra. 

30.  Buone  son  le  ricchezze,  le  quali  non 
hanno  peccato  sulla  coscienza:  ma  pessima 
è la  povertà  a detta  dell' empio. 

3!.  Il  cuore  dell'uomo  cangia  il  volto  di 
lui  o in  bene,  o in  male. 

32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore 
lo  troverai  difficilmente  e con  pena. 

Ma  pessima  i la  povertà  ec.  L’empio,  che  non  ad  altro 
pensa,  se  non  alla  vita  presente,  detesta  la  povertà,  e 
crede,  e dice,  che  ella  è la  peggior  cosa,  che  sìa  al  mon- 
do , perchè  toglie  a lui  i mezzi  onde  sfogare  le  proprie 
passioni.  Il  giusto  non  odia,  e non  disprezza  la  povertà , 
e se  IHo  Io  ha  fatto  povero , nel  suo  stato  vive  contento 
confidando  nella  divina  bontà,  e sperando  il  premio  che 
ai  poveri  di  spirito  è promesso  nell’  Evangelio. 

31.  Il  cuore  dell’  uomo  cangia  il  volto  di  lui  ec.  I sco- 
timenti di  allegrezza,  o di  dolore,  di  ardimento,  o 
di  paura  ec.  s’imprimono,  e spiccano  nella  faccia,  che  à 
specchio  dell’anima:  parimente  la  bontà  c santità  del  giu- 
sto risplende  nella  faccia  di  lui  grave , modesta , tran- 
quilla , come  l segui  contrari  ordinariamente  si  leggono 
sul  volto  degli  uomini  cattivi. 

32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore  ec.  Diffidi  - 
mente,  c con  pena  troverai  uomo  di  tanta  virtù , e pa- 
zienza, che  sia  sempre  in  volto  l’ iste&so,  sia  sempre  tran- 
quillo , e sereno  in  faccia , che  è l’ indizio  di  un  cuore 
perfettamente  buono,  superiore  a tutti  i movimenti  delia 
carne , e del  sangue , e a tutti  gli  accidenti  della  vita  ; 
perocché  i santi  stessi  non  sono  esenti  da  perturbarlo 
ni , e da  impazienze  almen  passeggere.  Del  gran  santo 
Antonio  scrive  s.  Atanasio,  che  egli  era  costantemen- 
te di  volto  talmente  lieto,  e gioviale,  che  da  questo 
solo  era  riconosciuto,  e distinto  traile  migliaia  ili  mo- 
naci. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Beato  colui,  che  nel  parlare  non  pecca  : le  ricchezze  sono  un  male  peli'  avaro  : servirsi  delle  ricchez- 
ze a fare  del  bene  prima  della  morte , la  quale  non  tarda.  Fragilità  dell'  uomo.  Beato  chi  ama  la 
sapienza  e la  giustizia. 

4.  * Bcalus  vir,  qui  non  est  lapsus  verbo 
ex  ore  suo,  et  non  est  slimulatus  in  tristitia  dc- 
licli.  * Infr.  19.  17. 

I.  Che  non  ha  fatto  mancamento  ec.  S.  Giacomo  cap. 


4.  Beato  l'uomo,  che  non  ha  fatto  man- 
camento colle  parole  della  sua  bocca , e non 
è punto  da  rimorso  di  peccato. 

III.  2.  Chi  non  inciampa  nel  discorrere , questi  e uomo 
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2.  Felix,  qui  non  Imbuii  animi  sui  trisliliam , 
et  non  excidit  a spc  sua. 

5.  Viro  cupido,  cl  tenaci  sine  ralionc  esl  sub* 
stantia , et  hoinini  livido  ad  quid  auruiu? 

A.  Qui  acerval  ex  animo  suo  iniusle , aliis 
congregai,  cl  in  bonis  illius  alius  luxuriabilur. 

8.  Qui  sibi  nequam  est,  cui  alii  bonus  crii? 
et  non  iucundabilur  in  bonis  suis. 

8.  Qui  sibi  invidcl,  ni  hi  I est  ilio  ncquius,  et 
liaec  redditi»  est  malitiae  illius. 

7.  Et  si  bene  feceril,  ignoranler,  et  non  vo- 
lens  facil:  et  in  novissimo  manifestai  malitiam 
sua  ut. 

8.  Nequam  est  oculus  lividi:  et  avertens  fa- 
cicm  suam,  et  dcspiciens  animam  suam. 

9.  Insatiahilis  oculus  cupidi  in  parte  iniqui* 
tatis:  non  saliabitur  douec  consumai  arefaciens 
animam  suam. 

10.  Oculus  malus  ad  mala:  et  non  salia- 
bitur pane,  sed  indigens,  et  in  tristitia  crii  su- 
per mensam  suam. 

11.  Fili,  si  liabes,  benefac  tecum,  et  Deo  di- 
gnas  oblalioncs  olfer. 

12.  Mcmor  osto  quoniam  mors  non  tardai, 
et  tcslaincntum  inferorum  quia  dcmonslralum 
est  libi  : tesUimenlum  enim  buius  uiundi  mor- 
te monetar. 

15.  * Ante  mortem  benefac  amico  tuo,  et 
securidum  viivs  luas  exporrigens  da  pauperi. 

* Slip.  A.  1.  Tob.  A.  7.  Lue.  16.  9. 

perfetto . K nnn  è punto  da  rimorso  di  peccato  : Intende 
di  peccato  prave,  che  privi  l’anima  della  sua  vita  spiri- 
tuale , che  è la  grana. 

2.  Felice  colui , che  non  ha  «*.  Beato  P uomo,  che  non 
porta  in  cuor  mio  la  tristezza,  che  vien  dal  peccato; 
beato  l’uomo,  che  non  pecca,  perocché  egli  non  perderà 
mai  la  speranza  in  DI» . la  speranza  di  sua  eterna  salute, 
l^i  lieta  speranza  di  salute  e effetto  della  buona  co- 
scienza. 

3.  Per  r uomo  cupida , e tenace  ec.  Tn  questo  versetto 
P uomo  tenace , c P uomo  invidio*}  sono  la  stessa  cosa. 
L’avaro  non  ha  verun  frutto  di  sue  ricchezze,  perchè  non 
le  impiega,  c non  se  ne  serve,  e le  nasconde.  Un  antico 
Scrittore  disse,  che  l'avaro  non  fa  mai  nulla  tiene,  se  noti 
quando  muore. 

4.  Con  defraudare  ingiustamente  se  stesso.  Con  privarsi 
del  necessario. 

0.  ,\ utla  v* ha  di  più  iniquo  di  colui,  che  è invidio- 
so cc.  Colui,  che  è avaro  contro  di  se  medesimo,  negan- 
do a se  stesso  quello,  che  la  natura  richiede  a sostentare 
la  vita  , egli  è omicida  crudele  di  se  medesimo,  ed  è 11 
piu  Iniquo  uomo,  che  passeggi  la  terra;  perchè  odia  real- 
mente se  stesso , quando  amar  si  «Ice  avanti  ad  ogni  al- 
tro; e questa  sua  malignità  sara  il  suo  castigo,  sarà  la 
giusta  mercede  di  sua  avarizia.  1 cattivi  trattamenti,  ch'ei 
fu  a se  stesso,  come  suo  proprio  carnefice,  puniscono  in 
questo  mondo  la  sua  perversa  passione. 

7.  F.  alla  fine  manifesta  la  sua  malizia.  Se  per  acciden- 
te siagli  accaduto  di  far  qualche  bene , alla  line  o in  atti, 
« in  parole  farà  conoscere,  che  di  mala  voglia,  e per  for- 
za lo  ha  fatto. 

A.  l'olla  altrove  la  faccia , re.  Rivolge  altrove  la  faccia 
per  non  vedere  i poveri,  nè  le  loro  miserie:  ma  qual  roc- 


2.  Felice  colui,  che  non  Ita  nell’  animo  tuo 
tristezza , e non  ha  perduta  in  sua  speranza. 

3.  Per  r uomo  cupido , e tenace  sono  inutili 
le  ricchezze;  e che  farà  dell'oro  l'uomo  in- 
vidioso? 

A.  Chi  accumula  con  defraudare  ingiusta - 
mente  se  stesso,  accumula  per  altri , e un 
altro  sguazzerà  ne’  beni  di  lui. 

8.  Ctm  chi  sarà  egli  buono  chi  è cattivo 
verso  se  stesso , e non  ritrae  veruna  soddisfa- 
zione dai  suoi  beni  ? 

6.  Mulla  v’ita  di  più  iniquo  di  colui,  che 
è invidioso  verso  se  slesso.;  e questa  è la  mer- 
cede della  sua  malignità. 

7.  Gite  se  egli  (a  qualche  bene , senza  sa- 
perlo lo  fa,  e senza  volerlo:  e alla  fine  ma- 
nifesta la  sua  malizia. 

8.  Cattivo  è l’occhio  dell’  invidioso:  egli 
volta  altrove  la  faccia,  e disprezza  l'anima 
propria. 

9.  L' occhio  dell'  avaro  non  si  sazia  di  una 
porzione  ingiusta:  non  si  sazierà  fino  a tan- 
to, che  abbia  consumata  e strutta  la  sua  vita. 

10.  L’occhio  maligno  è inteso  al  male,  e 
non  si  caverà  la  fame,  ma  resterà  famelico 
e malinconico  alla  sua  mensa. 

11.  Figliuolo , di  quello  che  hai,  fattene 
del  bene , e fanne  oblazioni  degne  a Dio. 

12.  Ricordati  della  morte,  la  quule  non 
tarda,  e della  legge  intimata  a te  di  andar 
nel  sepolcro:  perocché  è legge  di  questo  seco- 
lo il  morire  assolutamente. 

13.  Fa' del  bene  al  tuo  amico  prima  di 
morire,  e sfendi  la  man  alterale  verso  del 
jtovero  secondo  la  tua  possibilità. 

raviglia , che  egli  sia  crudele  cogli  nitri , mentre  lo  e eoa 
se  stesso,  e non  tien  conto  dell’anima  propria? 

9.  Aon  zi  sazio  rf'  una  porzione  ingiusto.  Di  una  por- 
zione di  beni  eccedente,  maggiore  di  quella  che  natural- 
mente polca  toccargli , maggiore  del  suo  bisogno,  e eh'  ri 
non  polca  mettere  Insieme,  se  non  facendo  delle  ingiu- 
stizie a molti  altri.  Il  Greco:  Aon  serve  a saziar  r avaro 
una  porzione;  egli  vuol  tutto,  e non  sarebbe  neppur  con- 
tento quando  avesse  tutto  quel  che  desidera,  perocché 
egli  fino  che  siasi  strutto  cogl’  inquieti  suol  desideril  non 
cesserà  mai  di  desiderare. 

10.  È inleso  al  male.  Intendi,  anche  quando  sta  a men- 
sa per  ristorarsi;  P avaro  anche  allora  pensa  a far  danari, 
pensa  a’  suoi  contratti , alle  sue  usure  ec. 

11.  Fattene  del  bene.  Servili  de’  beni , che  hai  per  so- 
stentare onestamente  la  vita,  e per  onorare  Dio  colle  obla- 
zioni delle  decime,  delle  primizie  ec. , e soccorrendo  i po- 
veri per  amore  di  lui. 

12.  È legge  di  questo  secolo  il  morire  assolutamente. 
Allude  alla  sentenza  di  Dio  , che  intimò  la  morte  ad  Ada- 
mo, quando  IHH  mangiato  del  frutto  vietato.  Gen.  il.  17. 

13.  Prima  di  morire,  ec.  Come  se  dicesse,  non  aspet- 
tare a far  del  bene  agli  amici  , e particolarmente  ai  po- 
veri, non  aspettare  il  punto  della  morte,  quando  la  libe- 
ralità appena  merita  questo  nome , come  untò  s.  Basilio 
Uom.  7.  dove  dice:  Tu  adunque  sarai  benigno,  e liberate 
verso  degli  uomini , quando  con  essi  più  non  sarai  : quan- 
do io  ti  vedrò  informe  cadavere,  allora  dirò , che  tu  ami 
i fratelli  ? f ' reamente  gran  lode  sarà  dovuta  alla  tua  ge- 
nerosità, e gran  merito  aerai,  quando  essendo  ornai  a 
giacere  nel  sepolcro  li  farai  conoscere  per  uom  magnifico , 
r profuso  nel  dare,  dopotche  tu  in  quel  tempo,  eh*  è con- 
ceduta per  meritare . . . non  guardasti  i poveri  in  farcia 
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(II.  Non  defrauderà  a die  bone,  et  particu- 
la  boni  doni  non  te  praetereat. 

15.  Nonne  aliis  rrlinques  dolorcs  et  labores 
tuus  in  divisione  forlisT 

1A.  Da,  et  accigic,  et  iustifìra  animam  Inaili. 

17.  Ante  olii  Inni  tuum  operare  ioslitiani:  qmi- 
niam  non  est  apud  intcros  invenire  cibimi. 

18.  * Omnis  caro  sicut  focnuni  velerascet, 
et  sicut  foliuin  fructificans  in  arbore  viridi. 

* M.  SO.  8.  Jac.  1.  10.  1.  Pttr.  1.  2A. 

19.  Alia  gencrantur,  et  alia  dciiciunlur:  sic 
gcncralio  carnis,  et  sanguinis,  alia  finilur,  et  alia 
nascitur. 

20.  Omne  opus  corruptibile  in  fine  dcficiet: 
et  qui  illud  oporalur,  ibit  euin  ilio. 

21.  Et  omnc  opus  clcctum  iustifìcabilur:  et 
qui  operatur  illud,  bonorabitur  in  ilio. 

22.  * Beatila  vir,  qui  in  sapicntia  morelli- 
tur,  et  qui  ili  iustilia  sua  meditabitur,  et  in 
sensu  cogitalo!  circumspcctioneni  Dei. 

* P*.  1.  2. 

25.  Qui  esrogiLat  vias  illius  in  corde  suo  , 
et  in  absconditis  suis  intelligcns , vadens  post 
illaui  quasi  invesligalor,  et  in  viis  illius  cou- 
sistens. 

2A.  Qui  respicit  per  fenestras  illius,  et  ja- 
nuis  illius  audicns: 

14,  15.  Non  ti  privare  di  un  buon  giorno,  ec.  Da  quel 
che  precede,  e dn  quello  che  segue  apparisce,  che  pel 
giorno  buono  s'intende  il  giorno,  in  cui  si  ha  il  modo, 
e 1'  occasione  di  fare  del  bene  ai  prossimi;  e il  buon  dono 
si  è la  stessa  occasione,  e I mezzi  di  fare  il  bene,  della 
quale  occasione , e de’ quali  mezzi  insegna  il  Savio,  che 
bisogna  prevalersi , c ne  adduce  anche  questa  ragione , 
perche  verrà  la  morte,  e allora  11  frutto  de'  suoi  sudori , 
e di  sue  fatiche  sara  costretto  1'  uomo  a lasciarlo  ad  altri. 
Quanto  meglio  adunque  impiegherà  questo  fruito  a fare 
delle  opere  buone , pelle  quali  si  renila  degno  alla  morte 
di  esser  accolto  ne’ tabernacoli  eterni? 

16,  17.  Da'  e ricevi,  e giustifica  t' anima  tna.  Da’  dei 
luoi  beai  a quelli,  che  sotto  in  necessità,  e ne  ricever»! 
da  Dio  1 beni  spiritanti  e santificherai  l’ anima  tua.  Pra- 
tica le  opere  di  giustizia,  le  opere  di  carità  mentre  se’ in 
vita,  perocché  caduto,  che  tu  sia  nel  sepolcro , non  avrai 
piu  alcun  mezzo  per  guadagnarti  quel  dito  spirituale,  per 
cui  I’  anima  si  nutrisce  e si  confort» , e cresce  nella  giu- 
stizia. Questo  cibo  spirituale  sono  le  virtù  e le  buone  ope- 
re , onde  in  simil  senso  disse  Cristo  Jo.  vi.  27.  Procaccia- 
tevi non  quel  cibo  che  passa , ma  quello  che  dura  sino 
alla  iuta  eterna;  vale  a dire  il  merito  delle  buone  opere. 

I»,  19.  Ogni  carne  appassisce  ec.  Dalla  brevità  e fragi- 
lità della  vita  umana  prende  nuovo  argomento  per  anima- 
re alio  studio  delle  opere  buone , che  sole  restano  all’  uo- 
mo , e I’  uomo  seguono  nella  vita  avvenire,  lai  similitudine 
delle  foglie  deeli  alberi , che  nascono , e per  poco  tempo 
fanno  il  loro  ornamento , e poi  cadono  e dan  luogo  di 
nascere  ad  altre , esprime  molto  bene  quanto  drbll  cosa 
sla  I’  uomo,  e la  vita  dell* uomo,  e come  ella  è facilmen- 
te agitata  e turbata  pe’  piu  leggieri  accidenti , come  le  fo- 
glie al  piu  piceni  movimento  dell’  ària  ; e come  presto  el- 
la passi  . e come  in  un»  perpetua  rivoluzione  Ria  di  con- 
tinuo tutto  il  gonen>  umano,  mentre  gli  uni  nascono,  gli 
altri  invecchiano  e muoiono. 

2o,  21.  Tulle  le  opere  soggette  alla  corruzione  ec.  Muo- 
iono non  solamente  gii  uomini  , ma  muoiono  tolte  le  o- 
pen*  loro,  quelle  io  dico,  clic  sono  soggette  alla  stessa 
corruzione,  a cui  l’ uomo  è soggetto,  vale  a dire  le  opere 
mondane . I palazzi , le  città . i monumenti  più  solidi , 
Bibbi  \ Voi.  H 


1A.  Non  ti  privare  di  un  buon  giorno , e 
del  buon  dono  non  perderne  nissuna  parie. 

15.  Non  lascerai  Iti  i tuoi  sudori  e te  fa- 
tiche ad  altri  da  dividersi  a sorte  tra  loro? 

16.  Da'  e rfwtrf,  e giustifica  ramina  tua. 

17.  Pratica  la  giustizia  prima  della  luu 
morte  j perocché  non  si  può  trovar  cibo  nel 
sepolcro. 

18.  Ogni  carne  apiHissiscc  coni*  erba,  ero- 
ine delle  foglie , che  spuntano  da  verde  pianto. 

19.  Àltre  nascono,  e altre  cadono  a terra: 
cosi  delle  generazioni  della  carne,  e del  san- 
gue una  finisce,  e una  nasce. 

20.  Tutte  le  opere  soggette  alla  corruzione, 
verran  meno  una  volta,  e se  n‘  onderà  con 
esse  colui,  che  le  ha  falle. 

21.  Ma  tutte  le  opere  elette  saranno  ap- 
provate; e chi  le  fece  sarà  per  esse  onorato. 

22.  Beato  l’uomo,  che  è costante  nella  sa- 
pienza, e medita  la  giustizia , e colla  sua 
mente  pensa  a Dio,  che  tutto  vede  all ' in- 
torno. 

25.  fi  quale  va  studiando  in  cuor  suo  le 
vie  di  lei , e ne  penetra  yli  arcani , e va  die- 
tro a lei  per  rintracciarla , e dalle  strade  di 
lei  non  esce. 

2ft.  Il  quale  per  le  finestre  di  lei  rimira, 
e alla  jiorta  di  lei  sta  a udire: 

ne’  quali  sudò  P industria  e P arte  degli  uomini , tutto 
quaggiu  perisce:  Chi  semina  nella  carne  dalla  varile  mie- 
Ieri  ancor  corruzione:  chi  semina  nello  spirito  dallo  spi- 
rito mieterà  ancora  In  vita  eterna,  Cai.  vi.  H.  Cosi  dico 
il  Savio , che  le  opere  elette  , e «ante  , le  quali  sono  effet- 
to non  della  vaniti,  nè  dell’ amor  proprio,  ma  dell’amo- 
re di  Dio,  sussisteranno,  e saranno  approvate,  e rimu- 
nerate da  Dio,  onde  chi  le  fece  ne  avrà  onore  e giuria 
eterna. 

2 -1.  Che  è costante  nella  sapienza , ec.  Ecco  la  conclusione 
delle  cose  già  dette  : bealo  chi  ama  la  sapienza  con  amo- 
re forte  e costante,  ed  è inleso  alle  opere  di  giustizia  ,ed 
ha  sempre  davanti  agli  occhi  della  niente  quel  Sovrano 
Signore,  che  tutto  vede,  tutto  considera,  e rimunera  il 
bene , e il  male  punisce , dal  qual  pensiero  della  presenza 
di  Dio  viene  P uomo  mirabilmente  animato  non  solo  a fa- 
re il  tiene,  ma  a farlo  eziandio  con  tal  perfezione,  qual 
si  conviene  ad  una  Maestà  e Santità  inti itila  , alla  quale 
sola  dee  procurare,  e desiderar  di  piacere  in  tutte  le  sue 
operazioni.  Secondo  un  aulico  e dotto  Interprete,  star 
costante  netta  sapienza  vuol  dire , esseri*  assiduo  nella 
meditazione  delle  Scritture  sante,  nelle  (piali  si  cerchi  d’im- 
parare a ben  vivere,  e fare  le  open*  di  giustizia  In  manie- 
ra di  meritare  l'approvazione  di  Dio,  che  vede  i cuori, 
ed  a rul  nlssun  pensiero  dell’  uomo  è nascosto. 

23.  Il  quale  ra  studiando  in  cuor  suo  le  vie  di  lei,  ec.  # 
Questo  uomo  costante  nell’  amore  della  sapienza  studia 
attentamente  gl’insegnamenti  e I dettami  di  lei,  e pene- 
tra (quanto  ad  uomo  mortale  é permesso)  I segreti  con- 
sigli di  lei  nel  governo  delle  umane  cose , c le  tracce  di 
lei  va  indagando  In  tutte  le  cose,  e preso  da  grande  amo 
re  verso  di  lei,  non  sa  allontanarsi  dalle  sue  vie.  non 
trascura  verun  mezzo  per  fan*  acquisto  di  quest' amata 
sapienza. 

24.  Per  te  finestre  di  lei  rimira,  ec.  Come  amatore  ar- 
dente della  sapienza , appressatosi  alla  Reggia  di  lei , nè 
essendogli  ancora  permesso  l’ingresso,  sta  cullo  sguardo 
intento  alle  finestre  di  lei  osservando  se  mai  gli  venga 
fatto  di  vederla,  e si  pone  ad  origliare  alla  porta.  Spie 
gasi  In  lai  cui*»  quello  che  dice  l'Apostolo,  che  Dio  sa- 
pienza increata  non  può  vedersi  da  noi  faccia  a faccia, 

27 
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25.  Qui  requiescit  iuxta  domimi  illius,  din 
parielibus  illius  fi-^ens  paloni  statue!  casulam 
sua m ad  maiius  illius,  vi  requivscenl  in  casula 
illius  bona  per  acculi)  : 

26.  .Statue!  filios  silos  sull  tegmine  illius,  et 
sub  ramis  cius  morabilur: 

27.  Prnlcgclur  sub  tegmine  illius  a fervore, 
et  in  gloria  cius  rcquiescct. 

ma  a traverso  di  uno  specchio,  t per  mimmo  fintanto- 
ché siam  circondati  da  questo  corpo  di  morte, 

*25.  E fitto  nette  mura  di  essa  ttn  poto  ec.  A questo  pa- 
lo vuole  I*  amante  della  sapienza  raccomandare  la  testA 
del  piccolo  padiglione  dove  egli  vuole  abitare,  e vivere 
per  istar  sempre  vicino  all*  oggetto  de’  suoi  desideri!.  Que- 
sto fer»  ido  amore  sarà  ricompensato  co’  favori  della  sa- 
pienza. Vedi  Prov.  ili.  2.  4,  h.  io.  14.  l&.  le  ec. 


28.  E presso  alla  casa  di  lei  prende  i suoi 
riposi , r fitto  nette  mura  di  essa  un  palo  si 
fa  un  piccolo  padiglione  accanto  a lei  , e in 
questo  piccolo  padiglione  arranno  stanza  per- 
petua tutti  i beni: 

26.  Alia  tutela  di  lei  raccomanderà  egli  i 
suoi  figliuoli , ed  egli  starà  sotto  i rami  di 
tei : 

27.  E sotto  /'  ombra  di  lei  sarà  difeso  dal 
caldo j e nella  yloriu  di  lei  avrà  riposo. 

26, 27.  dita  tutela  di  lei  raccomanderà  ec.  Non  solo  l’ama- 
tore della  sapienza  goderà  della  protezione  di  lei  riguardo  a 
se  stesso,  ma  anche  riguardo  a’  propri  figliuoli,  che  da  tal 
padre  impareranno  ad  amarla  e corteggiarla.  Ella  qual  no- 
bil’  antica  pianta  co’ suoi  rami  lo  cuoprirà,  e colla  salutifera 
ombra  sua  lo  difenderà  dal  calore  del  sole  ardente,  cioè  dalle 
afflizioni  tutte,  e dalle  tentazioni  della  concupiscenza,  e<l 
egli  riposerà  tranquillo  nella  gloriosa  protezione  di  lei. 


CAPO  DECUOQD1NTO 


Reato  chi  col  timore  di  Dio  si  rende  idoneo  all'  acquisto  delta  sapienza , la  quale  non  possono  otte- 
nere gli  stolti  e i bugiardi  : non  dee  rifondersi  in  Dio  la  ragione  de'  peccati , ma  nell'  uomo , il 
quale  fu  creato  col  libero  arbitrio , e ricevè  i comandamenti  eh'  et  poterà  osservare.  Tutte  le  cose 
sono  manifeste  agli  occhi  di  Dio. 


1.  Qui  timet  l)eum,  faciel  bona,  et  qui  con* 
lineiti»  eal  iiiàtitiae,  appreliendel  illam, 

2.  Kt  obviahit  illi  quasi  ma  ter  honorificnla , 
et  quasi  mulicr  a virginilatc  suscipicl  illuni. 

3.  Cibabit  illuni  pane  vitae,  et  inlelleclus, 
et  aqua  sapionliac  salutaris  polabit  illuni:  * et 
fìrmabitur  in  ilio,  et  non  flccletur: 

* Joan.  4.  10. 

4.  Et  conlinebil  illuni,  et  non  confundetur  : 
et  exaltabil  illuni  apud  proximos  silos. 

8.  F.l  in  medio  Ecclesiac  operici  os  cius,  et 
adrniplehit  illuni  spiriti!  sapienliae , et  inlel- 
lectus,  et  stola  plorine  testici  illuni. 

6.  ludi  urlila  lem  et  exultalionem  Illesa  urna  bit 
super  illuni,  et  nomine  aelerno  liercdilabit  il- 
luni. 

7.  Ilomine*  slulli  non  appreliendent  illam  , 
et  liomines  sensali  obviabunl  illi:  liomincs slulli 

1.  Farà  queste  buone  cose.  Le  cose  dette  nel  capo  pre- 
cedente. Chi  teme  Dio,  e adempie  la  legge  farà  acquisto 
della  sapienza. 

2.  Gli  onderà  incontro  qual  veneranda  madre , ec.  fc 
commendata  qui  la  bontà  somma  della  Sapienza  Increata, 
la  quale  previene,  e va  incontro  a quelli,  che  la  deside- 
rano, e con  quell’ amore  gli  accoglie,  con  cui  una  vergi- 
ne sposa  va  intorno  allo  sposo,  rispetto  al  quale  dia  si 
dice  , ed  è onoranda  madre  di  famiglia.  Vale  a dire  adun- 
que , che  chi  cerca  la  sapienza , non  avrà  a soffrire  tutta 
la  fatica  e la  stanchezza  del  viaggio  per  giungere  a lei , 
ma  la  troverà  che  a lui  va  incontro  , come  la  donna  Ca- 
nanea t Matth.  xv.  ) appena  uscita  dai  confini  del  paese 
infedele,  trovò  il  Salvatore  , che  andava  verso  di  lei. 

3.  Lo  nudrirà  con  pane  di  vita , ec  Con  pane,  che  da- 
rà vita,  e luce  al  suo  spirito.  Il  pane  di  vita  e d’ intelli- 
genza , e I*  acqua  salutifera  della  sapienza  , dinotano  la 


t.  Chi  teme  Dio  fura  queste  buone  cose , e 
chi  esattamente  osserva  la  giustizia , posse- 
derà la  sapienza , 

2.  Perocché  ella  gli  onderà  incontro  qual 
veneranda  madre , e qual  vergine  sposa  lo 
accoglierà. 

5.  Ao  nudrirà  con  pane  di  vita,  e d’ intel- 
ligenza, e duragli  da  bere  dell'acqua  di  sa- 
pienza e di  salute,  c in  lui  fisserà  sua  sede, 
ed  ei  sarà  stabile: 

4.  E sarà  suo  sostegno,  ed  ei  non  sarà 
confuso  : etl  ella  lo  farà  grande  Ira ' suoi  fra- 
telli. 

8.  Ella  aprirà  a lui  la  bocca  in  mezzo  al - 
l’ adunanza , riempiendolo  di  spirito  di  sa- 
pienza, e di  intelligenza , e lo  rivestirà  del 
manto  di  gloria. 

6.  Ella  gli  accumulerà  tesoro  di  consola- 
zione e di  gaudio , e un  nome  eterno  darà 
a lui  in  retaggio. 

7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno  ac- 
quisto j ma  » prudenti  le  onderanno  incon- 

dottrina  pura,  santa,  utile  al  vero  bene  dell’uomo,  dot- 
trina molto  differente  da  quella  de’  filosofi  capace  forse  di 
dilettare  la  mente,  ma  non  di  purgare  e santificare  il 
cuore,  e differente  ancor  molto  dalla  dottrina  degli  Ere- 
tici , pane  di  menzogna , che  non  da  vita , ma  morte.  E 
in  lui  fisserà  sua  sede , ec.  La  sapienza  per  questo  stesso, 
che  ella  abita  stabilmente  nel  cuore  del  giusto , al  giusto 
stesso  dà  stabilita  c fermezza  invincibile  nel  bene. 

6.  Aprirà  a lui  la  bocca  ec.  Nelle  adunanze  religiose  la 
sapienza,  che  riempie  il  suo  amatore  di  spirito  di  saviez- 
za e d’  intelligenza , darà  a lui  di  parlare  con  efficacia 
grande  e unzione  per  istruire  il  popolo  nella  scienza  del- 
la 'pietà , onde  ne  verrà  a lui  molta  gloria  pel  bene  che 
avrà  colle  sue  parole  procurato  a’  suol  prossimi. 

7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno  acquisto  ; re.  La  vo- 
ce stolti  in  questo  libro  come  ne’  Proverbi  significa  i pec- 
catori , che  seguono  non  la  ragione , nè  la  fede , ma  la 
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non  videbunl  eam:  Imi  gè  mini  abosl  a super- 
bia et  dolo: 

8.  Viri  mcndaces  non  erunt  illius  memores: 
et  viri  vcraccs  invcnientur  in  illa,  et  succes- 
simi liabebunt  usque  ad  inspectionem  Dei. 

9.  Non  est  speciosa  laus  in  ore  peccatomi 

10.  Quoniam  a Dco  prò fecla  est  sapienlia: 
sapienliae  enim  Dei  astabit  laus,  et  in  ore  fi- 
deli abundabit,  et  dominator  dabit  eam  illi. 

4t.  Non  dixeris:  Per  l)eum  abest:  quae  enim 
odit  ne  Ceceri*. 

13.  Non  dicasi  I Ile  me  implanavil:  non  enim 
necessarii  sunt  ei  liomines  impii. 

13.  Omnc  cxecramenlum  erroris  odit  Dorai- 
n us,  et  non  erit  amabile  limentibus  eum. 

1A.  Deus  ab  initio  constituil  hominem,  et  re- 
liquit  illum  in  manu  consilii  sui. 

13.  Adiecit  mandata  et  praecepla  sua: 

46.  # Si  volueris  mandata  servare,  conser- 
vabunt  te,  et  in  pcrpeluum  fidem  piaci tam  fa- 
cere.  # Matth.  19.  17.  Joan.  8.  31.  33. 


tro:  gli  stolti  non  la  vedranno,  perchè  ella 
si  tien  lontana  dalla  superbia  e dalla  frode. 

8.  I mentitori  non  faranno  menzione  di 
lei  J ma  gli  uomini  veritieri  si  troveranno  con 
lei , e onderanno  di  bene  in  meglio  fino  a 
veder  Dio. 

9.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del 
peccatore: 

10.  Perocché  da  Dio  è la  sapienza , e colla 
sapienza  va  di  conserva  la  lode  di  Dio,  la 
quale  empierà  la  borea  dell ' uomo  fedele,  e 
a lui  la  ispirerà  il  Signore . 

11.  Non  istar  a dire:  da  Dio  viene,  che 
(la  sapienza ) lungi  si  sta.  Imperocché  non 
far  tu  quello  che  egli  odia. 

13.  Non  istar  a dire:  egli  mi  ha  indotto 
in  errore:  perocché  non  ha  egli  bisogno , che 
vi  sie.no  degli  uomini  empi. 

13.  Il  Signore  odia  ogni  malvagità , la 
quale  non  sarà  amata  nemmen  da  quelli , 
che  hanno  il  timore  di  lui. 

1A.  Dio  da  principio  creò  l'uomo,  e la- 
sciollo  in  potere  de' suoi  consigli. 

IH.  Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  e co- 
mandamenti. 

16.  Se  serbando  costantemente  la  fedeltà , 
che  a lui  piace,  vorrai  custodire  i comanda- 
menti,  ei  saran  tua  salute. 


propria  concupiscenza.  Questi  non  solo  non  faranno  acqui- 
sto deità  sapienza  , ma  non  ne  vedranno  neppur  la  faccia 
giammai , perocché  ella  ha  in  abominazione  la  superbia 
e la  frode,  che  sono  i vizi  comuni  degli  stolti  amatori 
del  mondo. 

8.  Non  faranno  menzione  di  lei.  Perché  né  la  conosco- 
no, nè  si  mettono  in  pensiero  di  lei.  Mollai,  che  col  no- 
me di  menzogna  è inteso  sovente  nelle  scritture  qualun- 
que peccato,  e col  nome  di  mentitore  qualunque  vizioso. 

9,  IO.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del  peccatore. 
Che  se  talora  1 cattivi  parlano  con  onore  della  sapienza , 
e ardiscono  ancora  di  rammentare  gli  insegnamenti  di 
lei , stanno  male  in  bocca  di  costoro  gli  encomi  della  sa- 
pienza , cui  fan  disonore  colla  turpe  lur  vita,  e col  far 
tutto  li  contrario  di  quel  eh*  ella  insegna.  Osservò  il  Cri- 
sostomo come  nelle  scritture  ,e  particolarmente  ne*  salmi 
di  Davidde  essendo  invitate  e introdotte  a lodare  Dio  tut- 
te quante  le  creature  , e tino  i serpenti  e i dragoni , il  so- 
lo peccatore  è escluso  da  questo  invito  , e dal  sacro  coro 
( come  ei  dice)  di  tutte  le  cose  creale,  che  onorano  il 
Creatore.  Ne  rende  ragione  il  savio  dicendo  : la  sapienza 
è cosa  divina , e a lei  si  appartiene  di  lodare  il  Signore; 
quindi  la  bocca  dell’ uomo  fedele,  che  onora  Dio,  c lo 
ama  e piena  delle  laudi  del  medesimo  Dio , le  quali  da 
lui  stesso  gli  sono  ispirate.  Cosi  noi  sappiamo , che  odia 
primitiva  Chiesa  i Fedeli  portavano  alle  sacre  adunanze 
de*  cantici  dettati  loro  dallo  Spirito  del  Signore.  Vedi  pri- 
ma Cor.  xiv.  28. 

11.  Da  Dio  viene  , che  ( la  sapienza ) lungi  si  sta.  Pre- 
viene una  obiezione  dello  stolto,  che  dice:  se  lo  sono 
privo  di  sapienza  ciò  avviene  perché  Dio  la  tien  lungi  da 
me.  Ragionamento  degno  di  colui  che  lo  fa.  Dio  odia  la 
stoltezza , cioè  il  vizio  e il  peccato  : dunque  Dio  non  può 
essere  autore  del  vizio , né  del  peccato-  Ma  tu  ami  e fai 
quello,  che  Dio  mila  , e qual  meraviglia  però  se  la  sapien- 
za sta  lungi  da  te  ? Se  tu  non  facessi  quello  che  Dio  odia 
e proibisce , Dio  che  è buono  . ed  ama  il  bene  delle  sue 
creature,  darebbe  a te  la  sapienza. 

12.  Non  ha  egli  bisogno  , che  vi  sìeno  degli  uomini  em- 
pi. Con  una  figura  che  è usata  piu  volte  nelle  scritture  , 
si  dice  qui  il  meno  perché  s'intenda  il  più  : confuta  il 
savio  la  bestemmia  di  quelli , che  non  ebttern  orrore  di 


fare  Dio  autore  del  peccato.  Ha  egli  forse,  bisogno  , che 
t*  uomo  pecchi  7 É egli  forse  utile  a Dio  il  peccato  del- 
l’ uomo  7 Non  ha  egli  piuttosto  un  opposizione  e un  odio 
necessario  contro  il  peccalo?  Dio  adunque  non  può  esser 
cagione  del  mal  morale,  ma  egli  lo  permette  per  lini  de- 
gni di  sua  sapienza.  S.  Agostino  In  Ps.  58.  sopra  quelle 
parole:  .Voi*  aver  misericordia  di  tutti  quelli  che  ope- 
rano l'iniquità  dice,  che  ciò  s'intende  della  iniquità  di 
coloro , che  fanno  Dio  autore  del  peccato.  Hawi  (die’  e- 
gli  ) una  certa  iniquità , della  quale  chi  l reo  non  può 
darsi , che  trovi  presso  Dio  misericordia , ed  è il  voler 
difendere  e scusare  > peccati  : chi  si  fa  difensore  de'  pro- 
pri peccati  commette  grande  iniquità  ; perocché  difende 
quello  che  Dio  odia  ; e notate  con  quanta  perversità  e 
iniquità  : se  egli  fa  qualche  cosa  di  bene  , vuole  , che  a 
Dio  si  attribuisca  : se  fa  del  male , vuole,  che  a Dio  sia 
imputato  . . . Cosi  adunque  si  scusa  il  reo,  e nel  giudice 
si  rifonde  la  colpa. 

13.  quale  non  sarà  amata  ec.  Da  quelli , che  temon 
Dio  non  sara  amato  quello , che  Dio  odia.  I Giunti  come 
veri  figliuoli  di  Dio  si  rivestono  di  tutte  le  inclinazioni , 
ed  affetti  del  padre  loro,  e siccome  amano  c cercano  quel- 
lo che  a lui  place , cosi  detestano  quello  che  lui  disgu- 
sta ed  offende. 

14.  E lascio  Ito  in  potere  de’ suoi  consigli.  Ovvero:  di 
sua  volontà  : Oli  diede  il  libero  arbitrio  onde  egli  può  e- 
leggrre  il  bene , o U male  , l’ acqua,  o il  fuoco,  la  vita  o 
la  morte,  come  si  dice  in  appresso. 

15.  16.  Cli  diede  di  più  t suoi  precetti.  Ma  Dio  dando 
all’  uomo  II  libero  arbitrio  , noi  lasciò  però  senza  fre- 
no , nè  senza  legge  : ma  qual  sovrano  Rettore  degli  uo- 
mini, diede  loro  una  legge,  che  11  dirigesse  al  be- 
ne, e li  ritraesse  dal  male  , aggiungendo  la  promessa 
de’premi,  per  chi  la  osservasse,  e la  minaccia  de'gastl- 
ghi  pe' trasgressori;  chi  adunque  mantiene  la  fede  a Dio , 
e osserva  questi  comandamenti , avrà  da  questi  salute  e- 
terna-  Se  tu  sarai  fedele  a Dio , Dio  sara  fedele  con  te 
adempiendo  le  promesse,  che  ha  fatte  di  darti  vita  e sa- 
late. 

Notisi  che  il  libero  arbitrio  non  esclude  la  necessità 
della  graria  per  far  il  bene , e pej*  vincere  la  cupidità , 
che  al  male  ei  porta.  Vedi  Angus!,  de  Crai,  et  lib.  arb. 
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17.  Appostili  libi  aquam,  eligncm:  ad  quod 
Volueris,  porri"»*  niaiium  tuain. 

18.  * Aule  hominem,  vita  et  mors,  honuni, 
el  m.ilum:  quod  placucril  ci,  dabilur  illi: 

* Jerem.  21.  8. 

19.  Quoniam  multa  sapienti»  Dei,  et  forlis 
in  polenlia,  videns  omnes  sino  intermissione. 

20.  * Oculi  Domini  ad  limcnlcs  cum,  et  ipsc 
ngnoscil  omnem  opera  ni  borni  nis. 

# Ps.  55.  10.  Jltbr.  A.  15. 

21.  Nomini  inandavil  impie  agore,  el  nomini 
dedii  spalimi!  pece  alidi: 

22.  Non  cnim  concupiscil  mullitudincm  fi- 
liorum  infidelium  et  inutilium. 

capo  xv. , dove  spiega  mirabilmente , c profondamente 
queste  sentenze  del  Savio. 

17,  IH.  L'acqua,  c il  fuoco.  Peli’ acqua  , la  quale  rin- 
fresca , s’ intende  il  premio  promesso  ai  buoni  : pel  fuoco 
le  fiamme  dell’  inferno  minacciale  ai  peccatori.  La  vita , 
e la  morte  sono  la  vita  eterna,  e la  morte  eterna;  e si 
allude  al  luogo  del  Deuteronomio  xxx.  Ib. 

1 1»,  90.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande , ec.  Dio 
con  gran  sapienza  diede  all’  uomo  il  libero  arbitrio,  affin- 
ché egli  delia  propria  felicità,  o della  miseria  fosse  fabro 
a se  stesso,  ed  è potente  per  punirlo  terribilmente,  se  a 
lui  non  è obbediente.  F.  nissun  creda  di  poter  fare  il  ma- 
le, c nascondersi  alla  vista  di  lui  : perocché  egli  vede, 
e osserva , e considera  a uno  a uno  tutti  gli  uomini , c 


17.  Egli  ha  messo  davanti  a te  l'acqua , 
e il  fuoco:  prendi  qual  più  ti  piace. 

18.  Dinanzi  all * uomo  sta  la  vita  e la  mor- 
te , il  bene  e il  male  , c saragli  dato  quel 
che  egli  eleggerà  : 

19.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande , 
ed  egli  è forte  in  sua  possunza , erede  tutti 
contìnuamente. 

20.  Gli  occhi  del  Signore  sono  rivolti  verso 
di  quei  che  lo  temono,  ed  egli  tutte  osser- 
va le  opere  degli  uomini. 

21.  Egli  a n issano  ha  comandato  di  vive- 
re da  empio  j e a nissuno  ha  dato  un  tempo 
per  peccare: 

22.  Perocché  non  ama  egli  di  avere  molti 
figliuoli  infedeli  e disutili. 

tutti  I loro  andamenti;  e quantunque  con  (specialissima 
cura  sin  egli  rivolto  verso  di  color,  che  lo  temono,  e lo 
onorano,  non  lascia  peri»  di  notare  le  opere  di  tutti,  an- 
cor de' cattivi. 

•21.  E a nuiMBO  ha  dui»  uh  tempo  per  peccare.  Errano 
adunque  , ed  errano  grandemente  quelli,  che  credono  di 
poter  abusare  della  piu  florida  età  per  istigare  le  passioni 
coll'idea  di  convertirsi,  e darsi  a DI»  negli  anni  piò 
maturi. 

22.  K disutili.  Cioè  non  buoni  pel  line , per  cui  furun 
creati  ; r tali  sono  i peccatori , i quali  essendo  stati  fatti 
per  onorare,  e servire  Dio,  c conseguire  l’eterna  felicità, 
colla  mala  lor  vita  disonorano  il  Creatore,  e Padre  loro, 
e si  precipitano  ne'  mali  eterni. 


CAPO  DECIM0SEST0 

IS’on  gloriarsi  di  aver  molli  figliuoli  s*  ei  son  cattivi.  Ira  di  Dio  contro  i cattivi,  misericordia  verso 
de'  buoni.  Delle  ujx-re  di  misericordia.  A issano  può  sottrarsi  alla  risia , e al  giudizio  di  Dio , le 
opere  di  cui  sono  imperscrutabili  all’  uomo. 


1.  Ne  iiicundcris  in  filiis  impiis,  si  nmlli- 
plicenttir:  noe  oblcclcris  super  ipsos,  si  non  est 
timor  Dei  in  illis. 

2.  Non  crcdas  vitac  illorum,  et  ne  respexe- 
ris  in  labores  corum. 

5.  Melior  csl  cnim  iimis  timcns  Dcum,  quam 
mille  filii  impii. 

A.  Kl  ulile  est  mori  sine  filiis,  quam  relin- 
qucrc  fìlios  iinpios. 

5.  Ab  uno  sensato  inliabilabilur  patria,  Iri- 
bus  impiumili  dcserclur. 

6.  Nulla  Lilia  vidit  oculus  incus,  el  forliora 
liorum  audivil  uuris  mca. 

1.  Aon  li  rallegrare  di  aver  molti  figliuoli , se  ci  sono 
cattivi.  Il  numero  de’  figliuoli , la  loro  robusta  sanità , 
l'avvenenza  , c i talenti , tutto  questo  non  può  essere  di 
soda  , e vera  consolazione  a un  padre . se  questi  ligliuoll 
(ter  primo,  e principale  loro  carattere  non  hanno  il  timoni 
di  Dio.  Ciò  dimostra  la  sollecitudine , che  debltono  avere 
I genitori  di  istillar  di  buon'ora  ne' teneri  animi  degli  stessi 
figliuoli  i sentimenti  di  pietà  e di  religione,  che  debbono 
essere  loro  scorta  in  tutta  la  vita. 

2.  Aon  tener  per  sicuro , ec.  Perch*  ci  siimo  di  forte , o 
robusto  tempera  mento,  non  ti  dar  a credere,  che  sicura- 
mente abbinilo  da  aver  lunga  vita  , onde  possano  propa 
gare  la  tua  famiglia  e il  luti  nome;  perocché  Dio  sovente 
de'  cattivi  uomini  accorcia  la  vite  : e quaud'  anche  viva- 


1.  Non  ti  rallegrare  di  aver  molti  figliuo- 
li, se  ei  sono  cattivi,  e non  compiacertene , 
se  in  essi  non  è il  timor  di  Dio. 

2.  Non  tener  per  sicuro , eh'  ei  vivano , e 
non  fare  assegnamento  sulle  loro  fatiche ; 

5.  Perocché  è meglio  avere  un  solo  figliuo- 
lo timorato  di  Dio,  che  mille  cattivi. 

A.  E mette  più  conto  il  morire  senza  figliuo- 
li, che  lasciarne  de ’ cattivi. 

5.  Un  sol  uomo  sensato  farà,  che  sia  pò- 
potata  la  patria:  la  nazione  degli  empi  sarà 
sterminata. 

6.  Molte  di  tali  cose  hanno  vedute  gli  oc- 
chi miei , e maggiori  di  queste  ne  hanno  u- 
dite  le  mie  orecchie. 

no,  non  fare  assegnamento  sopra  la  loro  industria  , onde 
U lusinghi,  che  saranno  tuo  sostegno  nella  vecchiezza, 
e ti  sostenteranno  co’  loro  guadagni,  ec.;  perocché  da  tali 
figliuoli  tu  noti  hai  rogiouc  di  aspettarli,  se  nou  amarezze 
e dolori. 

a.  E meglio  avere  un  solo  figliuolo  ec.  La  storia  sacra 
non  mauca  di  esempi,  che  provano  queste  verità.  Abramo 
ebbe  un  solo  figliuolo,  e quanto  fu  glorioso  per  avere  un 
tal  figliuolo,  e quanto  immensa  fu  la  di  lui  posterità  ? di 
settanta  tigliuoli  di  Acablio  nissuno  succedette  al  padre 
nel  trono,  essendo  stati  uccisi  da  Jcliu  tutti  quanti , iv. 
Jieg.  x. 

t>.  Farà,  che  sia  popola ta  la  patria.  Il  saggio  fonda  , « 
popola  delle  citta;  i cattivi  le  disertano- 
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7.  * In  synagogn  peccanti  imi  exardcbit  igni*, 
el  in  gente  incredibili  exarilescet  ira. 

’ Inf.  21.  IO. 

8.  * Non  cxoravcrunl  prò  pcccatis  soia  anti- 

qui gigante*,  qui  desimeli  sunt  confidente*  suac 
virtuti:  * Gen.  6.  4. 

0.  Et  non  peperai  peregrinai  ioni  Lot,  et  exc- 
cratus  est  eos  prae  superbia  verbi  illorum. 

10.  Non  misertus  est  iliis,  genlcm  totam  per- 
dens,  et  cxtoilcnteiu  se  in  peccatis  suis. 

11.  * Et  sicut  scxccnla  milita  pedilum,  qui 

congregali  sunt  in  durilia  cordis  sui  : et  si 
unus  luissct  ccrvicalus,  mirimi,  si  fuissct  im- 
muni*: * A uni.  14.  20.  et  26.  81. 

12.  Misericordia  cuini,  et  ira  est  cuoi  ilio. 
Coleus  exoratio  et  cITundcus  iram: 

13.  Sccunduin  misericordiam  suam,  sic  cor- 
reptio  illius  hominem  sccunduin  opera  sua  iu- 
dical. 

it.  Non  cfTugict  in  rapina  peccator,  et  non 
relardabil  sultemitia  misericordiam  facientis. 

18.  Omnis  misericordia  faciet  locum  * uni- 
ruique  sccunduin  mcritum  opcrum  suorum,  et 
secundum  intellectum  peregrinationis  ipsius. 

* Motti.  2.  6. 

16.  Non  dicas:  A Dco  aliscondar:  et  ex  sum- 
mo  quis  mei  memorabitur  ? 

17.  In  populo  magno  non  agnoscar:  quae  est 
cnim  anima  luca  in  lam  immensa  creatura? 

18.  Ecce  coelum  et  cocli  coelorum,  abyssns 
et  universa  terra,  et  quae  in  eis  sunt,  in  ron- 
spcctu  illius  commovebuntur. 

19.  Moutes  simili,  et  collcs,  et  fundamenla 
terrac:  cum  conspexeril  ilio  Deus,  tremore  con- 
cutieutur. . 


7.  Divamperà  la  fiamma  in  mezzo  alle  a- 
dunanze  de' peccatori,  e scoppierò  l'iroso- 
pi  a la  iiazioii  degl'  increduli. 

8.  implacabile  lu  Iddio  ai  peccati  degli  an- 
tichi giganti,  i quali  per  la  presunzione  delle 
loro  forze  furono  annientati. 

9.  EU  egli  non  lu  perdonò  all'  ospizio  di 
Lot , ed  ebbe  in  esecrazione  coloro  a motivo 
delle  superbe  loro  parole. 

10.  Aon  ebbe  compassione  di  loro,  e di- 
strusse. tutta  quella  nazione  superba  del  suo 
mal  /are. 

11.  E lo  stesso  fu  di  secento  mila  uomini 
uniti  nell’  ostinazione  del  cuore.  Onde  se  un 
solo  fosse  contumace  sarebbe  cosa  mirabile, 
s’ ei  restasse  impunito  : 

12.  Perocché  la  misericordia  e l ’ tra  stan- 
no coti  lui,  e può  placarsi,  e può  versare 
il  suo  sdegno; 

13.  Come  egli  è misericordioso,  cosi  anco- 
ra punisce:  egli  giudica  f uomo  secondo  le 
opere  sue. 

14.  Aon  fuggirà  il  peccatore  col  suo  ladro- 
neggio, e non  sarà  ritardala  alt' uom  mise- 
rii ordioso  la  sua  espettazione. 

18.  La  piena  misericordia  preparerà  il  luo- 
go a ciascheduno  secondo  il  merito  delle  o- 
pere  sue,  e secondo  la  saviezza  praticata  nel 
suo  pellegrinaggio. 

16.  Aon  dire:  lo  mi  celerò  a Dio,  e chi 
di  colassù  si  metterà  in  peti  siero  di  me? 

17.  A issun  mi  riconoscerà  in  si  gran  tur- 
ba: imperocché,  che  è ella  l'anima  mia  in 
tale  immensità  di  creature ? 

18.  Ecco,  che  il  cielo,  e gli  altissimi  cieli 
e il  mar  profondo  e lu  terra  tutta,  e quanto 
in  essi  c ontiensi , a un'  occhiata  di  lui  tre- 
meranno. 

19.  I monti  insieme,  ed  > colli,  e i fon- 
damenti della  terra , allorché  Iddio  li  rimira , 
pel  terrore  st  scuotono. 


7.  Divamperà  la  Jìamma  ec.  Il  fuoco  delle  divine  ven- 
dette desolerà  le  nazioni  disobbedienti  a Dio.  Allude  al 
fuoco  mandato  dal  cielo  contro  Dalhan,  Core  e Abiron  e 
tutti  I loro  compagni,  JVum.  xvi.;  e vool  significare,  che 
la  giustizia  di  Dio  non  è come  la  umana  giustizia,  la  quale 
è smente  costretta  a dissimulare , e «offrire  le  prevarica- 
zioni a cagion  della  moltitudine  de’  peccatori  ; ma  Dio  non 
è legalo , né  ratti-nulo  da  tali  riguardi , ed  egli  quando  è 
venuto  il  tempo  delle  vendette  non  perdona  né  al  nume- 
ro grande,  né  alla  qualità  de*  rei,  come  il  Savio  dimostra 
ne’  versetti  seguenti. 

H.  Furano  annientati.  Col  diluvio,  in  cui  furon  som- 
mersi. 

0,  lo.  Alt  ospizio  di  Lot.  Alla  città  di  Sodoma  , dove 
Lot  abitava  come  forestiero.  A motivo  delle  superbe  loro 
parole.  Perchè  eglino  con  esecralo I superbia  si  facevano 
gloria  delle  loro  abominazioni. 

II.  Di  secento  mila  uomini.  Parla  degl' Israeliti  , che 
uscirono  dall’  Egitto  sotto  la  condotta  di  Mo&è,  e per  le 
loro  mormoruz-ioni  perirono  tulli  nel  deserto,  e di  tutto 
quel  numero  due  «oli , Giosuè  e Caleb , entrarono  nella 
terra  ili  promissione.  Vedi  Heb. 

Onde  se  un  solo  fosse  contumace  ec.  E se  Dio  non  per- 
donò a’  secento  mila  peccatori  , tratterrebbe  egli  le  sue 
vendette  quando  si  trattasse  di  punire  uno  solo,  che  de- 
gno sia  di  gastigo? 


14.  A'on  zara  ritardata  all’  uom  miseri  cord  inso  la  sua 
espettazione.  Il  ladro  non  fuggirà  colla  sua  rapina  il  ga- 
sligo  meritato  per  la  sua  colpa,  e il  litnosiniere  non  sarà 
lungamente  senza  ricevere  il  premio,  che  egli  aspetta. 

15.  La  piena  misericordia  preparerà  ec.  Vedi  Mutth. 
xxv.  dove  da  Cristo  sono  chiamati  gli  eletti  al  possesso 
del  reguo  eterno  per  le  opere  di  misericordia  esercitato 
nel  tempo  di  questa  vita  per  amore  di  lui. 

16—19.  Aon  dire:  Io  mi  celerò  a Dio , ec.  Previene  il 
Savio  alcune,  storte  ragioni  degli  stolti , che  si  lusingali 
talora  di  poter  sottrarsi  alla  vista,  e al  gastigo  di  Dio. 
Dicono  in  primo  luogo:  Dio  è si  grande,  e l’uomo  è cosa 
si  piccola  e miserabile  : non  è cosa  degna  di  lui  il  pen- 
sare a quel  che  un  soli»  particolare  uomo  o pensi,  o fac- 
cia. In  secondo  luogo  Dio  e tanto  riinoto  dall'  uomo , 
quanto  è distante  il  cielo  dalla  terra:  e vorrà  egli  abbas- 
sarsi di  colassu  a mirare  le  cose  degli  uomini?  In  terzo 
luogo  tra  tanti  millioni  e milliuui  di  uomini  può  ben  na- 
scondersi un  uomo  ; Perocché  cosi  nelle  vaste  città  alla 
giustizia  umana  sotlraggonsi  di  continuo  non  pochi  scel- 
lerati. Risponde  il  Savio:  Dio  talmente  vede  tutte  le  parli 
del  mondo,  che  con  un' occhiata  sola  scuote,  e mette  in 
tumulto  c tremore  tutte  le  cose.  E se  i cieli  altissimi  e il 
mar  profondo  e 1 monti  e I colli  e la  terra  tutta  co’  suoi 
fondamenti  a un  cenno  di  lui  si  scuotono,  come  mai  tu, 
o uomo  infelice  insieme , e temerario , tu , che  se’  ( come 
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20.  El  in  omnibus  bis  insonsaUnn  est  cor  : 
et  omne  cor  inlelligitur  ab  ilio: 

21.  Et  vias  illins  qnis  inlelligil,  et  procellam, 
quain  nec  oculus  videbit  liominis? 

22.  Nam  plurima  illins  opera  sunl  in  abscon- 
sis:  sed  opera  institiac  eius  qnis  enunciabili 
ani  quia  sustinebit?  Lnnge  enim  est  lestamen- 
tnm  a qnihusdam  , et  interrogalio  omnium  in 
consnmmatione  est. 

23.  Qui  minoratur  corde,  cogitai  inania,  et 
vir  imprudens,  et  crrans,  cogitai  slulla. 

2».  Audi  me  (ili,  et  discc  disciplina!»  scnsus, 
et  in  verbis  mcis  attende  in  corde  tuo, 

2B.  Et  dicam  in  acquiate  disciplinam,  et 
scrutabor  enarrare  sapientiam:  et  in  verbis  meis 
attende  in  corde  tuo,  et  dico  in  acquitate  spi- 
ritus  virlutcs,  quas  posuit  Deus  in  opera  sua 
ab  inilio  , et  in  verilate  enunlio  scienliam  eius. 

28.  In  iudicio  Dei  opera  eius  ab  initio,  et  ab 
institulione  ipsorum  dislimit  partes  illorum,  et 
initia  eorum  in  gentibus  suis. 

27.  Ornavil  in  aeternum  opera  illorum,  nec 
esurierunl,  nec  laboraverunl,  et.  non  deside- 
rimi ab  nperibus  suis. 

28.  llnusquisque  proximum  sibi  non  angu- 
stiabit  usque  in  aeternum. 

29.  Non  sis  incredibili  verbo  illius. 


dici)  si  piccolo  cosa,  non  avrai  timore  di  tal  possanza? 
Si  allude  qui  a vari  luoghi  delle  Scritture , e particolar- 
mente dei  salmi , dove  è rappresentata  la  Onnipotenza 
divina  pe’  suoi  effetti  in  maniera  simile  a quella  usata 
nei  ver*.  17.  18.  Vedi  Psal.  timi.  ».  Citi.  32.  XYII.  8. 
Job.  IX.  8.  re- 
tto. A 'oh  v'  ha  cuor,  che  te  penetri  ; ec.  Gli  uomini  non 
sanno  intendere , ne  apprezzar  tali  cose , quanto  ragion 
vorrebbe  , e per  conseguenza  non  unno  quanto  Dio  sia 
da  temersi  : eglino  però  debbon  sapere,  com’egli  è scru- 
tatore de*  cuori , e tutte  le  cose  sono  nude  e manifeste 
agli  occhi  di  lui. 

21.  E le  vie  di  lui , e la  procella , ec.  E chi  è,  che  com- 
prenda le  maniere  tenute  da  Dio  nel  governo  delle  sue 
creature?  Chi  è particolarmente,  che  possa  Intendere  qual 
sia  per  essere  quella  terribile  procella , nella  quale  sa- 
ranno involti  gli  empi , allorché  Dio  alla  fine  del  mondo 
farà  vendetta  delle  loro  iniquità,  procella  tale,  che  nulla 
di  slmile  sarà  mai  stato  veduto  da  occhio  umano?  Que- 
sta «posizione  mimi  parata  la  piu  semplice  e probabile , 
che  dar  si  possa  alle  parole  della  nostra  Volgata. 

22.  Moltissime  opere  di  lui  sono  occulte:  ec.  Somv  su- 
periori alla  umana  intelligenza  moltissime  opero  di  Dio , 
ma  le  opere  della  giustizia  divina  , che  punirà  un  giorno 
gli  empi  in  si  terrihil  maniera , chi  può  degnamente  rap- 
presentarle, e spiegarle?  E chi  sostener  ne  potreblie  l'Im- 
magine spaventosa?  ConciosMachè  i decreti  di  Dio  non 
sono  quali  se  gli  immaginano  gli  uomini  stolti;  e In  stessa 
verità , che  ci  ha  istruiti  Intorno  alla  terrihil  vendetta , 
che  farà  Dio  de’  peccatori,  la  stessa  verità  ci  ha  fatto  sapere, 
come  severa  disamina  si  farà  nell’ultimo  giorno  di  tutti  i 
peccati  degli  uomini,  senza  che  ne  sia  dimenticato  uno  solo. 

23  L'uomo  privo  di  cuore  ec.  L’uomo  privo  di  saviez- 


‘20.  E tutte  queste  cose,  non  v'  ha  cuor , che 
le  jienetrì  ; ma  tutti  i cuori  son  veduti  da 
lui  ■ 

21.  E le  vie  di  lui , e fa  procella,  che  non 
sarà  stala  da  umano  occhio  veduta , chi  è, 
che  V intendo? 

22.  Perocché  mollissime  opere  di  lui  sono 
occulte : ma  le  opere  di  sua  giustizia  chi  può 
spiegarle?  ovver  chi  potrà  sostenerle?  peroc- 
ché i decreti  (di  Dio)  son  mollo  rimoti  dall 1 idee 
di  certuni,;  ma  tutto  sarà  disaminato  nel  fine. 

23.  L’  uomo  privo  di  cuore  pensa  alle  inu- 
tilità , e i imprudente , che  è fuori  di  strada  , 
pensa  a cose  da  stolto. 

2ft.  Figltuol  mio  ascoltami , e appara  gl‘  in- 
segnamenti della  prutlenza , e fa’ attenzione 
in  cuor  tuo  aJ  detti  miei, 

23.  Ed  io  ti  esjiorrò  documenti  ben  pon- 
derati, e ti  svelerò  l' astrusa  sapienza:  e 
faJ  attenzione  in  cuor  tuo  a’ delti  miei,  ed 
io  con  retto  spirilo  ti  dirò  le  meraviglie , che 
Dio  sparse  nelle  opere  sue  da  principio , e la 
scienza  di  lui  ti  annunzio  secondo  la  verità. 

26.  Con  saviezza  formò  Dio  da  principio  le 
opere  sue,  e fin  dalla  lor  creazione  distinse 
le  loro  porli,  e le  principali  di  me  secondo 
le  specie  loro. 

27.  Diede  alle  operazioni  loro  virtù  eterna  ; 
non  hanno  avuto  bisogno  di  ristoro,  e non 
si  sono  stancate,  e non  hanno  cessato  di  a- 
gire  giammai. 

28.  LJ  una  non  darà  impaccio  all'  altra 
giammai. 

20.  Non  esser  tu  disobbediente  alla  parola 
di  lui. 

za  iu  vece  di  pensare  alle  grandi  verità  della  fede,  al  giu- 
dizio di  Dio,  al  conto,  ch’ei  dee  rendere  di  tutta  la  sua 
vita  ec.,  in  vece  di  peusare  a tali  cose , pensa  alle  inuti- 
lità , cioè  alle  vanità  del  secolo;  e l’ imprudente , che  è 
fuori  della  buona  strada  si  pasce  sol  di  pensieri  degni  di 
sua  stulle/za.  Questa  sola  cosa,  a cui  tutte  debbon  essere 
indiritte  le  cure  dell’  uomo , vale  a dire  la  futura  sorte 
della  vita  avvenire , questa  non  è considerata , nè  medi- 
tata se  non  da  que'  pochi , a’ quali  è stalo  conceduto  da 
Dio  a cuore,  e sapienza  per  intenderne  la  importanza:  gli 
altri  van  dietro  al  loro  fumo  e alle  inutilità , e pel  tem- 
porale trascurano,  e metlon  in  non  cale  l’ eterno. 

28.  Distinse  le  loro  parti.  Distinse  ie  parti  del  mondo 
crealo  collocando  ciascuna  parte  con  bello,  e miratili  or- 
dine al  suo  luogo  secondo  i suoi  altissimi  disegni.  E U 
principali  di  esse  levando  le  specie  loro.  Queste  parti  pri- 
marie del  mondo  sono  I cieli , il  soie , le  stelle , le  quali 
hanno  come  il  principato  sopra  il  mondo  inferiore;  a cia- 
scuna di  queste  parti  diede  la  sua  propria  natura,  le  sue 
proprietà . I suol  movimenti  ec. 

47.  Diede  Alte  operazioni  loro  virtù  eterna  ; ec.  Queste 
opera  principali  di  Dio  ebber  da  lui  virtù,  ed  efficacia  pe- 
renne : dal  momento  della  lor  creazione  tino  al  di  d’ oggi 
elle  sussistono,  ed  operano  e continuano  ne’ lor  movi- 
menti come  da  principio  : il  sole  gettando  di  continuo 
una  immensa  liumana  di  luce  non  fa  veliere  né  diminui- 
ta la  sua  massa,  né  aiterala  la  sua  celerità,  ed  egli,  e le 
stelle  sono  sempre  stabili,  e infa  lira  Itili  ne’ loro  giri:  non 
hanno  avuto  bisogno  di  esser  da  Dio  ristorate , come  ri- 
storano gli  uomini  la  loro  vita  col  cibo,  non  si  sono  stan- 
cate, e non  han  cessato  di  agire,  osservando  l’ordine  pre- 
scritto loro  dal  Creatore. 

28,  29.  L’uno  non  darà  impaccio  all’altra  ec.  Nei  ino- 
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30.  Post  haec  Deus  in  terrari»  respexit,  et 
ioiplevil  illam  bonis  suis. 

31.  Anima  omnls  vitali»  denunciavi t ante  fa- 
ciem  ipsius,  et  in  ipsam  ileruoi  reversio  ilio- 
rum. 

vimenti  di  tanti  corpi  celesti  non  accade  Rianimai  nè  con- 
fdaion  , nè  disordine , nè  si  vide , o vedrassi  giammai , 
che  uno  di  essi  dia  impaccio  all*  altro  : tutto  è ordine  , 
concerto  , armonia  prodigiosa  ne*  cieli.  Da  questa  ammi- 
rabile costantissima,  e perfettissima  obbedienza  delle  crea- 
ture , che  sooo  nel  cielo  agli  ordini  dati  loro  da  Dio,  os- 
serva il  Savio,  che  dee  imparare  l’ uomo  a non  essere  di- 
sobbed lente  alla  panda  del  suo  Signore,  l’ uomo  (io  dico), 
che  ha  senso,  e ragione  per  conoscere  quello , eh’  el  dee 
rendere  a luì  per  tutto  il  bene,  che  ba  ricevuto  in  se  stesso, 
e nelle  creature  fatte  per  suo  vantaggio,  e perchè  fossero 
stala  per  esso  onde  alzarsi  a intendere  in  qualche  modo  la 
maestà,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza  del  sovrano  Fattore. 

30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  lo  Urrà , ec.  Dopo  che 


30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  terra , e 
di  beni  la  ricolmò. 

31.  Ciò  dimostrano  tutti  gli  animati  viven- 
ti , che  sono  sulla  superfìcie  di  essa,  e nella 
terra  stessa  ritornano. 

ne' due  primi  giorni  ebbe  Dio  create,  e ordinate  le  cose 
del  cielo , rivolse  il  suo  benigno  sguardo  alla  terra , e la 
riempie  de’  suoi  benefizi. 

ai.  Ciò  dimostrano  ec.  Argomento  evidente  della  beni- 
gnità , colla  quale  Dio  mirò  , e arricchì  la  terra , sono 
tutti  gl'  iniiniti  animali,  che  io  essa  vivono  de' beni,  che 
da  lei  nascono,  e quando  muoiono  ad  essa  ritornano.  I^i 
terra  adunque  da  una  parte  ella  è come  un  tesoro  comu- 
ne per  gli  uomini,  e per  le  bestie  infinite  di  numero,  di- 
versissime di  specie,  tesoro,  da  cui  tutte  ricavano  quello , 
che  lor  bisogna  per  sostentamento  della  lor  vita,  trovan- 
dovi ogni  animale  quell'  alimento,  che  alla  propria  natura 
conviene:  ella  è d'  altra  parte  la  terra  il  comune  sepolcro 
e degli  uomini  e degli  animali. 


CAPO  DECIM0SETTIM0 


Creazione  dell ' nomai  prerogative  concedute  ad  etto,  e comandamenti  dati  a lui  : divisione  del  genere  umano 
tn  varie  nazioni,  alle  quali  Dio  diede  rettori , sopra  de' quali  e sopra  le  opere  loro  egli  ha  l’occhio  conti- 
nuamente. Firtù  della  limosina.  Proposta  la  misericordia  di  Dio,  esorta  i peccatoti  a penitenza 


4.  * Deus  creavit  de  terra  hominem,  et  se- 
condini» imaginem  suam  fecit  illuni. 

# Gen.  4.  27.  et  5.  1. 

2.  Et  ilerum  convertii  illuni  in  ip&aiu,  et  se- 
cundum  se  vcstivil  illuni  virtule. 

3.  Numerum  dierum  , et  tempus  dedit  illi , 
et  dedit  illi  poleslalcm  eorum,  quae  sunt  su- 
per terra  m. 

A.  Posuit  timorem  illius  super  omuem  car- 
nem,  et  doininatus  est  bcsliarum  et  volalilium. 

5.  * Creavit  ex  ipso  adiutorium  simile  sibi: 

consilium,  et  linguaio,  et  oculos,  et  aurcs,  et 
cor  dedit  illis  excogilandi:  et  disciplina  inlel- 
lectus  repievi t illos.  * Gtn.  2.  48. 

6.  Creavit  illi  scientiam  spiritus,  sensu  im- 
plevit  cor  illoruin,  et  mala,  et  bona  oslcndit 
illis. 

7.  Posuit  oculum  suum  super  corda  illorum, 
ostendere  illis  magnalia  operum  suorum, 

8.  LI  nomea  sanclilicalionis  collaudent,  et 
gloriari  in  rnirabilibus  illius  , ut  magnalia  enar- 
reni  operum  eius. 


4.  Dio  creò  i uomo  di  terra  , e to  formò 
a sua  immagine. 

2.  E to  fé*  dipoi  ritornare  netta  terra  , ed 
egli  il  rivesti  di  virtù  secondo  il  suo  essere. 

3.  Assegnò  a lui  un  numero  di  giorni , e 
un  tempo,  e dirgli  potere  sopra  le  cose,  che 
son  suda  terra. 

A.  Lo  rendè  terribile  a tutti  gli  animali, 
onde  egli  ha  impero  sopra  te  bestie  e sopra 
« volatili . 

5.  Dalla  sostanza  di  lui  creò  un  aiuto  si- 
mile a lui:  diede  loro  la  ragione,  e ta  lingua,  e 
gli  occhi,  e le  orecchie , e spinto  per  inven- 
tare, e li  riempi  dei  fumi  dell"  intelletto. 

6.  Creò%  in  essi  la  scienza  dello  spirito, 
riempie  il  cuor  loro  di  discernimento , e feJ  ad 
essi  conoscere  i beni , c?  i mali. 

7.  Appressò  l*  occhio  suo  ai  cuori  loro  per 
fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza  dette 
opere  sue , 

8.  Affinché  eglino  dieno  lode  al  nome  suo 
santo,  e vantino  le  sue  meraviglie,  e raccon- 
tino le  opere  grandi  fatte  da  lui. 


1,  2.  Dio  creò  V uomo  di  terra , ec.  Dopo  di  aver  par- 
lato delle  opere  di  Dio,  che  si  ammirano  ne’ cieli,  e dopo 
aver  toccato  ancora  le  meraviglie  fatte  da  lui  nella  terra, 
affin  di  eccitare  nell' uomo  i sentimenti  di  gratitudine,  e 
dì  ossequio  dovuto  al  Creatore  , passa  a discorrere  della 
creazione  dell'  istesso  uomo  fatto  a immagine  di  Dio,  por- 
tante la  somiglianza  di  Dio  nell’ anima,  che  è puro  spiri- 
to , dotata  d’intelligenza  e di  liberta,  c capace  di  cono- 
scere , e di  amare  Dio , e di  goderlo  , ed  esser  beata  del 
gaudio  stesso  del  suo  Signore.  Ma  1’  uomo  avendo  pecca- 
to fu  condannato  da  Dio  a tornar  (quanto  al  corpo)  nella 
terra,  da  cui  era  stato  formato.  E nell’  animo,  e nel  cor- 
po Dio  rivesti  l'uomo  di  virtù  e di  forza  conveniente  e 
proporzionala  alia  sua  natura. 

4.  Lo  rendè  terribile  a tutti  gli  animali,  re.  Diè  àll’ao- 
mo  potestà,  e dominio  sopra  gli  animali , e a questi  ispi- 


rò rispetto,  e timore  verso  di  lui.  Questo  impero  fu  limi- 
talo, ma  non  tolto  all’  uomo  interamente  dopo  il  peccato. 
Yedl  Gen.  i\.  2. 

6.  I n aiuto  simile  a lui.  Èva  , la  quale  come  sua  mo- 
glie lo  aiutasse , e tenesse  a lui  compagnia  amorosa  c fe- 
dele. 

fi.  La  scienza  dello  spirito.  La  scienza  delle  cose  spiri- 
tuali, delle  cose  di  Dio  e delle  regole  della  morale;  onde 
soggiunge,  che  li  riempiè  di  discernimento,  e fe’  loro  co- 
noscere 1 beni  e i mali,  vale  a dire  i beni  della  virtù  , e 
la  gloria  promessa  alla  stessa  virtù,  c 1 mali  di  colpa  a’quali 
van  dietro  i mali  di  pena. 

7.  Appressò  /’  occhio  suo  ai  cuori  loro:  Illustro  l loro 
cuori  colla  luce  vivissima  del  suo  occhio  divino,  affinchè 
conoscesser  lui  e le  opere  fatte  da  lui , e per  esse  il  ha  - 
nedicesaero  e lo  ringraziassero. 
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9.  Addilli!  illis  disciplinai» , et  legein  vilac 
licreditavil  illos. 

10.  Testamcnlum  acternum  constituit  rum 
illis,  et  iustitiain,  et  iudicia  sua  ustendil  illis. 

11.  Et  magnalia  lionoris  eius  vidit  oculus  il- 
loruin , et  honorem  vocis  audierunt  aures  ilio- 
rum,  et  dixit  illis:  Attendile  ab  omni  iniquo. 

12.  Et  mandavi l illis  unicuiquc  de  proximo 
suo. 

13.  Viac  illorum  coram  ipso  sunt  semper, 
non  sunt  absconsae  ab  oculis  ipsius. 

14.  * In  uuamquamquc  gentem  praeposuit 

rectorem:  * Rum.  13.  1. 

16.  Et  pars  Dei,  Israel  facta  est  manifesta. 

16.  Et  omnia  opera  illorum  velut  sol  in  con- 
spectu  Dei:  et  oculi  eius  sine  intermissione  in- 
spicicntes  in  viis  cornili. 

17.  Non  sunt  abseonsa  testamcnta  per  iniqui- 
tatem  illorum,  et  ouincs  iniquità tcs  eoruni  in 
conspcctu  Dei. 

18.  * Eleemosina  viri  quasi  signaculum  cum 

ipso,  et  gratinili  hominis  quasi  pupillam  conser- 
vati!. * luf.  29.  16. 

19.  * Et  postca  resurget,  et  rctribuct  illis 
retributionem,  unicuiquc  in  caput  ipsoruni.et 
converlct  in  intcriores  parles  terrao. 

. * Malti!.  28.  38. 

20.  Pocnitentibus  autein  dedit  vi. mi  iusliliae, 
et  cnnlìrntnvit  delicientcs  suslincre,  et  dcstiua- 
vit  illis  sortcm  veritatis. 


0.  Legge  dì  vita.  Parla  dalla  legar  data  per  mezzo  di 
Mom'1  , la  quale  avrò  la  promessa  di  lunga  vita. 

11.  f’ider  co'  propri  occhi  la  grandezza  della  tua  glo- 
ria. Quando  sul  Sina  diedi*  loro  In  legge,  Dio  fe*  loro  vedere 
la  sua  gloria , e la  sua  maestà.  Vedi  Exod.  m\.  \x. 

12.  Di  aver  pernierà  del  prossimi»  suo.  Parla  del  suo 
amore  del  prossimo , a cui  tutti  si  riferiscono  I comanda- 
menti della  seconda  tavola:  ma  quelli  della  prima  risguar- 
danti  quello  che  a Dio  é dovuto  »’  intendono  compresi 
nella  seconda,  perchè  dall’  amore  di  Dio  procede  il  vero,  e 
retto  amore  del  prossimo  : onde  anche  I’  Apostolo  disse,  che 
adempie  la  legge  chi  ama  il  suo  pnwuimo.  Vedi  Hom.  \iu.  9. 

13.  Tien  sempre  gli  occhi  su'  loro  andamenti , cc.  Ve- 
glia sopra  di  loro , e osserva , se  sicno  fedeli  » o no , nel- 
l’ adempier  la  legge. 

14.  I.'».  //d  ogni  nazione  assegnò  re.  Ogni  nozione  ha  il 
suo  capo,  H suo  nitore;  ma  Israele  fu  eletto  per  essere 
regno,  e popolo  di  Dio,  governato  con  (special  cura,  e 
pnnidenza  da  lui.  Vedi  Dealer,  xxxii.  8,  9. 

IO.  E tutte  te  o/xre  loro  ec.  A Din  sono  manifeste  tut- 
te le  opere  d’Israele,  tutto  II  bene,  ed  II  male  che  egli 
fa,  tutto  ù veduto  chiaramente  da  Dio,  come  il  sole  è 
manifesto  a lutto  il  mondo;  perocché  lo  stesso  Dìo  con  ge- 
losa attenzione  considera  tulli  i passi , e le  azioni  di  qui*- 
sto  popolo  consacralo  al  suo  culto.  Dio  vede  egualmente 
«anche  tutte  le  opere  di  tutte  le  nazioni  della  terra,  ma 
di  esse  nazioni  infedeli,  alienale  dai  vero  Dio,  e immer- 
se nell’  obbrobrioso  culto  degl*  idoli  sta  scritto  eh’  egli 
permise,  che  ....  battessero  le  loro  vie  (Atti  \1V.  Ib.)t 
abbandonandole  in  certo  modo  ai  pravi  desideri!  del  cor- 
rotto Ine  cuore. 

17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurala  ce  Tutte  le  iui- 


9.  Aggiunte  in  jtro  loro  le  regole  dei  costu- 
mi, e dii  loro  in  retaggio  legge  di  vita. 

1 0.  Slabili  con  etti  un  palio  elenio , e /«'  lo- 
ro conoscere  la  giustizia,  e i suoi  precelli. 

1 1 . l'ider  co’  propri  occhi  la  grandezza  del- 
la sua  gloria,  e la  gloriosa  voce  di  lui  feri 
le  loro  orecchie:  ed  ei  disse  loro:  Guardatevi 
da  ogni  torlo  di  iniquità. 

12.  E comandò  a ciascuno  di  essi  di  aver 
pensiero  del  prossimo  suo. 

13.  Egli  tien  sempre  gli  occhi  su’  loro  an- 
damenti, i quali  non  pussonu  esser  celali  a 
lui. 

14.  Ad  ogni  nazione  assegnò  un  governa- 
tore: 

18.  Ma  eli’ è cosa  manifesta,  che  eredità 
di  Dio  fu  fallo  Israele. 

16.  E tulle  le  opere  loro  al  cospetto  di  Dio 
SOn  manifeste  come  il  sole , e gli  occhi  di  lui 
sono  fissi  mai  sempre  sopra  i loro  andamenti. 

17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurata 
per  le  loro  iniquità,  e le  iniquità  loro  son 
vedute  da  Dio. 

18.  La  limosina  dell'  uomo  è come  sigillo 
dinanzi  a lui,  ed  egli  terrà  conto  della  buo- 
na opera  dell’uomo,  come  delta  pupilla  del- 
V occhio  tuo: 

19.  E poscia  egli  si  leverà  fin  giudizio),  e 
renderà  toro  la  retribuzione  a ciascheduno 
in  particolare,  c li  manderà  nel  profondo  del- 
la terra. 

20.  Ma  ai  penitenti  concede  il  ritorno  al- 
la giustizia,  e non  lascia  mai  di  sostenerli 
quando  vengono  meno , ed  ha  destinata  iter 
essi  la  porzione  della  verità. 


quità  degli  Israeliti  non  fecero  abolire  il  patto  da  Dio  for- 
malo con  essi  : vide , ebbe  presenti  le  molte  loro  Infedel- 
tà , ma  non  lasciò  per  questo  di  mantenere  il  suo  patto. 
Cosi  I*  Apostolo  Rom.  ni.  3.  4.  Forte  la  infedeltà  loro 
( de’  Cimici  > renderà  vana  la  fedeltà  dì  Dio ? Mai  nò.  Dio 
è verace : gli  vimini  poi  lutti  menzogneri.  Vedi  questo 
luogo , e le  annotazioni. 

IH.  U i limofina  dell’  uomo  è come  sigillo  ec.  Disse,  che 
Dio  vede  tutte  le  iniquità  dell’ uomo:  aggiunge  adesso,  dio 
Dio  vede  le  opere  buone,  le  opere  di  misericordia  ; né  so- 
lo le  vede , ma  le  tiene  care , come  si  tien  caro , e si  cu- 
stodisce quell’anello,  clic  porta  il  sigillo,  col  quale  si  se- 
gnano gl’htrumenU,  e le  scritture,  il  qual  sigillo  si  tien 
sempre  nel  dito,  e davanti  agli  occhi:  cosi  Dìo  terrà  con- 
to gelosamente  di  tutto  il  hene , clic  (arassi  dall'  uomo  , 
come  di  cosa  stimata  mollo  da  lui  , e carissima  a lui. 

19.  Si  leverà  (in  giudìzio),  ir.  Si  leverà  in  giudizio,  u 
renderà  agl’iniqui  la  mercede,  clic  ciascheduno  di  essi  si 
è meritala  colle  opere  sue,  mercede  proporzionala  al  ma- 
le, che  ha  fatto  CiascbedUDO,  e li  precipiterà  nell*  in 
femo. 

20.  Va  ai  penitenti  l'ourede  ec.  Ma  Dio,  che  è severis- 
simo nel  punire  i peccatori  estimati , con  somma  indul- 
genza tratta  I penitenti,  e colla  sua  grazia  li  riconduce 
nella  via  della  giustizia  , e quando  per  la  lor  rielNiiczza 
sareithon  vicini  a cadere  in  peccato , gli  aiuta  mai  sempre, 
e li  conforta,  e tiene  pre|>arata  per  essi  la  porzione,  1» 
mercede,  che  egli  rende  alla  verità,  cioè  alla  giustizia. 
Ut  |>arola  verità  in  questo  luogo  è usala  nel  senso  i stes- 
so, In  cui  fu  presa  da  s.  Giovanni  vili.  44.,  dove  del  cat- 
tivo Angelo  si  dice,  eli’el  non  persertrò  nella  verità : cioè 
nella  virtù . nella  giustizia. 
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21.  Converterc  ad  Dominili» , el  rclinque 
peccala  tua: 

22.  Precare  ante  faciem  Domini,  et  minue 
oflendicula. 

23.  Heverterc  ad  Doininum , et  averle  ab 
iniustilia  tua,  et  nimis  odilo  ciecrationcm  : 

2A.  Et  cognosce  iustitias,  el  iudicia  Dei , el 
sta  in  sorte  propositionis,  et  urationis  Altissimi 
Dei. 

28.  In  partes  vado  seeuli  sancii,  *cum  vivis, 
et  dantibus  confessionem  Deo. 

* Psal.  6.  6.  Uai.  38.  19. 

20.  Non  demoreris  in  errore  impiorum,  ante 
mortem  confilere.  A inortuo  quasi  niliil , perii 
confeasio. 

27.  Confiteberis  vivcns,  vivus,  et  sanus  con- 

liteberis,  et  laudabis  Deuin , et  gloriaberis  in  mi- 
aerationibus  illius.  * 

28.  Quam  magna  misericordia  Domini , el  pro- 
pitialio  illius  convertentibus  ad  se  I 

29.  Ncc  enim  oinnia  possunl  esse  in  bnmini- 
bus,  quoniam  non  est  imjnorlalis  Illius  homi- 
nis,  el  in  vanitale  malitiae  placuerunl. 

30.  Quid  lucidius  sole?  et  hic  deficiet.  Aut 
quid  nequius  quam  quod  excogilavit  caro  et 
sanguis?  el  boc  arguetur. 


SI,  23.  Convertiti  al  Signore,  er.  Avendo  parlalo  della 
bontà , con  cui  Dio  accoglie , aiuta , e sostiene  I peniten- 
ti, da  ciò  prende  il  Savio  occasione  di  esortare  alla  pe- 
nitenza ; nella  quale  si  nota  per  prima  condizione , che 
1'  uomo  si  rivolga  a Dio  con  tutto  il  suo  cuore  ; secondo, 
che  si  abbandoni  assolutamente  il  peccato;  terzo,  che  II 
peccatore  Implori  colla  umile,  e fervente  orazione  la  di- 
vina misericordia;  quarto,  che  rimuova  da  sé,  e schivi 
quanto  mal  può  le  occasioni  di  peccare , e gli  stessi  peccati, 
guardandosi  con  molta  attenzione  da  tutto  quello , che  a 
Dio  dispiace , e lo  offende. 

34.  E fa’  tuo  studio  de'  comandamenti,  ec.  A sostenere 
il  penitente  nell’  amore  del  bene,  e nell’ odio  del  peccato, 
nissuna  cosa  può  tanto  giovarti  quanto  lo  studio,  e la 
meditazione  della  divina  parola,  e la  orazione;  perocché 
(come  é indicato  In  quelle  parole:  e sta'  costante  ec.  ) il 
penitente  avrà  de*  duri  combattimenti  da  sostenere  contro 
I nemici  dì  sua  salute,  contro  de’ quali  ha  gran  bisogno 
dello  scudo  della  parola  di  Dio,  e della  continua  orazione. 
Dice,  che  il  penitente  stia  costante  nella  sorte  propostagli, 
vale  a dire  nel  nuovo  stato  di  virtù,  e di  santità,  a cui 
fu  da  Dio  chiamato  per  grazia.  Così  de'  Fedeli  convertiti 
dal  Gentilesimo  disse  Paolo,  che  Dio  li  fece  degni  di  par- 
tecipare alla  sorte  de’  santi  nella  luce.  Coloss.  I.  13.  Vedi 
anche  il.  Pel.  i.  I. 

3&.  Entra  in  società  col  secolo  santo , ec.  Il  secolo  santo 
egli  è il  secolo  beato , la  beata  eternità,  in  cui  vivono  i 
Santi.  Tu  adunque , o uomo  penitente , abbandona  il  se- 
colo presente  col  cuore,  e coll’affetto,  e unisciti  median- 
te la  felle,  e mediante  la  viva  speranza,  e I’  amore  al  se- 
colo de’ santi,  al  popolo  de’ santi;  vivi  per  la  santa,  e 
beata  eternità:  a questa  sieoo  indiritti  tutti  1 tuoi  pensieri, 
e tutti  i tuoi  passi  : di  quella  patria  beata  tu  sei  già  cit- 
tadino , se  con  que’  santi , i quali  lassù  vivono  eternamen- 
te, ti  unisci  a lodare,  e gloriti  care  Dio,  come  essi  fanno; 
comincia  adesso  a fare  col  coore.  colla  bocca  e colle  npe- 

Ribru  rol.  lì. 


21.  Convertiti  al  Signore,  e abbandona  i 
tuoi  peccati: 

22.  Fa'  orazione  dinanzi  a Dio , e diminui- 
sci le  occasioni  di  cadere. 

23.  Ritorna  al  Signore,  e volgi  le  spalle 
all'ingiustizia,  ed  abbi  sommamente  in  odio 
le  cose  degne  di  abbominazione  : 

24.  E fa1  tuo  studio  de'  comandamenti,  e 
dei  giudizi  di  Dio,  e sta1  costante  nella  sor- 
te che  ti  è proposta,  e nell'  orazione  dell’  Al- 
tissimo Iddio. 

25.  Entra  in  società  col  secolo  santo,  con 
quelli  che  vivono,  e a Dio  danno  gloria. 

25.  Aon  V invischiare  nell'  errore  degli  em- 
pi. Da'  lode  a Dio  prima  di  morire.  Il  mor- 
to ( come  se  fosse  niente)  non  può  lodarlo. 

27.  rivo  darai  a lui  laude,  vivo,  e sano 
darai  laude,  e onore  a Dio,  e ti  glorierai 
di  sue  misericordie. 

28.  Quanto  è mai  grande  la  misericordia 
del  Signore , e.  la  benignità  di  lui  con  quelli , 
che  a lui  si  convertono l 

29.  Imperocché  non  può  /'  uomo  avere  tutte 
le  cose,  perchè  immortale  non  è il  figliuolo 
deli  uomo,  e si  compiace  della  vanità , e del- 
la malizia. 

30.  Che  v ’ ha  egli  di  più  luminoso  del  so- 
le? eppure  questo  perde  sua  luce.  E che  v'  ha 
di  peggio  de * pensieri  della  carne , e del  san- 
gue? questi  però  saranno  puniti. 


re  quello,  che  del  fare  per  tutta  l’eternità.  Vedi  Apocal. 
IV.  8,  v.  9.  VII.  IO.  Piai.  CIU.  fl.  SU-  5.  6- 

26.  Non  /’  invischiare  nell’  errore  degli  empi.  ec.  L’er- 
rore grandissimo  degli  empi  consiste  nel  preferire  il  pas- 
seggierei vile  piacere  presente  alla  vera  eterna  felicità  ; 
da’  tu  lode , e onore  a Dio  nel  tempo  della  vita  presente, 
e prima  che  venga  la  morte;  perocché  morto  che  è I’  uo- 
mo, non  è piu  iu  (stato  di  lodare  Dio  utilmente,  e con 
merito,  e nissuno  potrà  lodarlo  nella  vita  futura,  se  non 
lo  avrà  lodato  nel  tempo  di  adesso.  Il  morto  riguar- 
do al  meritare  è come  se  piu  non  fosse.  Vedi  Baruch , il.  17. 

28,  2».  Quanto  è mai  grande  la  misericordia  ec.  Dio  é 
pieno  dì  misericordia,  e di  benignità  verso  i peccatori 
convertiti , perchè  egli  sa , che  gli  uomini  non  possono 
avere  una  assoluta  perfezione  ; el  Ron  fragili , e deboli , 
perchè  il  figliuolo  di  un  uomo  mortale  , e peccatore  non 
può  essere  immortale,  e immutabile , e senza  colpa,  e per 
questo  pecca,  e si  compiace  della  vanità,  e della  malizia; 
eonriossiachè  la  mente , e i pensieri  dell’  uomo  sono  in- 
clinali al  mate  fin  dalla  adolescenza,  Gen.  vili.  21.  Que- 
sto luogo  è similissimo  a quello  del  salmo  ai.  13.  : Come 
un  padre  ha  compassione  de’ figliuoli , cosi  il  Signore  Aa 
avuto  l'ompassione  di  que'  rhe  lo  temono , perché  egli  co- 
nosce di  che  siamo  /ormati  ec. 

30.  Che  v'  ha  egli  di  più  luminoso  del  sole ? ec.  Se  il 
sole  luminoso  com’  egli  e riman  talora  eclissato,  qual  me- 
raviglia sarà,  che  cada  nelle  tenebre  del  peccato  1'  uomo, 
che  è carne,  e sangue?  Perocché  nulla  può  darsi  di  peg- 
gio delle  Inclinazioni , e suggestioni  della  carne , le  quali 
però  nel  giudizio  saran  condannale,  e punite  da  Dio.  Co- 
si da  un  lato  si  umilia  I’  uomo , e si  avvisa  a tenersi  nel 
sanUi  timore,  e a combattere  contro  i domestici  suol  ni- 
nnici ( la  carne  , e il  sangue  ),  e dall’  altra  si  fa  animo  al 
peccatore,  affinché  non  disperi  della  divina  misericordia, 
la  quale  e conosce  la  infermità  della  carnr , ed  è (lercio 
inclinata  a perdonare,  e a sanare  il  peccatore. 

28 
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31.  Virtuleni  alliludinis  coeli  i|we  conspicit: 
et  omncs  liominrs  terra,  el  cinis. 


31.  !j!  virludi  dell'  altissimo  cielo  ; ec.  Il  «ole  quasi  du- 
re, e condotliere  dell'esercito  del  cielo  mira  attorno  a sé 
tutte  le  stelle,  e I pianeti;  e contuttoché  egli  si  oscura 
talvolta:  molto  piu  avverrà  il  simile  all' uomo,  che  è ter- 


31.  Quegli  vede  dapjiresso  le  virludi  del - 
l’altissimo  cielo ; ma  gli  uomini  tutti  son 
terra  c cenere. 

ra  e cenere.  Esercito  dei  cielo,  potenze  del  rido,  milizia 
del  rido  sono  detti  sovente  nelle  Scritture  I corpi  cele- 
sti , onde  Dio  si  chiama  Signore  delle  virtù , o sia  degli 
eserciti. 


CAPO  DECIMOTTAYO 


Meraviglie  di  Dio:  miseria  dell'  uomo , e misericordia  di  Din  verso  di  lui.  Aver  pietà  del  prossimo 
Come  debba  farsi  /'  orazione.  Meditare  il  giudizio  di  Dio,  e fuggire  la  concupiscenza. 


1.  # Qui  ri  vii  in  adornlli»,  creavi!  omnia 

simul.  Deus  sol us  insti fìcabitur , et  main  i invi* 
Gius  rei  in  aelcrntim.  * Ce»,  t.  1. 

2.  Quis  sufficit  enarrare  opera  illius? 

3.  Quis  enim  investigabit  magnolia  eius? 

f\.  Virlulcm  autein  magniliidinis  eius  quis  e- 
iiuuciabit?  aut  quis  adiicet  enarrare  misericor* 
iliam  eius? 

B.  Non  est  minuerc  , ncque  adiicere,  nec 
est  invenire  magnatia  Dei. 

fi.  f.tim  eonsummaverit  homo,  lune  incipiel: 
et  Ginn  quieveril,  aporiabilur. 

7.  Quid  est  homo,  el  quac  est  gratia  fl- 
lius?  et  quid  est  bonum,  ani  quid  nequani  il- 
lius  ? 

8.  # Numenis  dierum  liominum , ut  multimi 

ecnlum  anni  : quasi  gitila  aquae  maris  depu- 
tati sunl  : et  sicul  calculus  arenae,  sic  exigui 
anni  in  die  aevi.  * P*al.  89.  10. 

9.  Proplcr  hoc  palicns  est  Deus  in  illis,  et 
efTtindil  super  eos  misericordiam  suam. 

10.  Vidit  praesumpUoncm.  cordis  eoruni  quo- 


1.  Colui , che  vive  in  eterno , creò  tutte  in- 
sieme te  cose.  Iddio  solo  sarà  riconosciuto 
giusto , ed  egli  è il  Ite  invincibile  che  sussiste 
in  eterno. 

2.  Chi  è capace  di  raccontare  le  opere  fat- 
te da  lui? 

3.  Ma  chi  può  penetrare  te  sue  meraviglie? 

h.  E la  onnipotente  grandezza  di  lui  citi 

mai  la  spoglierà?  O chi  tenterà  di  riferire  le 
sue  misericordie? 

B.  Nulla  t‘  è da  levare , nè  da  aggiungere 
alle  mirabili  opere  di  Dio , c queste  sono  in- 
comprensibiti. 

fi.  Quando  l’utnno  arerà  finito , allora  sa- 
rà da  capoj  e quando  si  fermerà , sarà  nel- 
l'incertezza. 

7.  Che  è V uomo?  ed  a che  può  egli  esser 
utile?  e che  è il  bene , o il  male  di  lui? 

8.  Il  numero  de ' giorni  dell ‘ uomo  al  più 
di  cento  anni:  carne  una  goccia  di  acqua  ma- 
rina, t*  fowit*  un  granello  tV  areno , cosi  son 
questi  pochi  anni  al  di  dell'  eternità. 

9.  Per  questo  il  Signore  è paziente  con  es- 
si, e versa  sopra  di  loro  la  sua  misericordia. 

1 0.  re  de  egli  la  presunzione  del  loro  cuore 


I.  Creò  tutte  insieme  le  cose.  Creò  egualmente  del  pari 
tulle  le  cose  ; ni  sauna  cosa  fu  , o potè  mai  essere,  che  non 
fatte  da  lui  creata  : la  parola  simvl  ha  qui  lo  stesso  ai- 
cnlllrato,  che  ha  nel  salmo  xitl- 3.  xi.viii.  3.  II.  Dice  adunque 
il  Savio , che  Dio,  Il  quale  vive  In  eterno,  e creò  del  pa- 
ri tutte  le  cose  , onde  di  tutte  è Signore,  egli  solo  sarà 
riconosciuto,  e apparirà  esente  da  ogni  neo  di  difetto,  e 
sarà  invitto,  cioè  immutabile  in  eterno,  e in  eterno  pos- 
sedera il  dominio  di  tutte  le  creature.  All’ uomo,  ed  alle 
creature  tutte  , che  sono  deludi , ed  hanno  de'dlfrtti , e 
sono  soggette  a mutamento  e a morire,  oppone  Dio  sem- 
pre polente,  sempre  simile  a se  stesso,  giusto,  perfetto, 
immortale,  e Signore  di  tutte  le  cose  in  eterno. 

6,  0.  Di  ulta  v'e  da  levare , ni  da  aggiungere  ec.  Le  opere 
di  Dio  sono  tanto  perfette,  che  nulla  ha»  di  superfluo,  e 
nulla  lor  manca.  E dall' nitro  lato  elle  son  tanto  sublimi, 
che  non  è possibile  a mente  umana  di  comprenderle.  Quan- 
do l'uomo  si  sarà  stancato  a considerarle,  allora  Rara  da 
capo,  perche  quanto  piu  conoscerà  delle  cose  di  Dio,  tan- 
to piu  vedrà,  come  quel  che  rimali  «la  conoscere  è cosa 
indili  la . cosi  vedrà  , come  le  sue  ricerche,  e le  sue  me- 
ditazioni noi  conducono  mal  ad  uu  termine,  e resterà  in- 
certo 0 perplesso , e confuso.  Questa  bella  sentenza  si  a- 
daltu  ancor  mollo  bene  allo  studio  della  sapienza  pratica, 
ossia  delia  virtù,  nel  quale  studio  quanto  piu  l'uomo  si 
avanzerà  , lauto  meglio  vedrà  qua  ni' ri  sia  lontano  dalla 
perfezione,  onde  col  Profeta  dira  : Dissi , adesto  io  inco- 


minrio,  Psal.  i.xwi.  II.,  e intenderà  l' altissima  verità  di 
quell'  insegnamento  di  Cristo  : Quando  avrete  fatte  tutte 
le  eose , che  vi  sono  ordinate , dite  : Siam  temi  inutili  » 

Lue.  xvii. 

7.  Che  t l'uomo ? ec.  Quanto  piccola  cosa  è l'uomo,  p 
vile  ed  abbietta!  Può  egli  (orse  quest’uomo,  se  egli  è buci- 
no , far  qualchr  utile  a Dio , o , se  egli  è cattivo  , fare  a 
IMo  alcun  male?  Ovvero:  quanto  poca  cosa  è II  l>enc  del- 
l’uomo! Quanto  poca  cosa  il  suo  male!  La  sua  saviezza, 
la  Mia  virtù , la  sua  santità  è tenue  cosa  paragonata  alla 
sapienza  e santità  del  Signore;  e parimente  l’Ira  dell'uo- 
mo, la  perversità  dell'uomo  niente  può  nuocere  a Dio,  e. 
solamente  all'uomo  è funesta.  Vedi  Job,  xxu.  c s.  A- 
goslino  direa:  Che  ton  io  riguardo  a te,  o Signore,  onde 
tu  abbi  a comandarmi  di  amarti , e te  noi  fo  ti  adiri  con 
me,  e minarci  a me  grandi  sciagure ? Confess.  I.  li. 

8.  A I di  deir  eternità.  Comparati  all’  eternità  li  cento 
anni  di  vita  sono  come  una  goecia  di  acqua  rispetto  al 
mare,  o come  uu  granello  di  arena  rispetto  a tutta  l’are- 
na , rhe  rtiopre  i liti  del  mare. 

9.  lo.  Per  questo  il  Signore  c paziente  ec.  I,a  miseria  c 
infermità  dell’  uomo  mosse  Dio  non  a disprezzar  tal  crea- 
tura, ma  ad  averne  pietà,  e a ricolmarlo  di  benelizi  e ili 
grazie  colla  sua  misericordia  ; quantunque  per  la  corru- 
zione della  natura,  e per  la  ingenita  superbia  inclinato  ki 
vegga  a presumere  di  se  stessi* , ed  a trasgredire  temer» 
riamente  la  legge  del  Creai  ore.  onde  egli  ancor  vede,  c«* 
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niam  mala  est,  et  cognovit  subversionem  ilio- 
rum  qitoniam  nequam  est. 

11.  Ideo  adimplevit  propitia tionem  suam  in 
illis,  et  ostendit  eis  via  ni  aequitalis. 

12.  Miserati»  liominis  circa  provi mum  siiti m: 
misericordia  anioni  Dei  super  omnem  cameni. 

13.  Qui  misericordiam  liabet,  docet,  et  eru- 
dii quasi  pastor  gregem  situili. 

14.  Miserelur  eveipienlis  doclrinam  misera- 
lionis,  et  qui  festina!  in  iudiciis  eius. 

15.  Fili  in  bonis  non  des  querelarti,  et  in 
onini  dato  non  des  tristiliam  verbi  mali. 

16.  Nonne  ardorem  refrigerabit  ros?  sic  et 
verbum  melius,  quarn  datimi. 

17.  Nonne  ecce  verbum  super  datum  bo- 
num?  sed  ulraque  cimi  liomiue  iusti ficaio. 

18.  Stultus  acriter  improperabit:  et  datus 
indisciplinati  (abescere  facit  oculos. 

19.  Ante  iudicium  para  resti  tiam  libi , et 
antequam  loquaris  disce. 

20.  Ante  languorem  adliibe  medicinali!,  * et 
ante  iudicium  interroga  teipsum,  et  in  eonspe- 
ctu  Dei  invenies  propitiationem. 

* 1.  Cor.  11.  28. 

21.  Ante  languorem  litiinilia  te,  et  in  tem- 
pore infirmitatis  estende  conversalionem  Inani. 


cattimi,  e In  perdizione  loro , che  è deplora- 
bile. ~ 

1 1.  Per  questo  una  piena  benignità  usa  con 
essi,  e mostra  loro  la  via  dell ' equità. 

12.  La  compassione  dell'uomo  è verso  il 
suo  prossimo;  ma  la  misericordia  di  Dio  ad 
ogni  carne  si  estende. 

13.  Egli  ha  misericordia,  e gli  ammaestra, 
e li  guida  come  fa  un  pastor  col  suo  gregge. 

14.  Egli  è benigno  con  quegli , che  ascol- 
tano il  magistero  della  misericordia , e sono 
solleciti  nell ’ eseguire  i suoi  precelti. 

15.  Figliuolo,  non  agyiugnere  al  benefìzio 
i rimproveri , e al  dono,  che  tu  facci,  non 
unire  l'asprezza  di  male  parole . 

16.  Non  è egli  vero,  che  la  rugiada  tem- 
pera il  caldo ? cosi  pure  la  buona  parola  vai 
più  del  dono. 

17.  Non  vedi  tu,  che  la  parola  vai  più 
del  dono?  ma  V uomo  giusto  ha  V una  e l'al- 
tra cosa. 

18.  Lo  stolto  fa  degli  odiosi  rimproveri,  e 
il  dono  dell'  uomo  mal  costumalo  fa  strug- 
ger gli  occhi. 

19.  Prima  del  giudizio  assicurati  di  tua 
giustizia,  e prima  di  parlare,  imjtara. 

20.  Prima  di  cadere  in  languore  prendi  la 
medicina,  e prima  del  giudizio  disamina  te 
stesso,  e dinanzi  a Dio  troverai  misericordia. 

21.  Prima  di  cader  nella  malattia  umilia- 
ti, e nel  tempo  di  tu»  infermità  fa' conosce- 
re la  tua  conversione. 


me  questa  lor  presunzione  a fine  dolorosissimo  li  condu- 
ce , alla  perdizione  eterna.  Si  potrebbe  tradurre  e inten- 
dere la  seconda  parte  dei  versetto  io.  anche  in  tal  guisa  : 
Egli  vide  la  sovversione  del  loro  cuore,  che  è cattivo.  Vide, 
ebe  l' amor  proprio,  e la  superbia  regnante  nell’  uomo  ita 
cagionato  In  lui  un  orribile  sconcerto , ed  ha  sovvertito 
l’ordine  posto  dal  Creatore  , onde  la  ragloue  , che  do- 
vrebbe sedere  in  cima  , sta  al  basso  depressa , e la  cupi- 
dità die  dovea  stare  al  itasso  regna  e comanda  eoo  offesa 
del  Signore.  Ma  questi  ingiuriato  dall’  uomo  in  vece  di 
fargli  sentire  il  peso  dell'  ira  sua,  dai  mali  stessi  di  lui  è 
spinto  ad  usare  misericordia,  onde  con  somma  benignità 
io  tratta,  e a sé  lo  richiama  per  far  conoscere  a lui  le  vie 
della  giustizio. 

12.  È verso  il  suo  prossimo , ec.  La  misericordia  del- 
1’ uomo  ha  per  obietto  il  prossiim)  suo  pari  ed  eguale:  la 
misericordia  di  Dio  si  estende  ad  ogni  carne,  a lutti  gli 
animali,  e particolarmente  a tutti  gli  uomini  buoni  o cat- 
tivi, eh* ei  sieno.  E molto  bene  si  esalta  l'eccedente  ine- 
splicabile e gratuita  bontà  di  Dio  dicendo,  che  ella  s'im- 
piega a favor  di  un  uomo  di  carne,  la  infittila  maestà  di 
Dio  non  isdegnando  di  abbassarsi  a favorire,  e amare  coso 
si  vile  e meschina,  coni* è la  carne. 

14.  A scollano  il  magistero  della  miserio>rdia.  Ascolta- 
no la  misericordia,  che  gl*  istruisce  e insegna  loro  a beo 
vivere. 

15.  Non  aggiungere  al  benefizio  i rimproveri.  Se  tu  fai 
un  benefizio  al  tuo  prossimo,  non  amareggiare  il  benefizio 
stesso  co’  rlinprocci , e noi  corrompere  co’ cattivi  termini. 
Conviene  adunque  non  solo  di  fare  il  bene,  che  far  pos- 
siamo al  nostro  prossimo  , ma  di  condirlo  eziandio  colle 
buone  maniere  e colle  dolci  parole  renderlo  gradito. 

16.  17.  Non  è egli  vero,  che  la  rugiada  ec.  Paragona  la 
soavità  delle  parole  alla  rugiada,  la  quale  dolcemente  ra- 


dendo tempera  il  calore  dell*  aere , onde  e gli  uomini , e 
gli  animali  tutti  ne  traggono  conforto  senza  incomodo  di 
sorta  : cosi  il  dolce  parlare  ricrea  mirabilmente  il  prossi- 
mo afflitto , e in  miseria.  Quindi  per  esperienza  si  sa , 
che  una  buona  e graziosa  parola  ba  maggior  effetto  so- 
vente a consolare  un  infelice,  clic  uu  dono,  che  a lui  si 
faccia.  Per  la  qual  cosa  II  giusto  avrà  I'  una  e l’ altra 
specie  di  misericordia  : sarà  buono  in  fatti,  e sarà  buono 
In  parole  ; perocché  egli  sa  che  il  volto  slesso  e i gesti 
del  donatore  raddoppiano  il  dono , Chrysost.  de  sacerd. 
lib.  in. 

10.  Prima  del  giudizio  ec.  Passa  il  Savio  ad  altri  docu- 
menti di  prudenza , e di  previdenza  , e in  primo  luogo 
dice,  che  l'uomo  prima  di  presentarsi  al  tribunale  o de- 
gli uomini , ovver  di  Dio , procuri , che  la  sua  causa  sia 
giusta  ; in  secondo  luogo  ci  ammonisce  , che  nissuno  si 
metta  a farla  da  maestre  prima  di  avere  Imparato. 

20.  Prima  di  cadere  in  languore  ec.  Non  aspettare,  che 
la  malattia  siasi  impossessata  del  tuo  corpo  ai  primi  segui 
di  essa  osa  I rimedi.  Questa  massima  ba  luogo  anche  più 
orile  malattie  dello  spirito,  nelle  quali  se  II  rimedio  non 
è adoperato  sollecitamente  da  principio , Il  male  cresce 
con  celerità , e presto  si  rende  incurabile.  Quindi  segua 
a dire  il  Savio,  che  l' uomo  prima  di  essere  presentato  al 
divin  tribunale  disamini  sottilmente  se  stesso,  e se  la  pro- 
pria coscienza  trova  marchiata  di  difetti  e di  colpe,  colla 
penitenza  procuri  di  mondarla  per  trovare  dinanzi  a Dio 
misericordia. 

21.  Umiliati,  e nel  tempo  di  tua  infermità  fa' conoscere 
la  tua  conversione.  Umiliati , convertiti  a Dio , fa’  peni- 
tenza prima  che  tl  venga  la  malattia:  cosi  nel  tempo  del- 
l’ Infermità  farai  conoscere  la  tua  buona  vita , e la  tua 
virtù,  esercitando  la  pazienza,  la  rassegnazione,  lo  spirito 
di  morti  fi  razione  ec 
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22.  * Non  impediaris  orare  semper,  et  ne 
verraris  usque  ad  mortein  instili  cari  : quoniaro 
merces  Dei  inane!  in  aeternum. 

* Lue.  18.  1.;  1.  7Tteaa.  B.  17. 

23.  Ante  orationem  praepara  animam  tuam: 
et  noli  esse  quasi  homo,  qui  teotat  Deum. 

24.  * Memento  irae  in  die  consummationis, 
et  tempus  relributionis  in  conrersationc  faciei. 

* Sap . 7.  18. 

2B.  * Memento  paupcrtatis  in  tempore  abun- 
dantiae,  et  necessitatum  paupertatis  in  die  di- 
vitiarum.  * Sap.  11.  27. 

26.  A mane  usque  ad  vesperam  imtnulabi- 
tur  tempus,  et  baec  omnia  citata  in  oculis 
Dei. 

27.  Homo  sapiens  in  omnibus  metuet,  et  in 
diebus  delictorum  atlendet  ab  inerlia. 

28-  Omnis  aslutus  agnoscil  sapìentiam,  et 
invenienti  eam  dabit  confessionem. 

29.  Sensali  in  verbis  et  ipsi  sapienter  ege- 
runt:  et  intellexerunt  verilatem , et  iustiliam, 
et  impleverunt  proverbia , et  iudicia. 

30.  * Posi  concupiscenlias  tuas  non  eas.et 
a voluntale  tua  avertere. 

* notti.  6.  12.  13.  - 13.  1». 

31.  Si  praesles  animae  luae  concupiscenlias 
eius,  faciet  te  in  gaudium  ioimicis  luis. 

32.  Ne  oblecteris  in  turbis,  nec  in  modicis: 
assidua  enim  est  comnissio  iliorum. 

33.  Ne  fueris  inediocris  in  contenlione  ex 
foenore,  et  est  libi  nihil  in  saccufo  : eris  enim 
invidus  vitae  tuae. 


22.  Perocché  la  mercede  di  Dio  dura  in  eterno.  Come 
te  diceste:  ti  sembrerà  egli  grave  1*  Impiegare  tutto  il 
tempo  di  questa  vita  nella  orazione,  e Della  pratica  delle 
virtù , se  rifletterai , che  il  premio  di  tue  fatiche  aara 
eterno? 

23.  Prepara  l' anima  tua  ; non  essere  ec.  Il  Crisostomo 
osservò,  che  la  preparazione  dell’  animo  per  la  orazione  con- 
siste nello  spogliamente  di  ogni  vano,  ed  estraneo  pen- 
siero; ed  a ciò  mollo  giova  la  lezione  della  divina  parola 
secondo  l’ Insegnamento  di  s.  Basilio.  Tenta  Dio  chi  al- 
I*  orazione  si  presenta  senza  preparazione , c senza  la  ri- 
verenza, che  è dovuta  a tal  Maestà. 

24.  Quando  ( Dio)  cangerà  di  visaggio.  Quando  il  be- 
nigno suo  volto  cangerà  Dio  in  terribile , e tremendo  pel 
peccatori  ; onde  diranno  ai  monti , cadete  sopra  di  noi , 
e ascondeteci  dalla  / accia  di  colui,  che  siede  sul  trono,  e 
dall’ira  dell’  Agnello , perchè  è venuto  il  giorno  grande 
dell’ira  di  essi;  e chi  potrà  reggervi ? Apocal.  vi.  18.  17. 

25.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  ec.  Mentre  sei 
ricco , e felice  ricordali , che  puoi  diventar  povero  ; cosi 
nella  abbondanza  sarai  parco  , ed  umile  , e prov veliera i 
alla  povertà,  in  cui  puoi  cadere;  vi  provvederai  col  far 
retto  uso  delle  ricchezze,  e usando  generosità  co’ poveri; 
pel  qual  mezzo  schiverai  anche  un’  altra  specie  di  pover- 


12.  Nissuna  cosa  ti  ritenga  dal  sempre  t mi- 
re , e non  dubitare  di  far  opere  di  giusti- 
zia sino  alla  morte:  perocché  la  mercede  di 
Dio  dura  in  eterno. 

25.  Prima  de  li  orazione  prepara  l'anima 
tua  j non  essere  come,  uno , che.  tenti  Dio. 

2ft.  Ricordati  dell'ira  (che  verrà)  nel  di 
fìntile,  e del  tempo  della  retribuzione , quan- 
do (Dio)  cangerà  di  visaggio. 

28.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  di 
abbondanza,  e delle  miserie  della  povertà  nel 
tempo  di  ricchezza. 

26.  Dal  mattino  alla  sera  il  tempo  si  cam- 
bierà, e tulio  questo  si  fa  ben  presto  sotto  gli 
occhi  di  Dio. 

27.  L'  uomo  saggio  teme  di  tutto j e nei 
giorni  de' peccati  si  guarderà  dalla  negli- 
genza. 

28.  Ogni  uomo  sensato  sa  distinguere  la 
saviezza , e dà  lode  a chi  l'ha  trovata. 

29.  Gli  nomini  giudiziosi  si  diportano  con 
prudenza  ne I parlare , e intendono  la  verità 
e In  giustizia , e spargono  quasi  pioggia  pro- 
verbi e sentenze. 

50.  Aon  andar  dietro  alle  tue  cupidità,  e 
raffrena  i tuoi  appetiti. 

51.  Se  soddisfarai  le  cupidità  dell'anima 
tua t ella  fora,  che  abbian  di  te  allegrezza  t 
tuoi  nemici. 

52.  Non  prender  piacere  ai  tumulti , anche 
di  piccol  momento  j perocché  vi  si  trovano 
conflitti  perpetui. 

55.  Guardati  dall' impoverire  prendendo  a 
usura  per  contendere , mentre  hai  vuoto  il  sac- 
chetto: perocché  saresti  ingiusto  contro  la  tua 
propria  cita. 

tà,  che  è la  povertà  dd  meriti,  nella  quale  con  tuo  gran 
danno  ti  troveresti  alla  fine  di  tua  vita  , quando  non  fa- 
cessi uso  del  tempo,  e del  mezzi,  che  Dio  li  concede  per 
operare  il  bene. 

26.  Sotto  gli  occhi  di  Dio.  Ovvero:  a un’occhiata  di 
Dio,  Il  quale  in  un  momento  cangia  lo  stato  di  un  uomo 
di  lieto,  e tranquillo,  in  torbido,  e infelice. 

27.  E ne' giorni  de9 peccati  ec.  Ne' giorni,  cioè  nel  tem- 
po, io  cui  la  copia  de'  mali  esempi  è piu  grande , Il  sa- 
vio, che  sempre  teme,  si  guarderà  da  ogni  negligenza  nel 
servigio  di  Dio.  Beu  lungi  dal  lasciarsi  trasportare  dal 
torrente  del  cattivo  costume , Il  savio  è allora  piu  dili- 
gente, e sollecito  nel  fuggire  il  male,  e fare  il  bene. 

28.  Sa  distinguere  la  saviezza,  ec.  É prova  di  un  uomo 
veramente  sensato  il  saper  distinguere,  e onorare  la  sa- 
pienza In  chi  la  possiede. 

32.  Aon  prender  piacere  ai  tumulti,  ec.  Tientl  lontano 
«lalle  brighe , e dalle  fazioni  anche  dalle  men  rumorose  , 
perocché  vi  troveresti  combattimenti,  e guerre  continue; 
e bada , che  per  sostenere  simili  coutese  non  ti  avvalga 
d'impoverire,  mentre  l'impegno  U porterebbe  a prendere 
•lei  denaro  a usura  avendo  vuoto  il  sacchetto,  lo  che  fa- 
cendo, gravissimo  danno  recheresti  a te  stesso,  e alla  tua 
propria  vita,  la  quale  U renderesti  misera  ed  infelice. 
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Della  ubriachezza , della  lussuria,  della  loquacità,  del  creder  troppo  facilmente  di  colui  che  ni  glo- 
ria dell'  iniquità , che  odia  la  correzione,  e trionfa  nella  malizia.  Della  discrezione  nel  parlare, 
della  finta  umiltà;  si  loda  chi  sa  tacere. 


4.  Oprrarius  cbriosus  non  locuplelabilur:  et 
qui  spernit  modica,  pan  Ila  li  in  decide!. 

2.  * Vimini , et  mulieres  apostatare  faciunl 
sapientes,  et  arguent  sensatos.  * Gen.  IO.  33.; 

3.  Heg.  44.  4. 

3.  Et  qui  se  iungit  fornicariis , erit  nequain: 
putredo,  et  vermes  bereditabunt  illuni,  et  ex- 
tolletur  in  exempium  maius,  et  tollctur  de 
numero  anima  cius. 

h.  * Qui  credit  cilo,  levis  corde  est,  et  mi- 
norabilur:  et  qui  delinquil  in  animara  suam, 
insuper  babebitur.  * Jos.  0.  48.  - 22.  14. 

8.  Qui  gaudet  iniquitale,  dcnotabilur:  et  qui 
odit  correptionem , minuetur  vita:  et  qui  odit 
loquacitalem  , exslinguit  malitiam. 

6.  Qui  peccai  in  animam  suam,  poenitebit: 
et  qui  iucundatur  in  malitia,  deuotabitur. 

7.  Ne  ileres  verbum  nequam  et  durum,  et 
non  minoraberis. 

8.  Amico  et  inimico  noli  narrare  sensum 
luum:  et  si  est  Ubi  deliclum,  noli  denudare; 

9.  Audiet  enim  te,  et  custodiet  te,  et  qua- 
si defendens  peccatum  odici  te,  et  sic  aderit 
libi  som  per. 


I.  L' operaio  beone  ec.  Yedl  Prov.  xxiii.  21.  E chi  le 
piccole  cose  disprezzo,  ec.  Il  beone  che  non  Uen  conto  di 
quello,  che  a poco  per  volta  spende  nelle  osterie  dove  va 
di  tanto  in  tanto  a sbevazzare , nè  de’  piccoli  guadagni 
che  pervie  abbandonando  sovente  il  suo  lavoro  , anderà 
in  rovina.  Questa  sentenza  si  applica  agevolmente  anche 
alle  cose  dello  spirito,  onde  e chi  non  fa  caso  delle  colpe 
minori  , passerà  a commetter  le  grandi , e chi  trascura 
l’osservanza  delle  obbligazioni  men  gravi,  trascurerà  fi- 
nalmente di  adempire  le  più  importanti.  Quanto  al  far 
naufragio  ella  è una  cosa  stessa  o che  la  nave  sia  a un 
tratto  ricoperta  , e sepolta  da  una  ondata  grande , o che 
entrando  a poco  a poco  l'acqua  nella  seniina,  ed  ivi  la- 
sciata stare  per  trascuranza  , empia  Analmente  la  nave , 
e al  fóndo  la  tragga.  August.  ep.  ad  Seleuc.  Lo  che  disse 
il  s.  Dottore  per  fare  intendere,  come  le  colpe  leggere  de- 
bilitano le  forze  dell’anima,  c dan  vigore  alle  passioni, 
onde  ad  una  tentazione  alquanto  piu  grave  non  reggerà 
l'uomo,  ma  soccomberà. 

4.  Chi  è corrivo  a credere , ec.  È indizio  di  spirito  de- 
bole la  troppa  credulità  , e le  storie  son  piene  di  esempi 
del  male,  che  reca  sovente  tal  debolezza. 

Chi  poi  pecca  contro  l' anima  propria , tc.  Chi  è tal- 
mente nemico  di  se  medesimo,  che  non  ha  difficoltà  di 
trafiggere  col  peccato  l’anima  propria  è degno  di  essere 
stimato  un  uomo  da  nulla,  un  uomo  inutile  a ogni  bene. 

6.  Spegne  la  malizia.  Perché  togliendo  la  loquacità , 
toglie  le  detrazioni,  le  maldicenze  ec.,  e per  conseguenza 
toglie  gli  odi , le  liti , le  risse  ec. , che  nascono  tanto  so- 
vente dalla  loquacità.  Sono  qui  notali  tre  gravissimi  ma- 


4.  L'operaio  beone  non  arricchirà,  e chi 
le  piccole  cose  disprezza , a poco  a fioco  att- 
uerà in  rovina. 

2.  Il  vino,  e le  donne  fanno  apostatare  » 
saggi,  e screditano  i sensali. 

3.  E chi  fa  lega  con  donna  di  mala  vita, 
diverrà  sfacciato:  sarà  retaggio  della  putre- 
dine , e dei  vermini j egli  sarà  portato  per 
grande  esempio,  e sarà  levato  dal  numero 
dei  viventi. 

h.  Chi  è corrivo  a credere , è leggero  di 
cuore,  e nvranne  il  danno.  Chi  poi  pecca  con- 
tro E anima  propria,  sarà  stimato  come  uo- 
mo da  nulla. 

8.  Chi  si  gode  dell’  iniquità , sarà  vitupe- 
rato , e a chi  odia  la  correzione , sarà  abbre- 
viata la  vita  j ma  chi  odia  la  loquacità,  spe- 
gne la  malizia  s 

6.  Chi  pecca  contro  V anima  propria , se 
ne  pentirà,  e colui,  che  si  gode  delta  mali- 
zia, ne  averà  infamia. 

7.  Non  riportare  una  parola  cattiva  e of- 
fensiva, e non  incapperai  niente. 

8.  Noti  manifestare  i tuoi  sentimenti  all'a- 
mico e al  nemico,  e se  hai  peccato,  non  lo 
svelare  j 

9.  Perocché  quegli  ascolterà,  e starà  atten- 
to a te , e facendo  te  viste  di  scusare  il  tuo 
fallo,  ti  odierà,  e cosi  starà  sempre  intorno 
a te. 

li:  primo,  la  sfacciataggine  nel  peccare;  secondo,  l'ostina- 
zione dell*  nomo , che  non  vuole  esser  corretto  allorché 
pecca,  onde  avverrà  , eh*  ei  non  avrà  lunga  vita , perchè 
aggiungendo  egli  peccati  a peccati , sarà  punito  da  Dio , 
e fora’  anche  dagli  uomini;  terzo  finalmente,  l’abuso  della 
lingua  , fonte  di  tanti  disordini , come  si  è veduto  piu 
volle. 

7.  Non  riportare  una  parola  cattiva  ec.  Se  hai  udita 
qualche  parola  pungente  detta  da  uno  contro  di  un  altro 
uomo,  lienla  in  te , non  riferirla  nè  all*  offeso , nè  ad  al- 
tri, e non  (scapiterai  nulla  nè  del  tuo  onore,  nè  delia  tua 
quiete  ec.,  anzi  farai  buon  guadagno , facendo  un  atto  di 
carità  e di  prudenza. 

8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti  all'amico  e al 
nimico,  ec.  Non  aprire  il  tuo  cuore  ad  ogni  uomo  indif- 
ferentemente, senza  badare  se  quegli  è amico,  o nemico, 
e se  hai  commesso  qualche  peccato , noi  propalare.  Vuol 
dire  il  Savio,  che  vi  sono  delle  cose,  le  quali  non  per- 
mette la  prudenza,  che  si  manifestino  neppure  agli  amici, 
come  sono  gli  occulti  peccati  e altri  segreti  risguardanti 
o noi  stessi , o 1 nostri  amici.  La  nostra  Volgata  non  dà 
luogo  ad  altra  sposizione. 

9.  Ascolterà  , e starà  attento  ec.  Il  nemico , od  anche 
l’amico,  a cui  tu  farai  slmili  confidenze  indiscrete,  li 
ascolterà  attentamente,  mostrerà  eziandio  di  volere  scu- 
sare il  tuo  peccato,  ma  veramente  in  cuor  suo  perderà  la 
stima  che  avea  di  te,  ti  prenderà  In  avversione,  e in  tal 
disposizione  di  animo  lo  avrai  sempre  attorno  a te  come 
amico , ma  realmente  alienato  da  te  ; onde  avrai  sempre 
da  temere  di  lui,  che  non  ti  screditi  divulgando  il  tuo  fallo. 
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10.  Audisli  verbum  adversus  projimiini  tuum? 
coiiimiiriatur  ili  le,  lìdens , qumiiam  min  le 
dirumpel. 

11.  A facili  verbi  pariti  ri  t fa  liius , laniquam 
gemitu*  partii»  infanti». 

12.  Sagilta  infila  femori  rarnis,  sic  verbum 
in  corde  slulli. 

13.  * Corripe  amiciim,  ne  forte  non  inlellc- 

*erit,  el  dicati  Non  feci:  aut  si  fecerit,  ne 
iterimi  addai  faccre.  * levi!.  19.  17. 

Mallh.  18.  18.  Lue.  17.  3. 

14.  Corripe  proni  munì,  ne  forte  non  dine- 
rii  : el  si  dinerit,  ne  forte  itcret. 

18.  Corripe  amicum:  saepe  cnim  fit  commis- 
sio. 

16.  Et  non  omni  verbo  credasi  est  qui  la- 
bitur  lingua . sed  non  en  animo  : 

17.  * Quis  est  enim.  qui  non  dcliqucrit  in 

lingua  sua?  Corripe  pronimuin  antequam  com- 
mineris.  ‘ Jac.  3.  8. 

18.  Et  da  locuni  timori  Altissimi:  quia  o- 
mnis  sapienlia  timor  Dei,  et  in  illa  timerc  Deum, 
et  in  ninni  sapicntia  dispositi»  legis. 

19.  Et  non  est  sapientia  nequitiac  discipli- 
na : et  non  est  cogitatus  peccalorum  pruden- 
za. 

20.  Est  nequilia,  et  in  ipsa  enccratio:  et  est 
insipiens  qui  ininuilur  sapientia. 

21.  Mclior  est  homo,  qui  ininuilur  sapien- 
lia, el  deficiens  sensu  in  tintore,  quam  qui 
a blindai  sensu , el  transgreditur  legem  Altis- 
simi. 

22.  Est  solcrlia  certa,  et  ipsa  iniqua. 


11.  Sla  ut' dolori  del  parlo,  ec.  Bisogna  a lutti  i patti, 
che  dia  fuorn  che  ha  in  corpo,  cica*  il  acereto  con- 
fidatogli: particolarmente  ove  si  tratti  fli  qualche  manca- 
mento del  prossimo,  noi  può  egli  tenere  in  sè. 

12.  Freccia  fitta  nella  carnosa  coscia,  ec.  Vaie  a dir»*: 
In  stolto  , che  ha  udito  qualche  segreto  patisce  ilo- 
lori  simili  a chi  ha  fitta  nella  coscia  , o nel  Banco  ( par- 
te si  delicata  > una  freccia;  il  quale  non  Ita  Itene,  tino 
a tanto  che  non  sia  tratta  fuora  la  freccia.  Cosi  lo  stol- 
to non  ha  bene,  lino  a tanto  che  non  ha  svelato  il  se- 
greto. 

18.  Correggi  P amico , il  quale  forte  ec.  I segreti  per 
cati  dell’  amico  debbono  tacersi  , ma  non  si  dee  perciò 
lasciar  l’amico  nel  suo  errore.  Correggilo  adunque  < dice 
il  Savio),  che  forse  può  essere,  ch’egli  non  abbia  avuto 
Intenzione  di  far  male  in  quello  che  ha  fatto  , onde  dira  : 
non  ho  tatto  torto  a chicchessia  ; e con  questo  II  appa- 
gherà; ciie  se  veramente  ha  fatto  II  male,  e tu  correggilo 
perchè  nel  male  non  ricada.  Tale  è il  senso  di  questo 
luogo,  che  é anche  Illustrato  dal  versetto  seguente. 

15,  16.  Si  fanno  delle  calunnie.  Dal  Greco  apparisce  , 
che  la  voce  commijsio  e qui  usata  a .lignificar  la  calun- 
nia , e le  prime  parole  de!  versetto  che  segue , il  dimo- 
strano evidentemente.  Correggendo  l’amico,  di  cui  si  par- 
la , se  gli  da  luogo  di  rimuovere  da  sé  la  calunnia , e di 
ovviare  allo  scandalo 

17—1».  Correggi  il  prossimo  prima  di  usar  minacce. 


10.  Hai  tu  udita  una  parola  contro  il  tuo 
prossimo?  fa’ di’ ella  muoia  dentro  di  te,  c 
abbi  fidanza,  che.  non  ti  farà  crepare. 

11.  Lo  stollo  fier  una  parola  sta  ne‘  dolori 
del  parto,  come  donna,  che  geme  per  mette- 
re. alla  luce  un  bambino. 

12.  Freccia  fìtta  nella  carnosa  coscia,  eli’ è 
la  parola  nel  cuor  dello  stolto. 

13.  Correggi  Cantico,  il  quale  forse  non 
ebbe  (cattiva)  intenzione , c dirà:  ciò  non 
feci  in:  che  se  lo  avesse  fallo,  affinchè  più 
noi  faccia. 

H.  Correggi  V amico  il  qual  forse  non  avrà 
dello  quella  tal  cosa,  e se  l’ha  delta,  affin- 
chè più  non  la  dica. 

Ili.  Correggi  l'amico ; perchè  spesso  si  fan- 
no delle  calunnie. 

16.  E non  credere  a lutto  quel  che  si  di- 
ce. V ha  chi  sdrucciola  colla  lingua  ; ma 
non  per  mala  intenzione ; 

17.  Perocché  chi  è colui,  che  non  pecchi 
colla  sua  lingua?  Correggi  il  prossimo  pri- 
ma di  usar  tninacce , 

18.  E da’  luogo  al  timor  dell ’ Altissimo  j 
perchè  perfetta  sapienza  è il  timor  del  Signo- 
re, ed  in  essa  si  ha  il  timore  di  Dio,  e tutta 
la  sapienza  dispone  ad  adempiere  la  leygej 

19.  Perocché  la  sapienza  non  è l’arte  di 
mal  (are,  e i consigli  de’  peccatori  non  son 
prudenza. 

20.  Ella  è malvagità,  con  cui  va  unita  la 
esecrazione  : e vi  è uno  stollo , che  manca  di 
giudicio. 

21.  È da  preferirsi  l’uomo,  che  manca  di 
sagncilà,  ed  è privo  di  scienza,  ma  è timo- 
rato, a quello,  che  abbonda  di  avvedutezza  , 
e trasgredisce  la  legge  iteli’  Altissimo. 

22.  F*  ha  una  destrezza,  che  dà  nel  segno , 
wta  ella  è iniqua. 

Vale  a dire  correggilo  in  ispirilo  di  mansuetudine  e di 
dolcezza,  come  Insegnò  dipoi  anche  l'Apostolo:  Gal.  ti. 
I.  A'  da' luogo  al  timor  (Irli’  Allusimi)  ; ec.  Dio  vuote  e 
comanda,  che  in  tal  guisa  e con  tale  benignità  correggasi 
il  prossimo,  che  pecca.  Vedi  anche  Matth.  svili.  IB.  16.  17. 
Commendando  dipoi  il  Savio  questo  timor  del  Signore , 
soggiunge  , che  tutta  la  sapienza  pratica  In  questo  timor 
santo  consiste,  e nella  sapienza  questo  timore  si  trova,  « 
tutta  la  sapienza  dispone  l’ uomo  al  perdilo  adempimento 
della  divina  legge.  Perocché  la  sapienza  Insegna  non  a 
fare  il  male,  ma  il  tiene;  onde  I consigli , le  intenzioni 
de’  peccatori  non  son  prudenza,  nè  saviezza  : cosi  la  vera 
sapienza  è de’  soli  giusti  il  retaggio. 

20.  Ella  i malvagità , ec.  La  falsa  saviezza  de’  pecca- 
tori è vera  e pretta  malvagità.  Vi  sono  poi  degli  stolti 
non  per  malizine  perversità  di  cuore,  ma  per  c»*cità  d’in- 
telletto, e questi  son  degni  di  compassione,  e non  di  ese- 
crazione come  quelli. 

21.  A da  preferirai  ec.  L’uomo  rozzo,  semplice,  grosso 
e ignorante  , ma  timorato  di  Dio  è piu  da  stimarsi , che 
quello . che  è stimalo  saggio  dal  secolo,  perché  è astuto, 
sagace  ec.,  ma  trasgredisce  la  legge. 

22.  V ha  una  destrezza , che  dà  nel  segno , ma  ella  è 
iniqua.  FUI  è da  fuggirsi,  e odiarsi,  perche  di  ogni  mezzo 
anche  ingiusto  si  serve  per  giungere  ai  suoi  Pini  ; eti  ella 
è quella  sapienza  terrena , animalesca  c diabolica , di  cui 
parla  s.  Giacomo  cap.  ut.  l&. 
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23.  Et  est  qui  emiltit  verbum  certuni  enar- 
rans  verilalem.  Est  qui  nequiter  liurnilial  se , 
et  interiora  eius  piena  soni  dolo: 

24.  Et  est  qui  se  nimium  snbmiUit  a inulta 
liumilitate:  et  est  qui  inclinai  faciem  suam  , 
et  lingit  se  non  videro,  quod  ignoratimi  est: 

215.  Et  si  ab  imbecillitale  virium  vetelur 
peccare,  si  invcncrit  tempus  malefaciendi , ma- 
lefaciel. 

26.  Ex  visu  cognoscitur  vir,  et  ab  occursu 
faciei  cognoscitur  sensata*. 

27.  Amiclus  corporis,  et  risus  dentium,  et 
ingressus  hominis  enunciant  de  ilio. 

28.  Est  correptio  mendax  in  ira  contumelio- 
si: et  est  iudiciutn,  quod  non  probalur  esse 
bonum  : et  est  taccns , et  ipse  est  prudens. 


23.  Ed  Aurei  chi  con  fruito  discorre  esponendo  la  ve- 
rità. Ed  e questa  vera  saviezza,  quando  1*  uomo,  conside- 
rate tutte  le  cose  e di  quello  che  è fatto,  e di  quello  che 
sla  da  farsi , ragiona  secondo  la  schietta  verità , e In  tal 
guisa  ragiona  , che  persuade. 

y'  ha  chi  maliziosamente  si  umilia;  ec.  Questa  è un'al- 
tra specie  di  prudenza  cantale,  ed  iniqua,  quando  un  uo- 
mo per  ingannare  piu  facilmente  un  aitro,  tinge  riveren- 
za, e si  umilia  dinanzi  a lui  in  atti  ed  in  parole. 

24,  26.  E v'  ha  chi  si  abbassa  ec.  Paria  delio  stesso 
ipocrita  malizioso , il  quale  con  tutte  le  sue  esteriori  di- 
mostrazioni di  rispetto , e di  eccessiva  umiltà  , tende  a 
gabbare,  ed  a nuocere  più  francamente.  Egli  si  abbassa, 
e #*  Incurva,  e china,  bisognando,  la  faccio  fino  a terra,  e 
mostra  di  non  avere  altro  pensiero , ebe  quello  di  ono- 
rarli , e di  non  badar  nulla  a'  latti  tuoi , particolarmente 
a quelli,  che  tu  brami  rimangan  segreti;  ma  se  per  sorte 
egli  non  pub  ancora  farti  del  male,  aspetta,  che  verrà 
tempo,  in  cui  manifesterà  lutto  il  suo  cattivo  animo,  e U 
offenderà,  e ti  affliggerà  senza  verun  riguardo. 


23.  Ed  havvi  chi  con  fruito  discorre  espo- 
nendo la  verilà.  E"  ha  chi  maliziosamente  si 
umilia  ; ma  il  cuore  di  lui  è pieno  di  frode: 

24.  E v‘  ho  riti  sì  abbassa  eccessivamente 
con  granili  sommissioni , e china  la  faccia,  e 
finge  di  non  vedere  quello,  che  è segreta: 

23.  Ma  se  per  mancanza  di  forze  gli  è vie- 
talo di  peccare,  trovala  ch'egli  abbia  l'op- 
portunità di  far  del  male,  il  farà. 

26.  L'uomo  si  riconosce  all"  aspetto,  e da 
quel  che  apparisce  sul  collo,  si  conosce  l'uo- 
mo assennato. 

27.  La  maniera  di  vestire,  di  ridere,  e di 
camminare  annunziano  i esser  deli  uomo. 

28.  Hard  una  correzione  falsa,  quand'  uno 
per  ira  vomita  ingiurie,  e si  fa  giudizio,  che 
si  trova  non  esser  retto j ed  havvi  chi  si  ta- 
ce, e questi  è prudente. 

20,  27.  L'uomo  ti  riconosce  all'  aspetto, ec.  Siccome  &1- 
l’ aspetto  si  riconosce  un  uomo , e distinguesi  da  qualun- 
que altro,  cosi  dall’ aria  del  volto  si  la  conoscere  l’uomo 
saggio,  perché  , come  dice  s.  Ambrogio,  il  volto  è /orilo 
interprete  del  cuore;  similmente  dalla  maniera  di  vestire, 
e di  ridere , e di  camminare  si  può  congetturare  qual  tìn 
il  carattere  naturale  di  un  uomo.  È celebra  fi  fatto  del- 
lo stesso  s.  Ambrogio  che  ricusò  di  ricever  nel  clero 
un  giovine , perchè  avea  un  gestire  Indecente , e un 
altro  per  l'andatura,  che  dava  negli  occhi,  e non  s’in- 
ganno, perchè  ambedue  fecer  pessimo  fine.  Vedi  Offlc. 
f.  18. 

28.  Havvi  una  correzione  falsa  , ec.  Non  meritano  il 
nome  di  correzione,  gli  acri  rimproveri  e le  contumelie, 
che  uno  preso  da  ira  vomita  contro  del  prossimo,  da  cui 
ha  ricevuto  torto,  o disgusto;  perocché  quest*  uomo  do- 
minato cosi  dallo  sdegno  non  e capace  di  far  giudizio,  se 
non  falso , e storto  delle  cosi*  *.  chi  pertanto  sentendo  In 
sè  il  bollare  dell'ira  si  lece,  e ad  altro  tempo  tranquillo 
rimette  In  correzione , questi  è uom  prudente. 


CAPO  VENTESIMO 


Della  correzione  fraterna  ; del  silenzio : della  casa  del  sapiente , e di  quella  dello  stollo  : dellu  falsa 
promessa  e della  menzogna:  del  saggio , che  è accetta  ai  grandi.  Del  non  ricevere  i donativi  : della 
sapienza  nascosta. 


4.  Quarti  bonum  est  argoere,  quatti  irasci, 
et  contilenlcm  iti  orationc  non  probibcrc! 

2.  * Conciipisccnlia  spadonis  devirginabit  iu- 

venculam  : * fnf.  30.  31. 

3.  Sic  qui  facil  per  vim  iuUicium  iniquum. 

4.  Quarti  bonum  est  coito  piu  in  manifestare 
poenitenlinm  ! sic  enim  efTtigies  volunlarium 
pecca  tum. 

5.  Est  tacens , qui  invenitur  sapiens:  et  est 
odibilis , qui  procax  est  ad  loquendum. 


2,  3.  Un  impudico  eunuco  ec.  Notisi  primo,  che  per  cu- 
stodi delle  vergini  si  prendevano  degli  eunuchi;  in  secon- 
do luogo  gii  antichi  dipingevano  Asta»  , la  giustizia,  in 
figura  di  vergine.  Viene  adunque  a dire  il  Savio , che  il 
giudice,  o magistrato,  clic  dee  esser  custode  delle  leggi  e 
«Iella  giustizia,  se  con  inique  sentenzi'  corrompe  la  stessa 


4.  Quanto  è meglio  il  riprendere,  e non 
proibir  di  parlare  a ehi  confessa  ( la  colpa  ), 
che  il  nudrfr  V ira  ! 

2.  Un  impudico  eunuco  disonora  una  ver- 
ginella : 

3.  Covi  taluno  iniquamente  viola  la  giu- 
stizia. 

4.  Quanto  buona  cosa  eli’ è nellu  correzio- 
ne dimostrar  pentimento l iterocchè  cosi  tu 
fuggirai  il  jìcccuto  volontario. 

K.  V’  ha  chi  saggio  dimostrasi  col  tacere: 
ed  havvi  chi  è odioso  per  la  intemperanza 
del  parlare. 


giustizia , commette  soci  Irraggi  ne  simile  a quella  di  ut» 
uomo,  che  disonora  una  fanciulla  raccomandata,  e fidala 
alla  sua  custodia. 

4.  Fuggirai  il  peccalo  volontario.  Se  ti  penU,  tu  dimostri , 
che  se  hai  peccato,  kv  hai  fatto  per  fragilità,  per  ignoranza  , 
per  mancanza  di  rifltssinnc,  non  per  effetto  di  cattiva  volontà 
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6.  Est  tacens  non  liabens  sensum  loquelae, 
et  est  tacens  sciens  lem  pus  aplum. 

7.  Homo  sapiens  lacebit  usque  ad  tempus: 
lascivus  au lem  et  iinprudens  non  sembrai! 
tempus. 

8.  Qui  multis  utitur  verbis , laedet  animain 
suam  : et  qui  potestalem  sibi  sumit  iniuste  , 
odietur. 

9.  Est  processi»  in  malis  viro  indisciplinato, 
et  est  inventi»  in  detrimentuni. 

(0.  Est  datura , quod  non  est  utile  : et  est 
datura , cuius  retribulio  duplex. 

li.  Est  propter  gloriali!  ininoratio:  et  est 
qui  ab  bumilitate  levabit  caput. 

42.  Est  qui  multa  redimat  modico  pretto, 
et  restiluens  ca  in  septupiuin. 

13.  Sapiens  in  verbis  seipsum  amabilem  fa- 
cil:  gratiae  autem  fatuorum  etTundentur. 

14.  Datus  insipiente  non  eri t ulilis  libi:  o- 
culi  enim  illius  septernpliccs  sunl. 

15.  Esigua  dabit , et  multa  iraproperabit  : 
et  apertio  uris  illius  inflammatio  est 

16.  Hodie  foeneratur  quis,  et  cras  expclil: 
odibilis  est  homo  huiusmodi. 

17.  Fatuo  non  erit  atnicus,  et  non  critgra- 
lia  boois  illius  : 

18.  Qui  enim  cdunl  panem  illius,  falsae  lin- 
guai* sunL  Quoties,  et  quanti  irridebunt  eum? 

19.  Ncque  enim  quod  liabcndum  crai,  di- 
recto sensu  distribuii:  similiter  et  quod-  non 
erat  liabcndum. 

9.  La  prosperila  è un  male  per  V uomo  scorretto,  ec.  I/> 
stolto,  Il  peccatore,  se  ha  «Ielle  prosperità  ne  abosa;  onde 
divengono  per  lui  fuoeste , e s' ei  trova  de’  tesoci , questi 
non  servono,  se  non  di  gran  danno  a lui,  perchè  el  11  fa 
servire  a sfocare  le  passioni,  onde  perde  I’  anima  propria 
e 1’eterna  salute.  Si  dà  qualche  altra  spostatone  alla  pri- 
ma parte  di  questo  versetto , ma  tenendoci  alla  nostra 
Volgata  dalla  seconda  parte  apparisce , se  non  m' ingan- 
no, che  il  senso  espresso  nella  versione  è II  vero. 

10.  Tal  dono  v’  ha,  che  è inutile;  ec.  È gettato  il  dono, 
che  si  fa  a un  ingrato  rispetto  a quello , che  da  lui  spe- 
rar potesse  il  donatore  : pel  contrario  il  dono  fatto  a un 
uomo  di  buon  cuore  è compensato  doppiamente,  cioè  lar- 
gamente. Di  piu  ancora  è inutile  dinanzi  a Dio  il  dono 
fatto  anche  a' poveri,  ma  noo  con  buon  line,  e senza  os- 
servare le  debite  circostanze:  ha  doppia  mercede  poi  quej 
dono,  che  si  fa  a’  poveri  per  amore  di  Dio,  perocché  sarà 
ricompensalo  da  Dio  stesso  co'  doni  di  grazia  ivel  tempo 
presente,  e col  dono  della  gloria  nel  secolo  futuro. 

11.  Taluno  nell’ esaltazione  ec.  Le  grandezze  sovente 
servono  a manifestare  il  carattere  e i difetti  della  perso- 
na, onde  un  uomo , il  quale  prima  di  essere  innalzato  go- 
deva stima  e concetto  grande  di  saviezza  , e di  virtù  , 
perde  molto  del  suo  nella  opinione  degli  uomini,  ed  è ta- 
lora privato  della  stessa  sua  dignità.  Al  contrario  la  umi- 
liazione e stata  in  ogni  tempo  la  scala  per  innalzarsi,  co- 
me si  vide  in  Giuseppe,  iu  Davidde  ec. 

Il  Va  poi  gli  tocca  a pagarne  il  settuplo.  Corrisponde 
a questa  sentenza  il  nostro  proverbio  : Il  buon  mercato 
torna  caro.  L'avaro  crede  di  far  buona  compra  ogni  volta, 
che  ha  la  roba  per  piccol  prezzo,  ma  quello  ch’ei  compra 
s tal  condizione  essendo  roba  cattiva  gli  la  poco  uso  , on- 


6.  Uno  si  tace,  perchè  non  ha  senno  per 
parlare  ; e uno  si  tace , perchè  sa  qual  è il 
tempo  a proposito. 

7.  V uomo  saggio  tacerà  sino  a un  dato 
tempo  j ma  V uomo  vano  e V imprudente  non 
badano  al  tempo. 

8.  Chi  molto  parla , farà  danno  all ’ a ut  ma 
propria,  e chi  si  arroga  ingiusto  fio  ter  e,  sarà 
odialo. 

9.  La  prosperità  è un  mate  per  V uomo 
scorretto,  e i tesori  trovati  gli  divenlan  dan- 
nosi. 

10.  T\tl  dono  vJ  ha,  che  è inutile ; e ve  n’  ha 
tale,  che  ha  doppia  mercede. 

11.  Taluno  nell’ esaltazione  trova  V abbas- 
samento; e a un  altro  l’umiliazione  giova 
per  innalzarsi. 

12.  Taluno  compra  molte  cose  a vii  prez- 
zo, ma  poi  gli  tocca  a pagarne  il  settuplo. 

15.  tl  saggio  si  rende  amabile  con  sue  pa- 
role j ma  le  grazie  degli  stolli  sono  gettate. 

14.  Il  dono  dello  stolto  non  sarà  utile  a 
te , perocché  egli  ha  sette  occhi . 

15.  Si  darà  poco , e molti  farà  rimprove- 
ri 9 e aperta  la  bocca,  getterà  fuoco. 

16.  Egli  è uno,  che  oggi  dà  in  prestito,  e 
ridimanda  domane:  un  tal  uomo  è odioso. 

17.  Lo  stolto  non  avrà  un  amico,  e i suoi 
doni  non  saranno  graditi . 

18.  Conciossiachè  quelli,  che  mangiano  il 
pane  di  lui  sono  falsi  di  lingua  : e quanti  , 
e quanto  spesso  si  burleranno  di  lui ? 

19.  Perchè  egli  senza  giudizio  dona  e quel- 
lo che  dovea  serbare,  e quello  ancora  che 
non  doveva  serbare. 

de  egli  viene  a spendere  molto  piu  degli  altri , che  com 
prano  il  buono  al  giusto  prezzo. 

13.  .Va  Ir  grazie  degli  Miniti  »ono  gettate.  Si  potrebbe 
anche  tradurre:  i benefizi  degli  Miotti  et.  Lo  che  darebbe 
un  senso  migliore,  perche  farebbe  meglio  risaltare  la  dif- 
ferenza grande , che  passa  trai  saggio  e lo  stolto  : peroc- 
ché Il  savio  si  fa  amare  colle  parole  : lo  stolto  getta  Inu- 
tilmente non  solo  le  parole,  ma  anche  I benefizi,  e I doni, 
perchè  egli  fa  male  ogni  cosa. 

14.  15.  Perocché  egli  ha  Mette  occhi  : ec.  Ha  srtte  occhi 
per  mirar  dietro  al  dono , che  egli  ti  fa , e vedere  se  tu 
gli  rendi  a sette  volle  il  suo  dono.  E aperta  la  bocca , get- 
terà fuoco.  Ti  rimprovererà  senza  line  quel  ch’ei  li  ha 
dato,  e credendosi  sempre  mal  corrisposto , prenderà  ira 
grande  contri»  di  le , e noo  aprirà  la  bocca  , se  non  per 
gettar  fuoco  e fiamme,  dolendosi  acerbamente  del  tuo  pro- 
cedere, e svi  Operandoli  come  ingrato. 

17—19.  Lo  Mtolto  non  avrà  un  amico,  ec.  Ha  parlato  di 
sopra  dello  stolto  avaro;  paria  adesso  del  prodigo.  Dice 
adunque,  che  egli  non  avrà  un  vero  amico , perchè  que- 
gli , che  gli  stanno  attorno  son  parasiti  bugiardi , e adu- 
latori , che  non  cercano  altro , che  di  empiere  il  ventre 
alla  mensa  di  lui  , e dopo  averlo  lodato  in  faccia  , di  lui 
si  burlano  senza  riguardo  continuamente  dietro  alle  sue 
spalle:  perocché  la  liberalità  di  lui  non  e diretta  da  buon 
guidino,  e prudenza,  oude  egli  indiscretamente,  e senza 
riflessione  getta  via  quello  che  avrebbe  dovuto  serbare 
pel  proprio  mantenimento , e similmente  senza  discrezio- 
ne, e prudenza  da  via  quello,  che  essendo  superfluo 
al  suo  bisogno,  avrebbe  egli  dovuto  spendere  in  ope- 
re buone;  ed  egli  lo  impiega  a nudrire  i vizi  ed  i vi- 
ziosi 
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90.  Lapsus  falsac  linguai’,  quasi  qui  in  pa- 
vimento cade n s : sic  casus  inalorum  festinanter 
veniel. 

24.  Homo  acliaris  quasi  fabula  vana,  in  ore 
indi  sci  pi  ina  tortini  assidua  erit. 

22.  Ex  ore  fatui  reprobabilur  parabola:  non 
enim  dicil  illam  in  tempore  suo. 

25.  Est  qui  vetalur  peccare  prae  inopia,  et 
in  requie  sua  simulabitur. 

24.  Est  qui  perdei  animam  suam  prae  con- 
fusione, et  ab  imprudenti  persona  perdei  ca in: 
personac  aulem  acceptione  perdei  se. 

25.  Est  qui  prae  confusione  promillit  amico, 
et  lucralus  est  curii  inimicum  gratis. 

26.  Opprobrium  nequam  in  liomine  menda- 
cium  , et  in  ore  indisciplinalorum  assidue  erit. 

27.  Polior  fur  , quaiti  assido  ibis  viri  men- 
daci : perdilionciu  autern  ambo  beredilabunl. 

28.  Mores  hominuin  mendacium  sine  liono- 
re  : et  confusio  illoruin  curo  ipsis  sino  inter- 
missione. 

29.  Sapiens  in  verbis  producet  seipsum,  et 
homo  prudens  placebil  magoatis. 

50.  Qui  opera  tur  terrari!  suam,  inallabit  a- 
ccrvum  frugum:  et  qui  opera  tur  iusliliain,  ipse 
exaltabitur:  qui  vero  placet  magnalis,  dfugiet 
iniqui  latem. 

51.  * Xenia  et  dona  excaecant  oculos  iudi- 
cum , et  quasi  motus  in  ore  avertit  correplio- 
ncs  eorum.  * Exotl.  23.  8.  Detti.  46.  19. 

32.  * Sapieutia  abscorisa,  et  thesaurus  invi- 
sus; quae  utilitas  in  utrisqiie?  * infr.  41.  17. 


20.  Le  cadute  della  lingua  fallace,  sono  come  ec.  Ilo- 
miai  di  lingua  fallace  sono  I calunniatori,  gli  adulatori  re. 
Dice  adunque,  che  la  rovina  di  questi  tali,  è tanto  re- 
pentina e mortale,  quanto  è quella  di  un  uomo,  li  quale 
camminando  sul  solaio  della  propria  casa,  sgraziatamente 
cade  sullo  stesso  solaio  ,‘  e da  questo  cade  nella  strada. 
Abbiam  notato  altre  volte,  che  I tetti  delle  case  della  Pa- 
lestina erano  piani,  e solevan  gli  Ebrei  passeggiare  sopra 
di  essi,  e starvi  a fare  altre  cose. 

21.  L'uomo  sgraziato  ec.  L’uomo  insipido,  insulso,  sen- 
za garbo  nè  grazia  t tanto  ingrato,  e molesto,  quanti!  il 
sono  que'  racconti  favolosi , privi  di  sostanza  che  si  odo- 
no dalla  bocca  degl’  ignoranti,  e della  turba  piu  vile. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  ec.  Lo  stolto  ripeterà 
talvolta  delle  gravi  e aague  sentenze  udite  da  altri , ma 
siccome  non  le  cita  a proposito  nè  a tempo  elle  perdono 
nella  bocca  di  lui  li  loro  pregio;  e il  poco  concetto,  che 
si  ha  di  lui , fa  si , che  neppure  si  badi  a quel  che  egli 
dice  quando  per  accidente  egli  parli  sensatamente.  Vedi 
Prov.  xxvi.  7.  9. 

23.  E sì  iTuccia  di  stare  nell’  inazione.  La  mancanza 
de*  mezzi  di  fare  il  male  non  toglie  la  volontà  <11  mal  fa- 
re, anzi  maggiormente  raccende.  I Rabbini,  Un  dai  tempi 
di  Gesù  Cristo , Insegnarono  che  la  sola  interna  volontà 
di  peccare  non  è peccato , quando  non  passa  a commet- 
tere l'azione  esterna.  Errore  gravissimo  e di  pessime  con- 
seguenze nella  morale.  Ne  abhiam  parlato  altre  volle.  Vedi 
Job.  xxxi.  I. 

24.  F*  ha  chi  manda  in  rovina  i anima  propria  per 

Diudia  F’ol.  li. 
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20.  Le  cadute  delta  lingua  fallace , sotto 
come  di  chi  cade  dal  tetto;  cosi  repentina 
sarà  la  caduta  de1  cattivi. 

21.  L'uomo  sgraziato  è come  una  favola 
senza  sugo , di  quelle , che  van  sempre  per  le 
bocche  di  gente  mal  allevata. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  in  bocca 
dello  stolto , perchè  egli  la  dice  fuori  di  tempo. 

23.  V ha  chi  non  pecca,  perchè  non  netta 
il  modo,  e si  cruccia  di  stare  nell'  inazione. 

24.  V ha  chi  manda  in  rovina  l'anima 
propria  per  urnan  rispetto , e ia  rovina  in 
grazia  di  un  imprudente,  e per  riguardo  ad 
un  tal  uomo  si  perde. 

2».  V*  ha  chi  per  umori  rispetto  promette 
all ' amico  , e il  guadagno  , che  ne  ha  , è di 
farselo  gratuitamente  nimico. 

26.  Pessimo  vitupero  dell'  uomo  ella  è la 
bugia,  ma  questa  sta  di  continuo  nella  bocca 
dei  male  allevati. 

27.  È men  cattivo  il  ladro  , che  il  menti- 
tore perpetuo:  ma  e V uno  e V altro  avran- 
no in  retaggio  la  perdizione. 

28.  / costumi  de'  mentitori  sono  disonora- 
ti, e si  sta  sempre  con  essi  la  loro  ignominia. 

29.  Il  saggio  col  suo  parlare  si  accredita, 
e t'uom  prudente  sarà  accetto  a'  magnati. 

30.  Chi  coltiva  la  sua  terra,  farà  più  ulto 
cumulo  di  grasce j e chi  fa  opere  di  giustizia 
sarà  esaltato ; e chi  è accetto  ai  magnati, 
fuggirà  l' iniquità. 

31.  I regali  e i donativi  accecano  gli  ani- 
mi dei  giudici,  e rattengono  le  loro  ripren- 
sioni , facendoli  come  muloli. 

32.  La  sapienza  che  si  tiene  occulta,  e il 
tesoro  che  ntm  si  vede,  a che  giovano  l'una 
e.  V altro  ? 

vman  rispetto,  ec.  Per  non  disgustare  un  amico,  per  non 
aver  il  coraggio  di  rigettare  una  richiesta  fatta  da  perso- 
na potente  ec. , a tali  Ingiusti  rispetti  umani  si  sacrillCA 
sovente  la  coscienza  e I’  anima , e si  sacritica,  dice  il  Sa- 
vio, per  un  imprudente,  anzi  stolto,  che  chiede  quello 
che  è turpe  e Illecito,  e non  ha  rossore  di  chiederlo. 

25.  E il  guadagno  , che  ne  ha  , i di  farselo  gratuita- 
mente nimico.  Perchè  riflettendo  dipoi  che  non  può,  o 
non  dee  In  verun  aiolo  adempire  la  sua  promessa,  si  ri- 
tratta, e quegli , a cui  avea  fatta  tal  promessa,  si  offende, 
e diventa  nimico  del  promissore  imprudente. 

27.  È men  cattivo  il  Indro , che  il  mentitore  perpetuo. 
Primo,  il  ladro  offende  il  prossimo  nella  rolla;  il  menti- 
tore l’offende  nella  fama,  e talor  nella  vita;  secondo,  il 
mentitore  non  fa  male  solamente  a qualche  particolare 
come  ii  ladro , ma  mette  sovente  in  (scompiglio  le  intere 
famìglie , ed  anche  le  intere  città  ; terzo  I’  assiduità  nel 
mentire  va  sempre  accompagnata  da  molti  altri  peccati  ; 
quarto  finalmente  se  del  ladro  non  possiamo  fidarci  ri- 
guardo alla  roba  , del  bugiardo  non  possiamo  fidarci  in 
nulla. 

28.  La  loro  ignominia.  La  ignominia,  che  ad  essi  è do- 
vuta. Vedi  il  bel  libro  di  S.  Agostino  cantra  Mendacium. 

30.  E chi  è accetto  ni  magnati,  fuggirà  l'iniquità.  Chi 
vuol  continuare  a godere  la  graziu  dei  grandi,  cercherà 
di  conservarsi  esente  da  biasimo  e da  ingiustizia. 

31.  / regali  e i donativi  accecano  ec.  Ditesi , che  gli 
Egiziani  rappresentavano  i giudici  senza  mani. 

32.  La  sapienza,  i he  ti  tiene  occulta,  ec.  Quelli,  a*  quali 
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53.  Melinr  «il  qui  celai  insipientiain  $uam, 
quain  homo  qui  .'ilis condii  sapientiam  suain. 

ha  dato  Dio  de’  talenti , co’  quali  possono  rendersi  utili 
al  bene  dell' anime,  e all’  edificazione  della  Chiesa,  se 
non  ne  fanno  uso,  ma  li  nascondono  non  Impiegandoli 
secondo  la  volontà  del  gran  Padre  di  famiglia , sono  de- 
gni de’ rimproveri  fatti  al  servo  del  Vangelo,  che  andò 
a seppellire  il  denaro  lasciatogli  dal  Padrone  per  traf- 
ficare, Matth.  xxv.  25.  Vedi  sopra  di  ciò  le  belle  ri- 


33.  È più  da  slimarsi  chi  nasconde  la  sua 
stolte: za,  che  chi  tiene  occulto  il  suo  sapere. 

flessioni  di  s.  Gregorio,  ili.  parte  Pastorale  admon.  26. 

38.  P.  più  da  stimarti  re.  Utilmente  e prudentemente 
talvolta  un  uomo  celerà  la  propria  ignoranza,  per  non  far 
male  a sé , od  agli  altri  ; chi  tiene  occulta  la  sua  sapien- 
za . generalmente  parlando,  si  priva  del  hierito,  che  po- 
trebbe acquistare  rivolgendola  alla  istruitone  de*  prossimi, 
e priva  gli  altri  del  vantaggio , che  ne  trarrebbono. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Insegna  come  conviene  guardarti  da  ogni  peccato,  t particolarmente 
da  certi  peccati,  de' guati  parta. 


1.  Fili,  peccasti?  non  adiicias  iterimi  : sed 
et  de  pristini^  deprecare,  ut  (ibi  dimiltantur. 

2.  Quasi  a facic  colubri  fuge  peccata:  et  si 
accesseris  ad  illa,  susci  pieni  te. 

3.  Dentes  Iconis,  dentea  eius,  interficientes 
anirnas  hominum. 

A.  Quasi  rompbaea  bis  acuta  omnia  iniqui- 
tas,  piagar  illius  non  est  sanitas. 

3.  Obiurgatio  et  iniuriae  annullabunl  sub- 
stantiam:  et  donius,  quae  nimis  Incupirà  est, 
annullabitur  superbia:  sic  subslantia  superbi 
eradicabitur. 

6.  Deprecalo  pauperis  ex  ore  usque  ad  au- 
res  eius  pervertici,  et  indici ii in  Testinato  adve- 
niet  illi. 

7.  Qui  odil  correptioueni,  vestigium  est  pec- 
catori: et  qui  timct  Dt'iim , convcrtetur  ad  cor 
suttm. 

8.  Noliis  a longe  polcns  lingua  audaci:  et 
sensalus  scit  labi  se  ab  ipso. 

0.  Qui  aediticat  domimi  suam  iiiipeudiis  alie- 
ni, quasi  qui  colligit  lapide*  silos  in  bieuie. 


1.  ìVm  peccar  più  : ec.  Siccome  chi  è caduto  una  volta 
si  guarda  attentamente  da’ pericoli  di  ricadere,  e chi  fu 
ferito  una  volta  bada  di  non  esser  nuovamente  ferito;  co- 
si chi  ha  peccato  una  volta  dee  guardarsi  di  peccar  la 
seconda  ; si  perché  piu  diflicilmente  si  curano  due  ferite 
dell'  anima  , che  una  sola,  e si  perché  il  ritornare  al  pec- 
cato è iodizio  di  protervia  e malizia  piu  grande,  la  qua- 
le disgusta  forte  il  Signore,  onde  piu  diflicile  si  rende  la 
impetrazione  del  perdono.  Ma  Ja'  anche  t/razione  ec.  S. 
Agostino  de  nupt.  et  concup.  lib.  I.  26.,  osservò,  ebe  se 
per  esser  libero  dal  peccato  servisse  il  non  piu  peccare, 
non  si  aggiungerebbon  queste  parole:  Fa’  anche  orazione 
per  te  colpe  passate , affinchè  ti  sieno  rimesse.  Rimango- 
no adunque  | segue  egli  a dire),  se  non  sono  rimesse;  e 
come  rimangono  se  som  già  passate  , se  non  perchè  so- 
no passate  qhanto  alt'  alto , ma  restano  quanto  al 
reato? 

2.  T erme  dalla  faccia  di  un  serpente  ; ec.  Allude  al  ser- 
pente, che  indusse  Èva  a peccare. 

Le  sue  ferite  sono  insanabili.  Iji  sola  mano  del  Medico 
onnipotente  può  curarle  e guarirle  ; del  rimanente  elle  di 
tor  natura  sono  mortali , onde  dice  la  Chiesa  , che  Dio  la 
»ua  onnipotenza  dimostra  massimamente  nel  perdonare, 


ft.  Figliuolo , hai  tu  peccato?  non  peccar 
più  : tua  fa'  anche  orazione  per  le  colpe  pas- 
sale, affinchè  li  sten  rimesse. 

2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente,  cosi 
fuggi  dal  peccato , perchè  se  a lui  ti  accoste- 
rai ti  morderà. 

3.  I suoi  denti  sono  denti  di  leone,  che  uc- 
cidono le  anime  degli  uomini. 

A.  Ogni  colpa  è come  una  spada  a due  ta- 
gli , le  sue  ferite  sono  insanabili. 

B.  L' arroganza  e gli  oltraggi  mandano  in 
fumo  le.  ricchezze , e la  casa  più  facoltosa  si 
spianterà  per  la  superbia  j cosi  i beni  del  su- 
perbo saranno  annichilati. 

6.  Dulia  bocca  del  povero  la  preghiera  giun- 
gerà fino  alle  orecchie  di  Dio,  e tosto  sarà  a 
lui  renduta  giustizia. 

7.  V odiare  la  correzione  è indizio  di  uom 
peccatorej  ma  chi  teme  Dio  rientrerà  in  se 
stesso. 

8.  Il  potente  si  fa  conoscere  da  lungi  col - 
l*  audacia  della  lingua  ; ma  l * uom  sensato 
sa  schivarlo. 

9.  Chi  la  propria  casa  edifica  a spese  al- 
trui , è come  chi  le  sue  pietre  melle  insieme 
per  fabbricare  nell * interno. 


e nell’  usare  di  sua  misericordia  verso  del  peccatore.  Orai. 
l)om.  x.  Pati.  Prnt. 

5,  6.  L'  arroganza  e gii  oltraggi  ec.  Il  ricco  arrogan- 
te, che  strapazza  II  suo  prossimo,  impoverirà,  perocché 
si  tirerà  addosso  le  liti  e mille  altre  sciagure.  Insegna 
adunque,  che  a conservare  anche  i beni  temporali  è in- 
finitamente utile  r umiltà  e la  mansuetudine.  Ne  rende 
questa  ragione  nei  versetto  seguente,  che  Dio  esaudisce 
i poveri  maltrattati  dal  ricco  arrogante,  e fa  ad  essi  giu- 
stizia, liberandoli  dalle  violenze  e punendo  l'Iniquo  op- 
pressore. 

7.  Rientrerà  in  te  t letto.  Ascolta  la  correzione,  rientra 
in  se  stesso , e riconosce  il  suo  fallo,  e si  emenda. 

a.  Sa  schivarlo.  Sa  tenersi  lontano  da  lui  ; perchè  se  la 
gente  stolta  e ignorante  ne  fa  conto  per  la  sua  franchez- 
za e petulanza  nel  parlare.  Il  Saggio  sa,  che  da  un  tal 
uomo  convien  guardarsi , e fuggirlo.  Nel  latino  il  verbo 
labi  v posto  in  vece  di  elabi , e in  tal  guisa  si  accorda  la 
Volgata  col  testo  originale. 

9.  Chi  la  propria  casa  edifica  ec.  Chi  colle  ingiustizie, 
colle  angherie,  colle  rapine  ec. , si  arricchisce,  è simile 
a uno,  che  si  mette  a fabbricare  nell’  inverno;  perocché 
siccome  falduicando  in  tale  stagione , l’ edificio  non  tara 
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IO.  * Stappa  colicela  synagoga  peccantium , 
et  consummatìo  illorum  damma  ignis. 

* Supr.  IO.  7. 

41.  Via  peccantium  complanata  lapidibus,  et 
in  fine  illorum  inferi , et  tenebrae,  et  poenac. 

42.  Qui  custodii  iuslitiam,  conlinebit  sen- 
suoi  ei us. 

13.  Consummatìo  timoris  Dei,  sapienlia  et 
sensus. 

14.  Non  erodietur,  qui  non  est  sapiens  in 
bono. 

45.  Est  autem  sapienlia,  quae  a bundat  in 
malo:  et  non  est  sensus  ubi  est  amaritudo: 

16.  Scientia  sapientis  tamquam  inundatio  a- 
bundabit,  et  consilium  illius  sicut  fons  vitae 
perniane!. 

17.  Cor  fatui  quasi  vas  confractum  , et  o- 
mnem  sapientiam  non  tenebit. 

48.  Verbum  sapiens  quodeumque  audicrit 
sci  us,  laudabit,  et  ad  se  adiiciet:  audivit  lu- 
xuriosus,  et  displiccbit  illi,  et  proiiciet  illud 
post  dorsum  suum. 

10.  Narratio  fatui  quasi  sarcina  in  via:  nam 
in  labiis  sensati  invenietur  gralia. 

20.  Os  prudentis  quaeritur  in  ecclesia,  et 
verba  illius  cogitabuut  in  cordibus  suis. 

21.  Tamquam  domus  ex  termi  nata , sic  fatuo 
sapienlia:  et  scientia  insensati  inenarrabilia 
verba. 

22.  Compedes  in  pedibus  stulto  doclrina, 
et  quasi  vincula  inanuura  super  manuni  de- 
xterain. 

stabile,  ma  rovinerà  facilmente,  cosi  chi  la  sua  fortuna 
innalza  sulle  rovine  del  prossimo  non  goderà  lungamente 
de'  frutti  di  sua  ingiustizia. 

10.  La  sinagoga  de'  peccatori  è una  massa  di  stoppa. 
Tutta  la  turba  de"  peccatori  non  è altro  dinanzi  a Dio, 
se  non  una  massa  di  stoppa  destinata  ad  ardere  nel  fuo- 
co eterno.  Ecco  quanto  vile,  e spregevole  e misera  cosa 
aleno  tutti  insieme  i cattivi  con  tutta  la  loro  apparente 
grandezza  e felicità. 

II  .La  via  de'  peccatori  ec.  Ic  via,  che  battono  1 pec- 
catori eli'  è la  via  della  concupiscenza , e della  passione, 
la  quale  da  principio  par  beila , comoda  , ma  va  a finire 
In  orrori  e guai  eterni.  Pel  contrario  la  via  della  virtù 
pare  aspra , dura , angusta  , ma  appoco  appoco  a chi  in 
batte  divleu  facile  e dolce,  e conduce  quei , che  la  se- 
guono ad  un  fine  glorioso  e Imito. 

13.  Chi  custodisce  la  giustizia,  ec.  Ovvero:  chi  custodi- 
sce la  legge  di  giustizia , comprende  Io  spirito  della  stes- 
sa legge,  e il  One,  e le  ragioni  di  essa,  e quanto  ella  sia 
giusta  e santa  e utile  al  vero  bene  dell’ uomo,  «per  con- 
seguenza quanto  ella  sia  da  amarsi , e da  aversi  in  som- 
mo pregio. 

13—11.  La  perfezione  del  timore  di  Dio  ec.  Il  perfet- 
to timor  di  Dio  (che  consiste  nella  perfetta  osservanza 
della  legge  1 egli  è la  vera  sapienza , e intelligenza  : quin- 
di apparisce,  come  la  vera  scienza,  non  quella  che  gon- 
fia , ma  quella  che  edifica , non  può  essere  In  chi  non  è 
saggio  nel  bene,  in  chi  non  ama,  e non  fa  il  bene.  Hav- 
vi  veramente  una  sapienza  falsa , industriosa  a mal  fare , 
ricca  di  opere  malvage,  ma  questa  non  è la  sapienza  se- 
condo Dio,  che  viene  da  Dio,  e ingiustamente  si  chiama 
sapienza  dagli  uomini  carnali , che  non  conoscon  la  vera, 


10.  La  sinagoga  ile’ peccatori  è una  massa 
di  stoppa,  e la  loro  fine  è il  fuoco  ardente. 

11.  La  via  de’  peccatori  è lastricata  di  pie- 
tre lisce,  ma  ella  va  a finire  nell’ inferno  , 
nelle  tenebre,  e ne’  lormenli. 

13.  Chi  custodisce  la  giustizia,  ne  compren- 
de lo  spirilo. 

15.  La  perfezione  del  timore  ili  Dio  è sa- 
pienza e.  intelligenza. 

14.  Chi  non  è saggio  nel  bene  , non  farà 
acquisto  ili  scienza. 

15.  E r’  ha  una  sapienza  feconda  di  male  ; 
ma  don’  è.  malizia,  non  u’  è la  prudenza. 

18.  La  scienza  del  saggio  si  spande  come 
una  piena  ci’  acque  ; e i suoi  consigli  son  co- 
me una  fonie  perenne  di  rila. 

li.  Il  cuore  dell’  insensato  è come  un  vaso 
rollo:  ei  non  può  ritenere  nissuna  parte  di 
saviezza . 

18.  Qualunque  buona  parola  che  ascolti 
V uom  saggio,  la  loderà,  r.  se  l’applicherà: 
la  ascolterà  un  uom  dato  al  piacere,  e gli 
dispiacerà,  e se  la  getterà  dietro  alle  spalle. 

1 9.  ! discorsi  dello  stollo  son  come  un  far- 
dello per  viaggio  ; ma  sulle  labbra  dell’ uom 
sensato  si  trova  la  grazia. 

30.  La  bocca  dell’  uomo  prudente  è deside- 
rala nelle  adunanze , e le  parole  di  lui  cia- 
scuno le  medila  in  cuor  suo. 

31  .La  saviezza  è per  lo  stolto  come  una 
casa  in  rovina , e la  scienza  dell'insensato 
consiste  in  parole  intelligibili. 

33.  La  scienza  è per  lo  stollo  come  ceppi 
a’  piedi , e come  catene  alla  sua  destra  mano. 


conciossiachè  questa  vera  sapienza  non  può  star  insieme  col- 
la malizia.  La  voce  amaritudo  è usata  a significare  la  ma- 
lizia, 11  peccato.  Deutrr.  *j|*.  12. 

16,  17.  La  fetenza  del  saggio  si  spande  ec.  L’  uomo , 
che  ha  il  dono  della  sapienza  è buono  non  solamente  per 
sé  , ma  anche  per  molli  altri , perchè  egli  spanderà  la  sua 
scienza  a benefizio  del  prossimo,  comunicando  ad  essi  la 
stessa  sua  sapienza , come  un  cannle  ricco  di  acque  inaflia 
e feconda  te  campagne  ; cosi  egli  co’  suoi  buoni  consigli  sarà 
fonte  perenne  di  vita,  e di  salute  per  molti  altri.  Al  contra- 
rio lo  stolto  non  ritiene  per  sé  nessuna  parte,  nissun  princi- 
pio di  saviezza  ; cosi  non  è buono  nè  per  sé,  nè  per  gli  altri. 

19.  Son  conte  un  fardello  per  viaggio.  Sono  peso,  e 
noia,  e molestia  a olii  viaggia  con  lui  1 discorsi  dello  stol- 
to ; per  lo  contrario  sono  dolci  , e soavi,  e attissimi  ad 
alleggerire  la  (allea  del  viaggio  i buoni,  e utili  ragiona- 
menti de*  saggi. 

21.  La  saviezza  è per  lo  stollo  come  una  casa  in  rovi- 
na, ec.  Questa  prima  parte  del  versetto  è illustrata  dalla 
seconda , onde  tale  è 11  senso.  Se  lo  stolto  o ascoltando  i 
saggi , o leggendo  i lor  documenti  viene  a far  qualche 
provolone  di  saviezza  , questa  sua  saviezza  è simile  a una 
fabbrica  che  rovina,  dove  lutto  è confusione  e disordi- 
ne, e dove  accanto  verbi  grazia  a una  bella  stanza , clic 
sta  ancora  in  piedi  si  vede  una  massa  di  pietre,  di  cal- 
cinacci , di  legni  rotti  : cosi  lo  stolto  co’  bei  sentimenti 
accattati  da  altri  mesce , e confonde  detti  insulsi , mas- 
sime storte , e contradittorie , e parole  intralciate  da  non 
intendersi  nè  da  lui,  nè  da  altri. 

22.  La  scienza  è per  lo  stollo  ec.  La  scienza , cioè  la  sa- 
pienza è odiata  dalla  stolto,  ed  eccone  la  ragione;  per- 
chè i documenti  di  lei  sono  per  esso  come  ceppi  c cale- 
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23.  Faluus  in  risu  exaltat  rocem  suam:  vii* 
autcm  sapiens  vix  larilc  ridebit. 

2*1.  Ornamentum  aurcum  prudenti  doctrina, 
et  quasi  brachiale  in  bracino  dentro. 

28.  Pes  fatui  facilis  in  domum  proximi:  et 
Jiomo  perilus  confundclur  a persona  potenlis. 

20.  Slultus  a fenestra  respicict  in  domum: 
vir  a u lem  erudilus  foris  sta  bit. 

27.  Slultitia  bominis  auscultare  perostium: 
et  prudens  gravabilur  contumelia. 

28.  Labia  imprudentium  stilila  narrabunt: 
verba  autcìn  pnidenlium,  staterà  ponderabun- 
tur. 

29.  In  ore  faluoruin  cor  illoruin:  et  in  cor- 
de sapientium  os  illorum. 

50.  Dum  maledicit  impius  diaholum,  male- 
dici! ipse  ammani  suam. 

51.  Susurro  coinqiiinabil  anima  iti  suam,  et 
in  omnibus  odictur:  et  qui  cuoi  eo  man.scrit, 
odiosus  crii  : lacilus,  et  sensatus  bonorabilur. 


ne,  die  restringono,  c frenano  le  passioni , e non  perni  et- 
terebbono  , che  egli  potessi-  camminare,  e operare  secon- 
do il  suo  capriccio , e secondo  le  inclinazioni  della  con- 
cupiscenza. 

23.  Il  fatuo  »e  ride,  ec.  K commendata  In  modestia , e la 
ritenulez/a  nel  risi» , come  segno  di  animo  grave,  e com- 
posto; perocché  lo  sghignazzare  o fuor  di  tempo  . o sen- 
za misura  Indica  animo  leggero,  e incostante.  Vedi  quel- 
lo, che  della  sorella  Gorgonia  dia* il  Muzio ozeno  nella  orazio- 
ne in  lode  di  essa,  e s.  Clero,  di  Alesa.  Paedagog.  lib.  il.  5. 

25.  Im  stolto  mette  facilmente  il  piè  in  casa  d' altri. 
Per  vedere,  e spiar  quello  che  ivi  si  faccia;  particolar- 
mente se  sodo  case  di  gran  signori.  Curiosila  vergognosa, 
e che  sovente  produce  pessimi  effetti  : quindi  soggiunge 
il  Savio,  che  l’uomo  di  sperienza,  che  sa  le  regole  del 
vivere  è verecondo,  e pauroso  particolarmente  quando  ha 
da  trattare  co' grandi  ; onde  non  solo  non  si  Acca  per  le  case 
loro,  ma  nc  sta  lungi  quanto  può.  Un  filosofo  cristiano  dis- 
se molto  tiene,  che  moltissimi  mali  vengono  all’uomo  dal 
non  sapere  starsene  nella  propria  camera  ; e Socrate  cita- 
va sovente  quel  verso  di  Omero,  che  dice  di  badare 
A quel , che.  bene , o male  in  nostra  casa 
Si  faccia. 

20.  Guarda  nella  casa  per  la  finestra.  Anche  in  questo, 
e nel  versetto  che  segue  è biasimata  la  matta , e impru- 


23.  Il  fatuo  se  ride , alza  la  voce;  ma  l'uo- 
mo s aggio  appena  sorride  senza  rumore. 

IH.  La  scienza  è all’ uom  prudente  un  or- 
namento di  oro , e come  un  braccialetto  alla 
mano  destra. 

28.  Lo  stolto  mette  facilmente  il  piè  in  ca- 
sa di  altri  j ma  l’  uomo  , che  Uu  spcrienza , 
si  vergogna  in  faccia  dei  gratuli. 

26.  Lo  stolto  guarda  netta  casa  per  la  fi- 
nestra ; ma  V uom  discreto  se  ne  sta  di  fuori. 

27.  È cosa  da  stolto  lo  stare  a origliare 
atta  porta  : e V uom  prudente  non  softporterà 
simile  infamia. 

28.  Le  labbra  degl’  imprudenti  raccontano 
cose  assurde  j ma  le  parole  de’ saggi  saran 
pesate  sulla  bilancia. 

29.  Il  cuor  degli  stolti  è nella  loro  bocca: 
e la  bocca  de’  saggi  è nel  cuor  loro. 

30.  Quando  V empio  maledice  il  diavolo , 
maledice  l’  anima  propria. 

31.  Il  detrattore  contamina  l’anima  pro- 
pria, e da  per  lutto  sarà  odiato,  e chi  conver- 
serà con  lui  sarà  mal  visto:  ma  l’uomo, 
che  sa  lacere,  ed  ha  prudenza,  sarà  onorato. 

dente  curiosità  di  sapere  1 fatti  altrui.  Meli’ Oriente  le  fi- 
nestre hanno  non  vetri,  nè  imposte,  ma  semplici  gelosie 
onde  a traverso  di  esse  non  è diflicile  di  vedere  quel  clic 
si  fa  in  una  casa. 

Ma  I’  uom  discreto  se  ne  sta  di  fuori.  Se  ha  bisogno  rii 
parlare  ad  alcuno  di  quella  casa , picchierà  e si  starà  di 
fuori  aspettando  clic  quegli  venga. 

27.  Aon  sopporterà  simile  infamia.  Ho  tradotto  ambi- 
guamente, come  sta  questo  versetto  nella  Volgata.  Vuol 
dir  adunque:  primo,  l’uomo  prudente  giudicherà  cosa 
infame  lo  stare  a origliare  alla  porta  d’un  altro;  secon- 
do , I’  uomo  prudente  non  sopporterà , non  potrà  soffrire 
cosa  si  infame,  e se  ne  lamenterà  altamente. 

29.  Il  cuor  degli  stolti  è nella  loro  bocca  : ec.  C.ll  stolti 
non  hanno  cuore  nel  petto,  lo  hanuo  solamente  nella  boc- 
ca : rosi  parlano  senza  pensare , parlano  per  parlare  : i 
saggi  hanno  un  cuore,  col  quale  pensano,  e considerano 
tutto  quello  che  sono  per  dire,  onde  si  può  dire,  cheli 
cuor  loro  e quello  che  parla  per  la  loro  bocca , e che  han- 
no la  bocca  nel  cuore.  Vedi  Prov.  XVI.  23. 

30.  Maledice  l'anima  propria.  Se  t’empio  maledice  U 
diavolo,  come  cagione  de’ suoi  peccati,  maledice  se  stes- 
so, perchè  egli  al  diavolo  si  fu  simile  col  peccare  e vo- 
lontariamente si  fa  servo  del  diavolo  (stesso,  cui  vuole 
obbedire,  piuttosto  che  a Dio. 


CAPO  VENTESIMOSECORDO 


Deir  infingardo  ; del  figliuolo  mal  educato.  Come  si  getta  il  tempo  a istruire  lo  stolto. 
Fuggire  i cattivi : esser  fedele  all'amico  in  qualunque  circostanza  della  vita. 


1.  In  lapide  luteo  lapidatus  est  piger,  et 
omnes  loquenlur  super  aspcrnalioiicin  illius. 

2.  De  stercore  boti  in  lapidatus  est  pigcr:cl 
omnia,  qui  (digerii  eum , escutici  manus. 


1.  Il  pigro  è lapidato  con  sassi  coperti  di 
fango:  e lutti  parleranno  di  lui  con  dispre- 
gio. 

2.  Il  pigro  è lapidato  colto  sterco  di  bue: 
tutti  quelli  che  nc  toccano  , scuotono  le  toro 
mani. 


1,2.  Il  pigro  è lapidalo  con  sassi  ec.  Per  dimostrare  il 
disprezzo . con  cui  e riguardato  l'uomo  pigro  dice,  che 
«‘gli  è lapidato  cou  sassi  intrisi  ili  fango,  ovvero  propria- 


mente, col  fango;  è lapidato  rollo  sterco  di  bue;  perchè 
tulli  lo  maltrattano,  e lo  hanno  in  av  versione  come  cosa 
vilissima,  e da  essere  disprezzata  da  ognuno. 
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5.  Confusici  palris  est  ile  lìtio  imlisriplinalo: 
Stia  aulem  in  cleiiiiiioraLione  Set. 

4.  Pitia  pruilens  licredilas  viro  suo:  nani 
cj  u a e eoiifunilil,  ili  conluuieliam  (il  gcniloris. 

8.  Patreni , et  viruni  confundil  audas  , et  ali 
impiis  nini  minoraliitur:  ab  ulrisque  aulem  in- 
lionorabitur. 

fi.  Musica  in  luclu  importuna  narratio:  fla- 
gella, et  doetrina  in  umili  tempore  sapicnlia. 

7.  (.lui  docci  fatuum  quasi  qui  conglutinai 
testali!. 

8.  Qui  narrai  verbuin  non  audicnti,  quasi 
qui  «citai  dormicnlem  de  gravi  sonino. 

0.  Culli  dormiente  loquitur  qui  enarrai  slul- 
lo  sapienliam  : et  in  lìnem  narrationis  dicìt : 
Quis  est  bic? 

10.  * Supra  inni  tinnii  plora,  defecit  enim 

lux  eius  ; et  supra  faluum  plora,  deficit  enim 
sensus.  * lnfr.  38.  10. 

11.  Modicum  plora  supra  mortuum,  quo- 
ii i a m requievit. 

12.  Nequissimi  enim  nequissima  vita  super 
niorleai  fatui. 

13.  * Lucius  mortui  septem  dies:  fatui  au- 
lem, et  impii,  omnes  dies  vitae  illorum. 

* Gru.  80.  10. 

14.  Cimi  slullo  ne  multum  loquaris,  et  cum 
insensato  ne  abieris. 

18.  Serva  le  ab  ilio,  ut  non  molcstiam  ha- 
beas , et  non  coinquinaberis  peccato  illius. 

16.  Deflecte  ab  ilio,  et  invenies  requiem, 
cl  non  acediaberis  in  stultitia  illius. 

17.  Super  pluinbuni  quid  gravabilur?  et 
quod  itti  aliud  nomen , quam  faluus  ? 

18.  * Arenalo  , et  Salem,  et.  massoni  ferri 
facili  us  est  ferre,  quam  hominem  impruden- 
Iciii  , et  fatuum , et  impium.  * Prue.  27.  3. 

<U.  Loramenliim  ligneum  colligalum  in  fun- 


3,  4.  E la  figlia  tara  poca  stimala.  Interni  evi  ripetuto, 
la  Jiglia  mal  educata.  Non  sarà  in  islima , e non  troverà 
chi  desideri  di  sposarla,  come  avverrà  della  fanciulla  pru- 
dente, la  quale  dice,  che  è una  ricchezza  del  marito: 
quella  poi,  che  reca  disdoro  al  marito,  è l' obbrobrio  del 
fiadre,  perchè  la  malvagità  di  lei  si  attribuisce  (nè  senza 
ragione)  all’essere  stata  male  educata  dal  padre. 

,Vm  la  cederà  agli  empi.  Non  sarà  da  meno  degli 
uomini  piu  scellerati , nella  superbia,  nella  lussuria,  e in 
tutti  gli  altri  vizi!. 

6.  L'n  ragionamento  fuor  di  tempo  ec.  Come  disconven- 
gono i lieti  canti  al  tempo  del  duolo,  cosi  un  ragiona- 
mento fatto  non  in  tempo  opportuno  « molesto,  c non  utile: 
ma  la  correzione  e l’ istruzione  de’  figliuoli  è sempre  ben 
fatta,  ed  è secondo  la  saviezza. 

7.  É come  chi  vuol  rimettere  insieme  un  vaso  di  terra 
rotto.  Viene  a dire,  tenta  quello,  che  è difficilissimo, 
anzi  Impossibile.  I n uomo  che  si  è dato  in  preda  alle  sue 
passioni , che  è perduto  dietro  a'  suoi  piaceri  non  da  ret- 
ta agl'  insegnamenti , che  si  oppongono  a' suoi  capricci. 

9.  Chi  è costui ? Chi  è costui,  che  fa  a me  il  maestro, 
il  predicatore,  il  pedagogo?  Cosi  lo  stolto  in  vece  di  far 
profitto  degli  avvertimenti,  si  burla  degli  ammonitori. 


3.  Il  figliuolo  maleducato  è la  vergogna 
del  luntre,  e la  figlia  sarA  poco  stimata. 

4.  La  lanciatiti  prudente  è un’  eredità  pel 
suo  marito  : ma  quella , che  reca  disdoro , è 
l'obbrobrio  del  genitore. 

8.  Quella,  che  è sfacciata , disonora  il  pa- 
dre, e il  marito,  e.  non  la  cederà  agli  empi, 
e sarà  vilipesa  dall'  mio,  e dall'  altro. 

6.  Un  ragionamento  fuor  eli  tempo  é co- 
me la  musìcu  nel  duolo:  ma  la  sferza,  e l' I- 
struzinne  in  ogni  tempo  sono  saviezza. 

7.  Chi  ammaestra  uno  stolto  è come  chi 
vuol  rimettere  insieme  un  vaso  di  terra  rotto. 

8.  Chi  fa  parole  con  uno  che  non  ascolta, 
fa  come  chi  vuole  svegliare  il  dormiente  dal 
suo  letargo. 

9.  Chi  collo  stollo  ragiona  di  sapienza  , 
parla  con  un  che  donne  j e questi  alla  fine 
del  ragionamento  dice:  chi  è costui  ? 

10.  Piangi  il  morto,  che  è privalo  della 
luce , e piangi  lo  stollo  , perché  i privo  di 
senno. 

11.  Afa  piangi  per  poco  un  morto,  dapoi- 
chè  egli  ha  riposo. 

12.  Ala  la  pessima  vita  dell'  empio  stolto 
è peggiore  della  morte. 

13.  Il  morto  si  piange  per  sette  giorni  j ma 
lo  stollo , e f empio  per  lutto  il  tempo  della 
loro  vita. 

14.  A> un  parlar  molto  coll’empio,  e non 
andar  insieme  coll’  insensato. 

18.  Guardali  da  fui  per  non  avere  inquie- 
tudini, e a/ finché  non  ti  si  attacchi  macchia 
dal  suo  peccato. 

16.  Schivalo,  e sarai  tranquillo,  e non  sof- 
frirai Il  tedio  di  sua  stoltezza. 

17.  Guai’ altra  cosa  si  nominerà,  che  /tesi 
più  del  piombo,  fuorché  lo  stollo  ? 

18.  JS  più  focile  a portarsi  1'  arena,  il  sa- 
le, e una  massa  di  ferro,  che  un  impruden- 
te, uno  stolto,  un  empio. 

19.  Un  tegumento  Ut  travi  unite  insieme 


10  — 13.  Piangi  il  morto,  ec.  Se  tu  piangi  la  morte  di 
un  amico,  e nc  hai  compassione,  perchè  è privo  della  lu- 
ce del  giorno , piangi  molto  piu  la  sciagura  dello  stolto, 
cioè  del  peccatore,  che  ha  perduto  il  bene  e la  luce  del- 
l’intelletto, evi  è morto  pel  suo  peccato  dinanzi  a Dio.  Il 
morto  corporalmente  non  è da  piangersi  eccessivamente, 
nè  per  lungo  tempo;  perocché  alla  line  la  morte  è un 
riposo  dagli  affanni,  dai  dolori,  e dalle  miserie  della  vi- 
ta; ma  tutto  il  viver  dell'empio  e da  piangersi  perchè  la 
vita  di  lui  è peggiore  di  qualunque  morte  ; è peggiore  del- 
la morte  stessa  naturale  del  medesimo  empio:  perche  vi- 
vendo egli  non  fa  altro,  che  render  peggiore  la  sua  dan- 
nazione aggiungendo  peccali  a peccati  : per  questo  se  un 
morto  si  piange  per  sette  giorni , l’ empio  stolto  è da  pian- 
gersi per  lutto  il  tempo  ch’ei  vive.  Il  termine  ordinario 
del  duolo  era  di  sette  giorni  presso  gli  Ebrei. 

IH.  L'n  imprudente,  uno  stolta , un  empio.  Tutte  tre 
queste  voci,  una  stessa  cosa  significano,  come  si  vede  di 
continuo  in  questo  libro,  cioè  T empio.  Grave,  pesante, 
molestissimo  e t'empio,  e piu  facilmente  potrà  portarsi 
qualunque  altro  peso , che  quello  della  sua  temerità  , im- 
prudenza e malvagità.  Vedi  Prov.  xwn.  3, 

Iti,  'io.  L'n  legamento  di  travi  unite  insieme.  Gli  anti- 
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(lamentimi  aedi  fidi  non  dissolvelur:  sic  et  cor 
confìrmatum  in  cogitatione  consi  lii. 

50.  Cogitai us  sensali  in  omni  tempore,  me- 
ta non  depravabitur. 

51.  Sicut  pali  in  excelsis , et  caementa  sine 
impensa  posila  conira  faciem  venti  non  pcr- 
inanebunt; 

SS.  Sic  et  cor  timidum  in  cogitatione  stiliti 
conira  impelum  timoris  non  resistei. 

53.  Sicut  cor  trepidum  in  cogitatione  fatui , 
omni  tempore  non  meluet  : sic  et  qui  in  prae- 
ceptis  Dei  permanet  semper. 

5 4.  Pungcns  oculum  deducil  lacrymas:  et 
qui  pungit  cor,  proferì  sensum. 

25.  Miltens  lapidei»  in  volatilia,  deiiciet  il- 
la: sic  et  qui  convitiatur  amico,  dissol  vi  t ami- 
citiam. 

SO.  Ad  amianti  etsi  produxeris  gladium,  non 
desperes:  est  enim  regressus.  Ad  amicum 

S7.  Si  aperueris  os  triste,  non  timeas  : est 
enim  concordali  : exccpto  conviti» , et  impro- 
perio, et  superbia,  et  raysterii  revelatione , et 
plaga  dolosa:  in  bis  omnibus  elfugict  amicus. 


S8.  Pidem  posside  cum  amico  in  pauperta- 
te  illius,  ut  et  in  bonis  illius  laeteris. 

chi  nelle  loro  fabbriche  tramezzavano  le  mura  di  pietra, 
o di  mattone  con  delle  travi  ben  legate  tra  loro.  Vedi  3. 
Rrg.  vi.  36.  vii.  12.  e ciò  facessi  anche  nelle  fondamenta, 
e dava  maggiore  stabilita  alle  fabbriche  (stesse.  Dice  adun- 
que il  Savio,  che  siccome  un  piano  di  travi  ben  collegate 
insieme , e messe  nei  fondamenti  non  si  discioglie , ne  può 
essere  scosso,  cosi  il  cuore  dell'uomo  saggio  non  è scos- 
so dalla  forza  delle  lentozionl,  delle  avversità,  e delle 
persecuzioni  perché  è appoggiato  a solidi , e stabili  con- 
sigli, e le  sue  risoluzioni  non  si  altereranno,  non  si  mu- 
teranno per  paura  dr’  potenti , o di  qualunque  difficolta. 
Cosi  il  Savio  dimostra  la  fermezza  de'  buoni  proponimenti 
del  giusto  rinnovati  sovente , e renduU  per  end  dire  im- 
mutabili mediante  la  grazia  del  Signore.  Ciò  si  vide  par- 
ticolarmente ue’  Martiri  di  Gesù  Cristo , la  invinribil  co- 
stanza de' quali  fe'  tanto  onore  alla  Chiesa. 

XI,  2X.  Come  i pali  piantati  in  luogo  alto,  ec.  I pali 
di  vite  piantaU  in  una  vigna  situata  in  luogo  elevato, 
dove  il  vento  è piu  forte  , non  resistono  ai  venti,  e non 
vi  resistono  neppure  le  muraglie  a secco,  ovvero  Catte  con 
risparmio  di  calcina  , e di  pietre  mal  commesse:  cosi  pu- 
re il  cuor  dello  stolto,  che  è sempre  pauroso  non  regge 
al)’  impeto  del  timore. 

23.  Siccome  il  cuor  dello  stolto  , ec.  Lo  stolto  non  sem- 
pre teme , ma  egli , che  è pauroso  al  sommo  ne’  pericoli 
di  morte,  di  persecuzione , o di  altra  avversità  temporale, 
« temerario  nrl  pericolo  continuo  della  dannazione  eterna: 
il  giusto , che  osserva  costantemente  I comandamenti  di 
Dio  , non  è soggetto  ad  essere  agitato  giammai  dai  timo- 
ri , che  scuotono  e turbano  I'  empio. 

24.  Chi  punge  il  cuore , ec.  Chi  punge  il  cuore  , o sia 
la  mente  col  lodare,  o minacciare  ec. , questi  sveglia  ne- 
gli uditori  gli  affetti  di  piacere,  di  Umorr  ec. , de' quali 
affetti  gli  uditori  daranno  «ternamente  de'  segni.  Questa 
bella  sentenza  insegna  come  convien  guardarsi  dalle  aspre, 
e male  parole,  e dalle  ingiurie,  che  pungono  il  cuore 


nel  fondamento  di  un  edificio  non  si  scom- 
pagno j cosi  un  cuore  appoggiato  a ben  pen- 
sato consiglio. 

20.  Le  risoluzioni  dell’  noni  sensato  non 
saranno  alterate  dal  timore  in  nissun  tempo. 

21.  Come  i pali  piantati  in  luogo  allo,  e 
le  muraglie  a secco  non  resistono  all ' urto  dei 
venti  j 

22.  Cosi  parimente  il  cuor  dello  stolto , ti- 
mido ne*  suoi  pensieri  non  resisterà  all* im- 
peto del  timore. 

25.  Siccome  il  cuor  dello  stolto  , che  pa- 
venta ne' suoi  pensieri,  non  in  ogni  tempo 
temerà  j cosi  colui , che  sta  saldo  ne' coman- 
damenti di  Dio  è sempre  senza  timore. 

24.  Chi  punge  V occhio  ne  spreme  le  la- 
crime J e chi  punge  il  cuore,  ne  tragge  fuori 
gli  affetti. 

25.  Chi  scaglia  un  sasso  contro  gli  uccel- 
li, li  fa  scappare ; rosi  pure  chi  parla  male 
dell * amico,  scioglie  l*  amicizia. 

26.  Quanti * anche  tu  avessi  tirata  fuori  la 
spada  contro  l'amico,  non  disperare j peroc- 
ché puoi  tornare  in  grazia  con  esso. 

27.  Se  averai  dette  all*  amico  parole  d‘ ira, 
non  temerej  v’  è luogo  alla  pace,  purché  non 
vi  siu  stata  maldicenza , né  rimprovero , nè 
superbia  , nè  manifestazione  del  segreto  , nè 
colpo  di  tradimento j per  queste  cose  tutte 
V amico  si  fuggirà. 

28.  Serba  fede  all * amico  nella  sua  pover- 
tà, affiti  di  godere  delle  sue  prosperità. 

de'  prossimi,  e vi  fan  piaga , e II  muovono  a odio , e av- 
versione contro  dell'  offensore.  Ma  di  piu  ella  et  Insegna 
come  per  conoscere  gl'  Interni  sensi  , e le  incliuazioni 
dell*  uomo  basta  pungere  II  cuore  di  lui  con  qualche  pa- 
rola, che  lo  penetri  ; conclossiachè  il  cuore  punto  Imprnvisa- 
mente  farà  manifesta  la  virtù,  o la  debolezza  dell' uomo. 

25.  Coti  pure  chi  parla  male  ec.  Le  parole  di  maldicen- 
za, che  offendono  l'amico  nella  riputazione,  e nell’ono- 
re alienano  l' amico , e rompono  l' amicizia  ; perocché 
I*  amico  ha  giusta  ragiou  di  pretendere  di  essere  rispettato 
e onorato  dall' amiro,  e con  ragione  eziandio  non  soffre 
di  essere  da  lui  diffamato. 

26,  27.  Quanti'  anche  tu  aretti  tirata  fuori  la  spada  ec. 
Quando  per  subitaneo  impeto  d’ira  tu  avessi  messo  ma- 
no alla  spada  contro  f amico:  quando  gli  avessi  detto  per 
Ira  qualche  panda  dura,  non  disperare  di  poterti  ricon- 
ciliare con  esso  ; perocché  tali  cose  come  fatte  non  per 
malvagità  di  cuore  , ma  per  trasporto  di  sdegno  potran- 
no trovar  perdono  da  un  amico  saggio,  e amoroso.  Ma  il 
parlar  male  dell’amico,  il  rimproverare  a lui  I benefizi, 
trattandolo  come  Ingrato  ; la  superbia , code  nasce  il  di- 
sprezzo dell'  amico  , la  manifestazione  del  segreto  conti- 
flato  a te  dall’  amico , e il  tradimento  occultamente  tra- 
mato contro  di  lui , queste  son  le  cose , che  faran  fug- 
gire l'amico  tanto  lungi  da  te.  che  non  sarà  piu  possibi- 
le di  reintegrar  l’ amicizia.  Parla  il  Savio  secondo  il  fare 
degli  uomini . che  seguono  I movimenti  della  natura  ; pe- 
rocché quanto  a’  giusti  tulle  queste  cose  , ed  anche  peg- 
giori sanno  sopportare,  e vincere  mediante  la  grazia,  e 
la  carità  di  Dio  diffusa  ne’  loro  cuori  dallo  Spirito  santo. 
Ma  opportunamente  si  dimostra  come  chi  in  tali  maniere 
viola  l' amicizia  sarà  punito  colla  perdita  dell'  amico , e 
quand’anche  lo  stesso  amico  sia  di  virtù  assai  grande 
di  perdonare  tali  offese  , non  crederà  però  di  dover  con- 
tinuare nell*  antica  familiarità  , e confidenza  coll' amiro 
disleale. 
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39.  In  tempore  tribulationis  illius  permane 
illi  (ìilelis , ul  et  in  licreditate  illius  cohaeres 
sia. 

30.  Ante  ignem  camini  vapor,  et  funius  i- 
gni  inallatur:  sic  et  ante  sanguinem  inaledi- 
cla,  et  contumeliae , et  minae. 

31.  Amicum  salutare  non  coufundar,  a fa- 
cie  illius  non  me  abscondam:  et  si  mala  mi- 
bi  evenerinl  per  illum,  sustineho. 

33.  Omnis  qui  audiet,  cavebit  se  ab  eo. 

33.  * Quis  dabit  ori  meo  custodiani,  et  su- 
per labia  mca  signaculum  certum , ul  non  ca- 
dam  ab  ipsis,  et  lingua  mea  perdat  me? 

* Ps.  140.  5. 

39.  Iffin  di  esser  chiamato  a parte  delta  sua  eredità.  Tra 
gli  antichi  fu  molto  in  usa  di  riconoscere  alla  morte  gli 
amici  lasciando  loro  qualche  porzione  della  eredito. 

30.  Precedono  lo  spargimento  del  sangue.  Guardati  dal- 
le maldicenze,  dalle  contumelie,  dalle  minacce:  tutte  que- 
ste cose  accendono  il  sangue,  e sono  cagioni,  che  ne  ven- 
gano gli  omicidi,  e le  mortali  v end  ette. 

31,  33.  Non  mi  vergognerò  di  salutare  t'amico,  ec.  Se 
l'amico  sarà  in  povertà  , In  trilxdazione  ec.  io  lo  salute- 
rò , e lo  assisterò , nè  mi  vergognerò  di  (armi  conoscere 


29.  Mani  (enti  fedele  a lui  nel  tempo  della 
tribolazione ',  affai  di  esser  chiamato  a parte 
della  sua  eredità. 

50.  Il  vapore , e il  fumo  si  alza  dalla  for- 
nace prima  che  il  fuoco  j cosi  le  maldicenze , 
le  contumelie,  e le  minacce  precedono  lo  spar- 
gimento del  sangue. 

31.  Io  non  mi  vergognerò  di  salutare  t'a- 
mico, «ori  mi  nasconderò  du  lui,  e se  tni 
verrà  del  male  da  lui , lo  sopporterò. 

32.  Ma  chiunque  ne  sarà  informato , si 
guarderà  da  lui. 

33.  Chi  porrà  una  guardia  alla  mia  boc- 
ca , e un  sigillo  inviolabile  alle  mie  labbra  , 
per  eh'  io  non  cada  per  loro  colpa,  e la  mia 
lingua  non  sia  la  mia  perdizione ? 

suo  amico  : se  poi  egli  con  ingratitudine  corrisponde  al 
mio  amore,  io  lo  sopporterò:  ma  chiunque  sarà  infor- 
mato del  suo  cattivo  procedere , si  guarderà  da  lui  coma 
da  uomo  infedele , e ingrato. 

33.  Chi  porrà  una  guardia  re.  É la  stessa  preghiera  del 
santo  Davidde  Ps.  cui..  3.  E questa  preghiera  viene  molto 
a proposito  dopo  che  il  Savio  ha  parlato  de’ mali,  che  na- 
scono tra  gli  uomini,  e particolarmente  tra  gli  amici  dal- 
le maldicenze,  e dalla  intemperanza  della  lingua.  Vedi  il 
Crisostomo  in  Ps.  140. 


CAPO  VENTESWOTERZO 


Chiede  a Dio  la  grazia  per  Ietterei  lontano  dalla  superbia , dalla  gola  e dalla  latitino  Guardarti 
dalla  consuetudine  di  giurare  e di  offendere  colle  parole:  V adulterio  è odioso  sommamente  a Dio 
t agli  uomini. 


1.  Domine  palei-,  et  dominato!-  vilac  mcac , 
ne  derelinquas  me  in  consilin  eorum:  noe  si- 
nas  me  cadere  in  illis. 

3.  Quis  superponrt  in  cogilatu  meo  flagella, 
et  in  corde  meo  doctrinam  sapicntiae,  ut  igno- 
ralionibus  eorum  non  parcanl  milii , et  non  ap- 
pareanl  delieta  eorum  ; 

3.  Et  ne  adincrescanl  ignorantiac  meae,  et 
multiplicenlur  delieta  mca  , et  peccala  mca  a- 
bundent , et  incidam  in  conspcclu  adversario- 
rum  incurum,  et  gaudeat  super  ine  inimicus 
meus  ? 

4.  Domine  pater,  et  Deus  vitae  meae,  ne 
derelinquas  me  in  cogilatu  illorum. 


I.  Signore,  padre  e i>atlruiie  della  mia  vita 
non  mi  abbandonare  alle  suggestioni  delle  mie 
labbra,  e non  permettere,  che  per  cagione  di 
esse  io  agl  a. 

3.  Chi  adoprerà  su'  miei  pensieri  la  sferza, 
e sul  mio  cuore  la  disciplina  della  sapienza  ? 
Talmente  che  non  Siena  ( da  lei ) risparmiali 
gli  errori  di  quelli , e non  tic  spuntino  fuora 
i peccali } 

3.  Affinchè  non  si  moltiplichi  la  mia  igno- 
ranza e non  crescan  di  numera  i miei  man- 
camenti, e non  si  aumentino  i miei  peccati, 
orni'  io  cada  per  terra  in  faccia  a’  miei  au- 
versarii , e.  di  me  rida  il  mio  nimico? 

4.  Signore , Padre  e Dio  della  mia  vita 
non  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que" pec- 
cati. 


1.  ,Von  mi  abbandonare  alte  suggestioni  delle  mie  lab- 
bra. Questo  versetto  pende  dall’  ultimo  del  capo  prece- 
dente , e il  relativo  eorum  lega  colle  parole  di  detto  ver- 
setto, alle  mie  labbra.  Dice  adunque:  Signore,  Dio,  Pa- 
dre , e autore  del  mio  essere,  e deila  mia  vita , tu  domi- 
natore dell*  universo  domina  tu,  e reggi,  e governa  le  mie 
labbra,  e la  mia  lingua,  la  quale  senza  di  te  sarebbe  una 
università  di  peccati  Jacob,  ili.  0.,  e non  mi  abbandona- 
re alla  intemperanza  di  essa,  e non  permettere,  ebe  il  tuo 
dooo  divenga  mia  perdizione. 

2,  3.  Cài  adoprerà  su’  miei  pensieri  la  sferza,  ec.  Dopo 
«ver  domandato  a Dio,  che  governi , e affrenl  la  sua  lin- 
gua , domanda . che  sieno  governati  da  lui  I pensieri  , e 
gli  affetti  del  cuore  mediante  la  sferza,  cioè  le  correzioni. 


e la  disciplina  santo  «iella  sapienza  , e questa  sferza  non 
risparmi  gli  errori  de’ pensieri  stessi,  e del  cuore,  affinché 
dagli  uni,  e dall’altro  non  germoglino  di  continuo  nuovi 
peccati,  e crescano  a dismisura  . onde  caduto  miseramen- 
te per  terra  non  divenga  argomento  di  riso  e di  scherno 
po’  cattivi  uomini , che  godono  del  male , e delle  caduta 
de’ giusti,  e argomento  di  riso,  e di  scherno  pel  gran  ni- 
mico comune,  il  Demonio. 

4.  A»n  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que'  peccati.  Il 
relativo  illorum  sembra  doversi  riferire  alla  voce  delieta 
del  v emetto  precedente,  come  abitiamo  espresso  nella  ver- 
sione. Chiede  adunque  che  Dio  non  permetta , che  i pen- 
sieri di  superbia , di  lussuria  ec.  si  fermino  nella  sua 
mente:  ma  dia  a lui  grazia  per  reprimergli,  e discacciar- 


Dìgitized  by  Google 


232 


ECCLESIASTICO  CAP.  XXIII 


8.  Eitollentiam  ocnloram  meornm  ne  detle- 
ris  miiii,  et  omne  desidi-riuni  averte  a me: 

6.  Aufer  a me  venirla  concupiscenlias,  et 
rnneubilus  cmwipiscenliae  ne  appreliendant  ine, 
et  animar  irreverenti,  et  inrrunitac  ne  tradas 
me. 

7.  Doctrinain  oris  auditc  Olii:  et  qui  cuslo- 
dierit  illam  min  [>eriet  laliiis,  lice  scandaliza- 
bilur  in  nperihua  nequiasimis. 

8.  In  vanitale  aua  apprclicndilur  peccalor , 
et  auperbus , et  maledicus  scandalizakitur  in  it- 
ili. 

fi.  * lurationi  non  assueacat  os  luum,  multi 
enim  casus  in  illa.  * Exoil.  20.  7.  A tallii.  8.  35. 

10.  Nominalio  vero  Dei  non  sit  assidua  in 
ore  tuo,  et  nominibus  Sancloruni  non  admi- 
scearis:  quouiam  non  cris  immuuia  ab  eis. 

11.  Sicnt  mini  scrvtts  inlerrogalus  assidue, 
a livore  non  ininuitur:  sic  oiiiuis  iurans , et 
nominarla,  in  loto  a peccato  non  purgabilur. 

12.  Vir  mollimi  iurans  iiuplebilur  iniquita- 
le,  et  non  discedcl  a domo  illius  plaga. 

13.  Et  si  fruslravcrit,  delirium  illius  super 
ipsum  crii:  et  si  dissimulavcrit,  delinqui!  du- 
pliciter: 

14.  Et  si  in  vaeuuin  iuraverit,  non  iuslifica- 
bitur:  rcplebitur  euiin  retrikiilione  domila  il- 
lius. 

18.  Esl  et  a|ja  loquela  contraria  morti,  non 
inveniatur  in  licredilatc  Jacob. 


gli  , affine  di  non  peccare  o colla  dilettazione , od  anche 
colla  esterna  opera. 

(i.  Aon  dare  a me  fattura  degii  oceki.  1*1  superbia  si 
manifesta  particolarmente  nello  sguardo  altiero,  e fastoso; 
perciò  è detta  altura  degli  ocelli.  Dio  non  putì  dare  ad 
un  uomo  questa  altura  degli  occhi,  né  \eruu  altro  tizio 
o difetto  perdi'  ei  non  e , né  può  essere  autore  del  mal 
murale  , cioè  del  peccato  : ma  egli  può , in  pena  di  sua 
ingratitudine,  permettere,  che  l'  uomo  soccomba  alla  ten- 
tazione di  superbia , di  lussuria  oc.,  o questo  è signi  tirato 
con  questa  frase  Kb  rea  : non  dare  a me  ce.  , cioè  : non 
permettere,  eli*  io  abbia  ec.  Vedi  quello,  che  si  é detto 
Exod.  VII.  3.  Barn.  i.  24. 

«.  Le  intemperanze  del  venire.  Sono  i desideri  della 
«ola. 

Di  «»’  anima  invereconda,  re.  Non  permettere,  che  la 
invereconda , e stolta  concupiscenza  mia  mi  tiranneggi. 
La  voce  in/runitus  viene  dal  Greco , ma  si  trova  anche 
ne’  profani  autori  Latini. 

7.  A on  inciamperà  in  opere  malvage.  Ne’  peccati  gra- 
vissimi delia  lingua,  come  sono  i giuramenti  falsi,  le  ca- 
lunnie, le  bestemmie  ec. 

8.  Nella  sua  stoltezza  nman  preso  ec.  Col  suo  stolto 
parlare  il  peccatore  si  fabbrica  le  sue  catene,  e la  sua  ro- 
vina, catene  di  molti  peccati,  che  strascinano  l'uum  su- 
perbo, c maledico  nella  dannazione. 

9.  Frequenti  per  esso  $on  le  radule.  S.  Agostino  serm. 
28.  De  Verb.  .Iposl.  dice:  Giurar  il  falso  è perdizione  : 
giurare  il  vero  è rosa  pericolosa:  uissun  giuramento  è si- 
curo da  male. 

10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo  re.  Biasima  etili 
gran  ragione  la  prava  consuetudine  di  quelli,  i quali  per 


«8.  Non  dare  a me  V altura  degli  occhi , c 
licn  lungi  da  me  ogni  concupiscenza. 

0.  Togli  da  me  le  intemperanze  del  ven- 
tre , e i desiderii  della  libidine  non  abbiati 
potere  sopra  di  me,  e non  lasciarmi  in  balia 
di  un’anima  invereconda,  e imprudente. 

7.  Udite,  o figliuoli,  i documenti  per  go- 
vernare la  lingua  , e chi  li  osserverà  , non 
perirà  per  colpa  delle  sue  labbra,  e non  in- 
ciamperà in  opere  malvage. 

8.  Nella  suo  stoltezza  rimati  preso  il  pec- 
catore e il  superbo  j e 11  maldicente  ne  trar- 
rà la  sua  rovina. 

9.  Non  avvezzarti  al  giuramento , perchè 
frequenti  per  esso  son  le  cadute. 

10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo 
nella  tua  bocca,  e non  mescolare  col  discor- 
so i nomi  de'  santi  j perocché  non  ne  antieroi 
impunito. 

11.  Concipss foche  siccome  il  servo  messo 
ogni  po’ alla  tortura  ne  porta  sempre  le  li- 
vidure; cosi  uno  che  giura , e.  ripete  i/uel 
nome,  non  sarà  mai  purgato  interamente  da 
colpa. 

12.  L’uomo,  che.  giura  molto  si  empierà 
di  jteccati , c non  partirà  dalla  casa  di  lui 
il  flagello. 

13.  E se  non  adempie  il  giuramento,  il  suo 
delitto  sarà  sopra  di  lui ; e se  non  ne  farà 
conto,  avrà  doppio  peccato: 

i*.  E se  ha  giurato  invano,  non  sarà  te- 
nuto per  giusto ; perocché  sopra  la  casa  di 
lui  pioveranno  i gastighi. 

là.  //avvi  ancora  un  altro  linguaggio,  che 
con  finn  colia  morte:  non  siane  esempio  Ir  agli 
eredi  di  Giacobbe. 

una  certa  leggerezza  e irriverenza  hanno  continuamente 
in  luterà  Dio  e I minti,  Dio,  il  cui  nome  adorabile  non 
dee  essere  rammentato  se  non  con  gran  riflessione  ed  os- 
sequili, i nomi  dei  santi , che  debbono  pur  rispettarsi  co- 
me amici  di  Dio,  e regnanti  con  lui  nella  gloria.  Debito 
poro  notare,  che  la  voce  tanctnrum  polreblte  anche  pren- 
dersi in  neutro  per  significare  le  rote  tante , come  era 
presso  gli  Ebrei  l’arca,  il  tempio  ec.  In  masculino  potrà 
questa  voce  intendersi  principalmente  de*  santi  Angeli. 

II.  Siccome  il  servo  messo  ogni  po'  alla  tortura  re.  GII 
antichi  dicevano,  che  il  giuramento  è per  un  uomo  li- 
bero quello  elio  era  In  tortura  per  lo  schiavo:  onde  dai 
servi  si  procurava  di  trarre  la  verità  mediante  la  tortura, 
dai  cittadini  mediante  il  giuramento,  dai  sacerdoti  me- 
diante la  soia  parola:  tale  ero  I' uso  de’ Romani.  Vedi 
Plutarco  Problema.  Lo  schiavo  adunque  messo  sovente 
alla  tortura  ne  porta  i segni , che  gii  durano  nel  corpo , 
e l’uomo,  che  giura  sovente  porterà  nell'anima  sua  le 
piaghe  dei  peccati  commessi  col  frequente  giurare , e ri- 
petere quel  nome  grande  di  Dio. 

13.  E se  non  ne  farà  conto , avrà  doppio  peccato.  Avrà 
Il  peccato  dello  spergiuro,  e il  peccato  di  non  correggere 
e di  non  espiare  il  male  che  ha  falbi. 

IV.  E se  ha  giurato  in  vano,  ec.  Se  ha  giurato  teme- 
raria inni  tr.  senza  necessità,  o senza  il  line  di  giusta  uti- 
li in  , egli  sarà  sempre  tenuto  per  peccatore  come  lo  è , « 
la  ca*si  di  lui  sara  punita  co’ gastighi  di  Dio. 

Ib.  Che  confina  colla  morte.  Ovvero:  eh*  sta  di  contro 
atta  morte , che  è parallela  atta  morte : tulio  questo  vuol 
dire,  che  al  linguaggio,  di  cui  egli  parla,  va  presso  la 
morte  e dell'anima  , e del  corpo,  e questo  linguaggio  e 
la  bestemmia,  la  quale  era  (auto  in  odio  itrctoo  gli  Ebrei, 
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16.  Eternili  a mi  seri  cordi  bus  omnia  liaec  au- 
ferontur,  el  iti  dcliclis  non  volutahunlur. 

17.  Indisciplinalac  loquclae  non  assucscat  os 
tuuni:  est  enim  in  illa  verbuin  peccali. 

18.  Memento  patris,  el  matris  luae  , in  me- 
dio enim  niagnatorum  consisti». 

19.  Ne  forte  ohliviscalur.  le  Deus  in  conspc- 
ctu  illorum,  et  assido  itale  tua  infatualus,  im- 
properium  paliaris,  et  maluisses  non  nasci,  et 
dicm  nativitalis  luae  maledicas. 


20.  * Homo  assuetos  in  vcrbis  improperi! , 
in  omnibus  Uiebus  suis  non  crtidiclur. 

* 2.  Reg.  16.  7. 

21.  Duo  genera  abundant  in  pcccatis,  et  ler- 
lium  adducit  iram  et  perditionem. 

22.  Anima  calida  quasi  ignis  ardens,  non 
extinguetur  donec  aliquid  glutiat: 

23.  Et  homo  nequain  in  ore  carnis  suae  , 
non  desinet  donec  incendat  ignem. 

24.  Uomini  fornicano  omnis  panis  dulcis , 
non  fatigabilur  transgrediens  iisque  ad  tinem. 

23.  * Omnis  homo  qui  tran&greditur  lettoni 
suoni,  contemncns  in  animam  suam,  et  diccns: 
Quis  me  videi?  # /fa/.  29.  13. 

26.  Tenebrac  cimiindanl  me , el  parietes 
cooperiunt  me,  et  ncmo  circumspicil  me:  quelli 
vereor?  delictorum  meoruui  non  ineiuorahitur 
Altissiinus. 

27.  Et  non  iutelligit  quoniani  omnia  videi 
oculus  illius,  quoniain  expel  li  t a se  tinioreni 
Dei  liuiusinodi  liominis  timor , el  oculi  liomi- 
nuui  limcntes  illuni: 


che  ne  abbonivano  anche  il  nome,  e noi  pronunziavano, 
ma  la  signi  Oca  va  no  col  suo  contrario,  dicendo  benedire 
In  vece  di  bestemmiare.  Vedi  Job  il.  0.,  3-  Reg.  xxi.  13. 
II  Savio  desidera,  che  esempio  di  tale  iniquità  non  si  oda 
giammai  ne'  posteri  di  Giacobbe.  I lies  lem  mia  tori  eran  la- 
pidati immediatamente  a furia  di  popolo.  Levil  xxiv.  14. 

le.  Tutte  queste  cose.  I giuramenti  falsi,  o temerari,  e 
le  bestemmie. 

17.  Alla  temerità  del  parlare.  Non  avvezzarti  a parlare 
senza  considerazione,  a dir  tutto  quello  che  ti  viene  alla 
bocca  , altrimenti  sarai  sempre  in  peccato,  peccherai  in 
un  modo , o in  uu  altro.  Alcuni  credono , che  qui  il  Sa- 
vio parli  degli  osceni  discorsi,  ma  a questi  pure  dà  luogo 
sovente  il  vizio  generale  di  parlare  senza  riflesso. 

I»,  19.  Ricordati  di  tuo  padre,  ec.  Se  tu  sei  elevato  In 
dignità  talmente  che  abbi  luogo  tra*  grandi  non  ti  scor- 
dare del  padre  tuo  e della  madre,  da'quali  avesti  la  vita; 
non  tl  scordare  della  inferiore  loro  condizione,  affine  di 
conservare  la  modestia  e l'umiltà  , perchè  se  tu  ti  scor- 
dassi del  tuo  primo  essere , potrà  anche  Dio  scordarsi  di 
te,  e far  si,  che  tu  cada  dal  posto,  che  occupavi,  e per- 
chè tu  tl  eri  stranamente  insuperbito  di  andar  del. pari 
con  que’  grandi,  forse  Dio  ti  getterà  a terra . e ti  coprirà 
di  confusione  nel  cospetto  di  essi,  talmente  che  bramerai 
di  non  esser  venuto  al  mondo,  e maledirai  il  giorno  di 
tua  natività. 

2o.  Aon  si  correggerà.  La  ragione  si  è,  perchè  egli,  che 
Bibbia  Poi.  II. 


16.  Imperocché  tutte  queste  cose  starati 
lungi  dogli  uomini  religiosi  , che  non  som- 
mergono in  tali  delitti. 

17.  Non  si  avvezzi  la  tua  bocca  alla  teme- 
rità del  parlare  , perchè  in  essa  si  trova  il 
peccalo. 

18.  Ricordati  di  tuo  padre,  e di  tua  ma- 
dre quando  siedi  in  mezzo  de1  grandi  j 

19.  Affinchè  non  avvenga , che  Dio  si  scor- 
di di  te  dinanzi  a coloro,  onde  tu  infatuato 
per  la  tua  familiarità  con  essi,  abbi  a sof- 
frirne obbrobrio  talmente  , che  desideri  piut- 
tosto non  essere  venuto  al  mondo , e mondi 
imprecazioni  al  giorno  delta  tua  natività. 

20.  Un  uomo , che  si  è avvezzato  a dire 
degli  improperi , non  si  correggerà  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

21.  Due  generi  di  persone  abbondano  di 
peccati,  e il  terzo  chiama  l'ira  e la  perdi- 
zione. 

22.  L ' animo  focoso  come  una  ardente, 
fiamma  , il  quale  non  si  calma  prima  di  a- 
ver  divorato  qualche  cosa: 

23.  E V uomo , che  è schiavo  degli  appeti- 
ti della  sua  carne,  non  avrà  posa , fino  che 
abbia  comunicato  il  suo  fuoco. 

24.  Tutto  il  pane  è dolce  al  fornicatore , 
e non  si  sfatica  di  mal  fare  sino  al  fine. 

28.  Ogni  uomo , che  disonora  il  talamo 
coniugale,  sprezzatore  dell' anima  propria, 
va  dicendo , chi  è , che  mi  vegga? 

26.  Le  tenebre  mi  stanno  attorno , e le  pa- 
reti mi  nascondono , e nissuno  bada  a me: 
di  chi  ho  da  aver  paura  ? non  si  prende  pen- 
siero de' miei  delitti  V Altissimo. 

27.  Ed  et  non  riflette , che  T occhio  di  Dio 
velie  tutte  le  cose.:  perocché  questo  umano 
timore,  la  putirà  degli  occhi  degli  uomini 
discaccia  da  Ini  il  timore  di  Dio  : 


è avvezzo  a maltrattare  ognuno,  maltratterà  anche  più  fa- 
cilmente chi  volesse  procurar  d’ illuminarlo,  e ritrarlo  da 
sì  brutto  vizio. 

22.  L' animo  focoso  ec.  Dopo  I peccati  della  lingua,  po- 
ne 1 peccati  di  opera.  Questo  luogo  è simile  a quello  dei 
Proverbi  vi.  16. , ec.  Parla  adunque  della  incontinenza 
secondo  la  piu  probabile  opinione , e di  essa  nota  tre  di- 
versi gradi  in  tre  diversi  generi  di  persone:  il  primo 
grado  è di  quelli , che  nutriscono  interiormente  la  impu- 
ra passione,  e sono  dominati  da' pravi  desideri!;  il  se- 
condo di  quelli,  che  passano  a commettere  azioni  ree  co- 
gli oggetti , a’  quali  hanno  comunicalo  il  loro  fuoco  : di 
questi  parla  ver*.  23.  24.:  Il  terzo  di  quelli,  ebe  commet- 
tono adulterio. 

24.  Tutto  il  pane  i dolce  ec.  Purché  la  sua  passione  egli 
sfoghi  in  qualunque  modo.  Il  fornicatore  non  bada  ad  al- 
tro: perocché  una  specie  di  terrihil  furore  lo  spigne,  onde 
non  è capace  di  essere  ritenuto  da  veruna  considerazio- 
ne, o rispetto,  e tutti  gli  oggetti  son  buoni  per  lui , c 
non  cesserà  di  peccare  lino  che  avrà  vita. 

27.  Perocché  questo  amano  timore,  ec.  Mentre  l'adul- 
tero temè  di  esser  veduto , e per  conseguenza  punito  da- 
gli uomini , questo  timore  degli  uomini , per  ragione  del 
quale  egli  cerca  la  notte,  e tutte  le  invenzioni  adopera 
per  nascondersi,  e guarda  dappertutto  se  alcuno  lo  vede, 
questo  timore  bandisce  dai  cuor  di  lui  il  timor  di 
Dio. 

30 
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28.  Et  non  cognovit  quoniam  oculi  Domini 
multo  plus  lucidiores  sunt  super  solcm,  circum- 
spicientes  omnes  vias  liominum , et  profundum 
abyssi,  et  liominum  corda  iniuentes  in  aliscon- 
ditas  parlcs. 

29.  Domino  cnim  Deo  antequam  crearentur, 
omnia  sunt  agnila:  sic  et  posi  perfectum  re- 
spini  omnia. 

30.  Ilic  in  plateis  civilatis  vindicakilur,  et 
quasi  pullus  equinus  fugabilur:  et  ubi  non 
spcravil,  apprelicndctur. 

31.  El  eril  dedecus  omnibus,  eo  quod  non 
intclleserit  tiinorem  Domini. 

32.  * Sic  et  mulicr  omnis  relinquens  virum 

suoni , et  statuens  liereditatcm  cs  alieno  ma- 
trimonio: * Lev.  20.  10.  Deut.  22.  22. 

33.  Primo  enim  in  lege  Altissimi  incredibi- 
lis  fnil:  secuudo  in  virum  suum  deliqui!:  ter- 
lio  in  adulterio  fornicata  est , et  ex  alio  viro 
filios  statuii  sibi. 

3*.  Haec  in  erclesiam  adducclur,  et  in  li- 
lios  cius  rcapicietur. 

33.  Non  tradent  libi  eius  radices,  et  rami 
eius  non  dabunl  fructum. 

30.  Derelinquet  in  maledictum  memoriam 
eius,  et  dcdecus  illius  non  dclebitur. 

37.  Et  agnoscent  qui  dcrelicti  sunt,  quoniam 
nibil  melius  est,  quam  timor  Dei:  et  niliil 
dulcius,  quam  respiccrc  in  inandalis  Uomini. 

38.  Gloria  magna  est  sequi  Dominum:  Inn- 
giludo  enim  dierum  assumelur  ab  co. 


30.  Sarà  punito  nella  piazza  della  città.  Il  delitto , 
eh’  el  fece  in  segreto  sarà  punito  pubblicamente  permet- 
tendo e disponendo  Dio,  che  si  sappia  da  tutti  ia  sua 
Iniqui  lai. 

Sì  darà  alla  fuga  ; re.  Egli  qual  puledro  indomito  cer- 
cherà di  fuggire  il  gastigo , ma  Dio  farà , eh’  ei  sia  preso 
dove,  e quando  meno  se  l’aspettava. 

33.  Ella  in  primo  luogo  non  crede  alla  legge  e e.  L’a- 
dultera pecca  in  primo  luogo  contro  Dio  negando  fede,  e 
obbedienza  alla  legge  di  lui;  secondo  pecca  contro  il  ma- 
rito violando  la  fedeltà  promessa  nel  contratto  di  matri- 
monio; terzo  pecca  contro  la  santità  dello  stesso  matrimo- 
nio; e lilialmente  fa  ingiuria  gravissima  al  tigli  legittimi 
introducendo  nella  famiglia  c nella  eredita  i figliuoli  ba- 
stardi ; i Cristiani  hanno  anche  altre  gravissime  cause 


28.  Ed  ei  non  sa , che  gli  occhi  del  Signo- 
re sono  più  luminosi  assai  ilei  sole , e tutte 
mirano  attorno  le  vie  degli  uomini,  e l'a- 
bisso profondo , e veggono  i cuori  umani  fi- 
no ne’luughi  più  riposti. 

29.  Perocché  a Dio  Signore  furono  note  le 
cose  tutte  primo  che  fnsser  create,  e anche 
dopo  che  luron  folte  egli  tutte  le  mira. 

30.  Costui  pertanto  sarà  punito  netto  piaz- 
za detta  città  j ed  ei  guai  puledro  si  darà 
alla  fugai  ma  sarà  sorpreso  dove  meri  si 
pensava. 

31.  E sarà  disonorato  nel  cospetto  ili  tallii 
perchè  non  conobbe  il  timor  del  Signore. 

32.  Lo  stesso  sarà  di  qualunque  danna , 
che  lascia  il  proprio  marito,  a cui  dà  un 
erede  ilat  marito  di  un'altra. 

33.  Perocché  ella  in  primo  luogo  no»  cre- 
de alla  legge  dell’  Altissima i in  seconda  luo- 
go oltraggia  il  proprio  marito i In  terzo  luo- 
go si  contamina  coll'adulterio,  e si  fa  de’ fi- 
gliuoli ila  un  altro  marito. 

3*.  Ella  sarà  condotta  netta  pubblica  adu- 
nanza, e si  farà  inquisizione  sopra  de’ suoi 
figliuoli. 

33.  Que’suoi  figliuoli  non  metteranno  ra- 
dici, e i rami  di  lei  non  daran  frutto. 

56.  Ella  lascerà  sua  memoria  in  maledi- 
zione, e il  sua  vitupèrio  non  sarà  cancel- 
lato. 

37.  E quelli,  che  verrai!  dopo,  conosceran- 
no come  nulla  liavvi  di  meglio,  che  temere 
Dio  , e nulla  di  più  soave  , che  il  tener  l’oc- 
chio a'  comandamenti  del  Signore. 

38.  Ella  è gloria  grande  il  seguire  il  Si- 
gnore, perocché  da  lui  si  riceverà  lunghezza 
di  giorni. 

onde  nMxirrirr,  e detestar  l' adulterio  e ogni  foeolcaxione. 
Intorno  alle  quali  ledi  2.  Cor.  VI. 

34,  36.  Si  /arò  inquisizione  sopra  de’ tuoi  Jtgliuoti,  ee. 
Per  distinguere  I legittimi  da"!’  illegittimi,  e notar  quanti 
comi*  infami , od  escluderli  dalla  milita.  1 lifrlinuli  poi 
nati  dal  peccalo  di  Iri  non  atran  lunga  sita , e Dio  non 
permetterà,  che  abbiano  posterità:  non  metteranno  radi- 
ci : non  dureranno  molto , come  nun  dura  una  pianta 
priva  di  radici,  e non  dtirnn  Jrvllo:  non  avran  listino 
lanca. 

35.  Ella  i gloria  grande  il  seguire  il  Signore  Seguita, 
re  il  Signore  suol  dire  aeri  irlo,  e questa  servitù  è som- 
mamente gloriosa  per  l’uomo  si  per  riguardo  alia  inlinila 
dignità  e maestà  di  tal  padrone,  e si  ancora  riguardo  alla 
infilala  ricompensi  di  una  vita  eterna  r giuriosa. 
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CAPO  VENTESIMOQUÀRTO 

La  sapienza  descrive  la  sua  origine  , e le  molle  sue  prerogative , e invita  gli  uomini  a cercar  lei, 
che  tutto  illustra  collo  splendore  di  sua  dottrina. 


{.  Sapientia  laudabil  animarti  suam , el  in 
Deo  honorabitur , et  in  medio  populi  sui  glo- 
riata* tur. 

2.  El  in  ccclesiis  Altissimi  apcriet  os  suum, 
«’l  in  consociti  virtulis  illius  gloriabilur. 

3.  El  in  medio  populi  sui  cxallabitur,  et  in 
plenitudine  sancta  admirabitur. 

A.  Et  in  inullitudine  electoru m habebit  tan- 
dem, et  inler  henedictos  benedieelur,  diccns: 

5.  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primogenita 
ante  omnem  creatura m: 

6.  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen  in- 
deficiens,  et  sicul  nebula  lexi  omnem  lerram: 

7.  Ego  in  altissimi»  liabitavi,  et  tbronus  inc- 
us in  coluinna  nubis. 

8.  Gyrum  codi  circuivi  sola,  et  profundum 
ahyssi  penetravi,  in  fluctibus  maris  ambulavi. 


I,  2.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio,  cc.  È qui  Intro- 
dotta la  sapienza  corno  una  persona,  o come  una  nobilis- 
sima a santissima  matrona , la  quale  quasi  maestra  di 
tutti  gli  uomini,  gl’ istruisce,  e gl’ invita  alla  sua  sequoia, 
e perciò  inetto  in  bolla  vista  le  sue  grandissime  doti  e 
prerogative.  Questo  luogo  è slmile  a quello  do'  Proverbi 
cap.  vili. , e a quello  del  libro  della  Sapienza  vii.  24.  25. 
or.  vili.  I.  2.  ec.  Il  nomo  di  sapienza  è inteso  qui  gene- 
ralmente, e significa  tanto  la  sapienza  increata , come  la 
creata,  e tanto  la  sapienza , che  dicesi  essenziale  comune 
a tutte  tre  le  persone  divine,  come  la  sapienza  personale 
propria  del  Figliuolo  unigenito  del  Padre,  che  è sapienza 
dello  stesso  Padre:  alcune  cose  pertanto,  che  qui  si  leg- 
gono , convengono  piuttosto  alla  sapienza  increata  essen- 
ziale, altre  alia  personale,  al  Verbo  eterno,  altre  alla  sa- 
pienza incarnata,  al  Figlio,  il  quale  nel  sen  della  Vergine 
fu  fallo  per  noi  sapienza  da  Dìo,  come  parla  l’Apostolo. 
Alcuni  Interpreti  però  tutto  questo  elogio  della  sapienza 
riferiscono  interamente  a Cristo.  Vedi  Haban.  Tirin.  ec. 
Dopo  adunque,  che  il  Savio  ha  dato  Un  qui  gran  nuoterò 
di  precetti , e documenti  di  sapienza  , lei  stessa  fa  venir 
fuoru  a parlare  e a dimostrare  quel  che  ella  si  è , e a 
celebrare  se  stessa,  e a darsi  onore  in  Dio,  cioè  a laude 
e gloria  di  Dio  , c questi  suoi  ragionamenti  ella  li  tiene 
nell’ adunanza  del  popolo  di  Dio,  nell’adunanza  de’ fedeli, 
i quali  soli  sono  fatti  degni  di  udirla,  di  conoscerla,  e di 
amarla  : perocché  della  vera  sapienza  , della  vera  v irtu , 
della  santità  non  sono  capaci  se  non  1 fedeli  : e questi  ra- 
gionamenti ella  li  tiene  al  cospetto  delle  schiere  di  Dio , 
viene  a dire  di  tutti  gli  spiriti  celesti,  di  tutti  gli  Angeli, 
i quali  alle  adunanze  de’  fedeli  si  uoiscoou , e le  orazioni 
e le  laudi  di  essi  presentano  a Dio. 

3,  4.  In  mezzo  al  suo  popolo , ec.  Popolo  di  Dio,  e della 
sapienza,  congregazione  de'  santi,  moltitudine  degli  eletti, 
gente  benedetta  da  Dio , tutte  queste  frasi  significano  il 
popolo  fedele,  che  onora  il  vero  Dio,  e a lui  è unito  per 
la  fede  e per  I'  amore. 

5.  Io  uscii  dalla  bocca  dell'  Altissimo  primogenita  ec. 
La  Sapienza  increata  uscì  dalla  bocca  , cioè  dalla  mente 
di  Dio,  sendo  generata  prima  di  tutte  le  cose  create,  cioè 
ab  eterno  : dice,  che  usci  dalla  bocca  perchè  come  dalla 


t.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio  t e si 
darà  onore  in  Dio,  e si  glorierà  in  mezzo 
al  popolo  (li  lui. 

2.  Ella  aprirà  la  sua  bocca  nelle  adunan- 
ze dell’  Altissimo,  e si  glorificherà  al  cospet- 
to delle  schiere  di  lui. 

3.  Ella  sarà  esaltata  in  mezzo  al  suo  po- 
polo,  e nella  piena  congregazione  de’ santi 
sarà  ammirala. 

A.  E laude  riscuoterà  dalla  moltitudine  de- 
gli eletti , e trai  benedetti  sarà  ella  pur  be- 
nedetta, e dirà: 

8.  lo  uscii  dalla  bocca  dell'  Altissimo,  pri- 
mogenita acanti  a tutte  te  creature: 

6.  io  feci  nascer  nel  cielo  una  lue e , che 
mai  p ien  meno,  e quasi  con  nebbia  ricoper- 
si tutta  la  terra: 

7.  Negli  altissimi  cieli  io  posi  mia  stan- 
za, e il  mio  trono  sopra  una  colonna  di 
nubi. 

8.  lo  sola  feci  tutto  il  giro  del  cielo,  c pe- 
tielrai  nell’abisso  profondo,  camminai  su’ flut- 
ti del  mare. 

bocca  dell’  uomo  esce  la  parola  dell’  uomo,  cosi  dalla  men- 
te di  Dio  si  formò,  usci  la  parola  eterna  sostanziale,  onde 
è come  se  dicesse  : lo  dalla  mente  di  Dio  uscii  come  Ver- 
bo , cioè  parola  della  mente  di  Dio:  della  mente  di  Dio 
io  son  prole.  Queste  parole  pertanto  piu  propriamente 
s' intendono  della  sapienza  personale,  del  Figliuolo  del  Pa- 
dre , generato  ab  eterno  prima  che  alcuna  creatura  da 
Dio  fosse  fatta.  Alcuui  antichi  io  vece  di  ex  ore  lessero 
ex  corde , la  qual  versione  è una  sposizione  della  prima 
ponendosi  il  cuore  a significare  la  mente. 

0.  Io  feci  nascer  nel  cielo  ec.  Per  la  sapienza  di  Dio  fu 
creala  al  principio  del  mondo  la  luce  ebe  è quasi  occhio, 
anima  e vita  dell’universo:  e questa  luce  per  un  prodigio 
degno  della  potenza  influita  non  vien  mai  meno,  non 
(scema,  non  patisce  alterazione  di  sorta. 

E quasi  con  nebbia  ricopersi  cc.  Gru.  1.  2.  le  tenebre 
erano  sopra  la  farcia  dell'  abisso  : copersi  la  nudità  , e 
deformità  della  terra  quasi  con  velo  di  nebbia , e di  te- 
nebre: similmente  in  Giobbe  xxwiu.  9.  dice,  che  al  ma- 
re, e alla  terra  egli  diede  la  nube  per  vestimento,  e nella 
caligini  lo  r involse  come  un  bambino  nelle  tue  fasce. 

7.  Negli  altissimi  cieli  ec.  lsal.  LIVI.  Il  cielo  i mia 
stanza  , e la  terra  sgabello  a'  miei  piedi.  E il  mio  trono 
sopra  uno  colonna  di  nubi.  Allude  alla  celebre  colonna, 
in  cui  Dio  risedeva  guidando  gli  Ebrei  pel  deserto,  Exnd. 
xiii.  21.  ec.  E simili  espressioni  sono  frequenti  ne* libri 
santi. 

8 — fi.  Io  sola  feci  tulio  il  giro  del  cielo , ec.  Con  tutto 
quello  che  qui  si  dice , la  Sapienza  increata  dimostra  il 
suo  pienissimo  universale  dominio,  la  sua  possanza  e la 
sua  previdenza  nell* ordinare,  disporre  e conservare  tutte 
le  cose.  Ella  formò,  e ornò  I cieli , e li  tiene  nell’  ordine 
Inalterabile,  che  ad  essi  assegnò:  lece  il  mare,  e gli  die- 
de sua  stauza,  ed  ella  sola  a parte  a parte  il  conosce  con 
tutta  quella  imroeusa  famiglia  di  natanti,  che  in  esso  di- 
morano, ed  ella  I suol  flutti  preme  col  piede,  e non  per- 
mette loro  di  avanzarsi  a soverchiare  la  terra.  Ella  si 
fe’  vedere  sopra  la  terra  dandole  stabilità  e fecondità.  Ma 
sopra  tutto  al  mio  dominio  : dice  ella  ) volli  soggetti  per 
loro  gran  bene  tutti  I popoli , e le  nazioni  tutte  che  abi- 
tano la  terra  : perocché  tutti  gli  uomini  e grandi  e pic- 
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9.  Et  in  nmni  terra  steli  : et  in  omni  populo, 

10.  Et  in  omni  gente  prima lum  liabui: 

tl.  Et  omnium  excelleiilium  et  humilium 
corda  virlute  calcavi:  et  in  bis  omnibus  re- 
quiem quaesivi,  et  in  liereditate  Domini  mo- 
rabor. 

12.  Tunc  praecepit,  et  dixlt  milii  Creator 
omnium:  et  qui  crcavit  me,  requievil  in  ta- 
bernacolo meo, 

15.  Et  dixil  milii:  In  Jacob  inbabita,  et  in 
Israel  hereditare,  et  in  elcclis  meis  mittc  ra- 
dices. 

14.  * Ab  inilio,  et  ante  sccula  creata  sum, 
et  usque  ad  fulurum  seco  lum  non  desinam, 
et  in  liahitatione  sanila  Corani  ipso  ministravi. 

* Prov.  8.  22. 

18.  Et  sic  in  Sion  firmata  sum,  et  in  civi- 
tate  sancii  ficaia  simililer  requievi,  et  in  Jeru- 
salein  polcslas  mca. 

IO.  Et  radicavi  in  populo  honorificalo,  et 
in  parie  Dei  mei  li  eredi  Las  illius,  et  in  pleni- 
tudine Sanctorum  detentio  mca. 

17.  Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  Libano, 
et  quasi  cypressus  in  molile  Sion: 

18.  Quasi  palma  exaitata  sum  in  Cades,  et 
quasi  piantai  io  rosae  in  Jericlio. 


coli  al  mio  volere  e alla  potenza  mia  sono  sempre  sogget- 
ti, e di  questa  potenza  feri  ad  essi  sentire  II  peso  quando 
a me  furono  dì  aohbed  lenti. 

F Ira  tulli  questi  cercai  dove  posarmi.  Tra  tutte  que- 
ste nazioni,  rhe  a me  son  soggette,  cercai  un  luogo,  un 
popolo,  in  cui  posarmi  col  mio  amore  e colla  mia  grazia, 
e far  di  lui  mio  diletto  come  di  popolo  saggio  , pio  e re- 
ligioso: e ini  elessi  quello,  che  adesso  si  noina  eredità  del 
Signore , Chiesa  del  Signore , e con  esso  io  desiderai , e 
determinai  di  starmi  costantemente. 

12.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  ctne  ordinò , ec.  La 
Sapienza,  Il  Verini  del  Padre  si  rappresenta  in  questo  luo- 
go come  mandato  dal  Padre  a Intimare  agli  uomini  le  vo- 
lontà dello  stesso  Padre  : e queste  volontà  egli  le  Intima 
a1  posteri  di  Abramo  e di  Giacobbe.  Nota,  che  non  dice: 
mi  ordinò  e parlò  a me,  ma  bensì  ordinò , e parlò  a me, 
perché  il  Figlio  è eguale  al  Padre. 

Quando  io  cercava  un  popolo  , ed  una  sede  , Il  Padre 
mi  stabili,  e mi  assegnò  un  tabernacolo  dov’io  mi  posas- 
si : qual  sia  questo  tabernacolo  , si  dice  in  appresso.  No- 
terò in  primo  luogo , che  il  vero  senso  di  quelle  parole  : 
requievil  in  tabernaculo  meo  è quello,  che  abbiamo  dato 
nella  traduzione:  mi  fé' riposare  nel  mio  tabernacolo,  sta- 
bili il  mìo  tabernacolo;  lo  che  apparisce  evidentemente 
dal  Greco , e dal  Siriaco,  onde  il  requievil  vale  lo  stesso 
che  requiesrere  fedi  con  frase  non  inusitata  presso  gli  stesai 
profani  autori  Latini.  In  secondo  luogo  quelle  parole:  que 
gli,  che  mi  creò  non  altro  significami,  se  non  colui,  che 
mi  generò  , ma  rettamente,  e con  gran  senso  è usata  que- 
sta parola  quando  si  parla  del  Figliuolo  di  Dio  come  ve- 
demmo cap.  I.  4. 

13.  Abita  con  Gutcobbe,  ec.  Dio  assegna  per  tabernacolo 
alla  Sapienza  II  popolo  disceso  da  Giacobbe,  Il  quale  eb- 
be anche  II  nome  di  Israele;  perocché  questo  popolo  fu 
la  Chiesa,  cioè  I’  adunanza  fedele  eletta  da  Dio  ad  essere 
depositaria  della  fede,  del  culto,  delle  promesse,  onde  sta 
scritto:  nella  Giudea  Dio  è conosciuto:  iu  Israele  è gran- 
de. il  nome  di  lui , Ps.  Lxxv.  I.  , e questo  popolo  ebbe  f 
profeti 4 e gli  oracoli  di  Dio  contenuti  ne*  libri  santi,  c 


9.  E in  ogni  parte  della  terra  potai  il 
tnih  piede  j 

10.  E di  tutti  i popoli , e di  tutte  le  genti 
ebbi  V impero: 

11.  E de'  grandi  tutti  e dei  piccoli  saggio- 
gai  i cuori  con  mia  possanza,  e tra  tutti 
questi  cercai  dorè  posarmi , e fisserò  mia 
dimora  nell'eredità  del  Signore. 

12.  Allora  il  Creature  di  tutte  le  cose  or- 
dinò, e parlò  a me,  e quegli,  che  mi  creò , 
stabilì  il  mio  tabernacolo  j 

15.  E mi  disse:  abita  con  Giacobbe , e tuo 
retaggio  sia  Israele , e tue  radici  getta  ne'  miei 
eletti. 

14.  Da  principio , e prima  de' secoli  io  fui 
creata , e per  tutto  il  futuro  secolo  io  sarò 
sempre , e nel  tabernacolo  santo  esercitai  il 
mio  ministero  dinanzi  a lui. 

15.  Cosi  ferma  stanza  io  ebbi  In  Stantie , 
ed  anche  la  santa  città  fu  il  luogo  del  mio 
riposo , e.  in  Gerusalemme  fu  la  mia  reggia. 

16.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  glo- 
rioso, e netta  porzione  del  mio  Dio , la  qua- 
le è il  suo  retaggio , <?  la  mìa  abitazione  fu 
nella  piena  adunanza  de' santi. 

17.  Mi  alzai  qual  cedro  sul  Libano  , r qual 
cipresso  sul  monte  di  Sion. 

18.  Stesi  i miei  rami  come  una  palma  di 
Cades  , e come  una  pianta  di  rose  in  Ge- 
rico. 

questo  popolo  fu  sempre  con  ispecialisslma  pmviden/a 
governato  da  Dio , e a lui  fu  mandato  principalmente  II 
Cristo,  la  Sapienza  di  Dio,  che  prese  carne  da  una  Ver- 
gine del  medesimo  popolo. 

Tue  radici  getta  ne’ miei  eletti.  Abbi  fermo  e stabi I pos- 
sesso e governo  di  questo  popolo. 

14.  Dt i principio,  e prima  de'  secoli  re.  Queste  parole  : 
prima  de’  aerali  spiegano  la  parola  da  principio  , perchè 
la  Scrittura  chiama  principio  quello  che  era  prima  di 
ogni  tempo,  cioè  l'eternila.  La  Sapienza, che  fu  generata 
ah  eterno,  e sussiste  in  elenio,  nel  tabernacolo  e nei  tempio 
Ginria ico  esercitò  il  ministero  sacro,  e offerse  a Dio  sa- 
crifizi perle  mani  de’ suoi  ministri , I Leviti  e i Sacerdoti 
dell’  ordine  di  Aronne. 

Ili.  Ovai  fermo  afonia  io  ebbi  in  Sionne.  ec.  Abitai  sta- 
bilmente nel  monte  di  Sion  dove  fu  il  tabernacolo,  e di- 
poi il  tempio,  e nella  città  santificata  pel  culto  di  Dio  k> 
mi  posai , in  Gerusalemme  ebbi  il  mio  trono.  Nell’  arca , 
e sol  propiziatorio,  che  eran  prima  nel  tabernacolo,  fatto 
da  I)av iride,  e furono  dipoi  nel  tempio,  diceasi,  che  Dio 
si  posava,  particolarmente  perchè  indi  faeea  udir  la  sua 
voce  rispondendo  al  pontefice,  che  lo  consultava. 

IA.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  ec.  F.  come  a Miai 
sul  Sion  . e in  Gerusalemme , cosi  ebbi  ferma  abitazione 
nrgli  abitanti  dell’ una  e dell’ altra,  onri’essi  sono  popolo 
glorioso  e porzione  di  Dio,  e retaggio  di  Dio,  e colla  pie- 
na aduuan/.a  de'  santi  ( v iene  a dire  de'  fedeli  a Dio  con- 
sacrali ) io  feri  dimora. 

17,  !8.  Vi  al:ai  qual  cedro  er.  Per  dare  agli  uomini 
un’idea  di  sua  grandma,  e bellezza,  e virtù.  In  sapienza 
paragona  se  stessa  a varie  piante,  aromi  ee.  Parla  In  pri- 
mo luogo  del  cedro,  che  è arbore  il  piu  grande  e massic- 
cio, che  noi  conosciamo,  e veniva  bene  sul  Libano  come 
vi  viene  anche  oggi  giorno;  In  secondo  luogo  del  cipresso 
nato  su  quel  monte  di  Sion,  che  ero  di  là  dal  Giordano,  ed 
ero  una  delle  montagne  di  Hermon;  terzo  della  palma  di 
Ladra,  luogo,  che  era  nell’  Arabia  Petrea  ; rd  è questa  la 
prima  volta , ed  unica  , che  si  trovi  rammentalo  questo 
luogo  come  fecondo  di  belle  palme.  Il  Greco  In  vece  di 
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19.  Quasi  oliva  speciosa  in  rampis,  ri  qua- 
si platinili!»  esaltata  mini  invia  nqiiam  in  pia- 
tela. 

20.  Sicnl  cimiamomuni,  el  balsamuin  aro- 
■Ualitans  odorem  siedi  : quasi  myrrlia  riccia 
■ledi  suavilatriu  odori». 

21.  El  (piasi  sloras,  et  gallianus,  et  ungu- 
la, et  gutta,  et  quasi  Libami»  non  iuclsus  va- 
poravi hahitalionem  incanì , et  quasi  halsamuin 
non  mislum  odor  meus. 

22.  Ego  quasi  terehin I li us  extendi  ramos 
nieos,  et  rami  mei  honoris  et  graliae. 

23.  Ego  quasi  vili»  fruclitìravi  siiavilalem 
odori»  ; et  Dure»  mei  fructus  honoris  rt  hone- 
stalia. 

24.  Egn  mater  pulcrac  dileclionis  et  timoris 
et  aguilionis  et  sanctae  spei. 

Cade*  ha  Scaddi , intorno  al  qual  luogo  vedi  Jos.  \\. 
6.  2.,  I.  Reg.  HIT.  2.;  quarto  delle  piante  di  rose  di  Ge- 
rico. Il  cedro  pianta  altissima , e scura  nodi  uon  è sog- 
getta a corruzione,  ha  grati  frutti  e salutiferi,  ed  è molto 
odorosa.  li  cipresso  è annoveralo  traile  piante  più  belle, 
ed  è sempre  verde,  e le  sue  foglie  (dice  Plinio)  sono  buone 
a vari  incomodi  di  sanità,  lib.  xjuv.  6.  La  palma  pianta 
notissima  e comune  nella  Giudea  è celebrata  per  la  sua 
bellezza,  per  essere  di  lunghissima  dorata,  per  la  naturai 
qualità  di  tendere  sempre  all'alto,  e per  la  esimia  bontà 
de*  suoi  frutti.  Iji  rosa  regina  de*  fiori  non  ha  bisogno  di 
altra  descrizione:  doveaoo  avere  qualche  pregio  particolare 
le  rose,  che  nascevano  nel  territorio  di  (Perico;  perocché 
quanto  a quelle , che  sotto  nome  di  rose  di  Gerico  sono 
portate  a’  tempi  nostri  dalla  terra  santa  si  dubita  se  ale- 
no di  quelle,  che  sono  celebrate  in  questo  luogo. 

19.  Mi  innalzai  come  un  bell’ulivo  ec.  Questa  pianta  co- 
mune anch*  rasa  nella  Giudea  è sempre  fresca  e verdeg- 
giante , e da  un  frutto  infinitamente  pregevole  ed  utile  a 
molti  bisogni,  ed  anche  alla  delizia  dell'  uomo.  Come  pia - 
tano  nelle  piazze  ec.  11  platano  spande  molto  I suoi  rami, 
e fa  gratissima  ombra  perché  ha  larghe  foglie , onde  nel 
paesi  mollo  caldi  riesce  utilissimo  a piantarsi  nelle  piazze 
per  temperare  U calore  : egli  ama  le  acque  correnti. 

9o.  (JhuI  di  cinnamomo  , e di  balsamo  ec.  Il  cinnamo- 
mo . arboscello , di  cui  la  scorza  dava  mirabile  odore. 
Crederi  mancata  affatto  questa  pianta  nella  Giudea,  come 
piu  non  vi  si  trova  il  balsamo.  La  cannella  ba  molta  so- 
miglianza col  cinnamomo. 

Il  balsamo  della  Giudea  era  famosissimo:  a tutti  gli  o- 
dori  ti  frrrjmtce  il  bufiamo  conceduto  alla  loia  Giudea 
( dice  Plinio  lib.  mi.  26.  ) ...  e pia  limile  alla  vite,  che 
al  mirto , la  foglia  ti  avvicina  p quella  della  ruta  , ma 
non  ratea  giammai.  S'incide  la  pianta  col  vetro,  con  uh 
ionia,  o con  un  coltello  di  otto,  ett  e il  tugo  della  ferita , 
eh'  ri  chiamano  Opobahamo  di  etimio  soavità,  ma  a pic- 
cole goccie.  Dice  bai  tomo  aromatico,  cioè  fragrante,  ed  egli 
veramente  è contato  il  primo  fra  gli  aromi. 

Come  di  mirra  eletta.  I,a  mirra  è un  liquore  odoroso  che 
viene  da  una  pianta  dell' Arabia.  Per  mirro  eletta  s’intende 
quella , che  cola  naturalmente  dalla  pianta , che  è detta 
starle,  ed  e assai  piu  pregiala  dell’ altra,  che  se  ne  treg- 
ge coli’  incidere  la  scorza.  Il  liquore  cola  a goccia  a goccia, 
r dipoi  s’ indurisce.  Serve  alla  medicina  e a molle  altre  c««e. 

21  Come  di  storace , di  galbann , ec.  Lo  storace  è un 
liquore  crasso  e odoroso,  che  si  cava  da  una  pianta  dello 
stesso  nome.  li  galbano  é una  resina  odorosa  di  una  pian- 
ta, la  quale  nella  Siria  diceasi  Terula. 

L’ onicke  , ovvero  unghia  odorosa  è la  conchiglia  di  un 
pesce  , il  quale  vivendo  della  spiga  di  nardo  spira  perciò 
un  odore  eccellente. 

La  lagrima  è lo  stacte , cioè  la  mirra  , che  cola  natu- 
ralmente dalla  sua  pianta,  come  si  è detto. 


19.  Mi  innalzai  come  un  beli  ulivo  ne’ cam- 
iti t e conte  pi  a tn  no  urliti  piazze  presso  tirile, 
acque. 

10.  Ottal  di  cinnamomo  , e ili  balsamo  a - 
ro  ma  ti  co  spirai  odore,  soave  odore  sfarai  co- 
me di  mirra  eletta. 

21.  E riempiei  la  mia  abitazione  di  odo- 
riferi vapori  comedi  storace,  di  f/u  limito , e 
di  ortiche , e di  lagrima , e di  incenso  non 
espresso  per  incisione,  e il  mio  odore  è co- 
me d balsamo  non  misturato. 

11.  lo  distesi  i miei  rami  qual  terebinto , 
e i miei  rumi  son  pieni  di  onore  c di  gra- 
zia. 

25.  Io  come  la  vite  gelfui  fiori  di  odor  soa- 
ve, e.  i miri  fiori  sono  frulli  di  gloria  e di 
ricchezza. 

Ih.  Io  madre  del  bell’amore  e del  timore, 
e della  scienza  e della  santo  speranza. 

L' incenso  è detto  Libano  , o piuttosto  Lihanote  dai 
Greci  ^on  voce  derivante  dal  nome  Ebreo.  11  piu  famoso 
Incenso  viene  dall*  Arabia , ed  è piu  stimalo  quello  che 
esce  dalla  pianta  senza  incisione.  Nolano  gl’ Interpreti  co- 
me Il  galbano.  Coniche,  lo  stacte  e l’incenso  servivano 
a comporre  il  timiama  , che  si  offeriva  a Dio  mattina  o 
sere  nel  tabernacolo  e nel  tempio.  Viene  adunque  a indi- 
carsi in  questo  luogo , anzi  a profetizzarsi  come  la  stessa 
Sapienza  < la  quale  a questi  aromi  si  paragona  ) si  offeri- 
rebbe un  giorno  dopo  assunta  l’umaua  carne  in  sacrifizio 
di  gratissimo  odore , e col  fuoco  della  carità  si  consume- 
rebbe sopra  la  croce , dal  qual  sacrilizlo  piu  soave  odore 
ri  diffondesse,  e salisse  al  cielo,  che  dal  sacrifizio  di  Noè, 
e da  tutti  gli  altri  offerti  nella  legge  ; e siccome  ancora 
con  quegli  aromi  si  formava  l' unguento  prezioso,  onde 
tutte  le  cose  ungevansi  nel  tabernacolo , c ri  santificava- 
no, cosi  dello  spirito  e della  grazia  del  Salvatore  fa  d'uopo, 
che  ungasi  qualunque  cosa,  che  a Dio  consacrare  si  debba. 

R il  mio  odore  è come  il  balsamo  non  misturato.  Ama 
la  Sapienza  il  paragone  di  questo  aroma  il  piu  prezioso 
di  tutti,  il  quale  serve  ancora  di  principal  materia  a quel 
sacramento,  onde  | perfetti  Cristiani  si  formano,  e forza 
prendono,  e virtù  per  combattere  contro  i nemici  di  lor 
salute,  e per  essere*  colla  santità  de'  loro  costumi  il  buon 
odore  di  Cretto  in  ogni  luogo  a Dio , come  dice  !’  Apo- 
stolo II.  Cor.  li.  15. 

22-  Distesi  i miei  rami  qual  terebinto  , tv.  Nella  Siria 
questa  pianta  è granile , alta  e mollo  bella.  I suoi  fiori 
somigliano  quei  dell’ ulivo,  e il  frutto  è a grappoli.  La 
sapienza  dice,  che  I suoi  fiori  come  quelli  del  terebinto 
sono  pieni  di  onore  e di  grazia,  perchè  quelli,  che  sotto 
l'ombra  di  lui  riposano,  acquistano  gloria  e grazia  davanti 
a Dio,  e davanti  agli  uomini. 

23.  Come  la  vite  gettai  ec.  i.a  vite  dà  gratissimo  odore 
quando  fiorisce,  e dà  fruito  sommamente  nobile,  e di  gran 
conforto  per  l’uomo.  Nell'Evangelio  ancore  la  Sapienza  io- 
carnata  si  paragona  alla  vite  Jo.  xv.  I.  Della  stessa  sa- 
pienza i fiori  ancora  sono  fratti  perchè  quello,  che  in  essa 
è bello  c delizioso  a considerarsi , è ancor  utile  e frut- 
tuoso a chi  lo  gusta,  e ne  tregge  la  gloria  delia  virtù,  e 
la  ricchezza  de’  doni  spirituali  come  vedremo. 

24.  lo  madre  del  bèll'  amore  ec.  Si  noverano  i frutti 
prodotti  dalla  sapienza  in  quelli,  che  alia  disciplina  di  lei 
ri  soggettano.  Ella  adunque  è madre  del  bell’  amore,  del- 
l' amore  santo,  infinitamenle  diverso  e contrario  al  turpe 
e vile  amore  del  secolo;  ella  è madre  di  quell’amore,  clic 
ha  per  obietto  V Essere  infinito,  immenso,  derno,  che  tutti 
merita  gli  affetti  delle  ragionevoli  creature;  ella  è madre 
del  casto  e santo  timore,  che  tutta  comprende  la  pietà  e 
il  culto  di  Dio;  madre  della  scienza  delle  cose  divine, 
e particolarmente  della  scienza  della  salute,  delia  scienza 
de’ santi;  madre  finalmente  della  santa  speranza,  che  l'a- 
nimo de’  giusti  Innalza  ni  desiderio  di  quei  beni,  che  oc- 
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28.  In  im*  grafia  nmnis  viae,  et  verilatis , 
in  me  nmnis  spe»  vilae  et  virlulis. 

*6.  Transite  ad  me  omncs,  qui  concupisci- 
li s me,  et  a genera tioni bus  ineis  implcmini: 

27.  Spiritus  en ini  meus  super  mel  dolci* , 
et  lieredilas  mea  super  mel  et  favuni: 

28.  Memoria  mea  in  generaliones  seculo- 
rum. 

29.  * Qui  ediinl  me,  adhuc  esurieiil,  et  qui 
bibiint  me,  adhuc  sitienl.  * Joan.  6.  38. 

30.  Qui  audit  me,  non  confundelur:  et  qui 
operantur  in  me,  non  (>eccabuiit. 

31.  Qui  clucidant  me,  vitam  aelcrnam  lia- 
bebunt. 

32.  Ilaec  omnia  liber  vilae,  cl  tes  la  mentii  m 
Altissimi  et  agnilio  veritatis. 

33.  Legcm  mandavi!  Moyscs  in  praeceptis 
i usti tia rum  , et  liereditatcm  domui  Jacoj),  et 
Israel  promissione*. 

3*.  Posuil  David  puero  suo  eccitare  regem 
ex  ipso  fortissimuiu , et  in  llirono  honoris  se- 
denteili  in  sempitcrnum. 

chlo  non  vide,  nè  cuor  di  uomo  compreso;  e degli  stessi 
beili  cl  <là  quasi  anticipato  il  possesso,  perchè,  come  dice 
I’  Apostolo,  per  la  speranza  siamo  salvi , Hom.  Vili.  24. 

a:>.  In  me  ogni  grazia  ( jxr  conoscer  ) la  via  della  ve- 
rità. Da  me  viene  ogni  aiuto  per  far  conoscere  la  via  del- 
la verità,  cioè  la  via,  per  cui  si  giunge  alla  vera  vita 
della  grazia  e alla  vita  della  gloria  : Io  sono  via  , verità 
« vita  disse  Cristo,  Jo.  xlv.  6. 

ili.  renile  a me  voi  tvtti,  er.  Voi  illuminati  dalla  gra- 
zia a conoscermi , e per  dono  speciale  di  Dio  Invitati  ad 
amarmi,  appressatevi  a me,  e godete  tutti  e saziatevi 
de’  miei  dolcissimi  fruiti.  Chi  ha  sete  venga  a me , e be- 
va, Jo.  tu.  37.  Rinunziute  ai  frutti  del  secolo,  che  non 
posson  saziare , nè  soddisfare  I desideril  di  uno  spirito 
fatto  capace  di  un  bene  infinito , r provate  la  bontà  e 
preziosità  de’ frutti,  ch’io  vi  offerisco. 

27.  Dolce  è il  mio  spirito  più  del  miele , re.  lo  comu- 
nicherò a voi  il  mio  spirito,  i miei  sentimenti,  le  mie 
massime,  la  mia  dottrina,  che  è piu  dolce  del  miele  per 
chiunque  ha  cuore  per  ben  gustarla;  come  l'eredita  mia 
(vale  a din*  i beni,  de'  quali  lo  parie  a’  miei  figliuoli)  sor- 
passa in  dolcezza  il  favi*  del  miele.  Spirito  della  sapienza 
ho  creduto,  che  dicansi  in  questo  luogo  i documenti,  e 
la  dottrina  della  sapienza  come  in  Rimi!  senso  disse  Pao- 
lo , lo  spirilo  di  Cristo , li  rivestirsi  ehe  fa  l’ uomo  Cri- 
stiano delle  massime  del  Salvatore  per  conformare  ad  esse 
la  propria  vita. 

Memoria  di  me  si  farà  per  tutta  la  serie  de’ serali. 
lo  sarò  rammentata , vie»  a dir  celebrata  per  lulli  i se- 
coli. perché  in  tutti  i secoli  io  avrò  degli  amatori,  clic 
mi  onoreranno,  ed  esalteranno  le  opere  mie 

29.  Color , rAf  mi  mangiano , ce.  lui  sapienza  è cibo  e 
bevanda  , ed  è tal  cibo,  ed  e tal  bevanda , che  quelli , I 
quali  ne  iiiungiauo , c quei , che  ne  beono  non  hanno  a 
temere,  che  ella  venga  loro  a noia  giammai;  perocché 
quanto  piu  ella  si  gusta , tanto  piu  si  desidera , e tanto 
piu  si  ha  fame,  e tele  di  lei.  La  sapienza  è tutto  per  l'uo- 
mo, onde  meraviglia  non  è,  che  ella  si  dica  e cibo  e be- 
vanda per  esso:  ma  perche  non  potrei»  noi  credere,  che 
venga  qui  indicato  quello , che  la  incarnala  Sapienza  do- 
vea  fare  un  giorno  per  I*  uomo  divenendo  suo  cibo,  e sua 
bevanda  a sostentamento  della  vita  spirituale  dell’ uomo 
stesso  nella  divina  Eucaristia?  Ma  le  delizie  spirituali  del- 
la sapienza  hanno  questo  di  proprio , che  amar  non  si 


28.  In  me  ogni  grazia  ( j>er  conoscer  ) la 
via  della  verità:  in  me  ogni  speranza  di  vi- 
ta e di  virtù. 

20.  fenile  a me  voi  tutti , voi,  che  siete  presi 
dall’ amore  di  mej  e saziatevi  de’  miei  frutti  J 

27.  Perocché  dolce  è il  mio  spirito  più  del 
miete , e la  mia  eredità  più  del  favo  del  miele  : 

28.  Memoria  di  me  si  farà  per  tutta  la 
serie  de. * secoli. 

29.  Color,  che  mi  mangiano , hanno  sem- 
pre fame,  e color  che  mi  bevono  han  sempre 
sete. 

30.  Chi  ascolta  me , non  avrà  mai  da  ar- 
rossire , e quelli  che  per  me  operano , non 
peccheranno. 

31.  Coloro , che  m’ illustrano , averanno  la 
vita  eterna. 

32.  Tutte  queste  cose  contiene  il  libro  del- 
ta vita , che  è il  testamento  deli  Altissimo  e 
dottrina  di  verità. 

33.  Mose  intimò  la  legge  della  giustizia, 
eredità  della  casa  di  Giacobbe  colle  promesse 
fatte  ad  Israele. 

34.  Dio  promise  a Dn ridde  suo  servo  di 
far  nascere  da  lui  il  Re  fortissimo,  che  dee 
sedere  sopra  trono  di  gloria  in  sempiterno. 

possono  lino  a tinto  che  a gustarle  s’incominci , e per- 
ciò ( come  diti*  s.  Gregorio  ) bisogna  possederle  per  ap- 
prezzarle quanto  elle  meritano  di  essere  apprezzate  se- 
condo la  parola  del  Profeta:  gustate,  e provale  come  soa- 
ve è il  Signore.  Ps.  wxin.  Il  cibo  adunque  della  sapienza 
molto  differente  dalle  consolazioni , e da’  piaceri  terreni, 
nuovo  desiderio,  nuova  fame  risveglia  in  quelli,  che  ne 
han  provalo  il  sapore,  e talmente  di  sè  gl'  innamora,  die 
non  solo  insipide,  ma  disgustose  lor  rende  tulle  le  ter- 
rene dolcezze,  le  quali  han  questo  di  proprio,  che  arden- 
temente si  amano,  r si  cercano  quando  non  ai  hanno,  ma 
scadono  di  prezzo , e si  hanno  a vile  quando  si  posseg- 
gono. 

30.  Chi  ascolta  me,  ec.  Chi  ascolta  I miei  insegnamenti 
e li  mette  in  pratica  non  avrà  mai  da  arrossire,  perchè  ope- 
rerà sempre  con  virtù  e saviezza,  e nelle  sue  a/loui  seguendo 
le  mie  leggi  sarà  sempre  lontano  da  ogni  peccato. 

31.  Coloro , che  m' illustrano , ec.  I miei  interpreti, 
quelli,  che  si  affaticano  per  (spezzare  agli  altri,  e partico- 
larmente a’ piccoli  il  pane  della  mia  celeste  dottrina  avran- 
no la  v ila  eterna.  Suppone  certamente , che  questi  I’  ono- 
re di  magistero  si  santo  sosterranno  colla  conveniente  pu- 
rità di  costumi , ma  per  questo  ancora  inlìnitamente  gio- 
va lo  studio  della  sapienza,  e delle  divine  scritture,  e 
l'esercitarsi  in  esse  non.  solo  per  proprio  vantaggio,  ma 
per  comunicare , e far  parte  ai  prossimi  di  questo  comu- 
ne, inesausto,  immenso  tesoro.  Vedi  liern.  serm.  30.  in 
cani. 

32.  33.  Tutte  queste  cose  contiene  er.  Tutte  quelle  cose,  che 
vi  ho  annunziate  finora  < dice  la  sapienza  ) sono  insegnate 
nel  libro  della  vita,  nel  libro,  che  la  legge  contiene  e i 
profeti,  libro,  clic  alla  vita  eterna  conduce  ehi  per  norma,  e 
regola  di  sua  v ita  lo  prende  ; liltro , che  è il  Testamento  del- 
I’ Altissimo,  perchè  la  tinaie  volontà  di  lui  contiene,  e il 
patto,  eh'  ei  fece  cogli  uomini  ; libro,  che  contiene  la  scien- 
za della  verità,  del  vero  Dio,  della  vera  religione,  della 
vera  salute,  della  vera  virtù  ; libro,  nel  quale  e registra 
ta  la  legge  intimata  da  Mosè  co’ giustissimi  e santissimi 
comandamenti , legge , e precetti , che  sooo  la  preziosa 
eredità  della  famiglia  di  Giacobbe , legge  finalmente , in 
cui  sono  scritte  le  grandiose  promesse  fatte  da  Dio  a 
Israele. 

34—37.  Dio  promise  a Davulde  suo  servo  di  far  na- 
scere da  lui  ec.  Traile  promesse  fatte  da  Dio  a Israele  la 
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38.  * Qui  implet  quasi  Phison  sapientiam, 
et  sicut  Tigris  in  diebus  novoruru. 

* Gen.  2.  4 4. 

30.  * Qui  adimplel  quasi  Euphrales  sensuni: 
qui  multiplicat  quasi  Jurdani.s  in  tempore  mes- 
si*. * Jos.  3.  48. 

37.  Qui  mittit  disciplinain  sicut  lucem,  et 
assistens  quasi  Gclion  in  die  vindcmiac. 

38.  Qui  perfidi  primus  scire  ipsam  , et  in- 
firmior  non  invesligabit  cani. 

39.  A mari  enim  abundavit  cogitatio  cius, 
et  consilium  illius  ab  ahysso  magna. 

40.  Ego  sapienlia  effluii  fluminn. 

41.  Ego  quasi  tramcs  aquae  iinniensac  de 
fluvio,  ego  quasi  fluvii  Pioryx,  et  sicut  aquae- 
ductus  exivi  de  paradiso  : 

42.  Di x i : Rigata  borioni  meum  plantatio- 
num,  et  inebriabo  prati  mci  fructum. 

43.  Et  ecce  factus  est  mibi  trame*  abun- 
darts,  et  fluvius  incus  appropinqua  vii  ad  mure; 

44.  Quoniam  doctrinam  quasi  anlclucanum 
illumino  omnibus»  et  enarrabo  illain  usque  ad 
longinquum. 


massima,  la  più  importante  di  tutte,  si  fu  quella  del  Sal- 
ature di  tutti  gli  uomini,  che  dovrà  (Macere  della  stirpe 
di  Àbramo;  promessa  ripetuta  dipoi  a Davidde  con  que- 
sta giunta,  che  dalia  sua  famiglia  verrebbe  il  Cristo.  Quin- 
di adesso  la  Sapienza  dopo  aver  parlato  di  Must,  e deila 
legge  data  per  ministero  di  lui  al  popolo  Ebreo,  passa  a 
rammemorare  quel  nuovo  legislatore , di  cui  lo  stesso  Mo- 
aè  parlò  continuamente  nella  stessa  sua  legge,  di  quel  Re 
fortissimo,  istitutore  della  legge  nuova  e di  nuova  sapien- 
za maestro.  Questo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne, 
ridonderà  di  sapienza,  anzi  egli  è la  stessa  sapienza  del 
Padre , e larghi  fiumi  di  sapienza  spanderà  sopra  la  nuo- 
va Chiedi  delle  nazioni.  Il  Phison  secondo  la  piu  verisi- 
mile  opinione  è il  Fasi  nella  Coichide , e tanto  egli  come 
Il  Tigri , e l' Eufrate  Inondano  al  principio  della  mietitura 
a motivo  dello  scioglimento  delle  nevi  de’  monti  d’ Arme- 
nia. Vedi  quello,  che  si  è detto  Gen.  il.  II.  Intorno  al 
Ciordano  vedi  Jos.  ni.  i&.  Il  Gehon  dicemmo,  che  è pro- 
babilmente I'  Arasse,  Gru.  u.  ia.  Colla  similitudine  di  que- 
sti grandi  fiumi,  che  si  spandono  e cuoprono  di  acque  le 
grandi  pianure,  e con  quella  della  luce  del  sole,  la  qua- 
le in  immensa  copia  si  diffónde  per  tutte  le  parli  del- 
I’  universo  è significata  la  pienezza  della  celeste  dottrina 
comunicata  a tutti  i popoli  anche  piu  barbari  e (noci , 
c non  è chi  al  calore  di  lui  si  nasconda  Ps.  xix.  7.  I.a 
voce  assistens  in  questo  luogo  può  esser  posta  in  vece 
della  semplice  sistms  , che  significherà  quello,  che  fa  un 
grande  buine.  Il  quale  quando  ha  soverchiate  le  sponde, 
c allagate  le  campagne  ferma  I*  impelo  e la  violenza  di 
sua  corrente. 

3».  Egli  il  primo  V ha  conosciuta  ec.  Cristo  solo  è per- 
fettamente e unicamente  sapiente  e maestro  di  sapienza , 
c quelli , che  a lui  sono  Inferiori  non  arrivano  giammai 
a comprenderla  pienamente.  GII  Angeli  e gli  uomini  tut- 
ti dalla  pienezza  di  lui  ricevono  la  misura  di  sapienza, 
che  a ciascheduno  di  essi  e conceduta: 

39.  Più  del  mare  sono  vasti  ec.  I pensieri  e i consigli 
della  sapienza  sono  di  tal  vastila  e profondità , che  non  e 
possibile  all’ uomo  di  penetrarli,  onde  dice  l’Apostolo: 
O profondila  delle  ricchezze , delta  sapienza  e della  scim- 


38.  Il  quale  di  sapienza  ridonda  come  il 
Phison  e come  il  Tigri  nella  stagione  de’  nuo- 
vi frutti. 

38.  Egli  spande  una  piena  d’intelligenza 
come  r Fai I rate  j e jnù , e piu  cresce  arnie  il 
Giordano  in  tempo  di  mietitura. 

37.  Egli  la  scienza  sparge  come  la  luce , e 
allaga  come  il  Gehon  nel  tempo  della  ven- 
demmia. 

38.  Egli  il  primo  i ha  conosciuta  perfet- 
tamente j e chi  è mcn  forte  non  la  comprende. 

39.  Imperocché  più  del  mare  sono  vasti  i 
suoi  pensieri , e i suoi  consigli  son  più  pro- 
fondi del  grande  abisso. 

ftO.  Io  la  sapienza  versai  de’ fiumi. 

41.  Io  come  canale  di  acqua  immensa  de- 
rivata dal  fiume J e come  una  diramazione 
dal  fiume , e come  un  condotto  di  ncque  sgor- 
gai dal  paradiso. 

42.  Io  dissi:  Innaffierò  il  giardino  delle 
mie  piante , e darò  acqua  a sazietà  ai  frul- 
li del  mio  prato. 

43.  Etl  ecco  che  il  mio  canale  è divenuto 
assai  gonfio , e il  mio  fiume  sta  per  essere 
un  mare  J 

44.  Perocché  come  (fa  ) la  luce  del  mal- 
tino , tal  è il  lume  della  dottrina,  che  io 
porgo  a tulli , e seguiterò  ad  esporre  fino 
a ’ tempi  rimoti. 

za  di  Dio!  Quanto  imperscrutabili  sono  i tuoi  giudizi , e 
investigabili  le  sue  vie!  Rom.  XI.  33. 

40.  Io  la  sapienza  versai  de' fiumi.  Rende  ragione  di 
quello  che  ha  detto  di  sopra  comparandosi  a que’  gran- 
di fiumi.  Io  la  sapienza,  mi  paragonai  al  Fasi,  all’ Eufra- 
te ec. , perchè  io  stessa  in  primo  luogo  fui  quella  , che 
agli  stessi  (lumi  diedi  l’ origine;  e molto  piu  perché  Du- 
rai grandissimi  d’  acque  spirituali , di  sapienza  e di  grazia 
versai  sopra  i fedeli , e sopra  la  Chiesa. 

41.  Io  come  canale  di  acqua  ec.  La  sapienza  del  Pa- 
dre, procede  dal  Padre,  come  la  parola  dalla  fiocca  ( t«ers.  5.) 
come  il  lume  dalla  luce,  come  un  canale  di  acqua  dal  fiume, 
nude  si  deriva;  perocché  il  Figlio  riceve  dal  padre  tutta  la  sua 
essenza  c sapienza , onde  a lui  In  tutto  e uguale.  Il  Pa- 
dre (dice  un  dotto  Interprete;  si  chiama  qui  fiume,  da 
cui  il  primo  canale  che  esce  è il  ligliuolo,  in  coi  tutta 
la  divinità  dal  Padre  derivasi , onde  è canaio  di  acqua  im- 
mensa, che  non  può  misurarsi.  Dal  Padre  adunque,  clic 
è come  il  paradiso,  onde  sgorgavano  que' grandi  fiumi, 
dal  Padre  esce  la  increata  eterna  Sapienza  quasi  immen- 
so canale  di  fiume  immenso.  La  sapienza  creata  comuni- 
cala da  Dio  agli  esseri  ragionevoli  ha  un  canale  derivan- 
te dalla  Sapienza  increata  , e dal  paradiso,  cioè  dal  cielo, 
dove  della  sapienza  è la  fonie  e la  vena  inessiccabile. 

42.  Io  dissi  : Innaffierò  ec.  Io  innaffierò  con  acque  vive 
l’orto  e il  prato,  e le  piante  mie,  vale  a dire  la  Chiesa, 
e i fedeli  miei  ; quest’  orto , che  io  mi  elessi  da  coltivare 
e ornare  e fecondare,  dove  io  pianterò  ogni  genere  di  vir- 
tù, dalle  quali  vengano  frutti  di  santità  e di  perfezione , lo 
innaffierò,  lo  inebrierò  colla  mia  dottrina  c colla  mia  grazia. 

13.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  ec.  Quando  la  sapienza  di 
Dio,  la  vera  Me,  e la  religione  ristretta  una  volta  al  Bu- 
io popolo  Ebreo  si  diffuse  a tutte  le  genti  colia  predica- 
zione degli  Apostoli,  allora  il  canale  della  sapienza  creb- 
be come  in  un  gran  fiume,  e il  fiume  crebbe  ili  guisa, 
che  divenne  un  gran  mare. 

44.  Come  ( fa  ) la  luce  del  malliuut  ec.  Come  la  lue* 
della  mattina  dopo  le  notturne  tenebre , da  principio  e 
piccola  , ma  cresce  dipoi  sino  al  chiaro  e pieno  meriggio; 
cosi  la  mia  luce  m spargo  appoco  appoco,  e questa  luce 
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4B.  Penetra bo  oinncs  inferiore*  parles  ler- 
rac , et  inspiciam  omnes  dormienles,  et  illu- 
minabo  omnes  speranles  in  Domino. 

40.  Adirne  doctrinain  quasi  proplicliam  cfluit- 
dam,  et  relinquam  illarn  quaerentibus  sapien- 
za in,  et  non  desinara  in  progenies  illorum  u- 
sque  in  aevum  sa  no  timi. 

47.  * Videle  quoniam  non  soli  milii  labora- 
vi,  sed  omnibus  exquirentibus  veritatem. 

* Infr.  33.  18. 

mia  va  crescendo  e dilatando*!  ; onde  tino  Agli  ultimi  tem- 
pi del  mondo  non  cesserò  d’ Illuminare  nuovi  popoli  e 
nuovi  paesi  col  Vangelo. 

45.  Penetrerò  in  tutte  le  ime  parti  della  terra,  ec.  Pro- 
fezia della  discesa  di  Cristo  all'  inferno  dove  visitò  i dor- 
mienti, cioè  i Padri  già  defunti  consolandogli  col  rivela- 
re ad  essi  il  mistero  del  Cristo  nato,  morto  e risuscitato 
per  salute  degli  uomini,  nel  qual  Cristo  credettero,  e ri- 
posero sempre  quei  pii  uomini  la  speranza , In  col  vissero, 
di  essere  una  volta  beali  con  Dio.  Cristo  adunque  scen- 
dendo dopo  la  morte  sua  all’  Inferno  quanto  atterri  i de- 
moni, ei  dannati,  altrettanto  consolò,  e riempie  di  gau- 
dio i giusti,  che  lo  aspettavano,  (lettera  egli  ancora  uno 
sguardo  un* altra  volta  sopra  tutti  i giusti  dormienti,  vi- 
siterà I corpi  de’  santi  glacenU  ne’  lor  sepolcri , e II  chia- 
merà alla  beata  ri  surre/ ione  ; perocché  come  egli  disse 
verrà  un  giorno , in  cui  i morii  udiranno  la  voce  del  fi- 
gliuolo di  Dio , lo. 

46,  47.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come  profezia,  ec. 
Il  secolo  santo  egli  à il  secolo  futuro,  l'eternità  beata, 
nella  quale  non  entra  nulla,  che  sia  macchiato  da  colpa. 
Qoesto  versetto  e il  seguente  sono  parole  del  Savio,  il  qua- 
le con  esse  conclude  il  ragiouamento  della  sapienza,  lo, 
dice  egli , non  cesserò  di  spandere  la  dottrina , e gli  ora- 
coli della  sapienza  a prò  di  quelli  che  ramano,  e la 
cercano  tanto  adesso,  come  ne1  tempi  avvenire,  e voi  po- 
tete conoscere  min' lo  Ito  iudiritU*  le  mie  fatiche  non  so- 
lo al  proprio  mio  bene,  ma  a quello  aucura  di  chiunque 


45.  Penetrerò  in  tulle  le  ime  fiorii  della 
terra  , getterò  lo  sguardo  su  tulli  i dormien- 
ti , e illuminerò  tulli  quelli , thè  sperano  nel 
Signore. 

4 lì,  lo  I ut  Inni  spanderò  dottrina  nane  pro- 
fezia, e lo  lusceri  a quelli,  che  cercano  la 
sapienza,  e non  cesserà  di  annunziarla  a 
tutta  la  loro  posterità  fino  al  secala  santo 

47.  Osservate  come  io  n'm  per  me  solo  lio 
lavoralo,  ma  per  tulli  quelli,  che  vanno  in 
cerca  della  verità. 

ama  la  verità.  Ma  dopo  aver  brevemente  esposto  il  senso 
letterale  di  questo  grandioso,  e veramente  divino  elogio 
della  sapienza,  io  non  dehho  lasciar  di  osservare  come 
tutto  questo  è applicato  nella  Chiesa  a quella  gran  Ver- 
gine, la  quale  fu  eletta  da  Dio  ad  esser  Madre,  Trono, 
Tabernacolo  santo  della  Sapienza  del  Padre , la  qual  Sa- 
pienza nel  seno  di  lei  prese  carne.  F.  certamente  In  pri- 
mo luogo , stando  ancora  alla  lettera , non  è egli  eviden- 
te , che  il  rammemorare  l’ eterne  grandezze  del  Figlio  e- 
gli  è Insieme  un  dimostrare  la  superiore  eccellenza  della 
Madre,  in  cui  ogni  pienezza  di  grazie  dovette  versare  il 
Signore,  aditi  di  renderla  degna  di  aver  tal  Figliuolo?  In 
secondo  luogo  (parlando  di  quell'auro  senso,  nel  quule 
tutto  quello  che  è qui  scritto  dal  Savio,  si  può  intende- 
re della  Madre  di  Dio)  se  molte  cose,  le  quali  nelle  Scrit- 
ture di  Cristo  sono  dette  , e a Cristo  primariamente  ap- 
partengono , al  mistico  corpo  di  lui  si  applicano,  e.  al 
membri  del  medesimo  corpo,  con  quanta  e ragione  e con- 
venevolezza alla  Madre  della  incarnata  Sapienza  potrà  ap- 
plicarsi quello  che  della  stessa  Sapienza  fu  detto?  F.  se, 
giusta  la  parola  di  Paolo . Cristo  fu  fatto  sapienza , e giu- 
stizia da  Dio  per  ciascheduno  de’  fedeli,  quanto  piu  il  fu 
egli  per  quella  gran  donna,  che  ogni  umana  eccellenza 
sorpassò  in  virtù , ed  in  merito  come  nella  sua  dignità  ! 
Quindi  seguendo  le  orme , e i principi!  de*  Padri  della 
Chiesa , tutto  quello  che  si  è qui  detto  ad  essa  a parto 
a parie  lo  adattano  vari  Interpreti , tra'  quali  principalmen- 
te il  Cartusiauo  e Cornelio  a lapide. 


CAPO  VENTES1M0QUINT0 

Tre  cose,  che  piacciono  al  Signore,  e tre  cose,  che  egli  ha  in  odio:  nove  cose , che  si  stimano  buone 
da  tutti.  Elogio  del  timore  di  Dio : malizia  della  donna. 


1.  In  tribus  placilum  est  spiri  lui  meo,  quae 
suiit  probata  coram  ileo  et  homintbiis. 

2.  Concordia  fratrom  , et  amor  proximnrum, 
et  vir,  et  ululici’  bene  sibi  consculientes. 

3.  Tre»  species  od  ivi  t anima  inea  , et  aggra- 
var valde  animai*  illorum: 

4.  Paupcrem  super  bum  : divi  lem  mcndacem: 
senem  faluuui  et  insensalum. 

I,  a.  Tre  cose  sono  secondo  il  mio  cuore,  ec.  Ella  è la 
sapienza  che  parla  anche  in  questo  capitolo , ed  «pone  i 
suoi  insegnamenti  In  vari  ternari  di  Virtudi  e di  vizi,  co- 
me pur  vedemmo  usato  da  Salomone  ne’ suoi  proverbi.  Il 
primo  precetto  adunque  della  sapienza  egli  è quello  della 
pace  c delia  concordia  : primo , di  un  fratello  coll’  altro  : 
secondo , di  un  prossimo  coll’  altro  prossimo  ; terzo , del 
marito  colla  sua  moglie.  Noterò,  che  presso  gli  Ebrei  il 
nome  di  fratello  abbraccia  non  solo  i fratelli  germani , e 
quelli,  che  noi  diciamo  cugini,  ma  anche  tutti  gli  agnati, 
e consanguinei.  La  radice  poi , e la  causa  della  concordia 
si  è il  mutuo  amore , per  mezzo  del  quale  i difetti  tollera 
1’  uno  dell’altro,  c I’  un  l’altro  prevengono  cogli  uffici 
di  carità. 


1.  Tre  cose  son  secondo  il  mio  cuore , le 
quali  sono  approvale  da  Dìo  e dagli  uomini. 

2.  La  concordia  de ’ fratelli  , e T amore 
de1  prossimi , e un  marito  e una  moglie  ben 
uniti  tra  loro. 

3.  Tre  specie  di  persone  sono  in  odio  al - 
r anima  iuta,  e mi  stomacano  i loro  costumi. 

4.  H povero  superbo,  il  ricco  mendace , e 
il  vecchio  stolta  e senza  prudenza. 

4.  Il  povero  superbo,  ec.  Lo  stato  di  povrrta  natural- 
mente dee  ispirare  sentimenti  di  modestia,  e di  umiltà , 
onde  è molto  strano,  e odioso  un  uomo,  il  quale  nella  mi- 
seria ha  sentimenti  e idee  di  altezza  e di  arroganza.  Il 
ricco,  il  grande,  che  non  ha  bisogno  di  alcuno , che  non 
ha  niente  da  temere , ni  è onorato , e rispettalo  da  tut- 
ti. è tanto  pin  biasimevole,  e insoffribile  se  si  disonora 
colla  bugia  che  è detta  il  vizio  degli  schiavi , e de’  mi- 
serabili, i quali  o per  i *r usarsi,  o per  Ucliivare  alcun 
male  ricorrono  alla  bugia.  La  vecchiezza,  nella  quale  dee 
trovarsi  la  calma  delle  passioni,  e quella  saviezza  almeno, 
che  dee  produrre  la  lunga  spcrienza  delle  umane  cose, 
se  è accompagnata  dalla  stoltezza  e dal  vizio  è cosa  som- 
mamente detestabile , e mostrila. 
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B.  Quae  in  iu veu Iute  tua  non  congregasti, 
quomodo  in  seneclulc  tua  invenies? 

6.  Quam  .speciosi!  ni  caniliei  iutiicium , et 
presbyteris  cognoscere  consilium! 

7.  Quam  speciosa  veleranis  sapienlia , et  glo* 
riosis  io  teli  cactus  et  consilium! 

8.  Corona  senum  multa  peritia , et  gloria  il- 
lorum  timor  Dei. 

9.  Novelli  insuspicabilia  cordis  magnificavi , 
et  deci  munì  dicam  in  lingua  boniinibus: 


10.  Homo,  qui  iuciindatur  in  liliis,  vivete», 
et  videns  subversionem  inimicorum  suorum. 

11.  * fieatus,  qui  habitat  cum  raulicre  sen- 
sata , f et  qui  lingua  sua  non  est  lapsus,  et 
qui  non  servivil  indignis  se.  * Infr.  ‘26.  1. 

t Supr.  ih.  1.  - 19.  16.  Jac.  3.  ‘2. 

19.  Beatus,  qui  invcnit  amicum  veruni,  et 
qui  enarrai  iuslitiain  auri  audienti. 

13.  Quam  magnus  qui  inverni  sapientiam 
et  scienliam!  sed  non  est  super  limenleiu  Do- 
mili uni: 

ih.  Timor  Dei  super  omnia  se  atiperpusuil: 

15.  Bealus  homo,  cui  donalum  est  liabere 

b.  Quello,  che  tu  non  rati  misti  ec.  Avendo  parlalo  del 
vecchio  stolto,  che  e si  odioso  al  Signore,  soggiunge: 
egli  è però  certo , che  stollo , e nin/-a  pruden/a  sarà  uii 
vecchio , quando  nella  gioventù  non  abbia  atteso  a rac- 
cogliere virtù  e saviezza.  Sarà  cali  possibile,  che  tu  possi 
avere  nella  vecchiezza  quello,  che  non  hai  ne  cercato,  né 
amalo  nella  età  migliore? 

9—14.  Nove  cose  ho  io  a limalo  utaai,  ec.  Piove  sono  le 
cose  che  lo  ho  stimato  assai , e le  quali  credo,  che  aleno 
•Uniate  dagli  uomini;  v’ha  poi  la  decima,  la  quale  lo  an- 
nunzierò pubblicamente,  e solennemente  a tutti  gli  uomi- 
ni, come  la  piu  pregevole  di  tutte:  questa  decima  cosa  è 
il  Umor  santo  di  Dio.  Le  nove  sono;  primo,  il  padre,  che 
da’  figliuoli  riceve  consolazione,  mediante  I buoni  lor  por- 
tamenti ; secondo , uno , che  vivendo  e godendo  buona 
sanità  vede  rovinaU  i nemici  suol,  vale  a dire  ridotti  in 
istato  da  non  piu  potere  a lui  nuocere.  Non  debito  lasciar 
di  osservare  come  quello  che  dicesi  Intorno  alla  buona 
sorte  di  un  uomo,  il  quale  trovandosi  perseguitato,  e af- 
flitto da’ suoi  nemici , vede  la  loro  rovina  , non  ha  da  ri- 
ferirsi al  piacere  della  vendetta,  sopra  la  qaale  noi  ve- 
dremo in  qual  modo  si  parli  in  questo  libro  cap.  xx vili. 

1.  2.  4.  4.  &,  6. , ma  belisi  a quella  consolazione , che  ha 
naturalmente  un  uomo  tribolalo  ingiustamente  dì  vedersi 
libero  dalla  persecuzione , e dai  Umori , e dalle  angoscie, 
nelle  quali  lenevaio  l'odio,  e la  crudeltà  de' suoi  nemici, 
onde  cosi  sovente  Davidde  ringrazia  Dio  di  averlo  sot- 
tratto al  furore  de1  suoi  avversali.  E che  qui  si  parli  di 
un  uomo  giusto  apparisce  chiaramente  da  quello  che  in 
lutto  il  novenario  si  dice,  e dal  Umor  di  Dio,  che  si  ag- 
giunge , come  la  decima  cosa , che  perfeziona  e santifica 
tutte  le  altre.  In  terzo  luogo  si  dice  esser  gran  buona 
sorte  quella  di  chi  ha  una  moglie  savia;  quarto,  chi  non 
ha  commesso  errore  , ne  colpa  colla  sua  lingua  ; il  quale 
è un  uomo  perfetto , secondo  la  parola  di  s.  Giacomo  ut. 

2.  ; quinto  colui , che  non  è ridotto  a servire  a persone 
indegne  di  sé,  a persone  vili,  essendo  egli  dì  onorata  con- 
dizione. Perocché  un  servo,  che  arrivi  a regnare  noi  può 
sostenere  la  terra  Prov.  \\\.  21.  , ed  è grande  la  rais*  ria 

Bibbia  Vo\.  //. 


2U 

3.  Quello,  che  tu  non  raunasti  nella  tua 
gioventù  , come  lei  troverai  nella  tua  vec- 
chiezza ? 

6.  Quanto  bell'  ornamento  per  la  canizie 
è il  saper  giudicare,  e pe' vecchi  il  saper  da- 
re consigli! 

7.  Quanto  bene  sta  fa  sapienza  all'età  a- 
ronzala,  ed  a qut  , che  sono  in  dignità  , l'in- 
telligenza t il  consiglio! 

8.  Corona  de' vecchi  è la  molla  sperienza, 
e la  (oro  gloria  il  timore  di  Dìo. 

9.  No  ve  cose  ho  io  stimalo  assai , e di  es- 
se nissuno  avrà  raltivo  concetto  in  cuor  suo , 
e la  decima  V annunzierò  uyli  uomini  colla 
mia  lingua. 

tO.  Un  uomo,  il  quale  ha  consolazione 
da'  figliuoli  , e uno  che  vive,  e vede  la  mi- 
na de' suoi  nemici. 

11.  Beato  colui,  che  convive  con  una  don- 
na assennata,  e quegli  che  non  hu  peccato 
colla  sua  lingua  , e quegli  che  non  è stato 
servo  di  persone  indegne  di  lui. 

12.  Bealo  chi  trova  un  vero  amico,  e chi 
esfnme  la  giustizia  a un  orecchio  che  ascolta . 

13.  Quanto  è beato  chi  trova  la  sapienza 
e la  scienza!  ma  nissuno  supera  colui , che 
teme  Dio: 

là.  fi  timore  di  Dio  si  alza  sopra  tutte  le 
cose. 

15.  Beato  l’uomo,  a cui  è sfato  dato  il 

per  un  uomo  ben  nato,  il  servire  a un  superbo  e crudele 
tiranno.  In  un  altro  senso  piu  sublime  e verissimo,  mise- 
ra c indegna  cosa  eli'  è II  servire  al  demonio , e il  vivere 
sotto  il  dominio  delle  indegne  passioni  : sesto  , chi  trova 
un  amico  vero  ; settimo , chi  indegna  la  giustizia  a genie 
docile , e obbediente  ; cottciossiache  ella  c pena  grande 
per  un  uomo,  che  conosce  il  pregio,  e l’utile  della  virtù 
il  doverla  insegnare  a persone  die,  o non  lo  ascoltano,  o 
mettono  in  non  cale  le  sue  Istruzioni;  ottavo,  chi  trova 
ta  sapienza.  La  voce  sapienza  In  questo  luogo  significa 
1' amplissima  intelligenza  delle  rose  divine,  e delle  sante 
Scritture;  nomi,  chi  trova  la  scienza,  vaie  a din*  la  pru- 
denza, che  conduce  I*  uomo  a bene  operare , onde  è ido- 
neo a ben  regolare  se  stesso , e a dare  anche  ad  altri 
de’ buoni  consigli.  Ma  la  decima  cosa,  la  quale  non  solo 
le  ultime  due  , ma  tutte  le  altre  cose  sorpassa  , ella  è il 
Umor  santo  di  Dio:  il  die  si  Intende  del  limore  liglfale , 
che  include  I*  amor  di  Dio  : questo  Umore  santo  ogni  al- 
tro bene  dell'  uomo  sorpassa  , e piu  di  tutte  quelle  altre 
cose  lo  rende  felice. 

15.  Beato  V uomo,  a cui  è stato  dato  il  dono  dei  timore 
di  Dio:  ec.  L*  autore  del  libro  della  vocazione  delle  genti 
capo  lo , spiegando  in  qual  modo  la  grazia  delia  conver- 
sione dal  timoni  Incominci , dice  cosi:  La  grazia  di  Dio 
in  ogni  giustificazione  ha  certamente  le  prime  parti  per- 
suadendo colte  esortazioni , ammonendo  cogli  esempli , 
spaventando  co ' pericoli , incitando  co * miracoli , dando 
intelligenza,  ispirando  consigli , e il  cuore  stesso  illumi- 
nando , ed  empiendolo  dette  affezioni  delta  fede  . . . Che 
l’aiuto  poi  detta  grazia  sia  rigettato  da  molti,  dalla 
malvagità  toro  procede  : che  da  molli  sia  abbracciato  i 
effetto  e della  grazia  e della  umana  volontà.  Il  consenso 
piti  della  volontà  non  solo  dalle  esortazioni  de’  predica  Ut- 
ri  , e da  II’,  efficacia  della  dottrina,  ma  anche  dal  Umore 
i prodotto,  onde  sta  scritto:  Principio  della  sapienza  il 
timor  del  Sir/nore,  il  quale  per  qualunque  terrore  venga 
a formarsi  non  altro  opera  , se  non  che  fa  si  che  colui 
che  teme , voglia  pur  anco , e non  solo  volente  il  fa , ma 
anche  sapiente  , onde  sta  scritto  .*  bea  In  f uomo  , a coi  t 
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timorem  Dei:  qui. (enei  illuni,  cui  assimtlabi- 
tur? 

16.  Timor  Dei  initium  dilectionis  eius:  fidei 
autein  initium  aggliilinanriiun  est  ci. 

17.  Omnis  plaga,  Institi»  cordis  est:  et  o- 
ninis  malilia,  nequitia  mulieris. 

18.  Et  omncm  piagarli  et  non  plagam  vide* 
bit  cordis. 

10.  Et  omnem  nequiliatn,  et  non  nequitiam 
mulieris: 

20.  Et  omnem  obducturn,  et  non  obductum 
odientium: 

21.  Et  omnem  vindictam,  et  non  vindictam 
inimicorum. 

22.  Non  est  caput  nequius  super  caput  co- 
lubri: 

23.  Et  non  est  ira  super  iram  mulieris.  # 
Commorari  leoni,  et  draconi  placebit,  quarn 
babitarc  cum  mulierc  nequam.  * Prov.  21.  10. 

24.  Nequitia  mulieris  immutat  faciem  eius: 
et  obcaecal  vulluin  suum  lamquain  ursus:  et 
quasi  saccum  oslendit.  In  medio  proximorum 
eius 

25.  Ingemuil  vir  eius,  et  audiens  saspiravi l 
modicum. 

26.  Brevis  omnis  malitia  super  maliliam  mu- 
lieris,  sors  peccalorum  cadat  super  illam. 

27.  Sicut  ascensus  arenosus  in  pedibus  ve- 
terani, sic  mulicr  linguata  liomini  quieto. 

28.  * Ne  respicias  in  mulieris  speciem , et 
non  concupiscas  mulierem  in  specie. 

* Infr.  42.  6. 

29.  Mulieris  ira,  et  irreverentia  et  confusio 
magna. 

30.  Mulier  si  primatum  habeat , contraria  est 
viro  suo. 

31.  Cor  liumile,  et  facies  tristis,  et  plaga 
cordis , mulier  nequam. 

52.  Matius  debiles , et  genua  dissoluta,  mu- 
lier, quae  non  beatificai  virimi  suum. 

tinto  dato  il  dono  del  Umore  di  Dio.  Perocché,  che  è mai 
tanto  bealo  quanto  questo  timore,  il  quale  genera , e istrui- 
sce la  sapienza.3 

Chi  ne  ha  il  possesso  a qual  cosa  mai  lo  paragonere- 
mo.3 Come  per  dire,  che  l’uomo  temente  Dio  non  ha  pa- 
ragone «opra  la  terra,  che  egli  è una  creatura  piu  celeste 
che  terrena. 

16.  //  timore  di  Dio  è il  principio  dell' amore  di  lui,  re. 
Il  timore  < come  si  è veduto  di  sopra  ) principia  l'opera 
della  conversione  ; la  quale  opera  è compiuta  dalla  cari- 
tà ; ma  affinché  il  timore  possa  essere  principio  della  di- 
lezione , dee  aggiungersi  al  timore  la  fede , come  princi- 
pio di  tutti  i doni , e di  tutti  i beni  spirituali  ; perocché 
senza  la  fede  non  poo  conoscersi  Dio.  ne  temersi,  né  amar- 
si. Chi  adunque  brama  di  crescere  nel  timore  e nell’amore, 
procuri  di  crescere  nplla  fede. 

I?.  Im  tristezza  del  cuore  e piaga  somma;  re.  Peggiore 
di  tutti  I mali . è il  male  dell'  afflizione  del  cuore  : cosi 
parimente  peggiore  di  ogni  malizia  é la  malizia  della  don- 
na; ogni  altro  male  sopporterai  piu  facilmente  che  la  Iri- 
«te/za  del  cuore  : e «igni  altro  male  sopporterai  piu  facil- 


dono  del  timore  di  Dio:  chi  n’ ha  il  posse»* o 
a qual  cosa  mai  lo  paragoneremo? 

16.  //  timore  di  Dio  è il  principio  dell'a- 
more di  lui , ma  a lui  dee  congiungersi  il 
principio  della  fede. 

17.  La  tristezza  del  cuore  è )Haga  somma  j e 
la  malvagità  della  donna  è tu  somma  malizia. 

18.  L'uomo  tollererà  qualunque  piaga,  ma 
non  la  piaga  del  cuore. 

19.  E qualunque  malvagità,  ma  non  la  mal- 
vagità della  donna: 

20.  E qualunque  afflizione,  ma  non  quel- 
la, che  viene  da  quelli  che  odiano: 

21.  E qualunque  pena,  ma  non  quella  che 
danno  i nemici. 

22.  Non  v*  ha  testa  peggiore  della  testa  del 
serpente: 

23.  E non  è sdegno  peggiore  di  quel  della 
donna.  Porrei  piuttosto  coabitare  con  un  lio- 
ne  e con  un  dragone , che  con  una  donna  mal- 
vagia. 

24.  La  malignità  della  donna  cangia  il  suo 
volto,  e rende  fosco  il  suo  risaggio  come  di 
un  orso,  ed  ella  diventa  del  colore  di  un  sac- 
co da  duolo. 

23.  Il  marito  di  lei  in  mezzo  a' suoi  vicini 
geme,  e ascolta , tr  sospira  pian  piano. 

26.  Leggera  è qualunque  malizia  in  para- 
gone della  malizia  della  donna,  tocchi  ella  in 
sorte  a un  peccatore. 

27.  Quello,  che  è ai  piedi  dì  un  vecchio  il 
salire  un  monte  di  sabbia,  lo  è all ’ uomo  tran- 
quillo una  donna  linguacciuta. 

28.  Non  badare  alla  beltà  della  donna,  e 
non  desiderare  la  donna  per  la  sua  bellezza. 

29.  Grande  è l'ira  della  donna,  e l'inve- 
recondia e la  ignominia. 

30.  Se  la  donna  ha  il  comando,  è ribelle 
al  marito. 

31.  La  mala  donna  affligge  il  cuore , attri- 
sta '1  volto,  e impiaga  il  cuor  del  marito. 

32.  La  donna , che  non  fa  il  marito  felice , 
gli  snerva  le  braccia , e gl' indebolisce  le  gi- 
nocchia. 

mente  che  la  doona  malvagia,  perchè  ella  è un  male,  che 
tutti  I mali  sorpassa. 

20-  Ma  non  quella,  eh*  viene  da  quelli  che  odiano.  Per- 
chè quelli  che  odiano,  e i nemici  affliggono  e tormentano 
senza  misura , e senza  compassione,  e aggravano  la  «lessa 
afflizione  cogli  insulti,  e con  tulle  le  dimostrazioni  di  mala 
volontà,  onde  il  male,  che  vien  da  essi  si  rende  insoffribile. 

24.  Iai  malignità  . . . cangia  il  tuo  volto,  ec.  Lo  fa  can- 
giar di  colore  : la  donna  in  furore  il  suo  volto  prima  be- 
nigno e ridente  cangia  In  tetro,  torvo,  nero,  orrido  co 
me  quello  d’un  orso,  o del  colore  di  uno  di  que’sacchl, 
che  portavansi  in  tempo  di  lutlo  fatti  di  pei  di  capra , 
ovver  di  cammello. 

2«.  Tocchi  ella  in  aorte  ec.  Un  cattivo  uomo,  un  empio 
è degno  di  avere  una  donna  cattiva  per  moglie.  Il  Criso- 
stomo : Chi  ha  moglie  cattiva  sappia  , che  ha  avuto  la 
mercede  dovuta  a'  tuoi  peccati.  Vedi  Prov.  v.  4. 

28.  i \on  badare  alla  beltà  ec.  Se  tu  hai  da  prender  mo- 
glie non  badare  alla  bellezza  , ma  a’  costumi , e non  cre- 
dere, che  la  esterna  avvenenza  sia  sicuro  indizio  di  ani- 
mo ben  composto 
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33.  * A mulierc  militili)  factum  est  peccati , 
et  per  Ulani  omnes  morimur.  * Gen.  3.  fi, 

34.  Non  dcs  aquae  tuae  eiilum,  ncc  modi- 
funi:  nec  mulieri  nequain  reniani  prodeitndi. 

38.  Si  non  amholaverit  ad  manum  titani, 
confundet  te  in  conspectu  inimicorum. 

36.  A carnibus  tuis  abscinilc  illant,  ne  sctn- 
per  te  abulatur. 

31.  Non  lasciare  un  foro  ec.  Se  nd  una  cisterna  tu  la* 
sci  un  buco  anche  piccolo,  e appena  visibile,  l’acqua  se 
ne  va  tutta  senza  rhe  tu  te  ne  accorga  : cosi  se  tu  dai 
alla  donna  un  po’  di  liberta  d’ andare,  e di  stare,  ella  ne  abu- 
serà, e si  arrogherà  la  licenza  di  fare  tutto  quel  che  vorrà. 

36.  Separala  dal  tuo  convitto,  re.  Era  permesso  agli  Ebrei 
il  ripudio,  quando  la  moglie  fosse  contumace,  e Incorri- 
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33.  Dalla  donna  ebbe  principio  il  peccato, 
c per  lei  muoiatno  tutti. 

34.  Non  lasciare  un  foro  nemmen  piccolo 
alla  tua  acqua , nè  alla  donna  malvagia  la 
permissione  di  andar  fuori. 

35.  Se  ella  non  Cammina  sotto  la  tua  dire- 
zione, ella  ti  svergognerà  in  faccia  a'  tuoi  ne- 
mici. 

36.  Separala  dal  tuo  convitto,  affinchè  non 
si  prenda  sempre  giuoco  di  te. 

(Cibile.  Vedi  Deuter.  uiv.  I.  Gesù  Cristo  richiamò  1 co- 
niugati alla  prima  legge  del  matrimonio,  secondo  la  quale 
T uomo  non  può  disunire  quello,  che  I)io  ha  congiunto, 
avendo  Insieme  preparata  ai  coniugati  Isleasi  maggior  co- 
pia di  grazie  per  vivere  santamente  nel  matrimonio  in- 
nalzato alla  dignità  di  Sacramento  della  nuova  legge,  • 
Sacramento  grande,  come  lo  chiama  l'Apostolo. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Elogio  della  donna  saggia  : si  biasima  la  donna  cattimi , e gelosa.  Custodir *•  le  figliuole 
tre  cose,  che  affliggono;  due , che  sembron  difficili. 


4.  Mulieris  bonae  beatus  tir:  riuiuerus  enint 
annorum  illius  duplex. 

% Mulier  fortis  ubicela t virimi  suum.el  an- 
nua ritae  illius  in  [tace  iinplehil. 

3.  Pars  bnna,  mulicr  bona , in  parie  timen- 
liunt  Dcunt  dabilur  viro  pio  factis  bonis: 

4.  Ditrilis  attieni,  et  pauperis  cor  Ponimi,  in 
omni  tempore  vullus  illorum  Itilaris. 

8.  A (ribus  limili!  cor  tncitm,  el  in  quarto 
facies  mea  metuil: 

6.  Dclaturam  civitatis,  cl  collectionem  po- 
puli; 

7.  Calumniam  mendacem  : super  morlem  o- 
mnia  graria: 

8.  Dolor  cordis  et  luclus,  mulicr  zclolypa. 

9.  In  muliere  zeiotypa  flagcllum  linguae, 
omnibus  communicans: 

10.  Sicul  bouin  ingoili,  quoti  movolur,  ila 
et  mulier  nequam:  qui  tenel  illam,  quasi  qui 
appreliendit  scorpionem. 

11.  Mulier  ebriosa,  ira  magna:  et  contume- 
lia et  turpitudo  illius  non  tegetur. 


2.  La  donna  forte  ec.  Il  Greco  propriamente:  la  donna  vi- 
nte, che  noi  diremmo,  valorosa. 

3.  Sarà  data  all'  uomo  per  le  sue  buone  opere.  E qui 
insegnata  la  maniera  di  ottenere  da  Di»  una  buona  mo- 
glie: ella  è data  a chi  teme  Dio,  ed  è premio  delle  open* 
buone,  e tal  premio,  che  ogni  altro  bene  puramente  tem- 
porale sorpassa. 

6,  7.  La  persecuzione  di  una  città.  La  persecuzione, 
che  si  fa  contro  un  uomo  da  una  intera  citta  , ovvero , 
comunità.  Si  veggono  nelle  storie  uomini  grandissimi  per- 
seguitati , esiliati , uccisi  dal  malto  popolo. 

Le  rannate  del  popolo.  Il  popolo  inesso  a tumulto , e 
sedizione,  il  quale  non  conosce  piu  termini,  uè  misura 
nel  suo  furore. 

La  calunnia  falsa.  Quand'uno  per  animosità  del  popo 


1.  Beato  il  marito  delia  donna  dabbene  j pe- 
rocché sarà  doppio  il  numero  de*  suoi  giorni. 

2.  La  donna  forte  è la  consolazione  del  ma- 
rito, e gli  fa  passare  in  pace  gli  anni  di  sua 
vita. 

3.  Una  donna  buona,  è una  buona  sorte , 
ella  toccherà  a chi  teme  Dio , e sarà  data  al - 
l*  uomo  per  le  sue  buone  opere  : 

4.  Sia  egli  ricco,  o sia  povero,  aver  A il 
cuore  contento , e la  faccia  lieta  in  ogni  tempo. 

5.  Di  tre  cose  ha  paura  il  mio  cuore,  e la 
quarta  fa  impallidire  il  mio  volto: 

6.  La  persecuzione  di  una  città  j le  ranna- 
te del  popolo; 

7.  E la  calunnia  falsa:  tutte  cose  più  do- 
lorose della  morte. 

8.  Ma  la  donna  gelosa  è dolore  ed  affanno 
di  cuore. 

tì.  La  donna  gelosa  ha  la  sferza  nella  lin- 
gua, e la  fa  sentire  a tutti. 

10.  La  donna  cattiva  è come  il  giogo  de* bo- 
vi, che  ondeggia:  chi  ta  prende  è come  etri 
prende  uno  scorpione. 

U.  La  donna,  che  s‘ imbrinca  è gran  fla- 
gello j e le  sue  ignominie  e turpitudini  non  sa- 
ranno nascoste. 

lo  contro  di  lui  è processato  ingiustamente  , e giudicato 
sopra  deposizioni  false,  e condannato. 

8.  Ma  la  donna  gelosa  ec.  Questa  è la  quarta  cosa  peg- 
giore delle  tre  già  dette,  la  gelosia  di  una  donna. 

9.  E la  fa  sentire  a tutti.  A' parenti,  agli  amici,  ai  vi- 
cini , a lutti  e a tutte  fa  sentire  le  sue  querele. 

10.  Come  il  giogo  de' itovi,  che  ondeggia.  E ondeggian- 
do, non  (stando  fermo  offende  I bovi,  e disturba  il  lavoro 
di  essi  : cosi  la  donna  gelosa  disturba  il  matrimonio , e 
tutta  la  famiglia  mette  a soqquadro.  Come  chi  prende  uno 
scorpione:  da  cui  sarà  punto  mortalmente. 

11.  La  donna,  che  •’  imbriaca  e gran  flagello.  Questo 
vizio  ha  effetti  assai  peggiori  nelle  donne , che  negli  uo- 
mini ; onde  un  eolico  Padre  ebbe  a dire , che  l*  ubria- 
chezza in  una  donnA  è sacrilegio.  Secondo  la  legge  di 
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12  Fornica  ti  o mnlims  in  extollentia  oculo- 
rum,  t*t  in  palpebri*  ìIIìils  agnoscetur. 

13.  * In  Glia  non  avertente  se,  firma  custo- 
diarn:  ne  inventa  occasione  ulatur  se. 

* Infr.  42.  11. 

14.  Ab  omni  irrevcrenlia  oculoruni  eius  ca- 
ve, et  ne  mireris  si  te  neglexerit: 

13.  Sicut  vialor  siliens,  ad  fnnlcm  os  ape- 
riet,  et  ab  omni  aqua  proxima  bibet,  et  centra 
oninrm  paloni  sedebil,  et  conira  omnem  sagit- 
tali! aperiet  pbaretrain  donec  deficiat. 

10.  Gratin  mulieris  sedulae  delcctabit  virum 
su  uni,  et  ossa  illius  impingualo!. 

17.  Disciplina  illius,  dalum  Dei  est. 

18.  Mulier  sensata,  et  tacita,  non  est  im- 
mutati» eruditae  anitnac. 

19.  Gratia  super  gratiam,  mulier  sancta,  et 
pudorata. 

20.  Omnis  autem  ponderati»  non  est  digna 
continenti  aniinae. 

21.  Sicut  sol  oriens  munti»  in  altissimi  Dei , 
sic  mulieris  bonac  sjjeeies  in  ornamentum  do- 
mus  eius: 

22.  Lucerna  splendcns  super  candelabrum  san- 
cium  , et  species  Tacici  super  actatcm  stabilem. 

23.  Coluninae  aureae  super  bascs  argenteas, 
et  pedes  firmi  super  plantas  stabili  mulieris. 

24.  Fundamenta  aeterna  super  petratti  soli- 
dam,  et  mandata  Dei  in  conte  mulieris  san- 
ctae. 

23.  In  duobus  conlristatum  est  cor  nieum, 
et  in  terlio  iracundia  milii  advenit: 

26.  Vir  bellalor  deficiens  per  inopiam:  et  vir 
sensatus  contemptus: 

27.  Et  qui  transgreditur  a iustilia  ad  pecca- 
timi: Deus  paravit  euni  ad  romphaeam. 

28.  Duae  species  difficiles  et  periculosae  mibi 
apparuerunt,  difficile  exuilur  negolians  a ne- 
gligenti; et  non  iuslificabitur  caupo  a pecca- 
tis  labiorum. 

Romolo  la  donna  romana  che  bevea  tino  era  punita  co- 
me adultera.  Vedi  Pii*,  xiv.  13-  Fatte.  Max.  vi.  3. 

15.  Si  metterà  a sedere  pregno  ogni  angolo:  la»  donne 
cattive  si  tenevano  sulle  strade , e particolarmente  a’  ca- 
pi di  esse.  Vedi  Gru.  xxxvut.  14.  Pro t\  xxv  I«. 

22.  Sul  candelabro  tanto.  Si  allude  al  candelliere  d’oro, 
che  era  nel  santo.  L’ avvenenza  interiore  ed  esteriore  di 
nna  donna  costante  nella  virtù , e nel  ben  oprare , dà  lu- 
co e splendore  a tutta  la  casa  del  marito. 

23.  Sono  i piedi,  che  potano  ec.  Anche  l'andatura  pra- 
ve, posata,  modesta  indica  la  compostezza  e gravita  del- 
1'  animo  di  una  donna  sappia. 

20.  Un  uom  guerriero , che  languisce  d‘  inopia.  È cosa 
certamente  compassionevole,  che  un  uomo,  che  espose 


12.  Ixt  impudicizia  della  donna  si  conosce 
alla  sfrontatezza  dello  sguardo  ed  agli  occhi 
di  essa. 

13.  Uegìia  attentamente  sopra  la  figliuola , 
la  quale  non  u (frena  i suoi  occhi , affinchè , 
trovata  I * opportunità , ella  non  isfoghi  i suoi 
capricci. 

[ti.  Sia  a te  sospetta  ogni  immodestia  de’ suoi 
orchi , e non  maravigliarti , se  ella  non  fa  conto 
di  te: 

13.  Fila  carne  un  viandante  assetato  apri- 
rà la  bocca  alla  fontana , e berà  dell’  acqua 
più  vicina  qualunque  ella  sia , e si  metterà 
u seder  presso  ogni  angolo , e aprirà  il  tur- 
casso od  ogni  saetta  sino  n venir  meno. 

16.  La  garbatezza  della  moglie  diligente  ral- 
legra il  marito,  e fa  vegete  le  sue  ossa. 

17.  La  morigeratezza  di  lei  è dono  di  Dio 

18.  La  donna  giudiziosa,  e amante  del  si- 
lenzio, col  suo  animo  ben  composto  è cosa 
senza  pii  raggio. 

19.  Grazia  sopra  grazia  eli*  è una  donna 
santa  e vereconda. 

20.  ile  v*  ha  cosa  di  tanfo  valore,  che  pos- 
sa agguagliarsi  a questa  anima  casta: 

21.  Quello,  che  il  sole  nascente  dall'altis- 
sima abitazione  di  Dio  è pel  mondo , lo  è l’av- 
venenza della  donna  virtuosa  peti*  ornamento 
di  sua  casa. 

22.  Lucerna,  che  splende  sul  candelabro  san- 
to eli’ è l’avvenenza  del  volto  in  ferma  età. 

23.  Colonne  d’  oro  sopra  basi  d’  argento,  so- 
no » piedi,  che  posano  sulle  piante  di  donna 
grave. 

24.  Come  eterni  sono  i fondamenti  gettati 
sopra  salda  pietra j cosi  i comandamenti  di 
Dio  sul  cuore  di  donna  santa. 

23.  Due  cose  contristano  il  mio  cuore,  e la 
terza  mi  muove  ad  ira: 

26.  Un  uom  guerriero , che  languisce  d'ino- 
pia, e il  saggiò  messo  in  non  cale: 

27.  E l’uomo,  il  quale  dalla  giustizia  fa 
passaggio  al  peccalo:  Iddio  serba  costui  alla 
spada. 

28.  Due  professioni  ho  conosciute  per  dif- 
ficili e pericolose:  il  negoziante  difficilmente 
fuggirà  le  omissioni  j e I ’ ostiere  non  sarà  esen- 
te da'  j lecca  ti  della  lingua. 

molle  volle  la  vita  per  la  patria  e pel  sovrano,  sia  lascia- 
to patir  la  faine. 

27.  E /'  uomo,  il  quale  dalla  giustizia  re.  Questo  muo- 
ve ad  ira  il  Savio,  il  vedere  depli  uomini,  che  cammina- 
vano nelle  vie  della  giustizia  repentinamente  voltarsi  in- 
dietro a seguire  il  vizio  e l' iniquità  Vaili  Jrrem.  il.  12. 

28.  Le  omissioni.  Tutto  intento  com’egli  è a’ suoi  traf- 
lìchl , e a*  suoi  guadagni , il  negoziante  facilmente  trascu- 
ra tutto  quello  che  appartiene  al  culto  di  Dio , e alla 
pietà,  donde  ne  viene  la  Ignoranza  de’  propri  doveri , Il 
poco  pensiero  dell'educazione  de’ figliuoli  ec. 

Ds'pecrali  della  lingua. Tuli  persone  si  avvezzano  alle  bugie, 
alle  parole  scandalose,  alle  bestemmie  ec.,  prendono  il  dena- 
ro, e I vizli  della  pente,  a cui  dan  da  bere  e da  mangiare. 
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Molti  precario  per  la  povertà , a per  amore  delle  ricchezze.  Custodire  cintati  temente  il  timore  di  Dio. 
La  tentazione  prova  C uomo  tentato.  Seguir  la  giustizia.  Incostanza  dello  stolto.  Modestia  nelle 
parole.  ,Y on  isvelare  i segreti  dell'  amico.  Adulatori  e ipocriti  odiasi  a Dio. 


1.  Proptcr  inupi.nn  multi  dcliqucrunl:  et  qui 
quaerit  locupletali,  averlit  nciilum  smini. 

2.  Situi  in  medio  compagini  lapidimi  palus 
lìgi  tur , sic  et  inter  medium  vendi  tionis  et  em* 
ptionis  angustiahitur  peccai um. 

3.  Coiitcretur  cimi  delinquente  delictum. 

Di.  Si  non  in  timore  Domini  tcnueris  te  in- 
.stanter,  cito  su  Inerte  tur  doinus  tua. 

B.  Sic  ut  in  percussura  cribri  reinanebit  pul  - 
vis,  sic  aporia  liominis  in  cogitata  illius. 

6.  Vasa  figuli  probat  forna\,cl  liomines  iu- 
stos  lentatio  tribulationis. 

7.  Sicul  rusticalio  de  Ugno  oslcndit  fructum 
illius,  sic  verbum  ex  cogitatu  cordis  liominis. 

8.  Ante  sermoneni  non  laudes  virum:  bare 
enim  lenlatio  est  hominum. 

0.  Si  sequaris  iuslitiam,  apprelicndes  illain: 
et  indues  quasi  poderem  lionoris,  et  inbabita- 
bis  cuoi  ea,  et  protegel  te  in  sempiternum,  et 
in  die  agnitionis  invenies  fìrmamentum. 

10.  Volatili»  ad  sibi  similia  con  veni  uni:  et 
veritas  ad  eos,  qui  operantur  illam,  reverle- 
Inr. 

11.  Leo  venationi  insidiatar  seni|>er:  tic  pec- 
cala operantibus  iniquitales. 

12.  Homo  sanctus  in  sapienti»  maiiet  sicul 
sol:  nam  sliiHus  situi  luna  tnutatar. 

I . Molti  peccarono  per  la  miseria,  ec.  La  povertà  indus- 
se molti  a peccare:  e per  altra  parie  il  desiderio  di  arric- 
chire fa  vi,  che  1’ uomo  non  badi  ad  alcuna  legge  divina, 
o umana  , né  al  male  eterno , che  ai  procaccia  per  amor 
del  danaro.  Quindi  Salomone  c'  insegnò  a chiedere  a Dio 
di  tenerci  lontani  da  ambedue  queste  tentazioni  : JSon  da- 
re a me  né  la  mendicità , né  le  ricchezze  ec.  Prov.  xxx.  8. 

1,  3.  Come  sla  Jitlo  un  palo  ec.  I n palo  fitto  tra  pietra  e 
pietra  in  un  muro,  vi  sta  totalmente  serrato  d' ogni  parte;  e 
cosi  sta  nel  mezzo  tra  1 compratore,  e II  venditore  il  pec- 
cato, che  si  attacca  all’ uno  e all’altro,  perché  l’uno  e 
l’ altro  cercano  vicendevolmente  di  gabbani , I*  uno  per 
tirar  piu  della  merce  , che  ella  non  vale,  l’altro  per  da- 
re di  meno,  onde  le  bugie,  le  fraudi  ec. , e il  peccato  ri- 
mane quasi  chiuso  e serrato  tra  questi  due  In  guisa,  clic 
non  può  uscirne,  ma  resta  addosso  all’uno  e all’altro, 
fino  a tanto  ebe  per  giusto  gtudidò  di  Dio  aia  distrutto  il 
peccato , e il  peccatore. 

6.  Come  sentendosi  il  raglio,  ec.  Vuol  vigni  lira  re  come 
per  la  naturai  delmlezza  dell’  uomo  egli  avviene,  che  I 
pensieri  , ebe  possono  consolarlo,  e tenerlo  contento,  pas- 
sano e se  ne  vanno , e rimangono  quelli , ebe  lo  affliggo- 
no e gli  cagionano  travaglio  e ansietà  ; appunto  come  da 
un  vaglio  agitato  esce  il  grano , e resta  la  mondiglia. 

7 Cosi  dalla  parola  pensata  il  cuore  dell’  nomo.  La  pa- 
rola è frutto  del  pensiero  e della  meditazione  del  cuore, 


1 . Molti  peccarono  per  la  miseria,  e chi  cer- 
ca di  arricchire,  non  guarda  « nuli" altra  cosa. 

2.  Conte  sta  fitto  un  palo  traile  pietre  in- 
sieme connesse j cosi  il  peccato  sta  ristretto  nel 
mezzo  tratta  compra  e la  vendita. 

3.  Ma  il  delitto,  e il  delinquente  sarà  di- 
strutto. 

4.  Se  tu  non  islarai  costantemente  fìsso  nel 
timor  del  Signore , onderà  presto  la  tua  ca- 
sa in  rovina. 

8.  Cóme  sentendosi  il  vaglio,  vi  resta  la  lop- 
paj cosi  dal  pensare  viene  tJ  ansietà  dell * uomo. 

6.  Ne  Ila  fornace  si  provano  i vasi  di  terra, 
e netta  tentazione  della  tribolazione  gli  uomi- 
ni giusti. 

7.  Come  la  cultura  de  ir  albero  si  conosce 
dal  suo  frultoj  cosi  dalla  parola  pensata  il 
cuor  dell’  uomo. 

8.  Non  dar  lode  a un  uomo  prima,  che  egli 
abbia  parlato  : perocché  con  questo  si  provano 
gli  uomini. 

0.  Se  tu  seguirai  la  giustizia , ne  farai  ac- 
quisto, e te  ne  rivestirai  come  di  reste  tata- 
re di  gloria , e abiterai  seco , ed  ella  sarà  tua 
difesa  in  eterno,  e net  giorno  detta  disamina 
troverai  un  sostegno . 

10.  / volatili  si  uniscono  co’ loro  simili , e 
la  verità  va  a trovare  quelli,  che  tu  mettono 
in  pratica. 

lì.  Il  tifine  va  sempre  in  traccia  detta  pre- 
da; cosi  il  peccato  tende  insidie  a quelli,  che 
operano  l'iniquità. 

12.  L'  uomo  santo  è stabile  nella  sapienza 
come  il  sole J ma  lo  stolto  si  cangia  come  la  luna. 

onde  la  maniera  di  parlari*  svela  i pensieri , e il  more 
dell’  uomo , come  la  qualità  del  frutto  dimostra  la  cultu- 
ra usata  intonto  alla  pianta  ; perocché  se  il  frutto  è sai- 
valico  si  conosce , che  la  pianta  fu  negletta  ; e se  un  uo- 
mo non  casualmente , ma  con  riflessione  parlando  si  di- 
mostra Intaccato  da’  pregiudizi , e inclinato  a cose  catti- 
ve . si  può  credere , che  il  cuore  sia  guasto  e corrotto  ; 
porla  aJJInchr  io  ti  vegga  dissi'  un  antico  lilosofo.  E un 
altro:  Quale  è /’  uomo,  tale  il  tuo  discorrere,  e al  di- 
enrrto  »tm  simtlimtnr  le  opere,  e alle  opere  la  vita:  Cic. 
Tuscul.  V. 

U.  Sei  giorno  della  disamina.  Nel  di  del  giudizio,  quan- 
do di  tutti  gli  uomini  vara  esaminata  la  vita. 

10.  La  verità  va  a trovare  ce.  La  parola  verità  è qui 
posta  a significare  la  giustizia , e la  virtù , la  quale  si  sta 
con  quelli  che  I*  amano  , e le  opere  di  lei  praticano  co- 
stantemente. 

11.  Coti  il  percolo  tende  intidit  ec.  Cosi  il  peccato  fa 
preda  di  quelli  che  peccano  , i quali  sono  da  lui  divo- 
rati , come  da  un  Mone  gli  animali  piu  deboli.  SI  può  an- 
che per  lo  peccato  intendere  la  pena  del  peccalo,  come 
in  nitri  luoghi  delle  Seritture  ; ovvero  la  concupiscenza  , 
che  e delta  peccato  , perche  e viene  dal  peccalo  del  pri- 
mo uomo  . e al  peccato  conduce.  Vedi  Rom.  vii- 

12.  Lo  atollo  ti  cangia  come  la  luna.  Lo  stolto  si  adat- 
ta a tutte  te  occasioni  e alle  compagnie,  nelle  quali  gli 
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13.  In  medio  insensalorum  serva  verlmm 
(empori:  in  medio  autem  cogilautium  assiduo» 
calo. 

14.  Narralio  peccantium  odiosa,  el  risii»  il- 
lorum  in  dcliciis  peccati. 

16.  Loquela  mulinili  iurans,  Iiorripilationem 
capili  staluet:  el  irreverentia  ipsius  obluralio 
aurium. 

16.  Efiusio  sanguini»  in  rixa  superborum:  el 
malediclio  illorum  ondilo»  gravi». 

17.  Qui  denudai  arcana  amici,  fidem  perdil, 
et  non  inveniel  amicuni  ad  aniinum  siili  in. 

18.  Dilige  proximum,  cl  coniungere  fide  cum 
ilio. 

19.  Quod  si  denudaveris  absconsa  illius,  non 
persequeris  posi  rum. 

20.  Sicul  enim  homo,  qui  perdil  amicum 
suum,  sic  et  qui  perdi!  amiciliam  proximi  sui. 

21.  El  sicul  qui  dimillit  averli  de  manu  sua, 
sic  dereliquisti  proximum  tuum,  el  non  eum 
capir»: 

22.  Non  illuni  sequaris,  quoniam  longe  abest: 
cITugit  eniui  quasi  caprea  de  laqueo:  quoniam 
vulnerata  esl  anima  eius  : 

23.  Ultra  eum  non  poteris  colligare.  El  ma- 
ledirti esl  concordali  : 

24.  Denudare  autem  amici  mysleria,  dispe- 
rati esl  animae  infelici». 

23.  Annuens  oculo  fabrical  iniqua,  et  nemo 
eum  abiiciel: 

26.  In  cnnspeclu  oculorum  Inorimi  conditi- 
caldi  os  suiiiii,  el  super  sermones  tuos  admi- 
rabitur:  novissime  autem  pcrverlet  os  suum, 
el  in  verbis  luis  dabil  scandalum. 

27.  Multa  odivi,  et  non  coaequavi  ei,et  Do- 
mi nus  odiet  illuni. 

28.  Qui  in  allum  miltit  lapidem,  super  ca- 
put eius  cadel:  el  plaga  dolosa,  dolosi  di  videi 
vulnera. 

avviati  di  trovarsi  ; quindi  se  talora  ha  delle  buone  riso- 
luzioni con  facilita  si  cangia  all’  apparir  della  tentazione, 
e pecca  ora  io  una  cosa  , ora  in  un’  altra.  L’  uomo  » era- 
mente  santo  partecipa  in  certo  modo  della  immutabilità 
del  sole,  anzi  del  medesimo  Ilio,  la  grazia  di  cui  lo  tiene 
costante  nell*  amore , e nella  osservanza  della  legge  ; e 
questo  è il  segno  della  vera  e soda  virtù,  la  costanza  nel 
bene;  come  il  tirarsi  indietro,  l'abbandonare  con  facili- 
ta il  bene,  e volgersi  al  male  dimostra,  che  la  pretesa 
virtù  non  era  ne  vera , né  ben  fondala. 

13.  In  messo  agli  alititi  serba  cc.  Se  li  trovi  in  com- 
pagnia di  genie  stolta  non  gettare  inutilmente  le  parole 
di  saviezza:  serbale  ad  altra  occasione,  e procura  sem- 
pre di  conversare  con  persoue,  che  sappiano  pensare  e 
Meditare. 

14.  Perchè  etti  fanno  fetta  delle  delizie  del  jteccalo. 
Raccontano  con  riso  e gaudio  i vergognosi  loro  piaceri, 
esultando  per  cose,  che  som»  aliorrite  da’ giusti,  a' quali 

• perciò  sono  insopportabili  i discorsi  di  questi  tali. 

17.  Perde  il  credilo.  Mssuno  si  fiderà  piu  di  lui,  quan- 
do si  sapra  come  egli  ha  mancalo  di  fede  all’amico.  Ta- 


13.  In  mezzo  agli  stolti  serba  ad  allro  tem- 
po le  parole;  ma  frequenta  di  continuo  quelli , 
che  pensano. 

14.  / ragionamenti  de'  peccatori  sono  odiosi, 
perchè  essi  fanno  festa  delle  delizie  del  peccato. 

13.  / discorsi  di  uno  che  giura  molto  fan- 
no arricciare  i capelli ; e la  impudenza  di  lui 
fa,  die  uno  abbia  a turarsi  le  orecdiie. 

16.  Le  risse  de' superbi  finiscono  in  ispar - 
gimenti  di  sangue,  e le  loro  maldicenze  sono 
penose  a sentirsi. 

17.  Chi  svela  i segreti  dell'amico  perde  il 
credito , e non  troverà  un  amico  secondo  il 
suo  desiderio. 

18.  Jma  r amico,  e mo olienti  fedele  a lui. 

49.  Che  se  tu  sveli  i suoi  arcani,  noi  rag - 
giugnerai  tu  dipoi. 

20.  Perocché  t*  uomo , che  viola  V amicizia, 
che  avea  col  suo  prossimo , è come  chi  perde 
(per  morte ) l’amico. 

21.  E come  uno,  che  si  lascia  scappar  di 
tnano  un  uccello,  cosi  tu  hai  lasciato  anda- 
re l’amico  tuo,  e noi  ripiglierai. 

22.  Non  gli  andar  dietro , poiché  egli  è già 
molto  lontano;  essendo  fuggito  come  una  ca- 
pra satvatica  dal  laccio , perchè  tu  lo  hai  fe- 
rito nell’  anima: 

23.  Tu  non  potrui  più  riunirlo  a te.  E do- 
po ingiurie,  di  parole  v’ è luogo  alla  riconci - 
Unzione; 

24.  Ma  lo  scoprire  i segreti  dell'  amico,  to- 
glie ogni  speranza  all’anima  disgraziata. 

23.  U no  adula  cogli  occhi , e macchina  cat- 
tive cose,  e nissuno  io  rigetta  da  se. 

26.  In  faccia  a te  egli  addolcia  le  sue  pa- 
role, e ammirerò  i tuoi  ragionamenti ; ma 
alla  fine  muterà  linguaggio , e dalle  tue  pa- 
role trarrà  occasione  di  rovinarti. 

27.  Molte  cose  io  ho  in  odio,  ma  non  al 
pari  di  lui)  e il  Signore  lo  odierà. 

28.  Se  uno  getta  in  allo  una  pietra  , ella 
caderà  sul  capo  di  lui , e il  colpo  dillo  a tra- 
dimento aprirà  le  piaghe  del  traditore. 

le  è il  senso  di  quelle  parole  : perdìt  Jldem , come  appa- 
risce da  quello  che  segue.  Un  antico  oratore  disse,  che 
il  deposito  delle  parole  dee  custodirsi  con  maggior  dili- 
genza, che  il  deposito  dt  denaro. 

IH.  Sol  raggiugnerai  tu  dipoi.  Egli  fuggirà  lungi  da  te, 
e tu  mm  potrai  raggiugnerlo,  ne  ricuperare  la  sua  amicizia. 

20.  L‘  uomo , che  viola  l’ amicizia , ec.  L’amico  infede- 
le , che  viola  l’ amicizia  scoprendo  i segreti  dell’  amico 
dee  far  conto,  che  1’  amico  offeso  sia  morto  per  lui,  e piu 
non  sia,  pm'hè  egli  lo  ha  perduto  per  sempre,  e senza 
speranza  ili  riconciliazione. 

21.  All'  anima  disgraziata.  All*  amico  infelice , che  cad- 
de in  si  brutto  fallo  di  tradire  i segreti  dell’amico. 

2A.  Uno  adula  con  gli  occhi,  ec.  Uavvi  un  amico  tinto, 
adulatore  , il  quale  cogli  occhi , e con  tutte  I’  esteriori 
dimostrazioni  si  dichiara  benevolo,  e fautore,  mentre  co- 
va odio  uel  cuore,  e macchina  tradimenti;  ma  egli  sa 
tingere  cosi  bene , che  tutti  sono  gabbali  da  lui , e nissu- 
no il  discaccia  da  se. 

28  — 30.  Se  uno  getta  in  allo  una  pietra,  ec.  Con  quat- 
tro diverse  similitudiui  dimostra  coave  il  tradimento  per 
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29.  El  qui  foveam  fodit,  incide!  in  eam:  et 
qui  statuii  lapidem  proxitno  offendei  in  eo:  et 
qui  laqueum  alii  ponit,  peribit  in  ilio. 

30.  Facienti  nequissiiiium  eonsiliurn,  super 
ipsum  devolvetur,  et  non  agnoscel  unde  adve- 
niat  illi. 

31.  Illusio  et  improperium  superborum  , et 
vindicta  sicut  leo  insidiabilur  illi. 

32.  Laqueo  peri bun t qui  oblcctantur  casu 
iuslorum:  dolor  aulem  consumet  illos  autequam 
moriantur. 

33.  Ira  et  furor,  utraque  execrabilia  soni, 
et  vir  peccator  continens  erit  illorum. 


divina  disposizione  è funesto  allo  stesso  traditore.  Vedi 
Prov.  XXVI.  17. 

ai.  Gli  tcherni  e gli  improperi  tono  de'  superbi,  re.  K 
proprio  de’ superbi  1‘  insultare  cogli  schemi,  e cogl'im- 
properi I prossimi  loro;  ma  la  vendetta  di  Dio  li  sorpren- 
derà qual  (ione  furioso,  e li  divorerà. 


29.  E colui , che  aperse  la  fossa  vi  raderà 
dentro,  e chi  ha  messo  pietra  d‘  inciampo  di- 
nanzi al  prossimo , vi  inciamperà , e chi  ad 
altri  prepara  il  laccio,  al  laccio  perirà. 

30.  Il  perverso  disegno  si  rivolgerà  in  dan- 
no di  chi  lo  ordisce,  ed  ei  non  saprà  donde 
il  male  gli  venga. 

31.  Gli  scherni  e gl*  improperi  sono  de‘  su- 
perbi , e la  vendetta  qual  lione  li  sorprenderà. 

32.  Periranno  nel  laccio  quelli  che  si  ral- 
legrano della  caduta  de*  giusti,  e il  dolore  gli 
struggerà  prima  che  muoiano. 

33.  L * ira , e il  furore  son  V una , c V al- 
tro da  aversi  in  esecrazione , e t*  uotn  pecca- 
tore li  avrà  seco. 

33.  Periranno  nel  taccio  ec.  Il  laccio  dinota  una  subi- 
tanea e impensata  sciagura , sciagura  meritata  da  quelli , 
che  prendon  piacere  del  male,  che  sofTmno  I giusti. 

33.  E r uomo  peccatore  ti  avrà  seco.  Il  cattivo  uomo 
è posseduto  ordinariamente  da  queste  due  ferali  pas- 
sioni. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Som  cercare  la  vendetta;  anzi  perdonare  le  offese  ; fuggire  V ira  t le  liti.  Mali  della  lingua. 
Chiuder  le  orecchie  alle  parole  della  cattiva  lingua  ; e mettere  un  freno  alla  bocca. 


1.  * Qui  vindicari  vult,  a Domino  inveniet 
vindictam,  et  peccala  illius  servans  serva  bit. 

* Deut.  32.  33.  Malth.  8.  14.  Marc.  11.  28. 

Rom.  12.  19. 

2.  Itelinque  proiimo  tuo  nocenti  te:  et  lune 
deprecanti  libi  peccata  solventur. 

3.  Homo  liomini  resemi  irani,  et  a Deo 
quaerit  medclam? 

4.  In  hominem  similem  sibi  non  liahet  mi- 
seri  cord  iam,  et  de  peccalis  suis  dcprecatur?’ 

8.  Ipse  cuin  caro  sii,  resemi  iram,et  pro- 
pitialionem  petit  a Deo?  quis  exorabit  prò  de- 
lictis  illius? 

6.  Memento  novissimorum , et  desine  inimi* 
cari: 

7.  Tabitudo  enim  , et  mors  imminent  in  man- 
data eius. 

8.  Memorare  timorem  Dei,  et  non  irascaris 
proiimo. 

9.  Memorare  testamentum  Altissimi , et  de- 
apice  ignorantiam  proximi. 


1.  Chi  vuol  vendicarsi , proverà  le  vendette 
del  Signore , il  quale  terrà  esatto  conto  de* suoi 
peccati. 

2.  Perdona  al  prossimo  tuo , che  ti  ha  fallo 
torto , e allora  pregando  tu  , ti  sarun  rimessi 
i peccati  tuoi. 

3.  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro  di  un 
uomo,  e domanda  a Dio  guarigione ? 

à.  Egli  non  usa  misericordia  verso  di  un 
uomo  simile  a sé,  e chiede  perdono  de' suoi 
peccati  ? 

8.  Egli,  che  è carne,  cova  l' ira , e chiede, 
che  Dio  gli  sia  propizio ? Chi  espierà  i suoi 
peccali? 

6.  Ricordati  dette  ultime  cose,  e deponi  le 
nhnicixie, 

7.  Perocché  la  corruzione,  e la  morte  so- 
no intimate  ne.'  comandamenti  del  Signore. 

8.  Ricordati  di  temere  Dio , e non  adirartt 
col  tuo  prossimo. 

9.  Ricordali  dell'  alleanza  deli  Altissimo,  e 
non  far  cuso  dell'  ignoranza  del  prossimo. 


I,  3.  Chi  vuol  vendicarti , ec.  Chi  ama,  e desidera  di 
vendicarsi  dee  aspettarsi , che  Dio  eserciterà  le  sue  ven- 
dette sopra  di  lui,  c negherà  a lui  misericordia,  com’e- 
gli la  nlega  al  suo  prossimo , e terrà  conto  esalto  di  tut- 
ti i suoi  peccati  per  non  lasciargli  impuniti.  Ella  è qui  la 
dottrina  stessa  insegnata  da  Cristo,  Matti i.  x vm.  33,  Il 
quale  eziandio  c*  insegnò  a dire  nella  quotidiana  orazione: 
Rimetti  a noi  i nostri  debiti , come  noi  li  rimettiamo 
a ' nostri  debitori.  Matti»,  vi.  13.  Vedi  ancoralo*!/,  xxi.  17. 

à,  7.  Ricordali  delle  ultime  cose , ec.  Ricordati  della 
morie  e del  giudizio,  che  le  vlen  dietro,  e con  questo 
pensiero  deporrai  gli  odil  e le  nlmlclzir , sapendo . che  la 
«•orruzlone  della  carne  nel  sepolcro,  e la  morte  tl  e inli- 


mata nella  legge  divina,  e che  alla  morte  non  potrebbe 
restarti  se  non  amaro  dolore,  e inutile  orrenda  dispera- 
zione se  tu  avessi  dato  luogo  allo  spirilo  di  vendetta. 

0.  Ricordati  deir  alleanza  ec.  In  virtù  dell’ alleanza  Dio 
unisce  gli  uomini  fedeli  in  una  sola  Chiesa  facendogli 
suol  figlinoli,  e tra  di  loro  scambievolmente  fratelli,  on- 
de come  tali  debbono  amarsi  ; chi  anche  a questa  ripen- 
sa non  farà  caso  di  qualunque  mancamento  commesso  da 
un  fratello.  Il  Savio  dice  ignoranza  si  perché  ogni  pec- 
cato ha  della  inconsiderazione,  e della  imprudenza,  e si  an- 
cora per  insinuare , che  il  mancamento  del  prossimo  « 
degno  ili  perdono,  e da  non  fame  gran  caso,  come  quel- 
lo che  può,  e dee  supporsi  commesso  per  ignoranza 
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10.  Absline  te  a lite,  el  ininues  peccata; 

11.  Homo  enim  iracundus  inccndit  li  lem,  et 
vir  pecca  tur  tarbabit  amicns,  et  in  mediu  pi- 
ceni babentium  immilLl  inimiciUam. 

12.  Secundum  enim  ligna  silvie,  sic  ignis 
exardescit , et  secundum  virtiilcm  bominis , sic 
iracundia  itlius  erit , et  secundum  subslanliam 
suam  exaltabit  iram  suam. 

IX.  Certamcn  festinalum  inccndit  ignem:  et 
lis  festinans  effluitili  sanguinelle  et  lingua  lo- 
ft ti  fica  ns  adducil  morlem. 

14.  Si  sufflaveris  in  scinlillam,  quasi  ignis 
cxarilebit:  et  si  expueris  super  illau),  cxsliu- 
guelur:  ulraque  ex  ore  proGciscuntur. 

15.  Susurm  et  bilinguis  malcdiclus:  niultos 
enim  turba bi  t pacem  liabcntes. 

1(1.  Lingua  tertia  mullos  commovit.  et  dis- 
perdi! illos  de  gente  in  gentem; 

17.  Civitates  muratas  divitum  deslruxil,  et 
domos  magnalnrum  efTodit. 

18.  Virlules  populorum  concidii,  et  gcnles 
forles  dissolvi!. 

10.  Lingua  tertia  mulicrcs  viratas  eiecit,  et 
privavi!  illas  laboribus  silis: 

20.  Qui  respicit  illam,  non  babebit  requiem, 
nec  babebit  amicum,  in  quo  requiescat. 

21.  Flagelli  plaga  livorcm  facili  plaga  aulem 
linguae.  eomminuct  ossa. 

22.  Multi  ceeiderunt  in  ore  gladii , sed  non 
sic  quasi  qui  interierunl  per  linguali]  suam. 

2X.  Ileatus  qui  lectiis  est  a lingua  ncquam, 
qui  in  iracundiam  illius  non  trausivil,  et  qui 
non  altraxil  iuguni  illius,  et  in  rinenlis  eius 
non  est  ligatus: 

24.  lugani  enim  illius,  iiigum  ferreum  est; 
et  vinculiim  illius,  vinculum  aereum  est. 

12.  Proporziona  In  a Ut  legna  del  bouto  re.  I più  poten- 
ti  debbono  guardarsi  anche  piu  degli  altri  dall’  ira , la 
quale  sarà  in  essi  piu  lorica  proporzione  (li  quello  ch’ei 
possono,  ed  atra  effetti  peggiori  , e più  deplorabili,  co- 
me un  Incendio  è piu  grande  quando  prende  una  gran 
selva  piena  di  title  e grosse  piante. 

13,  14.  La  contesa  precipitosa  re.  Se  tu  temerariamente 
ti  metti  a contendere  accenderai  un  fuoco  di  discordia, 
da  cui  verrà  guerra  crudele  , e spargimento  di  sangue  e 
ferite  e uccisioni  per  colpa  principalmente  della  lingua , 
che  suole  in  tali  occasioni  prorompere  in  minacce,  che 
accendono  la  bile  dell' avversario  Da  principio  la  contesa 
era  una  scintilla  , la  quale  si  sarebbe  spenta  collo  spular- 
vi sopra,  col  disprezzare  e dissimulare  la  pretesa  ingiuria; 
T offeso  soffiò  su  questa  scintilla  , ed  ella  veune  a formare 
un  incendio,  e un  caos  di  mali  orribili,  e sovente  irre- 
parabili. Notale,  dice  il  Savio,  che  dalla  bocca  viene,  o 
l’incendio  ferale  della  discordia,  o la  conservazione  del- 
la carità  , e della  pace.  Con  una  buoua  e benigna  parola 
la  scintilla  può  spegnersi,  colle  superbe  parole,  colle  mi- 
nacele , co’  motti  ingiuriosi  s’ irrita  il  furore  del  prossimo, 
e si  crea  I*  incendio  divoratore. 


10.  Guardati  dalle  conlese,  e diminuirai  i 
peccati  ; 

11.  Perocché  l’uomo  iracondo  accende  le 
risse , e lJ  unni  peccatore  mette  discordia  traili 
amici,  e semina  nimicizie  tra  quelli  che  sta- 
vano in  pace  j 

12.  Perocché  proporzionato  alle  letjna  del 
bosco  eijli  é l’incendio,  e l'ira  dell'uomo  è 
proporzionala  al  suo  potere , e secondo  le  ric- 
chezze che  egli  lia,  V ira  di  lui  sarà  più 
forte. 

13.  La  contesa  precipitosa  accende  il  fuoco , 
e la  rissa  temeraria  va  allo  spargimento  del 
sangue,  e la  lingua  minacciosa  è causa  di 
morie. 

14.  Se  soffierai  sopra  una  scintilla , si  al- 
zerà una  specie  d'incendio,  e se  vi  sputerai 
sopra,  ella  si  spegnerà:  l*  una  cosa  e l'altra 
viene  dalla  bocca. 

1B.  Il  mormoratore  e V uom  di  due  lingue 
è maledetto  j perocché  metterà  scompiglio  tra 
molti,  che  slavano  in  pace. 

16.  La  lìngua  di  un  terzo  ha  turbati  mol- 
ti, e li  ha  mandati  dispersi  da  un  popolo  al- 
l ' altro. 

17.  Distrusse  città  forti  e ricche,  e ruinò 
dai  fondamenti  dette  cast  potenti. 

18.  Annichilò  le  forze  dei  popoli , e dissipò 
genti  valorose. 

19.  La  lingua  di  un  terzo  cacciò  fuor  di 
casa  donne  di  animo  virile,  e privolte  del 
frutto  di  toro  fatiche. 

20.  Chi  le  dà  retta  non  avrà  requie,  e non 
avrà  amico,  in  cui  confidare. 

21.  La  percossa  di  sferza  fa  lividura,  ma 
i colpi  della  lingua  spezzati  le  ossa. 

22.  Sotto  il  taglio  delta  spada  periron  motti , 
Dia  non  quanti  per  colpa  delta  loro  lingua. 

23.  Beato  chi  fu  sicuro  dallo  lingua  catti- 
va , e non  s’ imbattè  nel  furore  di  lei,  e non 
fu  soggetto  al  suo  giogo , e dalle  catene  di  tei 
non  fu  avvinto: 

24.  Perocché  il  suo  giogo  è giogo  di  ferro, 
e la  sua  catena  è catena  di  bronzo. 

Ifl.  La  lingua  di  un  terzo.  la  lingua  di  un  uomo,  che 
si  pone  di  mezzo  tra  due  amici , e semina  discordie , e 
contese  tra  di  loro  colle  sue  menzogne  e doppiezze. 

19.  Cacciò  fuor  di  canate.  Fece,  che  ì mariti  ripudias- 
sero, e cacclawer  di  casa  le  loro  mogli  piene  di  virtù,  e 
di  saviezza , privandole  de’  beni , che  aveano  colla  toro 
industria  e buona  economia  messi  insieme  nella  casa  de’  lo- 
ro mariti. 

20.  Chi  le  dà  retta  et  . Chi  aprirà  le  orecchie  ad  ascol- 
tare questa  lingua  pestilenziale  non  sara  mai  tranquillo, 
e diffiderà  degli  amici  migliori , ette  saranno  messi  a lui 
in  discredito  dall’  iniquo  detrattore. 

21.  Spezzati  le  otta.  Danno  all'  uomo  tal  dolore  c tor- 
mento, che  lo  rendono  spossato  e senza  forza  e vigore. 
Le  ossa  sono  simbolo  di  robustezza,  come  si  è veduto  piu 
volte.  La  lingua  adunque  colpisce  e offende  piu  che  i h«- 
gelli- 

23  , 24.  lìeato  chi  fu  sicuro  ec.  Beato  l'uomo,  cui  Dio 
protesse  dalla  malignità  de’  detrattori , onde  non  provò  il 
loro  furore  , e non  portò  il  giogo  di  essi,  non  fu  soggetto 
alla  loro  possanza  , e non  sofferse  i loro  strapazzi , nè  il 
peso  delle  loro  catene  ; perocché  crudelissimo , e vera- 
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25.  More  illius,  more  nequissima;  et  utilis 
Itoti us  infernus,  quam  illa. 

20.  Pcreevcranlia  illius  non  permancbit,  sed 
obtinelnt  vias  iniuslorum:  et  in  damma  sua 
non  comburet  iuslos. 

27.  Qui  relinquunt  beili»,  incident  in  illam, 
et  exartlebit  in  illis  et  non  eistinguelur,  et 
immittetur  in  illos  quasi  Ico,  et  quasi  pardus 
laedet  illos. 

28.  Sepi  aurea  tuas  spinis,  linguam  nequam 
noli  audirc,  et  ori  tuo  facilo  ostia  et  seras. 

29.  Aurum  tuoni  et  argentum  tuoni  ronda, 
et  verbis  luis  Tacito  staici. mi,  et  frenos  ori  tuo 
rectos: 

50.  Et  attende  ne  forte  labaris  in  lingua,  et 
cadas  in  conspeclu  inimieorum  insidianlium  li- 
bi, et  sit  casus  tuus  insanabilis  in  moelern. 


maiti'  ferreo,  e tirannico  è il  loro  giogo,  e le  loro  catene 
sono  di  bronzo , pesantissime , e da  nou  potersi  rompere 
io  venin  modo. 

25.  La  morte,  che  rim  da  lei,  ec.  La  morte,  che  viene 
dalla  lingua  del  detrattore  è crudel  morte,  perché  morte 
lunga  e lenta,  e sovente  è accompagnata  da  infamia  : que- 
sta lingua  perciò  è veramente  da  temersi  piu  che  il  se- 
polcro , e la  morte  ordinaria.  Li  voce  inferno  è usata  a 
significare  lo  stato  di  morte,  e il  sepolcro , come  in  altri 
luoghi 

26.  «Y un  avrà  lunga  durata , ec.  Dio  non  permetterà  , 
che  la  lingua  maledica  , e calunniatrice  duri  lungamente 
a infierire  : tra* peccatori  però  ella  avrà  quasi  fisso  il  suo 
impero,  i quali  si  strazieranno  I’  un  l’ altro  colle  loro  de- 
trazioni : ma  quanto  a’  giusti  la  fiamma  della  detrazione 
gli  affliggerà  per  purificargli , ma  non  li  consumerà  ; al 
eglino  ne  usciranno  senza  damai , anzi  con  merito  e glo- 
ria, come  i tre  fanciulli  dalla  fornace  di  Babilonia. 

27.  (fuetti , che  abbandonano  Dio,  ec.  1 peccatori  in  pe- 
na de’  loro  peccati  saranno  abbandonali  da  Dio  al  furore 
della  cattiva  liugua,  la  quale  II  tormenterà,  gli  infamerà, 


2*9 

28.  La  morte,  che  vien  da  lei , è pessima 
morte , e men  tristo  di  lei  è l'inferno. 

26.  Ella  noti  avrà  lunga  durata,  ma  re- 
gnerà nelle  vie.  degl'  iniqui , e la  sua  fiamma 
non  abàrucerd  i giusti. 

27.  (fuetti,  che  abbandonano  Dio , catteran- 
no in  potere  di  lei , ed  ella  accenderà  sopra 
di  essi  il  suo  fuoco,  che  non  si  spegnerà,  ed 
ella  sarà  spedita  contro  di  essi  guai  Itone  e 
come  pardo  li  sbranerà. 

28.  Fa'  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie , e 
non  ascoltare  la  mata  lingua,  e metti  una 
porta,  e un  chiavistello  alla  tua  bocca. 

29.  Fondi  il  tuo  oro,  e il  tuo  argento,  e 
fanne  uno  bilancia  per  le  tue  parole,  c un 
freno  di  giustizia  per  la  tua  bocca. 

30.  E bada  di  non  peccar  colta  lingua, 
onde  tu  non  vada  per  terra  a vista  de ' nemici , 
che  t’ insidiano , e non  sia  insanabile  e mor- 
tale la  tua  caduta. 

e qual  fuoco  divoratore  gli  abbrucera , c qual  fiera  cru- 
dele li  sbranerà. 

28.  Fu  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie,  ec.  Con  due  tirile 
metafore  insegna  primo,  n non  dar  retta,  a non  aprire  le 
orecchie  alla  lingua  maledica  ; secondo , a custodire  con 
somma  gelosia  la  propria  lingua  per  nou  cadere  giammai 
nello  stesso  male  della  detrazione , e maldicenza  : peroc- 
ché vi  si  raderebbe  ove  non  solo  si  aprissero  le  orecchie 
n udire  il  detrattore,  ma  si  aprisse  anche  la  tiocca  per 
parlare  con  lui  sopra  la  materia  di  sue  detrazioni  ; con- 
riossiache  facil  cosa  sarà  l’unirsi  con  lui  a dir  male,  o 
almeno  ad  approvar  ciò,  cb'ei  dice,  e partecipare  allo 
stesso  peccato.  Vedi  P*.  .18.  2.  Ps.  1 40.  3. 

29.  Fomh  il  tuo  oro , ec.  Spendi  tutto  il  tuo , impiega 
ogni  tuo  bene,  ed  ogni  studio  affin  di  acquistare  tanta 
prudenza  da  sapere  ben  parlare  . e ticn  tacere  ; da  saper 
parlare  con  parole  ponderate  sulla  bilancia  del  Vangelo, 
da  saper  tacere  quando  al  ben  tuo  e de’ prossimi  nuoce- 
rebbe il  parlare.  Sopra  questo  luogo  vedi  il  Crisostomo  in 
Ps.  140.,  e a.  Ambrogio  ojfic.  I.  3.  e sopra  il  salmo  il». 
Octun.  22. 


CAPO  VENTESIM0N0N0 


Esorta  all'  opere  di  misericordia,  e particolarmente  ad  imprestar,  e far  limosino,  della  quale  fa  elogio. 
Esser  grato  e fedele  a chi  presta  mallevadoria.  De’  pellegrini  e degli  ospiti. 


1.  Qui  facit  misericordia  rii,  foeneratur  pro- 
xiiuo  suo:  et  qui  pracvalcl  manti,  mandata  ser- 
vai. 

2.  Focnerare  proximo  tuo  in  tempore  neces- 
sitati illius,  et  iterimi  redde  proximo  in  tem- 
pore suo. 

3.  Confirma  verlium,  et  fidelilcr  agc  cuin 
ilio:  et  in  omni  tempore  invenies  quod  libi 
necessari  il  iti  est. 

A.  Multi  quasi  invcnlionem  aesliinaverunt  fot*- 


% 

1.  Chi  è misericordioso , dà  in  prestito  al 
suo  prossimo , e chi  è generoso  di  mano,  os- 
serva i comandamenti. 

2.  Da' ad  imprestilo  al  tuo  prossimo  nel  tem- 
po del  suo  bisogno,  e tu  vicendevolmente  re- 
stituisci al  prossimo  ut  temilo  determinato. 

3.  Mantieni  la  parola , e portati  fedelmen- 
te con  lui,  e troverai  in  ogni  tempo  g netto 
che  ti  abbisogna. 

*.  Motti  il  denaro  imprestato  tennero  per 


1.  Chi  è misericordioso,  dà  iu  prestilo  al  suo  prossimo. 
La  misericordia  verso  del  prossimo  si  dimostra  anche  col- 
l'imprestare  gratuitamente  al  prossimo,  che  é in  bisogno. 
La  parola  foenerari  p qui  e altrove  si  prende  a significa- 
re I*  imprestilo,  e imiii  si  può  intendere  per  dare  ad  usu- 
ra , perchè  l’ usura  tragli  Ebrei  era  proibita  dalla  legge , 
e solo  permessa  riguardo  agli  estranei.  E chi  è generoso 
di  mauo , osserva  i comandamenti  : osserva  il  comanda- 
Bibbia  Fol.  H. 


mento  dell' amore  del  prossimo,  e osserverà  anche  gli  altri 
comandamenti,  perchè  avrà  da  Dio  grazia  e aiuto  grande 
per  osservarli  in  premio  di  sua  carità. 

2.  E Ih  vicendevolmente  reslitnisci  re  Nella  prima  par- 
te del  versetto  esorto  il  riceo  a imprestare;  In  questa  se- 
conda parte  esorta  colili , che  riceve  in  prestito,  a resti- 
tuire con  puntualità . e la  stesso  esortazione  è continuala 
nel  ver».  3.  4.  5.  6. 

32 
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iius,  et  pracstitcrunl  molrsliam  his  qui  se*  adiu- 
vcrunt. 

8.  Donec  acci  piani,  osculanlur  manus  ilan- 
lis,  et  in  promissionibus  lininiliaiil  vocem  suum: 

•6.  El  in  tempore  rcddilionis  poslulabil  lem- 
pus,  et  Inquetiir  ver  ha  laedii,  et  inurmuralio* 
mini,  el  tempiis  cati&abilur: 

7.  Si  autem  polueril  reddere,  a d versa  hi  tur , 
solidi  vii  reddet  dimidium,  el  computatili  illtid 
quasi  invenlionem : 

8.  Sin  autem,  fraudabit  illuni  pecunia  sua, 
et  possidebil  illuni  iiiimicum  gratis:  . 

0.  Et  convitia  el  maledicta  reddet  illi , et 
prò  bonore  et  beneficio  reddet  illi  contumcliam. 

40.  Multi  non  causa  nequitiae  non  foenerati 
suiti,  sed  fraudati  gratis  timuerunt. 

11.  Verumlamen  super  bumilem  animo  for- 
lior  osto,  el  prò  eleemosina  pon  trabas  illuni. 

42.  Fropler  mandattim  assume  pauperem:  et 
prnpter  inopiaiu  eius  ne  dimillas  euui  vacuum. 

45.  Perde  pecuniali!  propter  fralrem  el  ami- 
cuui  tuuin:  et  non  abscondas  illuni  sub  lapide 
in  perdilioncm. 

4 A.  Pone  lliesaurum  luum  in  praeccptis  Al- 
tissimi, et  proderit  libi  magis,  quam  annuii. 

18.  4 Conclude  eleemosinam  in  corde  pati|H‘- 
ris,  et  liacc  prò  le  eiorabit  ab  olimi  malo. 

4 Tob.  A.  40.  Supr.  47.  48. 

16.  47.  48.  Super  scutum  polcnlis,  et  super 
lanccam  adversus  inimicum  luum  pugnabil. 

49.  Vir  bonus  fidem  facil  prò  prolimo  suo: 
et  qui  perdiderit  confusione!»,  dprclinquet  sibi. 

20.  Graliam  fideiussori  ne  obliviscaris:  dedit 
enim  prò  te  animai»  sua  iti. 


0.  E danno  la  colpa  al  tempo.  Acrusano  la  ralamila  «lei 
tempo,  lo  cattile  ritolte  re. 

II.  Contai tw ut  sii  tu  di  attimo  genero»»  ec.  La  cattila 
corrispondenza  e la  ingratitudine  di  molti  non  ti  ritrag- 
gano dal  far  del  l>eue,  anzi  fallo  con  animo  forte  e gene- 
roso e con  prontezza. 

la.  A riflessa  del  comandamento  ec.  La  legge  naturale 
e la  legge  divina  tl  comanda  di  assistere,  il  povero  nella 
necessita:  assistilo  adunque  por  nou  mancare  all' obbligo 
tuo.  ledi  Lue.  vi.  30.  Matth.  v.  42. 

13.  E noi  seppellire  sotto  una  pietra  ec.  Prestalo  a un 
tuo  fratello  ; prestalo , e perdilo  se  bisogna  per  un  fra- 
tello, e per  un  amico:  perocché  non  è egli  meglio  l' im- 
prestarlo a lui , che  il  seppellirlo , come  gli  avari , sotto 
una  pietra,  dove,  è come  perduto,  si  perché  non  e.  impie- 
gato po’  fini , po'  quali  fu  fatto,  si  perché  venendo  tu  a 
morire  repentinamente,  e non  essendo  ad  nitri  nolo  il  tuo 
ripostiglio,  il  denaro  sarà  veramente  perduto. 

10.  Contro  it  tuo  nemico.  Oiitro  il  nemico  di  tua  sa- 
lute , il  Demonio.  Gì  limosina  è arme  difensiva  c offen- 
siva contro  questo  nemico. 


denaro  trovato , e diedero  delle  molestie  a chi 
li  avea  aiutati. 

8.  Fino  che  abbina  ricevuto,  baciati  le  mo- 
ni al  datore,  e fanno  delle  promette  con  umili 
parole. 

6.  Ala  quando  è tempo  di  restituire , chiey - 
gnu  tempo  e dicon  cose  noiose,  e mormora * 
no,  e danno  la  colpa  al  tempo. 

1.  E se  è in  istato  di  pagare , fa  delle  dif- 
ficoltà, o renderà  la  metà  del  debito,  e il  cre- 
ditore dovrà  far  conto,  che  è tanto  di  tro- 
vato. 

8.  Altrimenti  quegli  lo  priva  del  suo , e se 
lo  tiene  per  suo  nemico  senza  ragione. 

9.  E lo  paga  d‘  ingiurie  e di  male  parole, 
e per  un  onore  e un  benefizio  gli  rende  stra- 
pazzo. 

40.  Sono  molti,  che  non  danno  in  presti- 
to non  per  cattivo  cuore , ma  temono  di  es- 
sere ingiustamente  gabbati. 

4 4.  Contuttodò  sii  tu  d ’ animo  generoso 
verso  il  meschino,  e non  fare  a lui  allunga- 
re il  collo  in  aspettando  la  carità. 

42.  A riflesso  del  comandamento  assisti  il 
povero,  e noi  rimandar  colte  mani  vuote  net 
suo  bisogno. 

15.  Perdi  il  denaro  per  amor  del  fratello 
c dell'  umico,  e noi  seppellire  sotto  una  pie- 
tra a perdersi. 

4ft.  Impiega  il  tuo  tesoro  nell' adempiere  i 
precetti  dell’ Attissimo,  e ciò  ti  frutterà  più 
che  i oro. 

48.  Chiudi  la  limosina  nel  seno  del  pove- 
ro, e questa  pregherà  per  te.  contro  ogni  sor- 
ta di  mali. 

46.  47.  48.  Ella  combatterà  contro  il  tuo 
nemico  assai  meglio,  che  lo  scudo  e la  lan- 
cia di  un  campione. 

19.  L’uomo  dabbene  entra  mallevadore  al 
suo  prossimo,  ma  colui  che  ha  perduto  il 
rossore,  abbandona  il  prossimo  a se  stesso. 

20.  Non  li  scordare  del  benefizio  fatto  a le 
dal  tuo  mallevadore  ; perocché  egli  ha  espo- 
sta per  te  la  stia  vita. 

19.  Entra  maUet'adorc  al  tuo  prossimo,  re.  Questa  e 
un'  altra  specie  di  misericordia , entrar  mallevadore  pel 
prossimo  angustiato  dai  debiti.  Salomone  ne’ proverbi  (cap. 
vi.  I.  ec.)  piu  volte  biasima  chi  è troppo  facile  a prestar 
slmili  mallevadorie,  attese  le  cattive  conseguenze,  che  ne 
vengono  o per  la  mala  fede  del  debitore,  oper  mille  acci- 
denti, che  possono  nascere.  Qui  il  Savio  loda  quest’  opera  di 
misericordia  senza  per*  omettere  di  fame  vedere  i pericoli. 

Abbandona  il  prossimo  a sr  stesso.  Lo  lascia  nella  sua 
necessità  senza  moversi  a dargli  aiuto. 

20.  Ha  esposta  per  te  la  sua  vita.  Ha  cappato  il  suo 
bene,  quello  che  è necessario  a lui  per  sostentar  la  sua 
vita.  Nella  mallevadoria,  che  si  prestasse  per  un  prigio- 
ne, o reo  di  morte,  si  esponeva  anche  la  propria  vita. 
Vedi  3.  Reg.  XX.  39.  Questa  sopreccellente  carità  di  e- 
s porre  , anzi  di  dare  la  propria  vita  per  salvare  i fratelli 
la  dimostro  Cristo  , il  quale  entrato  mallevadore  pe’  pec- 
cati degli  uomini,  ne  pagò  la  pena  col  proprio  sangue , e 
eolia  morte  di  croce  : onde  ron  gran  ragione  ai  fedeli  si 
dice:  Non  vi  scordate  del  vostro  mallevadore,  che  diede 
la  propria  vita  per  vo*. 
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21.  Ri’ prò  mi  tornii  fugit  pecca  t or  et  immiin- 
dus. 

22.  Bona  repromissoris  sibi  ascribil  pccen- 
lor:  et  ingratus  seusu  tfcrelinquet  liberantein  se. 

23.  Vir  repromitlit  de  proximo  suo:  et  cum 
perdiderit  reverentiam,  derclinquetur  ab  co. 

24.  Reproinissio  nequissima  mullos  perdidit 
dirigente»,  et  commovit  illos  quasi  fluctus  maris. 

25.  Viros  potente»  gyrans  migrare  fecit,  et 
vagati  sunt  in  genlibus  alienis. 

20.  Peccalor  transgrediens  mandalum  Domini, 
incidcl  in  prnmissionem  ncquani:  et  qui  coita- 
tur  inulta  agore,  incidcl  in  iudicium. 

27.  Reco |iera  provi  munì  secunduin  virlutem 
tuam,  et  attende  libi  ne  incidas. 

28.  * Inilium  vitto  homi  ni»,  aqua  et  pani», 

et  veslinieiitum  et  domus  protegens  turpi I u- 
dinem.  * Infr.  39.  31. 

29.  Mclior  est  victus  pauperis  sub  tcginine 
asserum,  quam  cpulae  splendidac  in  pcregre 
sine  domicilio. 

30.  Minimum  prò  magno  placcai  tihi,  et 
improperi nm  peregrina tionis  non  audies. 

31.  Vita  nequam  liospitandi  de  domo  in  do* 
imnu:  et  ubi  hospitabitur,  non  fiducialiter  aget, 
nec  apcriet  os. 

32.  Hospitabilur  et  pascci,  et  potabit  ingra- 
to», et  ad  liacc  amara  audiet. 

33.  Transi,  liospes,  et  orna  racnsam:  et  quae 
in  manu  baite» , ciba  cetcros. 

34.  Exi  a facili  honoris  amicorum  meortiin; 
necessiiudine  domus  uicae  hospilio  mihi  factus 
est  fraler. 

33.  Gravia  liacc  liomini  babcnli  sensum  : corre- 
ptio  domus,  et  improperium  foeneratoris. 


31.  E l'immondo.  Il  profano  uomo,  l'infedele,  privo  di 
pietà  e di  timor  di  Dio. 

28.  Chi  imol  fare  motte  cose  ec.  Chi  abbraccia  troppi 
negozi  »i  troverà  molte  liti  sulle  spallo  perchè  non  potrà 
avere  in  tutti  questi  negozi  l’ attenzione  e cautela  e dili- 
genza , che  vi  abbisogna. 

27.  E veglia  sopra  te  stesso  ec.  Solleva  U tuo  prossimo 
quanto  puoi . ma  con  tal  discrezione , che  non  abbi  tu  a 
rovinare  te  stesso  e la  tua  famiglia  per  le  sconsigliale  ed 
eccessive  mallevadorie. 

28.  La  somma  delta  vita  umana  è l’  acqua  ec.  La  na- 
tura si  contenta  di  poco , e il  Savio  riduce  tutte  le  cose 
necessarie  per  sostentare  la  vita  , all'  acqua  per  bere , al 
pane  per  mangiare,  al  vestito  per  coprire  la  nudità,  e alla 
casa,  nella  quale  si  fanno  molle  cose , le  quali  con  egual 
comodità  e decenza  non  si  possono  fare  fuori  di  essa. 

29.  V al  più  il  vitto  del  povero  ec.  É meglio  vivere  po- 
veramente in  casa  propria , che  splendidamente  fuori  di 
casa  sua  : la  ragione  si  è perchè  in  casa  propria  si  gode 
quella  libertà,  che  non  può  aversi  altrove.  Vedi  vers.  31. 

no.  A' forestieri.  Vale  a dire  a quelli,  che  vanno  giran- 
do da  una  casa  all*  altra  a desinare , o cenare  per  avere 
una  mensa  migliore. 
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21.  Il  peccatore  e l*  immondo  f ugge  il  suo 
mallevadore. 

22.  Il  peccatore  fa  conto , che  ttien  suoi  pro- 
pri i beni  del  suo  mallevadore , e ingrato  di 
cuore  abbandona  chi  lo  ha  liberato. 

23.  Un  uomo  promette  pel  tuo  prossimo , 
e questi  perduto  ogni  pudore  lo  abbandona. 

24.  Le  mallevadorie  spropositate  hanno  ro- 
vinati molti,  che  si  regolavano  Itene,  e li  han- 
no messi  sossopra  come  una  tempesta  di  mare. 

25.  Questa  ha  sconvolti  uomini  facoltosi ',  e 
li  ha  fatti  fuggire,  e andar  vagabondi  tra  gen- 
ti straniere. 

26.  Il  peccatore , che  trasgredisce  i coman- 
damenti del  Signore  si  impegnerà  in  malle- 
vadorie rovinose,  e chi  vuol  far  molte  cose  si 
imbroglia  in  liti. 

27.  Solleva  il  prossimo  secondo  il  tuo  potere,  e 
veglia  sopra  te  stesso  affine  di  non  precipitarti. 

28.  La  somma  della  vita  umana  è t'acqua 
e il  pane  e il  vestilo , e la  casa  per  tener  co- 
perto ciò,  che  non  dee  farsi  vedere. 

29.  Val  più  il  vitto  del  invero  sotto  un  co- 
perto di  tavole,  che  li  splendidi  banchetti  in 
casa  straniera,  dove  uno  non  ha  domicilio. 

30.  Contentati  del  poco  come  del  molto/ e 
non  avrai  a sentire  i rimprocci , che  si  fan- 
no a’ forestieri. 

31.  Eli  è una  cattiva  vita  quella  di  andar 
in  ospizio  da  una  casa  alt*  altra  j dove  uno  è 
ospite  non  agirà  con  libertà,  e non  aprirà  bocca. 

32.  Uno  alberga,  e dà  da  tnangiare  e da 
fare  a gente  ingrata  , e olire  a ciò,  udirà  delle 
male  parole. 

33.  Su  via , o ospite , ammannisci  la  tavo- 
la, e con  quello  che  hai  teco , da*  da  man- 
giare agli  a! tri. 

34.  Cedi  il  luogo  ai  miei  amici  onorati , ho 
bisogno  della  mia  rasa:  ricevo  ospite  un  mio 
fratello. 

33.  Queste  cose  sono  pesanti  ad  un  uomo 
sensato : i rimproveri  del  padran  di  casa,  e 
gli  improperii  di  chi  gli  ha  fatto  imprestilo. 

32—34.  Uno  alberga  , e dà  da  mangiare  e da  bere  ec. 
In  questi  quattro  versetti  si  esprimono  i rimprocci  e le 
cattive  maniere,  che  soffre  II  forestiero  dal  padrone  deila 
casa.  In  cui  quegli  è ricevuto  In  ospizio:  il  padrone  adun- 
que brontola  e dice , che  egli  riceve  e dà  da  mangiare  e 
da  bere  a gpnte.  che  non  ha  riconoscenza,  e non  si  con- 
tenta mai  di  quello  che  si  fa  per  ben  trattarla.  Indi  lo 
stesso  padrone  fa  , che  il  forestiero  si  alzi , e come  a un 
suo  servitore  gli  comanda,  che  prepari  la  tavola,  e se  ha 
portato  rul>a  da  mangiare  nella  sua  bisaccia  la  metta  fuo- 
ri!, e ne  dia  agli  altri  Finito  poi  che  sarà  il  viatico  del 
fore-sliero.  il  padrone  di  casa  lo  licenzierà  dicendo,  che 
dee  ilare  albergo  ad  amici  di  gran  merito,  ovvero  a un 
aoo  fratello,  che  conduce  seco  gran  gente,  onde  non  può 
tenerlo  piu  in  sua  casa. 

35.  / rimproveri  del  padran  di  casa  , ec.  Acerba  cosa 
e dura  a soffrirsi  per  un  uomo  prudente  sono , in  primo 
luogo,  i rimproveri  del  padrone  ili  casa  . che  a lui  diede 
albergo , descritti  qui  sopra  ; secondo . le  ingiurie , colle 
quali  è maltrattato  chi  avendo  ricevuto  In  prestito  dei 
denaro  da  un  altro,  noi  restituisce  al  debito  tempo;  ed  e 
come  se  dicesse  il  Savio  : guantati  dall*  esporli  a soffrire 
alcuna  di  tali  cose. 
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CAPO  TRENTESIMO 


Educare  e correggere  i figliuoli:  è comi  pericolosa  i 
vai  più  che  le  ricchezze  Quanto  sta  dannosa  i 
utile  la  giocondità  del  cuore. 

f.  'Qui  diligi!  filium  suum,  assidua!  illi 
flagella,  ut  lai'ti'tur  in  novissimi)  suo,  et  non 
pallici  proiimorum  osiia.  * Prov.  13.  2*.  - 23. 13. 

2.  Qui  docci  filium  suum,  laudabitur  in  il- 
io, et  in  medio  domcslicorum  in  ilio  gloriabitur. 

3.  * Qui  docci  filium  suum,  in  aduni  mini! 

ìnimicum,  cl  in  medio  amicorum  gloriabitur 
in  ilio.  * Deuter.  fi.  7. 

fi.  Morluus  est  pater  cius,  et  quasi  non  est 
morluus:  similem  cnim  rcliquit  sibi  post  se. 

3.  In  vita  sua  vidit,  et  laclatus  est  in  ilio: 
in  obitu  suo  non  est  contrislatus , lice  confusus 
est  cura  in  inimicis. 

0.  Ileliqilil  enim  defensorem  domus  conira  i- 
nimieos,  et  ainieis  reddentem  graliam. 

7.  Pro  animabus  filiorum  colligabit  vulnera 
sua,  et  super  omncni  vocem  turbabuntur  vi- 
scere eius. 

8.  F.quus  indomitiis  evadil  durus,  et  filills 
remissivi  cvadel  pracceps. 

9.  tacla  filium,  cl  pavcnlem  te  facict:  lude 
cum  co,  et  conlristabit  te. 

10.  Non  corrideas  illi,  ne  doleas,  et  in  no- 
vissimo nbstupcsccnt  denles  tui. 

11.  Non  des  illi  potestalem  in  iuventulc,el 
ne  despicias  cogitalus  illius. 

12.  * Curva  cervicem  cius  in  inventulc,  et 

lumie  latore  eius  duni  infans  est,  ne  forte  in- 
durci, cl  non  creda!  libi,  et  erit  libi  dolor 
animac.  * Supr.  7.  23. 

13.  Itoci'  filium  luum,  et  operare  in  ilio, 
ne  in  turpiludiiiem  illius  oITcìidas. 


1.  .fjfin  di  averne  consolazione  nel  fine,  ec.  Dimostra 
corno  ben  si  comprende , che  il  padre  non  può  usare  se- 
vcrUk  verso  il  figliuolo  , e fustigarlo  ne’  suoi  errori  min 
patire  e far  forza  a se  stesso;  ma  ciò  (dice  il  Savio)  dee 
pur  fare  un  buon  padre  , primo,  per  amor  di  se  stesso  , 
adin  di  avere  consolazione  dal  figliuolo  nel  fine,  cioè, 
quand’ei  sarà  uomo  fatto;  secondo,  per  amore  dello  stes- 
so figliuolo,  e perche  questi  divenuto  infingardo,  ozioso 
e buono  a nulla  non  abbia  a ridursi  a mendicare  il  suo 
sostenta  mento. 

2.  /Ve  ritrarrà  onore.  Questo  è il  terzo  frutto  della  buo- 
na educazione , vale  a dire , che  ne  e lodalo  il  padre  «la 
tutti  quelli,  che  veggono  e ammirano  la  saviezza  del  tì- 
glio. Altri  frutti  sono  notati  in  appresso. 

t.  il  padre  di  lui  ti  morì , ec.  Il  padre  di  questo  fi- 
gliuolo ben  educato  mori;  ma  egli  quasi  vive  luti' ora  nel 
tiglio , che  in  somiglia.  Questa  è quella  specie  d' iimnor- 


esser  troppo  indulgente  con  essi.  La  sanila  del  corpo 
II’ uomo,  c da  Juggirti  la  malinconia  : e quanto 

1.  Chi  ama  il  suo  figliuolo , oilopra  soven- 
te con  esso  la  sferza , affiti  di  averne  conso- 
lazione nel  fine y e perchè  quegli  non  abbia  a 
picchiare  alle  porte  de ' vicini * 

2.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo , ne  ri- 
trarrà onore , e di  lui  si  glorierà  colla  gente 
di  sua  famiglia. 

3.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo , muo- 
verà  ad  invidia  il  suo  nemico  $ e si  glorierà 
di  lui  coi  suoi  amici. 

H.  Il  padre  di  lui  si  mori,  e quasi  non  mo- 
rij  perocché  ha  lasciato  dopo  di  sè  uno , che. 
to  somiglia. 

K.  Egli  vivendo  lo  vide,  e ne  ebbe  coi  isola- 
zione, e nella  morte  sua  non  si  attristò , e 
non  ebbe  ad  arrossire  in  faccia  de’ nemici  j 

fi.  Perocché  egli  ha  lasciato  alla  casa  un 
difensore  contro  i nemici,  ed  uno  che  sarà 
grato  verso  gli  amici. 

7.  Per  amor  delle  anime  de’  figliuoli  ei  fa- 
scera le  loro  piaghe , e ad  ogni  voce  si  scuo- 
teràn le  sue  viscere. 

8.  Un  cuculio  non  domato  diventa  intrat- 
tabile, e un  figliuolo  abbandonatoti  se  stesso 
diventa  pervicace. 

9.  Piaggia  il  figliuolo,  e ti  darà  delle  an- 
gosci ; scherza  con  lui , e ti  arrecherà  grandi 
dolori. 

10.  Non  gli  ridere  in  bocca,  affinchè  tu  non 
abbi  da  ultimo  da  piangere , e a digrignare 
i denti. 

11.  Non  lo  lasciar  fare  a modo  suo  nella 
gioventù,  e non  far  le  viste  di  non  vedere 
quel  ch’egli  jtensa. 

12.  Piega  a lui  il  collo  nella  giovinezza,  e 
battigli  i fianchi  mentr’  egli  è fanciullo,  affin- 
chè non  si  induri , e li  nieglii  obbedienza , lo 
che  sarà  dolore  all’  anima  tua. 

13.  Istruisci  il  tuo  figliuolo , e affaticati 
intorno  a lui  per  non  incorrere  ne’  suoi  di- 
sonori. 

tallii» . che  gli  uomini  bramano  e corcano  di  avere  ne’ fi- 
gliuoli, eh’ ei  considerano  come  una  immagine  di  loro 
stessi,  ed  amano  piu  di  se  stesti,  onde  desiderai»  sempre 
di  laseiar  vivi  i figliuoli  dietro  a sé. 

h.  Egli  riti  ntili  lo  vide , e ve  ebbe  connotazione.  11  pa- 
dre vivendo  vide  questo  rampollo  degno  di  sé,  e si  con- 
solò, e lieto  morì. 

7.  Per  amor  delle  anime  de' figliuoli  ec.  Il  buon  padre 
per  la  cura,  che  ha  delle  anime  de*  figliuoli,  fascera,  cioè 
curerà  le  piaghe  e i vizi  loro,  e ad  ogni  picco!  rumore , 
ch’el  senta  di  qualclie  mancamento  da  essi  commesso,  sa- 
ranno scusse  e messe  alla  tortura  le  sue  viscere. 

11.  E non  far  le  viste  di  non  vedere  quel  ch'egli  pen- 
sa. E sta  attento  a scoprire  le  sue  inclinazioni  e le  suo 
voglie,  c non  dissimular  di  conoscerle,  e non  lasciar  di 
correggerle  so  son  cattive. 

13.  Per  no»  incorrere  ne' suoi  disonori.  Con  questa  forte 
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ih.  Mclior  est  pan  per  san  us,  et  forlis  viribns , 
quam  dive»  imbecilli»  et  flngellnliis  inalitia. 

18.  Salus  animae  in  sanclilalc  iustitiae,  me- 
lior  est  omni  auro  et  argento;  et  corpus  vali- 
dum,  quam  census  immensus. 

i f».  Non  est  census  super  censum  salutis  cor- 
poris:  et  non  est  ohlectamentum  super  cordis 
gaudium. 

17.  Melior  est  mors,  quam  vita  amara,  et 
requies  aeterna,  quam  lan^uor  persevera ns. 

18.  Rona  abscoiulita  in  ore  clauso,  quasi  ap- 
posiliones  epularum  circumpositae  sepulcro. 

49.  * Quid  proderit  libatio  idolo?  nec  enim 
manducatili,  nec  odorabit.  * Dnn.  \h.  6. 

20.  Sic  qui  elTugatur  a Domino,  portans  mer- 
cede» iniquitatis. 

2t.  * Videns  oculis,  et  ingemisccns,  sicut  spa- 
do  complectens  virginem,  et  suspirans. 

* Supr.  20.  2. 

22.  * Tristiliam  non  des  animae  tuae,  et  non 
affligas  temelipsum  in  consilio  tuo. 

* Prov.  42.  28.  et  18.  48.  et  17.  22. 

23.  lucunditas  cordis  liàec  est  vita  hominis, 
et  thesaurus  sine  de  feci  ione  sanctitatis,  et  exul- 
talio  viri  est  loiigacvitas. 

espressione  vuol  dire,  che  l’infamia  del  figlio  ridonda  nel 
padre,  che  mancò  al  dovere  di  ben  educarlo. 

I«.  Il  gaudio  del  more.  Questo  gaudio  del  cuore  viene 
dalla  sanila  dell'  anima , e dalla  quiete  della  buona  co- 
scienza , onde  l’anima  buona  In  Dio  si  gode,  secondo  la 
parola  di  Paolo,  Philip,  iv.  4. 

17.  È preferibile  la  morie  alla  vita  amara,  re.  La  vita 
amareggiata  dalle  continue  ostinale  malattie  può  dirsi 
lunga  e lenta  morte  piuttosto  die  vita,  onde  naturalmen- 
te parlando  si  stima  ininor  male  il  morire , che  il  vivere 
in  tal  guisa.  Il  riposo  eterno  in  questo  luogo  significa  la 
liberazione  dai  mali  presenti,  da’ quali  è sciolto  per  sem- 
pre chi  muore. 

IH.  I beni  ripanti  per  uno,  rhe  ha  chiusa  la  bocca,  ec. 
A che  giova  l'avere  messi  da  parte,  e riposti  de' gran  te- 
sori , quando  uno  per  la  malattia  , e per  la  nausea  non 
pud  mangiare,  ed  ha  come  chiusa  la  bocca?  Tutti  i te- 
sori di  un  rico»  ammalalo  sono  come  le  vivande  , che  si 
mettono  sopra  i sepolcri , le  quali  non  saranno  toccate , 
né  gustate  da*  morti.  I dentili  e i Giudei  ed  anche  i Cri- 
stiani ebbero  un  tempo  la  costumanza  di  porre  da  man- 
giare, e da  bere  su’ sepolcri  de*  defunti , ma  eoo  idee  e 
lini  diversi,  (ili  Ebrei  ben  istruiti,  e i Cristiani  erano 
persuasissimi , che  i morti  non  mangiano,  nè  bevono,  e 
preparavano  cibo,  e bevanda  per  refezione  de’ poveri,  af- 
finché  pregassero  per  ì loro  morti.  I Gentili  lo  slesso  rito 
imbrattavano  con  molte  superstizioni,  e invitavano  il  morto 
a mangiare  gridando:  /tifati,  vieni,  mangia,  beri,  e ral- 
legrali, come  racconta  ».  Epifanio.  Vedi  Job.  IV.  IH.  Da- 
me. vi.  2<».  Nella  Chiesa  d’ Affrica  questa  usanza  fu  abo- 
lita da  s.  Agostino  per  li  molti  disordini , che  ne  nasce- 
vano. 

IO,  2o.  Che  giovano  all’  idolo  le  libagioni  ? Come  ir  li- 
bagioni di  liquori  a nulla  giovano  all’  idolo,  che  essendo 
una  muta  e morta  statua  di  sasso,  di  legno,  o di  metal- 
lo, non  ha  nè  gusto,  nè  odorato,  nè  vista,  cosi  tutte  le 
ricchezze,  e tutte  le  grandezze  nulla  servono  a consolare 
un  uomo  perseguitato  e afflitto  da  Dio  colle  malattie  e 
colle  calamita  per  II  suol  peccati. 

*21.  l ede  cogli  occhi  tuoi,  e geme  ec.  Quest’uomo  vede 


ih.  Fai  più  un  povero  sano,  e robusto  di 
forze,  rhe  un  ricco  spossato  e fiaccato  dalle 
malattie. 

18.  La  salute  dell’  anima  consistente  nella 
santità  della  giustizia  vai  più  di  tutto  l'oro 
e i argento , e un  corpo  ben  disjmto  più  va- 
le, che  le  immense  ricchezze. 

4f>.  Aon  v'ha  tesoro,  che  superi  il  tesoro 
della  sanità  del  corpo,  nè  piacer  maggiore, 
che  il  gaudio  del  cuore. 

17.  È preferibile  la  morte  alla  vita  ama- 
ra, e il  riposo  eterno  agli  ostinati  languori. 

18.  I beni  riposti  per  uno,  che  ha  chiusa 
la  bocca,  sono  come  le  molte  vivande  dispo- 
ste attorno  ad  un  sepolcro. 

4 9.  Che  giovano  all'idolo  le  libagioni?  pe- 
rocché egli  non  mangerà , e non  sentirà  V o- 
dorè: 

20.  Cosi  succede  a chi  è perseguitato  dal 
Signore , e porta  la  mercede  di  sua  iniquità. 

24.  Fede  cogli  occhi  suoi,  e geme  coni' un 
eunuco,  che  abbraccia  una  vergine,  e dà  un 
sospiro. 

22.  Afon,  lasciar  i anrmq  tua  in  preda  alla 
tristezza , e non  affligger  te  stesso  co'  tuoi  pen- 
sieri. 

23.  La  giocondità  del  cuore  è la  vila  del- 
r uomo , c tesoro  inesausto  di  santità;  e la 
letizia  allunga  i giorni  dell'uomo. 

attorno  a sé  nella  sua  casa  tutto  quello,  che  potrebbe  ser- 
vire a soddisfare  le  sue  passioni,  e farlo  nuotare  nelle  de- 
lizie, ma  vede,  che  tutto  ciò  non  serve  a liberarlo  dalla 
malattia,  e dai  dolori.  Questa  bella , e forte  pittura  rap- 
presenta vivamente  quanto  poco  tutte  le  cose  esteriori 
■tono  capaci  di  formare  la  felicità  dell*  uomo.  Eccoti  un 
ricco  potente , che  abbonda  di  tutti  i mezzi  per  vivere 
lieto,  e beato  secondo  l’idee  del  secolo,  ina  egli  è quale 
I poeti  tinsero  il  loro  Tantalo,  egli  sla  in  mezzo  alle  ac- 
que, e Dio  non  gli  permette  di  bere. 

22.  lasciar  l’anima  Ina  re.  Non  permettere,  che 
I’  anima  tua  sia  dominata  dalla  maninconia.  Parla  il  Sa- 
vio di  quella  che  è delta  da  Paolo  tristezza  d,l  secato.  2. 
Cor.  VII.  IO. , la  quale  per  ordinario  ha  per  fondamento 
de’ vani  terrori  e delle  immaginazioni  false  e delle  appren- 
sioni storte,  od  anche  procede  da  qualche  sconcerto  del- 
la macchina;  e in  tutti  questi  rasi  il  male,  se  vi  è,  si 
accresce  a dismisura  cogli  inutili , e noiosi  pensieri . c col 
meditare  perpetuamente  sopra  le  cose  che  «Ialino  dispia- 
cere e alili/ Ione.  Questa  tristezza  originata  dall’ apprensio- 
ne di  mali  temporali  e non  solo  inutile,  ma  cattiva  e dan- 
nosa all’anima  sommamente,  e di  essa  molto  si  prevale 
il  nimico  per  infestare  lo  spirito  colle  sue  tentazioni.  Dei 
mali  di  questa  passione,  vedi  Grrg.  Maral,  xut.  217.  An- 
gustia. De  Gtn.  ad.  lit.  \ii.  33.  Di  un'altra  tristezza,  che  è 
secondo  Dio,  la  quale  opera  la  nostra  salute  mediante  la 
penitenza,  vedi.  2.  Cor.  vii.  IO.  11  grande  efficacissimo 
rimedio  contro  la  cattiva  tristezza  e posto  nella  speranza 
in  Dio,  in  cui  ogni  nostra  sollecitudine  dohbiam  deporre, 
come  dice.  ».  Pietro,  I.  Pel.  v.  7. 

23.  La  giocondità  del  cvore  è la  vita  dell’  uomo,  ec.  Il 
gaudio  santo  del  cuore  è vita  dell’  uomo  a cui  rende  fa- 
cili tutte  le  operazioni,  e di  cui  sostiene  florida  la  sani- 
la : egli  ancora  aiuta,  e promuove  grandemente  la  santi- 
tà , aiutando  I’  uomo  a respingere,  e superare  le  tentazioni 
e le  difficoltà  della  vita  spirituale,  e a far  tulio  con  pron- 
tezza, e Ilarità,  onde  ( come  racconta  s.  Atanasio)  il  gran 
s.  Antonio  «liceva:  La  sola  maniera  di  vincere  il  nimico 
si  è la  letizia  spirituale  t e la  costante  memoria  di  Din, 
la  quale,  rigettando  gnu!  fumo  i tentativi  del  demonio. 
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24.  Misererò  animar  tose  placens  Ile» , et 
contine:  congrega  cor  tuum  in  sanctitale  eius, 
et  trisliliani  longe  repelle  a te. 

23.  * Mullns  enim  oeeidit  tristitia,  et  non 
est  utililas  in  illa.  *2.  Cor.  7.  IO. 

20.  Zelus  et  iracondia  minuunt  dica,  et  ante 
teinpus  senecioni  adduce!  digitatila. 

27.  Splcndidum  enr  et  bonnm  in  epulis  est: 
cpulac  enim  illius  diligcnter  filini. 

piuttosto  che  temere  gli  avversari  li  perseguiterà.  V« \\  Pal- 
lad.  Hist.  ms . cap.  M.  Finalmente  la  giocondità  del  cuore 
allunga  la  \ ita  dell’uomo. 

•24.  Abbi  compass ione  dell'  anima  tua  per  piavere  a Itio, 
ee.  Scaccia  la  tristezza  per  amore  di  te  «tesso,  e per  piacere 
a Dio  che  ciò  vuole;  ovvero  per  amore  di  te  stesso,  e perchè 
cosi  piacerai  a Dio:  sii  continente,  frenando  coll’aiuto 
della  grazia  tutti  i movimenti  della  concupiscenza,  e il 
cuore  ( che  facilmente  si  dissipa , e si  distrae  in  molle,  c 
inutili,  e cattive  sollecitudini  che  lo  turbano,  e lo  scon- 
volgono ) riuniscilo  tutto  con  tutti  i suoi  desiderii  all’  og- 


24.  Abbi  compassione  dell'anima  tua  per 
piacere  a Dio , e sii  continente , e riunisci  il 
cuor  tuo  nella  santità,  e manda  lungi  da  le 
la  tristezza. 

23.  Perocché  la  tristezza  ne  ha  uccisi  mol- 
ti, ed  ella  non  è buona  a nulla. 

26.  L' invidia  e V ira  abbreviano  i giorni, 
e i sopraccapi  menano  la  vecchiaia  prima  del 
tempo. 

27.  Un  cuore  ilare  e benigno  è in  banchetti, 
e i suoi  banchetti  sim  preparali  con  diligenza. 

getto  grande  di  tua  santi  Reazione,  e il  demonio  della  tri- 
stezza .intiera  lungi  da  le.  Si  attristano  facilmente  quelli, 
le  speranze  de’ quali  sono  nelle  basse  cose  terrene:  si  ral- 
legrano facilmente  quelli , che  hanno  le  loro  speranze 
nell’alto.  Beda  in  P roveri). 

M.  L’invidia  e l'ira  abbreviano  i giorni,  e i soprac- 
capi ec.  L'invidia,  l’ira,  e le  soverchie  sollecitudini  o 
nascono  dalla  tristezza  , o le  sono  sorelle  e compagne. 

‘27.  Un  cuore  tiare  e benigno  ec.  Un  cuore  allegro,  dol- 
ce e benigno  con  tutti  e sempre  tanto  contento  quanto 
se  vivesse  in  continui  e squisiti  banchetti. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


Tribolazioni  dell’  avaro.  Elogio  del  ricca , che  conserva  la  innocenza.  Della  modestia  , 
e sobrietà  nel  mangiare  e nel  bere. 


1.  Vigilia  lionestatis  labefaciet  carnea,  et  cogi- 
tatila illius  auferet  somnum. 

2.  Cogitata»  pracscientiae  averlit  scnsum.et 
infirmitas  gravis  sobrinni  facit  ammani. 

5.  La  bora  vii  «li  ves  in  congregatone  substan- 
liae,  et  in  requie  sua  replcbilur  bonis  suis. 

h.  Laboravil  pauper  in  «liminulione  vicltis, 
in  fine  inops  (il. 

5.  Qui  aurum  diligit,  non  iustificabitur:  et 
qui  insequilur  consuniptionem , rcplebitur  ex  ea. 

6.  * Multi  dati  sunl  in  auri  casus,  et  facta 
est  in  specie  ipsius  perdilio  illorum. 

* Supr.  8.  3. 

7.  Lignuin  oflensionis  est  annuii  sacri fican- 
t i ti  in  : vae  illis  qui  seclantur  il  Imi . et  omnis 
imprudens  depcriet  in  ilio. 

1.  Le  vigilie  dclV  avarizia  ec.  Ia  voce  Annesta»  è usa- 
ta di  continuo  In  questo  libro  a significare  le  ricchezze , 
e qui  a significare  l’amore  di  esse,  e lo  studio  di  accu- 
mulare , che  è l’ avarizia.  L’  avaro  adunque  veglia  e si 
consuma  per  l’avarizia,  conciossiachè  le  cure,  e gli  af- 
fanni, che  nascono  da  questa  brutta  passione  non  per- 
mettono all*  uomo  di  dormire  tranquillamente. 

2.  I pensieri  dell’  avvenire  sturbano  la  quiete,  ee.  Par- 
la tuttora  dell’  avaro  : come  nella  grave  malattia  I*  uomo 
perde  il  sonno,  cosi  la  gravissima  spirituale  malattia  dcl- 
I’  avaro  lo  la  vegliare,  turbandolo  con  li  continui  noiosi 
pensieri  di  quello , che  ha  da  essere , vale  a dire  se  que- 
sta, o quella  merce  calerà  , o crescerà  di  prezzo,  so  vi 
saranno  occasioni  di  far  ben  fruttare  il  denaro , se  bene 
o male  gli  riuscirà  quell’  impresa  ec. 

S,  4.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchezze,  ec.  Dimo- 
stra la  differente  condizione  del  ricco,  e del  povero.  Il 
ricco  faticò  «la  principio  per  farsi  un  buon  capitale , ma 
fatto  questo,  standosene  egli  ozioso  a sedere,  il  suo  capi- 
tale gli  frutta  in  guisa , che  si  trova  carico  di  ricchezze 


4.  Le  vigilie  dell*  avarizia  consumati  le  car- 
ni, e le  sue  cure  levano  il  sonno. 

2.  I pensieri  dell * avvenire  sturbano  la  quie- 
te j come  la  grave  inalatila  fa  vegliar  l'uomo. 

5.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchezze , e 
nel  suo  riposo  è ricolmo  di  beni. 

h.  Lavora  il  povero  per  bisogno  di  vitto , e 
se  fa  fine  di  lavorare  diventa  mendico. 

B.  Chi  è amante  dell'  oro , non  sarà  giusto , 
e chi  va  dietro  alta  corruzione , di  essa  sarà 
ripieno. 

6.  Afolti  sono  andati  in  precipizio  a causa 
dell' oro,  e la  bellezza  di  lui  fu  la  loro  per- 
dizione. 

7.  Legno  d*  inciampo  è l’  oro  per  quelli , che 
a lui  fan  sacrifizio:  guai  a quelli , che  gli  van 
dietro  j ma  tutti  gl * imprudenti  periranno  per 
esso. 

senza  fatica.  Si  dice , che  è più  facile  eoo  uno  scudo  far- 
ne dieci,  che  con  un  mezzo  scudo  farne  uno  intiero.  Il 
povero  lavora  per  bisogno  di  ritto,  e guadagnando  quan- 
to basta  per  vivere , e nulla  piu , se  o per  poltroneria  , o 
per  impotenza  tralascia  di  lavorare , è costretto  a men- 
dicare. 

a.  Aò*  sarà  giusto.  SI  dice  il  meno , perchè  s’ intenda 
Il  piu  ; perocché  l’ avaro  non  solo  non  sarà  giusto , ma 
sarà  cattivo  e perverso;  perocché  egli  ama  con  disor- 
dinato amore  le  cose  corruttibili  , e sarà  pieno  tino 
al  collo  di  corruzione  e di  peccato.  L’  avarizia  è chiamata 
dall'  Apostolo  idolatria,  l.  7im.  vi.  9.  Vedi  qui  sotto 
ver*.  7. 

7.  Legno  d’ inciampo  è V oro  ec.  Per  questo  legno  d’in- 
ciampo, o sla  di  scandalo  si  intende  l'idolo,  perocché 
assai  comune  cosa  pe’  meno  ricchi  si  era  l’ avere  gl’  idoli 
di  legno.  Vedi  Sap.  xm.  il.  tsai.  xuv.  13.  Alcuni  intese- 
ro I’  altiero  della  scienza  del  bene  e del  male  , che  fu  oc- 
camion  di  caduta  ai  nostri  progenitori  ; ma  la  prima  spo- 
sizione è piu  vera  : l’oro,  a cui  sacrificano  gli  avari,  è 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO  CAI*.  XXXI 


8.  Bcalus  dives,  qui  inventus  est  siile  ma- 
cula: ut  qui  post  aurum  non  atiiil,  lice  spe- 
ravil  in  pecunia  et  llicsauris. 

0.  Quis  est  hic,  et  laudahimus  cimi?  feci! 
enim  mirabilia  in  vita  sua. 

10.  Qui  probatus  est  in  ilio,  et  perfectus 
est,  eril  illi  gloria  aelerna:  qui  poluit  trans- 
gredi,  et  non  est  transgressus^  lacere  mala, 
et  non  ferii: 

11.  Ideo  stabilita  sunt  bona  illius  in  Domi- 
no, et  eleeniosiiias  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clesia sanctorum. 

13.  Supra  mensa m magnani  sudisti?  non  apc- 
rias  super  illam  fauecm  tuain  prior. 

13.  Non  dicas  sic:  Multa  sunt,  quac  super 
illam  sunt: 

44.  Memento  quoniam  malus  est  oculus  ne- 
qHam. 

IH.  Nequills  oculo  quid  crcatum  est?  ideo 
ab  omni  facie  sua  lacrymabitur , cum  videril: 

1S.  Ne  estenda*  inanum  tuam  prior,  et  in- 
vidia contaminatus  erubescas. 

17.  Ne  compri  maria  in  convivio. 

18.  Intellige  quae  sunt  prosimi  tui  es  le 
ipso. 

19.  Ulere  quasi  homo  frugi  bis,  quae  libi 
apponunlur:  ne,  cum  manduca*  multuin , odio 

.liabiaris. 

30.  Cessa  prior  causa  disciplinae:  et  noli  ni- 
mius  esse,  ne  forte  oflendas. 


un  Idolo,  che  e cagione  della  loro  caduta  e perdizione; 
e guai  a quelli , che  amano  e adorano  questo  nume;  gli 
stolli  però  tutti  quanti  si  perderanno  per  amore  di  esso. 

8,  8.  JVon  va  dietro  flit?  oro,  ce.  Andar  dietro  all*  oro  è 
quello  stesso  che  Davidde  disse:  porre  il  cuore  nelle  ric- 
chezze, possedendo  con  soverchio  affetto  quelle  che  uno 
ha,  e cercando  quelle  che  non  ha.  Il  ricco  adunque  sa- 
rà beato  , se  in  primo  luogo  conserverà  l’ innocenza , e 
sara  esente  dai  gravi  peccati;  secondo,  se  non  andrà  die- 
tro all'  oro  ; temo , se  sua  speranza  noti  porrà  nel  denaro, 
r nei  tesori.  Ma  siccome  un  tal  ricco  è rara  cosa  sopra 
la  terra,  perciò  il  Savio  soggiunge:  chi  è costui  ec.?  e che 
egli  Ah  /atte  cose  mirabili , serbando  l’ innocenza  , non 
andando  dietro  all'  oro  ec.  Vedi  1’  Ondila  u.  traile  60.  di 
s.  Agostino. 

10.  Fu  provato  per  mezzo  dell'oro,  e trovato  perfetto; 
re.  La  parola  trovalo,  inventus,  si  trova  in  molte  edizio- 
ni della  Volgata.  Mirahil  cosa  ! Questo  ricco  si  trovò  in 
mezzo  alle  ricchezze,  e lo  splendore  dell’oro,  e dell' ar- 
gento noli' abbagliò.  Dio  lo  provò  colle  ricchezze,  come 
altri  prova  colle  afflizioni , colla  povertà  ec. , e Dio  gli  da- 
rà gloria  eterna  , perette  lo  ha  trovato  fedele  nelle  ric- 
chezze, delle  quali  ha  fatto  uso,  non  per  fare  il  male, 
che  potea  fare,  ma  il  bene,  die  Dio  voleva  eh' el  facessi?. 

11.  Per  questo  i Ami  di  lui  tono  stabili  nel  Signore,  ec. 
I beni  di  questo  ricco  sono  non  tanto  quelli , che  ha  quag- 
giù, quanto  quelli,  che  aspetta  nella  vita  avvenire;  egli 
uni  e gli  altri  sono  conservati  per  lui  da  Dio,  onde  egli 
e trasmetterà  a 'suoi  eredi  i beni  terreni,  c troverà  pre- 
parali qurgli,  che  si  è accumulati  nel  cielo  colle  sue  li- 
mosini* , e colle  opere  di  pietà  celebrate  da  tutta  la  Chie- 
sa dei  fedeli. 

IS.  Se'  tu  assiso  a splendida  mensa?  ec.  Dopo  aver  par- 
lato del  buon  uso  delle  ricchezze  passa  a dare  de'  precet- 
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8.  Beato  il  ricco , che  è trovato  senza  col- 
pa , ed  il  quale  non  va  dietro  all’  oro,  tiè  sua 
speranza  ripone  nel  denaro  e nei  tesori. 

9.  Chi  è costui,  e gli  darem  lode ? perchè 
egli  lui  fatto  cose  mirabili  nella  suu  vita. 

10.  Egli  fu  provato  per  mezzo  dell' oro,  e 
trovato  perfetto  j ed  avranne  gloria  eterna.  Egli 
potea  peccare , e non  peccò/  far  del  male , e 
noi  fece: 

11.  Per  questo  i beni  di  lui  sono  stabili 
nel  Signore,  e le  sue  lirnosine  saran  celebrale 
da  tutta  la  congregazione  de'  santi. 

12.  Se' tu  assiso  a splendida  mensa?  non 
essere  tu  ivi  il  primo  a spalancar  la  gola. 

13.  Non  dire : molta  è la  roba,  che  è in 
tavola. 

14.  Ricordati,  che  una  mala  cosa  è l'oc- 
chio cattivo. 

115.  Non  v'ha  di  peggio  di  quest’  occhio  traile 
cose  create?  per  questo  egli  in  veggenza,  pian- 
ge con  tutto  il  suo  volto. 

15.  Non  essere  il  primo  a stendere  la  mano , 
affinchè  maltrattato  dall'  invidioso  tu  non  abbi 
ad  arrossire. 

17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urtare  co- 
gli altri. 

18.  Giwlìca  del  genio  del  tuo  prossimo  dal 
tuo. 

19.  Serviti  da  uomo  frugale  di  quelle  cose, 
che  ti  son  messe  davanti,  affinchè  non  avven- 
ga , che  col  molto  mangiare  tu  ti  renda  odioso. 

20.  Sii  il  primo  a finire  per  verecondia,  e 
non  essere  smoderato  per  non  disgustare  ve- 
runo. 

U di  ooestà , e di  temperanza  nel  mangiare.  EU’  è cosa 
immodesta  e impropria  ( dice  il  Savio  ) che  sedendo  tu  a 
splendida  mensa  con  molti  altri,  e boti  essendo  tu  il  pri- 
mo , nè  il  più  degno  tra  quelli , vogli  però  essere  II  pri- 
mo a menar  le  roani , e a mangiare  con  troppo  sordida 
avidità. 

13,  14.  Non  dire:  molta  i la  roba,  ec.  Non  dire:  la 
tavola  è bene  ammaonita , e copiosa  di  vivande,  k>  mi 
empierò  : perocché  se  la  copia  de'  cibi  U alletta  a mangiar 
molto , dei  però  ricordarti , che  tu  hai  addosso  il  catti- 
vo occhio  del  padrone  di  casa , U quale  non  sara  certa- 
mente contento  di  vedere  la  tua  voracità.  Reprimila  adun- 
que anche  per  questo  riflesso. 

16.  Non  v’ha  di  peggio  di  quest’ occhio  ec.  Parla  dei- 
rocchio  dell’ invidioso,  e avaro,  di  cui  dice  non  esservi 
cosa  peggiore;  e ne  rende  ragione  dicendo,  che  rgU  veg- 
gendo  i convitati , che  divorano  il  suo , piange  con  tutta 
la  sua  faccia , nella  quale  da  segni  di  dolore  e di  noia. 

16-  Affinché  maltrattato  dall’  invidioso  ec.  Affinchè 
l’ invidioso  avaro  o con  qualche  occhiala  a traverso , o 
con  qualche  parola  brusca  non  ti  abbia  a pungere,  e tu 
ne  abbi  vergogna  essendo  fatto  passare  per  uotn  goloso,  « 
mal  costumato. 

17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urtare  cogli  altri,  lo 
che  avviene  , se  tu  metti  la  mono  nel  piatto  in  tempo , 
che  altri  prendooo  per  loro.  Che  tale  debba  essere  ii  sen- 
so di  questo  luogo  apparisce  dal  greco  : ed  è qui  uo  av- 
vertimento non  solo  di  buona  creanza , ma  anche  di  buon 
esempio  per  non  dar  occasione  di  disgusto  agli  altri , nè 
argomento  di  intemperanza;  e un  uomo  fedele,  cioè  umi- 
le anche  a queste  piccole  cose  bada  attentamente  per  ri- 
spetto alla  carità. 

19.  Serviti  da  uomo  frugale  ec.  fc  celebrala  In  questo 
particolare  la  temperanza  di  Socrale.  Vedi  Laerzio  hb.  il.  6. 
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21.  Et  si  in  medio  mullorum  sodisli,  prinr 
illis  nc  cxlcmlns  ninnimi  tuam,  nec  prior  po* 
scas  bibere. 

22.  Quarti  sufliciens  est  homi  ni  erudito  vi- 
num  exiguum,  et  in  dormiendo  non  laborabis 
ab  ilio,  et  non  senties  dolorem. 

23.  Vigilia,  eboiera  et  tortura  viro  irffrunito: 

24.  Sonuius  sanilatis  in  bomine  parco:  dor- 
miet  usque  mane,  et  anima  illius  cimi  ipso 
delcctabilur. 

25.  Et  si  coactus  fueris  in  edendo  multimi, 
surge  e medio,  evouu*,  et  refrigerabit  te,  et 
non  adduces  corpori  tuo  infirmitatem. 

26.  Audi  me  fili,  et  ne  spernas  me:  et  in 
novissimo  invenies  verba  mea. 

27.  In  omnibus  operibus  tuis  esto  vcloi,et 
omnis  infirmila*»  non  occurrct  tibi. 

28.  Splcndidiim  in  pauibus  benedicenl  labia 
niuJtorimi,  et  testiinonium  verilatis  illius  fidele. 


20.  .N  equissimo  in  pane  murmurabit  civitas, 
et  testiinonium  nequitiae  illius  veruni  est. 

30.  * Diligentcs  in  vino  noli  provocare:  inul- 
tos  cnim  extenninavit  vimini.  * Judith,  13.  4. 

31.  Ignis  proba!  fermili  durimi:  sic  vinum 
corda  superlKiruin  arguet  in  ebrìetatc  potatum. 

32.  /Equa  vita  liominibus,  vimini  in  sobrie- 
latc:  si  bibas  illud  moderate,  eris  sobrius. 

33.  Quae  vita  est  ei,  qui  minuitur  vino? 

34.  Quid  defrauda!  vitam?  Mors. 

35.  * Vinum  in  iucundilatem  creatimi  est, 
et  non  in  ebrictalem,  ab  initio, 

* Ps.  103.  15  Prov.  31.  4. 

22.  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ee.  Raccomanda  for- 
temente la  temperanza  noi  bere  , come  conveniente  al  Ihjoo 
costumo  di  un  uomo  bene  educato,  e alla  conservazione 
della  sanila. 

24.  K t’ anima  di  lui  sa rà  Urta  con  esso.  Si  leverà  dal 
lotto  contento  di  Ré , e quanto  allo  spirilo  e quanto  al 
corpo. 

25.  Che  se  tu  se' stato  / orzato  re.  Può  avvenire  talora  . 
che  un  uomo  per  non  saper  resistere  all’  altrui  importu- 
nila si  carichi  di  cibo  oltre  il  solito,  e per  conseguenza  si 
trovi  tatmonte  aggravato,  che  può  temerne  qualche  gravo 
incomodo  di  minila.  Dopo  l'errore  rwnrvcsso  comico  tro- 
vare un  rimedio  al  mal  corporale . che  ragionevolmente 
si  teme,  e questo  rimedio  è II  vomito  consiglialo  in  tali 
circostanze  da  Ippocrate  e dagli  altri  scrittori  di  medici- 
na. Dice  adunque  il  Savio:  se  ti  senti  (uor  di  modo  gra- 
ve lo  stomaco , perché  ti  hanno  fatto  forza  . perché  tu 
mangiassi  piu  di  quello . che  la  tua  costituzione  richie- 
de, levati  da  tavola,  e prov  ieni  il  male,  che  te  ne  potreh- 
I**  venire  col  suo  rimedio.  Ognun  vede,  che  non  è qui 
nulla  di  simile  a quello,  che  fanno  certi  veramente  sor- 
didi , e malnati  uomini , nati  solo  per  crapulare , i quali 
si  empiono  fino  a gola,  e vanno  dipoi  a sgravare!  col  vo- 
mito per  tornare  ad  empirsi  di  nuovo. 

2fl,  27.  Figliuolo  ascoltami,  re.  Vuol  raccomandare  l'at- 
tività, la  prontezza  nell’operarc,  come  utile  a conservare 


21.  E se  siedi  in  mezzo  a motti , non  isten * 
der  la  inano  primu  di  quelli,  e non  essere  il 
primo  a chiedere  da  bere. 

22.  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ad  un  uo- 
mo bene  educato!  e in  dormendo  non  ne  sa- 
rai inquietato , e non  ne  sentirai  incomodo. 

23.  Le  vigìlie,  la  colica  e i dolori  sono  per 
V uomo  intemperante. 

24.  Il  sonno  salubre  è per  l’uomo  parco: 
egli  dorme  sino  al  mattino,  e l’  anima  di  lui 
sarà  lieta  con  esso. 

25.  Che  se  tu  se’ stato  forzato  a mangiar 
molto,  vattene  dalla  conversazione , vomita, 
e tt  troverai  sollevato , e non  cagionerai  ma- 
lattia al  tuo  corpo. 

26.  Figliuolo  ascoltami , e.  non  dispreizar- 
mi, e da  ultimo  conoscerai  quel  che  sieno  le 
mie  parole. 

27.  In  tutte  le  operazioni  tue  sii  diligente, 
e non  si  accosterà  a te  nissun  malore. 

28.  Colui,  che  è liberate  nel  dar  del  pane, 
è benedetto  dalle  labbra  di  molti , e la  testi- 
monianza, che  rendesi  alla  bontà  di  lui,  è 
sicura. 

20.  Contro  di  chi  è spirchio  nel  dar  del  pa- 
ne mormora  tutta  la  città,  età  testimonian- 
za renduta  atta  spilorceria  di  lui  è verace. 

30.  IVon  provocare  i bravi  bevitori  j peroc- 
ché molti  sono  stali  sterminati  dal  vino. 

3t.  Il  fuoco  prova  la  durezza  del  ferro j 
cosi  il  vino  bevuto  fino  all * ebbrezza  manife- 
sta i cuori  de'  superbi. 

32.  /tuona  vita  per  gli  uomini  è il  vino 
usato  con  sobrietà:  sarai  sobrio,  se  ne  berai 
con  moderazione. 

33.  Qual  vita  è quella  di  chi  sta  senza  vino ? 

34.  Che  è quello,  che  ci  priva  delta  vita ? 
la  morte. 

35.  Il  vino  da  principio  fu  creato  per  gio- 
condità, non  per  V ubriachezza. 

la  sanità  del  corpo , come  per  lo  contrario  la  morbidezza 
e la  infingardaggine  rovinano  i migliori  temperamenti. 

2H,  29.  Colui . chr  è liberale  re.  La  liberatila  verso  dei 
poveri  è compensata  dalle  loro  benedizioni , che  sono  in- 
dizio sicuro  delia  IwmtA  di  cuore  del  ricco  limosiniere , 
come  le  mormora/toni  pubbliche  , che  si  fanno  cootro  il 
ricco  avaro,  sono  testimonianza  indubitata  di  sua  tenacità. 

31.  ìl  fuoco  prava  la  durezza  del  /erro  ; ee.  Siccome  il 
ferro  pili  duro  è ammollito , e domalo  dalla  potenza  del 
fuoco,  cosi  non  v’  ha  petto  si  valido  e superbo , che  non 
senta  i danni  del  troppo  vino. 

32.  Buona  vita  per  gli  uomini  e il  vino  ec.  Il  vino  (di- 
cono l medici  ) non  solo  corrobora,  ma  nutrisce  ancora 
con  gran  celerità;  e usato  con  sobrietà,  è gran  sostegno  par- 
ticolarmente pe*  vecchi. 

33.  34.  Qual  vita  è quella  ec.  fi  privo  di  un  gran  van- 
taggio per  la  conserva z ione  della  vita  chi  è privo  del  vi- 
no ; e una  tal  privazione  è come  una  diminuzione  e ab- 
breviazione della  vita.  VI  furono  degli  eretici,  come  i Ma- 
nichei, gli  KncrallU,  i Catatisti,  che  dissero  essere  il  vino 
cosa  mala,  fatta  dai  diavolo,  le  idee  de'quali  furono  adot- 
tate da  Maometto  nel  suo  Alcorano , e lo  Spirito  santo 
pilo  aver  voluto  prevenire  i fedeli  contro  tali  liesteinmie 
lodando  il  vino  usato  con  moderazione  e saviezza;  peroc- 
ché egli  ‘dice  il  Crisostomo)  è creatura  di  Ilio;  C ebbrez- 
za ti,  che  viene  dal  diavolo. 
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36.  Eiullatio  animac  et  cordi; , vinuin  mode- 
rate potatimi. 

37.  Sanilas  est  animae,  et  corpori  sobrius 
potua. 

38.  Vimini  multimi  potatimi,  irritationem, 
et  iram,  et  ruinas  multas  facil. 

39.  Amaritudo  animac  vinum  mullum  po- 
talum. 

40.  Ebrietalis  animositas,  imprudentis  oflen- 
sio,  minorami  virtutcm,  et  faciens  vulnera. 

41.  In  convivio  vini  non  arpuas  proiimuni, 
et  non  despicics  cuna  in  iucunditalc  itlius: 

42.  Verba  impropcrii  non  dicas  illi:  et  non 
premas  iilum  in  repclendo. 


36.  Il  vino  bevuto  moderatamente  rallegra 
V anima  e il  cuore. 

37.  Il  ber  temperato  è salute  dell’  anima  e 
del  corpo. 

38.  Jl  troppo  vino  fa  le  contese,  e V ira, 
e molte  rovine. 

39.  Il  vino  bevuto  in  copia  è l'  amarezza 
dell'  anima. 

40.  L' ubriachezza  fa  ardito  lo  stolto  ad 
offendere,  snerva  le  forze , ed  è ragion  di  fe- 
rite. 

41.  In  un  convito  dove  si  beve,  non  ri-' 
prendere  il  prossimo  e noi  disprezzare  nella 
sua  allegria: 

42.  non  dirgli  parola  d‘  ingiuria , e noi 
pressare  col  chiedergli  il  tuo. 


CAPO  TRENTESIM0SEC0ND0 


.l'flzi  del  rapo  del  convito.  Rispetto  che  dee  aversi  pe’ vecchi;  i giovinetti  debbono  tacere. 
Cercare  Dio;  non  far  cosa  veruna  senza  consiglio. 


1.  Rcctorem  te  posuerunt?  noli  cxtolli:  esto 
in  illis  quasi  unus  ex  ipsis. 

2.  Cui  am  illorum  liabe,  et  sic  considc,  et 
mimi  cura  tua  cxplicala  recumbe: 

5.  Il  Incteris  proplcr  illos,  et  ornamentimi 
grattar  accipias  corona m,  et  Uignationem  con- 
sequaris  corrogalionis. 

h.  Loqucrc  maior  natu:  decet  enim  te: 

B.  r li  munì  verbum  diligenti  scicntia:  et  non 
impedias  musicarli. 

fi.  Ubi  auditus  non  est,  non  eflundas  ser- 
tnonem,  et  importune  noli  extolli  in  sapientia 
Ina-  ... 

7;  Gcmmula  carbunculi  in  ornamento  atiri, 
et  comparati»  iniisicorum  in  convivio  vini. 

8.  Sicut  in  fabricationè  «a uri  signum  osi  sma- 
ragdi,  sic  numcrus  musicorum  in  iucundo  et 
moderato  vino.  '• 

9.  Audi  tacens,  et  prò  reverenti.*!  accedei  libi 
bona  gratta. 

1.  Se*  tu  fatto  capo  ? ec.  I greci  lo  chiamavano  Simpo- 
*iarca , qome  chi  dicesse,  re,  o principe  del  convito.  A 
lui  apparteneva  l’ ordinare,  c disporre  tutte  le  oose, 
accogliere  l convitali , assegnare  a ciascuno  il  mio  posto, 
« procurare  , die  tutto  andasse  con  buona  regola , sen/a 
tumulto,  e con  .VMltlisfazionedi  tutti.  Quello  però,  che  a 
lai  capo  Insegna  i!  Savio , ottimamente  si  applica  a qua- 
lunque .superiore- di  comunità,  riguardo  al  governo  dome- 
stico. . 

1.  La  corona.  Al  capo  del  convito  si* metteva  in  testa  la 
corona  di  linci.  Vedi  Plutarco  Sgnipos.  quarti.  lib.  4.  4. 

L'onore  delle  porzioni  ec.  I convitati  rendevano  onore 
al  re  del  convito  col  presentargli  una  scelta  del  meglio., 
che  avessi*  la.  tavola  , ed  anche  del  denaro  raccolto  da 
tutta  radunanza. 

*— «•  Tu  maggiore  di  età * ec.  Vuole  , che  al’  vecchi  si 
dia  l'onore  di  essere  i primi  à parlare  nelle  adunanze,  e 
eh’ et  parlino  con  quella  saviezza , che  e propria  dell’  età 
UlBBtA  POI.  Jl. 


1.  Se'  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti : sii 
tra  di  loro , come  untf  di  loro. 

2.  Abbi  cura  di  essi , e dojfo  che  averai 
pienamente  soddisfatto  all'ufficio  tuo , va' a 
metterti  a tavola ; 

5.  Affinchè  eglino  sieno  a te  di  allegrezza , 
e per  decoroso  ornamento  tu  riceva  la  coro- 
na, e ottenga  V onore  delle  porzioni  messe  a 
jKtrte  per  te. 

4.  Tu  maggiore  di  età,  cui  si  conviene  di 
essere  il  primo  a parlare , parla  • 

B.  Con  iscelta  dottrina , e non  disturbare 
V armonia. 

0.  Dove  non  è chi  ascolti,  non  buttar  via 
16  parole,  e non  volere  a mal  tempo  far  pom- 
pa di  tua  saviezza. 

7.  Un  concerto  di  musica  in  un  convito  , 
dove  si  beve,  è come  un  prezioso  carbonchio 
legato  in  oro. 

8.  U armonia  de'  cantori  col  giocondo  e moì 
derato  bere,  è come  uno  smeraldo  incastrato 
in  anello  di  oro. 

9.  Ascolta  in  silenzio,  e colla  tua  ritenti - 
tezsa  li’  concilierai  amore. 

loro,  dò  colla  severità  disturbino  l'armonia,  e l suoni,  e * 
I canti,  che  si  usavano  alla  fine  de’ conviti  ;•  ma  si  tac- 
ciano prima  che  gli  altri  si  stanchino  di  ascollare,  e noù 
amino. di  far  mostra  di  lor  sapere  , quando  il  tempo  e le 
circostanze,  noi  permettono. 

7.  Un  concerto  di  musica  ec.  Il  suono,  e il  canto  (anuo 
phi  lieto  il  convito , come  meglio  splende  il  carbonchio 
quanti' è legalo  in  oro.  Gli  Ebrei  ne’ laro  conviti  canti-  . 
vano  lo  lodi  del  Signore,  colle  quali  si  cominciava,  e si 
terminava  la  festa,  • \ 

0—12.  ,-t scolfit  in  silenzio , et*.  I giovinetti , che  inter- 
vengono ai  conviti , o ad  altre- adunanze  vuole  che  stirpo 
in  silenzio  per  rispetto  ai  maggiori , e a mala  pena  a^fzi;. 
no  la  bocca  quando  io  esige  necessità  e "se  uno  d inter- 
rogato vuole,  che  non  risponda,  se  non  dopo  la  seconda 
Interrogazione , prendendo  tempo  a pensare  per  ben"  ri- 
spondere ; c benché  sappia  medie  cose  ai  diporti  come 
ignorante , e ascolti  tacendo , e al  piu  Interroghi  gli  al* 

33 
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10.  Adolescens  loqucrc  in  tuu  causa  vis. 

11.  Si  bis  inlerrogalus  fueris,  liabcal  caput 
rcsponsuni  Uium. 

12.  In  mullis  eslo  quasi  iuscius,  et  uudi  la- 
cens  simul,  et  quaemts. 

13.  In  medio  magna  (orimi  non  praesumas: 
et  ubi  sunt  senes,  non  inullum  loquaris. 

14.  Ante  grandinein  praeibil  coruscatio:  cl 
ante  verecniidiatu  praeibit  gralia , et  prò  revc- 
rentia  accedei  libi  bona  gratta. 

18.  Et  bora  surgendi  non  te  trices:  praecur- 
re  autem  prior  in  domum  luuin,  et  illic  avo- 
care, cl  illic  lude. 

16.  Et  age  conccpliones  itins,  et  non  in  de- 
liclis,  cl  verbo  superbo. 

17.  Et  super  bis  omnibus  benedicite  Domi- 
nuin,  qui  fecit  te,  et  incbrianlem  te  ab  omni- 
bus bonis  suis. 

18.  Qui  timet  Dominimi , cxcipict  doclrinaiu 
eius;  et  qui  vigilaverinl  ad  illum,  invenicnt 
benedictionem. 

19.  Qui  quaerit  legem  replebitur  ab  ea:  et 
qui  insidiose  agii,  scandalizabilur  in  ea. 

20.  Qui  liment  Dominimi , invenicnt  indimmi 
iuslum,  et  iustitias  quasi  lumen  acccndent. 

21.  Peccator  homo  vitabil  correptionem,  et 
secundnm  voluntatem  suam  inveniet  compara- 
tionem. 

22.  Vir  consilii  non  disperdei  inlclligentiaifi; 
alienus,  et  superbus  non  pertiinescet  liinoreni: 

23.  Etiain  poslquam  ferii  cum  eo  sine  con- 
silio,  et  suis  inseclalionibiis  arguetur. 

24.  Fili,  sine  consilio  niliil  facias , et  post 
factum  non  poenitebis. 

28.  In  via  ruinae  non  eas,  et  non  ofTendes 

tri,  mostrando  desio  d'imparare,  come  a tale  Ha  si  con- 
viene. 

14.  La  grandine  è preceduta  dal  lampo,  er.  Nel  Greco 
invece  delia  grandine  si  ha  il  tuono  ; n>a  il  senso  e lo 
stesso , perche  le  grandinate  sogliono  venire  o dopo , o 
insieme  col  tuono.  Dice  adunque,  che  come  avanti  alla 
grandine  e ai  tuono  viene  il  lampo,  che  si  vede  prima, 
die  l’un  .si  senta,  e si  vegga  l’ altra,  cosi  alla  verecondia 
di  un  giovinetto  va  innanzi  una  certi  grazia,  rhe  amabile 
lo  rende  ed  accetto  a quelli , co*  quali  egli  conversa,  e si 
caparra  la  loro  stima  ed  amore. 

15,  16-  E quando  è tempo  di  alzarti,  ec.  Quando  è tem- 
po di  alzarti  da  mensa  non  Mare  a baloccarti,'  ma  alzali, 
e va’ a casa  tua,  o giovine;  li  divertili,  guardandoti  pero 
sempre  dal  peccato,  c particolarmente  dalla  superbia. 

18.  Chi  teme  il  Signore,  ec.  Da’  precetti  particolari  di 
sobrietà,  di  modestia  e di  verecoadia  passa  a celebrare  la 
leggo  e il  timore  di  Dio. 

IO.  Da  lei  tarò  fatto  ricca.  Sarà  arricchito  de' suoi  dol- 
cissimi e preziosissimi  frutti,  che  sono  la  grazia,  e il  fa- 
vore di  Dio , e tutti  I beni  spirituali.  Ma  chi  opera  con 
finzione,  ec.  Ma  l’ipocrita,  che  tinge  di  amar  la  legge,  e 
in  cuor  suo  la  disprezza,  per  ragion  della  stessa  legge  in- 
ciamperà, e caderà  nella  perdizione,  che  ha  meritata  colla 
prevaricazione  della  stessa  legge. 


10.  Giovinetto  parla  al  bisogno  a mula  pena. 

11.  Interrogalo  due  volle , ristringi  in  po- 
co la  tua  risposta , 

12.  In  molte  cose  diportati  come  ignoran- 
te j e ascolta  tacendo , e domandando. 

13.  In  mezzo  ai  grandi  non  ti  azzardare , 
e dove  sono  vecchi , non  parlar  mollo. 

14.  La  grandine  è preceduta  dal  lampo,  e 
la  verecondia  è preceduta  dulia  buona  grazia, 
e la  tua  ritenutezza  farà,  che  tu  sii  ben  ve- 
duto. 

18.  E quando  è tempo  di  alzarti , non  ista- 
re  a bada:  vattene  il  primo  a tua  casa , ed 
ivi  divertiti,  e scherza. 

16.  E (a1  quel  che  ti  pince,  mi t senza  pec- 
care, o parlar  con  superbia. 

17.  E dopo  tatto  questo  benedici  il  Signo- 
re che  ti  ha  fatto , e ti  inebria  con  tutti  i 
suoi  beni. 

18.  Chi  teme  il  Signore , abbraccerù  gl’  in- 
segnamenti di  itti;  e quelli  che  di  buon  mat- 
tino lo  cercano , troveranno  benedizione. 

19.  Chi  ama  la  legge , da  lei  sarà  fatto 
ricco:  ma  chi  opera  con  finzione,  prenderà 
da  lei  occasione  d’ inciampo. 

20.  Quelli  che  temono  il  Signore , sapran 
far  giudizio  di  quello  che  è giusto,  e lu  lo- 
ro giustizia  sarà  quasi  accesa  face. 

21.  L'uom  peccatore  fugge  lu  riprensione , 
e trova  de’  paragoni  secondo  la  sua  volontà. 

22.  L'uomo , che  ha  prudenza,  non  tra- 
scura di  ben  riflettere:  V uomo , che  non  ne 
ha,  e il  superbo  non  teme  mai  nulla j 

23.  /luche  dopo  aver  operato  da  sé  sen- 
za consiglio j ma  le  sue  stesse  intraprese  il 
condanneranno. 

24.  Figliuolo,  non  far  cosa  veruna  senza 
consiglio , e non  avrai  da  pentirti  dopo  il 
fatto. 

28.  Non  camminare  per  istrade  rovinose , 

•20.  Sapran  far  giudizio  di  quello  che  e giusto , ec.  Gol 
lume  della  ragione,  e molto  piti  col  lume  della  fede  conosce- 
ranno quello  che  è giusto  ; e la  loro  giustizia  splenderà  co- 
me accesa  face  a illuminare  ed  edificare  anche  i prossimi. 

21.  Trova  de' paragoni  ec.  Trova  negli  esempi,  e ne’ ratti 
degli  nitri  uomini  degli  argomenti  onde  scusare  c difen- 
dere quel  ch'el  vuol  fare. 

Nulla  infatti  si  ode  piu  frequentemente  in  bocca  de’ cat- 
tivi, che  il  citare  la  maniera  di  vivere,  e di  operare  di 
questi  e di  quelli,  persuadendosi  eglino  di  chiuder  la  boc- 
ca a chiunque  avesse  volontà  di  riprenderli  col  metter 
loro  davanti  una  moltitudine  di  trasgressori  dilla  legge; 
conte  se  l’aver  molli  compagni  nel  mate,  servir  dovesse  a 
giustificazione  di  chi  pecca. 

22,  23.  //  uomo,  che  ha  prudenza,  cc.  L’  nom  prudente 
considera,  e riflette  lien  bene  prima  di  operare  ; l’ uomo , 
che  non  ha  prudenza;  il  superbo,  non  teine  nulla,  e lira 
avanti,  e opera,  e non  Ita  paura  di  nulla;  ma  nelle  stes- 
se sue  imprese,  le  quali  nndernnno  in  sinistro,  e gli  par- 
toriranno dei  mali  grandi,  troverà  egli  la  sua  condanna- 
rione;  perocché  ed  egli,  e tutti  gli  altri  conosceranno 
alla  prova  quanto  importi  il  non  agire  alla  cieca,  e senza 
matura  considerazione,  c il  cercare  eziandio  consiglio  dai 
saggi  nelle  cose  d' importanza. 

•25.  Son  camminare  per  istrade  rotinole,  ec.  Con  que- 


ll 
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in  Japides:  noe  cretLis  le  vino  laboriòsae,  ne 
ponas  aniiuae  luae  scandal  uni  : 

, 20.  Et  a fìliis  liais  cave,  et  a domestici 

luto  attende. 

27.  In  omni  opere  tuo  crede  ex  fide  aniinae 
tuae:  hoc  est  enim  conservatio  mandalorum. 

26.  Qui  credit  Deo,  atfendit  mandatisi  et  qui 
confidi!  in  ilio,  non  minorabitur. 


sta  parabola  vool  dire  il  Savio , esser  cosa  da  uom  pru- 
dente il  tenersi  lontano  dai  negozi  pericolosi  o per  l’ ani- 
ma , o pel  corpo  \ ed  anche  dai  nego/i  molto  difficili  e 
scabrosi  , per  non  incorrere  In  gravi  disgrazie  e ro- 
vine. 

20.  Guardati  anche  dai  propri  figliuoli,  ec.  Non  ti  fidare 
ciecamente  nè  de*  propri  ligliuoli.  ne  della  gente  di  casa  tua. 
Tra  questi  stessi  tu  puoi  trovare  o degl’  imprudenti,  o de- 
gl* inorali  e infedeli,  che  ti  facclan  dei  male.  Veglia  adun- 


e non  inciamperai  ne’  sassi,  e non  ti  impe- 
gnare in  una  sirada  faticosa  per  tion  espor- 
re alle  Cadultr  l’ anima  tua  : 

26.  Guaritati  anche  da’ propri  figliuoli,  e 
pon  mente  alla  gente  di  tua  casa.  . 

27.  In  ogni  opra  tua  segui  la  fede  deli  ani- 
ma tua , perchè  in  questo  sta  l’osservanza 
de’  comandamenti. 

28.  Chi  è fedele  a Dio,  è intento  a' suoi 
comandamenti j e chi  confida  in  lui , non  i sca- 
piterà. 

que  aopra  di  essi,  per  non  avere  a pentirti  di  troppa  fidanza. 

27.  In  ogni  opra  tua  legai  la  fede  dell'  anima  tua,  ec. 
Regola  di  somma  importanza  si  è questa  di  seguire  nel- 
I* operare  i dettami  delia  coscienza  illuminata  dalla  fede: 
cosi  si  osservano  i divini  comandamenti;  perocché  i det- 
tami della  coscienza  appoggiati  alla  fede  e alla  legge  non 
sono  soggetti  all’errore  e al  peccato.  Vedi  Rom.  xtv.  23. 

28.  Non  incapi ttrrn.  Non  patirà  danno,  o sciagura,  ina 
anzi  crescerà  in  saviezza,  In  grazia  e in  merito. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 


È lodato  1‘  uomo  che  temè  Dio.  Incostanza  dello  itòlto.  / giorni  e i tempi  sono  da  Dio , il  quale  tulle 
le  cote  creò,  e le  ordina  e dispone.  Ogni  cosa  ne  ha  un'altra , che  le  è contraria.  Come  debban 
trattarli  gli  ichiavi. 


1.  Timenli  Dominum  non  occurrcnt  mala, 
sed  ili  tenlationc  Deus  illuni  conservabit , et 
libcrahit  a malia. 

2.  .Sapiens  non  adii  mandala  et  iuslilias,  et 
non  illidetur  quasi  in  procella  qavis. 

5.  Homo  sensalus  credit  legi  Dei,  et  lex  illi 
fideiis. 

ft.  Qui  interrogalioncm  manifestai,  paravi! 
verb uni,  et  sic  deprecali!*  exaudielur,  et  con- 
servahit  disciplinain,  et  lune  respondebil. 

B.  # Praecordia  fatui  quasi  rota  carri , et  quasi 
axis  versali lis  cogilatus  illius.  * Supr.  21.  17. 

6.  Eqtitis  emissari»*,  sic  et  amicus  stibsan* 
nalor,  sub  omni  siiprasedeute  li  inni  t. 


1.  A chi  teme  il  Signore,  nulla  avverrà 
di  mate j ma  nella  tentazione  iddio  lo  con- 
serverà j,  e tu  libererà  dai  mali. 

2.  V uomo  sapiente  non  odia  i comanda- 
menti e Ut  legge , e non  darà  negli  scogli , 
come  una  nave  in  tempesta. 

3.  L’ uomo  sensata  è fedele  alla  legge  di 
Dio,  e la  legge  è • fedele  a lui. 

h.  Chi  illustra  un  quesito,  si  preparerà  a 
discorrerne,  e cosi  dopo  fatta  orazione  sarà 
esaudito,  e conserverà  la  buona  dottrina  , t 
allora  risponderà. 

5.  Il  cuore  dello  stolto  è come  la  ruota  di 
un  carro , e i suoi  pensieri  son  come  un’as- 
se, che  gira. 

6.  V amico  finto  è come  un  cavallo  stal- 
lone, il  quale  nitrisce  a chiunque  il  cavateti. 


1.  Nulla  avverrà  di  male  ; ir.  Quegli  stessi  mali  di  pe- 
na , a’ quali  è soggetto  il  giusto  non  sono  un  male  vero 
per  lui,  perchè  mediante  l’aiuto  della  grazia  il  giusto  li 
vince,  onde  si  con wr tono  piuttosto  per  lui  in  bene,  e in 
bene  grande,  e in  argomento  di  merito  e di  gloria  eter- 
na. Quindi  la  parola  male  la  prima  \olta  è posta  a si- 
gnificare un  male  vero , pieno  e perfetto  quale  è il  solo 
peccato  ; la  seconda  volta  è usata  n dinotare  I mali  tem- 
porali, che  prosano  la  fede  e la  virtù  del  giusto. 

2.  A un  durò  negli  scogli,  ec.  Non  dara  negli  scogli  del 
peccato  e della  eterna  perdizione,  non  fara  naufragio  deJ- 
I*  anima  sua. 

Z.  K la  legge  è fedele  a lui.  Mantiene  a lui  le  promes- 
se, delle  quali  ella  è piena , promesse,  che  sono  tutte  in 
favore  del  giusto , a cui  Dio  nella  legge  promette  aiuto , 
dìfisa  * consolazione  , premio  eterno. 

é.  Chi  illuiira  un  quento  , ec.  Chi  ha  da  spiegare  un 
ipiento , mediterà  sopra  quello  che  dee  rispondere , farà 
«•ra zone  affinchè  Dio  lo  illumini,  e Dio  lo  esaudirà,  e gli 
dara  In  grazia  di  rispondere  in  guisa,  che  non  ne  resti 
offesi  la  vera  e sana  dottrina  ; cosi  egli  risponderà  non 
teinr-uriamcntc,  non  per  acquistarsi  U favore  degli  uomi- 


ni , ma  secondo  la  pura  e schietta  verità,  fc  qui  insegnato 
particolarmente  ai  direttori  delle  coscienze  in  qual  modo 
debbano  prepararsi  a rispondere  ai  dubbi  e alle  difficoltà, 
elle  sono  nd  essi  proposte. 

5.  Il  cuore  dello  stollo  è come  la  ruota  ec.  Il  giusto  è 
stabile  e costante  , perché  è fedele  alla  legge  ; lo  stollo , 
cioè  il  peccatore,  non  ha  stabilità,  gira  sempre  come  una 
ruota,  onde  da  lui  non  è da  aspettarsi  risposta  soda  e si- 
cura, se  tu  lo  interroghi . perche  egli  va  dove  lo  mena 
non  la  legge  , ma  il  capriccio.  Accenna , come  colui , il 
quale  è interrogato  sopra  qualche  punto  di  morale  ( del 
quale  parlo  nel  versetto  precedente  ) non  avrà  fermezza 
nella  buona  dottrina,  se  non  sara  di  cuore  retto  e fedele 
alla  legge. 

6.  L'amico  finto  è come  un  cavallo  ilallone , ec.  Que- 
sta parabola  ancora  illustra  la  stessa  materia,  di  cui  parlo 
di  sopra.  Il  cavallo  stallone  nitrisce  chiunque  sia  colui , 
che  lo  cavalca,  onde  si  vede,  che  nitrisce  non  { come  al- 
tri cavalli  generosi  sogliono  fare»  per  amor  del  cavaliere, 
ma  per  amor  delle  cavalle.  Cosi  il  nulo  amico,  il  falso 
maestro  sembrerà . che  cerchi  la  salute  di  chi  lo  consul- 
ta, quando  non  ad  altro  pensa,  se  nuli  a se  stesso,  al  suo 
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7.  Quarc  dies  diem  superat , et  iterimi  Ina 
lucerti,  et  annus  annum  a sole?  ' 

8.  A.  Domìni  scientia  separali  sant,  facto  so- 
le, et  praeceplum  cuslodienie. 

S.  Et  immutavit  tempora,  et  dies  festos  ipso- 
rum,  et  in  illis  dies  festos  celebrarerunt  ad 
lioram.  , 

10.  Ex  ipsfc  exaltavit,  et  magnilicavit  Deus, 

et  ex  ipsis  posuit  in  numerum  dierum.  Et  o- 
mnes  liomines  de  solo,  * et  ex  terra,  unde  crea- 
tus  est  Adam.  * Gen.  2.  7, 

11.  In  moltitudine  disciplinac  Dominus  sc- 
paravit  cos,  et  immutavit  vias  eorum. 

12.  Ex  ipsis  benediait,  et  exaltavit:  et  ex 
ipsis  sanctificavit , et  ad  se  applicavi!;  et  ex 
ipsis.  malcdixit,  et  liumiliavit,  et  convertii  illos 
a sepàrationc  ipsorum. 

13.  * Quasi  lutimi  fìguli  in  mànu  ipsius,  pla- 
smare illud,  et  disponere.  * Rota.  9.  21. 

14*.  Omnes  viae  cius  secundum  dispositio- 
ucm  eius:  sic  homo  in  manu  illius,  qui  se  fe- 
rii, et  reddet  illi  secundum  iudicium  simili. 

18.  Contra  maluni  bonum  est,  et  conira  mor- 
irai vita:  sic  et  contra  virum  iustum  pcccalor. 
Et  sic  intuerc  in  omnia  opera,  Altissimi.  Duo 
et  duo,  et  unum  contra  unum. 


7.  Dónde  arivicn  egli,  che  un  giorno  è. chi 
‘più  ili  un  altro,  e ta  luce  ili  un  di  è ila  più 
di  un'altra,  e un  anno  ria  più  dell'  altro , 
bendo  tulli  dal  iole? 

8.  La  sapienza  del  Signore  li  distinse  do- 

po creato  il  sole,  che  obbedisce  agli  ordini 
ricevuti.  ‘ 

9:  Egli  ordinò  le  stagioni,  e in  esse  i lo- 
ro giorni  festivi,  onde  in  quelle  si  celebrano 
le  solennità  all'  ara  stabilita- 
lo: Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  gran- 
di, eri  altri  lasciò  nella  turba  de' giorni r e 
tutti  gli  uomini  li  fece  di  polvere  e di  terra , 
donile  fu  creato  .dilanio, 

11.  Colla  sua  inolia  sapienza  il  Signore 
li  distinse,  e variò  le  lor  condizioni. 

12.  Di  essi  altri  ne  benedisse , e gli  esaltò, 
e ne  santificò,  e ne  prese  per  se,  e altri  ma- 
ledisse, e umiliò,  e li  discacciò  dal  paese 
dove  slavano  separati. 

13.  Come  la  creta  del  vasaio  è nelle  mani 
di  lui  per  impastarla,  e metterla  in  òpera. 

Ih.  E l’uso  di  essa  è in  suo  arbitrio!  Co-, 
si  1'  uomo  è nelle- tnani  di  colui x che  la  fe- 
ce, il  quale  renderà  a lui  secondo  i suoi 
giudizi. 

18.  Il  bene  è contrario  al  male , e la  vita 
è contraria  alla  morte ; cosi  l' uomo  giusto 
sta  di  contro  al  peccatore;  e cosi  tutte  le 
opere  dell'  Altissimo  le  vedrai  a due  a due , 
e.  I'  una  opposta  all'  altra. 


guadagno,  allo  sua  gloria , per  Ir  quali  cose  risponderà  e 
dirà  tutto  quello  die  crederà  piu  spedirnte. 

7,  8.  Donde  amen  egli , che  un  .giorno  e da  più  dì  un 
altro , ce.  Non  tulli  1 giorni  sono  simili  tra  di  turo.  V’ha 
del  giorni  festivi , e dei  giorni  non  festivi-,  e similmente 
vi  sono  degli  anni , che  sono  da  piu  degli  altri , Il  sem- 
ino, detto  anche  anno  sabbnUcu.  e il  cinquantttlmo,  anno 
.del  giubileo:  chi  ha  posta  tal  diversità  Ira’ giorni,  e tra 
gli  anni,  mentre  e gli  uni  e gli  altri  vengono  lulU  egual- 
mente dal  sole,  U quale  col  moto  diurno  fa  i giorni,  col- 
l’annuo suo  movimento  fs  gli  anni?  la  sapienza  del  Si- 
gnore fu  quella,  che  pose  questa  differenza  Ira’ giorni  c 
tra  gli  anni , seora  che  un  tal  giorno , o un  tal  armo  a- 
vesse  o diversa  natura  dall’  altro,  o merde  alcuno  ond’ es- 
sere preferito . Fu  falla  adunque  da  Dio  questa  distinzio- 
ne, e non  dal  caso,  o dalla  fortuna  , e nemmeno  dal  sole, 
perocché  fu  fatta  dopo  crealo  da  Dio  lo  stesso  sole , Il 
quale  obbedisce  con  grande  esattezza  ai  comandi  di  Dio. 

0.  Ali  pra  stabilita.  Per  esempio  il  nov  ilunio  comin- 
ciava dal  plinto,  In  cui  principiava  ad  apparire  la  luna 
nuova;  le  altre  feste  cominciavano  dalla  sera.  Vedi  A uni. 
avvili.  11. 

lo,  fi.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  grandi  ...elisiti 
gli  uomini  li  Jere  di  polvere  re.  Come  di  questi  giorni  alcuni 
sono  stati  falli  grandi  da  Dio,  ci, e li  consacrò  al  suo  cullo, 
litri  furon  lasciali  nella  turi»  de’giornl:  rosi  degli  uomini 
creali  lutti  della  medesima  Irria,  di  cui  iu  lallu  Adamo,  Dio 
rolla  sua  gran  saplrnza  fece  varie  Ira  loro  le  condizioni , 
talmente  che  uno  e ricco,  e nobile,  e grande,  un  altro  c 
povero , plebeo  e abbietto;  alcuni  sono  cornioli!  da  lui 
nelle  vie  della  glusliila,  altri  permette  egli , che  tettano 
le  vie  dell’  iniquità , abbandonandogli  ai  desideri  del  cor- 
rotto lor  cuore.  _ n. 

li  Di  «si  altri  uè  benedisse,  re.  Piacque  a Dio  di  be- 
nedire, ed  esaltare  la  stirpe  di  Abramo,  e di  questa  sUr- 


pe santificò,  cioè  separo , e prese , 


* consacro  a se  stesso 


la  tribù  di  Levi-  Maledisse  dall’ altro  lato  la  stirpe  di  Clm- 
naan , c la  uinHio.  e la  discaccio  dal  paese,  in  cui  vlu*a 


distinta,  e separata  dagli  altri  popoli,  ovvero,  li  distrusse 
dopo  la  loro  separazione. 

13,  II.  Come  la  creta  del  rasato  ec.  L’essere  stata  usa- 
ta la  stessa  similitudine  dall’  Apostolo  /Ioni.  i\.  *21.  ec. , 
dove  parla  dell’  Incomprenslhil  mistero  della  predestina- 
zione e della  riprovazione  , è un  grande  argomento  per 
credere,  che  dal  vera.  II.  in  poi  il  Savio  voglia  parlare 
dello  stesso  mistero.  Dio  dalla  stessa  massa  degli  uomini 
viziata  per  lo  peccato  di  Adamo,  secondo  In  sua  molla 
sapienza,  separo  i predestinati , eleggendogli  alla  gloria 
per  far  conoscere  in  essi  le  ricchezze  della  sua  grazia,  li 
benedisse , gli  esaltò,  e gli  prese  per  sé;  altri  ne  riprovò 
volendo  mostrare  in  essi  l’ira  sua,  e la  .sua  possanza  ; /* 
maledisse,  li  umiliò , e ti  otterrò,  do/m  la  separazione 
loro  dògli  eletti.  Vedi  quello , che  si  è dello  intorno  a 
questa  similitudine  nelle  annotazioni  della  lettera  ai  Ro- 
mani. 

Cosi  1'  uomo  è nelle  mani  di  colui,  che  lo  /ere,  ec.  La 
pr  eduli  nazione  de' santi  t dice  s.  Agostino)  ella  e la  pre- 
scienza , e preparazione  de' benefizi  di  Dio,  mediante  i 
guati  sono  rcrtissimameiile  liberati  tutti  gt itili,  che  sono 
liberati.  Gli  altri  poi  (i  reprobi»  dot*  sono  eglino,  se  non 
nella  mussa  di  perdizione,  in  evi  per  giusto  giudizio  di 
Dio  sono  lasciati ? De  dono  perse* . cap.  XIV,  33. 

15.  Il  bene  è con  frano  al  male,  ec.  Ogni  cosa  nel  mon- 
do iia  la  sua  contraria,  la  vita  ha  la  morlp,  il  giorno  ba 
la  nolle . il  bene  ha  contrario  il  male , il  giusto  ba  di 
contro  il  peccatore;  e questa  contrarietà  fa  spiccare  la  sa- 
pienza infinita  del  Creatore  : perocché  il  buio  della  nolle 
fa  meglio  comprendere  la  bellezza  della  luce,  c gli  orrori 
del  vizio  rendono  viepiù  ammirabile  e amabile  la  vlrui. 
Quando  l)lo  creo  l'uomo,  di  cui  prevede  la  colpa  , egli, 
clic  dal  male  sa,  e può  trarne  il  bene , la  stessa  cdpa. 
vuol  far  servire  a manifestar  la  sua  gloria,  e alla  felicità 
de' suoi  eletti:  quand'egli  nella  lor  perdizione  abbandona 
J peccatori,  fa  maravigliosamente  rispondere  non  sol»  la 
sua  giustizia,  ma  aurora  la  infinita  sua  carità  v er>o  de’tuoi 
ligliuoli , i quali  a lui  solo  son  debitori  della  loro  lilera- 
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46.  Et  i’go  .rioviàsiinus  evigilavi,  el  quasi  qui 
* colligit  acino»  post  vinilcmiatores. 

17.  l«  bcnciiiclioiiQ  Dei  et  ipse  sperai:  et 
quasi  qui  yindcmiat,  repievi  torcular. 

18.  * Respici to  quoniaTu  non*  milti  soli  la- 
. .boravi,  sCti  omnibus  exquireulibus  disciplinarli. 

. * Supr.  2ft.  47. 

19.  Audile  me,  inagnates,  et  omnes  papuli, 
et  reclorcs  Kccfcsiae  auribus  pempite. 

20.  FiHo,  et  mulieri,  frntri,  et  amico  non 
des  potestatem  stipe*  te  in  vita  tua:  et  non 
dederis  alii  .possessione!!)  luani , iie  forte  poe- 
nitèat  te,  et  deprcceris  prò  illis. 

21.  Duiti  adirne  supercs,  et  aspiras,  non  im- 
mutabit  te  omms  caro} 

22.  Melius  est  enim,  ut  fiiii  Lui  te  rogent , 
quam  te  respicqrò  in  luanus  filiorum  Inorimi. 

23.  In  omnibus  operibus  ’tuis.  praeccllcns 

esto:  ' • . ** 

24.  Ne  dederis  maculane  in  gloria  tua.  In  die 
rousuinmationis  dierum  vi  tao  luge,  et  in  tem- 
pore exitus  lui*  distri  bue  beredilatt  in  tuam. 

28.  Cibaria,  et  virga/et  onus* asino:  panis 
et  disciplina  et  opus  servo. 

26.  Operalur  il).  disciplina,  et  quaeril  requie- 
scere:  laxa  inanus  illi,  et,  quaeril  libertatein. 

27.  lugum  et  lorum  curvant  collum  durimi, 
el  servum  inclinant  operationes  a&siduae. 

28.  Servo  malevolo  lorlura  et  coinpedes,  mil- 
le illuni  in.oporaiioncm,  ne  vacci: 

29.  Jtlultam  enim  ipalitiain  docili!  ottusila». 
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•16.  Or  io  mi  sono  alzato  V ultimo,  e come 
uno , che  raspolla  dopo  » vendemmiatori.  • 

17.  Io  pure  nella  benedizione  di  Dio  ho 
sperato , e come  un  che  vendemmia  ho  em- 
pi ufo  il  tino.  • 

18.  Mirate  còni1  io  non  per  vie  solo  ho  fa- 

ticato, ma? per  tutti  quelli  che  cercano  d'i- 
struirsi. . • • . 

19.  si  scollate  me;  o magnati  e popoli  tutti 
quanti , e voi,  che  presiedete  ali  adunanze , 
porgete  aliente  te  orecchie. 

20.  Ai  figliuolo,  e alla  moglie,  ai  fratei 
lo,  e ali  amico  non  dar  potestà  sopra  di  te, 
fino  che  tu  se' rivo,  e,  non  cedere  ad  attri 
quelle  cose  che  tu  possiedi , affinchè' non  av- 
venga, che  ripentito  tu  debba  inchinarti  « 
ridomandarle. 

21.  Sino  a tanto  che  tu  se’ al  mondo , e 
resjriri,  nissun  uomo  ti  faccia  mutar  di  parere j 

22 ..Perocché  è meglio,'  che  i tuoi  figliuoli \ 
dtbban  ricorrere  a te,  che  se  tu  avessi  ad 
aspettare  i aiuto  de'  figliuoli. 

23.  In  tutte  le  cose  tue  mantieni  la  tu'a 

superiorità:  • , • • - 

24.  Affine  di  non  macchiare  la  tua  ripu- 
tazione. E quando  son  per  finire  t giorni 
della  tua  itila -,  e nel  tempo  di  tua  morte  di- 
stribuisci la  Im i eredità. 

28.  Fieno , bastone , e soma  all*  asino j pa- 
ne, sferza  e lavoro  allo  schiavo. 

26*.  Questi  lavora  quand’è  gusti  gato , e ama 
il  riposo:  allarga  con  lui  la  mano,  ed  egli 
cercherà  di  mettersi  in  libertà. 

27.  Il  giogo  e la  fune  piegano  il  colto  du- 
rò, e r assidua  fatica  ammansisce  il  servo. 

28.  Al  servo  di  mala  volontà  battiture  e 
ceppi.  Mandalo  al  lavoro , affinchè  non  istia 
in  òzioj 

29.  Perocché  l ' oziosità  di  molti  vizi  è mae- 
stra. 


/ione  da’  inali  eterni,  ne' quali  ancor  essi  avrebbon  po- 
tuto cadere.  Vedi  ».  Agostino  de  civit,  XI.  IO. 

10—10.  Qr  io  mi  sono  alialo  V ultimo,  ec.  li  Sado  fa- 
cendo qui  paesaggio  a decorrere  di  altre  cose , e a pro- 
porre delle  nume  sentenze,  si  concilia  l'attenzione de. suoi 
discepoli  col  dire,  che  egli  meramente  è l'ultimo  Hi  sua 
nazione,  che  siasi  messo  a raccogliere,  e scrivere  tali  sen- 
tenze, ed  è venuto,  dopo  die  la  piena  vendemmia  era 
stata  fatta  da  altri  vendemmiatori;  ma  con  tutto  ciò  me- 
diante la  lienedizione  di  Dio,  che  u tale  opera  lo  avea 
chiamato,  e nei  quale  avea  posta  la  sua  speranza,  egli 
pure  raspollando  in  certo  modo  , e raccogliendo  quello 
che  era  stato  lasciato  indietro  dagli  altri , ha  fatta  assai 
copiosa  vendemmia  non  pel  solo  proprio  vantaggio,  ma 
per  tutta  la  Chiesa,  per  tulli  ì figliuoli  di  lei,  che  amano 
di  apparar  la  sapienza.  Finalmente  dopo  tali  espressioni  di 
umilia,  persuaso  egli  della  verità,  e importanza  de' suoi 
documenti , sicuro  dello  spirito  di  Dio , che  in  lui  parla- 
va, invita  1 grandi,  i principi,  i capi  del  popolo,  e 1 po- 
poli tutti  ad  ascoltare  la  Min  dottrina. 

20.  .41  figliuolo , e alla  moglie,  ec.  Due  cose  sono  qui 
raccomandate  particolarmente  olle  persone  costituite  in 
dignità  ; primo  , di  non  lasciarsi  dominare  ne  da  un  ti- 
Uliuolo,  né  dalla  moglie,  ne  da  fratello,  ne  da  amico  qua- 
lunque siasi , perche  chi  si  lascierà  dominare , non  sara 
mai  libero  per  far  quello,  che  l’esatta  giustizia  richiede, 


e sovente  anche  senza  accorgersene,  servirà  alle  passioni, 
e a’ capricci  di  chi  gli  ha  preso  il  sopravvento.  Secondo, 
di  non  ispogliarsi  del  dominio  de' propri  beni,  in  favore 
di  ehicchesMU , che  questo  pure  sarchile  roine  crearsi  uh 
padrone  , da'  cui  dipendere  in  tutti  i bisogni  della 
vita. 

21.  A’iiumi  uomo  li  /accia  mutar  di  parere.  Attieni!  a 
questo  Insegnamento,  e non  mutar  parere  per  amore  ne 
di  fratello,  ne  d'amico,  nè  d’uomo  del  mondo. 

93,  24.  Mantieni  la  tua  superiorità  : affine  ec.  "Non  ti 
lasciar  dominare  da  altri , e non  cedere  a nissuno  i tuoi 
beni , allineile  tu  non  ti  riduca  a far  delle  cose  che  ti 
facciano  disonore , come  si  è detto.  Quanto  ai  tieni  tu  ii 
distribuirai  a*  tuoi  tagliuoli  ed  eredi  alla  tua  morte. 

26.  Pane , sferza,  e lavoro  allo  schiavo.  Sono  qui  otti- 
mi precetti  intorno  a quello  che  dee  farsi  dal  padri'  di 
famiglia  riguardo  agli  schiavi,  che  erano  (come  si  e detto* 
presi  in  guerra,  e venduti  a prezzo,  che  appartenevano 
pienamente  al  padrone  che  li  comprava.  Gli  Ebrei  ne 
uvea  no  molti  di  altre  nazioni.  Questi  dice  il  Savio,  ab- 
biano il  pane,  cioè  il  vitto  necessario;  la  correzione,  e 
da  lavorare.  La  correzione  dello  schiavo  era  la  slerza . 
perche  la  sperien/.a  avea  mostrato,  che  lo  schiavo  non 
poteva  istruirsi  colle  parole , Proverbio  XXIX.  9-  Del  ri- 
manente lutto  queiio  che  qui  sì  dice , spira  non  meno 
umanità,  che  prudenza 
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50.  In  opera  conslilue  euin:  sic  cnim  con- 
«lecci  illum.  Quod  si  non  obaudierit,  curva  il* 
lum  eompcriibus,  et  non  amplifices  super  o* 
inneiii  carnem:  veruni  sine  iudicio  niliil  facias 
grave.  * 

31.  # Si  esl  libi  scrvus  fidelis,  sii  libi  quasi 
anima  tua:  quasi  fratrem  sic  eum  tracia:  quo- 
niam  in  sanguine  animae  comparasti  illum. 

* A'm/jt.  li  23. 

52.  Si  lacseris  euin  iniusle , in  fugaui  con- 
yertelur.' 

33.  Et  si  cxUdlens  discesscrit,  quein  q me.  ras, 
et  in  qua  via  quacras  illum,  nescis. 


30.  Costringilo  a lavorare , perchè  ciò  a 
lui  si  conviene j e se  egli  non  sarà  obbedien- 
te, fallo  docile  col  metterlo  a’  ceppi,  ma  guar- 
dati dagli  eccessi  contro  la  carne  di  chicches- 
sia , e non  pir  cosa  grave  senza  pondera- 
zione. 

31.  Se  tu  hai  un  servo  fedele , lieti  ne  conto 
come  deli  anima  (un:  trattalo  come  fratèllo: 
perocché  lo  hai  comprato  col  tuo  sangue. 

32.  Se  tu  ingiuslamentb  it  maltratti , egli 
si  darà  alla  fuga. 

33.  Che  se  egli  si  toglie  da  le , r se  ne  va, 
tu  non  sai  a chi  domandarne,  nè  per  qual 
via  ricercarlo. 


31.  Lo  hai  comprato  col  tuo  sangue.  Ciò  a’ intende  di  uno  schiaro  preso  in  guerra  con  rischio  della  vita. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTQ  . 

f 'unità  de'  sogni,  divinazioni,  augura.  Utilità  delle  tentazioni,  beatitudine  di  chi  teme  Dio.  (illa- 
zioni de'  peccatori  abbominevoli  negli  occhi  di  Dio.  Di  colui  che  fa  penitenza , e non  ti  attiene 
dal  peccare. 


1.  Vana  spcs  et  inenilacium  viro  insensato: 
et  somma  citollunt  imprudcnles. 

2.  Quasi  qui  apprcliemlit  ombrali],  et  persequi- 
tur  ventimi:  sic  et  qui  allenili!  ad  viva  mendacia: 

Hoc  scrundum  hoc  visio  somniorum:  ante 
faciem  hominis  siuiililiido  liominis. 

A.  Ali  immundo  quid  mundabitur?  et  a men- 
dace quid  veruni  dicctur? 

8.  Divinatili  erroris,  et  anguria  mendacia,  et 
soimiia  malefacicntium,  vanitas  est. 

6.  Et  sicut  parluricntis,  cor  luum  plianlasias 
patilur:  itisi  ab  Altissimo  fuerit  emissa  visita- 
tio,  nc  dederis  in  illis  cor  tuum: 


I.  Le  vane  speranze  ec . Lo  stolto  volentieri  si  pasce 
di  speranze  vane  e di  bugie , credendo  ai  sogni , I quali 
io  inalzano  nella  sua  guasta  immaginazione  a grandi  feli- 
cita , lo  fanno  volare  In  alto , come  ha  propriamente  il 
tireco.  Fu  uoa  delle  pazzie  gentilesche  il  far  caso  de*  so- 
gni , per  indovinare  il  futuro.  I sogni , generalmente  par- 
lando, se  a qualche  cosa  posson  servire,  potranno  al  piu 
dare  a noi  Indizio  dello  stato  del  corpo,  della  qualità  de- 
gli umori , che  più  abbondano , ed  anche  delle  inclina- 
zioni che  dominano  I’  anima  nostra.  Quindi  Ippocrate 
trattA  specialmente  de'  presagi , che  postoti  trarsi  da’  so- 
gni riguardo  al  malato,  e alla  sua  malattia. 

3.  te  visioni  de'  sogni  ec.  Quello,  che  si  vede  ne’ sogni 
e la  rappresentazione  vana  di  una  cosa  . rnpprescn lozio- 
ne, secondo  la  quale  quel  che  si  vede  apparisce  slmile  a 
quello  che  è : hoc  tecundum  hoc  ; come  l’ immagine  del- 
l'uomo nell'acqua,  ovver  nello  specchio,  non  è l’uomo, 
ma  all’  uomo  si  rassomiglia  ; un  fanciullo  crederà  , che 
questa  immagine  sia  l’uomo  stesso,  ma  non  un  uomo, 
(die  abbia  senso  e ragione  : cosi  è stolto , chi  alle  cose 
sognate  presta  fede,  come  se  fossero  cose  vere,  o che  do- 
vessero veramente  realizzarsi. 

I.  Una  cosa  immonda  ec.  Non  si  può  pretendere  di  mon- 
dare una  cosa  con  altra  che  è sporca  e immonda,  e non 
dee  alcun  uomo  aspettarsi  una  verità  da  cosa  tanto  bu- 
giarda, come  è il  sogno. 


1 . Le  vane  speranze  e le  menzogne  sono  per  lo 
stollo  j e i . sogni  levano  in  alto  gl'  imprudenti. 

2.  Come  chi  abbraccia  t’ombra,  e corre 
dietro  al  vento  ; cosi  chi  bada  n false  visioni: 

3.  Le  visioni  de ’ sogni  ( sono ) la  somiglian- 
za di  una  m<aj  come  l’ i in  ma  gin  di  un  uo- 
mo dinanzi  all'uomo. 

4.  Una  cosa  immonda  a qual  altra  darà 
mondezza?  e da  una  cosa  bugiarda,  che  può 
annunziarsi  di  vero  ? 

B.  Gl’ indovina  menti  erronei,  e gli  augurii 
bugiardi,  e i sogni  de'  malvagi  son  vanità. 

6.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà  come  quel 
di  una  partoriente , soggetto  a'  fantasmi.  Non 
prenderti  cura  di  tali  cose , eccetto , che  fosse 
mandata  dall’  .inissimo  la  visione,  j 

5.  Gli  indov inamenti  erronei  ec.  Tre  specie  d’ impo- 
sture e di  vanità  sono  qui  condannate  ; primo , gli  Inrlo- 
vinamenti  falsi , o per  mezzo  del  diavolo,  o per  arte  dei 
maghi  e di  simili  empi  ciarlatani  ; secondo , gli  auguri! 
che  si  prendevano  dal  volare , garrire  re.  degli  uccelli  ; 
terzo,  i sogni  dei  malvagi,  cioè  i sogni,  a* quali  pongono 
mente  gli  uomini  perversi , che  non  fan  caso  della  legge 
di  Dio,  da  cui  è condannata  tal f vanità.  Un  filosofo  bur- 
landosi degli  Ateniesi  grandi  osservatori  de’  sogni  diceva 
loro  : Voi  non  pensale  mai  a quello  che  fate  quando  ve- 
gliate , e state  molto  attenti  a quel  che  vi  passa  per  la 
testa  quando  dormite.  Non  si  potrebbe  egli  dire  altret- 
tanto a motti  Cristiani  sfaccendati,  i quali  non  hanno  al- 
cun piu  caldo  pensiero,  che  di  stare  attenti  a quel  che 
sognan  la  notte  per  trarne  dei  numeri  da  arricchire?  La 
qual  mania  mi  dispiace,  che  si  lasci  accreditare  col  per- 
mettere, che  corrano  per  le  mani  del  rozzo  popolo,  e delle 
donnacchere  1 libercoli  stampali , ne*  quali  si  insegna  la 
Interpretazione  del  sogni  rispetto  a tal  fine. 

fl.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà  ec.  Se  tu  credi  agli  to- 
rtezza menti  e al  sogni , il  tuo  spirilo  diverrà  come  quello 
di  una  donna  gravida,  che  è soggetta  a molte  fantasie,  e 
immaginazioni  stravaganti. 

Eccetto,  che  fosse  mandata  dall’  Altissimo  la  visione. 
Di  sogni  profetici  mandati  da  Dio  abbiamo  vari  esempi 
nelle  Scritture.  Tale  fu  quel  di  Giacobbe  Coi.  nnu.  IX 
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7.  Muli os  enim  errare  fecerunt  somma  , et 
cxcideruut  spera  n les  in  illis. 

8.  Sinc  mendacio  consti  inmabiltir  vcrbum  le- 
jjis,  cl  sa  pieni  ia  in  ore  fidelis  ccmplanabilur. 

0.  Qui  non  est  tenlnlus,  quid  sdì?  Vir  in 
mullis  experlus , cogita  hit  multa:  et  qui  multa 
didicil  enarrabil  intelleclum. 

10.  Qui  non  est  experlus,  pauca  recognescil: 
qui  autem  in  mullis  Cactus  est,  multiplical  ina- 
liliam. 

11.  Qui  lenlalus  non  est,  qualia  sci l ? qui 
implanatus  est,  abundohit  nequitia. 

12.  Multa  vidi  errando,  et  plurimas  verbo* 
rum  consuetndines. 

15.  Aliquolies  usque  ad  morlem  periclitatus 
sum  horum  causa,  et  Iiberatus  sum  gratia  Dei. 

14.  Spi  rii  us  limentium  Deum  quaerilur,  et 
in  respcctu  illius  bcnedicelur. 

15.  Spes  enim  illorum  in  salvantem  illos , 
et  oculi  Dei  in  diligentes  se. 

16.  Qui  (imet  Dominimi,  itili  il  Ircpidabit,  et 
non  pavcbil:  quoniam  i|  se  est  spes  eius. 

17.  Timcntis  Dominum  beata  est  anima  eius. 

18.  Ad  quem  respicil,  et  quii  est  fortitudo 
eius? 

19.  * Oeuli  Domini  super  (iincntcs  eum,  pro- 
leclor  potenliae,  fnm.imeiilum  virtutis,  teginien 
ardoris , et  umbraculum  meridiani, 

• Puoi,  33.  16. 

20.  Deprecai  io  olTensionis,  cl  adiulorium  ca- 
sus, exaltans  auimam,  et  illinniiians  oculos,  dans 
sanilatem,  et  vilam  et  benediclionem. 

21.  * Iminolantis  ex  iniquo  oblatio  est  ma- 

culala , et  non  sunt  bencplacitae  suhsannaliones 
iniuslorum.  * Prov.  2t.  27. 

22.  Dominus  sotus  suslinenlibus  se  in  via  ve- 
i itali»,  et  iustitiae. 


Tali  quelli  di  Giuseppe,  Ce».  XXXI.  io.  «*.  F.  nel  nuovo 
Testamento  il  sogno  di  *.  Giuseppe,  in  cui  Dio  gli  mani- 
festò il  mistero  della  incarnazione  del  Verbo , e quello 
de’  Magi,  Moti.  n.  i:t.  io.  cr,  Della  maniera  di  discernere 
i sogni  mandati  da  Dio,  vedi  s.  Gregor.  dui  log.  tv.  48.  49. 

8.  La  parola  della  legge  tara  perfetta,  ec.  La  legge  t'in- 
segnera  tutto  quello  che  del  fare  o non  fare  per  essere 
felice  in  questa  vita,  e nell'altra,  tu  l'insegnerà  senza  al- 
cuna menzogna,  perchè  ogni  menzogna  è detestata  da  lei, 
e particolarmente  queste  menzogne  de' sogni,  indozzamen- 
tl,  e auguri!,  e di  piu  tu  troverai  anche  nella  bocca  de' sa- 
pienti fedeli  le  istruzioni  di  saviezza  facili  e piane,  onde 
ben  regolar  la  tua  vita.  Studia  adunque  la  leggo,  e con- 
sulta i saggi  e timorati  uomiui , e non  I maghi  e gli  In- 
dovini. 

0.  Chi  non  è italo  tentalo,  ec.  Chi  non  è stato  provato 
colle  tribolazioni  e colla  varietà  degli  avvenimenti,  come 
Àbramo , non  può  avere  nè  sperieoza,  nè  que' lumi , che 


7.  Perocché  molti  furono  indotti  in  errore 
dai  sogni , c si  perderono  per  aver  in  essi 
posta  fidanza. 

8.  La  parola  della  legge  sarà  perfetta , sen- 
za queste  menzogne  : e la  sapienza  sarà  fa- 
cile s e piana  nella  bocca  dell' uom  fedele. 

9.  Chi  non  è stato  tentato , che  sa  egli  ? 
V noma  sperimentato  in  molle  cose,  sarà  molto 
riflessivo , e colui  che  ha  imparalo  molto  , 
discorrerà  con  prudenza. 

10.  Chi  non  ha  sperienza , fa  poche  cosej 
ma  colui,  che  è slato  in  molti  luoghi , ac- 
quista molta  sagacilà. 

11.  Chi  non  è stato  tentato , quanto  sa  egli ? 
Colui,  che  è stato  ingannato,  si  fa  sempre 
più  scaltro. 

12.  Molle  cose  v iti*  io  in  pellegrinando , e 
costumanze  più  di  quel  eh'  io  possa  dire. 

13.  Per  tal  cagione  alcune  volte  mi  f rovai 
in  pericoli,  tinche  di  morte , e per  grazia  di 
Dio  fui  liberalo. 

là.  Lo  spirito  di  quelli , che  temono  Dio,  è 
custodito , e sarà  benedetto  dallo  sguardo  di  tuij 

13.  Perocché  la  toro  speranza  è riposta  in 
colui  che  li  salva.  E gli  occhi  di  Dio  son 
fìssi  sopra  color  che  lo  amanoj 

16.  Non  tremerà , e non  aerd  paura  di  co- 
sa alcuna  colui,  che  teme  il  Signore , perchè 
questi  è sua  speranza. 

17.  Peata  l'anima  di  colui , che  teme  il 
Signore 

18.  A chi  volge  egli  lo  sguardo,  e chi  è sua 
fortezza? 

19.  Gli  occhi  di  Dio  son  fissi  sopra  color, 
che  lo  temono  j egli  il  protettore  possente , il 
presidio  forte,  il  riparo  contro  gli  ardori , 
ombreggiamento  contro  la  sferza  del  mezzoifi, 

20.  Aiuto  per  non  inciampare , soccorso 
nette  cadute,  egli*  che  innalza  l'anima,  e 
gli  occhi  illumina,  dà  sanità,  e vita  e bene- 
dizione. 

21.  Immonda  é l' oblazione  di  colui , che 
sacrifica  cose  di  mal  acquisto,  e gl'insulti 
degli  uomini  ingiusti  non  sono  graditi. 

22.  Il  Signore  solo  ( è ogni  cosa ) per  quelli, 
i quali,  nella  via  detta  verità , e della  giustì- 
zia lo  aspettano  con  pazienza. 

tanlo  giovano  alla  prudenza.  Viene  a parlare  il  Savio  del- 
la utilità  de’ viaggi,  he' quali  la  cognizione  delle  cose  del 
mondo  , e gli  accidenti  o buoni  o cattivi , ne’  quali  uno 
s’ incontra  , somministrano  aiuti  grandi , per  acquistare, 
senno  e prudenza.  Il  Savio  dice  di  sè,  che  egli  viaggio 
assai  ver».  12. 

14.  H custodito.  Dio  lien  conto , ha  cura  di  chi  lo  te- 
me, e della  lor  vita.  Avendo  detto,  come  Dio  piu  volte  lo 
ave»  salvato  da' pericoli  anche  mortali,  con  tal  occasione 
viene  a parlare  «iella  carità  di  Dio  verso,  tutti  quelli  che 
lo  temono,  e sperano  in  lui. 

21.  Gl' insulti  degli  uomini  ingiusti  ec.  É un  insultare 
Dio  1* offerire  a lui  oblazioni,  e vittime  immonde,  perchè 
acquistale  dall’  offerente  per  mezzo  dell'  Iniquità  c dei 
peccato  : e tali  Insulti  non  sono  certamente  gradili , vale 
a dire  Irritano  11  Signore,  e grldan  vendetta  nel  cospetto 
di  lui. 

22.  Il  Signore  solo  (i  ogni  cosa ) per  quelli,  ec.  I giu- 


Bigitìzed  by  Google 


ECCLESIASTICO  CAP.  XXXIV 


‘20/1 

25.  * Dona  iniquorum  non  probut  Altissi- 
mi]*, nec  rcspkit  in  oblalioncs  iniqnoruin:  noe 
in  mul  Illudine  sacriliciorum  eorum  propiliabi- 
tur  peccali*.  * Proc.  15.  8. 

25.  Qui  ofTort  sacrilicium  ex  substantia  pau- 
pcrum,  quasi  qui  victimat  fili  uni  in  ennspeelu 
pii  Iris  sui. 

‘25.  Panis  egenlium  vita  pauperoin  est:  qui 
defraudai  illuni,  homo  sanguinis  est. 

20.  Qui  aufert  in  sudore  panelli,  quasi  qui 
oecidit  proxiniuo)  suuoi. 

27.  * Qui  efTundil  sangiiinem  , et  qui  frati- 
(leni  facil  mercenario,  fratres  sunt. 

* Deut.  24.  14.  Supr.  7.  22. 

28.  Unti*  aedilicans,  et  unus  desinici»:  quid 
prodest  illis  itisi  labor? 

29.  tmis  oraris,  et  unus  maledicci»»:  cuius 
vocein  exaudiel  Deus? 

50.  Qui  liaptizalnr  a mollilo,  et  iterimi  tnn- 
git  eum,  quid  profìcil  lavali»  illius? 

51.  * Sic  homo  qui  iciunat  in  peccati*  snis, 
et  itermn  eadent  facicns,  quid  proficit  bumi- 
liaiido  s«*  ? orationem  illius  i|uis  esaudiell 

" 2.  Petr.  2.  22. 


25.  L' Altissimo  non  accetta  i doni  degl’ ini- 
qui, nè  volge  V occhio  atte  oblazioni  degl' ini- 
qui, nè  per  molti  sacrifizi,  che  offeriscano , 
ei  sarà  propizio  ai  loro  peccati. 

24.  Chi  offerisce  sacrifizio  della  roba  del 
povero  è come  uno,  che  scanna  un  figliuolo 
sotto  gli  occhi  del  padre. 

28.  Il  pane  del  povero  egli  è la  sua  vitaj 
e chi  glielo  toglie  è un  uom  sanguinario. 

20.  Chi  ad  uno  toglie  il  pane  del  sudore  è 
come  chi  ammazza  il  suo  prossimo. 

27.  Sono  fratelli  colui , che  sparge  il  san- 
gue, e colui  che  defrauda  il  mercenario. 

28.  Se  uno  edifica,  e un  altro  distrugge, 
che  guadagneranno  f uno  e V altro , se  non 
la  fatica ? 

29.  Se  uno  prega,  e V altro  manda  ma- 
ledizioni, di  chi  esaudirà  la  voce  Iddio? 

50.  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto, 
e lo  tocca  di  bel  nuovo , che  giova  a lui  Ves- 
serei lavato? 

31.  Cosi  V uom  che  digiuna  pe'  suoi  pec- 
cati, e li  cominelle  di  nuovo,  qual  profitto 
cava  dalla  sua  mortificazione?  Chi  esaudirà 
l’orazione  di  lui? 


i»li , clic  battono  la  via  della  verità . e della  giustizia,  e 
aspettano  con  pazienza  da  Dio  la  perfetta  loro  liberazio- 
ne,* eglino  a Dio  dicono  con  Davhlde:  Che  ho  io  nel  cie- 
lo, e da  le  che  volli  in  sopra  lit  terra,  Dio  del  cuor  mio, 
f mia  porzione  in  eterno ? Psal.  I.  VX  111.  20. 

23.  jYfcp  accetta  i doni  degl'  iniqui , re.  Gli  accetlereli- 
Ihi.  se  vedesse  nel  loro  «cuore  Io  spirito  di  penitenza  e la 
volontà  ili  Emendarsi, 

-1.  f.  conu-  uno,  che  scanna  un  figliuòlo  ec.’ll  figliuolo 
e,il  povero.  Il  Padre  egli  è Dio:  ehi  toglie  al  poveri!  la 
sua  rol»o  , .gli  toglie  la  vita  , eh’ ei  .dovrà  sostentar  con 
quel  che  gli’ tu  rapito,  e girala  toglie  in  [accia  al  Padre, 
die  è quasi  un  voler  uccidere  anche  il  Padri'. 

25.  ‘il  pane  del  povero,  il  pane  guadagnato  con  molto 
sudore. 

SO.  Sr  imo  edifica , e un  altro  distrugge,  ce.  Il  pec- 
catore, c|iè  rfiim  al  povero,  e dipoi  di  quel  che  ha  ru- 
balo ne  offerisce  doni  e sacrili/ii , questo  peccatore  fu  fi- 
gura di  due  persone  diverse:  in  quanto  offerisce  sacrifizi! 
egli  è persona  di  pietà  , che  edifica  , facendo  un*  opera 
' buoirn;  iu*  quanto  rapisce  il  bene  ilei  povero  egli  e un  ini- 
quo, che  «iislrug^T  tulio  il  merito  do'  suoi  Ntcrilizii  ; Cosi 
nulla  gli  resta  della  fatica,  ch'ei  si  prende  in 'far  sacri- 
tizi  i ,’ se  non  la  stessa  fatica  inutile,  e infruttuosa.  E sic-- 
t ome  i sacriliz.ii  erano  accompagnati  dalla  orazione , ag- 
giunge il  Savio-.  Se  «no  prega,  e tin**  pianila  maledizioni , 


di  chi  esaudirà  la  voce  Iddio } Tu  domandi, r fai  doman- 
dare per  mezzo  de* sacerdoti  le  grazie  del  Signore;  ma  il 
povero  maltrattalo  da  le  ti  manda  imprecazioni,  (‘chiede 
vendetta  dà  IJl<f contro  di  te:  credi  tu,  elié  Dio  voglia 
esaudir  le,  piuttosto  che  il  povero?  Molti  degli  Scribi  e 
dei  Farisei  a'  tempi  di  Cristo  faccan  conaistere  tutta  la  lor 
santità  negli  atti  esteriori  della  religione,  onde  furoh  chia- 
mati dal  Salvatore  sepolcri  imbiancati,  ha  vera  pietà  ha 
per  base  1*  osservanza  de' divini  comandamenti , e parti- 
colarmente del  coma  ud  amen  lo  di  amareni  prossimo,  on- 
de dice  P Apostolo , che  chi  osserva  questo , adempie  la 
legge. 

30,  31.  Chi  si  lava  per  ragione  di  uh  morto,  ec.  Chi 
avea  toccato  (In  morto,  o avesse  assistito  a' funerali  era 
immondo  per  selle  giorni,  alla  line  de* quali  si  lavava,  e 
lavava  anche  le  sue  vesti,  ed  era  asperso  coll'acqua,  in 
cui  si  metteva  della  cenere  della  vacca  rossa.  Vedi  \um. 
XiX.  11.  13,  ec.  Se  uno  adunque  si  lava  , e si  inonda  per 
ragione  di  un  morto  affine  di  rientrare  nel  commercio 
degli  uomini , e aver  parte  alle  cose  tónte  , v di  nuovo 
torna  a toccare  un  morto,  che  gli  giova  l' essersi  lavato, 
mentre  torna  a essere  immondo  com’era  priipa?  Così  non 
basta  II  digiunare , e piangere  I propri  peccati  ; so  non  si 
abbandona  effettivamente  la  colpa,  Dio  non  esaudir»  le 
orazioni  di.  un  uomo,  il  quale  nello  stesso  tempo,  che 
mostra  ili  detestare  il  peccato,  torna  a commatterfo. , 
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CAPO  TRENTESMOQUINTO 


Del  vero  sacrificio  uccello  a tho.  Non  presentarsi  n lui  colle  mani  ruote.  Dar  volentieri  le  primizie, 
e le  oblazioni.  Dio  esaudisce  il  povero  maltrattato,  e il  pupillo,  e la  vedova  piagnente;  e le  ora- 
zioni dei  giusti,  che  si  umiliano,  liberandogli  da' persecutori , e dando  a ciascuno  secondo  le 
opere  sue. 


1.  Qui  conservai  legem,  roulliplicat  oblato- 
nem. 

2.  * Sacrificium  salutare  est  attendere  man- 
dato, et  discedere  ab  ninni  iniquitalc. 

* I.  Heg.  13.  22. 

3.  Et  propiliationein  litare  sacrificii  super 
iuiustilias,  et  deprecato  prò  pcccatis,  discede- 
re ab  iniustilia. 

Bclribuet  uraliani,  qui  offerì  similagincm; 
et  qui  facit  m i se  ricord  iam,  offerì  sacrificium. 

3.  * Reneplacitum  est  Domino  recedere  ab 
iniquitate:  et  deprecatio  prò  pcccatis  recedere 
ab  iniuslitia.  # Jerem.  7.  3.  et  26.  43. 

6.  * Non  apparebis  ante  conspectum  Domini 
vacuità;  * Ex  od.  23.  23.  et  34.  20.  Deut.  16.  16. 

7.  Haec  enim  omnia  propler  mandatimi  Dei 

fiunt.  e 

8.  Oblatio  iusti  impinguai  altare,  et  odor  sua- 
vitatis  est  in  conspeclu  Altissimi. 

0.  Sacrificium  iusti  acccptum  est,  et  memo- 
riam  cius  non  obliviscetur  Dominus. 

10.  Bono  animo  gloriam  redde  Deo:  et  non 
minuas  primitias  manuuin  luarum. 

11.  * In  omni  dato  hilarern  fac  vullum  tuuni, 
et  in  esultatone  sancii  fica  decimas  luas. 

* 2.  Cor.  9.  7.  Tob.  4.  9. 

12.  Da  Altissimo  secundum  daUim  cius,  et 
in  bono  oculo  adinventionem  Tacito  manuum 
ttiarum; 

1.  Fa  molte  oblazioni  chi  osserva  la  legge.  Taluni  si 
crederanno  dì  piacere  a Dio  coll’ offerire  a lui  molte  vit- 
time di  bovi,  di  pecore  ec.  mentre  frattanto  vivono  male; 
ma  sono  in  errore . perchè  il  primo  sacrifizio , che  Dio 
vuole  dall' uomo  egli  è il  sacrili/io  interiore,  In  cui  l'ani- 
ma  si  offerisca,  e si  dia  a lui  interamente  per  fare  la  sua 
volontà  coll’  adempire  la  sua  legge , la  qual  cosa  non  si 
pud  ottenere,  senza  mortificare  la  concupiscenza,  che  alla 
legge  di  Dio  si  oppone.  Per  la  qual  cosa,  dice  il  Savio, 
che  chi  osserva  la  legge  offerisce  a Dio  molte  vittime,  le 
quali  vittime  , sono  gli  atti  di  obbedienza  , di  carità  , di 
giustizia , dì  temperanza  , I quali  atti  sono  gratissimi  a 
Dio,  perocché  , come  dice  *.  Agostino:  f ero  sacrificio  sì 
è qualunque  opera , la  quale  si  faccia  per  istare  in  santa 
società  uniti  con  Dio,  vale  a dire , che  sia  riferita  a quel 
fine,  del  bene,  per  cui  possiamo  essere  veracemente  beati. 
De  rtv.  io.  6.  Tale  è ogni  opera  comandata  dalla  leggo. 
Imperocché  ( segue  egli  a dire  ) dicendo  l'  .4 postolo  : f'i 
prego,  o fratelli,  per  la  misericordia  di  Dio,  che  offeria- 
te i vostri  corpi,  ostia  viva,  santa  cc.  se  il  corpo,  di  cui 
come  di  servo,  o di  stromento  si  vale  l’ anima,  è sacrifi- 
cio , quando  il  buono , e retto  uso  di  esso  si  riferisce  a 
Dio,  quanto  più  l’anima  è sacrificio  ogni  volta,  che  a 
Dio  riferisce  te  stessa , affinchè  dell'  amore  di  lui  infiam- 
mata deponga  la  forma  delta  concupiscenza  del  secolo,  e 
soggettandosi  a lui , come  a bene  incommutabile  , venga 
a riformarsi  divenendo  a lui  grata , cd  accetta  per  qui  I- 
In,  che  dalla  bellezza  di  lui  itera  ricevuto ? 

2.  Sacrifizio  di  salute  egli  è il  custodire  cc.  Allude  al 

Iìiuria  Col.  II. 


1.  Fa  molte  oblazioni  chi  osserva  la  legge 

2.  Sacrifizio  ili  salute  egli  è il  custodire  i 
comandamenti , e allontanarsi  da  ogn'  ini- 
quità. 

5.  Il  fuggir  l' ingiustizia  è un  offerir  sa- 
crifizio di  propiziazione  per  le  ingiustizie,  e 
rimuovere  In  pena  de’  peccali. 

h.  Fende  grazie  a Dio  colui,  che  offerisce 
il  fior  di  farina;  e colui,  che  fa  l’opra  di 
misericordia  offerisce  un  sacrifizio. 

B.  Quello,  che  piace  al  Signore  si  è la  fuga 
dall'  iniquità,  e si  rimuove  la  pena  de' pec- 
cati coll'  allontanarsi  dalla  ingiustizia. 

fi.  Fon  comparir  dinanzi  al  Signore  colle 
mani  vuole ; 

7.  Perocché  tulle  queste  cose  si  fanno  per 
comandamento  del  Signore. 

8.  V oblazione  del  giusto  impingua  V al- 
iare, ed  è un  odore  soave  nel  cospetto  del- 
V Altissimo. 

9.  Il  sacrifizio  del  giusto  è gradilo,  e non 
se  ne  dimenticherà  il  Signore. 

10.  Con  lieto  animo  rendi  onore  a Dio,  e 
non  isminuire  le  primizie  di  tue  fatiche. 

11.  Tutto  quello  che  dai  , dallo  con  volto 
ilare,  e santifica  le  lue  decime  colla  tua  le- 
tizia. 

12.  Da’  all'  altissimo  a proporzione  di  quel- 
lo, clic  egli  li  ha  dato,  e con  lieto  occhio  of- 
ferisci secondo  le  lue  facoltà; 

sacrifizio  pacifico , che  si  offerisca  o iu  rendimento  di 
grazie  per  la  salute  ottenuta,  ovvero  per  impetrarla.  Vedi 
Levit.  ili.  vii. 

3.  Il  fuggir  /’  ingiustizia  è wn  offerir  sacrifizio  di  pro- 
piziazione ec.  Non  dice  il  Savio  tutte  queste  cose  per  a- 
lienare  gli  uomini  dall’ offerire  i sacrifizi  comandati  da 
Dio  nella  legge , ma  per  inculcare  sempre  piu  qual  sia 
quel  primo  sacrifizio,  che  a Dio  è dovuto,  e senza  di  cui 
t sarritizii  esteriori  non  giovano,  e col  quale  gii  altri  si 
offerì &con  sempre  utilmente. 

4.  Rende  grazie  a Dio  colui , er.  Come  chi  offerisce  a 
Dio  il  fior  di  farina  fa  un  sacrili/io  di  rendimento  di  gra- 
zie accetto  al  Signore,  cosi  chi  o la  farina,  o rosa  simile 
dona  al  povero  fa  sacrilizio  a I)lo,  per  amor  del  quale  usa 
misericordia  verso  del  povero. 

6—8.  Non  comparir  dinanzi  al  Signore,  colle  mani  n/otc; 
perocché  ec.  Sopra  queste  parole  vedi  Exod.  xxill.  16.  Dea- 
ler. xvi.  16.  Vuol  dire  il  Savio:  non  credere  , che  per  quello 
che  io  ho  dello  tu  debba  omettere  l sarriilzi  e le  oblazioni 
esteriori.  Tu  farai  quello  che  la  legge  comanda  , se  non  ti 
presenterai  a Dio  colle  mani  vuote,  e se  offerirai  I sacri- 
fizi! ordinati  da  lui  nella  stessa  legge;  ma  lo  ti  dico,  che 
la  vittima  offerta  dal  giusto  è sempre  grassa,  e impingua 
1*  altare  , e soave  odore  spaude  dinanzi  a Dio  : perocché 
la  pietà  e la  santità  del  giusto  fa  eccellente  la  vittima,  e 
gradita  al  Signore. 

IO.  Non  isminuire  le  primizie  di  tue  fatiche.  Da' intere 
le  lue  primizie;  dalle  con  animo  lieto  e geiieroM»|ier ono- 
rare il  tuo  Dio. 

34 
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15.  Quoiiiam  Domimi*  rctribucns  est,  et  se* 
plics  tantum  reddet  libi. 

1/1.  * Moli  offrire  muriera  prava,  non  enim 
suscipicl  illa.  * Levi!.  22.  21.  Deut.  15.  21. 

15.  Et  noli  inspirare  sacrilìcium  iniuslum  , 
q tionia  ni  Dominus  index  est,  et  4 non  est  apud 
illuni  gloria  pcrsonae.  * Deut.  IO.  17.}  2.  Par. 
19.  7.  Job.  3*.  19.  Sap.  6.  8.  Jet.  10.  54. 
Poni.  2.  11.  Gai.  2.  6.  Coi  3.  25.  1.  Petr. 

4.  17. 

16.  Non  accipiel  Dominus  personam  in  pau- 
perem . el  deprecalionem  laesi  exaudiet. 

17.  Non  despiciet  preces  pupilli,  nec  vidimili, 
si  cITundal  Ioquelani  gemitus. 

18.  Nonne  lacrymae  viduac  ad  maxillarn  de- 
scendimi,  et  exclamalio  eius  super  deducen* 
lem  eas  ? 

19.  A maxilla  enim  ascendimi  usqu£  ad  coe- 
lum,  et  Dominus  exauditor  non  delectaliilur  in 
illis. 

20.  Qui  adorai  Donili  in  ohlectalione,  susci* 
pielur,  et  deprecatio  illius  tisque  ad  nubes  prò* 
pinquabit. 

21.  Oratio  liumiliantis  se,  nubes  penctrahit; 
et  doncc  propinquet  non  consolabilur:  el  non 
discedei  dnnec  Allissimus  aspiciat. 


22.  Et  Dominus  non  clongabit,  sed  iudicabil 
iuslos,  et  faciet  iudicium:  et  Forlissimus  non 
liabebil  in  illis  patientiam,  ut  contribulet  dor- 
Mim  ipsorum. 

23.  Et  gentibus  reddet  vindictam,  donec  fol- 
lai pleniludinem  superboruin,  et  sceptra  ini- 
quorum  contribulet. 

24.  Donec  reddal  lioni inihtis  secundum  actus 
silos,  et  secundum  opera  Adae , et  secundum 
pracsiimptionem  illius: 

25.  Donec  iudicet  iudicium  plcbis  siine , et 
ohleclabjt  iuslos  misericordia  sua. 


11.  Doni  di  rifiuto.  Per  esempio  vittime  che  abbiano  al- 
mo dei  difetti,  po’  quali  non  potevano  a Dio  offerirei  secon- 
do  la  leggp-  Vedi  Levi!.  xxii.  22.  Dealer,  su.  10.  20.  ec. 
Malach.  I.  7-  P. 

ì&.  E non  far  rapitole  sopra  un  sacrifizio  ingiusto,  re. 
Non  credere  che  j*ovsa  placare  Dio  un  sacri  li*  lo  offerto 
da  un  oppressore  del  poveri,  da  un  avaro,  che  rovina  al- 
trui colle  sue  usure  ec.  E se  tu  se' grande  e polente, 
sappi . che  Dio  e buon  giudice  , e non  Imda  alla  pretesa 
digitila,  e grandezza  delle  persone,  perchè  tutta  l’umana 
grandezza  è un  nulla  dinanzi  a lui. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà,  et.  Adorare  Dio 
vuol  qui  dire,  servire  a Dio,  essere  addetto  al  servigio  di 
Ilio.  Chi  adunque  con  buono  c volonteroso  animo  serve 
a Dio,  sarà  aiutato  e protetto  da  lui,  e sarà  esaudito  nelle 
sue  orazioni. 

21.  L' orazione  di  rotili,  che  si  umilia,  re.  Ovvero, 
V orazione  dell'  limile  : ed  anche  l'orazione  del  povero  ; 
perrliè  1'  una  e I'  allra  rosa  si  può  intendere  secondo  il 
(filino,  e secondo  il  Circeo.  Grande  efficacia  e qui  altri- 


13.  Perocché  Dio  è rimuneratore , e rende • 
rà  a te  il  se  Duplo. 

14.  Aon  offerire  doni  di  rifiuto j perocché 
Dio  non  gli  accetterà. 

15.  E non  far  capitale  sopra  un  sacrifizio 
ingiusto,  perchè  il  Signore  è giudice  , ed  egli 
non  ha  riguardo  aita  gloria  delle  persone. 


16.  Il  Signore  non  fa  accettazione  di  per- 
sone in  danno  del  povero , ed  esaudisce  la 
preghiera  di  lui  quand * è offeso. 

17.  Egli  non  disprezza  il  pupillo,  che  lo 
prega,  nè  la  vedova , che  gli  parla  co*  suoi 
sospiri. 

18.  Le  lacrime  della  vedova,  che  scorron 
sulle  sue  guance,  non  son  elleno  (ante  grida 
contro  di  lui,  che  le  fa  scorrere? 

19.  Dalle  guancie  di  lei  salgono  insìno  al 
cielo , e il  Signore,  che  esaudisce  non  le  ve- 
drà con  piacere. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà,  sa- 
rà aiutato,  e la  preghiera  di  lui  arriverà  fino 
alle  nubi. 

21.  L'orazione  di  colui , che  si  umilia,  pe- 
netrerà le  nubi , ed  ella  non  si  darà  posu 
sino  che  si  avvicini  all* Altissimo,  e non  ne 
partirà,  fino  a tanto  che  egli  a lei  volga  lo 
sguardo. 

22.  Il  Signore  non  differirà,  ma  vendiche- 
rà i giusti , e farà  giustizia , e il  Fortissimo 
non  sarà  paziente  riguardo  ad  essi ; ma  ag- 
graverà di  tribolazioni  il  dorso  di  coloro: 

23.  E punirà  le  nariom  fino  a tanto , che 
abbia  annichilata  la  moltitudine  de*  superbi, 
e spezzati  gli  scettri  iniqui: 

24.  Fino  a tanto , che  abbia  renduta  mer- 
cede agli  uomini  secondo  le  opere  loro , e se- 
condo le  opere  dell' uomo , e seconda  la  pre- 
sunzione di  lui. 

25.  Fino  a tanto , che  abbia  fallo  giusti- 
zia al  suo  popolo,  e abbia  consolati  t giusti 
colla  sua  misericordia. 


Imita  all' orazione  dell'umile,  il  quale  mentre  si  pro- 
fonda nell’  abisso  di  stia  miseria , 1*  orazione  di  lui 
si  innalza  sino  alle  nubi , e lino  al  Irono  di  Dio , e lo 
sforza  in  certa  guisa  a concedere  quello  che  l'umile  do- 
manda. 

22,  2.1.  .Voi»  j arò  paziente  riguardo  ad  est*  ; ma  aggra- 
verà di  tribolazioni  il  dor$o  di  coloro:  ec.  Questa  parola 
di  mtoro  accenna  i nemici  e oppressori  de’  giusti , o sia 
del  popolo  di  Dio.  Dio  non  tollererà  con  lunga  pazienza 
le  crudeltà  usate  dai  superbi  tiranni  e dalle  nazioni  infe- 
deli rontro  del  giusti. 

24.  E secondo  te  opere  dell'  uomo , ec.  E secondo  le  ope- 
re di  ciascun  uomo  in  particolare,  e secondo  la  sua  su- 
perbia. I.a  voce  Adamo  è nome  comune  al  primo  uomo , 
e a tulli  I suoi  discendenti. 

25.  Fino  a tanto , cAr  abbia  fatto  giustizia  al  suo  po 
Itolo,  ec.  Si  vede  da  ciò  chiaramente,  che  quando  lo 
Scrittore  sacro  compose  questo  libro  il  pnpol  di  Dio  era 
grandemente  tritolato  ed  oppresso  Vedi  la  prefazione,  ed 
anche  II  rapo  seguente. 
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26.  Speciosa  misericordia  Dei  in  tempore  tri-  26.  Amabile  la  mittricordia  di  Dio  nel  lem - 
tmlalionis,  quasi  nubes  pluviae  in  tempore  sic-  po  di  tribolazione,  come  la  piovosa  nuvola 
citalis.  in  tempo  di  siccità. 

CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Invoca  la  misericordia  di  Dio  sopra  Israele , e sopra  Gerusalemme , e il  terrore,  e la  marni  di  lui  so- 
pra le  straniere  nazioni , affinchè  il  nome  di  lui  sia  glorificato , e sia  egli  riconosciuto  come  solo 
Dìo.  Del  cuore  stollo  e perverso  : della  buona  moglie. 


1.  Misercre  nostri  Deus  omnium,  et  respicc 
nos,  et  oslendc  nobis  luccm  miscralionum  tua- 
rum: 

2.  Et  immitle  limorem  luum  super  genica , 
quae  non  esquisierunt  te,  ut  cognoscant  quia 
non  est  Deus  nisi  tu , et  enarrent  magnolia  tua. 

3.  Altera  manum  team  super  gcntes  alienas, 
ut  videant  potentiam  Inani. 

6.  Sicut  cnim  in  coiispectu  corion  sanclifi- 
catus  cs  in  nobis,  sic  in  conspeclu  nostro  ma- 
gnificaberis  in  cis, 

5.  Ut  cognoscanl  te,  sicut  et  nos  cognovimus, 
quoniam  non  est  Deus  praeter  te , Domine. 

6.  Innova  sìgna,  et  immuta  mirabilia. 

7.  Glorifica  manum,  et  bracbium  dextrum. 

• 

s.  Escila  furorem,  et  cITundc  iram. 

9.  Tolte  adrersarium,  et  afflige  inimicum. 

10.  Festina  tempus,  et  memento  finis,  ut  e- 
narrent  mirabilia  tua. 

11.  In  ira  llammac  devoretur  qui  salvatili-: 
qui  pcssimanl  plcbem  luam,  inrenianl  perii i- 
tionem. 

12.  Conlere  caput  principum  inimicorum,  di- 
cenlium:  Non  est  alius  praeter  nos. 

13.  Congrega  omnes  tribus  Jacob:  ut  cogno- 
scanl  quia  non  est  Deus  nisi  tu,  et  enarrent 
magnalia  tua  : et  liereditabis  cos,  sicut  ab  ini- 
tio. 

14.  Misererò  plebi  (uac,  super  quain  invo- 


1.  Dio  di  tulle  le  cose  abbi  misericordia  di 
noi,  e volgi  lo  sguardo  a noi,  e fa'  veder  a 
noi  la  luce  di  tua  benignità. 

2.  E infondi  il  timore  di  te  nelle  nazioni 
le  guati  non  ti  conoscono,  uffincliè  veggano, 
che  Dio  non  baivi  fuora  di  te,  e raccontili 
le  tue  meraviglie. 

3.  Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere 
nazioni,  affinchè  veggano  il  tuo  potere. 

h.  Perocché  siccome  sotto  degli  occhi  loro 
tu  dimostrasti  in  noi  la  tua  santità,  cosi  sotto 
degli  occhi  nostri  dimostra  sopra  di  loro  la 
tua  grandezza , 

6.  Affinchè  eglino  ti  conoscano , come  noi 
pure  abbiniti  conosciuto,  che  non  c'è  Dio 
fuori  di  te,  o Signore 

6.  /Unnooelln  i prodigi  e fa'  nuove  mera- 
viglie. 

7.  Glorifica  la  tua  mano , e il  tuo  braccio 
destro. 

8.  Sveglia  il  furore,  e versa  l’ira. 

9.  Togli  via  T avversario , e conguidi  il  ni- 
mico. 

10.  Accelera  il  tempo , nè  li  scordar  di  por 
fine , affinchè  sieno  celebrate  le  tue  meraviglie. 

11.  Quelli,  che  avranno  scampo  sien  di- 
vorali dal  fuoco  dell’  ira  , e quelli  che  stra- 
ziano il  popol  tuo,  trovin  la  perdizione. 

12.  Spezza  le  leste  de’ principi  avversi  a 
noi,  i quali  dicono  : Kissuno  è fuori  di  noi. 

13.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Giacobbe,  af- 
finchè conoscano,  che  Dio  non  v’ è fuori  di 
te , e racconlin  le  tue  meraviglie,  e sieno  tuo 
retaggio,  come  da  principio. 

14.  Abbi  misericordia  del  popol  tuo,  che 


4.  Siccome  coito  degli  occhi  loro  ec.  Alza  il  tuo  brac- 
cio per  gasligare  le  nazioni  nemiche  del  popol  tuo , affin- 
chè siccome  io  taccia  a questi  nostri  oppressori  tu  facesti 
conoscere  la  tua  santità  col  punire  noi  per  le  nostre  col- 
pe , oosl  tu  dimostri  la  tua  grandezza  , facendo  vedere  a 
noi  la  loro  punizione  per  le  crudeltà  esercitate  contro  di 
noi.  Vedi  s.  Agostino  de  civit.  xtii.  an. 

5.  Affinché  eglino  ti  conoscano , ec.  Dimostra  con  qua- 
le spirito  egli  domandi  a Dio  la  punizione  de’  nemici.  Sie- 
no essi  convinti  della  forza  de’ tuoi  prodigi,  sieno  convin- 
ti della  verità , che  ancor  non  conoscono,  intendano,  co- 
me noi , che  tu  solo  se*  il  vero  Dio , e i luro  idoli  sono 
vanità  e menzogna. 

IO.  Ni  ti  scordare  di  por  fine.  Di  por  line  alle  nostre 
calamità , al  furore  de’  nostri  oppressori , o piuttosto  : ac- 
celera il  tempo  della  venula  del  Cristo,  fine  della  legge  e 
de’ profeti,  Àug.  de  civ.  xvii.  20. 

12.  Spezza  le  leste  de'  principi  ee.  Parla  de’  Re  del- 
I’  Egitto,  e della  Siria,  h quali  ambivano  di  essere  ono- 


rali , come  dei.  Vedi  in  Daniele  le  bestemmie  di  Anlioeo 
Epifane.  Dan.  vii.  25. 

13.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Giacobbe,  ee.  Una  gran  mol- 
titudine di  Ebrei  era  veramente  dispersa  in  que’ tempi 
per  tutto  l’oriente,  e alla  riunione  di  questi  può  consi- 
derarsi come  indiritta  questa  preghiera.  Ma  noi  dobblam 
ricordarci,  che  Giacobbe,  come  padre  de* dodici  Patriar- 
chi . le  famiglie  de’  quali  formarmi  la  Chiesa  e il  popolo 
di  Dio,  era  figura  del  popolo  delle  Genti  rappresentato  dal- 
le dodici  tribù.  Certamente  quando  Cristo  disse  agli  Apo- 
stoli : Giudicherete  le  dodici  tribù  d' Israele  , intese  per 
queste  tribù  i fedeli  tutti , tanto  Giudei , che  Gentili,  Voi/, 
xix.  28. , e lo  spirituale  Israele  egli  è il  popol  Cristiano, 
come  Insegna  l’Apostolo,  Rum.  ix.  C.  Questa  beila  pre- 
ghiera adunque  piu  veracemente  riguarda  la  venuta  del 
Cristo,  da  cui  le  genti  tutte  dovean  essere  riunite  in  un 
solo  ovile  sotto  un  solo  Pastore:  perocché  per  questo  ven- 
ne Gesù  Cristo,  come  insegna  s.  Giovanni  xi.  52.,  vale  a 
dire  per  riunir  insieme  » figliuoli  di  Dio,  che  erano  dispersi 
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calum  Còl  nomea  lauta ^ et  braci  , * q tieni  coae- 
quasti  primogenito  tao.  * Exotl.  4.  ‘2*2. 

IH.  Misererò  ci  vitali  sanclificalionis  Itine  Jo- 
rusalem , civitati  requi  ci  luae. 

16.  Rcple  Sion  incnarrnbilibns  verbis  luis,  et 
gloria  tua  popultim  lutim. 

17.  Da  testimonia  in  bis,  qui  ab  inilio  crea- 
larae  luae  sunt,  et  suscita  pracdicalioncs,  quas 
loculi  sunt  in  nomine  tuo  propbctae  priore*. 

18.  Da  merccdem  sustinentilnis  te,  ut  pro- 
pbetae  lui  fidcles  inveniantur  ; et  exaudi  ora- 
(iones  servorum  tuorum , 

19.  * Sccundum  benediclioaem  Aaron  de  po- 
pulo  tuo,  el  dirige  nos  in  viam  iuslitiac , et 
scianl  omnes,  qui  Itabilaal  tcrram,  quia  tu  cs 
Deus  conspcctor  seni  Ioni  in.  * Auro.  6.  24. 

20.  Omnem  escam  manducabit  ventcr,  et  est 
cibus  cibo  melior. 

21.  Fauces  contingual  cibum  ferac , et  cor 
sensatum  verba  mendacia. 

22.  Cor  pravurn  dabit  trisliliam,  et  homo 
perilus  resistet  illi. 

23.  Omnem  masculum  excipict  mulicr:  et 
est  Olia  melior  filia. 

24.  Species  mulieris  exbilarat  faciem  viri  sui, 
et  super  omnem  concupisccntiam  bominis  su- 
perducit  desideri um. 

26.  Si  est  lingua  curatioais,  est  et  mitigalio- 
nis  et  misericordiac:  non  est  vir  illius  sectm- 
dtim  fitios  bominum. 

II.  Cui  tu  trattasti  come  tuo  primogenito.  Cosi  parlò 
Dio  stesso:  Israele  figliuol  mio  primogenito:  E\od-  IV.  22. 

I&.  Città  santificata  da  te,  ec.  Città,  in  cui  è stabilito 
il  tao  culto,  città  dov' è la  tua  reggia,  il  tuo  tempio. 

16.  Empi  Sionne  dette  ineffabili  tue  parole.  Ovvero:  de' tuoi 
oracoli , come  sta  nel  Greco.  Dopo  aver  parlato  della  cit- 
ta santa,  parla  adesso  della  parte  di  essa  piu  nobile  do- 
ve era  il  tempio.  Empi  Sionne  e il  tempio  tuo  di  tua  pa- 
rola, nella  promulgazione  e predicazione  della  nuova  leg- 
ge. Ciò  fu  fatto  da  Cristo , li  quale  nel  tempio  di  Sion 
annunziò  I misteri  nascosti  dalla  fondazione  del  mondo. 
E il  /topato  tuo  di  gloria.  Cristo  secondo  la  parola  di  Si- 
meone fu:  luce  a illuminare  te  genti , e gloria  del  popolo 
d‘  Israele.  Lue.  il.  32. 

17.  Fin  da  principio  son  tue  creature.  Dichiarati  in  fa- 
vor di  quel  popolo , cui  tu  creasti , e formasti  riscattan- 
dolo dalla  servitù  dell’  Egitto.  E risuscita  le  predizioni 
ec.  E ravviva  in  noi  la  fede  delle  promesse  fatte  da  te 
per  mezzo  degli  antichi  profeti , di  liberarci  e di  salvarci 
per  mezzo  del  tuo  Cristo. 

Iti,  IO.  Rendi  mercede  ec.  Premia  la  fede , ed  esau- 
disci le  orazioni  de*  santi , mandando  ad  essi  quel  Salva- 
tore aspettato , e desiderato  tanto , e per  tanto  tempo  da 
essi,  allineile  manifesta  rendasi  la  verità  delle  parole  an- 
nunziale a noi  da’  tuoi  profeti  : esaudisci , dico  , le  ora- 
zioni de’  santi  tuoi , concedendo  a noi  il  pieno  effetto  di 
quella  Itenedizionc , colla  quale  tu  ordinasti,  che  Aronne 
benedicesse  Israele , avendo  tu  promesso  nel  tempo  stesso 
di  ratificare  e adempiere  la  stessa  benedizione.  Vedi 
A'mw.  vi.  il. 


porla  il  tuo  nome , e ili  Israele , cui  lu  Imi- 
tasti come  tuo  primogenito. 

18.  sllitti  misericordia  della  città  santifica- 
ta da  le,  di  Gerusalemme , città,  in  cui  tu 
riposi. 

IO.  Empi  Sionne  delle  ineffabili  lue  paro- 
le, e il  popolo  tuo  di  gloria. 

17.  Dichiarati  in  favore  di  coloro , i quali 
fin  ila  principio  son  lue  creature,  e risusci- 
ta le  predizioni  annunziate  in  tuo  nome  da- 
gli anlichi  profeti. 

18.  Rendi  mercede  a coloro,  i guati  vivo- 
no nella  espilazione  di  te , affinché  fedeli  ri- 
conoscaci i tuoi  profeti,  ed  esaudisci  le 
orazioni  ite'  servi  tuoi, 

19.  Secondo  la  benedizione  data  da  Aron- 
ne al  tuo  popolo , e guida  noi  nella  via  della 
giustizia,  affinché  gli  abitatori  tulli  della  ter- 
ra conoscano,  che  tu  se'  il  Dio  ordinatore 
de ' secoli. 

20.  Il  venire  riceve  ogni  sorta  di  nudri- 
rnenlo,  ma  r'  ha  cibo,  che  è miglior  d’  un 
altro. 

21 .11  palalo  discerne  la  pietanza  di  cac- 
ciagione, e il  cuore  assennalo  le  parole  di 
menzogna. 

22.  Il  cuore  perverso  sarà  cagion  di  dolo- 
ri, ma  i uom  sapiente  gli  farà  resistenza. 

23.  La  donna  sposerà  un  maschio  qualun- 
que sii{,  ma  delle  fanciulle  una  è migliore 
il'  Un’  altra. 

24.  V avvenenza  della  moglie  esilara  la 
faccia  del  marito,  e induce  in  lui  un  affet- 
to, che  sorpassa  ogni  umano  desiderio. 

28.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice , se 
lingua  di  mansuetudine  e di  carità,  il  ma- 
rito di  lei  non  è come  i figliuoli  degli  uomini. 

Ordina/ore  de'  secoli.  Tu , che  ordini , e disponi  colla 
infinita  tua  sapienza  le  cose  e degli  uomini , e di  tutte  le 
creature , e l tempi  e i secoli  tutti  hai  in  tua  potestà. 

20,  21.  Il  ventre  riceve  ogni  sorta  di  nudrimento , ec. 
Come  il  ventre  è capace  di  ricevere  ogni  sorta  di  cibo  ; così 
la  mente  dell'uomo  è capace  di  ricevere  ogni  manieradi  ra- 
gionamento : ma  siccome  non  ogni  cibo  è salutevole  all'  uo- 
mo, cosi  non  ogni  maniera  di  dottrina.  F.  siccome  il  pa- 
lato dell' uomo  distingue  un  cibo  da  un  altro,  per  esem- 
pio, la  cacciagione  da  un’  altra  specie  di  vivanda,  cosi  il 
cuore  del  Savio  sa  discemere  le  parole  di  menzogna  dal- 
le parole  di  verità,  e In  falsa  dottrina  dalla  dottrina  ve- 
race. ed  utile  a nudrire  lo  spirito  e confortarlo  nell’  amo- 
re del  bene. 

22.  Sarà  cagion  di  dolori,  ec.  Dara  molestie,  e affanni 
a quelli,  co' quali  avrà  da  convivere,  e da  trattar»:  ma 
l’ uomo  saggio  resisterà  a quest’  uomo  perverso,  e scopri- 
rli le  sue  frodi. 

23.  La  donna  sposerà  un  maschio  qualunque  sia , ec. 
La  fanciulla  nobile  sposerà  quell'  uomo , che  le  sara  dato 
dal  padre , qualunque  egli  siasi  quest’  uomo.  Ma  un  uomo, 
clic  cerca  una  moglie  baderà  Itene  alle  condizioni  e doti 
di  quella , che  dee  prendere , sapendo  che  tra  fanciulla  , 
e fanciulla  è gran  differenza,  ed  essendo  cosa  molto  Im- 
portante di  non  irrare  nella  scelta. 

21.  V avvenenza  della  moglie  ec.  Parla  non  tanto  del- 
le attrattive  esteriori  , quanto  delle  interne  doti  : come 
apparisce  da  quel  clic  segue. 

2*.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice , ec.  Se  ha  un  parlare 
saggio,  discreto,  buono,  ad  addolcire  le  amarezze  della 
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26.  Qui  possidct  iniiliercm  bulinili,  incliont 
posscssioncm:  adiutorium  secuiidiini  illuni  osi, 
et  collimila  ul  requies. 

27.  Ubi  non  est  sepes,  diripietur  posscssio, 
et  ubi  non  est  inulicr,  inacutisci!  egens. 

28.  Quis  credit  ci,  qui  non  lialict  nidiim  , 
et  deflcclens  ubiciinique  obscuraveril,  quasi  suc- 
cinctus  latro  exsilieus  de  civitate  in  civitatcui? 


\ ita  ai  roosorte;  se  ha  un  parlare  capace  d*  ispirare  md- 
timcnti  di  mansuetudine  e di  carità  al  marito  quanti’  egli 
irato,  dia  rendo  il  marito  piu  felice  assai  di  quel  che 
sogliono  essere  gli  altri  uomini. 

'io.  Egli  ha  l' aiuto  simile  a sé.  Allude  alle  parole  di 
Dio,  Gen.  II.  19. 

27.  Dove  non  è una  moglie  T uomo  ec.  La  buona  moglie 
adunque  e la  consenalrice  de' beni  del  marito,  I quali 
non  solo  custodisce  con  ogni  attenzione , ma  con  ogni  in- 
dustria procura  di  accrescerli  come  la  donna  forte  di  Sa- 
lomone. Pro»,  xxm.  L’uomo  che  è privo  di  tal  soccorso, 
dovrà  per  lo  piu  Hdarr  il  suo  a genie  estranea,  di  cui  non 
aver»  probabilmente  da  lodarsi  mollo. 


26.  Chi  possiede  una  buona  moglie , comin- 
cia a stabilir  la  sua  casaj  egli  ha  V aiuto 
simile  a sè,  c la  colonna  di  suo  riposo. 

27.  Dove  manca  la  siepe > sarà  saccheggia- 
to il  podere , e dove  non  è una  moglie  l*  uo- 
mo sospira  in  povertà. 

28.  Chi  vuol  fidarsi  di  uno,  che  non  ha 
nido , e fa  a dormire  dove  lo  coglie  il  buio 
della  notte,  ed  è come  uno  spedito  ladro  , 
che  salta  da  una  citta  in  un ’ altra ? 

28.  Chi  vuol  fidarsi  di  uno  che  non  ha  nido,  ec.  L’uo- 
mo, che  non  ha  moglie,  è come  un  uccello  per  aria , che 
non  ha  nido,  ma  va  a posarsi  or  sur  una  pianta,  or  so- 
pra un’altra  , dove  la  notte  lo  sorprende;  egli  è ancora 
come  un  ladro  vagabondo,  che  non  ha  casa,  nè  tetto,  e 
questi»  ladro  insidierà  anche  ad  nitro , che  alia  roba  : in 
somma  un  uomo,  che  vuol  vivere  senza  accasarsi  non 
troverà  molli , che  volentieri  trattino  e facciano  nego/i 
con  lui.  Cosi  il  Savio  consiglia  agli  Ebrei  il  matrimonio, 
come  rimedio  a molti  mali  dell’  anima , e come  utile  al 
beue  e pubblico  e privato  : perocché  non  ancora  era  ve- 
nuto il  tempo  di  parlare  di  quella  virtù,  di  cui  Gesù  Cristo 
venne  a portare  al  mondo  il  documento  insieme,  e l’esemplo. 


CAPO  TREJÌTESIMOSETTIMO 


Del  finte  amico  e del  vero.  Discrezione  da  usarti  nel  prender  consiglio:  scienza  vera  c falsa, 
utile  e pericolosa.  Tentare  T anima  propria.  Mali,  che  vengono  dalla  crapula. 


1.  Onmis  a lincili  dicci  : El  ego  amitiiliam  co- 
pulavi: sed  est  amicus  solo  npmine  mnicus.  Non- 
ne Irislitia  illesi  usque  ad  morlem? 

2.  Sodali»  auleni  et  amicus  ad  inimicitiam 
converlcnlur. 

3.  O praesuniptio  nequissima , unde  creala 
cs  conperire  aridam  malilia,  el  dolositate  illiusV 

h.  Sodali»  aulico  coniucundatur  in  oblecta- 
tionibus,  el  in  tempore  (ribulalionis  adrersa- 
rius  eril. 

B.  Sodali»  amico  condolei  causa  ventri»,  el 
contra  lioslem  accipiet  scutum. 

A.  Non  obliviscaris  amici  lui  in  animo  luo , 
el  non  immemor  si»  illius  in  opibus  lui». 

7.  Noli  consiliari  cum  co,  qui  Ubi  insidiatur, 
el  a zelanlibus  le  absconde  consilium. 

8.  Omni»  consiliarius  prodit  consilium , sed 
est  consiliarius  in  semetipso. 


t.  Ogni  amico  dirà:  Aneli'  io  ho  contraila 
amicizia  con  lui:  ma  vi  son  degli  amici  solo 
di  nome.  Aon  v’  ha  egli  in.  ciò  un  disgusto, 
che  va  fino  alla  morie? 

2.  £ un  compagno  e un  amico  si  cambia- 
no in  nemici. 

3.  O scelleratissima  invenzione,  donde  se' la 
uscita  a ricoprire  la  terra  di  lai  malvagità, 
e perfidia? 

h.  Un  amico  gode  insieme  coll' amico  nel- 
I'  allegria j ma  in  tempo  di  tribolazione  farà 
contro  a lui. 

B.  Un  amico  si  affligge  coll'  amico  per 
amore  del  proprio  ventre,  c imbraccia  lo  scu- 
do contro  il  nemico. 

6.  Non  esca  dell’  animo  luo  la  memoria 
del  tuo  amico,  c non  ti  dimenticare  di  lui 
quando  lu  sii  venuto  In  ricchezze. 

7.  Aon  prender  consiglio  da  colui,  che  li- 
insidia,  e nascondi  f tuoi  disegni  a coloro, 
che  ti  portano  invidia. 

8.  Ognuno,  che  è consultato,  inelle  fuora 
il  suo  consiglio  j ma  v'  ha  chi  dà  consiglio  in 
prò  suo. 


1.  Ogni  amico  dirà  : ec.  E il  tinto  e il  vero  Amico  par- 
leranno lo  stesso  linguaggio  e diranno  , che  U voglion  be- 
ne : ma  non  dalle  parole  , dai  fatti  benai  si  conosce  chi 
è vero  amico  e chi  no.  Non  v’  ha  egli  in  questo  ( vaie  a 
dire  nella  finzione  dell’ amico  di  nome)  un  dolore  di  mor- 
te, una  afflizione  mortale  per  uoo,  che  viene  a conoscere, 
che  quegli  che  diceva»!  amico  è un  traditore? 

2.  E un  compagno  ec.  E di  piu  questo  amico  e compa- 
gno si  cangia  in  inimico. 

3.  O scelleratissima  invenzione , ec.  Parla  con  grande 
indignazione  della  doppiezza  e ipocrisia  del  finto  amico. 


5.  Per  amore  del  proprio  venire , ec.  Per  non  per- 
dere la  mensa  dell'amico,  non  per  affetto,  ch’egli  ab- 
bia verso  di  lui  fa  quel  che  dee  fare  un  amico:  pren- 
de parte  alle  sue  afflizioni , e imbraccia  lo  scudo  in 
difesa  di  lui,  e tutto  questo  perchè  considera,  che  per- 
dendosi l’ amico,  sarebbe  perduta  per  esso  la  di  lui  buona 
mensa. 

7.  i\on  prender  consiglio  da  colui,  che  C insidia,  ec. 
Vuol  significare,  che  prima  di  chieder  consiglio  bisogna, 
per  quanto  è possibile , accertarsi  del  carattere  delle  per- 
sone , che  si  consultano. 
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9.  A consiliario  serva  aiiimam  tuam:  prius 
scilo,  quae  sii  illius  necessita s : et  ipsc  enim 
animo  suo  cogilabil: 

10.  Nc  folle  millal  siulem  ili  lerram,  el  di- 
rai libi: 

11.  Bona  csl  via  tua;  el  slel  e contrario  ri- 
dere quid  , libi  eveniat. 

12.  Cum  viro  irreligioso  tracia  de  sancitale, 
et  cum  iniuslo  de  iuslitia,  et  cum  mulierc  de 
ea,  quae  aemulalur:  rum  timido  de  bello, 
cum  negotialorc  de  Iraieclione,  cum  emplore 
de  vendilione,  cum  viro  livido  de  grati is  agen- 
dis, 

13.  Cum  impio  de  pietà  le , cum  inlionesto 
de  hooestate,  cum  operario  agrario  de  omni  o- 
pere; 

14.  Cum  operario  annuali  de  consummatio- 
nc  anni,  cum  servo  pigro  de  multa  operationc: 
non  attendas  bis  in  omni  consilio. 

15.  Sed  cum  viro  sanclo  assiduus  eslo,  quem- 
cumque  cognovcris  observanlem  limorem  Dei} 

16.  Cuius  anima  est  secundum  animam  tuam: 
et  qui , cum  titubaveris  in  tenebris,  condolc- 
bit  libi. 

17.  Cor  boni  consilii  statue  lecum  : non  est 
enim  libi  aliud  pluris  ilio. 

18.  Anima  viri  sancii  enunciai  aliquando  ve- 
ra, quam  septem  circumspcclores  sedentes  in 
cxcelso  ad  speculandunt. 

19.  Et  in  bis  omnibus  deprecare  Altissimum, 
ut  dirigat  in  ventate  viam  tuam. 

20.  Ante  omnia  opera  verbum  verax  prac- 
cedat  te,  el  ante  omnem  aclum  consilium  sta- 
bile. 

21.  Verbum  nequam  immulabit  cor:  ex  quo 

B— II.  A neh’  egli  vi  penserà  dentro  di  si.  Se  egli  ha 
dei  bisogni  penserà  egli  piuttosto  a questi,  e alla  maniera 
di  provvedervi , che  a dare  un  consiglio  schietto,  sincero 
e utile  a te.  Se  tu  non  baderai  a questo  potrà  per  tua 
sciagura  darsi  il  caso  che  egli  ticchi  in  terra  un  bastone, 
U dia  un  consiglio  da  farti  inciampare  in  qualche  disgra- 
zia, e U dica , che  se  tu  farai  com*  egli  U dice  non  hai 
di  che  temere,  e dipoi  starà  malignamente  osservando 
la  tua  caduta.  Quello  che  abbiain  tradotto  bastone  ap- 
puntato era  una  specie  di  cavicchio  appuntato  e indurato 
al  fuoco  , di  cui  si  servivano  In  guerra  , piantando  gran 
quantità  di  tali  cavicchi  nei  luoghi , dove  fosse  per  an- 
dare la  cavalleria  nemica.  Vedi  Virgilio  A Jneid.  vii. 

11—14.  Va'  a discorrere  ec.  È una  bella  ironia,  colla 
quale  dimostra , come  da  certe  persone  non  dee  mai  pren- 
dersi consiglio  sopra  certe  materie,  nelle  quali,  o 1* igno- 
ranza, o la  passione  le  rende  incapaci  di  ragionare  con 
giudizio. 

17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon  consiglio; 
ec.  Questo  cuore  di  buon  consiglio  consiste  in  una  co- 
scienza retta,  determinata  a seguire  in  ogni  cosa  la  ve- 
rità, che  siale  dato  di  conoscere;  una  tal  coscienza  è ot- 
timo e utilissimo  consigliere,  e Dio  non  permetterà,  che 
da  lei  vengano  cattivi  consigli. 

18.  L anima  di  un  uomo  pio  ec.  Spiega  quel  che  ha 
detto  nel  verso  precedente , e ne  rende  ragione.  L’anima 
di  un  uomo  pio,  retto,  amante  della  verità,  pnrticolar- 


9.  Abbi  cura  di  le  slesto  nel  ricórrere  al 
consigliere:  e prima  rifletti  se  abbia  bisogno 
di  qualche  cosa ; perocché  aneti ’ egli  vi  pen- 
serà dentro  di  sè; 

10.  Affinchè  egli  per  disgrazia  non  ficchi 
in  terra  un  bastone  appuntalo , e poi  li  dica: 

11.  La  tua  strada  è sicura  ; ed  egli  se  ne 
stia  dirimpetto  a vedere  quel  che  ti  avvenga. 

12.  Fa  a discorrere  di  santità  con  un  uo- 
mo senza  religione , e di  giustizia  coll'ini- 
quo, e con  la  donna  va'  a discorrere  di  co- 
lei, che  le  dà  gelosia;  di  guerra  col  pauro- 
so, di  cose  di  traffico  col  negoziante,  di  ven- 
dite con  uno  che  vuol  comperare,  di  gratitu- 
dine colf  invidioso , 

13.  Di  pietà  coll'empio,  di  onestà  col  di- 
sonesto, col  lavorator  di  campagna  di  qua- 
lunque lavoro; 

14.  Col  mercenario  prezzolato  per  un  au- 
no  di  quello  che  possa  compirsi  nell’  anno ; 
col  servo  pigro  del  molto  lavorare:  non  pren- 
der mai  consiglio  da  costoro  su  tali  cose; 

13.  3/a  frequenta  V uomo  pio,  chiunque  sia 
quegli,  cui  tu  conosca  costante  nel  timor  di 
Dio  ; 

10.  L'anima  del  quale  sia  secondo  l'ani- 
ma tua,  ed  il  quale  se  mai  tu  vacillassi  traile 
tenebre,  abbia  compassione  di  te. 

17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon 
consiglio;  perocché  altro  non  puoi  averne  piu 
da  stimarsi  di  questo. 

18.  L’anima  d' un  uomo  pio  scopre  talora 
la  verità  meglio,  che  sette  sentinelle,  che  stan- 
no alle  vedette  in  luogo  elevato. 

19.  Afa  sopra  lutto  invoca  l'Altissimo,  af- 
finchè addirizzi  i tuoi  passi  secondo  la  verilà. 

20.  Aranti  a ogni  cosa  ti  preceda  ta  pa- 
rola di  verità,  e avanti  ad  ogni  azione  uno 
Stabil  consiglio. 

21.  Una  cattiva  parola  altera  il  cuore;  or 

mente  in  tutto  quello  che  spetta  al  bene  dell’  anima  sua, 
ed  altrui,  scopre  la  verità  meglio,  che  sette  sentinelle, 
ec. , cioè  meglio,  che  molti  dotti  e dottori,  che  stanno 
sulle  lor  cattedre,  disputando,  meditando,  considerando 
le  ragioni,  che  stanno  per  questo,  o per  quel  sentimento 
in  materia  pratica  di  morale;  la  ragione  si  è,  perchè  ad 
una  tal’  anima  dà  Dio  degli  speciali  lumi  e pel  proprio 
bene  di  essa,  ed  anche  pel  bene  de’ prossimi,  e di  piu 
quest'anima,  che  ben  conosce  la  debolezza  e ignoranza 
dello  spirito  umano,  sa  ricorrere  a Dio,  e implorare  la 
sua  luce,  come  è insegnalo  nel  versetto  che  segue.  Tutto 
questo  dimostra  ancora,  che  un  uomo  di  soda  pietà  ben- 
ché non  di  gran  sapere  è ottimo  consigliere  per  tutto  quel- 
lo , che  riguarda  In  vita  spirituale. 

20.  Avanti  a ogni  cota  ti  preceda  ec.  Ti  guid  I in  ogni 
tua  operazione  la  parola  di  verità , qual  è il  dettame  del- 
la retta  ragione,  o una  qualche  sentenza  delle  Scritture; 
cosi  opererai  eoo  istabile  e fermo  consiglio,  e con  quella  ri- 
flessione , che  è necessaria  pojr  non  errare. 

2f.  Una  cattiva  parola  altera  il  cuore;  ec.  Un  buon 
consiglio  è cosa  al  sommo  pregevole  e utile;  un  cattivo 
consiglio  è uo  gran  male,  perchè  deprava  il  cuore  di  co- 
lui , che  lo  ascolta;  or  dal  cuore  viene  11  bene  e il  male, 
dal  cuore  la  vita  e la  morte  dell’  uomo;  e la  lingua  co*  buo- 
ni e co*  cattivi  consigli  Ita  la  possanza  di  dare  o il  itene 
o il  male,  o la  sita  e la  morte;  perocché  i buoni  consi- 
gli sono  semenza  di  buone  opere  per  chi  gli  ascolta;  i 
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parte!)  qualuor  oriuiilur,  bummi  et  maluni,  vita 
et  niors:  et  doniinalrix  illorum  est  assidua  lin- 
gua. Est  vir  astulns  mulloruni  eruditor,  et  ani- 
mac  suae  inutilis  est. 

22.  Vir  |H!ritus  inultos  crudivit,  et  animac 
suae  suavis  est. 

25.  Qui  sopliislice  loquilur,  odibilis  est:  in 
ninni  re  defraudabitur: 

24.  Non  est  illi  data  a Domino  gratia:  ornili 
cnim  sapientia  de  fra  mi  a lus  est. 

23.  Est  sapiens,  animac  suae  sapiens:  et 
fructus  scnsus  illius  laudabilis. 

28.  Vir  sapiens  plebem  suam  erudii,  et  fru- 
ctus sensus  illius  fideles  sunt. 

27.  Vir  sapiens  implebitur  benediclionibus, 
et  ridentcs  illum  laudabunt. 

28.  Vita  viri  in  numero  dierum:  dies  au- 
le m Israel  innumcrabiles  sunt. 

22.  Sapiens  in  populo  liereditabit  honorem, 
et  nomen  illius  crit  virens  in  aclernum. 

50.  Fili,  in  vita  tua  lenta  animam  luam  : et 
si  fuerit  ncquam,  non  des  illi  potestalein  : 

31.  Non  mini  omnia  omnibus  cxpcdiunl,  et 
non  ornili  animac  oinnc  gcnus  placet. 

32.  Noli  avidus  esse  in  oinni  epulationc , et 
non  te  cITundas  super  omnem  cscam  : 

53.  In  multis  cnim  escis  eril  infirmila:),  et 
aviditas  appropinquabit  usque  ad  clioleram. 

34.  Propler  crapulali!  multi  obierunl:  qui 
autein  abstinens  est,  adiicict  vitam. 

pravi  consigli  semenza  di  opere  malvagie.  Cosi  una  catti- 
va parola  alierà  e corrompe  il  cuore,  onde  ognun  può  co- 
noscere quanto  Importi  all’  uomo  il  non  dar  retta  alle  cat- 
tive parole. 

Taluno  è abile  ad  istruire  molli,  ec.  Simile  agli  Scri- 
bi, ed  ai  Farisei,  de’ quali  disse  Cristo:  dicono , ma  non 
fanno,  dii  ad  altri  de’ buoni  consigli,  ma  non  li  mette  in 
pratica  per  se  stesso. 

22.  E dà  consolazione  all'  anima  propria.  Coll’  istruire 
altri , e col  fare  per  se  quello  che  insegna  a quelli,  con- 
sola , e pasce  l’ anima  propria. 

23,  21.  Colui,  che  discorre  da  sofista,  ec.  È proprio 
de’  solisti  il  cercare  d’ ingannare  e d’ illaqueare  per  cosi 
dire  colle  loro  sottigliezze,  e indurre  in  errore.  S.  Ago- 
stino riporta  questa  sentenza  del  Savio  nel  libro  de  do- 
ttrina Christiana  , dove  riferisce  anche  qualche  esempio 
della  maniera  di  ragionare  tenuta  da  questi  solisti,  i qua- 
li non  pensavano  ad  altro,  che  a far  pompa  di  una  vana 
acutezza  d’ ingegno , e a farsi  stimare  per  questo  lato , 
senza  attendere  a fornirsi  di  solida,  e vera  dottrina. 

25  —27.  È sapiente  colui,  che  è sapiente  per  V anima 
proprio,  ec.  Ecco  I’  uomo  saggio  diversissimo  dal  solista, 
e da  chiunque  indegnamente  si  arroga  un  tal  nome:  è sag- 
gio quell’uomo,  la  cui  sapienza  primieramente  s’ impiega 
in  benefizio  dell’anima  propria,  la  quale  egli  si  studia  di 
ornare  di  tulle  le  virtù  ; e dipoi  di  sua  sapienza  fa  parte 
ai  suol  prossimi , e istruisce  la  sua  nazione  ; onde  siero- 


sa esso  nascono  queste  quattro  cosej  il  bene 
e il  male , la  vita  e la  morte j le  quali  cose 
sono  costantemente  in  potere  della  lingua. 
'Paluno  è abile  ad  istruire  molli , e noti  è 
buono  a nulla  per  l’  anima  sua. 

22.  Un  altro  è prudente , e istruisce  molli, 
e dà  consolazione  all'anima  propria. 

23.  Colui,  che  discorre  da  sofista,  è odio- 
sos  egli  resterà  colle  mani  vuote  del  tutto: 

2*.  Il  Signore  non  ha  conceduto  a lui  di 
essere  gradito,  perchè  è privo  d’  ogni  sapienza. 

25.  È sapiente  colui , che  è sapiente  per 
l'anima  propria,  e i frutti  della  prudenza  di 
lui  son  (legni  tli  laude. 

26.  U uomo  sapiente  istruisce  il  suo  popo- 
lo, e i frutti  del  suo  sapere  son  fedeli. 

27.  U uomo  sapiente  sarà  ricolmo  di  be- 
nedizioni, e chiunque  lo  vede,  gli  darà  lode. 

28.  La  vita  dell'  uomo  è un  numero  di 
giorni,  ina  i giorni  d' Israele  son  senza  nu- 
mero. 

29.  L'uomo  sapiente  sarà  in  onore  presso 
del  popolo,  e il  nome  di  lui  viverà  eterna- 
mente. 

30.  Figliuolo,  nel  tempo  detta  tua  vita  tenta 
t'anima  tua,  e se  ella  è cattiva,  non  le  dare 
potestà. 

51.  Perocché  non  tutte  te  cose  sono  utili  n 
tutti , e non  ogni  anima  trova  in  ogni  cosa 
la  sua  soddisfazione. 

32.  Guardati  dall’  essere  avido  in  qualun- 
que convito , e non  iscagliarti  sopra  tutte  le 
vivande  J 

33.  Perocché  il  molto  mangiare  cagiona 
malattie,  e la  golosità  conduce  fino  alla  colica. 

34.  Molli  ne  ha  uccisi  la  crapula j ma  l'uom 
temperante  prolungherà  la  sua  vita. 

me  egli  prima  operò,  e dipoi  insegnò,  produce* colla  fta 
sapienza  frutti  fedeli,  cioè  permanenti,  ed  è benedetto, e 
lodato  da  chiuoqoe  il  conosce. 

28,  2».  La  vita  dell' uomo  ec.  L'uomo  vive  un  picool 
numero  di  giorni , ma  il  popolo  d’ Israele  durerà  per  gior- 
ni innumerahili , e 1’  uomo  sapiente  ( che  avrà  operato,  e 
insegnalo  da  uom  sapiente)  continuerà  ad  essere  in* ono- 
re presso  il  suo  popolo,  e il  nome  di  lui  viverà  eternamente. 

30.  Tenta  l’anima  tua,  ec.  Fa’ sperimento  delle  incli- 
nazioni , e affetti , che  pullulano  nell’  anima  tua , e se  sono 
cattivi,  guardati  dal  permettere  che  nbbian  dominio  so- 
pra di  te. 

31.  i\on  tutte  le  cote  tono  utili  a tutti,  ec.  É tanto  piu 
necessario  il  tentare  l’ anima  propria , perché  ciò  è utilis- 
simo a conoscere,  se,  per  esempio,  un  dato  impiego,  un 
certo  genere  di  vita  possa  essere  utile  o dannoso,  mentre 
non  a tutti  le  stesse  cose  convengono,  nè  per  tutto  pilo 
trovare  un’anima  la  sua  pace,  e soddisfazione. 

32.  Guardati  dall'  essere  avido  ec.  Porta  un  esempio 
delle  inclinazioni  viziose,  che  debbono  raffrenarsi.  La 
maggior  parte  degli  uomiui  sodo  portati  al  vizio  della  go- 
la, onde  il  Savio  insegna  a morti  licare  questo  vizio.  Tu 
m’ insegnasti , o Signore , ad  accostarmi  a prender  il  ci- 
bo come  a prendere  medicamento,  diceva  s.  Agostino,  con 
fess.  x.  31.  Serriamoci  del  cibo  temperantemente  'per  ri- 
medio, non  in  copia  per  voluttà,  per  ragione  di  nostra 
infermità,  non  per  piacere.  A mhro*.  epist.  83. 
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Onorare  il  medico . Da  Dio  Ju  data  all' uomo  la  medicina:  come  convenga  diportarsi  nelle  malattie. 
Piangere  il  morto,  ma  moderare  la  tristezza.  Ricordarsi  di  at'er  a morire.  Della  agricoltura  e 
delle  arti. 


1.  Ilonora  modini  m propter  necessitateli): 
(•lenii»  illuni  creavil  AHissiinus. 

2.  A Dco  est  cnim  omnis  metlela,  et  a rege 
accipiet  dnnalioni‘1». 

3.  Disciplina  medici  r.xallabit  caput  illius, 
cl  in  conspeclu  maguatoruni  collaudabitur. 

AHissiinus  crcavit  de  terra  medicamenta , 
et  vir  prudens  non  abborrebit  illa. 

5.  * Nonne  a tigno  induicala  est  aqua  ama- 
ra ? * Exod.  15.  25. 

fi.  Ad  agnitionem  homi  unni  virtus  illorum  , 
et  dedit  liominibus  scienliam  AHissiinus , ho- 
lineari  in  mirabilibus  suìs. 

7.  In  bis  curans  miligabit  dolorem  , et  un- 
guentarius  Tacici  pigmenla  suavitalis,  et  un- 
cliones  conficicl  saniUtlis,  et  non  consumabun- 
tur  opera  Gius. 

8.  Pax  enim  Dei  super  facicm  terrac. 

9.  * Fili  in  tua  iiitirinitatc  ne  despicias  te 
ipsum,  sed  ora  Dominum  , et  ipsc  curabit  te. 

* /sa.  38.  3. 

10.  Averte  a delido,  et  dirige  nianus,clab 
ornili  dcliclo  inunda  cor  tuum. 

11.  Da  suavilatcni,  et  memoriam  similaginis, 
et  impingua  oblalionem,  et  da  locum  medico: 

^12.  Eleni;»  illuni  Dominus  creavi!:  et  non 
disccdal  a te,  quia  opera  cius  suoi  necessaria. 

13.  Est  enim  Ictnpus  quando  in  manus  illo- 
rum i nei  irras: 


1.  Rendi  onore  al  medico  per  ragione  della 
necessità , perchè  egli  è stato  fatto  dall’  Al- 
tissimo j 

2.  Perocché  tutta  la  medicina  viene  da  Dio , 
e sarà  rimunerata  dal  re. 

3.  La  scienza  del  medico  lo  innalzerà  agli 
onori y ed  ei  sarà  celebrato  dinanzi  ai  grandi. 

h.  Egli  è l'Altissimo,  che  creò  dalla  terra 
i medicamenti,  e l'uomo  prudente  non  gli 
arerà  a schifo. 

5.  Un  legno  non  raddolcì  egli  le  acque 
amare? 

6.  La  virtù  di  questi  appartiene  alla  co- 
gnizione degli  uomini , e il  Signore  ne  ha 
data  ad  essi  la  scienza , af/in  tli  essere  ono- 
ralo per  le  sue  meraviglie. 

7.  Con  quesli  egli  cura,  c mitiga  i dolori, 
e lo  speziale  ne  fa  composizioni  grate,  e ma- 
nipola unguenti  salutari,  e i suoi  lavori  noti 
aerati  fine  j 

8.  Perocché  la  benedizione  di  Dio  tutta  em- 
pie la  terra. 

9.  Figliuolo , quando  se’ malato,  non  di- 
sprezzare te  stesso,  ma  prega  il  Signore,  cd 
egli  li  guarirà. 

10.  Allontanali  dal  jwccato , e raddirizza 
le  tue  azioni , e monda  il  cuor  tuo  da  ogni 
colpa. 

11.  Offerisci  odor  soave,  e il  fior  di  farina 
per  memoria,  e sia  perfetta  la  tua  oblazio- 
ne , e poi  da’  luogo  al  medico j 

12.  Perchè  Dio  lo  ha  isti! uitn j ed  egli  non 

si  parta  da  te,  perchè  l'  assistenza  di  lui  è 
necessaria.  . 

13.  Conciossiachè  havvi  un  tempo,  in  cui 
dei  cadere  nelle  mani  d’ alcuni  di  essi  : 


1.  Rendi  onore  al  medico  ec.  Onorare  nelle  Scritture  si- 
pii  fica , primo  , rispettare  ; secondo , obbedire  ; terso,  so- 
stentare secondo  la  condizione  della  persona.  Vuole  adun- 
que , che  il  medico  In  tutte  queste  maniere  sia  onorato 
come  necessario , perchè  dell' assistenza  di  lui  ogni  uomo 
o prima , o dopo  ha  bisogno , c Ilio  fu  quegli , che  creò 
la  medicina , e diede  all’  uomo  I primi  lumi  de’  rimedi 
coio  mieliti  alle  diterse  malattie  , e creò  le  erbe  e le  tan- 
te altre  materie,  onde  gli  stessi  rimedi  compongono. 

2.  E sarà  rimunerata  dal  re.  1 medici  erano  stipendia- 
li dai  prìncipi  , allineili'  potessero  senza  nter  pensiero  del 
proprio  mantenimento  attendere  allo  studio  della  lor  pro- 
fessione, e assistere  i poveri.  Vedi  Plin.  lib.  un.  I. 

r>.  Un  legno  non  raddolcì  egli  le  acque  amare ? Allude 
al  fatto  riferito  nell*  Esodo  xv.  25. 

6.  Affla  di  estere  onorato  per  le  tue  meraviglie.  Dio  fe- 
re conoscere  agli  uomini  la  virtù  di  tanti  rimedi,  perche 
l’ onorassero  In  reggendo  le  tante  meraviglie  di  lui , vale 
a dire  le  virtù  , che  egli  ha  dato  a tante  produzioni  del- 
la terra  per  sanare  le  malattie:  perocché,  come  lasciò  scrit- 
to un  antico  filosofo:  Nulla  cosa  v’ha  nella  natura  ti 
minuta  , e ti  ri/e,  cd  abbietta,  rhe  per  qualche  lato  noti 
dia  agli  uomini  ammirazione.  Arisi  de  pari,  animai. 
t ap.  5. 


?,  8.  Con  questi  egli  cura,  ee.  Con  quesli  rimedi  Inse- 
gnati da  lui  Dio  mitiga,  e sana  i dolori  degli  uomini,  e 
gli  speziali  compongono,  e manipolano  gli  stessi  rimedi, 
e il  loro  lavoro  non  ha  mai  termine,  perché  sempre  nuo- 
vi rimedi,  e medicamenti  si  scuoprono  o per  le  nuove 
malattie,  clic  tengono,  «1  anche  per  le  auliche,  e già 
conosciute,  perchè  la  benignità  di  Dio  non  ressa  di  span- 
dere le  sue  grazie  per  tutla  la  terra  , e di  somministrare 
ai  mortali  sempre  nuovi  serrarsi  contro  i mali,  che  mi- 
nacciano la  salute,  e la  vita. 

9.  Ma  prega  il  Signore , ee.  Ecco  un  medico,  e una  me- 
dicina la  migliore  certamente,  che  possa  suggerirsi  all*  uo- 
mo III  qualunque  malattia:  perocché  da  Dio  dee  venire 
al  mediro  il  lume  per  conoscere  11  male,  e il  rimedio  ap- 
propriato non  solo  al  inale  stesso,  ma  anche  al  tempera- 
mento, e ad  altre  circostanze  del  malato,  ma  da  Dio  an- 
cora dee  darsi  allo  stesso  rimedio  I*  efficacia. 

11.  Offerisci  odor  soave , e il  flor  di  farina  per  memo- 
ria, re.  1/  odor  soave  s*  intendo  di  quella  parte  del  fior 
dì  farina,  la  qual  parte  postoti  sopra  I*  incenso  si  abbru- 
ciata in  onore  di  Dio  ( Acri/.  n.  2.),  e si  «ficea  offerta 
per  memoria . cioè  per  far  presente  a Dio  la  oblazione , 
e la  preghiera  di  ehi  la  offerita,  e la  ricognizione  della 
potenza  di  lui.  e la  speranza,  rhe  arcasi  nella  *ua  benignila 
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I A.  ipsi  vero  Dominum  (Icpri’c.ibiiiitiir,  ut 
diriga!  requiem  eorum,  et  sani  (idem . propler 
conversalionem  illorum. 

15.  gui  delinquit  in  conspcctu  eius,  qui  le- 
di eum , incide!  in  manus  medici. 

16.  Fili,  in  morluum  produc  lacrymas , et 
quasi  dira  passus  incipe  plorare,  et  secundum 
iudicium  contege  corpus  illius , et  non  dcspi- 
cias  sepulturam  illius. 

17.  Propter  delaturam  autcm  amare  fer  lu- 
clum  illius  uno  die,  et  consolare  propter  tri- 
sti liam: 

18.  Et  fac  luctum  secundum  medium  eius 
uno  die,  vcl  duobus  propler  dctractiunem. 

19.  * A tristitia  enim  festina!  mors,  et  eoo- 

perii  virlutem,  et  tristitia  cordis  flectit  cervi- 
ccm.  * Prov.  18.  13.  et  17.  22. 

20.  In  abductionc  permane!  tristitia  : et  sub- 
stantia  inopis  secundum  cor  eius. 

21.  Ne  dederis  in  tristitia  cor  tnum,  sed  re- 
pelle eam  a te:  et  memento  novissimorum. 

22.  Noli  oblivisci  : neque  enim  est  conversici, 
et  buie  niliil  proderis,  et  te  ipsum  pcssimabis. 

23.  Memor  osto  iudicii  luci:  sic  enim  crii 
et  luum:  milii  beri,  et  libi  badie. 

24.  " In  requie  mortui  requiescerc  fac  mc- 

moriam  eius,  et  consolare  illuni  in  eli  tu  spi- 
rilus  sui.  * 2.  Reg.  12.  21. 

28.  Sapientia  scribae  in  tempore  vacuitalis  : 
cl  qui  minoratur  actu,  sapienliam  percipiel  : 
qua  sapientia  replebilur 

26.  Qui  tcnet  aralrum,  et  qui  glorialur  in 

15.  Cadeva  nelle  mani  del  medico.  Merita  di  cadere  nel- 
le malattie  chi  offende  il  suo  creatore,  o di  stare  sotto  la 
potestà  de' medici , i rimedi  de’ quali  sono  talora  acerbi 
poco  meno  del  male  stesso,  che  con  quelli  dehbc  curarsi. 

IH.  Spargi  lacrime  sopra  il  morto  , ec.  Appartengono 
non  meno  alla  religione,  che  all’umanità  gli  uffici,  che 
rendonsi  ai  morti , de’  quali  II  primo  è di  piangerli  ; il 
secondo  di  vestirli  secondo  l’ uso  ; il  terzo  di  aver  pensie- 
ro della  Ior  sepoltura.  Dalla  storia  del  rlsuscitammlo  di 
Lazzaro  vergiamo,  come  gli  Ebrei  fasciavano  i corpi  morti, 
c col  sudario  coprivano  il  volto.  Joan.  xi.  43. 

17—19.  E per  non  essere  calunniato,  ee.  Dopo  gli  uffi- 
ci estremi  rendutl  al  defunto,  seguita  ancora  a far  duo- 
lo per  un  po' di  tempo,  per  uno  o due  giorni,  affinchè 
qualcheduno  non  abbia  a dire,  rhe  tu  non  avevi  amore 
pel  morto;  del  rimanente  dopo  il  lutto  breve,  procura  di 
racconsolarti , perchè  la  tua  tristezza  inutile  al  morto , 
potrebbe  essere  di  danno  grande  alia  tua  sanila,  e alla 
tua  vita.  Gli  Ebrei  infatti  andavano  a visitare,  e consolare 
le  persooe , che  erano  in  lutlo  per  la  morte  di  alcuno  di 
Ior  famiglia:  Ioan.  xi.  IO. 

*).  Ed  è la  vita  del  povero,  guai  è il  suo  cuore.  Pel 
porero  s’ intende  ¥ uomo  afflitto  per  la  perdita  de' suoi: 
la  vita  di  lui  è trista  e dolorosa,  come  tristo  e addolorato 
è il  suo  cuore. 

21 , 22.  Aon  abbandonare  il  tuo  cuore  ec.  Non  ti  lasciar 
dominare  dalla  tristezza,  ma  cacciala  da  te,  e ricordati 
della  morte,  cui  tu  facilmente  verresti  ad  accelerare  col- 
lo smoderalo  dolore  : ricordati , che  questa  morte  non  ha 
rimedio,  quando  è venuta  una  volta,  onde  colla  tua  tri 
Bibbia  Fot.  11. 


Ift.  Ed  eglino  pregheranno  il  Signore , che 
secondi  i loro  lenitivi , e dia  la  sanità  ,fgl  la 
quale  è diretta  la  lor  professione . 

18.  Colui , che  pecca  sotto  degli  occhi  di 
lui  che  lo  creò , carierà  nelle  mani  del  medico. 

16.  Figliuolo,  spargi  lacrime  sopra  il  mor- 
to, e come  per  duro  avvenimento  comincia  a 
sospirare , e secondo  il  rito  ricuopri  il  suo 
corpo , e non  trascurare  la  sua  sepoltura. 

17  .E  per  non  essere  calunniato,  fa’ amaro 
duolo  per  un  giorno , dipoi  racconsolati  per 
fuggir  la  tristezza: 

18.  E fa’ il  duolo  secondo  il  merito  delta 
persona  per  un  di,  o due,  per  evitare  le  mal- 
dicenze.: 

19.  Perocché  dalla  tristezza  vien  presto  la 
morte,  e la  malinconia  del  cuore  deprime  le 
forze,  e curva  il  collo. 

20.  Collo  star  ritirato  si  mantien  la  tri- 
stezza, ed  è la  vila  del  povero , qual  è il  suo 
cuore. 

21.  Non  abbandonare  il  tuo  cuore  alla  tri- 
stezza, ma  cacciala  da  te,  e ricordati  del  fine. 

22.  Non  te  ne  scordarej  perocché  di  colà 
non  si  torna  ; e non  gioverai  niente  ad  altri, 
e farai  male  a te  stesso, 

23.  Ricordati  di  quel  che  è stato  di  me ; 
perocché  lo  stesso  sarà  di  te:  oggi  a me,  do- 
mani a te. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  per  te 
tranquilla  la  memoria  di  lui,  e tu  il  conso- 
la, mentre  si  parte  da  lui  il  suo  spirito. 

28.  La  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  nel 
tempo  di  libertà  dagli  affari , e chi  ha  fioco 
da  agire,  acquisterà  la  sapienza.  Di  qual  sa- 
pienza si  empierà 

26.  Colui,  che  mena  V aratro , e fa  sua 

stozza  verresti  a fare  un  mal  grande  a te  senza  far  Itene 
all’amico,  o al  parente,  cui  tu  piangi. 

23.  Ricordali  di  quel  rhe  è stato  di  me;  ec.  È Intro- 
dotto qui  un  morto  a parlare.  Dalla  mia  morte  il  frutto , 
che  tu  dei  trarre  si  è di  pensare  alla  tua , e di  prcparar- 
viti  colla  buona  vita. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  per  te  tranquilla  er. 
Il  defunto  colla  sua  morte  è entrato  nella  requie , scevro, 
ed  esente  ornai  da’  travagli  e dalle  miserie  della  vita  : la 
di  lui  requie  serva  a far  si , che  la  memoria  di  lui  non 
sia  a te  di  afflizione , e di  tormento  : godi  della  sua  re- 
quie, e consolati;  anzi  con  tal  sentimenti  assistendo  al 
moribondo  procura  di  consolarlo  nel  tempo,  che  sta  per 
separarsi  da  lui  il  sno  spirito. 

25.  26.  La  sapienza  si  acquisla  dallo  scriba  nel  tempo  ec. 
Viene  a dimostrare,  come  la  scienza,  e particolarmente 
la  scienza  delle  sacre  Scritture  (che era  propria  dello  scri- 
ba , o dottor  della  legge  i richiede  un  animo  libero  dalle  oc- 
cupazioni , e dalle  brighe  esteriori.  La  Chiesa  veramente  ha 
avuto  degli  uomini  grandissimi,  i quali,  come  dice  s.  Bernar- 
do 'de  consld.  li.  9.)  seppero  in  mezzo  a’ gravissimi  e Immensi 
negozi  trovare  ozio  per  arricchire,  e edificare  la  Chiesa 
stessa  con  molte  insigni  opere  piene  di  celeste  dottrina , 
come  un  s.  Leone  e un  s.  Gregorio  e un  Agostino,  ed  al- 
tri non  pochi , ma  ciò  dee  riferirsi  piuttosto  a speciale 
dono  di  Dio,  che  ad  opera  c vigore  di  naturale  talento. 
In  poche  parole  insegna  mirabilmente  s.  Agostino  la  rego- 
la da  tenrrsi  da  quelli,  clic  amano  lo  studio  della  Sapien- 
za , e perciò  desiderano  la  lil>ertà , e la  quiete  dagli  affari: 
l’amore  della  verità  (dice  egli)  cercii  l'ozio  tanto;  la 
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iaculo,  stimulo  bovcs  agitai,  et  conversatur  in 
opuùbiis  forum,  et  enarratiti  eius  in  filiis  tau- 
ro iwn. 

27.  Cor  suum  dabit  ad  versando»  sulcos,  et 
vigilia  cius  in  sagina  vaccarnm. 

28.  Sic  omnis  faber,  et  architeclus,  qui  no- 
dali tamquam  diem  transigi  l,  qui  sculpit  si- 
griacula  sculptilia,  et  assiduita»  eius  variai  pi- 
cturam:  cor  suum  dabit  in  simililudinem  pi- 
cturac,  et  vigilia  sua  perllciet  opus. 

29.  Sic  faber  ferrarius  sedens  iuxta  incudem, 
et  considcrans  opus  ferri:  Vapor  iguis  uretear- 
nes  eius,  et  in  calore  fornacis  concerta  tur: 

30.  Vox  malici  innovat  aurcin  eius,  et  con- 
tra  similitudinem  vasis  oculus  eius: 

3t.  Cor  suum  dabit  in  eonsuuimalionem  opc- 
mm,  et  vigilia  sua  ornabit  in  perfectionem. 

32.  Sic  ligulus  sedens  ad  opus  suum,  cou- 
verlens  pedibus  suis  rotain,  qui  in  solliciludi- 
ne  positus  est  semper  propter  opus  smini,  et 
in  numero  est  omnis  opcralio  eius. 

33.  In  bracino  suo  formabit  lutimi,  et  ante 
pedes  suos  curvabit  virtutein  suam. 

3*.  Cor  suum  dabit  ut  consumet  linitioncm, 
et  vigilia  sua  muudabit  fornacem. 

33.  Omnes  Ili  in  manibus  suis  speraverunt, 
et  unusquisque  in  arte  sua  sapiens  est: 

30.  Sine  bis  omnibus  non  aediOcatur  civilas. 

37.  Et  non  inbabitabunt,  nec  inambulabuut , 
et  in  ecclesiam  non  transilient. 

38.  Super  scllam  iudicis  non  sedebunt , et 
Icslamcnltim  iudicii  non  intelligenl,  ncque  pa- 
lam  fatient  disciplina»),  et  ìudicium,  et  in  pa- 
rabolis  non  invenientur: 

39.  Sed  crea  tura  in  aevi  conlirinabunt,  et  de- 
precatio  iilorum  in  operalione  artis,  accommo- 
dantes  ammani  suam  et  conquirenles  in  lege 
Altissimi.  r 

necetsilà  della  carità  obbliga  ad  accettare  V occupazione 
giusta  , il  qual  peso  se  da  alcuno  non  viene  imposto , si 
attenda  ad  apparare,  e intendere  la  verità : se  poi  venga 
imposto  dee  accettarsi  per  la  necessità  delta  carità  ; ma 
neppur  allora  dee  del  lutto  lasciarsi  la  dilettazione  della 
verità,  affinché  , tolta  la  soavità  di  lei,  quella  necessità 
non  opprima.  De  ctvit.  XIX.  li». 

*28-  A imitar  la  pittura.  Il  disegno  f che  dee  incidere , 
o il)  pietra  preziosa,  o in  oro,  argento  M. 

20.  Sedendo  presso  all’  incudine.  Anche  oggigiorno  in 
Levante  i fabbri  lavorano  sedendo  per  terra  in  mezzo  al- 
ia bottega,  e non  hanno  cammino,  ma  tengono  il  fuoco 
accanto  col  loro  soffietto. 

3ft,  3fl.  Il  forte  di  tutti  costoro  è nelle  lor  mani.  Tutta 
questa  gente  non  può  attendere  alio  studio  della  sapien- 
za , allo  studio  delle  cose  div  ine  , ina  ognun  di  essi  ha 
quella  sapienza,  che  conviene  alla  sua  professione;  e tutti 
sono  necessari  alle  citta- 


gloria  di  stimolare  col  /mugolo  i bovi,  ed  è 
tulio  nei  loro  lavori,  e non  discorre  d ’ nitro, 
che  della  progenie  dei  lori. 

27.  Il  suo  cuore  è rivolto  a tirare  i sol- 
chi, e le  sue  vigilie  a ingrassar  le  vacche. 

28.  Cosi  il  legnaiuolo,  e l' architetto  lavo- 
rano la  notte  come  il  giorno:  colui,  che  in- 
cide gli  emblemi  degli  anelli,  e coll’  assiduo 
pensare  ne  diversifica  la  scultura ; applica  il 
suo  cuore  a imitar  la  pittura,  « colle  sue  vi- 
gilie perfeziona  il  suo  lavoro 

29.  Cosi  il  fubbro  sedendo  presso  all’  incu- 
dine intento  al  ferro,  eh’ el  mette  in  opera, 
il  vapore,  del  fuoco  gli  asciuga  le  carni,  ed 
ei  combatte  cogli  ardori  della  fornace: 

30.  Egli  ha  intronale  le  orecchie  dal  suon 
dei  martelli,  e gli  occhi  fissi  al  modello  del- 
l’  opra  sua: 

il.  Il  suo  cuore  è inteso  a finire  i lavori, 
e colle  sue.  vigilie  gli  orna,  e gli  perfeziona. 

32.  Cosi  colui,  che  fa  i vasi  di  terra  as- 
siso al  suo  lavoro  gira  co’  piedi  la  ruolo , ed 
è sempre  in  sollecitudine  per  quel  che  ha 
per  le  mani,  e conia  il  numero  di  tulle  le 
opere  sue. 

33.  Colle  sue  braccia  impasta  la  creta , e 
si  incurva  colla  sua  forza  davanti  a’suoi  piedi. 

3(i.  Il  cuore  di  lui  sarà  inleso  alla  inver- 
niclaltira,  e veglierà  alla  nettezza  della  for- 
nace. 

38.  Il  forte  di  tulli  costoro  è nelle  lor  ma- 
ni, e.  ognuno  è sapiente  nel  suo  mestiero: 

36.  Senza  di  loro  non  si  fabbrica  una  città. 

37.  Eglino  perù  non  abiteranno  dappresso, 
e non  onderanno  girando,  e non  entreranno 
nelle  adunanze. 

38.  Non  saranno  assisi  Irai  giudici,  e non 
intenderanno  le  leggi  giudiciali,  e non  inse- 
gneranno le  regole  della  vita,  e della  giusti- 
zia, e non  si  inciteranno  ad  esporre  le  pa- 
rabole. 

39.  Ma  essi  ristorano  le  cose  del  mondo,  e 
i loro  voli  sono  per  l’ esercizio  dell’  arte  lo- 
ro , applicando  I’  anima  propria  a intendere 
la  legge  dell’  Altissimo. 

37.  Eglino  però  non  abiteranno  dappresso  , e non  on- 
deranno girando , ec.  Questi  artefici  non  saran  lasciati 
abitare  presso  la  curia , o presso  al  tempio , per  ragione 
dello  strepito , che  fanno  nel  lavorare  ; e non  potranno 
andare  qua , e là  viaggiando , come  quelli  che  van  cer- 
cando la  sapienza.  Tale  può  essere  il  senso  della  nostra 
Volgata. 

E non  entreranno  nelle  adunanze.  Nelle  adunanze  dei 
senatori,  de' sacerdoti,  e dei  dottori  della  legge. 

39.  Ma  essi  ristorano  te  cose  del  mondo , ec.  Le  cose 
del  mondo  necessarie  alla  conservazione  della  vita,  le 
quali  come  fragili  si  consumano,  sono  istaurale  da  que- 
sti artefici,  che  fan  sempre  nuovi  lavori,  o rassettano  le 
vecchie  opere  : ei  non  pensano , e non  hanno  altro  desi- 
derio , o ambizione , che  di  ben  esercitare  i loro  mestie- 
ri , c<i  applicano  ancora  nei  dati  tempi  il  loro  spirito  a 
udire  e intendere  la  legge  del  Signore , affine  di  adem- 
pirla. 
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CAPO  TRENTESIMONONO 


Occupazioni  del  taglio,  e opere  intigni  eli  Ini,  e jterjtetuila  del  tuo  nome.  Ilrnrdire  Dio  in  tulle  le  opere  tue. 
A lui  niente  è occulto.  Benedizione  di  Dio  sopra  i buoni  ; ira  contro  i cattivi.  Tulio  torna  in  bene 
pe’  buoni,  in  male  pc’  cattil  i. 


t.  Sapienliam  omnium  anliquoruin  cxquircl 
sapiens,  et  in  propbelis  vacabit. 

2.  Narrationem  viro  rum  nominatomi!!  con- 
servatili, et  in  vcrsulias  parabolarum  simul  in- 
troibit. 

5.  Occulta  proverbiorum  cxquiret,  et  in  abs- 
condilis  parabolarum  convcrsabilur. 

h.  In  medio  magnatorum  minislrabit , et  in 
conspeclu  pracsidis  apparebil. 

K.  In  lerram  alienigenarum  gentium  perirai)- 
siet:  bona  cnim  et  mala  in  hominibus  tenla- 
bit. 

6.  Cor  suum  tradei  ad  vigilanduin  diluculo 
ad  Dominuin,  qui  fecit  illuni,  et  in  conspeclu 
Altissimi  deprccabilur. 

7.  Aperiet  os  suum  in  oralione,  et  prò  dc- 
lictis  suis  depreca bi tur. 

8.  Si  cnim  Dotninus  magnus  voluerit,  spiri- 
ta inlelligcntiae  replebi t illuni: 

9.  Et  ipse  tamquam  imbres  miltet  eloquia 

sapientiae  suae,  et  in  orationc  confìlchilur  Do- 
mino: • 

10.  Et  ipsc  diriget  consilium  eius,  et  disci- 
plinam,  et  in  abscouditis  suis  consiliabitur. 

11.  Ipse  palam  Tacici  disciplinam  doctrinac 
suae,  et  in  lego  testamenti  Domini  gloriabilur. 

12.  Collaudabunt  multi  sapienliam  eius,  et 
usque  in  seculum  non  dclchitur. 

13.  Non  recedei  memoria  eius,  et  nomcn 
eius  requirelur  a generatioue  in  gencralionem. 


I.  Il  Maggio  indagherà  ec.  Viene  adesso  a descrivere  le 
occupazioni  di  un  uomo,  il  quale  fa  professione  di  cerca- 
re la  sapienza.  Egli  adunque  non  si  contenta  di  ascoltare 
i maestri  del  suo  tempo,  ma  fa  diligente  ricerca  sopra  gli 
scritti  degli  antichi  dottori,  e particolarmente  farà  studio 
sopra  I profeti , perchè  gli  scritti  loro  essendo  stati  det- 
tati dallo  Spirito  del  Signore , la  scienza , che  insegnano 
è tutta  pura  e santa  e divina.  Pel  nome  di  profeti  si  in- 
tendono qui  tutU  gli  Scrittori  sneri,  i libri  de’  quali  come 
divinamente  Ispirati , erano  venerati  dalla  Chiesa  Giudai- 
ca. Lo  studio  di  questi  è stata  e sarà  sempre  la  occupa- 
zione piu  dolce  e gradita  de’  santi. 

3.  Degli  mimmi  allegorici.  We  abbiam  veduti  esempi 
nel  libro  dell’  Ecclesiaste , e altrove. 

4.  Assisterà  in  mezzo  ai  magnati,  ec.  Si  ha  qui  un’al- 
tra maniera  di  apparar  la  sapienza  , che  è di  conversare 
con  quelli , che  sono  giustamente  In  credito  di  posseder- 
la, e quest)  si  trovano  nelle  corti  de’  principi , dove  si 
supiKme , che  si  trovi  il  fiore  di  tutta  una  nazione  , e 1 
personaggi  piu  venerabili  per  capacità  naturale,  e per  istu- 
dlo  e per  esperienza. 

5.  Passerà  nei  paesi  ec.  Il  viaggiare  ancora  per  vedere, 
e considerare  l costumi  degli  uomini , e trattare  co’  sa- 
pienti di  varie  nazioni , fu  considerato  sempre  come  cosa 
di  grande  utilità  per  I’  acquisto  della  sapienza.  Per  ricono- 


1.  Il  saggio  indagherà  la  sapienza  ili  lutti 
gli  antichi , e farà  studio  ne*  profeti. 

2.  Raccoglierà  le  spiegazioni  degli  uomftii 
illustri,  e insieme  penetrerà  le  sottigliezze 
delle  parabole. 

3.  Estrarrà  la  sostanza  degli  oscuri  pro- 
verbi, e si  occuperà  nello  studio  degli  enim- 
fni  allegorici. 

h.  Egli  assisterà  in  mezzo  ai  magnati,  e 
starà  dinanzi  a quei,  che  presiedono. 

B.  Egli  passerà  tic’ paesi  di  stranie  genti 
per  riconoscere  quel  che  è di  bene  e di 
male  tragli  uomini. 

6.  Egli  di  buon  mattino  svegliandosi , il  cuor 
suo  rivolgerà  al  Signore,  che  lo  creò , e nel 
cospetto  dell'  Altissimo  farà  sua  orazione. 

7.  Aprirà  la  sua  bocca  ad  orare , e chiede- 
rà misericordia  pe ' suoi  peccati.; 

8.  Perocché  se  il  gran  Padrone  vorrà  , lo 
riempierà  di  spirilo  d ’ intelligenza  : 

9.  Ed  eyli  spanderà  come  pioggia  gli  inse- 
gnamenti di  sua  sapienza,  e al  Signore  darà 
lode  nella  orazione: 

10.  E niellerà  in  pratica  i consigli  e i do- 
cumenti di  lui , c mediterà  gli  occulti  giudi- 
zi di  lui. 

1 1.  Egli  esporrà  pubblicamente  In  dottrina, 
che  ha  apparata,  e nella  legge  del  testamen- 
to porrà  sua  gloria. 

12.  La  sapienza  di  lui  sarà  celebrata  da 
ìtiolti,  e non  sarà  dimenticata  in  eterno. 

13.  Non  perirà  la  memoria  di  lui , e il  suo 
nome  sarà  ripetuto  d*  una  in  altra  genera- 
zione. 


serre  quel  che  v’i  di  bene  ec.  Il  bene  per  imitarlo,  il 
male  per  fuggirlo.  Ovvero  : per  conoscere  quello  elle  è 
utile,  quello  che  é dannoso  a farsi. 

6,  7.  Egli  di  buon  mollino  svegliandosi , ec.  Ecco  ili 
tutti  i mezzi  il  più  importante , e il  piu  utile , e piu  si- 
curo, cominciare  lo  studio  di  ogni  giorno  dalia  orazione  a 
Dio  Creatore , e domandargli  specialmente  , che  purghi  , 
e mondi  il  cuore  dalle  colpe , affinchè  degno  albergo  di- 
venga della  sapienza.  E con  gran  senso  dice:  aprirà  la  sua 
bocca  ad  orare,  significando  l’ Intenso  affetto  dello  spirito, 
con  cui  l’ uomo  saggio , c Umorato , esporrà  le  sue  sup- 
pliche. 

9.  Al  Signore  darà  lode  nella  orazione.  Renderà  gra- 
zie al  Signore  della  sapienza  conferitagli , come  di  un 
dono  del  gran  Padrone , nulla  attribuendo  a se  del  bene, 
che  potrà  aver  fatto  con  essa  nei  prosimi,  non  cercando 
di  essere  egli  lodato , ma  a Dio  bramando , che  da  tutti 
sia  data  lode. 

10.  R metterà  ó*  pratica  ec.  Ho  procurato  di  esprimere 
nella  versione  il  vero  senso  di  questo  versetto,  che  è ta 
le:  Il  Savio  farà  uso  delle  cognizioni,  e de’ lumi  ricevuti 
da  Dio , ne  farà  uso  per  la  pratica  , per  ben  ordinare  la 
sua  vita  , e nelle  rose  difficili  consulterà  con  gran  solle- 
citudine gli  occulU  giudizi , e le  volontà  del  Signore  per 
adempirle  in  ogni  cosa. 
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ECCLESIASTICO  CAI'.  XXXIX 


14.  Sa  pioli  I la  in  ci  us  ciiarraliunl  gente*  , vi 
laiidcin  ci ii.s  enunciabit  Ecclesia. 

IH.  Si  pcrmauseril,  nomea  dcrelinquet  plus 
quatti  mille:  et  si  requieverit,  proderit  illi. 

16.  Adirne  consiliabor,  ut  enarrem:  ut  furo- 
re cnim  replelus  sum. 

17.  In  voce  dicit:  Oliauditc  me  divini  Tru- 
cida, cl  quasi  rosa  piantata  super  rivos  aqua- 
rum  (nidificate. 

18.  Quasi  Libauus  odorem  suavitalis  liabete. 

19.  Florelc  florcs,  quasi  lilium,  et  date  odo- 
reni,  et  frondete  ingraliam,  et  collaudate  can- 
ticum,  et  benedicite  Dominum  in  operibus  suis. 

20.  Date  nomini  cius  magnilicentiani,  et  con- 
fitemini  illi  in  voce  labioruni  vcstroruui,  et  in 
canlicis  labiuruin,  et  citliaris,  et  sic  dicelis  in 
confessione: 

21.  * Opera  Uomini  universa  bona  valdc. 

•Ceri.  1.  31.  Mure.  7.  37. 

22.  * In  verbo  cius  sletit  aqua  sicut  conge- 

rie*: et  in  sermone  oris  illius  sicut  exceptoria 
aquarum.  * Gm.  8.  5. 

23.  Quouiam  in  praeccpto  ipsius  placor  fit, 
et  non  est  minoralio  in  salute  ipsius. 

24.  Opera  omnis  carnis  coralli  ilio,  et  non 
est  quidquaui  absconditnm  ab  oculis  eius. 

2H.  A scolilo  usque  in  seculum  respicit,  et 
niliit  est  mirabile  in  cons|iec(u  eius. 

26.  Non  est  dicere:  Quid  est  Ime,  aut  quid 
est  illud?  oinnia  enim  in  tempore  suo  quac- 
rentur. 

27.  Benedidio  illius  quasi  fluvitis  inundavit: 

28.  * Quomodo  calaclysmus  aridam  inebria- 

vi!: sic  ira  ipsius  gente*,  quae  non  exquisie- 
runt  culli,  liereditabit.  * Gen.  7.  11. 

14.  La  sua  sapienza  sarà  predicata  dalle  nazioni , te. 
Anche  presso  le  straniere  nazioni  si  parlerà  della  sapien- 
za dell’ ut im  saggio,  di  cui  saran  lette  le  opere  non  den- 
tro I soli  contini  della  Giudea , ma  in  ogni  parte  della 
terra.  Già  da  gran  tempo  gli  scritti  de*  sapienti  Ebrei  era- 
no nelle  mani  di  molte  nazioni , e lo  stesso,  anzi  molto 
piu  si  vede  accaduto  degli  scritti  de’  sacri  F.vangelisti , e 
degli  Apostoli  dei  Signore. 

ir».  Ciò  sara  utile  a lui.  Perchè  anderà  a ricevere  eter- 
no premio  di  sue  fatiche  nel  cielo. 

i<$.  Son  ripieno  come  di  sacro  furore.  Son  pieno  di  en- 
tusiasmo, e di  Spirilo  di  Dio,  da  cui  sono  spinto  a par- 
lare. 

17,  18.  Vna  voce  dice.  Ovvero , la  sapienza , lo  spirito 
Ja  udir  questa  voce:  ascoltatemi,  e obbedite  a me  voi, 
che  siete  ligii  dell'  Altissimo  Iddio , voi  Israeliti , voi  fe- 
deli, e qual  rosaio  piantato  presso  le  acque  correnti  pro- 
ducete frutto  di  laudi  al  Signore,  frutto  odoroso  e grato, 
come  sono  le  rose , e come  l’ albero  dell’  incenso  span- 
dete il  buono  odore  delle  virtù , e particolarmente  della 
vostra  gratitudine  ai  benefizi  di  Dio. 

Ifl.  /lutiate  fiori  simili  al  giglio , ec.  Producete  fiori  di 
ogni  virtù,  talmente  che  come  un  giglio  siate  splendenti 
pel  candore  della  purità  , e della  innocenza  di  vostra  vi- 
ta, gi  ttate  amene,  c graziose  frondi,  mediante  la  mode- 
stia . e compostezza  de*  vostri  costumi  : cosi  sarete  degni 


1 fi.  La  sua  sapienza  sarà  predicala  dalle 
nazioni,  e le  lodi  di  lui  saran  celebrale  mila 
Chiesa. 

15.  Finché  egli  vioerà,  averà  maggior  fa- 
ma, che  mille  altri , e se  anderà  al  suo  ri- 
poso, ciò  sarà  utile  a lui. 

16.  Io  seguiterò  ad  esporre  i miei  pensieri, 
perocché  io  son  ripieno  come  di  sacro  furore: 

17.  Una  voce  dice:  A scollate  vie , progenie 
di  Dio,  e germogliale  come  un  rosaio  pian- 
tato lungo  la  corrente  deli  acque. 

18.  Spandete  soave  odore  come  V albero 
deli  incenso. 

19.  Buttate  fiori  slmili  al  giglio,  spirate 
odori,  gettate  amene  f rondi y e date  cantici 
di  laude,  e benedite  il  Signore  nelle  opere  sue. 

20.  Magnificate  il  suo  nome,  e date  lode  a 
lui  colle  parole  di  vostra  bocca,  e co’  cantici 
delle  vostre  labbra,  e al  suon  delle  celere,  e 
cosi  direte  in  lodandolo  : 

21.  Tutte  le  opere  del  Signore  sono  buone 
grandemente. 

22.  Alla  parola  di  lui  V acqua  si  stette  co- 
me in  una  massa,  e come  in  un  serbatoio  di 
acque,  a una  parola  della  sua  bocca. 

23.  Perocché  tulio  divlen  favorevole  quan- 
ti’ ei  comanda,  e la  salute , eh’  ei  dà  è perfetta. 

2*.  A lui  sono  presenti  le  azioni  di  tutti 
gli  uomini , e nissuna  casa  è celata  agli  oc- 
chi di  lui. 

23.  Egli  vede  da  un  secolo  all’  altro,  e ttis- 
suna  cosa  è mirabile  dinanzi  a lui. 

26.  Non  occorre  dire:  Che  è questo?  ovve- 
ro, che  è quello?  perocché  ogni  cosa  a suo 
tempo  verrà  a proposito. 

27.  La  benedizione  di  lui  è come  un  fiu- 
me che  inonda: 

28.  Come  il  diluvio  inzuppò  T arida  terra, 
cosi  V ira  di  lui  prenderà  possesso  delle  genti , 
le  quali  non  lo  hanno  cercato. 

di  cantari*  le  laudi  di  Dio , e di  benedirlo  per  tutte  le  o- 
pere  sue. 

22.  Alta  f tamia  di  lui  l'  acqua  si  stelle  ec.  Parla  di 
quello,  che  avvenne  al  mare  rosso,  e al  passaggio  del 
Giordano:  ovvero  allude  a quelle  parole  di  Dio:  si  radu- 
nino le  acque  in  un  sol  luogo.  Gen.  I.  0. 

23.  Quanti'  ei  comanda,  ec.  Qunnd' ei  comanda,  diven- 
gnu  favorevoli , e utili  all'  uomo  le  cose  piu  avverse , e 
quand’  egli  vuol  salvare,  ni. snudo  può  iutaccare , o dimi- 
nuire la  salute,  eh’ ei  dà  all’uomo;  nissuuo  nuoce  a chi 
Dio  vuol  salvare. 

23.  E nissuna  cosa  è mirabile.  Nulla  è nuovo  , o inso- 
lito per  lui,  che  tutto  fece  e tutto  vede. 

20.  Aon  occorre  dire:  che  è questo ? ec.  L'  uomo  igno- 
rante , c superine  non  vedendo  il  perchè  Dio  abbia  fatte 
alcune  cose , si  avanza  talora  fino  a criticare  le  opere  di 
Dio,  delle  quali  non  vede  il  line.  Sappi,  o uomo  superbo, 
clie  tutto  a suo  tempo  si  conoscerà  esser  fatto  con  gran 
sapienza , e molto  a proposito , e per  lini  degni  di  Dio. 
Reprìmi  aduuque  la  tua  vana  curiosità,  e adora  Dio  an- 
che nelle  cose,  e negli  avvenimenti,  che  tu  non  intendi. 

27.  Im  benedizione  di  lui  ec.  La  beneficenza  di  Dio, 
quasi  tinaie  gonfio  clic  trabocca,  ha  inondala  la  terra,  la 
quale  del  doni  di  lui  è tutta  ripiena. 

28.  Come  il  diluvio  inzuppò  ec.  Come  il  diluvio  inzup- 
pi) , e per  lungo  spazio  di  tempo  dominò  la  terra  ; cosi 
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20.  * Q uomo  do  convertii  aquas  in  siccilaleni, 
ci  siccata  est  terra:  et  viae  illius  viis  illorum 
directae  sunt  : sic  peccaloribus  ofTensiones  in 
ira  eius.  * Exod.  14.  21. 

30.  Bona  bonis  creata  sunt  ab  initio , sic 
nequissimis  bona  et  mala. 

31.  * Ini  ti  uni  necessarie  rei  vilae  homi- 

mini,  aqua,  ignis,  et  fcrrum,  sai,  lac,  et  pa- 
ni* similagincus,  et  mel  et  botrus  uvae,  et  o- 
leum,  et  vesliinentum.  * Supr.  20.  28. 

32.  Ilaec  omnia  sanctis  in  bona,  sic  et  im* 
piis,  et  peccatoribus  in  mala  convertentur. 

33.  Sunt  spiritus,  qui  ad  vindictam  creati 
sunt,  et  in  furore  suo  confirmaverunl  tormenta 
sua  : 

34.  In  tempore  consummalionis  eflundent  vir- 
tutem:  et  furorem  eius,  qui  fecit  illos,  placa - 
bunt. 

38.  Ignis,  grando,  fames  et  mors,  omnia 
haec  ad  vindictam  creala  sunt: 

30.  Bestiarum  dentes  et  scorpii,  et  serpen- 
tes,  et  rliompbaea  vindicaus  in  extenninium 
impios. 

37.  In  mandalis  eius  cpulabuntur,  et  super 
ierram  in  necessitatern  praeparabuntur,  et  in 
temporibus  suis  non  praeterlent  verbum. 

38.  Propterea  ab  inilio  confirmatus  sum,  et 
consilialus  sum,  et  cogitavit,  et  scripla  dimisi. 

30.  * Omnia  opera  Domini  bona,  et  omne 
opus  bora  sua  subministrabit. 

* Gen.  1.  31.  Marc.  7.  37. 

40.  Non  est  dicere:  Hoc  ilio  nequius  est: 
omnia  enim  in  tempore  suo  comprobabuntur. 


20.  Siccome  egli  le  acque  converse  in  sic- 
cità, e il  fondo  rimase  asciutto , e la  via  fatta 
da  lui  fu  comoda  al  loro  viaggio , cosi  i pec- 
catori per  effetto  dell ’ ira  di  lui  vi  trovarono 
inciampo. 

30. 1 beni  furon  fatti  pe * buoni  fin  da  prin- 
cipio, e parimente  pe’  malvagi  i beni , e i mali. 

31.  La  somma  di  quel  che  è necessario 
alla  vita  dell ’ uomo,  eli’  è V acqua,  il  fuoco, 
e il  ferro,  e il  sale,  il  latte , la  farina  di  fru- 
mento, e il  miele,  c il  grappolo  dell’  uva , e 
l’olio,  e il  vestimento . 

32.  Tutte  queste  cose  sono  un  bene  pe’ santi j 
ma  per  gli  empi,  e pe’  peccatori  si  converto- 
no in  male. 

33.  Vi  sono  degli  spiriti  creati  ministri  di 
vendetta , « quali  nel  loro  furore  fan  soffrire 
continuamente  i loro  flugelli: 

34.  Hel  tempo  della  perdizione  metteran  » 
tutto  fuora  il  loro  potere,  e placheranno  il 
furore  di  lui,  che  gli  ha  creati. 

38.  Jl  fuoco,  la  grandine,  la  fame,  la  mor- 
te, tulle  queste  cose  furon  fatte  per  gastigo: 

56.  Come  i denti  delle  fiere,  gli  scorpioni , 
e » serpenti,  e la  spada  vendicatrice,  che  ster- 
mina gli  empi. 

37.  Al  comando  di  lui  esulteranno,  e sta- 
ran  sulla  terra  preparate  al  bisogno,  e venu- 
to il  tempo  non  trasgrediranno  la  sua  parola. 

38-  Per  questo  fin  da  principio  io  restai 
persuaso,  ed  ebbi  questo  sentimento , e questo 
fìsso  pensiero,  che  io  lascio  scritto. 

39.  Tutte  le  opere  del  Signore  son  buone, 
e ciascuna  opera  fornirà  egli  nell ’ ora  sua. 

40.  Non  occorre  dire:  Questa  cosa  è peg- 
giore di  quella j perocché  tutte  le  cose  saran- 
no approvate  a suo  tempo. 


l' ira  di  Dio  si  poserà  sopra  le  nazioni  infedeli , che  non 
hanno  cercato  lui,  e noli’ hanno  riconosciuto,  nè  ado- 
rato. 

29.  Siccome  egli  le  acque  converse  in  siccità , ec.  Parla 
del  passaggio  del  mare,  dove  Dio  divise  le  acque , e ri- 
dotto a secco  il  fondo  del  mare,  aperse  \ ia  diritta  agli  E- 
brei  per  andare  alla  opposta  riva,  e dove  Faraone  co’suoi 
trovò  inciampo  e rovina.  Cosi  di  una  stessa  cosa  si  vale 
Dio  a liberare  i fedeli,  e a castigare  gli  empi. 

30.  I beni  furon  fatti  pe' buoni.  Dio,  creato  l'uomo  nel- 
la giustizia,  lo  ricolmò,  e io  circondò,  per  così  dire,  d'ogni 
sorta  di  beni  nel  paradiso  terrestre  : l’ uomo  peccò  e me- 
ritò tutti  i mali  ; ma  Dio  per  sua  bontà  gli  diede  e del 
beni , e dei  mali , e gli  pose  damanti  ia  vita  e la  morte , 
il  paradiso  e )'  inferno,  dandogli  co'  mali  stessi  il  modo  di 
espiare  i suoi  falli.  Quella  parola  da  principio  indica,  che 
si  parla  dell'  uomo  ai  primo  tempo  di  sua  creazione  : il 
Greco  ha  solamente:  i beni  furon  fatti  pe'  buoni  da  prin- 
cipio: cosi  i mali  pe'  peccatori. 

31.  32.  La  somma  di  quel  che  è necessario  ec.  Novera 
il  Savio  le  cose  o assolutameli  te  necessarie,  o piu  oppor- 
tune ed  utili  alla  vita  umaua,  le  quali  sono  comuni  a’ buo- 
ni e a’ cattivi  , ma  i buoni  ne  usauo  in  bene  per  lor  sa- 
lute, i cattivi  in  male  per  loro  perdizione;  coociossiachè 
fanno  servire  le  creature  di  Dio  alla  loro  lussuria,  alla 
gola , alla  superbia  ec.  Al  contrario  lutto  coopera  al  bene 
di  quelli  che  amano  Dio;  Rom.  Vili.  18;  E tutto  è mondo 
jter  que'  che  son  mondi , Ad  Tit.  i.  15.  Vedi  anche  Sap. 
XIV.  II. 


33.  Vi  sono  degli  spirili  ec.  Parla  degli  spiriti  catUvi , 
del  demoni , ministri  dell’  ira  di  Dio , e di  sue  vendette  , 
i quali  per  l’ odio  e pei  furore , che  hanno  contro  degli 
uomini , fan  soffrire  continuamente  i loro  flagelli  a'  cat- 
Uvi secondo  gli  ordini  di  Dio , e in  questo  mondo  e ncl- 
l’ altro.  Si  serve  Dio  talora  anche  degli  Augeli  buoni , 
quasi  di  ministri  di  sua  giustizia , come  si  è veduto  Gen. 
xix.  II.,  IV.  Heg.  xix.  35.;  ma  per  lo  piu  i demoni  sono 
gii  esecutori  dei  decreti  di  lui  contro  de' peccatori. 

34.  Nel  tempo  della  perdizione  ec.  Nel  tempo  fissato , 
stabilito  da  Dio  per  la  distruzione  degli  empi,  questi  spi- 
riti metteran  fuora  tutta  la  lor  possanza , e colla  puni- 
zione degli  empi  calmeranno  l’Ira  del  lor  Creatore.  Vedi 
Psal.  cv.  30. 

37.  Al  comando  di  lui  esulteranno,  ec.  Dipinge  la  som- 
ma prontezza  e obbedienza  di  tutte  le  creature  a eseguire 
le  volontà  del  loro  Fattore  e Signore. 

38.  Per  questo  . ...  io  restai  persuaso , ec.  Consideralo 
avendo , che  tutte  le  opere  di  Dio  sono  effetti  di  somma 
possanza  e bontà  verso  de'  buoni , di  giustìzia  e di  seve- 
rità contro  i cattivi,  per  questo  fin  da  principio  io  restai 
persuaso,  e a mente  posata  convinto  di  questa  verità,  la 
quale  io  ripeto  e lascio  per  iscritto,  vale  a dire,  che  le 
opere  di  Dio  tutte , quante  sono,  son  buone , ed  egli  cia- 
scuna delle  sue  opere  fa  nell’ ora  e nel  tempo,  in  cui  è 
opportuno,  e conveniente,  che  ella  sia  fatta. 

40,  41.  Non  occorre  dire:  Questa  cosa  ec.  Kissuna  cosa 
ha  fatto  Dio,  che  possa  intaccarsi  o riprendersi;  ma  lutto 
è ben  fatto,  ed  è buono  e degno  di  lode,  benché  alla  so- 
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Al.  El  mine  in  ornili  corde,  et  ore  collau- 
date. et  benedicite  nnmen  Domini. 


|M‘rt)ia  e ignoranza  nostra  sembri  talora  il  contrarlo  ; ma 
questa  verità  conoscerà»»!  pienamente  a suo  tempo,  e al- 
lora tutte  le  opere  di  Dio  saranno  da  tutti  approvate.  Voi 


41.  Or  voi  con  tulio  il  cuore  e u pieno 
hocco  lottale  insiememenle,  e Itenetlile  il  nome 
t tei  Signore. 

uomini  fedeli , non  aspettate  quel  tempo  a lodare  Dio,  e 
benedirlo , ma  (in  d’  adesso  lodatelo  t beneditelo  e rolla 
bocca  e col  cuore. 


CAPO  QUARANTESIMO 


V uomo  suggello  a fienosa  occupazione , e a giogo  pesante , e a varie  miserie.  Caducità  delle  cose.  Gli 
iniqui  colte  loro  ricchezze  presto  sono  sterminati.  Jjjdc  della  mediocrità.  Il  timore  di  Dio  preferi- 
bile a ogni  cosa.  Procurare  di  non  ridursi  in  mendicità. 


1.  Occupali*)  magna  creala  est  omnibus  lio- 
minibus,  et  iugum  grave  super  lìlios  Adam,  a 
die  exilus  de  ventre  ma  tris  eorum,  usque  in 
diem  sepullurae  in  matrem  omnium. 

2.  Cogitationes  eorum,  et  timores  cordis,  a* 
dinventio  expectalionis,  et  dics  finitionis. 

3.  A residente  super  sedera  gloriosam,  usque 
ad  liumilialum  in  terra,  et  cinere: 

4.  Ab  co  qui  utitur  liyacinllio,  et  portai  co* 
renani,  usque  ad  eum,  qui  operilur  lino  cru- 
do: furor,  zelus,  tumullus,  fluclualio,  el  timor 
morlis,  iracundia  perseverans,  et  contcnlio. 

5.  Et  in  tempore  refeclionis  in  cubili  somnus 
noctis  immutai  scienliam  eius. 

6.  Modini  in  tamquam  nihil  in  requie,  el  ab 
co  in  somnis,  quasi  in  die  respectus, 

7.  Conlurbalus  est  in  visu  cordis  sui , tam- 
quam qui  evascrit  in  die  belli.  In  tempore  sa- 
lulis  suac  cxurrcxit,  et  admirans  ad  nullum  ti- 
morelli  : 

8.  Cum  omni  carne , ab  homine  usque  ad 
pecus , et  super  peccatorcs  seplupium. 

1.  Una  molestia  grande  ec.  Descrisse  nel  capo  prece- 
dente la  potenza  e magnificenza  e bontà  di  Dio  verso  dei 
buoni  e la  severa  giustizia  contro  I cattivi  : viene  adesso 
a trattare  della  miseria  e fragilità  dell’  uomo,  affinchè  que- 
sti considerato  quel  ch’egli  è,  si  umilii  sotto  la  possente 
inano  di  Dio  , e alla  misericordia  di  lui  ricorra.  Dice  fi- 
dunque:  molestia  grande  fu  assegnala  e destinata  a tutti 
gli  uomini,  e giogo  grave  fu  imposto  a’  figliuoli  di  Adamo 
( ebe  nascono  peccatori,  come  11  padre)  dal  primo  di.  In 
cui  vengouo  al  mondo , fino  al  giorno , in  cui  muoiono  e 
tornano  nella  terra , da  cui  furon  tratti.  Questa  molestia 
grande , e questo  giogo  egli  è il  cumulo  de’  mali  e delle 
afflizioni,  sotto  di  cui  gemiamo  per  tutta  quanta  la  vita  ; 
ovvero  questo  giogo  egli  è il  peccato  originale  con  tutti  I 
mali , che  da  esso  procedono , e per  ragione  de’  quali  il 
santo  Giobbe  dicea , che  V uomo  nasce  per  faticare , e 
che  ta  vita  deli’  uomo  sopra  la  terra  è stato  di  guerra. 
Vedi  Job.  v,  7.  vii.  I.  xiv.  I.  2. 

2,  3.  Le  loro  sollecitudini , ec.  Viene  a spiegare  e a de- 
scrivere questo  giogo.  Le  sollecitudini  degli  uomini  per 
l’acquisto  de’ tieni  di  questa  vita,  e per  esimersi  dal  ma- 
li , li  straziano  e li  tormentano  ; i vari  timori  stringono 
loro  II  cuore  ; l’ apprensione  di  quello , che  può  loro  av- 
venire , o che  aspettano  come  Imminente , e sopra  tutto 
T idea  di  quel  giorno , in  cui  finiscono  per  essi  le  conso- 


t.  Una  molestia  grande  è destinala  a tutti 
gli  uomini,  e un  giogo  pesante  posa  sopra  i 
figliuoli  di  Adamo,  dal  giorno,  in  cui  escon 
dall'  utero  delta  madre  fino  al  di  della  lor 
sepoltura  nel  seno  della  madre  comune. 

2.  Le  loro  sollecitudini,  i Umori  del  cuore , 
le  apprensioni  di  quel  che  aspettano,  e il  di 
che  tulio  finisce. 

3.  Da  colui,  che  è assiso  sopra  un  seggio 
di  gloria,  fino  a quello,  che  giace  per  terra 
e sulla  cenere: 

4.  Da  colui,  che  veste  l' iacinto,  e porta 
corona , fino  a quello  che  è coperto  di  rozza 
tela  di  lino:  il  furore,  la  gelosia,  V inquie- 
tezza, I'  agitazione  , il  timor  delta  morte  , 
f ira  ostinata,  e te  risse. 

8.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  nel  letto, 
il  sonno  della  notte  la  immaginazione  di  lui 
perturba. 

8.  Poco,  e quasi  nulla  ha  di  requie,  e di- 
poi ne'  suoi  sogni,  come  quando  uno  sta  di 
sentinella 

7.  È turbalo  dalle  visioni  del  suo  spirila, 
e co»if  chi  fugge  nel  giorno  della  battaglia, 
si  sveglia  allorché  è in  salvo  e ammira  il  suo 
vano  timore: 

8.  Cosi  va  per  lutti  gli  animali  dall'uomo  fino 
alla  bestia,  ma  sette  volte  peggio  pei  peccatori. 

la/.ionl  tutte,  e i piaceri,  e I beni  della  terra,  tutto  que- 
sto è una  parte  di  questo  giogo,  da  coi  i grandi , I prin- 
cipi, i regi  stessi  non  sono  liberi , né  esenti. 

4.  Da  colui,  che  veste  V iacinto,  ec.  Il  color  di  iacinto, 
e quel  di  porpora  erano  propri  delle  vestimenla  dei  regi, 
o de’  grandi  signori , come  si  è veduto  piu  volte. 

5.  Anche  nel  tempo  di  ristorarti  ec.  Le  passioni  già 
dette  tormentano  l’uomo  non  solo  mentre  el  veglia , ma 
anche  nel  tempo,  In  cui  colla  quiete  del  letto  ristorar 
dovrebbe  l’animo  e il  corpo  stanco,  egli  ha  un  sonno 
tanto  inquieto , che  perturba , c sconvolge  la  sua  Imma- 
ginazione, e I suoi  pensieri. 

0,  7.  Poco , e guati  nulla  ha  di  requie , ec.  Anche  nel 
suo  letto  poco,  o nulla  Ita  di  riposo,  e dopo  qualche  mo- 
mento di  quieto  sonno,  i suoi  sogni  lo  tengono  in  quello 
stato  di  sollecitudine  e di  ansietà,  in  cui  si  trova  un  uo- 
mo clic  è di  sentinella  ad  un  posto  col  nemico  vicino; 
perocché  egli  è turbato  dai  fantasmi  di  sua  immagina- 
zione; e come  se  fosse  uno,  che  fugge  in  mezzo  ai  nemici 
in  tempo  di  battaglia,  cosi  egli  sognando,  che  simil  cosa 
sia  di  lui,  quando  sogna  di  essere  già  In  sicuro,  si  sveglia 
per  l’allegrezza , c si  stupisce  di  aver  avuto  tante  paure 
nel  suo  proprio  letto,  dove  nulla  era  da  temere. 

R.  Coti  va  per  tutti  gli  animali.  Non  solo  lutti  gli  uo- 
mini , ma  anche  tutti  gli  animali  sono  soggetti  a grandi 
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9.  * Ad  luce  mors,  sangui*,  conlcnlio,  et 
rliompliaea , oppressione*,  fames,  cl  ronlritio , 
et  flagella:  * Supr.  39.  3B.  30. 

<0.  Super  iniquo*  creala  sunt  iiaec  omnia, 
et  propler  ilio*  (actus  est  calaclysmus. 

ti.  * Omnia,  quac  de  terra  sunt,  in  ter- 
rain  conrcrtentur,  f et  omnes  aquae  in  mare 
revcrtenlur. 

* Gen.  7.  IO.  Infr.  41.  13.  + Ecciti.  1.  7. 

12.  Olirne  munus,  et  iniquilas  dclebiliir,  et 
fides  in  seculum  slabit. 

13.  Substouliae  iniustorum  sicul  fluvius  sic- 
cabuntur,  et  sicut  tonitruum  magnum  in  plu- 
via personabunt. 

14.  In  aperiendo  marni*  sua*  laetabitur:  sic 
praevaricalores  in  consummationc  tabesccnt. 

18.  Nepoles  impiorum  non  niultiplicabunl  ra- 
mos,  et  radiees  immundae  super  cacumen  pe- 
trac  snnant. 

16.  Super  ontnem  aquam  virili  ita*,  et  ad  o- 
ram  flumiuis  ante  ornile  focnum  cvclletur. 

17.  Grafia  sicul  paradisus  in  benediclioni- 
bus;  cl  misericordia  in  seculum  permaneL 

18.  Vita  sibi  sufGcienlis  operar»  condulcabi- 
tur , et  in  ca  invenies  thesaurum. 

19.  Filii,  et  aedilìcatio  civilalis  ennfirmabit 
nomen , et  super  Iiaec  mulicr  immaculala  coni- 
putabilur. 

20.  Vinoni  et  musica  laelificanl  cor:  et  su- 
per utraque  dilcctio  sapicnliac. 

21.  Tibiae  et  psalterium  suavem  facilini  me- 
lodiam,  et  super  utraque  lingua  suaris. 

22.  Graliam  et  spccicm  dcsidcrabit  oculus 
tuus,  et  super  Iiaec  viride*  satione*. 


ntUz-Hc,  ma  rette  lolle  piu,  che  tulli  ali  uomini  e lutti 
gli  animali,  a miserie  -mi  ini  me  Mirto  soggetti  i peccatori. 

0,  10.  Olire  a eià  la  morte,  ec.  Oltre  i mali  interni  deb 
l' uomo,  tutti  gli  altri  mali  esteriori  sono  propriamente  fatti 
peri  peccatori,  e per  essi  fu  mandato  ti  diluì  io  universale. 

11.  Ritornano  al  mare.  Da  cui  ebbero  II  ior  principio 
per  via  dei  lepori , che  dai  mare  si  alzano,  e si  adden- 
trano nella  atmosfera  , e forman  le  nubi , onde  poscia  le 
piogge,  le  neii  ec.,  elle  danno  orìgine  ai  limili , come  si 
è detto  altre  tolte. 

13.  Tutte  le  largizioni  , e le  ingìHitizie  ec.  I doni  dati 
per  corrompere  i giudici  e le  iniquità  commesse  per  regio 
ne  dr’doni  dc'gindlci  (stessi,  tuttoqursto  perirà  insieme  con 
quelli,  che  sono  rei  di  tali  Ingiustizie;  ma  la  rettitudine  e 
in  gitisi  izia  sussisterà  in  eterno  col  giusta,  che  i’amò.  Se  tu 
adunque  cerchi  de' beni  stabili  e di  durata,  e che  ti  seguano 
nella  vita  avvenire  , io  ti  mostro,  quali  sieno  questi  beni. 

il.  l 'noti  allegrerà  Nell‘  aprire  la  mano;  ec.  Il  giu- 
dice iniquo  si  rallegra  In  aprendo  la  mano  per  ricevere  1 
doni;  ma  per  poco,  conciossiachè  i prevaricatori  delia 
legge  saranno  alia  fine  distrutti. 

1. ', . iloti  moltiplicheranno  i rotai  loro.  Non  avranno 
molti  figliuoli. 

E te  radici  immonde  mila  cimo  ec.  Gli  uomini  im- 
mondi son  simili  a una  pianta,  la  quale  non  in  profonda 
terra,  ma  sulla  cima  di  un  masso  ha  sue  radici,  lequali 
.'■.sondo  poco  fondate  sono  se  oso  dai  venti , e fanno  re- 
more, lino  che  da' lenii  stessi  sieno  svelte. 


9.  Oltre  a ciò  la  morie  , le  uccisioni , In 
apatia,  le  oppressioni,  la  fame,  le  rovine,  i 
flagelli: 

10.  Tulle  quelle  cole  fuma  falle  per  gli 
iniqui , e per  tisi  venne  il  diluvio. 

11.  Tutto  quel  che  vieti  dalla  terra  , tur 
tta  nella  terra,  come  tulle  le  acque  ritorna- 
no al  mare. 

12.  Tutte  le  largizioni,  e le  ingiustizie  pe 
rirannn;  ma  la  retlitudine  sussisterà  per  lutti 
i secoli. 

13.  Le  ricchezze  degli  ingiusti  si  seccheran- 
no come  un  torrente,  e il  loro  fracasso  è co- 
me di  un  gran  tuono  in  tempo  di  pioggia. 

14.  Uno  si  allegrerà  nell' aprire  la  mano; 
ma  i prevaricatori  alla  [ine  onderanno  in  fumo 

18.  / nipoti  degli  empi  non  molliplirheran- 
no  i rami  loro,  e le  radici  immonde  sulla 
cima  di  un  masso  fanno  rumore. 

16.  Come  ogni  erba  venie  in  silo  umido, 
e sul  margine  del  fiume  è spiantala  prima 
d‘  ogni  allea  erba. 

17.  io  benignità  è come  un  giardino  be- 
nedetto; e la  misericordia  non  perisce  giammai. 

18.  Dolce  i la  vita  dell'  operaio  contento 
di  sua  sorte,  e in  essa  egli  troverà  un  tesoro 

19.  Danno  un  nome  di  durata  i figliuoli, 
e la  fondazione  di  una  città;  ma  a queste 
cose  sarà  preferita  una  moglie  immacolata . 

20.  Il  vino  e la  musica  rallegrano  il  cuore, 
ma  più  di  ambedue  queste  cose  i amore  della 
sapienza. 

21.  Il  flauto  e il  salterò  fan  soave  concer- 
to, ma  l'un  e l’altro  è superalo  da  una 
lingua  soave. 

22.  Piacerà  al  tuo  occhio  la  venustà  e la 
bellezza,  ma  più  di  queste  i verdeggianti  se- 
minati. 

Ifl.  Come  ogni  erba  verde  ec.  Come  1‘  erba  verde  presso 
qualunque  itilo  umido , e «ulta  riva  di  un  fiume , presto 
nasce  e cresce,  ma  perchè  è in  luogo  esposto  al  calpestio 
degli  uomini,  e degli  animali , ben  presto  è pestala  dagli 
uomini  , e svelta  dagli  animali.  Vedi  una  similitudine 
nou  differente  in  Giobbe  vili.  II.,  e ancora  v.  17-,  e 
Sap.  iv.  3. 

17.  La  benignità  ec.  La  beneficenza  e come  un  giardi- 
no di  benedizione,  o sia  benedetta  da  Dio,  che  da  fruiti 
preziosi , frutti  di  immortaliti!.  Allude  al  paradiso  terre- 
stre dove  tra  gli  altri  era  l’albero  della  vita. 

18.  Troverà  un  tesoro.  Un  tesoro  di  pace,  di  conten- 
tezza, di  buona  coscienza,  Vedi  I.  Tim.  vi.  6. 

19.  Danno  un  nome  di  durata  ec.  I figliuoli  eternano 
per  cosi  dire  II  nome  del  padre  ; similmente  i fondatori 
delle  città  hanno  perpetuato  il  lor  nome  col  darlo  alle 
città  , che  ei  fondarono  : ma  a tutta  questa  gloria  è pre- 
feribile il  bene  di  avere  una  moglie  santa  e senza  colpa  ; 
perocché  nulla  gioverebbe  e la  figliuolanza  e la  gloria  ad 
un  uomo , che  fosse  tormentato , ed  anche  disonorato  da 
una  moglie  cattiva. 

20.  Ma  più  di  ambedue  ec.  L*  amore  della  sapienza  è 
quel  vino  spirituale , che  inebria  la  mente , ed  è quella 
musica  dello  spirito,  il  di  cui  piacere  tanto  sorpassa  ogni 
altra  consolazione  quanto  l puri  godimenti  dell'  animo  so- 
no al  di  sopra  di  quelli  de’ sensi. 

22.  I verdeggianti  seminati.  Ovvero  » rampi  verdeg 
giunti.  Il  color  verde , ma  particolarmente  il  verde  delle 
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25.  Amicus  cl  sodali*  in  tempore  convenien- 
te* , cl  super  ulrosqnc  mulier  emn  viro. 

24  Kralres  in  adiutorium  in  tempore  Iribn- 
lationis,  et  super  eos  misericordia  liberabit. 

25.  Aurum  et  argenlum  est  consti l u l i o pe- 
dum:  et  super  utrumque  consilium  beneplacitum. 

26.  Facultates  et  virtutes , eiallanl  cor,  et 
super  liacc  timor  Domini. 

27.  Non  est  in  timore  Domini  minorati!) , et 
non  est  in  co  inquircrc  adiutorium. 

28.  Timor  Domini  sicut  paradisus  benedi- 
ctionis,  et  super  omnem  gloriam  operucrunt 
illuni. 

29.  Fili,  in  tempore  ritae  tuac  ne  indigena: 
mclius  est  cnim  mori,  quam  indigere. 

50.  Vir  rcspiciens  in  mensam  alicnam , non 
est  vita  eius  in  cogitalione  rictus:  ali!  enitn 
animam  suaui  cibis  alieni*; 

51.  Vir  aulem  disciplinalus  et  cruditus  cu- 
stodie! se. 

52.  In  ore  imprudenti*  ennduleabitur  inopia, 
et  in  ventre  eius  ignis  ardebit. 

campagne  ricrea  mirabilmente  la  a i-la  , e la  fortiUca , e 
gioia  anche  ai  inalati,  come  dice  Plinio  nuli.  |. 

2t.  Sta  la  misericordia  più  di  etti  re.  Piu  del  soccorso 
de'frnlelli  gioverà  a salvare  l'uomo,  e liberarlo  daM’aflli- 
rione  la  misericordia  , che  egli  abbia  praticala  versai  dei 
suoi  prossimi  ; perchè  questa  Impegna  Pio  stesso  a por- 
gere a lui  soccorso. 

2S.  Più  di  riti  piacr  il  buon  consiglio.  Perché  molte 
cose,  che  non  si  possono  ottenere  coll’  oro,  nè  coll’  argen- 
to, si  ottengono  col  buon  consiglio.  Cosi  dicesi  ne’ Pro- 
verbi, che  dovt  non  è chi  governi , il  popolo  va  in  rovina, 
e la  valute  ita  dove  tono  molti  contigli.  Cap  xi.  I S . 

20.  Va  più  di  queite  cote  il  timor  del  Signore,  ti  timo- 
re di  Dio  non  restringe , ne  Impiccolisce  il  cuore , ma  lo 
dilata  e lo  lnnalia,  mediante  la  viva  speranza  negli  aiuti 
dei  Signore. 

37.  Aon  manca  mai  nulla  al  timore  di  Dio , re.  Psal. 
XXXIII.  A quelli , che  cercano  il  Signore  non  mancherà 


25.  V amico  e il  compagno , die  vengono 
opportunamente  ( son  graditi  ),  ma  più  del- 
l'uno e dell’altro  una  moglie  unita  col  marito. 

24.  1 fratelli  sono  un  buon  soccorso  nel 
tempo  di  afflizione : ma  la  misericordia  più 
di  essi  è atta  a salvare. 

25.  L’ oro  e i argento  tengono  l'  uomo  in 
piedi , ma  più  di  essi  piace  il  buon  consiglio. 

28.  Le  ricchezze  e il  valore  ingrandiscono 
il  cuore : ma  più  ili  queste  cose  il  timor  del 
Signore. 

27.  .Vori  manca  mal  nulla  al  timore  di  Dio, 
e con  esso  non  occorre  cercar  chi  aiuti. 

28.  Il  Umor  del  Signore  è come  un  giar 
(Uno  di  benedizione , egli  è ammantato  di 
magnificenza , che  ogni  altra  sorpassa. 

29.  Figliuolo , nel  tempo  di  tua  vita  non 
ridurti  in  mendicilàj  perocché  è meglio  mo- 
rire, elle  mendicare. 

50.  [In  uomo , che  ha  l ' occhio  alla  men- 
sa altrui , non  impiega  sua  vita  a provvede- 
re il  suo  vitto,  perchè  si  sostenta  della  pie- 
tanza d’ un  allroj 

5t.  Ma  un  uomo  ben  educato  e saggio  si 
guarderà  da  lai  cosa. 

52.  dlla  bocca  dello  stolto  sarà  dolce  la 
mendicità,  e nel  ventre  di  lui  arderà  il  fuoco. 

nissun  bene,  ePsal.xxv.  2.  Sulla  manca  a chi  teme  Dio. 

29.  Aon  ridurti  in  mendicità.  Parla  contro  quelli , rhu 
si  riducono  in  mendicità  per  nutrire  I’  o/io  e la  intìngar- 
daggine,  come  apparisce  dal  versetto  seguente,  dove  di- 
pinge un  di  questi  tali , che  don  pensa  a far  nulla , per- 
chè (a  assegnamento  sul  vitto,  che  riceverà  dilla  altrui 
misericordia.  Una  tal  vita  è non  solo  misera,  ina  di  peso 
non  solo  a un  tal  povero,  ma  auebe  agli  altri.  Altra  cosa, 
tutta  dilTerente  ella  è la  povertà  evangelica  lodata  da  Cri- 
sto, e abbracciata  dai  santi. 

32.  Alta  bocca  dello  stolto  re.  Lo  stolto  trova  dolcezza 
in  questa  parolai  mendicità , e fa  quel  mestiere  con  tanto 
genio , che  quantunque  il  fuoco  della  fame  gli  abbruci  le 
viscere,  egli  non  saprà  risolversi  a lavorare  per  guada- 
gnare Il  suo  vitto.  L’  esperienza  dimostra  la  verità  di 
quello  che  dice  il  Savio.  Qualunque  altra  maniera  di  vi- 
vere non  sara  mai  secondo  il  genio  di  coloro,  che  si  900 
gettati  alia  professione  di  mendicare. 


CAPO  Ql'ARANTESIMOPRIIIO 


Per  chi  sia  amara  In  memoria  della  morte,  e per  chi  noi  sia.  La  maledizione  serbata  agli  empi.  Tener 
conio  del  buon  nome.  La  sapienza  nascosta  c inutile  come  il  tesoro  nascosto.  Diverse  cose,  delle 
quali  dee  aversi  rossore. 


1.  U mors,  quam  amara  csl  memoria  tua, 
Immini  pacrni  Inibenti  in  subslantiis  suis  ; 

2.  Viro  quieto,  et  cuius  viae  directac  sunl 
in  omnibus,  et  adirne  valenti  accipcre  cibimi! 

3.  0 mors,  bonum  est  iudicium  tuum  Im- 
milli indigenti  f et  qui  minoratur  viribus, 

I,  2.  O morte,  quanto  è amara  re.  Acerba  è la  ricor- 
danza e il  pensiero  d'  aver  a morire  per  un  uomo , clic 
in  pace  possiede  grandi  ricchezze,  e in  esse  riposa  senza 
divturlM»,  a cui  lutto  va  a seconda , ed  il  quale  è sano  e 
robusto  da  poter  valersi  de’  beni . che  ha  , e mangiare  , 


1.  O morte,  quanto  è amara  la  tua  ricor- 
danza per  un  uomo,  che  in  pace  vive  tra  le 
sue  ricchezzej 

2.  Per  un  uomo  tranquillo  , e a cui  tutto 
riesce  felicemente,  ed  il  quale  può  ancora  gu- 
stare il  cibo! 

3.  O morte,  la  tua  sentenza  è dolce  all’ uo- 
mo meschino  e privo  di  forze , 

e I>ere  ec.  Il  Crisostomo  dice , che  la  morte  di  un  ricco 
fortunato  è doppia , dovendo  l’ anima  di  lui  distaccarsi 
non  solo  dal  corpo , ma  anche  dalle  ricchezze , le  quali 
egli  ama  non  mrn  che  il  corpo. 

3,  t.  O morte , la  tua  sentenza  re.  Considera  la  morte 
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4.  Defedo  adite,  et  cui  de  omnibus  cura 
est,  et  incredibili,  qui  perdi!  palientiam! 

8.  Moli  metuere  iudicium  tuorlis.  Memento 
quae  ante  te  fuerunt,  et  quae  supe rvenlura 
sunt  libi:  bue  iudicium  a Domino  «nini  carni: 

6.  Et  quid  supcrveniet  libi  in  beneplacito 
Altissimi?  sire  decem,  sire  centum,  sive  mille 
anni. 

7.  Non  est  enim  in  inferno  accusatio  vitac. 

8.  Filli  abominationum  finn!  libi  peccatorum, 
et  qui  conrersantur  secus  domos  impiorum. 

0.  Filiorum  peccatorum  periet  liereditas,  et 
cum  semine  illorum  assiduitas  opprobrii. 

10.  De  palre  impio  queruntur  filii,  quo- 
niam  propter  illuni  sunt  in  opprobrio. 

11.  Vae  vobis  Tiri  inipii,  qui  dercliquislis 
Icgem  Domini  Altissimi. 

12.  Et  si  nati  fueritis,  in  malediclionc  na- 
scetemi: et  si  mortui  fueritis,  in  malediclionc 
eri!  pars  vestra. 

15.  * Omnia,  quae  de  terra  sunt,  in  lerram 
converlentur:  sic  impii  a maledirlo  in  perdi- 
tionem.  * Sup.  40.  11. 

14.  Luctus  hominum  in  corpore  ipsorum , 
«omen  auteui  impiorum  delebitur. 

18.  Curam  balie  de  liono  nomine:  hoc  enim 
inagis  permanehit  libi,  quam  mille  tbesauri 
pretiosi  et  magni. 

18.  Donae  ritac  nuinerus  dierum:  bonum 
autem  nomen  permanebit  in  aevum. 

17.  Disciplinam  in  pace  conservale  filli  : * sa- 


turar un  giudice , che  condanna  ogni  uomo  a partire  dal 
mondo.  La  morte  hì  dura  al  ricchi  [elici , 4 grata  ai  mi- 
serabili, che  uon  hanno  quaggiù  speranza,  e perciò  man- 
cano di  sofferenza  per  tollerare  le  miserie  : a questi  la 
morte  par  buona  cosa:  non  dice,  che  per  essi  sia  buona 
assolutameli  le. 

a.  Atta  temere  la  sentenza  della  morie  ee.  Dice,  elle  la 
morte  non  dee  temersi , perche  ella  e slata  pel  passalo  , 
c sara  pel  futuro  legge  generale  per  tutti  gii  uomini,  dal- 
ia quale  sarebbe  temerità  il  pretendere  di  essere  eccet- 
tualo. L'Immenso  numero  di  que‘.  che  son  morti  a mor- 
ranno puO  servire  a scemar  l’urror  delia  morte. 

a.  E che  li  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza  ee.  Polral 
tu  forse  aggiungere  cui  tuo  pensare,  e col  temer  la  mor- 
te , qualche  anno , o qualche  ora  oltre  la  sentenza  gih 
pronunziata  da  Dio  sopra  la  durazlone  deila  tua  i ila?  Sia 
ella  o piu  lunga,  o piu  corta  , ella  sarà  , quale  Dio  I*  ha 
fissala,  e non  potrai  allungarla  di  un  sol  minuto. 

7.  Nell'  inferno  non  si  conta  ee.  La  voce  Inferno  è po- 
sta* per  lo  stato  di  morte,  come  molte  altre  tolte.  Ri- 
guardo ai  morti  non  si  bada,  se  abbino  vissuto  lunga- 
mente , o poco  tempo , ma  se  abhlan  bene  impiegati  gli 
anni  conceduti  loro  da  Dio , e nl&suno  sarà  ripreso  per- 
chè sia  vissuto  o piu  o meno,  ma  si  perchè  abbia  abusa- 
lo della  Aita. 

h.  / figliuoli  de"  peccatori  tono  ec.  1 figliuoli  imitano  fa- 
cilmente.! costumi  de' padri,  e di  più  chi  famigliarmente 
conversa  co' cattivi , « è già  cattivo,  o cattivo  diverrà. 

BlIllilA  f'ol.  II. 


4.  Spossalo  dall’  età  e pieno  di  cure,  e sen- 
za speranza,  ed  a cui  munca  la  iiazienza  I 

8.  Ito»  temere  la  sentenza  della  morie,  in- 
cordati di  quello  che  fu  prima  di  te,  e di 
quello  che  sarà  dopo  te:  questa  è la  senten- 
za data  da  Dio  a tulli  gli  animali: 

6.  E che  ti  verrà  aggiunto  oltre  la  senten- 
za dell ‘ Altissimo,  sieno  essi  o dieci,  o cento 

0 mille  i tuoi  anni  ? 

7.  Perocché  nell’  inferno  non  si  conta  quel 
che  uno  ha  vissuto. 

8.  1 figliuoli  de’  peccatori  sono  figliuoli  dt 
abominazione  ; e similmente  quelli , che  baz- 
zicano per  le  case  degli  empi. 

9.  L’ eredità  de’  figliuoli  dei  peccatori  va  in 
perdizione,  e I’  obbrobrio  accompagnerà  di 
continuo  i loro  posteri. 

10.  I figliuoli  dell'empio  si  querelano  del 
toro  padre,  per  colpa  del  quale  vivono  nel- 

1 ignominia. 

11.  Guai  a voi  uomini  empi,  che  avete 
abbandonala  la  legge  dell’  Altissimo. 

19.  Quando  voi  nascerete,  nella  maledizio- 
ne nascerete,  e quando  morrete.  Iti  maledi- 
zione avrete  per  vostro  retaggio. 

13.  Tutto  quello  che  virn  dalla  terra,  tor- 
nerà nella  terra  s cosi  gli  empi  dalla  male- 
dizione onderanno  alla  perdizione. 

14.  Gli  uomini  fanno  tulio  sopra  i loro 
cadaveri  j ma  il  nome  degli  empi  sarà  scan- 
cellato. 

18.  Tien  conto  del  buon  nome:  jierocchè 
questo  sarà  tuo  più  stabilmente , che  mille  te- 
sori preziosi  e grondi. 

16.  J giorni  della  buona  vita  si  contano, 
ina  II  buon  nome  dura  elrrnamenle. 

17.  Figliuoli,  conservale  nella  i>ace  i buoni 


10.  Per  colpa  del  quale  ec.  Perchè  egli  lascia  loro  l'In- 
famia di  sua  mala  vita , e perchè  colla  mal, a educazione 
ha  avvezzati  aneli’ essi  a meritarsi  un  cattivo  nome. 

12.  Quando  voi  nascerete,  nella  maledizione  nascetele,  ec. 
Sarà  degna  di  maledizione  la  vostra  nascila , «ara  degna 
di  maledizione  la  vostra  morte.  Quando  venite  voi  al  mon- 
do, voi  portate  sopra  la  terra  gli  scarnisi i , I vizi,  l’ em- 
pietà contro  Dio  , U disamore  de’  prossimi , e d’ infiniti 
mali  siete  cagione  funesta  a’  vostri  fratelli.  Cosi  sarete 
maledizione  nella  vita  e maledizione  nella  morte,  la  quale 
sarà  accompagnata  dalla  eterna  dannazione. 

13.  Cosi  gli  empi  dalla  maledizione  ec.  Come  lutto  quel- 
lo, che  vien  dalla  terra  va  a Unir  nella  terra,  cosi  gli  em- 
pi , de’  quali  è come  il  primo  elemento  la  maledizione  , 
dalla  maledizione  passeranno  alla  perdizione  eterna  del- 
l’inferno, dove  ogni  maledizione  va  a Unire. 

14.  Gli  uomini  fanno  tulio  ee.  Gli  uomini  rendono  agli 
empi  gli  ultimi  «làici  quando  muoiono,  si  erigono  per  essi 
de’ monumenti,  s’incide  il  loro  nome  in  pietra,  o in  bron- 
zo per  memoria  di  essi  : tutto  ciò  non  servirà  a farli  vi- 
vere nella  memoria  de' posteri;  che  se  mai  da  alcuno  per 
accidente  fossero  rammentati , con  esecrazione  e orrore 
saran  rammentati. 

16-  / giorni  della  buona  vita  ec.  Tanto  l' uomo  dabbe- 
ne e giusto,  quanto  l'uomo  felice  vivono  poco  tempo, 
ma  il  buon  nome  del  giusto  è eterno  dinanzi  a Dio , e 
dinanzi  a tatto  11  cielo , e sovente  anche  tragli  uomini 
della  terra. 
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piunlia  cairn  abscondibt,  et  thesaurus  invisus, 
quac  ulilitas  in  utrisquc?  * Stiftr.  20.  32. 

18.  Melior  est  homo,  qui  abseondit  stultitiam 
suam,  quam  liomo , qui  abseondit  sapientiaui 
suam. 

tO.  Vcrumtamen  revcremini  in  bis,  quae 
procedunt  de  ore  ineo. 

20.  Non  est  enini  bonuni  omncni  revereu- 
tiain  observare:  et  non  omnia  omnibus  bene 
placent  in  fide. 

21.  Erubescite  a patre,  et  maire  de  fornica- 
tione:  et  a presidente  eia  potente  de  menda- 
cio: 

22.  A principe  et  a iudice  de  delieto:  a sy- 
nagoga  et  plebe  de  iniquitalc  : 

23.  A socio  et  amico  de  iniustitia:  et  de 
loco,  in  quo  habitas, 

24.  De  furto,  de  veritatc  Dei  el  testamento: 
de  discubitu  in  panibus,  et  ab  obfuscatione 
dati,  et  acccpti: 

28.  A salutanlibus  de  silentio : a rrspeclu  mu- 
lieris  fornicariac:  et  ab  aversione  vultus cognati. 


26.  No  avertas  facieni  a p rovinio  tuo,  et  ab 
auferendo  partem,  et  non  restituendo: 

27.  * Ne  respicias  mulierem  alieni  viri,  et 

ne  scruleris  ancillam  cius,  ncque  steteris  ad 
lectum  cius.  * Malth.  8.  28. 

28.  Ab  arnicis  de  scrmonibus  improperii:  et 
rum  dederis  ne  iiupropercs. 


17.  Conservale  nella  pace  i buoni  documenti, ec.  Conser- 
vate nella  pace,  vale  a dire  nella  prosperità  i buoni  insegna- 
menti : perocché  allora  principalmente  è tempo  di  far  uso 
delle  lezioni  della  sapienza  da  voi  ascoltate,  cosi  voi  trar- 
rete I*  utilità,  che  dee  cercarsi  da  tale  studio;  conciossia- 
chè  una  sapienza , che  non  si  fa  palese  colle  tiuonc  ope- 
re, é come  un  tesoro  nascosto,  e tenuto  occulto  dall'ava- 
ro , vale  a din*  è inutile.  Apparirà  il  frutto  di  vostra  sa- 
pienza . quando  nella  prosperità  sappiate  conservare  la 
modestia,  l’umiltà,  la  mansuetudine  cc.  Quando  ciò  non 
faceste  sarebbe  segno , che  voi  non  avete  conservato  in 
voi  I documenti  della  sapienza. 

IH.  È più  stimabile  colui , che  nasconde  ec.  Vedi  cap. 
XX.  32. 

20.  Non  Utile  le  cose  ben  falle  piacciono  a tulli.  VI  so- 
no di  quelli , a'  quali  le  opere  anche  virtuosi*  non  piac- 
ciono: si  dovrà  egli  per  cattivo  rossore  e vergogna  trala- 
sciare tali  opere  per  non  dispiacere  ad  essi , o vergognarsi 
di  parlare  come  si  dee  di  questa  , o di  quella  virtù  ? No 
certamente,  dice  il  Savio. 

21.  Della  fornicazione  dinanzi  al  /unire,  ec.  Un  figliuo- 
lo , che  non  abbia  |H*rdulo  ogni  principio  di  buona  edu- 
cazione. si  vergognerà  grandemente , che  il  padre  , e la 
madri*  sappiano , che  egli  ahhia  peccato  in  tal  materia  , 
che  è per  essi  vii  somma  confusione  o dolore.  Della  men- 
zogna dinanzi  al  governatore  ec.  Tulli  quelli  , che  sono 
costituiti  in  dignità  amano  gli  uomini  veraci  e schietti , 
e odiano  i bugiardi,  perche  non  vogliono  essere  gabbati. 

22  Della  colpo  dinanzi  al  principe  c al  giudice.  Posti 
da  Dio  per  punirla.  IMI* iniquità  dinanzi  all'  adunanza. 


documenti,  perocché  la  sapienza  nascosta , e 
un  tesoro , che  non  si  vede , a che  giovano 
l'uno  e l'altra? 

18.  È più  stimabile  colui,  che  nasconde  la 
propria  stoltezza , che  chi  nasconde  la  sua  sa- 
viezza. 

19.  Or  voi  abbiate  rossore  dette  cose,  che 
io  vi  dirò: 

20.  Imperocché  non  è bene  di  arrossire  per 
qualunque  cosa  j e non  tutte  le  cose  ben  fatte 
piacciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  della  fornicazione  dinanzi 
al  padre,  e alla  madre j della  menzogna  di- 
nanzi al  governatore  e all'  uomo  potente: 

22.  Delta  colpa  dinanzi  al  principe  e al 
giudice  j dell'  iniquità  dinanzi  all' adunanza 
e dinanzi  al  popolo  : 

23.  Dell'  ingiustizia  dinanzi  al  compagno 
e amico..'  e del  furto  dinanzi  alla  gente  del 
luogo,  dove  abiti, 

2 h.  Per  riguardo  alla  verità  di  Dio  ed  alla 
legge.  Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul 
pane , e di  non  tener  chiaro  il  libro  del  dare 
e dell'avere: 

28.  Vergognati  di  tacere  con  quelli  che  ti 
salutano^  di  gettar  gli  occhi  sopra  una  don- 
na impudica  j e di  non  guardar  in  viso  il 
parente. 

26.  Non  volgere  altrove  la  faccia  per  non 
vedere  il  tuo  prossimo.  Vergognali  di  toglie- 
re altrui  la  sua  parte , e di  non  restituire: 

27.  Non  guardar  in  faccia  la  donna  al- 
trui, e non  tentare  la  sua  serva,  e non  ac- 
costarti  al  suo  letto. 

28.  Cogli  amici  guardati  dalle  parole  in- 
giuriose; e se  hai  fatto  alcun  dono,  noi  rim- 
proverare. 

Se  tu  se’  convinto  pubblicamente  di  peccato , perderai  la 
riputazione,  e sarai  sicuro  del  gastigo. 

23.  Dell'  ingiuMtizia  dinanzi  al  compagno  ec.  Ogni  In- 
giustizia è vergognosa,  ma  molto  piu  se  è fatta  all'amico 
e al  compagno.  Cosi  il  furto  fatto  nel  luogo , in  cui  uno 
dimora,  per  esempio  in  casa  di  nn  vicino. 

24.  Per  riguardo  alla  ventò  di  Dio  ed  alla  legge.  Ver- 
gognati del  furto  e delle  ingiustizie  e delle  altre  cose  det- 
te di  sopra , perché  elle  offendono  la  verità  di  Dio , cioè 
la  giustizia  e la  legge. 

Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul  pane.  Ovvppo  sulla 
tavola.  Era  considerata,  coni' ella  è,  per  cosa  impropris- 
sima l’ appoggiarsi  sulla  mensa , lo  che  era  anche  notato, 
come  un  poco  rispetto  de’  doni  di  Dio,  che  sono  sopra  la 
stessa  men  vi , e particolarmente  del  pane.  E di  non  tener 
chiaro  il  libro  del  dare  e dell’avere.  Lo  che  farà  so- 
spettare o che  tu  Togli  fraudare  alcuno  , o che  tu  abbi 
dissipate  le  tue  sostanze. 

25.  Di  tacere  eoa  quelli  che  ti  salutano.  Di  non  ri- 
spondere loro , come  è di  dovere.  A’  Cristiani  V Apostolo 
comanda,  che  si  prevengano  l’un  l’altro  con  simili  uffici. 

20.  Aon  volgere  altrove  la  faccia  ec.  E cosa  da  vergo- 
gnarsi (dice  il  Savio)  non  solo  di  non  guardar  in  viso  il 
parente,  ma  anche  qualunque  prossimo  ancorché  povero, 
e meschino;  e ciò  sarebbe  argomento  d’animo  superilo, 
e arrogante.  E ancora  cosa  vergognosa  l’appropriarsi  la 
parie,  che  spellava  ad  altri,  per  esempio,  nella  divisione 
di  una  eredità,  e di  non  restituire,  lo  che  è gran  pecca- 
to, e dei!  fare  arrossire  un  uomo,  che  ahhia  qualche  idea 
della  naturale  onestà. 
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CAPO  QUARANTISIMOSECONDO 

Uri  non  rivelar*  il  segreto , e di  altre  cose  da  evitarsi.  Figliamo  di  un  padre  di  famiglisi,  partico- 
larmente riguardo  alla  custodia  di  sue  figliuole.  Le  opere  del  Signore , che  tutto  vede,  sono 
perfette. 


1.  Non  ilupliccs  scrmonem  audilus  de  reve- 
latione  sermonis  ahsconditi  , cl  erte  vere  sino 
confusioni',  et  invenies  gratinili  in  coiispvclu 
omnium  hoininum:  ne  prò  lite  omnibus  confun- 
daris.  * et  ne  accipias  personain , ut  drlinqtias. 
* Levi!.  19.  13.  Deut.  t.  17.  et  16.  19.  Pro r. 

2*.  23.  Jac.  2.  1. 

2.  De  lege  Altissimi,  et  testamento,  et  de 
iudicio  iustilìcarc  impium: 

3.  De  verbo  sociorum , et  viatorum  , et  de 
dationc  bcredilatis  amicorum , 

A.  De  aeipialitate  staterae  et  ponderimi  , *do 
acquisilione  mullorum  et  paucoruni, 

6.  De  corruplione  emptionis,  et  negotiatorum, 
et  de  multa  disciplina  filiorum,  et  servo  pes- 
simo lalus  sanguinare. 

6.  Super  mulicrem  nequam  bonum  est  sì- 
gnuin. 

7.  I bi  manus  multae  sunt,  Claude;  et  quod- 
cumquc  trades,  numera,  et  appende:  datum 
vero,  et  acccplum  orane  describe. 

8.  De  disciplina  insensati  et  fatui  et  de  sc- 
nioribus,  qui  iudicanlur  ab  adolesccntibus : et 
eris  eruditus  in  omnibus  et  probabilis  in  con- 
spectu  omnium  vivorum. 

9.  Filia  patris  abscondita  est  vigilia,  et  sol- 
licitudo  eius  aufert  somnum,  ne  forte  in  ado- 
lescenlia  sua  adulta  efficiatur,  et  cum  viro  com- 
morala  odibilis  Gat. 

10.  Ne  quando  polluatur  in  virginitale  sua, 
et  in  patcrnis  suis  gravida  inveniatur:  ne  forte 
cura  viro  coinmorata  transgrediatur,  aut  certe 
sterilis  efficiatur. 

I.  Non  riportare  il  discorso  ee.  Questo  versetto  lega  col 
capo  precedente,  essendo  qui  notata  e proibita  la  manife- 
stazione del  segreto , come  P ultima  delle  cose , di  cui 
ogni  onesto  uomo  dee  vergognarsi  ; onde  il  Savio  chiu- 
dendo il  precedente  ragionamento  viene  ad  Insegnare, 
quali  sieno  le  cose,  delle  quali  l'uomo  non  dee  mai  ver- 
gognarsi , talmente  che  nè  il  rispetto , né  II  Umor  di  al- 
cuna persona , qualunque  ella  sia , non  dee  mai  avere 
tanta  forza  , che  induca  I*  uomo  a peccare  contro  quello 
che  è buono  e giusto  e santo  ; perocché  perverso,  e ob- 
brobrioso sarebbe  il  rossore,  o umano  rispetto,  che  Indu- 
cesse a peccare. 

3.  Della  legge  dell' vilissimo,  ec.  Non  avrai  rossore  di 
professare  riverenza , amore  e ossequio  alla  Ipgge  del  Si- 
gnore, la  qual  legge  è il  suo  testamento,  cioè  1*  ultima  li- 
liale sua  volontà , che  contiene  le  sue  promesse  a favore 
de’  buoni,  e le  minacce  contro  I cattivi.  In  secondo  luogo 
non  vergognarli,  e non  aver  rispetto  ad  alcuno  per  indurti 
ad  assolvere  l'empio  in  grazia  di  un  potente,  o anche  di 
un  amico.  Sarebbe  un  pessimo  rossori*  quello  di  un  giu- 


1.  Hon  riportare  il  discorso  da  te  udito , 
rivelando  il  segreto.  Cosi  veramente  non  are- 
rai onde  arrossire , e troverai  grazia  nei  co- 
spetto di  tutti  gli  uomini.  Ma  non  aver  ros- 
sore di  tulle  queste  altre  cose , nè  per  riguar- 
do a chicchessia  non  commetter  peccalo. 

2.  ( Non  ti  vergognare)  della  legge  dell'. al- 
tissimo, e del  suo  testamento , nè  per  giusti- 
ficare f empio  in  giudizio ; 

3.  Quando  i tuoi  soci  hanno  qualche  af- 
fare con  viandanti,  e nella  divisione  di  ere- 
dità tragli  amici, 

A.  (Non  ti  vergognare ) di  avere  stadere  e 
bilance  giuste,  nè  di  far  mollo,  o poco  gua- 
dagno, 

8.  Nè  di  disturbare  le  cabale  de'  negozianti 
nel  vendere,  nè  di  contenere  i figlinoli  con 
severità , né  di  battere  fino  al  sangui  il  ser- 
vo scellerato. 

6.  È bene  il  tener  rinchiusa  la  moglie  cat- 
tiva. 

7.  Dove  son  molte  mani,  fai  uso  delle  chia- 

vi, e tutte  le  cose,  che  darai,  contale,  e pe- 
sale, e scrivi  al  libro  quel  che  dai  e quel 
che  ricevi.  . 

8.  (Non  ti  vergognare)  di  correggere  gl’in- 
sensati e gli  stolti  e i vecchi,  che  sono  con- 
dannati dai  giovani j cosi  sarai  saggio  in  tut- 
to, e lodata  da  tulli  t viventi. 

9.  La  figlia  non  maritata  tiene  svegliato 
il  padre  suo,  perchè  il  pensiero,  che  ha  rii 
lei,  toglie  a lui  il  sonno  pei  timore,  che  dalla 
adolescenza  non  passi  all’  adulta  età,  e data 
a marito,  non  diventi  spiacevole. 

10.  Pei  timore,  che  mentre  è fanciulla,  non 
sia  macchiata  la  stia  purità,  e netta  casa  pa- 
terna si  trovi  incinta,  o maritala  pecchi,  n 
almeno  diventi  sterile. 

dice,  che  asnoUrssc  un  reo  contro  ne  ni  Irgiie  e ragione  , 
per  non  dlagustarr  un  uomo  del  mondo. 

3.  Quando  i tuoi  soci  hanno  qualche  affare  ec.  Non  da- 
rai luogo  al  cattivo  rossore  quando  un  tuo  socio,  od  ami- 
co ha  negozio , ovver  lite  con  viandanti , cioè  con  genie 
forestiera  : non  favorirai  il  socio  con  offesa  de’  diritti  del 
forestiero;  e slmilmente  nella  divisione  di  una  eredità  tra  per- 
sone tue  famigliar!  non  darai  piu  all'  uno . che  all'  altro. 

4.  jVé  di  far  malto , o poco  guadagno.  Che  II  tuo  gua- 
dagno sia  poco  o sia  mollo  non  ti  metter  di  ciò  in  pena, 
purché  il  tuo  guadagno  sia  giusto. 

5.  Nidi  disturbare  le  cabale  ec.  Emmi  panilo  questo  il  sen- 
so più  giusto,  sia  che  il  Savio  parli  a'magistrati.  chehannoin 
mano  l'autorità,  sia  che  parli  ad  ogni  particoinr  negoziante. 
Non  ti  vergognare  d’ Impedire  i monopolil,  e le  cospirazioni 
de' negozianti,  che  alzano  I prezzi  delle  merci  senza  ragione. 

R.  E i vecchi,  che  son  condannali  da'  giovani.  E i vec- 
chi, la  vita  de' quali  é talvolta  peggiore,  che  quella  de'gio- 
vani.  Nissun  rispetto , o rossore  ti  ritenga  dal  correggere 
opportunamente  costoro. 
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ECCLESIASTICO  CAP.  XLII 


11.  Supra  filinm  Iniuriosam  confirma  custo- 
iliam,  ne  quando  fariat  te  in  opprobrium  ve- 
nire inimici*,  a delractione  in  civilate,  et  obie- 
rtione  plebi*,  et  contunda!  te  in  mullitudine 
populi. 

12.  Omni  liomini  noli  intendere  in  specie: 
et  in  medio  miilierum  noli  rommorari: 

13.  De  veslimentis  enim  procedi t tinea,  et 
a muliere  iniquitas  viri. 

I*.  Melior  est  enim  iniquitas  viri,  quam  mu- 
lier  benefaciens,  et  niulier  eonfundens  in  op- 
pmbriom. 

1K.  Metnor  ero  igilnr  nperum  Domini,  et 
quae  ridi  annuntiabo.  In  sernionibus  Domini 
opera  eius. 

16.  Sol  illuminai)*  per  omnia  respesil,  et 
gloria  Domini  plenum  est  opus  eius. 

17.  Nonne  Domimi*  ferii  sanctos  enarrare 
omnia  mirabilia  sua,  quae  ronfìrmavit  Domi- 
li us  omnipotens  stalli  tiri  in  gloria  sua? 

18.  Ahyssum  et  cor  hominum  investigabili 
et  in  aslulia  eorum  escogitavi!. 

19.  Cognovit  enim  Domintis  omncin  scicntiam, 
et  insprsit  in  sigmim  aevi,  annunlians  quae 
praelerierunt , et  quae  superventura  sunt,  re- 
velan*  vestigia  occnltoruin. 

20.  Non  praeterit  illuni  omnis  rogilatus,  et 
non  absrondit  se  ab  eo  ullus  senuo. 

2t.  Magnalia  sapienOae  suae  decoravi!:  qui 
est  ante  serulum,  et  usque  in  seculum,  neque 
adieclum  est, 

22.  Nrque  minuilur,  et  non  egei  alicuius 
consilio. 

23.  Quam  desiderabilia  omnia  opera  eius,  et 
lamquam  scintilla,  quae  est  considerare! 

2*.  Omnia  liacc  vivunt,  et  manent  in  secu- 
lum, et  in  ornili  necessitate  omnia  oliaudiunl  ci. 

28.  Omnia  duplicia,  unum  conira  unum,  et 
non  fccit  quidquam  deesse. 

14.  E jtreferibUe  * in  pomo,  che  nuoce.  Non  poi»  fare  a 
le  tanlo  male  l'odio  di  un  uomo  nemico,  quanto  l'amore, 
illecito  di  una  donna , che  li  farà  de'  benefizi , ina  tirerà 
poi  addosso  a te  l’ ignominia. 

16.  Or  io  rammenterò  le  opere  del  Signore,  ec.  Da  que- 
llo versetto  Odo  alla  fine  del  libro  lo  scrittore  Mero  non 
fa  altro  , che  celebrare  le  opere  del  Signore , e i grandi 
uomini  della  nazione  Ebrea,  avendo  terminato  lutto  quel- 
lo. che  ha  a olulo  scrivere  intorno  alle  regole  de' costumi. 

Per  la  parola  del  Signore  tono  le  opere  di  lui.  La  parola 
del  Signore  fu  quella  che  creò,  e che  conserva  e governa 
tutte  Ir  cose. 

16.  Il  sol  lucente  illumina  ec.  Come  la  luce  del  sole 
tutte  abbellisce,  e illumina  le  cose  create,  cosi  la  magni- 
licenza  del  Signore  si  spande  sopra  tutte  le  opere  sue. 

17.  Aon  ordinò  egli  il  Signore  ai  fanti  ec.  Non  ha  egli 
voluto , che  i suol  servi  annunzino  e celebrino  le  ammi- 
rabili opere  di  lui , le  quali  egli  ha  rendute  durevoli , e 
perpetue , affine  di  stabilire  in  perpetuo  sopra  di  esse  la 
gloria  sua  ? Dio  ha  per  coai  dire  impressa  I*  immagine  della 


41.  La  figlia  sfacciata  tienla  sotto  severa 
custodia,  affinchè  ella  non  ti  renda  una  vol- 
ta lo  scherno  de’ tuoi  malevoli , e la  favola 
della  cl Uà,  e V obbrobrio  del  popolo,  e non 
li  carichi  d*  ignominia  nel  cospetto  della  mol- 
titudine. 

12.  Aon  fissar  gli  occhi  nella  bellezza  di  chic- 
chessia, e non  trattenerti  in  mezzo  alle  donne j 

13.  Perocché  come  da' vestimenti  nascono 
le  tfgnuole , cosi  dulia  donna  l'iniquità  del - 
V uomo. 

14.  Perocché  è preferibile  un  uomo,  che 
nuoce,  a una  donna,  che  fa  de * benefizi,  e che 
porta  vergogna  e ignominia. 

15.  Or  io  rammenterà  le  opere  del  Signo- 
re, e racconterò  quello  che  ho  veduto.  Per  la 
parola  del  Signore  sono  le  opere  di  lui. 

16.  Il  sol  lucente  illumina  tutte  le  cose,  e 
ogni  opera  del  Signore  è piena  della  sua  ma- 
gnificenza. 

17.  Aon  ordinò  egli  il  Signore  ai  santi  di 
annunziare  tulle  le  sue  meraviglie  , le  quali 
il  Signore  onnipotente  ha  perpetuate,  affiti  di 
rendere  stabile  la  sua  gloria ? 

18.  Egli  penetra  nell’  abisso  e ne' cuori  de- 
gli uomini,  e gli  astuti  loro  consigli  conosce. 

19.  Perocché  il  Signore  sa  tutto  lo  scibile, 
e vede  i segni  della  distinzione  de’  secoli.  Egli 
annunzia  le  passate  cose,  e quelle  che  son 
per  venire,  e delle  occulte  scuopre  la  traccia. 

20.  Nissan  pensiero  {ugge  a’  suoi  sguardi, 
e n/ssuna  parola  a lui  si  nasconde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  meraviglie  di  sua 
sapienza.  Egli  è prima  de' secoli,  e jter  tulli 
i secoli,  e nulla  se  gli  è aggiunto, 

22.  E in  nulla  egli  è scemalo,  nè  de'  con- 
sigli di  alcuno  ha  bisogno. 

23.  Quanto  sono  amabili  le  opere  di  lui 
tutte  quante!  e quello,  che  considerar  se  ne 
può,  è come  una  scintilla. 

24.  Tulle  queste  cose  sussistono,  e durano 
perpetuamente,  e tutte  in  ogni  occasione  a lui 
obbediscono. 

23.  Tutte  sono  gemette,  l*  una  opposta  al - 
T altra,  e nissutia  cosa  ha  egli  fatto  imperfetta. 

sua  gloria  sopra  tutte  le  sue  creature,  In  ciascuna  delle  quali 
si  scoprono  I tratti  della  mano  onnipotente,  che  diè  loro 
l’ essere , e Dio  volle , che  I*  uomo  il  lodasse  per  tutta 
queste  creature,  e per  esse  a lui  II  tributo  renda  di  rico- 
noscenza c di  rendimento  di  grazie. 

18.  Sa  tutto  lo  acibi  te , ec.  Celebra  I*  infinito  sapere  di 
Dio,  il  quale  vede  tutti  gli  avvenimenti,  onde  distin- 
guono! I secoli , che  furono  e che  saranno,  essendo  a 
lui  presenti  egualmente  tutte  le  passate  cose,  come  ancor 
tutte  quelle  che  saranno,  e sapendo  egli  scoprir  la  trac- 
cia delle  cose  piu  occulte , Della  ricerca  delle  quali  ogni 
umano  ingegno  si  perde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  meraviglie  ec.  I miracoli  di  sua 
sapienza  gli  ha  egli  decorati  e illustrati  col  bell* ordine, 
che  in  essi  si  osserva. 

sa.  È come  una  scintilla.  Come  una  scintilla  parago- 
nila a un  vastissimo  incendio,  cosi  è la  scienza,  che  noi 
possiamo  avere  delle  opere  di  Dio,  paragonata  a quello, 
che  elle  sono  veramente  in  loro  stesse. 

25.  Tulle  sono  gemelle , f una  ec.  Ha  parlato  di  sopra 
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28.  liniuscuinsque  confirmavil  bona.  Et  quia 
saliabilur  viilens  gloriai»  eius? 

cap.  xxiii.  di  questo  principio,  cioè  della  contrarietà  trai- 
le cose  create,  ognuna  delie,  quali  ha  un'altra  a >è  op- 
posta , come  il  di  alla’  notte , il  bene  al  male , la  morte 
alla  vita , il  freddo  al  caldo  ec. 

28-  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura.  Colla  stessa 
contrapposizione  della  cosa  contraria  Dio  conserva,  e as- 


26.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura. 
E chi  si  sazierà  di  «tirare  la  gloria  di  lui? 

sicura  II  bene , che  è in  ciascuna  delle  cose  create.  Cosi 
tolto  il  freddo,  che  sarebbe  il  calilo?  e tolta  la  siccità 
non  si  saprebbe  quel  che  sia  F umido , nè  tolto  il  bian- 
co , quello  che  sia  il  nero.  Con  ragione  perciò  esclama  il 
Savio:  chi  può  saziarsi  di  considerare  la  gloria  di  Dio,  la 
quale  nelle  opere  di  lui  risplende? 


CAPO  QUARANTESIMOTERZO 

La  grandezza  del  Creatore  risplende  nell'  ornalo  e nella  bellezza  de'  cieli,  nel  sole, 
nella  luna , nelle  stelle  ec.  1 Sissuno  è capace  di  lodare  Dio  degnamente. 


4.  Altitudini  firmamenlum  pulcritudo  eius 
est;  species  coeli  in  visione  gloriae. 

2.  Sol  in  aspcclu  annunlians  in  exitu,  vas 
admirabile,  opus  Excelsi. 

3.  In  meridiano  exurit  tcrram,  et  in  cnnspe- 
ctu  ardori  eius  qui  poterit  sustinerc?  Fonia- 
cem  cuslodiens  in  operibtis  ardori: 

A.  Triplici  ter  sol  cxurens  inontes,  radios  i- 
gneos  cxsufflans,  et  rclulgens  radiis  suis  obcae- 
cat  oc  ul  os. 

B.  Magnus  Dominus f qui  fecit  illuni,  et  in 
sermoni  bus  eius  festinavit  iter. 

6.  Et  luna  in  omnibus  in  tempore  suo,  osten- 
to tempori  et  signum  acvi. 

7.  A luna  signum  diei  Testi,  luminare,  quod 
minuilur  in  consummatione. 

8.  Mcnsis  sccundum  nomen  eius  est,  crescer» 
mirabili  ter  in  consummatione. 

9.  Vas  caslrorum  in  excelsis,in  firmamento 
coeli  respleudens  gloriose. 

10.  Species  coeli  gloria  stellarum,  inumi  uni 
illuminans  in  excelsis  Dominus. 

41.  In  verbi  Sancti  stabunt  ad  iudicium,  et 
non  deficient  in  vigili»  suis. 


1.  Bellezza  dell' altissimo  cielo  ec.  Il  firmamento , o 
sia  il  cielo  delle  stelle , è parte  magnificamente  bella  del 
cieli  e ornamento  di  essi,  nel  qoale  ornamento  si  vede  la 
gloria  del  Creatore. 

2.  Il  sole  uscendo  ftiora,  ec.  Il  sole  spuntando  da  levan- 
te , col  suo  sguardo  accenna  agli  nomini , che  è giorno , 
quasi  salutandoli,  e chiamandoli  a' loro  lavori:  strumento 
e macchina  prodigiosa,  opera  degna  di  tal  Creatore. 

3.  4.  Come  chi  mantiene  ec.  Paragona  il  sole  a un  uo- 
mo , che  tiene  accesa  una  fornace  per  far  la  calcina , o 
fondere  il  ferro  ec. , il  quale  soffiando  nella  fornace  vi 
produce  smisurato  incredibile  ardore:  cosi  il  sole  tre  vol- 
te tanto  col  ano  ardore  brucia  la  terra,  e particolarmente 
I monti , eh*  el  guarda  dal  suo  nascere.  Uno  al  suo  tra- 
montare , vibrando  sopra  di  essi  raggi  di  fuoco , e abba- 
cinando gli  occhi  degli  uomini  col  suo  meraviglioso  ful- 
gore. 

e.  La  luna  con  tulle  le  fasi , ec.  I jì  luna  segna  il  co- 
minciamento  de’ mesi,  e le  parti  di  rasi,  perchè  ella  ogni 


1.  Bellezza  dell"  attissimo  cielo  egli  è II  fir- 
mamento j nell’  ornato  del  cielo  si  vede  la 
gloria. 

2.  Il  sole  uscendo  fuora , col  suo  aspetto 
annunzio  ( il  giorno ) strumento  ammirabile , - 
opera  delf  Altissimo. 

3.  Bel  mezzogiorno  egli  abbrucia  la  terra , 
e chi  è,  che  possa  reggere  in  I accia  a’ suoi 
ardori?  Come  chi  mantiene  una  fornace  pe’  la- 
vori, che  si  fanno  a fuoco  ardente ; 

h.  Il  sole  tre  volte  tanta  brucia  i monti, 
vibrando  raggi  di  fuoco,  e cut  fulgore  de’  suoi 
raggi  abbacina  gli  occhi. 

8.  Grande  i il  Signore,  che  lo  creò,  per 
comando  del  quale  egli  accelera  la  sua  corsa. 

6.  La  luna  con  tutte  le  fasi,  e col  suo  pe- 
riodo indica  i tempi,  e segna  gli  anni. 

7.  La  luna  dà  il  segno  dei  giorni  festivi i 
luminare,  il  quale  arrivato  alla  sua  pienez- 
za, decresce. 

8.  Il  mese  ha  preso  il  nome  da  leij  ella 
cresce  mirabilmente  fino  alla  pienezza. 

9.  Un  esercito  i nell’  eccelso , net  firma- 
mento celeste , il  qual  esercito  gloriosamente 
risplende. 

10.  Lo  splendor  dette  stelle  è la  gloria  del 
cielo j il  Signore  i quegli,  che  illumina  il 
mondo  lassù  dall'alto. 

11.  Alla  parola  del  Santo  elle  son  pronte 
a' suoi  ordini,  nè  mai  si  stancano  nette  loro 
stazioni. 

me**  termina  il  «lo  periodo  rd  ella  piu  sposso,  e piu  di- 
stintamente  segna  e divide  II  tempo. 

7.  La  luna  dà  il  segno  de’  giorni  f estivi  ; ec.  La  festa 
della  nuova  luna,  o sia  della  Neomenia,  cominciava  colla 
luna  nuova  ; la  Pasqua , prima  festa  dell'  anno  sacro , co- 
minciava il  quattordicesimo  della  luna  di  Nisan,  e la  Pa- 
squa fissava  la  Pentecoste. 

H.  Il  mete  ha  preso  il  nome  da  lei.  Il  nome  Greco  cor- 
rispondente a quello , che  noi  diciamo  mese , viene  dal 
nome  che  ha  In  greco  la  luna. 

9.  Un  esercito  è nelt  eccelso,  ec.  Parla  delle  stelle , che 
sono  dette  sovente  milizia  di  Dio,  esercito,  accampamen- 
to: le  stelle,  come  sì  è altrove  notato,  sono  In  gran  nu- 
mero. 

II.  Alla  parola  del  Santo  ec.  Rappresenta  le  stelle,  co- 
me obbedienti  soldati , le  quali  a una  parola  del  Santo, 
cioè  di  Dio  stanno  pronte  a eseguire  i suoi  comandi , e 
vegliano  senza  stancarsi  giammai  ne' posti  ad  esse  asse- 
gnati 
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12.  Vi»Ie  aromi,  et  bcncdic  cuoi,  * qui  fe- 
rii illuni:  valile  speeiosus  est  in  splendore  suo. 

* Gen.  9.  14. 

13.  (iyravil  coelum  in  eircuilu  gloriai?  suae, 
manus  Excelsi  apcruerunt  illuni. 

14.  Imperio  suo  acccleravit  nivem  et  acce- 
lerai coruscalioncs  emilterc  iudicii  sui. 

15.  Proplerea  aperti  sunt  tliesauri,  cl  evo- 
laverunt  nebulae  sicut  aves. 

Ifi.  In  magnitudine  sua  posuit  nubes,  et  con- 
fracli  sunl  lapide*  grandini*. 

17.  In  conspcctu  eius  commovcbunlur  mon- 
tcs,  el  in  volunlale  eius  aspirabit  Molns. 

18.  Vox  lonilriii  eius  vorberabit  terram,  U»m- 
pcslas  aquiloni!»,  et  congregai  io  spirilu.s* 

19.  Et  sicut  avis  deponcns  ad  sedendum,a- 
spergit  nivem,  et  sicut  locusta  demergens  dc- 
scensus  eius. 

20.  Pii  Ieri  Imi  inein  randoris  eius  admirabilur 
oculns,  et  super  imbrem  eius  cxpavescet  cor. 

21.  Celli  sicut  salem  cITundet  super  terram: 
et  «Inni  gelaverit.  Gel  tainquam  cammina  tri- 
boli. 

22.  Frigidus  ventus  aquilo  flavil,  et  gelavil 
trista  llus  ab  aqua,  super  omnem  congrcgatio- 
nem  aquaruni  requiescet,  et  sicut  lorica  induel 
se  aquis. 

23.  Et  devorabil  montes,  et  exurct  desertum,  et 
extinguet  viride,  sicut  igne. 

24.  Medicina  omnium  in  festinatione  nebu- 
lae, el  ros  obvians  ab  ardore  in  venienti  li  unii- 
lem  officici  eum. 

25.  In  sermone  eius  siluit  ventus,  et  cogi- 
tatone sua  placavit  ahyssum,  et  plantavit  in 
illa  Dominus  insulas. 

26.  Qui  naviganl  mare,  enarrent  pericuta 
eius:  el  audienles  aurihus  noslris  adinirabimur. 

27.  Illic  pracclara  opera,  et  mirabilia:  va- 
ria bestia  rum  genera, el  omnium  pecorum  et  crea- 
tura belluarum. 

28.  Propter  ipsum  confirinatus  est  itineris  fi- 
nis, et  in  sermone  eius  composita  sunt  omnia. 


14.  Secondo  il  tuo  giudizio.  Quando  cioè  egli  vuole  o 
punirò  gli  empi  o atterrirli. 

16.  Per  questa  tti  aprono  i tesori.  Per  esercitar  sue  ven- 
dette egli  apre  i tesori  dell'  ira  sua,  e spedisce  le  nuvole, 
le  quali  con  incredibile  celerità  volano  a gettar  grandine, 
tome  si  dice  in  appresso. 

16.  Pietre  di  grandine.  Grandino  grossa , e dura  come 
pietre. 

SI.  Spande  ...  la  brina  come  sale , ec.  I granelli  della 
brinata  non  simili  a quelli  del  sale  nella  bianchezza , e 
nella  figura  : la  brina  gelata  è aspra  al  tatto,  e pungente 
come  le  spine. 

22.  E mette  indosso  ec.  Come  la  corazza  veste , e rende 
Impenetrabile  II  corpi»  del  soldato,  cosi  il  ghiaccio  veste, 
e cinge  le  acque  de'  laghi , de'  Uuini , e anche  del  mare  , 
le  veste  con  si  forte  corazza , che  sopra  il  ghiaccio  cam- 
minano non  solo  gli  uomini,  ma  anche  carri  pesanti. 


12.  Mira  V arcobaleno,  e benedici  colui , che 
lo  ha  fallo : egli  è molto  bello  nel  suo  splen- 
dore. 

13.  Egli  il  cielo  cinge  con  cerchio  glorioso , 
le.  mani  deli  Altissimo  son  quelle  che  lo  han 
disteso. 

14.  Dio  col  suo  comando  fa  subito  venire 
la  neve,  e con  celerità  spedisce  le  folgora  se- 
condo il  suo  giudizio. 

15.  Per  questo  si  aprono  i tesori , e le  nubi 
volano  come,  gli  uccelli. 

16.  Colla  sua  potenza  grande  egli  adden- 
sa le  nuvole,  e ne  stacca  pietre  di  grandine. 

17.  A uno  sguardo  di  lui  si  scuotono  i 
monti , e per  volere  di  lui  soffia  lo  scilocco. 

18.  Il  rumor  del  suo  tuono  sbatte  la  ter- 
ra: la  bufera  aquilonare  e i turbini  di  vento 

1 9.  Spandono  la  neve,  la  quale  vien  giù  a 
guisa  di  uccelli,  che  calano  a riposarsi,  o 
come  locuste , che  si  gettano  sulla  terra , e la 
lituoprono. 

20.  L’occhio  ammira  il  bel  candore  di  lei, 
e la  sua  quantità  cagiona  spavento  ne’  cuori. 

21.  Egli  spande  sopra  la  terra  la  brina 
come  sale,  la  quale  quand ' è agghiadata  si  fa 
simile  alle  fiutile  de'  triboli. 

22.  Al  soffio  del  freddo  aquilone  l'acqua 
si  congela  in  cristallo,  il  quale  sopra  ogni 
massa  di  acque  si  posa,  e mette  indosso  alle 
acque  quasi  una  corazza. 

23.  Egli  divora  i mordi , e brucia  i deserti , 
e secca  ogni  verdura  al  pari  del  fuoco. 

24.  Il  rimedio  a tutto  questo  si  è una  nu- 
vola, che  tosto  comparisca , e una  molto  cal- 
da rugiada  che  gli  venga  contro  lo  fa  dar  giù. 

25.  Una  parola  di  lui  fa  tacere  i venti,  e 
un  suo  volere  mette  in  calma  il  mar  pro- 
fondo, e in  esso  il  Signore  pianta  delle  isole. 

26.  Quelli  che  scorrono  il  mare,  ne  raccon- 
tino i pericoli j e noi  all ' udirli  co'  nostri 
orecchi  rimarremo  stupefatti. 

27.  Ivi  opere  grandi,  e ammirabili:  vari 
generi  di  ammali,  e bestie  di  ogni  sorta,  t 
mostruose  creature. 

28.  Per  lui  fu  stabilito  ( ad  ogni  cosa  ) il 
fine  del  suo  viaggio,  e tutto  ha  posto  in  buon 
ordine  col  suo  comando. 


23.  Divora  « manti , ec.  Il  ghiaccio  abbrucia  ogni  ver- 
dura, particolarmente  sulle  montagne,  e ne* luoghi  deser- 
ti , che  diventano  orridi  a vedersi  nei  tempo  de’  ghiacci. 

24.  Il  rimedio  a tutto  questo  ec.  Una  nuvola,  che  si  alzi 
alla  primavera , la  qual  nuvola  dia  una  pioggia  dolce , e 
una  rugiada  calda , che  venga  sopra  il  ghiaccio , lo  scio- 
glie ben  presto,  e si  rallegrano  i piani  e i monti,  che  co- 
minciano a ripigliare  la  lor  verzura. 

26.  Quelli,  che  scorrono  il  mare  , ne  raccontino  ec.  Vedi 
Psal.  evi.  23. 

28.  Per  lui  fu  stabilito  ( ad  ogni  cosa  ) il  fine  ec.  Dio 
iisaó  a tutte  le  creature  il  line , a cui  debbou  tendere  , ed 
elle  stanno  nell'  ordine  stabilito  dalla  parola  del  Creatore, 
nè  cessano  mai  di  adempire  il  line , per  cui  furon  fatte. 
Cosi  il  sole,  la  luna,  i senti  ec.  obbediscono  costante- 
mente al  primo  comando  di  Dio,  e conseguiscono  il  line, 
per  cui  si  muovono,  ed  operano  continuamente. 
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29.  Multa  diccnius,  «I  deliciriinis  ili  vurbis  : 
consuniinatio  autcm  sermonuni,  ipso  esl  in  omni- 
bus. 

.10.  Gloriantes  ad  quid  valcbimus?  ipso  nniiii 
omnipolcns  super  omnia  opera  sua. 

51.  Terribilis  Dominus  cl  inagnus  velicmen- 
tcr,  et  mirabiiis  potentia  ipsius. 

32.  Glorìficantes  Dominimi  quantuineumquc 
potueritis , supervalebit  enim  adirne,  et  admi- 
rabilis  magni  fieenlia  eius. 

33.  Benedicente^  Dominum,  exaitale  illuni 
quantum  [xitestis:  niaior  enim  est  omni  laude. 

34.  Exaltantes  elmi  repleinini  virtule:  ne  la- 
boretis:  non  enim  eoniprehcndelis. 

3B.  Quis  videbit  num,  et  enarrabit?  et  * quis 
inagnificabit  eum  sicut  est  ab  initio? 

* Punì.  10B.  2. 

38.  Multa  abscnndita  sunt  malora  bis:  pan- 
ca enim  vidimus  operimi  eius. 

37.  Omnia  autem  Dominus  ferii,  et  pie  agen- 
ti Ims  dedit  sapicntiam. 


2 ».  Egli  i in  tutte  le  rote.  Cali  è In  tutte  ie  case,  come  causa 
efficienti',  causa  conservatrice,  causa  tinaie  di  tulle  le  cose. 

30.  Che  potrei»  far  noi  per  glorificarlo?  Sino  alla  line 
di  questo  capitolo  si  ha  una  bella  , e forte  esortazione  a 
tutti  gli  uomini,  perchè  con  tutte  le  forze  loro  lodino,  e 
benedicano  lui , che  d’ogni  laude  è piu  grande,  e la  cui 
Maestà  uUaun  ingegno  può  comprendere  col  suo  pensiero 
non  che  agguagliare  colle  parole. 


29.  Diremo  molto , c ci  mancherà  la  pa- 
rola j ma  la  somma  di  quel  che  può  dirsi , 
si  è,  che  egli  è in  tulle  le  cose. 

30.  Che  potrem  fare  noi  per  glorificarlo ? 
perocché  egli  V Onnipotente  di  tulle,  le  opere 
sue  è più  grande. 

31.  //  Signore  è terribile  e grande  oltre 
modo  y ed  è mirabile  la  sua  possanza. 

32.  Lodate  il  Signore  quanto  mai  potrelej 
perocché  egli  sarà  sempre  al  di  sopra  , e la 
magnificenza  di  lui  è prodigiosa. 

33.  Benedite  il  Signore,  ed  esaltatelo  quanto 
potete;  perocché  egli  è maggior  d’  ogni  laude. 

34.  Armatevi  di  valore  per  esaltarlo,  e non 
vi  stancale ; perocché  non  ne  verrete  a capo 
giammai. 

3K.  Chi  lo  ha  veduto,  affiti  di  poterlo  de- 
scrivere? E chi  spiegherà  la  sua  grandezza 
qual  ella  é ab  eterno ? 

36.  Afolte  sono  le  opere  nascoste,  maggiori 
di  queste ; perocché  poco  è quel  che  veggia- 
mo  dell ' opere  di  lui. 

37.  Afa  tutto  è stato  fatto  dal  Signore,  ed 
egli  a qua'  che  vivono  piamente  Uà  la  sa- 
pienza. 

35.  Chi  tu  fui  veduto,  ec.  Chi  ha  veduto  la  sua  Maestà 
immensa,  inli  ni  ta,  aflin  di  poterla  dipingere?  N inumo  ha 
veduto  Dio.  Ioan.  i. 

37.  Sfili  a quei  che  vivono  piamente  dà  la  sapienza. 
A que’  che  lo  amano , e lo  onorano  è data  maggior  co- 
gnizione c luce  per  conoscere  Dio  dalle  opere  sue , afliu- 
chè  nell’  amore  crescano,  e nella  gratitudine  verso  di 
lui. 


CAPO  QUARANTESIMOQUARTO 

Elogio  degli  antichi  Padri,  e de’  loro  discendenti  in  generate : indi  som  celebrati  Enoch  , 
Noi,  Àbramo,  cui  furo n fatte  te  promesse,  Isacco  e Giacobbe. 


1.  Lamlemus  virus  glorioso*,  et  parenles  no- 
slros  in  generalione  sua. 

2.  Multarti  gloriali!  fecit  Dominus  magnificen- 
tia  sua  a secolo. 

3.  Dominante*  in  potcstalibus  suis,  lioniines 
magni  virtute,  et  prudenlia  sua  praediti,  umi- 
liante* in  prophelis  dignitatem  prophetarum; 

4.  Et  imperante*  in  praesenti  populo,  et  vir- 
tule prudentiae  populis  sanclissiina  verba. 


1.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi,  er.  Un  libro,  in 
cui  si  danno  gl’  insegnamenti  di  tutte  le  virtù , non  può 
meglio  terminarsi,  che  col  riferire  gli  esempi  delle  stesse 
virtù  lasciati  da’  grandi  uomini  delie  eia  precedenti  : e 
un  dotto  Interprete  osservò  essere  stato  costume  della  Si- 
nagoga di  rammemorare  i santi  uomini  nelle  religiose  a- 
dunanze , e nel  tempio  ( Grot.  ) , la  qual  cosa  è qui  ac- 
cennata vera.  15. , e anche  altrove  : onde  non  dee  recar 
meraviglia  agli  eretici , che  la  Chiesa  di  ('risto  nella  ce- 
lebrazione de*  sacri  misteri  farcia  memoria  degli  Apostoli 
e de*  suoi  Martiri,  e anche  di  alcuni  de’ santi  della  Chiesa 
Giudaica. 

2.  Colla  sua  magnificenza , ec.  Dio  si  glorificò  graodc- 


1.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi , ai  mag- 
giori nostri,  da’ quali  siamo  stali  noi  generati. 

2.  Afolta  gloria  si  procurò  per  essi  il  Si- 
gnore colla  sua  magnificenza , che  è eterna. 

3.  Etjlino  fuma  signori  ne * loro  regni,  fu- 
rori uomini  grandi  per  valore,  e forniti  di 
prudenza.  Essi  come  profeti  lecer  conoscere  la 
profetica  dignità. 

4.  Essi  imperarono  colla  virtù  della  pru- 
denza al  popolo  de ' loro  tempi  ingiungendo 
precetti  santissimi  a’  sudditi. 

mente  in  questi  uomini  facendo  in  essi  vedete  la  sua  gran 
possanza  e sapienza  e bontà.  Si  loda  adunque,  e si  celebra 
l’opra  di  Dio.  e i suoi  doni,  quando  si  lodano  I santi. 

3.  Eglino  fnron  signori  ec.  in  questo,  e ne*  tre  versetti 
seguenti  sono  indirati  generalmente  gli  argomenti  delle 
ludi  de’  Padri.  Ei  furono  capi  del  popolo  , regi  Illustri , 
uomini  di  insigne  valore  ec. 

Come  profeti  fecer  conoscere  ec.  La  dignità  profetica  fu 
io  molti  de’ grandi  uomini  della  sinagoga,  e la  fecero  essi 
conoscere  colle  loro  profezie  registrate  ne’ libri  santi.  Pro- 
fetò A bramo,  Isacco,  Giacobbe,  Mosè  ec. 

4.  Essi  imperarono  ec.  Ressero  il  popolo  coila  grande 
loro  prudenza  ciascuno  nel  tempo  in  cui  visse , govcr- 
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8.  In  peritia  sua  requirente?  modos  musico?, 
et  narrante?  carmina  scriplurarum. 

8.  Domine?  divites  in  virlule,  pulcritudinig 
studiuin  liabcntcs:  paciGcanles  in  domibus  suis. 

7.  Omnes  isti  in  penerà tionilius  genti»  suae 
gloriam  adepti  sunt,  et  in  diebus  suis  liaben* 
tur  in  laudibus. 

8.  Qui  de  illis  nati  sunt,  reliquerunt  nomen 
narrandi  laude?  forum. 

V.  Et  sunt  quorum  non  est  memoria;  perie- 
runt  quasi  qui  non  fuerint,  et  nati  sunt,  quasi 
non  nati,  et  filii  ipsorum  cum  ipsis. 

10.  Sed  illi  viri  misericordiae  sunt,  quorum 
pietales  non  defuerunt. 

11.  Cum  semine  eorum  permanent  bona, 

42.  Ilercdilas  sancla  nepolcs  eorum,  et  in 
tcstamenlis  stelit  seinen  eorum: 

43.  Et  Glii  eorum  propter  illos  usque  in  ac- 
tcrnum  manent:  semen  eorum  et  gloria  eorum 
non  derelinquelur. 

44.  Corpora  ipsorum  in  pace  sepulta  sunt, 
et  nomen  eorum  vivit  in  generationem,  et  ge- 
nera tionem. 

48.  Sapientiam  ipsorum  narrent  populi,  et 
laudem  eorum  nuntict  ecclesia. 

48.  * Henoeli  placuit  Deo,  et  Iranslalus  est 
in  paradisum,  ut  det  gentibus  poenilenliam. 

* Gen.  8.  2*.  Uebr.  44.  8. 

47.  * Noe  invenlus  est  perfeelus,  iuslus,  et 
in  tempore  iracundiae  Cactus  est  reconciliatio. 

• * Gen.  ».  9. 

48.  Ideo  dimissum  est  reliquum  tcrrac,  cum 
factum  est  diluvium. 

49.  * Testamento  seculi  posila  sunt  apud  il- 
luni, ne  dcleri  possil  diluvio  omnis  caro. 

• Gen.  rt.  4».,  et  7.  4.  Hcbr.  4 4.  7. 

20.  * Abraham  magnus  pater  nmltiludinis 
Pentium , et  non  est  inventus  simili?  illi  in  glo- 
ria: qui  conservavit  legem  taccisi , et  fuit  in 
testamento  cum  ilio. 

* Gen.  42.  2.  48.  8.  et  47.  4.  Gen.  47.  40. 

Dandolo  con  santissime  leggi.  Nel  Latino  la  seconda  parte  del 
servetta  esige,  che  ai  intenda  ripetuta  ia  parola,  imperante t. 

s.  Investigarono  i mutilati  concerti.  Fino  da’ Irmpt  di 
Movi!  (di  Ebrei  avevano  una  musica  sacra  ; ma  si  segnato 
in  questo  grandemente  Daviddr. 

a.  Saturiti  del  decoro  del  suntuario.  Si  polrcblie  anche, 
tradurre  solleciti  del  decoro  dell'  arca , la  quale  era  la 
gloria  del  tabernacolo , In  col  risedeva.  1/  area  e chiamata 
bellezza,  Jorza , gloria  d’ Israele.  Vedi  Ps.  L.UVII.  87. 

H.  Lasciarono  un  nome , ee.  lasciartelo  dietro  a se  un 
nome  grande  , che  fece  ricordare  1 Padri  loro , da’  quali 
questi  degni  figliuoli  erano  stali  allevati  in  maniera  da 
riuseire  quelli  che  furono  : gloria  di  Àbramo  è Isacco , 

. gloria  d’.Isacco  fu  Glacobhc  ec. 

».  Ma  Jurontn  alcuni , de'  quali  è spenta  la  memo- 
ria, re.  Intendonsi  piu  prubabilmentc  I figliuoli,  che  ebbe 
A bramo  da  Cetura  c da  Agar,  e 1 discendenti  di  Esau  pa- 
dreggi’ Idumei. 

lo.  l umini  di  miserirordia.  Assidei,  cioè  uomini  di  pie- 
la,  caritativi  e bendici. 


8.  Col  loro  sapere  investigarono  t musicali 
concerti , e dettarono  i cantici  delle  Scritture. 

6.  Uomini  ricchi  di  virtù,  solleciti  del  de- 
coro del  santuario,  tranquilli  nelle  loro  case. 

7.  Tulli  questi  ai  tempi  turo  fecer  acquisto 
di  gloria,  e onorarono  la  loro  eli. 

8.  Quelli  che  nacquer  da  questi,  lasciaro- 
no un  nome,  che  fa  rammentare  le  loro  laudi. 

9.  A/a  furonvi  alcuni,  dei  quali  i spenta 
la  memoria , i quali  perirono  come  se  mai 
non  fossero  stati:  ed  essi,  e i loro  figliuoli  con 
essi,  benché  nascessero , furati  come  non  nati. 

40.  Ma  quelli  furono  uomini  di  miseri- 
cordia, e le  opere  di  loro  pietà  non  sono  an- 
date in  oblio. 

4 4.  La  loro  stirpe  resta  posseditrice  de' loro 
beni. 

42.  1 loro  nipoti  sono  un  popolo  santo , e 
i loro  posteri  stetler  costanti  nell’  alleanza. 

43.  E pel  merito  loro  durerà  in  perpetuo 
la  loro  discendenza  j la  loro  stirpe  e la  loro 
gloria  non  verrà  mena. 

44.  / loro  corpi  furon  sepolti  in  pace,  e il 
loro  nome  vive  ;kt  tutti  i secoli. 

48.  La  loro  sapienza  è celebrata  da’ popo- 
li, e le  loro  lodi  sono  ripetute  nelle  sacre 
adunanze. 

46.  Enoc  fu  caro  a Dio,  e fu  trasportato  nel 
paradiso  per  predicare  alle  genti  la  penitenza. 

4 7.  Jfoi  fu  trovalo  perfettamente  giusto,  e 
nel  tempo  dell’ira  strumento  di  ricon dila- 
zione. 

48.  Quindi  rimasero  delle  reliquie  alta  ter- 
ra quando  venne  il  diluvio. 

49.  Egli  fu  depositario  di  quel  patto  sem- 
piterno, che  non  possano  essere  distrutti  col 
diluvio  tulli  gli  animali. 

20.  Àbramo  il  grande  padre  di  molte  gen- 
ti, a cui  nissuno  fu  simile  in  gloria,  il  quale 
conservò  la  legge  dell'  Altissimo , che  strinse 
coti  lui  alieutica. 


II.  Posseditrice  de'  loro  betti.  Nnn  tanto  delia  terra  di 
i.'.anaau,  ma  molto  piu  de*  beni  spirituali  couceduli  a’ Pa- 
dri loro,  e delle  promesse  di  Dio,  e del  tesoro  delle  Scrit- 
ture e della  vera  religione. 

13.  Durerà  in  perpetuo  la  loro  ditcrudettza . Durerà  In 
un  senso  migliore  negli  spirituali  IsraeliU  llgUuoli  veri  di 
Àbramo  secondo  la  fede. 

16.  Fu  trasportato  nel  paradiso  ec.  Vedi  quello,  che  si 
è dello  tieu.  V.  24,  Apoial.  si.  3. 

17,  18.  l\et  tempo  dell'ira  strumento  di  riconciliazione. 

Per  amore  di  lui  Dio  salvò  noo  solo  lui . ma  anche  il  ge- 
nere umano , ebe  dovrà  essere  sterminalo  lutto  col  dilu- 
vio. ed  et  lo  salvò  esseodo  stalo  egli  co' suoi  figliuoli  il 
principio  di  un  nuovu  mondo.  - « 

li).  Di  quei  palio  sempiterno,  che  non  possano  ee.  A lui 
fece  Dio  la  promessa,  che  non  sarebbono  mai  piu  stermi- 
nati gii  uomini  col  diluvio.  Vedi  Cen.  viti.  21.  22.  ee. 

20.  Padre  di  molte  genti.  Ciò  significa  il  nome  di  Abra- 
ham. Da  lui  vennero  anche  gl’  Ismaeliti  divisi  In  dodici 
tribù  ec.  Vedi  (Icn.  V V II . Il 
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21.  * In  carne  eius  stare  feci!  testamentum, 
et  in  tentalione  invcntus  est  fidelis. 

* Gen.  22.  I. 

22.  Ideo  iurciurando  dedii  illi  gloriato  in 
gente  sua,  crescere  illuni  quasi  terrae  cumu- 
limi, 

23.  Et  ut  slcllas  exaltare  semen  eius,  et  hr- 
reditare  ilio*  a mari  usque  ad  mare,  eia  flu- 
mine  usque  ad  tenninos  terrae. 


24.  El  in  Isaac  eodein  modo  fecil  propter 
Abraham  patrem  eius. 

23.  Benedictionem  omnium  genlium  dedit  illi 
Dominus,  et  testamentum  conlirmavil  super  ca- 
put Jacob. 

20.  Agnovil  cutn  in  bcncdictionibus  suis.cl 
dedit  illi  beredilatcm,  et  divisit  illi  partem  in 
tribubus  duodecim. 

27.  Et  conservavi!  illi  liomines  misericordiae, 
iuvenienles  gratiam  in  oculis  omnis  carnis. 

21.  Nella  tua  carne  ratificò  t’ alleanza.  Colla  eirconci- 
*k)f>e , che  fu  segno  «acro  e confermazione  dell’  alleanza. 

Nella  tentazione  fu  trovato  fedele.  Parla  della  obbe- 
dienza di  Àbramo  nel  fare  a Dio  U sacrifizio  del  suo  uni- 
genito. 

23.  Da  un  mare  fino  all ’ altro  mare  , ec.  Dal  mediter- 
raneo fino  al  mar  rosso , e al  mar  morto , e dall'  Eufrate 
fino  all'Oceano,  che  bagna  la  costiera  d’Arabia  a mez- 
zogiorno ; e 1*  Oceano  era  considerato  come  1’  estremità 
del  mondo. 

24,  25.  B allo  stesso  modo  si  diportò  con  hocco  ec.  Le 
promesse  fatte  ad  Abramo  le  ripetè  Dio  a favor  d*  Isacco, 
acuì  diede  la  benedizione  di  tutte  le  genti,  promettendo- 
gli , che  da  lui  nascerebbe  il  Cristo,  nel  quale  sarebbono 
benedette  le  stesse  genti.  Vedi  Gen.  xxvt.  2.  3.  4.  6.  6. 


21.  Egli  nella  sua  carne  ratificò  l'allean- 
za, e nella  tentazione  fu  trovato  fedele. 

22.  Per  Questo  iddio  giurò  di  dargli  gloria 
nella  sua  stirpe,  eh ’ ci  sarebbesi  molliglicato 
come  la  polvere  della  terra , 

23.  E che  avrebbe  esaltata  la  sua  discen- 
denza come  le  stelle  del  cielo,  e che  questa 
avrebbe  posseduto  da  un  mare  fino  all’altro 
mare,  e dal  gran  fiume  sino  ai  confini  del 
mondo. 

2*.  E allo  stesso  modo  si  diportò  con  Isac- 
co per  amore  di  Àbramo  suo  padre. 

23.  A lui  diede  il  Signore  la  benedizione 
di  tutte  le  genti , e il  suo  paltò  confermò  sul 
capo  di  Giacobbe. 

26.  Lo  riconobbe  colle  sue  benedizioni,  e a 
lui  diede  V eredità,  dividendola  parte  per  par- 
te atte  dodici  tribù. 

27.  £ a lui  serbò  uomini  di  misericordia , 
t quali  furono  amati  da  tutti  gli  uomini. 

E il  tuo  patio  confermò  tul  capo  di  Giacobbe.  A esclusio- 
ne di  Esau,  Giacobbe  fu  dichiarato  erede  delle  promesse, 
Gen.  xxviii.  13. 

28.  Lo  riconobbe  colle  sue  benedizioni . Dio,  che  amò 
Giacobbe  lo  distinse  colle  sue  benedizioni,  riconoscendolo 
per  vero  ernie  di  Abramo,  ed  crede  ancora  delle  promes- 
sa, e a lui  diede  in  retaggio  la  terra  promessa,  che  do 
vean  possedere  i suoi  discendenti,  e a lui  assegno  questa 
Urrà  dividendola  In  parti  convenienti  alle  dodici  tribù 
discese  dai  dodici  figliuoli  di  questo  gran  patriarca. 

27.  E a lui  serbò  ec.  A Giacobbe,  e alla  famiglia  di  lui 
concedete  Dio  di  aver  sempre  un  numero  di  uomini  pii 
c fedeli,  i quali  imitassero  la  virtù  di  questo  patriarca,  e 
mantenessero  il  culto  di  Dio  e la  vera  religione,  onde  me- 
ritarono l'affetto  di  tutti  gli  uomini. 


CAPO  QUARANTESIMOQUINTO 


Elogio  di  i Vosi,  di  Aronne,  di  Phinees.  Sacerdozio  dt  Aronne: 
gastigo  di  Core , Dathan  e Abiron. 


1.  * Dilectus  Dco,  cl  hominibus  Moyses,  cuius 
memoria  in  benedictione  est.  * Exoit.  II.  3. 

3.  Similem  illuni  fecil  in  gloria  sanctorum, 
et  magnifica.it  eum  in  limore  inimicorum,  et 
in  verbis  suis  monstri  placavi!. 

3.  * Glorificavi!  illuni  in  conspcctu  regimi , 
cl  iussit  illi  coram  populo  suo , et  oslcndil  illi 
gloriati!  suam.  * Exod.  6.  7.  8. 

h.  * In  fide  et  lenitale  ipsius  sanatimi  feci! 
illuni,  et  clegit  eum  ei  ninni  carne. 

. * Kum.  12.  3.  7.  Htbr.  3.  2.  ». 


1.  Mote  amato  da  Dio,  ec.  Tragii  uomini  di  misericor- 
dia , de’ quali  parlò  alla  fine  del  capo  precedente , pone 
con  gran  ragione  Mose  celebrato  da  Dio  per  l'altissima 
sua  virtù.  Num.  xti.  8. 

2.  Lo  fe'  simile  a' santi.  Ai  patriarchi  santissimi,  Àbra- 
mo , Isacco , Giacobbe  ec. 

Ed  egli  colla  sua  parola  calmo  le  piaghe  ec.  Le  terri- 
bili , mostruose  piaghi- , colle  quali  Dio  alle  preghiere  di 
Motè  puniva  gli  Egiziani , Mosè  colle  sue  preghiere  le  fa- 
ceva cessare. 

Bibbia  Poi.  II. 


1.  Mosè  amato  da  Dio,  e dagli  uomini:  la 
memoria  di  lui  è in  benedizione. 

2.  Il  Signore  lo  fe’  simile  a’  santi  nella 
gloria,  e lo  fece  grande,  e terribile  ai  nemi- 
ci: ed  egli  colla  sua  parola  calmò  le  piaghe 
prodigiose. 

3.  Lo  glorificò  nel  cospetto  (lei  re,  e gli 
diede  i comandamenti  da  portare  al  suo  po- 
polo e gli  fece  veder  la  sua  gloria. 

h.  Santi ficollo  mediante  la  sua  fede  e man- 
suetudine, e lo  elesse  tra  tutti  gli  uomini , 


3.  Nel  cospetto  dei  re.  Dinanzi  a Faraone,  e d inauri  ad 
'Agag  re  di  Amaiec , Or  re  di  Basan  e Sehon  re  degli  A- 
morrei  vinti  da  lui,  e spogliati  de*  lori»  regni.  E gli  diede 
i comandamenti  ec.  Sul  Sina  dove  gli  diede  le  tavole  del- 
la legge,  e gli  fe'  vedere  di  passaggio  la  sua  gloria,  Exod. 
xxxt.  i.  13. 

4.  Mediante  la  sua  fede  e mansuetudine.  La  mansue- 
tudine se  non  fosse  congiunta  rolla  fedeltà  dovuta  a Dio, 
sarebbe  difetto.  Mosè  era  fedelissimo  a Dio  e mansuetissimo 
verso  il  prossimo,  Exod  xtt.  7 mi.  8.  Questa  mansueta»!  i- 

37 
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B.  Auili vit  ciiìui  cum,  et  voccin  ipsius,  et 
imluxit  illuni  in  niikeni. 

6.  Et  dedit  illi  canini  praercpla  et  legcni  vi- 
lae  et  discipliuae,  doeerc  Jacob  Icstaincnluia 
suuai  et  iudicia  sua  Israel. 

7.  Excclsuui  ferii  Aaron  fralrem  eius,  et  si- 
inilein  sibi  de  tribù  Levi: 

8.  Statuii  ci  teslaiuenluni  aetrrnum,  et  de- 
dii illi  sarcrdotiuiu  geutis:  et  beatificavi!  illuni 
in  gloria; 

9.  Et  circumcinxit  euin  zona  gloriai:,  et  in- 
duit  eum  stolani  gloriae,  et  coronavi!  euni  in 
vasis  virtutis. 

40.  Circumpedes  et  femoralia  et  bunicralc 
posuit  ei,  et  cinzii  illuni  tintimiabulis  aurcis 
pi  uri  rii  is  in  gyro, 

11.  * Dare  sonituni  in  incessu  suo,  auditum 

Tacere  soniluni  in  tempio,  in  menioriain  fili  is 
genlis  suac.  * Exod.  28.  "B. 

12.  Stolam  sanetam  auro,  et  liyacinto  et  pur- 
pura,  opus  tezlilc,  viri  sapienti* , iudicio  et  ve- 
ntate pracdili: 

13.  Torto  cocco  opus  artificis,  geinmis  prc- 
tiosis  figuratis  in  ligatura  auri,  et  opere  lapi- 
darli sculptis,  in  menioriain  secunduni  nunie- 
ruin  tribuum  Israel. 

14.  Corona  aurea  super  niilrain  eius  espressa 
sigilo  sanclitatis,  et  gloria  honoris:  opus  virtu- 
tis, et  dcsidcria  oculorum  ornata. 

1B.  Sic  pulcra  ante  ipsuni  non  fucrunl  lalia 
iisipie  ad  origineni: 

10.  Non  est  indutus  illa  alienigena  aliquis, 
sed  tantum  filli  ipsius  soli,  et  nepotes  eius  per 
omne  tempus. 

17.  Sacrificia  ipsius  consumpta  suiti  igne  quo- 
tidic. 

ne  non  di  natura , nè  di  temperamento , ma  effetto  della 
grazia , e della  carità  , questa  mansuetudine  congiunta 
colla  fedeltà  a Dio  santificò  Must* , e fu  cagione  , eh*  ei 
fosse  eletto  tra  tutti  gli  uomini  per  coudottiere  del  po- 
polo del  Signore. 

5,  6.  Onde  egli  udì  lui,  e la  tua  voce,  ec.  Mosè  udi 
Dio , cioè  la  voce  di  Dio  sul  Sina , e fu  fatto  da  Dio  en- 
trare. nella  nube , o sia  caligine , nella  quale  si  occultava 

10  stesso  Dio,  e dove  parlo  Dio  a lui  come  un  uomo  par- 
la col  suo  amico.  Ivi  egli  diede  a lui  I comandamenti,  eia 
legge,  che  è detta  legge  di  vita  si  perchè  insegna  agli  uo- 
mini la  maniera  di  vivere  per  piacere  a Dio,  e si  perchè 
avea  per  premio  la  vita  e temporale , e anche  eterna 
quando  fosse  osservala  spiritualmente  mediatile  la  fede  e 
Ja  carità. 

8.  Con  lui  /ernia  un  palio  eterna.  Tutta  la  tribù  di  Levi 
essendo  consacrala  al  Signore,  della  tribù  stessa  Dio  eles- 
se Aronne  e lo  sublimò  con  dare  a lui  il  sacerdozio,  e il 
pontificato  della  nazione  Ebrea  ordinando  con  patto  im- 
mutabile, che  nella  famiglia  di  Aronne  stesse  sempre  que- 
sta grandissima  dignità. 

9.  E gli  mette  a' fianchi  cingolo  di  gloria , re.  Viene  a 
parlare  de*  principali  ornamenti  , dei  quali  era  decorato 

11  sommo  Sacerdote , i quali  egli  solo  portava , e non  li 
portava,  se  non  quando  era  nei  lempio.  Parla  in  pri- 
mo luogo  del  cingolo , che  era  ricchissimo.  Vedi  Exod. 
XXVIII.  4 

in.  E gli  diede  la  vette  talare  e Ir  brache  re.  Per  la 


li.  Onde  egli  udi  lui , e la  sua  voce3  c (Dio) 
lo  fece  entrare  nella  nuvola. 

6.  E testa  a testa  gli  diede  i precetti  e la 
legge  di  vita  e di  scienza , affinchè  a Giacob- 
be notificasse  il  suo  patto  e i suoi  giudizi  a 
Israele. 

7.  Dio  sublimò  Aronne  suo  fratello  simile 
a lui  delta  tribù  di  Levi  : 

8.  E con  lui  fermò  un  patto  eterno , e a 
lui  diede  il  sacerdozio  delta  nazione,  e lo  fece 
beato  e gloriosoj 

U.  E gli  messe  a’  fianchi  cingolo  di  gloria , 
e lo  abbigliò  di  vestimenti  gloriosi , e lo  ono- 
rò di  maestosi  ornamenti. 

40.  E gli  diede  la  veste  talare  e le  brache 
e l’ ephod,  e gli  mise  attorno  i molti  sonagli 
di  oro , 

4 4.  Perchè  facesscr  rumore  menlr ‘ ei  si  mo- 
veva, e il  rumore  si  sentisse  nel  tempio  per 
risvegliar  la  memoria  de*  figliuoli  del  popol  suo. 

42.  Il  razionale  santo,  lavoro  tessuto  d'oro 
e di  iacinto , e di  porpora  da  un  uomo  sag- 
gio dotato  di  vera  jirudenza: 

45.  Opera  artificiosa  fatta  di  fila  torte  di 
cocco  con  pietre  preziose  incastrate  in  oro 
scolpite  da  industre  incisore  tante  in  nume- 
ro, quante  erano  le  tribù  d'Israele,  e per 
memoria  di  esse. 

4*.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mi- 
tra, dove  era  scolpito  il  sigillo  di  santità, 
ornamento  di  onorificenza , di  insigne  lavoro, 
che  rapiva  gti  occhi  cotta  sua  bellezza. 

414.  Cose  si  belle  non  si  videro  prima  di  lui 
dalla  fondazione  del  mondo. 

46.  IVissuno  straniero  se  ne  vesti , ma  so- 
lamente i figliuoli  di  lui , e i soli  nipoti  di 
lui  in  tutti  i tempi. 

4 7.  I suoi  sacrifizi  furono  ogni  di  consunti 
sul  fuoco. 

reste  talare  altrimenti  podere  si  intende  la  tonaca  iacin- 
tina , che  scendeva  tino  a terra , alla  qual  tonaca  erano 
attaccati  1 sonagli.  Vedi  Io  stesso  luogo  dell'Esodo,  dove 
tutte  queste  cose  sono  descritte. 

11.  Per  risvegliar  la  memoria  re.  Affinchè  a quel  suo- 
no I tigliuoli  d*  Israele  si  ricordassero  della  maestà  del 
Signore,  e lui  venerassero  nella  persona  del  Pontefice, 
che  si  movea  per  fare  le  funzioni  del  suo  ministero. 

12.  Il  razionale  santo,  ec.  Questo  razionale  , ovver  pel 
torale  fatto  da  un  artefice  saggio,  che  fu  Beseleel,  è de- 
scritto Exod.  XUHI.  IL 

l;l.  E per  memoria  di  esse.  Affinché  il  pontefice  ornato 
del  razionale  , presentandosi  a Dio , anche  prima  di  par- 
lare, rammentasse  al  Signore  le  dodici  tribù,  i nomi  'iel- 
le quali  portava  scolpiti  nelle  pietre  preziose  incastrate 
nel  medesimo  razionale. 

14.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mitra  , er.  Questa 
mitra  era  una  benda,  che  cingeva  la  testa  del  pontefice, 
dalla  quale  pendeva  sulla  fronte  di  esso  una  lamina  d'oro 
(delta  qui  corona ) nella  quale  era  scritto,  la  santità  del 
Signore,  come  si  è veduto  Exod.  xxvtli.  le.  Dice  perciò, 
clic  questa  lamina  portava  impresso,  o scolpito  il  sigillo 
di  santità. 

16.  .\it$uno  straniero  se  ne  vesti.  Tutti  gli  ornamenti 
propri  del  pontefice  erano  per  lui  solo,  e pi  ' suoi  succes- 
sori nella  stessa  dignità. 

17.  / suoi  sacrifizi  furono  in  ogni  di  consunti  dal  fuo- 
co. Aronne  consacrato  pontefice  da  Mosè  offerse  il  suo 
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48.  * Compievi!  Moyses  manus  cius,  ol  un- 
ii! illuni  oleo  sortelo.  * Levit.  8.  42. 

49.  Facilini  est  illi  in  tcsUmcntum  ae ter- 
nani, et  .semini  eius  sicut  dies  codi,  fungi  sa- 
cerdote, et  liabere  laudem , et  glorificare  po- 
pulum  simili  in  nomine  eius. 

20.  Ipsum  elegit  ab  omni  vivente,  nITcrrc 
sacrificium  Deo,  inccnsum  , et  bonum  odorem. 
in  memoriam  placare  prò  populo  suo. 

21.  Et  dedii  illi  in  prneceptis  suis  potestà* 
lem,  in  lestamenlis  iudinorum,  doccrc  Jacob 
testimonia , et  in  lege  sua  lucem  dare  Israel. 

22.  * Quia  contra  illuni  steterunl  alieni,  et 
propter  invidiam  circumdcderunt  illuni  Itomi- 
nes  in  deserto,  qui  crani  cum  Datimi  et  Abi- 
ron  et  congrcgatio  Core,  in  iracondia: 

# Num.  16.  I.  3. 

23.  Vidit  Dominus  Deus,  et  non  placuit  illi, 
et  consumpli  sani  ili  impelli  irncundiac. 

2 4.  Fecit  illis  monstra,  et  consumpsit  illos  in 
damma  ignis. 

23.  Et  addidii  Aaron  gloriali!,  el  dcdil  illi 
liercditatem,  et  primitias  frugoni  terrai*  divisi! 
illi. 

26.  Panem  ipsis  in  primis  paravit  salietatem: 
nam  et  sacrificia  Domini  edent,  quae  dedit  illi, 
el  semini  eius. 

27.  Celerum  in  terra  genles  non  licreditabit, 
et  pars  non  est  illi  in  gente:  ipsc  esl  enim 
pars  eius,  et  liereditas. 

28.  * Pliinecs  filius  Elea za ri  lertiiis  in  gloria 
est,  imitando  cum  in  timore  Domini: 

* iViiw.  23.  7.;  t.  Mac.  2.  26.  34. 

primoT sacrifizio,  c Dio  in  senno  «li  approvazione  mandò 
un  fuoco  dal  cielo , che  consumò  gli  olocausti  come  sta 
scritto  Levit.  li.  23.  Questo  fuoco  mantenuto  dipoi  per- 
petuamente nel  tabernacolo  servi  a tutti  gli  altri  sacrifi- 
zi! , e particolarmente  al  sacriilzio  perenne , che  si  offe- 
ri»  a ogni  giorno  mattina , e sera.  Tale  semiira  essere  il 
senso  delle  parole  del  Savio. 

18.  Mosè  empii  le  sue  mani.  Mosè  consacrò  Aronne  met- 
tendogli nelle  mani  gli  strumenti  del  suo  ministero , e le 
parti  delle  vittime,  che  a lui  appartenevano,  e ungendolo 
coll’olio  santo,  e tingendolo  col  sangue  della  vittima  im- 
molata per  la  consacrazione:  sparse  l’olio  sulla  sua  testa, 
e toccò  col  sangue  l’orecchia  e la  palma  della  mano.  Ve- 
di Levit.  Viti.  26.  27.  V.  II.  12.  23. 

19.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  ec.  Il  patto  del  sa- 
cerdozio stabilito  da  Dio  con  Aronne,  e colla  sua  stirpe, 
non  In  altro  senso  fu  patto  di  durata  eterna  come  I gior- 
ni del  cielo . se  non  In  quanto  il  sacerdozio  d’ Aronne 
era  figura  del  sacerdozio  di  Cristo,  sacerdozio  veramente 
sempiterno  come  lo  chiama  l’ Apostolo  Hebr.  vii.  2*. 

21.  E gli  diede  autorità  intorno  a’ suoi  precetti , ec.  Gran- 
dissima era  l’autorità  del  ponteOce  in  tutte  le  cose  con- 
cernenti la  religione  e l’osservanza  della  legge  divina,  e 
anche  nelle  cose  civili.  Quanto  a quella  autorità  , di  cui 
qui  si  parla , Il  pontefice  era  l’ interprete  naturalo  della 
legge,  e in  lutti  i dubbi,  in  tutte  le  difficoltà  si  ricorreva 
a lui  per  averne  l i soluzione.  Vedi  Deuier.  xvn.  8. 

22—21.  Ma  essendosi  mossi  contro  di  lui  ec.  Parla  della 
ribellione  di  Core,  Dathan  e Abiron , e de’ quali  Dathan 


IH  Mosè  empiè  le  tue  mani,  e lo  unse  con 
olio  srinto. 

19.  Fu  eterno  come  i giorni  del  ciclo  il 
patto  fermato  con  lui  ,<  colla  sua  stirpe,  clic 
esercitnsser  le  funzioni  sacerdotali , e canta*- 
ser  le  laudi  (di  Dh)j  e benedicessero  nel  no- 
me di  lui  il  jMpol  suo. 

20.  Lo  elesse  (Dio)  tra  tutti  i viventi  ad 
offerire  i sacrifizi,  e gl * incensi  di  odor  soave 
per  farlo  ricordare  del  popolo,  e renderlo  a 
lui  placato: 

21.  E gli  diede  autorità  intorno  g' suoi  pre- 
cetti, e leggi,  e i giudizi  per  insegnare  a Gia- 
cobbe i comandamenti , e per  dare  a Israele 
V intelligenza  della  sua  legge. 

22.  Ma  essendosi  mossi  contro  di  lui  uo- 
mini estranei,  e per  astio  e per  mal  talento 
essendo  andati  a investirlo  nel  deserto  quelli , 
che  erano  con  Dathan  e Abiron  e i fazionati 
di  Corei 

23.  Il  Signore,  veduto  ciò,  ne  ebbe  dispet- 
to, e coll 3 impetuoso  suo  sdegno  li  distrusse. 

24.  Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro , e 
nelle  ardenti  fiamme  li  annichilò. 

23.  E di  nuova  gloria  ornò  Aronne l e gli 
assegnò  l'eredità,  e gli  diede  le  primizie  de’ frut- 
ti della  terra. 

26.  Preparò  ad  essi  abbondante  sostenta- 
mento mediante  le  primizie , e oltre  a ciò 
eglino  mungeranno  de3  sacrifizi  del  Signore 
(lati  a lui,  e alla  sua  stirpe. 

27.  Ma  egli  non  ha  possessione  nella  ter- 
ra delle  genti,  c non  gli  fu  data  jtorzione 
traila  sua  gente , perchè  Dio  è sua  porzione 
e sua  eredità. 

28.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  è il  terzo 
in  tanta  gloria,  imitatore  di  Aronne  net  ti- 
more del  Signore  : 

c Abiron  erano  della  tribù  di  Ruben , e perciò  dice,  uo- 
mini estranei , cioè  che  non  potevano  avere  pretensione 
alcuna  al  sacerdozio  collocato  da  Dio  nella  tribù  di  Levi  • 
Core  peri*  era  di  questa  tribù  , o perciò  la  parola  alieni 
si  potrebbe  anche  tradurre  tnutli , avversari  di  Aronne. 
L’ invidia  di  vedere  In  tal  guisa  distinta  la  famìglia  di  A- 
ronne  fu  quella  , che  spinse  costoro  all’  ammutinamento 
di  cui  furono  si  terribilmente  puniti.  Vedi  Sum.  xvi. 
I.  2.  ec. 

Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro.  La  terra  si  aperse 
e inghiottì  I capi  della  ribellione,  e fi  fuoco  uscito  dal 
tabernacolo  divori)  que'dugento  cinquanta  , I quali  ardi- 
rono di  offerire  l’ incenso. 

25.  Gli  assegnò  l’eredità.  Questa  eredità  propria,  e par- 
ticolare d’ Aronne  sono  le  primizie,  le  decime,  e la  parte 
de’ sacri  tizi  offerti  al  Signore.  Quanto  a quello,  che  qui 
si  dice,  che  Dio  di  nuova  gloria  ornò  Aronne,  può  rife- 
rirsi al  miracolo  della  verga  di  Aronne,  che  gettò  le  sue 
frondi  e fiori.  Vedi  iVum.  xvn. 

26.  Mangrranno  de'  sacrifizi.  In  tutti  I sacrifizi  la  legge 
dava  ai  sacerdoti  la  loro  porzione  : nell'  olocausto  (stesso 
restava  ad  essi  la  pelle  della  vittima. 

27.  Son  ha  ossessione  nella  terra  delle  genti.  La  tribù 
di  Levi  non  ebbe  parte  nella  distribuzione  della  terra  del- 
le nazioni  di  Chanaan.  Vedi  quello,  che  si  è detto  ISum. 
XXXV.  I.  2.  ec.  xviii.  20.  Dio  voleva  essere  la  porzione,  e 
l'eredità  de’ suoi  ministri. 

28.  29.  É il  terzo  in  tanta  gloria.  Ad  Aronne  succe- 
dette nel  pontificato  FJeazaro , ad  Kleazaro  succedette 
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29.  Et  stare  in  reverenlia  gentis:  in  lenita- 
le, et  alacritale  animae  suae  placiti l Deo  prò 
Israel. 

50.  Ideo  statuii  illi  testa  mentimi  pacis,  princi- 
pem  sanilorum  et  gentis  suae,  ut  sii  illi,  et 
semini  eius  sacerdoti  dignità»  in  aeternum. 

5!.  Et  testaincnlum  David  regi  filio  Jesse  de 
tribù  Juda,  hereditas  ipsi,  et  semini  eius,  ut 
darei  sapientiam  in  cor  nostrum  iudicare  gen- 
lem  suam  in  iustitia,  ne  abolerenlur  bona  ipso- 
rum,  et  gloria  ipsorum  in  genlem  eorum  ae- 
lernam  fecit. 


Phlnees.  Il  suo  zelo  per  l’onore  di  Dio  si  fé'  vedere  quan- 
do moltissimi  Israeliti  essendosi  dati  a peccare , e idola- 
trare colle  figlie  di  Madian,  egli  si  fece  capo  di  quelli,  che 
lecer  vendetta  dell’  onor  di  Dio.  Vedi  bum.  UT.  Collo 
star  costante , nella  ignominia  detta  nazione  : col  dipor- 
tarsi da  uom  costante  e fedele  nella  ignominiosa  prevari- 
cazione del  popolo  perduto  nella  fornicazione. 

30.  Fece  con  lui  un  patto  di  pace:  Num.  xxv.  II. 

31.  Cosi  fu  il  patto  con  David  re  ce.  Paragona  11  pat- 
to che  fece  Dio  con  Phinees  intorno  al  pontificato,  col 
patto,  eh*  ei  fece  con  Davidde  riguardo  al  regno  d’  Urae- 


29.  E collo  star  costante  nella  ignominia 
t Iella  nazione:  egli  colla  bontà , e risoluzione 
(lei  suo  cuore  rendette  placato  Dio  a Israele. 

SO.  Per  questo  Dio  fece  con  lui  un  patto 
ili  pace , lo  fece  principe  delle  cose  sanie  e del 
suo  popolo,  e che  egli,  e la  sua  stirpe  posse- 
desse la  dignità  sacerdotale  in  eterno. 

31.  Cosi  fu  il  patto  con  David  re  figliuolo 
di  lesse  della  tribù  di  Giuda,  facendo  erede 
del  regno  lui,  e il  suo  seme,  affine  e di  riem- 
piere di  sapienza  i nastri  cuori,  e perchè  il 
suo  popolo  sia  governato  con  giustizia , affin- 
chè non  si  perda  la  sua  felicità.  Egli  ha  ren- 
duta  eterna  la  toro  gloria  presso  la  lorojia- 
zione. 

le;  perocché  e I"  uno  c P altro  patto  di  Dio  è grandemen- 
te onorevole  pel  suo  popolo.  Come  Dio  diede  a Phinees 
il  sacerdozio  sempiterno , e P autorità  somma  nelle  cose 
spirituali;  cosi  a Davidde  diede  il  regno,  e l'autorità 
somma  nel  governo  temporale,  affinché  i pontefici  fosse- 
ro una  sorgente  di  sapienza,  e maestri  autorevoli  e santi 
di  celeste  dottrina  a tutto  il  popolo,  c i regi  amministrino 
la  giustizia,  affinchè  non  si  pervia  giammai  il  bene,  e la 
felicità  conceduta  da  Dio  a Israele;  onde  la  gloria  di  Pbi- 
nees,  e quella  di  Davidde  sarà  eterna  presso  la  loro  na- 
zione per  ragione  di  ambedue  quesU  patti. 


CAPO  QUARANTESIMOSESTO 


Elogio  di  Giorni , di  Cateb  e de’ giudici  fino  o Samuele. 


1.  Forlis  in  bello  Jesus  Nave,  sucressor  Mtiy- 
si  in  propilei» , qui  fuil  magnus  secundum  no- 
men  simili. 

2.  Masimus  in  salutoni  eleclorum  Dei,  espu- 
gnare insurgenles  liostes,  ut  consequeretur  lie- 
reilitatein  Israel. 

3.  guani  gloriam  adepto*  est  in  tollcndo  ma- 
nna suas . et  iaclandn  eonlra  eivitates  rliom- 
pliaeas? 

а.  Quia  ante  illuni  sic  restili!?  Nani  lioslcs 
ipse  Doniinus  perduxit. 

ti.  * An  non  in  iracundia  eius  impediti»  est 
sol,  et  una  dies  farla  est  quasi  duo? 

* Jos.  10.  t*. 

б.  Invocavi!  Altissimum  polentoni  in  oppu- 
gnando inimicos  undique,  et  audivil  illuni  ma- 
gnus  et  sanctus  Deus  in  sax»  grandini*  virtu- 
lis  valile  furtis. 

7.  Impelli  ni  fecil  conila  gentem  bostilem , 
et  in  descensu  perdidit  contrari!», 


I.  Getti  figliuolo  di  Fave  ec.  Gesù  i altrimenti  Gioaoè) 
ligliuolo  di  Nun  succedette  a Moti  nei  governo  del  popo- 
lo e nello  aplrito  di  profezia,  fu  valoroso  In  guerra,  e 
grande  secondo  il  suo  nome,  che  vale  Salvatore. 

3.  In  lenendo  alla  la  mano,  e vibrando  la  spada.  Si 
potrebbe  tradurre  ; e scagliando  dardi  ; perchè  la  voce 
rhvmphaea  vale  spada,  r dardo.  Vii-Ila  etpugnarlnur  della 
cllia  di  Hai  Giosuè,  non  ritirò  la  mano,  che  avea  aliata 


t.  Forte  in  guerra  fu  Gesù  figliuolo  di  Fa- 
ve successore  di  Muse  nel  dono  di  profezia , 
egli  fu  grande  come  porla  il  suo  nome. 

2.  Egli  fu  più  che  grande  nel  salvare  gli 
eletti  di  Dio,  net  domare  i nemici,  che  se  gli 
opponevano,  e nel  conquistare  per  Israele  la 
suo  eredità. 

3.  Quanta  gloria  acquistò  egli  in  tenendo 
alta  la  mano,  e vibrando  la  spada  contro 
quella  città ? 

A.  Chi  avanti  a lui  combattè  in  lai  guisu ? 
Dnjierbcchè  il  Signore  stesso  condusse  nette 
■mani  di  lui  i nemici. 

H.  Lo  zelo  di  lui  non  fermò  egli  il  sole , 
onde  un  sol  giorno  fu  come  due ? 

6.  Mentre  da  tulle  parti  i nemici  lo  com- 
battevano, egli  invocò  l'Attissimo  onnipoten- 
te, e il  gronde  e santo  Iddio  lo  esaudì  man- 
dando grandine  furiosa  ili  pietre. 

7.  Egli  si  scagliò  impetuosamente  sopra  la 
gente  nimica,  e sterminò  gti  avversari  nella 
discesa , 


in  alto.  Unendo  lo  tendo , sino  a tanto  che  tulli  gli  abi- 
tanti di  Hai  non  furono  uccisi.  Jos.  n.  26.  A questo  fat- 
to /illudevi  forse  in  queste  parole  del  Savio. 

6.  Onde  un  sol  giorno  fu  come  due.  Quel  giorno  invece 
di  dodici  ore  di  sole,  ne  ebbe  ventiquattro.  Vedi  Jos. 
X.  13. 

fl.  Mandando  grandine  furiosa  di  pietre.  Jos.  x.  II. 

1.  fretta  discesa.  Alia  discesa  di  Rethomn.  Jos.  x.  li. 
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8.  CI  cognoscant  gente*  pnlentiam  eius , quia 
cantra  Deum  pugnare  non  est  facile.  F.t  secu- 
tus  est  a tergo  potcntis: 

0.  * Et  in  iliehus  Moysi  misericortiiam  feci! 
ipse,  et  Caleb  filius  Jephone,  stare  cantra  lio- 
stem,  et  proliiberc  genteni  a peccati*,  et  per- 
fringere  nitirmur  malitiae.  ’ A'um.  14.  0. 

IO.  Et  ipsi  duo  conslituti,  a pericolo  liberati 
suol  a numero  seiceotorum  millium  pedilum , 
indocere  illos  in  liercdilalein , in  terram , quac 
manat  lac  et  mel. 

4(.  Et  dedit  Domino*  ipsi  Caleb  fortlludinem, 
et  usque  in  sencctutem  [icrmansit  illi  virili*, 
ut  ascenderci  in  excelsuiu  terrac  locum,  et  se- 
me li  ipsius  oblinuit  heredilateui. 

12.  Ct  viderrnt  omnes  fi  li  i Israel,  quia  bo- 
num  est  obsequi  sancto  Ileo. 

13.  Et  iudices  singuli  suo  nomine,  quorum 
non  est  corruplum  cor:  qui  non  aversi  sunt  a 
Domino, 

14.  DI  sit  memoria  illorum  in  bencdictione, 
et  ossa  eorum  pullulent  de  loco  suo. 

Iti.  Et  norncii  eorum  permaneat  in  aelcr- 
noni,  pcrmanrns  ad  fiiios  illorum,  sanelorum 
rirorum  gloria. 

16.  Dilectus  a Domino  Ileo  suo  Samuel  pio- 
pio  ta  Domini , rcnovavil  imperium , et  umit 
principes  in  gente  sua. 

17.  In  lege  Domini  congregationem  indica- 
vi t,  et  vidit  Deus  Jacob,  et  in  fide  sua  pro- 
balus  est  proplieta. 

18.  Et  cognilus  est  in  rerbis  suis  lidelis, 
quia  vidit  Deum  lucis  : 

19.  * Et  invocavit  Dominum  omnipotentem  , 

in  oppugnando  hostes  circumstantes  undique, 
in  obtatione  agili  inviolati.  * 1.  Reg.  7. 

20.  Et  intontii!  de  eoelo  Dominila,  et  ili  so- 
nito magno  auditam  ferii  voccin  suam , 

8,  o.  Seguitò  tempre  T onnipotente  ; ec.  Egli  fu  sempre 
fedele  a Dio,  r obbediente  a’ suol  re  mandi  ; talmente  ebe 
quando  gli  altri  esploratori  mandati  da  Mosi*  a visitar  la 
terra  promessa  seguendo  non  Dio,  ma  il  proprio  timore, 
colle  loro  relazioni  empievano  il  popolo  di  diffidenza  e di 
paure,  Giosuè  e Caleb  formi  quelli,  i quali  confortavano 
la  gente  mettendole  davanti  le  promesse  di  Dio,  non  te- 
mendo di  contraddire  a tutti  gli  altri.  Vedi  .Varo.  xrv.  24. 

10.  Usciron  tatti  d'  ogni  pericolo.  Giosuè , e Caleb  soli 
dei  numero  di  secento  mila  uomini  furon  sottratti  alla 
morte,  a cui  furon  condannati  da  Dio  tutti  gli  altri  per 
le  loro  mormorazioni.  Eglino  non  solo  entrarono  nella  ter- 
ra promessa,  ma  vi  Introdussero  gli  altri.  Nuni.  xiv. 

11.  E anche  netta  vecchiaia  ....  fu  sempre  robusto,  ec. 
Vedi  la  beila  partala  di  Caleb  a Giosuè  quando  domandò 
a lui , che  gli  desse  il  monte  di  Hebron,  luogo  il  piu  alto 
del  paese,  abitato  da  uomini  fortissimi,  e dove  erano  cit- 
tì grandi  e forti.  Giosuè  gli  diede  Hebron  per  la  sua  por- 
zione. Jot.  ut.  0.  ec. 

13.  E i giudici  ec.  Dopo  Giosuè  vennero  i Giudici.  Il 
cuore  de' guati  non  fu  cattivo  : si  eccettua  di  tutti  I giudi- 
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8.  affinché  conoscesser  le  genti  la  possan- 
za di  Dio,  t come  non  è agevnl  cosa  il  com- 
battere contro  di  lui.  Egli  seguilo  sempre  l’ot i- 
nipotentej 

0.  Egli  a tempo  di  Mosi  insieme  con  Ca- 
leb figliuolo  di  Jephone  fece  una  buona  Oliera, 
risolali  a mostrar  la  faccia  al  nimico , trat- 
tenendo il  popolo  dal  peccare  , e sedando  le 
maliziose  mormorazioni. 

10.  Ed  eglino  furon  que'due,  i quali  del 
numero  di  secento  mila  fanti  uscirai i salvi 
d'  ogni  pericolo  per  condurre  il  popolo  al  pos- 
sesso della  terra,  che  scorre  lolle  e miele. 

1 1 . E allo  slesso  Caleb  il  Signore  diede 
gran  valore,  e anche  nella  vecchiaia  egli  fu 
sempre  robusto,  onde  soli  a quel  luogo  emi- 
nente nella  terra  jiramessa,  il  quale  fu  il  re- 
taggio della  sua  stirpe. 

(2.  Affinché  tutti  i figliuoli  d'Israele  ve- 
dessero rame  buona  cosa  ella  è l'  obbedire  al 
santo  Iddio. 

13.  E i giudici  notali  ciascuno  pel  loro  no- 
me,  il  cuore  de' quali  non  fu  tallivo , perchè 
non  si  allontanarono  dal  Signore , 

14.  Sia  in  benedizione  la  loro  memoria,  e 
le  loro  ossa  di  là  rifioriscano,  dove  riposano, 

18.  E duri  in  eterno  il  loro  nome,  e passi 
ai  loro  figliuoli  colla  gloria  di  que“  santi  uo- 
mini. 

16.  Samuele  caro  al  Signore  Dio  suo,  pro- 
feta del  Signore  fondò  nuot  o impero,  ed  unse 
i principi  del  popnl  suo. 

1 7.  Egli  giudicò  la  sinagoga  secondo  la  leg- 
ge del  Signore,  e Iddio  risiti  Giacobbe,  ed 
egli  per  la  sua  fedeltà  fu  riconosciuto  per 
profeta. 

18.  E si  ride  come  egli  ero  fedele  nelle 
sue  parole,  e come  area  veduto  il  Dio  della 
luce: 

19.  Egli  invocò  il  Signore  onnipotente  men- 
tre i nemici  lo  stringevano  da  tulle  parti , e 
offerse  agnello  immacolato. 

20.  E il  Signore  tuonò  dal  cielo,  e Ira  grandi 
strepiti  fere  udir  la  sua  voce. 


cl  il  solo  ALimrlech  figliuol  naturale  di  Gedeone,  che  uc- 
cise settanta  fratelli.  Jud.  11. 

14.  F.  te  loro  osta  di  là  rifioriscano,  ec.  Sieno  in  be- 
nedizione anche  le  loro  owa,  e si  veggano  un  di  ritiorire 
e rivivere  nella  beata  risurrezione. 

16.  Fondò  nuovo  imftero.  F.gli  fu  V ultimo  giudice  di 
Israele  e per  comando  di  Dio  unse  Saul,  e fondò  il  regno 
avendo  voluto  il  Signore,  eh’ ci  deferisse  a'  desideri!  del 
popolo,  |.  Reg.  vili.  fl.  22. 

17-  F.  Iddio  visitò  Giacobbe.  Sotto  11  governo  di  Samue- 
le l’ arca,  che  era  in  mano  de’  Filistei , tornò  nel  paese , 
furono  vinti,  e umiliati  i Filistei,  e Israele  godè  la  pace. 

18.  E come  area  veduto  il  Dio  delta  luce.  Allude  forse 
alle  rivelazioni,  che  egli  ebbe  da  Dio,  il  quale  gli  fece  in- 
tendere quello  che  avea  decretato  contro  la  famiglia  di 
Beli  por  i peccati  d' Opimi  e di  Pbinees  t.  Reg.  ih.  7.  ec. 

19,  20.  E offerse  agnello  immacolato.  Il  popolo  a Mn.spha 
fu  assalito  da  Filistei,  e Samuele  si  rivolse  a Dio,  e offer- 
se sacrilizio  di  un  agnello  lattante,  e nel  punto  stesso 
una  terribil  bufera  atterri  i Filistei , e Israele  riporto  una 
gran  vittoria  t.  Reg.  vii.  e.  ec. 
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21.  Et  conlrivil  princi |>«;s  Tyrioruni,  et  omiies 
tltices  l'Iiilislliiini  : 

22.  * Et  ante  tempus  finis  vilae  suae , et  se- 

dili, tesliiiionium  praeliuit  in  conspectu  Domi- 
ni, et  Clirisli}  pecunia»,  et  usque  ad  caleea- 
ineiila  ab  omni  carne  non  accepil,  el  non  accusa- 
rii  illuni  homo.  * I.  /leg.  12.  3. 

23.  El  posi  hoc  dormivi! , cl  notimi  ferii  re- 
gi, et  ostendit  illi  tincui  rilae  suac,  et  esalta- 
rli voce  ni  suani  de  terra  in  proplietia  dolere 
impielalem  gcntis. 

21.  t priiu-ipi  di  Tiro.  SI  vede,  che  I Chauanei  di  Tiro 
e de'  vicini  luoghi  duveano  essere  uniti  co’  Filistei  io  quel- 
la guerra. 

22.  £ dinumi  al  tuo  Cristo.  Dinanzi  a Saul  unto,  e 
consacrato  in  re  di  Israele.  Del  rimanente  il  latto,  di  cui 
qui  SÌ  parta,  è riferito  I.  Reg.  su. 


21.  F,  conquise  i principi  di  Tiro,  e tulli 
i duci  de'  Filistei  : 

22.  fi  prima  che  terminasse  di  vivere,  e si 
partisse  dal  mondo  protestò  dinanzi  al  Si- 
gnore, e dinanzi  al  suo  Cristo,  come  da  ve- 
rmi uomo  non  avea  preso  danaro,  e nemme- 
no un  paio  di  calzari,  e nissun  uomo  potè 
accusarlo. 

23.  Indi  si  addormentò,  e predisse,  e noti- 
ficò al  re  il  fine  della  sua  vita,  e alzò  la  sua 
voce  di  sotto  terra  profetando  la  distruzione 
dell’  empietà  del  popolo. 

23.  Predisse,  e nidificò  al  re  il  fine  della  sua  vita.  Nella  ce- 
lebre apparizioni*  riferita  i.  Reg.  uvu.  IH.  ec.  Samuele  allora 
predisse  eziandio  la  rotta  dell'  esercito  d' Israele  meritata 
dallo  stesso  popolo  per  la  sua  empietà.  Dice,  che  Samuele  al- 
zò la  voce  di  stillo  terra , cioè  uscendo  dalla  terra , come 
parve  alla  donna , che  veramente  dalia  terra  egli  uscisse. 


CAPO  QUARANTESIM0SETT1M0 


Elogio  di  ISathan,  di  David  e de’  primi  anni 
di  questo  principe.  Imprudenza 

1.  * Post  liai-c  surrexit  Natlian  proplieta  in 

diebus  David.  * 2.  Rey.  12.  1. 

2.  ti  quasi  adeps  separa lus  a carne,  sic  Da* 
viti  a filiis  Israel. 

3.  * Cuin  leonibus  lusit  quasi  cuin  agnis  : 

el  in  ursis  simililer  feci!  sicut  in  agnis  ovium, 
in  iuventule  sua.  * 1.  Reg.  17.  34. 

4.  * Numquid  non  oecidit  gigantem,  cl  abslu- 
lit  opprobrium  de  genie?  # 1.  Rag.  17.  49. 

5.  In  tollendo  manum,  saio  fundae  deiecit 
cxullalionem  Goliae: 

6.  Nani  invocavi!  Dontinuin  omnipolenlem , 
e!  dedi!  in  dcxlera  eius  (oliere  hominem  for- 
tem  in  bello,  el  cxallare  cornu  genlis  suae. 

7.  * Sic  in  dccem  minibus  glorificavi!  eum, 
cl  laudavit  eum  in  benedictionibus  Domini  in 
offerendo  illi  coronam  gloriac:  * 1.  Reg.  18.  7. 

8.  Conlrivil  cnim  inimicos  undique,  et  exslir- 
pavil  Pliilislliiim  coutrariuin  usque  in  liodier- 
num  diein  : conlrivil  cornu  ipsorum  usque  in 
ae  lem  um. 

9.  In  omni  opere  dedil  confessionem  Sanciti, 
el  hxcelso  in  verbo  gloriac: 


1.  Surte  dipoi  IS'athan  profeta  ec.  Dopo  Samuele,  Pro- 
feta , che  visse  sotto  Saul , fiori  il  profeta  Nathan  a'  tem- 
pi di  Daviddc  ; egli  non  fu  il  solo  profeta  in  questi  tempi, 
ma  fu  il  piu  celebre. 

2.  E come  il  grasso  . . . dalla  carne  si  segrega  ; ec. 
Come  nell’ ostia  pacifica  il  grasso,  cioè  la  parte  piu  deli- 
cata e stimala  si  separa  dal  rimanente  della  carne  per  of- 
ferirlo al  Signore,  e abbruciarlo  in  onore  suo,  cosi  Da- 
vidde  fu  l'uomo  eletto,  e messo  a parte,  e amato  da  Dio 
distintamente  tra  tutto  quanto  II  popolo  d’ Israele. 

3.  Scherzò  co'  leoni  ec.  l.  Reg.  XVl|.  34.  33. 

7.  Diede  a lui  la  gloria  di  avere  ucciso  dieci  mila.  Die- 
de a lui  la  gloria  di  uccidere  il  gigante , che  fu  come  se 


del  regno  di  Salomone  : ignominiosa  vecchiezza 
ii  Roboam.  Empietà  di  Jeroboam. 

t.  Sorse  dipoi  Nathan  profeta  a’  tempi  di 
David. 

2.  fi  come  il  grasso  dell ' ostia  dalla  carne 
si  segrega j cosi  è Dacidde  segregato  da’ figliuoli 
d‘ Isruete. 

3.  Egli  scherzò  co’  leoni  come  se  fossero 
agnelli,  e gli  orsi  trattò  come  agnelli  nella  sua 
giovinezza. 

h.  Non  uccise  egli  il  gigante  togliendo  l'ob- 
brobrio di  sua  nazione? 

K.  Alzata  la  mano , col  sasso  della  sua  from- 
bola abbaile  il  trionfante  Golia. 

8.  Perchè  egli  invocò  il  Signore  onnipoten- 
te, il  quale  diede,  forza  al  suo  braccio  per  uc- 
cidere un  uomo  forte  in  combattere , e per 
rialzar  la  gloria  di  sua  nazione. 

7.  Cosi  diede  a lui  la  gloria  di  aver  ucciso 
dieci  mila  persone,  e illustre  il  rendè  colle 
sue  benedizioni,  e gli  offerse  corona  di  gloria: 

8 Perocché  egli  dappertutto  conquise  i ne- 
mici, e sterminò  gli  avversi  Filistei  fino  al 
giarnu  d’ oggij  egli  fiaccò  loro  le  corna  in 
eterno. 

9.  In  tutte  le  sue  azioni  egli  diede  gloria 
al  Santo  e all'  Eccelso  con  parole  di  somma 
laude: 

dieci  mila  nemici  avesse  ucciso;  che  I-  quello  che  canta- 
vano le  fanciulle  Kbree,  mille  ha  uccisi  Saul  : e David- 
de  dieci  mila  l.  Reg.  XVII.  17. 

E illustre  it  rendi  colte  sue  benedizioni.  Si  parla  sem- 
pre (Il  Dio  benché  nei  Latino  sia  : in  benedictionibus  Po- 
ntini, che  è un  ebraismo  usato  Irequeotemente  nelle  Scrit- 
ture , In  cambio  (li  benedictionibus  suis. 

£ gli  offesse  corona  di  gloria.  Questa  corona  di  pioria  eli’  è 
la  dipnila  reale,  a cui  Dio  innalzo  il  valorosoe  pio  liav bilie. 

m.  bino  al  giorno  d' oggi.  Li  stermino  in  pulsa,  e he  lì* 
no  al  piurno  il’  oppi  non  hanno  potuto  alzare  la  iesla. 

0.  Con  parole  di  somma  laude.  Con  panili’,  inni  ma- 
gnillei , e veramente  depili  di  Din. 
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10.  De  orniti  ronle' suo  laudavi!  Dominimi . 
et  dilcxit  Deiim,  qui  lecit  illuni:  et  dedit  illi 
conira  iniinicos  polenliani: 

11.  Et  slare  feci t cantores  conira  aliare,  et 
in  sono  corum  dulces  fecit  modus. 

12.  Et  dedit  in  celebralionibus  decus , et  or- 
navil  tempora  usque  ad  consummalioncm  vilae  , 
ut  laudarent  nomen  sanctum  Domini,  el  am* 
pliGcarcnl  mane  Dei  sanclitatcm. 

13.  * Dominus  pur^avit  peccata  ipsius,  et 
exallavit  in  aelcrnum  conni  cius:  et  dedit  illi 
testamentum  regni,  et  sedem  gloriae  in  Israel. 

* 2.  Reg.  12.  13. 

ih.  Post  ipsum  surrexit  filius  sensatus,  et 

proplcr  illuni  dciecit  omncin  potcnliam  inimi- 
corum. 

1».  * Salomon  imperavi t in  diehus  pacis,  cui 
subiecit  Deus  omnes  liostes,  utconderel  domum 
in  nomine  suo,  et  pararci  sanclitatcm  in  sem- 
pitcrnum:  quemadmodum  cruditus  es  in  iu- 
ventute  tua,  • 3.  Jìeg.  3.  1. 

16.  * El  impletus  cs,  quasi  flumen , sapien- 
za, et  tcrram  retexit  anima  tua. 

* 5.  Reg.  h.  31. 

17.  Et  replesli  in  comparalionibus  aenigma- 
ta:  ad  insulas  louge  divulgalum  est  nomen 
tuum,  et  dilectus  es  in  pace  tua. 

18.  In  cantilenis  et  proverbiò  et  compara- 
tionibus  et  inlerpretalionihus , niiratac  sunt 
terrae , 

19.  F.t  in  nomine  Domini  Dei,  cui  est  co- 
gitomeli.  Deus  Israel. 

20.  * Collegisli  quasi  auricbalcum  auruni, 
et  ut  plumbum  compiesti  argentum. 

* 3.  Reg.  10.  27. 

21.  El  inclinasti  femora  tua  mulicribus:  po- 
testà lem  liabuisli  in  corporc  tuo, 


11.  Colloco  dinanzi  all’  altare  i cantori , re.  Da  vii!  (Ir  fu 
quegli,  che  stabili  1 cantori,  e introdusse  la  musica  nel 
colto  di  Dio  ; I Leviti  fumilo  destinati  a questo  santo  c 
pio  ministero.  Vedi  l.  Parntip.  xxtll.  XXIV.  XXV. 

12.  Aggiunte  maestà  alla  celebrazione  ce.  Procuròcon  som- 
mo decoro  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  chele  feste  religio- 
se si  celebrassero  con  gran  maestà  o decoro,  © clic  i tempi 
a Dio  consacrali  fossero  onorati  con  religiosa  magnificenza. 

13.  Lo  purificò  da’  tuoi  peccati.  Dio  gli  fece  conoscere 
il  suo  gran  peccato,  gl' ispiro  sentimenti  di  sincera  peni- 
tenza, e dal  peccato  il  mondò. 

Esaltò  in  eterno  la  sua  jtolrnza.  La  potenza  di  David- 
de , e il  suo  regno  passi)  a'  suoi  discendenti  lino  a tanto 
che  durò  la  sinagoga  c la  repubblica  d* Israele,  ma  il  re- 
gno veramente  eterno  di  Daviddc,  egli  è il  regno  di  Cri- 
sto figliuolo  di  lui  secondo  la  carne,  regno,  che  a tutto 
si  estende  lo  spirituale  Israele;  onde  a Maria  disse  I’  An- 
grlo,  che  al  figliuolo  di  lei  darebbe  Dio  la  sede  di  Da- 
vid suo  padre , ond’ egli  regnerebbe  sulla  casa  di  Giacob- 
be in  derno.  Lue.  I.  32. 

I».  Il  figliuolo  sapiente,  ec.  Sali  •mone  arricchito  da  Dio 
in  giovatile  età  di  grande  sapienza  3.  Reg.  iv.  21».  Il  Si- 
gnore per  ainor  ili  Daviddc  fece  si,  che  i nemici  del  re- 
gno di  Salomone  non  potessero  fargli  alcun  male,  né  ar- 
dissero di  opporsi  a lui:  quindi  egli  regnò  in  somma  pace, 
possedendo  la  vasta  credila  lasciatagli  dal  padre.  i:  gran 


10.  Con  tulio  il  cuore  suo  celebrò  il  Signo- 
re, e amò  il  suo  Creatore , fi  quale  lo  avea 
fallo  forte  contro  i nemici  : 

1 1 . Egli  collocò  dinanzi  all’  altare  i can- 
tori, e a’ loro  canti  diede  dolce  armonia. 

12.  Aggiunte  maestà  alla  celebrazione  delle 
solennità,  e sino  al  fine  di  sua  vita  diede  or- 
namento a*  tempi  (sacri),  facendo , eh • si 
lodasse  il  nome  santo  del  Signore,  e di  gran 
mattino  si  celebrasse  la  santità  di  Dio. 

13.  Il  Signore  lo  purificò  da’  suoi  peccati, 
ed  esaltò  in  eterno  la  sua  potenza,  e a lui 
confermò  il  patio  del  regno,  c il  seggio  di 
gloria  in  Israele. 

1 A.  Dietro  a lui  surne  il  figliuolo  sapiente , 
e il  Signore  per  amor  del  padre  tenne  ab- 
battuta la  potenza  de’  suoi  nemici.- 

1».  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pa- 
ce, e Dio  rendette  soggetti  tutti  i nemici,  af- 
finchè egli  edificasse  una  casa  al  notne  di 
lui,  e preparasse  un  eterno  santuario.  Quan- 
to fosti  tu  fornito  di  scienza  nella  tua  gio- 
vinezza ! 

16.  Tu  fosti  ripieno  di  sapienza  qual  fiu- 
me, l’anima  tua  discoperse  i segreti  della 
terra. 

17.  E nelle  parabole  molti  enimmi  aduna- 
sti} il  tuo  nome  si  divolgò  pelle  isole  rimote, 
e fosti  amato  nella  tua  pace. 

18.  Tutte  le  genti  ammirarono  i tuoi  can- 
tici, e i proverbi  e le  parabole  e le  interpre- 
tazioni: 

1 9.  E la  protcziime  del  Signore  Dio , che 
Dio  d’ Israele  si  noma. 

20.  Tu  adunasti  T oro  come  il  rame,  e mol- 
tiplicasti l’  argento  come  il  piombo. 

21.  Dipoi  ti  soggettasti  alle  donne,  e ave 
sti  chi  cltbe  dominio  sopra  di  te. 


de  elogio  di  Daviddc  il  dirsi,  che  po’ meriti  di  lui  funse 
serbato  da  Dio  al  figliuolo  un  regno  potente 'e  felice. 

15.  //  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pare.  Vedi  3.  Reg. 
IV.  34.  e il  nome  di  lui  significa  il  pacifico,  e questo  no- 
me credesi  con  ragione  Imposto  a lui  secondo  quello . clic 
Dio  avea  predetto  a Daviddc  : il  figliuolo  che  nascerà  a 
te  sarà  uomo  di  pace.  i.  Parai,  xxil.  t>. 

IC.  L'anima  lua  discoperse  i segreti  delta  terra.  Si  al- 
lude a quello  che  sla  scritto  3.  Reg.  iv.  32.  Ragionò  in- 
torno alte  piante,  dal  cedro  che  sta  sul  Libano,  fino  nl- 
I’ issopo  che  spunta  dalle  pareli,  c distorse  delle  l*estie 
della  terra  , e degli  insetti,  c de’  pesci. 

17.  E nette  parabole  molti  enimmi  adunasti.  Spiegasti 
colla  tua  sapienza  un  gran  numero  di  enimmi  nelle 
lue  parabole.  Vedi  3.  Reg.  iv.  2».  30.  Da  tutte  le 
parti  della  terra  si  mandavano  euimtni,  e quesiti  oscuri 
da  sciogliere  a Salomone,  e la  regina  Salta  fece  prova 
del  sapere  di  lui  anche  in  questo.  Vedi  3.  Reg.  x.  I. 

IR,  19.  Tutte  te  genti  ammirarono  ec.  I^e  genti  tutte  ti 
ammirarono  per  le  opere  insigni  di  sapienza  composte  da 
te.  e specialmente  le  ammirarono  i Gentili  per  la  prote- 
zione singolare,  onde  fosti  graziato  da  Dio,  da  Dio  clic 
si  chiama  Dio  di  Israele. 

20.  Adunasti  /’  oro  come  il  rame,  ec.  Intorno  alle  ric- 
chezze immense  , che  erano  in  Gerusalemme  a sito  tempo 
vedi  3-  /b*! 7 X.  14.  33.  27.,  2.  Parai.  IX  13.  27 
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33.  Dedisli  maculai»  in  gloria  tua,  et  pro- 
fanasti semen  luuin  inducere  iracundiam  ad  li- 
berus  tuos,  et  incitari  stultitiain  tuain, 

35.  * Ut  faceres  imperiuni  bipartitimi,  et  ex 
Ephraim  imperare  imperium  durimi. 

* 3.  Reg.  13.  i6. 

SA.  Deus  autein  non  derelinquet  misericor- 
diam  suam,  et  non  corrumpct,  nec  delebit  o- 
pera  sua,  ncque  perdei  a stirpe  nepotes  electi 
sui,  et  semen  eius  , qui  diligi!  Dorili  ti  u ni , non 
corrumpct. 

33.  Dedit  autem  reliquum  Jacob  et  David 
de  ipsa  stirpe. 

36.  Et  finem  Imbuii  Salomon  cum  palribus 
suis. 

37.  Et  dereliquit  post  se  de  semine  suo , 
gentis  stultitiain, 

38.  Et  iniminutiim  a prudentia , Itoboain, 
qui  averlit  gentem  Consilio  suo: 

39.  * Et  Jcroboain  filium  Naballi,  qui  pec- 

care fedi  Israel,  et  dedit  viam  peccandi  E- 
pliraim,  et  plurima  redundaverunt  peccala  ipso- 
rum.  * 3.  Rag.  t3.  38. 

30.  Valde  arerterunt  illos  a terra  sua. 

31.  Et  quaesivit  omnes  ncquitias,  usque  dum 
pervenirci  ad  illos  defensio,  et  ah  omnibus 
peccatis  liberavit  eos. 


22, 23-  Profanasti  la  luti  stirpe.  Generando  figliuoli  (In 
donne  straniere  e idolatre;  onde  l' ira  di  Dio  si  fé’ sentire 
a’  tuoi  figliuoli  in  punizione  de*  tuoi  peccati  : perocché  la 
tua  stoltezza  andò  tanto  avanti  , che  per  tua  colpa  fu  di- 
viso Il  regno  in  due  parti , e dalla  tribù  di  Ephraim  ebbe 
principio  un  impero  di  ribelli  , impero  duro  , contumace 
non  solo  verso  la  stirpe  di  Davidde , ma  anche  inverso 
Dio , a cui  voltaroo  le  spalle  le  dieci  tribù  sotto  Geroboa- 
mo , abbracciando  1*  idolatria. 

24  , 25.  / nipoti  del  suo  eletto.  I nipoti  di  Da  viride  elet- 
to di  Dio.  Per  amor  di  lui  Dio  lascerà  a Roboamo  il  re- 
gno di  Giuda , e in  questo  regno  si  manterrà  la  vera  re- 
ligione, il  deposito  delle  Scritture,  e la  fede  delle  divine 
promesse.  Cosi  Dio  lascerà  delle  reliquie  a Giacobbe  fe- 
dele , vale  a dire  dei  posteri,  che  ne  seguiranno  la  fede, 
e delie  reliquie  a DavUlde  lasciando  sul  trono  di  Giuda 
Roboamo,  e i suoi  discendenti. 

28.  Co’  suoi  consigli  alienò  da  si  la  nazione.  É nota  la 
cruda , e pozza  risposta  data  da  lui  al  popolo , che  lo 
pregava  di  alleggerire  le  gravezze  imposte  sotto  il  regno 
del  padre,  3.  Reg.  mi.  13. 

».  R ( lasciò ) Jcroboam  figliuolo  di  .YabatH,  ec.  Dice  , 
che  Salomone  lasciò  anche  Jeroboam  perchè  i peccati  di 
Salomone  meritarono  , che  Dio  permettesse  a quest’  uomo 
emulo , e ribelle  di  separare  le  dieci  tribù.  Egli  per  rite- 


33. E contaminasti  la  tua  gloria , c profa- 
nasti la  tua  stirpe , tirando  addosso  a'  tuoi 
figliuoli  la  vendetta , e andando  tanto  avanti 
la  tua  stoltezza, 

33.  Che  in  due  parli  facesti  dividere  il  re- 
gno, e da  Ephraim  cominciò  un  reame  di 
ribelli. 

34.  Ma  Dio  non  manderà  da  parte  ta  sua 
misericordia,  e non  guasterà,  uè  distruggerà 
le  opere  sue,  e non  schianterà  dalle  radici  i 
ni  itoli  del  suo  eletto,  e non  isler  minerà  la 
stirpe  di  lui,  che  amò  il  Signore. 

33.  Ed  egli  ha  lasciale  delle  reliquie  a Gia- 
cobbe, e a David  della  sua  stirpe. 

36.  E Salomone  riposò  co"  padri  suoi. 

37.  E lasciò  dopo  di  sé  uno  de'  suoi  figliuoli 
esempio  di  stoltezza  alla  sua  nozione, 

38.  E privo  di  prudenza,  Roboamo , il  quale 
coi  suoi  consigli  alienò  da  se.  la  nazione: 

39.  E ( lasciò  ) Jerobuam  figliuolo  di  .Va- 
balli,  il  quale  indusse  in  peccato  Israele,  e la 
via  di  peccare  mostrò  ad  Ephraim,  e fu  gran- 
dissima la  piena  de'  loro  peccati ; 

30.  / quali  li  scacciarono  dalla  loro  terra. 

31.  E ( Israele)  andò  dietro  a tutte  le  scel- 
lernggini  fino  a tanto  che  cadde  la  vendetta 
sopra  di  essi,  la  quale  pose  fine  a luta  i loro 
peccati. 


nere  sotto  di  sé  il  popolo  diviso  , procurò,  e ottenne  di 
indurlo  a adorare  gl’  idoli , e gl’  insegnò  a peccare  non 
solo  in  materia  d’ idolatria  , ma  anche  in  mnlti  altri  vizi , 
che  dalla  idolatria  hanno  origine , o fomento.  Ma  questo 
uomo , astuto  politico  uoo  previde , che  la  distruzione 
della  vera  religione,  la  quale  distruzione  egli  credette 
dover  esser  la  base  , e la  sicurezza  del  suo  nuovo  regno , 
sarebbe  stata  la  vera  cagione  dello  sterminio  e del  regno, 
e di  tatto  la  sua  famiglia.  Ma  ciò  pur  avvenne  come  ap- 
punto allo  stesso  Jcroboam  avea  predetto  in  termini  e- 
spressi  Elia,  4.  Reg.  XIV.  14.,  e come  è detto  nel  verset- 
to .10. 

30.  / quali  li  scacciarono  dalla  loro  terra.  La  parola 
valde  appartiene  al  versetto  precedente  : plurima  redun- 
daverunt peccata  ipsorum  valde.  E questi  peccati  furon 
la  vera  cagione , per  cui  gli  empi  Israeliti  furono  scac- 
ciati dalla  loro  terra  contaminata , e profanata  ita  essi 
colle  loro  iniquità , e divenuta  non  piu  terra  santa , ma 
terra  di  peccali.  Gli  Assiri  menarono  via  una  parte  degli 
abitatori  a tempo  del  loro  re  Theglaphalassar , e dipoi 
Salmanasar  mandò  gli  avanzi  delle  dieci  tribù  ad  abitare 
di  là  dall’ Eufrate,  4.  Reg.  xvii.  6.  7. 

31.  Pose  fine  a tutti  i loro  pa  cali.  Si  può  ben  credere , 
che  molti  di  essi  umiliati  sotto  i castighi  del  Signor*  si 
ravvedessero,  e facessero  penitenza. 
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Elogio  di  Elia , di  Elitra , e di  Ezechia. 


4.  * Et  surrcxit  Elias  proplieta,  quasi  ignis, 
et  verbum  ipsius  quasi  facula  ardcbat. 

* 5.  Reg.  17.  I. 

2.  Qui  induxit  in  illos  famern:  ci  irritatili* 
ili  uni  invidia  sua  pauci  facli  sunt:  non  eniin 
polcranl  sustinere  praccepta  Domini. 

3.  * Verbo  Domini  continuil  coeluin,  et  de- 
iccit  de  coclo  ignem  ter. 

# 3.  Reg.  47.  4.}  A.  Reg.  4.  40.  42. 

4.  Sic  amplificatus  est  Elias  in  mirabilibus 
suis.  Et  quis  potcst  si  mi  I i tor  sic  gloriari  libi? 

B.  * Qui  suslulisti  inortuum  ab  inferis  de  sor- 
te  niorlis  in  verbo  Domini  Dei. 

• 3.  Reg.  17.  22. 

6.  Qui  deieeisli  reges  ad  pernicicm , et  con- 
fregiati  facile  potenliain  ipsorum,  et  gloriosos 
de  ledo  suo. 

7.  Qui  audis  in  Sina  iudicium , et  in  Ilorcb 
iudicia  defensionis. 

5.  Qui  ungi»  reges  ad  poenilenliam,  et  prò* 
pbelas  facis  successores  post  te. 

9.  * Qui  rcceplus  es  in  turbine  ignis,  in  cur-, 
ru  equorum  igneorum.  * II.  Reg.  2.  4 4. 

40.  * Qui  scriplus  es  in  iudiciis  lemporum 

1.  Come  un  fuoco  e ...  . come  ardente  f ocello,  fe  molto 
bene  espresso  il  carattere  di  questo  grandissimo  Profeta 
lutto  acceso  di  zelo  per  )a  gloria  del  Signore , e perciò 
ditesi , che  era  come  uh  fuoco  ; e pieno  di  carila  verso 
del  prossimo  cui  egli  illuminava  e procurava  con  ogni 
sollecitudine  di  condurre  a Dio,  onde  è detto  come  or- 
dente fonila.  Egli  fu  mandato  da  Dio  a conforto , e so* 
s legno  della  Chiesa  in  un  tempo,  in  cui  l’idolatria  in- 
trodotta da  Salomone  , e propagata  da  Ceroboamo  in  tut- 
to Il  suo  regno  menava  stragi  e rovine  nel  popolo  del 
Signore.  Nella  stessa  guisa,  e per  le  stesse  ragioni  il 
batista  è detto  da  Cristo  nel  vangelo  tampona  ardente  e 
lucente  Jo.  v.  35. , e di  lui  pure  sta  scritto  , ch’el  prece- 
dette il  Cristo  collo  spirito,  e colta  virtù  tf  Elia  Jo.  i. 
17.  delle  quali  cose  nulla  può  dirsi  di  piu  grande  a com- 
mendazione d’  Elia. 

2.  Fece  venir  contro  di  cui  la  fame.  Vedi  3.  Reg.  xvii. 
Jacob , V.  17. 

E quelli,  che  per  invidia  ec.  Un  gran  numero  de’  per- 
secutori di  Elia  peri  nel  tempo  di  questa  fame  , che  duro 
tre  anni , perchè  non  potevano , attesa  la  lor  pervicacia 
indursi  a osservare  i comandamenti  del  vero  Dio , a fug- 
gire l’idolatria,  e la  empietà  de' costumi. 

2.  Colla  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo,  ec.  Comandò 
da  parte  del  Signore  al  Cielo,  che  stesse  chiuso,  e non 
desse  stilla  di  pioggia  , e il  cielo  obbedì . e per  tre  anni 
e mezzo  non  piov  ve  mai.  E tre  volte  fece  dal  cielo  cade- 
re il  fuoco.  Due  volte  sopra  i soldati  mandati  da  Acab 
per  pigliarlo:  4.  Reg.  |.  lo.  ec. , e una  volta  sopra  il  suo 
olocausto  In  presenza  del  re,  e del  popolo  sul  Carmelo. 

5.  Traesti  un  morto  dall'  inferno . Traesti  dal  sepolcro 
H figliuolo  della  vedova  di  Sarepta,  3.  Reg.  xvn.  21. 

A.  Tu  abbattesti  Lregi,  ec.  Elia  predisse  la  punizione  di 
Acab,  di  Jezabele,  al  Ochozia  e di  Joram  fratello  di  Ocho- 
zia,  e di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di  Ciuda,  e tutto 
avvenne  com’egli  avea  profetizzato.  Vedi  3.  Reg.  ut.  22. 
33.;  4.  Reg.  i.  le.  17.  IX.  12.  14.,  2.  Parai ■ XXI.  12-  ec. 

E i gloriosi  (facesti  cadere ) da' loro  letti.  Dal  letto,  in 

Bibbia  VoU  li. 


4.  E sorse  il  profeta  Elia  coinè  un  fuoco, 
e le  parole  di  lui  erano  come  ardente  fa- 
ce Ita. 

2.  Egli  fece  venir  contro  di  essi  la  fame, 
e quelli , che  per  invidia  il  perseguitavano , 
si  ridussero  a pochij  perocché  non  potevan 
coloro  sopportare  i comandamenti  del  Signore. 

3.  Egli  colta  parola  del  Signore  chiuse  il 
cielo , c tre  volte  fece  dal  cielo  cadere  il 
fuoco: 

A.  Cosi  Elia  si  rendè  glorioso  co1  suoi  mi- 
racoli. E chi  è,  che  possa  gloriarsene  al  pari 
di  te  ? 

8.  Tu  in  virtù  della  parola  di  Dio  Signo- 
re traesti  un  morto  dall * inferno , e dalla 
giurisdizione  della  morte. 

6.  Tu  abbattesti  i regi,  e con  facilità  con- 
quidesti la  possanza  di  essi , e i gloriosi  (fa- 
cesti cadere  ) t la * loro  letti. 

7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio,  e sul- 
V fforeb  i decreti  di  vendetta. 

8.  'l'u  ungi  de’ regi,  che  faccian  vendetta, 
e lasci  dopo  di  te  de’ profeti  tuoi  successori. 

9.  Tu  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco 
sopra  un  cocchio  tirato  da  cavulli  di  fuoco. 

40.  Tu  sei  scritto  ne1  decreti  de’  tempi,  co- 
mi giaceva  malato  facesti  cadere  nel  sepolcro  Ochozia  rn 
d’Israele.  Vedi  4.  Reg.  I.  io.  17.,  e lo  stesso  fu  di  Joram 
figliuolo  d’ Josaphat,  I Parai.  XXI.  15. 

7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio , e sull'  Horeb  ec. 
1/ Horrh  è una  parie  del  monte  Sinn.  Tu  sul  Sina  udisti 
dalla  bocca  di  Dio  la  condannazione  pronunziata  da  lui 
contro  Ja  famiglia  di  Acab , e i decreti  di  vendetta  con- 
tro di  lui , e contro  tutto  il  reame  d’  Israele,  3-  Reg. 
XIX.  12.  15. 

8.  Tu  ungi  de' regi,  ec.  Per  ordine  di  Elio  Eliseo  suo 
discepolo  unse  Jcbu  e Aravi  destinati  da  Dio  a punire  le 
scelleragginl  della  famiglia  di  Acab,  e del  popolo  d’ Israe- 
le, 3.  Reg.  XIX.  12.  15. 

E lasci  dopo  di  te  de'profcti  ec.  Elia  eblie  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  allevali  da  lui  nella  vera  c soda  pietà 
per  opporli  alla  dominante  irreligione;  ed  ei  viveano  in- 
sieme in  varie  comunità  sotto  il  governo  di  Elia,  e dipoi 
sotto  Eliseo  erede  del  suo  spirilo,  il  quale  dall’ aratro  fu 
chiamalo  al  ministero  profetico , e dotinato  dallo  stesso 
Elia  suo  successore,  3-  Reg.  xix.  so.  ec. 

9.  Tu  fosti  rapilo  ec.  4.  Reg.  il.  11.  Egli  vive  come  He- 
nne!) in  quel  luogo  dove  Dio  li  tra  portò,  essendo  l’uno  e 
l'altro  sicuri  pegni  della  futura  nostra  risurrezione.  Vedi 
Tcrlutl.  de  Resurr August.  De  Civ.  XV.  19. 

10.  Tu  sei  scritto  ne ’ decreti  dei  tempi , ec.  Che  sono 
eglino  questi  decreti,  ovver  giudizi  dei  tempi ? Delle  mol- 
te interpretazioni  la  piu  verìsimile,  come  la  piu  semplice 
ini  sembra  essere,  che  s’ intendano  i decreti  di  Dio  ri- 
guardanti quello,  che  di  secolo  in  secolo  dee  avvenire,  e 
particolarmente  quei  eliti  riguardano  la  line  del  mondo. 
In  quegli  decreti  manifestati  a noi  da’  profeti  del  Signore 
( dice  il  Savio  ) sta  scritto,  che  tu  verrai,  o Elia,  a placar 
l’ ira  del  Signore , e ciò  tu  farai  riunendo  i cuori  de*  pa- 
dri co*  cuori  de' figli,  facendo  clic  gli  Ebrei  alla  fine  ri- 
tornino alla  fede  degli  antichi  Padri,  e credano,  e speri- 
no nel  Cristo,  in  cui  quelli  credettero  e sperarono  ; onde 
i Padri  stessi  li  riconoscano  per  loro  veri  figliuoli,  e tulle 
le  dodici  Tribù  «ieno  rimesse  in  possesso  della  vera  Reli- 
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lonirt*  iracundiam  Domini ^ conciliare  cor  patris 
ad  filium.  et  restituòre  tribns  Jacob. 

* Malach.  A.  (1. 

11.  Ilcali  sunt,  qui  le  viilerunl,  et  in  ami- 
cilia  tua  decorali  sunt  : 

12.  Nani  nos  vita  vivimus  tnnliim.  post  mor- 
tem  aulem  non  erit  tale  nomcn  nostrum. 

15.  * Elias  quiilcm  in  turbine  teclusest.cl 

in  Eliseo  completus  est  spiritila  eius:  in  iliebus 
suis  non  pertimuit  principcin,  et  potentia  nc- 
inn  vicil  illum:  * A.  Reg.  2.  tt. 

1A.  * Ncc  supcravit  illum  verbuni  aliquod, 
el  inortuum  propbelavit  corpus  eius. 

* A.  Reg.  15.  21. 

Ut.  In  vita  sua  fecit  monstra,  et  in  morte 

mirabilia  opcratus  est. 

16.  In  omnibus  istis  non  poenituil  populus, 
et  non  rccesserunl  a pecca tis  suis  usque  dum 
eiccti  sunt  de  terra  sua,  et  dispersi  sunt  in 
omnem  Icrram: 

17.  El  relieta  est  gens  perpauca , et  princeps 
in  domo  David. 

18.  Quidam  ipsorum  lecerunt  quoti  piacerei 
Ileo:  alii  autem  multa  commiscrimi  peccata. 

19.  Ezcchias  munivit  civilatem  suam,  et  in- 
dimi in  medium  ipsius  aquani , et  fodit  ferro 
rupem,  el  aedificavit  ad  aquam,  puteum. 

20.  * In  tliebus  ipsius  asccndit  Sennacbcrib, 
et  misil  llabsaeen,  et  sustulit  manum  suam 
contra  illos,  et  cxlulit  manum  suam  in  Sion, 
et  superbus  factus  est  potentia  sua. 

* A.  Reg.  18.  15. 

21.  Time  mola  sunt  corda,  et  manus  ipso- 
rum: et  dolucrunt  quasi  parlurientcs  niulic- 
res. 

22.  El  invocaverunt  Dominum  misericordcm, 
et  expandentes  manus  suas,  exlulerunt  ad  coo- 
lum  : et  sanctus  Dominus  Deus  audivit  cito  vo- 
rem  ipsorum. 

23.  Non  est  commemoratus  peccatorum  ilio- 


gionc,  v della  grazia  e della  salute  per  Cristo.  Veti!  le  pa- 
role di  Malachia  iv.  0.  alle  quali  si  allude  in  questo  luo- 
go. Questa  predizione  di  Malachia  fu  già  .adempiuta  in 
parte  una  volta  nella  missione  del  Batista , di  cui  Cristo 
disse,  che  egli  era  I'  F.lia  promesso  , che  dovrà  precedere 
la  venuta  del  Cristo.  Si  adempirà  letteralmente,  e piena- 
mente alla  line  de’  «-coli.  Vedi  quel  che  si  è detto  Matt. 
si.  M.  XVII.  12. 

Il,  12.  tirali  quei  che  ti  videro , ec.  Il  passalo  di  que- 
sto primo  versetto  dee  ampliarsi  ed  estendersi  anche  al 
futuro.  Furon  l>eati  e quelli  che  ti  videro  una  volta  e 
furun  amati  da  te,  e quelli  rhc  U vedranno,  e da  le  sa- 
ranno amati,  quando  tu  tornerai,  e ti  ascolteranno,  e ab- 
hraeceranno  i tuoi  insegnamenti.  Perocché  (pianta  a noi, 
siamo  molto  da  te  differenti,  e non  altra  vita  abbiamo  da 
vivere  se  non  quest’ una , che  passera  assai  presto,  nè 
possiamo  sperare  di  vederti , e dopo  la  nostra  morte  non 
lascerem  di  noi  nome,  che  agguagli  il  tuo,  che  è si  glo- 
rioso per  le  tue  virtù  e per  le  insigni  opere  tue  e pel  tuo 
zelo  ammirabile;  onde  Dio  e ti  ha  esentato  dalla  legge  di 
morte,  e ti  manderà  pieno  del  tuo  profetico  spirito  a sa- 
lute di  tutto  il  popolo  nella  line  de’ secoli. 

13  Ebbe  la  pienezza  del  suo  spirito  ; ec.  Vedi  i.  Reg. 
II.  I &. 


me.  quegli , clic  placherai  i fra  del  Signore , 
riunirai  il  cuore  del  padre  col  figlio , e ri- 
metterai in  piedi  le  tribù  di  Giacobbe. 

tt.  Beali  quei  che  ti  videro,  ed  ebber  la 
gloria  di  averli  per  amico  ; 

12.  Perocché  noi  questa  sola  vita  viviamo, 
e dopo  la  morte  tal  non  sarà  il  nostro  nome. 

1 5.  Or  Elia  fu  involto  nel  turbine,  ed  Eli- 
seo ebbe  la  pienezza  del  suo  spirito j egli  ne'suoi 
tempi  non  temi  alcun  principe,  e nissuno  lo 
vinse  colla  potenza: 

IA.  Ni  parola  alcuna  lo  vinse,  e il  corpo 
morto  di  lui  profetò. 

18.  Nel  tempo  di  sua  vita  operò  prodigi,  c 
fece  cose  mirabili  nella  sua  morte. 

Iti.  Ma  per  tutto  questo  il  popolo  non  si 
penti,  e non  lasciarono  i peccati  fino  a tan- 
to, che  furono  cacciati  dal  loro  paese,  e di- 
spersi per  tutta  la  terra: 

17.  E restò  pochissima  gente,  e un  princi- 
pe della  casa  di  David; 

18.  Alcuni  di  essi  fecero  quello  che  Dio 
voleva ; altri  poi  fecer  molli  laccati. 

19.  Ezechia  fortificò  la  città,  e condusse 
acqua  nel  centro  di  essa,  c scavò  un  massa 
a forza  di  ferro,  e vi  fece  u»a  cisterna  per 
V acqua. 

20.  A tempo  di  lui  venne  Sctmacherib,  c 
spedi  Rabsace,  ed  egli  alzò  la  mano  contro 
i Giudei,  e la  mano  stese  contro  Sfanne,  di- 
venuto superbo  per  le  sue  forze. 

21.  Allora  furon  commossi  i loro  cuori,  e 
cadder  loro  le  braccia,  e dolori  provarono  co- 
me di  donna,  che  partorisce. 

22.  E invocarono  il  Signore  misericordioso, 
e steser  le  moni,  e le  alzarono  verso  il  cielo, 
e il  Signore  Dio  santo  udì  tosto  le  voci  loro. 

25.  Ni  si  ricordò  più  de' loro  peccati,  e non 


Non  temè  alcun  prìncipe,  ec.  Un  esemplo  della  intrepi- 
dlla  di  Eliseo,  ,1  vetle».  Reg.  m.  I»  e slmilmente  vi.  32. 

11.  Ni  parola  alcuna  lo  vìnce.  Non  parola  iti  minaccia, 
nnn  parola  di  promessa  o di  adulazione  dettagli  da  al- 
cun re  potè  vincere  quella  sua  insuperati  fermezza  di 
«pi  ri  io. 

E il  carpo  morto  di  lui  projetò.  Fece  opera  'Segna  di 
un  profeta , quando  essendo  stato  nettato  nella  sua  se- 
poltura il  corpo  di  un  uomo  ucciso  datili  assassini , al 
contatto  delle  ossa  di  Eliseo  il  morto  risuscitò  ».  Reg. 
XIII.  'il. 

15.  Fece  cose  mirabili  nella  sua  morie.  Egli  era  inalato 
e vicino  a morte,  quando  fece  quello,  che  leggevi  4.  Reg 
xlll.  14. 

17,  18.  E recti  pochissima  gente,  ec.  Condotte  in  fschia- 
viludlne  le  direi  Tribù,  di  tutto  II  popolo  del  Signore  re- 
stò la  sola  tribù  di  Giuda  con  quei)»  di  Bcnlnmlu  , e un 
prìncipe  della  famiglia  di  David;  e de'  re  di  Giuda  alami 
furono  pii  come  Josaphat,  Ezechia,  ipsia  ; altri  fnron  cat- 
tivi come  Achaz , Manasse,  teeonia  re. 

lo.  E scavi  un  matto  re.  Vedi  2.  Par.  XXII.  30.  /sai. 
XXII.  lo. 

20.  renne  Scnnackerib , ec.  4.  Reg.  XVIII.  XIX-,  2.  Pa- 
rai. XXII.  ce. 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO  CAI'.  XLVIII 


299 


rum , ncque  detlil  illos  inimici:»  suis  , seti  pur- 
gavi! eoa  in  manu  Isaiac  sancii  propltclac 

2».  * Dciccit  castra  Assyriorum, ,ct conimi! 
ilios  angelus  Domini: 

* ».  Reg.  49.  38.  Tob.  I.  21.  Isa.  37.  36. 

4.  Mac.  7.  Al.;  2.  Mac.  8.  19. 

28.  Nam  feci!  Ezecliias  quod  placuil  Deo, 
et  fortiler  ivi!  in  via  David  patria  sui,  quatti 
mandavi!  illi  Isaias  propltcla  tnagnus,  et  tìtie- 
lis  in  conspectu  Dei. 

26.  * In  diebus  ipsius  retro  redit  sol , et  ad- 
didit  regi  vitam.  * A.  Ilei).  20.  11.  Isa.  38.  8. 

27.  Spiritu  magno  vidit  ultima,  et  eonsola- 
tus  est  lugentcs  in  Sion.  Lsque  in  sempiter- 
num 

28.  Oslcndil  futura , et  abscnndita  antequam 
evenirenl. 


>3.  Li  purificò  per  mezzo  te.  LI  perinei!  il  fi'  loro  pec- 
cali mediante  la  p<  nitrii/:!  predicata  ad  essi  dal  santo 
profeta  Isaia , alle  voci  del  (piale  furono  allora  obbe- 
dienti. 

20.  Il  iole  tornò  indietro , re.  11  profeta  predisse  ad  Ere- 
chia  la  sua  guari  pione , e In  prova  di  sua  proferia  fece 
tornare  indietro  il  sole , il  qua!  prodigio  potè  subito  os- 
servarsi nella  retrogradazione  sul  quadrante  di  Achaz. 
luti,  ravviti,  pi. 

*7.  fide  gli  ultimi  tempi,  re.  Vide  col  suo  grande  pro- 
fetico spirito  gli  ultimi  lenipl , i tempi  del  Messia,  di  cui 
parlo  egli  si  sovente  nelle  sue  profezie  : egli  fu  la  conso- 
lazione de'  piangenti  di  Sion  ai  allora  quaudo  11  conforto. 


li  ilctle  in  balia  de'  loro  nemici , ma  li  puri- 
ficò per  merco  ri'  Isaia  profeta  santo. 

2».  Egli  dissipò  il  campo  degli  .1  ssiri , e 
l'Angelo  del  Signore  gli  sterminò: 


28.  Perché  Ezechia  fece  quello  che  Dia  po- 
lena, e camminò  nelle  vie  di  David  sua  pa- 
dre, come  aveva  a lui  raccomandalo  Isaia 
profeta  grande  e fedele  nel  cospetto  del  signore. 

26.  A tempo  di  lui  il  sole  tornò  indietro, 
ed  egli  prolungò  Iti  vita  al  re. 

27.  Egli  con  grande  spirilo  vide  gli  ultimi 
tempi,  e consolò  i piangenti  di  Sion. 

28.  Egli  dimostrò  le  cose,  che  hanno  ila 
essere  sino  all'  eternità , e le  cose  nascoste 
prima  che  succedessero. 

e fece  loro  aoimo  contro  le  minacci*  terribili  di  Scnna- 
cherib,  e quando  predico  il  ritorno  della  catti»  ita  di  Ba- 
bilonia; ma  piu  veracemente  ancora  fu  egli  il  consolatore 
dei  piangenti  di  Sion,  quando  I pii  e fedeli  uomini  dc'suoi 
tempi  afflitti , e amareggiati  dalla  generai  corruzione  del 
costumi  rianimi)  colle  inissime  pitture  di  quello,  che  do- 
vrà un  di  operare  il  Cristo  per  liberare,  e santificare  il 
nuovo  spirituale  Israele. 

28.  Dimostrò  le  cose,  che  hanno  da  essere  finn  alP  eter- 
nità. Predisse  tutto  quello,  che  riguarda  la  chiesa  di  Cri- 
sto, che  durerà  per  tutti  I secoli,  lino  alla  line  del  mon- 
do, e la  stessa  fine  del  mondo,  e il  giudizio  futuro,  dopo 
del  quale  viene  non  piu  tempo , ma  eternità. 


CAPO  QUARANTESIMONOPiO 

Elogio  di  J ositi , di  Geremia,  di  Ezechiele,  dei  dodici  profeti,  di  Zorobabel,  del  Pontefice 
Gesù , di  ischemia , di  flenoch , di  Seth , di  Sem , di  Adamo. 


t.  * Memoria  Joslac  in  compositionem  odo- 
riti farla  opus  pigmentarii.  * ».  Reg.  22.  1. 

2.  In  omni  ore  quasi  mel  indulcabitur  cius 
memoria,  et  ut  musica  in  convivio  vini. 

5.  Ipse  est  direelus  divinitus  in  pocnilcntiam 
gentis,  et  tulit  abqminationes  impietatis. 

».  Et  gubemavil  ad  Dominimi  cor  ipsius,  et 
in  diebus  pcccalorum  corroboravi!  pietatem. 

8.  Praetcr  David,  et  Ezechiam,  et  Josiam, 
omnes  peccatimi  commiserunt  : 

6.  Nam  rcliqoerunt  legcm  Altissimi  reges  Ju- 
da,  et  conlempserunt  timorati  Dei. 


I.  La  memoria  di  Josia  é un  composto  re.  Soavissimo, 
c gratissimo  odore  spande  la  memoria  del  re  Josia  per 
molte  sue  eccellenti  virtù  , le  quali  il  rendettero  caro  a 
Dio , e agli  uomini.  Egli  lui  dalla  prima  sua  età  si  diede 
a seri  ire  Dio  con  tutto  il  cuor  suo , ma  la  sua  pietà  di* 
mostro  principalmente  quando  il  diciottesimo  anno  del 
suo  regno  prese  a togliere  tutte  le  vestigio  della  corru- 
zione , e della  idolatrìa  fomentata  da’  re  suoi  predecesso- 
ri. Lo  Spirilo  santo  dice  di  lui , che  ne  prima  , né  dopo 
nuu  fu  mal  re  simile  a lui.  La  uniouc  di  tutte  le  liriti . 
che  formano  un  uomo  giusto , ed  un  perMto  regnante  è 


4.  La  memoria  di  Josia  è un  composto  di 
vari  odori  fatto  per  mano  di  un  profumiere. 

2.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sarà 
dolce  come  il  miele,  e come  un  concerto  mu- 
sicale in  un  convito,  dove  si  bee  vino. 

5.  Egli  fu  destinato  da  Dio  a convertir  la 
nazione,  ed  egli  abolì  te  abominazioni  del - 
V empietà. 

h.  Egli  il  suo  cuore  rivolse  verso  il  Signo- 
re, c nei  giorni  dei  peccatori  corroborò  la 
pietà. 

5.  Eccettuato  David,  e Ezechia,  e Josia, 
tutti  gli  altri  peccarono. 

6.  Perocché  abbandonarono  i re  di  Giuda 
la  legge  dell ’ Altissimo,  e il  timore  di  Dio  di- 
sprezzarono. 

paragonata  dallo  Spirito  santo  a un  timiama  di  preziose 
odorate  materie  composto. 

2.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sarà  dolce  come 
il  miele,  ec.  Il  suo  nome  è dolce  a proferirsi , ed  è gratis- 
simo ad  ascoltarsi. 

4.  Sei  giorni  dei  peccatori  cc.  Nel  tempo,  In  cui  II  pec- 
cato, e i peccatori  regnavano  tuttora,  egli  ristabili,  e cor- 
roborò la  pietà,  e la  religione. 

5.  Tulli  gli  altri  penarono.  O favorirono  l’ idolatria,  o 
la  tollerarono,  conte  Oc  hot  la , e Aza.  Vedi  3.  Rrg.  xxir 
4.  %.  xv  H x\li.  4L 
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7.  Dcdrruut  mini  regnimi  suum  aliis,  et  glo- 
rialo suam  alicnigcnac  gelili. 

8.  * Incentlerunl  clertam  sanctllatis  civita- 

lem,  et  deserlas  fcrcrunl  vias  ipsius  in  inanu 
Jercmiac.  * 4.  Jìeg.  28.  9. 

9.  Nani  male  traclarcrunt  illuni,  qui  a ven- 
ire malris  consterà tu s est  proplieta,  evertere, 
et  eruerc,  et  perdere,  et  iterimi  aedilicare,  et 
rcnovare. 

tO.  * Eteeliiel  qui  vidil  cons|iecluin  gloriac , 
quaui  ostruii  it  illi  in  curru  Clicruliim. 

* Ezech.  I.  4. 

11.  Mani  rnmniemoralus  est  inimicurum  in 
indire,  liencfacere  illis  qui  ostenderunt  reclas 
vias. 

12.  Et  duodecim  pruplielarum  ossa  pullulent 
de  loro  suo;  nani  corrohoraverunt  Jacob,  et 
redemerunt  se  in  fide  virlulis. 

13.  * Qnomodo  aniplificemus  Zombatici?  nani 
et  ipsu  quasi  signuni  in  destra  manu; 

* 1.  End.  8.  2.  stgg.  1. 1.  14.  et  2.  3.  8.  22.  24. 

14.  * Sic  et  Jcsum  filium  Josedec?  qui  in 

diebus  suis  aedificavcrunt  doinum,  cl  esaltare- 
runt  templuin  saneluni  Domino, 'paralo in  in  glo- 
rialo sempitcrnam.  * Znth.  3.  t. 

18.  Et  Xehemias  in  memoriam  multi  tem- 
poris,  qui  erexit  nubis  muros  eversos,  et  sta- 
re fetil  porlas,  et  scras,  qui  erexit  domos  no- 
stras. 

10.  Ncmo  natus  est  in  terra  qualis  Henocli : 
nam  et  ipse  receptus  est  a terra. 

17.  * Ncque  ut  Joseph,  qui  natus  est  homo, 
princeps  fratrum,  firmamcnlum  gentis,  reclor 
fratrum,  stabilimcntum  populi: 

• Gen.  41.  40.-42.  3.-  48.  4.  et  80.  20. 

18.  Et  ossa  ipsius  visitala  sunt , et  post  mor- 
irai prophetarerunt. 

7.  Ad  altri  ...  a una  giromitra  nazione.  Ai  re  ili  81- 
ùjve , e poi  a quelli  di  Babilonia.  Dio  fu  quegli , che  per 
fruito  del  loro  peccalo  fece  padroni  del  loro  regno  questi 
stranieri. 

8.  Eglino  minerò  il  fuoco  ec.  Gli  «tossi  principi  pecca- 
tori furono  quelli , elio  detter  fuoco  alla  città  eletta  da 
Dio,  alla  città  santa;  la  empietà  loro  avendo  dato  motivo 
a Dio  di  mandare  i Caldei  a far  tutto  questo- 

0.  Ma Grattarono  lui , ec.  Maltrattarono  in  mille  guise 
un  Profeta  santo,  e dichiarato  Profeta  fin  dall’  utero  del- 
la madre.  Sono  qui  citate  le  parole  stesse  di  Dio  riferite 
da  Geremia  cap.  |.  5.  lo. 

10.  Ezechiellc  poi  vide  ec.  Allude  alle  celebri  visioni  de- 
scritte, Bsech.  |.  ».  6.  IO.  vili.  |.  2.  3.  X.  I.  3.  2. 

11.  Spillo  la  figura  della  pioggia  parlò  de’  nemici  cc. 
Parlò  de’ nemici,  ovvero  ai  nemici  di  Dio,  agli  empi  mi- 
nacciando loro  le  divine  vendette  rolla  allegoria  di  una 
pioggia  impetuosa,  che  atterra  case  e edifici.  Vitti  Ezech. 
XIII.  13.  XXXVill.  22.  E del  bene,  che  questi  fa  a coloro , ec. 
Vedi  Ezech.  xviii.  21.  xxiii.  in.  ec. 

12.  Ristorarono  Giacobbe;  ec.  Sostennero  la  pietà  di  que\ 
che  rimaser  fedeli  a Dio,  e colla  grande  loro  fede»  fede 
potente,  e vincitrice  si  salvarono  dalla  con  bigione  del  se- 
colo, e visser  da  santi. 

13.  Fu  come  un  anello  nella  destra  manti  ( del  Signo- 
re). Ovvero  come  un  sigillo.  Dio  stesso  si  servi  di  que- 
sta comparazione  parlando  di  /.orobaliele.  Jggwi  n n. 


7.  Per  la  qual  cosa  il  proprio  regno  ctde- 
ro no  ad  altri , e la  loro  gloria  a una  stra- 
niera nazione. 

8.  Eglino  miser  il  fuoco  nella  della  e san- 
ta tilld , e deserte  rendettero  le  contrade  se- 
condo la  predizione  di  Geremia. 

9.  Perocché  essi  maltrattarono  lui,  il  quale 
fin  dall'  utero  della  madre  fu  consacralo  pro- 
feta per  abbattere , e sradicare , e distrugge- 
re , e poscia  riedificare,  e ristorare. 

10.  Ecechielle  poi  vide  lo  spettacolo  detta 
gloria  mostrata  a lui  dal  Signore  sul  cocchio 
de'  Cherubini. 

tt.  Egli  sotto  la  figura  della  pioggia  par- 
li dei  nemici  (di  Dio),  e del  bene , che  que- 
sti fa  a coloro , che  si  mostrarono  retti  nelle 
vie  loro. 

12.  E rifioriscano  di  là,  dove  giacciono  le 
ossa  de'  dodici  profeti , perocché  essi  ristora- 
rono Giacobbe.:  e mediante  la  potente  loro  fede 
liberarono  se  stessi. 

13.  Che  direni  noi  in  commendazione  di 
Zorobabel?  Di  lui,  che  fu  come  un  anello 
netta  destra  manoj 

14.  E parimente  dì  Gesù  figliuolo  di  Jo- 
sedec? perocché  questi  a’  tempi  loro  edificaron 
la  casa,  e inalzarono  al  Signore  il  tempio 
santo  destinalo  ad  una  gloria  sempiterna. 

18.  Durerà  lungamente  tu  memoria  dt  ische- 
mia, il  quale  rialzò  le  nostre  mura  abbat- 
tute, e u<  ripose  le  parte,  e te  sbarre,  e ri- 
staurò  le  nostre  abitazioni. 

16.  Non  nacque  uom  sulla  terra  simile  ad 
Ile  nodi , il  quale  fu  ancora  rapilo  dalla  terra. 

17.  Né  simile  a Giuseppe  nato  per  essere 
il  prìncipe  dei  fratelli,  il  sostegno  della  na- 
zione, guida  de'  fratelli,  fermezza  del  popolo. 

18.  te  ossa  di  lui  furono  visitate,  « pro- 
fetarono dopo  la  morte. 

Questi  anelli  erano  preziosi , e per  la  materia,  c per  la  lì- 
nezza  del  lavoro,  e perciò  tenuti  molto  cari. 

I».  E parimente  di  Gctù  ec.  K che  dirrmo  ancora  di 
Gesù  figliuolo  di  Josedec,  il  quale  insieme  con  Zorobahcl 
riedifico  la  casa  di  Dio?  Getti  era  pontelice  nel  tempo  del 
ritorno  dalla  cattività,  e 7-orohabel  era  capo  di  Giuda.  A 
questi  due  indirizzò  le  sue  parole  Aggeo  profeta  a nome 
di  Dio  esortandogli  a rifabbricare  il  Tempio,  e promet- 
tendo loro,  che  la  gloria  di  questa  nuova  casa  sarebbe 
mollo  maggiore  che  la  gloria  della  prima , perocché  Dio 
stesso  l’avrebbe  empiuta  di  gloria,  Jggnei  11.  8. , e coti 
fu,  perché  in  questo  secondo  Tempio  Gesù  Cristo  insegnò, 
predirò,  fece  miracoli. 

15.  La  memoria  di  Mehemia , ec.  Nel  libro , che  porta 
il  nome  di  questo  grandissimo  uomo  si  è veduto  quanto 
egli  si  adoperasse  per  ristabilire  la  repubblica  Khrea  dopo 
la  lunga  cattività. 

IO,  17.  Aon  nacque  uom  mila  terra  timile  ad  tfenoch,  cc. 
Prima  del  diluvio  non  si  vide  uomo  slmile  in  virtù  ad 
Henoch,  il  quale  camminò  con  Dio , c fu  rapito  dalla  ter- 
ra , essendo  stato  esente  dalla  legge  di  morte  ; e dopo  il 
diluvio  non  fu  uomo  simile  a Giuseppe  nato  per  essere 
il  primo  tra' suoi  fratelli,  benché  egli  non  fosse  primoge- 
nito. che  salvò  dalla  fame  la  famiglia  di  Giacobbe,  e la 
stabili  nell*  Egitto. 

IK.  Le  ossa  di  lui  furono  visitate.  Giuseppe  prima  di 
morire  avendo  predetto  il  passaggio  degl'  Israeliti  dall' E- 
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49.  Selli,  et  Sem  apuil  liomincs  gloriarti  a- 
dcpli  situi ^ el  super  omnem  animimi  in  origi- 
ne Adani.  * Gen.  A.  23.  et  8.  34. 

Ritto  nella  terra  di  Chonaan  avea  raccomandato,  che  colà 
timer  portate  le  sue  ossa,  e Muse  in  partendo  dall'Egitto  fece 
prendere  le  orsù  di  lui,  le  quali  ossa  nell’  essere  trasportate 
secondo  la  volontà  di  (Giuseppe  confermarono  la  profezia  di 
lui  Intorno  all*  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto,  e alla  sepoltura 
di  esse  nella  Cananea.  Queste  ossa  nel  loro  viaggio  parlavo* 
no  in  certo  modo , e ripetevano  la  profezia  di  Giuseppe. 


19.  Si  ili,  e Sem  furono  celebrali  dagli  uo- 
mini, e .-filanto  è sopra  tulle  le  creature  per 
la  sua  oriijine. 

IV.  Selh  , e Sero  furono  celebrati  tc.  Seth  fu  celebre 
traili  uomini  per  la  sua  virtù  , e santità  prima  dei  dilu- 
vio; Sem  parimente  dopo  il  diluvio;  Adamo  perù  ha  so- 
pra tutti  gli  uomini  questa  gloria  di  essere  stato  crealo 
immediatamente  dalla  inano  di  Dio  medesimo:  egli  solo 
può  gloriarsi  di  non  avere  avuto  altra  origina , ne  altro 
padre  che  Dio. 


CAPO  CINQUANTESIMO 

Elogio  di  Simune  sommo  sacerdote,  figliuolo  di  Onta.  Sono  biasimati 
gl’  Id unici , i Filistei,  e i Samaritani. 


1.  Simon  Oniac  * filili? , saccrdos  magnus , 
qui  in  vita  sua  sufTulsit  tloinum,  et  in  diebus 
sui?  currohoravit  tcmpluni. 

• 1.  Mac.  lì.  6.;  i.  Mac.  3.  ». 

2.  Templi  etiam  alliludo  ab  ipso  laudala 
est,  duplex  acdificatio,  et  excelsi  parietes  tem- 
pli. 

3.  In  diebus  ipsius  emanaverunt  pulci  aqtia- 
rum,  et  quasi  mare  adempirli  suntsupra  modum. 

».  Qui  curavi!  gentem  guani,  et  llberavit  cani 
a perdilione. 

S.  Qui  praevaluit  amplificare  civilalem,  qui 
adcplus  est  gloriam  in  conversalionc  gcntis:  et 
ingrossimi  domus,  et  alrii  amplificavi!. 

fi.  Quasi  stella  inalatimi  in  medio  nebulac, 
et  quasi  luna  piena  in  diebus  suis  lucci. 

7.  Et  quasi  sol  rcfulgens,  sic  illc  ellulsit  in 
tempio  Dei. 

8.  Quasi  arcus  rcfulgens  inter  ncbulas  glo- 
rine, et  quasi  Dos  rosarum  in  diebus  vcrnis, 
et  quasi  lilia  quac  suiti  in  transitu  aquae,  et 
quasi  King  rcdolens  in  diebus  acstalis. 

0.  Quasi  ignis  cITulgens,  et  llius  ardens  in 
igne. 

1 . Simone  figliuolo  di  Onia  sommo  sacerdote , ce.  Si  tro- 
vano nella  «.loria  del  popolo  Ebreo  due  Simoni,  che  han- 
no il  padre  di  nome  Quia , e ambedue  sommi  sacerdoti , 
e rammentali  dallo  storico  Giuseppe  Anttq.  mi.  3.  XII.  4. 
Del  secondo  ai  paria  anche  nel  primo  libro  de’  Maccabei 
II.  I.  La  piu  probabile  opinione  sembra  esser  quella  di 
molli  antichi , e moderni , che  del  sfondo  credono  farti 
In  questo  luogo  l'elogio.  Egli  tenue  lungamente,  e glorio- 
saturnie  il  Pontificalo,  e si  oppose  a Tolomeo  Filopatore, 
che  volta  entrare  nel  santuario,  come  si  racconta  nel  pri- 
mo libro  de*  Maccabei.  Di  lui  adunque  si  dice,  che  rifon- 
dò la  casa  cioè  il  Tempio,  e lo  ristorò  nel  tempo  del  suo 
sacerdozio,  che  fu  di  venti  anni. 

2.  Fondò  V altezza  del  Tempio,  ec.  Non  avendosi  in  ve- 
rno luogo  altra  descrizione  delle  opere  fatte  da  Simone 
per  la  stabilità,  e ornamento  del  Tempio,  se  non  quella, 
che  qui  leggiamo  in  poche  parole,  e molto  difficile  il  de- 
terminare quello,  che  deliba  intendersi  per  altezza  del 
Tempii i , e gl’  Interpreti  I’  • vengono  ognuno  , secondo 
quello,  che  piu  gli  pare.  Molti  vogliono,  clic  per  nome 
<1i  Tempio  si  intenda  un  portico  attorno  al  Tempio , che 
fosse  a due  piani  ( duplex  aedijicalio  ) c assai  piu  alto  , 
che  non  ita  peti' avanti. 


4.  Simone  figliuolo  di  Onia  sommo  sacer- 
dote, mentre  visse  rifondò  la  casa , e a' suoi 
tempi  fu  ristoratore  del  tempio. 

2.  Egli  parimente  fondò  i altezza  del  tem- 
pio, Il  doppio  edificio , e le  alte  mura  at- 
torno al  tempio. 

3.  A'  tempi  di  lui  i pozzi  ebber  copia  di 
acque,  e furon  pieni  oltre  modo  come  un  mare. 

4.  Egli  ebbe  cura  del  suo  popolo,  e lo  li- 
berò dalla  perdizione. 

8.  Egli  giunse  a ingrandire  la  ci/là,  e si 
acquistò  gloria  vivendo  in  mezzo  alla  sua  na- 
zione, e ampliò  l'ingresso  del  tempio. 

6.  Come  la  stella  del  mattino  traila  neb- 
bia , e come  splende  la  luna  ne'  giorni  di  sua 
pienezza. 

7.  E come  rifulge  il  sole,  cosi  egli  rifulse 
nel  tempio  di  Dio. 

8.  Come  l'  arcobaleno,  che  splende  nelle 
chiare  nuvole,  e come  il  fior  della  rosa  in 
tempo  di  primavera , e come  i gigli  presso 
alle  acque , e come  ta  pianta  dell'  incenso  dà 
grato  odore  ai  giorni  di  estate. 

9.  Come  lucida  fiamma,  e come  incenso  , 
che  brucia  nel  fuoco. 

S.  I pozzi  ebber  copia  di  acque,  cc.  I pozzi , che  manca- 
van  di  acque  per  essere  male  In  ordine  gli  acquedotti , 
che  ve  le  conducevano , cominciarono  ad  avere  copia 
grande  di  acqua , perchè  Simone  fece  ristorare , e rinno- 
vare i medesimi  acquedotti. 

4.  Lo  liberò  dalla  perdizione.  Tolomeo  Filopatore  es- 
sendo andato  a Gerusalemme  dopo  una  gran  vittoria  ri- 
portata contro  Antioco  il  grande  re  della  Siria,  ed  essen- 
do stato  accolto  con  molte  dimostrazioni  di  onore  da 
Simone,  e dal  popolo,  ed  essendo  stalo  condotto  al  Tem- 
pio dove  fu  offerto  sacrifizio,  ebbe  la  volontà  di  entrare 
nel  santuario;  al  che  si  oppose  costantemente  il  Pontefi- 
ce, e il  re  dovette  cedere,  e non  usò  violenza,  nè  fece 
per  questo  alcuu  male  nè  ai  ministri  sacri,  né  al  popolo: 
credosl  che  a questo  tatto  si  alluda  in  questo  luogo,  e si 
attribuisca  alla  virtù  di  Simone  l'avere  conservato  l'ono- 
re della  casa  di  Dio  senza  che  un  re  grande,  e vittorioso 
si  esacerbasse  del  rifiuto,  e si  movesse  a farne  vendetta. 

b.  Fivendo  in  mezzo  alla  sua  nazione.  Seppe  conser- 
vare» la  dignità , e il  decoro  del  pontificalo  senza  lasciar 
di  essere  affabile,  e cortese  verso  di  tutti  vivendo  fami- 
liarmente con  tutti,  la  qual  cosa  recò  a lui  gloria  grande. 

n — lo.  Come  la  stella  del  mattino  re.  Con  molle  belle 
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10.  Quasi  vas  altri  soliiium,  ornatimi  ornili 
lapide  prclioso. 

« 

11.  Quasi  oliva  pullulami,  et  cyprcssus  in 
altitudincin  se  exlollcns,  in  aceipicndo  ipsum 
slolam  glorine,  et  vestiri  cum  in  eonsumma- 
lionem  virtutis. 

13.  In  ascensu  altaris  sancii,  gloriam  dedii 
sanctitatìs  amictum. 

15.  In  aceipicndo  aulem  parles  de  maini  sa- 
cerdoluin,  et  ipse  stana  iuxla  aram.  Et  circa 
illum  corona  fratrum:  spiasi  planlalio  cedri  in 
monte  Libano, 

IA.  Sic  circa  illuni  stclerunt  quasi  rami  pal- 
mae,  et  oiunes  Olii  Aaron  in  gloria  sua. 

IB.  Oblatio  aulem  Domini  in  manibus  ipso- 
i uni , coralli  ornili  synagoga  Israel  : et  consum- 
malionc  fungens  in  ara , amplificare  oblationein 
excelsi  regis , 

16.  Porrexil  maiium  suam  in  libatione , et 
libavil  de  sanguine  uvac. 

17.  EfTiidil  in  fundamento  altari»  odoreni  di- 
vinimi excelso  principi. 

48.  Tunc  cxclainaverunt  filli  Aaron,  in  lu- 
bis  produetilibus  sonuerunt,  et  audilam  fcce- 
runt  vocem  magnam  in  memoriali!  Corani  Deo. 

19.  Tunc  oniiiis  populus  simili  properave- 
runt,  et  ceciderunt  in  faciem  super  tcrram,  a- 
dorare  Dominum  Deuin  suum,  et  dare  prcccs 
omnipotcnli  Deo  excelso. 

30.  Et  amplificarerunt  psallcntcs  in  vocibus 
suis , et  in  magna  domo  auclus  est  sonus  sua- 
vilatis  plenus. 

31.  Et  rogavit  populus  Dominum  excelsum  in 
prece,  usquedum  perfectus  est  lionor  Domini, 
et  Humus  suum  pcrtcccrunt. 

33.  Tunc  desccndcns,  manus  suas  extulit  in 
nmnem  congrcgationem  filiorum  Israel  dare  glo- 

-imililudini  va  esprimendo  la  gravità,  e purezza  de'  ro- 
stumi  di  lui,  e i|unnlo  egli  fosse  amabile  a tutti,  e come 
colla  luce  di  sua  dottrina,  c coll’  esempio , e col  buon  o- 
dore  di  sue  virtù  facesse  guerra  al  vizio,  e confortasse  la 
pietà. 

1 1 . Qua*>  Iti  ivo , che  mignola , e rame  il  cipresso  , er. 
Vuoi  descriverlo  quale  egli  compariva  particolarmente  nel 
Tempio,  dove  si  vestiva  della  veste  Jaclntina,  e di  tutti 
gli  altri  sacri  ornamenti. 

12.  Farmi  onore  alle  vestimento  sante.  Colla  dignità , 
e maestà  personale  facea  ptu  gloriose,  e venerabili  le  sa* 
ere  vesti. 

!3,  14.  Hicereva  ta  parte  ....  stando  egli  ec.  Quando 
Simoiir  salito  all'altare  ricerca  dalle  mani  degli  altri  sa. 
erettoti  le  parti,  o sia  ie  membra  delle  vilume  immotate, 
che  doveano  mettersi  soli’  altare  per  esser  ivi  abbruciale, 
egli  avra  intorno  a sé  una  lietla  cornila  di  sacerdoti,  e di 
Levili,  I quali  lo  servivano,  e gli  farevano  onore  vesUti 
delle  gloriose,  c sacre  loro  vesti , onde  egli  attorniato  da 
questi  spiccava , come  un  aito  cedro  sol  monte  Libano 
elido  da  mi  numero  ili  piante  piu  piccole , e come  una 
grande  palma  madre , la  quale  ha  a sé  d’  intorno  una 


10.  Come  un  vaso  di  oro  massiccio  orna- 
to di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 

11.  Cuaaj  ulivo , che  mignola,  e come  il 
cipresso , che  in  alto  si  estolle j (così)  quan- 
do egli  prendeva  il  manto  glorioso , e si  ri- 
vestiva di  tulli  i suoi  ornamenti. 

13.  E salendo  al  santo  aliare  faceva  onore 
alle  vestimento  sante. 

15.  Quando  dalle  mani  dei  sacerdoti  rice- 
veva la  parte  dell' ostia,  stando  egli  in  piedi 
presso  l'altare,  attorniato  da  una  corona  di 
fratelli , come  un  ulto  cedro  dalle  minori 
piante  sul  monte  Libano; 

IH.  E come  palma  cinta  da' suoi  tmlloni; 
cosi  atlorno  a lui  slavano  lutti  i figliuoli  di 
Aronne  nella  loro  magnificenza. 

1».  £ tenevano  nelle  loro  moni  l’oblazio- 
ne del  Signore  , presente  tutta  l'  adunanza 
d' Israele;  ed  egli  compiendo  il  sacrifizio,  per 
rendere  più  solenne  la  oblazione  del  He  al- 
tissi  mo , 

16.  Stendeva  la  mano  alla  libagione , e ver- 
sava il  sangue  dell'  uva; 

17.  E lo  spandeva  appiè  dell’  altare  In  odo- 
re soavissimo  all'  Altissimo  Principe. 

18.  Allora  i figliuoli  di  Aronne  alzavan  le 
voci  loro,  suonavano  le  trombe  tirate  al  mar- 
tello, e facean  sentire  un  gran  concerto  per 
rinnovellare  a Dio  ricordanza. 

19.  Allora  lutto  il  popolo  insieme  subita- 
mente prostravasi  colla  faccia  per  terra  per 
adorare  il  Signore  Dio  suo , e offerir  sue  pre- 
ghiere all’  onnipotente  altissimo  Iddio. 

30.  E alzavano  te  voci  co'  loro  contici , e 
nella  gran  casa  cresceva  il  rimbombo  pieno 
di  soavità. 

31.  E il  popolo  porgeva  sue  preci  al  Si- 
gnore altissimo  sino  a tanto,  che  fosse  ter- 
minalo il  culto  di  Dio,  e compiuto  il  sacro 
ministero. 

33.  Quindi  il  sommo  sacerdote  scendendo 
stendea  te  sue  mani  verso' tutta  l' adunanza 


quantità  «li  bei  polloni , che  dalle  sue  stesse  radici  spun- 
tano, e le  fan  quasi  corteggio. 

15—18.  E tenevano  nelle  loro  mani  l'oblazione  ec.  I 
sacerdoti  tenevano  nelle  loro  mani  le  cose  da  offerirsi  per 
presentarle  al  Pontefice,  affinchè  egli  a Dio  le  offerisse. 
Ma  quando  lo  stesso  Pontefice  stava  già  per  terminare  la 
sua  funzione , per  renderla  più  accetta  a Dio , e più  so- 
lenne, stendeva  la  sua  mano  al  vaso  pieno  di  vioo,  di 
cui  faci-a  la  libagione , versandone  appiè  dell’  altare , se- 
condo l'ordine,  e il  prescritto  di  Mosè  i jYmto.  xxyiii.  7, 
II.»  In  odor  soavissimo  all*  altissimo  Signore.  E allora 
tutti  i sacerdoti  alza\an  la  voce  intuooAndo  le  laudi  di 
Dio,  suonando  le  trombe  d'argento  tirate  a martello,  c 
facendo  dolce  couccnto  di  voci , e di  suoni  per  ricordare 
a Dio  il  suo  popolo. 

SO.  E alzavano  le  voci  ec.  Il  greco  legge:  E « cantori 
alzavano  le  loro  voci.  Questi  erano  Leviti. 

22.  Stendea  te  sue  mani  re.  Non  è dubbio,  che  qui  si 
parli  dell’  ultimo  atto  della  sacra  funzione  , che  è la  be- 
nedizione, la  quale  davnsi  dal  Pontefice  a!  popolo,  come 
apparisce  dal  greco , e come  l' intendono  tutti  Ri’ interpre- 
ti. La  forinola  della  benedizione  l'abbiain  veduta  ISunt. 
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riam  Dco  a labiis  suis , et  in  nomine  ipsius 
gloriari. 

33.  Et  itcravit  oralionem  su.im,  volens  «sten- 
dere rirlulcm  Dei. 

24.  Et  nunc  orate  Dcnm  omnium,  qui  ma- 
gna fccit  in  omni  terra,  qui  auxil  dies  nostro» 
a venire  matris  noslrac,  qui  fecit  nobiseum  sc- 
eunduin  suam  misericordiam  : 

23.  Del  nobis  iucun'ditalem  cordis,  et  fieri 
pacem  in  diebus  nostri»  in  Israel  per  dies  seni- 
pilernos  ; 

28.  Credere  Israel  noliisrum  esse  Dei  misc- 
rieordiam,  ut  liberei  nos  in  diebus  suis. 

27.  Duas  gentes  udii  anima  mea:  lertia  an- 
imi non  est  gens,  quam  odcrim: 

28.  Qui  sedcnl  in  monte  Scir,  et  Pbilislbiini, 
et  stultus  populus  qui  habitat  in  Sichiuiis. 

29.  Doclrinam  sapientiac,  et  disciplinac  scri- 
psit  in  codice  isto  Jesus  filius  Sirach  Jerosoly- 
mita,  qui  renovavit  sapientiam  de  corde  suo. 

30.  Beatns,  qui  in  istis  versatur  bonis:  qui 
poni!  illa  in  corde  suo,  sapiens  erit  semper. 

31.  Si  cnim  liaec  feccril,  ad  omnia  valebit: 
quia  lux  Dei,  restigium  eius  est. 

vi.  23.  ; ma  11  Pontefice  benedicendo  II  popolo  lodava , e 
glorificava  il  Signore  come  autore  di  ogni  benedizione,  e 
di  ogni  bene , come  dalla  furinola  stessa  si  vede. 

23.  E replicava  la  tua  orazione  ee.  Quando  terminato 
Il  sacrifizio  Tolomeo  si  dichiarò  di  voler  entrare  nel  san- 
tuario. Il  Pontefice  si  inginocchiò  dinanzi  all'  Ingresso  del 
Tempio,  e stese  le  mani  si  pose  in  orazione.  A questo 
vogliono  alcuni , che  si  alluda  in  questo  luogo , supponen- 
do ancora , che  la  descrizione  precedente  del  sacrifizio 
offerto  dal  Pontefice  riguardi  il  sacrifizio  isteaso  offerto 
in  quella  congiuntura,  tòlsi  intenderemo , che  quando  lo 
scrittore  sacro  dice:  volendo  Jar  conoscere  la  possanza 
di  Dio  egli  accenna  come  Simone  ebbe  viva  fede  dì  otte- 
nere colla  sua  orazione  da  Dio , che  impedisse  in  qua- 
lunque modo  la  profanazione  del  luogo  santo. 

20.  A’r’  giorni  suoi  ee.  Creda  Israele,  che  oc*  giorni  suoi, 
vale  a dire  fino  che  israclle  sera  al  mondo,  la  miserl- 


il'  Israele  per  dar  gloria  a Dio  colle  sue  lab- 
bra, e celebrare  il  suo  nome : 

23.  E replicava  la  sua  orazione  volendo  far 
conoscere  la  possanza  di  Dio. 

24.  Or  tini  adesso  pregale  il  Dio  di  tulle 
le  cose,  il  quale  ha  falle  cose  grandi  in  tutta 
la  terra , ed  ha  conservali  i nostri  giorni 
dall’  utero  della  madre  nostra  , e noi  ha  trat- 
tati secondo  la  sua  misericordia, 

28.  .-tf finché  egli  dia  a noi  la  contentezza 
del  cuore , e che  la  pace  regni  in  Israele  a’di 
nostri,  e per  sempre s 

28.  Onde  creda  Israele,  che  la  misericor- 
dia di  Dio  è con  noi  ne'  giorni  suoi  per  li- 
berarci. 

27.  Due  genti  ha  in  avversione  l’anima 
mia,  e la  terza,  eh’  lo  ho  in  avversione,  non 
è gente: 

28.  Quelli,  che  risiedono  sul  monte  Seir,  e 
i Filistei,  e il  popolo  stolto  abitante  in  Sichem. 

29.  I documenti  della  sapienza,  e della  di- 
sciplina furono  scritti  in  questo  libro  da  Ge- 
sù figliuolo  di  Sirach  di  Gerusalemme , il 
quale  versò  dal  cuor  suo  nuova  sapienza. 

30.  Bealo  colui , che  fa  suo  studio  di  tali 
beni,  e in  cuor  suo  ne  fa  conserva.  Egli  sarà 
sempre  saggio. 

31.  Perocché  facendo  cosi  sarà  buono  a 
tutto,  perchè  la  luce  di  Dio  guida  i suoi  passi. 

eordia  di  Dio  c sempre  con  noi  per  liberarci  da  ogni 
male. 

27,  28.  Due  genti  ha  in  avversione  l’anima  mia , re. 
Due  genti  ho  In  avversione  per  la  loro  empietti , c per 
T odio , che  portano  al  popolo  di  Dio  , e sono  ; primo 
gl’  ldumei,  che  abitano  il  monte  Seir,  secondo,  i f ilistei; 
la  terza  nazione,  che  io  ho  iu  avversione  non  è veramen- 
te nazione,  nè  merita  il  nome  di  popolo,  non  essendo  al- 
tro, che  una  ciurmaglia  di  uomini  di  diversi  linguaggi, 
e paesi  mandata  ad  abitare  la  Samaria , e la  citi.;  di  Si- 
chem.  Queste  tre  differenti  specie  di  nemici  della  sinago- 
ga, e della  vera  religione  erano  sempre  pronti  a fare  tut- 
to il  male,  che  potevano  agli  Ebrei.  Intorno  alla  gente, 
che  abitava  la  Samaria  in  que'  tempi , vedi  4.  lleg.  XVII- 
24.  ‘25.  la*  da  il  titolo  di  popolo  stollo  peli' orribile  uiescu- 
giio,  che  facevano  dell'  idolatria  col  Giudaismo.  Voli  Jo. 
IV.  22. 


CAPO  CINQUANTESIMOPRIMO 


Orazione  di  Gesù  figliuolo  di  Sirach,  colla  quale  a Dio  rende  grazie , che  f aveste  liberato 
da  molti  gravi  pericoli , e tutti  esorta  allo  studio  della  sapienza. 


1.  Oratio  Jcsu  filli  Sirach:  Contitcbor  tibi 
Domine  rex,et  collaudala)  te  De  uni  sa  I valore  m 
incuoi. 

2.  Confi tebor  nomini  tuo:  quoniani  adiulor, 
et  proteclor  factus  es  inibì, 

3.  Cl  liberasti  corpus  meurn  a perditione , a 

I.  Te  loderò  io,  o Signore,  e Re,  w.  DI  questo  bellissimo 
iurio  di  laude  si  è servita,  c si  serve  la  Chiesa  nelle  feste  di 
vari  Santi,  e Sante  specialmente  vergini,  c martiri  celebran- 
do la  loro  memoria  e rendendo  grazie  a Dio  pe*  doni,  e 
favori  conceduti  loro,  e particolarmente  pei  dono  della  ca- 


1.  Orazione  di  Gesù  figliuolo  di  Sirach. 
Te  loderò  io,  a Signore,  e Re,  t a te  darò 
gloria,  o Dio  mio  salvatore. 

2.  Grazie  renderò  al  nome  tuo,  perchè  tu 
sei  stato  mio  aiuto,  e mio  protettore, 

3.  Ed  hai  liberalo  il  corpo  mio  dalla  per- 
itile conservato,  mediante  T aiuto  della  grazia  a dispetto  di 
tutto  quello,  che  i nemici  delia  fede  tentavano  per  far  per- 
dere ad  esse  questo  prezioso  tesoro.  Ognun  potrà  riconoscere 
dalie  parole  stesse  , come  elle  sono  mollo  bene  applicate, 
e adattate  a tal  line , intendendosi  nel  sensu  spirituale. 


Digitized  by  Google 


304 


ECCLESIASTICO  CAP.  LI 


laqueo  linguai’  iniqua»,  et  a labiis  operantiura 
me  ni)  aci  uni,  et  in  conspcctu  astantium  faclus 
cs  utili i ailiulor. 

4.  Et  liberasti  me  secundum  multiludinem 
misericordiac  nomini»  tui  a rugientibus  prac- 
paratis  ad  escam , 

H.  De  inanibtis  quacrentiuin  aniinum  meam, 
et  de  portis  tribulntionuiii,  quac  circumdcderunt 
me: 

0.  A pressura  flammae  quae  circumdedit  me 
et  in  medio  ignis  non  stilli  nestualus; 

7.  De  altitudine  venlris  inferi,  et  a lingua 
coinquinala,  et  a verbo  meildacii , a regi*  ini- 
quo, et  a lingua  iniusta: 

8.  Laudabil  usque  ad  morteni  anima  mea 
Doniinum , 

0.  Et  vita  mea  nppropinquans  crai  in  infer- 
no deorsum. 

10.  Circumdcderunt  me  undique,et  non  crai 
qui  adiuvarel.  Kespiciens  crani  ad  adiulorium 
liominum,  et  non  crai. 

11.  ]tl emoni t us  som  misericordiae  tuae  Do- 
mine, et  opcrationis  tuao,  quae  ascculosunl: 

12.  Qunniani  eruis  suslinentes  te  Domine , 
et  liberas  cos  de  manibus  gentium.. 

13.  Exaltusli  super  terram  ballila lionemmeain, 
et  prò  morte  defluente  deprecati!»  suin. 

14.  Invocavi  Doniinum  patrem  Domini  mei, 
ut  non  dcrelinqual  me  in  die  tribulalionis 
meac,  et  In  tempore  superborura  sinc  adiuto- 
rio. 

IK.  Laudali»  nomen  tuum  assidue  , et  collau* 
dabo  illud  in  confessione , et  esaudita  est  o- 
ratio  mea. 

16.  Et  liberasti  ine  de  pcrditionc,  et  eripui- 
sli  me  de  tempore  iniquo. 

17.  Proptcrea  confitebor,  et  tandem  dicam 
libi,  et  benedicam  nomini  Domini. 

18.  Cuoi  adirne  iunior  esscm,  priusquam  o- 
berrarem,  quaesivi  sapientiam  palam  in  oratio- 
nc  mea. 

19.  Ante  templum  poslulabam  prò  illa;  et 


i.  Onde  tu  prendi  il  nome.  Perché  tu  ti  chiami  Dio  di 
misericordia. 

f>.  Che  cercavano  f anima  mia.  La  mia  vita.  E dal  ca- 
der nelle  tribolazioni  ec.  letteralmente  : dalle  porte  delle 
tribolazioni  ; dall'  entrare  nel  cupo,  e tetro  carcere  delle 
tribolazioni. 

fl.  Dulia  violenza  delle  fiamme,  ec.  Le  fiamme  sono  sim- 
bolo di  atroci  afflizioni , e si  allude  al  celebre  fatto  di  Da- 
niele , e de’  suoi  compagni. 

7.  Dal  seno  profondo  deir  inferno.  Dallo  8tato  di  morte, 
dal  sepolcro.  Zìa  un  re  iniquo:  Si  crede,  che  parli  di 
Antioco  Epifnne  re  della  Siria , presso  del  quale  Gesù  fos- 
se stato  accusato  ingiustamente. 

11.  E delle  cote  fatte  da  te  ec.  F.  delle  opere  di  miseri- 
cordia fatte  da  te  fino  dagli  antichi  tempi. 

12.  Dalle  mani  delle  nazioni.  Dalle  mani  delle  nazioni 
nemlehe  del  popolo  tuo. 

13.  Te  io  supplirai  per  la  morte,  che  tutto  scioglie. 
Perchè  mi  liberassi  tu  dalla  morte , che  scioglie , e strug- 


dizione e dui  laccio  della  lingua  perversa , e 
dalle  labbra  di  quelli , che  ordivano  menzo- 
gne, e in  faccia  ai  miei  avversari  mi  hai  dato 
soccorso. 

4.  £ secondo  la  molla  misericordia , onde 
lu  prendi  il  nome,  mi  hai  liberalo  da'  /ioni, 
che  ruggivano  pronti  a divorare, 

K.  Dalle  mani  di  que'  che  cercavano  I'  ani- 
ma mia,  e dal  cadere  nelle  tribolazioni , oii- 
d' io  fui  circondalo  ; 

6.  Dalla  violenza  delle  fiamme,  traile  quali 
era  rinchiuso,  e in  mezzo  al  fuoco  non  ebbi 
calore j 

7.  Dal  seno  profondo  dell'  Inferno,  e dalla 
impura  lingua,  dalle  testimonianze  bugiarde , 
da  un  re  iniquo,  e dalla  ingiusta  lingua: 

8.  .7  Dio  darà  laude  V anima  mia  fino  alla 
morte ; 

0.  Perocché  la  mia  vita  fu  presso  a cade- 
re laggiù  nell'  inferno. 

10.  Mi  avean  serrato  da  tulle  parli,  e noti 
era  chi  mi  porgesse  soccorso:  mirava  se  al- 
cun uomo  mi  desse  aiuto , ma  aiuto  non  v’  era. 

11.  Mi  ricordai  di  tua  misericordia,  o Si- 
gnore, e delle  cose  falle  da  te  ab  antico: 

12.  E come  tu  liberi  coloro,  che  lettspel- 
tono,  e li  solvi  dalle  mani  delle  nazioni. 

15.  Tu  innalzasti  la  casa  mia  sopra  la  ter- 
ra, e te  io  supplicai  per  la  morte,  che  lutto 
scioglie. 

1*.  lo  invocai  il  Signore  padre  del  Signor 
mio , affinché  non  mi  abbandoni  senza  soc- 
corso nel  giorno  di  mia  afflizione , e mentre 
dominano  i superbi. 

15.  Darò  laude  al  nome  Ino,  e continua- 
mente il  celebrerò  con  rendimenti  di  grazie, 
perchè  fu  esaudita  la  mia  orazione. 

16.  E mi  liberasti  dalla  perdizione,  e mi 
salvasi i rial  tempo  coltivo. 

17.  Per  questo  io  ti  renderò  grazie,  e a te 
darò  laude,  e benedirà  il  nome  del  Signore. 

18.  Quand' io  era  lultor  giovanetto  prima 
d‘  inciampare  in  errori , feci  professione  di 
cercar  la  sapienza  colla  mia  orazione. 

19.  lo  la  domandava  dinanzi  al  tempio. 


ge  la  sanità,  il  vigore  de’ sensi,  e tutti  I legami  che  ha 
l’uomo  in  questa  vita. 

14.  Il  Signore  padre  dei  Signore  mio.  Sembra,  che  al- 
luda al  Salmo  Cix.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore,  È qui 
rammentata  ia  seconda  Persona  della  santissima  Trinità, 
ii  figliuolo  del  Padre,  aspettato  e invocato,  come  quegli 
che  dovea  essere  salvatore,  e redentore  degli  uomini,  e 
acquistarsi  per  la  stessa  redenzione  un  nuovo  Utolo  di 
dominio  sopra  di  essi. 

I».  Prima  d’ inciampare  in  errori : Alcuni  spongono: 
Prima  di  darmi  a viaggiare.  Ma  sembra  assai  migliore 
il  senso,  che  abbiamo  espresso  nella  \ersione.  Prima  di 
cader  negli  errori , a’  quali  è esposta  la  gioventù , cercai 
la  sapienza,  anzi  feci  pubblica  professione  di  cercarla,  c 
prostrato  nell’atrio  del  Tempio  dinanzi  al  santuario,  a 
Dio  la  domandai , come  continuamente  la  domanderò  fi- 
no all' ultimo  respiro  della  min  vita;  e l’averla  chiesta , 
c cercata  cosi  per  tempo  fu  cagione,  che  ella  fiorisse  in 
me  di  buon’ora , come  I’  uva  primaticcio. 
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SOS 


usque  in  novissimi  inquiniti)  pam.  Et  l'ffloruit 
tamquam  praccox  nva. 

20.  Laclatnm  est  cor  meum  in  ca.  Ambula- 
vi! pcs  meus  iter  rcctum , a inventute  mea  in- 
vestigabam  cam. 

21.  Inclinavi  modicc  aurem  meato,  et  cucc- 
ili illam. 

22.  Mullam  inveiti  in  meipso  sapientiam , 
et  inultum  profeci  in  ea. 

25.  Danti  milii  sapientiam,  dabo  gloriami 

24.  Consiliatus  suin  cnim  ut  facerem  illam: 
zclatus  sum  bonutn , et  non  confundar. 

28.  Colludala  est  anima  ntea  in  illa,  et  in 
faciendo  eam  confirmatos  sum. 

26.  Manus  meas  estendi  in  altum,  et  insi- 
picnliam  eius  luxi. 

27.  Animam  incanì  direxi  ad  illam,  et  in 
agnitione  inveni  eam. 

28.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio  : propler 
lioc  non  dcrclinquar. 

29.  Venter  meus  conlurbalus  est  quaercndo 
illam:  propterca  bonam  possidebn  possessio- 
ne m. 

30.  Dcdit  inibi  Dominns  linguam  mcrcedem 
meam:  et  in  ipsa  laudabo  cum. 

31.  Appropiate  ad  me  inditeti,  et  congrega- 
te vos  in  domum  disciplinaci 

32.  Quid  adirne  rctardatis?  et  quid  dicitis  in 
bis?  animar  vcstrac  siliunt  vrbcmcnler. 

33.  Apcrui  os  meum,  et  locutus  sum:  com- 
parate vobis  sine  argento, 

36.  Et  collum  vestrum  subiicitc  iugo.ctsu- 
scipiat  anima  vostra  disciplinam  : in  proximo 
est  enim  invenire  cam. 

38.  Videtc  oculis  vestris,  quia  modicum  la- 
bnravi,  et  inveni  milii  multam  requiem. 


21.  Chinai  un  poro  le  mie  orecchie,  re.  Dimostra  come 
a an  animo  docile  preparato  colla  orazione  non  è penoso, 
nè  difficile  Io  studio  della  Sapienza. 

*25.  Per  lei  ha  combattuto  l'anima  ec.  Per  amor  di  lei 
l’anima  mia  ha  avuto  da  combattere  contro  le  passioni, 
c le  concupiscenze  del  secolo. 

20.  Deplorai  la  stoltezza  di  quest'  anima.  Deplorai  la 
naturale  stoltezza  e le  tenebre , e la  corruzione  dell’  ani- 
ma non  ancor  risanata , e Illuminata , e confortata  dalla 
Sapienza. 

27.  E conosciuto  ( me  ) la  trovai.  La  cognizione  della 
infermità,  e miseria  dell’  anima  mia,  e I*  averla  dopo  duri 
combattimenti  purgata  dalle  sue  cattive  affezioni  mi  fece 
trovar  là  Sapienza. 

28.  Cor i lei  possedei  da  principio  il  mio  cuore  ; ec.  Il 
dono  della  Sapienza  fu  quello , che  mi  rendette  padrone 
del  mio  cuore,  onde  avere  soggetti  gli  sregolati  movimen- 
ti , ed  affetti , e tenergli  mai  sempre  a freno.  Per  questo 
ho  certa , e ferma  fidanza  di  non  essere  abbandonato  nè 
dalla  Sapienza,  nè  da  Dio. 

20.  Nel  cercar  lei  le  mie  viscere  ec.  Nella  ricerca  della 
Sapienza  II  mio  more  pieno  di  desiderio,  e di  sollecita- 
dine , fu  conturlwto  sovente  da  molli , e vari  pensieri  ; 
ma  il  ritrovamento  di  un  bene  si  grande  mi  st  rendè  per- 
ciò piu  caro , e pregevole. 

30.  Mi  ha  dato  la  lingua.  La  facilita  di  parlar  saggia- 
li mi)  iv  MI.  II. 


come  fino  all'estremo  punto  la  cercherò j ed 
ella  gettò  il  suo  fiore  come  i*  uva  primaticcia. 

20.  Il  mio  cuore  trovò  in  essa  il  suo  gau- 
dioj il  mio  piede  battè  la  strada  drittas  an- 
dai in  cerca  di  lei  fin  dalla  giovinezza. 

21.  Chinai  un  poco  le  mie  orecchie,  e V a- 
scollai. 

22.  E molta  sapienza  accolsi  nella  mia 
mente,  e molto  in  essa  mi  avanzai. 

23.  A lui , che  mi  dà  la  sapienza,  io  darò 
gloria . 

2ft.  Perocché  io  mi  son  risoluto  di  metter- 
la in  pratica j ebbi  zelo  del  bene,  e non 
anronne.  rossore. 

28.  Per  lei  ha  combattuto  V anima  mia,  e 
mi  tengo  costante  nel  seguitarla. 

20.  Stesi  in  alto  le  mie  mani,  e deplorai 
la  stoltezza  di  quest * anima. 

27.  Verso  di  lei  dirizzai  V anima  mia  , e 
conosciuto  (me)  la  trovai. 

28.  Con  lei  possedei  da  principio  il  mio 
cuore  j per  questo  non  sarò  abbandonato. 

29.  Nel  cercar  lei  le  mie  viscere  soffersero 
dei  turbamenti , per  questo  possederò  un  gran 
bene. 

30.  Il  Signore  per  mia  mercede  mi  ha  dato 
la  lingua,  ed  io  con  essa  a lui  darò  laude. 

31.  Appressatevi  a me,  o ignoranti,  c adu- 
natevi nella  casa  d*  istruzione  : 

32.  Perchè  tuttora  tardate?  E che  rispon- 
dete a questo?  le  anime,  vostre  son  grande- 
mente assetate. 

33.  Ilo  alarla  la  mia  bocca,  ed  ho  parla- 
to : comprate  senza  spesa , 

3ft.  E piegate  al  giogo  il  vostro  collo,  e 
V anima  vostra  accolga  la  disciplina  j peroc- 
ché è facile  il  ritrovarla . 

38.  Mirate  cogli  occhi  vostri  coni*  io  faticai 
per  un  poco , ed  ho  trovato  molta  requie. 


mente , la  vera , e solida  eloquenza  per  Insegnare  ad  al- 
tri quello,  che  lo  ho  apparato,  e per  celebrare  le  lodi 
di  Dio. 

31.  Appressatevi  a me,  a ignoranti,  ec.  Termina  il  Sa- 
vio questo  suo  libro  con  una  Mia  apostrofe , colla  quale 
egli , ovvero  per  bocca  di  lui  la  stessa  Sapienza  invita  a 
sé , e alla  sua  smola  tutti  quelli , che  conoscendo  la  loro 
ignoranza  non  possono  non  bramare  di  essere  istruiti 
nella  scienza,  che  è si  necessaria  per  l'uomo,  qual  è quel- 
la della  salute. 

32,  33.  E che  rispondete  a questo ? Le  anime  vostre  ec. 
Quale  scusa  potete  voi  addurre,  che  vaglia  a giustificare 
la  vostra  negligenza?  Se  le  anime  vostre  sono  un'arida 
terra,  che  ha  bisogno  di  essere  Innaffiata  dalle  ncque  della 
Sapienza  per  produrre  frutti  di  vita,  ecco  che  lo  ho  aper- 
ta la  mia  bocca,  e vi  presento  onde  dissetarvi;  compera- 
tevi adunque  senza  spesa,  col  solo  prezzo  della  buona  vo- 
lontà 1’  acqua  pura , e feconda , che  lo  offerisco. 

34.  Piegate  al  giogo  il  vostro  collo , ec.  Soggettatevi  al 
dolce,  e soave  giogo  della  Sapienza,  e colla  disciplina  di 
lei  governale,  e ordinate  i movimenti  dell'anima  vostra, 
nè  sarà  difficile,  c ardua  cosa  l’apparare  questa  salutare 
disciplina. 

35.  Mirate  ....  rom' io  re.  L’esempio  de’ veri  sapienti 
che  sono  I Santi , e la  felicità , a cui  essi  son  pervenuti 
è grande  incitamento  alla  imitazione. 

39 


Digitized  by  Googie 


308 


ECCLESIASTICO  CAP.  LI 


38.  Assumile  discìplinam  in  multo  numero 
argenti,  et  copiosum  aurum  possidete  in  ea. 

37.  Lactctur  anima  vestra  in  misericordia 
eius,  et  non  confundemini  in  laude  ipsius. 

38.  Operamini  opus  rcslrum  ante  lempus , 
et  dabit  vobis  merccdcm  vestram  in  tempore 
suo. 

36.  Come  un  gran  Inoro  d’argento,  ec.  Con  quella  avi- 
dità, con  cui  si  acquista  un  tesoro  di  argento.  P.  sappiate, 
die  nella  disciplina  troverete  anche  maggior  bene  di  quel- 
lo , che  immaginarvi  possiate  ; vi  troverete  un  tesoro  im- 
menso inesausto  di  oro. 

37,  36.  E lodando  lui  non  sarete  confusi.  Non  perde- 
rete il  frutto  della  riconoscenza  vostra,  e del  \ostro  amo- 


38.  abbracciate  la  disciplina  come  un  gran 
tesoro  di  argento,  e possedete  con  lei  molto 
oro. 

37.  Si  consoli  V anima  vostra  nella  mise- 
ricordia di  Dio , e lodando  lui  non  sarete 
confusi. 

38.  Fate  V opera  vostra  per  tempo,  ed  egli 
darà  a voi  la  mercede  vostra  a suo  tempo. 


re.  Perocché  se  voi  per  tempo  farete  le  opere  della  Sa- 
pienza, le  opere  di  \ Irtù  , ne  avrete  a suo  tempo  degna, 
e eterna  mercede.  Non  si  lasci  di  notare  con  s.  Agostino, 
come  tutta  quanta  la  serie  delle  Scritture  ci  esortu , e ci 
stimola  ad  alzarci  dalle  terrene  cose  alle  celesti,  dotw 
la  / eticità  vera  , e sempiterna  ritrovasi.  Serra.  39-  de 
Temp. 


me  DEL  libro  dell’  ecclesiastico 
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SOPRA  I PROFETI 

IN  GENERALE 


La  c/lieta  di  Gesù  Cristo  con  espressa 
confessione  riconobbe  in  ogni  tempo  la  divi- 
na autorità  de'  Profeti  j e con  essa  noi  quan- 
ti siamo  Cattolici  protestiamo  di  credere  nel- 
la Spirito  Santo,  il  quale  pe’  Profeti  parlò:  e 
dobbiamo  ancora  coll' Apostolo  riconoscere  gli 
stessi  Profeti  come  primari  fondatori  di  no- 
stra fede,  mentre  a noi  egli  dice:  Voi  non 

siete  più  ospiti,  e pellegrini,  ma della 

stessa  famiglia  di  Dio,  edificati  sopra  il  fonda- 
mento degli  Apostoli,  e de'  Profeti,  Eph.  i.  19. 
20.  Coneiossiachè  lo  stesso  Cristo,  che  è il 
fondamento  della  Chiesa,  predicato  dagli  A- 
postoli  dopo  la  sua  venuta,  fu  annunziato , 
e predetto  ne’  secoli  precedenti  da  que'  santi 
Profeti,  come  unico  Salvatore,  e principio 
di  salute  per  tutti  gli  uomini.  Per  lu  qual 
cosa  con  molla  consolazione  dell'animo  mio 
in  seguendo  I'  ordine  delle  Scritture  del  Sec- 
chio Testamento , io  mi  veggo  pervenuto  fi- 
nalmente a divolgare  questi  libri  profetici 
nella  nostra  lingua  tradotti,  e quanto  per 
me  si  poteva  Illustrati.  E questa  mia  conso- 
lazione ella  nasce  dalla  evidente , grandissi- 
ma utilità,  che  il  popol  Cristiano  può  trarre 
da  questa  nobilissima , e utilissima  parte  del- 
le sacre  lettere  si  a confermazione  della  sua 
fede,  e si  ancora  ad  animare,  e accendere 
la  vera  pietà.  Imperocché  volle  Dio,  che  il 
popolo  depositarlo  della  vera  religione  avesse 
in  ogni  tempo  degli  uomini,  i quali  innal- 
zali fino  a conoscere  gli  arcani  disegni  di 
sua  Provi  demo  , gli  annunziassero  molto 
tempo  prima  a nome  di  lui  allo  stesso  po- 
polo solennemente j e noi  abbiamo  avuto  so- 
vente ne’  libri  precedenti  occasione  di  vedere 
di  questi  uomini  gl'insigni  gravissimi  ora- 
coli, abbinm  veduto  illustrati  da  Dio  col  do- 
no di  profezia  e Abramo  padre  di  nostra  fe- 
de, e Isacco,  e Giacobbe,  e Giuseppe,  e quel 
Mosè , cui  lo  stesso  Dio  parlò  faccia  a faccia , 
e Aronne,  e la  sorella  Maria,  e una  Debo- 
ra, e un  Samuele , e un  Davidde , li  cui  sal- 
mi sono  tutti  o quasi  lutti  profetici , e a’  tem- 
pi di  lui  Gad,  e fiathan,  e dipoi  il  re  Sa- 
lomone , e Addo,  e Ahia,  e /lanani , e Aza- 
ria, e Jehu , ed  Elia , e Eliseo,  e Michea  rii 


Jemla  rammentati  ne'  libri  de'  Regi.  Oltre  a 
questi  noi  abbiamo  nel  Pecchia  Testamento 
gli  scritti  di  altri  diciassette  Profeti,  Isaia, 
Geremia  ( cui  va  congiunto  il  discepolo  Ba- 
ruch), Ezechielle,  Danielle,  e quelli,  che  di- 
consi  comunemente  Minori  Profeti,  che  son 
dodici  di  numero , e di  questi  in  particolare 
faremo  adesso  parola.  Ouando  a questi  Scrit- 
tori sacri  noi  diamo  il  titolo  di  Profeti,  noi 
prendiam  questa  parola  nella  sua  più  stretta 
significazione;  perocché  intendiamo  di  dire  , 
che  questi  santi  uomini  ispirati  da  Dio  vi- 
dero, predissero,  ed  annunziarono  le  cose  fu- 
ture, onde  e reggenti , e Profeti  furono  con 
ragione  appellali j ma  non  a questa  sola  in- 
combenza fu  ristretto  il  lor  ministero.  Santo 
Agostino  ottimamente  li  descrisse  dicendo , 
che  questi  Profeti  erano  i Filosofi  degli  Israe- 
liti, erano  cioè  gli  amatori  della  sapienza, era- 
no i loro  Teologi , erano  annunziatori  delle  co- 
se future,  erano  maestri  di  probità,  e di  pietà, 
talmente  die  chiunque  secondo  i loro  insegna- 
menti  pensò,  e risse,  pensò,  e visse  secondo 
Dio,  il  quale  per  bocca  di  essi  parlò,  de  civit. 
xvui.  Al.  Ed  ecco  nel  popolo  di  Dio  de’  Sa- 
pienti, i quali  non  solo  per  la  eccellenza,  e 
santità , e sublimità  della  dottrina  ( cui  nulla 
di  comparabile  ebbe  il  mondo  giammai ),  ma 
anche  per  la  loro  antichità  vanno  avanti  a 
tutti  i Filosofi,  e a tutti  i rinomati  sapienti 
della  Grecia,  come  notarono  Eusebio  ( Pre- 
parai. x.),  e Lattanzio  (In  tit.  iv.  8.),  e Ter- 
tulliano ( Apolog.  xix.  ),  dove  a'  Gentili  par- 
lando dice-  Quanto  agli  altri  Profeti,  benché 
tanto  posteriori  a Nosè,  contuttociò  gli  ultimi 
di  essi  non  son  posteriori  a’  primi  vostri  sa- 
pienti, e legislatori  ed  istorici.  Tanto  era  an- 
tica, e canuta  la  vera  sapienza  nel  popolo 
del  Signore,  quando  la  più  cotta  nazione , 
che  nel  mondo  si  conoscesse,  cominciava  ap- 
pena a travederne  qualche  ombra.  Il  mini- 
stero adunque  de'  Profeti  si  fu , primo , d' in- 
segnare al  popolo  e quel  che  ei  doveva  cre- 
dere, e quello  eh' ei  doveva  fare  per  piace- 
re al  suo  Dio j d‘ istruirlo  nella  fede,  e mo- 
strargli la  via  della  virtù , onde  non  solo  di 
Dio,  e delle  cose  spirituali  parlaron  divina- 
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mente,  ma  della  vera  sublimissima  teologia 
insegninoli  lo  spirilo,  ed  il  linguaggio  a tutti 
i secoli  posteriori.  In  secondo  luogo  fu  lor 
ministero  di  predicare  al  popolo,  di  correg- 
gere gli  erranti , di  sgridare,  e minacciare  i 
peccatori , di  esortargli  efficacemente  alla  pe- 
nitenza, intimando  a nome  di  Dio  i futuri 
gastighi.  E in  ambedue  questi  uffici  sono  que- 
sti Profeti  il  vero  modello  de'  veri  Predica- 
tori Apostolici  ; perocché  in  essi  risplende  non 
solo  una  sapienza  tutta  divina,  che  istruisce, 
ma  anche  quella  nobile,  schietta,  e ( per  co- 
si dire)  naturale  eloquenza,  quale  ai  sacro 
orator  si  conviene,  tu  potrei  cogli  esempi  tratti 
da  queste  scritture  profetiche  dimostrar  facil- 
mente , come  nissun a delle  iloti,  nissuno  de- 
gli ornamenti  della  eloquenza  a questi  Scrit- 
tori sacri  fu  ignoto:  ma  quello , che  noi  dob- 
biamo in  essi  ammirare  principalmente  con 
santo  Agostino  (<lc  doti.  Clirist.  iv.  6.)  si  è, 
che  eglino  di  quella,  che  noi  chiamiamo  elo- 
quenza, in  tal  guisa  si  valsero,  che  né  di 
questa  sono  privi  gli  scritti  loro , nè  ella 
in  essi  spicca  soverchiamente;  perocché  ni  ri- 
gettarla doveauo,  né  farne  pompa  j e dove  re 
la  ravvisano  i dotti,  ivi  di  tali  cose  si  par- 
la, che  le  parole,  colle  quali  sono  dette , sem- 
brano non  trascelte  dallo  scrittore,  mu  na- 
turalmente venute  dietro  alle  i stesse  cose , 
onde  ognun  possa  intendere,  come  dot  suo 
proprio  albergo  ( cioè  dal  petto  dell’  uom  sa- 
piente ) venendo  fuori  la  sapienza  , a lei  va 
dietro  quasi  inse/iarabile  ancella  la  non  ri- 
cercata eloquenza. 

In  terzo  luogo  finalmente  uffizio  de'  Pro- 
feti si  fu  T annunziare  a nome  di  Dio,  e se- 
condo l'ispirazione  di  lui  le  cose,  che  avve- 
nir doveano  non  solo  alla  nazione  Ebrea , 
ma  anche  ad  altri  popoli,  e principalmente 
di  predire  molto  minutamente  tutto  quello , 
che  apparteneva  a’  misteri  di  Cristo,  e della 
sua  sposa  la  Chiesa.  Imperocché  , secondo 
la  parola  di  Paolo,  tutto  quello,  che  rid- 
i' antico  pupo!  di  Dio  fu  detto,  e scritto,  tut- 
to fu  detto,  e scritto  jwl  fluoro  popolo,  e sic- 
come (dice  Teodorelo)  tutti  i sentieri  da' bo- 
schi , da'  campi , e da  tulli  i borghi,  e vil- 
laggi alla  via  maestra  , e regia  conducono , 
cosi  ogni  sorta  di  argomento  i Profeti  a Cri- 
sto conduce,  a Cristo  fine  della  legge,  a Cri- 
sto che  è t ria , e verità , e vita  , onde  con 
tutta  verità  posdata  dire,  che  questo  Salva- 
tore divino  è il  centro  di  tulle  le  linee  pro- 
fetiche , l' amore  di  questi  santi.  Si  osservi 
però  , che  questo  stesso  ministero  dei  Profeti  è 
sempre  indiritto  alla  correzione  dei  costumi, 
a risvegliare  la  fede,  a confortar  Ut  pietà 
sin  coll'  annunzio  de'  flagelli , sia  colla  pro- 
messa de' benefizi  divini,  e particolarmente 
della  venuta  ili  quel  Messìa  , che  fu  in  ogni 
tempo  la  speranza  de'  veri  figliuoli  di  Àbra- 
mo. Quindi  quanto  più  si  avvicinava  il  tem- 


po di  questa  venuta , tanto  più  frequentemen- 
te , e più  chiaramente  volle  Dio , che  fossero 
predetti , e manifestati  i misteri  di  Cristo , 
la  sua  incarnazione , la  vita , la  morte,  e la 
fondazione  della  nuova  Chiesa , di  cui  egli  è 
capo , e pastore  , e pontefice. 

Questa  predizione  delle  cose  future  ella  è 
una  dimostrazione  evidente,  e,  per  cosi  di- 
re, irresistibile  della  verità  della  religione. 
La  viriti  delle  profezie  argomento  della  par- 
lante diviniti,  dicea  Tertulliano:  e Dio  stesso 
disputando  contro  l' idolatria,  e contro  i falsi 
dei,  fa  dire  ad  essi  per  Isaia:  Insegnateci 
le  cose  future,  c noi  riconosceremo,  clie  voi 
siete  dii  , xli.  123.  Or  di  futuri  avvenimenti 
con  somma  chiarezza  predetti , e indubita- 
tamente verificati  col  fatto,  pieni  sono  questi 
libri  profetici.  Ifè  io  mi  stenderò  qui  a far 
vedere , come  nel  solo  Isaia  tutta  la  storia 
di  Cristo  ritrovasi  mirabilmente  descritta.  Ut 
qual  cosa  e fu  da  altri  già  falla  , e io  spe- 
ro, che  la  conformità  tratte  predizioni  di 
lui , e i fatti  descritti  nel  l'angelo  da  qua- 
lunque lettore  un  po’ attento  potrà  essere  a- 
gevolmente  osservata.  Io  mi  fermo  solamente 
alcun  poco  a considerare  un  solo  fatto , nel 
quale  molte  distinte  predizioni  si  trovano.  In 
tempo  , che  la  Repubblica  Giudaica  è in  pie- 
na tranquillità,  Isaia  predice,  che  presa  Ge- 
rusalemme, il  popol  di  Giuda  sarà  condotto 
in  Ischiavitù  da'  Caldei  j indi  predice,  che 
da  questa  cattività  Giuda  sarà  liberato  , e 
tornerà  nella  terra  de'  padri  suoi , e sarà  li- 
berato colla  punizione  di  quelli , che  lo  avean 
preso  , e di  più  nomina  il  sovrano,  che 
prenderà  Babilonia , distruggerà  l' impero  dei 
Caldei , e darà  a Giuda  la  libertà,  e pel  suo 
proprio  nome  lo  nomina  circa  cento  anni  pri- 
ma , che  egli  nascesse.  Ciro  adunque  chiama- 
lo dalla  Provi/lenza  ad  essere  il  liberatore 
del  popolo  Ebreo  si  fa  padrone  di  Babilonia, 
e con  pubblico  editto  conservato  tuttora  nel 
libro  di  Esdra,  non  solamente  pone  in  liber- 
tà quel  po)wio,  ma  lo  esorta  eziandio  a tor- 
nare a Gerusalemme  per  riedificare  il  tempio 
del  vero  Dio.  Tali  sono  le  predizioni,  che  noi 
portiamo  come  argomenti  invincibili  a dimo- 
strare, che  per  bocca  di  questi  uomini. Iddio 
parlò j e questa  conclusione  è tanto  evidente, 
che  un  antico  avversario  della  religione  non 
seppe  trovarvi  riparo , se  non  col  dire  , che 
tali  Scritture  agli  avvenimenti  raccontati  son 
posteriori.  Or  questa  risposta  in  sostanza  si- 
gnifica , che  veramente  differenza  non  ha 
tra  la  profezia,  ed  il  fatto:  ma  che  l'incre- 
dulo, a cui  ciò  troppo  dispiace,  vuol  creder 
piuttosto , che  una  insigne  impostura  siasi  a 
nome  di  Dio  spacciata  per  profezia.  Ma  noi 
rolla  testimonianza  di  una  intera  nozione , 
con  gli  antichi  monumenti  di  essa  , eolia  con- 
corde tradizione  conservala  sempre  nella  Si- 
nagoga, noi  faremo  vedere,  che  Isaia,  e Da- 
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n ielle  tc. , visser  ne' tempi,  che  negli  scritti 
toro  sono  segnati j che  eglino  predicarono,  e 
profetarono,  e dipoi  scrissero  lor  profezie , e 
le  posero  nelle  mani  della  Sinagoga  per  es- 
sere conservate , coni' elle  furono,  in  ogni 
tempo  j che  questo  popolo  non  avrebbe  mai 
custodite  con  tanto  studio  scritture  tali,  se 
non  fosse  slato  persuasissimo,  che  elle  erano 
parola  di  Dio,  mentre  ad  ogni  pagina  vi  si 
leggono  gli  acerbi  rimproveri  fatti  da  Dio 
allo  stesso  popolo  per  la  sua  mostruosa  ido- 
latria , per  (e  sue  scelleratezze , ed  empietà. 
Se  gli  Ebrei  nemici  del  Cristo  avessero  avu- 
ta la  franchezza , e V ardire  ( per  non  dire 
V impudenza ) degl'increduli  de’ nostri  tem- 
pi, con  molla  facilità  avrebber  potuto  trarsi 
fuora  dalle  angustie,  nelle  guati  si  vedeva- 
no ridurre  dagli  A ime  tali , e dagli  Apologisti 
della  religione  Cristiana , i quuli  co"  Profeti 
alta  mano  dimostravano  ad  evidenza  la  ve- 
rità della  fede  di  Cristo  rigettato , e ucciso 
da  essi:  bastava  loro  il  rispondere,  che  le 
profezie  erano  be’  ritrovali  di  moderni  impo- 
stori. Afa  l'  Ebreo,  benché  ostinato  net  rifiu- 
to del  suo  Messia,  non  ebbe  mai  tanta  forza 
di  spirito  da  saper  contraddire  alla  coslante 
indubitata  credenza  della  nazione,  e continuò 
a venerare  come  Scrittura  divina  i Profeti , 
nei  quali  leggeva  non  solo  la  condannazione 
dei  suoi  precedenti  delitti,  ma  anche  la  sua 
futura  riprovazione  : tanto  era,  per  cosi  di- 
re, inviscerato  in  quel  popolo  il  rispetto  ver- 
so de’  sacri  Scrittori.  Dica  oggi  giorno  qual- 
che nuovo  Porfirio  quello , che  non  sepper 
dire  gli  Ebrei , e se  il  mondo  non  resterà  am- 
miralo di  tanta  temerità , ciò  sarà  certamen- 
te , perchè  certi  novelli  filosofi  lo  hanno  già 
avvezzato  a udire  in  tali  materie  le  più  stra- 
ne cose , e le  più  irragionevoli.  Imperocché 
altrimenti  chi  mai  potrebbe  soffrire,  che  un 
solo  uomo,  senz’  altra  prova,  che  la  sua  de- 
cisione , abbia  a pretendere , che  a lui  fore- 
stiero, e nolo  di  ieri,  si  creda  piuttosto, 
che  a tulli  gli  storici,  e o lutti  i monumenti 
più  accreditati , e più  antichi,  che  avesse 
quella  nazione?  Se  ad  un  Chinese  venuto  a 
viaggiare  per  E Italia  venisse  voglia  di  nega- 
re , che  un  capitano  insigne  de'  Domani  in 
un  dato  tempo  ha  scritto  que’  commentari , 
nei  quali  di  sue  imiirese  guerriere  ci  diede  il 
racconto,  noi  diremmo,  eh'  egli  è stolto,  men- 
tre uomo  nuovo  nella  storia  di  Doma  vuol 
mettere  in  dubbio  quello  che  dagli  storici,  e 
scrittori  contemporanei  di  quella  Depubblica 
ci  fu  ri  ferito,  lo  ho  fatto  sempre  conto,  che 
gl'  increduli  di  questa  età  sten o informati 
della  storia , de’  costumi , de’  falli  del  fwpolo 
Ebreo , quanto  un  viaggiator  Chinese  della 
storia  del  popolo  Domano  : conriossiachè  vur- 
rehbono  egli  mai  questi  hetti  spiriti  consu- 
marsi in  un  lungo  studio,  e.  profondo  di  quei 
libri , da'  quali  soli  potrehlumo  apprendere 


tali  cose,  ed  i quali  se  mai  li  leggono,  non 
li  leggono  per  intenderli , ma  solo  per  tra- 
visarli e deriderli  empiamente? 

Ma  vi  furono  anche  de'  falsi  profeti  in  I- 
sraele.  Si  certamente  j ma  questi  in  primo 
luogo  non  ebber  giammai  ardimento  di  scrivere 
le  loro  profezie,  ben  sapendo,  che  ove  (osser  con- 
vinti di  falsità , erano  condannati  a morte 
secondo  la  legge  : in  secondo  luogo  il  mestie- 
re de'  falsi  profeti  non  era , se  non  di  adu- 
lare il  popolo,  opponendosi  a’  Profeti  del  Si- 
gnore , e alte  minacce  di  essi  : dicevano  tul- 
io quel  che  polca  piacere  a’ loro  uditori  j 
laddove  i Profeti  non  dicevano,  se  non  quel- 
lo che  era  buono,  ed  utile,  e quello  che 
Dio  ad  essi  ispirava  j In  terzo  luogo  i veri 
Profeti  erari  Ira  di  loro  perfettamente  con- 
cordi, parlavano  lo  slesso  linguaggio,  e noi 
vedremo,  come  quando  si  tratta  di  predire  le 
slesse  cose,  questi  Profeti,  benché  distanti  Ira 
loro  di  età,  e di  luogo  , usano  fin  le  stesse 
espressioni,  conformità,  che  illustra,  e for- 
tifica la  evidente  verità  delle  profezie:  in 
quarto  lungo  la  santità,  e purità  della  dot- 
trina, e la  santità  di  vita,  e di  costumi , che 
fu  nei  veri  Profeti,  poneva  una  infinita  di- 
stanza tra  questi,  ed  i falsi.  Per  la  qual 
cosa  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  di  que- 
sti uomini  si  formi  brevemente  il  carattere. 
La  vocazione  al  ministero  profetico,  snido 
vocazione  assolutamente  straordinaria,  Dio 
perciò  trasse  da  ogni  stato,  e condizione  que- 
sti Profeti.  Dai  reggiamo  arricchiti  di  questo 
dono  de'  re  , come  Davidde , e per  un  tem- 
po ancor  Salomone,  e uomini  di  gran  nasci- 
ta , e fino  apparentati  colla  famiglia  regnan- 
te, come  Isaia,  e altri  di  stirpe  sacerdotale , 
come  Geremia , ed  Ezecliietle,  ed  alcuni  della 
vita  rustica,  e pastorale,  come  Eliseo,  e 
Amos.  Menavano  vita  povera , e per  lo  più 
alla  campagna,  lutti  intesi  alla  meditazione 
delia  legge,  e a cantare  le  lodi  di  Dio.  Il 
sacco  era  ordinariamente  la  toro  veste,  Za- 
cliar.  ani.  h.  A potai,  xi.  3.;  e il  loro  ritto  il 
pane,  e E acqua,  iv.  Rpg.  xix.  8.  xvm.  7.  l'i- 
veano  per  lo  più  in  comune  , e quelle  loro 
case  erano  scuola  di  pietà,  e di  ogni  virtù , 
nelle  quali , in  mezzo  alla  inondante  corrut 
tela  dei  costumi  conservacasi  la  innocenza , 
e la  perfetta  osservanza  della  divina  legge. 
Dal  mondo  , e da'  loro  concittadini , e dai 
grandi , e dagli  stessi  jirindpi  non  riscuote- 
runo  per  lo  più  se  non  pessimi  trattamenti , 
e molti  di  essi  soffrirono  per  la  verità  e la 
carcere , e la  morte  j ma  nè  gli  umani  ri- 
spetti , nè  1‘  ambizione  degli  applausi , nè  il 
Umore  de'  patimenti  non  poleron  giammai 
ritrarli  dall'  adempiere  il  lor  ministero , né 
dal  parlar  contro  i vizii , e contro  i viziosi , 
qualunque  essi  fossero , nè  dall'  annunziare 
i divini  gaslighi  preparati  alla  ostinata  mal- 
vagità de'  loro  fratelli.  Insigne  poi , e vera- 
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mente  divina  era  la  loro  carità , e la  com- 
passione pe'  mali  del  popolo.  Questi  uomini 
si  dislaccali  dalla  terra,  che  nulla  desidera- 
van  quaggiù , e a nulla  aspiravano,  conienti 
al  bisogno  di  una  caverna  per  loro  ricovero, 
e di  tanto  pane  , che  bustasse  o mantenere 
la  vitaj  erano  tutti  zelo  , e ardore  per  gli 
spirituali,  e pe'  temporali  interessi  della  Re- 
pubblica. Hot  li  veggiamo  dopo  aver  parlalo 
con  gran  veemenza,  e con  ardore  incredibil 
di  zelo  contro  i pubblici  disordini,  e dopo 
aver  intimate  a nome  di  Dio  le  future  ven- 
dette, li  veggiamo  prostrati  davanti  il  Irono 
di  Dio  implorare  istantemente  la  sua  mise- 
ricordia a salute  dei  pecca  lori , e pregarlo  di 
allontanare  , 0 di  mitigare  i minacciati  fla- 
gelli. Quindi  guai' è la  consolazione,  e il  gau- 
dio del  loro  spirilo , allorché  Dio  fa  loro  co- 
noscere, che  dopo  aver  punito  Israele  nell'ira 
sua,  si  ricorderà  di  sue  misericordie , e dal 
suo  esilio,  e dulia  lunga  caltivilà  lo  ritor- 
nerà all' antica  sua  fede?  Quanto  poi  è più 
grande  il  loro  giubilo , allorché  è mostrala 
loro  da  Dio  la  gloria  , e la  felicità  futura 
della  nuora  Sion  ne , la  gloria  , e la  felicità 
del  nuovo  spirituale  Israele,  riscattato  dal- 
l'antica miserabilissima  sua  schiavitù  per  ope- 
ra di  quel  Salvatore  divino,  che  dovea  essere 
luce,  e salute,  e benedizione  di  tulle  le  gen- 
ti? Imperocché  il  ministero  di  questi  santi 
uomini  non  fu  limitato  né  alla  loro  vita , 
nè  alla  durazione  della  Giudaica  Repubblica, 
ed  ci  doveano  servire , secondo  i disegni  di 
Dio,  alla  fede  di  tulli  i secoli,  e di  lùlle 
le  genti,  e alla  perpetua  edificazione  della 
Chiesa  di  Cristo.  Et  sapevano  ( dice  l'  Aposto- 
lo Pietro  ep.  I.  cap.  I.  12 .) , perchè  Dio  lo 
avea  lor  rivelato  , che  non  per  essi , nè  pei 
loro  tempi  principalmente  erano  le  loro  pro- 
fezie, ma  per  la  futura  Chiesa,  e per  noi  j 
che  ad  appianare  la  via  per  tulle  le  genti 
alla  fede  di  Cristo  era  stata  lor  rivelala  la 
economia  della  redenzione  del  genere  uma- 
no , ed  erano  stale  ad  essi  manifestate  le 
grandiose  promesse  di  Dio  a favore  della  Chie- 
sa Cristiana  , di  cui  fu  dato  loro  di  vedere 
da  lungi  in  ispirilo  te  ineffabili  grandezze , 
Heb.  xi.  13.  Quindi  con  quali  trasporli  di 
ammirazione,  e di  amore  favellano  di  questa 
sposa  di  Cristo  ? Con  quali  pitture  piene  di 
vivacità  , e dì  tenerissimo  affetto  ci  descrivo- 
no la  sua  fondazione  in  Gerusalemme , il  gran 
numero  delle  genti,  che  a lei  concorrono , i 
suoi  trionfi  sopra  i idolatria , e l'empietà 
dominante,  e per  mezzo  di  lei  la  cognizione 
del  v tro  Dio  , e dell’  unico  Salvatore , estesa 
fino  agli  ultimi  confini  della  terra  ? Col  ri- 


tratto, che  abbiam  procurato  di  formare  dei 
nostri  Profeti , abbiamo  insieme  sufficiente- 
mente accennalo  in  generale  l' argomento  dei 
loro  libri.  Quanto  alle  molle , e grandi  dif- 
ficoltà , che  nello  studio  di  essi  s' incontra- 
no , elle  nascono  non  solo  dalla  sublimità  dei 
misteri , onde  sono  ripieni  gli  stessi  libri , 
ma  ancora  dalla  mancanza  di  lumi  intorno 
a molle  cose  riguardanti  la  storia  si  del  po- 
polo Ebreo,  e si  ancora  degli  altri  popoli , 
co’  quali  ebbero  relazione  gli  slessi  Ebrei.  Pe- 
rocché con  divino  consiglio  ( come  già  accen- 
nammo ) la  Providenza  divina  ordinò , che 
non  del  solo  Israele,  ma  anche  di  molti  al- 
tri popoli  le  insigni  vicende  descritte  fossero, 
e predelle  da'  nostri  Profeti,  per  l' avvera- 
mento delle  quali , la  divinità  di  queste  Scrit- 
ture facendosi  manifesta,  venissero  a prepa- 
rarsi gli  spirili  delle  genli  a venerarle,  e ad 
ascoltarne  i precetti,  e la  dottrina  della  sa- 
lute. In  mezzo  adunque  alle  grandi  difficol- 
tà , nelle  quali  noi  qui  ci  troviamo,  dobbia- 
mo rendere  grazie  a Dio  colla  Chiesa  i>er  a- 
o ere  a noi  conservale  le  fatiche  del  Doltor 
Massimo  s.  Girolamo,  le  quuli  sono  siale,  e 
saranno  in  ogni  tempo  quasi  lucida  face  per 
tenere  nella  sposizione  degli  mimmi  profetici 
la  via  diritta,  e sicura,  e non  credo  neces- 
sario di  avvenire , che  frequentemente  dei 
sentimenti,  e molte  volte  delle  slesse  parole 
di  lui  saran  tessute  le  mie  annotazioni,  nelle 
quali  perù  non  ho  lascialo  di  consultare,  se- 
condo fi  mio  solilo,  anche  gli  alili  Padri 
della  Chiesa,  e i dotti  Cattolici  Interpreti.  Del 
rimanente  i fedeli  nella  slessa  oscurilà  di 
questi  libri  divini  patron  riconoscere  il  van- 
taggio sommo,  che  ha  la  Chiesa  di  Cristo 
sopra  la  Sinagoga ; perocché  se  la  Sinagoga 
ebbe  maggiori  lumi  per  intendere  le  profezie 
secondo  quel  senso,  che  riguardava  lo  stato 
temporale,  e gli  avvenimenti  delta  Repubbli- 
ca Ebrea,  la  Chiesa  di  Cristo  ha  lumi  senza 
paragone  maggiori  riguardo  a quel  senso  più 
sublime,  e più  utile,  e più  imparlante,  vela- 
to cosi  sovente  sotto  la  scorza  della  lettera, 
vale  a dire,  riguarda  a que’  misteri,  che  fu- 
rono il  principale  obbielto , ed  il  fine  dello 
Spirito  santo  nel  far  parlare  i Profeti.  Im- 
perocché dopo  la  venuta  del  Cristo , e colla 
frequente  applicazione  delle  parole  profetiche 
usata  nel  Ifuovo  Testamento  , e colla  sto- 
ria stessa  Evangelica  ci  fu  aperta  la  via  a 
penetrare  molti , c molli  de'  reconditi  ar- 
cani inaccessibili  tuttora  al  Giudeo  car- 
nale , cut  riman  tuttora  sugli  occhi  quel 
velo , che  sol  per  Cristo  si  toglie , il.  Cor. 
m.  U. 
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ALLA  PROFEZIA  DI  ISAIA 


De' quattro  Profeti  maggiori  tiene  il  pri- 
mo luogo  Iinia  il  più  eloquente,  e il  più  su- 
blime di  tutto  il  coro  de'  Profeti.  Egli  era 
della  tribù  di  Giuda,  e della  stirpe  reale  di 
Davidde , e il  padre  di  lui  Amos,  dicono  gli 
Ebrei,  che  ei  fu  figliuolo  di  Gioas  re,  e fra- 
tello di  Amasia , re  parimente  di  Giuda , e 
gli  Ebrei  stessi,  e s.  Girolamo  affermano, 
che  Amos  maritò  una  sua  figliuola  col  re 
Manasse , di  cui  perciò  Isaia  veniva  ad  es- 
sere cognato.  Dalle  quali  cose  apparisce , che 
Amos  padre  di  Isaia  è diverso  da  Amos  Pro- 
feta pastore , di  cui  leggesi  la  profezia  trai 
minori  Profeti,  e la  diversità  di  questi  due 
uomini  si  manifesta  eziandio  dalla  differen- 
te maniera  , onde  i nomi  loro  si  scrivono 
nell'  Ebreo , perocché  il  nome  del  padre  di 
Isaia  è Hamoz,  ovvero  Hamots;  il  nome  poi 
del  Profeta  egli  è Amos  e alcuni  lo  fanno 
posteriore  a Isaia,  ma  più  comunemente  ere- 
desi  , che  vivesse,  « profetasse  quasi  ne'  me- 
desimi tempi.  Isaia  adunque  cominciò  a pro- 
fetare verso  la  fine  del  regno  di  Ozia,  e con- 
tinuò sotto  Joathan , e sotto  Achaz  , e sotto 
Ezechia,  e fu  egli  il  primo,  che  annunziasse 
al  popolo  di  Giuda  la  futura  sua  cattività 
in  Babilonia,  e la  sua  liberazione , e questi 
due  grandi  argomenti  sono  maneggiati  da 
lui,  come  figure  di  altri  avvenimenti  senza 
paragone  più  grondi , e più  importanti,  che 
sono  la  schiavitudtne  di  tutto  il  genere  uma- 
no sotto  il  demonio,  e la  sua  liberazione  per 
Gesù  Cristo.  A questo  Salvatore  divino , ai 
misteri  di  lui,  alle  sue  vittorie,  alla  fonda- 


zione della  sua  Chiesa , e alla  distruzione 
della  idolatria,  mirano  sempre  i ragionamen- 
ti, e i nensieri  del  santo  Profeta.  Per  la  qual 
cosa  i detti  di  lui  più  che  di  alcun  altro 
Profeta,  o di  altro  libro  delle  Scritture  sono 
rammentati , e ripetuti  nel  .Vuoto  Testamen- 
to , e s.  Girolamo  nell'  intraprendere  a illu- 
strarlo disse:  Esporrò  in  lai  modo  Isaia  , che 
lui  mostrerò  non  solo  Profeta,  ma  Evangelista 
ed  Apostolo  : la  qual  verità  fu  già  indicata 
dallo  stesso  Spirito  santo  nell'  Ecclesiastico  , 
dove  si  legge:  Isaia  Profeta  grande,  e fedele 
nel  cospetto  del  Signore:  egli  con  grande  spi- 
rilo vide  gli  ultimi  tempi,  e consolò  i pia- 
gnenti di  Sion.  Egli  mostrò  le  cose,  che  han- 
no da  essere  lino  all’  clernitò  , e le  cose  na- 
scoste prima,  che  succedessero,  xivm.  28.  27. 
28.  Egli  confermò  la  sua  profezia  con  insi- 
gni miracoli  onde  nello  stesso  luogo  ram- 
mentasi , come  a tempo  di  lui  il  sole  tornò 
indietro,  ed  ei  prolungò  la  vita  al  re  colla  sua 
orazione.  La  costante  tradizione  degli  Ebrei , 
ripetuta  da  Origene  , da  Tertulliano  , da  s. 
Girolamo,  Agostino  ec.,  cJ  insegna,  che  Isaia 
fu  ucciso  dal  suo  parente , e cognato  Manas- 
se nel  principio  del  suo  regno  , e mori  nel 
supplizio  della  sega,  e san  Girolamo,  e san 
Giustino  martire  aggiungono , eh'  ei  fu  segala 
con  sega  di  legno,  affin  di  rendere  più  lungo  e 
crudele  lo  stessa  supplizio.  Cosi  lo  zelo,  e la 
libertà  santa  , colla  quale  egli  riprendeva  le 
pubbliche  empietà  del  regnante , meritò  a lui 
la  gloria  di  martire,  colla  quale  amò,  e compiè 
il  lunghissimo,  e gloriosissimo  suo  ministero. 
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CAPO  PRIMO 

In  qual  tempo  profetaste  Isaia  sopra  Giuda,  e Gerusalemme,  (furila  citta  flagellata  da  Dio  con  ogni 
specie  di  mah  non  è ritornala  a lui , onde  dice , che  a lei  sovrasta  una  tcrribil  desolazione.  Le 
tue  vittime  e le  sue  solennità  sono  rigettate:  quello,  che  debba  fare  per  estere  ricevuta  in  grazia 
dal  Signore.  Nuovamente  predice , che  per  li  molti  peccati , ne'  quali  e caduta , soggiacerà  a grave 
vendetta , e finalmente  sarà  un  di  liberata  e rimesta  in  più  felice  sialo. 


1.  Visio  Isaiae  filii  Amos,  quarti  vidit  super 
Jmlnm,  et  Jerusalem  in  diebus  Oziae,  Joalhan, 
Acliaz  et  Ezcchiae  regum  iuda. 

2.  Auditc  coeli,  et  auribus  percipc  terra, 
quoniam  Dominus  locutus  est.  * Filios  enutri* 
vi,  et  esaltavi:  ipsi  autein  «prevenuti  nte. 

* Ose.  11.  3. 

3.  Cogito  vii  bos  possessorem  suum , et  asinus 
pracsepc  domini  sui:  Israel  autem  me  non  co- 
gnovit, et  populus  meus  non  intcllexit. 

4.  vac  genti  peccatrici , popolo  gravi  iniqui- 
late,  semini  ncquam,  filiis  sceleratis:  dereli- 
querunt  Dominimi,  blaspliemaverunt  sanclura 
Israel,  abalienali  sunt  rctrorsum. 

K.  Super  quo  perculiam  vns  ultra , addenles 
praevaricationcm  7 omnc  caput  languidum,  et 
omnc  cor  mocrens. 


1.  Visione  d' Isaia  ec.  Si  potreblie  ancora  tradurre:  Le 
core  vedute  da  Isaia  ec.  Perocché  è qui  come  il  titolo 
del  libro.  E molto  bene  le  cose , che  egli  predice  , ai  di- 
cono cose  da  lui  vedute,  vedute  cioè  colla  sua  mente  dal 
Profeta,  lo  che  dimostra,  e stabilisce  la  certe**»  delle 
sue  profezie.  Queste  profezie  riguardano  principalmente 
Il  regno  di  Giuda,  e la  città  capitale  di  questo  regno, 
Gerusalemme.  De'  regi  a'  tempi  de’  quali  Isaia  profetò  , 
Ozia  regnò  anni  cinquantadue,  Joathan  sedici  anni,  Achaz 
settici , e Ezechia  ventinovo.  Non  sappiamo  di  certo  in  qual 
anno  del  regno  di  Ozia  cominciasse  a profetare  Isaia. 

2.  Udite,  o cieli , ec.  Vedi  una  simile  prosopopea,  Dev- 

ler.  xxx.  19.,  onde  vien  già  ad  accennarsi , come  erano 
pervenuti  que’ catU vi  tempi  predetti  dallo  stesso  Mosè, 
quando  perduta  la  vera  pietà,  la  religione  si  fece  tutta 
consistere  ne’ riti,  e nelle  cerimonie  esteriori  : voi,  o cieli, 
privi  di  anima,  e d' intelligenza  : e tu  , o terra , priva  di 
senso , ascoltate  le  giuste  querele  del  vostro  Creatore  con- 
tro gl' ingrati  suoi  tigli:  perocché  Dio  stesso  è quegli , che 
per  mia  bocca  favella.  Questi  tigli  (dice  Dio)  gli  ho  io 
nudriU,  « fatti  grandi  co’  miei  benefìci! , co*  miei  miracoli, 
co’  miei  doni , cd  essi  a faccia  scoperta  senza  rossore  mi 
hanno  d i sprezza to , violando  I miei  comandamenti.  Simil- 
mente Mosè  Dealer,  unii.  8.  Questa  adunque  e la  ricom- 
pensa che  tu  rendi  al  Signore,  /mpolo  stolto  e mentecat- 
to » Aon  è egli  il  padre  tuo  , il  quale  ti  riscattò , e ti 
lece  e ti  creò.1 2 3 


1 . anione  di  Isaia  figliuolo  di  Amos,  la 
quale  egli  vide  intorno  alle  cose  di  Giuda  , 
e di  Gerusalemme  a'  tempi  di  Ozio,  di  Joa- 
lhan, di  Achaz  e di  Ezechia  regi  di  Giuda. 

2.  Odile , o cieli , e tu  o terra  porgi  le 
orecchie.  Il  Signore  ha  parlalo:  Ho  nudrili , 
e esaltali  de’  figli:  ed  eglino  mi  han  disprez- 
zato. 

3.  Il  bue  distingue  il  suo  padrone , e l’a- 
sino la  greppia  del  suo  Signore  : ma  Israele 
non  mi  riconobbe,  e il  popolo  mio  non  intende. 

4.  Guai  alla  nazion  peccatrice,  al  popolo 
aggravalo  d'iniquità,  alla  stirpe  malvagia , 
uJ  figli  scellerati:  hanno  abbandonalo  il  Si- 
gnore j hanno  bestemmiala  il  santo  W Israele, 
si  son  separali,  han  voliate  le  spalle. 

8.  Perchè  W percuoterò  io  di  più,  se  ag- 
giungete prevaricazioni ? Tutto  il  capo  è ma- 
lato , e tutto  il  cuore  è afflitto. 


3.  IP  l'asino  la  greppia  del  suo  Signore.  L'asino  co- 
nosce il  padrone,  che  gli  dà  la  greppia,  cioè  II  suo  so- 
stentamento. Il  bue  stolido , l’ asino  stupido  conoscono  il 
loro  padrone , e Israele  non  conosce  il  suo  Dio. 

Non  intende.  Non  intende  il  mio  linguaggio,  la  mia  vo- 
ce, il  mio  comando. 

i.  Il  santo  d' Israele.  Anche  In  questo  si  trova  grande 
enfasi:  Hanno  bestemmialo  , hanno  parlato  indegnamente 
di  Dio , che  è la  stessa  santità  degna  di  essere  adorata 
da  tutti , ma  in  (special  modo  da  Israele. 

Si  son  separati,  han  voltate  le  spalle.  Si  son  separali 
da  Dio,  gli  hanno  voltate  le  spalle. 

f».  Perché  vi  percuoterò  io  di  più,  ec.  Essendo  voi  tan- 
to ostinati  nel  male , e non  essendovi  piu  speranza  della 
vostra  emendazione,  che  gioverebbe,  che  io  vi  gasUgassi 
con  nuovi  flagelli? 

Tutto  il  capo  è malato , ec.  Coll’  allegorìa  de'  mali  del 
corpo  indica  e descrive  i mali  spirituali  del  popolo  corrot- 
to da’  vizi  e da*  peccali,  fella  testa  s' intendono  assai  co- 
munemente i prìncipi  del  popolo , pel  cuore  i sacerdoti. 
Osservisi  ancora  , clic  dicendo  il  profeta  tutto  il  capo,  e 
dipoi  tutto  il  cuore,  non  dee  intendersi , che  assolutamen- 
te tutU  e i prìncipi  e i sacerdoti  fosser  corrotti , ma  ben* 
si  che  la  parte  massima  erano  in  tale  stato,  avendo  avu- 
to Dio  in  ogni  tempo  in  quel  popolo  un  numero  di  servi 
fedeli,  un  piccai  gregge  , come  notò  s.  Agostino  De  unii. 
Ferini,  cap.  gii. 
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6.  A pianta  polis  usque  ad  verlicem  , non 
est  in  co  sanilas:  vulnus  et  livor  et  plaga  tu- 
nicns,  non  est  circumligata,  nec  curala  medi- 
camine,  neque  tota  eleo. 

7.  * Terra  vostra  deserta  , civilates  veslrac 

succensae  igni:'  regionem  vestram  coram  vobis 
alieni  devorant,  et  dcsolabitur  sicut  in  vaslita- 
tc  liostili.  * Infr.  B.  fi. 

8.  Et  derclinquctur  Glia  Sion  ut  uniliracu- 
lum  in  vinca,  et  sicut  tugurium  in  cucuincra- 
rio,  et  sicut  civitas,  quac  vastalur. 

0.  * Nisi  Dominila  exerciluum  reliquisset 
nobis  seinen , quasi  Sodoma  fuissemus,  et  quasi 
Gomorrba  similes  cssemus. 

* Rom.  0.  29.  Gen.  19.  24. 

10.  Audile  verbum  Domini  principes  Sodo- 
moruni,  percipitc  auribus  legnili  Dei  nostri  po- 
pulus  Gomorriiae. 

41.  * Quo  nubi  mullitudinem  viclimarum 
vestrarum,  dicil  Dominus?  plenus  suin:  bolo- 
canata  arietum,  et  adipem  pinguium,  et  san- 
guinem  vitulorum  et  agnorum  et  bircorum , 
nolui.  * Jer.  fi.  20.  Amos  B.  2t. 

12.  Cum  venirelis  ante  conspectum  meum, 
quis  quaesivit  liaec  de  manibus  vestris , ut 
ambularetis  in  atriis  nieis? 

13.  Ne  ofTeratis  ultra  sarrificium  frustra:  in- 
censum  abominai  io  est  inibi.  Neumcniam  et 
sabbatum  et  festivitales  alias  non  feram,  iniqui 
sunt  coetus  vestri: 

14.  Calendas  vestras,  et  solcmnitates  vestras, 
odivit  anima  mea:  facta  sunt  milii  molesta, 
la  boravi  sustincns. 

1B.  Et  cum  extcnderilis  manus  vestras,  a- 

Q.  Non  i in  lui  sanità  ; ec.  In  questo  corpo  ilei  popolo 
la  membra  tutte  nono  talmente  infette  , che  egli  sembra 
nna  plaga  continua , e di  piti  la  sua  ostinazione  ba  riget- 
tata ogni  cura,  ogni  mano  di  medico,  ogni  balsamo,  ogni 
alleviamento. 

7.  Deserta  la  vostra  terra,  ec.  Descrisse  te  srellenggìnl 
ilei  pipo  lo , descrive  adesso  la  vendetta,  che  Dio  ne  farà. 
Tertulliano,  a.  Girolamo,  Trodnrrln  ed  altri  riferiscono 
queste  parole  alla  distruzione  di  Gerusalemme  per  mano 
de’ Romani,  c ronvien  dire,  che  l’ applicazione  del  vera. 

9.  latta  da  Paolo  Rom.  tx.  27,  olUmamente  conviene  col 
sentimento  di  questi  Padri.  Perocché  e Isaia  e gli  altri 
profeti  parlando  agii  ritrai  de*  loro  tempi , accano  in  vista 
anche,  quril!  delle  età  posteriori , r particolarmente  gli 
Ebrei  del  tempo,  in  cui  venne  II  Cristo,  I quali  compien- 
do la  misura  dei  peceati  de’  loro  padri , buscano  portare 
la  pena  del  sangue  del  loro  Messia  perseguitato  da  essi , e 
crocifìsso.  Altri  intendono  tutto  questo  luogo  della  distra- 
zione di  Gerusalemme  nella  invasione  de’  Caldei , e del 
tempo  della  cattività  di  Babilonia. 

9.  Se  il  Signore  ....  non  avesse  lasciato  di  noi  semen- 
za, ec.  Vedi  quello,  clic  sopra  queste  parole  si  C detto 
Rom.  IX.  27.  Se  nella  universale  corruzione  Dio  non  si  losse 
riserbato  un  piccolo  avanzo  di  giusti,  che  sono  I suoi  veri 
figli,  la  nazione  tutta  sarebbe  rimava  abolita,  e consunta, 
come  avvenne  delle  infami  città  di  Sodoma  e di  Gomorra. 

10.  Prìncipi  di  Sodoma;  ec.  Principi  di  Gerusalemme , 
e di  Giuda  scellerati  non  meno  de' principi  di  Sodoma, 
popolo  di  Giuda  infetto  di  tutti  i vigli , non  nien  che  il 
popolo  di  Gomorra. 

It.  Che  ho  da  far  io  ec.  I vostri  sacrifizi , e le  vostre 
UtllDIA  fui.  II. 


fi.  Odila  pianta  del  piede  fino  alla  sommi- 
la della  lesta  non  è in  lui  sanità:  ma  feri- 
te e lividure  e piaga  marciosa,  che  non  è stata 
fasciata  , né  medicata , nè  disacerbata  col 
balsamo. 

7.  Deserta  la  vostra  terra , incendiate  le 
vostre  cittadi:  le  possessioni  vostre  sugli  oc- 
chi vostri  son  divorate  dagli  stranieri,  e de- 
vastate come  devasta  il  nimico. 

8.  E rimarrà  la  figlia  di  Sion  come  una 
capanna  in  una  vigna , e come  un  tugurio 
in  un  cocomeraio  , e come  città  espugnata 
per  forza. 

9.  Se  il  Signore  degtl  eserciti  non  avesse 
lasciato  di  noi  semenza  , saremmo  diventati 
come  Sodoma,  e simili  saremmo  stati  a Go- 
morra. 

10.  Udite  la  parola  del  Signore  voi  prin- 
cipi di  Sodoma  j porgi  le  orecchie  alla  legge 
del  nostro  Dio  tu  popolo  di  Gomorra. 

11.  Che  ho  do  far  lo  della  moltitudine  dette 
vostre  vittime,  dice  il  Signore?  Io  ne  son  pieno. 
Io  non  amo  gli  olocausti  drgli  arieti , e il 
grasso  dei  pingui  bovi , e il  sangue  de’  vi- 
telli e degli  agnelli  e de’  capri. 

12.  Quando  voi  vi  presentate  al  cospetto 
mio , chi  ha  domandate  lai  cose  dalle  vo- 
stre mani  per  farvi  spussegginrc  pe’  miei  cor- 
tili? 

13.  Non  offerite  più  sacrifizio  inutilmente  : 
ho  in  ahbominazione  l'incenso.  Non  posso  pa- 
tire il  Novilunio,  e II  sabato  e le  altre  feste. 
Sono  iniquità  le  vostre  adunanze  •• 

14.  Le  vostre  colende,  e le  vostre  solenni- 
tà sono  odiose  all’  anima  mia  : mi  son  di- 
ventate moleste,  sono  stanco  di  sopportarle. 

1B.  E allorché  stenderete  le  vostre  mani , 

vilume  mi  fanno  nausea  si  perette  voi  le  offerite  con  cal- 
tivo  cuorr  pieno  d’ iniquità;  si  perchè  in  esse  fate  consi- 
stere tutta  la  santità,  e frattanto  nissun  conto  fate  della 
vera  interior  santità,  anzi  purché  non  manchiate  di  scan- 
nare un  gran  numero  di  queste  vittime,  credete  che  deb- 
ba essere  a voi  lecito  il  rubare,  il  fornicare,  l’ ubriacar- 
vi ec.  Osservò  *.  Girolamo  e s.  Agostino,  che  i sacriti/! 
carnali  erano  stati  comandati  da  Dio  non  principalmente, 
ina  sì  per  ritrarre  il  popolo  dal  sacrificare  agl'  idoli , e si 
ancora  perchè  da  queste  ostie  corporali  quasi  da  tipo , e 
da  immagine  s*  innalzasse  1*  Kbreo  alle  ostie  spirituali,  che 
sono  veramente  care  a Dio,  e son  sempre  accette. 

12.  Per  farvi  spasseggiare  pe’  miei  cortili  ? L*  ebreo  è 
piu  forte:  per  farvi  calcare  i miei  cortili.3  V’  ho  io  chie- 
sto tutte  quest*  vittime  pel  piacere  di  vedervi  venire  a 
calcare  con  fasto  e con  arroganza  l’atrio,  dove  voi  senza 
spirito  di  religione,  e senza  rispetto  a me  vi  stale,  tutti 
gonfi  de’ vostri  sacrili/!? 

13.  Ho  in  obbotmaaztone  f incenso.  Ovvero,  le  vittime 
inrense,  abbruciate  sopra  l' altari*.  Sono  iniquità  te  vostre 
adunanze  : Le  vostre  adunanze  anche  sacre,  sono  adunan- 
ze di  peccatori,  i qu.vli  s’uniscono  Insieme  non  per  ono- 
rarmi, ma  per  crapulare  e sbevazzare,  e far  de'  peccati. 
Nell’atrio  fareansi  I banchetti  delle  ostie  pacifiche,  co- 
me si  è veduto  più  volte. 

15.  E allorché  stenderete  ec.  Quando  voi  nella  tribola- 
zione vi  moverete  a pregarmi  cc.  Son  piene  di  sangue  : 
Son  piene  di  ogni  maniera  di  sccller.igglni , perocché  la 
voce  sangue  anche  in  altri  luoghi  è posta  a significare 
il  peccalo.  Tertulliano  e s.  Cipriano  riferiscono  queste  pa- 
role agli  Ebrei  omicidi  del  Cristo. 

/IO 
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vcrlam  oculos  mcos  a vobis:  et  cum  multipli* 
caverilis  nrationcm,  non  exaudiam:  * inanus 
enim  vestrac  sanguine  plenae  soni: 

* Jnfr.  »9.  3. 

16.  # Lavamini,  mundi  eslole,  aufcrlc  ma- 
limi  cogitationum  vcslrarum  ab  oculis  meis; 
quicscile  agere  perverse,  * 1.  Pet.  3.  11. 

4 7.  Discilc  bcnefacerc  : quaerile  iudicium  , 
subvcnRe  oppresso,  indicate  pupillo,  defendilc 
viduam. 

18.  Et  venite,  et  arguite  me,  dicil  Domi* 
nus:  si  fuerinl  peccala  vostra  ut  coccinum, 
quasi  ni*  dealbabuntur,  et  si  fuerint  rubra 
quasi  vermiculus,  velut  lana  alba  erunt. 

19.  Si  volueritis,  et  audierilis  me,  bona 
lerrae  comcdelis. 

20.  Quoti  si  nolueritis,  et  me  ad  iracundiam 
provoca  veri  lis:  gladius  devorabit  vos,  quia  os 
Domini  locutum  est. 

21.  Quomodo  facta  est  mcretri*  civitas  fi- 
delis,  piena  iudicii  ? iustitia  habilavit  in  ea , 
nunc  autem  liomicidae. 

22.  Argentum  tuum  versimi  est  in  scoriam: 
vimini  tuum  mistum  est  aqua. 

23.  Principcs  tui  infideles , socii  furum  : 

omnes  diligunt  muncra,  sequuntur  retri bulio- 
nes.  * Pupillo  non  iudicant:  et  causa  viduae 
non  ingredilur  ad  illos.  * Jerem.  5.  28. 

24.  Propter  hoc  ait  Dominus  Deus  exerci- 
tuum  forlis  Israel:  lieu , consolabor  super  ho* 
stibus  meis,  et  vindicabor  de  inimicis  meis. 

28.  Et  convertam  manum  meam  ad  te,  et 
excoquam  ad  purum  scoriam  tuam , et  anferam 
ornile  stannum  tuum. 

26.  Et  rcstituam  iudiers  tuos  ut  lucrimi 

16.  Lavatevi,  mondatevi,  ec.  Perch’  ei  sieno  in  istato 
di  estrema  miseria  spirituale,  non  vuol  pero  Dio  eh* ei 
disperino  di  trovare  misericordia  ; ma  alla  penitenza 
pi'  invila  c gli  esorta  a lavami  c inondarsi  non  colle  ablu- 
zioni lepidi,  ma  colle  lacrime  del  cuore  contrito  e umi- 
liato ; anzi  Eusebio  e Teodorelo  credono  qui  accennata 
anche  la  lavanda  sacra  di  ripe  ne  razione  e di  rinnovala- 
mento,  cioè  il  l»altesimo  della  legge  di  Cristo. 

18.  E doletevi  di  me,  ec.  Doletevi  di  me,  come  se  io 
non  fossi  fedele  alle  mie  promesse  quando,  essendo  voi 
converUti,  non  vi  accogl"'**!  co»  misericordia  . e botila. 
Si  esprime  mirabilmente  la  somma  clemenza  di  Dio , che 
non  ricusa  di  soggettarsi  in  certo  modo  ad  essere  giudi- 
cab)  dagli  uomini.  Se  saranno  i peccati  vostri  come  cocci- 
niglia, ec.  Paragona  1 peccali  alla  cocciniglia  per  riguardo 
al  colore  sanguigno  di  essa.  Se  co'  vostri  peccati  avrete 
macchiata  l’anima  vostra,  quasi  con  macchie  di  sangue, 
io  vi  laverò,  e farovvi  bianchi  come  la  neve,  e come  i 
bianchissimi  fiocchi  di  lana. 

ili.  Pei  J rutti  della  terra.  Della  terra  di  Chanaan  nel 
primo  senso,  e in  un  altro  senso  della  terra  de*  viventi, 
cioè  del  ciclo. 

20.  La  spada  vi  consumerà.  la  spada  de’  Caldei  c po- 
scia quella  de'  Romani. 

21.  È diventala  un'  adultera?  Abbandonato  il  suo  pri- 
mo legittimo  sposo  , Iddio , si  è data  a servire  alle  false 
divinità,  e si  è falla  schiava  di  ogni  iniquità. 

22.  //  tuo  argento  si  è cangiato  ec.  Con  due  similitu- 
dini esprime  hi  depravazione  de' dottori  della  sinagoga,  i 


rivolgerò  gli  occhi  da  voi  j e allorché  motti  - 
liticherete  le  preghiere  non  darò  retta  ; im- 
perocché le  mani  vostre  son  piene  di  sangue. 

Ifl.  ha  valevi,  mondatevi,  togliete  dagli  oc- 
elli miei  la  malvagili  de’  vostri  pensieri , po- 
nete fine  al  mal  fare  , 

17.  Imparale  a fare  del  bene  j cercale  quel- 
lo che  è giusto,  soccorrete  l’oppresso , pro- 
teggete il  pupillo,  difendete  la  vedova. 

18.  E venite,  e doletevi  di  me,  dice  il  Si- 
gnore: se  saranno  i peccali  vostri  come  coc- 
ciniglia, sarai i falli  bianchi  come  la  neve  ; 
e se  saran  rossi  come  il  baco  delta  coccini- 
glia saraa  falli  del  colore  di  bianca  lana. 

19.  Se  vorrete,  e mi  ascolterete,  sarete  nu- 
driti  dei  frulli  della  terra. 

90.  Che  se  non  vorrete , e )irovocheretc  il 
mio  sdegno,  la  spada  vi  consumerà  ; impe- 
rocché la  bocca  del  Signore  ha  partalo  cosi: 

91.  Come  mai  la  città  fedele  piena  di  equi- 
tà é diventala  un’  adultera?  Ella  fa  già  sede 
di  giustizia , ora  poi  di  omicidi. 

99.  li  tuo  argento  si  é cangiato  In  scoria: 
il  tuo  vino  é stalo  mescolato  coll’  acqua. 

93.  1 tuoi  Magnati  infedeli  fanno  a mezzo 
coi  ladri:  tulli  quanti  amano  i regali , van 
dietro  al  guadagno  non  rendon  ragione  al 
pupillo , e la  causa  della  vedova  non  trova 
accesso  presso  di  loro. 

91.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti , il  ( Dio  ) forte  d’ Israele  : ahi  che 
io  prenderò  sntisfazione  de’  miei  avversari  , 
e farò  vendei  la  de’  miei  nemici. 

98.  E stenderò  sopra  di  te  la  mia  mano, 
e purificherò  la  tua  alchimia , e toglierò  da 
te  il  tuo  slagno. 

9fi.  E renderò  i tuoi  giudici  quali  eran 

quali  corrotti  di  cuore  com'erano,  non  solo  corrompeva- 
no il  popolo,  ma  alteravano,  e corrompevano  la  stessa 
legge.  Questi  dottori  non  sono  piu  lino,  e puro  argento , 
ma  la  mondiglia  dell' argento,  onde  il  vino  della  legge 
mescolano  colle  false  e storte  loro  interpretazioni.  Vedi 
s.  Girolamo , Eusebio  ec. 

23.  Fanno  a mezzo  evi  ladri: te.  In  vece  di  punire  i la- 
dri traggon  profitto  da' ladronecci,  tirando  a’ regali,  e per 
amore  di  questi  vendendo  la  giustizia. 

24.  Jhi  che  in  prenderò  taliafasione  ec.  CI  si  dimostra 
la  somma  bontà  di  Dio , il  quale  di  mala  voglia  dà  di 
mano  a'gaslighi  contro  de'  peccatori , come  uu  medico, 
che  si  affligge  di  dover  ordinare  il  taglio,  o il  fuoco  per 
un  ammalato. 

25.  26.  E purificherò  ec.  Ti  metterò  nel  grogiuolo  della 
tribolazione  , e purgherò  il  tuo  argento  dall’  alchimia  e 
dallo  stagno.  Un  tribolazione  qui  accennata  è la  cattività 
di  Babilonia,  ed  anche  la  cattività  sotto  i Romani.  Vera- 
mente dopo  la  cattività  la  nazione  purgata  dalla  idolatria, 
dalle  ingiustizie  oc.  ebbe  de' buoni  giudici;  Esdra,  Piche- 
mia,  Gesù  figliuolo  d' Josedech,  i Maccabei;  ma  molto  più 
dopo  la  Romana  cattività  a’ tempi  di  Cristo  diede  Dio  ai 
Giudei  de* giudici  simili  nella  fede,  e nella  virtù  a Musò, 
a Giosuè , a Gedeone , a Davidde,  avendo  dati  a Gerusa- 
lemme , cioè  alla  Chiesa  Cristiana  per  giudici , e rettori 
gii  Apostoli  pieni  di  sapienza,  e rivestiti  di  virtù  dall’ al- 
to.  E allora  ella  sarà  fletta  città  del  giusto,  cioè  di  Cri- 
sto, il  quale  la  istruirà  . e la  santificherà  ; città  fedele  al 
vero  Dio.  perché  la  Chiesa  non  mancherà  a lui  di  fede 
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prius , et  consiliarìas  luos  sicut  anliquitus: 
(tosi  liacc  Tocaberis  civiUis  iusli,  urli*  lidelis. 

27.  Sion  in  iudicio  redimelur,  et  reducent 
cani  in  iiistitia  : 

28.  Et  conterei  seelestos  et  peccatores  simul: 
et  qui  dereliquerunt  Dominum  consumentur. 

20.  Confundcnlur  enim  ab  idolis , quibus 
sacrificaverunt  : et  erubcscetis  super  liortis , 
quos  clcgeratis, 

30.  Cum  fumtis  velut  quercus  defluenti  bus 
foliis,  et  velut  liortus  absque  aqua. 

31.  Et  eri t fnrtitudo  vostra,  ut  favilla  stu- 
pae,  et  opus  vestrum  quasi  scintilla:  et  sue- 
cendelur  utrumque  simul,  et  non  erit  qui 
exstinguat. 

giammai,  nè  il  callo  di  lai  abbandonerà,  nè  l’ obbedienza 
alla  sua  parola. 

Si  è veduto  già  molte  volte  uè’  libri  precedenti  come 
Gerusalemme , e Sionne  sono  sovente  figura  della  chiesa 
composta  di  Giudei  e di  gentili , che  ebbe  ivi  comincia- 
rne ni  o. 

27.  Sionne  sarà  redenta  in  giudizio,  er.  Sionne  (lo  Chie- 
sa ) sara  riscattata  in  sequela  di  rigoroso  giudirio , e per 
rigorosa  giustizia  sarà  liberata;  perocché  la  riscatterà,  e 
la  libererà  Cristo  pagando  il  prezzo  grande,  e sovrabbon- 
dante dei  suo  riscatto,  e della  sua  liberazione  dalla  schia- 
vitù del  demonio  e del  peccato. 

28,  20.  Ma  ( Dio  ) distruggerà  re.  Predice  la  punizione 
de’ Giudei  Infedeli,  1 quoli  abbandonalo  il  vero  Dio,  si 
erano  rivolti  al  culto  degl’  idoli , punizione , eh’  ci  soffri- 
rono per  mano  de’ Caldei,  c nella  lunga  cattivila  di  Ba- 
bilonia. Dice,  che  quest*  idoli  saran  la  loro  confusione, 
quando  cioè  vedranno,  che  gli  stessi  Idoli , ne’ quali  spe- 
ravano non  potrai)  sottrarli  al  castigo  di  Dio  : allora  si 
vergogneranno  gli  Ebrei  infelici  di  aver  consacrati  e orti. 


prima j e i tuoi  consiglieri  come  in  antico  j 
(lofio  di  ciò  sarai  chiamata  città  del  giusto , 
città  fedele. 

27.  Sionne  sarà  redenta  in  giudizio,  e ri- 
messa in  libertà  per  giustizia: 

28.  Ma  ( Dio ) distruggerà  insieme  gli  scel- 
lerati e i peccatori , e coloro , che  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  saranno  consunti. 

29.  Imperocché  saranno  la  lor  confusione 
gl’idoli,  a' quali  sacrificarono , e vi  vergo- 
gnerete degli  orti  amati  da  voi , 

30.  allorché  sarete  qual  quercia  cadute  le 
foglie  , e come  orto  senz * acqua. 

31.  E la  vostra  fortezza  sarà  quasi  stoppa, 
che  t?a  in  faville,  e le  opere  vostre  quasi  scin- 
tilla j e V una  e /'  altre  onderanno  nel  fuoco, 
cui  nissuno  estinguerà. 

e boschetti  a tali  bugiarde , e Impure  divinila.  Si  parla 
sovente  nei  libri  de' Re  de’ boschetti  consacrati  ad  A*t&r- 
te , o a Venere  : gli  orti  si  consacravano  a Adone  : e nel 
boschetti  e negli  orti  si  commettevano  orribili  dissolu- 
tezze. 

30.  Sarete  qual  quercia  ec.  Sarete  come  una  quercia , 
la  quale  per  vecchiaia  perdute  le  foglie  si  secca , e muo- 
re, e com* orto,  che  resta  privo  di  acqua , onde  divieue 
squallido,  arido  e infruttifero. 

31.  F.  la  vostra  fortezza  re.  Tutte  le  cose,  nelle  quali 
voi  vi  confidate  superbamente  , saranno  arse  colla  stessa 
facilità  , con  cui  si  abbrucia  la  lieve  stoppa,  e tutte  le 
graudiose  opere  vostre  svaniranno  come  svanisce  una 
scintilla  : e voi,  e tutto  quello,  che  vi  faceva  superbi  fi- 
nirà in  un  fuoco  inestinguibile.  S’indica  qui  non  tanto 
il  fuoco , col  quale  fu  bruciata  Gerusalemme  da’  Caldei , 
e poscia  dai  Romani , quanto  il  fuoco  dell’  inferno , nel 
quale  insieme  coll’  empio  la  gloria  , la  fortezza , e le  ini- 
que opere  dell’  empio  nuderanno  a finire , il  quale  fuoco 
è veramente  inestinguibile. 


CAPO  SECONDO 


Al  mante  della  cata  del  Signore  correranno  tutte  le  genti , e da  Siontie  verrà  la  legge,  ed  ella  non 
sarà  più  molestata  dalle  guerre.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  rigettata  per  la  sua  idolatria  , avari- 
zia, ec.  I superbi  saranno  umiliati,  e solo  il  Signore  sarà  esaltato. 


\.  * Verbum,  quod  vidit  Isaias,  filius  Amos, 
super  Juda  et  Jerusalem.  * Mich.  h.  I. 

2.  Et  eri!  in  novissima  diebus  praeparatns 
nions  domus  Domini  in  vertice  monti um,  et 
elevabilur  super  colles,  et  Alieni  ad  eum  oranes 
gentes. 

3.  Et  ibunt  populi  multi,  et  dicent:  Venite, 
et  ascendamus  ad  monlem  Domini,  et  ad  do- 
u» uni  Dei  Jacob,  et  docebil  nos  vias  suas,  et 

2.  Negli  ultimi  giorni.  Re*  giorni  della  venuta  del  Mes- 
sia ; il  qual  tempo  si  chiama  ultimo,  perchè  Cristo  è il 
fine  della  legge  , e de’ Profeti , e il  tempo  della  legge  di 
Cristo  è ancora  ultimo,  perchè  altra  legge  non  verrà  do- 
po di  questa,  la  quale  durerà  sino  alla  fine  de!  mondo.  Il 
monte  della  casa  del  Signore  ec.  La  Chiesa  di  Cristo  è 
descritta  sovente  sotto  ia  ikgura  di  altissimo  monte  pel- 
l’ altissima  sua  orìgine,  che  è dal  cielo,  e per  la  sua  su- 
blimissima dignità,  e perchè  ella  è,  e debbe  essere  a tutti 
visibile,  e la  dottrina  di  lei  ogni  altra  sapienza  sorpassa; 
cosi  questo  monte  santo  si  alzerà  sopra  la  cima  di  talU 
gli  altri  monti.  F.  a questo  monte  a guisa  di  fiumi  corre- 
ranno tutte  le  genti,  correranno  non  secondo  ia  nature  le 


1 . Le  cose  vedute  da  Isaia  figliuolo  di  Amos 
riguardo  a Gerusalemme  ed  a Giuda. 

2.  E sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il 
monte  della  casa  del  Signore  sopra  la  cima 
di  tutti  i monti , e si  alzerà  sopra  le  colti- 
ne, e correranno  a lui  tulle  le  genti. 

3.  E popoli  molti  verranno  , c diranno  ; 
fienile,  andiamo , e salyhiamo  al  morde  del 
Signore,  e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe  , 

direzione,  ma  per  effetto  della  grazia  di  Cristo , la  quale 
trarrà  all’ aito  i cuori  degli  uomini  : correranno  a questo 
monte  di  sapienza , a questa  casa  del  Signore  tutti  i po- 
poli con  quell'impeto,  con  eoi  da’ monti  nelle  basse  valli 
corrono  i Rumi.  Cosi  dimostrasi  ia  celerità , con  cui  si 
propagò  l’Evangelio,  e l’Ingrandimento  della  Chiesa  pro- 
digiosamente dilatata  fin  dai  tempi  degli  Apostoli  come 
si  vede  dagli  Atti , e dalle  lettere  di  Paolo.  Alcuni  per 
questo  monte  intendono  Cristo  capo  della  rasa  del  Si- 
gnore , lo  che  non  varia  il  senso. 

3.  Alla  casa  del  Diodi  Giacobbe,  ec.  Alla  casa  del  vero 
Dio  adorato  da  Giacobbe.  Andiamo  a Betbel  alla  casa  di 
Dio  veduto  da  Giacobbe  , e questo  Dio  c*  insegnerà  egli 
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iiiiihulabimus  in  semi  li»  eius:  quia  de  Sion 
exibit  lei,  et  verbum  Domini  de  Jerusalem. 

A.  £1  iudieabit  gentcs,  et  argnet  populos 
multo»:  et  rmiflabiiiit  gladios  silos  in  votneres, 
et  lauceas  suas  in  falres:  non  levabit  gens 
enntra  gentein  gladi  uni,  ncc  cxerccbunlur  ultra 
ad  praclium. 

5.  Humus  Jacob  venite , et  ambuicnius  in 
lumine  Domini. 

6.  l'roiccisti  cnim  populum  tuum,  domum 
Jacob:  quia  repleti  sunt  ut  olim,  et  augure» 
liabuerunt  ut  Pbilislbiim,  et  pueris  alieni» 
adbaeserunt. 

7.  Rcplcla  est  terra  argento  et  auro:  et  non 
est  finis  lliesaurorum  eius: 

H.  Et  rcplcta  est  terra  eius  cquis:  et  innu- 
incrabiles  quadrigac  cius.  Et  replela  est  terra 
eius  idolis:  opus  manuum  suarum  adoraverunt, 
quod  rccerunl  digiti  earuin. 

U.  Et  incurvavit  se  homo,  et  liumiliatus  est 
vir:  ne  ergo  dimitlas  eis. 

IO.  Ingrcdere  in  pelram,  et  abseondere  in 
fossa  huino  a facie  tininris  Domini,  et  a gloria 
maiestatis  cius. 

41.  Oculi  sublimes  liominis  limili  bali  sunt, 
et  ineurvabitur  altiludo  virorum:  eaaltabilur 
aulem  Doininus  solus  in  die  illa. 

12.  Quia  die»  Domini  cxcrcituuni  super 
omnrm  superbum  et  excelsum  , et  super 
omneni  arrogatitcm,  et  bumiliabilur, 

13.  Et  super  omnes  cedro»  Libani  sublimes, 
et  ereclas,  et  super  omnes  quercus  Basan, 

«A.  Et  super  orane»  monte»  exeelsos,  et  su- 
per omnes  colles  elevalos, 

stesso  le  tue  vie  : celi  stesso  pel  iigliuol  suo  fatto  uomo 
c*  illuminerà  : perocché  la  nuova  legge  vivilicante  verri» 
«la  Sion  ne , e la  parola  tiri  Signore  «la  Gerusalemme  si 
spargerà  per  tutte  le  parti  «lei  mondo.  Cristo  predicò  so- 
lamente nella  Giudica  , e gli  Apostoli  ricevuto  lo  Spirito 
santo,  dalla  Giudea,  e «la  Gerusalemme  andarono  a istruire 
tutte  le  genti  secondo  il  comandamento  di  Cristo,  Mali. 

XXVIII. 

4.  Sarà  giudice  delle  genti.  Sarà  Re  dominatore  di  tut- 
te le  genti  date  da  lui  in  retaggio  dal  Padre  suo,  Ps.  il. 

e altrove.  E convincerà  popoli  molti:  Facendo  loro  co- 
noscile gli  errori  ne' quali  rierano  riguardo  alla  religio- 
ne  , ed  a’ costumi  ; onde  deposta  l'antica  f «toc la  le  genti 
stesse  mansuefatte  dall’  Evangelio  deporranno  le  discordie 
e ameranno  la  pace.  Viene  qui  ad  accennare  come  la 
legge  di  Cristo  avrà  per  proprio  carattere  il  mutuo  amo- 
re; e di  «fucsia  concordia  fu  segno,  ed  argomento  la  pace, 
che  in  tutto  il  mondo  godeva*}  quando  nac«|ue  Gesù  Cri- 
sto, come  notò  s.  Girolamo.  Cosi  se  tutti  i Cristiani  se- 
guitassero i precetti  dell’  Evangelio  non  si  farebbe  luogo 
tra  loro  a sitano*  guerra  anche  giusta , la  quale  ha  per 
oggetto  non  di  far  danno  ad  alcuno  , ma  di  ripetere  il 
suo,  e di  avere  quello  che  è giusto. 

6.  Caga  di  Giacobbe  venite,  ec.  Si  rivolge  alla  sua  stes- 
sa nazione  il  Profeta,  e Jii  invita,  e 1* esorta  ad  abbrac- 
ciare il  lume  della  fede:  posteri  di  Giacobbe  feihìe  venite, 
asc.idtate  il  vostro  Messia,  non  <*edetc  nell* oldicd lenza , e 
nell*  amore  verso  di  lui  alle  genti. 

tì.  Imperocché  tu  ...  . hai  rigettato  ec.  Rende  ragione 
«lei  motivo,  per  cui  ha  invitati,  «si  esortati  i Giudei,  per- 
chè vmluno  a Cristo,  lo  v«>ggo,  o Signore,  che  tu  hai  «>■ 
mim iato  a rigettare,  c a prendere  in  avversione  il  popol 


ed  ef  e’  insegnerà  le  sue  vie  , e le  vie  di  lui 
balleremo:  perocché  da  Sionne  verrà  la  leg- 
ge , e da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore. 

H.  Ed  ci  sarà  giudice  delle  genti,  e.  con- 
vincerà popoli  molti:  e delle  spade  loro  ne 
f arali  vomeri , e falci  delle  lor  lance:  non 
alzerà  la  spada  popolo  contro  popolo , nè  si 
eserciteranno  più  a combattere. 

B.  Casa  di  Giacobbe  venite , e camminiamo 
nella  luce  del  Signore i 

6.  Imperocché  tu  ( Signore ) hai  rigettalo 
il  popol  tuo , la  casa  di  Giacobbe j perché 
sono  pieni  come  in  aulico,  e hanno  avuti 
degli  auguri  come  i Filistei,  e sono  affezio- 
nali a’ servi  stranieri. 

7.  Il  ( loro  ) paese  è pieno  d'  argento  e di 
oro , e i suoi  tesori  sono  inesausti. 

8.  E il  loro  paese  è pieno  di  cavalli , e i 
suoi  cocchi  si m senza  numero.  E il  loro  pae- 
se è pieno  d‘  idoli  : hanno  adoralo  i opera 
delle  lor  mani,  falla  dalle  lor  dila. 

9.  E il  piccolo  »’  incurvò , c il  grande  si 
umiliò  : tu  adunque  non  dar  loro  venia. 

40.  Entra  nella  caverna , nascondili  nella 
fossa  dalia  faccia  terribile  del  Signore,  e dal- 
la gloria  della  sua  maestà. 

4 4.  Gli  occhi  superbi  dell'uomo  sono  umi- 
liati, e l'altura  de'  grandi  sarà  depressa:  e 
il  SìgtMre  solo  sarò  esaltato  in  quel  giorno ; 

«2.  Imperocché  il  giunto  del  Signore  degli 
eserciti  per  tutti  i superbi  e altieri,  e per 
tulli  gli  arroganti,  e saranno  umiliati j 

43.  E per  tutti  i cedri  del  Libano  alti  c 
diritti,  e per  tutte  le  querce  di  Basan j 

4A.  E per  tutti  i monti  eccelsi , e per  tulli 
i colli  elevali  ; 

tuo  per  ragione  delle  molte  sue  scelleratezze  ; onde  per 
l'induramento  del  loro  cuore  avran  bisogno  di  essere  e- 
sortati  a imitare , e seguire  le  genti , essi  che  doveano 
essere  i primi  a dare  esempio  di  fede,  e «li  obbedienza  al 
Cristo  mandato  specialmente  alle  p«>corclle  della  casa  di 
Giacobbe.  Io  veggo,  che  tu  rigetterai  costoro,  perchè  tono 
pimi  i di  superstizione  cioè  , e d*  idolatria  ) quanto  mai 
poterono  esserlo  ne'  passati  tempi  ; hanno  degli  auguri , 
come  i Filistei , e comprano  degli  scldav  i di  altre  nazio- 
ni, i quali  li  servano  nelle  loro  infamila.  Gli  auguri  era- 
no indovini , che  predicevano  il  futuro  dal  garrire,  e dal 
volare  degli  uccelli. 

7.  Il  (loro)  porte  è pieno  d’argento  ec.  È qui  notala 
la  insnziabil  cupidità  di  accumulare. 

8.  E il  loro  parte  è pieno  di  cavalli , ec.  Dio  avea  proi- 
bito agli  stessi  re  di  avere  gran  numero  di  cavalli;  molto 
piu  rio  dovean  credere  a sé  proibito  gli  uomini  privati. 
Vedi  Dealer,  xvu.  16.  Quello  poi,  che  il  Profeta  dice  del 
culto  degl'idoli  dimostra,  che  in  questa  pittura  egli  porla 
degli  Ebrei  de’  suoi  tempi;  perocché  dopo  la  cattività  non 
vi  fu  piu  idolatria  traili  Ebrei. 

0.  Tu  adunque  non  dar  loro  venia.  Tu  hai  ragione,  o 
Signore,  se  non  perdimi  a un  popolo  tanto  iograto,  e cor- 
rotto, e ahbofnlnevolr  pelle  sue  iniquità. 

10.  Entra  nella  caverna,  ec.  Va’,  popolo  Infedele,  cer- 
cati un  asilo , un  luogo  di  sicurezza  dove  non  U giunga 
la  divina  vendetta.  Ma  tu  non  potrai  nasconderli  alla  fac- 
cia terribile  del  Signore , e alla  gloriosa  maestà  di  lui , la 
quale  ti  perseguiterà  e ti  opprimerà. 

12.  Il  giorno  del  Signore.  Questo  è il  giorno  della  di- 
vina vendetta. 

13,  14-  Per  tutti  i cedri  del  Libano  ec.  1 cedri  del  Li- 
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IH.  El  super  omncm  lurrim  cxcclsam,  et 
super  omncm  murum  munitimi, 

16.  El  super  omnes  naves  Tliarsis,  et  super 
omnc  quwl  visu  pulcrum  est. 

17.  Et  incurvabitur  sublimila*  liominum.et 
liumiliabitur  allitudo  virorum,  et  clevabitur  Do* 
ininus  solus  in  die  illa: 

18.  Et  idola  penilus  conlerenlur. 

19.  * El  introibunt  in  spcluncas  pclrarum,  et 
in  voragincs  terrae  a facie  formidinis  Domini,  et 
a gloria  maiestalis  eius,  cum  surrexerit  percutere 
terram.  # Oxe.  IO.  8.  Lue.  23.  30.  Apoc.  6.  16. 

20.  In  die  illa  proiiciel  homo  idola  argenti 
sui,  et  simulacro  auri  sui,  quae  fcccrat  sibi 
ut  adorarci,  lalpas,  et  vespertiliones. 

21.  El  ingredietur  scissura*  pelrarum,  et 
in  caverna»  saxorum  a facie  formidinis  Domi- 
ni, et  a gloria  maicslatis  eius,  cum  surrexerit 
percutere  lerram. 

22.  l^uiescite  ergo  ab  liomine,  cuius  spiritus 
in  naribus  eius  est,  quia  excelsus  reputatus 
est  ipse. 

bano , le  querele  di  Basan  , i monti  eccelsi , i colli  ele- 
vati, si  unifica  no  i prandi,  i potenti,  i principi  del  popolo. 
In  alcuni  luoghi  pel  Ubano  è intesa  ia  stessa  Gerusalemme. 

ir».  E per  tutte  le  torri  eccelse  ec.  Anche  per  le  torri, 
e per  le  navi  del  inare  é signilicala  ugni  potenza  e terre- 
stre e marittima,  la  quale  non  potrà  impedire  Dio  dal- 
l’ esercitare  le  sue  vendette,  e dal  pastinare  lutti  i suoi 
nemici.  I LXX,  e il  Caldeo,  e ».  Girolamo  per  le  navi  di 
Tharsi  intendono  le  navi , che  frequentano , e scorrono  i 
mari.  Dio  distruggerà  e le  torri  alte,  e munite,  e le  navi 
guerriere,  e tutte  le  grandiose  open*  degli  uomini  si  belle 
a vedersi. 

IH.  Gl'  idoli  tulli  saranno  stritolali.  CIÒ  segui  neUa  de- 
vastazione de’ Caldei.  Ma  piu  universalmente  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo. 


18.  £ per  tulle  le  torri  eccelse  e per  tulle 
le  mura  fortificate  j 

( 6.  E per  tutte  le  navi  di  T/iarso  , e per 
tutto  quello  che  é bello  a vedersi. 

47.  E la  sublimità  degli  uomini  sarà  in- 
curvala, e umiliala  l’altura  de’ grandi,  e il 
Signore  solo  sarà  esaltalo  in  quel  giorno. 

48.  £ gl'idoli  tulli  saranno  stritolati. 

49.  Ed  entreranno  nelle  caverne  tle’  massi, 
c nelle  voragini  della  terra  per  la  paura  del 
Signore,  e della  gloria  di  sua  maestà,  allor- 
ché egli  si  leverà  per  flagellare  la  terra. 

20.  In  quel  giorno  l’  uomo  getterà  via  gli 
idoli,  e i simulacri,  i quali  col  suo  argen- 
to, e col  suo  oro  si  era  egli  falli  per  adora- 
re le  talpe , e i pipistrelli. 

24.  Ed  entrerà  nelle  spaccature  delle  pie- 
tre , e tulle  caverne  de'  massi  per  la  paura 
del  Signore,  e della  gloria  di  sua  maestà,  al- 
lorché egli  si  leverà  per  flagellare  la  terra. 

22.  Lasciale  adunque  star  l'  uomo,  che  ha 

10  spirito  nelle  narici j perocché  egli  è , che  è 
stalo  riputalo  i eccelso. 

20.  Per  adorare  te  talpe , e ì pipistrelli.  Erodoto  ci  as- 
sicura , che  non  bavvi  animale  di  sorta,  che  non  avesse 
adoratori  in  qualche  parte  dell’  Egitto.  Ma  s.  Cimiamo 
crede,  che  talpe,  e pipistrelli  sieno  chiamati  per  {scherno 
gl’  idoli  generalmente , come  quelli,  die  quasi  talpe,  e pi- 
pistrelli, non  hanno  lista,  nè  senso,  nè  incute. 

2 1.  Lasciale  adunque  star  l'uomo,  ec.  Origene,  s.  Gi- 
rolamo, e gli  antichi  Rabbini  per  qnest'unmo  intendono 

11  Cristo,  di  cui  torna  a parlare  il  Profeta  dando  alla  sua 
nazione  questo  gravissimo  avvertimento  : Guardatevi  dal 
contraddire,  dal  fare  empiamente  guerra  a colui,  il  quale 
secondo  la  carne  è uomo  passibile,  e respira  come  gli  al- 
tri uomini  per  le  narici;  perocché  io  vi  avverto,  che  se- 
condo la  divina  natura  , egli  è l'eccelso,  la  stessa  subli- 
mità, la  stessa  grandezza. 


CAPO  TERZO 


I Giudei  pe’  loro  peccati  saranno  percossi,  e ridotti  in  desolazione , e dominati  da  ragazzi , e da  uo- 
mini effeminati.  Grida  amiro  te  iniquità  dei  grandi , e contro  la  superbia,  e la  lascivia  delle  fi- 
glie di  Sion , la  quale  predice,  che  si  convertirà  in  loro  ignominia. 


4.  liceo  enim  diiminator  Domimi,  excrcituum 
auferct  a Jeriisalem,  et  a Judo  valutimi,  et 
forlein,  omnc  robur  pania,  et  orane  robur 
aquae. 

2.  Forlcm  et  virum  bellntorcm,  iudiccni  el 
proplictam  et  ariulum  et  acncm: 


4.  Imperocché  ecco , che  il  dominatore  Si- 
gnore degli  eserciti  torrà  a Gerusalemme , 
ed  a Giuda  i robusti  e i torti , tutto  II  so- 
stentamento del  putte,  tulio  il  sostenlanunlo 
dell'  acqua ; 

2.  I forti  e gli  uomini  batlaglieri,  il  giu- 
dice e il  profeta  e V indovino  e il  seniores 


I.  Ecco,  che  il  dominatore  ec.  5-  Girolamo,  l.  Badilo, 
e comunemente  i Padri , e gli  antichi  spositori  congiun- 
gono Il  principio  di  questo  capitolo  coll'ultimo  versetto 
del  precedente,  come  se  volesse  dire  il  Profeta:  ho  detto 
che  non  facciate  guerra  al  Cristo,  ma  io  veggo,  che  la  vo- 
stra durezza  di  cuore  vi  condurrà  lino  a trattar  con  in- 
credibile barbarie  il  nostro  Messia,  e per  questo  io  vi  an- 
nunzio gravissime,  ed  atrocissime  calamita,  e la  intera 
desolazione  del  vostro  paese  per  opera  de'  Romani , che 
eseguiranno  la  lerribil  sentenza  pronunziata  da  Dio  con- 
tro di  voi.  Secondo  questa  sposizione  tutto  il  discorso  di 
Isaia  è unito,  e legato  insieme  lino  al  cap.  VI , parlando 
egli  sempre  di  Cristo.  Trai  moderni  alcuni  applicano  que- 
sto capitolo  alla  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Piabu- 


ebodonosor,  e alla  seguente  cattività  di  Babilonia.  Ma  la 
prima  sentenza  è piu  verisimile;  e soltanto  si  osservi,  che 
in  tal  guisa  parla  Isaia  delle  sciagure  degli  Ebrei  uccisori 
del  ('.risto,  che  la  maggior  parte  di  quel  eh’ fi  dice  po- 
tevano applicarlo  a loro  stessi  gli  Ebrei  di  quel  tempo,  in 
cui  il  Profeta  parlava. 

1 robusti  e i J orti . Intendasi  non  tanto  i soldati,  quan- 
to i condottieri  valorosi , e di  petto. 

Tulio  il  sostentamento  ec.  Pel  pane,  e pell'acquA  in- 
tende»! ogni  specie  di  cose,  onde  può  sostenersi  la  vita 
dell'uomo.  Neil’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme  sappiamo 
da  Giuseppe,  che  per  la  fame  le  madri  mangiarono  i pro- 
pri figliuoli.  Vedi  Iteuter.  avvili.  66.  57. 

2.  Il  giudice  e il  profeta.  Il  magistrato  sapiente,  c l’uo- 
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3.  Principini  super  quinquagiiita  ci  lionora- 
bilcm  vultu  et  colisi liarium,  et  sapicnicm  de 
nrcliilectis,  et  prudentem  cloqnii  mystici. 

* Et  dalie  puems  principes  eorum,  et  ef- 
feminati dominabuntur  eis.  * Eccle «.  40.  16. 

5.  Et  irruet  populus,  virati  vini  in,  et  unus- 
quisque  ad  proximum  suuin  : tu  multila  hi  tur 
pucr  contra  senem,  et  ignobilis  conira  nubi- 
lem. 

6.  Apprclicndet  enim  vir  fratrem  suum  do- 
iiioticutn  patri»  sui:  Ycstimentuin  (ibi  est, 
princeps  eslo  nosler,  ruina  aule  in  liaec  sub 
manu  tua. 

7.  Kespondebit  in  die  illa,  dicens:  non  sum 
incdicus,  et  in  domo  inea  non  est  panis,  nc- 
que veslimentum  : notile  conslituere  ine  prin- 
cipini populi. 

8.  Ruit  enim  Jerusalem,  el  Judas  concidii  : 
quia  lingua  eorum  el  adinventiones  eorum  con- 
tra Dominum,  ut  prorocarcul  oculos  piaicsla- 
lis  cius. 

9.  Agnilio  vultus  eorum  respondil  eis:  el 
peccalum  suum  quasi  Sodoma  praedicaverunt , 
nec  absconderunl:  vae  animai  eoiurn , quo- 
niam  riddila  sunl  eis  mala. 

10.  Dici  le  iusto  quoniam  bene,  quouiam  fru- 
clum  adinvenlionum  suarum  eomedet: 

11.  Vac  impio  in  malum:  rctributio  enim 
manuum  eius  liel  ei. 

12.  Populum  meum  cxaclores  sui  spoliave- 
runt , et  muliercs  dominatae  sunt  eis.  Popule 
incus,  qui  tc  bealura  dicunt,  ipsi  le  decipiunt, 
el  viam  gressuum  tuorum  dissiparti. 


mo  ispirato  da  Dio:  erano  pii»  tempo  senza  profeti  i Giu* 
«lei  nel  tempo  della  guerra  co*  Romani.  E l'indovino:  Si 
può  prendere  in  (tuona  parte  per  significare  un  uomo  pru- 
dente, che  sa  dalle  cose  precedenti  acutamente  indovinare 
quel  che  sarà.  S.  Girolamo,  e molti  altri  prendono  que- 
sta voce  nel  suo  ordinario  significato,  come  se  volesse  dire 
il  Profeta:  Dio  torrà  agli  Ebrei  la  vera  profezia,  ed  anche 
la  falsa. 

3.  K V uomo  prudente  nel  malico  parlare.  Intendisi , 
secondo  s.  Girolamo,  un  uomo  esercitato  nello  studio 
della  legge,  e nella  divina  parola,  il  quale  col  suo  saggio 
parlare  è capace  di  sanare  le  perturbazioni  dell'animo  coi 
mistici,  cioè  spirituali  suoi  ragionamenti. 

4,  6.  Darò  loro  per  principi  de’  ragazzi , ec.  Ragazzi 
non  di  età  , ma  di  senno  furono  gli  Scribi , e i principi 
de' sacerdoti  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  Ebrea,  e 
dipoi  que' famosi  zelatori,!  quali  fecero  piu  male  a Geru- 
salemme, che  non  ne  fecero  a lei  gli  stessi  Romani.  Vedi 
Giuseppe  Storia  della  Guerra  lib.  v.  vi.  Sotto  II  tirannico 
loro  governo  si  vide  Gerusalemme  divisa  in  tre  partiti , 
tra' quali  erano  continue  le  violenze,  e le  stragi. 

«,  7.  Tu  te'  ben  iettilo , tii  tu  nostro  principe:  ec.  E- 
sprime  mirabilmente  la  totale  mancanza  di  uomini  capaci 
di  governare,  e la  ungersele  miseria,  quando  l'essere  un 
po’  ben  vestito  serve  di  raccomandazione  per  essere  mira- 
to come  capace  di  reggere  la  cadente  repubblica.  Ma  que- 
gli risponde  , che  ei  non  è medico  da  curare  le  piaghe 
della  misera  città  , e che  se  a lui  si  rivolgono  sulla  spe- 
ranza. che  egli  abbia  da  sovvenire  alla  loro  fame  e alla 
lor  nudità,  non  ha  in  casa  sua,  nè  pane,  nè  vesti  da  da- 
re ad  altri.  Osservò  s.  Girolamo,  che  il  popolo  è porlato 
di  sua  natura  a eleggere  per  le  dignità  anche  sacre  i piu 


3.  Il  catto  di  etnquant'  uomini , c i uomo 
di  orrevol  faccia  e il  consigliere  e i artefice  sa- 
piente e V uomo  prudente  nel  mistico  parlare. 

t.  E darà  loro  per  principi  de'  ragazzi , e 
saran  dominati  da  uomini  effemininoti. 

8.  Il  popolo  si  leverà  a furore,  uomo  con- 
ira uomo,  e ciascuno  contro  il  suo  prossi- 
mo. Insolentirà  II  ragazzo  contro  il  seniore , 
e il  plebeo  contro  il  nobile. 

B.  Perocché  uno  piglierà  per  mano  il  suo 
fratello  della  famiglia  di  suo  padre  ( dicen- 
do): Tu  se’ ben  vestito,  sii  tu  nostro  princi- 
pe : porgi  la  mano  tua  a questa  rovina. 

7.  Risponderà  egli  allora:  lo  non  son  me- 
dico , e in  casa  mia  non  è pane , nè  vesti- 
t nenia,  «ori  mi  fole  principe  del  popolo. 

8.  Imperocché  Gerusalemme  va  in  rovina, 
e Giuda  si  perde:  perché  la  loro  lingua,  e i 
loro  disegni  sono  contro  il  Signore,  fino  ad 
irritare  gli  occhi  della  sua  maestà. 

9.  La  vista  della  propria  lor  faccia  darà 
ad  essi  risposta:  perocché  come  Sodoma  si 
vantarono  del  lor  peccato : guai  alt'  anima 
toro ; perocché  son  dati  loro  i mali  in  ri- 
compensa. 

10.  Dite  al  giusto,  bene  sla  j perché  egli  si 
goderà  i frulli  de’  suol  consigli. 

11.  Guai  all' empio  malfacente  j perocché 
saragli  renduto  quel  che  han  fallo  le  mani 
di  lui. 

19.  Il  popolo  mio  é spoglialo  da' suoi  esat- 
tori , ed  é signoreggiato  da  donne.  Popolo 
mio  , quei  che  te  dico) i beato,  V ingannano, 
e guastano  la  strada,  che  tu  dei  battere. 

ricchi;  ma  questi  accettar  non  debbono  se  non  si  ricono- 
scono capaci  di  bene  esercitare. 

8.  Gerusalemme  va  in  rovina,  ee.  Rende  ragione  il  Pro- 
feta del  motivo , per  cui  in  tali  calamità  è ridotta  Geru- 
salemme. Ella  va  in  rovina  per  le  sue  bestemmie  contro 
del  Cristo  , e per  le  cabale , e invenzioni , e artifizi  usati 
affili  di  giungere  a levarlo  dal  mondo. 

9,  lo.  La  vista  della  propria  lor  farcia  ec.  La  Impru- 
denza, e l' arroganza,  che  spiccano  nella  lor  faccia,  diranno 
ad  essi  II  come  abbiano  meritate  tante  sciagure.  Non  son 
eglino  quegli  stessi,  che  si  vantavano  del  loro  mal  fare, 
come  fecer  già  gli  abitanti  di  Sodoma?  GuaI  a loro:  han- 
no fatto  del  male,  e avranno  del  male  per  loro  mercede. 
Ma  quelli,  che  in  tanta  perversità  di  costumi  conserve- 
ranno la  giustizia,  sileno  di  buon  animo;  essi  goderanno 
il  frutto  dei  loro  consigli , delle  buone  loro  risoluzioni , 
delle  buoue  opere,  e saranno  salvati.  Sappiamo  come  un 
buon  numero  di  Cristiani  attenti  alle  predizioni  di  Cri- 
sto, c avvisati  con  nuove  rivelazioni  da  Dio,  lasciala  Ge- 
rusalemme prima  dell’ultimo  assedio,  si  ritirarono  a Pel  la 
Vedi  s.  Agostino  episl.  199. 

1S.  Da  donne.  Si  può  intendere  di  uomini  effeminati  ; 
ma  sarà  ancor  sempre  vero , che  In  una  corrotta  repub- 
blica possono  molto  le  donne , onde  il  drtto  di  Catone  : 
Le  donne  governano  noi,  come  noi  governiamo  il  senato, 
il  senato  Roma  , Roma  il  mondo. 

Popolo  mio , quei,  che  le  dicon  beato , ec.  I sacerdoti , 
gli  scribi,  I falsi  profeti,  che  U adulano,  non  ti  amano, 
ma  t'ingannano.  Vedi  Ezech.  xm.  18.  Essi  colle  false  sot- 
tili Interpretazioni  suggerite  loro  dall’ amor  del  guadagno 
la  dirittA  e piana  via  de' divini  comandamenti  stravolgono, 
e ti  fan  battere  una  via  storta, che  mena  alla  perdizione. 
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13.  Stai  ad  iudicatidum  Domiims,  cl  stai  ad 
iudicandos  populos. 

14  Dominus  ad  iudicium  vortici  nini  seni- 
bus  populi  sui,  et  principibus  eius:  vos  ettim 
dopasti  estis  vincam,  et  rapina  pauperis  in  do- 
mo  vcstra. 

43.  Qua  re  altcritis  pnpulum  mcum,  el  fa- 
cies pauperum  coinmolilis,  dici l Doininus  Deus 
cxercilaom? 

10.  Et  dixil  Dominus:  Pro  co  quod  cleva- 
lae  sunl  filiac  Sion,  et  ambulavcrnnt  ex  Ieri  lo 
collo,  et  nntibus  oculorum  ibant,  et  platidc- 
bant,  arnbulahanl  pedibus  suis,  et  composito 
gradii  inccdebant: 

17.  Dorai  vaiti  t Dominus  verticcm  filiarum 
Sion,  et  Dominus  crinem  earum  nudabit. 

18.  In  die  illa  anforot  Dominus  ornaoicn- 
tum  calceamentorum , et  lunula», 

19.  Et  lorques,  et  monilia  , el  armillas,  et 
roilras, 

20.  F.l  discriminai ia,  et  periscelidas,  et  mu- 
rcnulas,  et  olfactoriola,  et  inaures, 

21.  Et  annulos  , el  gemmas  in  fronte  pen- 
dentes , 

22.  El  mutatoria,  et  palliola,  cl  liuleamina, 
cl  acus  , 

23.  Et  specula , et  sindones , et  vitlas , el 
llieristra. 

24.  Et  crii  prò  suavi  odore  foclor , et  prò 
zona  funiculus,  et  prò  crispanti  crine  calvi- 
tieni,  et  prò  fascia  pcctorali  cilicium. 

23.  Puldierrimi  quoque  viri  lui  gladio  ca- 
dent,  et  fortes  lui  in  praclio. 

2G.  El  mocrebunl  atquc  lugebunt  portar  eius, 
et  desolata  in  terra  sedcbil. 


13,  14.  Si  pretenia  il  Signore  per  far  giuda  io,  rr.  Que- 
sto giudizio  c la  giusta  determinazione  di  Dio  di  punire 
gli  Ebrei  por  le  mani  dei  Romani , e di  far  sentire  I*  ira 
sua  particolarmente  a' seniori,  a* capi  del  popolo,  ì quali 
dovrà n essere  custodi  della  vigna,  e di  ogni  bene  l’han- 
no spogliata. 

15.  E prstu  le  le  facce  de’  poveri.  Con  questa  forte  espres- 
sione Min  significate  le  avanie,  le  ignominie,  le  aspre  pa- 
role e i mali  trattamenti  fatti  a' poveri  dagl'  iniqui  magi- 
strati. Molti  del  popolo  di  Cristo  soffrirono  da’ Giudei  so- 
miglianti strapazzi,  come  reggiamo  dagli  AtU  v.  45.  e in 
altri  luoghi. 

in.  Dapoichè  le  figliuole  di  Sion  er.  Viene  adesso  a por- 
tare un'  altra  ragione  della  rovina  della  repubblica,  la  va- 
nità e il  lusso  delle  donne.  Ed  e cosa  degna  di  molta  ri- 
flessione il  vedere  come  il  Profeta,  anzi  lo  stesso  divino 
Spirilo  va  spiegando  a parte  a parte  ciò,  che  spetta  al 
lusso  donnesco,  e colle  severe  minacce,  che  aggiunge,  di- 
mostra quanto  a Dio  dispiacciano  anche  certi  ornamenti, 
I quali  forse  si  crederanno  talora  o scusabili , od  anche 
dei  tutto  innocenti.  Ma  Dio  non  s’ inganna , ed  egli  vede 
in  primo  luogo  da  qual  principio  proceda  l’attaccamento 
smodato  a tante  superfluità,  perchè  egli  vede  il  cuore  di 
riti  le  adopra;  in  secondo  luogo  egli  pur  vede  gli  effetti, 
che  nelle  donne  medesime , e negli  uomini  posson  pro- 
durre , e di  quanti  mali  per  le  famiglie  sia  la  sorgente 
questa  vanità,  c in  quali  disordini  sia  ella  capace  di  precipi- 


13. Si  presenta  il  Signore  per  fi r gì udicio, 
e siede  per  far  giu  di  ciò  de'  popoli. 

14.  ferrò  il  Signore  a far  giudi  do  de' se- 
niori del  popol  suo  e de'  suoi  principi,  impe- 
rocché voi  avete  divorata  ta  mia  vigna,  e in 
casa  vostra  son  le  rapine  fatte  al  povero. 

13.  £ perchè  stritolate  voi  il  mio  popolo  , 
e pestate  le  facce  de ' poveri , dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti ? 

16.  £ il  Signore  ha  detto:  dapoichè  le  fi- 
gliuole di  Sion  si  sono  inalberate,  e passeg- 
giano col  collo  interato , e #en  vanno  ammic- 
cando cu'  toro  occhi,  e si  pavoneggiano,  e tri- 
pudiano andando  co*  loro  piedi , e a passi  stu- 
diati camminano  j 

17.  Tbserà  il  Signore  la  testa  delle  figliuo- 
le di  Sion,  e il  Signore  le  spoglierà  di  capelli. 

18.  In  quel  di  il  Signore  farà  sparire  l'or- 
nato de' calzari , e le  lunette  , 

19.  £ i vezzi  di  perle,  e i monili,  e i brac- 
cialetti , « le  scuffie , 

20.  £ le  corone,  e le  gambiere,  e le  cate- 
nelle, e » vaselli  d'odori,  e gli  orecchini, 

21.  £ gli  anelli,  e le  gemme  pendenti  sulla 
fronte  , 

22.  £ le  mute  degli  abiti,  e te  mantellet- 
te  e i candidi  veti,  e gli  spilloni , 

23.  £ gli  specchi,  e i lini  finissimi,  e le 
bende  e le  vesti  da  estate ; 

24.  E in  vece  di  odori  soavi  avranno  fe- 
tore , e per  cintura  una  corda,  e in  cambio 
dei  capelli  arricciati  avran  la  calvizie,  e per 
fasciti  pettorale  il  cilizio. 

23.  I più  avvenenti  ancora  de‘  tuoi  uomi- 
ni periranno  di  spada , e i tuoi  campionati 
battaglia. 

26.  £ le  porle  di  lei  saranno  in  tristezza, 
ed  in  lutto , ed  ella  desolala  sarà  assisa  per 
terra. 


tare  il  debil  sesso,  che  si  lasci  dominare  da  questa  passione. 

17.  Toserà  il  Signore  la  letta  er.  Quando  saranno  mes- 
se in  ischiavitu,  secondo  I'  ordine  di  Din,  saranno  tosate 
come,  le  schiave.  Vedi  Deuter.  XXI-  12.  xxxii.  42.,  per- 
chè una  parte  di  loro  superbia  erano  i loro  capelli. 

18.  Le  lunette.  Credesi  un  ornamento  , che  portavano 
sopra  le  scarpe.  Altri  vogliono , che  queste  lunette  le  te- 
nessero al  collo,  o sul  capo. 

20.  E le  corone.  In  questo  senso  ».  Girolamo  tradusse 
la  voce  Ebrea  Ezcch.  xxiv.  17.  La  voce  latina  si  tradur- 
rebbe i dirizzato ì , e può  ancora  significare  i nastri  pre- 
ziosi, co’ quali  legassero  divisi  in  trecce  i capelli. 

21.  Le  gemme  pendenti  sulla  fronte.  Si  crede  quello 
stesso  ornamento,  di  cui  si  è parlato  GVn.  uiv.  22. 

26.  / più  avvenenti  ancora  de ’ tuoi  uomini  re.  E quegli 
uomini  ancora , l quali  faran  gran  rapitale  della  studiala 
loro  avvenenza  periranno  miseramente. 

26.  E le  porle  di  lei  ec.  Le  porte  di  Gerusalemme  pri- 
ma frequentate  da  grandissima  turba  di  popolo,  che  an- 
dava e veniva,  perchè  Ivi  faccansi  I giudizi  e si  trattava- 
no gli  affari , queste  porte  saranno  deserte , c la  lor  soli- 
tudine inviterà  alla  tristezza  e al  pianto.  E Gerusalemme 
quella  si  nobile  e superba  citta , st  vedrà  sedente  per 
terra  piena  di  dolore,  e di  affanno.  Traile  medaglie  di 
Vespasiano  una  ve  n’  ha , nella  quale  si  vede  una  donna 
piangente,  che  siede  sotto  una  palina  con  questa  iscrizione  : 
La  Giudea  soggiogala.  Vedi  ancora  Jertm.  Thrrn.  I.  I. 
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Setlr  donne  s/toscranno  un  solo  Marito.  Il  Germe  del  Signore  sarà  rutilalo , e tarali  salvale 
le  reliquie  <i’  Israele , e uxran  liete  e felici. 


I.  Ut  appreliciulciit  scplciu  inulicrcs  virimi 
unum  in  din  illa,  diccnlcs : raiu/ui  nostrum  co- 
mwlemus,  et  vestimento  nostri*  opcriemur: 
Lanlumniodo  invocclur  nomcn  Illuni  super  nos, 
aufer  opprobrium  nostrum. 

5.  In  die  illa  crii  germcn  Domini  in  ina- 
piifirenlia , et  gloria , et  fructus  terrae  sulili- 
mis,  et  exsullatio  bis,  qui  salvati  filmili  de 
Israel. 

3.  Et  crii:  Oninis  qui  relietus  fuerit  in  Sion, 
et  rcsiduus  in  Jerusalem,  sanctus  vocaliitur , 
oinuis  qui  scriptus  est  in  vita  in  Jerusalem. 

4.  Si  abluerit  Doniinus  sordes  filiaruin  Sion, 
et  sangninem  Jerusalem  laverit  de  medio  eius 
in  spirìtu  iudicii,  et  spiritu  ardori*. 


8.  Et  crcaliit  Iloniinus  super  omnein  locum 
monto  Sion,  et  ubi  invocatus  est,  nubem  ]>cr 
diem,  et  fumum  , et  splendorem  igni*  nom- 
inati tis  in  nocle:  super  omnein  ciiim  glorialo  pro- 
t celio. 


1.  E piglieranno  in  quel  giorno  sette  donne  re.  Nell' as- 
sedio r nella  espugnazione  di  Gerusalemme  essendo  rimani 
uccisi  per  la  maggior  parie  gli  uomini,  le  donne  non  tro- 
veranno mariti  , ond’esse,  ebe  prima  ai  facevano  deside- 
rare e cercare,  e i mariti  doveano  comperarle  e diarie, 
e vestirle  è mantenerle,  si  raccomanderanno  molte  di  esse 
a un  tempo  ad  un  sol  uomo,  perchè  le  sposi , offerendosi 
di  mantenuti  e cibarsi  , e vestirsi  a proprie  spese  , pur- 
ché abbiano  la  consolazione  di  avere  un  marito  di  cui 
portino  il  nome , e non  abbiano  piu  a portare  la  confu- 
sione della  sterilità. 

2.  In  quel  di  il  Germe  del  Signore  ec.  Ma  nel  tempo 
stesso.  In  cui  tutte  le  calamità  descritte  nei  capo  prece- 
dente piomberanno  sopra  Gerusalemme,  c sopra  il  popolo 
Kbreo,  il  Germe  del  Signore,  vale  a dire  il  Cristo,  sarà 
glorioso , ed  esaltato  per  la  propagazione  della  sua  Chie- 
sa , pei  doni  de’  quali  saranno  ricolmi  quelli , che  in  lui 
crai era n no , pe’  prodigi,  che  opereranno  uri  nome  di  lui 
l Predicatori  di  sua  parola , pelle  altissime  virtù  , onde 
questi , e tutti  i fedeli  saranno  arricchiti. 

li  Caldeo , ed  anche  qualche  moderno  Rabbino  si  uni- 
scono con  lutti  gl'  Interpreti  cattolici  a riconoscere  pel 
Germe  del  Signore  il  Messia , li  quale  colla  stessa  deno- 
minazione è indicato  Jerem.  Ulll.  f».  xxxiil,  15.  e altro- 
ve, e gli  effetti  che  produrrà  questo  Germe,  come  di  san- 
tificare le  reliquie  di  Sion  , lavarne  le  immondezze  ec. , 
Mino  certamente  opera  del  solo  Messia. 

E il  frutto  della  terra  tara  innalzato.  Lo  stesso  Germe 
«lei  Signore  e chiamato  frutto  delta  terra,  cioè  della  ter- 
ra Giudaica,  perché  in  quella  terra  nacque  di  una  Vergi- 
ne, e per  lui  la  Giudea  avvilita,  depressa  e troncata  qual 
pianta  infelice  ripulluli»,  per  cosi  dire,  e si  rialzo,  c créb- 
be in  gloria , onde  egli  fu  detto  : Gloria  del  popolo  d'  I- 
» rari  e , Lue.  il.  32.  t soggiunse  il  Profeta , che  egli  sarà 
la  consolazione  e il  gaudio  di  quelli  Israeliti , i quali  nei 
loro  Messia  crederanno , e da  lui  riceveranno  la  giustizia 
e la  salute,  essendo  stati  sottratti  per  divina  misericor- 
dia all' eccidio  della  nazione  e alla  incredulità  e riprova 
/ione  di  lei 


t . E piglieranno  in  quel  giorno  ielle  donne 
un  noi  uomo,  dice  mio:  Noi  mungeremo  il  no- 
stro pane  , e ci  vestiremo  del  nostro:  dacci 
solamente  il  tuo  nome,  togli  la  nostra  con- 
fusione. 

5.  In  quel  di  il  Germe  del  Signore  .vari! 
in  magnificenza , ed  in  gloria  , e il  frullo 
della  terra  sarà  innalzato  , e sarà  il  gaudio 
di  quegli  d’ Israele , che  saranno  salvali. 

3.  E avverrà,  che.  lutti  quelli  che  saran 
rimasi  in  Sionne,  e le  reliquie  in  Gerusalem- 
me , si  chiameranno  santi  lutti  quegli,  che 
sono  scrini  tra ’ Lini  In  Gerusalemme. 

*.  .dUorché  il  Signore  avrà  lavale  le  Im- 
mondezze delle  figliuole  di  Sion, -e  dal  san- 
gue, ond’ella  è macchiala,  avrà  lavato  Gerusa- 
lemme , mediante  lo  spirilo  di  giustizia , c 
lo  spirilo  di  ardore. 

8.  E creerà  il  Signore  per  Inni  i luoghi 
del  monte  di  Sion,  e dovunque  egli  i invo- 
calo, una  nuvola  fumosa  pel  giorno,  e uno 
splendor  di  fuoco  fiammante  per  la  notte  ; 
perocché  sopra  lolla  l’arca  gloriosa  sarà  la 
protezione. 

3.  Tutti  quelli  che  taran  rimasi  in  Sionne , ec.  Tutti 
quelli , che  rimarranno  nella  spirituale  Sionne , e nella 
spirituale  Gerusalemme  , cioè  nella  Chiesa , e a questa 
Chiesa  saranno  aggregati,  at  ranno  il  nome  di  santi,  o 
santi  veramente  saranno , perche  santificati  da  Cristo , e 
questi  sono  tutti  quelli , che  sono  scritti  nel  libro  della 
vita,  nella  celeste  Gerusalemme,  nel  libro  della  predesti- 
nazione , onde  sono  chiamati  alta  fede , e giustificati , e 
finalmente  glorificati.  Vedi  Rom.  vili.  30.  Abbiam  veduto 
nelle  lettere  di  Paolo  il  titolo  di  santi  dato  a’  Cristiani , 
Itom.  I.  7.  xv.  25.  ec.  K agli  Kbrel  convertiti,  dice  lo 
stesso  Apostolo  : fi  siete  appressati  al  monte  di  Sion  , e 
alla  città  di  Dìo  vivo , e atta  Gerusalemme  celeste  .... 
e alla  Chiesa  de'  primogeniti , i quali  son  registrati  nel 
cielo , Heb.  XII.  22.  23. 

4.  Allorché  il  Signore  avrà  lamie  ec.  Tutto  questo  av- 
verrà quando  il  Signore  avrà  lavate  le  immondezze,  cioè 
le  iniquità  delle  figliuole  di  Sion  , e avrà  lavata  Gerusa- 
lemme dal  sangue,  cioè  da’ peccati  ond'ella  è contamina- 
ta , mediante  lo  spirito  di  eiudicio  , e di  ardore,  tale  a 
dire,  mediante  il  dono  dello  Spirito  vinto,  il  quale  fa  si, 
che  I*  uomo  severamente  giudichi  , e condanni  se  stesso , 
c nell’  uomo  stesso  accende  delle  celesti  cose  |*  amore  , e 
la  fiamma  dell'  ardente  carila.  Si  accenna  qui  la  rinova- 
stane  dell’  uomo  mediante  la  penitenza,  e mediante  la  ca- 
rila d illusa  ne’ cuori  dallo  Spirito  santo. 

6,  0.  E creerà  il  Signore  per  tutti  i luoghi  ec.  Si  allu- 
de qui  visibilmente  alla  celebre  colonna,  che  andata  in- 
nanzi agli  ebrei  nel  deserto , la  quale  di  giorno  farea  fi- 
gura di  nube  per  coprire  gli  alloggiamenti , c di  notte 
illuminata  col  suo  splendore.  Fara  Dio  per  la  sua  Chiesa 
in  tutte  le  parli  del  mondo  propagata , iti  estesa . farà 
spiritualmente  riguardo  a lei  quello , che  fece  corporal- 
mente riguardo  al  popolo  Lbrco  ; egli  le  nnderà  avanti , 
la  dirìgerà , l’ illuminerà . la  proteggerà  tanto  nella  notte 
delle  avtmita  , come  ne!  giorno  della  consolazione  colla 
celeste  sua  grazia,  mentre  ella  dal  deserto  di  qtmla  vita 
s' incammina  verso  la  patria  celeste,  terso  la  terra  dei  vivi. 

Perocché  sopra  lutto  V arca  gUmosu  sarà  la  prolezio- 
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0.  Et  tabernaculum  crii  in  umbraculutn  dici 
ab  aestu,  et  in  securitatem , et  absconsioncm 
a turbine  et  a pluvia. 

ne.  Ho  aggiunto  la  parola  Arca  per  la  necessiti  di  schia- 
rire il  senso , essendo  certo , che  colla  voce  Gloria  è si- 
gnificata 1'  Arca  del  Testamento , che  è detta  piu  volte 
Gloria  d’ Israele.  Vedi  Exod.  \\\.  IO.  I.  Reg.  iv.  21.  E 
quest’ Arca  era  ligora  della  Chiesa  di  Cristo,  come  molle 
volte  si  è veduto.  Sopra  quest’  Arca  si  poserà  stabile , e 
(erma  la  protezione  del  Signore:  lo  tono  con  voi  fino  alla 
fine  de’  secoli,  MatUi.  SITUI*  20.  E in  questo  tabernacolo 


6.  E il  tabernacol  farà  ombra  pel  calore 
del  giorno,  e darà  sicurezza,  e difesa  dalla 
bufera  e dalla  pioggia. 

del  Signore  i fedeli  troveranno  ombra  refrigerante  contro 
l’ ardore  delle  concupiscenze,  e contro  la  bufera  e la  piog- 
gia delle  tentazioni , delle  persecuzioni  e delle  avversità. 
I fedeli  stando  uniti  alla  Chiesa  saran  protetti  sempre,  e 
difesi  da  Dio  contro  tutti  i pericoli , onde  diranno  ron 
Davidde:  Dio  mi  ha  nascosto  nel  suo  tabernacolo;  nel 
giorno  delle  calamità  mi  ha  protetto  nel  segreto  del  suo 
tabernacolo.  Paal.  XXVI.  5. 


CAPO  QUINTO 

Colla  figura  della  vigna  sterile  il  Profeta  predice  la  condannazione  e l' abbandonamcnto  dei  Giudei, 
de'  quali  sono  descritte  le  iniquità.  / superbi  saranno  umiliati , e Dio  sarà  esaltato.  Felicità 
de'  giusti.  Bandiera  alzata  da  Dio  alle  nazioni  contro  i Giudei. 


1.  * Canlabo  dilccto  inco  canticum  palme- 
li*  inei  vimine  suae.  Vinca  fatta  est  dilccto 
meo  in  cornu  Olio  olei. 

* Jer.  2.  21.  Mutili.  21.  35. 

2.  Et  sepivit  cam,  et  lapidcs  clcgit  ex  illa, 
et  piantavi!  cam  eledoni , et  aedificavit  turióni 
in  medio  cius , et  lorcular  cxstruxit  in  ea:  et 
exspeclavit  ut  Tacerci  uvas,  et  fecit  labruscas. 

3.  Nunc  ergo  habitatores  Jerusalem , et  viri 
Juda,  bulicale  inter  me  et  vincaci  incanì. 

H.  Quid  est  quod  debui  ultra  /acero  vineac 
mcac,  et  non  feci  ci  ? an  quod  exspcctavi  ut 
facerct  uvas , et  fccit  labruscas  V 

B.  Et  nunc  oslcndam  vobis  quid  ego  faciam 
vineae  meae:  auferam  sepem  eius,  et  erit  in 
direptionem:  dimani  maeeriam  cius,  et  erit  in 
conculcalionem. 

fi.  Et  ponam  cam  desertam  ; non  putabitur, 
et  non  fudietur:  et  ascendent  vepres  et  spinae  : 

I.  Canterò  al  mio  diletto  la  canzone  ec.  Questa  canzo- 
ne è una  canzone  di  duolo:  Io  (dice  Isaia)  voglio  cantare 
riguardo  al  Cristo  amato  teneramente  da  me,  la  canzone 
stessa,  cui  canterà  un  giorno  in  proposito  della  sua  vigna 

10  stesso  Cristo , che  sarà  mio  parente  secondo  la  carne. 
L’ allegoria  della  vigna  con  termini , ed  espressioni  simi- 
lissime a quelle  di  Isaia  si  legge  Mail,  in.,  e gli  Ebrei 
che  1'  ascoltarono  dalla  bocca  di  Cristo,  poterono  agevol- 
mente farne  l' applicazione. 

In  colle  ubertoso.  Ovvero  : In  luogo  sublime  e grasso; 

11  colle  è posto  per  signilìcarc  l’altezza,  ed  è noto,  che  la 
vigna  vien  benissimo  sulle  colline.  La  Giudea  poi  è sem- 
pre descritta  nelle  Scritture  come  ricca  di  tutte  le  mi- 
gliori derrate.  Dio  scelse  per  piantarvi  la  Sinagoga  un 
paese  abbondante  di  ogni  bene. 

2.  £ le  fece  sua  siepe,  ec.  La  siepe  della  vigna  spirituale 
fu  la  legge  data  al  popolo  Ebreo  per  dividerlo,  e sepa- 
rarlo da  tutte  le  altre  nazioni , e per  contenerlo  nella 
pietà,  c nella  vera  religione;  e fu  ancora  sua  siepe  la  cu- 
stodia di  Dio , e de’  suoi  santi  Angeli.  Le  pietre  si  tolgo- 
no dalle  vigoe,  perché  nell’estate  s’infuocano,  e danneg- 
gio le  vili , nell’  inverno  poi  le  danneggiano  col  freddo , 
che  mandano.  Cosi  Dio  dalla  terra , in  cui  piantò  ii  po- 
pol  suo , ne  tolse  le  nazioni  idolatre  co*  loro  idoli , Psal. 
lxxix.  0.  Gli  eletti  vitigni , de’  quali  fu  piantata  questa 
vigna  furono  i Patriarchi  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe, 
Mosé,  Giosuè,  e gli  altri  santi,  la  fede  de' quali  dovea  dif- 
fondersi in  tutta  la  nazione.  La  torre  fabbricata  in  mezzo 

Bibbia  rol.  //. 


1.  Canterò  al  mio  diletto  la  canzone  di 
lui  , che  è mio  parente , sopra  la  sua  vigna. 
Jl  mio  diletto  ha  una  vigna  in  colle  uberioso. 

2.  E le  fece  sua  siepe,  e la  sgombrò  dalle 
pietre,  e la  piantò  di  eletti  vitigni,  ed  edi- 
ficò in  mezzo  a lei  una  torre,  c vi  alzò  uno 
strettoio,  e aspettò,  che  facesse  delle  uve,  e 
fece  delle  labrusche. 

3.  Or  adunque  voi  abitatori  di  Gerusalem- 
me , e voi  uomini  di  Giuda , giudicate  tra 
me  e la  mia  vigna. 

à.  Che  è quello,  chJ  io  far  dovessi  per  la 
mia  vigna,  e fatto  noli’ abbia?  Forse  per- 
chè ho  aspe t lato,  che  facesse  delle  uve , ed 
ella  ha  fulto  delle  labrusche  ? 

B.  Ed  ora  io  vi  spiegherò  quel  che  sono 
per  fare  alla  mia  vigna  j toglierò  via  la  sua 
siepe,  ed  ella  sarà  devastata s getterò  a terra 
la  sua  macia  ,*  ed  ella  sarà  conculcata. 

6.  E la  renderò  deserta , e non  sarà  po» 
tata,  nè  sarchiata,  e vi  cresceranno  sterpi  e 

alla  vigna , egli  è il  tempio  del  Signore  fabbricato  nel 
mezzo  della  Giudea  , come  lo  strettoio  significa  1’  altare 
degli  olocausti , dove  spremeasi  il  sangue  delle  vittime  , 
come  nota  Origene  ed  altri. 

B fece  delle  labrusche.  Delle  uve  sabatiche,  e di  cat- 
tivo sapore;  vi  trovò  Dio  in  cambio  di  frutti  di  fede,  e 
di  buone  opere,  vi  trovò  frutti  di  superbia,  d’ ingiustizia, 
di  libidine,  di  empietà. 

а.  Or  adunque  voi  abitatori  di  Gerusalemme,  ec.  Som- 
ma è la  benignità  di  Dio , che  si  rimette  in  certo  modo 
ni  giudizio  degli  stessi  rei  e peccatori.  Cosi  auche  Cristo 
Matth.  XXI.  Marc.  XI.  Lue.  XIX. 

A.  Forse  perchè  ho  aspettato , ec.  Si  sottintende  ho  io 
forse  errato  ? Ho  lo  forse  errato  in  questo , perché  ho  a- 
spettato  da  tal  vigna  buon  fruito,  ed  ho  pazientato  per 
veder  questo  fruito,  in  luogo  del  quale  ella  ha  dato  frutti 
di  morte? 

б.  Toglierò  via  la  sua  siepe,  ec.  Le  torro  la  mia  legge  e 
la  mia  protezione,  ed  ella  sarà  devastata,  getterò  a terra 
anche  la  macia,  che  le  serviva  di  qualche  riparo  ; le  torrò 
ogni  esteriore  difesa , e la  vigna  sara  conculcata  dai  ne- 
mici , e particolarmente  da’  Romani.  Giuseppe  Ebreo  rac- 
conta, che  poco  prima  della  espugnazione  di  Gerusalem- 
me la  porta  del  tempio  pesantissima  da  se  stessa  *1  aper- 
se, e fu  udita  una  voce,  che  disse  : Partiamo  di  qui.  De 
bello,  vii.  12. 

6.  fi'on  sarà  potata , uè  sarchiala,  ec.  Dio  abbandonerà 
questo  popolo  ; non  reprimerà  la  sua  sempre  crescente 

ài 


Digitized 


Google 


ISAIA  CAI».  V 


322 

et  nubibus  inandabo  nc  pluani  super  cani  ini- 
breni. 

7.  Vinca  cnim  Domini  cxercìluum , domus 
Israel  est:  et  vir  Juda  germen  cius  dclectabi- 
le  : et  cxspectavi  ut  faceret  i uditi  uni,  et  ecce 
iniquitas;  et  iustitiam,  et  ecce  clamor. 


8.  Vac  qui  coniungitis  domimi  ad  domuni, 
et  agnini  agro  copulatis  usque  ad  tcrminum 
loci  : numquid  liabitabitis  vos  soli  in  medio 
lerrac? 

9.  In  nuribus  meis  suoi  haec,  dicit  Dominus 
exmi  luu  ni:  Misi  domus  multae  dcsertac  fu  trini, 
grandes,  et  pulcrae,  absque  habitatorc. 

10.  Decem  cnim  iugera  vinearuni  facicnt  la- 
gunculam  imam,  et  triginta  modii  sementis  fa- 
tieni  modios  tres. 

11.  Va  e qui  consurgilis  mane  ad  ebrietatem 
set  laudani , et  potandum  usque  ad  vesperam  , 
ut  vino  acstuctis. 

12.  Citila ra  et  lyra  et  lympanum  et  tibia  et 
vinum  in  conviviis  veslris;  cl  opus  Domini  non 
rcspicilis,  nec  opera  manuum  eius  consideralis. 

13.  Propterea  captivus  ductus  est  populus 
incus,  quia  non  liabuit  scientiam,  et  nobiles 
eius  inlericrunt  fame , et  multitudo  eius  siti 
exaruit. 

14.  Propterea  dilalavit  infcrnus  ammani  suam, 
et  aperuit  os  suoni  absque  ullo  termino:  et  de- 
sccndcnt  fortes  eius,  et  populus  eius , et  su- 
bii ines,  gloriosique  eius  ad  eum. 

mal  vanità,  non  toccherà  più  il  loro  cuore,  ma  permetterà, 
di’vi  resti  soffocato  dalle  spiue  c da’ triboli  de' loro  pec- 
cali. Quanto  più  l’uomo  resta  lontano  dalla  disciplina , 
tanto  è più  vicino  alla  perdizione,  dice  s.  Gregorio  hom. 
XII.  In  Ezech.  F,  comanderò  alle  nuvole , ec.  La  pioggia , 
che  Dio  non  dà  piu  alla  ripudiata  sinagoga,  ella  e la  ce- 
leste dottrina,  onde  gli  Apostoli  e i Dottori  sou  eli  (amati 
nuvole.  Isai.  U.  8.  Jocl  li.  33.  Cosi  il  popolo  Ebreo  per 
giusto  giudicio  di  Dio  rimase  privo  dello  acque  salutari 
dell’ Evangelio , che  passarono  a irrigare,  e fecondare  la 
Chiesa  delle  nazioni. 

7.  E gli  uomini  di  Giuda  (sono)  piantagione  diletta  di 
lui.  Dio  amò  e benefici*  singolarmente  la  tribù  di  Giuda, 
nella  quale  dopo  l’apostasia  delle  dieci  tribù  rimase  la 
vera  fede , e il  cullo  di  Dio , ed  il  tempio  ; amò  questa 
tribù  specialmente  per  riguardo  al  Cristo , che  da  essa 
doveva  nascere.  La  piccola  tribù  di  Beniamin  iacea  un 
corpo  con  quella  di  Giuda. 

Ed  ecco  le  strida.  Le  strida  de’ poveri  oppressi.  Ma  piu 
particolarmente  (come  osservò  s.  Girolamo)  il  profeta  avea 
nelle  orecchie  quelle  strida  empie  della  Sinagoga  contro 
del  Cristo , quando  a Pilato  dicevano  ; Crocifiggi , croci- 
figgilo. 

8,  0-  Guai  a voi,  che  aggiungete  casa  a casa,  re.  Parla 
contro  la  Insaziabile  cupidità  de’  ricchi,  dalla  quale  avea- 
no  origine  le  molte  Ingiustizie.  Costoro  non  hanno  mai 
palazzi  assai  grandi , non  pensano  ad  altro , che  a sten- 
dere le  loro  tenute;  e per  essere  al  largo  non  hanno  dif- 
ficolta di  ridurre  altri  in  (strettezza  e in  miseria.  Ma  Dio 
pon  mente,  e ascolta,  e vede  le  liti  ingiuste,  le  frodi,  le 
oppressioni,  colle  quali  questi  potenti  vanno  avanti  ne’ loro 
acquisti.  Notò  ii  Crisostomo,  che  il  povero  non  è mai  tan- 
to avido  del  necessario,  quanto  il  ricco  è avido  del  su- 
perfluo. 

lo.  Dieci  tuguri  di  vigna  renderanno  re.  Come  di  so- 


spine,  e comanderò  alle  nuvole,  che  non  pio- 
vano stilla  sopra  di  lei. 

7.  Imperocché  la  vigna  del  Signore  degli 
eserciti , ella  è la  casa  d’ Israele , e gli  uo- 
mini di  Giuda  ( sono ) piantagione  diletta  di 
lui  ; ed  aspettai , che  facesse  giudizioj  ed  ec- 
coti V iniquità,  e ( aspettai ) la  giustizia,  ed 
ecco  te  strida. 

8.  Guai  a voi,  che  aggiungete  casa  a casa, 
e podere  a podere,  finché  luogo  rimanga  : a- 
bitcrcte  forse  voi  soli  in  mezzo  alla  terra  ? 

9.  Queste  cose  io  ascolto , dice  il  Signor 
degli  eserciti.  In  verità  molte  case  e grandi , 
e belle  saran  deserte,  e senza  abitatore. 

10.  Imperocché  dieci  iugeri  di  vigna  ren- 
deranno un  fiasco,  e trenta  moggia  di  semen- 
ta renderanno  tre  moggia. 

11.  Guai  a voi,  che  vi  alzate  di  buon  mat- 
tino a ubbriacarvi , e a sbevazzare  fino  alla 
sera,  onde  andate  a fuoco  pel  vino. 

12.  Cetra  e lira  e timpano  e tromba  e vi- 
no nei  vostri  conviti,  nè  all’opera  di  Dio 
date  uno  sguardo,  nè  considerate  le  opere 
delle  sue  inani. 

13.  Per  questo  il  popol  mio  è stato  con- 
dotto in  ischiavitù,  perchè  non  ha  avuta  in- 
telligenza j e i suoi  nobili  sono  morti  di  fa- 
me, e la  sua  moltitudine  arse  di  sete. 

14.  Per  questo  V inferno  ha  dilatato  il  suo 
seno,  ed  ha  aperta  la  bocca  sua  smisurata , 
e vi  cadranno  i loro  campioni,  e il  popolo , 
e gli  uomini  eminenti  e gloriosi. 

pra  disse , che  i belli , e grandi  palazzi  rimarranno  privi 
di  abitatori  ; cosi  dice  adesso , che  tale  sarà  la  sterilita 
della  terra , che  da  trenta  Iugeri  di  vigna  potrà  cavarsi 
un  flasco  di  vino,  e da  trenta  moggia  di  sementa  si  rac- 
coglieranno tre  moggia , cioè  la  decima  parte  della  se- 
menta. Non  è dubbio  , che  dopo  la  presa  di  Gerusalem- 
me, la  Giudea  si  riducesse  ad  un’orrida  sterilità,  la  quale 
dura  tuttavia  in  gran  parte.  L’ iugero  era  la  misura  del 
terreno,  che  poteano  arare  un  paio  di  Itovi  in  un  giorno. 

II.  Fi  alzate  di  buon  mattino  a ubbriacarvi , ec.  Que- 
sto è un  altro  de’pessimi  frutti,  che  Dio  vedeva  in  questa 
sua  vigna,  l’intemperanza  nel  bere. 

13.  Ac  air  opera  di  Dio  date  uno  sguardo  , ec.  Opera 
di  Dio  son  detti  anche  in  altri  luoghi  i suoi  castighi. 
Vedi  vert.  10.  e cap.  xxviii.  31.  Mi  sembra  adunque,  che 
tale  sia  il  vero  senso  di  questo  luogo  : voi  non  pensate 
ad  altro , che  a bere , a strav izzare  , a passare  i giorni 
trai  vino  e l’ allegria,  e non  date  mai  uno  sguardo  all’  o- 
pera  di  Dio , al  gastigo  di  Dio , che  si  va  preparando , e 
non  pensale  mai  a simili  gftvtighi , alle  opere  simili  del- 
le moni  di  Dio,  colle  quali  egli  pani  gli  epuloni  simili  a voi. 

13.  È stato  condotto  in  ischiavitù,  ec.  Alla  maniera  dei 
Profeti , e per  mostrare  la  infallibil  certezza  della  profe- 
zia è posto  il  preterito  in  luogo  del  futuro.  Il  popol  mio 
sarà  condotto  ec. , perchè  non  ha  avuto  intelligenza , è 
divenuto  cieco,  servendo  al  ventre,  alla  gola  e a tutte  le 
sue  passioni. 

14—16.  Per  questo  l'inferno  ha  dilatato  il  tuo  seno,  ec. 
Dilaterà  il  suo  seno  V Inferno , per  dar  ricetto  a si  gran 
turila  d’empi,  che  vi  saranno  precipitati.  Vi  cadranuo  e 
i plebei,  c i nobili,  e i principi  stessi  dei  popolo:  perchè 
tatti  saranno  umiliati , c puniti  come  meritano  ; e il  Si- 
gnore sarà  lodato  ed  esaltato  per  questo  suo  giudizio,  e 
per  questa  sua  giustissima  vendetta,  e sarà  riconosciuto 
per  quel  Dio  santo,  che  egli  è- 
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IH.  Et  incurrabilur  homo,  et  liumìliabitur 
vir,  et  (Muli  sublimium  dcprimentur. 

48.  Et  exaltabilur  Dominus  exercituum  in  iu- 
dicio,  et  Deus  sanctus  sanctificabitnr  in  iusti- 
tia. 

<7.  Et  pascentur  agni  iuxta  ordinem  smini, 
et  deserta  in  libertà  lem  versa  advcnac  eome- 
dent. 

18.  Vae  qui  traliitis  iniquitatem  in  funiculis 
vanitatis,  et  quasi  vinculuin  plaustri  peccatum. 

49.  Qui  dicitis:  Festine!,  et  cito  vcniat  opus 
eius,  ut  videamus:  et  appropiet , et  venia! 
consilium  sancti  Israel , et  sciemus  illud. 

20.  Vae  qui  dicitis  malum  bonum,  et  bonuni 
mainili:  pnnentes  tencbras  luccm,  et  lucem  tc- 
ncbras:  poncntes  amarai»  in  dulce,  et  dulce 
in  amarum. 

24.  * Vae  qui  sapientes  estis  in  oculis  vc- 
slris,  et  coram  vobismelipsis  prudentes. 

’Prov.  3.  7.  Rom.  42.  18. 

22.  Vae  qui  potentes  estis  ad  bibendum  vi- 
num,  et  viri  fortes  ad  miscendam  ebrietatem; 

23.  Qui  iustificalis  impium  prò  muncribus , 
et  iuslitiam  iusti  aufertis  ab  eo. 

28.  Propter  hoc,  sicut  dcvorat  stipulam  lin- 
gua ignis,  et  calor  flammac  exurit:  sic  radix 
eorum  quasi  favilla  crii,  et  gerincn  eorum,  ut 
pulvis  ascende!.  Abiecerunt  enim  legcm  Domi- 
ni cxercituum,  et  cloquium  sancii  Israel  bla- 
spbcmaverunt. 

28.  Ideo  iratus  est  furor  Domini  in  popu- 
lum  smini  , et  extendil  manum  suam  super 
eum , et  percussit  eum  : et  conturbati  sunt 
montes,  et  facta  sunt  niorticina  eorum , quasi 

17.  E pascoleranno  gli  agnelli  ec.  GII  agnelli , e gli 
stranieri  sono  i Gentili  convertiti  a Cristo:  i deserti  sono 
gli  stessi  pascoli  della  Chiesa , pascoli  , che  erano  desti* 
nati  principalmente  per  gli  Ebrei  secondo  le  promesse  fat- 
te a*  padri  loro.  GII  Ebrei  abbandonarono  questi  pascoli . 
e in  essi  entrarono  a folla  i fedeli  dei  Gentilesimo,  i quali 
vi  trovarono  ogni  copia  di  beni,  e la  dovizia  delle  grazie 
celesti.  Questi  son  detti  agnelli  per  l’innocenza  e santità 
della  vita,  come  dall'  Apostolo  Pietro  pella  stessa  ragione 
son  paragonali  a’ bambini  di  fresco  nati. 

18.  Guai  a voi , che  tirate  l' iniquità  colle  funi  della 
vanità.  Il  peccato  ( come  notò  s.  Girolamo  ) è detto  qui 
vanità  per  significare  com’egli  facilmente  si  tesse,  ed  è 
In  sé  cosa  vana;  ma  quando  11  peccatore  si  è messo  traile 
sue  ritorte , difficilissima  cosa  riesce  lo  sciogliersi.  Dice 
adunque  il  Profeta  : guai  a voi,  i quali  col  vostro  pecca- 
re vi  tirate  dietro  un  enorme  peso  di  iniquità,  dalle  quali 
come  da  tante  funi  siete  legati  In  guisa  da  non  potervi 
piu  sciogliere;  onde  il  peccato  stesso  strascinate  dietro  di 
voi,  come  il  bue  tira  11  suo  pesante  gravoso  carro , me- 
diante le  funi,  colle  quali  fi  legato:  A guisa  di  fune  (di- 
ce s.  Agostino  ) la  quale  di  molte  corde  si  forma  e a’  in- 
grossa , i peccati  con  lunga  fune  si  tirano  in  tal  manie- 
ra , che  crescono  , e diventano  come  la  grossa  fune  del 
carro , in  Psal.  ui. 

19.  Si  affretti , e venga  presto  ec.  Sono  queste  le  paro- 
le , colle  quali  gli  Ebrei  si  burlavano  delle  minacce  del 
Profeta.  Siamo  ornai  infastiditi  di  tante  riprensioni , e 


48.  K sarà  incurvato  il  plebeo , c il  gran 
de  umiliato  ; e saran  depressi  gli  occhi  dei 
magnati. 

46.  E il  Signore  degli  eserciti  sarà  esal- 
tato net  ( suo  ) giudizio , e il  Dio  santo  sarà 
riconosciuto  per  santo  nel  far  giustizia. 

47  .E  pascoleranno  gli  agnelli  secondo  il 
lor  uso , e dei  terreni  deserti  ridotti  a ferti- 
lità vireranno  gli  stranieri. 

48.  Guai  a voi,  che  tirate  V iniquità  colte 
funi  dello  vanità,  e il  peccato  come  il  carro 
colla  fune  ( si  tira  ). 

49.  / quali  dite:  Si  affretti,  e venga  pre- 
sto quel  eh’ ei  vuol  fare , affinchè  veggiamo  ; 
e si  avvicini,  e vengala  risoluzione  del  San- 
to di  Israele,  e V intenderemo. 

20.  Guai  a voi,  che  dite  il  male  bene , e 
il  bene  male,  e date  per  buio  la  luce,  e per 
luce  te  tenebre. , e l’amaro  date  per  dolce,  e 
il  dolce  per  amaro. 

21.  Guai  a voi,  che  siete  saggi  negli  occhi 
vostri , e nel  cospetto  vostro  prudenti. 

22.  Guai  a voi , che  siete  valorosi  a ber 
vino,  e uomini  forti  a mescere  liquori  ine- 
brianti, 

23.  Voi,  che  per  donativi  assolvete  V em- 
pio, e il  giusto  spogliate  di  sua  giustizia. 

2$.  Per  questo  come  la  lingua  del  fuoco 
divora  le  stoppie,  e il  calor  della  fiamma  le 
abbrucia , cosi  la  loro  radice  sarà  quasi  fa- 
villa, e il  loro  fiore  spergerassi  qual  polve- 
re. Imperocché  han  rigettata  la  legge  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  ed  han  bestemmiata  la 
parola  del  Santo  et  Israele. 

28.  Per  questo  il  furor  del  Signore  si  è 
acceso  contro  il  suo  popolo,  e ha  stesa  sopra 
di  lui  la  sua  mano  , e lo  ha  percosso ; e i 
monti  ne  son  restati  commossi  * e i loro  ca- 

predizioni  e malinconie , delle  quali  (u  ci  stanchi  conti- 
nuamente. Venga  finalmente  quel  che  ha  da  venire.  Coti 
T empio , quando  è caduto  nel  profondo,  disprezzo. 

20,  21.  Guai  a voi,  che  dite  il  male  bene,  ec.  Questo 
va  a ferire  principalmente  i maestri  della  Sinagoga,  i 
quali  colle  false  interpretazioni  della  legge  favoreggiava- 
no le  passioni  de’ peccatori,  come  fu  loro  piu  volle  rim- 
proverato da  Cristo;  e in  ciò  faceano  consistere  la  grande 
loro  sapienza  e politica,  per  la  quale  cd  erano  rispettati, 
e amati , reggendosi  in  tutto  non  secondo  la  legge  del  Si- 
gnore, ma  secondo  le  mire  loro  basse  e carnali. 

22.  Calorosi  a ber  vino,  ec.  Questo  bel  vanto  di  bere 
molto , e di  portare  una  gran  dose  di  vino  fu  in  credito 
presso  varie  nazioni  del  Gentilesimo  : e volesse  Din,  che  non 
se  ne  fosse  rinnovato  giammai  l’ esempio  presso  i Cristiani. 

23.  Spogliate  di  sua  giustizia.  Trattandolo  conte  ingiu- 
sto e come  reo,  quando  è innocente. 

24.  Cosi  la  loro  radice  ec.  Questa  vigna  infelice  sarà 
abbruciata  fino  alle  ultime  sue  radici , e (Ino  che  tutti  i 
suoi  polloni  rlducansl  in  polvere.  Cosi  avvenne  della  sgra- 
ziata Gerusalemme  distrutta  da’  Romani. 

23.  R i monti  ne  son  restati  commossi.  I/eccIdio  di 
Gerusalemme  sarti  accompagnato  da  tali  orrori , e stragi, 
e calamita,  che  i monti  stessi,  e i massi  potrebbono  aver- 
ne compassione , e dolore.  Ma  è stesa  tuttora  la  mano  di 
luì:  e Dio  non  finisce  ancora  di  punir  questo  popolo  omi- 
cida del  Cristo  coll’  esilio  dal  suo  paese , colla  cecità  ec. 
E la  desolazione  durerà  sino  alla  fine,  Dan.  IX.  27. 
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storci»  in  medio  plalearum.  In  bis  omnibus 
non  est  aversi»  furor  eius . sed  adliuc  nianus 
eius  «tenia. 

28.  Et  clcvabit  signum  in  nationibus  procul, 
et  sibilabit  ad  cutn  de  Gnibus  tcrrac;  et  ecce 
festinus  velociler  venict. 

27.  Non  est  dcficiens,  ncque  laborans  in  co: 
non  dormitabit,  ncque  dormici,  ncque  solvctur 
cingulum  renum  eius,  nec  rumpclur  corrigia 
calccamenli  eius. 

28.  Sagiltac  eius  aculac,  et  omnes  arcus  eius 
olenti.  I ngulae  cquorum  eius  ut  siici,  et  ro- 
tac  eius  quasi  impelus  tempestai». 

29.  Rugitus  eius  ut  Iconis,  rugiet  ut  catuli 
leonum  : et  frcndct,  et  lenebit  pracdam  : et  am- 
plciabitur,  et  non  crii  qui  cruat. 

30.  Et  sonabit  super  eum  in  die  illa  sicut 
sonitos  maris:  aspiciemus  in  terram,  et  ecce 
Icncbrae  tribulationis  et  lui  obtcnebrata  est  in 
caligine  eius. 

20.  E alzerà  bandiera  alle  nitrirmi  ec.  A similitudine 
di  un  re , che  fa  Inalberare  lo  stendardo  militare , affin- 
ché lutti  I sudditi  capar!  di  portare  le  armi  si  riuniscano 
presso  a lui , e lo  seguitino , Dio  chiamerà  di  lontano  le 
nazioni , perché  vengano  a far  sotto  di  lui  cruda  guerra 
a'  Giudei.  Cai  fischio  chiamerò  lui.  S’ intende  o l‘  esercito 
Romano,  ovvero  II  comandante  Romano  Tito.  S.  Cirillo, 
e Trodoreto  credono  , che  dicendo  rat  fischio  alluda  11 
Prulela  all'uso  di  ip>r’,  che  governano  le  api,  I quali  so- 
levano col  l'ischio  farle  uscir  fuora  per  nudare  alla  cam- 
pagna, e col  llscbio  ricondurle  a' loro  alveari  sul  far  della 
notte.  Nella  stessa  guisa  sopra  le  navi  si  danno  a’  marl- 


rlaveri  qual  fango  giacciono  in  mezzo  alle 
piazze.  Aè  per  tulio  questo  il  furore  di  lui 
si  i acquietato,  ma  è stesa  tuttora  la  mano 
di  lui. 

28.  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  di  lon- 
tano, e coi  fischio  chiamerà  lui  dall'estremi- 
tà della  terra,  ed  ecco,  che  egli  sollecito  ver- 
rà con  fretta. 

27.  Aon  è tra  di  loro  chi  sia  stanco , od 
infermo,  nè  sonnacchioso , nè  dormiglione , 
non  deporrà  ( mai  ) il  cingolo  dei  suoi  fian- 
chi , nè  scioglierà  le  corregge  delle  sue  scarpe. 

28.  Le  saette  di  lui  aguzze , e lesi  tulli  i 
suoi  archi.  Gli  zoccoli  de' suoi  cavalli  sono 
qual  selce,  e le  ruote  impetuose  come  bufera. 

29.  Ei  rugge  come  lione,  ruggirà  come  un 
branco  di  giovani  leoni , c fremerà , e darà 
di  piglio  alla  preda,  e la  terrà  stretta,  nè 
sarà  chi  gliela  strappi. 

30.  E il  romore  di  lui  sarà  per  essi  in 
quel  giorno  come  fiotto  di  ntare:  guardere- 
mo la  terra,  ed  ecco  tenebre  di  tribolazione, 
di  cui  la  caligine  oscura  la  luce. 

nari  col  fischio  i segni  di  quello  che  debbono  fare  di 
tempo  in  tempo. 

27.  Non  è Ira  di  loro  chi  sia  stanco,  cc.  Descrive  la  ro- 
bustezza, e la  vigilanza  di  questi  soldati  sempre  pronti  a 
combattere  e di  giorno,  e di  notte. 

28.  Gli  zoccoli  de' suoi  cavalli  ec.  Notisi,  che  in  antico 
i cavalli  non  aveano  I piedi  ferrati,  ma  si  farevano  indu- 
rire i loro  zoccoli  in  varie  maniere.  B le  ruote  ec.  Inten- 
de le  ruote  de’  cocchi. 

30.  Di  cui  la  caligine  oscura  la  luce.  La  caligine , e 
l' orrore  dell’  atroce  tribolazione  , farà  si , che  a*  miseri 
Giudei  oscura  sembri , e tetra  la  luce  stessa  del  giorno. 


CAPO  SESTO 


ìsata  vede  la  gloria  di  Dio,  e condanna  se  stesso  per  aver  taciuto : sono  purificate  le  sue  labbra,  ed 
egli  si  dimostra  pronto  a predicare.  Si  predice  1‘  accecamento  del  popolo  fino  alla  desolazione  delle 
città  di  Giuda,  e la  consolazione  di  colei,  che  era  derelitta. 


1.  In  anno,  quo  mortuus  esl  rex  Ozias,  vidi 
Dominimi  scdenU‘in  super  solium  cxcclsum,  et 
elevatimi:  et  ea  quae  sub  ipso  crani,  reple- 
banl  tempi um. 

2.  Scrapliim  stabant  super  illud:  sex  alae 

1.  Nell'  anno  in  cui  si  mori  il  re  Ozia.  Cioè  1'  anno 
cinqunntadue  del  regno  di  questo  principe , a cui  succe- 
dette il  figliuolo  J< Miliari. 

fidi  il  Signore  sedente,  ec.  Isaia  in  ispirilo  è traspor- 
tato nel  tempio,  dove  vede  il  Signore  come  un  gran  mo- 
narca assiso  sul  suo  trono  circondato  da'  Serafini,  e dalla 
stessa  immensa  sua  Maestà.  Vedi  Augustin.  Coni.  Adi- 
mant.  cap.  28.  Questo  trono  era  simile  al  propiziatorio 
sostenuto  da  due  Cherubini  Exod.  XXV. 

K le  estremità  (della  veste  ) ec.  Ovvero:  le  frange  del 
manto  reale:  queste  frange  sono  simboli  dellu  potenza,  e 
della  immensa  gloria  del  Signore.  S.  Girolamo,  e gene- 
ralmente i Padri , c gl'  Interpreti  affermano , che  quello 
che  fu  veduto  da  Isaia  era  il  Figliuolo  di  Dio,  c ciò  evi- 
dentemente dimostrasi  da  quel  clic  si  legge , Joan.  mi. 
41.,  dove  son  riferiti  i due  versetti  ».  lo.,  come  pronun- 
ziali da  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  Cristo.  \ ali  q\u>- 
sto  luogo  di  s.  Giovanni,  c le  annotazioni. 

2.  .statano  « Serafini;  ec.  Il  nome  di  Serafini  significa, 


1.  nell’anno,  in  cui  si  morì  il  re  Ozia , 
io  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  ec- 
celso , ed  elevalo  j e le  estremità  ( della  veste ) 
di  lui  riempievano  il  tempio. 

2.  Intorno  al  Irono  stavano  i Serafini ; o- 

ardenti , infiammali , lo  che  si  spiega  dell'  ardore  di  lor 
carità.  Due  di  questi  Serafini  stavano  presso  al  trono  di 
Dio,  e sembra,  che  stav  ano  alzali  in  aria.  Egli  aveano  sci 
ale:  Con  due  velavano  la  faccia  di  lui,  ec.  Velavano  con 
due  delle  loro  ale  la  faccia  di  Dio,  vale  a dire  la  divinità 
di  lui , c 1*  eternila  , e gli  altri  suoi  attributi , e con  due 
velavano  i piedi  di  lui;  cioè  la  umanità  santa  del  Verbo 
fatto  carne,  e la  sua  passione  ec.  dimostrando,  come  nou 
solo  la  divinila  del  Figliuolo  di  Dio,  ma  anche  i misteri 
di  lui  incarnato,  agli  stessi  Serafini  sono  incomprensibili. 
Quindi  colle  stesse  aie  , colle  quali  velavano  la  faccia  di 
Dio , velavano  ancora  la  propria  faccia  in  segno  di  som- 
ma riverenza,  e con  quelle,  onde  velavano  i piedi  di  lui, 
velavano  aucora  i propri  piedi  per  verecondia,  non  la- 
sciando vedere  la  imperfezione  del  loro  amore  comparalo 
alla  infinita  dignità  del  loro  Signore,  dice  il  Crisostomo, 
Serm.  ir.  Nell’Ebreo,  e ne’LXX  si  legge:  velavano  la  fac- 
cia, velavano  i piedi;  lo  che  ottimamente  si  spiega,  come 
abhiatn  detto. 
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Ucce  che  quceln  ha  laccale  le  lue  tu  filini , e naca  lolla  la  tua 
iniquità,  . . . 


Imi»  < »p  C « 7 


Il  vitello,  il  Hone,  e la  pecorella  staranno  unite , e tin 
picco!  fanciullo  sarà  il  lor  pastore. 

lui»  f»p  II.  ».  6. 


Gli  miser  le  mani  addosso  . . . direndo:  sia  messo  a morte. 


Germi»  C»p.  26.  ».  8 
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uni,  cl  sei  alac  alteri:  tluabus  velabant  faciem 
cius,  et  duabus  velabant  pedes  eius,  et  dua- 
bus  volabant. 

3.  Et  clamabant  alter  ad  alleruin , et  dice- 
bant:  * Sanctus,  sanctus,  sanctus,  Dominus 
Deus  excrciluuni,  piena  est  oinnis  terra  gloria 
cius.  * jtpoc,  4.  8. 

II.  Et  collimata  sunt  superliminaria  cardinuni 
a voce  clamanlis,  et  domus  rcplcla  est  fumo. 

8.  Et  diti:  Vae  inibì,  quia  tacui,  quia  vir 
pollulus  labiis  ego  suoi,  et  in  medio  populi 
polluta  labia  liabentis  ego  babilo,  et  regem 
Dominum  excrriluuiu  vidi  oculis  meis. 

6.  Et  volavit  ad  me  unus  de  Serapbim , et 
in  manu  cius  caiculus , quem  forcipe  tulerat 
de  altari. 

7.  Et  tetigit  os  meum,  et  dixit:  Ecce  tctigil 
boc  labia  tua,  et  auferetur  iniquitas  tua,  et 
pcccatum  tuum  mundabitur. 

8.  Et  audivi  vocem  Domini  dicentis:  Quem 
mittam?  et  quis  ibit  nobis?  Et  dixi:  Ecce  ego, 
mille  me. 

E con  due  volavano.  Vale  a dire  stavano  prou li  per  vo- 
lare ad  ogni  cenno  del  Signore. 

3.  Cantavano  alternativamente,  e dicevano  : San  lo,  ec. 
Cantavano  alternativamente,  dice  s.  Cirillo,  non  perchè 
si  stancassero  nel  cantare,  ma  perchè  si  lasciavano  l'uno 
all'altro  l'onore  di  celebrare  le  lodi  del  Signore.  E quel- 
lo die  diceva  l' uno,  lo  diceva  anche  l’altro  ; onde  s.  Gi- 
rolamo per  questi  due  Serotini  Intese  i due  Testamenti; 
perocché  quello,  che  cauta  il  vecchio  Testamento,  è ri- 
petuto, e si  dice  uel  nuovo;  nulla  è iu  essi  discordante, 
o diverso.  Da  quello,  che  Isaia  vide;  e udì  farsi  da’ Sera- 
fmi , la  Chiesa  imparò  a cantare  le  lodi  di  Dio  alternati- 
vamente , e a doppio  coro,  come  scrive  il  Damasceno.  La 
repetizione  fatta  tre  volte  della  stessa  voce  Santo  indica 
il  mistero  delle  tre  divine  Persone  in  una  sola  sostanza; 
onde  questo  tono  de'  Seralini  fu  sempre  nella  bocca  della 
Chiesa , da  cui  fu  usato , e si  usa  ogni  di  nei  sacri  tizio 
della  messa , e ciò  cou  tanto  miglior  ragione , perchè  le 
ultime  parole  di  esso  ( della  gloria  di  lui  è puna  tutta 
la  terra  ) specialmente  riguardano  il  mistero  della  incar- 
nazione del  Verbo,  il  quale  alla  terra  tutta  fece  conusce- 

* re  la  gloria  di  Dio  conosciuto  peli'  avanti  da'  soli  Giudei, 
Questo  grandissimo  avvenimento  è celebrato  dagli  Angeli 
santi  cou  quelle  parole,  avendo  essi  nell’ opera  della  in- 
carnazione discoperti  nuovi  tesori  della  bontà,  e sapien- 
za, e potenza  divina. 

4.  E si  amossero  i cardini  delle  porte  ec.  La  voce  for- 
te, e sonora  del  Serafiuo,  che  cantava  (perocché  uno  per 
volta  cantav  a , come  si  e detto  ) Iacea  si , che  i cardini 
delle  porte  del  tempio  si  scuotevano , quasi  fossero  com- 
mosse da  quel  cauto  celeste.  E quelle  stesse  voci.  Santo, 
santo,  santo,  parea,  che  chiedesser  vendetta  delie  profa- 
nazioni commesse  dagli  Ebrei  nei  tempio  stesso  di  questo 
Dio  santo. 

E la  casa  ti  empir  di  fumo.  Questo  fumo , o nebbia,  o 
caligine , di  cui  fu  ripieno  il  tempio  toglieva  agli  occhi 
del  Profeta  la  vista  di  lui , che  abita  una  luce  inaccessi- 
bile. Cosi  Dio  sul  Sina  apparve,  e parlò  a Mose,  essendo 
involto , e velalo  da  densa  caligine , Exod.  xx.  Cosi  an- 
cora nella  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  ni.  Reg. 
vili.  Ma  mollo  a proposito  s.  Girolamo  osserva , che  nel 
tempo  stesso,  in  cui  i Seralini  annunziano,  che  della  glo- 
ria di  Dio  è piena  tutta  la  terra , la  sola  casa,  e il  tem- 
pio Giudaico  resta  ottenebrato  pel  fumo  procedente  dal- 
l’ accesa  ira  di  Dio,  U quale  lo  stesso  tempio  destinava  alle 
fiamme. 

5.  Guai  a me,  perchè  ho  taciuto,  ec.  Isaia  avrebbe  desi- 
deralo di  unirsi  co’  Serafini  a lodare  I)  Signori;  ; ma  lo 


gnuno  di  essi  avea  sei  ale  : con  due  velava - 
no  la  faccia  di  lui , e con  due  velavano  i 
piedi  di  lui,  e con  due  volavano. 

3.  E ad  alta  voce  cantavano  alternativa - 
mente,  e dicevano:  Santo , santo , santo,  il 
Signore  degli  eserciti j della  gloria  di  lui  è 
piena  tutta  la  terra. 

ti.  E si  smossero  i cardini  delle  porte  alla 
voce  del  cantante,  e la  casa  si  empiè  di  fumo. 

5.  Ed  io  dissi : Guai  a me,  perchè  ho  ta- 
ciuto, perchè  uomo  di  labbra  immonde  son 
io  e vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra 
immonde,  ed  il  Re  Signor  degli  eserciti  ho 
veduto  cogli  occhi  miei. 

6.  E volò  a me  uno  dei  Serafini,  ed  avea 
nella  sua  mano  una  pietruzza , la  quale  avea 
colle  molle  presa  di  su  V altare. 

7.  E toccò  la  mia  bocca,  e disse:  Ecco  che 
questo  ha  toccate  le  tue  labbra , e sarà  tolta 
la  tua  iniquità,  e sarà  lavato  il  tuo  peccato. 

8.  E udii  la  voce  del  Signor,  die  diceva: 
Chi  munderò  io ? e chi  onderà  per  noi  ? E io 
dissi:  Eccomi , manda  me. 

stesso  vedere , con  quanta  riverenza , c tremore  stavano 
quelli  dinanzi  alla  Maesta  di  Dio,  cantando  la  loro  lauda, 

10  fa  rientrare  in  se  stesso  a considerare  la  propria  Indegnità, 
onde  dice  : Guai  a me,  che  non  apersi  la  fiocca,  perchè  co- 
nobbi, che  le  labbra  mie  erano  immonde,  ed  io  son  pec- 
catore , e abito  in  mezzo  a un  popolo  peccatore,  e Im- 
mondo di  labbra.  Il  peccato,  che  ritenne  Isaia,  e gli  tolse 

11  coraggio  di  unirsi  con  quegli  spirili  beati  a lodare  Dio, 
secondo  s.  Girolamo , e s.  Cirillo,  cd  altri , fu  peccato  di 
lingua,  c non  di  aver  trascorso  colla  stessa  lingua  in  qual- 
che mancamento,  ma  di  aver  taciuto  qualche  volta,  e non 
aver  parlato  contro  1 peccati  del  popolo,  e dei  grandi  , e 
forse  fu  specialmente  il  peccalo  di  aver  taciuto  quando  il 
re  Ozia  volle  offerire  l’ incenso,  usurpando  1 diritti  del 
sacerdozio , il.  Parai.  ,\\vi.  io.  17.  Comunque  sia , Isaia 
confessa  di  aver  peccato  colle  sue  labbra,  dalla  qual  sorta 
di  mancamento  rarissimo  è 1’  uomo,  che  vada  esente  so- 
pra la  terra  ; e che  il  peccato  di  lui  non  fosse  grave  si 
può  intendere  dalla  sublime  visione,  di  cui  Dio  lo  gra- 
ziò ; contuttociò  egli  si  riconosce  Indegno  di  cantare  le 
lodi  del  Signore , tino  che  sia  purificalo  da  lui.  Notisi  in 
questo  proposito , come  la  vista  di  Dio  ingenera  nell’uo- 
mo umiltà , e quanto  piu  un  uomo  conosce  Dio , tanto 
piu  si  riempie  di  riverenza,  c ammirazione  verso  di  lui, 
e di  disprezzo  di  se  medesimo.  Vedine  gli  esempi  Gen. 
XVIII.  27.  Exod.  III.  6-  Jercm.  I.  8.  Dan.  VII.  15,  x.  8. 
Ezech.  il.  I. 

E vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde.  Co- 
me se  dir  volesse , che  è difficile  il  vivere  con  persone, 
che  peccano  culla  loro  lingua  , e non  isdrucciolare  in 
qualche  simile  mancamento. 

E il  Re  Signor  degli  eserciti  ho  veduto  ec.  Non  bo  fat- 
to giusta  stima  del  mio  peccato , se  non  quando  ho  ve- 
duta la  Maesta,  la  Santità,  la  grandezza  del  Re  de’ secoli, 
e ho  veduti , e uditi  i suoi  Serafini  stare  intorno  al  suo 
trono,  e Celebrare  la  sua  Santità. 

6,  7.  Ed  avea  nella  sua  mano  una  pietruzza,  ec.  L’An- 
gelo colla  pietruzza  ardente  , che  avea  preso  di  su  l' al- 
tare tocca  le  labbra  di  Isaia,  gastigando  il  peccato  di  lui, 
ed  espiandolo.  Cosi  questa  pietruzza  era  simbolo  della  pe- 
nitenza , e della  grazia  dello  Spirito  santo , per  cui  Isaia 
non  sol  fu  purificato  dalla  sua  colpa,  ma  ripieno  di  quel- 
la magnanimità  e fidanza,  che  al  suo  ministero  si  conve- 
niva, e di  quell’ardore  di  carila,  per  cui  fosse  degno  di 
lodare  co’ Serafini  il  Signore. 

8.  Chi  manderò  io ? e chi  onderà  per  noi ? Anche  in 
questo  luogo  osservò  s.  Girolamo  indicala  la  diversità 
delle  Persone,  e l'unità  della  divinila;  perocché  uno  solo 
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9.  Et  dixit:  Vadc,  et  dices  poptiio  buie:  * 
Audite  audientes , et  notile  intelligcre:  et  vi- 
dete  visionem,  et  notile  cognoscere.  * Matth. 
13.  il.  Marc.  I.  12.  Lue.  8.  IO.  Joan.  12. 

40.  Ad.  28.  26.  Rom.  il.  8. 

10.  Excaeca  cor  populi  huius,  et  aures  cius 
aggrava  : et  oculos  eius  Claude:  ne  forte  videat 
oculis  suis,  et  auribus  suis  audial,  et  corde 
suo  intelligat,  et  convertatur,  et  sanem  eum. 

11.  Et  dixi:  Usqacquo,  Domine?  Et  dixit: 
Donec  desolentur  civitates  absque  habitalore  : 
et  domus  sine  Iiomine,  et  terra  rclinquetur  de- 
serta. 

12.  Et  longe  faciet  Dominus  liomines,  et 
multiplicabitur,  quae  derelicla  fuerat  in  medio 
terrac. 

15.  Et  adbuc  in  ea  dccimatio  , et  conver- 
telur,  et  crii  in  ostensionem  sicut  terebin- 
thus , et  sicut  quercus,  quae  expandit  ramos 


parla.  Chi  manderò  io?  c chi  anderà  a portare  la  parola 
da  parte  di  noi. 

Eccomi , manda  me.  Notò  s.  Cirolamo , che  il  Profeta 
non  disse:  Eccomi  onderò  io.  Ma  si  offerse  al  servigio  del 
Signore  quando  questi  io  avesse  mandato  ; onde  meritò 
di  udire  : Va’.  Il  sentire  , che  Dio  cerca  chi  vada  a ser- 
virlo è uno  stimolo  al  cuor  del  Profeta  per  muoverlo  a 
desiderare  di  essere  capace  di  tal  ministero;  ma  egli  nol- 
l' assumerà,  se  Dio  a lai  non  lo  impone.  Ma  quando  Dio 
ha  detto  a lui:  Va’,  allora  il  Profeta  è ripieno  di  gene- 
roso ardimento , c sulla  parola  del  Signore  egli  va  ad  a- 
dempiere  T ufficio  qualunque  egli  sia. 

9.  Ascoltate , e non  vogliate  capire  : er.  Va' , e fa’  sa- 
pere a questo  popolo , che  egli  udirà  e vedrà  , ma  non 
vorrà  nè  capire . nè  intendere.  Questo  popolo  parla  con- 
tinuamente del  Messia  aspettato,  lo  desidera,  lo  chiama, 
ma  lo  fo  sapere  a le  e a lui,  che  il  Messia  verrà,  ed  egli- 
no ascolteranno  le  sue  parole,  ma  alle  sue  parole  non  cre- 
deranno, vedranno  I suol  miracoli , ma  non  vorranno  In- 
tenderne la  verità  e la  forza  di  essi,  per  dimostrare,  come 
egli  è mandato  dal  Padre;  vedranno  in  lui  l’adempimento 
di  tutte  le  profezie,  e non  vorranno  Intendere , eh*  egli  è 
veramente  il  Cristo,  e Io  rigetteranno. 

10.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo , ec.  Vale  a dire  : 
predici , e annunzia  , che  questo  popolo  olla  venuta  del 
Messia  sarà  cieco  e sordo , talmente  che  non  vedrà , e 
non  udirà , donde  pure  avverrà , che  per  la  sua  volonta- 
ria cecità  e sordità , e per  le  tenebre,  nelle  quali  è Invol- 
to il  suo  cuore,  egli  alla  predicazione,  a’ miracoli,  a tutto 
quel  che  vedranno  delle  opere  e della  vita  del  loro  Mes- 
sia non  si  convertiranno , ed  io  noti  li  sanerò.  Notisi  in 
primo  luogo,  che  si  dice  farsi  dal  profeta  quello  che  il 
Profeta  annunzia  per  ordine  di  Dio,  che  avverrà,  come 
osserva  s.  Agostino  quest.  60.  E in  questo  senso  è detto 
qui  da  Dio  al  Profeta  : acceca  il  cuore  di  questo  popolo; 
di  questa  maniera  di  parlare  sono  molti  esempi  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  Jerem.  I.  IO.  Isai.  xi.Ui.  28.  Exod.  xix.  10. 
Joel.  I.  14.  II.  16.  er.  In  secondo  luogo  osserverò  , come 
questo  posso  di  Isaia  è citato  sovente  nel  nuovo  Testa- 
mento a dimostrare,  come  il  volontario  accecamento  del- 
la nazione  Ebrea  era  stato  in  termini  chiarissimi  e fortis- 
simi predetto  da  Dio  per  Isaia.  Imperocché  conveniva , 
che  gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  prevenissero  una  obie- 
zione, che  potea  farsi  contro  la  missione  di  Gesù  Cristo: 
conciossiachè  potevano  dire  gl’increduli  : Se  Gesù  è il  ve- 
ro Messia  e Salvatore  degli  uomini,  come  non  è egli  stato 
riconosciuto  dal  suo  popolo  e dagli  Scribi,  e da’ Pontefici, 
che  leggevano  le  Scritture , e udirono  la  predicazione  di 
Rii , e ne  videro  i prodigi  ? Ma  quando  una  cecità  e un 


9.  Ed  egli  disse:  Fa',  e dirai  a questo  po- 
polo: Ascoltate , e non  vogliate  capire:  e ve- 
dete, e non  vogliate  intenderla. 


40.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo,  e istu- 
pidisci le  sue  orecchie,  e chiudi  a lui  gli  oc- 
chi , affinchè  non  avvenga , che  co'  suoi  oc- 
chi egli  vegga , e oda  co'  suoi  orecchi  e col 
cuore  comprenda  e convertasi,  ed  io  lo  sani. 

14.  E dissi  : Fino  a quando  , o Signore  ? 
Etl  egli  disse  : Fino  a tanto,  che  desolate  ri- 
mangano le  città,  senza  di  chi  le  abiti,  e le 
case  senza  uomo , e la  (erra  sarà  lasciata 
deserta. 

42  .E  il  Signore  manderà  lontano  gli  uo- 
mini e moltiplicheranno  gli  abbandonati  so- 
pra la  terra. 

43.  Ed  ancora  ella  sarà  decimata , e di 
nuovo  sarà  mostrata  a dito  come  un  tere- 
binto, od  una  quercia , che  spandeva  i suoi 


induramento , che  non  parca  quasi  possibile  si  dimostra 
essere  stato  predetto  In  piu  luoghi  delle  stesse  Scritture , 
ina  particolarmente  in  questo,  la  difficolta  sparisce,  e si 
viene  a comprendere,  come  può  avvenire , che  il  peccato 
sparga  sopra  il  cuore  dell’  uomo  sì  dense  tenebre , che  lo 
riduca  a non  sapere  far  piti  verun  uso  delle  stesse  sue  fa- 
coltà naturali  per  disccrnere  la  verità  anche  patente. 

II — 13.  E diasi:  Fino  a quando,  o Signore  ? ec.  Il  Pro- 
feta con  vivo  sentimento  di  compassione  domanda  a Dio: 
ma  per  quanto  tempo,  o Signore,  durerà  in  tale  deplora- 
bile cecità  questo  popolo  ? Il  Signore  risponde  : Questo 
popolo,  dopo  che  avrà  messo  a morte  il  suo  Cristo,  seb- 
bene lo  vegga  dipoi  glorificato  colla  sua  risurrezione  da 
morte , colla  missione  dello  Spirito  santo  sopra  I fedeli , 
colla  conversione  de’  Gentili  ec.  continuerà  nel  suo  indu- 
ramento di  cuore  lino  alla  intera  sua  desolazione,  fino  a 
tanto,  che  devastate  sieno  da’  Romani  le  sue  città,  ed  essi 
sieno  dispersi  per  tutta  la  terra , e finiscano  di  essere  un 
popolo.  Notisi,  che  questa  parola  : Jt no  a tanto,  donec,  non 
include,  che  dopo  quel  tempo  sieno  per  illuminarsi  e am- 
mollirsi i cuori  degli  Ebrei , ma  solo , che  non  saranno  illu- 
minati quando  succederà  la  loro  distruzione,  e in  simil  senso 
è usata  la  voce  donec  in  altri  luoghi , come  si  e osservato. 
Durerà  nella  sua  cecità  la  nazione  mandata  lungi  dalia  na- 
tiva sua  terra:  e quella  piccola  porzione,  che  rimarrà  nel 
paese,  moltiplicherà;  ma  nuovamente  saran  decimati : pe- 
rocché, gli  Ebrei  cresciuti  di  numero,  ribellatisi  contro  I 
Romani  saranno  messi  a 111  di  spada  dall’ imperatore  A- 
drlano  in  tal  guisa  , che  di  essi  resterà  appena  un  uomo 
ogni  dieci;  ciò  avvenne  cinquanta  anni  dopo,  che  Geru- 
salemme era  stata  espugnata  e distrutta  da  Tito,  e allora 
fu  proibito  agli  Ebrei  fuggitivi  di  mettere  il  piede  nella 
loro  terra,  e solamente  in  un  dato  giorno  dell' anno  com- 
peravano alcuni  di  essi  a denaro  contante  la  permissione 
di  andare  a piangere  e urlare  sopra  le  rovine  dell’  arso 
tempio.  Vedi  s.  Girolamo,  s.  Cirillo,  ec.  sopra  quelle  pa- 
role : ed  ancora  ella  sarà  decimata  : cioè  la  terra,  la  na- 
zione Ebrea. 

E di  nuovo  sarà  mostrata  a dito  ec.  Notisi,  che  il  verbo 
convertetur  è posto  qui  in  vece  dell’  avverbio  tterum , di 
nuovo,  come  in  molti  altri  luoghi.  Vedi  Psal.  lxxxiv.  7. 
et  lxxvii.  41.  La  Giudea  sotto  Adriano  sarà  di  nuovo  mo- 
strata a dito,  come  esempio  terribile  delle  vendette  di 
Dio  contro  de’  peccatori,  che  a lui  volgono  le  spalle:  ella 
sarà  come  un  terebinto  , o come  un’  annosa  quercia  che 
spandevano  1 loro  rami  per  ogni  parte , e di  poi  riman 
l'uno  e 1*  altra  senza  vita  e senza  l’ ornamento  delle  sue 
foglie.  Dall'  Ebreo  apparisce,  che  tale  debb’  essere  il  senso 
di  queste  parole. 
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suas  : semen  mietimi  crii  id,  quod  stelerit 
in  ea. 

Seme  tanto  sarà  ec.  Ma  non  resterà  egli  semenza  alcu- 
na dei  popolo  de)  Signore?  Sarà  egli  tutto  accecato,  in- 
durato, abbandonato  in  guisa,  che  egli  perisca  del  tutto? 
Il  Profeta , che  ave»  detto , come  rimarreWwno  reliquie 
di  Gerusalemme  cap,  iv.  3.,  la  stessa  promessa  ripete  a- 


rami : seme  santo  sarà  quello , che  di  lei  re- 
sterà in  piedi. 

desso,  e dice , che  di  lei  resterà  semenza , e che  questa 
sara  santa , accennando  gli  Ebrei  convertiti  a Cristo , i 
quali  non  solo  saranno  santi,  ma  padri  ancora  di  gente 
santa , essendo  essi  stati  i fondatori  di  molte  e molte 
chiese  cristiane. 


CAPO  SETTIMO 

finendo  Gerusalemme  assediata  da’  Soriani , e dagl’  Israeliti , Isaia  predice,  che  non  la  espugneran- 
no, e all'  empio  Achaz  dà  il  segno  della  liberazione , la  Vergine,  che  partorirà  un  figliuolo,  che 
avrà  nome  Emmanuel.  Pro/et  izza  la  desolazione  d’ Israele,  e la  gravissima  tribolazione , e la  so- 
litudine di  Giuda. 


I.  * Et  factum  est  in  diebus  Acbaz  filli  Joa- 
tban , filli  Oziae,  regis  Juda,  ascendi!  Rasiti  rea 
Sjrriac,  et  Pliacec , filius  Rotneliac  rei  Israel , 
in  Jerusalcin,  ad  praeiiandum  contra  cani:  et 
non  potuerunt  debellare  eam.  * 4.  Rcg,  16.  B. 

3.  Et  nunliaverunt  domui  David,  dicenles  : 
Requicvit  Syria  super  Ephraim,  et  cominotum 
est  cor  eins,  et  cor  populi  eius,  sicut  moven- 
tur  Ugna  silvarum  a facie  venti. 

3.  Et  dixit  Dominus  ad  Isaiam  : Egrederc  in 
occursuin  Acbaz  In , et  qui  dcreliclus  est  Jasub 
filius  tuus,  ad  extremum  aquaeductus  piscinac 
supcrioris  in  via  Agri  fullonis. 

4.  Et  diccs  ad  cum:  Vide  ut  sileas:  noli  li- 
niere , et  cor  tuum  ne  formidet  a duabus  cau- 
dis  titionum  fumiganlium  istorum  in  ira  fure- 
ria Rasili  regis  Syriae,  et  filii  Rotneliac: 

B.  Eo  quod  consilium  inierit  contra  te  Sy- 
ria in  malum  Ephraim , et  filius  Romcliae,  di- 
centes: 

6.  Ascendamus  ad  Judam,  et  suscitemus  eum, 
et  avcllamus  eum  ad  nos,  et  poiiamus  regem 
in  medio  eius  filium  Tabccl. 

7.  Haec  dici!  Dominus  Deus:  Non  stabit.ct 
non  crii  istud: 

8.  Scd  caput  Syriae  Damascus , et  caput  Da- 


1.  A tempo  di  Achaz  er.  Traila  precedente  profezia,  e 
quella , che  qui  Incomincia  corse  lo  spazio  di  anni  dicias- 
sette , perocché  tanti  si  contano  dall'  ultimo  anno  di  Ozia, 
Un»  al  comiuciamento  del  regno  di  Achaz.  Andarmi  so- 
pra  a Geruialcmmc  ec.  Ai  principio  dei  regno  di  Achaz 
1 re  di  Siria  e d' Israele  andarono  ad  assediar  la  città , 
ma  dovettero  ritirarsi:  l’anno  seguente  tornarono,  come 
adesso  raccontasi.  , 

2.  E il  cuore  di  lei,  te.  Cioè  della  casa  di  Giuda,  lo  che 
può  significare  it  popolo  di  eluda , e la  famiglia  di  Giuda 
e di  Ilavhlde,  cioè  il  re  Achaz,  e i suol  fratelli,  parenti  ec. 

3.  E colui  che  rimane  Jaeub.  Tutto  questo  In  Ebreo 
è : Sear  Jaeub:  quello , che  rimane  tornerà,  orvero  le  re- 
liquie  torneranno  : perocché  misterioso  c profelico  era 
questo  nome  posto  da  Isaia  per  ispirazione  del  Signore  al 
Figliuolo,  affinché  fosse  una  pariante  profezia  di  quello 
che  dovea  succedere  a Giuda  si  nella  guerra  presente , e 


1.  E avvenne,  che  a tempo  di  Achaz  (fi- 
gliuolo di  Joallian,  figliuolo  di  Ozia)  re  di 
Giuda,  Rasiti  re  della  Siria,  e filacce  fi- 
gliuolo di  Romelia,  re  d’ Israele,  andaron  so- 
pra a Gerusalemme  per  assalirla , e non  po- 
terono vincerla. 

3.  Fu  adunque  recalo  avviso  alla  casa  (li 
David,  e fu  dello : La  Siria  ha  fallo  lega 
con  Efraim.  E il  cuore  di  lei,  e il  cuore  del 
suo  popolo  ne  fu  agitato,  come  sono  agitati 
nelle  selve  gli  alberi  dalla  forza  del  vento. 

3.  E il  Signore  disse  ad  Isaia  : Va'  fncozt- 
Iro  ad  Achaz  tu,  e colui  che  rimane  Jasub 
tuo  figliuolo , alla  fine  del  cantile  della  pe- 
scaia superiore  per  la  strada,  che  mena  al 
campo  de’  Gualchierai  : 

4.  E gli  dirai:  Staitene  quieto ■■  non  teme- 
re , e non  si  ammollisca  II  tuo  cuore  per 
que'  due  avanzi  di  fumanti  tizzoni,  per  l'ira 
furiosa  di  Rasiti  re  della  Siria,  e del  figliuo- 
lo di  Romelia: 

B.  E perchè  abbia  orditi  contra  di  te  catti- 
vi disegni  la  Siria,  Efraim,  e il  figliuolo  di 
Romelia  , dicendo: 

6.  Andiamo  contro  di  Giuda,  e risveglia- 
molo, e tiriamol  per  forza  a noi , e pon- 
ghiamn  in  mezzo  a lui  per  re  il  figliuolo  di 
Tabeel. 

7.  Il  Signore  Dio  dice  cosi:  fiori  sussiste- 
rà, e non  sarà  cosa  tate: 

8.  Afa  Damasco,  capo  della  Siria , e Rasiti, 


si  ancora  nella  cattività,  a cut  sarebbe  dipoi  condotto, 
ma  donde  sarebbe  tornato-  Questo  Figliuolo  adunque  por- 
tante tal  nome  ben  augurato,  vuole  Ilio,  che  conduca 
seco  il  Profeta  nell'  andare  incontro  ad  Achaz. 

Alla  fi  se  dei  ramile  della  pescaia  ec.  Questa  pescaia 
formavasi  delle  arque  della  fonte  di  Sttoc,  da  cui  naaceva 
il  ruscello  detto  mqel . cioè  del  gualchieraio.  Eli' era  pres- 
so alle  mura  delia  città. 

S.  Risvcqliamolo,  e tiriamol  ec.  Giuda  dorme  tranquil- 
lamente : andiamo  a svegliarlo,  e soggettiamolo  a noi  per 
forza  , togliendolo  a'  discendenti  di  David  , e vi  porremo 
per  re  il  figliuolo  di  Tabeel.  Boi  sappiamo  chi  fosse  qne- 
sp)  figliuolo  di  Tabeel,  a cui  vulcano  dar  questi  re  il  go- 
verno  della  Giudea  conquistata. 

8,  9.  Sfa  Damasco,  rapo  della  Siria,  ec.  Anzi  a Damasco 
capitale  della  Stria,  e a Rasio  ze  di  Damasco  toccherà  di  sof- 
frire quello,  eh' et  minacciano  a Gerusalemme,  e al  suo  re  ;• 
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masci  Rasin:  et  adirne  sciattila  et  quinque 
anni,  et  desine!  Ephraim  esse  populus: 

9.  Et  caput  Ephraim  Samaria,  et  caput  Sa- 
mariae  filius  Romeliac.  Si  non  crediderìtis,  non 
permancbitis. 

10.  Et  adiecit  Dominus  loqui  ad  Achai,  di- 
cens: 

<1.  Petc  libi  signum  a Domino  Deo  tuo  in 
profundum  inferni,  sive  in  cxcclsuin  sopra. 

12.  Et  dixit  Achai:  Non  pelarti,  et  non  len- 
tabo  Dominum. 

15.  Et  dixit:  Audite  ergo  domus  David  : Num- 
quid  parum  vobis  est,  molestos  esse  Itomini- 
bus,  quia  molesti  estis  et  Deo  meo? 

14.  * Propter  hoc  dabit  Dominus  ipsc.  vobis 
signum.  Ecce  virgo  concipict,  et  parie!  Filium, 
et  vocabilur  nomen  eius  Emmanuel. 

* Malth.  1.  25.  Lue.  1.  51. 

IH.  Butyrum,  et  mel  comcdet,  ut  sciai  re- 
probare malum  et  eligere  bonurn. 


quanto  ad  Ephraim  ei  non  sarà  piu  un  popolo,  e finirà  Sama- 
ria, città  capitale  di  Ephraim  , o sia  delle  dieci  tribù,  c 
finirà  il  figliuolo  di  Romelia  re  di  Samaria,  e tutto  questo 
sarà  avvenuto  di  qui  a sessanta  cinque  anni.  Di  qui  a quel 
tempo  ie  dieci  tribù  saratt  menate  io  cattivila,  Samaria 
sarà  distrutta , il  regno  d’ Israele  sarà  finito  co’  suoi  regi, 
e altrettanto  sarà  avvenuto  a Damasco,  e a’  suoi  regi.  In- 
torno alla  maniera  di  computare  questi  sessantacinque 
anni  non  sono  d’  accordo  gl'  Interpreti  ; dirò  solamente  , 
che  contandoli  dal  tempo  di  questa  profezia,  fino  al  tem- 
po, in  cui  furon  mandati  i Cullici  ad  abitare  il  parse 
della  Samaria  si  trovano  i sessantacinque  anni  giusti  : pe- 
rocché la  predizione  fu  fatta  al  principio  del  regno  di  Achaz 
l’ anno  3382. , e i Cuthei  furono  colà  mandali  1*  anno  ;ì-T27. 
La  rovina  della  Samaria  e della  Siria  fu  cominciala  da  The- 
glatbplialasar , e continuata  da  Snlmanasar,  e compiuta 
da  Assaraddon. 

Se  voi  non  credere/*,  non  avrete  stabilità.  Se  neghere- 
te fede  alla  parola  del  Signore,  non  avrete  ferma  e slabil 
dimora  in  questa  vostra  terra,  ina  tic  sarete  svelti,  e nu- 
derete schiavi  come  quelle  tribù.  Il  Profeta  vedeva  nel 
cuore  di  Achaz  la  incredulità,  che  gli  facea  chiuder  gli 
orecchi  agli  oracoli  di  Dio;  per  questo  parla  cosi  e per 
questo  ancora  aggiunge  quello , che  segue. 

11.  Domanda  a tua  posta  . ...  un  segno.  Chiedi  una 
prova  della  verità  di  quello  che  io  da  parte  del  Signore 
li  annunzio.  Vuol  tu  che  la  terra  si  apra  sino  all'  inferno, 
ovvero  che  lassù  nell*  alto  succeda  qualche  prodigio  simi- 
le a quello  che  operò  Giosuè  arrestando  il  sole?  Dio 
vuol  convincere  in  tutti  i modi  questo  re  incredulo  ed 
empio. 

12.  Noi  chiederò , e non  tenterò  il  Signore.  Se  questa 
risposta  fosse  proceduta  da  umiltà,  il  Profeta  uon  sareb- 
besi  adiralo  contro  di  Achaz.  Parlò  egli  adunque  con  ipo- 
crisia, e ricusò  di  vedere  un  miracolo,  per  non  essere 
costretto  a lasciare  la  sua  empietà,  per  cui  a Dio  rende- 
vasi  odioso,  e agli  uomini , come  dice  a lui  il  profeta. 

13.  Fate  torto  anche  al  mio  Dio ? Non  solo  siete  catti- 
vi e ingiusti  contro  degli  uomini , ma  ancor  contro  Dio , 
offendendolo  direttamente  colla  vostra  diffidenza,  ed  in- 
credulità. 

I*.  Per  questo  il  Signore  darà  ec.  Voi  volete  quasi  com- 
battere con  Dio  colla  vostra  empietà , e con  tutto  questo 
mentre  voi  diffidate  di  sua  bontà  e di  sua  possanza , e 
non  credete  eh’  ei  sia  per  liberarvi  da  Rasin  e da  Phacee, 
eom'  ei  vi  promette,  egli  darà  a voi  un  segno  il  piu  gran- 
de, il  più  Inaudito,  che  immaginare  si  possa,  anzi  un  se- 


capo  di  Damasco  (finiranno  )j  e di  qui  a ses- 
santacinque anni  Efraim  finirà  di  essere  un 
popolo. 

9.  E Samaria , capo  di  Efraim , e il  fi- 
gliuolo di  Romelia  , capo  di  Samaria , finirà. 
Se  voi  non  crederete , non  avrete  stabilità. 

40.  E di  nuovo  parlò  il  Signore  ad  Achaz , 
dicendo  : 

44.  Domanda  a tua  posta  al  Signore  Dio 
tuo  un  segno  dal  profondo  dell ' inferno  , o 
lassù  nell ' eccelso. 

12.  E Achaz  rispose : A'ol  chiederò,  e non 
tenterò  il  Signore. 

43.  E disse:  Udite  adunque,  casa  di  Da- 
vidde:  È egli  adunque  poco  per  voi  il  far 
torto  agli  uomini , che  fate  torto  anche  al  mio 
Dio ? 

44.  Per  questo  il  Signore  darà  egli  stesso 
a voi  un  segno:  Ecco , che  una  tergine  con- 
cepirà , e partorirà  un  figliuolo  , e il  nome 
di  lui  sarà  detto  Emmanuel. 

43.  Ei  mungerà  butirro,  e miele,  affinchè 
sappia  rigettare  il  cattivo , ed  eleggere  il 
buono. 

gno , coi  nissun  uomo  saprebbe  immaginare  giammai. 
Questo  discorso  del  profeta  è molto  simile  a quello,  che 
leggesi  nel  cap.  XXVIll.  15.  là.  Avete  detto:  Noi  abbiala 
contrattato  cotta  morte , e abòiam  f atta  una  convenzione 
coll' inferno  : quando  venga  il  flagello , come  torrente , 
non  arriverà  sopra  di  noi , perche  ci  siamo  affidati  alla 
menzogna,  e la  menzogna  ci  protegge.  Per  questo  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  , che  in  pongo  ne' fondamenti  di  Sion 
una  pietra  eletta , angolare , preziosa  ec. 

Ecco , che  una  Forgine  concepirà,  e partorirà  un  fi- 
gliuolo. 1 re  di  Siria  e d’ Israele  hanno  risoluto  di  distrug- 
gere il  popo!  di  Giuda,  e di  sperdere  la  casa  di  David,  e 
di  stabilire  nel  paese  uno  straniero.  Non  sarà  così , dice 
Dio:  la  casa  di  Daviddc  sussisterà,  sino  a tanto  che  di 
essa  nasca  il  Messia,  secondo  quello  che  Dio  stesso  pro- 
mise a Davidde;  e dalla  conservazione  di  questa  famiglia 
si  arguirà  ia  conservazione  eziandio  del  popolo  di  Giuda. 
Udite  adunque,  principi  increduli , voi,  che  vi  pensate, 
che  Dio  non  possa  o non  voglia  trarvi  fuora  dei  pericolo 
grande,  che  a voi  sovrasta;  udite  quello  che  Dio  farà: 
Ecco  che  una  Vergine  (e  questa  della  famiglia  di  Ilavld- 
de  ) concepirò  c partorirà  un  Figliuolo,  in  vano  i Rabbi- 
ni moderni  cercano  di  oscurare  almeno,  se  potessero, 
questa  bella  profezia,  citata  già,  rd  applicata  a Cristo 
da  s.  Matteo  il.  a».  La  voce  Ebrea  tradotta  nel  latino  col- 
la parola  Firgo  fu  infida  nel  senso  medesimo  dal  I.XX 
Interpreti , che  pur  erano  Ebrei , ed  ancora  dal  Caldeo, 
e non  mai  in  altro  senso,  fuori  diedi  giovinetta  Fregine 
si  trova  usata  nelle  Scritture,  come  notò  s.  Girolamo;  e 
qual  segno  o prodigio  sarebbe  egli  per  la  casa  di  David  il 
parto  di  una  giovine,  ma  non  vergine,  quale  vorrebbon 
gli  Ebrei  che  fosse  quella , di  cui  si  parla  ? Ma  a far  co- 
noscere anche  meglio  la  ignorante  impudenza  di  questi 
nostri  nemici  non  è da  tacere , che  questa  promessa  del 
profeta  applicar  vogliono  al  figliuolo  di  Achaz,  ad  Ezechia, 
il  quale  Ezechia  era  già  nato , prima  che  il  padre  salisse 
al  trono;  ovvero  a qualche  altro  figliuolo  di  Achaz,  di 
cui  non  possono  a noi  dar  novella. 

E il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuel.  Secondo  la  pret- 
ta significazione  deila  frase  Ebrea  si  putì  tradurre  templi- 
cissimamenle : Egli  sarà  Emmanuel:  Egli  rara  Dio  con 
noi.  Egli  sarà  c in  se  stesso,  e per  noi  quale  il  dinota  que- 
sto nome,  che  a lui  si  competerà;  questo  vuol  dire,  che 
il  Figliuolo  della  Vergine  egli  è il  Verbo,  Dio,  fatto  car- 
ne , che  abiterà  tragli  uomini , come  si  dice  Joan.  I. 

i&.  Ei  mungerà  butirro,  e miete,  ec.  Questo  divino  Fan- 
ciullo sarà  vero  uomo,  e come  vero  uomo  sara  nudrito 
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IO.  Quia  antcquam  sciai  puer  reprobare  ma- 
turo , et  cligerc  bonum , (lereliiiqiietur  terra  , 
qtiain  tu  dcleslaris  a facic  duomi»  regimi  suo- 
ruoi. 

17.  Adilucrt  Dominus  super  te,  et  super  po- 
pulum  Illuni,  et  super  iluuium  palris  lui , dics 
qui  non  venerunl  a diebus  separalionis  Ephraim 
a Juda  cum  rege  Assyriorum. 

IH.  Et  erit  in  die  illa:  Sibilabit  Dominus 
muscac,  quae  est  in  diremo  Ouminum  .Egypti, 
et  api , quae  est  in  terra  Assur , 

19.  Et  venient,  et  requiescent  omnes  in  tor- 
rentibus  vallium,  et  in  cavernis  petrarum,  et 
in  omnibus  frutelis , et  in  tinircrsis  foramini- 
bus. 

20.  In  die  illa  radei  Dominus  in  nnvacula 
condurla,  in  bis  qui  trans  (lumen  suol,  in  rc- 
gc  Assyriorum,  caput,  et  pilos  pedo  in,  et  bar- 
baro universam. 

21.  Et  erit  in  die  illa:  Nutrici  homo  vac- 
cam  bouro,  et  duas  oves, 

con  burro  e miele,  come  si  nudriscono  nella  Giudea  i 
bambini  tino  all’  età  in  cui  cominciano  a discernere  il  ben 
dal  male.  Quelle  parole:  affinchè  (ovvero  fin  che)  sappia 
rigettare  il  cattivo  , ed  eleggere  il  buono;  queste  parole, 
come  notò  s.  Girolamo,  riguardo  air  Emmanuele  signi- 
ficano com’  egli  involto  tuttora  in  /asce , e nudrilo  con 
burro  e miele , ha  il  giudizio  del  bene  e del  male  : onde 
da  questo  stesso  intendiamo,  che  V infanzia  del  corpo 
umano  fu  senza  pregiudizio  della  sua  sapienza  divina. 

16.  Imperocché  prima,  che  il  fanciullo  et.  I Padri,  ed  an- 
che alcuni  Interpreti  Cattolici  Intendono  queste  parole 
dello  stesso  vero  Emmanuele,  Figliuolo  della  Vergine,  in 
questo  senso.  E affinché  tu  , o Achaz  , e tu , o Giuda  non 
dubiti  del  segno,  che  io  ti  ho  predetto,  sappi,  che  que- 
sto stesso  Piglino!  della  Vergine,  prima  di  compier  l’in- 
fanzia, anzi  prima  di  nascere,  anzi  in  questo  tempo  di 
adesso,  egli  stesso,  che  é il  Dio  forte,  il  Dio  con  noi,  ti 
libererà  dal  potere  di  que'  due  re  tuoi  nemici , i quali  la- 
scrranno  la  terra,  che  ti  tiene  in  tanto  timore,  la  Sa- 
maria e la  Siria,  che  saran  desolate  dall'esercito  Assiro. 

Molti  altri  Interpreti  Cattolici,  a’ quali  è parato  men 
conveniente  secondo  la  lettera , che  queste  parole  si  rife- 
riscano al  vero  Emmanuele,  Il  quale  non  dovea  nascere, 
se  non  circa  sette  secoli  dopo  la  profezia , suppongono , 
clic  qui  si  parli  di  uu  altro  figliuolo , ma  d’ Isaia , il  qua- 
le sia  però  sempre  figura  deli’  Emmanuele  Figliuolo  della 
Vergine;  e siccome  nel  ver».  3.  si  vide  che  Dio  ordinò 
ai  Profeta , che  nell’  andare  a trovar  Acliaz  conducesse 
seco  il  figlio  Sear  Jasub,  e di  piu  oel  capo  seguente  vera. 

18.  dice  il  Profeta , clic  i tigiiuoli  dati  a lui  da  Dio  erano 
segno , e portento  ad  Israele  ; quindi  alcuni  credono,  che 
Il  Profeta  accenni  questo  figliuolo,  che  egli  avea  seco;  ma 
siccome  questo  è credibile , che  non  fosse  allora  affatto 
bambino,  altri  perciò  vogliono,  che  s’ intenda  il  figliuolo, 
che  nascerà  dalla  profetessa  ( secondo  essi , moglie  d’  1- 
sala  ) come  si  racconta  nel  capo  seguente , il  qual  figliuo- 
lo prima  che. arrivi  all’età  di  saper  distinguere  il  buono 
dal  cattivo , promette  Dio , che  Achaz  sarà  liberato  dal 
terrore  de’  due  regi , come  av  venne  due  anni  in  circa  do- 
po questa  profezia,  quando  Theglathphalasar  uccise  Rasin, 
prese  Damasco , e trasportò  quel  popolo  nel  paese  di  Kir 
(iv.  Reg.  xvi.),  e menò  via  le  tribù  di  Ruben,  Gad,  Ma- 
nasse,  e Nephthall,  e Phacee  fu  ucciso  da  Osea,  che  li 
succedette  nel  regno , iv.  Reg.  xv.  2».  ; i.  Parai,  v.  ac.; 
e l’adempimento  di  questa  profezia  dovea  servire  a con- 
fermazione della  profezia  precedente,  vale  a dire  della 
nascita  del  Messia  da  madre  Vergine.  Questa  seconda  spo- 
Bibbia  l'ol.  II. 


16.  Imperocché , prima  che  il  fanciullo 
sappia  rigettare  quel  che  è cattivo , ed  eleg- 
gere il  buono } (asce  ranno  la  terra  , che  tu 
hai  in  orrore,  i due  suoi  re. 

17.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re 
degli  Assiri  sopra  di  te,  e sopra  il  popolo 
tuo , e sopra  la  casa  del  padre  tuo  tali  tem- 
pi , quali  non  furono  dal  di,  in  cui  si  sc- 
jxtrò  Efraitn  da  Giuda. 

18.  E avverrà,  che  in  quel  giorno  il  Signo- 
re chiamerà  col  fischio  la  mosca,  che.  sta  al - 
l’estremità  de’ fiumi  dell’  Egitto,  e l’ape  , 
che  sla  nella  terra  di  bissar, 

19.  £ verranno , e poseranno  tutte  nelle 
valli  dei  torrenti , e nelle  caverne  dei  massi, 
e su  tutti  gli  arboscelli  , e in  tutte  le  buche. 

20.  In  quel  giorno  il  Signore  per  mezzo  di 
rasoio  preso  a nolo  j per  mezzo  di  quelli , 
die  stanno  oltre  il  fiume  , per  mezzo  del  re 
degli  Assiri , raderà  il  capo , e il  pelo  dei 
piedi,  e tutta  quanta  la  barba. 

21.  E avverrà  in  quel  di,  che  un  uomo  nu- 
trirà una  vacca , e due  pecore , 

slzione  fu  già  Indicata  dal  Crisostomo , e seguitala  da  s 
Tommaso,  e da  un  gran  numero  di  moderni , onde  non 
dovevamo  tacerla,  e non  lasceremo  ancora  di  acccnn.  e 
a suo  luogo  quello  , che  secondo  tal  distinzione  di  per- 
sonaggi si  riferisca  al  figliuolo  di  Isaia , figura  deli’  F.iu- 
manuelc  Figliuolo  della  Vergine. 

17,  18.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re  degli  As- 
ti ec.  Questo  nuovo  discorso  del  Profeta  si  riferisce  a quel- 
le parole:  Se  non  crederete , non  avrete  stabilità.  Dio  pro- 
mette di  liberare  Achaz , e Giuda  da  que’  re  ; ma  non  per 
questo  vorrà  lasciare  impunita  la  incredulità , e 1'  empietà 
del  re , e del  popolo  ; onde  fa  loro  sapere , che  manderà 
ad  essi  de’  gforui  di  tribolazione , e di  affanno,  quali  mai 
non  si  videro  dal  tempo,  in  cui  si  separarono  da  Giuda  le 
dieci  tribù  sotto  Roboante;  anzi  Dio  si  servirà  dello  stes- 
so re  degli  Assiri  a punire  i Giudei,  come  per  mano  di 
lui  avea  liaccali  i loro  nemici.  In  fatti  Theglalliphalnsar 
entrò  dipoi  nei  paese  di  Giuda,  e lo  devasto,  il.  Parai. 
xxviil.  *2u.  21.  Alcuni  però  intendono  qui  piuttosto  predetta 
la  venuta  di  Nabuchodonosor,  il  quale  prese  Gerusalemme. 

Chiamerà  col  fischio  la  mosca , che  sta  ec.  1 Filistei  e 
gl’  Idumei  lecer  molli  mali  nella  Giudea  colle  loro  scor- 
rerie a tempo  di  Achaz:  a questi  popoli,  attesa  la  situa- 
zione de' loro  paesi,  può  convenire  il  dirsi,  eh* ei  stanno 
all'  estremità  de’ fiumi  ( o sia  rivi  ) dell'  Egitto.  Molti  pe- 
rò credono,  che  si  parli  delle  vittorie  di  Nechao  re  di 
Egitto,  iv.  Reg.  xxuj.  ; e molto  bene  gli  Egiziani  son  pa- 
ragonati alle  mosche  per  la  loro  moltitudine,  gli  Assiri 
poi  alle  api , perché  combattevano  colla  lancia , come  le 
api  col  pungiglione,  dice  ».  Girolamo. 

19.  Poseranno  tutte  nelle  valli  ec.  Inonderanno  tutto 
quanto  il  paese.  Le  api  nella  Palestina  si  formano  gli  al- 
veari nelle  buche  de'  massi , nelle  cavita  degli  alberi , c 
nella  terra  : a questo  allude  il  Profeta  signìlicando , come 
queste  api  infesteranno  tutta  la  Giudea. 

20.  Il  Signore  per  mezzo  di  rasoio  ec.  Dio  si  serve  de- 
gli stranieri  per  flagellare  il  suo  popolo:  e gli  ricompensa 
colle  spoglie  del  medesimo  popolo  : cosi  presso  Ezechiele 
Dio  dà  a Nabuchodonosor  I'  Egitto  in  ricompensa  di  avere 
espugnata  la  cittì  di  Tiro,  Ezech.  XXIX.  18-  19.  Cosi  Dio 
adesso  per  mano  degli  Assiri , che  abitano  oltre  I’  Eufra- 
te , c per  mezzo  del  loro  re  raderà  il  capo , e lutti  i peli 
di  questo  corpo  politico,  della  Giudea,  vale  a dire  la  spo- 
glierà di  ogni  bene,  e di  questo  strumento  dell' ira  sua 
pagherà  il  nolo  coll’  arricchire  gli  stessi  Assiri  delie  so- 
stanze di  Giuda. 

.21,  22.  Un  uimo  nutrirà  una  mera,  e due  pmrrr,  re. 

hi 
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22.  El  prac  liberiate  lactis  comcdcl  butyruin: 
liuiyrum  enim,  et  mel  maniliicabit  ornnis,  qui 
rcliclus  fileni  in  medio  terrae. 

23.  El  crii  in  die  illa:  Omnis  locus  ubi  Tue- 
lini  mille  riics,  mille  argcnlcis,  in  spiuas,  el 
in  vepres  crunt. 

24.  Cum  sagittis,  et  arcu  ingredienlur  illue: 
vepres  enim,  et  spinac  erunt  in  universa  terra. 

23.  Et  omnes  montcs , qui  in  sarculo  sar- 
rientur,  non  venie!  illue  lerror  spinarum , et 
veprium,  et  crii  in  pascua  bovis,  et  in  con- 
cuicalionem  pecoris. 

Allora  II  nurse  sera  ridotto  la  tanta  miseria , che  quegli, 
che  era  prima  un  ricco  padre  di  famiglia  aver»  appena 
ima  \acc.*i,  e due  pecore,  e il  latte  di  quelle  poche  be- 
stie per  la  scarsezza  della  «ente,  che  quegli  ha  In  casa, 
servirà  per  bevanda , c per  cibo,  particolarmente  perchè 
rimanendo i campi  incolti,  e deserti,  vi  crescerà  copiosa 
pastura , onde  le  stesse  bestie  daran  latte , c burro  in  ab- 
bondanza, e quella  poca  gente,  che  rimarrà,  si  sostenterà 
non  col  grano,  orzo  ec. , che  non  vengono  dalla  terra,  se 
ella  non  è lavorata,  ma  col  burro,  c col  miele,  di  cui  con 
poca  fatica  ogni  uomo  può  provvedersi.  Vedi  s.  Girolamo. 


22.  E peli'  abbondanza  del  lolle  incingerà 
burro:  Imperocché  burro  e miele  mangerà 
chiunque  sarà  lascialo  sopra  la  terra. 

23.  E avverrà  in  quel  ili , che  qualunque 
luogo  dove  erano  mille  vili  ( valutale ) mille 
denari  di  argento,  sarà  ridotto  a spine,  e 
sterpi. 

24.  PI  onderanno  colle  saette,  e coll ' arco, 
perchè  sterpi , e spine  occuperanno  tutto  la 
terra. 

28.  E tulli  i molili , i quali  si  coltiveranno 
col  sarchiello  , non  averanno  più  il  terrore 
delle  spine,  e degli  sterpi,  e saran  pascolo 
ilei  bue,  e saran  pestati  dal  bestiame. 

2.1,  24.  E . . . do iv  erano  mille  viti  ec.  Una  vigna  , di 
cui  il  frutto  di  ciascuna  delle  sue  viti  si  stimava  un  de- 
naro , ovvero  un  stelo  d’ argento  e mille  viti  si  valutavano 
mille  sicli  di  frutto,  una  tal  vigna  si  ridurrà  a non  aver 
altro  che  spine,  e sterpi,  onde  vi  anderanno  i caccia- 
tori colle  saette  e coll’arco. 

25.  E tutti  i monti , i guati  ti  coltiveranno  ec.  1 mon- 
ti feraci  di  ottimi  viui,  che  si  coltivavano  col  sarchiello, 
e si  cingevano  prima  di  buone  siepi,  saranno  privi  di  tal 
difesa,  e vi  anderanno  a pascolare,  e pestarli  i bovi,  o 
ogni  genere  di  bestiame. 


CAPO  OTTAVO 


È ordinato  a Itaia  di  tcriverc  il  nome  del  Bambino  che  nascerà.  I regni  <t  Israele,  « della  Siria  sa- 
ran distratti.  Giuda  sarà  afflitto,  ma  sarà  poi  liberato,  quantunque  molti  di  quc'di  Giuda  sieno 
per  cadere.  Ordina,  che  ti  ripieghi  la  testimonianza,  e si  sigilti  la  legge;  soggiunge  quali  sciagu- 
re sovrastino  a quelli  che  abbandonano  la  legge. 


1.  FI  dixil  Dominus  ad  me:  Stime  libi  li- 
brimi gran  (lem , el  scribe  in  co  stylo  homiiiis: 
Velocilcr  spolia  detraile,  cito  praedare. 

2.  El  adhibui  milii  testes  fidclcs.  Uria m sa- 
ccrdotein , el  Zachariam  libimi  Barachiac  : 

3.  El  accessi  ad  propliclissain , cl  concepii , 
et  peperii  libimi.  El  dixil  Dominus  ad  me: 
Veca  nomen  citis , Accelera  spolia  delralierc  : 
Festina  praedari. 

1.  A chiare  noie.  Letteralmente  con  isti  le  d’uomo,  va- 
le a dire  con  caratteri  intelligibili  ad  ognuno  degli  uomi- 
ni. Quello  che  il  Profeta  dee  scrivere  egli  è II  nome  del 
bambino , che  nascerà  , e di  questo  nome  la  significazio- 
ne si  è questa:  Affrettali  a torre  le  spoglie , ovvero: 
fa' presto  a predare,  clic  è P (stesso. 

2.  E mi  presi  testimoni  fedeli , Uria  ec.  Scrissi  ( dico 
il  Profeta)  nel  libro  quello  che  m’ atea  ordinato  il  Si- 
gnore In  presenza  di  due  testimoni  fedeli,  di  Uria  sacer- 
dote, o di  Zaccaria  figliuolo  di  Barachia,  affinchè  quel- 
lo che  io  scrive»  fosse  in  forma  autentica  trasmesso 
a*  tempi  avvenire.  Non  abitiamo  alcuna  certa  notizia  in- 
torno a questi  due  testimoni  : imperocché  non  possiamo 
indurci  a credere,  che  1’  Uria  rammentato  in  questo  luo- 
go sia  quel  pontefice , il  quale  Intorno  a questo  tempo , 
fece  erigere  un  altare  di  bronzo,  fatto  a somiglianza  drl- 
P altare  ili  Damasco,  e lo  collocò  nel  tempio  In  luogo 
dell’  altare  degli  olocausti , per  far  piacere  ad  Achaz,  iv, 
Reg.  io.  II.  ce. 

3.  E mi  accosto*  alla  profetessa,  ec.  Questa  profetessa, 
secondo  tutti  i Padri , e molti  ancor  degl*  Interpreti , el- 
la è quella  stessa  Vergine,  di  cui  fu  annunziato  il  parto 
nel  capo  precedente  vere.  !4.  F.  questo  nome  di  profetes- 
sa, ottimamente  conviene  alla  Vergine,  si  perché  dia  ve- 


1 .EU  Signore  dissenti  : Prendili  un  libro 
grande , e in  esso  scrivi  a chiare  note  : Af- 
frettati a torre  le  spoglie:  fa' presto  a pre- 
dare. 

2.  E mi  presi  testimoni  fedeli.  Uria  sa- 
cerdote, e Zacharia  figliuolo  di  Barachia: 

3.  E mi  accostai  alla  profetessa  , ed  ella 
concepì,  e partorì  un  figliuolo.  E il  Signore 
mi  disse:  Potigli  questo  nome:  Affrettati  a 
tor  le  spoglie , fa'  presto  a predare. 

rameotc  profetò  col  suo  celebre  cantico,  si  perchè  ancora 
n lei  si  accosta  per  ordine  di  Dio  II  profeta , affinché  el- 
la gli  spieghi  quel  che  significhino  le  parole  , che  egli 
avea  scritto  in  quel  libro  secondo  il  comando  di  Dio.  Egli 
adunque  vede  in  (spirito  questa  Vergine  profetessa,  la 
qual  diviene  feconda,  e partorisce  un  Figliuolo,  a cui  sa- 
rà dato  quel  nome  : cosi  fu  spiegato  al  Profeta  il  mistero 
mostratogli  da  Dio;  ed  egli  predice,  che  tale  sarà  questo 
Fanciullo , quale  lo  annunzia  il  titolo  d*  uom , che  si  af- 
fretta a torre  le  spoglie,  e fa  presto  a predare  ; perocché 
il  Cristo  nato  di  questa  Vergine  con  somma  celerità  do- 
vea  vincere,  e spogliare  il  diavolo  di  sue  conquiste,  on- 
de di  lui  disse  l’Apostolo,  che  egli  spogliò  i principati, 
e le  podestà,  e gli  menò  in  pubblica  mostra,  attendo  di 
lor  trionfato  in  se  stesso.  Colo*.*.  II.  16. 

Secondo  la  spostatone  indicata  di  sopra  vers.  16. , fi  fi- 
gliuolo della  profetessa  sarebbe  un  altro  figliuolo  della 
moglie  d* Isaia,  cosi  detta  per  essere  ella  moglie  di  un 
Profeta , c questo  figliuolo  sarebbe  un  segno , ed  un  an- 
nunzio certo  della  futura  imminente  distruzione  de’ regni  di 
Damasco,  e di  Samaria.  Convengono  perciò  ancbequeJli,  che 
seguitano  tale  spostatone , che  questo  figliuol  d’ Isaia  è fi- 
gura del  Cristo , il  quale  non  solo  annunzierà  , roa  ope- 
rerà per  sua  propria  virili  la  distruzione  de'  uemici  della 
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A.  Quia  antcquam  sciai  pucr  v oca  re  patroni 
suum  et  matrcni  suam,  aufcrcliir  forlitmlo  Da- 
inasci,  et  spolia  Samariac,  coram  rogo  Assy- 
riorura. 

5.  Et  adiecit  Dominus  loqui  ad  me  adliuc 
dicens: 

6.  Pro  eo  quod  abiccit  populus  iste  aquas 
Siloe,  quae  vadunt  cum  silonlio,  et  assumpsit 
magis  Rasili,  et  lìlium  Romeliae: 

7.  Propler  hoc  ecce  Dominus  adduccl  super 
cos  aquas  fluminis  fortes,  et  multas,  regem 
Assyriorum  et  omnem  gloriali!  cius:  et aseen- 
det  super  omnes  rivos  cius,  et  Quel  super  uui- 
versas  ripas  eius, 

8.  Et  ibit  per  Judam,  inundans,  et  transicns 
usque  ad  collum  veniet.  Et  erit  exlcnsio  aia- 
rum  eius,  implens  lalitudinem  terrae  tuac  , o 
Emmanuel. 

9.  Congregami™  populi,  et  vincimi™,  et  au- 
dite universac  procul  terrae:  confortamini , et 
vincimini,  accingi  te  vos,  et  vincimi™': 

10.  Inile  consilium,  et  dissipabitur:  Inqui- 
nimi verbum,  et  non  (iet:quia  inibiscimi  Deus. 

4 4.  Haec  cnim  ait  Dominus  ad  me:  Sicul  in 
manu  forti  erudivi!  me,  ne  irem  in  via  po- 
puli liuius,  dicens: 


Chiesa , l Pagani  idolatri  indicati  pel  regno  di  Damasco, 
e I Giudei  increduli  figurati  nel  regno  d'Israele,  compia 
guerra  fatta  da  Phacee,  c da  Rasin  al  popolo  di  Giuda 
era  tipo  della  guerra,  che  dovrà  furc  l’ incredulità  , e 
l’idolatria  a Cristo,  e alla  sua  Chiesa;  e la  liberazione 
di  Giuda  da  quel  nemici  figurava  le  vittorie  di  Cristo  so- 
pra i nemici  del  suo  regno  spirituale. 

4.  Primaché  sappia  il  bambino  re.  Questo  meraviglio 
so  Fanciullo  esisterà  prima  di  nascere,  perchè  egli  come 
Dio  è ah  eterno;  e prima  di  nascere,  e prima,  che  se- 
condo r ordine  umano  e naturale  egli  cominci  a dire, 
padre  mio,  madre  mia,  e prima  anche  di  uscire  dal  sen 
della  madre  convincerà  a spogliare  I suol  nemici,  liberan- 
do il  popolo  di  Giuda , e rovinando  i nemici  regni  di  Da- 
masco, c di  Samaria  per  mano  del  re  degli  Assiri.  Ciò 
segni  un  anno  dopo  questa  profezia.  L' applicazione  di 
queste  parole  alla  seconda  maniera  di  esporre  questa  pro- 
fezia è di  per  sè  chiara  ed  evidente.  Ma  si  osservi  quan- 
to propriamente,  ed  esattamente  parli  il  Profeta  dicendo: 
Sarò  folta  la  possanza  di  Damasco,  e le  spoglie  di  Sa- 
maria; perocché  il  regno  di  Damasco  fu  assolutamente 
distrutto;  ma  il  rpgno  «li  Samaria  sussistè  ancora  per  qual- 
che tempo,  benché  indebolito  colla  perdita  delle  quattro 
tribù  di  Nepbthali,  Ruben  , Gad , e Manasse,  c colie  de- 
predazioni fattevi  dagli  Assiri. 

6,  7.  Perchè  questo  popolo  ha  avuto  in  Jastidin  ec.  Il 
Siloe  era  la  celebre  fontana  appiè  del  monte  Sion,  la  qua- 
le è rammentata  sovente  nelle  Scritture.  Per  questa  fon- 
tana è intesa  la  stirpe  reale  di  Davidde,  e di  Salomone, 
come  per  le  acque  del  fiume,  cioè  dell’  Eufrate  s*  inten- 
dono gli  Assiri  vers.  7.  li  Signore  adunque  si  lamenti , 
che  il  popolo  di  Giuda  avvilito  dalle  precedenti  sciagure, 
non  sperando  piu  nel  suo  Dio,  mediti  di  ribellarsi  da 
Achaz,  e dalla  famiglia  di  Davidde,  e di  soggettarsi  a 
Phacee,  e a Rasin.  Questo  popolo  (ilice  Dio)  in  cuor  suo 
è rivolto  non  a implorare  il  mio  aiuto , ma  a gettarsi  nel- 
le braccia  de’  re  nemici , rigettando  il  suo  re.  Per  questo 
io  manderò , anzi  condurrò  sopra  questo  popolo  le  acque 


A.  Perocché  primacht  sappia  il  bambino 
chiamar  per  nome  suo  padre , c sua  madre, 
sarà  tolta  la  possanza  di  Damasco , e le  spo- 
glie di  Samaria  dal  re  degli  Assiri. 

V.  E di  nuovo  il  Signore  parlommi , di- 
cendo : 

(i.  Perchè  questo  popolo  ha  avuto  in  fasti- 
dio le  acque  del  Siloe , che  scorrono  placida- 
mente, ed  ha  più  inclinazione  per  Rasin,  e 
pel  figliuolo  di  Romelia: 

7.  Per  questo,  ecco  che  il  Signore  condur- 
rà sopra  di  loro  le  acque  del  fiume  impe- 
tuose, e abbondanti  (il  re  della  Siria , e tulio 
la  potenza  di  lui ) e saliranno  sopra  tulli  i 
loro  rivi,  e scorreranno  sopra  tulle  le  ripe, 

8.  E correranno  pel  paese  di  Giuda , e pas- 
sando inonderanno , e arriveranno  fino  al 
collo.  Ed  ei  coll * ampiezza  delle  sue  ale  em- 
pierà la  estensione  della  terra  tua,  o Em- 
manuele. 

9.  Ratinatevi , o popoli , e siate  vinti  : e 
voi  terre  rimote  ascoltate  tutte  quante:  pren- 
dete ardimento,  c siate  vinti,  mettetevi  in 
ordine , e siale  vinti: 

40.  Fate  de'  disegni , e saran  dissipali:  co- 
mandate, e non  sarà  fatto  nulla:  perchè  il 
Signore  (è)  con  noi. 

41.  Imperocché  queste  cose  disse  n me  il 
Signore  : Quando  con  mano  forte  mi  corres- 
se , perchè  non  seguissi  gli  andamenti  di  que- 
sto popolo , dicendo  : 

del  gran  fiume  Eufrate,  acque  veementi,  impetuose,  e 
altissime,  gli  Assiri,  che  inonderanno  colle  loro  schiere 
tutto  il  paese. 

Cristo  è più  propriamente  quel  fonte  di  Siloe,  quel  fon- 
te di  acqua  viva,  che  si  alza  fino  alla  vita  eterna,  ed  egli 
fu  disprezzato  da’ Giudei,  i quali  noi  vollero  per  loro  re, 
dicendo  : Aon  abbiamo  altro  re  fuori  di  Cesare,  onde  Dio 
per  mano  de'  Romani  gli  sterminò.  Vedi  Euteb.  Dem.  vii.  2. 

8.  Arriveranno  fino  al  collo.  Con  questa  espressione  si 
dinota  l’ estremo  pericolo  di  eccidio,  e di  morte,  in  cui 
si  troverà  la  Giudea.  Ed  ci  coll'  ampiezza  delle  sue  ale  ec. 
ta  ale  sono  le  schiere  del  re  Assiro:  queste  ale  si  stende- 
ranno per  tutta  la  Giudea , che  è il  paese,  in  cui  tu  na- 
scerai, o Emmanuele,  il  paese  di  cui  tu  se’ Signore,  il 
paese  dove  tu  regnerai  sul  trono  di  David.  Si  rivolge  con 
tenerezza  d’ affetto  il  Profeta  al  suo  Emmanuele,  al  Figlino! 
della  Vergine,  e gli  rammenta,  che  il  paese  si  malmenalo 
dagli  stranieri  è il  suo  paese,  ed  il  suo  regno,  e il  popo- 
lo di  Giuda  si  avvilito,  e straziato,  <*gli , benché  ingrato 
e perverso,  è tuttora  il  suo  popolo. 

9,  lo.  Ratinatevi . o popoli,  e siale  vinti;  ec.  Il  Profeta, 
che  avea  veduto  in  (spirito  la  moltitudine  immensa  del- 
I’  esercito  Assiro  inondare  tutto  il  paese  di  Giuda  , col 
rammentarsi  il  nome  dell'  Emmanuele,  divenuto  animoso, 
insulta  al  nimico  esercito,  e dice,  che  si  radunino  pure , 
si  armino  di  coraggio,  e di  furore,  si  mettano  in  ordine 
per  fare  tutto  il  male , che  desiderano  alla  terra  del  suo 
Emmanuele;  eh’ ei  perù  saraii  vinti,  e sterminati.  Per 
questo  ancora  il  Profeta  avea  detto  ( vers.  8.  ),  che  I*  inon- 
dazione sarebbe  arrivata  fino  al  collo,  volendo  significare, 
che  sommo  sarebbe  stato  il  pericolo,  ma  che  non  ne  ri- 
marrcblie  soverchiata  la  Giudea.  Ttieglalliplialasar  vi  fe- 
ce de* guasti  assai;  Sennachcrih  vi  entrò  con  esercito  in- 
nunierahile.  ma  egli  vi  peri  insieme  colla  sua  genie,  per- 
cosso dall' Angelo  del  Signore.  Vedi  iv.  Eeg.  xix.  36.  E 
tutto  questo  sarà  fatto  per  amor  dell'  Emmanuele,  clic  è 
nostra  speranza,  e nostro  rifugio,  «lice  il  Profeta. 

11  — 13.  Queste  cose  disse  a me  it  Signore  : Quando  ec. 
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12.  Non  dicati*,  Coniuratio;  omnia  cnim  qaac 
luquilur  popiilus  iste,  coniuratio  est:  cl  limo- 
rem  cius  ne  limeatis,  ncque  pavcalU. 

13.  Doininum  exorciluum  ipsum  sancliGcate  : 
ipsc  pavor  vester,  cl  ipse  lerror  vester. 

14.  F.l  crii  vobis  in  sanctificationein.  * In 
lapidem  autem  ofleiisionis,  cl  in  petratti  scan- 
dali duabus  dontibus  Israel;  in  laqucutn,  et  in 
minato  liabilantibus  Jcrusalcm. 

* Lue.  2.  3«.  noni.  9.  32.;  I.  Pelr.  2.  8. 

IH.  Et  oilendent  ex  cis  plurimi  , cl  cadent, 
et  conlcrenlur,  et  irrelientur,  et  capicnlur. 

18.  Liga  leslintonium , sigila  legem  in  disci- 
pulis  meis. 

17.  Et  cxspcctabo  Dominimi,  qui  altscondil 
facient  suam  a domo  Jacob,  et  praestolabor 
eum. 

18.  Ecce  ego,  et  puvri  ntei,  quos  dedit  milti 
llominus  in  signum,  et  in  porteutum  Israel  a 
nomino  cxcrciluuin,  qui  habitat  in  monte  Sion. 


Tutto  questo  fu  a me  rivelato  da  I)Io,  allorché  rolla  po- 
tente sua  mano  mi  corresse , e mi  ritenne , perch’  io  non 
andassi  dietro  alla  disperazione , ed  alla  vile  pusillanimi- 
tà di  questo  popolo;  c Dio  allora  mi  disse,  e orili  nomini 
di  diro  n costoro:  non  fetale  a dire:  tutti  cospirano  con- 
tro di  noi  : perocché  non  si  sente  altro  discorso  dalia  lo- 
ro lincea  fuori  di  questo  : tutti  cospiran  contro  di  noi  : 
non  temete  il  nimico  ; non  temete  Kasln , non  temete  Pha- 
cee,  non  temete  I*  Assiro:  onorate  Dio,  Signor  degli  eser- 
citi , rollo  sperare  in  lui , che  e buono , e fedele  alle  sue 
promesse , lui  temete , e procurate  di  piacere  a lui  col 
ben  vivere,  e col  rispettar  la  sua  legge,  e la  sua  volontà; 
perocché  egli  è Signor  degli  eserciti , cui  militano  gli  An- 
geli, e cui  servono  tutte  le  sue  creature. 

14,  15.  Ed  egli  sarà  per  voi  santificazione,  ec.  Se  voi 
crederete  , e glorificherete  il  Signore , egli  sarà  vostro  ri- 
fugio , vostra  gloria  , vostra  santificazione  : egli  come  po- 
polo santo , segregalo  da  tutti  gli  altri  popoli , e consa- 
crato al  suo  cullo  , vi  proteggerà,  e vi  custodirà.  Ma  egli 
sara  pietra  d’ inciampo,  e di  rovina,  e laccio  per  gl'in- 
creduli delle  due  casi-  d' Israele,  e per  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, de’quali  molti  nella  infedeltà  loro  periranno 
miseramente.  Le  due  case  d' Israele  sono  I due  regni,  nei 
quali  si  divise  la  nazione  Kbrea,  il  regno  di  Giuda,  e il 
regno  delle  dieci  tribù.  Io  prevedo , dice  il  Profeta  , che 
il  Signore,  che  sara  santificazione,  e salute  po'  fedeli  di 
queste  due  case,  sarà  pietra  d'inciampo,  e di  rovina,  e 
laccio  di  morte  per  un  numero  grande  di  Ebrei , e parti- 
colarmente per  que'dl  Gerusalemme  . pe' quali  si  conver- 
tirà in  lor  dannazione  tutto  quello  che  Dio  ha  fatto,  e 
farà  per  santificarli  e salvarli.  Giù  avverimi  specialissima- 
mente  nella  venuta  del  Cristo,  a cui  perciò  vogliono  rife- 
rirsi principalmente  queste  parole  , come  c'  insegnò  l’ A- 
poslolo.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Rom.  w.  :i2.  E non 
a caso  sono  specialmente  nominali  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, dove  Cristo  predicò,  e fece  l miracoli,  e dove 
pati , e mori , e risuscitò , e sali  al  cielo,  e mandò  lo  Spi- 
rito santo  sopra  i credenti;  e dove  la  parola  del  Vangelo 
predicala  da  lui,  e dagli  Apostoli , sofferse  ostinata  con- 
traddizione da  quelli , che  doveano  dare  al  popolo  I*  esem- 
pio di  abbracciarla. 

le.  Ripiega  la  testimonianza,  sigilla  ec.  Questa  profe- 
zia, che  io  ti  ho  ispirata,  e ti  ho  fatta  annunziare  agli 
Ebrei,  scrivila  ( dice  Dio  ),  e poi  ripiega  la  membrana, 
in  cui  T avrai  scritta  , e sigilla  la  stessa  membrana  : que- 
sti profezia  ella  è testimonianza  della  mia  volontà,  ed  è 
la  legge,  ch'io  mi  sono  prescritta  intorno  a quello,  che 


12.  Non  Male  a dire , Cospira  zio  nei  pe- 
rocché questo  popolo  non  dJ  altro  parla  , che 
di  cospirazione.  Ma  non  temete  il  suo  timo- 
re t e non  vi  sbigottite. 

13.  Il  Signor  degli  eserciti , lui  glorificate: 
egli  sia  il  vostro  timore,  e il  vostro  terrore. 

1*.  Ed  ei  sarà  per  voi  santificazione.  Ma 
pietra  dJ  inciampo , e pietra  di  scandalo  per 
le  due  case  d’ Israele  ; t lacciuolo , e rovina 
per  gli  abitatori  di  Gerusalemme. 

18.  E moltissimi  di  loro  inciamperanno  , 
e cadranno , e s’ infrangeranno , e saranno 
illaquenli , e saranno  presi. 

16.  Ripiega  la  testimonianza,  sigilla  la  leg- 
ge pei  miei  discepoli. 

17.  Or  io  aspetterò  il  Signore , il  quale  ha 
ascosa  la  sua  faccia  alla  casa  di  Giacobbe , 
e mi  affiderò  a lui. 

18.  Eccomi  io  , e i miei  figliuoli  dati  a 
me  dal  Signore  in  segno,  e portento  ad  Israe- 
le per  parte  del  Signore  degli  eserciti , che 
abita  nel  monte,  di  Sion. 


un  di  avverrà  : e se  adesso  gli  Ebrei  oon  faranno  caso , 
nè  vorran  credere  a quello  che  per  ordine  mio  tu  an- 
nunzi , ne  faranno  stima , e leggeranno , e Intenderanno 
la  tua  profezia  i miei  discepoli,  i miei  fedeli,  particolar- 
mente allora  quando  venuto  il  ('.risto  darà  ad  essi  la  chia- 
ve delle  Scritture.  Cosi  libro  non  sol  ripiegato,  ma  sigil- 
lato, e chiuso  per  gli  Ebrei  sono  le  Scritture  tutte  e par- 
ticolarmente le  Scritture  de*  Profeti , le  quali  la  sola  fede 
in  Cristo  illumina,  e schiarisce.  Vedi  II.  Cor.,  ni.  13.  14. 
15.  10. 

17.  Or  io  aspetterò  il  Signore,  ec.  lo  aspetterò  il  Signo- 
re , e in  lui  confiderò , quantunque  sembri , che  egli  non 
vojdia  piu  vedere  il  suo  popolo , la  casa  di  Giacobbe  ; io 
so,  che  egli  ne  avrà  misericordia,  e a lui  manderà  un 
giorno  il  suo  Salvatore  ; e se  qualcheduno  adesso  alla  pa- 
rola, che  lo  annunzio  si  convertirà,  e crederà,  un  motto 
maggior  numero  crederà  alla  parola  del  Cristo  , c av  rà 
salute.  Ho  tradotto  le  ultime  parole:  mi  affiderò  a lui , 
seguitando  non  solo  i LXX,  ma  anche  I’  Apostolo  Paolo , 
e questa  versione  si  adatta  mollo  bene  a lutto  11  ragiona- 
mento, supponendo,  che  in  questo  versetto  parli  il  Pro- 
feta in  persona  di  Cristo,  come  suppone  l'Apostolo  non 
sol  di  questo  versetto,  ma  anche  del  seguente.  Onde  di- 
rà per  lincea  del  Profeta  lo  stesso  Cristo  : quantunque  la 
cecità,  e l'induramento  della  nazione  sia  molto  grande, 
io  mi  affiderò  a Dio,  e aspetterò  da  lui  la  conversione  di 
molli,  che  saranno  poi  I fondatori  di  molle  Chiese.  Vedi 
Heb.  11.  13. 

18.  Eccomi  io,  e i miei  figliuoli  ec.  Parla  adunque  tut- 
tora Isaia  in  persona  di  Cristo;  e siccome  ed  egli , e i suoi 
discepoli  per  ragion  della  vita  mortificata,  umile  , pove- 
ra, che  menavano,  erano  considerati  quasi  spettacolo , e 
portento,  e oggetto  di  scherno  per  quei  popolo  duro,  e 
carnale  ; e siccome  i loro  insegnamenti , perché  tutti  del- 
le cose  di  Dio , erano  come  tanti  mimmi  da  non  inten- 
dersi per  gente  ingolfata  nelle  cose  della  terra;  cosi  Cri- 
sto dice  , che  ed  egli , e i suoi  Apostoli  per  la  novità  del- 
la vita  , e della  dottrina  saranno  considerati  come  porten- 
ti , e come  persone  da  non  imitarsi,  nè  ascoltarsi.  Tale  è 
la  comune  spedizione  degli  antichi  Padri , e Interpreti. 
Portento  verissimo  di  carità , di  umiltà , di  povertà , e dt 
mortificazione  fu  Cristo  ; e lo  furono  anche  gli  Apostoli , 
imitatori  di  Cristo,  e l Cristiani  imitatori  degli  Apostoli. 

Che  abita  nel  monte  di  Sion.  Abita  nel  suo  tempio  , che 
è sul  monte  di  Sion.  Ivi  Cristo  annunzio  la  sua  dottrina, 
ed  ivi  la  nuova  legge  fu  scritta  ne' cuori  de’ credenti  dal- 
lo Spirilo  santo  mandato  da  Cristo  sopra  di  essi. 
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19.  Et  cuut  iliicrint  ail  vus:  Quacrilc  a py* 
llionibus , et  a divini*,  qui  strident  in  incan- 
talionilius  suis:  Numquid  non  populus  a Reo 
suo  requirel  prò  vi v is  a mortuis? 

30.  Ad  legeoi  magi» , et  ad  tcstinionium. 
yuod  si  non  diicrinl  nula  verbiini  hoc , non 
erii  eis  malutina  lux. 

31.  Et  transitò!  per  enm,  rorruet,  et  esu- 
riet  : et  cum  esurierit,  irascetur,  et  maledicci 
regi  suo,  et  Dco  suo,  et  suspiciet  sursum. 

93.  Et  ad  lerram  intuebilur,  et  ecce  tribu- 
tano, et  lencbrae,  dissolutio,  et  angustia  , et 
caligo  persequens,  et  non  poteri!  avolare  de 
angustia  sua. 

19.  Or  quando  diranno  a voi  : ec.  Se  adunque , o Giu- 
dei, nelle  vostre  angustie  suggerirà  a voi  qualche  empio, 
che  andiate  a consultare  i pithoni,  e I maghi,  rispondete 
liberamente  : non  v*  ha  egli  Dio  io  Israele , a cui  ricorre- 
re? SI  vorrà  egli  ricorrere  agli  dei  morti  del  (Gentilesimo 
per  consultare  intorno  alla  salute  di  uomini  vivi , che  so- 
no da  piu  di  quelli?  De’ pithoni  ( che  ernn  cosi  chiamati 
dall'uso  che  vi  era  d’ Interrogarli , e consultarli  intorno 
olle  cose  future  ) si  è parlato  negli  Atti  x?f.  16. , e I.  Kcg. 
xxvm.  7. 

SO.  Alla  legge  piuttosto,  ed  all'  arra.  ec.  Dalla  legge  im- 
pareremo quello,  che  debba  farsi  nelle  angustie,  e nelle 
afflizioni  : ella  c’  Insegnerà  a riguardarle  come  pena  ben 
giusta  de’ nostri  peccati,  e c'inviterà  alla  penitenza,  e cl 
insegnerà  ancora  a ricorrere  all’orca,  e ni  propiziatorio , 
donde  il  Signore  ci  fari»  conoscere  la  sua  volontà.  Quelli 
poi,  che  altrimenti  insegnassero , ma  voi  esser  anzi  ricor- 
rere a*  maghi , costoro  si  rimarran  senza  luce  , Involti  nel- 


la. Or  quando  diranno  a voi : I nterrogate 
i pithoni , e gl"  indovini,  i quali  stridono  nei 
loro  incantesimi  ( rispondete  ) : Non  ricorre- 
rà egli  il  popolo  al  suo  Dio?  (ricorrerà  egli) 
a ’ morti  pei  vivi  ? 

30.  /tlia  legge  piuttosto , ed  all'  arca.  Che 
se  el  non  parleranno  conformemente  a que- 
sta introiti , non  nascerà  per  essi  In  luce  del 
giorno. 

31.  E (la  luce)  passerà  da  loro,  ed  egli- 
no cadrai i per  terra  , e patiranno  la  fame  , 
e infurieranno,  e malediranno  il  re  loro,  è 
il  Dio  loro,  e alzeran  gli  occhi  in  su. 

33.  E mireranno  la  terra  , ed  ecco  tribola- 
zione e tenebre,  e scompaginamento , ed  un- 
gustia,  e caligine,  che  gli  perseguita,  e non 
potranno  sottrarsi  a volo  dalla  loro  afflizione. 

la  densa  caligine  de’ loro  errori,  e saranno  sempre  infelici. 

SI,  Ti.  E ( la  luce ) passerà  da  loro,  ec.  Notisi  che  II 
relativo  eam  nel  latino  si  riporta  alla  casa  di  Giacobbe 
nominata  nel  vera.  17.  La  luce  della  verità,  e della  feli- 
cità si  ritirerà , partirà  dalla  casa  di  Giacobbe , e questa 
casa , o sia  1 Giudei  cederanno  per  terra , soffriranno  la 
fame , e s'infurieranno  fino  a dir  male  non  solo  del  loro 
re  , ma  anche  di  Dio  , e se  guardano  il  cielo  , e se  mlran 
la  terra,  non  vedranno,  se  non  tenebre,  tribolazione,  mi- 
seria, tristezza  orribile,  mali  infiniti , da  cui  non  possnn 
sottrarsi.  Nel  cielo  vedranno  Dio  sdegnato  con  essi  : sulla 
terra  non  vedranno  altro,  che  guai  e dolori.  Pittura  for- 
te , e terribile  dello  stato , in  cui  si  trovaron  gli  Kbrei 
dopo  il  rifiuto  del  Cristo  ; quando  la  luce  della  verità 
pas«ò  da  loro  alle  genti , rimanendo  la  infelice  nazione 
nelle  tenebre  della  ignoranza  , «Iella  incredulità , e de’  pec- 
cali , perseguitata  dalla  giusta  ira  di  Dio  , la  quale  per 
usar  la  parola  di  Paolo , sta  sopra  di  essa  sino  al  fine. 


CAPO  NONO 


Profezia  della  nascila  di  Cristo  : V impero  di  lui  si  dilaterà  ; Giuda  sarà  liberalo  dal  potere  dei  re 
d‘  Israele , e delta  Siria,  de' quali  regni,  e particolarmente  di  quello  d' Israele  si  predicono  te  in- 
testine discordie,  e le  stragi. 


I .  * Primo  tempore  alleviala  osi  terra  Zàbu- 
lon, et  terra  Meplitliali:  et  novissimo  aggrava- 
la est  via  maris  trans  JonJanein  Galilaeac  gen- 
lium.  * Matth.  4.  t5. 

3.  Populus , qui  ambulaliat  in  tenebris,  vi- 
di! lineili  magnani  : liabitanlibus  in  regione 
timbrae  morti*,  lux  orla  est  cis. 

3.  Multiplicasti  gentem,  non  magnificasti  lac- 
titiam.  Eaetabuntnr  Corani  te , sient  qui  laetan- 

I,  2.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di  Zàbulon, 
ec.  S.  Girolamo  riferisce , che  gli  Ebrei , I quali  aveano 
abbracciata  la  fede  di  Cristo  in  tal  guisa  esponevano  que- 
sto luogo.  Prima  furono  soggiogato  , e menato  in  iscbiavl- 
tudìne  le  due  tribn  di  Zàbulon , e di  Nepbtbail , e dipoi 
la  Galilea  fu  lasciata  deserta , e le  altre  tribù , che  abi- 
tavano oltre  il  Giordano  nella  Samaria , andarono  schia- 
ve : quindi  quel  paese , di  cui  il  popolo  fu  prima  condot- 
to a servire  a’  Babilonesi , questo  paese  Ingombrato  dalle 
tenebre  dell'errore,  fu  il  primo  a vedere  la  luce  grande 
della  dottrina,  e de’ miracoli  di  Cristo,  e da  questo  pae- 
se si  propagò  a tutto  le  genti  la  semenza  dell'  Evangelio. 
Questa  sposizione  ottimamente  si  adatta  all' applicazione 
fatta  da  s.  Matteo  di  questa  medesima  profezia  Muti.  iv. 


1.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di 
Zàbulon  j e la  terra  di  Nephlhali , e dipoi 
fu  gravemente  percossa  la  via  al  mare , la 
Galilea  delle  nazioni  di  là  dal  Giordano. 

2.  /I  popolo  j che  camminava  traile  tene- 
bre , vide  una  gran  luce:  la  luce  si  levò  per 
quegli,  che  abitavano  nella  oscura  regimi  di 
morie. 

3.  Tu  hai  innalzata  la  nazione , ma  non 
hai  accresciuta  la  letizia.  Si  allegreranno  di- 

13.  In  que’paesi  predicò  lungamente  Cristo,  e indi  scel- 
se i suoi  Apostoli,  com'è  notissimo  dall’Evangelio.  Ma 
per  Unir  di  illustrare  la  lettera  di  questi  due  versetti  no- 
tisi come  il  Profeta  dice,  che  primieramente  saranno  af- 
flitto, saccheggiate,  e menate  via  le  due  tribù  di  Zàbu- 
lon, e di  Nephthali , ma  elle  saranno  trattate  meno  ma- 
le, che  I paesi , che  conducono  al  mare , ovvero , che  son 
sulla  costa  del  mare  di  Tiberiade,  e la  Galilea  delle  na- 
zioni. Verso  il  mare  di  Tiberiade  abitavano  le  tribù  di 
Ruben  , di  Gnd  , e mezza  la  tribù  di  Manasse,  e la  Gali 
lea  delle  genti  era  anch'essa  di  là  dal  Giordano. 

3.  Tu  hai  innalzata  la  nazione,  ma  non  hai  accresciu- 
ta la  letizia.  Nelle  Scritture  la  v oce  motto  è usata  per  la 
voce  grande  , c moltiplicare  per  magnificare.  Cosi  abbia. 
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tur  in  messe,  sicut  risultarli  victorcs  capta 
praetla,  quando  dividunt  spolia. 

4.  lugum  enini  oncris  cius,  et  virgam  Im- 
meri cius,  et  sceptrum  cxactoris  cius  supera- 
sti, * sicut  in  die  Madian.  * Jud.  7.  22. 

B.  Quia  omnis  violenta  pracdalio  cum  tu- 
mullu,  et  restimrntum  mistnm  sanguine,  crit 
in  combustionem,  et  cibus  ignis. 

0.  l’arvulus  enim  natus  est  nobis,  et  (ilius 
dalus  est  nobis,  et  Cactus  est  principatus  super 
liumerum  eius:  et  vocabitur  noincn  cius,  Ad- 
mirabilis,  Consiliarius,  Deus,  Forlis,  Pater  Cu- 
luri  scculi,  Princeps  pacis. 


mo  tradotto  hai  innalzata,  dove  la  nostra  Volgata  dice 
letteralmente , hai  moltiplicata.  Tu  , o Signore,  hai  gran- 
demente innalzata  la  nazione  e il  paese  de’ Galilei  colla 
tua  predicazione,  co’ tuoi  miracoli , e particolarmente  col 
trame  i tuoi  Apostoli,  ma  non  grande  a proporzione  è 
stata  la  consolazione  e il  frutto  de*  tuoi  benefizi  ; perocché 
mitilo  maggiore  sarà  il  numero  di  que’ , che  non  crede- 
ranno, che  de* fedeli;  e lo  stesso  avverrà  riguardo  al  po- 
polo di  Giuda.  Quindi  le  doglianze  di  Cristo:  guai  a te, 
o lìith  snida  , perche  te  in  Tiro  e in  Sidone  fossero  stati 
fatti  i miracoli , che  sono  siati  fatti  presso  di  te , àvreb- 
bon  fatta  penitenza  netta  cenere , e nel  cilisio  , Malth. 
XI-  si. 

Si  allegreranno  dinanzi  a te  ec.  Ma  la  letizia  degli  uo- 
mini convertili  alla  tua  fede,  o Cristo,  sarà  stragrande; 
e sarà  paragonabile  a quella  del  contadino  quando  vede 
assicurata  ia  sua  copiosa  raccolta  ; e come  rallegrasi  un 
esercito  vincitore  quando  dopo  la  vittoria  si  spartisce  la 
preda. 

4.  Il  giogo  oneroso  di  lui , e la  verga  ec.  La  voce  rivi 
del  Latino  si  riferisce  al  popolo  del  versetto  2.,  ovvero  al- 
la nazione  del  versetto  precedente.  Sarà  grande  la  letizia 
de’ nuovi  credenti,  perchè  da  te , o Cristo,  si  vedran  li- 
berali da  pesantissimo  giogo , dalla  verga  crudele , onde 
erano  percossi , c abbattuti , e dal  l>astone  del  comando 
di  un  esattore  spietato;  c la  tua  vittoria  sarà  simile  a 
quella , che  riportò  Gedeone  nella  famosa  giornata  contro 
de’  Madianiti.  Cosi  è descritta  dal  nostro  Profeta  , sotto 
la  immagine  di  dura  schiavitù  temporale , la  spirituale 
servitù  degli  uomini  sotto  il  giogo  del  diavolo , c del  pec- 
cato : serv  itù  , nella  quale  giacevano  miseramente  oppres- 
si prima  della  venuta  del  celeste  loro  liberatore.  Paragona 
la  vittoria  di  Cristo  a quella  di  Gedeone,  perchè  questi  fu 
insigne  figura  del  medesimo  Cristo , e siccome  Gedeone 
distrusse  l'altare  di  Baal,  e taglio  il  boschetto  consacrato 
allo  stesso  Baal,  e alzò  un  altare  al  vero  Dio;  cosi  Cristo 
distrusse  la  idolatria  regnante  nel  mondo,  ini  edificò  la 
Chiesa , in  cui  il  vero  Dio  si  onora.  Vedi  Jud.  vi. 

fi.  Perocché  ogni  violenta  depredazione  ( sarà)  con  tu- 
multo. Allude  sempre  alla  vittoria  di  Gedeone  sopra  i 
Madianiti,  a cui  paragona  la  vittoria  di  Cristo  sopra  l’in- 
ferno , e sopra  il  mondo  ; e insieme  rappclla  il  nome  di 
celere  predatore  dato  già  al  Messia  cap.  vili.  3.  Siccome 
adunque  Gedeone  non  acquistò  le  spoglie  di  Madian  se 
non  con  mettere  in  gran  tumulto,  e scompiglio  ii  campo 
dei  Madianiti  ; cosi  quando  ii  Messia  rapirà  al  demonio 
la  preda  degli  uomini,  si  solleverà  fiero  tumulto,  c scon- 
volgimento nell’  inferno,  c nel  mondo,  che  sarà  tutto  sos- 
sopra.  Gli  Ebrei  dicevano  a Paolo,  che  la  religione  di 
Cristo  avea  in  ogni  luogo  contradittori , Alti  xxvm.  22. 
Ma  ciò  dovea  pur  esser»*,  ed  era  stalo  predetto  e dal  no- 
stro Profeta,  e da  Cristo,  il  quale  disse,  che  era  venuto 
a portare  non  la  pace , ma  sì  la  spada , perchè  era  ve- 
nuto a separare  l'uomo  dal  padre  tuo  ec.  Malth.  X.  34. 
36.  ec. 


n anzi  a le  come  quegli,  che  ti  rallegrano 
della  messe  , ermic  esultano  i vincitori  fatti 
padroni  della  preda , allorché  dividon  le  spo- 
glie. 

4.  h»i>eroechè  il  giogo  oneroso  di  lui , e 
la  verga  infesta  a’ suoi  omeri,  e il  bastone 
del  suo  esattore  tu  gli  superasti , come  nella 
giornata  di  Madian. 

B.  Perocché  ogni  violenta  depredatone  ( sa- 
rà) con  tumulto:  c le  vesti  intrise  di  sangue 
saranno  arse,  falle  cibo  del  fuoco. 

0.  Conciossiaché  un  pargoletto  è nato  a 
noi  , e il  figlio  é dato  a noi , ed  ha  sopra 
gli  ostieri  suoi  il  princi/mlo  , ed  et  si  chia- 
merà per  nome  C Ammirabile  , il  Consiglie- 
re, Dio , il  Forte,  Il  Padre  del  secolo  futuro , 
il  Principe  di  pace. 

K le  vesti  intrise  di  sangue  saranno  arse  , fatte  cibo 
del  fuoco.  E come  le  vesti  de’  soldati  nemici  intrise  di 
sangue  si  fanno  dal  vincitori:  abbruciare  nel  fuoco  insie- 
me co’ loro  cadaveri.;  cosi  Cristo  manderà  ad  ardere  nel 
fuoco  dell'  inferno  e i demoni  , e 1 persecutori  del  suo 
nuovo  popolo,  i quali  hanno  sparso  il  sangue  de' santi,  e 
ne  portano  il  segno  nelle  vesti  loro  asperse  di  sangue. 

0.  Conciossiaché  un  pargoletto  t nato  a noi , ec.  Ecco  il 
celere  predatore , il  quale  Un  dalla  sua  nascila  convin- 
cerà a vincere , e a predare.  Egli  è pargoletto  di  olà , di 
statura,  di  semplicità,  d’innocenza,  ina  egli  e uomo  per- 
fetto, anzi  gigante,  per  valore,  e fortezza.  Dicendo  il  Pro- 
feta, che  questo  pargoletto  è nato  a noi,  secondo  un  an- 
tico Interprete  dimostra  la  temporal  natività  di  lui  dal 
seno  di  Maria:  dicendo  poi,  che  questo  Figlio,  è dato  a 
noi , la  diviuita , ed  eternità  viene  ad  accennare  di  que- 
sto stesso  pargoletto,  il  quale  dal  Padre  fu  dato  a noi  per 
quell’ amore,  che  il  Padre  ebbe  verso  di  noi,  come  dice 
s.  Giovanni , I.  Jo.  iv.  o. 

Ed  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato.  Egli  nascerà 
principe,  e Signore,  e Re  del  cielo,  c della  terra.  1 gran- 
di portavano  in  antico  sulle  loro  spalle  i distintivi  della 
loro  dignità:  e I Padri  generalmente  hanno  in  queste  pa- 
role rav  visato  il  mistero  di  Cristo  portante  sopra  le  sue 
spalle  la  Croce  come  segni»  del  suo  principato. 

Ed  ei  si  chiamerà  per  nome  V Ammirabile.  In  Cristo 
dice  l’ Apostolo  sono  ascosi  tutti  i tesori  delta  sapienza , 
e della  scienza  di  Dio.  Egli  è mirabile  nella  sua  Conce- 
zione, e nella  sua  nascita  di  Madre  Vergine,  egli  è mira- 
bile nella  sua  vita,  mirabile  nella  dottrina,  e ne’  miraco- 
li , e nella  passione , e nella  morte , e nella  risurrezione. 
Egli  è mirabile  in  sè,  mirabile  ne’ santi  suoi,  ne' quali  colla 
sua  grazia  egli  opera  cose  grandi , e mirabili. 

Il  Consigliere.  Alcuni  Padri  spiegano  questo  titoloztato 
a Cristo , come  ad  esecutore  sapientissimo  , e fedelissimo 
del  consiglio  di  Dio  riguardo  alla  redenzione  del  genere 
umano,  e riguardo  alla  vocazione  delle  genti , « al  rlget- 
tamento  degli  Ebrei.  Egli  oltre  a ciò  insegnò  agii  uomini 
i misteri  di  Dio  e le  vie  di  salute,  e gl' illuminò  colla  sua 
verità  ; e colla  sua  grazia  fa , che  amino,  e vogliano  il 
bene , e lo  facciano. 

Dio.  Questo  pargoletto  fatto  di  donna  , nato  sotto  la 
legge  (Gai.  iv.  4.)  egli  è insieme  Dio,  perché  figliuolo  del 
Padre , consustanziale  al  Padre  : onde  agli  angeli  tutti  è 
ordinato , che  nella  stessa  umiliazione , a cui  per  amore 
di  noi  discese,  lo  adorino.  Vedi  Ps.  Wt.  7.,  Hebr.  l.  fl. 

Il  Forte.  La  fortezza  di  questo  pargoletto  si  dimostrò 
nel  sopportare  tante  fatiche,  e difficoltà  , e contraddizio- 
ni, c i tormenti , e la  morie  crudele  di  Croce , e nel  di- 
struggere il  regno  del  diavolo , e del  peccato  con  mezzi , 
che  seni  brava»  si  deboli.  Quindi  cosi  sovente  Cristo  è chia- 
mato t>ir/ù  di  Dio,  cioè  fortezza,  e potenza  di  Dio. 

Padre  del  secolo  futuro.  Il  secolo  futuro,  o sia  il  mon- 
do futuro  (Hom.  v.  14.)  egli  è quel  secolo,  e quel  mondo 
predetto  in  tutte  le  Scritture,  ebe  dovea  principiare  alia 
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7.  Mulliplicabilur  eius  imponimi , et  pacis 
non  crii  finis:  super  sol  in  ni  David,  et  super 
re^nuin  eius  sedebit:  ut  confinilo!  illud,  et  cor* 
ro borei  in  iudicio,  et  iustilia,  amodo  et  usque 
in  sempitcrnuni:  zelus  Domini  exerciluum  fa* 
ciet  hoc. 

8.  Verbura  misil  Dominus  in  Jacob,  et  ce* 
cidit  in  Israel. 

9.  Et  sciet  omnis  pnpulus  Ephraim,  et  ha- 
bitanles  Samariam,  in  superbia  et  magnitudi* 
ne  cordis  dicentes: 

10.  Latercs  cecidcrunt;  sed  quadris  lapidi- 
bus  acdificabimus:  sycomoros  succideruiil,  sed 
cedros  immutabimus. 

11.  * Et  elevubit  Dominus  liostes  Rasili  su- 
per eum,  et  ininticos  eius  in  lumultum  vcrtet. 

* 4.  Reg.  16.  9. 

1 2.  Syriam  ab  oriente,  et  Pili  listili  ini  ab  oc- 
cidente: et  devorabunt  Israel  loto  ore.  In  omni- 
bus bis  non  est  aversus  furor  eius,  sed  ad  bue 
man us  eius  extenta: 

13.  Et  populus  non  est  reversus  ad  percu- 
tientem  se , et  Dominum  exerciluum  non  in- 
quisierunt: 

14.  Et  disperdei  Dominus  ab  Israel  caput, 
et  caudam,  incurvantem , et  refrenantem  die 
una. 

prima  venuta  di  Cristo,  c finisce  alla  seconda.  Viene  a- 
duoque  con  ciò  significata  quella  nuova  generazione  di 
nomini , che  sono  nuove  creature  in  Cristo  generati  da 
Imi  mediante  la  parola  di  verità,  Jacoh.  I.  18.,  e generati 
per  la  eternità;  perocché  siccome  dal  terreno  Adamo 
siam  generati  per  vivere  nel  tempo  ; cosi  dal  nuovo  cele- 
ste Adamo  siam  rigencraU  per  vivere  eternamente  ; Ada- 
mo cl  genero  per  la  terra  , ci  geuera  Cristo  pel  cleio. 
Quindi  taluno  tradusse:  Padre  della  eternità,  cioè  della 
vita  eterna  , la  qunle  egli  co’  suoi  paUmenti , e colla  sua 
incute  a noi  meritò. 

Principe  di  pace.  Carattere  specialissimo  di  questo  Re, 
il  quale  portò  al  mondo  la  pace , il  quale  rompendo  la 
parete?  Intermedia,  le  nimicizie  tra  Dio,  e l'uomo,  traila 
terra  e il  cielo,  riconciliò  la  creatura  col  suo  Creatore 
(Vedi  Ephes.  li.  ih..  Rum.  v.  IO.);  il  quale  a’ suoi  figliuoli 
lasciò  quasi  per  loro  patrimonio  la  sua  pace,  Jo.  xiv.  27., 
Il  quale  finalmente  è autore , e principio  di  quella  pare 
di  Dìo  , che  ogni  sentimento  sorpassa  , la  quale  regna  nei 
cuori , e nelle  coscienze  de’  suoi  veri  figliuoli.  Vedi  Phi- 
lip. IV.  7. 

7.  L' impero  di  lui  sarà  amplificato.  Un  altro  Profeti 
avea  gin  detto , che  il  suo  dominio  sarebbe  stato  da  un 
mare  all'  altro  , e dal  fiume  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  Ps.  71. 

E la  pace  non  arra  fine.  La  pace  spirituale,  procurata 
agli  uomini  da  Cristo,  durerà,  e sarà  stabile  come  è sta- 
bile, ed  eterno  il  regno  di  lui.  Questa  pace  non  è esente 
dalle  alili  rioni , e dalle  tentazioni , colle  quali  prova  Dio 
la  fede  de’ giusti , ma  ne‘  combattimenti  medesimi  ella  si 
conferma , e si  assoda  mediante  colui , che  dà  al  giusto 
la  vittoria  per  Gesù  Cristo,  come  dice  l’Apostolo. 

Sederà  sul  trono  di  David  , c dirà  il  regno  di  lui  per 
assodarlo , ec.  Daviddc , e il  regno  temporale  di  Davidde 
furon  figura  del  Cristo,  e del  regno  spirituale  del  Cristo, 
Il  quale  secondo  la  carne  fu  figliuolo  di  Davidde.  Allo 
stesso  Davidde  poi  fu  promesso  da  Dio,  che  questo  suo 
figliuolo  regnerebbe  sopra  lo  spirituale  Israele  , che  è la 
Chiesa  non  piu  ristretta  ad  un  solo  popolo,  ma  compo- 
sta di  tutte  le  genti  date  in  retaggio  dal  Padre  al  Mes- 
sia. Ps.  ||. 


33K 

7.  L‘  impero  di  lui  sarà  amplificalo , e la 
pace  non  avrà  fine:  ei  .cederà  sul  trono  di 
David , e avrà  il  regno  di  lui  per  assodar- 
lo , e corroborarlo  rendendo  ragione , e fa- 
cendo giustizia  da  ora  in  poi , e sino  in  sem- 
piterno. Lo  zelo  del  Signor  degli  eserciti  farà 
lai  cosa. 

8.  Il  Signore  ha  lanciala  una  parola  con- 
tro Giacobbe , ed  ella  i caduta  sopra  Israele. 

0.  E se  ne  avvedrà  tutto  il  popolo  di  E- 
pliraim  , e gli  abitatori  della  Samaria,  i qua- 
li superbi , e gonfi  di  cuore  dicono: 

10.  Son  rovinati  i mattoni,  ma  noi  fa- 
rem  le  fabbriche  di  pietra  quadra:  Itan  ta- 
gliati i sicomori , ma  noi  metteremo  in  quel- 
la vece  de ’ cedri. 

11.  Ma  il  Signore  farà  superiori  a Rasili 
i nemici  di  lui , e riunirà  in  folla  i nemici 
contro  Ephraim  : 

12.  La  Siria  dall’  oriente,  e i Filistei  dal- 
l'occidente, e divoreranno  a piene  ganasce 
Israele  : per  tulio  questo  il  furore  di  lui  non 
dà  indietro,  ma  stesa  è tuttor  la  sua  mano: 

13.  Perocché  il  mio  popolo  non  si  è rivolto 
a lui,  che  lo  percuote,  e non  ha  cercato  il 
Signore  degli  eserciti: 

Ih.  E il  Signore  dispergerà  d'Israele  in 
un  sol  giorno  il  capo,  e la  coda;  quc',che 
stanno  a capo  basso,  e quelli,  che  li  governano. 

Lo  zelo  del  Signore  degli  etercili  farà  lai  co»a.  Con- 
clude il  profeta  tutto  quello  che  ha  detto  del  suo,  e no- 
stro Emmanuelo  con  questo  bello  epifonema , come  se  di- 
cesse. Tanto  è grande  P amore  di  Dio  verso  degli  uomi- 
ni , tanto  è grande  Io  zelo,  che  egli  ha  del  loro  bene , e 
della  loro  salute , che  dora  ad  essi  per  loro  re  questo  fi- 
gliuolo diletto. 

8.  Il  Signore  ha  lanciala  una  parola  ec.  Torna  11  Pro- 
feta a parlare  delle  cose  de’  tempi  suol , c dice,  che  Dio 
ha  lanciata  quasi  mortai  freccia  una  parola  , cioè  una 
minaccevole  profezia  contro  le  dieci  tribù,  e questa  trec- 
cia è caduta  ( vale  a dire  indubitatamente  cadrà  ) sopra 
Israele  a trafiggerlo.  Giacobbe  e I tracie  una  stessa  cosa 
significano , cioè  que’  posteri  di  Giacobbe , che  abitavano 
nella  Samaria. 

IO.  Son  rovinati  i mattoni , ec.  Il  popolo  di  Ephraim 
( questa  tribù  era  principale  traile  dieci , onde  col  nome 
di  lei  sì  nomina  tutto  il  corpo  delle  dieci  tribù l,  il  popolo 
di  Ephraim  va  dicendo:  noi  ahhinm  sofferto  dei  mali  dai 
nostri  nemici,  ma  noi  slam  ben  in  (stato  di  ripararli:  se 
han  distrutto  qua  c là  le  nostre  fabbriche  di  mattoni,  e 
noi  le  rifaremo  di  pietra  quadra  : se  hanno  tagliate  le 
piante  del  sicomori , e noi  in  luogo  di  essi  ripianteremo 
de’ cedri.  Si  può  anche  Interpretare  in  tal  guisa:  se  han- 
no desolati  i nostri  solai  fatti  di  sicomoro,  noi  li  rifaremo 
di  cedro.  Il  sicomoro  è pianta  comune  nella  Palestina , e 
del  suo  legname  si  servivano  a coprir»!  le  case.  Vedi  Tco- 
dorcto. 

Il — 13.  Ma  il  Signore  fora  superiori  a Rasiti  ec.  fi  Si- 
gnore farà,  che  gli  Assiri  vinto  Rasici  re  di  Damasco  di- 
struggano quella  monarchia , e ne  meuino  schiavo  il  po- 
polo 4.  Reg:  ivi.  9. , e dipoi  riunirà  in  folla  questi  stessi 
Assiri  nemici  del  popolo  di  Ephraim , e i Siri  dalla  parte 
di  oriente,  e i Filistei  da  occidente,  i quali  tutti  si  divo- 
reranno la  infelice  nazione.  Con  tutto  questo  l’ ira  del  Si- 
gnore non  darà  indietro , nè  si  calmerà  , ma  la  mano  di 
lui  sarà  sempre  tesa  a flagellar  questo  popolo,  perchè  egli 
nelle  sue  sciagure  non  si  è rivolto  al  Signore,  e tion  ha 
cercato  di  placarlo  colla  penitenza. 

14.  Il  cairn , e la  coda  ; quei , che  stanno  a rapo  bas- 
so , ec.  Cou  queste  maniere  (li  parlar  proverbiali  vuol  dire 
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(3.  Longacvus,  et  honorabilis,  ipsc  est  ca- 
put: et  proplicla  doccns  mendaci  uni , ipsc  est 
emula. 

16.  Et  crani , qui  bcalificant  populum  istum, 
seducente*:  et  qui  bealifìcanlur , praecipilati : 

17.  Fropler  hoc  super  adolescenlulis  eius 
non  laetabitur  Dominus:  et  pupillorum  eius, 
et  viduarum  non  miserebitur:  quia  onuiis  liy- 
pocrita  est,  et  nequam,  et  universum  os  locu- 
li! m est  stulliliam.  In  omnibus  bis  non  est 
aversus  furor  eius,  sed  adirne  manus  eius  ex- 
lenta. 

IH.  Succcnsa  est  enim  quasi  ignis  impielas, 
ve  prein , et  spinam  vorabit:  et  succcndelur  in 
densitate  saltus,  et  convolvelur  superbia  fumi. 

10.  In  ira  Domini  excrciluum  conturbata  est 
terra,  et  crii  populus  quasi  esca  ignis:  vir  fra- 
tri  suo  non  parcel. 

20.  Et  dcclinabil  ad  dexleram,  et  esuriet  : 
et  comedet  ad  sinistralo,  et  non  saturabitur: 
unusquisque  cameni  bracini  sui  vorabit:  Ma- 
nasses  Ephraim,  et  Ephraim  Manassen,  simul 
ipsa  contra  Judam. 

21.  In  omnibus  bis  non  est  aversus  furor 
eius,  sed  adhuc  manus  eius  exlenta. 


il  Profeta , che  in  un  solo  giorno  con  uno  stesso  gastigo  il 
Signore  dispergerà  c I grandi,  e I piccoli  delle  dieci  tribù. 
Nella  versione  della  seconda  parte  di  questo  versetto,  so- 
pra la  quale  infinite  cose  si  dicono  non  molto  certe,  ho 
seguitato  il  piu  semplice  senso , che  ci  offerisce  la  nostra 
Volgata. 

IO.  E que\  che  beato  chiamano  questo  popolo,  ec.  Par- 
la de*  falsi  profeti,  che  adulavano,  e gabbavano  il  popolo. 
E il  popolo,  e i profeti  che  lo  adulano  anderanno  in  per- 
dizione restando  uccisi,  od  essendo  menati  schiavi. 

17.  Il  Signore  non  avrà  tenerezza  pe'  giovanetti  re.  Lo 
sterminio  totale  di  questo  popolo  è stabilito  ne’divlni  de- 
creti , e Dio  non  sarà  propizio  né  all’  adolescenza , nè  ai 
pupilli , nè  alle  vedove , le  quali  persone  egli  suole  con 
ispecial  bontà  proteggere,  e favorire:  perchè  tutto  questo 
popolo  è cattivo,  e ipocrita,  e perverso  di  lingua. 

IH.  V empietà  ti  è accesa  qual  fuoco , ir.  Paragona  la 
empietà  di  Israele  a un  gran  fuoco,  che  tutto  invade,  e 
tutto  divora.  Come  un  fuoco,  che  si  appiglia  ad  un  bosco 
comincia  a consumare  li  sterpi  e le  spine , e dipoi  s’ in- 
terna nel  piu  folto  della  macchia,  dalla  quale  si  alza  fu- 
mo grande  e superbo , nel  quale  tutto  il  bosco  va  a Uni- 
re*, cosi  la  empietà  cominciò  ad  attaccarsi  alle  persone  di 
minor  conto,  e dipoi  si  estese  «'nobili , a 'grandi , «'principi 
del  paese,  dove  ha  consunto  ogni  bene. 


18.  V uomo  di  età,  e rispettabile  è il  ca- 
po j il  profeta,  che  spaccia  bugie,  èia  coda. 

16  .E  gue',  che  bealo  chiamano  questo  po- 
polo , seitu t endalo  : e que‘,  che  son  detti  bea- 
li , anderanno  in  perdizione  : 

17.  Per  questo  il  Signore  non  avrà  tene- 
rezza pe'  giovinetti  di  esso  popolo,  nè  avrà 
compassione  de'  pupilli , né  delle  vedove  di 
lui  : perchè  egli  è lutto  quanto  ipocrita , e 
malvagio  J e tulle  quante  le  bocche  parlano 
stoltezza.  Per  tutte  queste  cose  il  furore  di  • 
lui  non  dà  indietro  , ma  stesa  è tuttora  la 
sua  mano. 

18.  Imperocché  l' empietà  si  è accesa  qual 
fuoco,  che  divora  gli  sterpi,  e le  spine,  e 
prende  rigoglio  nel  più  folto  della  boscaglia, 
e si  alza  in  globi  un  fumo  superbo. 

19.  Peli' ira  del  Signor  degli  eserciti  i in 
turbamento  la  terra,  e il  popolo  sarà  quasi 
esca  del  fuoco  j l‘  uomo  non  la  perdonerà  al 
proprio  fratello. 

20.  E si  volterà  a destra , e avrà  ancor 
fame,  e mungerà  a sinistra,  e neppure  sarà 
satollo:  divorerà  ognuno  la  carne  dello  sles- 
so suo  braccio.  Manasse  divorerà  Ephraim , 
ed  Ephraim  Manasse:  questi  poi  uniti  con- 
tro di  Giuda. 

21.  Per  tulle  queste  cose  il  furore  di  lui 
non  dà  indietro  j ino  stesa  è tutlor  la  sua 
mano. 

li»,  20.  Peli'  ira  del  Signore  ec.  La  giusta  Ira  di  Dio  con- 
tro di  quel  paese  pieno  di  scellerati  e di  scelleraggini  è 
cagione,  che  tutto  è ivi  confusione  c scompiglio,  e il  po- 
polo è quasi  esca  del  fuoco  di  discordia  e di  sedizione,  e 
il  disordine  va  tant’ olire,  che  un  fratello  non  ha  piu  vi- 
scere di  umanità  pel  proprio  fratello.  Intorno  a queste 
discordie  nel  regno  di  Samaria , le  quali  precedette*  la 
sua  rovina  vedi  4.  Reg.  xv.  S.  Girolamo  spiega  in  lai 
guisa  : Come  una  itera  crudele  stretta  dalia  fame  si  getta 
furiosamente  sopra  un  branco  di  pecore , e a destra  e a 
sinistra  le  scanna  ; cosi  questi  si  getteranno  a divorare  I 
fratelli  stessi,  e i piu  stretti  parenti.  Tale  è il  significato 
di  questa  forte  espressione  : dh'orerà  la  carne  dello  t lesto 
suo  braccio;  dinotandosi  un’arrabbiata  fame,  per  cui  l'uo- 
mo giunga  sino  a mangiare  la  propria  carne:  or  i fratelli, 
e tutti  li  stretti  parenti  si  considerano  come  membri  di 
un  medesimo  corpo. 

Questi  poi  uniti  contro  di  Csivda.  Discordi  tra  di  loro , si 
straziano  crudelmente  l’ un  I'  altro  : ma  son  subito  dac- 
curdo  ogni  volta,  che  si  tratti  di  far  guerra  al  |iopolo  di 
Giuda.  Cosi  contro  Cristo  si  unirono  i capi  della  sinagoga 
benché  di  setto  tra  loro  contrarie  e nemiche,  ed  Erode  u 
Filalo.  E cosi  pure  gli  eretici  di  diversa  credenza  si  uni- 
scono in  questo  solo  di  odiare  e lacerare  la  Chiesa  Cat- 
tolica. 
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(inni  a quelli,  che  fanno  leggi  inique,  e opprimono  i poveri , e le  vedove.  Predite , che  il  re  latito, 
verga  del  furor  del  Signore,  per  la  tua  altura,  e arroganza  tara  umilialo.  Consola  Israele,  affin- 
chè non  tema  l'  Assiro,  e predice,  che  i tuoi  avanzi  a Dio  ti  convertiranno. 


t . Vac  qui  rondimi  logos  iniqua*:  ol  scri- 
licnlcs,  iniusliliam  scripscrunt: 

3.  Ut  opprimermi  in  iudicio  paupercs,  cl 
yim  faccrciit  causac  liumilium  pupilli  mei:  ut 
essent  viduae  praeda  cornili , et  pupillos  diri- 
pcrent. 

3.  Quid  facictis  in  die  visilationis,  et  rala- 
initatis  de  longe  venientis  ? ad  caius  confugic- 
tis  auxilium  ? cl  ubi  dcrelinquclis  gloriali)  re- 
stram , 

h.  Ne  incurvcmini  sub  vinculo,  et  cum  in- 
terfeclis  cadatis?  Super  omnibus  bis  non  est 
arersus  furor  eius,  sed  adirne  manus  eius  ox- 
tcnta. 

8.  Vae  Assur,  virga  furori*  mei,  et  baculus 
ipsc  est , in  manu  eorum  indignalin  mca. 

8.  Ad  genlem  fallacem  miltam  cum,  et  con- 
ira popolini]  furori*  mei  mandato)  illi,  ut  au- 
ferat  spolia,  et  diripiat  praedam,  et  ponat  il- 
lum  in  conculcationem  quasi  lulum  plalcarum. 


7.  Ipsc  aulem  non  sic  arbilrabitur,  et  cor 
eius  non  ita  existimabit:  sed  ad  cnntcrendum 
crii  cor  eius,  et  ad  internecionem  gentium  non 
paucarum. 

8.  Dicci  enim: 

9.  Numqtiid  non  principcs  mei  simul  reges 
sunt  ? numquid  non  ut  Cliarcamis  , sic  Calano? 
et  ut  Arpliad,  sic  tuia  III?  numquid  non  utDa- 
mascus  , sic  Samaria  ? 

10.  Quomodo  invenit  manus  mca  regna  idoli, 
sic  et  simulacra  eorum  de  Jcrusalcm , et  de 
Samaria. 


I.  Guui  a coloro,  che  formano  Uggì  inìque,  re.  Con- 
danna la  Ingiustizia  de' principi,  e de' grandi,  elle  oppri- 
mevano l poveri  e le  vedove  , e la  inumanità  coprivano 
«otto  11  velo  di  leggi  inique. 

3,  4.  AW  di  dello  vigila,  re.  Sei  giorno  dei  gasligo,  ga- 
itigo , che  vien  di  lontano,  cioè  dall’  Assida,  come  Iarde 
voi  a salvarvi  ? A chi  darete  voi  le  vostre  ricchezze  e 1 
vostri  tesori  per  salvare  la  liberta,  o almeno  la  vita? 

Per  tulle  queste  rose  ec.  Per  le  ingiustizie  , e per  la 
crudeltà  de'  grandi,  ehe  opprimono  I poveri  e le  vedove , 
per  questo  l' ira  di  Dio  non  ritirerà  il  flagello  , nè  al  cal- 
merà. 

S.  Guai  ad  Ansar , verga,  ec.  Agli  Assiri,  de'quuti  Dio 
volea  servirsi  a punire  le  due  tribù  di  Giuda  e di  fieula- 
mlu  (perocché  di  queste  si  paria  nei  versetto  seguente,  e 
tn  tutto  il  capitolo  ,i  agli  Assiri  minaccia  lo  stesso  Dio  II 
gastigo,  perchè  eseguiranno  l'ordine  di  Dio  con  barbarie 
da  tiranni  , e non  per  servire  a Dio , ma  per  (sfogare  la 
loro  midolla. 

c.  Lo  manderò  io  ad  uh  popolo  fallace  , ce.  Io  spedirò 
gli  Assiri  contro  1 Giade!  nazione  tinta  c bugiarda  , che 
mille  volte  ha  promesso  a me  di  servirmi  e onorarmi  os- 
servando la  mia  legge,  c ha  mancalo  di  parola,  e non  mi 
ha  obbedito,  c mi  ha  cou  somma  ingratitudine  offeso. 
ItimiiA  l'ol.  II. 


1.  Cuoi  a coloro,  che  formano  leggi  ini- 
que , e scrivono  a lutto  potere  ( sentenze  ) ili 
ingiustizia  : 

2.  Affin  di  opprimere  in  giudizio  i poteri, 
e di  soverchiare  i piccoli  del  popol  mio,  per 
far  loro  preda  le  vedove , e saccheggiare  i 
pupilli. 

3.  Che  farete  voi  nel  di  della  visita,  e della 
desolazione,  che  vien  di  lontano  ? A chi  ri- 
correrete voi  per  aiuto ? E dove  cederete  noi 
le  vostre  grandezze , 

4.  Per  non  piegare  il  collo  tra  gli  schiavi , 
e non  cadere  tra'  morti  '/  Per  tutte  queste 
cose  il  furore  di  lui  non  è calmato,  ma  ste- 
sa è tuttor  la  sua  mano. 

8.  Guai  ad  Assur,  verga , e bastone  del 
furor  mio  , l' ira  mia  è nella  sua  mano. 

6.  Lo  manderò  io  ad  un  popolo  fallace , e 
contro  un  popolo,  col  quale  io  sono  sdegna- 
to, e darò  miei  ordini  a lui , perchè  ne  por- 
ti via  le  spoglie,  e lo  metta  a saccomanno  e 
lo  riduca  ad  esser  conculcato  come  il  fango 
delle  piazze. 

7.  Ma  egli  non  eosi  penserà , e nel  suo 
cuore  non  formerà  tal  concetto ; ma  il  cuore 
di  lui  mirerà  a distruggere , e ad  estirpare 
nozioni'  non  poche. 

8.  Imperocché  egli  dirà: 

9.  I miei  cortigiani  non  so n eglino  tutti 
regi  ? Non  è egli  stato  di  Calano  come  di 
Carchamt  ? E di  Emulò  come  di  Arphad  I 
non  è egli  stato  di  Samaria  come  di  Damasco? 

10.  Allo  stesso  modo,  che  la  mia  mano  ha 
occupato  i regni  d’uno,  e d’altro  idolo j co- 
si (vincerò)  i simulacri  di  quei  di  Gerusalem- 
me , e di  Samaria. 

7.  V i egli  non  coai  penserà , re.  Ma  gli  Assiri  non  In- 
tenderanno, nè  caderà  loro  in  pensiero,  che  sono  io  que- 
gli, che  li  spedisco  a punire  il  popolo  di  Giuda,  c do 
ad  essi  possanza  e valore  come  ad  esecutori  delle  mie  vo- 
lontà. Egli  non  penserà,  che  è maudalo  da  me  a fustiga- 
re i Giudei  e altre  genti.  Egli  vorrà  distruggerle  e anni- 
chilarle , e crederà , che  le  sole  sue  forte  sono  da  tanto 
per  far  tutto  questo  senza  di  me. 

9.  I miei  cortigiani  non  son  eglino  tutti  regi ? Cosi  (ne 
Inferiva  l’Assiro  superbo)  io  sono  re  de’  regi. 

A un  i egli  stato  di  Calano  come  di  Charcami ? ec.  Egli 
vuol  dire , che  nissuna  città  del  mondo  è stala  assai  po- 
tente per  salvarsi  dal  suo  potere.  Io  ho  soggettala  Cala- 
no, e Charcami,  e Arphad,  ed  Emath  colle  loro  prov In- 
eie. Calano,  altrimenti  Colonne,  città  antichissima  edifi- 
cata da  Piemrod  poco  dopo  il  diluvio.  Vedi  Ceri.  x.  io. 
Crede*! , clic  sia  la  famosa  Cresi  fon  te  sul  fiume  Eufrate. 
Charcami , altrimenti  Charchemisia , e Cercusio  era  sul- 
1’  Eufrate.  Emath  la  città  di  Emesa  sopra  l’ Oronte.  Ar- 
phad, altrimenti  Rapitane  è rammentata  Jerem.  xuv  23. 
Era  non  molto  lungi  da  Damasco. 

10.  Allo  stesso  modo,  che  la  mia  mano  ha  occvpato  cc. 
L’empio  re  dira  , e si  vanterà  di  poter  vincere  il  Dio 
stesso  de' Giudei,  ii  vero  Dio  come  ha  vinto  i regni,  che 
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11.  Nuniquid  non  sicut  foci  Samariae,  el 
iilulis  eius,  sic.  faciam  Jerusalein,  et  simulacri* 
eius  ? 

12.  Et  oriti  cum  impleveril  Domiiius  cuncla 

opera  sua  in  monlc  Sion,  el.in  Jcrusalcin,  vi- 
sitabo  super  fructum  magnifici  cordis  regis  * 
Assur , et  super  gloriam  altitudine)  oculorum 
eius.  * 4.  lleg.  19.  38.  Inf.  37.  36. 

13.  Dixit  enim:  In  fortitudine  nianus  mene 
feci,  et  in  sapientia  mea  intei lexi : el  abstuli 
Icrniinos  populoruni , et  principes  corum  de- 
praedatus  sum , et  detraxi  quasi  potcns  in  su- 
blimi rcsidentes. 

14.  Et  inrenit  quasi  nidum  manus  mea  for- 
tiludincm  populoruni:  et  sicut  colligiintiir  ova, 
quae  derelitta  sunt , sic  universam  terrain  ego 
congregavi  : et  non  fuit  qui  moverei  pennaui , 
et  aperirct  os,  et  gannirci. 

18.  Numquid  gloriabilur  securis  centra  cum , 
qui  secai  in  ca7  aut  exaltabilur  serra  contra 
eum,  a quo  trabilur?  qunmodo  si  clevclur  vir- 
ga  contra  clcvanlcm  se,  et  exallctur  baculus , 
qui  ulique  lignum  est. 

16.  l’ropter  hoc  mitici  dominalor  Dominus 
exercituum  in  pinguibus  eius  tenuitatcìn  : et 
subtus  gloriam  eius  succcnsa  ardebit  quasi  com- 
buslio  ignis. 

17.  Et  crit  lumen  Israel  in  igne,  et  Sanctus 
eius  in  damma:  et  succcndctur,  el  devorabi- 
tur  spina  eius , et  veprcs  in  die  una. 

18.  Et  gloria  sallus  eius,  et  earmcli  eius, 
ab  anima  usque  ad  cameni  consumetur,  et  crit 
terrore  profugus. 

19.  Et  reliqniac  ligni  saltus  eius  prac  pau- 
siate numerabiintur , et  puer  scribcl  cos. 


arcano  por  protettore  questo , o quell'  Idolo  Vedi  il  di- 
scorso di  Rabsacc  4.  Reg.  XYIIl.  32.  33.  34.  Supponeva 
ancora  quest'  empio , che  ai  adorassero  idoli  in  Gerusa- 
lemme come  si  adoravano  in  Samaria , e presso  tulle  le 
altre  nazioni. 

12.  Ma  quando  il  Signore  avrà  compiute  ec.  Gli  Assiri, 
Theglathphalasnr,  Snlmanasar,  Sennachcrib  faranno  con- 
tro Gerusalemme  tutto  quello,  che  Dio  vuol,  che  sia  fatto 
per  umiliarla:  ma  quando  Dio  di  questa  verga  si  sarti  ser- 
vilo a pasti  gare  il  popol  suo,  allora  saprà  ben  egli  punire 
P arrogante  empietà  de' medesimi  Assiri. 

14.  E la  possanza  de' popoli  ec.  Fu  tanto  facile  a me  il 
domare  regni  possenti,  o quanto  è ad  un  villano  il  pren- 
dere una  covata  d'uccelli  già  nati,  ovvero  le  loro  ova  ab- 
bandonate dalla  timida  loro  madre. 

IR.  Si  glorierà  ella  la  scure  ec.?  Che  può  egli  l'uomo 
colle  sole  sue  forze  ? Anzi  che  è egli  P uomo  di  per  se 
stesso  se  non  un  mero  niente?  £ se  Dio  di  lui  si  serve 
per  operar  qualche  cosa , non  sarà  ella  una  stolida  e in- 
sensata superbia , che  lo  strumento , il  quale  da  se  non 
polca  far  cosa  alcuna,  si  vanti  di  quello,  che  ha  fatto  II 
Signore?  E avea  egli  forse  Dio  necessità  di  valersi  di  tale 
(strumento?  Non  poteva  egli  per  esempio  in  cambio  di  ga- 
stigare  il  suo  popolo  per  mano  degli  Assiri , gastigarlo  e 
alliiggerio  per  inano  di  calabroni , o di  nitri  insetti , dei 
quali  lece  uso  a sterminare  altri  popoli?  Vedi  Jas.  xtv.  12. 

16.  Manderà  la  macilenza  a' suoi  grassi  (guerrieri)  re. 


11.  Forse  che  quello,  ette  io  feci  a Sama- 
ria , e agli  idoli  di  lei , noi  farò  a Gerusa- 
lemme , e a‘  suoi  simulacri  ? 

12.  Ma  quando  il  Signore  avrà  compiute 
tulle  le  opere  sue  nel  monte  di  Sion  , ed  in 
Gerusalemme , farà  egli  ricerca  de’  sensi  del 
cuor  superbo  ilei  re  Assiro , e della  fastosa 
burbanza  degli  occhi  di  lui. 

13.  Imperocché  egli  ha  dello:  Col  valore  della 
mia  mano  ho  io  fallo,  e colla  sapienza  mia 
ho  disposto j ed  ho  cangiali  i confini  dei  po- 
poli , ed  ho  spogliali  i principi  loro,  e poten- 
te come  io  sono,  ho  messi  giù  que’  che  se- 
devano in  allo. 

14.  £ la  possanza  de' popoli  fu  al  mio  va- 
lore come  una  nidiata  d‘  uccelli,  e ho  riuni- 
to a me  lulla  quanta  la  terra,  come  si  ra- 
dunar) le  ova  lasciate  in  abbandona  , nè  fu 
chi  movesse  un'ala , e aprisse  la  bocca,  e 
pipilasse. 

18.  Si  glorierà  ella  la  scure  contro  di  co- 
lui, che  fende  con  essa  ? od  insuperbirà  la 
sega  contro  di  colui,  dal  quale  è mossa?  Co- 
me se  la  verga  s’insuperbisse  contro  di  co- 
lui , che  l' alza  , o insuperbisca  il  bastone  , 
il  qual  certamente  è un  legno. 

16.  Per  questo  il  Dominatore  Signore  de- 
gli eserciti  manderà  la  macilenza  a’  suoi  gras- 
si (guerrieri  )j  e sotto  la  gloria  di  lui  arderà 
quasi  un  acceso  rogo  di  fiamme. 

11.  E la  luce  d‘  Israele  sarà  con  quel  fuo- 
co, e il  Santo  di  lui  con  la  fiamma,  e si 
accenderanno  e arderanno  le  spine  di  Assur , 
e gli  sterpi  in  un  giorno. 

18.  £ la  gloria  di  questa  selva,  e di  que- 
sta Carmelo  sarà  consunta  dall’  anima  fino 
al  corpo , ed  egli  fuggirà  sbigottito. 

19.  £ (4  piante  che  rimarranno  di  questa 
selva  per  la  loro  scarsezza  si  conteranno , e 
un  fanciullo  faraone  registro. 

Parla  dell’esercito  di  Sennaclierib,  e de* suol  grassi,  cioè 
forti  campioni  ; e gli  Ebrei  dicono , che  i cento  ottanta- 
cinque  mila  soldati  di  quell’esercito  percossi  dall’Angelo 
furono  arsi  da  un  fuoco  interiore , che  lasciò  Intatte  le 
biro  vesti.  Vedi  s.  Girolamo.  Questa  tradizione  dà  lume 
n qucslo  luogo. 

17,  18.  E la  Iure  d' Israele  sarà  con  quel  fuoco  , ec. 
Luce  d’ Israele,  e santo  d' Israele  egli  è Dio,  il  quale  pel 
buoni  è luce,  e bontà,  pel  cattivi  poi  è fuoco  divoratore. 
E questo  fuoco  consumerà  in  un  sol  giorno  le  spine,  e gli 
sterpi,  vale  a dire  la  torba  de* semplici  soldati,  c consu- 
merà la  gloria  di  questa  selva  e di  questo  Carmelo,  vale 
a dire  gl’illustri  capitani,  c udìziali  di  questo  esercito  li 
consumerà  In  anima , e in  corpo  ; ed  egli,  lo  stesso  Sen- 
nacberib  se  ne  fuggirà  quasi  solo,  e plen  di  terrore  al  suo 
paese.  Dove  seguendo  la  Volgata , e l’ Ebreo  abbiam  tra- 
dotto dall'  anima  fino  al  corpo , si  potrebbe  tradurre  to- 
talmente; ma  bo  amato  meglio  di  ritenere  la  stessa  frase 
dell'originale,  potendosi  indicare  con  essa  il  doppio  In- 
cendio, e la  doppia  morte,  temporale  , ed  eterna  di  que- 
gl'infelici. £ paragonata  qui  la  moltitudine  condotta  da 
Sennachcrib  sotto  Gerusalemme  a ona  gran  selva,  e par- 
ticolarmente a una  selva  del  bello  , c fertile,  amenissimo 
Carmelo  per  significare  la  bellezza  di  quell'  esercito,  e la 
ricchezza  delle  sue  armi , c la  dovizia , che  regnala  nel 
rampo. 

IO.  Un  fanciullo  f tiranne  registro.  Gli  Ebrei  dicono  , 
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30.  Et  crii  in  die  illa:  non  adiiciet  residuimi 
Israel , el  Ili , qui  fugerint  de  domo  Jacob , in- 
aili super  co , qui  perculil  eos  : sed  innitclur 
super  Dontinuin  sanctum  Israel  in  vcritate. 


31.  Reliquiacronvcrtcntur,  reliquiae,  inquam, 
Jacob  ad  Deum  fortem. 

33.  * Si  cnim  fueril  populus  luus  Israel  qua- 
si arena  maris,  reliquiae  corivcrtentur  ex  eo  : 
eonsuinmalio  abbreviala  inundabit  iusliliam: 

* Inf.  il.  il.  1 ioni . 9.  37. 

33.  Consummationcn)  cnim  , et  abbreviatio- 
nem  Dominus  Deus  exerciluum  faciet  in  me- 
dio omnis  terrae. 

34.  Propter  boc,  liaec  dicit  Dominus  Deus 
exerciluum  : Noli  timore  populus  nieus  balilla- 
tor  Sion , ab  Assur  : in  virga  perculiet  le , et 
baculum  suum  levabit  super  te  in  via  /Egypti. 

33.  Adirne  cnim  paullnlum , modiciimquc  , 
el  consunimabitiir  indignatio , et  furor  meus 
super  scelus  eorum. 


30.  E allora  sarà,  che  gli  avanzi  <l’  Israe- 
le , e quelli  della  casa  di  Giacobbe , che  sa- 
ranno scampali,  non  seguiteran  più  ad  ap- 
poggiarsi sopra  colui , che  li  percuote  i ma 
si  appoggeranno  sinceramente  al  Signore  san- 
to di  Israele. 

31.  Gli  avanzi,  gli  avanzi  di  Giacobbe,  io 
dico,  si  convertiranno  al  Dio  forte. 

33.  Imperocché  quando  il  popol  tuo , o I- 
sraele,  fosse  come  la  rena  del  marci  -gli  a- 
ronzi  di  lui  si  convertiranno:  la  consuma- 
zione, e l' accorciamento  ridonderà  di  giusti- 
zia. 

33.  Imperocché  consumazione,  ed  accorcia- 
mento farà  il  Signore  Dio  degli  eserciti  in 
tutta  la  terrai 

34.  Per  la  qual  cosa  dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti:  popolo  mio,  che  abititi i Sion, 
non  aver  paura  dell’  Assiro:  egli  ti  batterà 
con  verga,  e alzerà  il  suo  bastone  sopra  di 
te  dalla  strada,  che  va  in  Egitto. 

33.  ImiKraccliè  tra  un  poehello,  in  breve 
lo  sdegno,  e il  furor  mio  contro  le  scellerag- 
gini  loro  giungerà  al  suo  colmo. 


che  non  rimasero  di  tulio  qurli'eserclto  so  non  dieci  uo- 
mini, onde  sulle  dila  polca  ruotarli  un  fanciullo. 

20.  Gli  avanzi  <T  Israele,  e quelli  ec.  Per  Israele,  e per 
la  casa  di  Giacobbe  s’  Interni  e il  popolo  delle  due  tribù  di 
Giuda,  e di  Beniamln  ; e un  numero  forse  non  piccolo  di 
quelli  delle  dieci  tribù  , che  poteron  salvarsi  dalle  prece- 
denti desolazioni , e si  rifugiarono  nel  regno  di  Ezechia. 
Tutti  questi , dice  il  Profeta , impareranno  a non  fidarsi 
di  tali  protettori,  da’  quali  sono  stati  si  crudelmente  stra- 
dati, e a non  ricorrere  ad  aiuti  stranieri,  ma  a confidare 
veracemente  nel  santo  d*  Israele.  Otto  anni  prima  della  ve- 
nuta di  Sennacberib  , presa  Samaria  , gl*  Israeliti  erano 
stali  menati  schiavi  di  là  dall'  Eufrate , c da  quel  Irmpo 
in  poi  non  si  usò  piu  di  far  distinzione  tra  questi  due  no- 
mi , Israele , e Giuda  , i quali  furono  adoperati  a signifi- 
care il  popolo  delle  due  tribù.  Isaia  parlando  in  tal  guisa 
veniva  a profetare  la  cattività  delle  dieci  tribù  ; de'tem- 
pi  posteriori  a questo  grande  avvenimento  egli  discorre 
profeticamente. 

21.  Gli  avanzi , gli  avanzi  di  Giacobbe , ec.  Allude  al 
nome  del  figliuolo  Sear  Jasub.  Gli  Ebrei  avanzati  alle  pre- 
cedenti calamità  si  convertiranno  al  Signore  sotto  il  re- 
gno di  Ezechia;  e lo  stesso  avverrà  a*  tempi  di  Cristo.  Il 
piccolo  popolo  salvato  dalle  mani  de’  nemici  a’  tempi  di 
Ezecbia  era  figura  del  picco!  numero  de’  Giudei , i quali 
nella  generale  miscredenza  , e riprovazione  dello  stesso 
popolo  crederanno  In  Cristo , e otterranno  salute,  come 
si  è detto  I/ebr.  tx.  27.  Quanto  ad  Ezechia  ecco  come  di 
lui  si  parla  4.  Reg.  SUR.  I.  2.  ec.  Egli  fece  quello,  che 
era  ben  fatto  nel  cospetto  del  Signore  imitando  in  tutto 
Davidde  suo  padre.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi,  e spezzò 
le  statue,  e atterrà  i boschetti,  e fece  in  pezzi  il  serpente 
di  bronzo  , perchè  fino  a quel  tempo  i figliuoli  d' Israele 
gli  bruciavano  incensi  , ed  ci  chiamollo  ÌSohestan.  Egli 
tua  speranza  ripose  nel  Signore  Dio  d' Israele  ; per  fa 

* qual  cosa  nìssuno  fa  simile  a lui  di  lutti  i re  di  Giuda, 
che  venner  dipoi , e nemmeno  dei  precedenti.  E stette  u- 
nito  a l Signore,  e non  si  dilungò  da  lui  ec.  E da  tutto  il 
capo  xxx.  del  libro  secondo  de’ Paralipomeni  si  vede  co- 
me tutto  il  popolo  sotto  di  questo  ottimo  re  si  diede  a ser- 
vire il  Signore. 

22.  Quando  il  popol  tuo  , o Israele , fosse  ec.  Se  il  po- 
polo fosse  anche  si  numeroso  come  lo  sono  l granelli  di 
arena  sul  lido  del  mare  , io  dico,  che  sarà  ridotto  a pic- 
col  numero  , e che  solamente  gli  avanzi  6i  convertiranno 
al  Signore.  Dio  avra  promesso  ad  Abramo,  che  I suoi  po- 
steri agguaglierebbom»  colla  loro  moltitudine  le  arene  del 


mare , e cosi  fu  veramente  sotto  Davidde , e sotto  Saio- 
mone.  Nei  tempi  poi  di  Ezechia  era  grandemente  diminuito 
il  numero  della  gente  anche  delle  due  tribù  per  lo  pas- 
sate calamità  , e gli  avanzi  si  convertirono.  AJIa  venuta 
poi  del  Messia  quando  la  nazione  era  di  nuovo  grande- 
mente moltiplicata  di  tanta  moltitudine  di  Ebrei  uno 
scarso  numero  riconobbe  il  suo  Messia , rimanendo  lutti 
gli  altri  nella  lor  cecità,  ribelli  a Dio,  e al  suo  Cristo. 

La  consumazione,  e l’ accorciamento  ridonderà  di  giu- 
stizia. Ho  voluto  tenermi  secondo  il  mio  solito  il  piu 
dappresso , che  fosse  possibile  alla  lettera  dell'  originale , 
c della  nostra  Volgata.  La  consumazione , e raccorda- 
mento  sono  gli  Ebrei  consunti  ( per  così  dire  ) dalle  pre- 
cedenti miserie , e ridotti  a piccol  numero  : questi  dice 
il  Profeta,  clic  saranno  ricolmi  di  giustizia,  cioè  di  san- 
tità , e purità  di  vita.  Cosi  di  quegli  Ebrei , che  si  con- 
vertirono a Cristo,  molto  piu  si  può  dire,  che  la  loro  san- 
tità fu  non  solo  grande , ma  esuberante , e ammirabile 
come  ognun  può  vedere  da  quello,  che  negli  Atti  si  legge 
intorno  alla  prima  Chiesa  di  Gerusalemme,  e da  quello, 
che  di  altre  Chiese  si  trova  scritto  nelle  lettere  di  Paolo. 
Questo  Apostolo  citando  questo  luogo  nella  Pistola  a*  Ro- 
mani capo  ix.  Io  riferì  secondo  la  versione  de’LXX.  Vedi 
quello  che  ivi  si  è detto. 

23.  Consumazione , ed  accorciamento  farà  ec.  Il  Signo- 
re in  tutta  In  terra  de' Giudei  ridurrà  a si  scarso  numero 
il  popolo , eh'  el  parrà  non  altro  che  un  residuo  di  gran 
rovina,  e consunzione,  e un  accorciamento  di  quel  vasto 
corpo  stranamente  diminuito,  e impiccolito. 

24.  Egli  li  batterà  con  verga,  e alzerà  ec.  L’Assiro  ti 
farà  piccol  male  sol  di  passaggio,  c tl  minarcerà  col  suo 
bastone  quando  tornerà  dall'  Egitto.  Cosi  fu  perchè  Sen- 
na clienti  mandò  Rabsace  da  Lachis  a fare  grandi  minac- 
ce a Ezechia  4.  Reg.  svili.  17.  Indi  egli  passo  a Ixdma, 
dove  avendo  saputo,  che  Tharaca  re  dell’ Etiopia  veniva 
contro  di  lui,  prima  di  andargli  Incontro  spedì  una  nuo- 
va ambasciata  a Ezechia  più  superba,  e minaccevole  della 
prima.  Vedi  4.  Reg.  xix.  H.  9.  ec. 

23.  Tra  un  pochctto  , in  breve  lo  sdegno  , ec.  Questa 
profezia  fu  scritta , come  si  è detto,  nel  principio  del  re- 
gno di  Acliaz;  ma  il  Profeta  parla  ad  Ezechia  intorno  al 
fatto  delie  minacce  di  Sennacberib  , che  fu  circa  venti 
otto  anni  dopo,  e gli  dice,  che  non  si  dia  pena  per  tutto 
quello,  che  dice  l'Assiro;  perocché  di  li  a poco  Dio  a- 
vrebbe  punito  l’ empietà,  c la  superbia  di  quella  gente, 
essendo  già  arrivata  al  suo  colmo  l'ira  sua  per  le  loro 
scelleratezze.  In  fatti  poco  dopo  quelle  minacce  l'eser- 


Digitized  by  Google 


ISAIA  CAI*.  X 


3*0 

28.  * Et  susci tablt  super  cum  Duuiinus  cicr- 
ci(uuii)  flagellimi  f insta  piagarli  Madian  in 
l>etra  Ordì , et  virgam  suam  super  mare  , et 
clcrabil  ram  in  ria  .Egypti. 

' Inf.  37.  37.  + Jud.  7.  28. 

27.  Et  crit  in  die  illa  : Auferdur  nnus  cius 
de  liumcro  tuo,  et  inguai  eins  de  collo  tuo, 
et  cnmputrescct  ingoili  a facie  idei. 

28.  Venietin  Aiatli,  transibit  in  Magron: apud 
Maclinias  commendabit  rasa  sua. 

20.  Transicrunt  cursim  , Calia  sede*  nostra  , 
obslupuit  Rama  , Gabaatb  Saulis  fugi!. 

30.  Ilinni  voce  tua , fìlia  Callim  , attende 
Eaisa , paupcrcula  Anatbotli. 

31.  Migravit  Mcdcmcna  : liabilatores  Gabim 
confortamini. 

32.  Adirne  die*  est,  ut  in  Nobe  sletur:  agi- 
laliit  manum  suam  super  monlcm  filiac  Sion , 
collem  Jcmsalcm. 

33.  Ecce  dominatili'  Dominila  cxercituum  con- 
friuget  laguncnlam  in  terrore , et  cu  cisi  sta- 
tura succidcntur,  et  sublimcs  liumiliabuntur. 

3*.  Et  subvcrlentur  condensa  saltus  ferro: 
et  Libanus  cum  eicclsis  cadet. 


cito  di  Scnnachrrili  tu  una  notte  fu  atri-minato , e il  re 
fuggitivo  tornato  al  mio  paese  fu  ucciso  da’ propri  figliuo- 
li. 11  relativo  eorum  di  riporla  certamente  agli  Assiri,  c il 
cambiamento  dal  numero  (singolari*  al  plurale , e vicever- 
sa, è frequente  ne*  libri  santi. 

20.  Il  Signore  ...  alzerà  sopra  l'Assiro  un  flagellare.  Come 
r Assiro  ha  aliato  il  bastone  contro  Gerusalemme;  cosi  II 
Signore  alzerà  contro  di  lui  un  flagello  simile  a quello , 
con  cui  fece  perire  i Madianiti  vieino  al  masso  di  Orcb, 
e come  alzò  la  sua  verga  sopra  il  mare,  e fece,  che  si 
rovesciasser  le  acque  sopra  gli  Egizlaui  ; rosi  Dio  alzerà 
la  sua  verga  contro  Sennarhcrib  sulla  strada  d'Egitto.  Si 
vede  qui , che  la  strage  dell’  esercito  Assiro  fu  in  luogo 
un  pò*  lontano  da  Gerusalemme.  I.a  strage,  miracolosa  di 
questo  esercito  è paragonata  alla  strage  de'  Madianiti , e 
del  loro  re,  che  fu  ucciso  al  masso  di  Oreb  da  Gedeone, 
è paragonata,  diro,  perchè  anche  la  strage  de’ Madianiti 
fu  prodigiosa,  essendo  avvenuta  pel  repentino  spavento, 
che  Dio  messe  negli  animi  de’ Madianiti  ; crisi  pure  mira- 
colosa fu  la  strage  degli  Egiziani  al  mare  russo.  La  verga 
di  Mosè  è qui  detta  verga  di  Dio , come  quella  , di  cui 
Dio  si  valse  ad  operare  tanti  miracoli  per  mano  di  Mosè. 

27.  F.  il  giogo  marcirà  a cagione  dell'olio.  S.  Girolamo 
per  quest'  olio  intende  la  divina  miseri  toni  la , la  quale 
torra  il  giogo  degli  Assiri  dai  collo  del  suo  popolo,  e farà 
marcirti  lo  stesso  giogo,  perche  non  possa  essere  mai  piu 
messo  sul  collo  del  medesimo  popolo.  Potsdam  tenerci  a 
questa  interpretazione,  perchè  non  veggo  traile  molte  co- 
se, clic  qui  si  dicono  dagl’  interpreti  nulla  , clic  meglio 
quadri  a questa  espressione  del  Profeta.  Notisi  come  la 
liberazione  degli  Ebrei  dal  giogo  degli  Assiri  figurava  la 
liberazione  del  nuovo  popolo  dal  giogo  del  demonio , e 
del  peccato  per  effetto  de’  meriti,  e della  carila  di  Cristo. 

28.  Giungerà  ad  Aiath , re.  Descrive  il  Profeta  il  viag- 
gio, die  farà  Sennacherib  incamminandosi  verso  Gerusa- 
lemme. Aiath  forse  è Hai.  Vedi  Jos.  vii.  2.  3.  ec.  Magron 
era  vicina  a Gahna  l Reg.  xiv.  2.  Marhmas  era  in  vici- 


20.  E il  Signore  degli  eserciti  alzerà  so- 
pra V Assiro  un  flagello  slmile  alla  piàga  dei 
Madianiti  al  masso  di  Oreb , e come  ( alzò ) la 
sua  verga  soffra  del  mare , V alzerà  parimen- 
te sulla  strada  di  Egitto. 

27.  E in  quel  giorno  sarà  tolto  dalle  tue 
spalle  il  peso  di  Assur,  e il  giogo  di  lui  dal 
tuo  collo,  e il  giogo  marcirà  a cagione  del - 
l’ olio. 

28.  Egli  giungerà  ad  Aiath , passerà  al 
Magron , a Machtnas  poserà  i suoi  carriaggi. 

29.  Passeranno  di  corsa  j a Gaba  poseran- 
no gli  alloggiamenti:  Rama  è tutta  sbigotti- 
ta: Gallonili  di  Saulle  si  dà  alla  fuga. 

30.  Alza  le  strida  , 0 figlia  di  Gallim  : 
pensa  a te  , 0 Laisa  , e tu  Anathoth  pove- 
rina. 

31.  Medemena  ha  fatta  trasmigrazione:  a - 
Oliatori  di  Gabim  fatevi  coraggio. 

32.  F*  è ancora  del  giorno  per  andare  a 
posare  a Robe:  scuoterà  la  sua  mano  contro 
il  monte  della  figliuola  di  Sion,  contro  il 
colle  di  Gerusalemme. 

33.  Ecco  che  il  Dominatore  Signor  degli 
eserciti  spezzerà  con  terrore  il  vaso  di  terra, 
e le  piante  eccelse  saranno  troncate,  e i gran- 
di saranno  umiliati. 

34.  E il  follo  della  macchia  sarà  tagliato 
dal  ferro , e il  Libano  cogli  alti  cedri  suoi 
caderà. 

nanza  di  Hai , di  Gabaa , e di  Bethel.  I.  Reg.  xm.  f». 

20,  Posteranno  di  corsa  ; ec.  Il  profeta  vede  gii  Assiri , 
che  corrono  verso  Gerusalemme,  e dicono,  clic  accelera- 
no il  passo,  perchè  vogliono  andare  quel  di  a posarsi  a 
Gaba  , che  è 1'  Messa  , che  Gabaa , e Gabaath.  Rama  , 
che  è qui  nominata , era  quella , rive  si  trovava  presso 
Gabaa  dodici , o tredici  miglia  lontano  da  Gerusalemme 
dalla  parte  di  settentrione.  Dice  Gabaa  di  Saulle,  perchè 
ivi  Saulle  dimorava. 

30.  Alza  le  strida , u figlia  di  Gallim  , ec.  Non  si  sa  do- 
ve positivamente  fosse  questa  citta,  il  cui  nome  non  si 
trova  altrove  rammentato,  ma  dovea  esser  non  lungi  da 
Laisa,  o sia  Lai»,  e da  Anathoth. 

31,  32.  Medemena  ha  fatta  trasmigrazione  : ec.  GU  abi- 
tanti di  Medemena  sono  fuggiti  altrove.  Nou  si  sa  la  vera 
posizione  di  questa  citta  , come  neppure  di  Gabim  , agli 
abitanti  di  cui  dice  il  profeta  , che  si  faccian  coraggio , 
perchè  Sennacherib  passerà  solamente  nelle  lor  vicinan- 
ze , c non  si  fermerà  , perché  gii  resta  ancora  tanto  di 
giorno  da  poter  giungere  a Nube  città  sacerdotale  vicina 
assai  a Gerusalemme,  la  quale  indi  poteva  vedersi.  Di  li 
Sennacherib  scuoterà  la  sua  mano  contro  la  stessa  Geru- 
salemme minacciandole  l’ultimo  eccidio. 

33,  34.  Spezzerà  con  terrore  il  vaso  di  terra.  Il  Signore 
distruggerà  la  potenza  del  re  Assiro  colla  stessa  facilità, 
con  cui  un  uomo  spezza  , e mette  in  bricioli  un  vaso  di 
terra  cotta;  e ciò  tara  Dio  con  terribile,  e non  piu  udito 
flagellu.  E Ir  piante  eccelse  saranno  troncate,  ec.  Parago-' 
uà  nuovamente  I’ armata  di  Srnnachcrih  a una  gran  sel- 
va , e i suoi  capitani , e i campioni  illustri  alle  altissime 
piante  che  saranno  troncate , e gettate  por  terra  , come 
la  folta  macchia  ; sarà  atterrata,  vale  a dire  la  turba  dei 
soldati,  e il  Libano  co’ suoi  alti  cedri  cadrà,  vale  a dire 
1 principi , l condottieri  Illustri  nuderanno  in  perdizione 
come  tutta  la  moltitudine.  Pel  Libano,  e i cedri  del  Li- 
bano può  intenderti  1*  Imperlo  degli  Assiri  co’ suoi  prin- 
cipi, del  quale  imperio  si  predica  dal  profeta  la  line. 
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CAPO  DECIMOPRIMO 


Profezia  della  murila  di  Cristo,  del  suo  giudizio,  e della  tua  esaltazione  e della  conversione  delle  genti , 
e della  gloria  del  suo  sepolcro,  e della  conversione  degli  avanzi  d' Israele. 


1.  * Et  egrcdictur  virga  de  radice  Jcsse,  et 
flos  de  radice  cius  ascendct.  * Ad.  13.  23. 

2.  Et  requicsccl  super  Clini  spirilus  Domini; 
spiritus  sapientiae,  et  intellectus,  spirilus  con- 
ailii , et  fortitudini»,  spiritus  scientiae,  et  pio- 
tati», 

3.  Et  rcplcbit  eum  spiritus  timoris  Domini. 
Non  secundum  visionem  oculorum  iudicabil,  nc- 
que sccundum  auditum  auriunt  arguct; 

A.  Scd  iudicabil  in  iustitia  paupcrcs,  et  ar- 
guet  in  acquitate  prò  mansuetis  lerrae:  et  per- 
culicl  terrai»  virga  (iris  sui,  * et  spiritu  tallio- 
rum  suorum  inlcrficict  impiuni. 

* 2.  Thts.  2.  8. 

8.  Et  erit  iustitia  cingulum  lumborum  eius: 
et  fide»  cinctorium  remi  in  cius. 

6.  * Habitabit  lupus  culti  agno;  et  pardus  cum 

I.  E spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  Jesse  , ec.  Il 
granile  albero,  e la  selva  grande  dell’ impero  Assiro  sarà 
estirpala  dalle  radici , come  ha  detto  il  Profeta  alla  line 
del  capo  precedente  ; ma  l' aliterò  de*  Giudei , c la  pianta 
della  stirpe  reale,  benché  offesa  solente  da’ nemici  col 
ferro,  e col  fuoco,  e spogliala  in  gran  parte  dell’onor 
de’  suoi  rami , e delle  sue  frondi , virerà  nondimeno  nel 
suo  tronco,  e nella  radice,  da  cui  spunterà  un  polloue, 
e un  fiore,  di  cui  la  gloria  sarà  eterua.  Questo  pollone,  e 
questa  verga  eli’  è la  Vergine,  ii  fiore  egli  è Cristo,  la  ra- 
dice ell'é  la  famiglia  di  Davidde,  radice  quasi  morta  do- 
po la  perdila  del  regno , e quasi  nascosa  nella  moltitu- 
dine: questa  radice  quasi  risuscitata  produrrà  la  Vergine 
madre  , e il  Cristo  figliuolo  di  lei,  e Re  dr* Regi.  Vedi  s. 
Girolamo.  E non  solo  tulli  I Padri,  e tutti  gl'  Interpreti  cri- 
stiani, ma  anche  gli  autichi  Ebrei,  ed  alcuni  ancor  de’mo- 
drrnl  convengono,  che  del  Messia  qui  si  paria,  onde  chia- 
ramente tradusse  il  Caldeo:  Il  He  verrà  da'Jìgliuoli  di  Jesse , 
e il  Cristo,  (che  viene)  da'Jigli  de'Jlgli  di  lui,  sarà  unto. 
Siccome  dove  la  nostra  Volgata  ha  un  fiore , X Ebreo  ha 
Netser,  quindi  secondo  a.  Girolamo , e secondo  molti  al- 
tri venne  a Cristo  il  nome  di  Naiareo,  ovvero  Nazareno. 
Vedi  quello,  che  si  è detto  Matt.  il.  ult.  Con  gran  senso 
ancora  il  Profeta  pone  qui  non  la  radice  di  Davidde,  ma 
la  radice  di  Jesse  accennando , che , siccome  il  regno  di 
David  ebbe  cominciameli to  in  una  famiglia  di  poco  no- 
me, cosi  lo  stesso  regno  sarà  rimesso  in  piede , e glorifi- 
calo da  Cristo  nasceute  dalla  stessa  famiglia  ridotta  alla 
oscurità  delia  vita  privata,  e priva  di  ogni  esterno  splen- 
dore. r . 

a.  E sopra  di  lui  riposerà  lo  spirito  ec.  Riposerà,  cioè 
abiterà  stabilmente  , e pienamente , e come  in  luogo  suo 
proprio  lo  Spirito  del  Signore  sarà  in  Cristo;  riposerà  so- 
pra di  lui  con  tutti  i suoi  doni.  Quindi  allorché  egli  fa 
battezzato  da  s.  Giovanni  si  vide  scendere  dai  cielo  lo 
stesso  Spirito  sopra  di  lui  in  ligura  di  colomba.  Cosi  que- 
sto Principe  di  pace  ripieno  de’ doni  di  questo  Spirito  so- 
pra ogni  misura,  governerà  il  mio  regno,  cioè  la  sua  Chiesa 
con  ispirilo  di  sapienza  , d’intelligenza,  di  consiglio  ec. 
Lo  spirito  di  sapienza  è il  dono,  per  cui  le  divine,  ed  e- 
tcrne  cose  si  contemplano , e secondo  queste  di  tutte  le 
altre  cose  il  giudizio  si  forma.  Lo  spirito  di  scienza  di- 
stingue nelle  temporali  cose  quello,  che  è utile,  c buono 
per  la  eterna  salute  ; lo  spirito  d’ intelligenza  penetra  le 
oscure  cose  , che  s' incontrano  nelle  Scrittore  ; lo  spirito 
di  consiglio  contiene  il  dono  della  cristiana  prudenza , 


1.  £ simulerà  un  pollone  dalla  radice  di 
Jesse,  e un  fiore  dalla  radice  di  lui  si  al- 
zerà j 

2.  £ sopra  di  lui  riposerà  lo  spirilo  del 
Signore,  spirilo  di  sapienza,  e il’ intelligen- 
za , spirilo  di  consiglio,  e di  fortezza , spi- 
rito di  scienza,  e di  pietà, 

3.  £ rlempierallo  lo  spirilo  del  timor  del 
Signore.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello , 
che  cogli  occhi  si  l'ale  , nè  secondo  quello , 
che  cogli  orecchi  si  ode  condannerà  i 

A.  Ma  giudicherà  con  giustizia  i inveri , 
e prenderà  giustamente  la  difesa  degli  umili 
della  terra  j e colla  verga  della  sua  bocca 
percuoterà  la  terra,  e col  fiato  delle  sue  lab- 
bra darà  morte  all'  empio. 

B.  £ il  cingolo  de'  suoi  lombi  sarà  la  giu- 
stizia j e la  fede  cintura  de’  suoi  fianchi. 

fi.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll'  agnello  j e 

per  cui  tutte  le  azioni  secondo  l’onestà  cristiana  si  ordi- 
nano, e si  dirigono; lo  spirilo  di  fortezza  sostiene  l'uomo 
nelle  avversila,  e nei  patimenti;  lo  spirilo  di  pietà  com- 
prende tutta  la  giustizia  cristiana,  di  cui  la  parte  princi- 
pale si  è la  religiosa  venerazione,  che  a Dio  si  dee  come 
padre  nostro , per  amore  del  quale  la  equità , e la  carila 
conserviamo  verso  de’ nostri  fratelli  ; lo  spirilo  di  timor 
del  Signore  è come  il  complemento , e la  perfezione  di 
lutti  gli  altri  doni,  dico  il  Umore  figliale,  che  nasce  dal- 
l’amore, od  è pini  tosto  il  perfetto  amore.  Vedi  s.  Ilari»» 
in  Ps.  27.,  e s.  Agost.  in  Ps.  18. 

а,  \.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello,  che  cogli  occhi 
si  vede,  ec.  Egii  non  giudicherà  delle  cose,  nè  degli  uo- 
mini secondo  l’ esterna  apparenza,  che  spesso  inganna,  nè 
per  quello,  che  altri  dicano,  o sentano,  ma  secondo  la 
pura  , e schietta  verità  delle  cose , la  quale  egli  intima- 
mente conoscerà,  perchè  tutte  sono  nude,  e aperte  a lui, 
oude  alla  falsa  pietà  torrà  la  sua  maschera  , e svelerà  le 
imposture , c gl’  inganni  della  malizia.  E con  retUs&imo 
giudizio  farà  ragione  a’  poveri , i quali  sovcnle  oppressi 
son  dai  polenU , e negletti  da’  mali  giudici  della  terra. 

B colla  verga  della  sua  bocca  percuoterà  la  terra , ec. 
Egli  con  giusta  severità  farà  aenUr  le  sue  grida,  e le  sue 
riprensioni  alla  terra,  vale  a dire  a’  peccatori  immersi,  e 
quasi  sepolti  nell’  amor  delle  cose  terrene. 

E col  fiato  dille  sue  labbra  darà  morte  all1  empio.  Le 
sue  parole  saran  la  morie  della  empietà,  la  quale  discac- 
cerà  dalle  anime  degli  uomini , discacciandone  il  demo- 
nio , e la  colpa.  Ma  per  quest’  empio  forse  meglio  inten- 
deremo I*  Anticristo , mentre  a queste  parole  pare , che 
alludesse  l’ Apostolo  2.  Thess.  II.  8.  dove  dice:  Allora  sa- 
rà manifestato  quell'  empio  iniquo,  cui  il  Signore  ucciderà 
col  fiato  della  sua  bocca. 

5.  R il  cingolo  de1  suoi  lombi  sarà  la  giustizia;  ec.  La 
giusUzia , e la  fede,  cioè  la  veracità,  e fedeltà  saranno 
sempre  con  lui , non  si  staccheranno  da  lui  giammai  ; 
egli  I’  una  , e l’ altra  terrà  per  compagne  molto  care  , e 
indivisibili  come  dall’uomo  e tenuto  sempre  il  cingotti 
attorno  a’ suol  (lancili. 

б.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll’  agnello;  ec.  Nazioni  pri- 
ma feroci , crudeli,  bestiali,  come  1 lupi,  i boni  ec.,  dep- 
posta la  lor  ferità  , e la  depravazione  orribile  de*  loro  co- 
stumi, si  rivestiranno  di  umanità,  di  mansuetudine,  d’in- 
nocenza, e si  uniranno  cogli  umili,  e semplici  fedeli  in  un 
solo  grciqp’ , gregge  si  docile  , che  un  piccol  fanciullo  è 
buono  a guidarlo  ed  a governarlo.  Questo  piccolo  Jan- 
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bacilo  accubahil:  vilulus,  el  leu,  et  ovis  simili 
morabuntur,  et  pucr  parvulus  minabit  eoa. 

* Infr.  II».  2». 

7.  Vitulus,  et  ursus  pascenlur:  siimi!  requie- 
scent  fallili  cornili:  et  Ico  quasi  bos  comcdct 
pateas, 

8.  Et  dclcctabitur  inlans  ab  ubere  super  fo- 
ramine  aspidis:  et  in  caverna  reguli,  qui  ablac- 
tatus  fucrit,  manuin  suam  mitici. 

9.  Non  nocebunt,  et  non  occident  in  uni- 
verso monte  sancto  nico:  quia  replela  est  terra 
scienlia  Domini,  sicul  aquae  maris  operientcs. 

10.  * In  die  illa  radia  fesse,  qui  stai  in  si- 
gnum  populorum,  ipsum  gcnles  deprccabuntur, 
et  erit  sepulcrum  eius  gloriosum. 

* Ilom.  1».  42. 

11.  Et  erit  in  die  illa:  Adiiciel  Dominus  sc- 
cundo  inanimi  suam  ad  possidendum  rcsiduum 
populi  sui,  quod  relinquetur  ab  Assyriis,  et  ab 
/Egjplo,  et  a Plictrus,  et  ab  yEthiopia  et  ab 

ciullo  caratterizza  ciascuno  de’ Pastori  evangelici,  i quali 
sono  posti  alla  cura  del  gregge , che  appartiene  a quel 
primo  Pastore,  il  quale  disse:  Imparate  da  me,  che  sono 
mansueta  , ed  umile  di  cuore  , onde  a imitazione  di  lui 
debbon  essi  diventar  piccoli  per  la  umiltà. 

7.  I loro  parti  staranno  insieme  a giacere.  La  pace,  o 
la  mansuetudine  cristiana  passerà  dal  padri  a’  figliuoli. 
E come  il  bue,  mungerti  paglia  il  lioue.  Gli  uomini  già 
superbi , e ponti  per  la  carnale  loro  sapienza , e per  la  se- 
colare potenza , prenderanno  mansueti  e dolci  costumi , 
vireranno  insieme  cogli  umili  e co'  mansueti  vivendo  del 
medesimo  cibo  ad  una  stessa  mensa  spirituale:  questo 
cibo  sono  i rudimenti  della  fede,  ed  anche  (come  notò 
s.  Girolamo»  la  lezione  della  Scrittura,  nella  quale  i pic- 
coli non  potendo  aggiungere  alla  sublimità  de*  misteri 
(che  è il  grano  delle  Scritture)  della  semplice,  e nuda 
lettera,  rassomigliata  alle  paglie,  si  pascono. 

8.  E scherzerà  fanciullo  di  latte  alla  buca  di  un  aspi- 
de : ec.  Con  queste  allegorie  descrivesi  la  prodigiosa  co- 
stanza de’  Martiri , de*  quali  molti  In  tenerissima  età  si 
burlarono  de’ tiranni,  e di  tutti  i loro  tormenti-  La  storia 
della  Chiesa  ci  ha  consertata  la  memoria  di  non  pochi 
cristiani  fanciulli,  i quali  intrepidamente  vennero  alle 
mani  cogli  idolatri,  e co’ tiranni,  e davanti  a loro  con 
grandissimo  coraggio,  e libertà  professanti  la  fede,  »en- 
za  avere  orror  della  spada , e del  fuoco,  ma  anzi  bra- 
mando la  morte,  e il  martirio.  Vedi  tra  gli  altri  Pruden- 
zio. Oltre  a ciò  anche  i semplici  fedeli  ebbero  da  Cristo 
potestà  di  cacciare  i demoni  da' corpi  degli  uomini,  e di 
calcare  i serpenti,  e gli  scorpioni,  e tutta  la  possanza 
del  nimico.  Lue.  x.  19. 

9.  A un  faran  male,  nè  uccideranno  ec.  1 piti  furiosi 
idolatri , i sacerdoti  degl’  idoli , I persecutori  piu  ostinati, 
convertiti  al  Signore , e abbracciata  la  fede  di  Cristo , e 
fatti  cittadini  del  monte  Santo  di  Dio,  cioè  della  Chiesa, 
non  offenderanno  piu  alcuno,  non  uccideranno,  nè  faran- 
no male  ai  loro  fratelli , perche  la  terra  tutta  sarà  illu- 
minata per  ogni  parte  dalla  luce  della  celeste  dottrina,  la 
quale  ammansisce  gli  animi , e gli  rende  molli,  e pieghe- 
voli al  bene , e capaci  di  ogni  virtù:  paragona  alla  copia 
e immensità  delle  acque,  onde  il  mare  è ripieno,  paragona 
dico  a questa  copia  la  propagazione  della  dottrina  di  salute, 
la  quale  con  somma  celerità  si  diffuse  da  un  polo  all'  altro  e 
diede  agli  uomini  una  cognizione  grande  delle  cose  divine, 
cognizione  superbire  ili  assai  a quella,  che  erasi  avuta  lino 
allora  nel  pupol  di  Dio,  onde  i semplici  Cristiani  furo»  ri- 
pieni di  ogni  «cienza,  come  è detto  piu  volte  da  Paulo. 
E di  tutto  questo  siam  debitori  a Gesù  Cristo. 

10.  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  Jesse , ec. 


il  parilo  giacerà  insieme  col  capretto:  il  vi- 
tello, il  Itone,  e la  pecorella  staranno  uniti , 
e un  picco I fanciullo  sarà  loro  pastore. 

7.  Il  vitello , e i‘  orso  aiuteranno  a’  mede- 
simi pascoli:  I loro  parli  staranno  insieme  a 
giacere  j e come  il  bue,  mangerà  paglia  il 
lione , 

8.  E scherzerà  fanciullo  di  latte  alla  bu- 
ca di  un  aspide:  e appena  divezzalo  metterà 
la  mano  nella  tana  del  basilisco. 

9.  Eglino  non  faranno  male,  ni  uccide- 
ranno in  tutto  il  mio  monte  santo  ; perchè 
la  scienza  del  Signore  riempie  la  terra , co- 
me le  acque  riempiono  il  mare. 

10.  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di 
Jesse,  il  quale  è posto  qual  segno  alle  nazio- 
ni, lui  le  nazioni  invocheranno , e il  sepol- 
cro di  lui  sarà  glorioso. 

41.  E in  quel  giorno  II  Signore  stenderà 
di  nuovo  la  mano  sua  a fare  acquisto  degli 
avanzi  del  popol  suo  rimasi  tra  gli  Assiri , 
e nell'  Egitto,  e a Phelrot , e nell'  Eliopia , e 

Allora  quei  germe  della  radice  di  Jesse,  il  Cristo,  innal- 
zato sopra  la  croce,  come  segno,  a cui  debbon  concor- 
rere le  genti,  sara  da  queste  genti  invocato,  e adorato 
come  vero  Dio,  e Principe  della  salute.  L’  Kmmanuele  adun- 
que, il  Messia,  qual  condoltiere  degli  uomini  inalberalo 
stendardo , a cui  corrono  in  folla  tutte  le  genti  sperando 
in  lui , e in  lui  credendo , e 1‘  aiuto  di  lui  invocando  per 
vincere  sotto  la  condotta  di  lui  i loro  nemici,  il  demonio, 
il  peccato , la  carne , il  mondo.  Questo  concorso  delle 
Genti  ad  adorare  la  sua  croce  fu  predetto  dal  medesimo 
Cristo,  Jo.  xii.  31. 

E il  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso.  La  sepoltura  di  Cri- 
sto fu  onorata  colla  risurrezione  de' Santi,  .Watt,  xxvii. 
5. , ed  II  luogo  stesso  della  sepoltura  fu  sempre  in  vene- 
razione somma  non  solo  presso  i Cristiani  , che  da  tutti 
i paesi  del  mondo  vi  concorrono,  ma  fu  rispettato  ancora 
dagl’  infedeli , e da'  Maomettani , e fu  illustralo  in  ogni 
tempo  da  molli  miracoli , come  de'  suoi  tempi  racconta 
s.  Agostino,  de  Civ.  xxu.  8.,  e particolarmente  colla  con- 
versione de'  peccatori , fra’  quali  la  celebre  s.  Maria  Egi- 
ziaca, la  quale  al  sepolcro  di  Cristo  ottenne  il  mirabile 
spirito  di  penitenza,  che  la  condusse  nella  solitudine  do- 
ve per  quarantasette  anni  visse  nelle  lacrime , e nei  pati- 
menti. L’  nv  vera  un' rito  pienissimo  di  questa  profezia  è di- 
mostrato con  grande  erudizione  in  un  bel  lituo  di  scriltor 
Francese,  elio  ha  per  titolo  : Il  sepolcro  di  Gesù  Cristo. 

11.  Il  Signore  stenderà  di  nuoi'o  ec.  S.  Girolamo  credet- 
te , che  il  Profeta  voglia  dire , che  Dio  dopo  avere  stesa 
la  mano  una  volta  pi-r  prendere  possesso  de’  gentili , che 
si  convertirono  a Cristo,  stenderà  lilialmente  la  seconda 
volta  la  mano  per  trarre  a sè  gli  Ebrei,  i quali  dopo  l’ in- 
gresso de’ gentili  nella  Chiesa,  crederanno  un  giorno,  e 
adoreranno  Gesù  Cristo , cioè  alla  line  del  mondo.  Altri 
Interpreti  suppongono,  che  la  prima  volta,  che  Dio  pre- 
se possesso  del  suo  popolo , fu  allora  quando  dall’  Egitto 
lo  trasse,  e gli  diede  sua  legge  sul  Sina,  ed  allo  special 
suo  culto  lo  consacrò  ; la  seconda  volta  poi  quando  per 
Gesù  Cristo  liberati  i credenti  dalla  schiavili!  del  Demo- 
nio , nc  furino  la  sua  Chiesa , e cominciò  a regnare  ne'  cuo- 
ri degli  stessi  credenti  per  mezzo  della  sua  grazia  e lidia 
fede.  Questo  grande  avvenimento  è qui  predetto  dal  pro- 
feta, in  tal  maniera  però  elle  ad  esso  serve  come  di  velo 
la  liberazione  del  popolo  Ebreo  dalla  cattivila  di  Babilo- 
nia, per  la  qual  liberazione  tornarono  a Gerusalemme  gli 
Ebrei  , i quali  in  vari!  paesi  erano  stati  dispersi.  Quindi 
dice  II  profeta  , che  Dio  stenderà  la  sua  mano  per  pren- 
der possesso  degli  avanzi  del  popolo  rimasi  tragli  Assiri , 
e nell*  Egitto  ec.  La  riunione  di  tutti  questi  nella  loro  pa- 
tria era  figura  della  riunioue  di  tutti  i fedeli  delia  nuuva 
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.'Elam,  et  a Sennaar,  et  ab  Emath,  et  ab  in- 
sulis  maris. 

12.  Et  levabit  signum  in  naliones,  et  con- 
gregatili profugos  Israel , et  dispersus  Juda  col- 
liget  a quatuor  plagis  lerrac. 

15,  Et  auferetur  zelus  Ephraim,  et  hostes 
Juda  pcribunt:  Ephraim  non  aemnlabitur  Ju- 
dam,  et  Judas  non  pugnabit  contra  Ephraim. 

14.  Et  vnlabunl  in  humeros  Philislhiiin  per 
mare,  simul  pracdabunlur  filios  Orienlis.  Idn- 
ingea  et  Moab  praeceptum  manus  eorum , et  filli 
Ammon  obedientes  croni. 


18.  Et  desolabit  Dominila  linguam  maris  jEgy- 
pti,  et  levabit  manum  suam  super  flumen  in 
lortiludinem  spiritus  sui:  et  percolici  eum  in 
septein  ri  vis,  ita  ut  transcant  per  cimi  cal- 
ccati. 

16.  Et  crii  via  residuo  populo  meo,  qui  re- 
linquelur  ab  Assyriis:  sicut  fuit  Israel  in  die 
illa,  qua  ascendit  de  terra  /Egypti. 


ad  Elam,  e a Seminar , e ad  Emath,  e nelle 
isole  del  mare. 

12.  E alierà  una  stendardo  alle  nazioni , 
e raunerà  i fuggitivi  d‘  Israele  sei  dispersi 
di  Giuda  raccoglierà  da'  quattro  punti  della 
terra. 

15.  F.  sarà  tolto  lo  scisma  rii  Efraim , e 
Giuda  non  avrà  più  nemici.  Efraim  non  a- 
vrà  invidia  a Giuda , e Giuda  non  farà 
guerrà  ad  Efraim. 

14.  E voleranno  addosso  ai  Filistei  dalla 
parte  del  mare , e faranno  anche  preda  dei 
figliuoli  dell'  Oriente.  V Idumea,  e i Moabiti 
sarai i presi  di  buon'  ora  dalle  loro  mani , e 
i figliuoli  di  Ammon  presteran  loro  obbe- 
dienza. 

15.  E il  Signore  asciugherà  la  lingua  del 
mare  d‘  Egitto,  e stenderà  la  mano  sua  so- 
pra il  fiume  col  suo  soffio  possente:  e lo  per- 
cuoterà nei  suoi  sette  rivi,  talmente  che  si 
passi  senza  scalzarsi. 

10.  Ed  areranno  passaggio  gli  avanzi  del 
mio  popolo , che  sarà  lasciato  ( vivo  ) dagli 
Assiri:  come  lo  ebbe  Israele  in  quel  giorno , 
in  cui  usci  della  terra  d‘  Egitto. 


Chiesa  di  Gesù  Cristo , il  quale  come  sta  scritto  dovrà 
morire  non  solo  per  la  nazione  ( Ebrea),  ma  anche  per 
riunire  insieme  i figliuoli  di  Dio  , che  erano  dispersi , Jo. 
xi.  52.  Noteremo  pel  senso  della  lettera,  che  Phetros  è un 
paese  nominato  ancora  Phaiures,  ovver  Patros , ed  è nel- 
l' Egitto,  Jerem.  xxix.  16.  xuv.  I.  Il  re  d’Egitto  Necliao 
ave»  condotti  molti  Ebrei  nel  suo  regno , e molti  ancora 
si  rifugiaron  colà,  dopo  che  Gerusalemme  fu  presa  da  Na- 
buchodonosor  4.  Reg.  xxv.  26.  Elam  è il  paese  degli  Ela- 
miti rammentati  anche  negli  Atti  li.  9.  Il  paese  di  Sen~ 
naar  è dove  fu  la  famosa  torre  .di  Babcl,  Gen.  xi.  2.  Emath 
è Emcsa  capitale  della  Siria  di  Soba. 

E nelle  isole  del  mare.  Sono  non  solo  le  Isole  del  mare 
mediterraneo,  ma  ancora  tutti  I paesi  separati  per  mezzo 
del  mare  dal  continente  della  Palestina.  Da  tatti  1 paesi 
del  mondo  congregherà  Dio  e i Giudei , e i Gentili  nella 
sua  Chiesa. 

13.  E sarà  tolto  lo  scisma  di  Efraim , cc.  Dopo  la  se- 
parazione delle  dieci  tribù  hi  sempre  grandissima  l’ avver- 
sione tra  quelli  del  regno  di  Giuda , e quelli  del  regno 
d*  Israele , e atroci  guerre  furon  sovente  tra  di  loro.  Il 
profeta  predice,  che  le  nimistà  saran  tolte,  e que’  di  Giu- 
da, e que’  di  Ephraim  riuniti  in  un  solo  corpo  viveranno 
in  perfetta  pace  e unità.  Eusebio  osserva,  che  si  comin- 
ciò a verificare  questa  predizione  negli  Apostoli  de’  quali 
alcuni  furono  del  paese  delle  dieci  tribù  , altri  di  Giuda 
e di  Beniamin  ; e I primi  Cristiani  de’ quali  furon  forma- 
te le  chiese  della  Giudea  erano  chi  d’  una  , chi  d’  altra 
tribù  , © di  loro  sta  scritto  , che  la  moltitùdine  de’ cre- 
denti area  un  cuor  solo,  e una  sola  anima,  Atti  IV.  32. 

14.  E voleranno  addosso  ai  Filistei  dalla  parte  del  ma- 
re, ec.  Gli  avanzi  del  popolo  Ebreo  convertiti  alla  fede  di 
Cristo,  vale  a dire  gli  Apostoli  c 1 primi  predicatori  del 
Vangelo,  che  furon  di  quella  nazione  con  somma  cele- 
rità aneleranno  a portare  la  luce  del  Vangelo  a’  Filistei , 


e agli  altri  popoli  dell’ Oriente,  ch’cl  conquisteranno  sog- 
gettandoli a Cristo.  Le  chiese  di  Gaza , di  Ascalon  e di 
altri  luoghi  de’ Filistei  furono  molto  celebri  anche  nei 
tempi  posteriori.  E ciò  era  stato  predetto  anche  da  Da- 
vidde  Pt.  ijx.  io.  riguardo  all' Idumea  ed  a’ Filistei,  e 
a’  Moabiti  vere.  9.  Notisi , che  la  voce  praeceptum  è parti- 
cipio dal  verbo  praccipere,  che  vale  prevenire,  preoccupare. 

15,  16.  E il  Signore  asciugherà  ec.  La  lingua  del  mare  di 
Egitto  alcuni  vogliono,  che  sia  qui  il  seno  dei  mare  rosso, 
dove  l’ Oceano  si  avanza  verso  il  continente  sino  a’  con- 
fini dell’  Egitto;  altri  l’ intendono  di  quella  parte  del  me- 
diterraneo, che  bagna  la  costa  dell*  Egitto  particolarmente 
verso  Peluslo,  dove  il  mare  stesso  s’inoltra  alcun  poco 
nella  terra.  Questa  seconda  sposizione  mi  si  rende  piu  ve- 
rislndle,  e a questo  seno  di  mare  credo  piuttosto,  che  al- 
luda il  profeta  anche  per  quello,  che  segue  del  Nilo  e 
de’  suol  sette  rivi,  co’  quali  questo  fiume  sbocca  In  mare  ver- 
so Peluslo.  Or  da  quella  parte  l’ Egitto  è quasi  Inacces- 
sibile, perchè  il  Promontorio,  su  di  cui  è situato  Pelusio, 
è circondato  da  paludi  e da  voragini.  Vedi  Strabono  lift. 
xvii.  Con  questa  adunque  continua  allegoria  vuol  signifi- 
care il  profeta  come  nissun  mare,  nissun  fiume,  nissun 
ostacolo  arresterà  il  corso  della  parola  Evangelica,  e del 
suoi  predicatori , perocché  Dio  avrà  cura  di  rimuovere 
tutti  gl’impedimenti  asciugando  e I seni  di  mare,  ei  fiu- 
mi , ove  sia  di  bisogno , affinché  gli  avanzi  del  popol  di 
Dio  abbiano  piana  e comoda  via  per  andar  tutti  a riunirsi 
alla  Chiesa  di  Cristo.  Ciò  farà  il  Signore  nella  stessa  ma- 
niera, che  libera  a traverso  del  mare,  e a traverso  de’fiu- 
mi  < Giordano  e Arnon  ) aperse  la  strada  al  suo  popolo 
quando  volle  trarlo  dalla  schiavitù  dell'Egitto,  e condur- 
lo nella  terra  promessa  ; cosi  dico,  farà  adesso  per  libe- 
rare i suoi  fedeli  dalla  schiavitù  di  un  tiranno,  peggiore 
assai  dell’  Egiziano  , e dell’  Assiro  , e per  introdurli  nella 
Chiesa  ili  Cristo. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 

Cantico  di  laude , e di  ringraziamento  a Cristo  vincitore , e salvatore. 


ì.  Et  diccs  in  die  illa:  Confilcbor  libi  Do- 
mine, qqoniani  iratus  es  milii:  conversila  est 
furor  tuus,  et  consola tus  es  me. 

2.  Ecce  Deus  salvator  meus,  fiducialiter  agam, 
et  non  timebo:  * quia  fortitudo  nica,  et  laus 
mea  Dominus,  et  factus  est  milii  in  salntcm. 

* Exod.  !B.  2.  Psal.  117.  U. 

3.  Uaurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  sai* 
vatoris  : 

h.  Et  dicctis  in  die  illa:  confitcmini  Domi- 
no, et  invocale  nomen  eius:  notas  facile  in  po- 
pulis  adinventiones  eius:  mcmcntole  quoniam 
excelsum  est  nomen  eius. 

B.  Cantale  Domino  quoniam  magnifico  fecit: 
annunliate  hoc  in  universa  terra. 

6.  Exsulla  et  lauda  babitatio  Sion  : quia  ma- 
gnus  in  medio  tui  Sanctus  Israel. 


1.  E tu  dirai  in  quel  giorno:  ec.  Siccome  dopo  il  pas- 
saggio del  mare  rosso  Mosé  c gli  Ebrei  liberati  dal  duro 
giogo  di  Faraone  cantarooo  a Dio  il  celebre  inno  di  rin- 
graziamento e di  lode;  co»!  il  profeta  dopo  di  aver  dimo- 
strato di  sopra  quello , che  Dio  farà  per  liberare  dalla 
schiavitù  del  diavolo  e del  peccato  i Cristiani,  inette  loro 
in  bocca  questo  magnifico  cantico,  col  quale  I benefizi  di 
lui  celebrano  con  gran  letizia,  e alla  somma  carila  di  lui 
ne  rendono  grazie.  £ tu  dirai  ec.  E tu , popolo  de'  reden- 
ti, popolo  di  acquisto,  allorché  vedrai  adempiuto  da  Cri- 
sto quello  che  io  ho  predetto,  tu  allora  dirai  e canterai 
in  tal  guisa.  A te  darò  laude,  o Signore,  perchè  essendo 
tu  giustamente  sdegnato  meco  per  le  mie  colpe  , col  sa- 
crifizio del  tuo  diletto  figliuolo  ti  se*  placato , c il  tuo 
sdegno  si  è cangiato  in  misericordia  c carità , e col  per- 
dono de*  miei  peccaU  hai  inondata  di  cousolazione  1'  ani- 
ma mia. 

2.  Beco  Dio  mio  Salvatore  , ec.  Si  potrebbe  tradurre  : 
Ecco  Dio , il  mio  Gesù , benché  nell’  Ebreo  strettamente  : 
Ecco  Dio,  mia  salute  ; perocché  sembra  sempre  accenna- 
to ii  nome  proprio  dell’  Emroanuele.  Ma  con  questa  ma- 
niera di  parlare  : Ecco  Dio  ec.  viene  a significarsi , ed 
esprimersi  la  meraviglia,  lo  stupore,  la  grandezza  del  gau- 
dio, la  tenerezza  dell’  affetto  con  cui  un’  anima  mira  que- 
sto Salvatore  divino  autore  di  sua  salute , venuto  a cer- 
carla, a riscattarla,  a ricolmarla  di  benefizi  c di  grazie, 
quando  ella  giaceva  nelle  tenebre , e nell’  ombra  di  mor- 
te , e degna  solo  dell’  Ira  di  Dio  e della  dannazione.  Ma 
quest'  anima  liberata  da  Cristo  divenuto  sua  giustizia,  sua 
redenzione , e sua  santificazione  si  riempie  non  sol  di  fi- 
danza grande,  ma  ancor  di  fortezza,  per  cui  nulla  teme , 
perchè  lo  stesso  Cristo,  che  1’  ha  liberata,  egli  è sua  for- 
tezza e sua  gloria  e a lui  olla  si  appoggia  colla  fermezza 
di  sua  speranza,  perchè  egli  è suo  Salvatore  e sua  salute, 
perchè  egli  è il  suo  Gesù , il  quale  essendo  con  lei , ella 
non  sa  che  sia  Umore. 

3.  Attignerete  acque  con  gaudio  dalle  Jonti  del  Salva - 


1.  E tu  dirai  in  quel  giorno:  a te  darò 
laude,  o Signore  , peniti  tu  eri  sdegnato  con 
me:  il  furor  tuo  si  è dilegualo , e tu  mi  hai 
consolato. 

2.  Ecco  Dio  mio  Salvatore,  agirò  con  fi- 

danza, e non  temerò ,*  perocché  mia  fortezza, 
e mia  gloria  è ii  Signore,  ed  egli  è mia  sa- 
lute. 9 

3.  Attignerete  acque  con  gaudio  dalle  fatiti 
del  Salvatore: 

B.  E direte  in  quel  giorno:  rendete  grazie* 
al  Signore , e invocate  il  nome  di  lui : an- 
nunziate i consigli  di  lui  alle  genti : ricor- 
datevi come  eccelso  egli  è il  nome  di  lui. 

B.  Date  laude  al  Signore,  perchè  grandi 
cose  egli  ha  falle:  divulgate  queste  cose  per 
tutta  la  terra. 

6.  Esulta , e canta  inni  di  lode , casa  di 
Sion:  perocché  grande  è in  mezzo  a te  il 
Santo  d ' Israele. 

lare.  Allude  alle  acque,  che  sgorgarono  dalla  pietra 
percossa  dalla  verga  di  Mosé  a dissetare  il  popolo  nel  de- 
serto : or  questa  pietra  era  figura  di  Cristo  come  già  in- 
segnò f Apostolo  t.  Cor.  x.  4.  , e lo  stesso  Cristo  disse  : 
Chi  ha  scic  a me  venga,  e beva , Jo.  VII.  37.  Per  queste 
acque  ».  Girolamo,  s.  Cirillo  ed  altri  Intendono  la  divina 
parola  registrata  nelle  sante  Scritture  , e particolarmente 
nell'Evangelio,  della  (piai  parola  11  senso  e lo  spirito  Im- 
pariamo da  Cristo.  S Ambrogio  poi  Intese  i Sacramenti 
della  Chiesa,  i quali  dalle  plagile  di  Cristo,  quasi  da  fon- 
tane di  vita  ebbero  sorgerle. 

4.  E direte  ec.  Si  potrebbe  tradurre:  Per  questo  direte 
in  quel  giorno  ec. 

Rendete  grazie  al  Signore,  ec.  Un’anima,  che  sacom 
prendere  la  grandezza  de’ benefizi  ricevuti  dal  suo  Salva- 
tore conoscendo  di  non  esser  capace  di  rendere  a lui  ade- 
guato tributo  di  laude  c di  ringraziamento.  Invita  ed  e- 
sorta  gli  allri  a lodarlo  e ringraziarlo.  Cosi  fecero  i fan- 
ciulli nella  fornace  di  Babilonia;  cosi  sovente  Davidde: 
Penile,  adoriamolo,  perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro, 
Psal.  S«. , e altrove. 

Ricordatevi  come  eccelso  ec.  Rammentate  quanto  grande 
e sublime  sia  quel  nome,  che  Dio  diede  a Cristo,  nome 
meritato  da  lui  colla  sua  passione  c colla  sua  morte , no- 
me, che  è sopra  ogni  nome,  onde  a questo  nome  di  Gesù 
ogni  ginocchio  si  pieghi  e in  cielo  c in  terra  e nell’  Infer- 
no , Filipp.  li.  io. 

6.  Casa  di  Sion  : ec.  Il  Monte  di  Sion  è figura  del- 
ia Chiesa  di  Cristo  come  si  è veduto  più  volte.  Dice  , 
che  io  questa  Chiesa  è grande  il  Santo  d’Israele,  cioè 
Cristo;  grande  adunque  si  dimostra  questo  Salvatore  In 
mezzo  alla  sua  Chiesa  per  le  grazie  , ond’  ci  la  ricolma , 
per  la  sapienza  infinita  con  cui  1‘  assiste  e la  governa  , e 
per  la  potenza  con  cui  la  sostiene , e la  sosterrà  sino  alla 
line  de’ secoli:  e allude  qui  ancora  il  profeta  al  nome  di 
F.mmanuclc , onde  potrebbe  tradursi  : Perocché  grande  è 
con  ic  il  Sanlo  d’Israele. 
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CAPO  DECIMOTERZO 


Babilonia  sarà  (Ir solata  da’  Medi. 


4.  Onus  Babylonis,  quod  viilit  Isaia»  filiti» 
Amos. 

2.  Super  montem  caliginusum  levale  signum, 
exaitate  vocem,  levale  manuui,  et  ingrediantur 
portas  duces. 

5.  Ego  mandavi  sanelificatis  meis,  et  votavi 
fortes  racos  in  ira  mca,  cxsultaiilcs  in  gloria 
mca. 

à.  Vox  muililudinis  in  montibus,  quasi  po- 
pulorum  frequentium  : vox  sonitus  regum,  gcn- 
tium  congregatami!).  Dominus  cxcreituum  prac- 
cepit  mililiae  belli, 

0.  Vcnienlibus  de  terra  procul,  a sumniila- 
te  coeli  : Dominus,  et  vasa  furoris  eius,  ut  di* 
sperda t omricm  terram, 

6.  Ululate,  quia  prope  est  dies  Domini:  quasi 
vastilas  a Domino  veniet. 

7.  Drop  ter  hoc,  omnes  manus  dissolvcnlur  , 
et  omne  cor  iiomitiis  contabescet , 

8.  Et  conlerelur.  Torsione»  et  dolores  tene* 
bunt,  quasi  parturiens , dolcbunl:  unusquisque 


1.  Pesante  annunzio  sopra  Babilonia  ec.  Questo  ca- 
pitolo co*  seguenti  lino  al  ventesimo  contiene  le  profe- 
zie d’ Isaia  fatte  l’ ultimo  anno  del  regno  di  Achar. , e il 
primo  anno  del  regno  di  Ezechia.  Vedi  capo  xiv.  2».  fc 
qui  descritto  l’ eccidio  di  Babilonia , e sotto  la  figura  di 
questa  citta  si  descrive  il  di  del  lìuale  giudizio,  lo  scon- 
volgimento del  mondo,  la  dannazione  di  Lucifero,  e 
de*  reprobi.  Il  profeta  dà  a questa  profezia  il  titolo  di  Peso 
o (come  abbiamo  tradotto)  annunzio  pesante , perché  in 
essa  descrivonsi  le  gravissime  calamità  , onde  saran  pu- 
nite da  Dio  le  scelleratezze  di  quella  superba  città. 

2.  Sopra  un  monte  caliginoso  pianiate  lo  stendar- 
do , ec.  Egli  è Dio  stesso  , che  ordina  di  piantare  so- 
pra un  alto  monte  il  segno  della  guerra,  affinchè  da  tutte 
le  parti  accorrano  l soldati  a unirsi  col  loro  principe.  Tale 
era  il  costume  di  que'  paesi , come  apparisce  anche  da 
altri  luoghi  d’ Isaia  e di  Geremia , e Virgilio  notò  tal  co- 
stumanza trai  popoli  del  Lazio.  Si  piantava  uno  stendardo 
in  luogo  elevato,  e in  cima  di  un  grand'albero,  che  i\ I 
si  trovava,  ed  era  a ciò  destinalo,  e questa  era  una  in- 
timazione all'età  militare  de' diversi  paesi  soggettimi  un 
principe  , perchè  si  portasse  subito  ad  unirsi  co’ suol 
capi  sotto  la  bandiera  del  principe.  Dice  monte  caligi- 
noso, cioè  altissimo,  perché  la  vetta  de’ piu  alti  monti 
ha  sovente  quello,  che  noi  diciamo,  cappello  di  neb- 
bia. 

Alzate  la  voce , stendete  la  mano,  ec.  1 capitani  delle 
schiere  e colla  voce , e co’  cenni  della  mano  le  mettano 
in  ordine , ed  entrino  nelle  porte  della  città  per  presen- 
tarsi al  supremo  condottare  dell’  esercito , e ricevere  I 
suoi  comandi. 

3.  Io  ho  fallo  comandamento  a coloro , ee.  Que- 
ste schiere,  che  Dio  ha  destinate,  e preparate,  ovvero 
letteralmente,  ha  consacrale  all' esecuzione  de’ suoi  ter- 
ribili decreti  contro  Babilonia,  elle  sono  le  schiere  de*  Medi, 
chiamate  da  Dio  ( sdegnato  altamente  con  quella  empia 

Di  uni  a rol.  II. 


1.  Pesante  annunzio  sopra  Babilonia  ve- 
duto da  Isaia  fiyliuolo  di  Amos.  * 

2.  Sopra  un  monte  caliginoso  piantate  lo 
stendardo,  alzate  la  voce,  stendete  la  mano , 
ed  entrino  i condottieri  nelle  porte. 

3.  Io  ho  fatto  comandamento  a coloro,  che 
non  preparati  da  me , ho  chiamati  nell’  ira 
mia  i miei  campioni  festeggiatiti  per  la  mia 
gloria. 

b.  Strepilo  di  gran  gente  sulle  montagne 
quasi  di  popolo  numeroso,  voci  miste  di  prin- 
cipi, e di  genti  adunate.  Il  Signor  degli  eser- 
citi ha  fatto  comandamento  alle  guerriere  mi- 
lizie, 

8.  Le  quali  vengono  da  rimoti  paesi,  da- 
gli ultimi  confini  del  mondo.  Il  Signore , e 
gli  strumenti  deir  ira  sua,  viene  a disertare 
tutta  la  terra. 

6.  Alzate  le  urlai  perocché  il  giorno  del 
Signore  è vicino:  verrà  lo  sterminio  quale,  sa 
mandarlo  il  Signore. 

7.  Per  questo  tutte  le  braccia  diventeranno 
languide,  e tutti  i cuori  degli  uomini  Ver- 
ranno meno , 

8.  E saranno  spezzati.  Saran  presi  da  tar- 
mi ni  , e da  dolori ; saranno  in  doglie  come 

l 

città)  insieme  co' Torli  lor  capitani,  I quali  son  tutti  lieti 
dell'impresa  , a cui  sono  spediti , nella  quale  sarà  glori- 
ficato il  Signore,  mediante  il  gastigo  de’ peccatori. 

4.  5.  Strepilo  di  gran  gente  tulle  montagne  ec.  La 
Media  donde  dovea  venire  l'esercito  contro  Babilonia, 
è paese  montuoso.  Il  profeta  ode  le  voci  della  moltitudine, 
le  voci  de’ principi  di  diverse  nazioni,  onde  l' esercito 
sarà  composto;  vede  II  Signora  degli  eserciti,  che  dà  I 
suol  ordini  a questo  esercito  che  vien  da  lontani  paesi , 
dall’  estremità  dell’  Emisfero , dove  sembra,  che  il  ciclo 
tocchi  la  terra  : questo  è il  senso  di  quelle  parole  : a 
summitate  coeli  : perocché  questa  frase  esprime  quello, 
che  alla  umana  vista  apparisce,  vale  a dire,  che  il  ciclo 
sia  come  una  mezza  sfera , ed  ivi  finisca  dove  la  vista  stessa 
finisce. 

A disertare  tutta  la  terra . Vale  a dire  tulU  I paesi  sog- 
getti all’  impero  di  Babilonia. 

0.  Alzate  le  urla  ; perturbò  il  giorno  del  Signore 
è vieimo:  ec.  Il  giorno  del  Signora  è il  giorno  di  sue  ven- 
dette contro  questa  , o quella  nazione , onde  ancora  piu 
specialmente  giorno  del  Signore  è detto  il  di  del  giudizio 
finale,  in  cui  egli  farà  vendetta  di  tutta  insieme  la  massa 
dei  reprobi.  Dal  tempo  di  questa  profezia  fino  alla  presa 
di  Babilonia  corsero  circa  cento  settanta  anni  : questo  tem- 
po, che  è qualche  cosa  rispetto  alla  corta  vita  di  un  uomo, 
è pochissima  cosa,  ed  è anzi  un  nulla  rispetto  alla  elcr 
nità,  e la  viva  distintissima  idea  di  tutto  quello,  che  alla 
fine  di  quel  tempo  dee  avvenire,  fa  che  al  Profeta  sembri 
presente  quel  terribile  giorno. 

V errò  lo  sterminio  quale  sa  mandarlo  il  Signore.  Li 
desolazione,  e l’eccidio  sarà  tale,  quale  può,  e sa  man- 
darlo un  Dio  onnipotente , e altamente  sdegnato. 

7.  Tutte  le  braccia  diventeranno  languide , ec.  Dio 
metterà  nel  cuore  de'  Babilonesi  paura , e disperazione 
delle  rose  loro,  onde  non  avranno  né  forza  nelle  braccia, 
ne  ardire  urli’ animo. 

H'I 
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ad  prox inumi  suum  slupcbit,  facies  cnjnbustac 
vultiis  eorum. 

9.  Ecce  dies  Domini  vcnict,  crudeli*,  et  in- 
dignalionis  plcnus,  et  irae , furorisque  ad  po- 
neudam  terrain  in  soliludinem,  et  peccatores 
eius  contcrtndos  de  ca. 

10.  * Quoniam  stcllac  codi,  et  splendor  ca- 
nini non  expandent  lumen  suum:  oblcnebratiis 
est  sol  in  ortu  suo,  et  luna  non  splendcbil  in 
liiininc  suo.  * Ezech.  32.  7.  Joel.  2.  10.,  et  3. 
13.  Matth.  91.  29.  Mure.  13.  24.  Lue.  21.  23. 

11.  Et  visitabo  super  orbis  mala,  et  contra 
impios  iniqui  (aleni  eorum,  et  q mescere  faciam 
Miperhiam  infidelium  , et  arroganliam  fortium 
Iiumiliabo. 

12.  Pretiosior  crii  vir  auro,  et  homo  mondo 
obrizo. 

13.  Super  hoc  coelum  turba bo:  et  movebi- 
tur  (erra  de  loco  suo  propter  indignationein 
Domini  eserciluuin,  et  propter  diem  irae  fu- 
ror is  eius. 

14.  Et  crii  quasi  dannila  fugicns,  et  quasi 
ovis  : et  non  cri t qui  congregei  : unusquisque 
ad  populum  suum  converlelur , et  singuli  ad 
tcrram  suam  fugicnt. 

13.  Omnis,  qui  inventus  fuerit,  occidctur  : 
et  onniis,  qui  supervenerit , cadcl  in  gladio. 

16.  * Infantcs  eorum  allidentur  in  oculis  eo- 

rum  : diripicntur  domus  eorum , et  uxores  eo- 
rum violabuntur.  * Ps.  130.  9. 

17.  Ecce  ego  suscitabo  super  eos  Merio*,  qui 
argeutiim  non  quaerant,  ncc  aurum  velini: 

18.  Sed  sngillis  parvulos  intcr(ìcicnt,  et  la- 
danlibus  uteri»  non  miserebuntur,  et  super  fi- 
lios  non  parcet  oculus  eorum. 

19.  Et  erit  Rabylon  illa  gloriosa  in  regnis , 
inclyta  superbia  Clialdaeorom  : * sicut  subver- 
lit  Dominiis  Sottomani,  et  Gomorrbnm. 

* Gen.  19.  24. 

20.  Non  liabilabilur  usque  in  hnein , et  non 
fundahilur  usque  ad  generalionem , et  genera- 
lionem:  nec  ponct  ibi  tentoria  Arabs,  lice  pa- 
store* rcquiescent  ibi. 

8.  / loro  volti , quasi  facete  abbronzile.  Dopo  aver 
detto,  che  I Babilonesi  in  si  nrribil  frangente  si  guarde- 
ranno come  stupidi  in  farcia  l'un  l'altro,  come  suole  av- 
venire ne’  grandi  pericoli,  me* quali  uno  non  sa  né  parlare, 
nè  pensare,  e da  tutti  gli  altri  cerca  il  soccorso  , rh’el 
per  sé  non  sa  ritrovare;  aggiunge  adesso,  che  le  loro 
faccio  per  lo  sbigottimento , e per  l’ affanno  compariranno 
luride  , e tetre  , e come  abbronzite. 

I).  Per  ridurre  in  un  deserto  la  terra.  Il  paese  di  Babilonia. 

10.  /.e  stelle  del  cielo  splendidissime  ec.  Ut  coster- 
nazione de*  popoli  sarà  tale  , che  tutto  ad  essi  |>arrà 
tenebre,  e caligine,  e notte  tenebrosa.  Questo  poi  lette- 
ralmente si  adempirà  alla  fine  del  mondo , e all’  avvlci- 
na punto  del  Giudizio,  Watt.  x\iv.  29.  ec. 

11.  E punirò  la  malvagità  della  terra.  Ovvero  la 
tnati'atjiln  del  monda.  I.’  impero  di  BnlH Ionia  dopo  le  con- 
quiste di  Nalwcbodooosor  era  vastissimo,  onde  col  gasti- 
go  di  quella  grandissima  e potentissima  città  veniva  a 
Sconvolgersi  e mettersi  sossopra  quasi  l'intero  mondo. 


tizia  partoriente:  ognuno  guarderà  stupido  in 
faccia  il  suo  vicino;  i loro  volti , quasi  fac- 
ete abbronzite. 

9.  Ecco , che  verrà  il  di  del  Signore , gior- 
no fiero , e pieno  d’  indignazione,  e d’ira , e 
di  furore  per  ridurre  in  un  deserto  la  terra , 
e da  essa  dispergere  ( peccatori. 

10.  Perocché  le  slelle  del  cielo  splendidissi- 
me non  daranno  il  solito  lume:  il  sole  si  è 
oscurato  alla  sua  levata  j e la  luna  non  (splen- 
derà della  sua  luce. 

11.  £ punirò  la  malvagità  della  terra , e 
gli  empi  per  la  loro  iniquità  J e farò  tacer 
la  superbia  degli  infedeli,  e umilierò  V ar- 
roganza dei  forti. 

12.  L’uomo  sarà  più  prezioso  che  l’oro, 
e più  dell’oro  finissimo. 

13.  Io  sconvolgerò  ancora  il  cielo j e sarà 
smossa  dal  suo  sito  la  terra , perchè  il  Si- 
gnor degli  eserciti  è sdegnato  , c perchè  è il 
giorno  dell * ira,  e del  furore  di  lui. 

14.  Ed  ei  saranno  quai  cervette  fuggiasche, 
e come  pecore,  che  non  hanno  chi  le  raduni: 
ciascuno  si  volgerà  verso  il  suo  popolo,  ognu- 
no si  fuggirà  al  proprio  paese. 

13.  Quanti  si  troveranno  ( nella  città ) sa- 
ranno uccisi;  e quanti  verranno  in  aiuto,  pe- 
riranno di  spada. 

16.  / loro  fanciulli  saranno  infranti  sotto 
de’  loro  occhi , saccheggiate  le  loro  case , e 
disonorate  le  loro  mogli . 

17.  Ecco,  che  io  susciterò  contro  di  loro  i 
Medi , i quali  non  cercano  argento,  nè  vo- 
gliono oro  J 

18.  Ma  uccideranno  colle  saette  i pargolet- 
ti, e non  avran  compassione  delle  donne , che 
allattano,  nè  la  )>erdoneranno  a’  loro  bambini. 

19.  E quella  Babilonia  gloriosa  Ira’ regni, 
di  cui  andavan  superbi  i Caldei,  sarà  come 
Sodoma,  e Gomorra  distrutte  dal  Signore. 

20.  Non  sarà  mai  più  abitata,  e non  sarà 
riedificata  di  generazione  in  generazione  : nè 
l’  Arabo  vi  alzerà  le  sue  tende,  nè  i pastori 
anderanno  a riposarvi. 

12.  L'uomo  torà  più  prezioso  che  P oro,  ec.  Sarà  più  # 
rara,  t più  difficile  U trovare  degli  uomini,  che  dell*  oro: 
perchè  grandissimo  sarà  II  numero  di  quelli,  che  periran- 
no per  mano  de’  Medi.  Ovvero:  I Medi  stessi  faran  più 
conto  di  ammazzare  gli  uomini , che  di  acquistare  molto 
oro  finissimo,  concedendo  ad  essi  la  vita.  Vedi  vers.  17. 

14.  Ed  ei  saranno  quai  cernette  ec.  L’ esercito  del  Cal- 
dei adunato  dalle  molte  provincie  del  loro  impero  sarà  co- 
me un  branco  di  tenere  cervette,  o di  pecore  senza  gui- 
da , e si  darà  alla  fuga , scappando  i soldati  alle  case  lo- 
ro , come  friggono  le  cervette,  e le  pecore  alla  vista  di  un 
lione,  o di  un  lupo. 

19.  Sarà  come  Sodoma  , e Gomorra  distrutte  dal  Signo- 
re. Questa  profezia  ebbe  il  suo  adempimento  in  parte  sotto 
Clra;  ma  piu  pienamente  versola  line  dell’ impera  de’ Ma- 
cedoni ; e s.  GiraUmo  raccorda , che  a suo  tempo  i re  di 
Persia  nvean  fatto  di  quella  città  un  parco  di  animali  sal- 
vatici per  le  loro  cacce. 

2i).  Ni  l’Arabo  vi  alzerà  le  sue  tende,  re.  Non  sola- 
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21.  Sed  rcquicsccnt  ibi  bestino , et  replebun- 
lur  domus  corum  draconibus:  cl  liabiUbunl  ibi 
strulhiones,  et  pilosi  saltabunt  ibi: 

22.  Et  respondebunt  ibi  ululae  in  aedibus 
eius , et  sirenes  in  delubris  voluptatis. 


mento  la  città  sarà  disabitata,  ma  anche  il  suo  territorio 
sarà  talmente  disabitato,  e inabitabile,  die  gli  stessi  Arabi 
Sceniti,  i quali  vanno  ora  qua  ora  là,  dovunque  trovino 
acqua , e pascoli  pe’  loro  bestiami  non  anderanno  a porvi 
le  loro  tende.  Si  può  vedere  dimostrato  con  molta  erndi- 
zkme  evidentemente  l'avveramento  di  tutte  le  parole  di 
Isaia  presso  il  Rollin  storia  antica  Tomo  I. 

Il  territorio  di  Babilonia  è pieno  di  paduli , e coperto  di 
acque  stagnanti , e malsane. 

21.  E « satiri  vi  balleranno.  I demoni,  che  sogliono  ap- 
parire nel  luoghi  deserti  in  figura  di  bestie  irsute,  vi  sal- 
teranno contenti.  Allude  a questo  luogo  s.  Giovanni  Apo- 


21.  Ma  vi  ritmeranno  le  fiere , e loro  ca- 
se sarai i piene  di  dragoni:  e tii  abiteranno 
gli  slruzzoli , e i satiri  vi  balleranno  : 

22.  E canteranno  alternativamente  ne'  loro 
palazzi  i barbagianni , e le  sirene  ne’  templi 
del  piacere. 

cal.  IVI»,  dove  dice  : È cattata  , i cattata , quella  gran 
Babilonia,  ed  i divenuta  abitazione  de  demoni , e sog- 
giorno di  tutti  gli  spiriti  immondi . I I.XX  tradussero 
semplicemente;  I demoni  vi  balleranno , e similmente  il 
Caldeo. 

22.  B le  sirene  ne ' templi  del  piacere.  Ovvero  nei  volut- 
tuosi loro  palazzi.  La  sirena  ognun  sa , che  è una  specie 
di  mostro  marino,  e favoloso,  parte  donna,  parte  pesre, 
ed  è posta  anche  essa  in  questo  luogo  a significare  il  de- 
monio , il  quale  iu  diverse  strane  ligure , permettendolo 
Dio,  può  apparire  agii  uomini  per  ingannarli,  e ten- 
tarli. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Consolazione  de' Giudei  liberati  dalla  cattività  di  Babilonia:  superbia,  c crudeltà  di  quella  nazione, 
e vastità  de’  suoi  dominii  .-  punizione  dei  Filistei , e delle  altre  genti , che  si  rallegrarono  dette 
calamità  de’  Giudei. 


1.  Dropc  est  ut  vernai  lem  pus  eius , et  tlics 
cius  non  elongahuntur.  Misercbitur  cnim  Umili- 
nus  Jacob , et  eligcl  adirne  de  Israel , et  rc- 
quiescerc  eos  faciet  super  liumum  su, un  : adiun- 
gelur  advena  ad  eos,  et  adliaerebit  domui  Ja- 
cob. 

2.  Et  lenebunt  eos  populi , et  adducimi  eos 
in  locum  smini  : et  possidebit  eos  domus  Israel 
super  tcrram  Domini  in  serros , et  ancillas  : et 
crunl  capientcs  eos,  qui  se  cepcranl , et  suhii- 
cicnt  exactorcs  suos, 

3.  Et  erit  in  die  illa  ; cum  requiem  dederit 
libi  Deus  a labore  tuo  , et  a concussione  tua , 
et  a servibile  dura,  qua  aule  servisti: 

4.  Sumes  parabolani  islam  conira  regetn  Ra- 
hylonis  , et  dices  : Quomodo  cessavit  exaclor , 
quicvit  tributum  ? 

K.  Contri v il  Doininus  baculum  impiumiti,  vir- 
gain  dnminanlium. 

6.  Cardcnlcm  populos  in  indignatione  , plaga 
insanabili,  subiicientcm  in  furore  gentes,  per- 
seqnentem  crudeliler. 

7.  Conquievit , et  siluil  omnis  terra  , gavisa 
est , cl  exsultavit: 


I,  2.  Il  tua  tempo.  Il  tempo  del  castigo  di  Babilonia 
non  è lontano.  Il  Sianole  avrn  pietà  del  popolo  di  Gia- 
cobbe, e una  mano  d’  Israeliti  delta  tara  tornare  al  loro 
paese  dove  avranno  riposo , e ristoro  dalla  lunga  cattivi- 
tà , e cosi  fu  sotto  il  regno  di  Ciro , e in  appresso.  Molti 
gentili  ancora  In  quel  tempo  abbracciarono  in  religione  dei 
Giudei , onde  avvenne  ( dice  s.  Girolamo  ) che  molti  e 
Mesti,  e Persiani,  e Babilonesi  vennero  a Gerusalemme 
abbandonando  U culto  degl’  idoli , e gli  Ebrei  spiritual- 
mente  soggettarono  aUa  loro  religione  quelli , da’  (piali , 
cren  già  stati  tenuti  schiavi.  Ma  anche  letteralmente  gli 
Ebrei , che  tornarono  a Gerusalemme  aveano  seco  buon 
numero  di  schiavi , die  sono  notali  a parte  ne]  primo  II- 


1.  Ctcino  a venire  egli  è il  suo  tempo  , c 
I giorni  suoi  non  son  rimati.  Imperocché  il 
Signore  avrà  misericordia  di  Giacobbe,  e sce- 
glierà ancor  d‘  Israele  una  mano , e farà,  che 
riposino  nel  lor  paese.  Congiungerassi  a que- 
sti lo  straniero , e farà  lega  con  la  casa  di 
Giacobbe. 

2.  E i popoli  faran  loro  onore,  e gli  ac- 
compagneranno al  loro  paese:  e la  casa  di 
Israele  gli  averà  per  servi , e serve , ed  egli- 
no faran  preda  de"  lor  predatori , ed  areran- 
no per  sudditi  i loro  esattori. 

3.  E quel  tempo , allorché  Iddio  li  avrà 
dato  di  respirare  da'  tuoi  travagli , e dalla 
tua  oppressione,  e dalla  dura  schiavitù,  nella 
quale  fosti  tenuto, 

4.  Ti  servirai  di  questo  cantico  contro  il  re 
di  Babilonia,  e dirai:  come  mai  noti  si  vede 
più  T esattore,  è finito  il  tributo  ? 

#.  Il  Signore  ha  spezzalo  il  bastone  degli 
empi , la  verga  de'  dominanti, 

6.  La  quale  con  ira  percuoteva  i pojtoli 
con  piaga  irremediabile,  tiranneggiava  furio- 
samente le  genti , le  straziava  con  crudeltà. 

7.  La  terra  tutta  é in  silenzio,  ed  in  pace, 
e genie  , ed  esulta  : 


bro  di  Esdra  II.  ftà-,  ed  è piu  che  probabile  che  (ussero 
uomini , e donne  di  quelle  narioni , traile  quoti  erano  stali 
dispersi  r perocché  quanto  agl’  Israeliti  si  sa , che  ri  non 
potevano  essere  schiavi  se  non  per  un  tempo,  fuori  che 
rinunciassero  di  pieno  loro  volere  alla  liberta.  Vedi  Ezmt. 
xxl.  o.  Da  vari  luoghi  ancora  delle  Scritture  si  vede,  che 
molti  degli  Ebrei  in  qne’  paesi  stranieri  erano  non  solo  he 
neslanti , ma  ancor  divenivano  facoltosi  per  ia  loro  alti- 
vlt.v  e industria. 

5,  6.  Il  Signore  ha  tpezzato  il  bustone  degli  empi.  Ha 
spezzata  la  potenza,  di  cui  i Babilonesi  abusavano  a ti- 
ranneggiare  e straziare  l Giudei  e le  altre  genti  sog- 
gette. 
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8.  Abielcs  quoque  laelalac  snnl  super  tc,  et 
ceilri  Libimi  : ex  quo  dormisti , non  ascendct 
qui  succidat  nos. 

9.  Infernus  subler  conturbatus  est  in  oceur- 
smn  adventus  lui , suscitavit  libi  gigante».  O- 
mnes  principes  lerrae  surrexerunt  de  soliis  suis, 
onmes  principes  nalionuin. 

10.  Universi  respondebunl , et  diccnt  libi: 
Ut  tu  vulncratus  es  sicut  et  nos  , nostri  simi- 
lis  efTcclus  es. 

1 1 . Detracta  est  ad  infero»  superbia  Ina,  con- 
cidii cadaver  Imito;  subter  te  sternetur  tinca, 
et  0|ieriincntuni  tuum  erunt  vermes. 

12.  Qunmodo  cecidisti  de  coelo  Lucifcr,  qui 
mane  oriebaris?  corruisti  in  terram,  qui  vul- 
nerabas  genica? 

13.  Qui  dicebas  in  corde  tuo:  In  coclum 
consccndam,  super  astra  Dei  cxaltabo  soliuni 
nini  ni,  sedebo  in  monte  testamenti,  in  latcri- 
bus  Aquilonis. 

14.  Ascenda!»  super  altiludinem  nuhiuni , si- 
milis  ero  Altissimo. 

18.  Verumlamcn  ad  infernum  delraberis  in 
lirofundum  laci: 

16.  Qui  tc  vidcrint,  ad  tc  inclinahuntur,  te- 
q in;  prospicienti  Numquid  iste  est  vir,  qui  con- 
tnrbavit  terram,  qui  concussit  regna, 

17.  Qni  posuit  orbem  desertum,  et  urlies 
eius  deslruiil,  vinctis  eius  non  apcruit  carce- 
rem? 

18.  Omnes  reges  gerilium  universi  dormic- 
runl  in  gloria,  vir  in  domo  sua. 

8.  Gli  abeti  ancora  c i cedri  del  Libano  fanno  festa  ec. 
Non  solo  i popoli,  e la  moltitudine,  ma  anche  i principi, 
e i ritti  confinanti  all'  impero  di  Babilonia  fanno  fi*sta 
della  caduta  di  Babilonia,  e della  morte  di  Balthazar  suo 

Non  verrà  più  (dicon  essi  ) olii  ci  ossalisca , e ci  getti 
per  terra , e ci  faccia  stia  preda. 

V.  L'inferno  laggiù  al  tuo  arrh*o  ee.  P.  qui  una  ironia, 
ed  una  forte  derisione  del  re  di  Babilonia  ucciso,  la  cui 
superbia , e I’  empia  arroganza  è fortemente  schernita  in 
questa  Unzione  del  profeta.  Gli  abitatori  dell’  Inferno , e 
particolarmente  quei , che  già  furono  regi , e tiranni  si 
sono  commossi  al  tuo  arrivo,  o gran  re  di  Babilonia;  sce- 
ser  da’ loro  posti,  e ti  vennero  incontro;  e soprattutto 
que’ famosi  giganti,  che  fccer  tanto  romore  sopra  la  ter- 
ra, e furono  tuoi  modelli  nella  empietà , e nel  fasto  , que- 
sti I primi  si  mossero  ad  accoglierti , e come  meraviglian- 
dosi di  tua  caduta  ti  dissero  : A te  pure  è toccata  la  stessa 
sorte  che  a noi;  e sarai  nella  stessa  condizione,  in  cui 
noi  ci  troviamo  : la  tua  superbia  ti  ha  condotto  all*  infer- 
no, e la  nel  mondo  non  è rimasi»  di  te  se  non  un  sordi- 
ilo  e fetente  cadavere  : ora  per  btrato  su  cui  giacere  tu 
avrai  il  fncidume,  e per  coperta  I vermi.  Si  crede  con 
fondamento,  che  Balthazar  ucciso  nella  presa  di  Babilo- 
nia, non  fu  nè  Imbalsamato  secondo  l'uso  de’ Caldei,  nè 
sepolto  nella  sepoltura  de’  regi. 

!‘2.  Come  mai  se’ tu  caduto  dal  cielo,  o Lucifero , ec. 
tome  mai  se’  tu  caduto  dall’  altissima  tua  dignità . c dal 
tuo  sublime  Irono  di  gloria,  o re,  che  emulavi  lo  splen- 
dore della  stella  di  Venere,  che  tanto  spicca  nel  cielo  sul 
far  del  giorno?  Come  sembra  impossibile,  elle  In  stella 
di  Venere  eada  dal  cielo,  cosi  pareva  impossibile,  cheto 
venissi  a cadere  in  tanta  miseria.  Vedi  s.  Girolamo,  e ». 
Agostino  ite  Doct.  Chris,  ili.  37.  e 9.  Basilio  sopra  queste 
iMrole  ec.  E allude  il  Profeta  alla  caduta  di  Lucifero;  un- 


8.  Gli  abeli  ancora  e t'  cedri  del  Libano 
fanno  fetta  sopra  di  le.  Dacché  tu  ti  se’ ad- 
dormentato , non  verrà  alcuno  a tagliarci. 

9.  V inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  Si  è com- 
mosso: li  ha  mandato  incontro  i giganti  : si 
sono  alcali  da'  loro  troni  tulli  i principi  della 
terra  , tulli  i principi  delle  nazioni. 

10.  Tutti  guanti  volgeranno  a te  la  paro- 
la , e diranno  : Tu  pure  se'  stato  ferito  co- 
me noi , e sei  diventato  simile  a noi. 

*11.  È stola  cacciala  nell’inferno  la  tua 
superbia , il  tuo  cadavere  è steso  per  terra , 
tu  avrai  per  coltre  il  fracidume , e tua  co- 
perta saranno  ■ vermi. 

12.  Come  mai  se'  tu  caduto  dal  cielo , o 
Lucifero,  splendente  al  mattino ? Sei  precipi- 
tato per  terra  tu , che  straziavi  le  gentil’ 

13.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  salirò  al 
cielo  , sopra  te  sielle  di  Dio  innalzerò  il  mio 
Irono , salirò  sul  monte  del  testamento  al 
lato  di  settentrione. 

14.  Sormonterò  l’altezza  delle  nuvole , sa- 
rò simile  all ‘ attissimo. 

18.  Tu  però  se'  stato  precipitalo  nell'  infer- 
no , nel  profondo  delta  fossa: 

16.  Quegli , che  ti  vedranno,  ti  s'inchine- 
ranno, e li  considereranno.  È egli  questo 
quell’  uomo  , che  hu  conturbata  la  terra,  che 
ha  scossi  i reami , 

17.  Che  ha  disertalo  il  mondo,  e distrutte 
le  città,  e a'  suoi  prigionieri  non  aperse  mai 
la  carcere  ? 

18.  Tulli  i re  delle  genti  sono  tutti  morti 
gloriosi,  ognuno  é ito  nella  sua  casa. 

de  il  sentimento  di  que’ Padri , e Interpreti , 1 quali  per 
Lucifero  intesero  il  demonio  non  è contrario  alla  «posi- 
zione, che  abbiano  data,  perchè  secondo  la  lettera  Inten- 
diamo dello  della  superbia  di  Balthazar,  e della  superbia 
del  diavolo  In  un  senso  allegorico  quello,  che  altri  inten- 
dono secondo  il  primo  senso  del  diavolo , e nel  secondo 
senso  del  re  Balthazar.  Chiunque  però  legga  con  atten- 
zione tutta  la  serie  di  questo  capitolo , facilmente  si  ac- 
corgerà , che  la  prima  interpretazione  corre  assai  meglio. 
A questo  luogo  fece  allusione  il  Salvatore  quando  disse: 
lo  vedeva  Satana  cader  dal  ciclo  quasi  folgore,  Lue.  X.  18. 

13,  14.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo : salirò  al  cielo,  ec. 
È qui  descritta  la  stolta  ed  empia  ambizione,  che  ebbero 
molti  re  di  farsi  adorare  come  dei  da’  loro  sudditi.  Ed  è 
certo,  che  1 re  Assiri,  e Caldei  erano  riguardati  da' loro 
popoli  come  tante  divinità  ,ed  esigevano  dimostrazioni  di 
ossequio , e di  venerazione , che  al  solo  Dio  sono  dovute. 
Veggiamo  di  piu  nel  libro  di  Giuditta  capo  ili.  13.  come 
Nabuchodonosor  pretese , che  tutte  le  nazioni , rigettati 
i loro  dei , lui  solo  adorassero.  Simile  vanita  è qui  rin- 
facciala a Balthazar,  dicendosi,  che  egli  nvea  in  cuore  di 
farsi  Dio  , di  salire  al  cielo  , d’innalzarsi  sopra  le  altissi- 
sime  stelle , di  sedere  come  Dio  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme , Il  quale  tempio  era  posto  nella  parte  settentrio- 
nale della  citta.  Vedi  Ps.  XLII.  2.  tosi  Balthazar,  come 
tanti  altri  regi  del  Gentilesimo  imitarono  la  superbia  del 
diavolo,  il  quale  aspirò  ad  avere  e nel  cielo,  e in  terra 
gli  onori  divini.  Quindi  essendo  stati  simili  a lui  nella 
colpa , ehker  simile  anctie  la  pena  come  si  dice  In  ap- 
presso. 

15.  Tu  però  se'  stato  precipitato  nell’  inferno,  ec.  Oppo- 
ne al  cielo  T interno,  ed  all' altissimo  cielo  la  parte  più 
profonda  del  medesimo  inferno. 

18,  19.  Tutti  i re  delle  genti  ec.  Agli  altri  re  è toccata 
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19.  Tu  antem  pmieclus  cs  de  sppulrro  luo, 
quasi  slirps  inulilis  pullutus,  et  obvolutus  cum 
liis  qui  interferii  sunt  gladio,  et  desccnderunt 
ad  fundamenta  laci,  quasi  cadavcr  pulridum. 

90.  .Non  babebis  consorlium,  ncque  cum  cis 
in  sepoltura:  tu  eniin  terroni  titani  disperdidi- 
sti,  tu  populum  tuum  oecidisti : non  voeabilur 
in  actemnm  seinen  pessimorum. 

9t.  Fraeparate  filios  eius  occisioni  io  iniqui- 
tatc  patrum  suonilo:  non  consurgent,  ncc  lie- 
reditalmnt  lerram,  ncque  impleliunt  facicm  or- 
bis  ciritatum. 

99.  Et  consiirgam  super  eos,  dicit  Dominus 
exercituum:  et  perdam  Babvlonis  noinen  , et 
reliquias,  et  gernien , et  progenicm,  dicit  Do- 
mintis. 

93.  Et  ponam  cani  in  possessionem  Eri c i i , 
et  in  paludes  aqua  rum,  et  scopai»)  cani  in  sco- 
pa terens,  dicit  Dominus  exercituum. 

94.  luravit  Dominus  exercituum,  diccns:  si 
non,  ut  putavi,  ita  erit:  et  quotinolo  mente 
tractari , 

93.  Sic  eveniet:  ut  contcram  Assyrium  in 
terra  mea,  et  in  monlibus  mcis  conciileein  eura: 
et  aurereliir  ab  eis  iugum  eius,  et  onus  illius 
ab  liumcro  corum  tollctur. 

90.  Hoc  consilium,  quod  cogitavi  super  o- 
mnem  lerram,  et  luce  est  manus  cxlcnta  super 
nniversas  gentes. 

97.  Dominus  enim  exercituum  decrevil;  et 
quis  polerit  infirmare?  et  manus  eius  ex  tenta  : 
et  quis  avertei  eam? 

98.  In  anno,  quo  inortuus  est  rex  Acliaz, 
faclum  est  onus  islud  : 

99.  Ne  laeteris  Pbilislhaea  omnis  tu,  quo- 

generalmente  a tutti  la  consolazione  di  morire  nella  loro 
gloria,  e di  essere  sepolti  ciascuno  nella  sua  casa  e nel 
sepolcro  de’  loro  predecessori  : ma  a te  è stato  negato  an- 
che questo:  tu  perduto  il  regno  e la  vita,  se'  stalo  gettato 
in  una  gran  fossa  insieme  con  quel  gran  numero  di  sol- 
dati, clic  perirono  di  spada  nel  tempo  istesso.  Ecco  quali 
sono  stati  gli  onori  renduti  sopra  ia  terra  a un  re  grande, 
a un  Dio. 

*20.  Tu  con  quelli  non  aerai  società  ec.  Con  que’  regi 
delle  nazioni  ( vers.  ih.  ) non  avrai  consolazione,  nè  so- 
cietà di  sepoltura:  eglino  ebbero  gii  ultimi  onori  funebri, 
e furon  sepolti  in  tombe  magnifiche , quali  alla  lor  gran- 
dezza si  convenivano:  tu  sarai  in  tutto  da  unii  di  loro, 
perchè  in  vece  di  essere  patire  e pastore  del  tuo  popolo, 
se’  stato  un  tiranno  crudele. 

ÌS'on  sarà  per  sempre  la  stirpe  de’  malfattori.  I ji  stirpe 
degli  empi  finirà  presto:  in  fatti  insieme  con  Balthazar 
peri  tutta  la  stirpe  reale  di  Nahuchodonosor.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

21.  Per  I*  iniquità  de'  loro  padri.  I figliuoli  di  Balthazar 
saraii  messi  n morte  In  pena  delle  iniquità  e dello  stesso 
lor  padre,  e degli  avi  loro.  I figliuoli  di  Balthazar  sembra, 
che  doveano  essere  di  tenera  età. 

/Vòn  empieranno  il  mondo  di  cittadi.  Non  fonderanno 
nuove  cittadi , alle  quali  dieno  il  loro  nome  per  rendersi 
anche  in  tal  guisa  immortali.  1 I.XX  , il  Caldeo  ed  altri 
lessero  : non  empieranno  il  mondo  di  soldatesca  nemica. 

22.  Sperderò  il  nome  di  llahiloiiia,  ec.  Babilonia  dopo 
che  sarà  espugnata  da  Ciro  , non  sarà  più  quella  superba 
città  regina  di  un  mondo  : ella  onderà  sempre  in  decaden- 
za, e finalmente  perirà  intieramente  11  suo  nome. 
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19.  Ma  tu  ve’  stato  gittata  lungi  t lai  luo 
sepolcro  quasi  arbore  inutile,  e immondo,  e 
confuso  come  putrido  cadavere  con  quei , che 
sono  siali  uccisi  di  spada , e so n discesi  nel 
fondo  della  fossa. 

90.  Tu  con  quelli  non  avrai  società  nep- 
pur  nel  sepolcro  : perocché  hai  distrutto  il  tuo 
paese,  hai  fatto  perire  il  tuo  popolo:  non  sa- 
rà per  sempre  la  stirpe  dei  malfattori. 

91.  Preparate  i figliuoli  di  lui  ad  essere 
uccisi  per  T iniquità  de ‘ loro  padri:  non  cre- 
sceranno , nè  «tiranno  eredi  della  terra  j e 
non  empieranno  il  mondo  di  cittadi. 

99.  lo  pure  mi  leverò  ai  danni  loro,  dice 
il  Signor  degli  eserciti,  e sperderò  il  nome 
di  Babilonia  , e gli  avanzi , e il  germe,  e la 
progenie , dice  il  Signore. 

93.  E la  darò  in  dominio  agli  Erici,  e ulte 
acque  stagnanti , e la  scoperò  con  iscopa  de- 
vastatrice , dice  il  Signor  degli  eserciti. 

94.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  di- 
cendo: come  io  ho  pensato,  cosi  sarà,  e co- 
me nell ’ animo  mio  ho  disegnato , cosi  av- 
verrà. 

98.  Io  distruggerà  T Assiro  nella  mia  ter- 
ra, e lo  conculcherò  sulle  mie  colline ,•  e sarà 
levato  da  Israele  il  giogo  di  lui , e il  peso 
di  lui  dalle  sue  spalle. 

96.  Questa  è quello,  che  io  ho  pensalo,  e 
risoluto  riguardo  a tutta  la  terra,  e stende- 
rò cosi  la  mano  sopra  tutte  le  genti  i 

97.  Imperocché  il  Signore  degli  eserciti  ha 
risoluto , e chi  potrà  dar  di  bianco  ? E la 
mano  di  lui  è stesa,  e chi  potrà  trattenerla? 

98.  L'anno,  in  cui  «tori  ii  re  Achaz,  fu 
fatto  questo  pesante  annunzio- 

99.  Filistei  quanti  voi  siete,  non  vi  ralle- 

23.  La  s caperò  con  iscopa  dei'astatricc.  Io  spoglierò  Ba- 
bilonia a parte  a parte  di  tutti  4 suoi  onori . dì  tutte  le 
sue  ricchezze,  di  tutto  quello,  che  la  rendeva  superba. 
Non  tacerò  in  lei  vestigio,  od  ombra  di  quello,  clic  ella 
è di  presente.  Quanto  agli  Erici,  i quali  dice  Dio,  ebe 
farà  padroni  di  Babilonia  , non  sappiamo  di  certo , che 
specie  di  animali  slen  questi , ma  certamente  vuoisi  inten- 
dere qualche  animale  di  acqua. 

24.  25.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  ec.  Il  profeta 
che  si  era  allontanalo  dal  suo  primo  argomento  per  an- 
nunziare la  distruzione  di  Babilonia , di  cui  la  possanza 
dovea  essere  tanto  funesta  pel  popolo  del  Signore,  torna 
adesso  a parlare  dplle  cose  de'  suoi  tempi,  e di  quello  che 
Dio  ha  decretalo  contro  Sennachrrib.  Cosi  l' avveramento 
prossimo  di  quello  eh’  ei  dice  riguardo  a questo  re  di- 
mostrerà a’  Giudei  la  ferma  credenza , che  debhon  presta- 
re a tutto  quello,  che  de'  tempi  piu  rimoti  egli  ha  predet- 
to , e predirà. 

20.  Riguardo  a tutta  la  terra , ec.  Riguardo  non  solo 
agli  Assiri , ma  anche  riguardo  alle  altre  genti  ad  essi 
soggette , o confederate  cou  essi , eome  i Siri , i Samarita- 
ni, i Moabiti,  gl'ldumei,  i Filistei  ec.,  a' quali  nei  se- 
guenti capitoli  rivolge  il  profeta  le  minacce  di  Dio. 

20.  Filistei  quanti  voi  siete , ec.  La  ve-rca  , con  cui  Dio 
batté  i Filistei  furono  Sansone,  Davidde,  Ozia;  ma  que- 
sti non  eran  piu , e 1 Filistei  si  gloriavano  di  uon  trovare, 
chi  si  opponesse  alle  loro  scorrerie  nelle  terre  di  Giuda, 
ed  nveano  riportata  una  gran  vittoria  sopra  di  Acliaz,  2. 
Parai,  wviii.  IH.  Isaia  adunque,  morto  appena  il  re  Achaz, 
predice  ai  Filistei,  che  dalla  stirpe  del  serpente,  da  Da- 
vid e da  Ozia  è nato  un  basilisco,  il  quale  farà  piu  male 
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niam  comminuta  est  virgo  percussori  lui:  de 
radice  enim  colubri  cgredielur  regutus,  el  se- 
men  eius  absorbens  volucrcm. 

50.  El  pasccnlur  primogeniti  pauperum , et 
paupercs  fìdticialiler  requiescent:  et  interire  fa- 
ciali! in  fame  radiccm  tuam,  et  rcliquias  luas 
interficiam. 

31.  Ulula  porla,  clama  cirilas:  prostrala  est 
Pliilistliaca  omnis:  ab  Aquilone  enim  futnus  re- 
nici, et  non  est  qui  cflugiel  agmen  eius. 

32.  Et  quid  rrspomlebitur  nunciis  gentis  ? 
Quia  Dominus  fundavit  Sion,  et  in  ipso  spera- 
boni  paupercs  populi  eius. 

ad  essi  di  quel  che  facessero  que’  re , Intendendo  per 
questo  basilisco  il  re  Ezechia,  il  quale  devastò  tutto  il 
loro  paese,  come  sta  scritto  4.  Reg.  aviti.  8.  Presso  gli 
Ebrei  era  una  maniera  di  proverbio  il  dire  dalla  stirpe 
del  serpente  è nato  t in  basilisco , per  significare  come  a 
un  male  anche  grande  ne  succederebbe  un  peggior  male; 
perocché  si  dice* a , che  il  basilisco  uccidesse  col  solo 
sguardo , quando  il  serpente  non  uccide  se  non  col  morso. 

E la  stirpe  di  quello  ec.  La  stirpe  del  serpente  divorerò 
i Filistei.  Il  basilisco  diccvasi,  che  col  suo  sguardo,  cioè 
coll'alito  uccidesse,  e uccisi  Ingoiasse  particolarmente 
Rii  uccelli.  Haw  i chi  pel  serpente  intende  Sennacherib,  e 
pel  basilisco  intende  Assaradon  suo  successore,  e ciò  so- 
pra due  fondamenti:  primo,  perchè  nel  vers.  31.  si  dice, 
cheli  mole  verrà  a’ Filistei  da  settentrione , colla  qual 
frase  è molte  volte  indicala  la  Caldea , e V Assiria  ; secon- 
do , perchè  non  sembra,  che  possa  aver  voluto  Isaia  pa- 
ragonare Ezechia  a un  basilisco,  e aggiungiamo,  nemme- 
no Davidde«  e Ozia  a un  serpente.  Ma  quanto  al  primo, 
siccome  Gerusalemme  resta  a settentrione  rispetto  a Gaza 
città  primaria  de’  Filistei , e a Gaza  portò  la  guerra  Eze- 
chia, 4.  Reg.  xviii.  8.,  ci  sarò  permesso,  cred*  io,  d’ in- 
tendere predetta  con  quelle  parole  la  guerra,  che  portò 
a' Filistei  Gerusalemme,  ed  Ezechia,  e cosi  noi  l’inten- 
deremo tanto  più  volentieri , perchè  riconosciamo , che 
quella  frase  può  avere  anche  quel  senso , che  abhiain  det- 
to, la  qual  cosa  serviva  a mettere  in  quella  profezia  una 
certa  oscurità  alinea  riguardo  agli  stranieri , alle  mani 
de’  quali  fosse  capitata.  In  secondo  luogo  nulla  ha  di  odio- 


grate, che  sia  stata  fatta  in  pezzi  la  verga , 
che  vi  batteva  j perocché  dalla  stirpe  del  ser- 
pente nascerà  un  basilisco , e la  stirpe  di 
quello  ingoierà  gli  uccelli. 

30.  E i primi  tra’  mendichi  avranno  del 
pane,  e i poveri  riposeranno  con  fidanzate 
farò  perire  di  fame  la  tua  radice , e uccide- 
rò tutto  quello  che  di  te  rimarrà. 

31.  Urlino  le  porte,  alzino  le  loro  strida 
le  città • la  Filistea  tutla  è per  terra:  peroc- 
ché da  settentrione  verrà  il  fumo , e non  è 
chi  alle  schiere  di  lui  possa  sottrarsi. 

32.  E che  si  risponderà  agli  ambasciadori 
delle  nazioni?  Il  Signore  ha  fondata  Sionnc, 
e in  lui  spereranno  i poveri  del  suo  popolo. 

so  quel  proverbio,  nel  quale  si  paragona  non  Davidde,  e 
Ozia  al  serpente , né  Ezechia  al  basilisco  ; ma  si  i danni 
fatti  da  Ezechia  a’ Filistei,  con  quelli  fatti  da  que’ due 
regi,  e si  afferma,  che  quelli  saranno  maggiori-  Panni 
adunque,  che  non  siavi  ragione  di  abbandonare  la  comu- 
ne sposinone  de’ Padri,  e degli  Interpreti. 

30.  E i primi  tra'  mendichi  avranno  del  pane , ec.  Israe- 
le povero,  e mendico  avrà  abbondanza  di  pane,  ed  avrà 
pace,  e tranquillità , mentre  voi,  o Filistei , perirete  per 
Ja  fame,  e sarete  uccisi  con  tutta  la  vostra  stirpe.  Vedi  U 
luogo  de’  Regi  già  citato  vers.  29. 

31.  Urlino  le  porte,  ec.  Alle  porte  sedevano  1 Principi, 
e I Magistrati  : nella  citta  sta  la  plebe , e la  moltitudine. 

Da  settentrione  verrà  il  fumo.  Il  fuoco , e il  fumo  so- 
no simboli  di  guerra.  Vedi  Num.  XI.  28.  Jerem.  I.  13.  SI 
poti  anche  intendere  la  polvere , che  si  alza  nel  movimen- 
to di  un  grande  esercito. 

E non  è chi  alle  schiere  di  lui  possa  sottrarsi.  Dalle 
schiere  di  settentrione , cioè  che  vengono  da  settentrione, 
nissuno  potrà  salvarsi.  L’Ebreo  piuttosto  significa,  che 
nissuno  degli  Ebrei  si  ritrarrà  dal  servire  In  questa 
guerra. 

32.  E che  si  risponderà  ec.  E quando  le  vicine  nazioni 
manderanno  ambasciadori  a congratularsi  con  Ezechia  del- 
la vittoria  , qual  risposta  si  darà  loro?  Ecco  la  risposta  de- 
gna della  pietà  di  Ezechia.  Dio  ha  fondata  Sionne,  r la  ama, 
e la  sostiene,  e a lui  debbonsi  grazie  per  quello,  che  ha 
fatto  contro  i nostri  nemici  ; e l poveri  del  popolo  d’ Israe- 
le impareranno  a sempre  sperare  nel  Dio  loro. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

/ Moabiti  saranno  distrutti.  Il  prqfeta  ha  compassione  di  quel  popolo. 


4.  Onus  Moab.  Quia  noclc  vaslata  est  Ar, 
Moab  conticuit  : quia  noclc  vaslatus  est  murus 
Moab,  conticuit. 

I.  Sopra  Moab.  I Moabiti  erano  figliuoli  di  Loth,  e del- 
la figliuola  minore  dello  stesso  Loth,  Gen.  xix.  37.  Il  lo- 
ro paese  faceva  parte  deli’  Arabia  Petrea , e la  capitale  era 
la  citta  di  Ar,  o sia  Areopoii.  Ha  predetta  nel  capo  prece- 
dente la  mina  di  Babilonia,  e de*  Filistei,  perchè  dall’ u- 
na  e dagli  altri  molto  ebbe  da  soffrire  il  popolo  Ebreo; 
parla  adesso  dello  sterminio  de’  Moabiti , sempre  avversi 
•neh’  essi  ai  medesimo  popolo.  Isaia  nel  cap.  xvi.  vers. 
14.  pare,  che  lissi  il  tempo  dell’adempimento  di  questa 
profezia  a Ire  anni  dopo,  che  ella  fu  fatta,  che  verrebbe 
ad  essere  il  terzo  anno  di  Ezechia.  Ma  le  parole  del  pro- 
feta secondo  molti  s’ intendono  di  tre  anni  da  contarsi 
non  dalla  predizione  del  Profeti , ma  dalla  presa  di  Geru- 
salemme, come  indicò  anche  s.  Girolamo,  e ciò  combine- 
rebbe con  quello,  che  racconta  Giuseppe,  Jniiq.  x.  II., 
che  Nabuchodonosor  l' anno  quinto  dopo  la  desolazione 


4.  Annunzio  pesante  sopra  Moab.  Perchè 
in  una  notte  Ar  è stata  desolata,  Moab  è rimaso 
senza  parola:  perchè  in  una  notte  è stata  atter- 
rata la  muraglia , Moab  è rimaso  senza  parola. 

di  Gerusalemme,  devastò  U paese  di  Moab.  Noi  non  ab- 
biamo nelle  Scritture  alcun  indizio,  che  Ezechia  facesse 
guerra  ai  Moabiti , ni  verun  altro  lume  intorno  alle  cala- 
mità di  quel  popolo  descritte  qui  dal  Profeta , onde  rie- 
sce oscura  per  noi  in  tanta  distanza  di  luoghi  e di  tem- 
pi questa  profezia.  Supponendo,  che  Isaia  parli  della  guer- 
ra fatta  a’ Moabiti  da  Nabuchodonosor,  alla  predizione  di 
lui  faranno  eco  le  minacce  di  Geremia  ix.  xxv.  xlviii-, 
di  Ezechiele  xxv.  8.,  di  Sophonia  il.  8.  9.  control  mede- 
simi Moabiti. 

Moab  è rimaso  senza  parola.  Tutto  Moab  è in  coster- 
nazione, e non  sa  aprir  bocca  per  fiatare  dopo  che  Ar, 
la  sua  città  principale , la  sua  città  fortissima  in  una  not- 
te è stata  presa,  e devastata. 

È stata  atterrata  la  muraglia.  Secondo  questa  tradu- 
zione si  direblw  o che  le  mura  di  Ar  fossero  atterrate  dal 
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2.  Ascendi!  domus , et  Dibon  ad  decisa  in 
planctum:  super  Mallo,  et  super  Medalia,  Munii 
ululavi!:  * in  cimeli;  capitilius  cius  calvitium , 
et  omnis  barba  radetur. 

* Jer.  »8.  37.  Ezech.  7.  t8. 

3.  In  triviis  eius  accincti  sunl  sacco:  super 
teela  eius  et  in  platcis  eius  omnis  ululalus  dc- 
sccndit  in  flctuoi. 

4.  Clamabit  ilesebon , et  Eleale,  usque  Jasa 
audita  est  vox  eorum:  super  line  expediti  Moab 
ululatimi! , anima  eius  ululabit  sibi. 


8.  Cor  meum  ad  Moab  clamabit , vcctes  eius 
usque  ad  Segor  vitulam  conternantem  : per 
asccnsum  enim  Luitb  flens  ascende!,  et  in  via 
Oronaim  clamorcm  contritionis  levabunt. 

6.  Aquae  enim  Memrim  deserlac  crunt.  quia 
aruit  licrba , dcfecit  germen  , virar  omnis  in- 
leriit. 

7.  Secundum  magnitudinem  opcris  , et  visi- 
tano eorum  : ad  torrcntcm  salicum  ducent  eos. 

8.  Qunniam  circuivit  clamor  terminum  Moab: 
usque  ad  Callini  ululatus  cius,  et  usque  ad  pu- 
teum  Ialini  clamor  cius. 

0.  Quia  aquae  Dibon  replctae  sunt  sangui- 
ne: ponam  enim  super  Dibon  addilamenta;  bis 

nemici , ovvero , che  essendo  stata  espugnala  la  città  di 
Àr  veniva  ad  essere  tolta  la  muraglia  , cioè  la  fortezza , 
l’antemurale  di  tutto  il  paese.  Alcuni  perù  osservando, 
che  anche  nelle  Bibbie  latine  più  corrette  la  parola  murus 
si  scrive  colla  M maiuscola,  pretendono,  che  con  questa 
voce  si  intenda  la  stessa  città  di  Ar  detta  nell’ Ebreo  Kir, 
che  vuol  dir  muro  ; perocché  Ar  fu  chiamata  anche  Kir, 
e Kir-harcseth.  Vedi  tv.  Reg.  ni.  25. 

2.  La  cata,  e Dibun  ec.  S.  Girolamo  espone  : La  casa , 

0 sia  la  famiglia  reale , e tutta  la  città  di  Dibon  è andata 
a piangere  dinanzi  a' suoi  idoli , che  sono  ne’ luoghi  ele- 
vati , cioè  sopra  i monti.  Anche  in  questo  luogo  la  voce 
c<ua  ( in  Ebreo  beth  ) da  meliti  è presa  come  nome  ab- 
breviato di  città,  come  Belhsimoth,  ovvero  Beth-gamul , 
ciltadi  di  Moab. 

Sopra  Mabo , e sopra  Medaba.  Sono  nomi  di  colli,  dove 

1 Moabiti  aveano  degl’  idoli. 

Tutte  te  ttste  saranno  calve,  ec.  Radersi  la  testa,  e la 
barba  era  segno  di  lutto  presso  molte  nazioni.  Vedi  Le- 
vit.  XXI.  f>.  IV.  Reg.  XIX.  24.  Jerem.  xu.  5.  ec. 

9.  restiti  di  tacco.  Altro  segno  di  afflizione  pubblica  il 
vedersi  tutta  la  gente  vestita  di  sacco. 

4.  Ilesebon , ed  Eteale  ec.  Hesebon  città  una  volta  degli 
A morrei  si  vede  , che  era  adesso  de’  Moabiti  ( vedi  ,\um. 
XXI.  26.  );  era  situata  appiè  del  monte  Pbasga.  Eleale  era 
sette,  o otto  miglia  lungi  da  Hesebon:  Jasa  era  sulla  co- 
sta del  mare  morto,  ed  ivi  finiva  il  paese  de’ Moabiti; 
viene  adunque  indicato,  come  da  una  estremità  del  paese 
lino  all’altra  si  udiranno  le  strida  de’Moabiti- 

L'rlerunno  perciò  gli  stessi  campioni  di  Moab.  (ìli  stessi 
uomini  di  valore,  quelli  si  credeva  dovessero  essere  difesa 
e sostegno  della  patria , perduto  il  coraggio , si  abbando- 
neranno a’ gemiti  e al  dolore. 

L'anima  di  ciascheduno  di  essi  urlerà  sopra  di  se.  Nella 
comune  desolazione  ciascheduno  troverà  particolari  motivi 
di  afflizione  e di  disperato  dolore  ; e I privati  danni  suoi 
piangerà  piu,  che  quegli  degli  altri. 

6.  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab.  lo  ho  compassione 
delle  sciagure  de’  Moabiti , benché  nostri  nemici , c con- 


2.  La  casa,  e Dibon  è salila  a'  luoghi  ec- 
celsi per  piangere:  Moab  getterà  urli  sopra 
JVabo,  e sopra  Meda  Ita.  Tutte  le  teste  saran- 
no calce , e rase  tutte  le  barbe. 

5.  L'anno  per  le  contrade  di  lei  vestiti  di 
sacco  : sopra  * tetti  di  lei , e per  le  piazze 
di  lei  , tutte  le  loro  urla  finiscono  in  lacri- 
me. 

H.  Hesebon y ed  Eleale  alzeranno  le  strida.: 
la  loro  voce  si  è sentita  fino  a Jasa:  urle- 
ranno perciò  gli  stessi  campioni  di  Moab  : 
i anima  di  ciascheduno  di  essi  urlerà  sopra 
di  se. 

H.  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab:  i suoi 
sostenitori  ( fuggiranno  ) fino  a Segor  , vi- 
tella di  tre  anni.  Per  la  salita  di  Luith  sa- 
lirà ciascheduno  piangendo , e per  la  strada 
di  Oronaim  alzeranno  le  grida. 

0.  Le  acque  di  JVemrim  saranno  lasciate  a 
lor  discrezione9  onde  l’ erba  è seccata,  vien 
meno  ogni  virgulto , perisce  ogni  verzura. 

7.  Saran  visitati  a proporzione  della  gra- 
vezza dei  lor  misfatti:  saran  condotti  al  tor- 
rente dei  salci. 

8.  Le  grida  si  son  sentite  in  giro  per  tulli 
i confini  di  Moab:  fino  a Gallirn  le  sue  ur- 
la, e fino  al  pozzo  di  Elim  i suoi  clamori. 

9.  Perocché  le  acque  di  Dibon  sono  tulle 
sangue,  perchè  io  una  giunta  farò  venir  so- 

siderando  la  estrema  loro  miseria  non  posso  rattenerc  i 
sospiri. 

/ tuoi  sostenitori  ec.  Letteralmente  le  sue  sbarre  , per- 
ché siccome  le  sbarre  sono  difesa  e sicurezza  delle  porte, 
cosi  I forti  soldati  sostengono,  e difendono  i regni.  J forti 
adunque  , e i v aiorasi  di  Moab  fuggiranno  tino  a Segor , 
ritta  posta  a’ conlini  del  paese  de' Moabiti  dalla  parte  dei 
Filistei:  Fino  a Segor,  vitella  di  tre  anni,  vale  a dire  cit- 
tà , che  è nel  forte  di  sua  possanza , come  è robusta , é 
indomabile  una  vitella  di  tre  anni,  che  è nel  suo  fiore.  I 
Moabiti  saliranno  piangendo  la  salita  di  Luith  cercando 
scampo  ( Luith  era  posta  tra  Ar , e Segor  ),  e sempre  ge- 
mendo, e urlando,  batteranno  la  strada,  che  mena  a Oro- 
naim. Questa  città  dovea  essere  in  non  gran  distanza  da 
Segor. 

6.  Le  acque  di  Aiemrim  saranno  lasciate  a lor  discre- 
zione, ec.  Geremia  xlviii.  94.  dice:  Le  acque  di  ISemrim 
saranno  pessime  : lo  che  indica,  che  erano  belle,  e buouc 
per  l’ avanti;  e che  la  cattiva  lor  qualità  è un  effetto  del- 
ia devastazione  del  parse , per  cui  negletti  i canali , pei 
quali  elle  scorrevano  steno  venule  a mescolarsi  con  esse 
le  acque  salse  del  mare  morto , presso  la  riva  del  quale 
era  situala  quella  città.  A’  tempi  di  s.  Girolamo  queste 
acque  erano  tanto  amare , che  rendevano  sterile  tutta  la 
campagna  vicina. 

7.  Saran  tnsitati.  Saranno  puniti.  Vedi  Psal.  LXXXVlil. 
33.,  e altrove. 

j41  torrente  de' salci.  A Babilonia  situata  sopra  l’ Eufrate, 
le  ripe  del  quale  sono  piene  di  salci.  Vedi  Ps.  CXXXVt.  2. 

8.  Fino  a Gallirn.  Lontana  otto  miglia  da  Areopoli  ver- 
so il  mezzodi.  Elim,  ovvero  il  pozzo  di  Elim,  può  essere 
quello,  di  cui  è fatta  menzione,  Asm.  xxi.  16.  16. 

9.  Le  acque  di  Dibon  sono  tutte  sangue , re.  Dibon  , 
città,  che,  chiamasi  anche  Dibon-Gad,  era  sopra  11  fiume 
Arnon.  Le  acque,  che  corrono  presso  Dilani  saranno  tutte 
sangue , perchè  il  Signore  farà  venire  sopra  questa  città 
una  giunta  di  mali , evi  ella  sarà  trattata  più  duramente 
delle  altre.  Que’  Moabiti  poi,  che  si  sottrarranno  allo  ster- 
minio colla  fuga  , e gli  avanzi  delle  spade  nemiche  farò , 
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<|Ui  fugerint  de  Moali  I concili  , et  rcliquiis  ter- 
rac. 


che  incappino  in  un  lione  crudele  da  cui  saran  divorati. 
Con  questa  forte  espressione  vuol  significare,  cornei  Moa- 


pra  Oihnn,  e per  quelli,  che  faranno  [uggi- 
ti ila  Mnab , e per  gli  avanzi  del  intese  , 
manderò  ttn  leone. 

bili  fiiaintilu  un  pericolo  tic  incunlreranno  un  altro  piu 
terribile , e inevitabile.  Vedi  dermi,  ani  Ili.  li. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Prega  che  sia  mandato  V Agnello,  cioè  il  Cristo.  Moa b è punito  per  la  sua  superbia , 
e arroganza , t fiochi  resteranno  di  quel  popolo. 


1.  Emilie  Agnum , Domine,  dominatomi! 
teme , de  pelra  deserti  ad  montem  filiae  Sion. 

2.  Et  crii  : Sicut  avis  fugiens,  et  pulii  de 
nido  avolanlcs,  sic  erunt  filiae  Moab  in  trans- 
censii  Arnon. 

3.  Ini  consilium  , cogc  conci liurn  : pone  quasi 
noiiem  umbrain  Inani  in  meridie  : absconde  fu- 
gienles,  el  vagos  ne  prodas. 

h.  Ilabilabuiit  apud  le  profugi  mei  : Moab 
eslo  latibulum  cornili  a facic  tastatori*:  fini- 
tus  est  enim  pulvis,  consummalus  est  miser : 
defedi  qui  conculcabal  terra  in. 

».  Et  praeparabitur  in  misericordia  soliuin, 
et  sedebit  super  illud  in  veritale  in  taberna- 
culo  David,  iudicaus  . et  quaercns  indimmi , et 
velociter  reddens  quod  iustum  est. 

0.  4 Audi viinus  superbia m Moab,  superbus 
est  valde  : superbia  cius,  et  arroga  olia  cius,  et 
indignatio  eius  plusquam  forlitudo  cius. 

* Irretii.  A8.  29. 

1.  .Manda,  o Signore,  l’agnello  ec.  Abbiamo  veduto 
nel  capo  precedente  vers.  6.,  come  Isaia  ebbe  compassio- 
ne del  miserabile  sialo,  a cui  dovea  ridursi  il  paese  di 
M«>ab  secondo  quello,  ehe  faceva  a lui  vedere  il  Signore. 
Or  Isaia  si  ricorda,  ebe  da  una  donna  dello  stesso  paese 
dovea  nascere  il  Cristo,  da  Rulh  Moabita,  moglie  di  Booz, 
c avola  di  Davidde,  e lasciala  da  parte  la  sua  narrazio- 
ne, a Dio  si  rivolge,  e Io  prega,  che  mandi  questo  Agnel- 
lo dominatore  della  terra,  e di  tutte  le  genti  al  molile  di 
Gerusalemme,  vale  a dire  alla  Chiesa,  lo  mandi  dico  dalla 
pietra  dei  deserto,  cioè  lo  faccia  nascere  da  quella  donna 
nata  nella  terra  di  Moab , paesi1 2  di  montagna , e di  mas- 
seti. Qualche  Interprete  ha  credulo,  che  la  voce  fietra  del 
nostro  testo  sacro  Mgnllica*se  la  citta  di  Petra  , ma  que- 
sta era  rapitale  non  del  paese  di  Moab,  ma  dell’ Ambia 
deserta,  onde  conviene  intendere,  che  lo  stesso  paese  di 
Moab  sia  chiamato  pietra,  ovver  inasso  del  deserto,  at- 
tesa la  devastazione  predella  da  Isaia.  S.  Girolamo  per  la 
pietra  del  deserto  intese  la  stessa  Ruth  vedova,  abbando- 
nati per  la  perdila  del  suo  primo  marito.  Il  paese  di  Mnab 
era  molto  ricco  in  bestiame  minuto  , e pagava  al  re  d’I- 
sraele cento  mila  agnelli , e cento  mila  capretti  di  annuo 
tributo  iv.  Reg.  in-  4.  A do  allude  il  Profeta  , pregando 
il  Signore  , che  in  vece  di  quel  tributo  di  agnelli  mandi 
alla  figliuola  di  Sion  il  vero  Agnello  di  Dio,  clic  toglie  | 
peccati  del  mondo , u dee  essere  il  Signore , e pastore  di 
tutte  le  gioiti. 

2.  E saranno  te  figlie  di  Moab  ec.  Torna  il  Profeta  alla 
sua  descrizione  delle  calamiti  de' -Moabiti.  Quando  io,  dice 
il  Signori*,  avrò  mandato  contro  i fuggitivi  di  Moab  un 
lione  nerissimo  ( cap.  jv.  o.  ),  allora  le  tiglio  di  Moab  al 
passaggio  dell’ A rnon  (che  è all' estremità  del  paese  da  oc- 
cidente) saranno  come  uccelli  non  ancor  vestili  di  piume, 


1.  Manda,  o Signore , V Agnello  domina - 
lore  della  terra  dalla  pietra  del  deserto  al 
manie  della  figliuola  di  Sion. 

2.  E saranno  le  figlie  di  Moab  al  passag- 
gio dell ' Arnon  come  un  uccello , che  (ugge , 
e come  i pulcini,  che  votano  fuori  del  nido. 

3.  Fa'  consulte,  aduna  consigli j fa'  si,  che  la 
tua  ombra  sia  di  mezzo  giorno  come  una  notte , 
nascondi  ì fuggitivi,  e non  tradire  i vagabondi. 

h.  Abbiano  abitazione  presso  di  te  i miei 
fuggitivi.  Sii  tu,  o Moab , il  lor  nascondiglio 
contro  il  devastatore ; imperocché  la  polvere 
è finita,  quel  miserabile  è perito,  è venuto 
meno  colui,  che  conculcava  la  terra. 

».  E sarà  stabilito  il  Irono  sopra  la  mise- 
ricordia, e sopra  di  esso  sederà  nella  casa 
di  David  un  giudice  verace,  e amante  della 
giustizia , ed  il  quale  farà  con  prontezza  quel- 
lo che  è giusto. 

6.  Abbiurn  sentito  parlare  della  superbia  di 
Moab;  egli  è grandemente  superbo : la  sua 
sujierbia,  e V arroganza,  e la  impetuosità  di 
lui  passano  la  suu  possanza. 

c come  pulcini,  i quali  privi  di  forze  volino  fuori  del  ni- 
do, vale  a din*  saranno  preda  de’ nemici,  mancando  loro 
le  forze  per  mettersi  in  salvo  ne*  vicini  paesi. 

3.  Fa’  consulte , aduna  contigli;  ec.  \uoi  tu,  o Moab, 
salvarti  dal  totale  esterminio?  Fa’ consulte,  e aduna  con- 
sigli quauti  tu  vuoi;  ma  io  a te  suggerirò  la  vera  maniera 
di  trovare  misericordia  presso  il  Signore.  Fa’ io  modo,  che 
P ombra  de’  tuoi  Dischi  sia  di  mezzo  giorno  quasi  cupa  , 
e cieca  notte,  allineile  servir  possa  di  rifugio,  e di  nascon- 
diglio nell' ardore  della  calamita,  e della  tribolazione  agli 
Ebrei;  nascondi  questi  poveri,  che  fuggouo,  e non  tradire 
i miseri  vagabondi,  cioè,  che  vanno  qua  e la  girando  per 
salvar  la  vita.  Consiglia  adunque  a’  .Moabiti  di  usare  mi- 
sericordia, perché  possati  trovare  misericordia  presso  Dio. 

4.  Abbiano  abitazione  pretto  di  te  i miri  fuggitivi.  1 
fuggitivi  del  popolo  mio  trovino  luogo  da  abitare  con  si- 
curezza nel  tuo  paese , e lindi  nascosti  al  furore  dei  ne- 
mico, che  devasta  il  loro  paese. 

La  polvere  e finita,  re.  E non  temere,  o Moab,  la  furia  di 
questo  devastatore,  perocché  egli  passa  presto,  come  pas- 
sa presto  la  polvere,  che  si  alza  dalla  terra,  calpestata  da 
lui,  e dalle  sue  schiere;  è perito  quel  miserabile,  che  con- 
culcava la  terra  d’ Israele,  e di  Giuda. 

6.  E tarò  tlabilito  il  Irono  topra  la  misericordia  , re. 
Verrà  un  Re,  il  cui  trouo  avrà  per  base  la  misericordia, 
e il  quale  giudicherà  secondo  la  equità,  e la  verità.  Gli 
Ebrei,  e molti  ancora  de’  nostri  Interpreti  nel  senso  lette- 
rale intendono  queste  parole  di  K/.cchla,  ottimo  re.  Ma 
molti  Padri  con  s.  Girolamo  le  Intendono  di  Cristo,  l’im- 
pero del  quale  è attestato  dalle  Chiese,  ehe  si  eressero  in 
tutta  la  terra  di  Moab , dice  lo  stesso  s.  Dottore. 

8,  7.  A bòia  m sentito  parlare  della  sufterbia  di  Moab;  ec. 
Come  se  dicesse  : È nota  a tulli  la  superbia  de’  Moabiti  : 
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7.  Idei  ico  ululabit  Moab  ad  Moab , univer- 
siis  ululabit:  bis,  qui  lactantur  super  inurus 
codi  lateris,  loquimini  plagas  suas. 

8.  Quoniam  suburbana  Hesebon  deserta  sunt, 
et  vincam  Sabaina  domini  genlium  exciderunt; 
flagella  eius  usque  ad  Jazer  pervenirli nt:  er- 
raverunl  in  deserto . propagi nes  eius  relidac 
surU,  trausierunt  mare. 

9.  Super  hoc  plorabo  in  flelu  Jazer  vincam 
Sabama  : inebriabo  te  lacryma  mea  Hesebon , 
et  Eleale:  quoniam  super  vinderaiam  Inani,  et 
super  messem  tuam  vox  calcantium  irruit. 


10.  Et  auferetur  laetitia , et  exsullalio  de 
Carmelo , et  in  vineis  non  exsullabit  ncque  iu- 
bilabit  : vinum  in  torculari  non  calcabit  qui 
calcare  consucverat:  voeem  calcantium  absluii. 

11.  Super  hoc  venter  incus  ad  .Moab  quasi 
cilliara  sona  bit,  et  viscera  mea  ad  murum  cocti 
lateris. 

12.  Et  crit:  cum  apparuerit  quod  laboravit 
Moab  super  excelsis  suis,  ingredictur  ad  sancta 
sua,  ut  obsecret,  et  non  valcbit. 

13.  Hoc  verbum,  quod  loculus  est  Dominus 
ad  Moab  ex  tunc. 

14.  Et  nunc  loculus  est  Dominus,  diccns:  In 
tribus  annis , quasi  anni  inercenarii , auferetur 
gloria  Moab  super  omni  populo  inulto,  et  rc- 
linquctur  parvus,  et  modicus  , nequaquam  mul- 
tus. 

ri  sono  più  superbi  c arroganti  e impetuosi , che  non  so- 
no potenti  ; per  questo  nelle  loro  orribili  calamità  gride- 
ranno e urleranno  Moabiti  contro  Moabiti  , accagionan- 
dosi scambievolmente  de’  inali , die  soffrono , come  suol 
avvenire  tra  i superbi,  che  rigettan  sempre  la  colpa  l'uno 
sopra  dell’  altro;  onde  tutto  il  paese  rimbomberà  di  urla, 
di  disperazione  e di  rabbia. 

A que\  che  vanno  superbi  re.  Annunziate  estreme  scia- 
gure alla  città  di  Kir-liare&eth , li  cui  cittadini  per  questo 
appunto  sono  superbi , perchè  le  mura  di  essa  sono  fatte 
di  mattoni  cotti  al  fuoco,  e non  ai  sole,  onde  la  credono 
Inespugnabile. 

H.  I sobborghi  di  Hesebon  son  deserti  , ec.  I-i  cam- 
pagna di  Hescbou  è devastata  , e similmente  è stata 
tutta  troncata  la  vigna  di  Sabama.  Questa  città  era  lon- 
tana da  Hesebon  non  piu  di  cinquecento  passi  i Hieron.  ), 
e l’ una  e 1’  altra  citta  erano  famose  per  le  loro  vigne  : 
ma  allegoricamente  per  questa  vigna  di  Sabama  il  Profeta 
intende  il  popolo  della  stessa  citta , e pe'  tralci , e propa- 
gini  della  vigna  intende  i suoi  cittadini,  i quali  sono  fug- 
giti verso  Jazer  ( citta  distante  da  Subama  circa  tredici 
miglia  a settentrione  j sono  andati  errando  pel  deserto,  e 
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7.  Per  questo  Moab  urlerà  contro  di  Moab , 
urleranno  tutti  quanti.  A que' , che  vanno  su - 
perbi  per  muraglie  di  mattoni  cotti  al  fuoco , 
annunziate  le  loro  piaghe. 

8.  Perocché  i sobborghi  di  Hesebon  son  de- 
serti , è stata  troncata  da' principi  delle  na- 
zioni la  vigna  di  Sabama,  i tralci  di  cui  son 
arrivati  fino  a Jazer , si  sono  aggirati  pel 
deserto j le  sue  propagini , che  rimanevano  , 
son  passate  di  là  dal  mare. 

9.  Per  questo  io  piangerò  al  pianto  di  Ja- 
zer, piangerò  la  vigna  di  Sabama J te  ba- 
gnerò io  colle  mie  lacrime , o Hesebon,  e te, 
o Eleala ,*  perocché  a conculcare  le  tue  ven- 
demmie, e le  tue  messi  son  venuti  con  furo- 
re, e.  con  istrida  (i  nemici). 

10.  E fuggirà  la  letizia , e la  esultazione 
dal  Carmelo,  e non  sarà  pfù  festa,  nè  giu- 
bilo; e colui  che  soleva  premere  il  vino  nello 
strettoio,  più  noi  premerà:  ed  ho  tolte  via  le 
sue  canzoni. 

11.  Per  questo  le  mie  interiora,  e le  mie 
viscere  daranno  suono  lugubre  quasi  cetra  sulle 
sciagure  di  Moab  e sulla  rovina  della  mura- 
glia di  mattone  cotto  al  fuoco. 

1 2.  E avverrà,  che  quando  Moab  si  sarà 
stancato  nei  suoi  luoghi  eccelsi,  onderà  per 
orare  nei  suoi  santuari,  e non  potrà. 

13.  Questa  è la  parola,  che  il  Signore  parlò 
già  tempo  riguardo  a Moab. 

ih.  E ora  ha  parlato  il  Signore,  dicendo: 
In  tre  anni,  come  anni  del  bracciante,  sarà 
tolta  a Moab  la  gloria  di  tutto  quel  suo  gran 
popolo , e pochi  rimarranno,  e piccoli , e non 
robusti. 

finalmente  gli  avanzi  sono  passati  di  là  del  lago , o sia 
mare  di  Jazer. 

10.  R / uggirà  la  letizia , e la  esultazione  dal  Carme- 
Io,  ec.  li  Carmrlo  è monte  notissimo  della  Palestina,  som- 
mamente fertile  e grasso,  onde  è messo  qui  per  significa- 
re le  ottime  vigne,  rammentate  qui  iunaDzi,  le  quali  non 
saranno  piu  vendemmiate  con  festa,  e con  canti  da’ Moabiti. 

11.  Daranno  suono  lugubre  guati  cetra.  Letteralmente, 
quasi  di  un  cinnor,  strumento  di  suono  mesto  e da  lutto. 

12.  Quando  Moab  si  sarà  stancalo  cc.  1 Moabiti  stanchi 
di  ricorrere  a’  luoghi  eccelsi , dove  hanno  altari  e idoli  , 
penseranno  di  andare  a’  loro  delubri  per  far  ivi  orazione 
agli  dei  loro,  ma  nou  potranno  entrare  in  questi  delubri 
abbruciati  da’  nemici , perocché  la  stessa  calamità  oppri- 
merà i Moabiti , e gli  dei  loro. 

14.  In  tre  anni,  come  anni  del  bracciante , ec.  In  Ire 
anni  giusti  , e intieri  come  sono  gii  anni  del  bracciante 
prezzolato  per  lavorare  a un  tanto  l'anno,  al  quale  anno 
nè  egli  gemette,  che  si  aggiunga  alcun  giorno,  né  il  pa- 
drone, che  un  giorno  solo  si  tolga.  Abbiam  parlato  delle 
diversi*  maniere  di  spiegare  il  tempo  dell’ avveramento  di 
questa  profezia. 


IllBDIA  rol.  II. 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 


Ih/po  la  rovina  de'  Damasceni,  alleali  d’ Israele , il  paese  d’ Israele  sarà  devastalo,  perché  il  popolo 
si  è scordalo  di  Dio  suo  Salvatore,  a cui  ritornerà  nel  tempo  della  tribolazione.  Guai  ai  persecu- 
tori del  popolo  del  Signore. 


1.  Onus  Damasci.  Ecce  Dainascus  dosi  net 
esse  civiU»  , et  erit  sicut  acervus  lapidimi  in 
ruina. 

2.  Dereliclac  civitates  Arocr  gregibus  croni, 
et  rcquiescent  ibi,  et  non  erit  qui  exterreat. 

3.  Et  ccssabit  adiutorium  ali  Ephraim,  et  re- 
gnimi a Damasco:  et  reliqniae  Syriae  sicut 
gloria  (i  I ioni  in  Israel  croni:  dicit  Dominus  excf- 
citnum. 

h.  Et  erit  in  die  illa  : attennabitnr  gloria  Ja- 
cob, et  pinguedo  carnis  eius  marcescet. 

5.  Et  erit  sicut  congregans  in  messe  quod 
rosi  ilerii,  et  bnicbiuin  eius  spicas  leget:  et  erit 
sicut  quacrens  spicas  in  valle  Hapliaiui. 

6.  Et  rclinquelur  in  co  sicut  racemi» , et  sic- 
ut cxcussio  oleac  duarum,  voi  trium  oliva- 
rum  in  summitatc  rami, sive  qualuor , aut  quiii- 
que  in  cncuminibi»  eius  fructus  eius  : dicit  Do- 
minus Deus  Israel. 

7.  In  die  illa  inciinahitur  homo  ad  Faclorcm 
suum , cl  oculi  eius  ad  sanctum  Israel  respi- 
cienl  : 

8.  El  non  inclinabilur  ad  altana  , quac  fc- 
cerunl  manus  eius  : et  quae  operati  sunt  digiti 
eius,  non  respicicl  lucos , el  delubra. 


1.  /. innunzio  pesanti!  contro  Damasco.  Ecco 
che  Damasco  finirà  d' esser  città,  e resterà 
come  un  mucchio  di  pietre  di  una  rovinìi. 

2.  Le  ciltadi  di  Arocr  saranno  lasciale 
a'  greggi,  ed  ivi  riposeranno , nè  saruvvi  chi 
ne  gli  scacci. 

3.  Ed  Ephraim  non  avrà  più  il  suo  soste- 
gno, nè  Damasco  il  reame j e sarà  degli 
avanzi  della  Siria,  come  dei  gloriosi  figliuoli 
d’ Israele , dice  il  Signore  degli  eserciti. 

4.  E in  quel  giorno  sarà  annichilata  la 
gloria  delta  casa  di  Giacobbe , e la  pinguedi- 
ne  delta  carne  di  lei  smagrirà. 

5.  Ed  ei  sarà  come  uno , che  va  a spigolare 
dopo  la  messe,  e colla  mano  raccoglie  le  spi- 
ghe, che  restano,  ed  ei  sarà  come  uno,  che 
vada  in  cerca  di  spighe  nella  valle  di  Da- 
phaim. 

6.  E rimarrà  di  lui  quasi  un  raspollo , e 
come  dopo  scosso  V ulivo,  due  o tre  ulive  ri- 
mangono alla  punta  di  un  ramo , ovver  quat- 
tro, o cinque  de  frutti  di  lui  alla  vetta  detta 
pianta,  dice  il  Signore  Dio  d’ Israele. 

. 7.  In  quel  giorno  si  umilierà  l’uomo  di- 
nanzi al  suo  Fattore,  e gli  occhi  di  lui  sa- 
ranno rivolti  al  santo  d’ Israele: 

8.  E non  s*  incurverà  davanti  agli  altari , 
che  furon  lavoro  delle  sue  mani , e non  darà 
più  un 1 2 3 occhiala  a’  boschi , r aJ  delubri,  che 
furono  fatti  da  lui . 


1.  Damasco  finirà  di  estere  città.  Damasco  fu  molto 
maltrattala  da  Theglathphalawir,  ma  si  era  dipoi  rimessa 
in  piedi;  da  Scnuacherib  fu  dipoi  rovinala,  come  dice 
adesso  li  Profeti,  e non  fu  piu  città  potente,  e non  ebbe 
piu  regi , e non  fu  piu  in  telato  di  nuocere , ne  di  aiuta- 
re, e nt'ppur  di  sostenersi  da  se  sola,  (risi  diciamo  Autio- 
ctiia  non  e più  Antiochia  , e Alessandria  non  è piu  Ales- 
sandria. (Geremia  predice  ancora  , ebe  Damasco  dovei  es- 
sere dipoi  abbattuta  da  Rahuchnilnnofior.  lui  situazione 
vantaggiosa  di  certe  citta  le  fa  age  voi  menti!  risorgere. 

2.  Le  ciltadi  di  Arocr  ec.  Aroer  secondo  qualche  Inter- 
prete parrebbe  essere  una  parte  «Irli.»  Siria  dilaniata  Aeri- 
ni da  Tolomeo.  S.  Girolamo  interpreta , le  cittadi  della 
.Mirica , perche  questa  pianta  nasce  nei  luoghi  deserti . 
ed  ha  già  detto  il  Profeta,  clic  Damasco  sarà  rovinata,  e 
soggiunge  adesso,  che  quel  paese  sarà  un  deserto,  onde 
sarà  buono  solamente  per  ia  pastura,  e i greggi  vi  pasce- 
ranno c vi  riposeranno  sicuri,  senza  die  siavi  da  temere 
di  alcuno  insidiatore:  tanto  Rara  grande  la  solitudine. 

3.  Ed  Ephraim  non  urrà  più  il  suo  sostegno,  ec.  I Siri 
di  Damasco  erano  per  lo  piu  alleati  degli  israeliti  contro 
(•buia;  v quest'alleanza  fu  cagione  della  loro  rovina:  pe- 
rocché Achaz  ricorse  all’ aiuto  di  Theglathphnlasar , il 
quale  saccheggiò  Damasco,  e menò  via  buona  parie  degli 
Israeliti,  e di  poi  Salmanasar  prese,  e diserto  Samaria,  e 
Seooachcrib  fini  di  {dibattere  Damasco.  Cosi  e gli  avanzi 
della  Siria,  e i superbi  figliuoli  il’  Israele  ebbero  |a  slessa 
sorte.  Alcuni  per  la  gloria  de' figliuoli  d’Israele,  inten- 
dono la  ite—  citu  di  Samaria,  città  capitale  e regina  ; 
io  ho  seguito  s.  Cimiamo,  il  quale  credette,  rhesien  detti 


gloriosi  i figliuoli  d'Israele  per  ironia,  come  quelli , che 
per  la  loro  empietà  aveano  meritata  l’ ignominia  ili  pri- 
gionieri. 

4.  E iti  quel  giorno  sarà  annichilala  tv.  Il  glorioso 
regno  di  Ephraim  o sia  delle  dieci  tribù  sara  allora  anni- 
chilato , e questo  pingue , e ricco  corpo  politico  sara  ri- 
dotto a magrezza , e miseria. 

6.  a.  Ed  ci  sarà  come  uno , che  va  a spigolare  ec.  Gla- 
cobbe , cfoi  il  regno  d*  Israele  sara  talmente  devastato , 
die  que’ pochi  uomini,  i quali  vi  rimarranno  dopo  le  de- 
solazioni degli  Assiri  possono  paragonarsi  a quelle  poche 
spighe , che  rimangono  dopo  la  mietitura  , in  una  valle 
anche  vastissima  quale  è la  valle  di  Raphaim  , le  quali 
spighe  va  a raccoglierle  il  povero  con  le  sue  roani  a una 
a una  : o questi  pochi  uomini  posson  paragonarsi  a quel 
raspolli , che  restano  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendem- 
mia, ovvero  a quelle  pochissime  ulive,  che  restano  sulla 
pianta  già  scossa. 

7.  Si  umilierà  l'  uomo  dinanzi  al  suo  Pallore , ec.  GU 
Israeliti  che  fuggiranno  la  morte  e la  cattività,  abbando- 
nalo il  cullo  degl'idoli,  adoreranno  il  vero  Dio  loro  Crea- 
tore, e a lui  ricorreranno,  ritornando  alla  religione  de'pa- 
dri  loro.  E cosi  fu,  essendosi  quegl’  Israeliti,  che  rimasero 
nel  paese,  riuniti  con  Giuda  c Benjamin  nel  culto  del  Si- 
gnore. Vedi  n.  Parai.  x\x.  xxw.  xxxnr.  6.  9.  xxxv.  18. 

8.  E non  darà  più  un'occhiata  a' boschi,  ec.  Non  ado- 
reranno piu  gl' idoli  falli  da  loro  a Bethel,  e a Dan;  non 
vorranno  piu  vedere  né  l boschetti,  dove  si  onoravano  le 
falsi*  impure  divinità,  ni  i templi  ad  esse  già  eretti  da 
loro. 
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U.  In  die  illa  , erunt  ci  vi  la  Ics  fortitudini*  eius 
derelictae  sicut  anitra  et  segeles , quae  deivli- 
ctae  sunt  a facie  niiorum  Israel  , et  eri*  de- 
serta. 

10.  Quia  oblila  es  Dei  salvatori*  tui  , et  for- 
tis  adiutoris  tui  non  es  recordala  : proptcrca 
plantahis  planlationem  fidelem  , et  germcn  alio- 
nuni  seminabis. 

11.  In  die  plantationis  tuae  labrusca,  et  mane 
scmen  tuum  florebit  : ablata  est  inessis  in  die 
hcreditatis , et  dolebit  graviter. 

12.  Vae  multitudini  poputorum  multorum,  ut 
mullitudo  maris  sonanlis  : et  lumultus  turba- 
ruin , sicut  sonitus  aquarum  multarum. 

13.  Sonabunt  populi  sicut  sonitus  aquarum 
inundantium,  et  increpabit  rum  , et  fugicl  pro- 
cul  : et  rapictur  sicut  pulvis  montium  a facie 
venti , et  sicut  turbo  coram  tempestate. 

14.  In  tempore  vespere , et  ecce  turbatio  : 
in  matutiuo , et  non  subsistet  : haec  est  pars 
corum  qui  vastaverunt  nos , et  sors  diripien- 
lium  nos. 


9—  II,  Come  gli  aratri  e le  biade  furono  abbandona- 
te ec.  Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  passito  il  Giordano 
sotto  la  «indotta  di  Giosuc , lo  grilli  di  Chanaau  prese 
da  grande  spavento,  abbandonarono  per  fuggire  e gli  ara- 
tri, c lutt«-  le  masserizie  rasticali  e le  messi  mature,  che 
aspettavano  la  falce  : cosi  saranno  abbandonate  le  stesse 
citta  forti  della  Samaria  : cosi  tu,  o Samaria,  resterai  un 
deserto.  Vedi  Jos.  il.  9.  v.  I.  K questo  avverrà  a te , o 
Samaria,  perchè  tl  scordasti  di  Dio  tuo  Salvatore,  che  ti 
liberò  dall’  Egitto  , e ti  scontasti  del  tuo  Protettore , che 
a te  fece  soggette  le  nazioni  nemiche. 

Per  questo  tu  pianterai  pianta  fedele,  e seminerai  semenza 
straniera.  I LXX  lessero  : pianterai  pianta  infedele  e se- 
minerai semenza  infedele.  Ma  la  nostra  lezione  ba  ottimo 
senso  avendosi  qui  (come  notò  s.  Girolamo ) una  ironia: 
Tu  dimentica  del  tuo  Salvatore  piantasti  una  pianta  fe- 
dele , che  a te  ha  dato  quel  frutto,  clic  dare  ti  dovea, 
ed  hai  seminato  semenza  straniera,  da  cui  averai  quello, 
che  io  li  dirti.  Tu  piantasti  I* idolatria,  c questa  ti  diede 
fedelmente  il  suo  fruito,  vale  a dire  la  perdizione  e l'ec- 
cidio ; onde  la  vite  piantata  da  te  ti  produsse  non  uve , 
ma  agre  lambrusche  ; e il  seme  straniero,  cui  tu  semina- 
sti , getto  dalla  sera  alla  mattina  i suoi  fiorì  : l' idolatria 
stessa  seminata  da  te  nel  tuo  popolo,  ti  diede  una  appa- 


9.  In  qui  i giorno  le  sue  città  forti  saranno 
abbandonate , come  gli  aratri  e le  biade  fu- 
rono abbandonate  all*  arrivo  de’  figliuoli  d‘  I- 
sraele : cosi  tu  sarai  abbandonata. 

10.  Perchè  ti  se’  scordata  di  Dio  tuo  Sal- 
vatore, nc  avesti  in  memoria  il  forte  tuo  di- 
fensore: per  questo  tu  pianterai  pianta  fe- 
dele, e seminerai  semenza  straniera. 

Il  .E  allorché  tu  piantasti , votine  fuor  la 
lambrusca,  e la  sua  semenza  al  mattino  fiori: 
la  messe  è a te  tolta  quando  dovea  racco- 
gliersi, e ti  dorrà  grandemente. 

12.  Guai  alla  moltitudine  del  popolo , nu- 
meroso come  i molti  flutti  del  mar  fremente: 
e alla  turba  romoregginnte , come  romoreggian 
le  molte  acque. 

13.  / popoli  farai i romore,  come  le  acque, 
che  inondano.  E Dio  gli  sgriderà , ed  ci  fug- 
giranno lontano, e snran  dispersi  come  su' mon- 
ti la  polvere  al  soffiare  del  vento,  e come  un 
globo  di  fumo  al  levarsi  della  bufera. 

14.  .-fi  tempo  della  sera,  ecco  eh*  ci  danno 
turbamento , alla  mattina  ei  pia  non  sono. 
Tùie  è la  mercede  di  quelli,  che  ci  han  de- 
vastati, c la  sorte  di  quelli,  che  ci  han  sac- 
cheggiati. 

rente  passeggera  allegrezza  , ma  nissun  fruito  vero , e di 
cui  tu  avessi  da  gloriarti  ; e venuto  il  tempo  di  racco- 
gliere , tl  troverai  senza  nulla  , e ne  averai  accrlio  do- 
lore. 

l'I.  Guai  alla  moltitudine  re.  (inai  agl'  Israeliti  e a'Ioro 
alleati,  I quali  sovente  si  mossero  per  far  guerra  a Giuda 
con  numerosi  eserciti  simili  uella  moltitudine  e nell'  or- 
goglio a' flutti  del  mare  in  tempesta. 

13.  / popoli  faran  contare  , ec.  Fremeranno  questi  po- 
poli, e meneranno  gran  rumore,  ritrae  una  pieua  grande 
di  acque,  che  inondano  una  pianura.  Ma  Dio  gli  sgride- 
rà, ed  ei  non  solo  saranno  repressi  , ina  fuggiranno  lon- 
tano , tra|)ortaU  dal  loro  spavento , come  la  polvere  dei 
monti  è trasportata  da  un  vento  gagliardo , e come  uu 
gioito  di  fumo  è dissipato  dalla  bufera. 

14.  Al  tempo  della  nera,  ecco  eh'  ei  danno  turbamen- 
to, ec . Osservale  < dice  il  Profeta  t questi  terribili  nemici 
del  popolo  del  Signore  : la  sera  recano  spavento  ed  orro- 
re, la  mattina  son  già  periti:  in  brevissimo  tempo  dal  ve- 
dere al  non  vedere,  il  Signore  gli  stermina.  Cosi  fu  di 
Phacee,  re  d'Israele,  e di  Rasin,  re  della  Siria,  come  si 
vide,  capo  vii.  Cosi  Dio  gattiglierà  anche  in  avveniri;  gli 
Israeliti , I quali  hanno  fatto  a noi  tanto  male,  conclude 
Il  Profeta. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Profezia  contro  un  popolo , in  cui  i Giudei  aveano  fidanza  ; il  qual  popolo  dee  pota  a 
Jar  tue  offerte  al  Signore. 


1.  Vae  lerrac  cymbalo  ni  a rum,  quae  est  trans 
(lumina  /Etliiopiae , 


1.  Guai  alla  terra,  cimbalo  alato,  che  è 
olire  i fiumi  dell * Etiopia. 


I.  Guai  alla  terra,  cimbalo  alato,  ec.  Sono  molto  di- 
scordi gl’  Interpreti  nel  determinare  di  qual  popolo  si 
tratti  in  questa  profezia  chiamata  oscurissima  da  s.  Giro- 
lamo. Lasciale  da  parte  le  altre  opinioni,  come  meno  fon- 
date , dirò  solamente , che  alcuni  la  intendono  dell’  Egit- 
to; altri  poi  dell’  Etiopia.  Or  siccome  dell*  Egitto  si  parla 
specificamente  nel  capo  che  segue,  e da  altri  luoghi  del- 
le Scritture  vanghiamo  a conoscere,  che  V FJ iopia  vicina 


alla  Giudea,  ebbe  parte  a*  flagelli,  onde  furono  punite  da 
Dio  le  altre  nazioni  confinanti  alla  stessa  Giudea,  Sophon. 

li.  12., quindi  sembra  piu  credibile,  che  si  parli  adesso 
degli  Etiopi,  e un’antica  versione,  cioè  l’ Arabica  Alessan- 
drina, dice  chiaramente,  che  la’  terra  nominala  qui  e de- 
scritta da  Isaia,  ella  è la  terra  dell'  Etiopia , da  cui  tpe- 
rarono  di  esser  protetti  i figliuoli  d’ Israele.  L*  Etiopia 
poi , o sia  il  paese  di  Chus , a cui  si  riferisce  questa  prò- 
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2.  Qui  mitlit  in  inare  legalos,  cl  in  vasis  pa- 
pyri  super  aquas.  Ite  Angeli  veloce*  ad  gen- 
tem  convulsam  et  dilaceratami  ad  populum  tcr- 
ribilem,  post  quem  non  est  alius;  ad  genteui 
cxspectantera , et  conculcatalo , cuius  diripuerunt 
flumina  tcrram  eius. 

3.  Omnes  liabitatores  or  bis,  qui  moramini  in 
terra,  cum  elevatali)  fueril  signuin  in  rnonlibus, 
videbilis,  et  clangoretn  lubae  audiclis: 

ft.  Quia  liaec  dicil  Doininus  ad  me:  Quic- 
scam,  cl  considerabo  in  loco  meo,  sicut  meri- 
diana lux  clara  est,  et  sicut  nubes  roris  in  die 
messi*. 

5.  Ante  messesi  enim  tolus  effloruit,  et  im- 
matura perfeclio  germinabit,  et  praecidenlur 
numi scu li  eius  falcibusi  cluae  derelitta  fue- 
rint,  abscindeulur  et  exculientur. 

6.  Et  relinquentur  simul  avibus  monlium, 
et  bestiis  lerrae:  et  aestale  perpetua  erunt  su- 
per eum  volucres,  et  omnes  besliac  lerrae  su- 
per illum  liicmabunt. 


fata  ora  situato  dalla  parto  orientalo  dell’  Fritto  inferio- 
re , e confinava  coll’  Egitto , colla  Giudea  e coir  Arabia 
Petrea.  Zara  re  di  questi  F.tiopl  venne  a giornata  con  Asa, 
re  di  Giuda,  e Tharaca  anelo*  egli  loro  re  venne  in  aiuto 
di  Ezechia  contro  Sennaclierib,  II.  Parai,  xiv.  9.  iv.  Rcg. 
xix.  9.  Non  si  parla  adunque  di  quella  Etiopia , che  era 
di  là  dalle  cataratta  del  Mio , ma  di  quest’  altra  , dalla 
quale  ancora  crediamo  essere  venuti  quegli  F.liopi,  i quali 
cou  Sesac , re  deli’  Egitto  venner  contro  Roboamo  e con- 
tro Gerusalemme,  li.  Parai,  xu.  3. 

Ma  perchè  Isaia  chiama  Cimba  lo  alalo  E Etiopia?  I LXX 
tradussero:  Guai  alta  terra  delle  navi,  ovver  barche  ala- 
te. F.d  havvl  chi  invece  di  cymbalus  tradusse  cymba , e 
il  Vatahio  nassa,  di  cui  le  ale  sono  le  vele.  E sapendosi, 
che  gli  abitatori  dell' Egitto  inferiore  aveano  grandissimo 
numero  di  barchette  con  vele  di  quella  specie  di  giunco 
che  dicessi  papyro , ci  contenteremo  di  questa  interpre- 
tazione , senza  stenderci  a riferirne  molle  altre  assai  piu 
incerte.  I^a  tigura  di  quelle  barche  può  essere  stata  simi- 
le allo  strumento  chiamato  cymbalo,  onde  sia  dato  all'E- 
tiopia il  nome  di  terra  dalle  barche  alate.  Vedi  Herodolo 
lib.  li.  96. 

Che  è oltre  « fili  in  t dell'  Etiopia.  Questi  fiumi  dell’Etio- 
pia, secondo  tulli  gl’ Interpreti,  sono  il  Nilo  co*  suoi  sette 
rami,  ciascuno  de’  quali  è considerato  e chiamato  fiume. 
Vedi  Ezech.  xxix.  3.  Sophon.  in.  lo.  Or  nissuno  dubita, 
che  11  Nilo  venga  a scorrere  dall’Etiopia  nell' Egitto,  dice 
s.  Girolamo. 

2.  La  quale  manda  ambasciadori  ec.  Nel  latino  il  rela- 
tivo (qui)  si  riferisce  al  re  della  terra,  di  cui  si  parla, 
benché  egli  non  siasi  linor  nominalo  , ma  tali  cambia- 
menti di  persona  sono  frequenti  nc’  profeti.  Noi  io  abbia- 
mo riferito  alla  voce  terra , cangiandolo  in  femminino. 
Dice  adunque , che  quel  paese,  mandava  ainbasciadori 
agli  altri  popoli  pel  mare  sopra  barelle  di  papiro.  Notisi 
in  primo  luogo,  che  al  Nilo  da\asi  dagli  Egiziani,  e forse 
da  altri  popoli  il  nome  di  mare,  e certamente  gii  Ebrei 
datano  il  nome  di  mare  a’ laghi,  e alle  grandi  acque;  in 
secondo  luogo  il  dirsi  dal  profeta  , che  per  questo  mare 
si  andava  con  barche  di  papiro  dimostra , che  per  esso 
intènde*!  non  il  mediterraneo , ne  li  mare  russo  po’  quali 
nissuno  avrebbe  ardito  di  navigare  con  simili  barche,  ma 
si  il  Nilo  e i laghi  dell’  Egitto , dicendo  Plinio , che  sul 
Nilo  andavano  gli  Egiziani  sopra  simili  barchette  di  pa- 
piro con  vele  fatte  tlella  scorza  dello  stesso  papiro,  Lib. 
vii.  &fl.  XIII.  li. 

Andate,  nunzi  veloci,  cc.  Questi  ainbasciadori  sono  spe- 


2.  La  quale  manda  ambasciadori  per  mare 
in  barche  di  papiro , che  van  sulle  acque. 
Andate,  nunzi  veloci , alla  tiazione  scossa  e 
lacerala,  a quel  popolo  formidabile  più  di 
ogn'  altro , alla  nazione,  che  aspetta,  ed  è 
conculcata , di  cui  la  terra  è portata  via 
da'  fiumi. 

3.  Abitatori  tutti  della  terra,  che  avete 
stanze  sulla  terra,  alzato  che  sia  lo  sten- 
dardo su'  monti  lo  vedrete,  e udit  ele  il  rauco 
suon  della  tromba: 

H.  Ma  il  Signore  dice  a me:  Io  starò  in 
riposo,  e considererò  dalla  mia  sede,  come 
è chiara  la  luce  di  mezzogiorno , e come  una 
nube  di  rugiada  al  tempo  della  ricolta. 

3.  Imperocché  avanti  tempo  fiorirà  tutto, 
e germoglierà  con  immatura  prosperità,  e i 
suoi  tralci  saranno  recisi  colla  falce,  e quel- 
lo, che  rimarrà  sarà  troncato  e gittata  via. 

li.  E saranno  abbandonati  insieme  agli  uc- 
celli di  montagna,  c alle  bestie  della  terra, 
e per  tutta  l*  estate  saranno  sopra  di  loro 
gli  uccelli,  c tutte  le  bestie  della  terra  sver- 
neranno sopra  di  lui. 

diti  dal  re  di  Eliopia  agli  Egiziani,  ed  al  loro  re  in  gran 
fretta  per  invitargli  a far  lega  contro  II  comune  nemico 
Scnnacherib.  Sembra  , che  1’  Egitto  fossi*  allora  turbato 
da  domestiche  guerre,  mentre  si  dice,  che  questo  popolo 
era  stato  scosso  e Inverato.  Si  dice  «incora , che  questo 
popolo  era  formidabile  più  di  ogni  altro,  e veramente  gli 
Egiziani  aveano  acquistala  molta  gloria  ab  antico  nel  me- 
stiere dell’ armi , ed  erano  valorosi , e circa  questi  tempi 
Nechao  loro  re  si  fece  temere  sino  all'  Eufrate.  Alla  pa- 
stone, che  aspetta,  ed  è conculcata.  Alla  nazione,  che 
aspetta  soccorsi»,  che  ne  abbisogna  con  tutta  In  sua  bra- 
vura, ed  è già  maltrattata  e calpestata  a'suoi  confini  dal- 
l'Inimico. Di  cui  la  terra  è portata  ria  da’ fiumi.  È cosa 
notissima,  che  il  Nilo  nelle  sue  inondazioni  faceva  soven- 
te de’  guasti  molto  grandi , rompendo  i dicchi  e gli  argi- 
ni, trasportando  dei  pezzi  considerabili  di  tirreno,  ondo 
ne  veniva  la  confusione  delle  possessioni,  confusione,  che 
fu  il  principio  di  un  gran  bene,  se  è vero,  che  da  essa 
avesse  origine  la  geometria,  inventata  dalla  necessita  di 
trovare  ciascuno  il  suo,  dopo  i cangiamenti  fatti  nella 
terra,  dalle  furiose  escrescenze  di  quel  Dumi*. 

3.  Abitatori  tutti  della  terra,  ec.  Il  re  adunque  dell'E- 
tiopia spedisce  I suoi  ambasciadori  per  tutte  le  parti  del- 
l' Egitto,  e la  loro  sapere,  che  sileno  preparati  per  quan- 
do vedranno  alzato  su’ monti  lo  stendardo,  e per  quando 
udiranno  il  rauco  suono  della  tromba  che  gli  chiamerà  a 
unirsi  con  lui  per  resistere  all’  Assiro. 

4.  A la  il  Signore  dice  a me:  ec.  Mentre  Tharaca  si  af- 
fanna, e mette  in  movimento  anche  l’ Egitto  per  far  lesta 
a Scnnacherib,  e aiutare  anche  il  re  Ezechia,  il  Signore 
dice  al  profeta , che  egli  sta  considerando  con  gran  pace 
tulle  queste  cose , e le  inquietudini , che  dà  a tanti  prin- 
cipi , c a tante  nazioni  quel  fiero , e superbo  conquista- 
tore. 

Come  è chiara  la  luce  di  mezzogiorno  , e come  una  nu- 
be di  rugiada  al  teoi/io  delta  ricolta.  Come  la  chiara  luce 
del  mezzodì  illumina  tutle  le  parti  della  terra,  e come  una 
nuvola  , che  dà  fresca  rugiada  , consola,  ed  è gratissima 
nei  calori  delia  mietitura , cosi  la  mia  protezione  , e la 
providenza  mia  verrà  al  tempo  stabilito  a consolare  la  ter- 
ra. Ognun  vede , che  il  discorso  del  protela  ha  bisogno 
che  si  sottintenda  qualche  cosa,  onde  abbiamo  supplito 
quello,  che  ci  è panilo  piu  adattato  a quello  che  segue, 
come  a quel  che  precede. 

6,  6.  Imperocché  avanti  Innpo  Jlorirà  tutto,  ec.  Senna- 
cherib  è simile  a una  vigna,  la  quale  fiorisce  avanti  tem- 
po , e con  immatura  prosperila  stende  rigogliosa  i suoi 
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7.  In  tempore  ilio,  dcferelur  niinius  Domino 
exerciluum  a popolo  divulso,  et  dilacerato*  a 
popolo  terribili,  post  quem  non  fuit  alius;  a 
gente  exspectantc,  et  conculcala,  cuius  diri- 
pucrunt  numina  tcrram  eius:  ad  locum  nomi- 
nis  Domini  exerciluum , montem  Sion. 


tralci,  ma  non  arriva  a dar  frutto;  d'onde  ne  avviene , 
che  i tralci , e il  fusto  stesso  di  questa  pianta  non  sono 
buoni,  se  non  ad  essere  recisi,  e gettati  via.  Cosi  Senna- 
cherih  Im  fatto  ipraiv  remore , ha  intraprese  cose  grandi , 
ma  sarà  breve  la  sua  comparsa  ; perocché  il  Signore  re- 
cìderà questa  pianta  e i suoi  rami.  Nel  tempo,  in  cui  pa- 
reva, che  Sennacherib  dovesse , per  cosi  dire , ingoiar  la 
Giudea , e I’  Egitto , il  Signore  tronca  in  un  attimo  le  sue 
grandi  speranze:  il  suo  grandissimo  esercito  perirà  in  una 
notte , e quel  grandissimo  numero  di  cadaveri  resterà  e- 
s posto  agli  uccelli  delle  montagne  e alle  fiere,  e avranno 
da  farne  de' buoni  pasti , e per  lungo  tratto  di  tempo.  È 
una  esagerazione  , die  spiega  la  grandezza  della  strage , 
il  dirsi  dal  profeta,  che  gli  uccelli  de’ monti,  e le  bestie 
feroci  avranuo  di  che  mangiare  peli' estate  e pel  verno. 


3#7 

7.  In  quel  temjx)  dal  po/mlo  dissipato , e 
lacerato,  dal  popolo  formidabile  più  W ogni 
altro,  dalla  nazione , che  aspetta,  ed  è con- 
culcala ( di  cui  la  terra  è devastala  dui  pu- 
mi ) saran  portati  de’  doni  al  Signore  degli 
eserciti  nel  luogo , che  ha  nome  dal  Signor 
degli  eserciti,  nel  monte  di  Sion. 

7.  In  quel  tempo  dal  popolo  dissipato,  ec.  (di  Egiziani 
(salvati  come  i Giudei,  e le  altre  vicine  nazioni  dal  fu- 
rore di  Sennacherib  ) nel  sentire  distrutto  1*  esercito  di 
lui  con  si  evidente  miracolo  , ammireranno  la  possanza 
del  Signore  Dio  d'Israele,  il  di  cui  profeta  avea  predetta 
tal  cosa,  e manderanno  offerte  al  tempio  di  Gerusalemme. 
L’  avveramento  di  questa  profezia  è toccato  li.  Parai. 
xxxii.  23.  24.  Il  Signore  salvò  Ezechia,  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme  dalle  mani  di  Sennacherib  re  degli  Assiri , 
e dalle  mani  di  lutti  gli  altri , e diede  loro  la  pace  da 
tutte  le  parti  ; e molti  eziandio  portaran  vittime , e offe- 
rivano sacrifizi  al  Signore  in  Gerusalemme , e doni  ad 
Ezechia  re  di  Giuda,  il  quale  da  indi  in  poi  divenne  fA- 
moto  presso  tutte  le  genti.  Convien  ricordarsi,  che  la 
profezia  e del  primo  anno  del  regno  di  Arliaz 


CAPO  DECIM0N0N0 


Profezia  contro  V Egitto . Gli  Egiziani  si  convertiranno  al  Signore. 


1.  Onus  /Egypti.  Ecco  Dominus  ascende!  super 
nubeni  levein,  et  ingredietur  /Egyplum,  et  com- 
movcbunlur  siiuulucra  /Egypti  a facic  eius,  et 
cor  .Egypli  laliescet  in  medio  eius. 

2.  Et  concurrcrc  faciam  /Egyptios  adversus 
jEgyptios  : et  pugna  li  i l vir  contra  fratrem 
suuiii,  et  vir  contra  amicum  suuni,  civitas  adrcr- 
sus  civitatem,  regnum  adversus  regnum. 

3.  Et  dirurnpetur  spiriti!*  /Egypli  in  viscc- 
ribus  eius,  et  consiliuui  eius  prarcipitabo:  et 
interrogabunt  sinmlacra  sua,  et  divinos  suos, 
et  pylhones  et  ariolos. 

ti.  Et  tradam  /Egyptum  in  nianu  doni  inorimi 
crudelium,  et  rex  forlis  dominabitur  coroni, 
ait  Dominus  Deus  exerciluum. 


t.  Annunzio  pesante  contro  I'  Egitto:  Ecco, 
che  il  Signore  salirà  sopra  una  nuvola  leg- 
gera, ed  entrerà  in  Egitto,  c alla  presenza 
di  lui  si  conturberanno  i simulacri  d‘  Egitto , 
e verrà  meno  il  cuore  nel  petto  all'  Egitto. 

2.  E farà,  che  vengano  alte  mani  Egiziani 
con  Egiziani,  e combatterà  V uomo  contro  il 
proprio  fratello,  e l’  uomo  contro  del  suo 
amico,  città  contro  città,  regno  contro  re- 
gno. 

3.  E l'  Egitto  resterà  senza  spirito  nelle 

sue  viscere,  e distruggerò  i suoi  consigli,  e 
consulteranno  i loro  simulacri  e i loro  indo- 
vini e i pitoni  e i maghi.  . 

4.  E darà  l’  Egitto  in  balia  di  padroni 
crudeli,  e un  re  fiero  gli  dominerà,  dice  il 
Signore  Dio  degli  eserciti. 


I.  Ecco , che  il  Signore  salirà  sopra  una  nuvola  leg- 
gera, ec.  Vari  antichi  Interpreti,  come  notò  s.  Girolamo, 
applicarono  tutta  questa  profezia  a’  tempi  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  nella  sua  infanzia  traile  braccia  della  Vergine  madre 
( indicala  per  questa  nube  leggera  ) andò  nell'  Egitto , e 
spaventò  i simulacri  d'  Egitto,  e abbondante  copia  di  gra- 
zie sparse  sopra  quel  vasto  paese,  il  quale  diede  poi  gran- 
dissimo numero  di  sauti , e tanti  celeberrimi  solitari,  che 
santificarono  i deserti;  e allora  ebbe  luogo  la  intestina  guer- 
ra tragli  Egiziani  fedeli,  e gli  Egiziani  increduli;  e l'Egitto 
fu  abbandonato  da  Dio  al  potere  de’ Romani,  che  dura- 
mente il  trattarono.  E lilialmente  tutto  l'Egitto  riconobbe 
e adorò  il  Salvatore.  Questa  sposi/ione  é assai  piana , e 
ottimamente  si  adatta  a tutta  la  serie  del  discorso  di  Isaia. 
Siccome  pero  è sembrato  a molti,  die  egli  abbia  in  vista 
avvenimenti  meno  Tiraoli,  quindi  lo  stesso  s.  Girolamo  se- 
gno la  via  di  esporla  primieramente  colla  storia  delle 
guerre  degli  Assiri , e de*  Caldei  contro  l' Egitto , senza 
togliere  il  suo  luogo  alla  sposizionv  allegorica. 

Dice  adunque  il  profeta:  Ecco,  che  il  Signore  salirà  so- 
pra una  nuvola  leggera,  ec.  Anche  da  Davidde  il  Signo- 
re, che  si  muove  a punire  i peccatori,  si  dice,  che  è por- 
tato sull’ale  de’  venti  , ascoso  nelle  nere  nuvole,  Psal. 


xvii.  il.  fi.  Dio  adunque  verrà  a punire  l'Egitto  per  ma- 
no di  Sennacherib.  Vedi  Giuseppe  Antiq.  x.  1.2. 

Si  conturberanno  i simulacri  d’ Egitto.  Non  solo  gli  uo- 
mini, ina  anche  le  mute  statue  adorate  da  quella  nazione 
come  tante  divinità , saranno  in  (spavento  e turbamento 
grande  : sopra  queste  parole  non  debbe  tralasciarsi  quel- 
lo, che  è riferito  da  s.  Atanasio  ( e prima  di  lui  da  Ori- 
gene)  e da  s.  Cirillo  di  Gerusalemme,  e da  Rulino  e da 
Sozzomeno  e da  Palladio,  voglio  dire,  che  all’ entrar,  che 
fece  Gesù  nell*  Egitto,  i simulacri  de’ falsi  dei  caddero  per 
terra,  e furon  ridotti  io  pezzi. 

2—4.  E farò,  che  vengano  alle  mani  Egiziani  con  Egi- 
ziani, ec.  Il  primo  gastigo  di  Dio  sara  il  permettere , che 
1’  Egitto  sia  diviso  da  grandi  discordie.  Pegno  contro  re- 
gno. Provincia  contro  provincia.  L’Invasione  di  Senna- 
cherib nell*  Egitto  si  mette  sotto  11  regno  di  Sethon.  Dopo 
la  morte  di  questo  re  1’  Egitto  si  divise  io  dodici  parti, 
ciascuna  delle  quali  ebbe  il  suo  re  : questi  per  qualche 
tempo  vissero  in  pace , ma  di  poi  si  nimicaron  tra  loro , 
e si  lecer  guerra  : Psa  in  melico  uno  di  essi  col  soc- 
corso di  soldati  stranieri  U superò  e regnò  solo.  Queste 
cose  ebbe  in  vista,  e predisse  Isaia,  dice  un  dotto  Inter- 
prete. 
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B.  Et  arescel  ."iqua  di’  mari,  ri  fluvius  desOla- 
liilur,  alqur.  Mirabili!  r 

6.  Et  dcficient  (lumina  : atlenualiunlur,  et 
sicciibimtur  rivi  aggerum.  Calamu»  et  iuncus 
marcrsect  : 

7.  Nudabilur  alvrus  rivi  a fonte  suo,  et  o- 
mnis  semel) tis  irrigua  sircabitur,  arcscet,  et  non 
crit. 

8.  Et  morrebunt  piscatores,  et  lugebunl  o- 
iiines  miltenlesin  fliuncn  bamuin , et  espanden- 
te» rete  super  faciem  aquarum  emarcesccnt. 

9.  Confundcnlur  qui  operabanlnr  linuni,  pe- 
clentes,  et  Icxcnles  subtilia. 

10.  Et  erunt  irrigua  eius  liarrentia:  omnes 
qui  facicbant  lacunas  ad  capiendus  pisees. 

11.  Stulti  principe^  Tancos,  sapicntes  consi- 
liari Pliaraonis  dederunt  consilium  insipiens. 
(Juoinoilo  dicelis  Pbaraoni  : Filius  sapienlium 
ego,  filius  reguin  antiquorum? 

19.  Ibi  nunc  suoi  sapiente»  lui?  aununiient 
libi , et  indicent  quid  cogibiverit  Domimi»  exer- 
ciluuoi  super  /Egyptum. 

15.  Stulti  farli  sunt  principe»  Taneos,  cmar- 
cuerunt  princi|ies  Meni  plico»,  decepcrunt  .Kgy- 
plum , anguluni  populorum  eius. 


5,  0.  Il  mare  reitera  senza  acqua,  ec.  Per  questo  mare 
%'  intendono  comunemente  i laghi,  e gli  stagni  dell’  Egitto 
inferiore  ; Il  Jhtme  poi  egli  è il  Nilo.  Quando  l' acque  del 
Mio  non  si  alzavano  oltre  I dodici  cubili , era  certa  la 
fame  nefl’  Egitto  ; e se  si  alzavano  sopra  I sedici , Taceva- 
no grandissimi  danni.  I fiumi  mancheranno.  1 sette  rami 
del  Nilo  saranno  asciutti.  Caleranno,  c resteranno  asciutti 
i canali  arginati.  Quella  parte  dell’  Egitto  chiamata  il 
Delta , era  tutta  intersecata  da  simili  canali , talmente 
che  non  si  andava  da  un  luogo  all’ altro  se  non  per  ac- 
qua. Quindi  mancando  dappertutto  le  acque  ne  verrà , 
che  le  canne , c i giunchi  onderanno  mate  ; le  canne  di- 
co, c I giunchi,  delle  quali  cose  fui  infiniti  usi  si  servi- 
vano gli  Egiziani , e ne  facevano  gran  commercio.  Del 
solo  papiro,  per  esempio,  ne  facevano  carta  da  scrivere, 
barche , vele , coperte  da  letto , vesti , funi  oc.  Vedi  Pli- 
nto viti.  il. 

7.  Il  letta  del  canale  sarà  asciutto  là  , dove  comincia. 
Si  dinota  una  grande,  e perfetta  siccità,  dicendosi , che  i 
canali  arginati  saranno  a secco  anche  là,  dove  dal  Nilo 
si  diramano. 

E tutta  la  semente , che  si  adacquava  , seccherà , ec. 
Sembra,  che  quei  canali  serv  issero  anche  ad  adacquare  i 
seminati  in  ipue* luoghi , dove  le  acque  del  Nilo  non  po- 
tevano giungere  ; onde  mancando  quelli  di  acqua,  periva 
la  semeute  gettata  sulla  terra. 

8.  E saranno  afflitti  i pescatori , ec.  La  pesca  e nel  Ni- 
lo, e nei  laghi , era  un  grandissimo  capitale  dell’  Egitto , 
e dava  Minima  grandissima  di  entrata  all’ erario  del  re. 
Visi  salava  una  quantità  immensa  di  pesce  per  mandarlo 
in  altri  paesi.  Mancando  le  acque,  la  pesca  ancor  man- 
cherà. 

9, 10.  Saranno  confusi  quei,  che  lavoravano  il  lino,  ec.  Era 
ed  è anche  al  presente  il  lino  ricchezza  grande  dell’  Egit- 
to. Il  lino  non  potrà  nascere  ne  venir  su  secondo  il  solito 
per  ragione  della  siccità:  perché  i luoghi  bagnati  dalle  acque 
(I  luoghi  prima  umidi , e perciò  atti  a produrre  buon  lino) 


B.  E il  mare  resterà  senza  acqua,  e il 
fiume  si  sperderà,  e si  seccherà. 

fi.  E i fiumi  mancheranno , caleranno , e 
resteranno  asciutti  i canali  arginati , la  can- 
na t il  giunco  onderanno  male: 

I.  Jl  letto  del  canale  sarà  asciutto  là,  dove 
comincia,  e tulio  la  semente , che  si  adacqua- 
va, seccherà,  diventerà  arida , e perirà. 

H.  E saranno  afflitti  i pescatori , e pian- 
geranno tutti  quelli  che  gellan  T amo  nel 
fiume,  e que’,  che  stendono  la  rete  sopra  le 
acque,  si  consumeran  di  dolore. 

9.  Saranno  confusi  quei,  che  lavoravano 
il  lino , e lo  pettinavano , e ne  facevan  de*  finì 
lavori  j 

10.  ( Perocché  i luoghi  bagnati  dalle  acque 
saranno  sfruttati),  e tutti  que’,  che  facevan 
fosse  per  pigliar  pesci. 

II.  Stolti  i principi  di  Tanes,  i sapienti 
consiglieri  di  Faraone  han  dato  un  consiglio 
stolto.  Come  suggerirete  voi  a Faraone  ( che 
dica):  Io  figliuolo  de*  sapienti , io  figliuolo 
de*  regi  antichi  ? 

12.  Dove  so n*  ora  i tuoi  sapienti?  annun- 
zino a te , e ti  espongano  quello,  che  il  Si- 
gnore degli  eserciti  ha  pensato  sopra  V Egitto. 

13.  Stolti  son  divenuti  i principi  di  Tanes, 
han  perduto  il  cuore  i principi  di  Memphi , 
hanno  ingannato  t*  Egitto  capo  de*  popoli  di 
lui. 


saranno  sfruttati.  Chiodanti  queste  parole  in  parentesi, 
e le  seguenti  saranno  rette  dai  verbo,  saranno  confusi, 
che  è al  principio  del  ver».  ».  Sarnn  confusi  que’ , che 
lavoravano  il  lino  < perocché  I luoghi  una  volta  umidi, 
restando  privi  di  ogni  umore , non  daran  frullo  » , e sa- 
ranno confusi  quelli , che  pescavano  col  fare  delie  fosse 
a traverso  di  gli  alvei  dei  canali , nelle  quali  fosse  si  radu- 
nava in  copia  il  pesce.  Non  debbo  lacere  quello,  che  so- 
pra le  cose  delle  linoni  osservò  s.  Girolamo,  voglio  dire, 
che  tulle  possono  prendersi  in  senso  figurati» , e metafo- 
rico, talmente  che  pel  fiume  intrudasi  il  regno,  pel  rivi 
I capitani,  e ministri,  per  la  verr.ura  delle  canne,  e 
de’  giunchi , e specialmente  del  papiro , I’  abbondanza  e 
la  dovizia  dell’  Egitto,  la  quale  sara  devastata  e saccheg- 
giata , e annichilata  dagli  Assiri. 

II.  Stolti  i principi  di  Tane*,  ec.  Tanes  era  la  capitale 
dell’Egitto.  Il  Profeta  deride  qui  la  vanita  de’ principi,  e 
de’ grandi  di  quella  corte,  I quali  di  nissuna  cosa  tanto 
vantavansi,  quanto  della  loro  sapienza,  per  cui  erano  an- 
che celebrati  dalle  altre  nazioni.  Or  di  questi  sapienti  egli 
dice,  ch’el  sono  veramente  stolti,  e hanno  dato  uno  stolto 
consiglio  a Faraone.  Eglino  da  vili  adulatori  come  erano 
non  altro  quasi  gl’  ispiravano,  che  idre  grandi  di  sua  sa- 
pienza, e di  sua  augusta  condizione,  onde  gli  mettevano 
in  bocca  quel  superbo  vantamento:  Io  figliuolo  di  sapien- 
ti, lo  ligliuolo  di  antichi  regi. 

li.  Dorè  son’  ora  i tuoi  sapienti ? ec.  Ora  poiché  tu,  o 
Faraone,  W* a t tor  n i a lo  da  tali  e tanti  sapienti,  chiamagli 
un  po’  a consiglio , e vedi , s'  ei  ti  sapranno  dire  quello , 
che  abbia  da  estere  dell*  Egitto,  secondo  le  determinazio- 
ni del  Signori*  degli  eserciti. 

LI.  / principi  di  Memphi,  ec.  Questa  era  una  delle  più 
antiche  e delle  piu  grandi  città  dell’  Egitto , ed  era  stata 
in  alcuni  tempi  residenza  de’  re. 

Capo  de'  jHi/Mìti.  Ovvero:  principe  de' popoli.  Vedi  Jud. 
XX.  3.  Gli  Egiziani  non  aveano  difficoltà  di  credersi  II  pri- 
mo popolo  del  mondo. 
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ih.  Dominus  miscuit  in  medio  eius  spiritimi 
vertigini:  et  errare  fecerunt  Agyptum  in  omni 
opere  suo,  sicut  errai  ebrius,  et  voinens. 

15.  Et  non  erit  /Egyplo  opus,  quod  faciat 
caput,  etcaudam,  incurvante!»  et  refrenantem. 

16.  In  die  illa  crii  jftgyplus  quasi  mulicres, 
et  slupebunt  et  timebunt  a facie  coinmolionis 
inanus  Domini  cxercituum,  quam  ipsc  movebit 
super  eam. 

17.  Et  crii  terra  Juda  zEgypto  in  pavorem: 
omnis  qui  illius  fucrit  rccordatus,  pavebit  a fa* 
eie  consilii  Domini  cxercituum,  quod  ipse  cogi- 
tavi! super  eum. 

18.  In  die  illa  crunt  quinque  civilatcs  in 
terra  vEgypli,  loquentes  lingua  Chanaan,  et  id- 
ra ntes  per  Dominuni  cxercituum:  Civitas  solis 
vocabitur  una. 

19.  In  die  illa  erit  altare  Domini  in  medio 
lerrae  /Egypti,  et  litulus  Domini  iuita  termi- 
num  eius. 

90.  Erit  in  signum,  et  in  testiinonium  Do- 
mino cxercituum  in  terra  /Egypli.  Clainabunt 
enini  ad  Dominum  a facie  tribulanlis,  et  uiit- 
tel  eis  Salvatorelli  et  propugnatorem,  qui  libc- 
ret  eos. 

14.  Il  Signore  ha  diffuso  in  mezzo  a toro  lo  spirito  ec. 
A questo  luogo  allude  l'Apostolo,  e quasi  lo  copia  u.  Thes- 
(Cfi  II.  lo.  Vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

Ed  eglino  hanno  fatto,  ec.  Quegli  stolti  consiglieri  sono 
stati  cagione,  che  1’  Egitto  precipiti  in  ogni  sorta  di  noce- 
'olissi nò  errori,  come  un  briaco,  a cui  il  sino  ha  altera- 
lo, c messo  sossopra  non  solo  la  testa , ma  anche  lo  sto- 
maco, onde  non  sa  piu  né  quello,  eh’ ci  sia,  né  quello, 
che  abbia  da  fare.  Questa  ubriachezza,  come  notò  s.  Gi- 
rolamo, è 1'  cibilo  del  predominio  delle  passioni,  e de’vi- 
zi,  onde  lo  stesso  Isaia  cap.  xxyiii.  I.  secondo  i LX.X  Do- 
mina quelli  , che  sono  ubriachi  senza  aver  bevuto  del 
vino. 

15.  L' Egitto  non  farà  opera , in  cui  si  distingua  ec. 
Nell’  Egitto  tutto  sarà  confusione,  le  parti  del  capo,  e del 
superiore  le  farò  il  suddito , e viceversa  : e questo  corpo 
politico  non  avrà  (come  suol  dirsi)  né  capo,  nè  coda. 

17.  Eia  terra  di  Giuda  sarà  riverita  dall’Egitto,  ec. 
Abbiamo  seguito  nella  traduzione  di  questo  luogo  della 
Volgata  il  senso , che  più  si  accosta  alla  maniera , onde 
l’ intese  s.  Girolamo,  il  quale  In  vere  di  pavorem  tradus- 
se anche  festivitatem.  L’ Egitto  all’  udire  le  maraviglie  o- 
perate  da  Dio  in  favore  de’  Giudei  per  liberarli  dai  potere 
dell’  empio  Sonnachcrib  riguarderà  con  venerazione  la 
terra  di  Giuda  , come  paese  prediletto  e favorito  da  Dio. 
E molto  più  1’  Egitto  rispetterà  la  stessa  terra  di  Giuda , 
quando  abbracciata  la  fede  di  Cristo  ammirerà  i disegni 
di  Dio , il  quale  in  questa  terra  farà  nascere  il  Salvatore 
di  tutte  le  genti,  il  quale  da  nimico  peggiore  assai  di  Sen- 
nacherib  libererà  i credenti.  Passa  il  Profeta  dopo  de- 
scritte le  calamita  dell'  Egitto  , a parlare  della  felicità  di 
esso,  mediante  l’aggregazione  di  quel  popolo  alia  Chiesa 
nata , e formala  iu  Sion , nella  Giudea. 

18.  In  quel  giorno  cinque  città  . . . parleranno  la  lin- 
gua di  Chanaan.  Saranno  adunque  in  grande  unione  tra 
loro  gli  Ebrei  e gli  Egiziani , mentre  un  numero  di  citili 
nell’ Egitto  impareranno  a parlare  il  linguaggio  stesso  de- 
gli Ebrei,  parleranno  il  linguaggio  degli  Apostoli  e depri- 
mi predicatori  del  Vangelo,  che  furono  Ebrei.  Notisi,  che 
sono  nominate  cinque  citta,  o perchè  pongasi  il  numero 
Unito  per  il  numero  indefinito  , o per  notare  le  cinque 
ritta  primarie  dell'  Egitto  a’  tempi  del  Cristianesimo,  Ta- 
nis,  Memphi,  Rubaste,  Helinpoli  e Alessandria.  In  secondo 
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l/i.  Il  Signore  ha  diffuso  in  mezzo  a toro 

10  spirito  di  vertigine,  ed  eglino  hanno  fatto  , 
che  V Egitto  erri  in  tutto  quello  eh'  ei  fa  , 
come  va  errando  un  briaco , che  vomita. 

15.  E l’  Egitto  non  farà  opera , in  cui  si 
distingua  il  capo  e la  coda , il  suddito , e 

11  superiore. 

16.  In  quel  giorno  gli  Egiziani  saran  come 
donne , e diverranno  stupidi  e paurosi  al 
movimento  della  mano  del  Signore  degli  eser- 
citi, la  quale  egli  stenderà  contro  di  loro. 

il.  E ia  terra  di  Giuda  sarà  riverita  dal- 

V Egitto , e ognuno  al  ricordarsi  di  lei  tre- 
merà a motivo  de'  disegni  formati  dal  Signor 
degli  eserciti  in  favore  di  lei. 

18.  In  quel  giorno  cinque  città  saranno 
nella  terra  di  Egitto , che  parleranno  la  lin- 
gua di  Chanaan,  e giureranno  pel  Signor 
degli  eserciti.  Una  sarà  chiamata  città  del  Sole. 

19.  In  quel  giorno  sarà  nel  mezzo  della 
terra  dJ  Egitto  V altare  del  Signore , e il 
trofeo  del  Signore  a' suoi  confini. 

20.  Sarà  segno,  e testimonianza  rendala 
al  Signor  degli  eserciti  nella  terra  d‘  Egitto j 
imperocché  invocheranno  il  Signore  contro 

V oppressore , ed  ei  manderà  loro  un  salva- 
tore e difensore  a liberarli. 

luogo  la  lingua,  di  cui  si  servirono  gli  Ebrei , i Filistei  c 
i Fenici  era  chiamata  comunemente  lingua  del  paese  di 
Chanaan.  In  questa  lingua  gli  Egiziaui  riceveranno  le  sa- 
cre lettere,  quando  abbracceranuo  la  fede,  c adoreranno 
il  vero  Dio,  onde  i lor  giuramenti  faranuo  non  piu  pelle 
false  loro  divinità , ma  nel  nome  del  Signore  degli  e- 
serciti. 

i na  sarà  chiamata  città  del  Sole.  Una  delie  cinque  cit- 
tà sarà  quella  detta  Heliopoli;  e questa  è specialmente  no- 
minata , perché  era  sommamente  addetta  al  cullo  degli 
dei,  e principalmente  del  sole,  ed  era  città  de’ sacerdoti, 
ed  in  questa  citta  bori  mirabilmente  Ja  religione  Cristia- 
na, e 1 molti  suoi  monasteri  pieni  di  ferventissimi  e san- 
tissimi monaci  suno  rammentali  e lodati  da  Palladio, 
Rullino,  ed  altri. 

II).  Sarà  nel  mezzo  della  terra  <T  Egitto  l'altare  del 
Signore.  Quando  i Profeti  dicono  in  quel  giorno,  in  quel 
tempo , intendono  di  quel  giorno,  e di  quel  tempo,  so- 
vente assai  rimi  ito,  ma  ad  essi  fatto  conoscere  da  Dio, 
giorno,  c tempo  baso,  e determinato  ne’ decreti  del  Si- 
gnore, dinanzi  a cui  tutti  i secoli  son  come  un  giornò,  e 
meno  di  un  giorno.  Qui  adunque  dicendo  ««  quel  giorno , 
intende  il  giorno,  e il  tempo  del  nuovo  Testamento,  di 
cui  cominciò  a parlare  vera.  17.  Da  questa  predizione  di 
Isaia  male  intesa  prese  occasione  Onia,  figliuolo  di  Onia 
ili.  di  chiedere  a Tolomeo  Filometore  la  permissione  di 
fabbricare  un  tempio  al  vero  Dio  nrl  borgo  di  Bub&ste, 
il  qual  borgo  dopo  eretto  quel  tempio  diventi»  una  rag- 
guardevole città.  Ma  il  fallo  di  Onia  fu  biasimato  alta- 
mente da  tutti  gli  Ebrei , essendo  cosa  notissima,  che  se- 
condo la  loro  legge  nè  tempio,  nè  altare  poteva  alzarsi 
da  ewi  fuori  di  Gerusalemme.  Quindi  gli  stessi  dottori 
Ebrei  a’ tempi  di  s.  Girolamo  confessavano,  che  questa 
predizione  non  poteva  avverarsi,  se  non  a’ tempi  del 
Messia.  L’  Egitto  adunque,  Il  quale  con  pubblico,  solenne 
culto  erge  altari  al  vero  Dio,  al  Dio  degli  Ebrei,  egli  è 
l’ Egitto  divenuto  Cristiano. 

19,  20.  E il  trofeo  del  Signore  a ’ suoi  coroni.  E a tutti 
i confini  dell*  Egitto  si  vedrà  il  trofeo  del  Signore,  cioè  la 
croce  di  Cristo,  adorata  da  tutti  gli  Egiziani,  come  pegno 
di  salute,  sarà  segno  c testimonianza  della  fede  e amore, 
con  cui  sarà  onorato  il  Signore  nell’Egitto. 

Invocheranno  il  Signore  contro  l'oppressore,  re.  Gli 
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21.  Et  cognosccltir  Dominus  al>  jfcgyplo,  et 
rognoscenl  /Egyptii  Doaiinum  in  die  illa,  et 
coloni  eum  in  liosliis  et  in  muncribus:  et  vo- 
ta vovebunt  Domino,  et  solvenl. 

22.  Et  pcrcutiet  Dominus  jCgyptum  plaga, 
et  sanabit  eam,  et  revertentur  ad  Doininum, 
et  placabitur  eis,  et  sanabit  eos. 

23.  In  die  illa  crii  via  de  jEgypto  in  As- 
syrios,  et  intra  bit  Assyrius  /Egyplum,  et  /Egy- 
ptius  in  Assyrios,  et  servient  Egyptii  Assur.  - 


2fc.  In  die  illa  erit  Israel  tertius  jCgyplio, 
et  Assyrio  : benedictio  in  medio  terrae, 

23.  Cui  benedixil  Dominus  cxerciluuin,  dicens: 
Benedictus  populus  incus  /Egypli,  et  opus  ma- 
nuuin  mearum  Assyrio:  liereditas  autem  mea 
Israel. 

tffizianl  oppressi  dal  piu  terribile  e crudele  di  tutti  i ne- 
mici, il  demonio,  gementi  sotto  la  di  lui  tirannia,  invoche- 
ranno il  vero  Dio,  il  quale  manderà  ad  essi  il  vero  Sal- 
vatore e liberatore,  Il  Messia  promesso,  in  cui  avranno 
benedizione  e salute  tutte  le  penti.  Notisi , die  nissuno  se- 
condo l’Apostolo  invoca,  nè  può  invocare  Dio  prima  di  ero- 
dere in  lui  (Rom.  x.  14.);  masi  dice  talora  nelle  Scritture,  die 
lo  invochino  qucUi,  che  ancor  non  hanno  creduto,  perchè 
la  stessa  miseria  loro,  e la  necessita  del  Salvatore  parla 
in  certo  modo  e prega  per  essi  nel  cospetto  del  clementis- 
simo Iddio,  onde  lo  stesso  Salvatore  è ancor  chiamato 
espcltazione  delle  genti,  o sia  /’  aspettato  delle  genti,  Gen. 
XUX.;  e come  anche  si  legge,  die  t pulcini  dei  corvi  lo 
invocano , Psal.  curvi.  9.  pi*rchè  nella  loro  fame  non  da 
altri , che  da  Dio  ricevono  il  loro  sostentamento. 

21.  Il  Signore  sarà  conosciuto  dall' Egitto , ec.  Tutto 
questo  versetto  siccome  lega  perfettamente  colla  sposinone 
de'  precedenti , cosi  ancora  evidentemente  dimostra  che 
tutta  la  profezia  riguarda  il  Messia,  e la  conversione  del- 
l’ Egitto:  perocché  quantunque  ne’ precedenti  tempi  i re 
deU’Kgitto  avesse*  talvolta  inandato  a offerire  doni  e ostie 
al  tempio  di  Gerusalemme,  nissuno  perciò  dirà  ne  che 
I’  Fgith * tutto  ODnoaCfWC  allora  il  vero  Dio  , vale  a dire 
credesse  in  lui , uè  che  in  lui  veramente  credessero  que’re 
medesimi , che  tali  cose  facevano , mentre  per  tutto  que- 
sto non  lasciavano  il  culto  de’ falsi  dei. 

22.  F.  il  Signore  jiercuotera  !'  Egitto  ec.  Il  Signore  dopo 
aver  punite  co’ Mini  flagelli  le  iniquità  dell’Egitto,  si  pla- 
cherà , e tara  godere  all’  Egitto  gli  effetti  di  sua  miseri- 


31.  E il  Si  onore  farà  conosciuto  dall’  E- 
gitto , e gli  Egiziani  confesseranno  in  quel 
di  il  Signore , e l’onoreranno  con  ostie  e of- 
ferte, e faran  voli  al  Signore,  e gli  adempi- 
ranno. 

33.  E il  Signore  percuoterà  1‘  Egilto  con 
piaga  e lo  sanerà , e torneranno  al  Signore, 
e si  placherà  con  essi , e li  sanerà. 

33.  In  quel  giorno  sarà  libero  il  passag- 
gio dall’  Egitto  all’  Assiria , e V Assiro  en- 
trerà nell’Egitto,  e I’  Egiziano  nell’  Assiria, 
e serviranno  ( il  Signore)  gli  Egiziani  coli  As- 
siro. 

31.  In  quel  giorno  Israele  sarà  in  terzo 
coll’  Egiziano,  e coli  Assiro ; la  benedizione 
sarà  in  mezzo  alla  terra  , 

38.  A cui  il  Signore  ha  data  benedizione, 
dicendo  : benedetto  il  popolo  mio  deli  Egitto, 
e i Assiro , che  è opra  delle  mie  mani , e 
Israele  mia  eredità. 

cordia  ; I’  Egitto  si  convertirà  al  Signore,  e il  Signore  sara 
per  lui  principio  di  ogni  bene  e di  perfetta  salute. 

23—25.  In  quel  giorno  torà  libero  il  passaggio  dal- 
l'Egitto atV  Assiria , cc.  La  pace  di  Cristo,  e la  riunione 
di  tutte  le  nazioni  nei  cullo  del  solo  vero  Dio  formerà  tra 
queste  una  fratellanza,  per  cui  l'Egiziano  sara  in  islretta 
relazione  coll’  Assiro  e l’Assiro  coll’  Egiziano,  essendo  e gli 
uni  e gli  altri  servi  delio  stesso  Signore  ; Israele  poi  sara  di 
mezzo  tra  questi  due  popoli,  sara  il  mediatore  della  loro 
amista  e alleanza,  perche  e gli  Egiziani,  e gli  Assiri  saran 
riuniti  nella  stessa  religione,  mediante  la  predicazione  de- 
gli Apostoli,  e degli  uomini  Apostolici  Ebrei  di  nazio- 
ne , perocché  la  salute  igiene  dai  Giudei , Joan.  iv. 
32.,  come  disse  Cristo.  La  benedizione  sarà  in  mezzo 
alta  terra , cioè  nella  Giudea,  dove  il  Cristo  nascerà, 
benedizione  delle  genti , e donde  a tutte  le  parti  della 
terra  si  stenderà  la  benedizione.  Imperocché  la  terra  tutta 
sara  Iienedetta , e Dio  riconoscerà  per  suo  popolo  il  popolo 
dell' Egitto,  ed  anche  l'Assiro  opera  delle  sue  mani,  e 
Israele  sarà  sempre  il  popolo  specialmente  consacrato  al 
Signore , da  cui  nasciTà  il  Cristo , e di  Apostoli  e I fon- 
datori del  Cristianesimo.  Quelle  parole  della  nostra  vol- 
gala; Servient  /Egyptii  Assur , le  abbiamo  tradotte:  ser- 
viranno (il  Signore)  gli  Egiziani  coll'Assiro  , che  è U 
senso  veni  delle  stesse  parole , come  apparisci'  da  quello, 
che  segue  ver».  24.  Israele  sara  in  terzo  ec.  Onde  è come 
se  dicesse  servient  /Egyptii  cum  Assur  , e cosi  si  accorda 
coll’ Ebreo  la  nostra  versione;  vedi  latabl.  Montan.  San- 
rkez.  Venoc.  ec. 


CAPO  VENTESIMO 


K comandato  a Isaia  d i andar  nudo,  e scalzo , predicendo  con  questo  la  cattività  degli  Egiziani, 
# e degli  Etiopi  soggiogati  dagli  Assiri.  Costernazione  de'  Giudei. 


t.  In  anno,  quo  ingressa*  est  Thartlian  in 
Azotum,  cum  misissct  cum  Sargo»  rex  Assy rio- 
rum,  et  pugnasscl  con  tra  Azotu  m et  ccpissct 
caro; 


1.  MT  antWj  In  cui  Thartlian  mandato  da 
Sargon  re  degli  Attiri , giunse  ad  Azoto  , e 
la  combattè , c la  prese  , 


I,  2.  /Veli’ anno,  in  cui  Tharlhan  mandalo  da  Sargon 
ec.  S.  Girolamo,  e dietro  a lui  la  massima  parte  dcgrin- 
terpreti  suppongono,  che  Sargon  sia Sennncherih , il  qua- 
le ebbe  fino  a sette  nomi  diversi , come  dice  lo  stesso  s. 
Girolamo.  Si  vede  qui  lo  stesso  Thartlian,  che  fu  man- 
dalo da  Sennacherlh  insieme  con  Rateare  a Gerusalemme 
iv  Hcg.  XVIII.  17. , e che  Scnuacherib  facesse  guerra  al- 


l’Egitto, e All’ Etiopia , come  m dice  in  questo  luogo  da 
Isaia,  e raccontato  anche  da  Giuseppe  Anliq.  \.  I.  Qual- 
che moderno  Interprete  ernie  piuttosto  , che  Sargon  sia 
Assarnddon  figliuolo  e successore  di  Sennacherib , il  quale 
Assaraddon  volle  vendicare  l’ ignominia  sofferta  dal  padre 
nella  Giudea . con  devastare,  e soggettare  l’Egitto  e l’E- 
tiopta.  e a tale  effetto  mandò  Thartlian.  cioè  un  suo  cor- 
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9.  In  tempore  ilio  locutus  est  Dominus  in 
manu  Isaiac  Olii  Amos,  dicens:  Vaile,  et  solve 
saccum  de  lumbis  tuis,  et  calceamcnta  tua  lolle 
de  pedibus  tuis.  Et  fecit  sic,  vadens  nudus,  et 
discalceatus. 

3.  Et  dixit  Dominus:  Sicut  ambulavi!  servus 
meus  Isaias  nudus  et  discalceatus,  triuiii  anno- 
rum  signum,  et  portentum  crit  super  /Egyptum, 
et  super  yEthiopiam: 

A.  Sic  miuabit  rex  Assyriorum  captivitatcm 
yEgypti,  et  transmigrationem  .Ethiopiae,  iuve- 
num  et  senum,  nudam  et  discalccatam,  disco»* 
pertis  natibus  ad  ignominiam  .Egypli. 

».  Et  timebunt,  et  confundcnlur  ab  yEtliio- 
pia  spe  sua,  et  ab  iEgypto  gloria  sua. 

0.  Et  dicci  babitator  insulae  liuius  in  die 
illa:  Ecce  baec  erat  spes  nostra,  ad  quos  eon- 
fugiraus  in  auxilium,  ut  libcrarent  nos  a facie 
regis  Assyriorum:  et  quomodo  eflfugere  poteri- 
mus  nos? 

tifano  coir  esercito  contro  l' Egitto  ; perocché  vuoisi , che 
Tharthan  sia  non  tanto  nome  proprio,  quanto  nome  di 
ufficio,  c di  dignità.  Questi  assali,  e prese  la  citta  di 
Azoto  , la  quale  dovrà  allora  essere  soggetta  agli  Kbrei. 
Vedi  iv.  Reg.  XT11I.  8.  Tharthan  non  ebbe  ardimento  di 
andare  contro  Ezechia , ne  contro  (Gerusalemme  per  la  re- 
cente memoria  delia  protezione,  con  cui  Ilio  assisteva 
questo  principe,  e difendei  a la  santa  citta.  Tale  è l'opi- 
nione di  qualche  moderno  ; sopra  la  quale  direm  solamen- 
te, che  non  leggendo  noi,  eh* eUa  sia  assistila  da  buoni 
argomenti , cl  crederemo  tuttora  lecito  di  attenerci  alla 
sentenza  piu  comune,  e più  antica.  Presa  adunque  Azoto 
da  Tharthan  , Dio  comanda  al  Profeta  di  lei  arsi  il  sac- 
co, cioè  quella  grossa  veste  tessuta  di  peli  di  capra  o di 
cammello,  che  era  il  povero  vestito  che  portavano  i Pro- 
feti, e di  scalzarsi,  e di  andare  cosi  ignudo.  F.ra  cosa 
non  Istraurdlnarla,  che  1 Profeti  le  cose  future  preci i cessero 
non  solo  colle  parole,  ina  anche  co*  fatti,  e co'  loro  slessi  pa- 
timenti, e già  ne  abbiam  veduti  gli  esempi  Altrove,  e nel- 
lo stesso  Isaia.  E certamente  questa  maniera  di  profetare 
rapprcsen landò  con  esterni  segni  quello  che  Dio  minac- 
ciava, era  altissima  a fare  una  grandissima,  e fortissima 
Impressione  in  tutti  gli  spettatori.  Dio  adunque  comanda 
al  profeta  di  andare  Ignudo  e scalzo,  affine  di  significare 
quello,  che  avverrà  ad  una  turba  grande  di  Egiziani,  e 
di  Etiopi,  i quali  ignudi  e scalzi  saranno  condotti  in 
lschiavitu.  S.  (Girolamo  ammiro  l’ insigne  obbedienza , e 
mortificazione  di  quest'uomo  grande,  anche  secondo  il 
secolo , perchè  di  stirpe  renio , il  quale  non  ebbe  difficol- 
ta di  tursi  vedere  in  tale  stato  per  la  città  disprezzando 
la  confusione,  c figurando  1*  altissima  umiliazione  di  (Ge- 
sù Cristo  e la  nudità  «li  lui  sulla  Croce.  Qual  intimo,  e 


9.  In  quel  tempo  stesso  il  Signore  parlò 
ad  Isaia  figliuolo  di  Amos,  dicendo:  Va'  e 
spogliati  del  tuo  sacco,  e cavati  le  scarpe 
da'  piedi j ed  ei  fece  cosi , andando  ignudo 
e scalzo. 

3.  E disse  il  Signore:  Come  il  mio  servo 
Isaia  è andato  ignudo  e scalzo  in  segno  e 
predizione  di  tre  anni  contro  V Egitto , e 
contro  l * Etiopia  , 

A.  Cosi  il  re  degli  Assiri  condurrà  via  la 
turba  dei  prigionieri , e di  esuli  dall’  Egitto, 
e dall’  Etiopia  , giovani,  e vecchi,  ignuda  e 
scalza , scoperte  le  parti  oscene  a scorno 
dell’  Egitto. 

3.  E saranno  sbigottiti , e si  vergogneranno 
di  aver  jrosta  la  loro  speranza  nell’  Etiopia, 
e la  loro  gloria  nell'  Egitto. 

6.  E gli  abitanti  di  quell’  isola  diranno  in 
quel  giorno:  Ecco  adunque  queJ , che  eran 
nostra  speranza , a ' quali  ricorremmo  per 
aiuto,  affinchè  ci  liberassero  dal  re  degli  As- 
siri: e come  potremo  scamparne  noi ? 

forte  orrore,  e timore  dovette  Ispirare  agli  uomini  di  Ge- 
rusalemme il  veliere  un  tanto  uomo  e un  tal  Profèta  del 
Signore  portar  l' immagine  degli  schiavi  più  vili , ed  ab- 
bietti ? Isaia  secondo  la  comune  opinione  andò  ignudo  per 
tre  giorni;  benché  alcuni  abbiano  creduto  che  ciò  facesse 
per  un  solo  giorno.  La  guerra,  c le  calamita  dell’  Egitto 
e dell*  Etiopia  doveano  durare  tre  anni,  figurati  ne’  Ire 
giorni,  computandosi  un  giorno  per  un  anno,  secondo 
1’  uso  profetico.  Vedi  Num.  xiv.  34.  Ezech.  iv.  5.  0- 

3,  4.  In  legno , e predizione  di  Ire  anni.  Intendasi  di 
tre  anni  di  guerra  e desolazione  per  1*  Egitto  e per  l'  Etio- 
pia. Cosi  il  re  degli  Attiri  ec.  In  simile  stato  sara  mena- 
ta schiava  dal  re  degli  Assiri  una  turba  di  prigionieri  di 
ogni  età  c di  ogni  sesso  da  que’  paesi.  L'  Etiopia  è 
quella , di  cui  si  è parlalo  cap.  xvni.  I . Il  barbaro  co- 
stume di  spogliare  I prigionieri  fatti  in  guerra , ed  espor- 
li in  venditi  nudi  come  le  bestie,  questo  costume  è toccato 
anche  in  altri  luoghi  dal  nostro  Profeta  e da  Nahum  ili.  fc. 

6.  E ii  vergogneranno  ec.  (Gli  Ebrei , che  avean  fidanza 
non  in  Dio,  ma  negli  aiuti  dell’ Etiopia , e si  gloriavano 
dell'alleanza  colf  Egitto,  rimarranno  sbigottiti  e confusi, 
leggendo,  come  que’ due  regni  saranno  desolati  dal  re 
dell'  Assiria. 

6.  E gli  abitanti  di  queir  Itola  diranno  ec.  Questi  abi- 
tua fi  dell'  Itola  sono  certamente  gli  Ebrei;  ma  come,  e 
perchè  la  Giudea  è qui  detta  Itola ? Per  nome  d'isole 
sono  molte  volte  Intese  le  nazioni  infedeli  segregai»  dalla 
società  del  popolo  di  Dio , e abbandonati1  a’  corrotti  lor 
desideri!,  fc  dato  adunque  il  nome  d’ Isola  alla  (Giudea  per 
rimprovero,  come  ad  Imitatrice  de’  vizi  delle  genti,  e per- 
chè in  vece  di  porre  la  speranza  in  Dio,  amava  meglio 
di  cercar  sua  difesa  nell’  aiuto  degli  Egiziani  e degli  Etiopi. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Profezia  contro  Babilonia , contro  Cedar , e contro  l'Arabia. 


\.  Onus  deserti  maris.  Sicut  turbincs  ab  Afri- 


I.  Contro  il  mare  del  deserto,  lln  antica  Scritto- 
re presso  Eusebio  Praepar.  ix.  4L  die»*,  cheli  sito,  dove 
fu  fabbricata  Babilonia,  era  stalo  nel  tempi  addietro  tut- 
to sepolto  nelle  acque , onde  se  gli  dava  il  nome  di  mare. 
Da  questo  adunque  può  venire , che  col  nome  di  mare 
sia  chiamata  qui  Babilonia , e si  aggiunge  del  deserto , 
Bibbia  Voi.  II. 


\.  Annunzio  pesante  contro  il  mare  del 


per  significare,  com’ella  dovn  ridursi  in  solitudine , dice 
s.  Girolamo.  Può  forse  ancor  Babilonia  esser  chiamata 
mare  per  ragione  dell’  immensa  moltitudine  de’  suol  abi- 
tanti. Questa  profezia , come  quelle  che  abbiam  lette  ca- 
po xui.,  e xiv.  si  spiega  della  espugnazione  di  Babilonia 
vinta  c soggiogata  da  Ciro. 

Ufi 
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co  veni unt.  de  deserto  venti . de  terra  liorri- 
bili. 

2.  Visio  dura  nunciala  est  milii:  qui  incredu- 
lus  est,  infideliler  agii:  et  qui  depopulator  est , 
vaslat.  Ascende  /Ciani,  obside  Mede:  omnem 
geinitum  eius  cessare  feci. 

3.  Proptcrea  repleti  sunt  bimbi  mei  dolore, 
angustia  possedit  me  sicut  angustia  parturien- 
tis  : corrai  cum  audirem , conlurbatus  sua)  cuni 
viderem. 

A.  Emarcuit  cor  meum,  tenebrae  slupefcce- 
runt  me:  Babylon  diletta  mea  posila  est  milii 
in  miraculum. 

8.  Pone  mensain,  contemplare  in  specula  co- 
medentes,  et  bibentes:  surgile  priucipcs,  arri- 
pile  clypcum. 

6.  Hacc  enim  diiil  mibi  Dominus:  Vade,  et 
pone  speculatorem  : et  quodeumque  viderit,an- 
nuntiel. 

7.  Et  vidit  currum  duorum  equitum,  ascen- 
sorem  asini,  et  ascensorcm  cameli:  et  contcm- 
platus  est  diligentcr  multo  inluitu. 

8.  Et  clamavit  leo:  Super  speculam  Domini 
ego  suiti , stans  iugiter  per  dirmi  et  * super 
cuslodiam  meam  ego  sum,  stans  totis  noctibus. 

* Hab.  2.  1. 

D.  Ecce  iste  venit  asccnsor  vir  bignè  equi- 
tuni,  et  respondit,  et  diiit:  * Cecidi!,  cecidi! 


Da  un  deierto , da  un’  orrida  terra  ec.  La  Media , « la 
Persia  di  corni  paese  di  deserto  e terra  orrida  in  compa- 
razione del  delizioso  paese  di  Babilonia.  Come  dal  vento 
Affrico  vengono  le  procelle , cosi  da  un'  orrida  terra , da 
un  deserto  viene  11  turbine,  ovvero  il  nemico  contro  Ba- 
bilonia. 

2.  V incredulo  opera  da  infedele,  il  saccheggiatore 
devai ta.  Il  Modo,  e il  Persiano,  che  sono  di  poca  fede 
nell’  osservare  i patti , e le  confederazioni , mancheranno 
di  fede  a Babilonia,  e questi  due  popoli,  che  hanno  de- 
vastati altri  paesi,  devasteranno  il  paese  di  Babilonia. 
Vuoisi,  che  I Medi,  e I Persiani  fossero  alleati  di  Babilo- 
nia, quando  le  mossero  guerra.  Vedi  Jercm.  I.  2.  Certa- 
mente nel  capo  seguente  vere.  6,  si  vede  Elam  unito  co’ Cal- 
dei contro  Gerusalemme. 

Mettiti  in  marcia , o F.tam,  ec.  Elam  è la  Persia  donde 
veniva  Ciro;  Dario  era  della  Media. 

Darò  requie  a tutti  quelli,  ec.  Porrò  fine  a’  gemiti , ed 
agli  affanni  di  tante  genti , oppresse  dalla  tirannide  di 
quella  superl>a  , e crudele  città. 

3,  4.  Per  questo  son  pieni  di  dolore  ec.  Il  Profeta  si 
affligge , e.  deplora  vivamente  le  miserie  , a cui  Babilonia 
sarà  ridotta.  Quando  egli  scrive®  , questa  città  era  in  al- 
leanza con  Ezechia , e non  avea  ancora  fatto  il  male,  che 
dipoi  fece  agli  Ebrei  ; ne  parla  egli  adunque  secondo  le 
presenti  disposizioni  di  sua  nazione,  a cui  insieme  dimo- 
stra quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  tutta  la  potenza  del 
mondo , mentre  quella  gran  Babilonia , regina  delle  nazio- 
ni, temuta  da  tutti,  sarà  In  brev’  ora  umiliala,  e cadere 
io  estreme  sciagure,  fc  cosa  degna  del  buon  cuore  amoro- 
so di  Isaia  il  compassionare  i mali  di  quel  popolo,  ben- 
ché infedele. 

5.  Prepara  la  mensa  : ec.  Quando  Ciro  entrò  in  Babi- 
lonia, il  re  Balthasar  era  a mensa  co’ suoi  convitati;  con- 
tuttociu  non  si  era  tralasciato  di  mettere  a’  soliti  posti  le 
sentinelle  per  osservare,  se  il  nemico  facesse  qualche  mo- 
vimento. Introduce  pertanto  il  re , che  ordina  di  prepa- 


deserto.  Da  un  deserto,  da  un'orrida  terra 
egli  viene,  come  dall'  affrico  vengono  i tur- 
bini. 

2.  Una  dura  bisione  è stata  annunziata  a 
me.  V incredulo  opera  da  infedele,  il  saccheg- 
giatore devasta.  Mettiti  in  marcia,  o Elam , 
1>oni  V assedio,  o Afedo.  Io  darò  requie  a tutti 
quelli  che  ella  facea  sospirare. 

5.  Per  questo  son  pieni  di  dolore  gli  af- 
fetti miei , e sono  in  affanno,  quale  è quello 
di  una  partoriente:  mi  sbigottii  all'  udire, 
fui  atterrito  al  vedere. 

4.  Il  cuor  ini  si  strugge  j V orrore  mi  rende 
stupido.  Babilonia  la  mia  diletta  è per  me 
oggetto  di  sbalordimento. 

5.  Prepara  la  mensa:  sta'  spiando  da  una 
vedetta:  voi,  che  mangiate  e bevete,  alzate- 
vi, o principi , date  di  piglio  ulto  scudo. 

6.  Imperocché  il  Signore  mi  ha  parlato 
cosi:  Vai , metti  una  sentinella , ed  ella  dia 
avviso  di  tutto  quel  che  vedrà. 

7.  Ed  ella  vide  una  pariglia  di  due  cava- 
lieri, uno  cavalcava  un  asino,  l'altro  caval- 
cava un  cammello,  e li  contemplò  attenta- 
mente per  molto  tempo. 

8.  E gridò  qual  lione:  Io  sto  alla  vedetta 
da  parte  del  Signore:  io  vi  sto  continua- 
mente  di  giorno , e io  sto  vegliando  al  mio 
posto  le  intere  notti. 

9.  Ecco,  che  viene  la  pariglia  de'  cavalieri 
sulle  loro  cavalcature.:  e soggiunse,  e disse: 

rare  la  mensa  e che  frattanto  si  faccia  attenta  guardia 
contro  ogni  sorpresa.  Nel  tempo,  che  il  re  e I suoi  amici 
mangiano,  e bevono,  arriva  chi  gli  avvisa  di  alzarsi , e 
d' imbracciare  lo  scudo.  Ma  il  nimico  era  già  padrone  di 
Babilonia. 

6,  7.  Il  Signore  mi  ha  parlato  coti:  ec.  Il  Signore  in 
ispirito  dice  ad  Isaia , che  inetta  una  sentinella  in  luogo 
eminenle,  la  quale  a lui  riferisca  tutto  quello  che  ella  ve- 
drà. Questa  sentinella  adunque  osserva  una  pariglia  di 
due  cavalieri,  de’  quali  uno  cavalcava  un  cammello,  l’ al- 
tro cavalcava  un  asino.  Il  cavaliere,  che  stava  sopra  l’a- 
sino era  Ciro,  Il  quale  in  un  antico  oracolo  era  stato  pre- 
detto col  nome  di  Mulo , perchè  nasceva  di  madre  della 
Media , e di  padre  Persiano  : il  cavaliere  che  stava  sopra 
il  cammello  era  Dario.  Vedi  Eusebio  prae/tar.  ix.  ult.  La 
sentinella  considero  attentamente  e l'uno  e l’ altro  cavaliere. 

h.  Gridò  qual  lione.  Il  segno  della  similitudine  sovente 
nelle  Scritture  si  sottintende.  Quindi  : clamavit  leu  è lo 
stesso,  che:  clamavit  quoti  leo;  gridò  con  voce  forte  e 
sonora. 

Io  ilo  alla  vedetta  da  parte  del  Signore  : ec.  Io  ( dice 
Isaia  ) in  qualità  di  Profeta  del  Signore  sono  una  senti- 
nella, che  sto  di  e notte  intento  a udire  la  parola  del  Si- 
gnore , e annunziarla  agli  uomini , come  una  sentinella 
militare  veglia  per  avvertire  se  alcun  pericolo  sovrasti 
alla  città.  Ci  si  da  qui  un’idea  delia  vigilanza  necessaria 
tanto  a’  pastori  di  anime  , e a’  ministri  della  Chiesa  posti 
da  Dio  a guardia  della  mistica  città. 

9.  Ecco,  che  viene  la  pariglia  ec.  La  sentinella  annun- 
zia ad  alta  voce  quello  che  ella  vede , vale  a dire  le 
schiere  de*  Medi,  e dc'Pereianl,  condotte  da' due  re  a ca- 
vallo, uno  sopra  l'asino,  l’altro  sul  cammello  , le  quali 
schiere  entrano  in  Babilonia,  onde  soggiunge:  Babilonia  è 
caduta,  Babilonia  è caduta  dall’  altissima  sua  grandezza , 
e felicità.  Nel  tempo,  che  il  re  sta  a mensa , Ciro , asciu- 
gato il  letlo  dell'  Eufrate , a cui  da  corso  nelle  fosse  già 
preparate,  entra  a piedi  asciutti  in  Babilonia. 
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Batiylon , cl  omnia  sculplilia  (leonini  eius  con- 
trita sunt  in  tcrram.  * Jer.  81.  t.  Jpoc.  14. 8. 

10.  Tritura  mca,  et  filii  arcae  mcac,  quae 
audivi  a Domino  exerciluuni  Deo  Israel,  annun- 
tiavi  vohis. 

11.  Oiius  Duma  ad  me  clamat  ex  Seir:  Cu- 
stos  quid  de  noclc?  custos  quid  de  nocte? 


12.  Diiit  cuslos:  Venit  mane,  et  nox:  si 
quaerilis,  quaerile:  convertimini,  venite. 

13.  Onus  iu  Arabia.  In  saltu  ad  vesperam 
dormietis,  in  semilis  Dedan  ini. 

1&.  Occurrentes  siticnli  ferie  aquam,  qui 
liabitatis  terram  Austri,  cimi  panibus  oecurrite 
fugienli. 

15.  A facie  enim  gladiorum  fugerunt,  a fa- 
cie  gladi!  imminentis,  a facie  arcus  extenti,a 
facie  gravis  praclii: 

16.  Quoniam  bacc  dicit  Dominus  ad  me: 
Adhuc  in  uno  anno,  quasi  in  anno  mcrcenarii, 
et  auferctur  omnis  gloria  Ccdar. 

17.  Et  reliquiac  numeri  sagiltariorum  forlium 
de  liliis  Ccdar  imminucnlur:  Dominus  enim 
Deus  Israel  loculus  est. 

10.  fai  mia  battitura,  voi  figli  dell’ aia  mia,  ec.  Parla 
al  popol  tuo  il  Signore  per  bocca  del  Profeta,  il  quale  di- 
ce : Popolo  amato  da  Dio,  popolo , cui  Dio  batte  coi  suoi 
flagelli  per  separare  da  te  la  paglia  e la  mondiglia,  e trar 
funra  puro  e netto  il  frumento  da  riporre  ne’ suoi  granai, 
io  ho  annunziato  a te  quello  , che  mi  ha  rivelato  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  affinchè  dagli  altrui  mali  tu  impari  a 
temerlo,  e onorarlo  per  meritarli  la  sua  protezione.  Vedi 
».  Girolamo.  Non  ho  saputo  cambiare  I’  espressioni  del 
Profeta , senza  incorrere  In  uno  de’  due  difetti  o di  farne 
parafrasi , o di  snervare  la  forza  delle  stesse  espressioni. 
L’ aia  di  Dio  è la  sua  Chiesa,  nella  «piale  col  flagello  del- 
le tribolazioni  egli  purga , e monda  i suol  eletti , 1 quali 
da  quest'  aia  passano  ad  essere  riposti  qual  frumento  per- 
fetto ne'  granai  «lei  Signore,  cioè  nel  cielo.  Vedi  Lue.  ni.  t7. 

11.  Annunzio  pesatile  contro  Duma.  Duma,  secondo  ». 
Girolamo  , era  una  regione  dell'  Idumea  in  distanza  di 
venti  miglia  da  Kleuteropoll , e presso  di  cui  comincia- 
no i monti  di  Seir.  Si  burla  qui  lo  stesso  santo  Dot- 
tore degli  Ebrei , i quali  per  la  somiglianza , che  corre 
traile  due  lettere  Ebree  res , e daleth  , in  vece  di  Duma 
voleano  legger  piuttosto  Ruma , e intendere  di  Roma  , e 
dell' Impero  Romano  tutto  quello,  ebe  si  trova  scritto  e 
qui,  e altrove  della  Idumea.  Questa  strana  immaginazione 
non  è uscita  ancora  di  testa  a'  Rabbini. 

Gridano  a me  da  Seir : ec.  Ovvero  : Grida  alcuno  a me 
da  Seir.  Isaia,  che  si  considera  anche  qui  come  una  sen- 
tinella posta  ad  osservare  tutto  quel  che  succede,  ode  la 
voce  di  chi  fin  da' monti  di  Seir  a lui  domanda  con  gran- 
de ansietà  quel  che  egli  abbia  veduto  la  notte.  Cosi  vari 
Interpreti.  Altri  però  forse  con  più  di  ragione  credono, 
che  la  interrogazione  sia  fatta  da  que' di  Seir,  cioè  dagli 
Idumei  alle  proprie  loro  sentinelle;  e il  Profeta  ode  le  in- 
terrogazioni, che  ad  esse  sono  fatte;  Sentinella , che  è stato 
questa  notte ? ec. 


P caduta,  è caduta  Babilonia,  e tutte  le  sta- 
tue de’  suoi  dei  sono  infrante  sulla  terra. 

40.  Voi  mia  battitura,  voi  figli  dell’aia 
min , a voi  ho  io  annunziato  quello,  che  udii 
dal  Signor  degli  eserciti , dal  Dio  dJ  Israele. 

11.  Annunzio  pesante  contro  Duma:  Gri- 
dano a me  da  Seir:  Sentinella , che  è stato 
questa  notte?  Sentinella,  che  è stato  questa 
notte ? 

12.  La  sentinella  risponde:  È venuto  il 
mattino,  e la  notte:  se  voi  cercate,  cercate, 
e di  nuovo  venite . 

4 3.  Annunzio  pesante  contro  V Arabia:  Voi 
dormirete  tu  sera  nella  boscaglia  sulla  strada 
di  Dedanim. 

14.  Voi,  che  abitate  dalla  parte  dì  mezzo- 
dì, andate  incontro , portate  acque  all’asse- 
tato, e andate  incontro  al  fuggitivo,  portan- 
do pane. 

13.  Perocché  fuggono  il  terror  delle  spade, 
il  terrore  della  spada  pendente,  il  /errore 
dell’arco  teso , il  terrore  del  duro  combatti- 
mento: 

10.  Imperocché  cosi  dice  a me  il  Signore  • 
Ancor  un  anno,  anno  qual  è quello  di  un 
bracciante,  e sparirà  tutta  la  gloria  di  Cedar. 

47.  E il  numero , che  resterà  de’  forti  ar- 
cieri di  Cedar,  sarà  piccolo  ; perocché  il  Si- 
gnore Dio  d’ Israele  ha  parlato. 

12.  È venuto  il  mattino , e la  notte  : ec.  La  sentinella 
degl’  Idumei  risponde , che  1*  ora  del  mattino  è già  venu- 
ta , ma  la  notte  della  calamità  non  è passata  ancora.  Se 
voi  non  volete  sapere  altro  che  questo,  domandate  pure 
quanto  volete,  e tornate  ancora  a domandare,  e non  avre- 
te altra  risposta,  se  non  che  dura  ancora  la  notte.  Notisi 
che  il  verbo  convertimini  lo  abhiaro  preso  come  usato  in 
vece  di  participio;  convertente i,  revcrtentes,  o di  avverbio 
iterum  , nuovamente  : tornate  a venire  , venite  di  nuovo. 
Osserva  s.  Girolamo  , clic  simili  profezie  ristrette  in  bre- 
vissimo giro  di  panile  non  possono  illustrarsi  perfetta- 
mente secondo  la  lettera;  e ciò  è tanto  piu  vero,  perchè 
manchiamo  de’ lumi  deU'Lstnria,  co’ quali  poterci  guidare 
nella  ricerca  del  vero.  Quindi  nissuno  si  maraviglierà,  se 
sono  molto  discordi  tra  loro  gl*  Interpreti  nell’  esporre  le 
parole  di  questa  predizione. 

13.  f 'oi  dormirete  ....  netta  boscaglia  ....  di  De- 
danim. Voi  Arabi , fuggendo  il  nimico  che  viene  , nude- 
rete a nascondervi,  e a riposare  nelle  boscaglie  di  Dedan 
Questa  città  apparteneva  all' Idumea,  Gen.  1Z1T1.  II. 

14.  ^oi,  che  abitate  dalla  parte  di  mezzodì,  ec.  Uomini 
di  Dedan , che  abitate  nella  parte  meridionale  della  blu 
mea  portate  dell’acqua,  e del  pane,  e andate  incontro  a 
questo  popolo  fuggitivo  e sitibondo.  In  quei  paesi , dove 
le  acque  sono  rare,  e rare  le  citta,  dove  trovar  provisio- 
ni, una  turba  di  gente  fuggiasca  ha  bisogno  grande  di  si- 
mile uflicio  di  canta. 

Ifl.  Anno  qual  è quello  di  un  bracciante.  Vedi  Is ai. 
Wi.  14. 

Im  gloria  di  Cedar.  Cedar  e paese  dell'  Arabia  Petrea 
vicino  agl' Idumei.  Cedar  (ilice  s.  Girolamo  in  Isai.  fio.  7.) 
è paese  de'  Saraceni,  i quali  nella  Scrittura  sono  detti  I- 
smaeliti,  e !\rabaioth  i uno  de' figliuoli  d' Ismaele,  da’ no- 
mi de’ quali  quella  solitudine  prende  il  nome,  la  quale  è 
povera  di  granaglie,  ma  piena  di  bestiame  minuto. 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Piange  la  desolazione  di  Cervia  lemme.  Sobna  prefetto  del  tempio  sarà  privato  della  sua  dignitu , 
e condotto  in  paese  straniero,  ed  A tiacim  sarà  sostituito  a lui , e aera  molto  potere 


4.  Onus  valli*  visioni*.  Quid  nani  quoque  Ubi 
est,  quia  ascendisti,  et  tu  omnis  in  tccla? 

2.  Clamori.*  piena,  urbs  frequens,  civitas 
cxsultans:  interferii  lui,  non  interfecti  gladio, 
noe  mortili  in  bello. 

3.  Cimeli  principes  tui  fugerunt  simili,  du> 
reque  ligati  sunt:  omnes  qui  inventi  sunt,  vin- 
di  sunt  pariter,  proeul  fugerunt. 

4.  Propterea  dixì:  Recedile  a me,  amare 
flebo:  Dolile  incumberc  ut  consolcmini  me  super 
vaslitalc  liliae  populi  mei; 

5.  Dics  enim  interfertionis  et  conculcationis 
et  fleluuin,  Domino  Dee  exerei  tinnii  in  valle 
visionis,  scrutati*  murimi,  et  magnificus  super 
montem. 

6.  Et  /Elam  suinsit  pliaretram,  curruiu  borni* 
nis  equitis,  et  parielein  nudavi t clypeus. 

7.  Et  crunt  eleclae  vai  Ics  tuac  plenac  quadri- 
enni!, et  cquiles  ponent  sedes  suas  in  porla. 

8.  Et  rcvelabitur  operinientum  Judae,  et  vi* 
debis  in  die  illa  armamenlarium  domus  saltus. 


1.  Contro  la  valle  di  visione.  Gerusalemme  è detta  valle 
di  visione  per  ragione  del  monte  Moriah,  clic  vuol  dire 
visione.  Vedi  Gen.  XXII.  1*.  La  maggior  parte  degl*  Inter- 
preti con  s.  (orniamo  spiegano  questi  profezia  della  espu- 
gnazione di  Gerusalemme  ijuando  presa  da  Nabuehodo- 
nosor  la  città,  fu  arso  anche  il  tempio. 

Che  hai  anche  tu,  re.  Il  profeta,  che  predisse  ne’precedenU 
capitoli  le  future  calamita  di  altri  popoli,  viene  adesso  a 
dipingere  la  estrema  miseria , a cui  sara  ridotta  Gerusa- 
lemme imitatrice  de' peccati  delie  genti.  Egli  vede  coll'oc- 
chio della  sua  mente  tutta  Gerusalemme  in  agitazione,  e 
la  moltitudine  de'  suoi  abitatori , che  ascendono  sopra  i 
solai  delle  loro  case  per  ivi  piangere  le  comuni  sciagure. 
Questo  costume  si  vede  notalo  Isai.  xv.  3.,  Jerem.  XLViu. 
38.,  e altro*  e. 

2.  Città  piena  di  tumulto , re.  Eri  tu  città  ridondante 
di  popolo,  piena  di  tumulto,  piena  di  brio,  di  letizia,  di 
rumorosa  allegria.  Chi  sono  quelli,  pe' quali  tu  meni  duo- 
lo? Li  non  sono  periti  di  spada  combattendo  valorosa- 
mente per  la  patria,  non  sono  stati  rapiti  a te  dalla  guer- 
ra, e non  la  spada  de’ Caldei,  ma  l'ira  di  Dio  è quella, 
cui  tu  dei  attribuire  la  tua  sciagura.  Egli  tolse  alla  tua 
gente  II  coraggio  e lo  spirito,  e fece  si  che  dandosi  vil- 
mente alla  fuga  andassero  a imbattersi  ne'  nemici.  Queste 
parole  : Non  sono  stati  uccisi  di  spada , ec.  Sono  riferite 
da  Eusebio  a quel,  che  avvenne  al  tempo  dell’ultimo  as- 
sedio di  Gerusalemme  quando  un  immenso  numero  di  E- 
brei  mori  per  la  fame  in  quella  misera  citta;  perocché  ed 
egli , e Teodoreto  a quel  grande  avvenimento  riferiscono 
tutta  questa  profezia.  Si  può  credere,  che  anche  a questo 
alluda  in  un  secondo  senso  il  Profeta:  ina  letteralmente 
sembra  assai  piu  probabile,  eh' egli  parli  della  invasione 
de' Caldei.  E anche  nell' assedio  posto  a Gerusalemme  da 
Nabucbodonosor  grandissima  fu  la  fame.  Vedi  4.  Reg. 
xxv.  3. 


4.  Annunzio  pesante  contro  la  ralle  di  vi- 
sione: Che  hai  anche  tu,  che  ascende  la  gente 
tua  su'  snlui  tutta  quanta  ? 

2.  Città  piena  di  tumulto,  piena  di  popo- 
lo, città  esultante:  i tuoi  morti  non  sono  stati 
uccisi  di  spada , nè  morti  in  battaglia. 

3.  Tutti  i tuoi  magnati  dacevrdo  sono  fug- 
giti, e sono  stati  crudelmente  legati  : tutti 
qtie’,  che  sono  stati  trovati , sono  stati  insie- 
me messi  in  catene,  benché  fuggiti  lontano. 

4.  Per  questo  ho  io  detto : muratevi  da  me ; 
io  piangerò  amaramente:  non  vi  studiate  di 
consolarmi  nella  desolazione  della  figlia  del 
popol  mio ; 

B.  Perocché  giorno  di  strage  e di  devasta- 
mento e di  gemiti  fissato  dal  Signore  Din 
degli  eserciti  per  la  valle  di  visione.  Egli  va 
cercando  le  fondamenta  della  muraglia,  e sta 
glorioso  sul  monte. 

fi.  Ed  Elam  ha  preso  il  turcasso,  e il  coc- 
chio pel  cavaliere,  e si  stacca  dalla  mura- 
glia lo  scudo. 

7.  E le  tue  belle  valli  saranno  piene  di 
cocchi  da  guerra , e i cavalieri  alloygcranno 
alla  porta. 

8.  E sarà  scoperto  il  velo  di  Giuda,  e in 
quel  giorno  visiterai  E anneri  a del  palazzo, 
che  è nella  selva. 

3.  Tutti  i tuoi  magnati  daccordo  tono  / uggiti , ec. 
Fuggirono  col  re  Sedecla , che  fu  preso.  Vedi  4.  Reg. 
xxv.  *. 

•1.  Piangerò  amaramente:  ec.  lo  non  posso  trovare  con- 
solazione  in  si  doloroso  frangente,  in  si  orrenda  calamità, 
veggeodo  io  devastata  la  patria  mia,  abbruciato  il  tempio 
del  Signore,  menati  schiavi  I miei  concittadini,  e i grandi 
di  Gerusalemme  col  re  Utesso. 

5.  Egli  va  cercando  le  fondamenta  detta  muraglia , ec. 
Iddio  per  mano  de’  Caldei  va  cercaudo  le  fondamenta 
delle  mura  di  Gerusalemme  per  atterrarle  da  imo  a som- 
mo , e sta  glorioso  sul  monte , donde  a'  Caldei  comanda 
tutto  quello,  ch’ei  debbon  fare  per  adempiere  I suoi  de- 
creti a esterni inio  totale  della  infelice  citta.  Quelle  paro- 
le : tcrulant  fumé  te  in  mi  è panilo  , che  debbano  assolu- 
tamente riferirsi  alle  mura  della  città  atterrate  da’ Caldei 
come  sta  scritto  4.  Reg.  xxv.  lo. 

fl.  Ed  Elam  ha  preso  il  turcasso , ec.  Fa  qualche  diffi- 
colta il  «vedere  qui  rammentato  Elam,  cioè  il  soldato  per- 
siano co' Caldei.  S.  Cirillo  suppone,  che  sieno  soldati  au- 
siliari, che  vennero  col  re  di  Babilonia  cunlro  Gerusalem- 
me, ovvero  truppa  mercenaria  condotta  seco  dallo  stesso 
re,  perché  era  famosa  nel  tirar  d' arco.  Il  cocchio  pel  ca- 
valiere: cavalieri,  equitet , si  dicono  anche  quelli , ebe 
combattevano  su’ cocchi,  come  si  è veduto  piu  innanzi. 

7.  E i cavalieri  allogheranno  alla  fwrta.  Nei  siti  spa- 
ziosi , che  erano  dentro  le  porle , dove  erano  grandi  e 
vaste  piazze  concorrendovi  la  moltitudine  come  si  è ve- 
duto piu  volle. 

8.  E tarò  scoperto  il  veto  di  Giuda.  Siccome  la  voce 
Ebrea,  che  è tradotta  operimentum , significa  propriamente 
un  velo  posto  davanti  ad  una  porta,  alcuni  perciò  hanno 
creduto,  che  si  parli  del  velo  del  santo  dei  santi  tolto  via 
da'  (Caldei,  i quali  entrassero  in  quel  luogo,  nel  quale  non 
entrava  giammai  se  non  il  solo  pontefice,  e solamente  una 
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9.  Kl  scissuras  civilalis  David  vidcbitis,  quia 
multiplicatae  sunt:  et  congregasti*  aquas  pisci- 
nae  infcrioris , 

10.  Et  domo*  Jerusalcm  numcrastis,  et  destrn- 
xistis  domus  ad  muniendum  murum, 

11.  * Et  lacuin  fecistis  inter  duos  rnuros  ad 

aqnani  piscinae  veteris:  et  non  suspexistis  ad 
eum,  qui  fecerat  cam,  et  o|>eratorcm  eius  de 
longe  non  vidistis.  * 4.  Reg.  20.  20.;  2. 

Par.  32.  30. 

42.  Et  vocabit  Dominus  Deus  exercituum  in 
die  illa  ad  flctum,  et  ad  plancluin,  ad  calvi' 
tium , et  ad  cingulum  sacci: 

13.  Et  ecce  gaudium,  ci  laclilia,  occidere 
vitulos,  et  iugulare  arietes,  comedere  carne*, 
et  bibere  vinum:  * Comedamus,  et  bibamus: 
cras  cnim  moriemur.  * Sap.  2.  0.;  4.  Cor.  13.  32. 

44.  Et  revelata  est  ili  auribus  meis  vox  Do- 
mini exercituum:  Si  dimittetur  iniquitas  liaec 
vobis  donec  mori.imini,  dicit  Dominus  Deus 
exercituum. 

43.  Ilare  dicit  Dominus  Deus  exercituum  : 
Vado , ingrederc  ad  eum , qui  habitat  in  ta- 
bernarulo  , ad  Sobnam  praepositum  templi  , et 
dices  ad  eum. 

volta  l'anno.  Altri  però  intendono  piuttosto  le  mura  e i 
bastioni  della  città  atterrati,  dietro  a’ quali  stava  coperto 
e sicaro  il  popolo  Giudeo.  Io  prenderei  volentieri  queste 
parole  in  senso  metaforico , e per  questo  velo  intenderci 
la  protezione  divina,  che  sarà  tolta  in  quel  di  ai  Giudei, 
e questo  senso  mi  viene  indicato  dalle  parole,  che  seguo- 
no : e in  quel  giorno  visiterai  l’armeria  ec.  Tu,  o Giuda, 
rimase  allo  scoperto  , e divenuto  facll  preda  a’  nemici , 
perchè  privo  della  protezione  e dell'aiuto  del  tuo  Dio  con- 
fiderai stoltamente  nelle  tue  forze,  e aprirai  l'armeria  che 
è nella  rasa  regia,  soprannominata  casa  del  bosco  del  Li- 
bano, e altrimenti  casa  del  Libano  fabbricata  da  Salomo- 
ne, e ripiena  da  lui  di  armi  d’ogni  sorta,  e distribuirai 
queste  armi  a’ tuoi  cittadini.  Tutto  quello  che  segue,  unisce 
colla  nostra  sposizione,  e la  conferma.  Vedi  3.  Reg.  vii.  2. 

9.  E osserverete  le  aperture  ec.  Vi  applicherete  a 
chiudere  le  rotture  iu  gran  numero  delie  mura  delia  for- 
tezza di  Sion.  F già  avete  riunite  le  acque  della  pescaia 
inferiore  per  supplire  al  bisogno  di  un  lungo  assedio. 

10.  E avete  contato  il  numero  delle  case  ec.  Per  avere 
de’  materiali , pietre,  legname  ec.,  onde  ristorare  le  mura 
della  città,  avete  distrutte  delle  case,  contando  il  numero 
che  era  necessario  per  tenere  al  coperto  tutta  la  moltitu- 
dine. Dovette  ciò  farsi , quando  già  essendo  I Caldei  pa- 
droni della  campagna,  non  si  poteva  andare  a cercar  fuor! 
il  necessario  per  rabberciare  le  mura.  Simili  particolarità 
notale  tanto  tempo  prima  dal  Profeta  ci  fanno  visibilmente 
presente  lo  stesso  Dio,  al  cui  occhio  sono  svelati  tutti  i 
secoli  e lutti  i piu  minuti  avvenimenti. 

Il  .E  avete  fatto  un  lago  traile  due  mura  ec.  Le  due 
mura  sono,  il  muro  della  ci  Ita  , e un  muro  fatto  da  Ma- 
nasse  ( 2.  Para!,  xwiii.  14.)  attorno  alla  vecchia  pescaia 
fatta  da  Ezechia  i.  Reg.  xviii.  17.  xx.  SO.,  E celi.  XLVUI. 
19.  Alla  venuta  de’ Caldei  convien  dire,  che  si  facessero 
delle  riparazioni  intorno  agli  antichi  condotti  di  questa 
pescala,  e anche  che  si  ampliasse. 

E non  avete  alzati  gli  occhi  a colui,  che  favai  fat- 
ta ; ec.  Ma  voi  lutti  intesi  a procurarvi  gli  aiuti  esteriori, 
non  avete  giammai  pensalo  a ricorrere  a Dio  autore  e 
principio  di  ogni  bene,  Creatore  dell’ acque , e di  ogni  al- 
tra cosa  , e senza  di  cui  tutti  gli  aiuti  c tutti  I mezzi  u- 
mani  sono  inetti  a dare  all’  uomo  la  bramata  salute. 

12,  13.  il  Signore  ...  ri  chiamerà  in  quel  di  al  pian- 
to ec.  Allora  il  Signore  per  mezzo  de’  suoi  profeti,  e par- 


9.  E osserverete  le  aperture  della  città  di  Da - 
ridde,  che  sono  molte j e avete  rannate  te  acque 
della  ftescnia  inferiore, 

Ì0.  E avete  contato  il  numero  delle  case 
di  Gerusalemme , e avete  distrutte  delle  case 
per  fortificare  le  mura, 

4 4.  E avete  fatto  un  lago  traile  due  mura 
presso  la  vecchia  piscina,  e non  avete  alzati 
gli  occhi  a colui,  che  V avea  fatta  j non  avete 
neppur  da  lungi  veduto  il  suo  autore. 

42.  E il  Signore  Dio  degli  eserciti  vi  chia- 
merà in  quel  di  al  pianto  e aJ  gemiti , e a 
rader  la  lesta , e cingervi  di  sacco. 

13.  Ed  ecco  tripudi  e allegrie,  un  ammaz- 
zar di  vitelli , scannar  capretti , mangiar  le 
carni,  e bere  il  vino.  Mangiamo,  e beviamo, 
che  domane  morremo. 

14.  Ed  è stata  rivelata  alle  mie  orecchie 
la  voce  del  Signor  degli  eserciti:  Aon  sarà 
perdonata  a voi  questa  iniquità , fino  che 
muniate,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

4 3.  li  Signore  Dio  degli  eserciti  dice  : Fa' da 
colui,  che  abita  nel  tabernacolo,  da  Sobna 
preposto  del  tempio,  e gli  dirai: 


ticnlarmente  per  bocca  di  (ieremia  vi  chiamerà,  e vi  esor- 
terà a far  penitenza , e a calmare  colle  lagrime  e colle 
mortificazioni  l' ira  del  cielo:  ma  voi  in  quel  cambio,  non 
penserete  ad  altro,  che  a stare  allegri,  a mangiare  e fiere 
smoderatamente , e si  udirà  tra  voi  quell’  empia  parola  : 
mangiamo  e beviamo,  che  domane  morremo:  parola,  che 
contiene  tutto  l’ orrore  di  una  dichiarata  incredulità , e 
un  disprezzo  formale  di  Dio  e delle  minacce  de’  mali  av- 
venire. Fino  a tal  segno  l'amor  del  piacere  può  degrada- 
re e avvilire  l’uomo,  ch'cl  non  sol  si  contenti,  ma  desi- 
deri di  avere  un’  anima  non  di  miglior  condizione,  nè  a 
migliori  fini  destinata,  che  quella  di  un  immondo  anima- 
le, e cerchi  di  persuadersene,  e di  tal  misera  persuasione 
si  stimi  felice!  Queste  parole  furon  citate  da  Paolo  l. 
Cor.  xv.  32. 

1 4.  Non  torà  perdonata  a voi  qutsta  iniquità,  fino  che 
muoiale.  Dio  afferma  con  giuramento,  che  l’empietà  di 
questi  Epicurei  non  sarà  da  lui  perdonata  giammai , ma 
sarà  punita  di  morte  e temporale  ed  eterna.  Questa  frase 
non  torà  perdonata  a voi  quest'iniquità  fino  che  muoiale 
significa  precisamente,  ctie  non  sarà  perdonata  giammai  ; 
perocché  quello,  che  non  si  perdona  in  questa  vita,  non 
si  perdona  nell’  altra , nella  quale  il  bene  e il  male , che 
l'uomo  vi  porta,  è eterno. 

15.  Fa'  da  colili , che  abita  nel  tabernacolo,  ec.  Pel  no- 
me di  tabernacolo  s*  intende  qui  una  fabbrica  contigua  al 
tempio.  Questa  fabbrica  ne’  LXX  è chiamata  Pastophorio 
vaie  a dire,  stanza,  apparlamento  dove  abitava  il  prefetto 
del  tempio,  dice  s.  Girolamo.  Sobna  a cui  fu  mandato  Isaia 
dal  Signore,  è rammentato  i.  Reg.  xvill.  18.  XIX.  2.,  dove 
èchiamato  scriba.  Egli  non  si  sa  ben  come,  nè  quando, 
diventò  prefetto  del  tempio,  la  qual  dignità  era  nelle  mani 
di  EJiacim  nel  tempo  della  guerra  di  Sennacherib.  come 
da’ citati  due  luoghi  apparisce.  Isaia  è mandato  ad  an- 
nunziare a Sobna,  che  la  dignità,  di  cui  era  indegnamente 
rivestito  sarà  renduta  ad  Eliacim , «I  egli  sarà  condotto 
a Babilonia,  e messo  a morte,  lo  che  dee  essere  avvenuto 
quando  k>  stesso  Manasse  figliuolo  di  Ezechia  fu  condotto 
prigioniere  a Babilonia,  come  si  legge  2.  Parai,  xxxui.  II. 
Allora  Eliacim  divenuto  già  sommo  Sacerdote  rimase  a 
Gerusalemme  quasi  viceré,  e governò  il  paese  nel  tempo, 
che  Manasse  fu  a Babilonia , e anche  dopo  il  ritorno  di 
lui  fu  sommamente  stimato  c amato  da’ Giudei.  Si  è par- 
lato di  lui  nella  prefazione  al  libro  di  Giuditta. 
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16.  Quid  (u  fiic,  «mt  quasi  quis  Ilio?  quia 
ex  e il)  isti  libi  Ilio  scpulcrum,  cxcidisti  in  excelso 
memoriale  diligcnler , in  potrà  tabernaculum 
libi. 

47.  Ecce  Doniinus  asporta  ri  te  facicl,  sicut 
nsporl.it  ur  gallus  gallinaceus,  et  quasi  amictum 
sic  sublevabil  te. 

48.  Coronans  coronabil  tc  tribulatione , qua- 
si pilam  mitici  le  in  terram  Intani,  et  spatio- 
sani:  ibi  morieris,  et  ibi  crii  currus  gloriae 
luae,  ignominia  domus  Domini  tui. 

49.  Et  expcllarn  le  de  statione  tua,  et  de 
ministorio  tuo  deponam  te. 

20.  Et  erit  in  die  illa:  Vocabo  scrvurn  meum 
Eliacim  filium  Hckiae, 

21.  Et  induam  illuni  tunica  tua,  et  cingolo 
tuo  con forla bo  eum,  et  potcstatein  tuam  dabo 
in  manu  eius:  et  erit  quasi  pater  babitanlibus 
Jcrusalem,  et  doinui  Juda. 

22.  * Et  dabo  clavem  domus  David  super 
liumerum  eius:  et  apcriet,  et  non  erit  qui 
claudat,  et  claudct,  et  non  erit  qui  apcriat. 

* Jpnc.  3.  7.?  Job  42.  4 A. 

23.  Et  figam  illum  paxillum  in  loco  lideli, 
et  erit  in  solium  gloriae  domui  palris  eius. 


Ifl.  Che  fai  tu  qui  ? ec.  Solina  dovrà  essere  uomo  su- 
perbo e ambizioso.  Isaia  gli  rimprovera  di  avere  con  gran 
diligenza  errilo  per  se  un  grandioso  monumento  dm  e vo- 
leva essere  sepolto.  Non  si  accennano  altri  suoi  vizi , ma 
questo  sole  parole  : che  fai  tu  qui  ? o come,  tu  qui?  di- 
mostrano, die  egli  era  indegno  del  posto  onoratissimo,  a 
cui  si  era  innalzalo. 

17.  Come  ti  porta  un  gatto.  I.a  fierezza  e alterìgia  di 
Sobna , è lx-n  dipinta  colla  similitudine  del  gallo,  e la 
umiliazione  di  lui  col  paragooe  del  gallo  stesso,  il  quale 
legato  pe’  piedi  sia  portato  via  per  esser  venduto  in  piaz- 
za , e ucciso. 

E ti  alzeranno  come  uomo  imbacuccato.  Ti  porteranno 
via,  senza  che  tu  sappi  dove  ti  tocchi  d’ andare;  peroc- 
ché t’ imbacuccheranno  come  si  fa  a quelli , che  si  con- 
ducono a morire. 

18.  Darò  a tc  corona  di  tribolazione,  cc.  La  tua  albagia, 
c vanita  sarn  punita  con  dare  a te  una  corona  non  di  glo- 
ria , ma  di  sciagure  : sarai  sbalzato  dal  tuo  |>ac$r  in  un 
altro  come  si  fa  da’  giuocatori  volare  una  palla  per  una 
piazza  mollo  larga  ; ivi  tu  sarai  ucciso , e la  andrà  a fi- 
nire il  magnifico , e glorioso  cocchio , in  cui  tu  facevi 
comparsa , o uomo , che  disonori  co’  tuoi  vizi  la  casa  di 
Dio  tuo  Signore. 

20.  Chiamerò  il  mio  terrò  Eliacim  ec.  Quell'  Eliacim  , 
cui  tu  hai  disprezzato , e spogliato  della  sua  dignità  , io 
lo  innalzerò. 

21.  E lo  rivestirò  della  tua  tonaca , ec.  Queste  frasi,  lo 
rivestirò  delta  tua  tonaca  , lo  illustrerò  col  tuo  cingolo , 
significano , che  Dio  trasferirà  la  potestà  , e le  insegne 
della  potestà  ad  Eliacim.  Si  è altrove  notato,  che  le  per- 
sone di  gran  distinzione  portavano  cinture , o sia  fusciac- 
che molto  ricche.  Vedi  Job,  xu.  18. 

Ed  ei  sarà  come  padre  ec.  Eliacim  ne’  tempi  piu  sca- 
brosi fece  non  solo  le  parti  di  sommo  pontefice  coro’  ei 
diventò  r lo  che  £ detto  nel  versetto  seguente);  ma  fece 
da  He,  e da  padre  del  popolo  Ebreo  si  nel  tempo,  che  il  re 
Manasse  stette  a Babilonia , c si  ancora  dopo  il  ritorno  di 
lui  a Gerusalemme.  Vedi  la  prefazione  al  libro  di  Giudit- 
ta, e lo  stesso  libro  cap.  iv.  5.  «.  ec.  *▼.  9. 

22.  E porrò  sult  omero  di  lui  la  chiave  della  casa  di 


40.  Che  fai  tu  qui  '/  O come  tu  qui,  che  li 
tei  preparala  qui  una  sepoltura,  hai  fatto 
intagliare  con  gran  diligenza  in  luogo  elevalo 
un  monumento,  un  tabernacolo  nel  sasso f 

17.  Ecco  che  il  Signore  li  farà  portar  via 
come  si  porla  un  gallo,  e ti  alzeranno  come 
uomo  imbacuccato. 

18.  Darà  a te  corona  di  tribolazione,  ti 
sbalzerà  come  jmlla  in  piazza  larga , e spa- 
ziosa: quivi  tu  morrai,  e quivi  starà  il  coc- 
chio della  tua  gloria,  o vilujìero  della  casa  del 
tuo  Signore. 

10.  E ti  caccerò  dal  tuo  posto,  e ti  depor- 
rò dal  tuo  ministero. 

20.  E in  quel  giorno  chiamerà  il  mio  ser- 
vo EUacint  figliuolo  di  Helcia, 

21.  E lo  rivestirà  della  tua  tonaca,  e lo 
illustrerà  col  tuo  cingolo,  e la  tua  potestà 
porrò  nelle  mani  di  lui : ed  ei  sarà  come  pa- 
dre agli  abitatori  di  Gerusalemme,  e alta  ca- 
sa di  Giuda. 

22.  E porrò  sull'  omero  di  lui  la  chiave 
della  casa  di  David,  e aprirà,  nè  altri  potrà 
chiudere,  e chiuderà,  ni  altri  potrà  aprire. 

23.  E lo  porrà  come  un  chiodo  fitto  in  luo- 
go stabile,  ed  ei  sarà  quasi  trono  di  gloria 
alla  casa  del  padre  suo. 

David , ec.  Darò  a lui  Li  suprema  autorità  nel  tempio  del 
Signore,  che  è in  Sion  , citta  e casa  di  Davidde.  Tale  è 
la  spedizione  piu  comune  , e credo  anche  la  migliore  di 
queste  parole,  benché  alcuni  amino  piuttosto  di  credere, 
che  sia  dinotata  la  .soprintendenza  della  casa  reale.  Peroc- 
ché parlando  qui  Dio  di  quello  di’  el  vuol  fare  in  favor 
di  Eliacim  , non  sarchi)’ ella  cosa  straordinaria  , che  non 
si  facesse  parola  del  sommo  pontificato , a cui  pervenne 
dopo  la  morte  del  padre , e nel  quale  tanto  egli  operi)  pel 
bene  di  Gerusalemme  7 Per  questa  misteriosa  chiave  adun- 
que noi  crediamo  significata  la  suprema  dignità  sacerdo- 
tale , nel  qual  scuso  la  stessa  voce  fu  usata  da  Cristo  Mat- 
tò. avi.  19.;  e alludendo  al  costume  degli  antichi  di  por- 
tare sopra  la  spalla  i distintivi  onorevoli  delle  dignità , on- 
de uno  era  rivestito , dice  perciò  il  Signore , che  questa 
chiave  la  porrà  egli  sull'  omero  di  Eliacim.  Vedi  Job,  mi. 
36.;  e continuando  nell’allegoria  della  chiave  esprimesi 
l’assoluta  potestà  del  pontefice  nelle  cose  spettanti  alla 
religione  con  dire , che  egli  apre  a suo  taleuto  la  casa , e 
la  chiude  senza  che  alcuno  possa  impedirlo  dall'  aprirla  , 
e dal  chiuderla.  Quindi  di  Cristo  pontefice  della  nuova 
legge  ( a cui  in  un  si'Condo  senso  sono  applicate  queste 
parole  da’  Padri  ) si  dice  , che  egli  ha  la  chiave  di  Da- 
vid, e apre  , e nissuno  chiude  ; chiude  e nitsuno  apre. 
A poca),  ut.  7. 

23,  24.  E lo  porrò  come  un  chiodo  fitto  in  luogo  stabi- 
le , ec.  Questa  similitudine  è |**r  noi  pretta  , e poco  adat- 
tata al  genio  del  mondo  quale  è di  presente  , quando  non 
solo  le  case  de’  gran  signori , ina  anche  le  abitazioni  delle 
persone  di  mediocre  coudizioue  sono  decorate  colle  inven- 
zioni del  lusso  ; ma  lu  antico  convien  dire , che  ella  aves- 
se il  suo  pregio  mentre  è usata  piu  volle  ne’  libri  santi- 
Gli  antichi  adunque  ornavano  le  loro  stanze  co*  mobili , e 
arnesi  di  necessiti  , co’  vasi  da  bere , co’  vasi  da  mangia- 
re , cogli  strumenti  della  lor  professione  ec. , e tutte  que- 
ste cose  pendevano  nelle  stanze  da  chiodi  o di  legno  odi 
ferro.  Eliacim  adunque  ( dice  Isaia  j sarà  come  un  chiodo 
fitto  In  muraglia  stabile  e soda  , al  qual  chiodo  si  potrà 
appendere  e vasi  piccoli , e vasi  grandi , essendo  buono 
a sostenere  qualunque  cosa  senza  che  si  abbia  a temere  , 
che  ella  cada , cadendo  il  chiodo  , e si  rompa.  Tale  sara 
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24.  Et  suspemlent  super  eum  omnem  glo- 
rialo domus  patris  eius,  vasorum  diversa  gene- 
ra, omne  vas  parvulum,  a vasis  cratcrarum  usque 
ad  omne  vas  musicorum. 

26.  In  die  illa  dicit  Dominus  excrciluuin: 
Auferetur  paxillus,  qui  fixus  fuerat  in  loco  fi- 
deli: et  frangetur,  et  radei,  et  pcribit  quod 
pependerat  in  co,  quia  Dominus  locutus  est. 


Eliacira  sostegno  fermissimo  de’  piccoli  e de'  grandi , e di 
tutto  ii  popolo  ne’  maggiori  bisogni.  Ed  egli  recherà  infi- 
nito onore  alla  casa  del  padre  suo , e a tutta  la  stirpe  di 
Aronne  colla  gloria  , di  cui  fara  acquisto  nella  sua  digni- 
tà , talmente  che  renderà  la  sua  famiglia  quasi  uguale  a 
quella  de' regi. 

Da'  crateri  fino  ce.  I crateri  erano  grandi  coppe  da  bere. 


2».  E da  lui  penderà  tutta  la  gloria  della 
caia  del  padre  di  lui , arnesi  di  varie  sorti, 
vasi  piccoli  d’ ogni  maniera  da'  crateri  sino 
ad  ogni  strumento  da  musica. 

28.  In  quel  giorno,  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  sarà  levalo  il  chiodo  fino  in  luogo 
sicuro,  e sari  rotto,  e andrà  per  terra , e pe- 
rirà tutto  quello  che  era  ad  esso  attaccato  j 
perocché  il  Signore  ha  parlalo. 

25.  Sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo  sicuro,  «*.  Il 
chiodo  litto  in  luogo  dove  sembrava  sicuro , e clic  dovc-v 
se  star  fisso  immutabilmente  , sarà  tolto  repentinamente . 
e tutto  quello  ebe  pendeva  dallo  stesso  chiodo  andera 
per  terra.  Sobna  sarà  violentemente  privato  della  sua  di- 
gnità, e de’  suoi  impieghi , e tutti  i suoi  aderenti  saran- 
no a parte  di  sua  disgrazia. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Dentro  il  tertnine  di  settanta  anni  Tiro  sarà  desolata  per  ragione  della  sua  superbia, 
e dipoi  sarà  ristaurala. 


1.  Onus  Tyri.  Ululate  naves  maris:  quia  va- 
stala  est  douius  unde  venire  consueverant  : de 
terra  Cetliim  revelatum  est  eis. 

2.  Tacete  qui  habitatis  in  insula:  negolialo- 
rcs  Sidonis  transfretantes  mare  , replcverunt  te. 

3.  In  aquis  multis  semen  Nili,  messis  flu- 
ininis  fruges  eius;  et  facla  est  negoliatio  gen- 
tium. 

4.  Erubesce  Sidon:  ail  enim  mare:  fortitudo 
maris,  dicens:  Non  parturivi,  et  non  peperi,  et 
non  cnutrivi  iuvenes,  nec  ad  incrcmentum  per- 
duti virgines. 

I.  Contro  Tiro.  Città  antichissima  della  Fenicia , città 
signora  del  mare , era  come  l’ emporio  di  tutto  ii  mondo, 
citta  famosa  per  le  sue  navigazioni , e per  le  sue  ricchez- 
ze , da  cui  riconoscevano  la  loro  origine  altre  grandi  cit- 
tà , traile  quali  Cartagine  : lungo  le  sue  costiere  pesca v asi 
U murice,  da  cui  venne  la  porpora  tanto  celebrata  dagli 
antichi , e donde  veniva  a lutto  quel  paese  immenso  gua- 
dagno. Coir  abbondanza  delle  ricchezze , e col  lusso  vi 
dominava  il  vizio , e una  corruttela  grandissima  di  costu- 
mi. Ella  fu  assediata  c presa , e devastata  da  Nabuchodo- 
nosor  come  e predetto  qui  da  Isaia , e da  Geremia  xxvu. 
lxvii,  e da  Ezechiele  xxvi.  xxvu.  xxvuf.  Il  Profeta  dice, 
che  urlino , e si  affannino  le  navi , che  scorrono  il  mare  ; 
I LXX  tradussero  in  vece  di  navi  del  mare , navi  di  Car- 
tagine. E ben  bauno  ragione  le  navi , cioè  i mercatanti , 
che  sulle  navi  passeggiano  il  mare,  ben  hanno  ragione  di 
menar  gran  duolo , perchè  è desolata  la  gran  città , don- 
de tornar  solevano  carichi  di  preziose  merci. 

Dalla  terra  di  Cetim  ne  hanno  avuto  /’  avviso.  La  ter- 
ra di  Cetim  dinota  qui  le  isole  del  mediterraneo.  Dice 
adunque , che  la  fama  della  espugnazione  e della  desola- 
zione di  Tiro  si  è sparsa  ben  presto  per  tutte  le  Isole , e 
I’  hanno  udita  nel  loro  passaggio  i mercatanti. 

».  Tacete,  o abitatori  dell'  isola.  Tiro  da  principio  fu 
fondata  in  un’  isola  , e fu  unita  con  gran  difficoltà , e con 
Immensa  fatica  al  contipenle  prima  da  Nabuchodono&or , 
e poi  da  Alessandro  ii  Macedone  quando  I’  assediarono,  lì 
Profeta  dice  , che  I’  afflizione  , e il  dolore  de’  Tiri  nella 
loro  calamità  II  renderà  muti  . e senza  fiato. 


!.  Annunzio  pesante  contro  Tiro.  Gettate 
urli , o navi  del  tnarej  perocché  è desolata  la 
casa , onde  sotevati  tornare.  Valla  terra  di 
Cetim  ne  hanno  avuto  l'avviso. 

2.  Tacete,  o abitatori  dell'isola:  Tu  eri 
piena  di  mercatanti  di  Sidone , che  valicava- 
no il  mare. 

3.  La  semenza , che  cresce  nelle  ridondanti 
acque  del  Mio , e le  messi  del  fiume  eran  sua 
raccolta , ed  ella  era  divenuta  T emporio  del- 
le nazioni. 

4.  Vergognati,  o Sidone : cosi  dice  il  mare, 
e la  padrona  del  mare:  tu  che  dici:  non  ho 
concepito,  e non  ho  partorito,  e non  ho  edu- 
cato i giovani,  nè  allevate  le  fanciulle. 

Di  mercatanti  di  Sidone.  Sidone  era  vicina  a Tiro , e 
questa  secondo  gli  storici  era  colonia  della  stessa  Sidone 
città  aneli*  essa  di  gran  commercio. 

3.  La  semenza , che  cresce  nette  ridondanti  acque  dei 
Aito,  ec.  11  territorio  di  Tiro  era  assai  magro , e la  sua 
popolazione  era  grandissima , onde  ella  prendeva  dall’  E- 
gitto  le  sue  provvisioni  di  grano  per  il  proprio  bisogno,  e 
per  farne  anche  negozio , onde  dice , che  erano  di  Tiro 
le  raccolte  dell’  Egitto  , che  vengono  copiose  mediante  le 
acque  del  Nilo,  che  inondano,  c rendono  fertili  le  cam- 
pagne di  Egitto. 

4.  Vergognati,  o Sidone:  cosi  dice  il  mare , e la  padro- 
na del  mare:ec.  Tutti  quelli,  che  passeggiano  il  mare, 
e Tiro  istcssa  la  signora  del  mare  dice  cosi:  vergognati, 

0 Sidone , di  avere  abbandonata  Tiro  quando  era  stretta 
dal  nemico,  c di  avere  anzi  detto,  che  tu  non  eri  madre 
di  Tiro,  e non  avevi  concepito,  nè  partorito,  nè  allevati 

1 figliuoli,  e le  figlie  di  Tiro.  Quaudo  Tiro  fondata  da’Si- 
doni  fu  divenuta  grande,  e potente,  i Tiri  non  vollcr  piu 
riconoscere  per  loro  madre  una  città , la  quale  benché 
assai  considerabile  pel  suo  commercio,  era  però  inferiore 
di  gran  lunga  alla  loro  città.  Sidone  rendette  il  contrac- 
cambio ai  Tiri  nella  loro  calamita,  e gli  abbandonò:  ora 
1 mercatanti  affezionati  a Tiro,  e la  stessa  Tiro  rimprove- 
rano a Sidone  la  sua  durezza , e di  aver  detto  , che  ella 
non  era  madre  dei  Tiri,  nou  gli  avea  concepiti , né  messi 
al  mondo.  Qualche  documento  delia  rivalità, e anzi  della 
dichiarata  avversione  traila  madre , e la  figlia  si  legge 
presso  Giuseppe  Anliq.  ix.  ult. 
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8.  Cum  audiluiii  lucri!  in  .Egypto , dolebunt 
cum  audicrint  de  Tyro. 

6.  Transite  maria,  ululate  qui  liabitatis  in 
insula  : 

7.  Numquii)  non  vestra  liaec  est,  quae  glo- 
rialiatur  a diebus  pristinis  in  antiquilate  sua  ? 
duroni  «ani  pedes  sui  longe  ad  peregrinan- 
dum. 

8.  Quis  cogitavi!  hoc  super  Tjrum  quondam 
coronataci,  cuius  negotiatores  principcs,  insli- 
tores  eius  inelyti  terrae? 

9.  Dominila  excrcitunm  cogitavit  hoc , ut 
dctralicret  superbiam  omnis  gloriae,  et  ad  i- 
gnominiam  deduccrct  universos  inelylos  lerrae. 

10.  Transi  terroni  tuam  quasi  flumeu,  filia 
maris,  non  est  cingulum  ultra  libi. 

ti.  Mimmi  suoni  cxtcndit  super  mare,  con- 
turbavi! regna  : Domimis  mandavi!  ad  versus 
Cbanaan,  ut  cunlererct  fortes  eius, 

12.  Et  disiti  Non  adiicics  ultra,  ut  gloricris, 
calumniain  suslinrus  virgo  filia  Sidonisi  in  Ce- 
lióni consurgens  transfrela,  ibi  quoque  non 
crii  requics  libi. 

13.  Ecce  terra  Cbaldaeorum,  talis  populus  non 
fuit,  Assur  fundavit  cani:  in  captivilatcm  tra- 
duscrunt  robustos  eius,  sulToderunl  donine  eius, 
posuerunl  cam  in  ruinam. 

14.  Ululate  naves  maris,  quia  devastata  est 
fortiludn  vostra. 

18.  Et  erit  in  die  illa:  In  oblivione  eris,  o 
Tyre,  sepluaginla  annis,  sicul  dics  regis  unius: 
post  sepluaginla  auteui  annos  eri!  Tyro  quasi 
canlicum  meretricis. 


r>.  Avrai*  dolore  er.  SI  perché  vengono  a perdere  ruti- 
lila, che  cavavano  dal  commercio  con  quella  città,  e si 
ancori  perche  temeranno , che  Nabuchodonoaor  non  si 
volU  contro  r Egli  In. 

Partale  i mari , alzale  le  tlrida  , ec.  Abbandonate 
benché  con  dolore , e affanno  grande  la  vostra  riltà  , o 
Tiri,  e andati-  a cercarvi  stanca  in  altri  paesi.  In  fatti, 
come  dice  a.  Girolamo,  un  gran  numero  di  quel  cittadini 
paaaó  col  meglio  de’ loro  effetti  a Cartagine,  e in  varie 
isole  del  mare  Ionio  e dell’Egeo;  onde  Nabuchodonosor, 
e il  suo  esercito  non  trovarono  in  Tiro  tanto  che  com- 
pensasse le  faUrhe  grandi  sofferte  in  quell'assedio.  Ere cà. 
XXIV  18. 

7.  Già  tempo  gloriatati  di  tua  antichità ? ee.  Sono  pa- 
role di  quelli , che  passeranno  presso  le  rovine  di  Tiro. 
E questa  è adunque  quella  vostra  città,  o Tiri,  famosa 
per  la  sua  antichità , che  si  credea  di  poter  durare  in  e- 
temo?  Ora  il  corpo  de' suoi  cittadini,  sarà  condotto  a 
piedi  in  lunati  pellegrinaggio,  cioè  lino  a Babilonia  dal 
vincitore.  1 Tiri  non  erano  nt verri  a fare  grandi  viaggi 
a piedi,  ma  solo  per  mare. 

8.  Portava  corona.  Come  regina  del  mare. 

Erano  principi , ec.  Ila  quello,  clic  noi  reggiamo  essere 
i mercanti  moderni  di  I -andrà,  di  Amsterdam  ec. , pos- 
siamo argomentare  quello  che  fosse  In  Tiro  in  qne'tem- 
pi , ne'  quali  erano  in  si  picco!  numero  le  elltà  commer- 
cianti , e il  negozio  del  mondo  conosciuto  era  in  poche 
mani 


8.  Allorché  arriveranno  novelle  in  Egitto, 
avran  dolore  di  quel  che  udiranno  riguardo 

0 Tiro. 

6.  Passale  i mari,  piente  le  strida,  abita- 
tori dell'  isola: 

7.  E non  è ella  questa  la  vostra  (città),  la 
quale  già  tempo  gloriavasl  di  sua  antichità ? 

1 suoi  piedi  la  condurranno  in  rimoto  pelle- 
grinaggio. 

8.  Chi  è,  che  tali  cose  ha  stabilite  contro 
di  Tiro,  la  quale  un  di  portava  corona ? 1 
suoi  mercatanti  erano  principi , e i suoi  ne- 
gozianti erano  lo  splendor  del  paese. 

9.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  stabilito  que- 
sto per  conculcare  la  superbia  di  tulli  i glo- 
riosi, e per  ridurre  all'  obbrobrio  tutto  lo 
splendore  del  paese. 

10.  Esci  come  un  rigagnolo  dalla  tua  ter- 
ra, o figlia  del  marej  tu  non  hai  più  cintura. 

11.  Egli  ha  stesa  la  mano  sua  contro  il 
mare,  ha  scommossi  i regni.  Il  Signore  ha 
dati  ordini  contro  di  Clianaan  per  i stermina- 
re i suoi  campioni, 

12.  Ed  egli  ha  detto:  Tu  non  ti  vanterai 
più  quanilo  sarai  stata  oppressa,  o vergine 
figlia  di  Sidone:  alzati,  naviga  a Cetlm,  e 
ivi  pure  non  avrai  riposo. 

13.  Ecco  la  terra  de' Caldei:  non  fa  mai 
popolo  tale:  Assur  lo  fondò:  ora  i suoi  cam- 
pioni sono  stati  menati  schiavi , sono  state 
atterrate  le  sue  case,  lo  hanno  ridotto  una 
rovina  : 

14.  Gettate  urla,  o navi  del  mare , perchè 
il  vostro  baluardo  è stato  distrutto. 

18.  E allora  sarà  che  tu,  o Tiro,  resterai 
dimenticata  per  setlant'  anni,  quanta  è la  vi- 
ta di  un  re,  e dopo  ■ setlant'  anni  sarà  Tiro 
quasi  meretrice,  che  curila. 


10.  Esci  . . . dalla  tua  terra,  o figlia  del  mare  ; ec.  Fi- 
glili del  mare,  c mare  tu  stessa  per  1*  affluenza  del  popo- 
lo , e per  l’ esuberanti  ricchezze  , tu  sarai  ridotta  come 
plccol  rigagnolo,  e uscirai  dalla  tua  terra  per  andare  in 
(schiavitù  tino  In  Babilonia,  e vi  onderai  discinta  e ignu- 
da. Vedi  /sai.  xx.  4. 

11.  Egli  ha  stesa  la  mano  ec.  Il  Signore  ha  stesa  la 
mano  contro  Tiro , c contro  il  mare , che  è il  regno  di 
Tiro,  ha  dati  I suoi  ordini  contro  quello  città  (Pianane* 
e Metropoli  adesso  della  Chananea  o sia  della  Fenicia. 

12.  Aon  ti  vanterai  più  quando  sarai  stata  oppres- 
sa, ec.  Tu  non  sarai  piu  tanto  superba,  o vergine  figliuo- 
la di  Sidone,  vale  a dire  città  bellissima,  e nel  vigore  di 
tua  possanza,  né  mai  prillanti  espugnata. 

Alzati,  naviga  a Velini,  ec.  Quella  parte  de’  tuoi  citta- 
dini , che  anderanno  a rifugiarsi  nelle  isole,  non  vi  tra- 
rranno requie,  perchè  I*  ira  di  Dio  ivi  ancora  li  perse- 
guiterò. 

13.  Ecco  la  terra  de’ Caldei:  ec.  Con  tulio  la  tua  possan- 
za tu  caderal  per  terra,  o Tiro,  c sarai  desolata  come  lo 
fu  la  terra  de’  Caldei,  e la  grande  potentissima  Babilonia 
da  Ciro.  Babilonia  fu  fondata  da  Nemrod  Or»,  x.  io. , e 
ingrandita  mollo  da  Belo.  Si  parla  qui  della  rovina  di  lei 
come  già  avvenuta  , perchè  ella  è stata  già  predetta  da 
Isaia  cap.  \m.  xxi. 

15,  16.  Per  setlant’  anni,  guani’ è la  r ila  di  un  re.  Sa- 
rai dimenticala,  o Tira,  pel  cono  di  settant’  anni  quanti 
nc  vive  un  uomo , che  ha  tutte  le  sue  comodità . c cui 
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16.  Suine  citbaram,  circuì  civitatem  mere- 
trix  oblivioni  [radila:  bene  cane,  frequenta  cari- 
licum,  ut  memoria  tui  sii. 

17.  El  erit  post  septuaginta  anno*,  visitabit 
Dominus  Tyrniii,  et  rcducet  eain  ad  mcrcodcs 
suas  : et  rursura  fomicabitur  cum  univcrsis  re* 
gnis  terne  super  faciem  terrai*. 

18.  Et  erunt  negotialiones  eius  et  mcrccdes 
eius  sancliticatae  Domino:  non  condenlur  ne- 
que  reponenlur:  quia  bis,  qui  babilaverint  Co- 
rani Domino,  crii  negotialio  eius,  ut  mandu- 
cenl  in  saturilaicm,  et  vestiantur  usque  ad  ve- 
tusta lem. 


nulla  manca  per  prolungare  quanl’è  possibile  ad  uomo 
ia  vita,  come  nulla  di  tutto  questo  manca  ad  un  re.  Que- 
sti settant’  anni  si  contano  dall1  anno  primo  di  Nabucho- 
dooosor  tino  a Ciro,  il  quale  come  agli  Kbret,  cosi  all'altro 
nazioni  condotte  prigioniere  ne*  regni  precedenti  a Babilonia 
rendette  la  liberta.  Vedi  Jcr.  uv.  II.,  Ezech.  xxix.  12.  13. 

E dopo  i gettoni’  anni  ec.  Passati  i scttant’  anni  Tiro 
sarà  come  una  meretrice,  la  quale  cerca  di  far  tornare  a 
sé  i suoi  amatori,  e va  per  la  citta  cantando  invitandogli; 
cosi  Tiro  cercherà  di  richiamare  a sé  i mercatanti , e 
l’antico  commercio.  Notisi,  che  nell’  Ebreo  la  stes>a  voce 
significa  meretrice,  e venditrice,  e qualche  dotto  Inter- 
prete osservò  essere  stato  costume,  che  le  donne  andan- 
do per  le  strade  a vendere  cercassero  di  attirare  la  genie 
col  canto  , e col  suono.  <x*si  dice  il  Profeta , che  Tiro  si 
indovinerà  d’invitare  le  genti  tutte  a frequentare  il  suo 
porto.  Tiro  ripigliò  l‘  antica  sua  riputazione,  c I* antica 
potenza  dopo  Ciro , e ognun  sa , che  ella  potè  per  sette 


16.  Prendi  la  cetra , va'  attorno  per  la  cit- 
tày o meretrice  posta  in  oblio;  canta  dolce- 
mente , ripeti  la  tua  canzone , uf finché  si  ri- 
cordino di  te. 

1 7.  E dopo  f scttant * anni  il  Signore  visi- 
terà Tiro,  e ia  renderà  al  suo  mercimonio, 
ed  ella  avrà  commercio  come  prima  con  tut- 
ti * regni  del  mondo , quanto  si  stende  la  terra: 

18.  E i suoi  traffichi  e i suoi  guadagni  sa- 
ranno consacrati  al  Signore:  non  saranno 
riposti  nè  messi  a parte;  imperocché  il  suo 
mercimonio  sarà  per  utile  di  quegli , che  sta- 
ranno dinanzi  al  Signore , perchè  mangino 
fino  ad  esser  satolli,  e sieno  rivestiti  fino  alia 
vecchiaia. 

interi  mesi  arrestare  il  corso  delle  vittorie  di  Ales^rodro, 
il  quale  non  senza  grande  difljcolta  la  espugnò. 

18.  E i <muoi  traffichi  c i tuoi  guadagni  saranno  con- 
sacrati al  Signore  : ec.  Si  trasporta  qui  il  Profeta  al  tem- 
po della  felicità  maggiore  di  Tiro , e questo  è il  tempo 
dell’  Evangelio  , quando  lo  stesso  Salvatore  del  mondo 
mandato  alle  pecorelle  disperse  della  casa  d’Israele,  non 
I sdegnerà  di  far  sentire  la  divina  sua  voce , e di  far  ve- 
dere i suoi  miracoli  anche  a’ Tiri  e a’Sidoni,  de’ quali  fu 
insigne  primizia  ia  Chananea,  di  cui  si  paria  Matth.  \v. 
21. , onde  quel  paese  abbracciò  di  buon’ora  ia  fede,  la 
quale  vi  fiori  grandemente  come  era  stato  predetto  ancor 
da  Davidde,  Ps.  XLlV.  13.  I Tiri  adunque  si  convertiran- 
no al  Signore,  e a lui  consacreranno  le  loro  ricchezze , e 
non  le  nasconderanno  con  avarizia , ma  i loro  guadagni 
impiegheranno  pel  tempio  di  Dio,  e pe’  poveri  fedeli,  adiuche 
mangino  , e si  satollino  , e abbiano  vesti  da  coprirsi  lino 
alla  loro  vecchiezza.  Vedi  s.  Girolamo. 


CAPO  VENTESIMOQUABTO 

Predizione  de' mah,  che  Pio  monderà  a tutta  la  terra  pe’ peccati  degli  uomini.  Gli  avanzi 
però  saranno  salvati.  Il  giorno  del  giudizio  di  Dio  i terribile  per  gli  empi. 


1.  Ecce  Dominus  dissipatili  tcrram,  cl  nuda- 
bit  cani,  et  offliget  faciem  eius,  et  disperget 
babitatores  eius. 

Et  erilsicul  populus,  sic  sacerdos:  cl  sic- 
ut  scrvus,  sic  dominus  Cius:  sicut  ancilia,  sic 
domina  cius:  sicut  emens,  sic  ille  qui  vendi!: 
sicut  focncralor,  sic  is  qui  uiutuuui  accipil:  sic- 
ut qui  repelit,  sic  qui  debet.  * Ose.  4.  9. 

3.  Dissipationc  dissipabitur  terra  , et  direptio- 
ne  praedabilur.  Dominus  cniui  Ioculus  est  ver- 
buin  hoc. 

4.  Luxil,  et  defluxit  terra,  et  infirmala  est: 
dcfluxil  orbis,  intimala  est  altitudo  populi  ter- 
ra e. 

I.  Ecco  che  il  Signore  desolerà,  e spoglierà  la  terra,  ec. 
Per  sentimento  quasi  comune  de’  Padri  e degl’  Interpreti, 
in  questo  capitolo  Isaia,  dopo  aver  descritte  le  calamita  fu- 
ture ili  vari  popoli,  passa  a profetare  intorno  alla  desola- 
zione della  terra,  e a’  mali,  onde  ii  mondo  sarà  inondato 
negli  ultimi  tempi  ; perocché  le  particolari  calamita  di 
questo  , e di  quel  popolo  sono  figura  dell’  ultimo  eccidio 
del  mondo  e del  terribile  giudizio  finale  , che  forassi  da 
Dio  di  tutti  gii  uomini.  Nella  stessa  guisa  il  Salvatore 
dalla  descrizione  delta  rovina  di  Gerusalemme  possa  a 
rappresentare  la  universale  rovina  del  mondo , Si  a Uh. 
xxiv.  Dio  desolerà  un  giorno  la  terra,  vale  « dire  la  farà 
Bibbia  Poi.  tl. 


1.  Ecco  che  il  Signore  desolerà,  e spoglie- 
rà la  terra,  e afflitta  renderà  la  faccia  di 
lei,  e dispergerà  t suoi  abitatori. 

2.  E sarà  come  il  popolo,  cosi  il  sacerdo- 
te; e come  lo  schiavo,  cosi  il  padrone ; come 
la  serva,  cosi  la  padrona  ; come  chi  compra, 
cosi  chi  vende  j come  chi  dà  in  prestito , c osi 
chi  prende  . come  il  creditore,  cosi  il  debitore . 

3.  Disertata  totalmente  sarà  la  terra , e 
totalmente  sarà  devastata,  imperocché  il  Si- 
gnore ha  pronunziata  questa  parola. 

4.  La  terra  è in  lacrime,  e si  consuma , e 
via i meno:  si  consuma  it  mondo,  si  consu- 
mano gli  eccelsi  del  popolo  delta  terra. 

vuota , e priva  di  ogni  Itene  spogliandola  di  lutto  quello, 
che  la  ornava,  e la  reudeva  soggiorno  si  grato,  e dolce  agli 
uomini  mondani,  e trista  e maninconiasa  renderà  la  fac- 
cia della  terra,  e orrida  a vedersi,  aspergerà  gli  abitatori 
di  essa  sciogliendo  I vincoli  della  lor  società.  Quelle  parole 
affilila  renderà  la/accia  di  lei,  le  spiegano  «leu  ni  dell’  effet- 
to , che  farà  sopra  la  terra  il  fuoco,  che  verrà  dal  cielo. 

2.  E sarà  come  il  popolo,  rosi  il  sacerdote , ec.  Nelle 
stesse  calamita  saranno  involti  tutti  gli  uomini  senza  di- 
stinzione trai  laico  e il  sacerdote,  trai  nobile,  e il  plebeo. 
Irai  ricco  e il  povero  ec. 

1.  Si  consumano  gli  eccelsi  ec.  I grandi  del  mondo,  i 
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5.  LI  terra  infetta  est  ab  liahitaloribus  suis: 
quia  transgrcssi  sunt  leges,  muta  vermi  t ius, 
dissipa  veruni  foedus  senipiterniini. 

6.  Proplcr  hoc  malcdictio  vnrabil  terra ro , 
et  peccabunt  li  a hi  la  torca  eius:  ideoquc  insanient 
cultore*  cius,  et  relinquentur  bomines  pauci. 


7.  Luxil  vindcmia,  infirmala  est  vitis,  ingc- 
muerunt  oinncs  qui  lactabanlur  corde. 

8.  Cessavi l gaudi  uni  (ympanoriim,  quievit  so- 
nitus  lattanti um,  conticuil  dulcedo  ritliarae. 

0.  Cuin  cantico  non  bibcut  vinum:  amara 
erit  potio  bibcntibus  illam. 

10.  Attrita  est  civitas  vanitali*,  clausa  est  o- 
muis  domus  nullo  introcunle. 

11.  Clamor  erit  super  vino  in  plalcis:  de- 
serta est  om ii is  laetitia:  translalum  est  gaudium 
tcrrae. 

12.  Kelicta  est  in  urbe  suliludo,  et  calami- 
tas  opprimct  porlas. 

15.  Quia  haec  crunl  in  medio  tcrrae,  in  me- 
dio popu Ioni m:  quomodo  si  paueae  olivae  quae 
reni  anse  runi,  excutiantiir  ex  «dea;  et  racemi, 
cum  fucril  finita  vindcmia. 

14.  Ili  lcvabunt  vocem  suam,  alque  lauda- 
hunl:  cum  glorificatus  fuerit  Dominus,  binnicnt 
de  mari. 

15.  Proptcr  hoc  in  doclrinis  glorificate  Do- 
mi unni  ^ in  insulis  inaris  nomea  Domini  Dei 
Israel. 

principi,  Rii  slessi  monarchi  saranno  in  costernazione,  e 
umiliali  altamente. 

5.  La  terra  è infettata  dai  tuoi  abitatori:  ec.  Gli  abita- 
tori della  terra  I’  hanno  contaminala , e profanata  coi  lo- 
ro peccali  : non  han  fallo  uso  deile  leggi  naturali , e divi- 
ne. le  hanno  alterate  a loro  capriccio,  hanno  rotta,  e 
annichilata  |*  alleanza  fatta  da  Dio  con  essi  mediante  la 
stessa  legge  unturalc  , alleanza , che  dovea  essere  eterna 
e immutabile  come  lo  è la  stessa  legge. 

0.  Perchè  i suoi  abitanti  ton  peccatori , re.  Tale  è il  senso 
della  nostra  Volgata,  come  anche  de* LXX,  essendo  qui 

la  particella  congiuntiva  presa  in  vece  della  causale.  E 

daranno  in  pazzie.  Impinziti  dietro  alle  prave  lom  cupi- 
dità al  venir  de'  flagelli  Impazziranno  per  orrore  e dispe- 
razione, come  sta  scritto  Ucuter.  XXVIII.  Il  Signore 
te  punirà  cotta  stoltezza  e colla  cecità  e col  furore  delta 
mente.  Vedi  ancora  Lue.  XXI.  20. 

7.  La  vendemmia  i in  tutto,  ec.  Il  tempo  della  vendem- 
mia, che  era  giù  tempo  d’  Marita,  e di  festa  è converso 
in  tempo  di  lutto,  perchè  la  vile  non  ha  vigore  da  pro- 
durre il  suo  nettare. 

0.  Ogni  bevanda  sarà  amara  pe'  bevitori.  Nell’  Ebreo 
è qui  la  voce  Sic  ha  r ottimamente  tradotta  nella  Volgala 
per  qualunque  lavanda.  Come  suole  avvenire  quando  11 
corpo  umano  è in  grande  alterazione , che  I sensi  lutti  si 
.alterano , cosi  negli  orrori . e spaventi  «li  que’  giorni  gli 
uomini  non  troveranno  bevanda,  che  al  loro  gusto  non 
sembri  amara. 

IO.  La  città  delta  vanità  si  r a distruggendo,  ec.  Questi 
città,  che  altro  non  è se  non  vanità,  è il  mondo,  dove 
lutto  seminio  il  Savio  è vanità;  egli  è quella  Babilonia, 
le  cui  piaghe  sono  descritte  nell’  Apocalisse.  K continuan- 
do l’allegoria  di  una  ritta,  che  è in  tulio  dice,  che  le 


5.  La  terra  è infettata  dai  suoi  abitatorij 
perchè  questi  han  trasgredite  le  leggi , han 
cambiato  il  dritto j lutano  sciolta  l'alleanza 
sempiterna. 

6.  Per  questo  la  maledizione  divorerà  la 
terra,  perchè  i suoi  abitanti  son  peccatori, 
e per  questo  daranno  in  pazzie  que J che  in 
essa  dimorano,  e scarso  numero  d' uomini 
resterà. 

7..  La  vendemmia  è in  tutto,  la  vile  ha 
perduto  il  vigore:  sono  in  pianto  quegli,  che 
erano  allegri  di  cuore. 

8.  È finito  il  festoso  suono  de * timpani, 
cessò  il  romoreygiare  delle  allegre  combricco- 
le,  la  dolce  cetra  è in  silenzio. 

9.  Non  più  ber  anno  vino  cantando:  ogni 
bevanda  sarà  amara  pe'  bevitori. 

10.  La  città  delta  vanità  siva  distruggen- 
do, tutte  le  case  son  chiuse,  nè  alcuno  più 
vi  entra. 

11.  Naran  grida,  nelle  contrade  per  la  pe- 
nuria del  vino:  ogni  sollazzo  è sbandilo:  se 
n'  è ila  I'  allegrezza  della  terra. 

12.  /«  città  è rima  sa  la  solitudine,  e le 
porte  saranno  in  desolazione. 

13.  Perocché  cosi  avverrà  nel  mezzo  detta 
terra,  nel  centro  dei  popoli:  come  se  si  scuo- 
tano poche  olive  rimaste  sull * albero,  e si  tol- 
gano i gradinoli  finita  che  sia  la  vendemmia. 

14.  Questi  alzeran  la  loro  voce,  e intuo- 
neran  delle  laude:  daranno  festosi  gridi  dal 
mare,  allorché  sarà  stato  glorificato  il  Signore. 

18.  Per  questo  colla  dottrina  glorificate  il 
Signore,  il  nome  del  Signore  Dio  di  Israele 
nelle  isole  del  mure. 

case  saranno  sempre  chiuse,  perchè,  come  io  una  gene- 
rale affli/ ione  si  soleva,  gli  uomini  si  terranno  chiusi  nel- 
la loro  abitazione.  Vedi  Jerem.  ix.  21. 

11.  Saran  grida  nette  contrade  ec.  SI  udiranno  le  grida 
degli  uomini , che  chiederanno  un  po'  di  vino  per  risto- 
rare le  forze,  che  mancano,  nè  potranno  averlo,  perchè 
il  vino  è mancato. 

12.  E le  porte  saranno  in  desolazione.  Le  porte , dove 
solevano  adunarsi  gli  uomini  pe’  pubblici  affari. 

13.  14.  Cosi  avverrà  nel  mezzo  delta  terra  ....  come 
se  ec.  Lo  stato  della  terra  nelle  parli  Nov  ella  è piu  po- 
polata e piena  di  abitatori,  lo  stato,  dico,  della  terra 
mira  come  di  un  ulivo,  cui  sia  stato  giù  tolto  tutto  il  suo 
frutto  , e sopra  del  quale  non  resta  se  non  qualche  uliva 
salvata  dalle  avide  mani  dell' agricoltore , ovver  come  di 
una  vite  nella  quale  pochi  raspolli  sono  rimasi  dopo  fat- 
ta la  vendemmia.  Queste  poche  ulive,  e questi  plichi  ra- 
spolli sono  figura  del  plceol  numero  de’  fedeli  costanti  nel- 
la fede,  i quali  vinto  l’Anticristo,  quando  il  Salvatore 
verrà  a far  giudizio  alzeranno  le  loro  voci  dal  mare  di 
questo  secolo  per  lodare  Dio,  ed  esaltare  la  sua  miseri  - 
cordia , mediante  la  quale  si  vedranno  salvati  dalle  pro- 
celle, e da’ naufragi , ne’ quali  periranno  gli  uomini  car- 
nali , e si  vedranno  pervenuti  fortunatamente  al  porlo 
della  salute , onde  della  loro  salvazione  sarti  glorificato  e 
lodato  il  Signore. 

15.  Per  questo  calla  dottrina  glorificate  il  Signore,  re. 
Per  questo  voi , che  siete  istruiti  nella  dottrina  di  salute, 
voi  uomini  eletti  da  Dio  a illuminare  gli  altri,  glorificale 
il  Signore  comunicando  alle  nazioni  piu  rimote  il  Vangelo, 
e particolarmente  annunziando  a tutti  il  giudizio  futuro, 
a imitazione  di  ('risto  e de'  suoi  Apostoli , i «inali  di  questo 
domma  principalissimo  nella  nuova  legge  sovente  parla  va- 
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46.  A fini  lui*  terme  laudi»  audiviuius.  glo- 
riaui  insti.  Et  dili:  Secretimi  uieuni  mi  hi , se- 
cretimi meum  milii,  vae  milii:  prevaricante* 
praevaricali  suoi,  et  praevaricatione  transgres- 
sorum  praevaricali  sunt. 

47.  Formido  et  fovea  et  laqueus  super  te, 
qui  habitator  es  terrae. 

48.  Et  eri! : * Qui  fugerit  a voce  formi- 

dini*,  cadet  in  foveam:  et  qui  se  explicaverit 
de  fovea,  tencbitur  laqueo:  quia  cataractae  de 
excelsis  apertae  sunt,  et  concutientur  fonda* 
menla  terrae.  * Jer.  h 8.  M. 

49.  Confraclionc  confringelur  terra,  contri- 
tione  conterelur  terra,  commotionc  commovc- 
bilur  terra, 

20.  Agi  bilione,  agi  tabi  tur  terra  sicul  ebrius, 
et  aufcrelur  quasi  tabernaculum  unius  noctis: 
et  gravabit  cani  iniquitas  sua,  et  eorruet,  et 
non  adiiciet  ut  resurgat. 

2!.  Et  crii:  In  die  illa  visilabit  Dominus 
super  militiam  coeli  in  exeelso,  et  super  re- 
ges  terrae,  qui  sunt  super  terrain. 

22.  Et  congrcgabunlur  in  congregatione  unius 
fascis  in  lacum,  et  claudenlur  ibi  in  carcere,  et 
post  mullos  dies  visitabuntur. 

23.  Et  erubescet  luna,  et  confundetur  sol, 

no  nella  loro  predicazione.  Vedi  Malth.  ili.  Alti  xxiv.  SS., 
Hebr.  vi.  1 ec.  ec . 

Ifl.  Itali?  estremità  della  terra  er.  Vede  il  Profeta  con 
sua  grandissima  consolazione,  che  tutta  la  terra  fino  agli 
ultimi  suoi  contini  risuona  delle  lodi  del  giusto,  ciò*  di 
Cristo  Salvatore  c Giudice  di  tutti  gli  uomini.  Indi  mi- 
rando da  un  lato  la  gloria , onde  saran  coronati  i giusti 
nel  futuro  giudico  , e dall’  altro  la  gravezza  somma , e 
l’acerbità  dei  male,  a cui  saranno  condannati  i cattivi, 
resta  come  fuori  di  se  in  leggendo,  che  Ira  quelli  slessi, 
che  hanno  conosciuto  e adoralo  Cristo  sia  si  scarso  il 
numero  di  quei , che  si  salveranno  ; e sieno  tanti  quelli , 
che  saran  riprovati , e con  patetica  esclamazione  va  di- 
cendo (come  spiega  s.  Girolamo):  io  non  posso  dire  tut- 
to quello  che  io  veggo , la  lingua  mi  resta  attaccata  alle 
fauci,  Il  dolore  mi  chiude  nella  gola  le  voci:  povero  me! 
quanto  terribili  sono  i mali,  che  mi  stanno  davanti.  I pec- 
catori hanno  i iolata  la  legge , e 1’  hanno  violata  con  som- 
ma protervia,  e io  dir  non  posso  quai  supplizi  per  essi  si 
serbino.  Il  Caldeo  porta  : la  segreta  ricompensa  de'  giusti 
è stata  mostrata  a me  : la  segreta  punizione  degli  empi 
è stala  a me  rivelata:  guai  agli  uomini  violenti  ec. 

17—19.  La  scacciata  e la  J ossa  e il  taccio  sono  per  te,  ec. 
Si  allude  qui  a tre  diverse  maniere  di  caccia  notissime, 
e con  questo  suol  significare,  che  i peccatori  non  potran- 
no in  veruu  modo  scansare  il  gastigo  e la  morte;  che 
schivando  un  male  cederanno  in  un  male  peggiore,  per- 
ché inevitabile  è la  vendetta  di  Dio,  che  perseguita  tulli 
quelli,  i quali  per  una  patria  migliore  essendo  fatti,  la 
terra  elessero  per  loro  amato  soggiorno , e nella  terra  po- 
sero i loro  affetti  , e in  essa  volentieri  ahiterehlKino  per 
sempre  se  fosse  loro  permesso.  Perocché  si  apriranno  ...  le 
cateratte,  ec.  Tu  non  potrai , o peccatore,  fuggir  l’ ira  di 
Dio,  perocché  aperte  le  cateratte  del  cielo  pioverà  Dio 
negli  ultimi  tempi  un  diluvio  di  mali  e di  piaghe  sopra 
la  terra  ; e la  terra  stessa  sara  pe’  tremuoti  scossa  dà  fon- 
damenti , e spezzata  e spaccata  in  vaste  crepature , c sa- 
rà in  universale  orrendo  sconvolgimento. 

20.  .Stirò  in  agitazione  la  terra  come  un  ubriaco;  ec. 
L*  agitazione  e lo  sconvolgi  mento  universale  della  terra 
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16.  Dalle  estremità  tlella  terra  abbiamo  it- 
iti tu  cantarsi  lattile  a gloria  ilei  giusto.  Ed 
io  dissi:  il  mio  segreto  è per  me:  il  miose - 
greto  è per  me : povero  me!  « prevaricatori 
hanno  prevaricato , ed  hanno  prevaricato  con 
prevaricazione  da  protervi. 

47.  La  scacciata  e la  fossa  e il  laccio  so- 
no per  te,  che  sei  abitator  delta  terra. 

48.  E chi  dalla  scacciata  si  salverà,  cadrà 
nella  fossa,  e chi  si  salverà  dalla  fossa,  sa- 
rà preso  ai  laccio  j perocché  si  apriranno  dal- 
l' atto  le  cateratte , e le  fondamenta  della  ter- 
ra saranno  scosse. 

19.  Sarà  spezzata  con  gran  fracasso  la 
terra  s si  spaccherà  con  crepature  gratuli  la 
terra  j sarà  scommossa  con  isconvolgimenlo 
grande  la  terra, 

20.  Sarà  in  agnazione  la  terra  come  un 
ubriaco  ; e muterà  silo  come  un  padiglione, 
che  sta  fermo  una  fiotti:  sarà  a lei  grave 
peso  la  sua  iniquità,  ed  ella  cadrà,  nè  potrà 
più  rialzarsi. 

21.  E in  quel  giorno  visiterà  il  Signore  la 
milizia  del  cielo  nell*  alto,  ei  re  della  terra , 
i,  quali  sono  sopra  la  terra. 

22.  E saran  riuniti  tutti  in  un  fascio  nel- 
la fossa,  e ivi  saran  chiusi  in  prigione  ; ed 
anche  dopo  molti  giorni  saranno  visitati. 

23.  E la  luna  arrossirà,  e il  sole  si  oscu- 

somigliera  i movimenti  disordinali  di  un  ubriaco:  ella 
muterà  stato  continuamente  come  muta  sito  una  tendu 
militare,  ovver  di  pastori , che  non  ista  nello  stesso  luo- 
go piu  di  una  notte,  perché  i soldati  e i pastori  mutano 
continuamente  di  stanza.  K qui  allegoricamente  indicata 
la  mutazione,  che  sara  in  que’ tempi  in  tutte  le  cose  de- 
gli uomini  terreni  , cioè  carnali,  de’ quali  i piaceri,  le 
delizie , le  grandezze,  I tesori  passeranno,  e finiranno 
con  essi,  e il  loro  stato  iutierumente si  caugera  dopo  aver 
durato  brevissimo  tempo,  cioè  il  tempo  delia  loro  vita. 
Vedi  s.  Girolamo.  F.  quello,  che  a tali  uomiui  rimarrà  di 
tutto  il  passato , sara  il  peso  delle  loro  iniquità , peso  e 
norme,  sotto  di  cui  cademmo,  senza  speranza  di  poter 
risorgere  giammai.  Ma  con  grand’  enfasi  si  considerano 
dai  Profeta  le  agitazioni,  e gli  scuotimenti,  e i mali  tut- 
ti , ai  quali  sara  soggetta  alla  fine  del  mondo  la  terra , 
che  noi  abitiamo,  si  considerano  come  effetti  del  peso  gran- 
de delle  iniquità  degli  uomini,  i quali  ella  sostiene, 
c i quali  di  ogni  maniera  di  scelleruggini  la  riempiono. 

21,  *22.  In  quel  giorno  visiterà  il  Signore  In  milizia 
del  cielo  nell'  alto , ec.  Nel  giorno  estremo  il  Signore  fura 
giudizio  degii  angeli  ratti  vi , perche  quantunque  ei  sieno 
già  condannati,  debbo»  pero  con  pubblica,  e solenne  sen- 
tenza esser  giudicati  da  Cristo  secondo  la  parola  di  Pao- 
lo: Aon  sapete  voi,  che  noi  gnidi  fileremo  gli  Angeli.3  |. 
Cor.  Vi.  3.  Cosi  pure  nell'  Apocalisse  e rappresentata  la 
caduta  e la  punizione  degli  stessi  cattivi  Angeli  come  co- 
sa, die  dee  essere  alla  fine  del  mondo  Apucal.  \\.  20,  In 
secondo  luogo  da  questo  giudizio  non  saranno  esenti  i 
regi,  i principi  della  terra  con  tutta  In  loro  potenza  a 
innesta,  e per  conseguenza  nissun  uomo  allo  stesso  giudi- 
zio potrà  sottrarsi:  e tutti  i peccatori  c uomini,  c Angeli 
saran  gettati  tutti  in  un  fascio  nella  profonda  orrenda  fossa, 
in  cui  saranno  visitali,  cioè  tormenta  ti  e puniti, eanche  dopo 
molti  giorni , cioè  dopo  molli  secoli , e dopo  qualunque 
numero  di  secoli  saran  tormentali  e puniti. 

23.  E la  luna  arrossirà,  ec.  La  luna  si  tara  rossa,  e il 
sole  si  oscurerà  vergognandosi , per  cosi  dire,  e quella  e 
questo  di  avere  colla  loro  Iure  servilo  ad  uoiniui,  i quali 
nulla  limino  fatto,  che  fosse  degno  della  bontà  del  $1- 
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cum  regnafcril  Dominus  cxerciluum  in  uiantu 
Siuii,  et  in  Jmisalrm,  et  in  ('oiisjuvtn  scn uni 
silumin  fueril  glorificali». 


gnor*;,  il  quale  fa,  che  nasca  11  suo  sole  pe’  buoni , e 
pei  cattivi.  Coai  s.  Girolamo.  Si  vergogneranno,  dico,  e 
il  sole,  e la  luna  in  quel  giorno,  in  cui  Cristo  colmi 
al  pieno  e perfetto  possesso  del  suo  regno  nella  celeste 
Sionnn , nella  Gerusalemme , che  è lassù , dove  sarà  glo- 
rificalo c lodato  « ternani ente  da’  Patriarchi , dagli  Apo- 


reri,  allorché  il  Signore  Dio  degli  eserciti  sa- 
rà entralo  al  possesso  del  regno  nel  monte 
di  Sion,  e in  Gerusalemme,  e sarà  glorifica- 
to nel  cospetto  de'  suoi  seniori. 

aioli , e da  tutto  l' immenso  coro  de’  beati.  Che  se  il  sole 
e la  luna  arrossiranno,  perchè  gli  uomini  di  questa  luce 
abusarono  a commettere  molle  grandi  scelleratezze , qual 
dovrà  essere  la  vergogna  degli  stessi  peccatori?  De* segni 
che  si  vedranno  nella  luna,  e nel  sole  alla  line  del  mon- 
do vedi  Matlh.  Xltv.  29.,  Atti  li.  20.  Joel.  n.  fu.  te. 


CAPO  VENTESIM0QC1NT0 


Rende  grazie  al  Signore  per  le  mirabili  opere  sue,  e pe’  benefìzi  fatti  al  suo  popolo. 


. I.  Domine  Deus  meus  es  tu,  exaltabo  te, 
et  eonlìtebor  nomini  tuo:  quoniaui  feristi  mi- 
rabilia, cogitalinncs  anliquas  fidclcs,  amen. 

3.  Quia  posuisii  civitatem  in  lumulum  , 
urbem  foriera  in  ruinaiu,  domum  alienoruiu: 
ut  non  sii  civitas,  et  in  sempilcrnum  non  ae- 
di ficctur. 

5.  Super  hoc  laudabit  te  populus  furlis,  ci- 
vitas gentiuni  robuslarum  timebit  te. 

A.  Quia  factus  es  forlitudo  pauperi,  forti- 
ludo  e^eno  in  Iribulalionc  sua:  spes  a turbi- 
ne. iimbracnlum  ab  acstu:  spirilus  cniai  ro- 
bustorum  quasi  turbo  impelici»  parictem. 

K.  Sicut  aestus  ili  sili,  tumultuai  alienorum 
limili I iabis ^ et  quasi  calore  sub  nube  torrente, 
propaginem  fortumi  inareescere  facies. 

6.  Et  faciet  Dominus  exereiluum  omnibus  po- 

1.  Signore , tu  se’ il  mio  Dio;  te  io  esalterò,  ec.  Sicco- 
me nel  capo  XII.  celebro  con  bellissimo  cantico  i benefizi 
falli  agli  uomini  da  Cristo  nella  sua  prima  venuta , cosi 
dopo  la  descrizione  della  seconda  venuta  di  lui  a giudi- 
care i vivi,  ed  i morti,  introduce  adesso  Isaia  il  corpo 
degli  eletti  glorificati . i quali  in  primo  lungo  lodano  la 
sua  giustizia  per  aver  umiliali  e puniti  gli  empi  ; in  se- 
condo luogo  a lui  danno  gloria  «iella  loro  liberazione  c 
felicita. 

Consigli  antichi  fedeli.  Cose  da  Ac  stabilite,  e decre- 
tale ab  eterno . e annunziate  dipoi  pt*r  mezzo  de'  santi 
Patriarchi  e Profeti  nelle  tue  sauté  Scritture.  E per  tali 
cose  si  intende  tutto  quello , che  Ilio  rivelò  intorno  alla 
dannazione  de’  cattivi , e intorno  alla  gloriticazione  dei 
giusti;  per  la  qual  cosa,  consigli  antichi  vuol  dire  con- 
sigli eterni  ; consigli  fedeli,  vuol  dire  consigli  eseguiti  con 
piena  veracità,  e fedeltà. 

Cosi  è.  Espressione  di  vivo  desiderio,  che  si  adempia 
quello  che  Dio  ha  stabilito  e promesso.  I LXX  tradusse- 
ro: Sia  fatto.  Questa  è parola  del  Profeta. 

2.  In  un  sepolcro  hai  ridotta  la  città,  ec.  Questa  città, 
citta  potente  , casa  di  gente  straniera , e il  mondo  tutto 
come  si  è velluto  nel  capo  precedente,  il  mondo  abitato, 
e amato  da’ cattivi,  i quali  per  la  lor  creazione,  e molto 
piu  per  la  nuova  rigenerazione  essendo  figliuoli  di  Dio, 
si  alienarono  da  lui  , voltarono  a lui  le  spalle  per  servi- 
re al  «hrmonio  , ed  alle  loro  sfrenate  passioni.  Lodano  a- 
dun«|ue  Dio  i Santi . perche  dopo  uun  lunga  pazienza  ha 
punita  questa  citta  ricucendola  in  un  orrido  sepolcro,  e 
le  sue  magnificenze  e le  grandiose  fabbriche  ha  ridotte  in 
una  gran  massa  di  rollami  e l’ ha , per  cosi  dire  , anate- 
matizzata, onde  non  *ara  ristorata,  né  riedificata  giammai. 

3.  4.  Darà  lode  a te  il  fmpol  forte  , ec.  Questo  popolo 


1.  Signore,  tu  se'  il  mio  Dioj  te  io  esalterò , 
benedirò  il  nome  tuo , perchè  hai  eseguite  cose 
ammirande , consigli  antichi  fedeli:  cosi  è. 

2.  Perchè  in  un  sepolcro  hai  ridotta  la  cit - 
là,  la  città  potente,  ta  casa  d’ uomini  stra- 
nieri in  una  massa  di  rollami,  onde  non  sia 
più  città,  e non  sia  rifabbricata  in  sempiterno. 

5.  Per  questo  darà  lode  a te  il  popol  for- 
te, la  città  dì  genti  robuste  ti  temerà. 

b.  Perchè  tu  seJ  stalo  fortezza  al  povero, 
fortezza  al  mendico  nella  sua  tribolazione: 
speranza  nella  procella,  suo  riparo  dall'ar- 
dore del  giorno J perocché  l' impeto  dei  potenti 
è qual  turbine,  che  fa  traballare  una  muraglia. 

U.  Abbatterai  tu  V arroganza  degli  stra- 
nieri come  il  violento  ardore  (abbatte)  nella 
sete ; e quasi  con  vampa  di  nube  ardente  farai 
seccare  la  propagine  di  questi  potenti , 

6.  E il  Signore  degli  eserciti  farà  a tutti 

forte  , questa  città  di  gente  robusta  sono  I santi , e i giu- 
sti , i quali  lianuo  combattuto  c vinto  il  demonio,  la  car- 
ne e il  mondo , perchè  Dio  stesso  è stato  la  loro  fortez- 
za , e per  virtù  della  onnipossente  grazia  di  lui  hanno  su- 
perati lutti  I nemici  di  lor  salute  ; essendo  egli  fortezza 
del  povero , fortezza  del  mendico  nella  sua  trilfolazione , 
speranza  nelle  tcm|>c»te , luogo  di  rifugio  , e di  ombra  nel 
fervore  «Ielle  tentazioni.  Veramente  la  Gerusalemme  del 
cielo  è la  città  de’  forti  e de’  valorosi , onde  sta  scritto , 
che  <i/  vincente  ti  dà  a mangiare  del  frullo  dell' albero 
di  vita , Apoca!,  il.  7. 

Perocché  l' impeto  de’ polenti  ec.  Ha  detto,  che  Dio  è 
la  fortezza  dei  giusti , c ben  hanno  essi  bisogno  di  tal 
fortezza , perche  grandissima  è la  forza  de’  potenti  loro 
nemici , forza  simile  a quella  di  un  turbine , che  fa  tra- 
ballare anctie  una  ben  fondata  muraglia  , vale  a dire,  può 
far  crollare  la  virtù , ancorché  salda  , e robusta. 

6.  Abbatterai  tu  /’  arroganza  ec.  Perchè  gli  uomini  mal- 
vagi hanno  imperversato  contro  de’  giusti , tu  , o Signo- 
re . abbatterai  la  loro  superbia  , come  un  violento  calore 
abbatte  le  forze  di  un  uomo  assetato  , ovvero  «Il  un  uo- 
mo che  cammina  in  luogo  arido  , e dove  non  ha  refrige- 
rio , né  difesa  contro  gli  ardori  del  sole  ; e la  stirpe  di 
costoro  abbrucerai  con  ardore  simile  a quello  , che  getta 
una  nulie  riscaldata  , e quasi  infuocata  dal  sole.  Cosi  tu 
tratterai  gli  empi , e gli  stessi  demoni  , che  hanno  tenta- 
to tutte  le  vie  per  abbattere  la  virtù  de' giusti.  Il  calore, 
che  viene  «la  un’aria  nuvolosa,  suol  essere  molto  vee- 
meute  e affannoso , e quasi  intollerabile  ; onde  con  que- 
sto vuole  il  Profeta  rappresentare  la  pena  «lei  fuoco  nel- 
l’ inforno  serbata  da  Dio  a’ cattivi  particolarmente  per 
l’empia  guerra  , che  fanno  quaggiù  ai  giusti. 

ft.  A'  il  Signore  ....  farà  ec.  In  questo  monte  , vale  a 
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pulis  in  monte  hoc  conviviuin  pinguium,  con- 
vivinm  vindemiae,  pinguium  niedullatorum, 
vindemiae  defoecalac. 

7.  Et  praecipitabil  in  monte  isto  faciem 
vinculi  colligati  super  omnes  populos,  et  te- 
lam,  quam  orditus  est  super  oinnes  nationes. 

8.  * Praecipitabil  mortem  in  sempiternum: 
et  auferel  Dominus  Deus  lacrymam  ab  ornili 
facie,  et  opprobrium  populì  sui  auferel  de 
universa  terra:  quia  Dominus  loculus  est. 

* Apoc.  7.  17.  et  21.  A. 

0.  Et  dicci  in  die  illa:  ecce  Deus  noster 
iste,  exspecla viiniis  eum,  et  salvabil  nos:  iste 
Dominus,  sustinuiinus  eum,  cisiiltabiinus,  et 
laetabimur  in  salutari  eius. 

10.  Quia  requiescct  manus  Domini  in  monte 
isto:  et  tritiirabiliir  Vinai»  sub  co,  siculi  tcrun- 
tur  paleac  plaustro. 

11.  Et  extendet  manus  suas  sub  co,  sicut 
extendit  nalans  ad  natandum:  et  humiliabit 
gloriam  eius  cum  allisione  manuum  eius. 


dire,  nella  coleste  Sionne,  il  Signore  far à gustare  agli 
eletti  suoi  tutte  le  delizie  della  sua  casa.  Questo  delizie 
spirituali  ed  eterne  sono  adombrate  sotto  la  figura  di  un 
IleUssimo  e squisitissimo  consito , come  sovente  si  fa  an- 
che nel  nuovo  Testamento  dove  è rammentato  il  convito 
nuziale  dell’  Agnello  Apocùl.  xix.  7.,  e ancora  Vati.  xxu. 
2.  xxv.  IO.  Marc.  ir.  Itt.  Lue.  xiv.  16.  E in  tutti  questi 
luoghi  si  allude  ancora  al  divinissimo  convito  della  Eu- 
caristia , nella  quale  un  anUcipato  saggio  delle  stesse  de- 
lizie del  'cielo  si  dà  ai  Santi.  In  questo  convito  , dice  il 
Profeta  , che  sono  date  da  Dio  a’  giusti  di  tutte  ie  genti, 
sono  dato  , dico , grasse  carni , di  buon  midollo  , quasi 
dicesse  , che  gli  animali  uccisi  per  questo  convito  sono 
veramente  grassi , onde  le  midollo  dello  loro  ossa  sono 
delicatissime  ; in  secondo  luogo , elio  il  vino , che  sarà 
dato  a’  convitati  , è vino  purissimo  e limpidissimo , e sen- 
z’  ombra  di  feccia  , le  quali  due  condizioni  dinotano  quan- 
to sia  sostanzioso  , o di  eccedente  sapore  il  cibo , di  cui 
Dio  sazierà  1 suol  eletti , e come  tutto  il  loro  bene  sarà 
bene  poro  senza  mescolamento  di  alcun  male , e senza 
che  la  puntura  di  alcun  dispiacere  si  faccia  ad  essi  sen- 
tire ; la  qual  cosa  in  questo  mondo  non  avviene  giammai, 
dove  le  stesse  consolazioni  spirituali  mandate  da  Dio  sono 
sempre  con  qualche  mistura  di  amarezza.  Finalmente  que- 
sto convito  è paragonato  a quelli  , che  far  solevansi  nel 
tempo  della  vendemmia , ed  erano  conviti  di  somma  e 
generale  allegrezza. 

7.  Troncherà  le  /uni , ec.  Affinché  I giusti  nlssuna  cosa 
abbiano  da  temere  , che  intorbidi  la  eterna  loro  felicità , 
il  Signore  troncherà  quelle  ritorte , nelle  quali  dopo  II 
peccalo  di  Adamo  gemevano  tutti  i popoli  , e la  tela  or- 
dita a danno  di  tutte  le  genti.  Queste  ritorte,  e questa 
tela  significano  tutto  il  cumulo  delle  miserie , a cui  diven- 
ne soggetto  P uomo  peccatore , funi  di  errore  e di  cecità, 
di  tribolazioni , di  angustie  nello  spirito  , di  dolori  e di 
malattie  di  morte  riguardo  al  corpo  ; tela  lunghissima  che 
tutta  involge  la  vita  de’  figliuoli  di  Adamo.  Queste  funi , 
e questa  tela  non  avran  luogo  nella  patria  della  vera  fe- 
licità , perchè  Dio  e le  funi  e la  tela  troncherà  per  sem- 
pre a favore  de’  Beati. 

R.  Precipiterà  la  morte  per  tempre.  In  quella  Sionne  la 
morie  più  rum  sarà,  Apocai.  XXI.  24.  E il  Signore  Dio  asciu- 
glterà  da  tulli  gli  occhi  le  lacrime.  Questo  ancora  è ri- 
petuto da  s.  Giovanni  nel  medesimo  luogo. 

E V obbrobrio  del  popol  suo  torrà  re.  Libererà  il  popo- 


i popoli  in  questo  monte  un  convito  tli  gras- 
se carni , un  convito  tli  vendemmia  di  carni 
grasse  midoliose j di  vino  spnza  feccia. 

7.  Ed  ei  troncherà  le  funi  che  stringevano 
tutti  quanti  i popoli,  e la  tela  ordita  contro 
tutte  le  nazioni. 

8.  Et  precipiterà  la  morte  per  sempre , e 
il  Signore  Dio  asciugherà  da  tutti  gli  occhi 
le  lacrime , e 1‘  obbrobrio  del  popol  suo  torrà 
da  tutta  quanta  la  terra:  perocché  il  Signo- 
re ha  parlato. 

9.  Ed  egli  dirà  in  quel  giorno:  Ecco}  que- 
sti è il  nostro  Dioj  lo  abbiamo  aspettato , ed 
ei  ci  salverà:  abbiavi  pazientato , ed  esulte- 
remo, e goderemo  della  salute , che  vien  da 
lui. 

10.  imperocché  la  mano  del  Signore  pose- 
rà sopra  di  questo  monte:  e sotto  di  lui  sa- 
rà stritolato  Moabj  come  è tritata  la  paglia 
sotto  dJ  un  carro. 

1 ! . E stenderà  te  sue  òraccia  sotto  di  lui , 
come  uno  le  stende  per  nuotare.  Ma  il  Signo- 
re umilierà  il  fasto  di  lui  coll’  infrangere  le 
sue  braccia. 


10  degli  eletti  dalla  Ignominia , di'  ei  soffre  net  mondo 
dove  lo  stesso  popolo  è maltrattato  e maledetto , e stra- 
ziato dagli  uomiui  carnali  , Mail.  v.  Il  Signore  ha  parla- 
to ed  ha  fatta  questa  promessa , ed  ella  sarà  adempiuta, 
e i Santi  di  lui  splenderanno  gloriosi  e lucenti  come  le 
stelle  per  tutta  P eternità  In  premio  degli  obbrobri  soffer- 
ti con  pazienza  nel  tempo  d’  allesso. 

9.  Ed  egli  dirà  ec.  Dirà  allora  il  popolo  di  Dio:  ceco, 
che  finalmente  noi  vegglamo,  noi  godiamo  la  visione 
beata  di  quel  Dio  salvatore  nostro,  in  cui  credemmo  c 
sperammo , ed  egli  sarà  nostra  perpetua  salute  ; sarà  per 
noi  Gesù.  Lui  aspettammo  eoo  longanimità , ohe  venisse 
a consolarci  ne’  duri  combattimenti , e negli  affanni  della 
vita  mortale  , e adesso  noi  fa  rem  festa  ed  esulteremo,  lie- 
ti dell’  acquistata  salute , che  è suo  dono. 

10.  La  mano  del  Signore  poserà  sopra  di  questo  monte. 
La  mano , vale  a dire  , la  poteuza  del  Signore  sara  sem- 
pre e costantemente  impiegata  a spandere  le  sue  delizie  e 
la  sua  liberalità  sopra  il  monte  della  celeste  Sionne.  Dio 
non  ritirerà  giammai  da  lei  la  sua  mano. 

Sard  stritolalo  Moab , ec.  I Mobili,  che  cercarono  di 
alienare  il  popolo  d’ Israele  dal  vero  Dio  , e d' indurlo  a 
rendere  onore  alle  oscene  divinità,  Sum.  xxv.,  e sempre 
furono  avversi  aJlo  stesso  popolo , questi  Moabiti  sono  qui 
posti  come  figura  di  tutta  la  massa  de'  reprobi , i quali  , 
dice  il  Profeta  , clic  saranno  stritolati , come  con  certi 
carri  a ruote  ferrate  si  tritava  In  paglia  per  darla  a man- 
giare alle  bestie.  F.  vuol  dire  , che  saranno  questi  reprobi 
terribilmente  puniti  sotto  il  potere  di  Cristo , alludendo 
Insieme  a quello , che  agli  stessi  Moabiti  fu  fatto  da  Da- 
vidde  figura  di  Cristo  2.  Reg.  vui.  2. 

11.  Iti.  E stenderà  le  sue  braccia  ec.  E questi  reprobi 
oppressi  sotto  il  potere  di  Cristo  loro  giudice  stenderan- 
no le  loro  braccia  a guisa  di  uomo , che  si  aiuta  a nuo- 
tare per  fuggire  dal  naufragio , ma  lavano , perchè  non 
potranno  sottrarsi  al  peso  dell'  ira  vendicatrice  , che  li 
conquide  e gli  umilia  e rompe  loro  le  braccia , vale  a di- 
re, di  ogni  mezzo  li  priva,  e di  ogni  aiuto  per  (scampa- 
re da’  mali  eterni , In  cui  sono  involti.  Cosi  avverrà,  che 
nulla  resti  ai  peccatori  in  quei  giorno , onde  pt»ssano  spe- 
rar difesa  ; perocché  tutte  quelle  cose , nelle  quali  si  con- 
fidavano , saranno  lor  tolte  , e rimarranno  esposti  a tutto 

11  furore  delle  divine  vendette , come  al  furor  del  nimico 
restano  esposti  i cittadini , allorché  le  mura  della  città 
sono  stale  abbattute. 
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12.  Et  inunimcnta  .«jhliiniuin  murorum  luo- 
rinii  concident , et  liumiliabunlur,  et  delrahen- 
lur  ili  temili  usque  nd  pulverem. 


12.  E le  difese  delle  lue  alte  mura  rade- 
ranno, e saranno  abbattute,  e gettate  a ter 
ra,  e ridotte  in  polvere. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Cantico  di  ringraziamento  per  la  esaltazione  dei  giusti,  e la  umiliazione  de' reprobi. 
Della  risurrezione  de'  morti. 


1.  In  die  illa  cantabitur  canlicum  islud  in 
terra  Juda  : 

llrbs  fortiludinis  nostrac  Sion;  Salvator,  po- 
netur  in  ea  rnurus,  et  antemurale. 

2.  A peri  le  porlas,  et  ingrediatur  gens  iusla, 
eustodiens  veritatem. 

3.  Vctus  error  abiit  : scrvabis  pacem;  pa- 
loni , quia  in  tc  speravi mus. 

ft.  Speraslis  in  Domino  in  sacculis  aeternis, 
in  Domino  Deo  forti  in  perpetuum. 

3.  Quia  incurvabil  habitantes  in  eccelso, 
ci  vi  la  lem  sublimem  bumiliabit. 

Ilumiliabit  eam  usque  ad  terram,  detraliet 
cani  usque  ad  pulvercm. 

0.  Conculcahit  eam  pes,  pedes  pauperis, 
gressus  egenoruin. 

7.  Semila  insti  recta  est,  reclus  callis  iusli 
ad  auibulandum. 

8.  Et  in  semita  iudiciorum  tuorum  , Domi- 


T.  A 'ella  terra  di  Giuda . Giuda  significa  laude,  confes- 
sione ; e il  luogo  dove  Dio  è lodalo  in  eterno  egli  è la  ter- 
ra  de’  vivi,  la  Gerusalemme  celeste.  Lassù  adunque  si  can- 
terà questa  lauda  al  Signore  da  tutti  i beati , particolar- 
mente (piando  $1  vedranno  ricolmi  da  Dio  di  tanta  glo- 
ria, e di  essere  per  misericordia  di  lui  salvati  dalla  eter- 
na miseria  , nella  quale  Moab  , cioè  i reprobi  saranno  ca- 
duti. 

Mostra  città  forte  è Storine  : ec.  La  celeste  Sionne  (che 
è la  nostra  citta  e la  nostra  patria)  ella  è città  fortissima 
£be  da  nimico  alcuno  non  può  essere  offesa , perchè  sua 
muraglia  e suo  parapetto  egli  è U Saldatore.  Nello  stesso 
senso  T Ebreo:  la  salute  é a lei  muraglia  e parapetto.  Le 
citta  di  Moab  periranno  , perché  le  loro  muraglie  adderan- 
no per  terra:  ma  la  nostra  citta  forte,  Sionne,  sarà  eter- 
na , perché  sua  muraglia  e sua  difesa  ella  è la  stessa  sa- 
lute. Cosi  i Sunti  festeggiano  il  loro  ingresso  nella  patria 
della  sicurezza  , della  stabilità  e della  pace. 

2.  .Iprite  le  porte , ed  entri  la  gente  giusta  , ec.  Sono 
parole  del  Salvatore  agli  Angeli , a*  quali  dice,  che  apra- 
no le  porte  della  città  de’ Santi , affinchè  vi  entri  il  popo- 
lo degli  eletti  , che  custodi  la  giustizia.  E qui  un  bellis- 
simo dialogo. 

3.  V antico  errore  è dissipato:  ec.  Il  piu  antico  , e il 
piu  funesto  errore  degli  uomini  fu  di  lasciarsi  sedurre 
dall'  amore  delle  cose  presenti  fino  a scordarsi  affatto  dei 
beni  e de’  mali  futuri , tino  a (aliare  la  via , clic  conduce 
alla  \ita,  perchè  faticosa  cd  aspra  secondo  il  senso,  e 
battere  le  vie  di  morte,  perche  dolci  e comode  secondo 
le  inclinazioni  della  corrotta  natura.  Iji  differenza  infini- 
ta , clic  vira  alla  line  trailo  stato  di  quelli , che  seguirmi 
la  sia  stretta  , e lo  stato  degli  altri  , che  camminarono 
per  la  via  larga,  questa  differenza  dissipa  il  grande  errore 
de’  {leccatori . e da  loro  occasione  di  esclamare  : Dunque 
noi  smarrimmo  la  ria  di  verità  , e non  rifulse  per  noi 
tu  luce  della  giustizia , e non  si  levò  per  noi  il  sole  d'in- 
telligenza? Sap.  v.  fi.,  come  dà  occasione  a’ Santi  di  esal- 


{. In  quel  giorno  sarà  cantato  questo  can- 
tico nella  terra  di  Giuda : 

Nostra  città  forte  è Sionne:  sua  mura  glia , e 
suo  parapetto  sarà  il  Salvatore. 

2.  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  genie  giu- 
sta, che  custodi  ta+verilà. 

3.  L*  antico  errore  è dissipato:  tu  manter- 
rai la  pace:  la  pace,  perchè  in  te  noi  spe- 
rammo. 

h.  Voi  poneste  la  speranza  vostra  nel  Signo- 
re pc' secoli  eterni,  nel  Signore  Dio  forte  in 
perpetuo. 

3.  Perocché  egli  deprimerà  quei,  che  stan- 
no in  posti  sublimi,  umilierà  l'altiera  città. 

La  umilierà  fino  a terra,  V abbasserà  fino 
atta  polvere. 

6.  La  calpeslerqnno  i piedi , i piedi  del  po- 
vero, le  orme  del  mendico. 

7.  La  via  del  giusto  è diritta  j diritti  i sen- 
tieri, pei  quali  il  giusto  cammina. 

■ 8.  E nella  via  de ' tuoi  giudizi  noi  te  aspet- 


tare e benedire  la  divina  misericordia , che  da  errore  si 
grande  li  salvò. 

Tu  manterrai  la  pace:  ec.  Tu,  o Signore  (dicono a Dio 
i Santi  ) manterrai  sempre  a noi  la  pace,  cioè  la  copia  di 
tutti  I beni , che  occhio  non  vide  , né  orecchio  udì , né 
cuor  di  uomo  comprese  nel  tempo  della  vita  mortale  ; ta 
manterrai  stabile  e senza  alterazione  per  tutti  i secoli  , 
perchè  in  te  sperammo , e dalla  speranza  stessa  animati 
sopportammo  volentieri  i patimenti . e le  tribolazioni , c 
tutti  1 mali  temporali  per  amore  della  giustizia. 

4.  Poi  poneste  la  s/ieranza  vostra  nel  Signore  ec.  Gli 
Angeli  del  Signore  lodano  la  speranza  e virtù  de’ giusti, 
(quali  tulle  le  speranze  loro  e pel  tempo,  e per  l’eternità 
riposero  in  Dio,  nel  Signore  Dio  forte  e potente  in  eterno, 
onde  in  eterno  può  far  beati  quelli,  che  in  lui  sperarono,  e 
beati  li  fa,  perchè  egli  è non  sol  potente,  ma  anche  fedele. 

6.  Perocché  egli  deprimerà  quei , che  stanno  ec.  Si  di- 
mostra come  Dio  è furie , onde  in  lui  è da  sperare , per- 
chè egli  sa  e può  deprimere  i grandi , i superbi  del  seco- 
lo, e umilierà  la  città  stessa,  o sla  il  popolo  dei  superiti , 
1’  umilierà  lino  a terra , e lino  a ridurla  in  poca  polvere. 
Vedi  il  capo  precedente  ver».  2. 

6.  La  calpesteranno  i piedi , ec.  Questa  città  con  tutta 
la  sua  superbia  e possanza  sarà  conculcata  dagli  umili 
servi  di  Dio,  da’ poveri  e mendichi,  de’  quali  non  si  fa- 
ceva nissun  conto  presso  i grandi  e felici  del  secolo.  Gli 
Apostoli  e i Santi  giudicheranno  e condanneranno  la  citta 
superba,  il  popolo  de’ mondani  nel  giudìzio  di  Cristo. 

7.  La  via  del  giusto  è diritta;  ec.  La  strada,  per  cui  il 
giusto  perviene  all'  eterna  felicità  , eli’  è strada  diritta  e 
piaua,  e senza  pericolo  di  errore,  o d'inciampo.  Tale 
e il  senso  della  nostra  Volgata , come  apparisce  dall'  E- 
breo , che  può  tradursi  : la  via  del  giusto  è diritta , tu  , 
o Dio  appianerai  i sentieri  del  giusto , e ciò  combina  con 
quello,  che  sta  scritto  Prov.  iv.  II.  Ti  condurrò  ne"  sen- 
tieri della  giustizia,  e quando  in  essi  sarai  entrato , non 
troverai  angustia  a'  tuoi  passi , né  inciampo  al  tuo  corso. 
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nc,  sustinuimus  le  : nome»  luum , et  memo- 
riale luum  in  desiderio  aniroae. 

0.  Anima  inea  desideravi!  te  in  nocle:  sed 
et  spirilu  meo  in  praccordiis  meis  de  mane 
vigilabo  ad  te. 

Cuni  fcceris  iudicia  tua  in  terra,  iustitiam 
discent  liabitalorcs  orbis. 

10.  Misereamur  impio,  et  non  discet  iusti- 
tiam: in  terra  sanctorum  iniqua  gessi t,  et  non 
videbil  gloriam  Domini. 

41.  Domine  cxaltetur  manus  tua,  et  non  vi- 
doari t:  videant,  et  confundantur  zelantes  po- 
puli:  et  ignis  liosles  tuos  devorct. 

12.  Domine  dabis  pacciu  nobis:  omnia  enim 
opera  nostra  opera tus  cs  nobis. 

13.  Domine  Deus  noster,  possederunt  nos 
domini  absque  te,  tantum  in  te  recordemur 
nominis  tui. 

11.  Morientes  non  vivant,  gigantes  non  re- 
surgant:  propterea  visitasti,  et  contrivisli  eos, 
et  perdidisti  omnem  memoriali!  eorunt. 


H.  F.  nella  via  de'  tuoi  giudizi  noi  te  aspettammo,  o S*- 
gnore.  F.  noi  battendo  la  via  de’  santi  tuoi  comandamenti 
te  aspettammo  come  consolatore  de’ nostri  affanni,  come 
rimuneratore  generoso  c fedele  de’  patimenti  sofferti  per 
amore  di  te. 

Il  tuo  nome,  c la  memoria  di  te. sono  il  desiderio  del- 
l'anima. Delizia  dell’  anima  . che  sa  conoscerti  egli  é il 
nome  tuo,  e il  ricordarsi  di  te,  e l’averti  sempre  presen- 
te : questo  ( dicono  I Santi  ) fu  il  nostro  conforto,  il  no- 
stro bene,  il  nostro  sostegno  nella  vita  mortale,  nel  bat- 
tere le  vie  de’ tuoi  comandamenti  : noi  ripetevamo  il  tuo 
nome,  Il  nome  di  Dio  salvatore,  c la  memoria  di  questo 
Dio  addolciva  le  nostre  pene , curava  le  nostre  plaghe , 
confortava  il  nostro  coraggio,  dilatava  il  nostro  cuore,  e 
lo  rendeva  talmente  pago  e contento , che  tutte  le  cose 
del  mondo  erano  un  nulla  per  noi. 

tf.  /.’  anima  mia  te  bramò  nella  notte  : ec.  Dalle  pa- 
role sin  qui  udite  de’  santi  risvegliato  ed  acceso  il  cuore 
del  Profeta , parla  egli  adesso  cosi  : l’ anima  mia , o Si- 
gnore , te  desidera , a te  aspira  la  notte , e con  te  nel 
cuore  si  sveglierà  il  mio  spirito  la  mattina  prima  del  far 
del  giorno.  Cosi  c di  notte  e di  giorno  tu  sarai  la  dolce 
occupazione  del  mio  spirito  e del  cuor  mio. 

Allorché  tu  avrai  eseguiti  ec.  Ma  lo  zelo  stesso,  che  io 
ho  per  la  tua  gloria  mi  forza  a dire , o Signore , che  gli 
uomini  del  mondo  non  impareranno  ad  amar  la  giustizia 
se  non  quando  con  sonori  flagelli  gastignndo  i peccatori 
tu  eseguirai  contro  di  essi  I giusti  giudizi  tuoi.  Perocché 
la  maggior  parte  di  essi  sono  talmente  Atti  nel  fango  del- 
le loro  cupidità,  che  a trarli  fuora  vi  abbisogna  una  mano 
forte,  che  non  li  risparmi. 

10.  Abbiasi  compassione  dell'  empio , ec.  Se  si  avrà  com- 
passione dell*  empio,  se  non  si  dara  di  mano  a'gastighl, 
egli  non  fara  mai  un  passo  verso  la  via  della  giustizia  : 
egli  vive  da  empio  nella  terra  de’ santi,  nella  tua  Chiesa, 
dove  tanti  trova  e mezzi  ed  aiuti  per  vivere  da  giusto: 
per  questo  egli  sara  escluso  dalla  salute , e non  vedrà  la 
gloria  di  Dio,  nè  il  celeste  suo  regno. 

11.  Alza,  o Signore , la  tua  mano,  ed  ci  non  vegga- 
no: ec.  Signore  dimostra  Ja  tua  possanza , non  veggano 
quest’  iniqui  la  gloria  tua,  anzi  la  veggono , ma  di  lonta- 
no, e come  per  un’ombra,  e siccome  sempre  invidia- 
rono il  bene  de’ giusti,  restino  adesso  confusi  di  vedergli 
esaltati  nella  stessa  tua  gloria , ed  essi  come  nemici  tuoi 
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lamino,  o Signore:  il  tuo  nome,  e la  memo- 
ria di  te  sono  il  desiderio  dell * anima. 

9.  V anima  mia  te  bramò  netta  notte : e 
col  mìo  spirito,  e col  mio  cuore  mi  volgerò 
a te  dalla  punta  del  giorno. 

Allorché  tu  avrai  eseguiti  i tuoi  giudizi  in 
terra , gii  abitanti  del  mondo  appareran  la 
giustizia. 

10.  Abbiasi  compassione  dell"  empio,  ed  ei 
non  apparerà  la  giustizia:  egli  ha  commesse- 
iniquità  nella  terra  de ' santi , e non  vedrà  la 
gloria  del  Signore. 

11.  Alza , o Signor,  la  tua  titano , ed  ei  non 
veggano:  veggano  gl'invidiosi  del  popolo,  e 
rimangan  confusi;  e sien  divorati  dal  fuoco 
li  tuoi  nemici . 

12.  Signore,  tu  a noi  darai  pace:  peroc- 
ché tutte  le  opere  nostre  hai  tu  fatte  per  noi. 

13.  Senza  di  te,o  Signore  Dio  nostro,  ab- 
biamo avuti  dei  padroni,  che  ci  han  domi- 
nato: di  te  solo , e del  nome  tuo  fa' , che  noi 
abbiamo  memoria. 

11.  I morti  non  tornino  a vivere  j i gigan- 
ti non  risorgano:  che  perciò  tu  li  visitasti , 
e gli  sterminasti,  e cancellasti  affatto  la  loro 
memoria. 

sieno  divorati  dal  fuoco  eterno.  É qui  non  una  preghie- 
ra , ma  una  predizione  di  quello  che  avverrà  a' peccatori 
se  non  si  convertono , e insieme  un’  approvazione  reli- 
giosa de’ giudizi  di  Dio  verso  di  essi. 

12.  Signore  tu  a noi  darai  pace:  perocché  tutte  te  opere 
nostre  ec.  S.  Girolamo  espone  In  tal  guisa  queste  parole  : 
Perché  la  consumazione  del  mondo  si  avvicina , e tutto 
quello  che  fu  annunziasti  pe’  tuoi  pn>feti  si  i effettiva- 
mente adempiuto , ed  hai  dato  con  pienezza  quello , che 
promettesti , da’  a noi  quella  pace  , che  ogni  sentimento 
sorpassa  : e questa  sposizione  del  santo  Dottore  bene  sta 
colla  significazione  della  voce  Ebrea  renduta  nella  nostra 
Volgata  colla  voce  ojwra;  perocché  quella  significa  e qua- 
lunque opera,  e qualunque  avvenimento  : onde  un  altro 
dotto  Interprete  parafrasa  in  tal  guisa  : Signore , che  hai 
adempiuta  per  noi  l’opera  di  nostra  Redenzione  per  mezzo 
del  figliuol  tuo  Gesù  Cristo,  e tante  grandi  cose  hai  fatte 
per  la  tua  Chiesa  da’  a lei  pienezza  di  pace,  cominciando 
a darle  in  questo  tempo  un  saggio  di  quella  perfettissima 
e immutabile  gloriosa  pace,  clic  le  darai  nel  cielo  quando 
il  fuoco  avrà  divorati  i suoi  e nostri  nemici. 

In  secondo  luogo  da  molli  altri  per  queste  opere  s’ intendo- 
no le  azioni  del  Giusto,  le  quali  Dio  opera  in  esso  mediante 
la  celeste  sua  grazia  ; perocché  Dio  è quegli  che  dà  il 
volere , c il  fare  come  dice  1’  Apostolo  ; onde  il  senso  è 
tale:  Signore,  che  se’ stato  l’autore  e il  principio  di  tutte 
le  buone  opere,  le  quali  noi  abbiam  fatte,  tu  darai  a noi 
parimente  delle  stesse  opere  la  mercede , la  requie  nel 
bealo  tuo  regno:  tu,  che  cl  hai  data  la  grazia  e il  merito, 
coronerai  questi  doni  tuoi  col  dono  della  pace,  e della 
felicità  sempiterna. 

13.  Senza  di  te, o Signore  Dio  nostro,  abbiamoavuti  de' pa- 
droni , ec.  Parla  baia  delio  stato  presente  di  sua  nazione. 
Signore  tu  dovevi  essere  il  solo  nostro  Padrone , ma  per 
nastra  somma  sciagura  noi  abbiamo  av  ull  altri  dei , ai 
quali  rendemmo  il  culto  rubato  a te;  togli  peli’ avvenire 
da  noi  simile  ingratitudine  e cecità,  e fa’,  che  di  te  solo 
cl  ricordiamo  , e te  solo  invochiamo.  Ezechia  purifico 
il  Tempio,  e gettò  a terra  gli  altari  de'  falsi  dei.  In  un 
altro  senso  il  demonio,  il  peccato,  la  concupiscenza  sono 
I padroni,  che  dominano  il  peccatore,  che  ad  essi  serve, 
voltate  le  spalle  al  suo  Dio. 

H.  / morti  non  tornino  u vivere;  i giganti  n<m  risor- 
gano: ec.  Gli  dei  falsi , figure  degli  uomini  morii , figura 
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16.  Indulsisi!  genti  Domine,  indulsisi  genti: 
numquid  glorili ratus  es?  elongasti  omnes  Icr- 
miuos  teprae. 

16.  Domine  in  angustia  rcquisiertinl  le,  in 
tributatone  murmuris  doctrina  tua  eis. 

17.  Sicut  quac  concipit , cum  appropinqua- 
verit  ad  parlum,  dolens  claroat  in  doloribus 
suis:  sic  facti  sumus  a facie  tua  Domine. 

18.  Concepimus,  et  quasi  parlurivimus,  et 
peperimus  spiritimi:  salutes  non  fccimus  in 
terra , ideo  non  ceciderunt  liabitalorcs  terrae. 


19.  Vivcnt  mortui  tui,  interfecti  inei  resur- 
gent:  cxpergiscimini,  et  laudate  qui  babitatis 
in  pubere:  quia  ros  Incis  ros  tuus , et  tcrram 
giganlum  detrabes  in  ruinam. 

20.  Vade  populus  incus,  intra  in  cubicula 
tua , Claude  ostia  tua  super  te , abscondcre 
modicum  ad  inomentum , donec  pertranseat  in- 
dignato. 

21.  * Ecce  enim  Dominus  egredictur  de  loco 
suo , ut  visitet  iniquitatem  habitatoris  terrae 
centra  cum:  et  revelabit  terra  sanguineo)  suum, 
et  non  operiet  ultra  intcrfectos  suos. 

• Mich.  I.  3. 


di  Meri  giganti  nemici  di  Dio  e tiranni  delle  nazioni,  non 
tornino  ad  aver  vita  nel  nostro  concetto,  non  aleno  esai 
piu  i nostri  padroni , che  per  questo  appunto  tu  hai  mo- 
strata Tira  tua  contro  di  essi,  e gli  liai  sterminati,  e hai 
cancellata  ogni  memoria  di  essi.  La  parola  Giganti  è qui 
usata  a significare  uomini  violenti  e crudeli , e rinomati 
per  là  loro  empietà.  Vedi  Prov.  ix.  18.  xxi.  io.  Sap. 
xiv.  o. 

16.  Tu  favoristi,  o Signore , la  nazione,  er.  Dimo- 
stra che  1'  afflizione  e i flagelli  sono  utili  a’  catini,  ai 
quali  nuoce  la  bontà  e la  clemenza , perchè  ne  abusano. 
Quando  tu  fosti  buono  e liberale  de’  tuoi  favori  con  que- 
sto popolo  , quando  dilatasti  e ampliasti  la  terra  data  ad 
essi  da  tc,  ti  diede  egli  lode,  ti  onorò,  U fu  forse  ricono- 
scente? Il  popol  diletto  ingrassato  diede  de*  calci,  Deuler. 
XXXIII.  16. 

LO.  E la  tribolazione  ...  è per  essi  tua  istruzione.  Co- 
me il  pungolo  insegna  a*  bovi  quello  che  debbo»  fare  ; 
cosi  gli  stolli  non  imparano,  se  non  punti  dalla  tribola- 
zione , dice  s.  Girolamo. 

17,  18.  Come  quella , che  concepì , ec.  Descrive  gli  ef- 
fetti, che  il  Umore  di  Dio  e de’  suoi  flagelli  produce  nel- 
l’anima,  i quali  effetti  sono  concepire  e partorire  lo  spi- 
rito di  grazia,  che  è qui  detto  Spirito  di  salute.  Il  timor 
del  Signore  (dice  un  antico  Interprete ) feconda  l’anima , 
e reprime  » moti  della  concupiscenza  : rmdc  ricevuta  da 
Dio  la  semenza  di  pietà,  Camma  stessa  partorisce  otti- 
mi frutti. 

Noi  non  facemmo  nella  terra  ojxrc  di  salute,  ec.  Per- 
chè noi  non  meritammo  colle  opere  sante,  colle  opere  di 
salute , che  Dio  ci  aiutasse  a sterminare  i nostri  nemici 
dalla  terra,  che  abitiamo:  per  questo  i Filistei,  li  Jebu&ci  ec. 
sono  tuttora  in  piedi,  c ci  vessano  c c’ inquietano,  e sono 
continuo  tormento  per  noi. 


18.  Tu  favoristi , o Signore,  la  nazione,  tu 
favoristi  la  nazione  : ne  se'  tu  stato  forse  glo- 
rificato per  aver  dilatati  tulli  i confini  della 
(sua)  terra? 

16.  Iteli' afflizione  cercato n le,  o Signore, 
e la  tribolazione,  onde  gemono,  è per  essi  tua 
istruzione. 

1 7.  Come  quella,  che  concepì,  avvicinando- 
si al  parlo  grida  affannala  nelle  sue  doglie , 
tali  siam  noi , o Signore,  dinanzi  a te. 

18.  Alibiam  concepito , e abbiam  quasi  sof- 
ferti i dolori  del  parlo , e abbialo  partorito 
lo  spirito.  Noi  non  facemmo  nella  terra  ope- 
re di  salute,  per  questo  non  caddero  gli  abi- 
tatori delta  terra. 

19.  Avranno  vita  i tuoi  morti j gli  uccisi 
miei  risorgeranno:  svegliatevi,  c cantate  inni 
di  laude  voi , che  abitate  nella  polvere:  pe- 
rocché la  tua  rugiada  è rugiada  di  luce,  e tu 
rovinerai  la  terra  de'  giganti. 

20.  l'anne,  popolo  mio,  entra  nelle  lue  ca- 
mere, chiudi  dieira  a te  le  tue  porte,  nascon- 
diti un  momento,  fintantoché  passi  lo  sde- 
gno. 

21.  Imperocché  ecco  il  Signore  wml  fuori 
delta  sua  residenza  a visitare  la  iniquità  del- 
V abitatore  della  terra  contro  di  lui  : e la 
terra  renderà  il  sangue,  che  ha  bevuto,  e non 
ricoprirà  più  lungamente  quelli,  che  sopra 
di  lei  furono  uccisi. 

19.  Avranno  vita  i tuoi  morti  ; ec.  1 giusti  morti  nell» 
tua  canta  avranno  uh  di  nuova  vita,  o Signore;  i giusti 
del  popol  mio  uccisi  dagli  empi  risorgeranno.  Cosi  parla 
a Dio  il  Profeta;  indi  a’ giusti  si  volge,  che  giacquer  Ono- 
ra nella  polvere  del  sepolcro , e loro  ordina  di  svegliarsi 
dal  lungo  lor  sonno,  e d’inluonare  inni  di  laude  al  Si- 
gnore, che  li  chiama  alla  vita  immortale  c Invila. 

Perocché  tatua  rugiada  è rugiada  di  luce.  Come  la  rugia- 
da, che  cade  avanti  giorno  su' campi  ravviva  le  piante,  cosi 
la  tua  grazia,  il  tuo  favore,  la  tua  benignità  è rugiada,  che 
dà  luce  c vita  a*  morti  cadaveri,  e vita  di  gloria  e di  felicita. 

E tu  rovinerai  la  terra  de’ giganti.  Vale  a dire  i cor- 
pi degli  empi , come  spiega  s.  Girolamo  : ovvero  la 
terra,  che  è l'abitazione  e I’  nmor  degli  uomini  superbi  e 
degli  empi. 

20.  fatine,  popolo  mio,  entra  nelle  lue  camere,  ec.  Po- 
polo de’ giusti  miei,  va’ (dice  il  Signore)  va' a chiuderti 
ue’  tuoi  sepolcri , che  sono  le  tue  camere  di  riposo,  nelle 
quali  per  poco  tempo  tu  dormirai , vale  a dire , per  sino 
a tanto , che  io  abbia  co’  miei  flagelli  punito  gli  empi  ; 
dopo  di  che  io  vi  risusciterò.  Chiama  camere  i sepolcri 
dei  giusti , perchè  la  loro  morte  è uu  sonno , dopo  del 
quale  si  sveglieranno  pieni  di  vita,  onde  fin  da’  primi 
tempi  della  Chiesa  i luoghi  destinali  alla  sepoltura  dei 
Cristiani  furon  detti  cemeteri,  con  voce  greca,  che  signi- 
fica dormilorii. 

*21.  Il  Signore  verrà  fuori  della  tua  retidenza  re.  Cri- 
sto verrà  dal  cielo  a giudicare,  e punire  il  inondo,  e la 
terra  renderà  il  sangue  del  Martiri  e de*  Giusti,  orni’  ella 
fu  inzuppala , c non  terrà  nascosti  piu  lungamente  i suoi 
morti  , ma  li  renderà  tutU , e li  verserà  dal  suo  grembo. 
Non  si  parla  della  risurrezione  de’ cattivi,  essi  risorgono 
per  essere  infelici  secondo  II  corpo,  come  lo  erano  secon- 
do l’anima.  Vedi  Apocal.  w.  >*,. 
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CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Castigo  di  Leviathan.  Correzione  paterna  usata  dal  Signore  co’  figliuoli  d’Israele.  Lucilla  forte  sarà  desolata. 
/ figliuoli  d’ Israele  tornati  dalC  Assiria  e dall'  Egitto  adoreranno  il  Signore  in  Gerusalemme. 


1.  In  clic  illa  visitabit  Dominns  in  gladio  suo 
duro,  et  grandi  et  torli,  super  Leviathan  ser- 
pente m vectein,  et  super  Leviathan  serpentoni 
tortuosi! in  , et  orcidct  rctu in , qui  in  mari  est. 

2.  In  die  il  la  vinca  meri  cantabil  ci. 

5.  Ego  Domili us , qui  servo  eam , repente 
propinata)  ei:  ne  forte  visitetur  conira  eam, 
nocte  et  die  servo  eam. 

H.  Indignatio  non  est  inibì:  quis  dabit  me 
spinam,  et  veprem  in  praolio:  gradiar  super 
eam,  succcndam  eam  pariler? 

B.  An  polius  tenebit  forlitinlinem  meam,  ta- 
cici pacem  milii,  pacein  tacici  milii? 

0.  Qui  ingrcdiuntiir  impelli  ad  Jacob,  flore- 
bit,  et  germinatui  Israel,  et  implcbunt  faciem 
«irbis  semine. 

7.  Numquid  iuxia  plagam  percutientis  se  per- 
cussit  eum?  aut  sicut  occidit  inlerfcclos  eius , 
sic  occisus  est  ? 

8.  In  mensura  contra  mensuram,  cum  abiet  ta 
fuerit,  iudicabis  cani:  mcditaliis  est  in  spiritu 
suo  duro  per  dicm  aeslus. 

I.  In  quel  giorno  il  Signore  colla  sua  spada  ....  farà 
vendetta  di  Leviathan  ec.  leviathan  è la  falena  come  ni 
è veduto  net  libro  di  Giobbe  ; ma  con  questo  nome  secon- 
do il  COOlllO  sentimento  degl’  Interpreti  è qui  indicato  il 
demonio,  li  quale  nel  mare  di  questo  mondo  si  aggira  per 
divorare  lutti  quelli  che  incontra.  La  spada  onde  Dio  si 
servirà  a far  vendetta  di  questo  superbo  tiranno,  ella  è la 
sua  stessa  potenza,  min  avendo  Dio  bisogno  d’altr’arme  |>er 
conquidere  I suoi  nemici , sopra  de'  quoti  riporterà  egli 
piena,  e perfetta  vittoria  nell’  ultimo  giorno.  Kobusto  ser- 
pente. Dando  a Leviathan  il  titolo  di  serpente,  allude  al- 
l’antico serpente,  e a quello,  che  egli  fece  nel  Paradiso 
terrestre  a mina  de’  nostri  progenitori.  In  vece  di  robu- 
sto alcuni  traducono  lungo , altri  In  altre  maniere.  Ho  se- 
guita ia  interpretazione  di  Teodorrto.  Serpente  tortuoso: 
Egli  merita  questo  titolo  si  perchè , come  notò  s.  Girola- 
mo, nulla  ha  nell’  animo  suo,  che  sia  retto,  e non  può  nè 
amare,  nè  volere  alcuna  cosa,  che  buona  sia  ed  onesta  ; 
in  secondo  luogo,  perchè  è pieno  di  frodi,  c d’insidie  e 
di  meiuogne  per  tradire  chi  si  Uda  di  lui. 

E ucciderà  la  balena , te.  Ucciderti  il  Leviathan  rilegan- 
dolo nell’  inferno , dove  quei,  che  vi  cadono  muoiono 
sempre  senza  che  mai  finiscano  di  soffrire. 

2,  3.  Si  canterà  (un  cantico ) alla  vigna  del  vino  pre- 
libalo. Notisi,  die  U relativo  ri  riguarda  la  vigna,  essen- 
do femminino,  come  apparisce  dall’ originale,  il  quale 
può  tradursi  : cantate  uhi  cantieo  i alla  vigna  del  vino 
rosso:  vale  a dire  lodatela  , perche  ella  ha  pillotto  otti- 
mo vino  al  Signore,  vino  tale,  quale  egli»  il  bramila. 
Questa  vigna  è la  Cliiesu,  la  quale  è celebrata,  perchè 
ha  prodotte  non  lambrusche  ( come  della  sinagoga  è det- 
to cap.  v.)  ma  ottime  uve,  e vino  prelibalo,  lo,  dice  il 
Signore,  sono  il  suo  custode,  e io  assiduamente  la  irri- 
gherò : l’ avverbio  repente  corrisponde  a una  parola  Ebrea, 
che  può  tradursi  repentinamente , e assiduamente , ov- 
vero a ogni  momento.  Questa  vigna  io  I’  abbevero,  io  la 
Irrigo  assiduamente,  e di,  e notte  la  custodisco,  perché 
da’  ladri  non  sia  offesa.  Tutto  questo  esprime  la  sempre 
liberale,  e sempre  vegliatile  previdenza  di  Dio  verso  del- 
la sua  Chiesa. 

4.  Dio»  è in  me  iracondia  : ec.  Citi  potrà  farmi  duro , 
c crudele  contro  la  mia  stessa  natura,  quando  è propria 
RlBBIA  POI.  II. 


1.  In  quel  giorno  il  Signore  colla  stia  spaila 
tagliente,  e grande  e forte  farà  vendetta  dì  Levia- 
than grosso  serpente,  di  Leviathan  serpente  tor- 
tuoso, e ucciderà  la  balena,  che  sta  nel  mare. 

2.  In  quel  di  si  canterà  ( un  cantico ) alla 
vigna  del  vino  preliltato. 

3.  Son  io  il  Signore , che  la  custodisco,  ed 
io  assiduamente  la  irrigherò:  perchè  ella  non  sia 
danneggiata,  di  notte  e (li  giorno  ia  custodisco. 

h.  Non  è in  me  iracondia:  Chi  mi  farà 
una  spina,  e un  pruno ? Le  onderò  io  contro 
a farle  guerra?  Le  niellerò  io  anche  il  fuoco? 

8.  O piuttosto  non  ratterrà  ella  la  mia 
possanza,  farà  pace  a me,  a me  farà  pace? 

fi.  Quelli , che  con  fervore  vengono  a tro- 
var Giacobbe,  faranno  fiorire  e pullulare  I- 
sraele,  e riempiranno  tutta  la  terra  di  posterità. 

7.  Dio  lo  ha  forse,  percosso,  comJei  lo  mal’ 
trattò?  Od'  è egli  stato  ucciso,  coni'  egli  uc- 
cise i morti  del  Signore? 

8.  Con  misura  rimisurata  farai  giudizio 
contro  di  lei  quand * ella  sarà  rigettata.  Egli 
ha  fatte  col  suo  spirito  di  rigore  le  sue  ri- 
soluzioni pel  di  dell ' ardore. 

di  me  In  misericordia , e la  bontà?  Io  non  sarò  spina,  nè 
pruno  per  nuocere  alla  mia  Chiesa , non  le  farò  guerra , 
non  la  darò  alle  liamme,  come  feci  a Gerusalemme  e alla 
sinagoga. 

5.  O piuttosto  non  ratterrà  ella  la  mia  possanza , re. 
E non  sara  ella  anzi  la  eletta  mia  vigna  quella , che  rat- 
terrà  II  braccio  di  mia  giustizia  , quando  i peccati  degli 
uomini  meriteranno  la  piu  severa  vendetta  ? Non  sarà  el- 
la , che  colle  sue  preghiere  mi  placherà  ? Con  quella  re- 
petizione:  farà  pace  a me,  a me  farà  pace , si  dimostra 
come  Dio  è sempre  di  per  se  inclinatissimo  a perdonare, 
e a placarsi. 

6.  Quelli , che  con  fervore  vengono  ec.  Parla  della  fon- 
dazione della  nuova  Chiesa,  di  cui  saranno  fondamento 
gli  Apostoli,  i quali  con  gran  fervore  di  spirito  mandati 
da  Cristo  a predicare  la  fede  primamente  a’ Giudei,  faran- 
no rifiorire,  e germogliare  Israele,  cioè  quella  porzione 
del  Giudei,  la  quale  arricchita  della  nuova  grazia  di  Cri- 
sto risplenderà  per  religione  , e santità , ed  eglino  nncora 
di  veri  Israeliti  secondo  io  spirito  riempirrarino  tutta  la 
terra  generando  di  ogni  nazione  spirituali  figliuoli  a Cristo. 

7.  Dio  lo  ha  forse  percosso,  cornati  lo  maltrattò ? ec. 
Ha  egli  Dio  flagellato  Israele,  gl’ increduli  Giudei,  a pro- 
porzione di  quello  eh’  ei  feeer  patire  a Cristo  e a’  suol 
Apostoli  e a tutti  i fedeli?  Ha  egli  Dio  abbandonato  alla 
spada,  e alla  morte  1’  Ebreo  pervicace  nella  stessa  guisa, 
che  questo  uccise  tanti  servi  del  Signore?  No  certamente: 
Dio  aspettò  ancora  per  assai  lungo  tratto  di  tempo  il  rav- 
vedimento del  medesimo  popolo.  Dopo  aver  parlato  nel 
versetto  precedente  della  gloria  di  Giacobbe  fedele , par- 
la adesso  di  quello , che  Dio  farà  contro  la  massima  par- 
te della  nazione  rimasa  nella  sua  ostinata  incredulità. 

8.  Con  misura  rimisurata  farai  giudizio  contro  di  tei 
ce.  Contro  di  lei , cioè  contro  la  vigna  già  tua , contro 
la  sinagoga,  farai  giudizio  esatto,  con  misura  rimisurata 
per  accertare  ta  proporzione  della  pena  col  suo  delitto.  Ciò 
tu  farai  quando  dopo  avere  aspettata  la  sua  conversione 
la  abbandonerai , quasi  donna  ripudiata  dal  suo  marito. 

Ha  fatte  col  suo  spirito  ec.  Dio  ha  già  risoluto  quello , 
che  secondo  il  giusto  rigore  di  sua  giustizia  vuol  fari*  ili 
questa  vigna  infedele  nel  giorno,  in  cui  il  fuoco  di  sua 
indignazione  si  accenderà. 

UH 
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ISAIA  CAP.  XXVII 


0.  Iilcirco  super  hoc  dimitletur  iniquilas  do- 
limi Jacob:  et  iste  oiunis  fructus  ut  auferaliir 
limatimi  cius,  eum  posuerit  omnes  lapidea  al- 
tari» sicut  lapidcs  cineris  allisos,  nuli  slahunt 
luci  et  dcluhra. 


<0.  Civitas  cniui  munita  desolala  erit,  spe- 
ciosa relinquctur,  et  dimittetur,  quasi  descr- 
luin:  ibi  paseelur  vitulus,  et  ibi  accubabit,ct 
consiimet  sunimitates  eius. 

1 1.  In  siccitate  messes  illius  conterentur,  mu- 
lieres  venientes,  et  docente»  cam:  non  est  enim 
populus  sapiens  , propterca  non  miserebitur 
eius,  qui  fecil  eum:  et  qui  formavit  eum,  non 
parcct  ci. 

12.  Et  crii:  In  die  illa  pcrculict  lloniinus 
ab  alveo  fluminis  usque  ad  torrentem  .Egypti, 
et  vos  congregabimini  unus,ct  unus  filii  Israel. 

13.  Et  erit:  In  die  illa  elangetur  in  tuba 
magna,  et  venient  qui  perdili  fucranl  de  terra 
Assyriorum,  et  qui  ciecli  erant  in  terra  /bgypti, 
et  adorahunt  Dnminum  in  monte  sanclo  in  Je- 
rusalem. 

0.  Per  questo  cosi  sarà  perdonata  la  sua  iniquità  alta 
casa  di  Giacobbe,  re.  Torna  a parlare  degli  avanzi  de’  (Elu- 
dei , i quali  abbracceranno  la  fede.  Questi , pentiti  de’  loro 
peccati  otterranno  misericordia,  e perdono  quando  < dopo 
che  Dio  avrà  ridotto  in  polvere  l’altare  e il  Tempio  di 
Gerusalemme)  onderanno  per  terra  alla  predicazione  de- 
gli Apostoli  anche  1 boschetti , c gli  adoratori  profani 
del  gentilesimo.  Accenna  il  Profeta  rome  la  distruzione 
del  Tempio  sotto  Tito,  e la  rovina  de’ templi  de’ gentili 
c de’  boschetti  consacrati  al  cullo  delle  Immonde  deità, 
ambedue  questi  avvenimenti  avranno  per  fruito,  che  mol- 
ti de* Giudei  si  convertano  n Cristo,  e conscgtiiscano  la 
remissione  de’ peccati;  vedranno  i Giudei  nella  rovina 
del  miracoloso  lor  Tempio  I’  avveramento  della  recente 
profezia  di  Cristo,  il  quale  disse,  che  di  quel  superilo 
edilizio  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra.  Muti.  XXIV.  2. 
Vedranno  nell’  ardore  , con  cui  abbracceranno  la  fede  1 
gentili  1’  avveramento  di  quelle  parole  dello  stesso  Cristo: 
QuatuT  io  sarò  alzato  da  terra,  trarrò  a me  tutte  le  cose, 
Joan.  xu.  22.,  e la  grazia  di  lui  penetrando  i loro  cuori, 
crederanno  In  lui,  e saranno  lav  ati  e mondati  dalle  loro  colpe. 

10.  Imperocché  la  città  furie  sarà  desolata  , re.  Gerusa- 
lemme quella  città  si  forte , e sì  bella  sara  desolata  dai 
Romani,  ridotta  in  un  orrido  deserto,  dove  non  passeg- 
germino  gli  uomini,  ma  le  liestie  vi  anderanno  a pascer 
I*  erba . e brucheranno  le  punte  de*  tralci  di  questi  vi- 
gna Infelice.  E ciò  servirà  per  non  pochi  Ebrei  di  stimo- 
lo ad  abbracciare  la  penitenza,  e la  fede. 

11.  Le  sue  ricotte  saranno  guaste  /ter  la  siccità,  f 'erran 
delle  donne  ec.  Gerusalemme  patirà  in  quel  tempo  la  ca- 


9.  Per  questo  cosi  sarà  perdonata  la  sua 
iniquità  olla  casa  di  Giacobbe , e lutto  il  frut * 

10  è questo  , che  sfa  tolto  il  peccato  di  lei , 
quando  ( Dìo  ) arerà  ridotte  tutte  le  pietre 
dell'  altare  come  si  stritolano  te  pietre  ridot- 
te in  calcina , e anderanno  per  terra  i bo- 
schetti e i templi  profani. 

10.  Imperocché  la  città  forte  sarà  desolata, 
la  città  bella  sarà  abbandonata  , e sarà  la- 
sciala vuota  come  un  deserto:  ivi  pascerà  il 
vitello j ed  ivi  si  sdraierà , e mangerà  le  pun- 
te de'  suoi  tralci. 

11.  Le  sue  ricolte  saranno  guaste  per  la  sicci- 
tà. Perran  delle  donne  a farla  con  lei  da  mae- 
stre. Imperocché  questo  popolo  non  è saggio J per 
questo  colui  che  lo  fece , non  ne  avrà  misericor- 
dia j e colui,  che  lo  formò,  non  gli  perdonerà. 

12.  E in  quel  di  il  Signore,  farà  sentire  il 
suo  flagello  dall * alveo  del  fiume  fino  al  tor- 
rente di  Egitto , e voi  vi  rauncrete  ad  uno 
ad  uno,  o figliuoli  d‘  Israele. 

13.  E in  quel  di  suonerà  una  gran  trom- 
ba , e verranno  dalla  terra  degli  Assiri  gli 
esuli,  e quei  che  erano  stati  gettati  nella  ter- 
ra di  Egitto , e adoreranno  il  Signore  sul 
monte  santo  di  Gerusalemme. 

restia,  c la  siccità,  e si  troverà  talmente  sprovveduta  di 
uomini  prudenti,  e di  buon  consiglio,  che  vi  faranno  da 
maestre  le  donne;  perocché  il  suo  popolo  è stolto , vale 
a dire  perversi»  : per  questo  Dio  clic  lo  fece,  c lo  formò,  non 
ne  av  rà  pietà,  c non  lo  esenterà  da’  gaslighi,  che  ha  meritati. 

12.  Dall’  alveo  del  fiume  fino  al  torrente  d'  Egitto,  ec. 

11  fiume  è 1*  Eufrate,  cornee  si  veduto  piu  volte;  il  torrente 
d’Egitto  è un  ramo  del  Pillo , e tra  questi  due  termini 
era  compresa  la  terra  di  Chanann.  Dice  adunque , che 
Dio  faro  sentire  in  quel  tempo  II  suo  flagello  a tutta  la 
Giudea . la  quale  insieme  colla  sua  città  reale  Gerusalem- 
me sarà  desolata  dall’  esercito  Romano. 

F.  eo»  vi  Tannerete  ad  uno  ad  uno,  o figliuoli  d' Israe- 
le. E allora  voi , o Giudei , non  a schiere , ma  a uno  a uno 
sarete  ninnali , e riuniti  a Cristo , e alla  sua  Chiesa.  Que- 
sta «posizione  lega  con  quello  che  segue. 

13.  Suonerà  una  gran  tromba , e verranno  ec.  Allora  il 
suono  della  predicazione  del  Vangelo  si  farà  udire  per 
tutta  la  terra,  e molti  de’  figliuoli  d*  Israele  condotti  pri- 
gionieri da  Salmanasar,  e da  INabuchodonosor  nell’ Assi- 
ria, c a Babilonia , e molti  di  quelli , i quali  la  desola- 
zione della  loro  patria  avea  cacciati  in  Egitto,  verranno 
al  monte  di  Sion,  e alla  nuova  Gerusalemme,  cioè  alla 
Chiesa  di  Cristo , nella  quale  adoreranno  il  Signore  in 
ispirilo  e verità.  Sotto  l’ immagine  del  ritorno  ( tanto 
gradito  agli  Ebrei ) dalla  cattivita\di  Babilonia,  e del- 
l'Egitto descrive  il  Profeta  una  miglior  redenzione,  acuì 
avranno  parte  gli  Ebrei , che  si  convertiranno  a Cristo 
dopo  la  mina  di  Gerusalemme  e della  Giudea,  e lo  ado- 
reranno come  vero  Dio , e principio  di  lor  salute. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 

Minacce  contro  Samaria  e contro  le  dieci  Tribù  e contro  Giuda  e Beniamin.  Promessa  del  Cristo. 
Pietra  angolare  da  mettersi  nelle  fondamenta  di  Sion. 


I . V»e  coronac  superbiae,  ebriis  Ephraim,  et 
Ouri  decidenti , gloriai:  casultatiunis  eius,  qui 

I.  Guai  alla  corona  di  superbia.  Abbiamo  avuto  occa- 
sione di  vedere,  come  antico  vìzio  della  Tribù  di  Ephraim 
era  la  superbia.  Vedi  Jud.  vili.  |.  mi.  |.  Questa  superbia 
dovette  andar  crescendo  quando  separatesi  le  dieci  Tribù, 
fu  quella  di  Ephraim  la  prima . e principale  nel  regno 


1.  Guai  alla  corona  ili  superbia,  agli  ubria- 
chi di  Efraim , al  fiore  cadente  delia  gloria, 

d*  Israele , c la  superbia  di  lei  dovette  comunicarsi  alle 
altre  Tribù,  le  quali  sono  intese  tutte  nel  nome  di  que- 
sta , elio  primeggiava.  Un  altro  vizio,  che  il  Profeta  at- 
tribuisce a tutto  quel  popolo , egli  é la  gola  e I’  ubriachez- 
za. Minaccia  adunque  Isaia  sciagure  estreme  ai  regno  su- 


Dìgitized  by  Google 


ISAIA  CAP.  XXVIII 


379 


crani  in  vertice  vallis  pinguissimae , crrantcs 
a vino. 

2.  Geco  validus,  et  fortis  Doniinus,  sicut  im- 
pelili grandinisi  turbo  confringcns,  sicul  impe- 
lila aquarum  nmltarum  inuiulantium,  et  cmis- 
sarum  super  terram  spatiosam. 

3.  Pedi  bus  conculcabitur  corona  superbiae 
ebriorum  Gphraim. 

4.  Et  crit  Dos  decidens  gloriac  exstiUalionis 
eius , qui  est  super  vcrticem  vallis  pinguium  , 
quasi  teiuporaneum  ante  maturitatem  aulumni: 
quod  cimi  aspexerit  videns,  slatini  ut  manu 
tenuerit,  devorabit  illud. 

5.  In  die  illa  erit  Doininus  exerciluum  coro- 
na gloriae,  et  sertuin  cxsultationis  residuo  po- 
puli  sui  : 

fl.  Et  spiritus  iudicii  sedenti  super  iudicium, 
et  forliludo  revcrtenlibus  de  bello  ad  portam. 

7.  Veruni  Ili  quoque  prae  vino  nescierunt , 
et  prae  cbrictate  erraverunt:  sacerdos,  et  pro- 
pheta  nescierunt  prae  ebrictatc,  absorpti  sunt 
a vino,  erraverunt  in  ebrietà  te,  nescierunt  vi- 
dentem,  ignoraverunt  iudicium. 


8.  Omncs  cnim  mensae  repletae  sunt  vomi- 
tu,  sordiumque,  ila  ut  non  esset  ultra  locus. 

9.  Quem  docebil  scienliam?  et  quem  intel- 
ligere  Tacici  auditum?  ablactalos  a laele,  avul- 
sos  ab  uberibus. 

10.  Quia  manda,  remanda,  manda,  remanda, 
exspccla,  reexspccta,  exspecta,  reexspccta,  ino- 
dicum  ibi , inodicum  ibi. 

perbo , agli  ubriachi  di  Kphraim,  de’  quali  la  letizia , e la 
gloria  è cimile  a un  flore , che  apparisce,  e piega  il  ca- 
po, e cade  sul  suolo:  sono  superbi  costoro  (dice  il  Pro- 
feta ) perche  hanno  per  laro  capitale  Samaria , città  ma- 
gnilicentissiina,  fabbricata  sulla  cima  di  un  colle,  che 
domina  una  grassissima,  e fecondissima  valle  piena  di 
belli  uliveti  e di  vigne,  onde  traggono  da  questa  valle 
non  solo  I'  abbondanza  del  necessario , ma  anche  tutte  le 
delizie  ec. 

a.  Ecco  il  Signore  forte  e jxtssetile  ec.  Si  sottintende , 
verrà.  Verrà  il  Signore  forte  e potente  a'  danni  della  su- 
perba Samaria,  «erra  come  grandine,  come  turbine  ec. 

4.  E il  fior  cadente  della  gloria  ec. , La  gloria , e la 
letizia  di  Ephraim  , la  quale  è come  flore  che  presto  pas- 
sa , passera  aneti’  ella  beu  presto , ed  Ephraim , che  ri- 
siede superilo  su' monti,  che  fan  corona  alla  fertilissima 
valle , sarà  come  un  di  que’  frutti  primaUccl  maturati 
avanti  tempo , I quali  irritano  la  cupidità  di  tuUi  i pas- 
seggieri , onde  soli  tosto  divorali.  Cosi  le  dicci  Tribù  con 
tutta  la  loro  gloria  e con  tutto  il  vantaggio  della  loro  si- 
tuazione saranno  preda  di  Salmanasar,  e soderanno  pri- 
gioniere nell’  Assiri».  Vedi  i.  Reg.  XVII.  2.  Parai.  XXX.  XXXI. 

5,  a.  In  quel  giorno  il  Signore  ....  sarà  corona  di  glo- 
ria , ec.  Condotte  in  ischiaviludine  le  dieci  tribù , le  re- 
liquie del  popolo  del  Signore  ( cioè  la  Tribù  di  Giuda , e 
di  Benlamin  ) saranno  sotto  la  protezione  del  Dio  degli 
eserciti , il  quale  le  ornerà  con  corona  di  gloria  c di  le- 
tizia. dando  loro  vittoria  contro  i loro  nemici , e liberan- 
dole dalla  soggezione  del  re  degli  Assiri.  E Io  stesso  Dio 
sara  spirito  di  giustizia,  vale  a dire,  darà  lo  spirito  di 
giustizia  al  suore,  che  siede  a tribunale  per  amministrare 
al  popolo  la  giustizia , e conserverà  le  forze,  e il  vigore 


e dell' allegrezza  di  lui , a que',  che  stavan  sul- 
l’atto di  fertilissima  valle,  istupiditi  dal  vino. 

2.  Ecco  il  Signore  forte  e possente  come 
grandine  impetuosa , come  turbine , che  deva- 
sta, come  massa  grande  d'acque  che  inon- 
dano, e allagano  spazioso  terreno. 

3.  La  superba  corona  degli  ubriachi  di  E - 
fraitn  sarà  pestata  co' piedi. 

4.  E il  fior  cadente  della  gloria  e della  le- 
tizia di  lui , che  sta  sull'  alto  di  fertilissima 
valle,  sarà  come  un  frutto  primaticcio , ma- 
turato avanti  V autunno , il  quale  chiunque 
lo  vede , subitamente  lo  coglie , e lo  divora. 

B.  In  quel  giorno  il  Signore  degli  eserciti 
sarà  corona  di  gloria,  e ghirlanda  di  letizia 
alte  reliquie  del  popol  suo: 

6.  E sarà  spirito  di  giustizia  {ter  colui,  che 
siede  per  far  giustizia,  e fortezza  a quegli, 
che  in  città  tornano  dalla  guerra. 

7.  Ma  questi  ancora  han  perduto  l' intel- 
letto pel  troppo  bere,  e per  l' ubriachezza  so- 
no usciti  di  strada.  Il  sacerdote,  e il  profeta 
han  perduto  V intelletto  per  l’ubriachezza,  so- 
no dominati  dal  vino,  l'  ubriachezza  li  fece 
uscire  di  strada  , non  vogliono  saper  nulla 
dei  profeti , non  conoscono  giustizia. 

8.  Perocché  le  mense  tutte  sono  piene  di 
reciticci,  e di  sporcizie , sicché  nissun  luogo 
vi  resti  netto. 

9.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza,  ed  a 
chi  darà  V intelligenza  delle  cose  udite?  A 
que’,  che  son  divezzati  dal  latte , a que' , che 
sono  staccati  dalle  mammelle, 

10.  Perocché  ordina , e riordina,  ordina,  e 
riordina,  aspetta,  e riaspetta,  aspetta,  e ria- 
spettu,  un  poco  qui,  un  poco  qui. 

a’  soldati  che  torneranno  freschi  e pieni  di  brio  alla  por- 
ta , per  cui  erano  usciti  andando  a combattere.  E/echia 
non  volle  essere  soggetto  al  re  Assiro,  e vinse  I Filistei , 
e governo  con  somma  prudenza , e con  somma  gloria  aven- 
do ristabilito  il  cullo  di  Dio , e rimesse  tutte  le  rose  In 
buon  ordine.  Vedi  2.  Parai.  \x\.  I.  2.  ec. 

7.  Ma  questi  anatra  han  perdala  V intelletto  ec.  Ma 
con  tutte  le  cure,  e con  tutto  l’ esempio  di  un  ottimo 
principe,  come  Ezechia,  il  popolo  di  Giuda  imita  l’In- 
temperanza «Il  quelli  di  Kphraim  e i sacerdoti  stessi,  r i 
pretesi  profeti  non  sono  migliori  del  popolo.  Dicendo  »7 
sacerdote,  e il  profeta  intende  tutta  la  moltitudine  de’  sa- 
cerdoti , e de’ ministri  del  Signore;  il  vino  e In  crepola 
domina  tutti  costoro,  e toglie  loro  il  bene  dell*  intelletto, 
e li  fa  uscire  della  via  retta  : cosi  non  vogliono  ascoltare 
1 Profeti  del  Signore , e non  sanno  più  distinguere  tra 
quel  che  è giunto,  e quello  che  è ingiusto. 

8.  Le  mense  tutte  sono  piene  ec.  Tocca  la  vergognosa 
voracità  di  quelli,  i quali  secondo  un  filosofo  gentile  ir  met- 
tevano a tavola  per  mangiare,  mangiavano  per  vomitare. 

0.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza  , ec.  Dio  non  suol 
dare  (a  scienza  delle  cose  spirituali , e la  sapienza  se  non 
a quelli , i quali  distaccati  dalle  delizie  de'  fanciulli , e 
dalla  vita  imperfetta  e carnale,  e divenuti  uomini  fatti, 
sono  capaci  di  solido  cibo  ; perocché  ( come  alludendo  a 
questo  luogo,  dice  I’  Apostolo)  chi  i al  latte  non  è pra- 
tico del  sermone  della  giustizia  ; ma  il  solido  cibo  è p*i 
perfetti  ec.  Hcb.  v.  13.  1*.  Ma  questi  Giudei  immersi  nel- 
le carnali  loro  voluttà  sono  incapaci  di  gustare  la  cele- 
ste dottrina  , e la  vera  sapienza  : V uomo  animale  non 
intende  le  cose  dello  spirito , che  sono  per  lui  stoltezza. 

10.  Perocché  . . . aspetta , e riaspe/ta  ec.  (I  Profeta  rap- 
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11.  * In  loquela  cnim  labii,  et  lingua  alte- 
ra loquclur  ad  populuni  islum. 

* 1.  Cor.  1».  21. 

12.  Cui  dixil:  Haec  est  requies  inca,  relici- 
le  lassù  in.  et  lioc  est  inclini  refrigerimi!  : et 
noluerunt  audire. 

13.  Et  crii  cis  verbum  Uomini:  Manda,  re- 
manda, manda,  remando,  exspccla,  reexspecta, 
exspecla  , reexspecta,  modicuin  ibi,  modicum 
ibi:  ut  vadanl,  cl  cadali!  retrorsmn  et  conte- 
rantur,  et  illaquecntur,  et  capianlur. 

1A,  l'ropter  hoc  andito  verbum  Domini  viri 
illusore*,  qui  dominamini  super  populum  rneum, 
qui  est  in  Jcrusalem. 

18.  Dixislis  enim:  l'ercussimus  foedus  rum 
morte,  et  cum  inferno  fccimus  partimi.  Flagel- 
limi inundans  cum  transierit , non  reniet  su- 
per nos  : quia  posuimus  mendacium  spelli  no- 
strum, et  mendacio  protecti  sumus. 

16. .Ideimi  haec  dicit  Dominus  Deus:  * Ec- 
ce ego  mitlam  in  fundamenlis  Sion  lapidcm , 

presenta  con  queste  parole  le  derisioni  dei  cattivi  uomi- 
ni , l quali  contraffacevano  cosi  la  maniera  di  parlare  dei 
Profeti  del  Signore.  K siccome  questi  aveano  frequente- 
mente in  bocca  : Il  Signore  ordina , c ancora  : aspettate 
un  po' , e vedrete  ec.  costoro  ne’  loro  bagordi  trai  vino , 
e ’l  fumo  delle  vivande  nudavano  ripetendo  : ordina , rior- 
dina , o Profeta , aspetta  tu , e riaspetta  quanto  tu  vuoi , 
aspetta  quel , che  tra  poco  tu  dici , che  dee  avvenire 
in  questo , od  in  quel  luogo  ; che  noi  penseremo  a tut- 
t’ altro , die  alle  tue  prediche.  Antica,  rame  ognuno  ve- 
de , fi  la  maniera  di  combattere  la  verità  e la  religione 
cogli  scherni , e colle  maligne  derisioni , nè  quest’  arte 
vanissima  è (come  taluno  potrebbe  credere)  una  inven- 
zione di  quelli  spiriti  libertini  de’ nostri  tempi,  I quali 
con  questa  unica  arme  hanno  assalila  la  religione  ; arme 
debolissima  per  se  stessa , e per  chi  ha  mente  e intellet- 
to abbastanza  sano  per  ravvisare  i solismi,  I falsi  suppo- 
sti , le  miserabili  cav  illazioni , nelle  quali  sta  tutto  il  forte 
de’  loro  ragionamenti  ; arme  perù  , che  è l’ asta  di  Achil- 
le per  gli  uomini  di  debole  spirito , d’ immaginazione  mal- 
sana, di  cuore  corrotto,  e a questi  certamente  noi  non 
dubitiamo , che  tal  maniera  di  combattere  abbia  fatto 
del  male  anche  .assai;  che  del  rimanente  , siccome  nissun 
uomo-,  per  quanto  io  mi  penso , crederebbe  onesta  cosa 
e ragionevole  , che  un  suo  affare  di  qualche  importanza 
fosse  trattato , e discusso  per  via  di  scherzevoli  barzellet- 
te, cosi  nissuno  può  non  vedere  quanto  sia  fuor  d’ ogni 
buon  principio,  clic  il  massimo  di  lutti  I negozi,  e il  piu 
rilevante  sia  maneggiato  da  costoro  con  tanta  licenza  e 
disprezzo  ; e questo  solo  non  serve  egli  a rendere  inescu- 
sabili quegli  stessi , i quali  non  hanno  cognizione  clic  ba- 
sti a vedere  il  debole  delle  dicerie  di  questi  nemici  della 
pietà  ? 

Ma  tornando  alle  parole  di  Isaia . egli  ripetendo  gli 
scherni  de’ malvagi  contro  le  predizioni  sue,  e degli  altri 
Profeti , vuole  dar  ragiunc  del  perché  sit  uo  essi  incapaci 
di  apparare  la  scienza  delle  cose  spirituali , e come  non 
è util  cosa , che  alcuno  si  metta  a volerla  ad  essi  inse- 
gnar!! , mentre  e la  scienza  stessa  , e i maesftì  di  essa  di- 
sprezzano. 

11.  Per  altre  labbra,  re.  Ma  il  Signore  dice:  giacché 
voi  deridete  ii  linguaggio  de’  miei  Profeti , che  vi  esorta- 
no a penitenza , io  vi  parlerò  con  un  linguaggio  tutto  dif- 
ferente, col  linguaggio  degli  Assiri,  ministri  di  mie  ven- 
dette , i quali  gattiglieranno  le  vostre  iniquità  ; c in  un 
altro  triu|>o  parlerò  ancora  a voi  pt-r  mezzo  de’  miei 
Apostoli , i quali  arricchiti  dei  dono  di  tutte  le  lingue , 
condanneranno  la  vostra  incredulità,  e v * intimeranno  il 


ti.  Ma  per  altre  labbra , e con  altro  Un - 
yuagyio  parlerà  a questo  popolo. 

12.  A cui  egli  disse:  qui  è il  mio  riposo: 
ristorate  il  debole  s e questo  è il  mio  refrige- 
rio: e non  hanno  voluto  ascoltare. 

15.  E il  Signore  dirà  ad  essi:  ordina , e 
riordina  , ordina  e riordina,  aspetta , e ria- 
spetta, aspetta,  e riaspetta,  un  poco  qui,  un 
poco  qui:  affinchè  vadano,  e cadano  all’  in- 
dietro, e sieno  pestati , e dieno  nel  taccio , e 
sienn  presi. 

14.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signo- 
re, o uomini  beffeggiatori , che  dominate  il 
mio  popolo,  che  è in  Gerusalemme. 

15.  Perocché  avete  detto:  abbiam  contrat- 
talo con  la  morte,  e abbiam  fatta  una  con- 
venzione coll"  inferno:  quando  venga  il  fla- 
gello come  torrente  non  arriverà  a noi , per- 
chè ci  siamo  affidati  alla  menzogna , e la 
menzogna  ci  protegge. 

16.  Per  questo  dice  così  il  Signore  Dio: 
Ecco,  che  io  pongo  ne‘  fondamenti  di  Sion 

tremendo  giudizio,  che  Dio  farà  contro  la  vostra  nazio- 
ne. In  questo  secondo  senso  sono  citate  queste  parole  da 
Paolo  i.  Cor.  XIV.  2t.  come  scritte  ancora  a dimostrare 
la  ostinazione  del  (durici , i quali  nè  da’  miracoli  di  Cri- 
sto, né  da  quelli  de’ suoi  Apostoli  non  si  lasciarono  in- 
durre ad  abbracciare  la  fedo , anzi  udendo  gli  Apostoli 
parlare  ogni  sorla  di  linguaggi  vi  furono  non  pochi  del 
medesimi  Ebrei,  che  li  derisero  dicendo,  che  erano  zup- 
pi di  vino , Atti  il. 

12.  A cui  egli  disse  : qui  è il  mio  riposo  : re.  E questo 
fi  però  quel  popolo,  cui  io  stesso  feci  sapere , che  volen- 
tieri sarei  stato  perpetuamente  con  essi , c lo  esortai  ad 
amare  le  opere  di  misericordia , colle  quali  a me  stesso 
nvrebbono  dato  refrigerio  e consolazione  ; ma  costoro  nou 
hanno  voluto  ascoltarmi. 

13.  E il  Signore  dirà  od  essi:  ec.  E siccome  ei  si  bur- 
larono del  Profeti  del  Signore , cosi  egli  si  burlerà  di  lo- 
ro , e nel  giorno  dell’  afflizione  ripeterà  ad  essi  gli  stessi 
loro  scherni , nè  altra  risposta  darà  a’  loro  gemili  e alle 
loro  querele  , onde  privi  del  suo  aiuto , vinti  e gettati  n 
terra , e pestali  da’  nemici  sieno  legati , e fatti  schiavi 
coinè  una  lìera  , che  da  nel  laccio  teso  dal  cacciatore. 

14.  O uomini  beffeggiatori , che  dominate  ec.  Accenna 
come  I piu  malvagi  erauo  appunto  i grandi , I capi  del 
popolo. 

I&.  Avete  detto  ■ abbiamo  contrattato  con  la  morte,  ec. 
Colla  vostra  maniera  di  agire , coll’  ostinarvi  nel  male  , 
quanto  più  Dio  cerca  di  rilrarvi  dal  male . voi  venite 
a dire,  che  non  temete  nè  la  morte,  né  l'inferno, 
che  voi  siete  sicuri,  che  nè  la  morte,  nè  l’inferno 
non  vi  farà  vcrun  male  : c che  se  qualche  disgrazia 
verrà  a cadere  sopra  la  nazione,  voi  saprete  schivarne  il 
colpo  : perocché  la  menzogna  ( dite  voi  ) che  ci  ha  aiu- 
tali altre  volte,  ci  aiuterà  in  ogni  incontro.  Alcuni  per 
la  menzogna  intendono  gl’  idoli  chiamali  particolarmente 
da'  Profeti  menzogna  e vanità.  Mi  sembra  cosa  piu  sem- 
plice l’ intendere  le  finezze  della  politica  , i raggiri  e gli 
artifici  , co’ quali  i potenti  cercano  di  arrivare  a’ loro 
lini. 

Ifl.  Per  questo  dice  cosi  il  Signore  Dio  : Ecco  , ec.  Dio 
deplorando  la  cecità  orribile  del  suo  popolo  vuol  fargli 
sapere  dove  sia  riposta  una  buona  e salda  e utile  speran- 
za per  lui  , onde  dice  : popolo  infelice , tutte  le  altre 
speranze  son  vane,  e tu  non  ischivcrai  gl’ imminenti  ga- 
slìglii  per  tutti  que’  mezzi , che  tu  potrai  immaginari'  e 
mettere  in  opera.  Vuoi  tu  veliere  chi  possa  essere  per  te 
fondamento  e principio  di  salute  , e di  ogni  bene?  Ella  è 
quella  pietra  angolare , eletta  , preziosa  , saldissima  , cui 
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lapidei»  probatum  , angulareiu  praliosum  in 
rundanicnlu  fundalum:  qui  credideril,  nuli  fe- 
stine!. * PS.  117.  22.  Mallli.  21.  42.  Ad.  4. 

41.;  I.  Pel.  2.  fl.  Rotti.  9.  33. 

17.  Et  punam  in  pondera  iudicium  et  iusli- 
tia  ni  in  mensiira:  et  suburbi  prandi)  spera 
uicndacii:  et  protectionera  aquae  inundabunt. 

18.  Et  delebitur  foedus  TCStrum  nini  morte, 
et  pacluni  vestrum  cura  inferno  non  slabit:  fla- 
gellimi inundans  cani  Iransicrit,  crilis  ei  in 
conculcalionera. 

19.  Quandocumque  pcrlransierit,  tollct  vos: 
quoniani  mane  diiuculo  pertransibit  in  die,  et 
in  noctc,  et  tantunimodu  sola  retali»  intellc- 
ctum  dabit  auditui  : 

20.  Coangustatum  est  enim  straluni,  ila  ut 
alter  decidati  et  pallium  breve  utrumque  o pe- 
rire non  polest. 

21.  * Sicut  enim  in  monte  dirisiunum  sta- 
bit  Doniinus:  sicul  in  valle,  quae  est  in  Ga- 
baon,  irascetur:  ut  faciat  opt^  suuni,  alicnum 
opus  eius:  ut  opcrctur  opus  suum , peregri- 
num  est  opus  eius  ab  eo. 

* 2.  Reg.K.  20.;  I.  Par.  14.  ll./o*.  10.  10. 

22.  Et  mine  notile  illudere , ne  forte  con- 
stringantur  vincula  vestra:  consummationem  e- 
nini , et  abbreviationem  audivi  a Domino  Deo 
cierciluum  super  unirersam  terra m. 


una  pietra,  pietra  eletta . angolare,  jirtziosu, 
saldissimo  fondamento:  chi  crede,  non  abbia 
fretta. 

17.  £ farò  giudizio  a peso  e giustizia  con 
misura  : e la  grandine  distruggerà  la  speran- 
za posta  nella  menzogna , e la  vostra  difesa 
sarà  sepolta  nell'  acque. 

18.  È sani  cancellalo  il  contratto  vostro 
colla  morte,  e il  vostro  patto  coll'  inferno  non 
reggerà:  allorché  il  flagello  verrà  qual  tor- 
rente, vi  strascinerà  seco. 

19.  Subito  eh' ei  verrà,  vi  porterà  via:  im- 
perocché di  gran  mattino  verrà,  e continue- 
rà i di  e te  notti:  e la  sola  afflizione  farà 
intendere  le  cose  ascoltate  : 

20.  Imperocché  il  letto  è stretto  talmente, 
che  l’  uno  dee  cadere  ,■  e la  coi>erta , che  é 
piccola,  non  può  servire  per  f uno  e per  l'al- 
tro. 

21.  Imperocché  il  Signore  si  alzerà  come 
già  sul  manie  delle  divisioni:  si  adirerà  co- 
me nella  valle  di  Gabaon:  per  fare  l’opera 
sua , opera  sua,  eh'  ei  non  ama,  per  fare  l'o- 
pera sua , che  è strania  per  lui. 

22.  Or  adunque  non  ischernite  più,  affin- 
ché non  si  stringano  I vostri  legami  : peroc- 
ché dal  Signore  Dio  degli  eserciti  Ito  udita 
la  distruzione,  che  sarà  in  breve  per  tutta  la 
terra. 


lo  metterò  ne’  fondamenti  della  nuova  Sionne.  Egli  è il 
Cristo , pietra  angolare  , perche  come  primo  fondamento 
della  gran  fabbrica  ne  unirà  tutte  le  parti , e particolar- 
mente riunirà  n sè  i due  popoli  tra  lor  si  opposti , 1*  E- 
breo  , e il  Gentile.  Ecco  dove  tu  , popol  mio  , puoi , e dei 
rivolgerti  i tuoi  dtsddrrii  e le  tue  speranze.  Ma  se  tu  cre- 
di alla  mia  parola , non  ti  venga  pero  l’ idea  di  preten- 
dere , che  questo  Salvatore  venga  adesso  subitamente  : 
credi  in  lui,  spera  in  lui , e aspettalo  mente’ ei  differi- 
sce la  sua  venuta. 

Sotto  nome  di  pietra  angolare , e fondamentale  è Indi- 
cato il  Cristo  piu  e piu  volte  tanto  nel  Vecchio , come 
nel  Nuovo  Testamento.  Vedi  Pi.  ami.  12.  Dan.  il.  34. 
ZAtchor.  ni.  9,  l.  Pel.  iv.  6.  Atti  il.  R<m.  IX.  31.  ec. 

17,  18.  E farò  giudizio  a peto  ec.  Io  pero  farò  giudizio 
con  peso  giusto , e con  esatta  misura  gassandovi  ades- 
so per  mano  degli  Assiri  , e a suo  tempo  per  mezzo  dei 
Romani  quando  la  pietra  angolare,  il  Cristo sara  rigetta- 
to da  voi.  Un  repentino  spaventoso  flagello  verrà  sopra 
di  voi , quasi  grandine  , clic  tic’  giorni  del  caldo  viene  a 
un  tratto  a devastare , e funestare  le  campagne , e on- 
deranno allora  In  fumo  le  speranze  vostre  poste  nella 
menzogna  , e la  menzogna  , in  virtù  della  quale , come 
dietro  a forte  muraglia  v i credevate  sicuri,  sarà  sepolta  e an- 
negata nelle  calamità,  che  inonderanno  dappertutto  come 
una  gran  piena  d'acque,  che  tutto  sommergono.  E allora 
si  vedrà  se  la  morte  vi  risparmierà  , e se  l’ Inferno  non 
v’  ingoierà  ; perocché  il  comune  flagello  quasi  violento  tor- 
rente vi  strascinerà  nella  perdizione  e del  corpo  e dell’anima. 

19.  Di  gran  mattino  verrà,  e continuerà  ec.  Questo 
flagello  verrà  presto , verrà  assai  presti» , g non  sarà  pas- 
seggero ; perocché  continuerà  a battervi  per  molti  giorni 
e per  molte  notti  ; ed  avrà  questa  utilità  per  voi  , che 
intenderete  nella  tribolazione  le  minacce  e gli  oracoli  dei 
Profeti , e imparerete  a temere  Dio , ed  a rispettarlo.  Que- 
sto sentimento  è simile  a quello  , che  si  è veduto  cap. 
Ufi.  8.  Vedi  anche  Ps.  f.xxvn.  3t. 


20.  Il  letto  è tiretto  ec.  Con  questa  frase  proverbiale 
non  altro  vuol  significare  il  Signore  , se  non  che  il  suo 
popolo  non  può  aver  società  con  lui , e Insieme  col  de- 
monio e co’  falsi  dei.  La  metafora  è Ideila  , perchè  col  no- 
me di  sposa  del  Signore  è rammentata  più  volle  nelle 
Scritture  la  chiesa  Giudaica , come  dipoi  la  Chiesa  Cri- 
stiana , onde  a questa  sposa  dice  io  sposo  , che  ella  non 
può  aver  nel  suo  talamo , se  non  uno  sposo  ; che  se  ella 
vuole  ricettare  il  demonio  , perde  Dio.  Io  adunque  , dice 
il  Signore  , li  affliggerò  per  mano  de’  Caldei , o sposa  in- 
fedele , alfinchè  ogni  altro  amatore  tu  discacci  da  te , e 
torni  ad  amare  me  solo. 

21.  Il  Signore  ti  alzerà  come  già  tul  monte  delle  divi- 
aioni :ec.  Come  una  volta  Iddio  si  levò  a percuotere  i Fi- 
listei a Baal-Pharasim  , e come  per  mano  di  Giosuè  ab- 
batte gli  Ainorrei  nella  valle  di  Gabaon,  irosi  adesso  egli 
si  alzerà , tiara  luogo  all'  ira  sua  , adempirà  1'  opera  da  se 
stabilita  e decretata  , opera  che  non  è sua  , perdi’  egli 
non  ama  di  punire  , e se  punisce  noi  fa  , se  non  ( in  cer- 
to modo»  di  mala  voglia,  e quasi  necessitato  dalla  em- 
pietà; perocché  proprio  di  lui  si  è il  perdonare  e il  pro- 
teggere, e favorire  il  suo  popolo.  Intorno  alle  due  istorie, 
alle  quali  alludevi  in  questo  luogo  , vedi  a.  Heg.  v.  Jot.  \. 
E insieme  portando  I'  esempio  dello  scempio  fatto  da  Dio 
di  quelle  due  nazioni  infedeli , rinfaccia  il  Profeta  a’Giu- 
dei  la  sfacciata  loro  infedeltà  , per  cui  riducono  Dio  a 
trattarli  con  rigore  simile  a quello,  col  quale  tratto  i Fi- 
listei e gli  Amorrei  loro  nemici. 

22.  Affinché  non  ti  tiringano  i vostri  legami:  perocché 
ec.  Non  i siate  adunque  a burlarvi  di  mie  minacce,  aftin 
che  non  divengano  piu  gravi  i mali,  che  sono  a voi  prepa- 
rati, crescendo  la  vostra  ostinazione , e la  vostra  em- 
pietà : perocché  quanto  alla  distruzione  e desolazione 
di  tutto  il  vostro  paese  , ella  è stata  rivelata  a me  dat  Si- 
gnore , e.  presto  voi  la  vedrete  ridotta  ad  effetto.  Parla 
sempre  della  distruzione  del  reame  di  Giuda  fatta  da  Na- 
buehodonosor. 
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23.  Auribus  pcrcipite,  et  a udite  vocem  meani, 
attendile,  et  audite  cluquiuui  tneuin. 

24.  Numquid  luta  die  arabi!  arans  ut  serat, 
prose  inde! , et  sarricl  buiuum  su.im? 

28.  Nonne  cum  adaequaveril  faciem  cius,  se- 
re! pilli,  et  cyminuni  sparge! , et  pone!  triti- 
cum  per  ordinem  et  bordcuin  et  miliuin  et  vi- 
ci am  in  linihus  suis? 

20.  F.t  crudict  illuni  in  Sudicio:  Deus  suus 
docebit  illuni. 

27.  Non  cnim  in  serris  trilurabitur  pilli , noe 
rota  plaustri  super  cyininum  circuibil:  sed  in 
virga  eicutietur  gitli , et  cyminum  in  baculo. 


28.  Panis  aulem  eomminuetur:  veruni  non 
in  pcrpetuuni  triturans  triturabit  illuni,  ncque 
vexabit  eum  rota  plaustri,  lice  ungulis  suis  coin- 
minuet  cum. 

29.  Et  hoc  a Domino  Deo  exerciluum  exivit, 
ut  mirabile  Tacerci  consilium  , et  magnificarci 
iustitiam. 


24.  Forsechè  V aratore  tempre  ara  ee.  Siccome  U colti- 
vatore a’ suoi  luoghi  e tempi,  e ne' modi  convenienti  la- 
vora in  varie  guise  la  terra  , e la  semina  e miete , e bat- 
te la  messe  ;.  cosi  Dio  attorno  alia  vigna  del  popol  suo  va 
lavorando , e la  sua  grazia  vi  semina , e i suoi  avverti- 
menti vi  sparge  , ed  eziandio  le  afflizioni  e i gastighi , e 
tutto  questo  per  trarne  frutto  di  penitenza  e di  buone 
open*  : procuri  adunque  l'uomo  di  stare  attento  a quel  , 
che  Dio  fa  intorno  a lui  per  suo  lame  , e di  corrisponde- 
re alle  cure  benefiche  dell’  agricoltore  celeste , clic*  sono 
tutte  indiritle  alla  sua  salute.  Tale  é il  senso  di  questa 
bella  similitudine , nella  quale  è commendala  la  previ- 
denza generale  di  Dio  verso  tutto  il  genere  umano;  pe- 
rocché da  Dio  ebbe  J’ uomo  la  scienza  di  fare  ogni  anno 
riprodurre  alla  terra  le  sue  ricchezze  per  sostentamento 
della  vita , come  è detto  verso  26. , ed  é mollo  piu  com- 
mendata la  special  cura , che  ha  Dio  del  suo  popolo  e 
della  sua  Chiesa. 

26.  Semina  egli  il  gith:  Ho  lasciata  la  parola  glth,  per- 
chè non  è certo  se  questo  sia  la  nigella,  altrimenti  papa- 
vero nero. 

27,  28.  Il  giti i non  ti  tribbierà  re.  Il  gith,  e il  cornino 
non  si  batteranno,  nè  si  tribbieranno  conte  si  fa  del  gra- 
no, mediante  grosse  e forti  macchine  armate  di  ferro,  le 
quali  a guisa  di  carro  si  fanno  andare  in  volta  sopra  le 
spighe  distese  nell'aia,  le  quali  sono  di  piu  pesiate  dalli 
zoccoli  de' cavalli,  o de’ buoi  per  farne  uscir  le  granella: 
questa  operazione  è riserbata  pel  frumento,  e per  le  gra- 


23.  Prestate  le  orecchie,  e udite  la  mia 
voce  : ponete  mente , e date  retta  alla  mia 
parola. 

24.  Por  sedi  è l'  aratore  sempre  ara  per  se- 
minare, e rompe  e fende  il  suo  campo ? 

23.  Agguagliata,  che  ha  la  superfìcie,  non 
vi  semina  egli  il  gith,  e sparge  il  cornino,  e 
mette  ordinatamente , e a'  lunghi  loro  il  fru- 
mento, I'  orzo  e il  miglio  e la  veccia  ? 

26.  lmperocdiè  il  suo  Dio  gli  dà  conosci- 
mento, e lo  ammaestra. 

27.  Il  gith  non  si  tribbierà  per  via  di  ta- 
vole coi  denti  di  ferro,  nè  la  ruota  del  carro 
andrà  in  volta  sopra  il  cornino  s ma  il  gith 
si  batterà  con  una  verga , e il  cornino  con 
uno  scudiscio. 

28.  Le  grasce  poi  si  batteranno  J ma  non 
senza  termine  le  batterà  colui , che  le  batte, 
nè  sempre  saran  premute  dalla  ruota  del  car- 
ro, nè  pestate  dagli  zoccoli  delle  bestie. 

29.  Questo  pure  è venuto  dal  Signore  Dio 
degli  eserciti,  che  ha  rendati  ammirabili  « 
suoi  consigli,  cd  ha  segnalata  la  sua  giu- 
stizia. 

sce,  che  con  esso  hanno  somiglianza;  il  gith,  e il  cornino 
non  si  battono  in  tal  guisa,  perché  i minuti  e molli  loro 
granelli  si  ridurrebbero  in  polvere  : basta  per  questi  le- 
gumi una  verga , e uno  scudiscio  per  trarne  il  frullo.  F. 
di  piu  battendosi  le  grasce  nella  delta  maniera,  con  mo- 
derazione si  battono,  e per  un  dato  tempo,  allineile  si 
separi  il  grano  dalle  paglie , ma  non  si  acciacchi , nè  si 
stritoli  il  granello.  Cdfei  pure  l’Agricoltore  divino  affligge 
c percuote  i suoi  fedeli,  quelli  piu,  quelli  meno,  secondo 
eh'  ei  conosce  essere  piu  spedicntc  alla  loro  salute  , e 
quando  gravemente  li  batte , non  il  batte  per  hterminar- 
gli  e distruggerli,  ma  per  purgarli  da' vizi,  e renderli  netto 
e puro  frumento  degno  di  essere  riposto  nel  suo  granaio, 
Cioè  nei  ciclo. 

20.  Questo  pure  è venuto  ee.  Tanto  è mirabile  Dio  nei 
suoi  consigli , e tanto  è grande  la  sua  giustizia  ! Questa 
è la  conclusione  della  parabola.  11  Caldeo  in  vece  di  giu- 
stizia legge  sapienza.  Dio,  o uomini,  vi  ha  coltivati  colla 
sua  assidua  amorosa  bontà  ; seminò  in  voi  la  semenza  del- 
la legge , e della  parola  sua , e la  seineuza  della  sua  gra- 
zia : vedete  quali  fruiti  abbiale  renduli  a lui  : se  egli  vi 
mette  alla  battitura  delle  tribolazioni  lo  fa  per  trarre  da 
voi  frullo  di  penitenza  e di  pazienza  e di  ogni  virtù:  ba- 
date di  concorrere  all' opera  di  Dio  colie  disposizioni  del 
vostro  cuore:  perocché  se  in  vece  di  couvertirvi , sotto  il 
peso  de’ suoi  flagelli  voi  v'induraste  nel  male,  lo  costrin- 
gereste a battervi  senza  termine  e senza  misura  fino  alia 
totale  vostra  perdizione. 


CAPO  VENTES1M0N0N0 


Assedio  e tribolazioni  di  Gerusalemme:  libro  sigillato.  Accecamento  dei  Giudei: 
conversione  degli  avanzi  di  Giacobbe. 


1.  Vac  Arici,  Arici  civilas,  quatti  expugna- 
vit  David:  additus  csl  annua  ad  annuiti  ; so  le  in- 
ni la  Ics  evoluire  Mini. 


I.  Guai  ad  Ariel,  ad  Ariel  ec.  Ariel  è indubitatamente 
la  citta  di  Gerusalemme;  ed  è delta  Ariel,  clic  vuol  dire, 
liane  di  Dio  , come  riti  dicesse  , li  ime  grande  , forte  , e 
possente,  come  altrove  si  dice,  cedri  di  Dio,  monti  di 


1.  Guai  ad  Arici , ad  Arici  città,  che  fu 
espugnala  da  Davidde:  un  anno  si  aggiunga 
ad  un  antw:  le  solennità  saranno  finite. 


Dio,  per  x igni  beare , grandi  cedri,  monti  altissimi  ec. 
Gerusalemme  era  certamente  città  fortissima  , e Davidde 
la  tolse  di  mano  degli  Jebusei.  Vedi  I.  Parai,  li.  &. 

Un  anno  si  aggiunga  ad  vn  anno  : ec.  Di  qui  a due 
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2.  Et  circumvallabo  Ariel,  et  erit  tristis  et 
roocrens , et  erit  milii  quasi  Ariel. 

3.  Et  circumdabo  quasi  spliaeram  in  circuì- 
tu  tuo , et  iaciani  conira  tc  aggerem , et  mu- 
nitnenta  ponani  in  obsidionem  tuam. 

U.  Humiliaberis , de  tei;ra  toqueris , et  de 
liumo  audiclur  eloquium  luum  : et  erit  quasi 
pytlionis  de  terra  vox  tua , et  de  buuio  elo- 
quium  luum  mussilabit. 

3.  Et  erit  sicut  pulvis  tcnuis  multitudo  ven- 
lilantium  te:  et  sicut  favilla  pcrlransiens  mul- 
titudo corum,  qui  con  tra  tc  praevaluerunt: 

(5.  Eritque  repente  confeslim.  A Domino  exer- 
cituum  visi  tabi  tu  r in  tonitruo,  et  commolione 
tcrrae,  et  voce  magna  turbinis  et  tempestalis 
et  flammac  ignis  dcvoranlis. 

7.  Et  erit  sicut  somnium  visionis  nocturnae 
multitudo  omnium  genlium,  quae  dimicaverunt 
conira  Ariel,  et  omnes  qui  militaverunt  etobsc- 
derunt,  et  praevaluerunt  adversus  eam. 

8.  Et  sicut  somniat  esuriens,  et  comedi t , 
cimi  autem  fuerit  expcrgcfactus,  vacua  est  ani- 
ma eius:  et  sicut  somniat  sitiens,  et  bibit,  et 
poslquam  fuerit  expergefactus,  lassus  adliuc  si* 
tit,  et  anima  eius  vacua  est:  sic  erit  multili]- 
do  omnium  gcntium,  quae  dimicaverunt  contra 
montem  Sion. 

P.  Obslupcscite,  et  admiramini,  fluctuate , et 
vacillate:  inebriamini,  et  non  a vino:  move- 
mini,  et  non  ab  ebrietà  le. 

IO.  Quoniam  miscuit  vobis  Dominus  spirilum 
soporìs , claudet  oculos  vestros  , prophclas  et 
principcs  vestros,  qui  vident  visiones,  operieL 


anni  ( vale  a diro  di  qui  a pochi  anni  ) cesseranno  In  Ge- 
rusalemme le  feste  solenni.  Non  sappiamo  il  preciso  tem- 
po, in  cui  questa  profezia  fu  falla. 

2.  Circonderà  Ariel  d’assedio.  Alcuni  credono  qui  pre- 
detto l’assedio  posto  a Gerusalemme  da  Sennaclierih.  Ma 
ciò  non  può  stare  con  quello  clic  dicesi  nel  versetto  pre- 
cedente, che  le  solennità  saranno  finite  ; perocché  ciò 
non  potè  v criticarsi , se  non  dopo  la  distruzione  del  tem- 
pio , che  fu  la  prima  volta  per  mano  de’  Caldei , la  se- 
conda volta  per  mano  de'  Romani.  E Sen nacheri!)  vera- 
mente non  assediò  la  città. 

E per  me  sarà  come  Ariel.  Ariel  significa  ancora  1’  a- 
riete  di  maledizione,  \ ale  a dire,  che  offeritasi  sull’altare 
per  io  peccato:  onde  dice:  Gerusalemme  già  Itone  di  Dio, 
diverrà  ariete  di  maledizioue , e sara  immolata  pel  suo 
peccato,  e consunta. 

4.  Tu  sarai  umiliala,  ec.  Gerusalemme , città  superba, 
tu  sarai  umiliata,  c gettata  per  terra:  donde  farai  sentire 
le  tue  parole,  o sia  i tuoi  gemiti,  e la  fioca  tua  voce  sarà 
come  quella  di  una  pitonessa,  la  quale  parla,  cavando  lo 
parole  dal  fondo  dello  stomaco  ; onde  sembra,  che  le  pa- 
role di  lei  vengano  di  sotto  terra.  Le  pitonesse  aveano 
l’ arte  di  parlare  in  tal  guisa,  onde  chi  andava  a interro- 
garle s’ immaginava  , che  non  esse  , ma  qualche  spirito 
dal  loro  ventre , o dal  seno  della  terra  rispondesse , e 
predicesse  il  futuro,  ovver  le  cose  piu  segrete. 

5.  E la  moltitudine  di  que\  che  ti  sballeranno  ec.  Dal- 
la desolazione  di  Gerusalemme  passa  a predire  la  rovina 


4.  Ed  lo  circonderò  Arici  <i'  assedio , ed 
ella  sarà  in  duolo,  ed  in  afflizione,  e per  me 
sarà  come  Ariel. 

3.  E te  cingerò  luti'  all ' intorno  quasi  di 
corona,  e alzerò  terra  contro  di  te,  e fabbri- 
cherò dei  fortini  per  assediarli. 

4.  Tu  sarai  umiliala,  da  terra  aprirai  tua 
bacca,  e dalla  polvere  si  faran  sentire  le  lue 
parole:  e dalla  terra  scapperà  fuor  la  tua 
voce  come  di  pitonessa , e dalla  polvere  la 
fioca  tua  voce. 

B.  £ la  moltitudine  di  que’,  che  li  sbat- 
teranno sarà  come  minuta  polve : e la  mol- 
titudine di  quei  che  li  han  soggiogata  come 
svolazzante  favilla: 

6.  E sarà  cosa  repentina,  e di  un  momen- 
to. Il  Signore  degli  eserciti  la  visiterà  in  mez- 
zo a’ tuoni  e a' terremoti,  e romorio  grande 
di  turbini  e di  tempesta  e di  fiamma  di  fuoco 
divoratore. 

7.  £ la  moltitudine  di  tutte  quelle  genti, 
che  han  combattuto  contro  Ariel , e.  tulli  i 
soldati , che  V hanno  assediata  , e T hanno 
vinta,  saran  come  un  sogno,  e visione  not- 
turna. 

8.  £ come  uno,  che  ha  fame,  si  sogna  di 
mangiare,  e svegliato  che  è si  sente  vuoto , e 
come  uno,  che  ha  sete  si  sogna  di  bere , e 
svegliato  che  è il  ineschino,  tuttora  ha  sete  , 
e trafila  ; cosi  avverrà  a tutte  quelle  genti , 
che  han  preso  a comhatlere  contro  il  monte 
di  Sion. 

9.  Restate  stupidi  e fuori  di  voi,  ondeg- 
giale, e barcollate,  siale  ubriachi,  ma  non 
di  vino:  traballale,  ma  non  per  ebbrezza; 

10.  Perocché  il  Signore  ha  mesciuto  a voi 
lo  spirilo  di  sonnolenza , e chiuderà  gli  oc- 
chi vostri,  c velerà  i profeti  e i principi  vo- 
stri, che  veggono  delle  visioni. 

de’ Caldei,  da' quali  fu  sbattuta  , e soggiogata  la  stessa 
cititi  ; per  la  qual  cosa  dice , clic  tutta  quella  moltitudi- 
ne,  tutto  quell’esercito  grande,  di  cui  Dio  si  sara  servito 
per  punire  Gerusalemme,  sarà  dissipato,  e sbandato  come  la 
polvere,  e le  faville  di  un  incendio  son  dissipate  dal  vento. 

0.  Il  Signore  ...  In  visiterà  ec.  Iddio  visiterà  coi  suoi 
flagelli  quella  moltitudine,  e farà  sentire  anche  a lei  il  peso 
dell’  ira  sua. 

7,  8.  Saran  come  un  sogno , e visione  notturna  , ec.  I 
Calile!  vincitori,  divenuti  padroni  di  Gerusalemme,  e di 
sue  ricchezze , non  saranno  nè  piu  felici , nè  lieti  per 
molto  tempo  di  lor  conquista;  la  loro  felicità,  le  ricchez- 
ze1 acquistate,  ed  essi  medesimi  svaniranno,  c passeranno 
qual  sogno. 

».  Restate  stupidi  e fuori  di  voi,  ec.  Parla  adesso  nuo- 
vamente ai  Giudei  sopra  la  terribile  loro  calamità;  e dice 
loro:  voi  resterete,  stupidi,  e fuori  di  voi , fluttuanti , e 
senza  forza  da  reggervi  in  piedi,  ebbri  non  di  vino,  ma 
d’ insania , barcollerete  non  per  ebbrezza  , ma  per  man- 
canza di  spirilo  c di  consiglio. 

IO.  Il  Signore  ha  mesciuto  a voi  lo  spirito  di  sonno- 
lenzai,  ec.  Dio  con  retto,  benché  severo  giudizio  ha  per- 
messo, che  voi  siate  caduti  in  una  sonnolenza,  anzi  le- 
targo funesto,  onde  chiusi  gli  occhi  alla  verità  fossero 
oscure,  e inintelligibili  per  voi  le  predizioni,  c gli  avver- 
timenti de’ vostri  profeti,  e de’ vostri  anziani  onorati  ta- 
lora da  Dio  con  visioni  simili  a quelle , eh*  ei  manda  ai 
profeti.  Vedi  Rom.  Xi.  8. 
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11.  F.l  crii  voliìs  visio  nmiiium  sìrut  vcrba 
libri  signali,  quelli  cui»  «ledermi  scienti  lille- 
ras,  direni:  Lege  islnm:  et  rcspondcbil  : Non 
possimi,  signalus  est  enini. 

12.  Kl  dabilur  liber  nescienti  littrras,  dice- 
lurqiic  ei  : l.cge  : et  respondebit:  Ncscio  lille- 
ras. 

13.  Et  disi!  Dominila:  * Eo  quoti  appropin- 
quai populns  iste  ore  suo,  et  labiis  suis  glori- 
ficai me,  cor  auteni  eius  longc  est  a me,  el 
limueriinl  me  mandalo  iiominum,  et  dnctrinis: 

* Matth.  IH.  8.  Marc.  7.  fi. 

14.  Ideo  ecce  ego  addam , ut  admirationem 
faciam  pupillo  buie  miraculo  grandi  et  stupen- 
do, * peribit  enim  sapienlia  a sapienlibus  eius, 
el  intclleclus  prudenliuni  oius  abscondetur. 

* 1.  Cor.  1.  19.  Abd.  1.  8. 

15.  Vac  qui  profundi  eslis  corde,  ut  a Do- 
mino abscondatis  consilium  : quorum  sunt  in 
tcnehris  opera,  et  dicunt:  Quis  videi  nos , et 
quis  novit  nos  ? 

16.  Perversa  est  bare  vostra  cogitatili:  quasi 
si  lulum  ronlra  figulino  cogitet,  et  dical  opus 
faetnri  suo:  Non  fecisti  me:  et  figmentum  di- 
rat ficlori  suo  : Non  intelligis. 

17.  Nonne  adirne  in  modico,  et  in  brevi  con- 
vertetur  Libanus  in  Charme! , et  Charmcl  in 
sallum  repulabiltir?  . 

18.  Et  audienl  in  die  illa  sordi  verba  libri, 

II,  12.  E In  visione  di  tutti  questi  sarà  re.  Gli  oracoli 
de'  profi  li  non  saranno  inlesi  Ira  voi  nè  da’  ciotti , nè 
dagl' indolii;  saranno  come  un  libro  sigillato,  che  non 
può  leggersi , nè  intendersi  da  chi  sa  di  lettera , perche 
e sigillato,  nè  da  un  uomo  affatto  ignorante,  perchè  non 
sa  leggere. 

IH,  14.  Perchè  questo  popolo  et.  Ecco  la  cagione  del  pro- 
digioso accecamento  de'Gludei  dopo  tanti  lumi  delle  Scrit- 
ture, dopo  tanto  tesoro  di  scienza  data  da  Dina  questa  na- 
zione: questo  popolo  (dice  Dio)  mi  nomina  colla  bocca,  e 
mi  onora  colle  labbra,  ma  non  col  cuore;  perocché  anzi 
il  cuore  di  lui  e alienato  da  me  ; e se  qualche  culto  intc- 
riormente mi  rendono,  non  rendono  pero  a me  quel  culto 
del  cuore , ch’io  voglio,  ed  ho  comandato , ma  mi  ono- 
rano secondo  gli  storti  insegnamenti,  e le  false  tradizioni 
de’ cattivi  loro  maestri,  l'autorità  ili  uomini  ciechi,  e cor- 
rotti preferendo  a’ mici  comandamenti.  Io  perciò  farò  an- 
cora questo  prodigio  grande,  che  i saggi  d’Israele  rimar- 
ranno senza  sapienza,  e I prudenti  non  avrai)  più  discer- 
nimento. Non  è possibile  di  non  vedere,  che  il  Profeta  in 
questo  luogo  porta  principalmente  il  suo  sguardo  sopra  il 
terribile  accecamento  della  nazione  Ebrea  nel  rifiutare 
il  suo  (tristo;  nel  quale  tutti  evidentemente  concorrevano 
i caratteri,  e i segni  registrati  nella  legge,  e ne’  profeti,  e 
che  autori  di  tal  riliuto  Ibftiero  appunto  quelli , che  piu 
d’ogni  altro  studiavano  e la  legge,  e i profeti,  voglio  di- 
re, i principi  de’ sacerdoti , e gli  Scribi,  e gli  anziani  del 
popolo  ; e che  questi  a occhi  chiusi  adempiessero  le  pro- 
fezie, nelle  quali  era  scritto  quello , cheli  (.risto  dalla 
sua  nazione  dovea  patire  , questo  certamente  fu  prodigio 
grande,  stupendo  prodigio  di  cecità,  e d’induramento  di 
cuore.  F.  clic  di  poi  questa  infelice  nazione  dopo  aver  per- 
duto e patria  e regno  e tempio,  dopo  1*  avveramento  delle 
antiche  profezie  e di  quelle  ancora  del  medesimo  ('.risto, 
che  dopo  lutto  questo  l'Ebreo  rimanga  nella  sua  incre- 
dulità , ciò  dimostra , che  il  velo  è tuttora  disteso  sopra 
gli  ocelli  di  lui , come  dice  V Apostolo  il.  C «r.  iti.  15. , 
onde  questo  prodigio  annunziato  da  Isaia  diviene  una  in- 


11.  E la  visione  di  tutti  questi  sarà  per 

voi  come  jxirola  di  libro  sigillato  , il  quale 
ove  diasi  a uno  , che  sa  di  lettera  e se  gli 
dica:  Leggilo j egli  risponderà:  Aon  posso, 
perchè  è sigillato.  * 

12.  E se  sarà  dato  ad  uno,  che  non  sa 
leggere,  e se  gli  dicu:  Leggilo  j risponderà: 
Aon  so  leggere. 

13.  E il  Signore  ha  detto:  Perchè  questo 
popolo  colta  I tocca  si  appressa  , e colte  sue 
labbra  mi  onora , ma  il  cuor  di  lui  è lungi 
da  me,  e a me  rendon  culto  secondo  i riti , 
e i documenti  degli  uomini j 

14.  Per  questo,  ecco,  che  io  novellamente 
farò  in  questo  popolo  cosa  mirabile , prodigio 
grande  e stupendo:  imperocché  perirà  la  sa- 
pienza dei  savi,  e il  sapere  de’  suoi  pruden- 
ti svanirà. 

1B.  Guai  a voi , che  vi  rintanate  nel  vo- 
stro cuore  per  celare  al  Signore  i vostri  di- 
segni: costoro  fanno  i fatti  loro  nelle  tene- 
bre, e dicono:  Chi  ci  vede,  e chi  ci  scuopre? 

16.  Perversa  immaginazione , che  è questa 
vostra / come  se  la  terra  impastata  s * inalbe- 
rasse contro  il  vasaio , e il  vaso  dicesse  a lui , 
che  formotlo  : Tu  non  m'  hai  fatto  : e l*  ope- 
ra a colui,  che  la  fece:  Tu  non  hai  intelletto: 

17.  Aon  è egli  vero,  che  tra  poco  ed  in 
breve  il  Libano  diventerà  il  Carmelo , e il 
Carmelo  diventerà  un  bosco? 

18.  E udiranno  in  quel  di  i sordi  le  pa- 

vincibil  dimostrazione  della  verità  della  religione  Cristia- 
na. I a‘  parole  del  ver».  13.  furon  citate  da  Gesù  Cristo 
Mail.  \v.  8.  9.,  e il  ver».  14.  da  Paolo  I.  Cor.  1.  19. 

15,  Kl.  Guai  a voi,  che  vi  rintanale  net  vostro  cuore  re.’ 
Parla  degl'  ipocriti , i quali  con  ogni  arte  si  studiano  di 
occultare  la  loro  malvagità,  quasi  credendosi  di  poter  na- 
scondersi anche  a Dio , o negando  la  sua  pruvideuza , o 
dicendo  cogli  empi  : Dio  ha  abbandonata  la  terra , c il 
Signore  non  vede,  Lzech.  ix.  9.;  empi,  e stolti,  che  siete, 
voi  non  toglierete  perciò  la  scienza  del  vostro  essere,  e 
di  tutto  il  vostro  interno  a colui  che  vi  creò,  nè  1*  intel- 
ligenza a colui,  dal  quale  dipende  e il  vostro  essere,  e il 
vostro  operare.  Voi  siete  nelle  ninni , e in  potere  del  Si- 
gnore assai  piu,  che  non  è ili  potestà  di  un  vasaio  il  va- 
so, che  questi  di  creta  vile  impasto. 

17,  18.  Il  Libino  diventerà  il  Carmelo , ec.  Dopo  over 
messa  in  vista  l’ empietà  de*  falsi  sapienti  della  sua  nazio- 
ne , e l'ipocrisia,  e la  insoffribile  malvagità,  vale  a dire 
quel  che  da  ciò  n’  avverrà  , il  Libano  diventerà  il  Car- 
melo, e il  Carmelo  diventerà  un  botro:  profezia  similis- 
sima a quella  di  Cristo  : stira  tolto  a voi  il  regno  di  Dio, 
e sarà  datoci  Gentili,  che  ttc  faranno  il  fruito.  Matlh. 
xxi.  43.  Il  (irmelo  si  bello,  si  ben  coltivato,  pieno  d’o- 
gni delizia  , dinota  la  Giudea , la  quale  diventerà  terra 
incolta,  sterile,  priva  dì  ogni  bene;  c la  fertilità,  la  bel- 
lezza,  i frutti  preziosi , si  vedranno  sul  I-ihano,  monto 
della  Fenicia , per  cui  vtcn  designata  la  gentilità  adottata 
da  Cristo  dopo  il  ripudio  delia  Sinagoga.  E noto,  rhe  il 
(-irmelo  è un  monte  della  Palestina.  E di  piu  ne  avverrà, 
che  a’  sordi  saranno  aperte  le  orecchie  , e udiranno  la 
parola  di  vita,  e di  salute,  annunziata  da  Cristo,» 
da' suoi  Apostoli,  udiranno,  e capiranno  le  parole  di  quel 
libro,  clic  è sigillato  |>er  i Giudei , e di  cui  la  stessa  let- 
tera non  è pili  conosciuta  da’  loro  sapienti;  e questi  stes- 
si Genlili  nati  nelle  tenebre  d’ignoranza,  ciechi  riguardo 
alle  cose  di  Dio,  e dello  spirito,  vedranno,  intenderanno 
i misteri , saranno  ricchi  della  scienza , c della  sapienza 
di  Dio.  Isaia  dice,  che  questo  san  in  breve , benché  non 
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et  «le  tenebri»,  et  caligine  oculi  caecnrum  vi- 
debunt. 

IO.  Bt  addent  initcs  in  Domino  laclitiain , 
et  paupcres  liouiines  in  sancto  Israel  cisulta- 
bunt  : 

00.  Qunniam  defecit  qui  praevalebat , con- 
summalus  est  illusor,  et  succisi  sunt  omnes 
qui  vigilabant  super  iniquitalem  : 

01.  Qui  peccare  faciebanl  bomines  in  verbo, 
et  arguentem  in  porla  supplanlabant,  et  decli- 
naverunt  frustra  a iusto. 

00.  Propter  boc,  haec  dicit  Dominus  ad  do- 
inun>  Jacob,  qui  redemit  Abraham:  Non  modo 
confundetur  Jacob,  nec  modo  vultus  eius  eru- 
bescet: 

03.  Scd  rum  viderit  Glios  silos,  opera  ma- 
nuum  mearum,  in  medio  sui  sandilicanles  no- 
mcn  ineum , et  sancliGcabunt  sanctum  Jacob , 
et  Dcum  Israel  pracdicabunt  : 

04.  Et  scient  errante»  spirili!  intclleclum,  et 
mussitatores  discent  legcm. 


dovesse  ai  lenire,  « non  dopo  alcuni  secoli,  perché  ri- 
spetto a Dio  e all'  eternila , non  6 se  non  piccolissima 
cosa  un  tale  spazio  di  tempo. 

19.  E i mansueti  si  rallegreranno  ogni  di  più  ec.  I po- 
poli del  Gentilesimo,  de’ quali  la  ferocità  sarà  .ammansi- 
ta dal  Vangelo  di  Cristo , si  rallegreranno  ogni  di  piu 
uel  Signore  «Iella  sorte , a cui  per  misericordia  di  lui  soli 
pervenuti , e questi  gin  poveri  iti  ogni  bene  spirituale  , 
sarait  ripieni  di  Mimmo  gaudio,  divenuti  ricchi  in  Cristo 
di  lutti  i beni  di  luì  , e della  sua  Chiesa. 

20,  21.  Il  soperchiexHtU  e.  abbattuto.  Il  demonio  , che 
opprimo  a crudelmente  il  Gentilesimo , sarà  aldwiUuto  da 
Cristo , il  (piale  a questo  forti*  armalo  birra  le  armi , e 
le  spoglie.  Ào  schernitore  è consunto.  1.'  Ebreo  superbo  , 
che  si  burla  delle  pmli/lnn!  de'  profeti  di  filo  , e scher- 
nirà , e disprezzerà  il  suo  stesso  Messia  , sara  dall'  ira  di- 
vina consunto , c annichilato.  Sono  sterminati  tutti  co- 
ioro  , che  vegliavano  per  mal  fare  , vale  a dire  studiava- 
no le  Scritture  non  per  metterle  in  pratica , nè  per  inse- 
gnare altrui  il  vero  lor  senso  , ma  per  indurre  colla  pa- 
rola (cioè  colle  loro  dottrine!  gli  uomini  a peccare,  so- 
stituendo a’ precetti  immutabili  del  Signore  , le  tradizioni 
e gl’  insegnamenti  umani.  Vedi  vers.  13.  F soppiantavano 
chi  alla  porta  li  riprendeva  ; soppiantavano  colle  calun- 
nie , colle  acrusazioni  falsp  , rolla  prepotenza  I profeti , e 
li  facevan  morire,  perche  li  riprendevano  pubblicamente 
delle  loro  iniquità  , e delle  false  dottrine , colle  quali  cor- 
rompevano Il  popolo  ; e finalmente , senza  ragione  si  so- 
no allontanali  dal  giusto , si  sono  alienati  da’ giusti,  non 


rote  del  libro,  e (lolle  tenebre  e dalla  caligl - 
ne  riavranno  la  luce  gli  occhi  de*  ciechi. 

(9.  E i mansueti  si  rallegreranno  ogni  di 
più  nel  Signore , e i poveri  esulteranno  nel 
Santo  di  Israele  j 

‘20.  Imperocché  il  saper  chievale.  è abbattuto , 

10  schernitore  è consunto , e sono  sterminati 
tulli  coloro,  che  vegliavano  per  mal  fare , 

21.  Quelli , che  colla  parola  inducevano  gli 
uomini  a peccare , e soppiantavano  chi  alla 
porta  li  riprendeva , e senza  ragione  si  sono 
allontanati  dal  giusto. 

22.  Per  questo  il  Signore , che  riscattò  A- 
bramn  alla  casa  di  Giacobbe  dice  questa  pa- 
rola: Non  adesso  sarà  confuso  Giacobbe , e 
non  arrossirà  adesso  il  volto  di  lui ; 

23.  Ma  allorché  vedrà  i suoi  figliuoli , ope- 
ra delle  mie  mani,  che  glorificheranno  il  no- 
me mio  in  mezzo  ad  essi,  e glorificheranno 

11  Sanlo  di  Giacobbe , e celebreranno  il  Din 
d '*  Israele, 

2fr.  E quelli,  de’  quali  lo  spirito  vivea  nel - 
r errore , avranno  scienza,  e quelli , che  mor- 
moravano, appareranno  la  legge. 

hanno  voluto  ascoltare  I profeti , e neppure  il  giusto  per 
eccellenza  , Il  Cristo  , di  cui  si  non  dichiarati  nemici , co- 
me si  eran  dichiarati  nemici  di  tutti  i profeti  mandali 
nelle  età  precedenti  da  lui  , e messi  a morte  da  questi 
crudeli , ed  empi  maestri  della  Sinagoga. 

22,  23.  .Vo»  aduso  sarà  confuto  Giacobbe  , ec.  Il  Signo- 
re, chp  rlscalUj  Àbramo  traendolo  di  mezzo  n'Geotlli  da 
Cr  de’  Caldei , dice  cosi  a’  Giudei  figliuoli  di  Giacobbe  : 
Non  è questo  il  tempo,  in  cui  voi  sarete  veramente  umi- 
liati e confusi  : umiliati  e confusi  altamente  sarete  voi 
quando  vedrete  i vostri  figliuoli,  I miei  Apostoli,  fattura 
delle  mie  mani  predicare  e celebrare  il  nome  del  Signo- 
re , « del  suo  Cristo  tra  voi , tra  voi  dico , che  lo  avrete 
crudelmente  trafitto.  Gli  Apostoli  sono  detti  opera  , o sia, 
fattura  delle  mani  di  Dio , -titolo  dato  da  Paolo  anche  a 
tutti  I Cristiani  rigenerali  da  Cristo  , per  essere  nuove 
creature , e uomini  nuovi.  Santo  di  Giacobbe  , e . . . Dio 
tF  Israele,  è nome  dato  a Cristo,  disceso  da  Giambi** 
secondo  la  carne , e venuto  a chiamare  principalmente 
le  pecorelle  disperse  della  casa  d’ Israele. 

li  E quelli,  de’ quali  In  spinto  ve.  E allora  avverrà  , 
che  non  pochi  de' Giudei,  clip  baltevann  le  vie  dell’er- 
rore e della  falsa  dottrina  , In  veggendo  la  moltitudine 
delle  penti  entrar  nella  Chiesa  alla  predicazione  degli 
Apostoli . abbracciando  la  scienza  di  salute , e quegli 
spiriti  indocili , che  si  burlavano  delle  minacce  del  Si- 
gnore, e schernivano  i suoi  profeti , e parlavan  male  di 
Dio  medesimo,  divenuti  docili  ed  umili,  impareranno  la 
legge  del  Signore  , e crederanno. 


CAPO  TRENTESIMO 


Minacce  contro  i Giudei,  i quali  tenza  consultare  il  Signore  ricorrono  agli  Egiziani , il  aoccorso 
de’  quali  sarà  inutile.  Come  Dio  è buono  per  quelli,  che  tornano  a lui  ; e quanto  grande  sìa  la 
loro  felicità.  Del  Giudizio,  che  furasti  degli  empi. 


t.  Vac  filli  deserlores,  dicit  Dominus,  ut  fa- 
ccretis  cnnsilimn,  t*l  non  ex  me:  et  ordiremi- 


I.  Guai  a voi , figliuoli  disertori,  ec.  Nella  sposizinne 
di  quc»ta  profezia  noi  ci  altenghiamo  al  parere  di  s.  Gi- 
rolamo , di  Teodoreto  , e di  altri  antichi  , i quali  suppon- 
Diimia  Poi  II. 


i.  Guai  a voi,  figliuoli  disertori , dice  il 
Signore  , che  formate  de'  disegni , e non  di 


gono , che  si  parli  in  questo  luogo  contro  i Giudei,  i quali 
ai  tempi  di  Geremia  , dopo  che  Ismaele  ebbe  ucciso  Go- 
dolia  messo  da’  Caldei  al  governo  della  Giudea  , temen- 
ti 
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ni  lelam,  et  noti  per  spiritimi  menni,  ut  ad- 
derete peccai  uni  super  peccatami: 

2.  Qui  ambulate  ut  descendatis  in  /Egypttim, 
et  os  meiim  non  interrogaste,  sperante*  auxi- 
liurn  in  fortitudine  I»liaraonis,  et  habentes  lidii- 
ciaui  in  umbra  jEgypti. 

3.  Et  crii  vobis  fortitudo  Pliaraonis  in  confu- 
sioncni,  et  fiducia  umbrac  jEgypti  in  ignoini- 
niam. 

A.  Eranl  eniin  in  Tani  principes  lui,  et  nun- 
tii  lui  usque  ad  Hancs  peircnerunt. 

3.  Omnes  confusi  sunt  super  populo,  qui  eis 
prodesse  non  potuil:  non  fuerunt  in  aimliuui 
et  in  aliquam  utililatem,  sed  in  eonfusionem 
et  in  opprobrium. 

6.  Onus  iumentorum  Austri.  In  terra  tribula- 
lionis,  et  augusliac  leacna,  et  leo  ex  eis,  vi- 
pera, et  reguius  volans,  portantes  super  liu- 
meros  iumentorum  divilias  suas,  et  super  gib- 
bo m cauielorum  thesaurus  stios,  ad  popuium 
qui  eis  prudesse  non  poteri!. 

7.  /Egvplus  enim  frustra,  et  vane  auxiliabi- 
tur:  ideo  clamavi  super  hoc:  Superbia  tantum 
est,  quiesce. 

8.  Nunc  ergo  ingressus  scribe  ci  super  bu- 
xum,  et  in  libro  diligenter  e\ara  ili ud , et  erit 
in  die  novissimo  in  testimonium  usque  in  ac- 
ternum. 

0.  Populus  enim  ad  irneundiam  provocans 
est,  et  (iiii  mendace*,  fìlli  nolentes  audirc  le- 
gem  Dei. 

do,  clic  questi  non  volessero  vendicar  la  sua  morir,  fug- 
girono in  Egitto  contro  il  volere  di  Dio,  come  e raccon- 
tato Jeretn.  XI.ll.  XLIII. 

Guai  a voi , figliuoli  disertori , ec.  Li  chiama  disertori 
perchè  si  erano  sotlratU  alla  obbedienza  di  Dio , mentre 
avellilo  egli  ordinato,  che  si  restassero  alle  case  loro,  e 
non  andassero  in  Egitto,  vollero  seguire  il  proprio  loro 
parere,  e ordirono  una  tela,  cioè  intrapresero  un'ope- 
ra non  suggerita  loro  da  Dio , ma  anzi  contro  la  di  lui 
volontà  , onde  agli  altri  loro  peccati  aggiunser  questo  di 
una  nuova  disobbedienza. 

2.  E non  avite  douiondato  il  mio  parere.  Cercarono 
veramente  di  sapere  la  volontà  del  Signore  , ma  saputa- 
la non  lasciarono  di  fare  quello  , che  avevano  in  cuore, 
henche  Dio  ordinasse  il  contrario.  Cosi  sngliam  dire  : co- 
lui no h ha  voluto  asfaltarmi:  per  significare  , eh*  ei  non 
ha  voluto  seguire  il  consiglio,  che  se  gli  era.  dato. 

3.  E la  fortezza  di  Faraone  sarà  a voi  di  vergogna,  ee. 
Avrete  da  vergognarvi  di  aver  fallo  lauto  capitale  della 
potenza  del  re  d*  Egitto  , e di  esservi  affidati  alla  prote- 
zione di  lui.  E cosi  fu,  perchè  Nabuchodonosor  ondò  nel- 
I’  Egitto , e fece  strage  degli  Egiziaoi  e degli  Ebrei.  Vedi 
Jeretn.  XLtl.  15. 

/ tuoi  principi  snn  iti  a Tanis , ec.  Voi , o Giudei , 
avete  già  spedili  alcuni  de’  vostri  principi  fino  a Tanis, 
reggia  del  re  d'Egitto,  per  chieder  luogo  dove  rifugiar- 
vi , e avete  mandati  de*  messaggeri  tino  ad  Hanes  ultima 
citta  dell'Egitto  dalla  parte  dell'Etiopia,  come  notò  s. 
Girolamo  ; con  che  forse  vuol  significarsi , che  questi  E- 
brei  cercavano  di  avere  un  asilo  nella  piu  rimota  parte 
del  regno. 

5.  Tatti  saranno  confusi  ec.  E I principi  e il  popolo  ri- 
marranno pieni  di  confusione  per  ragione  degli  Egiziani. 


mia  approvazione,  e ordite  una  tela,  e non 
per  mia  ispirazione,  per  aggiunger  peccato 
a peccato  j 

2.  Che  siete  in  via  per  andare  in  Egitto , 
e non  avete  domandato  il  mio  parere , spe- 
rando aiuto  dal  valore  di  Faraone,  e fidan- 
dovi dell*  ombra  dell1  Egitto. 

3.  E la  fortezza  di  Faraone  sarà  a voi 
di  vergogna  , e la  fidanza  nell ‘ ombra  di  E- 
gitto  sarà  vostra  ignominia. 

A.  Imperocché  i tuoi  principi  son  iti  a Ta- 
nis, e i tuoi  messaggeri  son  giunti  fino  ad 
Hanes . 

3.  Tutti  saranno  confusi  a causa  di  un 
popolo  , che  non  potrà  soccorrergli,  e non  è 
stato  di  aiuto,  e di  utile  alcuno,  ma  dì  con- 
fusione, ed  obbrobrio. 

G.  J no  ti  tizio  pesante  contro  le  bestie  del 
mezzodì  : Vanno  per  la  terra  di  tribolazione, 
e di  affanno  (donde  la  lionessa , e il  Itone  , 
la  vipera  e il  serpente  , che  vota  ) portando 
le  loro  ricchezze  sugli  omeri  de'  giumenti , e 
i loro  tesori  sai  dosso  de'  caminetti  ad  un 
popolo  che  non  potrà  aiutarti. 

7.  Imperocché  inutilmente , e senza  prò  l'E- 
gitto durò  aiuto:  quindi  sopra  di  ciò  io  ad 
alta  voce  tlissi:  Non  v'è  se  non  superbia,  non 
ti  muovere. 

8.  Or  adunque  va',  e scrivi  questo  a tui  so- 
pra una  tavoletta  di  bossolo  , e registra  ciò 
esattamente  in  un  libro , e sarà  peli ' ultimo 
giorno  una  testimonianza  in  eterno ,* 

9.  Perocché  questo  è un  popolo,  che,  mi  pro- 
voca a sdegno, ed  eison  figliuoli  infedeli,  figliuo- 
li, che  non  vogliono  ascoltar  la  legge  di  Dio. 

i quali  non  potranno  esser  nd  essi  di  soccorso  veruno  nel- 
la loro  tuga  , nè  salvarli  da'  mali , che  temono. 

6.  Contro  te  bestie  del  mezzodi.  Parla  sempre  , e pro- 
fetizza contro  quegli  stessi  Giudei  , de'  quali  parlò  di  so- 
pra ; eli  chiama  bestie,  perchè  viaggiavano  carichi  di 
tutto  il  meglio,  che  potevano  trasportare  dalla  (.unica, 
e bestie  del  mezzodì , perchè  la  tribù  di  Giuda  situata 
verso  il  mezzodì  confinava  col  deserto , per  cui  gli  stessi 
Giudei  passavano  per  andare  nell’  Egitto.  Vedi  s.  Giro- 
lamo . 

/'anno  /ter  la  terra  di  tribolazione,  ec.  Quest' infelici 
vanno  pel  deserto , terra  priva  di  pane  e di  acqua  , e 
inospita  e piena  d'  orrori , donde  sbucano  fuora  leoni  e 
Iiones.se,  e vipere  e alali  serpenti;  per  tal  paese  sei)  van- 
no portando  sulle  liestie  da  soma , e su'  cammelli  le  loro 
ricchezze  e I lor  tesori  nell’Egitto,  vale  a dire  ad  un  po- 
polo , ebe  non  potrà  procurare  ad  essi  asilo  e salute.  In 
vece  di  serpente  che  vola , 1'  Ebreo  ha  propriamente  ser- 
pente infuocato,  che  vola,  ed  è il  Prestere , di  cui  è fatta 
menzione.  Anni.  xxi.  6. 

7.  fìon  v’  i se  non  superbia , ec.  In  Egitto  non  troverai 
se  non  superbia,  fasto,  arroganza,  ma  non  forza  c potere 
da  darti  aita:  |>er  questo  lo  dissi  non  ti  muovere;  rimanti 
a casa  tua , o Giudeo. 

8.  Fa',  e scrivi  questo  ec.  Il  Signore  ordina  ad  Isaia  di 
scrivere  questa  profezia , la  quale  dovei  adempiersi  circa 
un  secolo  e mezzo  dopo  ch’ei  la  dettò;  gli  ordina  di  scri- 
verla sopra  una  tavoletta  di  quelle  da  scrivere,  che  ordi- 
nariamente fareansi  di  bossolo , legno  di  gran  durala  ; 
cosi  questa  profezia  sarà  un  monumento  perenne  e della 
bontà  di  Dio  nel  prevenirli  tanto  tempo  prima  co’  suoi 
avvertimenti , e della  caparbietà  del  Giudeo  nel  lare  ap- 
punto il  contrario  di  quello,  che  Dio  voleva. 
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10.  Qui  ilicunt  videntihus:  Molile  videreret 
aspicienlibus:  Molile  aspirerò  nobis  ca,  quae  re- 
clà  suol:  loquimini  nobis  placentia,  ridete  no- 
bis crrores. 

11.  Auforle  a me  viam,  declinale  a me  semi- 
t a in , cessct  a facie  nostra  Sanctus  Israel. 

12.  Proplerea  liaec  dici!  Sanctus  Israel:  Pro 
co  quod  reprobasi»  verbum  hoc,  et  sperastis 
in  caluinnia,  et  in  tumulto,  et  innixi  estis  su- 
per co: 

15.  Proplerea  erit  vobis  iniquitas  liaec  sicut 
interruplio  cadcns,  et  requisita  in  muro  excel- 
so,  quoniam  subito,  dum  non  speratur,  veniet 
contritio  eius. 

14.  Et  comminuctur  sicut  conteritur  lagena 
liguli  conlritionc  pervalida:  et  non  invcniclur 
de  fragmentis  eius  testa,  in  qua  porletur  igni- 
culus  de  incendio,  aut  liauriatur  parum  aquae 
de  fovea. 

15.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus  Sanctus 
Israel:  Si  revertamini,  et  quiescatis,  salvi  eri- 
lis:  in  silenlio,  et  in  spe  erit  forlitudo  vostra. 
Et  noluislis: 

16.  Et  dixislis:  Nequaquam,  sed  ad  equos 
fugiemus:  ideo  fugielis.  Et  super  vcloces  ascen- 
derne: ideo  velociores  crunt,  qui  persequentur 
vos. 

17.  Mille  Itomines  a facie  lerroris  unius:  et 
a facie  terroris  quinque  fugielis,  donec  rei  in- 
quamini  quasi  malus  navis  in  vertice  montis, 
et  quasi  signum  super  colleai. 

18.  Proplerea  exspectal  Dominus  ut  niiserea- 
tur  vestri:  et  ideo  cxaltabitur  parcens  vobis: 

10.  E a que',  che  veggono:  Non  istate  a veder  per  noi  ec. 
Ai  veggenti,  cioè  agli  stessi  profeti  dicono,  non  vi  pigliale 
tanto  fastidio  per  insegnare  a noi , anche  per  ordine  di 
Dio  quello  ette  è buono  e benfatto:  parlateci  di  cose,  che 
aleno  secondo  il  nostro  genio  ; profetate  a noi  anche  cose 
false  , cose  , che  c’  ingannino,  e c’  inducano  in  errore, 
purché  aleno  gradevoli,  e ci  dieno  piacere. 

11.  Toglieteci  davanti  ec.  Pioti  piace  a noi  (dicono  I 
Giudei  a’  profeti  ) il  vostro  modo  di  fare  : voi  non  parlate, 
se  non  per  intimarci  dei  gastighi  e delie  sciagure  : cangia- 
te stile,  non  istate  a gettarci  in  faccia  continuamente  quel- 
le vostre  parole  : Il  Santo  d’ Israele  dice  : li  Sauto  d’  I- 
sraele  comanda  ec. 

li— 14.  Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola , ec.  Per- 
chè voi  non  volete  sentir  piu  nominare  il  Santo  d' Israe- 
le , nè  volete  piu  sentire  quel  eh’  ei  comandi , ma  anzi 
vi  siete  appoggiali  alle  calunnie,  colle  quali  avete  tentato 
di  opprimere  tumultuosamente  il  Profeta  mio  Geremia , 
che  vi  proibiva  a mio  nome  di  andare  in  Egitto;  per  que- 
sto un  tal  peccato  fara  contro  di  voi  lo  stesso  effetto , che 
fa  in  un’alta  muraclia  una  rottura,  o crepatura  grande, 
che  in  un  subito  produce  una  gran  rovina  ; onde  la  mu- 
raglia tutta  si  scioglie  iu  frantumi , come  suole  per  un 
colpo  forte  stritolarsi  in  minuti  pezzi  un  vaso  di  terra 
cotta.  Cosi  la  superba  vostra  ribellione  contro  Dio,  e la 
fiducia  collocala  da  voi  nel  potere  degli  Egiziani  < i quali 
doveano  a detta  vostra  servirvi  di  muro  c di  difesa)  sarà 
per  voi  principio  di  orrenda  calamità:  il  muro  debole,  e 


10.  £ dicono  a yue’  che  profetano:  Non  prò - 
fetale  j e a gite' , che  veggono  : Non  istate  a 
veder  per  noi  quello , che  è ben  fatto:  parla- 
teci di  cose  gradevoli , profetate  cose  false. 

11.  Toglieteci  davanti  questo  modo  di  fare , 
allontanate  da  tini  tal  sistema;  non  ci  si  get- 
ti più  in  faccia  il  Santo  d‘  Israele. 

l‘2.  Per  questo  il  Santo  d’ Israele  dice  cosi: 
Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola  , e 
avete  posta  speranza  nella  calunnia , e nella 
violenza , e su  queste  cose  vi  siete  fondati: 

15.  Quindi  è , che  sarà  per  voi  questa  ini- 
quità come  in  un*  alta  muraglia  una  crepa- 
tura grande , che  sta  li  li  per  cadere  , da  cui 
viene  quand * un  meno  vi  pensa  subitanea 
ruina  : 

1/1.  E va  tutta  in  frantumi  come  frangesi 
un  vaso  di  terra  per  una  forte  percossa , dei 
cui  rottami  non  trovasi  un  coccio col  quale 
possa  portarsi  un  carbone  tolto  da  un  foco- 
lare, od  attignersi  da  un  fosso  un  po’  di  a- 
cqua  ; 

15.  Imperocché  il  Signore  Dio,  il  Santo  d‘  I- 
sraele  dice:  Se  tornerete  indietro , e non  vi 
moverete,  sarete  salvi:  la  fortezza  voslra  sa- 
rà nel  silenzio  e nella  sperunzu.  E non  avete 
dato  retta: 

16.  Ed  avete  detto:  Non  sarà  cosi,  ma 
fuggiremo  a>  cavalli  : per  questo  voi  fuggire- 
te: E noi  monteremo  de’ barberi:  per  questa 
saran  più  veloci  que* , che  vi  correranno  die- 
tro. 

17.  Fuggirete  mille  uomini  pel  terrore  di 
un  solo,  e tutti  pel  terrore  di  cinque,  fino  a 
tanto  che  rimangiate  come  un  albero  di  na- 
ve rizzato  sulla  vetta  di  un  monte , o come 
uno  stendardo  sopra  di  un  colie. 

18.  Per  questo  aspetta  il  Signore , afftn  di 
usarvi  pietà:  e nel  perdonare  a voi,  sarà 

che  fa  pelo  in  piu  parti , cadrà , e vi  opprimerà.  Quanto 
a quello,  che  i Giudei  risposero  e dissero  contro  Geremia, 
che  intimava  loro  l’ ordine  di  Dio  di  non  partirsi  dalla 
Giudea,  vedi  Jercm.  XLlit.  2.  3.  te. 

15.  La  fortezza  l'ostro  tara  net  silenzio  ec.  Ovvero: 
nella  quiete , r nella  speranza  in  Dio.  Sarete  forti , e si- 
curi da' Caldei,  stantio  quieti  e confidando  nel  Signore. 

18.  Fuggiremo  a' cavalli:  ec.  Ricorreremo  a’  cavalli,  ed 
a’ cavalieri,  de’ quali  è pieno  I’  Egitto.  Il  Profeta  ripiglia 
la  parola  fuggiremo,  e soggiunge  per  questo  voi  fuggirete, 
cioè  sarete  messi  in  fuga  insieme  cogli  Egiziani  vinti  e 
messi  in  rotta  da’ Caldei,  che  diserteranno  I'  Egitto.  K 
noi  monteremo  de’  barberi , de’ cavalli  corridori  ; c lo  vi 
rispondo,  dice  il  Profeta,  che  saranno  piu  lesti  e piu 
veloci  i Caldei  che  vi  correranno  dietro  e vi  raggiunge- 
ranno. 

17.  Fino  a tanto  che  rimanghiute  ec.  Ha  detto,  che  un 
solo  Caldeo  farà  fuggire  mille  Egiziani  ed  Ebrei , e cinque 
(laide!  faranno  fuggire  tutta  la  moltitudine  degli  uni  e 
degli  altri  : aggiunge  adesso , che  siccome  rotta  , e messa 
in  pezzi  la  nave , i marinari  sogliono  prendere  una  delle 
antenne,  mi  alcun  altro  spgnnle,  e alzarlo  presso  la  co- 
stiera in  luogo  elevato,  allineile  serva  d’indizio  e di  av- 
viso agli  altri , come  quel  passo  e pericoloso  ; così  adesso 
que’  pochi  Giudei  avanzati  alle  spade  nemiche,  resteranno 
per  monumento  dell’ira  di  Dio,  e per  esempio  agli  altri 
uomini  di  guardarsi  dai  peccali,  che  hanno  tirato  addosso 
alla  nazione  si  terribil  gastigo. 
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quia  Deus  iudicii  Dominus:  beati  omncs  qui 
cxspectanl  eunt. 

19.  Populus  cnim  Sion  habiUibit  in  Jcrusa- 
Icm  : plorans  ncquaquam  plorabis , miserans 
misercbitur  tui  : ad  vocem  clamoris  tui  stati  m, 
ut  audierit,  rispondi’ bit  libi. 


20.  F.t  dabit  vohis  Dominus  pattern  arctum, 
et  aquam  brevetti  : et  non  faciel  avolare  a te 
ultra  doctorem  tinnii:  et  erunl  oculi  tui  viden- 
tes  praeceplorem  tuum. 

21.  Et  aurea  tuae  audient  verbuin  post  ler- 
guni  monenlis:  Ilare  est  via,  ambulate  in  ea: 
et  non  declinclis  ncque  ad  dcxteram,  ncque 
ad  sinistram. 

22.  Et  contaminabis  laminas  sculpliliuin  ar- 
denti lui,  et  vesti  inni  tu  in  conflatilis  auri  tui, 
et  disperge*  ea  sieut  immunditiam  menstruatae. 
Egredere,  dice*  ci: 

23.  Et  dabitur  pluvia  semini  tuo  , ubicum- 
que  seminaveris  in  terra:  et  panis  frugum  ter- 
rae  erit  uberrimus  et  pinguis  : pascetur  in  pos- 
sessione tua  in  die  ilio  agnus  spali  ose  : 


24.  Et  tauri  tui,  et  pulii  asinorum  , qui  ope- 
ranlur  tcrram,  cummistum  miglila  comcdenl 
sicut  in  area  venlilatum  est. 

25.  Et  erunl  super  omnem  montem  cxccl- 
mj in  , et  super  omnem  collein  elcvalum  rivi 
mrrentium  aquarum,  in  die  inlerfcctionis  mul- 
toruin  rum  cecidcriiit  terrea. 


18.  Perché  il  Signore  è Dio  di  equità.  Dio  non  è sog- 
getto come  gli  uomini  a giudicare,  e punire  per  passione; 
ma  con  somma  equità  giudica,  c con  giustissimo  giudizio 
punisce.  Denti  perciò  m>w»  quelli , che  non  dagli  uomini , 
ma  da  lui  aspettano  salute. 

19.  Imperocché  il  fwpoto  di  Sìouue  tc.  Dopo  le  minac- 
ce , e i terrori  passa  il  Profeta  secondo  il  suo  Milito  ad 
argomento  di  consolazione  e di  gaudio,  e secondo  alcuni 
Siene  a parlare  del  ritorno  del  popolo  dalla  cattivila  di 
Babilonia  ; ma  piu  giustamente  per  sentimento  di  s.  Gi- 
rolamo e di  altri  antichi,  parla  egli  di  qui*' tempi , nei 
quali  il  popolo  di  Sion , cioè  il  popolo  fedele  abiterà  nella 
Chiesa,  nella  spirituale  Gerusalemme  sotto  Cristo  suo  ca- 
po, suo  precettore,  come  dice  Isaia.  Il  ritorno  adunque 
del  popolo  da  Babilonia  egli  e al  piu  in  questo  come  in 
altri  luoghi  simbolo  del  popolo  Cristiano  lite  rato  da  schia- 
vitù assai  peggiore  per  Gesti  Cristo,  e riunito  in  quel  mi- 
stico fortunatissimo  gregge  , di  cui  egli  è Pastore.  Egli 
consolerà  gli  affiliti,  e asciugherà  le  lagrime  de*  penitenti, 
esaudirà  le  preghiere  di  quei,  che  l’ invocano , e userà 
con  essi  misericordia. 

20.  31.  E darà  a voi  il  Signore  pane  ristretto,  c poca 
acqua.  L’Ebreo  ha  propri. unente:  pane  di  affanno,  ovver 
di  tribolazione  e acqua  di  angustia,  ovvero  di  oppres- 
sione : onde  pel  pane  ristretto  c di  scarsa  misura , e per 
la  poca  acqua  dobbiamo  intendere  quella  che  Cristo  chia- 
mò pressura , vale  a dire  la  persecuzione  , a cui  furono 
esposti  per  lungo  spazio  di  tempo  i fedeli  : nel  mondo  (dis- 
se egli  » tirerete  pressura , Juan.  XVI.  33.  Ma  nella  perse- 
cuzione stessa  la  consola/ ione  e la  fortezza  del  gregge  sta 
nella  presenza  del  suo  Pastore  e Maestro,  il  quale  dopo 
essere  stato  per  un  tempo  corporalmente  presente  a'  suoi 
discepoli,  e dopo  averli  colla  sua  voce  stessa  divina  istrui- 
ti, da  loro  partendosi  per  tornar  al  Padre,  promise  di  es- 


egli esaltato  j perchè  il  Signore  è Dio  di  equi- 
tà: Reati  tutti  quelli,  che  to  aspettarlo : 

19.  Imperocché  il  popolo  di  Sionne  avrà 
sua  stanza  in  Gerusalemme:  asciugherai  le 
tue  lacrime  tu  , che  piangi , egli  compassio- 
nandoti farà  a te  misericordia  : tosto  che  u- 
dirà  il  suono  delle  lue  grida , ti  rispon- 
derà. 

20.  E darà  a voi  il  Signore  pane  ristretto, 
e poca  acqua:  ma  non  farà , che  se  ne  vada 
più  lungi  da  te  il  tuo  maestro , e gli  occhi 
tuoi  vedranno  il  tuo  precettore. 

21.  £ le  tue  orecchie  udiranno  la  parola  di 
lui,  che  di  dietro  ti  avvisa:  la  strada  è que- 
sta, per  questa  camminate  j e non  piegale , 
nè  a destra,  nè  a sinistra. 

22.  E profanerai  le  lamine  d‘  argento  dei 
tuoi  idoli , e le  vestimento  delle  tue  statue 
d‘  oro , e le  getterai  via  come  un  panno  di 
donna  immonda.  Tu  tor  dirai:  f^ia  di  qua. 

23.  E il  Signore  durò  pioggia  ai  tuoi  se- 
minali in  qualunque  luogo  tu  semini  Sopra 
la  terra  : e il  pane  delle  grasce  detta  terra 
sarà  abbondante  e di  grun  nutrimento:  spa- 
ziosi pascoli  avrà  allora  l ’ agnello  nelle  tue 
possessioni  : 

24.  E i tuoi  tori,  e i giovani  asinelìi,  che 
lavoran  la  terra,  mangeranno  In  varia  me- 
scolanza , quale  è stata  tirata  nell * aia. 

25.  E sopra  ogni  alla  montagna , e sopra 
ogni  rilevata  collina  saranno  rivi  di  acque 
correnti,  nel  giorno  in  cui  sarà  ‘grande  uc- 
cisione , quando  saran  cadute  a terra  le  torri. 


sere  con  essi , e colla  sua  Chiesa  fino  alla  consumazione 

de' secoli. 

*2*2.  E profanerai  le  lamine  d’  argento  ce.  Impiegherai 
in  usi  profilili  le  lamine  d’argento,  e di  oro  ond* erano 
ammantale  le  statue  degl’  Idoli.  E indicata  la  distruzione 
della  Idolatria,  e il  disprezzo,  in  cui  cadranno  li  poc'au/i 
adorali  dei  d’ argento  e di  oro. 

33.  Darà  pioggia  a'  tuoi  temi  nati  ec.  F.  Dio  innaffierà 
colla  celeste  sua  grazia  la  semenza  della  parola  ili  tutte 
le  parli  della  terra  , dove  sarà  portata  dagli  Apostoli , e 
da'  lor  successori , e il  frutto  di  tali  seinentf  sarò  abbon- 
dante , e di  gran  sostanza,  e questo  trotto  saranno  le 
buone  opere  , le  virtu  , la  Insigne  pietà  e santità  de’ fe- 
deli. 

23,  24.  Spaziofi  pascoli  ec.  I semplici  e puri  agnelli , i 
fedeli  rigenerati  in  Cristo  av  ranno  copioso  pascolo  di  dot- 
trina celeste  ; e I tuoi  tori,  i capi  del  gregge , e gli  stessi 
asineli! , che  servono  al  lavoro  della  terra,  saranno  nu- 
dritl  col  mescolo  di  varie  specie  di  granella,  granella 
pure,  perche  disceverate  dalle  paglie  nell'aia.  Per  questa 
mescolanza,  che  si  da  ugualmente  a' tori,  ed  agli  asinelìi, 
S-  Girolamo  ed  altri  antichi  e moderni  intendono  la  dot- 
trina dell' uno,  e dell'altro  Testamento,  che  è il  sosten- 
tamento comune  de'  Cristiani  dai  piu  grande  lino  al  piu 
piccolo. 

23.  E sopra  ogni  alla  montagna  ....  saranno  rivi  di 
acque  cc.  Kivi,  anzi  fiumi  di  grazia  scorreranno  pe' luoghi 
ateo  colti  e meno  abitati , quando  ucc  isi , e prostrati  i 
nemici  della  fede  «cotto  Costantino  Imperatore , le  torri 
stesse  del  Gentilesimo , i principi  e 1 grandi,  e tutta  l'al- 
tura della  sapienza  del  secolo  nuderà  per  terra , e il  mon- 
do tulio  si  soggetterà  a Cristo , e adorerà  la  Croce.  Vedi 
l'autore  delle  questioni  del  vecchio  e nuovo  Testamento, 
quest.  103. 
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26.  El  crii  lux  limai*  sicut  lux  solis,  et  lux 
solis  eril  scptemplicilcr  sicut  lux  septera  die* 
rum,  in  die  qua  alligavcrit  Dominus  vulnus  po- 
pulì  sui,  cl  pcrcussuram  plagae  eius  sanaverit. 


27.  Ecce  nomcn  Domini  vcnil  de  longinquo, 
ardens  furor  eius,  et  gravis  ad  portandum:  fo- 
bia eius  rcpleta  sunt  indignatane  , et  lingua 
eius  quasi  ignis  devorans. 

28.  Spiritus  eius  velut  torrens  inundans  usque 
ad  medium  colli , ad  perdendas  genles  in  ni- 
liilum,  el  frenimi  erroris,  quod  erat  in  maxil- 
lis  popiilorum. 

20.  Canticum  erit  vobis  sicut  nox  sanctifica- 
tae  solemnilatis , et  laelilia  cordìs  sicut  qui 
pergit  cura  tibia,  ut  inlret  in  montoni  Domini 
ad  fortein  Israel. 

30.  Et  audilam  faciet  Dominus  gloriam  vocis 
suae,  et  terrorem  bracini  sui  oslendel  in  com- 
mi nationc  furoris , et  damma  ignis  devoranlis: 
allidet  in  turbine,  et  in  lapide  grandinis. 

31.  A voce  enim  Domini  pavebit  Assur  virga 
percussns , 

32.  Et  erit  Iransilus  virga  e fundalus,  quam 
requiescere  fatici  Dominus  super  eum  in  tym* 

26.  E la  luce  delta  luna  sarà  ec.  Cristo  risuscitalo  da 
morte  , Cristo  vera  luce  delle  anime  , e sol  di  giustizia 
con  luce  sette  volte  maggiore,  vale  a dire  oltre  modo 
grande,  anzi  immensa,  illuminerà  la  sua  Chiesa,  la  quale 
sara  tanto  splendente , che  parrà  un  sole , allorché  Dio 
stesso  colla  medicina  del  pietoso  Samaritano  avrà  medi- 
cate, e fasciale  le  ferite , e le  antiche  piaghe  fatte  all’ani- 
me  dal  peccato.  Vedi  Lue.  x.  33.  Notisi,  che  il  numero  di 
selle  è posto  qui  come  in  altri  luoghi  per  un  numero  In- 
definito; e Io  stesso  è del  numero  di  selle  volle  selle.  Non 
debbo  tacere,  come  questo  e il  precedente  versetto  da  piu 
d'uno  Interprete  sono  intesi  del  tempo  della  risurrezione 
e del  di  del  giudizio  , di  cui  si  parla  in  appresso,  peroc- 
ché allora  immensi  iiunii  di  gloria  scorreranno  a inondare 
gli  eletti , quando  saran  gettati  a terra  i superbi  nemici 
di  Dio , che  quasi  torri  sì  alzavano  sopra  degli  altri  uo- 
mini ; quando  la  luna  splenderà  conio  un  sole , e il  sole 
avrà  luce  mollo  maggiore  del  solito;  perocché  sa ra  allora 
nuovo  deh  e nuova  terra.  Ma  la  prima  spusi/ione  mi  è 
paniti  piu  semplice,  e meglio  adattala  a tutto  quel  che 
precede;  perocché  solamente  nel  versetto  seguente  vederi 
Il  principio  di  un  nuovo  ragionamento. 

27.  Ecco,  che  viene  du  lungi  il  nome  del  Signore , re. 
Dopo  aver  descritto  quello  che  Dio  farà  a benefizio  degli 
uomini  nel  mandare  ad  essi  il  Precettore , e Pastore , e 
Ristoratore  di  essi,  passa  repentinamente  il  Profeta  a de- 
scrivere i terrori  del  di  tinaie , giorno  delle  vendette  di 
Dio  contro  gli  empi  che  abusarono  di  sue  misericordie. 

Da  lungi.  Vale  a dire  dopo  un  lungo  intervallo  di  tem- 
po, la  Maestà  del  Signore  verrà  a (ar  sue  vendette,  vrrrà 
con  ira  granile  e insopportabile  : egli  ha  dipinto  negli  oc- 
chi 1*  ardente  furore , e le  sue  labbra  spirano  indegna- 
zione , e la  sua  lingua  e un  fuoco , che  divorerà  i pec- 
catori. 

2*.  Il  suo  respiro  è come  torrente  . . . per  annichilare 
le  nazioni.  L’alito  stesso  della  bocca  di  Dio  irato,  è tan- 
to veemente,  e gagliardo,  che  pub  bastare  ad  abbattere  c 
annu  i» ilare  il  |>opolo  tutto  de’  peccatori,  come  un  rovino- 
so torrente , In  cui  piena  arriva  lino  o mezzo  il  collo  di 
un  uomo,  abbatte  qualunque  uomo  anche  robusto,  e seco 
lo  strascina  © lo  sommergi1. 


26.  E la  lue z della  luna  sarà  come  la  lu- 
ce del  sole,  e la  luce  del  sole  sarà  sette  volle 
tanta,  come  ( sarebbe ) la  luce  ili  sette  gior- 
ni, allorché  il  Signore  avrà  fasciata  la  ferita 
del  fio  poi  suo , ed  avrà  sanale  le  aperte  sue 
piaghe. 

27.  Ecco,  che  viene  da  lungi  il  nome  del 
Signore,  ardente  è il  furore  di  lui,  c duro 
a tollerarsi:  le  labbra  di  lui  sono  gonfie  di 
sdegno,  la  sua  lingua  è come  fuoco,  che  di- 
vora. 

28.  Il  suo  respiro  è come  torrente,  (la  cui 
piena  va  fino  a mezzo  il  collo)  per  annichi- 
lare le  nozioni , e il  freno  dell * errore  , che 
imbrigliava  le  mascelle  dei  popoli. 

29.  Voi  canterete  un  cantico  come  nella 
notte  di  sacrata  festività,  e nella  letizia  del 
cuore  sarete  come  chi  suonando  la  tibia  sen 
va  a presentarsi  sul  monte  del  Signore  al 
forte  d ‘ Israele. 

50.  E farà  udire  il  Signore  la  gloriosa  sua 
voce , e farà  conoscere  il  terribil  suo  braccio, 
intimando  furore  e fiamma  di  fuoco  divora- 
tore, e atterrando  ogni  cosa  quasi  con  tur- 
bine e con  grandinata  di  pietre j 

31.  Imperocché  alla  voce  del  Signore  sarà 
spaventalo  l'Assiro  percosso  dalla  verga, 

32.  E il  percuotere  della  verga  sarà  co- 
stante , e il  Signore  farà  , che  ella  si  posi 

E il  freno  dell’  errore,  ec.  S*  intenda  ripetuto,  e per  an- 
nichilare  il  freno  ec.  vale  a dire  la  potestà  dell’ errore,  la 
potestà  del  demonio , la  quale  in  ogni  maniera  di  errori 
avea  precipitalo  il  genere  umano,  cui  egli,  come  animale 
domo,  e soggetto  al  suo  impero  teneva  schiavo  a sua  v o- 
loniu,  come  dice  l’ Apostolo.  Questa  potestà  sarà  annichi- 
lata del  tutto  in  quel  giorno. 

29.  Eoi  conierete  un  cantico  come  nella  notte  di  sacrata 
festività,  ec.  Allora  voi,  eletti  miri,  canterete  quel  cantico 
stesso,  che  fu  cantalo  da  Israeli'  in  quella  notte  di  sacrata 
memorabilissima  solennità  , quando  egli  ebbe  passato  a 
piedi  asciutti  il  mar  rosso,  e vide  II  superilo  nemico  som- 
merso nei  flutti.  S.  Giovanni  ancora  pone  iti  bocca  agli 
eletti  Io  stesso  cantico  di  Mosè.  Vedi  Aporal.  XV. 

E nella  letizia  del  cuore  sarete  ec.  E voi  sarete  pieni  di 
letizia,  come  chi  avendo  ottenuto  qualche  lieuelìzìo  gran- 
de da  Dio,  va  con  suoni , e cantici  spirituali  a sciogliere 
i suoi  voti  nel  monte  di  Sion  davanti  al  Signore,  che  è 
la  fortezza  d’  Israele,  e dal  quale  solo  viene  tigni  bene- 
dizione e salute. 

30.  farà  udire  il  Signore  la  gloriosa  sua  t.we,  ce.  Farà 
Dio  vedere  al  mondo  lutto  la  terribil  possanza  di  sua  vo- 
ce , perchè  questa  quasi  tuouo , e quasi  fulmine  precipi- 
terà nell'  inferno  gli  empi  ; e farà  conoscere  quel  che 
possa  il  suo  braccio,  mandando  con  ira  grande  i reprobi 
a soffrire  quel  fuoco  divoratore , e atterrando  tutti  i re- 
probi col  terrore  di  sua  sentenza,  come  un  turbine  vio- 
lento , ed  una  grossa  e dura  grandino  guasta  , atterra , c 
distrugge  ogni  cosa  per  le  campagne.  Ho  aggiunto  Dell’ul- 
tima parte  «lei  versetto  il  segno  della  similitudine  quasi, 
che  sotlintendesi  spessissimo  nell’  Ebreo. 

31.  .Llla  voce  del  Signore  sarà  spaventato  V Assiro  ec. 
li  demonio,  e tulli  i tiranni,  oppressori  drl  popolo  di  Dio, 
sono  indicali  col  nome  di  Assur,  alludendosi  a Sennache* 
rib,  e al  suo  esercito  percosso  da  Dio  per  mano  dell’  An- 
gelo. Nella  stessa  guisa  alla  line  del  mondo  alla  voce  di 
Dio  saran  ripieni  di  orribile  spavento  li  suoi  nemici,  alla 
voce  di  Dio,  che  pronunzierà  contro  di  essi  la  tremenda 
sentenza - 

32.  E il  percuotere  delta  verga  sarà  costante , ec.  Il  fla- 
gello di  Dio  percuoterà  I reprobi  nou  per  un  poco  di  lem- 
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panis  et  cilliaris ^ et  in  bcllis  praecipuis  expu- 
gnabil  cos. 

33.  Praoparata  est  enim  ab  beri  Tbophclb  , 
a rege  praoparata,  profanila,  et  dilatata.  Nntri- 
menta  eius,  ignis  et  ligna  multa:  flatus  Domi- 
ni sicut  lorrens  sulpljuris  succcndens  eam. 


po,  ma  costantemente  in  eterno,  perchè  il  Signore  farii, 
che  lo  stesso  flagello  al  posi  stabilmente , e immutabil- 
mente sopra  di  essi , e questo  flagello  sarà  tanto  piu  pe- 
sante , c doloroso  e acerbo  per  essi,  perchè  nello  stesso 
tempo  vedranno  la  somma  letizia  degli  eletti,  e udiranno 
I suoni  e.  I canti,  co’ quali  sarà  celebrato  da  questi,  e lo- 
dato Dio  nella  loro  vittoria.  Dio  vincerà  l’ Assiro , vince- 
rà, e abbatterà  i reprobi  in  nuova  singolare  battaglia, 
sterminandogli , e mandando  alla  perdizione  eterna  quel- 
la immensa  turba  di  nemici  con  un  solo  cenno,  e col  solo 
suo  comando. 

33.  R già  tempo,  che  Thopheth  fu  preparata,  ec.  Allude 
.alla  valle  di  Thopheth,  nella  quale  si  sacrificavano  a .Mo- 
loch  de’ bambini,  facendoli  bruciar  vivi,  e perchè  non  si 


sopra  di  lui  in  mezzo  al  suon  dei  timpani 
e delle  cetre.  In  singolare  battaglia  lo  vin- 
cerà. 

33.  imperocché  è già  tempo,  che  Thopheth 
fu  preparata , dal  re  fu  preparata,  profonda 
ed  ampia.  Ella  ha  per  suo  nudrimento  il  fuo- 
co , e legna  in  abbondanza  : il  fiato  del  St- 
gnore  quasi  torrente  di  solfo  la  incende. 

udissero  le  loro  strida  si  faceva  attorno  una  musica  romo- 
rosa  di  timpani  ec.,  onde  la  valle  stessa  fu  detta  Thopheth 
quasi  valle  del  timpano.  Vedi  quello,  che  si  è detto  iv. 
Hcg.  xvi.  3.  Quindi  per  questa  valle  è significato  I*  infer- 
no preparato  dal  Re  de’  regi  ah  antico  pc’  suoi  nemici , 
valle  ampia,  e profonda,  dove  il  fuoco,  e la  materia,  che 
il  fuoco  mantiene,  non  vico  meno  giammai , e lo  stesso 
onnipotente  flato  di  Dio,  quasi  torrente  di  vivo  solfo,  dà 
allo  stesso  fuoco  incijedlbil  forza  e attività,  e miracoloso 
potere , perchè  abbruciando  i corpi  de’  dannati , non  li 
consuma  ; ma  per  sempre  alle  loro  pene  li  serba.  Questo 
Dio , il  quale  cou  torrente  di  delizie  inebrierà  i suoi  eletti, 
come  sta  scritto,  Piai.  xuv.  9.,  con  torrente  di  fuoco, 
e di  solfo  inebrierà  I peccatori,  come  dice  il  nostro  profeta. 


CAPO  TRENTESIMOPRIHO 


Predice,  che  quelli,  che  mancando  di  speranza  in  Dio  ricorreranno  all’  Egitto  , e agli  aiuti  volani, 
periranno  con  quelli,  da' quali  cercano  soccorso : ma  tornando  al  Signore,  saranno  liberati. 


!.  Vae  qui  dcscendunt  in  yEgyplum  ad  au- 
xilium,  in  cquis  spcrantes,  et  habentcs  fidu- 
cia!» super  quudrigis,  quia  inullac  sunt}  et  su- 
per equitibus,  quia  praevalidi  niinis  : et  non 
sunl  confisi  super  Sancluin  Israel, et  Dominimi 
non  requisierunt. 

2.  Ipse  aulii»  Sapiens  addimi  inalum,  et 
verba  sua  non  abslulit  : et  consurget  con  tra  do- 
muni  pesttmorum,  et  contra  auxiìium  operan- 
tiuui  iniqui tatem. 

3.  /Egyplus,  homo,  et  non  Deus:  et  equi  co- 
rum,  caro,  et  non  spiritus:  et  Dominus  incii- 
nabil  inanimi  suam  et  corruet  atixilialor , et 
cadet  cui  praeslatur  auxiìium,  simulquc  omnes 
coiisumcnlur. 

4.  Quia  Iiaec  dicil  Dominus  ad  me  : Quomo- 
do  si  rugiat  leo,  et  catulus  leonis  super  prae- 
dam  suam  , et  cimi  occurrcrit  ei  uni 1 1 1 ludo  pa- 
slortim,  a voce  eorum  non  forinidabit,  et  a 
uni  Iti  I Udine  eorum  non  pavebil:  sic  desccndet 
Dominus  exerciluum,  ut  praelietur  super  mon- 
toni Sion  et  super  collein  eius. 

1.  Guai  a coloro,  che  vanno  a cercar  aiuto  ec.  Secondo 
alcuni  Interpreti  parla  qui  il  Profeta  degli  stessi  (iiudei, 
de’ quali  parlò  nel  principio  del  capo  precedente;  altri 
poi  credono,  che  questa  profezia  riguardi  tempi  piu  vici- 
ni, e che  nella  prima  parie  di  essa  si  parli  contro  gli  Israe- 
liti , o sia  contro  le  dieci  tribù,  le  quali  confidatesi  negli 
aiuti  dell’Egitto,  furono  vinte  da  SalmanAsar , e menate 
nell’  Assiria  ; e nella  seconda  parte  si  tratti  delle  due  tri- 
bù , le  quali  temendo  la  potenza  di  Sennacherib  invoca- 
rono il  Signore,  e furono  da  tal  nemico  prodigiosamente 
liberate. 

2.  Il  Sapiente  ha  mandali  i disastri.  Dà  qui  a Dio  il  no- 
me di  sapiente,  contrapponendo  la  vera  infinita  sapienza 
di  lui  alla  pretesa  e vana  sapienza  degli  Egiziani 


1.  Guai  a coloro  , che  vanno  a cercar  aiuto 
in  Egitto,  ponendo  la  loro  speranza  nei  ca- 
valli , c affidandosi  a'  cocchi , che  sono  molti, 
e ai  cavalieri,  che  sono  fortissimi j e non 
hanno  la  tor  fiducia  nel  Santo  d*  Israele  , e 
non  son  ricorsi  al  Signore. 

2.  Ma  egli  il  Sapiente  ha  mandati  i disa- 
stri, e non  ha  fatte  vane  le  sue  parole  : e si 
leverà  su  ai  danni  della  casa  dei  perversi , 
e ai  danni  degli  aiuti  di  gente  versata  nella 
iniquità. 

3.  V Egitto  è uomo , e non  Dio  : e i suoi 
cavalli  sono  carne,  e non  spirito:  e il  Sigiw- 
re  stenderà  la  sua  mano , e 1‘  aiutatore  pre- 
cipiterà, e andrà  per  terra  colui,  cui  presta- 
tasi aiuto,  e tutti  insieme  saran  consunti j 

4.  Imperaci hè  il  Signore  ha  detto  a me: 
Come  un  Itone,  od  un  lioncetlo  rogge  sulla 
sua  preda,  e benché  vada  contro  di  lui  una 
turba  di  pastori , non  s’  impaurisce  pei  toro 
strepiti,  nè  teme  il  loro  numero : cosi  scen- 
derà il  Signor  degli  eserciti  a combattere  sul 
monte  di  Sion,  e sopra  la  sua  collina. 

A’ danni  della  rata  de’  perverti,  ec.  A'danni  degl’ Israe- 
liti scellerati , c a’  danni  degli  Egiziani , i quali  si  muo- 
vono in  loro  aiuto , e sono  nazione  guasta  e corrotta  per 
ogni  specie  di  vizi. 

3.  L’ Egitto  è uomo,  e non  Dio.  Che  son  eglino  gli  Egi- 
ziani, se  non  uomini  fraudi,  impotenti  a salvare  se  Ries- 
si, non  che  a proteggere  gli  altri  contro  il  volere  di  lui  ? 
Maledetto  l’uomo,  che  spera  nell'  uomo , dice  Geremia 
XVII.  t. 

4.  Il  Signore  ha  dello  a me:  ec.  Passa  adesso  a predire 
quello,  che  sara  delle  due  tribù  , le  quali  avendo  implo- 
rato l’aiuto  del  Signore,  egli  qual  lione  fortissimo  scen- 
derà a combattere  per  esse,  e qual  làuri  generoso,  che  non 
si  lascia  rapir  sua  preda  da  qualsivoglia  numero  di  uomi- 
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B.  Sicut  aves  voiantes,  sic  prologo t Domimi s 
oxerci  Duini  Jerusalem,  protegens,  el  liberans, 
(ransicns  , et  salvaus. 

6.  Convcrtiniini  sicut  in  profundum  re  cesse - 
ratis  filii  Israel. 

7.  In  die  enim  illa  abiiciet  vir  idola  argenti 
sui,  et  idola  auri  sui,  quae  fecerunt  vobis  ma- 
n us  vestrae  in  peccatum. 

8.  * Et  cadet  Assur  in  gladio  non  viri , et 
gladius  non  liominis  vorabil  eum,  et  fugiel  non 
a facic  gladii:  et  iuvenes  eius  vecligalcs  erunl: 
* Inf.  37.  36.;  A.  Reg.  49.  3».;  2.  Par.  32.  21. 

9.  Et  fortitudo  eius  a terrore  transibit , et 
pavebunt  fugientes  principes  eius  : dixit  Domi- 
nus : cuius  ignis  est  in  Sion,  et  caminus  eius 
in  Jerusalem. 


ni,  che  vadano  per  assalirlo,  coti  Dio,  qualunque  numero 
di  nemici  assai  isca  Gerusalemme , la  difenderà , e la  cu- 
stodirà, insieme  col  suo  re  Ezechia. 

6.  Come  un  uccello  , che  svolazza  ( intorno  al  suo  ni- 
do), re.  Era  necessario  di  aggiungere  le  parole,  che  ab- 
biam  chiuse  in  parentesi , perchè  questa  similitudine  al- 
lude a quello , che  si  fa  dire  a Sennacherib  nel  capo  x. 
vers.  14.,  vale  a dire,  che  egli  avrebbe  distrutti  i popoli 
come  i nidi  degli  uccelli.  E siccome  nella  similitudine  del 
lione  è espressa  la  possanza  di  Dio  difensore,  cosi  la  te- 
nera cura,  ebe  egli  ha  di  quei  che  contidano  in  lui, 
viene  significala  col  paragone  di  quello,  che  fanno  le  ma- 
dri desolatili  per  difendere  i loro  nidi  dagli  uccelli  di 
rapina. 

e.  Convertitevi  . . . quanto  fu  profondo  il  vostro  allon- 
tanamento. La  penitenza,  e l'amore,  con  cui  a me  tor- 
nerete sia  tanto  grande,  quanto  fu  grande  l' alienazione 
vostra  da  me,  e la  passione , con  cui , abbandonalo  me, 
andaste  ad  adorare  i falsi  dei,  e ad  immergervi  nelle  vo- 
stre iniquità. 

7.  In  quel  giorno  getterà  via  ogni  uomo  ec.  Non  è dub- 
bio, che  quando  Dio  ebbe  salvata  Gerusalemme  con  pro- 
digio tanto  strepitoso  dalla  potenza  del  re  d'  Assi  ri  a , un 
tale  avvenimento  avra  contribuito  moltissimo  a ravvivare 
nei  popolo  la  fede  del  vero  Dio,  c a dar  un  gran  tracollo 


K.  Come  un  uccello , che  svolazza  ( intorno  . 
al  suo  nido),  cosi  il  Signore  degli  eserciti 
proteggerà  Gerusalemme,  la  proteggerà , e la 
libererà , e in  passando  la  salverà. 

6.  Convertitevi , o figliuoli  d * Israele,  quan- 
to fu  profondo  il  vostro  allontanamento. 

7.  Imperocché  in  quel  giorno  getterà  via 
ogni  uomo  i suoi  idoli  d‘  oro,  e i auof  idoli 
di  argento,  i quali  per  gran  peccalo  vi  face- 
ste voi  colle  vostre  mani. 

8.  E perirà  V Assiro  di  spada  non  di  uo- 
mo, e la  spada  non  di  uomo  lo  divorerà,  e 
fuggirà  non  perseguitalo  dalla  spada  j e la 
sua  gioventù  pagherà  tributo: 

9.  E pel  terrore  verrà  meno  la  sua  fortez- 
za , e i principi  di  lui  fuggitivi  saran  senza 
coraggio:  ha  detto  il  Signore , il  quale  ha  suo 
fuoco  in  Sionne , e suo  focolare  in  Gerusa- 
lemme. 

alla  idolatria.  F.  questo  sembra  predetto  assai  chiaramente 
con  queste  parole. 

8.  E perirà  l'  .4  ss  irò  di  spada  non  di  uomo , ec.  Per 
mano  non  di  un  uomo , ma  di  un  Angelo  saranno  uccisi 
in  una  notte  cento  ottantaelnque  mila  soldati  di  Senna- 
cherib; ed  egli  senza  vedere  spada  nemica  fuggirà  a Ni- 
nive,  dove  da' propri  figliuoli  sara  ucciso. 

E la  sua  gioventù  pagherà  tributo.  Non  è cosa  nuova, 
che  col  nome  di  gioventù  s’ intenda  la  gioventù  militare, 
e ciò  non  solo  presso  gii  Scrittori  profani,  ma  anche  nel- 
la Scrittura , come  altrove  si  è osservato.  Ezechia  si  era 
ribellato  dagli  Assiri,  e non  ave»  voluto  pagare  ad  essi  il 
tributo,  lo  che  fu  cagione  che  Sennacherib  si  movesse 
contro  la  Giudea:  uccisi  dall'  Angelo  i soldati  di  Senna- 
cherib, pagarmi  questi  il  tributo  ad  Ezechia,  e ai  Giudei 
colle  Ioni  spoglie,  laddove  prima  era  pagalo  dagli  stessi 
Giudei.  Tale,  s' io  mal  non  m’appongo,  è il  vero  senso  di 
queste  parole. 

D.  Il  quale  ha  suo  fuoco  in  Sionne , e suo  focolare  in 
Gerusalemme.  Vale  a dire , il  quale  come  In  sua  pro- 
pria casa  risiede  in  Gerusalemme  e In  Sionne  , e l’ ama , 
e la  protegge , come  un  uomo  ama  la  propria  casa . e ne 
ha  cura,  e la  custodisce.  Tutto  ciò  esprime  mirabilmente 
la  somma  bontà  di  Dio,  il  quale  non  isdrgna  di  aver  casa 
tragli  uomini,  e guardare  con  {speciale  affetto  la  stessa  casa. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


Il  re  regnerò  con  giustizia:  felicità  del  popolo.  Calamità  intimale  al  principe  stolto, 
e alle  donne  facoltose:  la  pace  promessa  al  popolo  di  Dio. 


1.  Ette  in  iuslitia  regnabit  rea,  el  principes 
in  iudicio  praeerunl. 

2.  Et  erit  vir  sicut  qui  aluconditur  a venia, 
et  celai  se  a tempestate,  sicut  rivi  aquarum  in 

I.  Ecco,  che  il  re  regnerà  con  giustizia,  ec.  Comune- 
mente gl’  Interpreti  credono  qui  descritto  il  regno  eli  Eze- 
chia, il  quale  veramente  governò  la  Giudea  con  molta 
lode  di  pietà  e di  sapienza;  ma  sotto  la  figura  di  quest’ot- 
timo principe,  tutti  riconoscono  delineato  il  regno  stesso 
di  Gesù  Cristo,  e la  felicità  della  sua  Chiesa;  anzi  alcuni 
con  s.  Girolamo  il  tulio  applicano  solamente  a Cristo, 
perchè  veramente  delle  cose , che  sono  qui  dette , ve  ne 
ha,  che  sorpassano  la  sfera  di  un  re  delia  terra;  ma  (co- 
me si  è.  veduto  altre  volte  ) Il  Profeta  di  tanto  In  tanto 
dalla  figura  passa  al  figurato.  Il  re  adunque  è Ezechia, 
ma  come  tipo  di  Cristo.  P e’ principi  a*  intendono  I capi 
del  popolo,  I quali  sotto  Ezechia  rendei an  giustizia,  e 


4.  Ecco,  che  il  re  regnerà  con  giustizia,  e 
i principi  governeranno  con  rettitudine. 

2 . Ed  ei  sarà  come  luogo  di  riparo  dal 
vento , e rifugio  dalla  tempesta,  come  un  rio 

s’intendono  gli  Apostoli,  i fondatori  delle  Chiese,  e capi 
del  gregge  di  Cristo. 

2.  Ed  ei  sarà  come  luogo  di  riparo  dal  vento,  ec.  1 sud- 
diti di  questo  principe  saranno  sicuri  sotto  la  protezione 
di  lui  da  ogni  avversila,  perchè  egli  sarà  per  essi  luogo 
di  riparo  contro  l’imperversare  de’ venti,  e porto  di  sicu- 
rezza nelle  tempeste  ; e da  lui  avranno  ogni  soccorso  nei 
loro  bisogni  ; perocché  egli  sarà  ad  essi  come  un  rivo  di 
fresca  acqua  negli  ardori  della  sete , e coinè  l’ ombra  di 
un  gran  masso , il  quale  in  un  arso  deserto  si  presenta 
allo  stanco  c anelante  viaggiatore,  e lo  cuopre  dagl’  infuo- 
cali raggi  del  sole,  e lo  rinfresca,  e lo  ristora.  Questi  ca- 
ratteri di  un  buono  ed  amoroso  principe,  i quali  non  ponno 
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sili , et  umbra  pclrae  prominenlis  in  terra  de- 
serta. 

5.  Non  caligatimi  oculi  videntium,  et  aures 
audicntiiim  diligenlcr  auscultabunt. 

A.  Gt  cor  slullorum  intelliget  scientiam , et 
lingua  lialhoruni  velociler  loquelur,  et  piane. 

B.  Non  rocabi tur  ultra  is  , qui  insipiens  est, 
princeps  : ncque  fraudulentus  appellabitur  ma- 
ior  : 

0.  Stultus  enim  fatua  loquetur , et  cor  eius 
faciel  iniquità tom , ut  pertìciat  simulationem,  et 
loquatur  ad  Dominimi  fraudulenter,  et  vacuam 
faciat  animam  osurientis,  et  poluni  sitienli  au- 
ferat. 

7.  Fraudulenli  vasa  pessima  sunt:  ipsc  enim 
cogitationes  concinnavi!  ad  perdendos  mi  Ics  in 
sermone  mendaci , cum  loqueretnr  paupcr  iu- 
dicium. 

8.  Princeps  vero  ea,  quac  digna  sunt  prin- 
cipe, cogita  bit,  et  ipsc  super  duces  stabit. 


essere  perfetta  mente  ricopiati  da  nissun  re  della  terra, 
alla  cui  limitata  providema  sfuggono  molte  cose , e per 
motte  altre  si  trova  corto  II  suo  braccio,  sono  veramente 
e compiutamente  in  Cristo,  che  è il  »«ro  e sicuro  rifugio, 
e la  tranquillila  e sicurezza  delle  anime  nelle  avversità,  e 
nelle  tribolazioni  della  vita  presente;  e pei  suol  fedeli  egli 
è sorgente  di  acqua  viva,  che  li  ricrea  e li  sostiene  nelle 
fatiche  del  loro  pellegrinaggio  pel  deserto  di  questo  n»on- 
do,  ed  ombra  consolatrice  e refrigerante,  che  li  difende 
da  quelli,  che  son  chiamati  dall’Apostolo,  infuocati  dardi 
dell’  inimico,  vale  a dire,  dalle  violente  tentazioni,  colle 
quali  il  demonio  studia  ili  ritrnrli  dal  drillo  eammino. 

3*  A’ih»  faranno  più  offuscati  gli  occhi  de'  veggenti , cc. 
Questa  profezia  non  potè  mai  adempirsi  cosi  esattamente 
come  nella  venuta  <11  Cristo  quando  lo  spirilo  di  Dio  si 
diffuse  con  latita  pienezza  non  solo  sopra  gli  Apostoli,  ma 
ancora  sopra  i semplici  fedeli , e la  profezia  fu  domi  cosi 
comune  nella  Chiesa , e la  scienza  de’  misteri  della  reli- 
gione fu  data  in  tanta  ahlMindanza  a'  Cristiani  di  ogni 
condizione,  e di  ogni  sesso,  come  apparisce  dagli  Atti  de- 
gli Apostoli  e dalle  lettere  di  Paolo.  Quanto  poi  all’ avi- 
dità, con  cui  il  semplice  popolo  ascoltava  dalla  bocca  degli 
Apostoli  c del  predicatori  del  V angelo  la  divina  parola, 
ne  a bili  a in  veduti  negli  stessi  Atti  de’  grami!  esempi.  Sotto 
Ezechia , ristorato  il  cullo  di  Dio , e migliorati  grande- 
mente i costumi  del  popolo , Iddio  potè  dare  a’  profeti 
piu  chiare  rivela/ ioni , e il  popolo  con  docilità  e atten- 
zione di  cuore  le  ascolti». 

Il  cuor  degli  stolti  capirà  la  scienza;  ec.  GII  stolli , 
vale  a dire,  gli  uomini  ignoranti  e.  dominati  dall’errore, 
ascoltando  i profeti  acquisteranno  la  scienza  di  Dio,  e del- 
le cose  spirituali,  e questi,  che  prima  non  avevano  lin- 
gua per  saper  parlare  delle  verità  «Iella  religione,  di  cui 
erano  affatto  ali'  oscuro,  ne  sapranno  discorrere  con  fran- 
chezza e con  eloquenza.  Ma  qualunque  fòsse  fa  luce,  che 
Dio  per  mezzo  de*  suoi  profeti  sparsi*  a*  tempi  di  Ezechia 
sopra  i fedeli  del  Giudaismo,  sarà  ella  da  mettersi  in  pa- 
ragone con  quell'  «diissima  e profondissima  cognizione  di 
Dio,  e dei  suoi  misteri,  e rolla  vastissima  intelligenza 
delle  Scritture,  che  fu  data  a que’ pescatori , i quali  furo- 
no spediti  da  Cristo  a dissipare  le  tenebre,  nelle  quid!  il 
mondo  tutto  era  involto , c a chiamare  tutte  le  genti  alla 
cognizione  del  vpro  Dio,  e a comunicare  ad  essi-  In  sfog- 
giata luce  dell' Evangelio?  E qual  sapienza  divina  fosse 
data  allora  anche  a’  semplici  fedeli  apparisce  dagli  atti 
de’  martiri  della  Chiesa,  v dalla  storia  de'  primi  secoli. 

5.  /.’  in  senni!  n non  avrà  più  nome  di  principe  : ec.  Sol- 


di acque  in  tempo  di  sete , e come  l'ombra 
di  un  masso,  che  sjxrrye  in  fuora  in  una  de- 
serta campagna. 

3.  Non  saranno  più  offuscati  gli  occhi  dei 
veggenti,  e le  orecchie  degli  ascoltatili  saran- 
no intente  a udire. 

h.  E il  cuor  degli  stolti  capirà  la  scienza  j 
e la  lingua  de*  balbuzienti  parlerà  spedita- 
mente , e con  chiarezza. 

3.  L‘  insensato  non  avrà  più  nome  di  prin- 
cipe: nè  l' impostore  sarà  chiamato  maggiore. 

6.  Imperocché  lo  stolto  parlerà  sciocca  men- 
te, e il  cuore  di  lui  macchinerà  ingiustizie  , 
usando  ipocrisia,  e parlando  del  Signore  con 
doppiezza  , e consumando  i anima  dell ‘ affa- 
mato, e togliendo  al  sitibondo  il  refrigerio: 

7.  Gli  strumenti  dell’ uomo  fraudolento  son 
pessimi:  perocché  egli  ordì  sue  trame  per  ro- 
vinare con  mendaci  parole  i mansueti , men- 
tre il  povero  chiedeva  quello , che  è giusto. 

8.  Ma  il  principe  penserà  cose  degne  di 
principe , ed  egli  soprasterà  a'  condottieri. 


to  un  tal  He  non  reggeranno  il  popolo  ministri  senza  sa- 
pienza, nè  lo  istruiranno,  nè  avrai»  maggioranza  sopra  di 
lui  gl' impostori.  I Farisei  Impostori  e ipocriti,  gli  Scribi 
bugiardi  e avari,  cederono  il  loro  luogo  agli  Apostoli , e 
a simili  uomini  degni  di  esser  per  la  loro  virtù,  e pella 
loro  sapienza,  maestri  del  gregge  di  Cristo. 

6.  Lo  atollo  ftarlcrn  scioccamente , er.  Vale  a dire , si 
conoscerà  In  quel  tempo  come  lo  stolto , che  faceva  da 
maestro,  non  parlava  se  non  da  stolto,  ed  era  un  ingiu- 
sto, facendo  valere  negli  occhi  degli  uomini  la  sua  Ipo- 
crisia, parlando  di  Dio  stesso  da  ipocrita,  mostrando  zelo 
dell'oiior  suo,  ma  distruggendo  in  fatti  colle  sue  cavillose 
Interpretazioni  fa  legge,  onde  alle  anime  stesse,  che  bra- 
mavano, ed  aveano  fame  e tele  della  giustizia  e «Iella  ve- 
rità, toglievano  il  pascolo  e l'acqua  della  buona  dottrina. 
È notato  ancora  nel  Vangelo  non  una  volta,  come  gli 
Scribi  e Farisei  sotto  specie  di  pietà  smungevam»  le  per- 
sone facoltose,  ed  anche  lino  a ridurre  alia  lame  I poveri 
genitori,  facendo  che  l figliuoli  offerissero  al  tempio  tutto 
«lucilo,  che  avrebbe  potuto  e dovuto  servire  al  sostenta- 
mento dei  medesimi  genitori.  Vedi  Vatth.  iv. 

7.  Oli  strumenti  dell'  uomo  fraudolento  re.  Sotto  un 
cattivo  principe  i ministri  sono  pessimi  ; e tali  doveano 
essere  soli*»  di  Achaz,  ma  furono  tolti  da  Ezechia:  I Fa- 
risei e gli  Scribi,  a' quali  Cristo  rimproverò  tante  volte 
fa  loro  Ingiustizia  c perversità,  servivano  ad  un  pessimo 
prlnripe,  cioè  al  demonio,  capo  de' fraudolenti  e degli 
Ipocriti,  e lo  studio  di  essi  si  fu  di  secondare  le  maligne 
intenzioni  del  loro  capo,  il  quale  non  ha  mai  «vitro  pen- 
siero, se  non  di  fan*  tutto  il  male,  che  può  a’ buoni,  agli 
umili,  ai  poveri.  Quindi  gli  stessi  Scribi  e i Farisei  im- 
perversarono furiosamente  contro  Crist«>,  e contro  de' suoi 
Apostoli,  e contro  tutti  I Cristiani,  alla  rovina  de' quali 
diressero  le  loro  macchine,  e le  calunnie,  e tutta  fa  loro 
potenza.  E nolo  come  da  lussuria  specie  «li  nemici  ebbe 
fanto  da  soffrire  tutta  fa  Chiesa  ne*  primi  tempi  c«»n»e  da- 
gli Ebrei,  e particolarmente  da' dottori  «li  questa  nazio- 
ne, i quali  non  volevano  entrar  nella  Chiusa,  e facevano 
ogni  sfarzo,  perche  nissun  vi  entrarne. 

8.  Ed  egli  sopra»  tera  a ' condottieri.  Eli  egli  dirigerà  al 
bene  e «il  giusto  tutti  quelli , che  sotti»  di  lui  conducono 
e reggono  il  popolo.  Cristo,  Principe  del  nuovo  popolo, 
non  solo  (ara  egli  tutto  quello,  che  e degno  di  uu  ottimo 
e sapientissimo  Pastor  di  popoli , non  solo  avra  cura  e 
pensiero  del  loro  bene,  ma  assisterà  continuamente  dal- 
l'alto quelli,  che  sono  preposti  al  governo  della  Chiesa, 
r sarà  con  essi  tino  alla  consum«izione  del  secoli. 
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9.  Muliercs  opulentac  surgite,  et  audile  vo- 
cem  incanì:  fìliac  confidente;»  pompile  a uri  bus 
cloquium  meum. 

10.  Post  dics  enim , et  annui»,  vos  contur* 
babbuini  confulentes:  consummala  est  enim  vin- 
ile mia,  colleclio  ultra  non  veniet. 

11.  Obstupcscile  opulentac, conturbami^  con- 
fidentcs:  e.xuite  vos,  et  coufundimini , accingile 
lumbos  veslros. 

13.  Super  ubera  piangile,  super  regione  de- 
siderabili, super  vinca  fertili. 

13.  Super  Immuni  popoli  mei  spinac , et 
vepres  ascendent:  quanto  magis  super  omnes 
domos  gaudii  civitatis  cxsultantis? 

14.  Domos  enim  dimissa  est,  molti  lodo  ur- 
bis relieta  est,  tenebrae,  et  palpatio  factac  sunt 
super  spcluncas  usque  in  aelernum.  Gaudium 
onagrorum  pascua  gregum, 

15.  Donec  cITundatur  super  nos  spiri lus  de 
exeelso:  et  erit  deserlum  in  Cliarmel , et  Cliar- 
mcl  in  saltum  reputabitur. 

19.  Et  liabitabil  in  solitudine  iudicium,  et 
iustitia  in  Cliarmel  sedehit. 

17.  Et  erit  opus  iustiliac  pax,  et  cultus  iu- 

0.  Donne  facoltose  ec.  Dopo  la  descrizione  del  regno 
di  Cristo,  rivolge  la  parola  il  Profeta  alle  donne  facoltose, 
vale  a dire  o alle  citta  della  Giudea,  e alle  sinagoghe  piu 
Illustri , o piuttosto  alle  superile  matrone  Ebree,  consorti 
de’ grandi,  e de’ ricchi  di  quel  popolo,  e le  invita  a pian- 
gere sopra  le  calamità,  a cui  sarn  ridotta  la  loro  infelici: 
patria;  onde  questa  profezia,  secondo  s.  («indarno,  «I  al- 
tri, riguarda  l'ultima  distruzione  di  Gerusalemme  espu- 
gnata da  Tito,  e dall’esercito  Romano. 

10.  Dopo  giorni,  e dopo  l’  anno.  Dopo  giorni  aggiunti  a 
giorni  e anni  aggiunti  all’  anno,  vale  a dire  di  po  un  assai 
lungo  tempo,  come  spiegano  il  Vntahlo,  ed  altri.  Verrà 
adunque  un  tempo , in  cui  queste  donne,  che  sono  senza 
pensiero,  e si  fidano  di  loro  ricchezze,  saranno  in  gran 
turbamento.  Finita  è la  vendemmia  , re.  La  vendemmia 
nelle  Scritture  sovente  è posta  a significare  la  strage,  l’ec- 
cidio ec.  Ecco  adunque  il  perchè  queste  donne  si  liete 
peli'  avanti , e contente  di  loro  stesse  e della  loro  felicità, 
si  troveranno  in  gran  turbamento  ; vale  n dire,  perchè  il 
paese  di  Giuda  sarà  talmente  verni  enim  iato  e spogliato  di 
abitatori,  che  non  rimnrravvi  da  raspollare,  perocché 
tutti  i Giudei  saranno  stati  messi  a morte,  o condotti  in 
perpetua  schiavitù. 

11.  /tettate  stupide,  ec.  Donne  superbe,  perchè  ricche, 
cd  esenti  da  ogni  cura  molesta,  ecco  il  tempo,  in  cui  re- 
sterete stupide  e piene  di  orribile  turbamento  : su  via  de- 
ponete, o piuttosto  lasciate  nelle  mani  del  vincitore  le  ve- 
sti menta  vostre  preziose,  vergognatevi  di  voi  stesse,  per- 
chè ridotte  al  vestir  delle  schiave,  dovrete  raccogliere  ai 
fianchi  la  veste  per  esser  pronte  e spedite  a obbedire  alle 
nuove  vostre  pai! rune. 

12.  U.  Piangete  i bambini . che  allattate,  ec.  Gesù  Cri- 
sto ancora  disse  di  questo  stesso  tempo,  di  cui  parla  il 
Profeta:  Guai  alte  donne  gravide , e che  avranno  bambini 
al  petto  in  que' giorni , Matti».  XXIV.  19. 

L'amata  terra , ec.  La  Giudea,  vostra  cara  patria  fer- 
tile cd  amena  come  se  fossi*  tutta  una  vigna;  la  Giudea, 
da  cui  dovrete  partire , la  quale  rimarrà  incolta  e piena 
di  pruni  e di  spine,  e peggio  ancora  sara  trattata  la  de- 
liziosa, la  esultante  Gerusalemme,  dove  non  si  sentiva  in 
tutte  le  case  M non  voci  di  allegrezza  e di  festa  : queste 
case  atterrate  e ridotte  una  massa  di  sassi  e di  rovine , 
Bibbia  Fot.  II. 
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9.  Donne  facoltose  alzatevi , e udite  mia 
voce  : figlie  3 che  vivete  senza  pensiero  , pre- 
state V orecchie  al  mio  sermone: 

10.  Imperocché  dopo  (fiorili,  e dopo  iali- 
no, voi  sènza  pensiero  sarete  conturbate  J pe- 
rocchè  finita  è la  vendemmia , rum  vi  sarà 
più  da  raspollare. 

1 1.  Desiate  stupide , n donne  facoltose  j tur- 
batevi voi,  che  eravate  senza  pensiero:  spo- 
gliatevi , siate  confuse , raccogliete  u‘ fianchi 
la  veste. 

12.  Piangete  i bambini , che  allattate , Va- 
ntala terra,  la  vigna  ferace. 

13.  Sulla  terra  del  poprd  min  spunteran- 
no spine,  e pruni:  guanto  più  sopra  tutte  le 
case  della  città  ridondante  di  allegrezza? 

là.  Perocché  la  casa  è abbandonata  , la 
città  piena  di  gente  è derelitta  : le  sue  ca- 
verne sono  coperte  per  sempre  di  palpabili 
tenebre:  Divertimento  degli  asini  selvaggi , e 
luogo  di  pastura  pe * greggi , 

13.  Fino  a tanto  che  si  spanda  dall’ alto 
In  spinto  sopra  di  noij  e il  deserto  sarà  un 
Carmelo,  e il  Carmelo  sarà  stimato  un  de- 
serto. 

10.  E avrà  sua  stanza  nella  solitudine  l’e- 
quità, e la  giustizia  sederà  sul  Carmelo. 

17.  E opera  della  giustizia  sarà  la  pace , 

faranno  anche  piu  orrore,  che  le  stesse  deserte  e inselva- 
tichite campagne. 

14,  15.  La  rata  è abbandonata.  Gerusalemme,  citta  san- 
ta, città  di  mia  residenza,  e dove  io  ebbi  casa  a me  con- 
sacrata, sarà  ahltandonata  da  me,  e la  citta  si  piena  di 
abitatori,  sarà  deserta,  e traile  sue  rovine  si  vedranno  or- 
ribili caverne  coperte  di  dense  tenebre,  dove  si  diverti- 
ranno gli  asini  salvatichi , e nuderanno  a cercarvi  ombra 
e pascalo  I greggi.  Dicendo  il  Profeta,  che  nelle  vaste  ca- 
verne che  rimarranno  traile  ruine  della  devastata  citta , 
saranno  tenebre  palpabili  per  sempre , viene  a indicarci, 
che  dell’  ultimo  eccidio  di  Gerusalemme  egli  parla,  e me- 
glio ancora  fu  ciò  indicato  da  Gristo,  il  quale  predicendo 
k)  stesso  grande  avvenimento,  si  servi  quasi  delle  stesso 
parole  del  Profeta,  dicendo:  Sarà  a voi  latciata  deserta 
la  vostra  casa , Lue.  xm.  35.  Notisi  ancora  come  due  spe- 
cie di  abbandonamento  sono  qui  accennate,  e prima  l'ftb- 
handonaincnto  esteriore , per  cui  Gerusalemme  non  sarà 
piu,  se  non  una  vasta  e orrenda  rovina , e rimarrà  priva 
di  abitatori  e di  tempio  e di  ogni  vestigio  dell' antica  sua 
gloria;  in  secondo  luogo  l’ abbandona  mento  interiore; 
perché  Dio  abbandonerà  la  Sinagoga,  e i Giudei  incredu- 
li , i quali  non  piu  saranno  suo  popolo;  Fino  a tantoché 
si  spanda  dall'alto  lo  spirito  sopra  di  essi,  e ravvivi  le 
ossa  morie , come  leggeri  in  Ezechiele  XXXTII.  IO.,  lo  che 
avvenne  riguardo  a que’ Giudei,  i quali  abbracciarono 
la  fede  di  Cristo,  e avverrà  della  nazione  tutta  negli  ulti- 
mi tempi,  secondo  la  predizione  di  Paolo  Rum.  xi.  25.  28.; 
quando  ancora  la  terrena  Gerusalemme  secondo  alcuni 
sarà  ristorala.  Vedi  pacai,  xi.  8. 

R il  deserto  sarà  un  Carmelo , ec.  I Gentili  subentre- 
ranno in  luogo  degii  abbandonati  Giudei  nella  dignità  di 
popolo  di  Dio,  e ne' privilegi  dì  suol  figliuoli:  e i Giudei 
sar.m  ridotti  allo  stato  di  abbandona  mento  e di  cecità , 
in  coi  erano  prima  i Gentili.  Vedi  capo  xxix.  25. 

18.  F.  arra  sua  stanza  nella  solitudine  l'  equità,  re.  Ij» 
giustizia  < vale  a dire,  ogni  virtù  i abiterà  nel  popolo  del 
gentilesimo,  che  era  già  un  deserto,  e avrà  seggio  in  que- 
sto deserto  divenuto  per  repentina  mutazione  un  Carmelo. 

17.  F.  opera  della  giustizia  sani  la  pare,  ec.  Descrive 
1 mirabili  effetti  di  quella  giustizia,  di  cui  sari»  ornato  da 
Dio  ii  popolo  de'  credenti.  Questi  effetti  sono  in  primo 
50 
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stiliae  silentium.  et  spcurilas  usque  in  sciupi- 
termini.  , 

18.  Et  sedebit  popul us  incus  in  pulcritudinc 
pacis,  et  in  tabcrnaculis  fulmine,  et  in  requie 
opulenta. 

19.  Grando  aulcin  in  desccnsione  sallu.s , et 
liiiinilitatc  liuiniliabitur  civitas. 

20.  Reati,  qui  sciuinatis  super  ouincs  aquas, 
iiiiinittentcs  pedcni  bovis  et  asini. 


luogo  la  pace  con  Dio , e la  pace  della  coscienza , e la 
mutua  pace  dell'  lino  coll'altro,  mediatile  la  mutua  ca- 
riti»; in  secondo  luogo  la  quitte,  vale  a dire  la  stabilità 
nel  bene;  in  terzo  luogo  la  sicura  fidanza,  che  noo  si 
partirà  giammai  dal  cuore  del  giusto,  il  quale  considera 
mai  sempre,  che  colui,  che  cominciò  in  etto  la  buona  o- 
pcra,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo,  come  dice 
l’Apostolo. 

IH.  E trderù  il  jtopol  mio  ec.  Come  se  dicesse:  nella 
nuova  spirituale  Gerusalemme,  nella  mia  chiesa  avrà  il 
mio  nuovo  popolo  una  bella  e perfetta  pace;  avrà  taber- 
nacoli  di  fidanza,  ne’ quali  viva  III  dolce  e ferma  speran- 
za appoggiata  alle  divine  misericordie;  vi  avrà  liualmente 
una  requie,  una  stabilita  ricca  di  frutti  di  buone  opere  e 
di  grazie  celesti.  Ognun  vede,  che  questo  versetto  è una 
sposi/ione  e illustrazione  del  precedente. 

IO.  Ma  al  basso  della  foresta  cadrà  la  «/rondine,'  ec. 


ed  effetto  della  giustizia  la  quiete:  c la  sicu- 
ra fidanza  in  sempiterno. 

18.  E sederà  il  popol  mio  nella  bellezza 
della  pace,  e ne‘ tabernacoli  delta  fidanza , c 
nella  doviziosa  requie. 

19.  A/o  al  basso  detta  foresta  cadrà  la  gran- 
dine j perocché  la  città  sarà  grandemente  u- 
miliata. 

20.  Beati  voi , che  seminate  sopra  tutte  le 
acque,  e vi  mettete  dentro  il  piede  del  bue  e 
dell'  asino. 

Ma  il  flagello  di  Dio  si  farà  sentire  costantemente  alla  In- 
felice Sinagoga,  divenuta  una  deserta  ed  orrida  foresta , 
perocché  Gerusalemme  col  suo  popolo  sarà  stranamente 
umiliata. 

20.  Beoti  voi , che  seminate  sopra  tutte  le  acque,  ec.  Le 
acque  nella  Scrittura  aon  tipo  de’  popoli.  Celebra  I predi- 
catori del  Vangelo,  1 santi  Apostoli,  i quali  egli  vede  an- 
dare a spargere  la  semenza  dell’Evangelio,  e formare 
nuovi  operai , che  coltivino  la  vigna  del  Padre  di  fami- 
glia, e arino  il  terreno  sia  con  giogo  di  bovi,  sia  con  gio- 
go di  asini,  colla  quale  espressione  vuoisi  significare  un 
lavoro  non  discontinuato  coinè  quello,  in  cui  essendosi 
stancati  I Itovi,  si  faccia  menar  l’aratro  agli  asini  ; Impe- 
rocché anche  di  questi,  che  sono  assai  forti  nella  Pale- 
stina, si  servivano  per  l’opera  di  arare  la  terra.  Era 
però  proibito  di  mettere  a uno  stesso  giogo  un  bue  ed 
un  asino,  Dcuter.  \xil.  IO- 
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Di  quello  che  avverrà  a Sennacherib.  I Giudei  saranno  liberati , c Dio  sarà  glorificato.  Invettiva  con- 
tro gl'  ipocriti.  Quali  debbano  esser  quelli,  che  abiteranno  con  Dio  nel  Cielo.  Della  celeste  Gerusa- 
lemme dove  è lodato  il  Signore  nostro  He  e Legislatore. 


1.  Vae  qui  praedaris,  nonne  et  ipsc  praeda- 
beris?  et  qui  spcrnis,  nonne  et  ipsc  speme- 
ris  ? cimi  consti  in  ma  veris  depraedationein  de- 
praedaberis:  culli  faligalus  desieris  con  lem  nere, 
con  le mne ris. 

2.  Domine  miscrere  nostri  : le  cnini  cispe- 
eia  vi  m us  : osto  brarbiuni  nostrum  in  mane,  et 
sai us  nostra  in  tempore  tribulationis. 

3.  A voce  angoli  fugerunt  popoli . et  ab  cxal- 
tationc  tua  dispersa»  sunt  gentes. 

4.  Et  congrega bun tur  spolia  vostra  sicul  col- 

1.  Guai  a le,  che  saccheggi. ...  E a te,  che  disprezzi:  ec. 
Setinachcrih  avrà  saccheggiata  molta  parte  della  Giudea, 
ctl  era  vicino  a porre  1’  assedio  u Gerusalemme  : avrà  par- 
lato con  sommo  disprezzo  hoo  solo  (li  Ezechia  e de’ Giu- 
dei , ina  anche  del  vero  Dio.  Minaccia  a lui  il  Profeta , 
che  ci  sarà  preda  de' suoi  nemici,  degli  stessi  Giudei , » 
sarti  disprezzato  e dai  Giudei,  e anche  dalla  sua  stessa 
gente  e famiglia;  perocché  tornando  fuggitivo  e senza  e- 
serrito,  e spogliato  di  lutto  ul  proprio  paese,  sarà  ucciso 
dai  propri  figliuoli.  Ohi  vieti  qui  osservare  con  s.  Girola- 
mo, che  Sennactierib  fu  figura  primieramente  del  demo- 
nio, a cui  Gristo  tolse  In  preda  delle  anime  tolte  al  vero 
e legittimo  loro  Signore  ; in  secondo  luogo  di  tulli  i per- 
secutori della  Chiesa  di  Cristo,  i (piali,  perché  affligger 
la  stessa  Chiesa,  e la  dispregiarono,  furono  affilili  perciò 
da  Dio  con  gravissime  pene,  e caddero  nella  ignominia, 
come  dimostra  la  storia  degl'  impcradori  di  Itotiia  pagana. 

2.  Te  noi  abbiamo  aspettato.  L’aiuto  tuo.  e non  degli 
immilli  abbiami)  noi  desiderato  c aspettato.  Sii  tu  nostra 


1.  Guai  a le,  che  saccheggi:  non  sarai  tu 
pur  saccheggiato ? E a le  clic  disprezzi:  non 
sarai  hi  pur  disprezzato ? (juando  avrai  fini- 
to di  saccheggiare,  sarai  tu  saccheggialo:  al- 
lorché stanco  finirai  di  disprczzarc,  sarai  di- 
sprezzalo. 

2.  Signore  abbi  pit  ti  di  noi  ; perocché  le 
noi  abbiamo  aspettalo:  sii  tu  nostra  fortez- 
za al  mattino,  e nostra  salale  al  tempo  del- 
la tribolazione. 

3.  dlla  voce  dell'  /ingelo  fuggirono  i po- 
poli ; e alzandoli  In  le  nazioni  furon  disperse. 

4.  E le  vostre  spoglie  saranno  raccolte,  co- 

forza  al  mattino , cioè  di  buon’  ora,  senza  ritardo,  ( ovve- 
ro come  ha  l’Ebreo)  ogni  mattina,  cioè  ogni  giorno.  Ai- 
coni  espongono  nella  prosperità  ; perocché  tanto,  ( e for- 
se pili  ) è da  temersi  la  superbia  ne’  tempi  felici , come 
la  diffidenza  c la  disperazione  nelle  calamita  ; onde  è sem- 
pre a noi  necessario  1’  aiuto  divino. 

3.  Alla  voce  dell'  Angelo  fuggirono  i popoli  ; ec.  Le  di- 
verse nazioni,  ond’era  composto  l’esercito  di  Sennnche- 
rib,  furou  messe  in  costerna/ione  ed  in  fuga  al  rumore, 
che  fere  nel  campo  l’Angelo  sterminatore;  e alzandoti  tu 
per  far  vendetta  dell’empio,  tulle  quelle  immense  schie- 
re furono  in  Scompiglio.  Si  sarebbon  date  a fuggire,  ma 
non  ebber  tempo  di  farlo.  È qui  sempre  il  preterito  iu  ve- 
ce del  futuro. 

4 E le  vostre  spoglie  ec.  Le  vostre  spoglie  saranno  rac- 
colte dai  Giudei  colla  stessa  facilità  , con  cui  i contadini 
e gli  ortolani  raccolgono  i bruci,  i quali  in  immenso  nu- 
mero vengono  talora  a divorare  le  campagne  e t giardi- 
ni, e li  seppcl  li  scono  nelle  fotte,  affinché  il  cattivo  odore 


Digitized  by  Googl 


ISAIA  CAP.  XXXIII  595 


ligilur  bruclius , velai  cun»  fussac  piena»'  (ne- 
ri nt  de  co. 

5.  Magnificalus  est  Doininus,  quoniam  liabita- 
vil  in  excelso  : iinplevit  Sion  iudicio  et  iuslitia. 

6.  Et  erit  fìdes  in  temporibus  tuis:  divitiae 
salulis  sapienti»,  et  sciculia:  tiinor  Domini  ipsc 
est  thesaurus  eius. 

7.  Ecce  videnles  clamabunt  foris,  angeli  pa- 
cis  amare  flebunt. 

8.  Dissipatac  sunt  viae,  cessarti  transiens  per 
semitam , irritum  factum  est  paclum  , proietti 
ci  vi  la  Ics,  non  reputavi!  bomines. 

9.  Luxit,  et  elanguit  terra:  confusus  est  Li- 
banus,  et  obsorduit,  et  factus  est  Saron  sicut 
deserlutn:  et  concussa  est  Basan  et  Carmclus. 

10.  Nunc  consurgam  , dicit  Dominus:  nunc 
cxaltabor,  nunc  sublevabor. 

11.  Concipictis  ardorem  , parietis  slipulain  : 
spiritus  vestcr  ut  ignis  vorabit  vos. 


di  lanli  insetti  uccisi  non  corrompa  r aria.  Bruco  in  gre- 
co  vuol  dir  mantj tutore , e nella  nostra  toscana  Tavella 
Io  stesso  nome  ha  non  molto  dissimile  significato.  A que- 
st' insetti  sono  paragonati  ili  questo  luogo  gli  Assiri , che 
avea  no  saccheggiata  In  Giudea;  e in  que' paesi,  e anche 
nell’  Affrica  f e talora  in  alcuni  paesi  dell’  Europa  ) si  vi- 
der  eserciti  «lei  medesimi  insetti  o simili , che  fecero  dan- 
ni grandissimi.  Vedi  s.  Agostino  De  rivi t.  ni.  31. 

6.  A.  Ha  ripiena  Sionne  di  equità  e di  giustizia.  Colla 
umiliazione  di  un  superbo  e potente  nimico,  Il  Signore  ha 
ripiena  Sionne  di  dimostrazioni  di  sua  grande  equità  e 
giustizia,  adempiendo  la  promessa  fattale  per  Isaia , e li- 
berandola o salvandola  e ricolmandola  di  nuova  gloria, 
onde  ne*  tuoi  tempi , cioè  fino  a tanto , che  tu  sarai , o 
Sionne,  sara  stabile  la  fede,  la  veracità  e fedeltà  di  Dio 
verso  di  te,  e la  tua  fede  e speranza  In  lui,  e la  sapienza 
e la  scienza  di  Dio  , che  sono  le  vere  salutari  ricchezze, 
e 11  timor  del  Signore,  che  è il  proprio  tesoro  di  Sionne 
e de*  suoi  cittadini.  In  tal  maniera  si  intendono  queste 
parole  applicate  all'  avvenimento,  «Il  cui  si  parla:  ma  elle 
hanno  certamente  un  ohbietto  piu  grande  ed  augusto,  qua- 
le è la  nuova  spirituale  Sionne,  la  <junle  dopo  la  vittoria 
di  Cristo  sopra  il  demonio  e sopra  l’ inferno  sarà  ricolma 
di  giustizia  e di  santità,  e in  lei  saranno  grandiosamente 
adempiute  le  promesse  fatte  ad  Àbramo,  e agli  altri  Pa- 
triarchi; onde  apparirà  manifestamente  la  somma  fedeltà 
di  Dio,  a cui  corrisponderà  la  tldurka  della  Chiesa,  la  qua- 
le in  lui  porrà  ogni  sua  speranza,  ed  ella  sara  felice,  p»ir- 
cbè  sue  ricchezze  saranno  il  conoscere  il  vero  Dio,  e l’o- 
norarlo, e temerlo  con  santo  liliale  religioso  timore. 

7.  Ecco  che  que’  di  fuori . . . alzeranno  le  strida  , ec. 
Descrive  la  costernazione  de 'Giudei,  e il  pericolo  sommo, 
in  cui  si  trovò  allora  Gerusalemme.  GII  abitatori  della 
campagna  vedendo  le  schiere  di  Sennachrrìh,  che  la  inon- 
davano, alzavan  per  ogni  p^rte  le  strida.  I nunzi,  Kliakiru, 
Sobna  , e Joahc  mandati  a trattare  di  pace  tornavano 
colle  vesti  stracciate,  e piangendo  amaramente.  Vedi  4. 
Rrg.  XVIII.  17.  37.  hai  xxxvi.  22.  S.  Girolamo  per  questi 
Nunzi  di  pace,  intese  gli  Angeli  posti  da  Dio  alla  custo- 
dia del  tempio,  i quali  si  afflissero  grandemente  veden- 
do il  pericolo , che  ei  fosse  profanato  e distrutto  da  Sen- 
nacherib. 

8.  Le  strade  sono  deserte,  ec.  Questa  è la  relazione,  che 


me  si  raccolgono  i bruci , quando  di  essi  si 
empion  le  fosse. 

5.  È stato  glorificalo  il  Signore , che  abita 
nell*  alto:  ha  ripiena  Sionne  di  equità  e di 
giustizia. 

6.  E regnerà  ne*  tuoi  tempi  la  fede:  la  sa- 
pienza , e la  scienza  son  sue  ricchezze  salu- 
tari: e il  timor  del  Signore  il  suo  proprio 
tesoro  : 

7.  Ecco  che  que ' di  fuori  in  veggendn  al- 
zeranno le  strida , i nunzi  di  pace  piangeran- 
no amaramente. 

S.  Le  strade  sono  deserte , nissuno  più  pas- 
sa peJ  sentieri , è rotto  il  patto  ; egli  ha  get- 
tate a terra  te  città ; non  fa  conto  degli  uo- 
mini. 

9.  La  terra  è in  pianto , ed  in  abbattimen- 
to: il  Libano  è disonorato  e negletto  : il  Sa- 
ron è cangiato  in  deserto:  Basan  ed  il  Car- 
melo sono  spogliati. 

10.  Adesso  mi  alzerò  io,  dice  il  Signore: 
adesso  sarò  io  esaltato , adesso  sarò  glorifi- 
cato. 

11.  Concepirete  focosi  disegni,  il  parto  sa- 
rà di  stoppie:  il  vostro  spirito  stesso  qual 
fuoco  vi  divorerà.  9 


fanno  a Ezechia  I tre  suoi  aintasciadori  nel  loro  ritorno  ; 
la  compagna  c tutte  le  strade  sono  deserte  : il  nemico 
scorre  per  ogni  pari»?:  il  patto  è rotto:  il  nimico  superbo 
ha  preso  l’oro  e l’argento,  che  tu  hai  mandato,  «•  non 
mantiene  la  parola,  ma  vuole  in  suo  dominio  Gerusalemme. 
Ezechia  avea  pagato  a S«‘imacherìb  trenta  taleuti  di  oro  e 
trecento  d’argento  chiesti  dal  nemico:  ed  era  stato  costret- 
to a valersi  non  solo  di  tutto  I’  oro  e l'argento  del  suo  te- 
soro, ma  di  prendere  tutto  quello  , che  era  nel  Tempio, 
e fino  le  lame  d’ oro,  ond’  egli  stesso  avea  fatto  vestire  le 
porte  del  medesimo  Tempio.  Vedi  4.  Eeg.  XTIU.  14.  l&. 
Isaia  predice,  che  Sennacherib  romperà  il  patto , e preso 
Il  denaro,  continuerà  la  guerra.  Ha  geliate  a terra  le  cit- 
tà; ec.  Ha  devastate  e minate  le  citta  della  Giudea;  non 
fa  conto  veruno  di  noi,  non  ci  crede  uomini,  nè  ci  trat- 
ta come  uomini , ma  come  bestie  da  macello. 

0.  //  Libano  è disonoralo,  e negletto.  Sennacherib  si 
vanta  di  aver  dati  alle  fiamme  I suoi  bei  cedri,  e gli  aiteti, 
che  erano  l’onore  di  quel  monte,  capo  xxxvn.  24. 

Il  Saron  è cangiato  in  deserto : ec.  Il  Saron,  il  Basan,  e 
il  Carmelo  sono  qui  nominati  come  luoghi  deliziosissimi 
e fertilissimi  della  Giudea  ; e si  è già  veduto  come  il  nome  di 
Carmelo  si  adopra  spi’sso  per  qualunque  bello  e ferlil  paese. 

10.  Mesto  mi  alzerò  io , ec.  Adesso,  che  nissuna  cosa 
può  trattener  piu  la  p«»tenzn  di  Sennacherib,  adesso,  che 
Gerusalemme  non  può  aver  piu  speranza  dalla  parte  de- 
gli uomini,  «desso  tocca  a me  a soccorrerla,  e a far  co- 
noscere la  mia  fedeltà,  e a farmi  gloria  «Iella  Ixinla  e ca- 
rità mia  nel  liberarla.  Cosi  suole  Dio  nella  maggiore  vio- 
lenza delle  tentazioni , e ne’  maggiori  evidenti  pericoli  di 
cader»»  portar  soccorso  alle  anime  afflitte  e consolarle , e 
renderle  vittoriose  mediante  gli  aiuti  della  sua  grazia. 

11.  Concepirete  focosi  disegni , ec.  I disegni  di  fuoco,  | 
disegni  di  csterminio  concepiti  da  voi  saranno  il  vostro 
sterminio  ; perocché  da  questi  verranno  le  stoppie , onde 
sarete  voi  stessi  abbruciati  : il  vostro  spirito  «li  vendetta 
e di  odio  crudele  contro  il  po|>o]  mio,  sara  quello  che  vi 
struggerà.  Il  fuoco  onde  voi  ardete  contro  Gerusalemme 
divorerà  non  quella  città,  ina  voi  stessi.  Usa  qui  Dio  un 
proverbio  simile  a quello:  Il  fabro  è messo  ne' ceppi  fatti 
da  lui  ; c a quel  l'altro  : il  tordo  si  partorisce  il  suo  pro- 
prio male:  perchè  dello  sterco  di  esso  fanno  gli  uccella- 
tori la  pania  per  prenderlo. 
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12.  Kt  erunt  pojmli  quasi  de  incendio  cinis, 
spinae  congrega  la  e igni  coinburentur. 

15.  Audite  qui  longe  estis,  quae  fecerim,  et 
cognoscite  vicini  fortiludincm  meain. 

14.  Conterrlti  sunt  in  Sion  peccatores,  pos- 
sedit  Ire  ni  or  hypocritas:  quis  polcriL  liabilare 
de  vobis  curii  igne  decorante  ? quis  habilabit 
ex  vobis  curn  ardoribus  sciupi ternis? 

15.  * Qui  ambulai  in  iuslitiis,  el  loquittir 
verità  lem , qui  proiicit  avariliam  ex  calunnila, 
el  excutit  manus  suas  ab  nmni  munere , qui 
oblurat  aures  suas  ne  audiat  sanguinea!,  el  Clau- 
di t oculos  suos  ne  videat  mal  uni,  * Ps.  14.  2. 

4 6.  Iste  in  exeelsis  habilabit,  miinimcnla  sa- 
xonim  sublimilas  eius:  panis  ei  dalus  est,  a- 
quac  eius  fidclcs  su  ni. 

17.  Ilcgem  in  decere  suo  videbunt  oculi  eius, 
coment  terra m de  longe. 

18.  Cor  luum  medilabitur  tiinorem:  * ubi 

est  litteratus?  ubi  legis  verba  ponderans?  ubi 
doclor  parvulorum  ? * * 1.  Cor.  I.  20. 


12.  Saran  questi  popoli  come  re.  Tutta  questa  turba  di 
ponte  riunita  insieme  da  diversi  paesi  si  ridurrà  tra  poco 
ad  essere  quel  che  è una  massa  di  cenere,  che  avanza  da 
un  Incendio,  che  Ita  strutte  grandissime  fa  Illiriche,  od  an- 
che una  intera  citta  : costoro  saranno  arsi  dal  fuoco  con 
quella  facilità  e celerità,  con  cui  brucia  un  fascio  di  sec- 
che spine.  Tanto  poco  a Dio  costa  il  ridurre  nei  niente 
tutti  gli  sforzi  della  umana  possanza. 

13.  Udite  voi  , che  siete  lontani , re.  Popoli  rimoti,  e voi 
popoli  mulinanti  colla  Giudea  imparate  da  quello,  che  io 
fan»  adesso,  a conoscere  e temere  la  mia  potenza  : e non 
la  temete  solamente  per  quello  che  io  so  fare  a danno 
de’ miei  nemici  nei  tempo  pn'senle,  ma  mollo  piu  per 
quello  che  avranno  e%si  da  soffrire  nella  vita  futura. 

14.  Si  sono  atterriti  in  Sionne  i peccatori , ec.  La  terri- 
bile, orrenda  strage  fatta  da  me  degli  Assiri,  scuoterà  I 
peccatori  e g|‘  ipocriti  del  popol  mio;  perocché  io  ho  detto 
al  loro  cuore  il  gastigo  di  questa  turba  immensa  di  em- 
pi, è una  debole  immagine  delle  piu  tremende  vendette, 
che  io  eserciterò  un  giorno  sopra  tutti  I reprobi  ; e chi 
di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divoratore,  e cogli  ar- 
dori sempiterni  preparati  a tutti  i cattivi  ? (‘atei  Dio  colle 
grati  sciagure  o pubbliche,  o particolari,  che  ei  manda, 
predica  con  grande  zelo  ed  amore  a tutti  gii  uomini , al- 
lineili* l’orrore,  che  hanno  de’ mali  temporali , insegni  ad 
essi  a temere  c a procurar  di  fuggire  gli  eterni. 

1J»,  l<>.  Colui,  che  ni  fumimi  nella  giustizia,  cc.  Insegna 
qui  la  maniera  di  schhare  gli  ardori  sempiterni.  L’ uomo, 
che  opera  c vite  da  giusto,  che  è sincero  e verace  nelle 
sue  parole,  e abborrhce  le  ricchezze , die  si  acquistano 
per  via  di  calunnie  e di  oppressioni , e ha  nette  le  mani 
dai  donatiti,  che  inducono  a favorir  l’ ingiustizia  ; e si 
tura  le  orecchie  per  non  ascoltare  le  voci  della  carne  e 
del  sangue,  ina  cerca  in  ogni  cosa  di  seguire  il  vero  e il 
giusto,  e non  mai  la  propria  passione;  che  ha  orrore 
di  ogni  peccato,  e gii  occhi  chiude  per  non  vederlo;  ad 
un  (al  uomo  non  toccherà  giammai  a provare  gli  ardori 
eterni , perchè  egli  atra  abitazione  in  luogo  altissimo,  avrà 
ricetto  in  una  rocca  di  vivo  savio,  dote  avrà  sicuro  il  suo 
pane , e non  gli  mancheranno  mai  acque  da  bere.  Tutto 
questo  tuoi  dire  che  il  giusto  sara  sicuro  sotto  la  prote- 
zione «lei  Signore , come  chi  In  altissima  rupe  collocato , 
non  può  essere  offeso  da’  dardi  de’  nemici , c clic  allo 


12.  E saran  questi  popoli  come  la  cenere, 
che  rimane  dopo  un  incendio,  come  fascio 
di  spine  saranno  arsi  dal  fuoco. 

15.  Udite  voi,  che  siete  lontani,  le  cose, 
che  io  ho  fatte,  e voi  vicini  imparate  a co- 
noscer la  tuia  possanza. 

14.  Si  sono  atterriti  in  Siottne  i peccatori , 
la  paura  è enlruta  addosso  agl * ipocriti.  Chi 
di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divorato- 
re,? Chi  di  voi  abiterà  traijli  ardori  sempi- 
terni? 

15.  Colui,  che  cammina  nella  giustizia , 
ed  è verace  net  suo  parlare,  e abborrisce  gli 
acquisii  della  calunnia,  e dalle  sue  mani  ri- 
getta ogni  donativo,  e le  orecchie  si  tura  per 
non  ascoltare  il  sangue  , e serra  i suoi  oc- 
chi per  non  vedere  il  male  , 

16.  Questi  abiterà  in  luogo  altissimo,  la 
sua  elevazione  sarà  sopra  una  rocca  di  vivo 
sasso:  è dato  a lui  il  suo  pane , le  sue  acque 
non  mancano  giammai. 

17.  Gli  occhi  di  lui  vedranno  il  Re  nella 
sua  gloria , mireranno  da  lungi  la  terra. 

18.  Il  tuo  cuore  ripenserà  ai  suoi  timori: 
Dav'  è V uomo  di  lettere  ? Dove  colui , che 
pesa  le  parole  della  legge?  Dove  il  maestro 
dei  piccoli  ? 

stesso  giusto  nulla  mancherà  di  tutto  quello,  che  al  so- 
stentamento delia  vita  sia  necessario,  della  vita  dico  e 
corporale  e Spirituale.  Alcuni  questa  descrizione  della  fe- 
licita del  giusto  in  riferiscono  alla  vita  futura,  nella  quale 
è la  perfetta  liberazione  da  ogni  male,  e dove  i giusti  sa- 
ranno satollati  dell'  abbondanza  delta  rasa  di  Dio,  Piai, 
vxxv. 

17.  Gli  orrhi  di  lui  vedranno  il  He  nella  sua  gloria.  1 
giusti  beatificati  vedranno  Gesù  Cristo  loro  Re,  e Signore 
coronalo  di  glorio  e di  splendore,  (di  Ebrei  1*  intendono 
di  Ezechia,  il  quale  dopo  la  distruzione  dell’esercito  di 
Sennacherih  crebbe  grandemente  In  gloria,  e fu  stimato, 
e rispettato  anche  dalle  rimote  nazioni  ; ma  abbiamo  già 
osservato,  che  Ezechia  è figura  di  Cristo,  e queste  parole 
hanno  piu  vero,  e compiuto  senso  quando  intendano 
di  Cristo  esaltalo  dal  Padre  dopo  le  umiliazioni  della  pas- 
sione. e della  Croce.  E certamente  sarà  grandissima  la 
consolazione,  e il  gaudio  de’  sauli  nel  vedere  questo  loro 
Re  { il  quale  combattè  e vinse  per  essi  ) ammantato  di 
gloria,  sedente  alla  destra  del  Padre,  il  quale  a lui  diede 
un  nome , che  è sopra  ogni  nome. 

Mireranno  da  lungi  la  terra.  Quanto  a’  beati , essi  ve- 
dranno da  lungi , cioè  dal  cielo  questa  terra , la  quale 
paragonata  alla  enorme  grandezza  de’  corpi  celesti , c mol- 
to piu  alla  vaslita  de'  cieli  è si  poca  cosa  , che  non  può 
considerarsi,  se  non  come  un  punto,  e resteranno  stupe- 
fatti della  stoltezza  degli  uomini,  i quali  a si  misera  par- 
te di  quello  che  Dio  ha  fatto  per  essi  restringono  i lor 
desideri!  e le  loro  speranze,  e si  affannano,  e si  tormen- 
tano per  essere  qualche  cosa,  e per  far  breve  comparsa  in 
si  piccolo,  e angusto  teatro,  per  cui  o non  curano  , o si 
dimenticano  di  quella  grande,  solida,  amplissima  e stabile 
gloria,  che  averne  possono  lassù  ne’ cieli. 

Quanto  a’ giusti  viventi  nel  mondo,  queste  parole  si 
spiegano  del  vivo  desiderio,  con  cui  aspirano  a quella  ter- 
ra de' vivi,  che  è la  vera  loro  patria,  cui  mirano,  e salu- 
tano da  lungi  nella  viva  speranza  di  avente  quaudo  che 
sia  il  possesso. 

IH.  Il  tuo  cuore  ripenserà  a' suoi  timori  : Dov’i  r uomo 
di  lettere  ? ec.  Tu,  o Sionne , ripenserai  con  piacere  ai 
passati  rischi,  a' precedenti  timori.  Io  per  me  non  dubito, 
clic  anche  queste  parole  riguardino  il  giusto  già  salvo,  e 
divenuto  cittadino  della  celeste  Stonile,  il  quale  consi  de- 
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19.  Populum  impudcntcm  non  videbis,  po- 
puluin  alti  sermonis:  ita  ut  non  possi;»  inietti- 
gore  diserlitudinem  linguae  eius,  in  quo  nulla 
est  sapienlia. 

20.  Respicc  Sion  civilatem  solemnitatis  no- 
strac  : oculi  lui  videbtml  Jerusalem,  liabitalio- 
nem  opulcntam,  tabernaculum  quod  nequaquain 
transferri  poteri t:  nec  auferenlur  davi  eius  in 
scn>piternum,  et  onmes  funiculi  eius  non  rum- 
pentur ; 

21.  Quia  sol  ii  in  modo  ibi  magnificus  est  Do- 
minus  noster;  locus  fluvioruin  rivi  latissimi , et 
patenlcs:  non  transibit  per  eum  navis  remi- 
guai,  ncque  tricris  magna  transgredietur eum. 

22.  Dominus  cnim  index  noster,  Dominus  Ic- 
gifer  noster,  Dominus  rex  noster:  ipse  salva- 
bit  nos. 

23.  Laxati  sunt  funiculi  tui , et  non  prae- 
valebunt  : sic  crii  malus  tuus,  ut  dilatare  si- 
gnum  non  queas.  Tune  dividentur  spolia  prac- 
darum  mullarum:  Claudi  diripieut  rapinam. 


ra,  e ripensa  alle  tentazioni,  ed  a'  pericoli  senza  numero, 
per  mezzo  a’ quali  la  divina  lx>nl;i  lo  condusse  lino  al  por- 
to dell’  eterna  salute  ; e la  sua  gratitudine,  e il  suo  amo- 
re risveglia,  e nutrisce  in  riflettendo  a quei  tanti  uomini 
riputati  nel  mondo  per  la  loro  letteratura , per  la  scienza 
della  legge,  per  la  sapienza  nel  dar  consigli,  c nel  dirige- 
re 1 piccoli  e gl' ignoranti,  a*  quali  uomiui  non  toccherà 
la  stessa  sorte  di  vedere  il  loro  Re  nella  sua  gloria , per- 
chè infatuirono  ne' lor  pensamenti , e per  la  superbia  si 
perderemo  miseramente.  Questa  sposizione  combina  col 
senso  stesso  in  cui  vien  citila  da  Paolo  la  seconda  parte 
di  questo  versetto,  l.  Cor.  I.  30. 

Quanto  alla  terrena  Gerusalemme,  ella  dopo  lo  stermi- 
nio degli  Assiri  ripenserà  con  gran  suo  contento  all’ estre- 
mo pericolo,  in  cui  si  trovava  poc’  anzi , e dirà  : dove  so- 
no adesso  gli  uomini  scienziati , gli  scribi , I sapienti , 1 
quali , perduta  ogni  speranza , dicevano  non  altro  essere 
da  farsi,  se  nou  arrendersi  al  vincitore?  Dio  ha  (allo  ve- 
dere coni' e stoltezza  dinanzi  a lui  lu  umana  sapienza. 

19.  Tu  non  vedrai  un  jmjhiIo  senza  verecondia , ec.  Nelle 
Scritture  piu  d’  una  volta  si  dice  uomo  sfacciato,  uomo 
senza  verecondia  per  signilicarc  un  iniquo,  un  empio,  che 
non  è ritenuto  da  mal  fare  per  venni  rispetto  o di  Dio, 
o degli  uomini.  Voi  Giudei,  e lu  Ezechia,  voi  non  vedrete 
piu  quel  popolo  sfaccialo,  superilo,  di  barbara  liugua  non 
intesa  da  voi,  popolo  stollo,  e privo  di  ogni  lume  di  ra- 
gionevolezza, stolido,  e feroce.  Ma  deila  Sionne  del  cielo 
con  ragion  migliore  si  dirà,  che  ivi  non  ha  luogo  né  si 
vedrà  alcuno  di  quegli  uomini  iniqui,  barbari , e doppi 
di  linguae  di  cuore  e veramente  stolti,  perche  privi  delia 
vera  sapienza  Kvangelica,  l quali  nella  vita  presente  sono 
il  dolore  e toniteli  lo  e triliolazione  de'  giusti  costretti  a 
vivere  in  mezzo  a’  loro  scandali , e a soffrire  sovente  le 
ingiuste  loro  persecuzioni. 

20.  F otgi  lo  sguardo  a Sionne,  ec.  Mira,  o Israelita  fe- 
dele , mira  la  celeste  Sionne , citta  dove  sarà  perpetuo  il 
nostro  salitalo , perpetua  la  spirituale  letizia , perpetui  gli 
inni  di  laude,  che  si  canteranno  al  Signori*;  tu  vedrai 
Gerusalemme,  vale  adire,  la  visione  della  pace , mansio- 
ne piena  di  ogni  dovizia,  padiglione  di  sicurezza . e di 
requie , ma  di  requie  stallile , e di  eterna  durata  , peroc- 
ché questo  tabernacolo  non  sarà  tale,  che  venga  mai  ne- 
cessita di  cambiarlo  per  chi  vi  sta  dentro,  e di  passare 
ad  altro  luogo;  i chiodi  e le  funi , che  lu  sostengono,  non 
patiranno' vecchiezza,  ne  si  romperanno,  ma  reggeranno 
e dureranno  in  eterno. 

21.  Ivi  solamente  è magnifico  il  Signor  nostro:  ec.  Las- 
sù veramente  spiega  Dio  tutta  la  sua  magnificenza  per 


10.  Tu  non  vedrai  un  popolo  senza  vere- 
condia , un  popolo  di  linguaggio  oscuro , di 
cui  lu  non  posta  intendere  i gerghi  di  sua 
lingua , ed  il  quale  è privo  di  ogni  sapienza. 

20.  Volgi  lo  sguardo  a Sionne,  città  dove 
celebrasi  la  nostra  solennità:  gli  occhi  tuoi 
vedranno  Gerusalemme,  mansione  di  dovi- 
zia, padiglione,  cui  non  potrà  farsi  cambiar 
di  sito:  i suoi  chiodi  non  saranno  smossi  in 
eterno,  e nissuna  delle  sue  corde  si  romperà  j 

21.  Perocché  ivi  solamente  è magnifico  il 
Signor  nostro:  il  letto  dei  fiumi  suoi  sarà 
canale  larghissimo  e spazioso:  non  passerà 
per  esso  nave  a remi,  nè  alcuna  grande  Irte- 
ride  lo  valicherà. 

22.  Imperocché  il  Signore  è nostro  giudice, 
il  Signore  nostro  legislatore,  il  Signore  no- 
stro Re:  egli  ci  salverà. 

23.  Si  soh  allentati  i tuoi  cordami , e non 
reggeranno:  il  tuo  albero  sarà  in  tale  sialo, 
che  non  potrai  spiegarvi  lo  stendardo.  Allo- 
ra si  distribuiranno  le  spoglie  e le  prede  co- 
piose: gli  zoppi  onderanno  a far  bottino. 

onorare , e beare  i suoi  servi  : ella,  la  grande  augusta  Sion- 
ne, sarà  irrigata  da  un  fiume  grande,  che  terrà  luogo  di 
molti , il  cui  letto  sarà  grandemente  vasto  : ma  per  que- 
sto liume  non  potrà  entrare  o piccola  tarca , o grande , 
che  da  paese  nemico  venga  a rullar  la  pace , o n rubar  i 
tesori  della  citta.  Questo  è quel  fiume  ai  pace  di  cui  par- 
la anche  altrove  il  nostro  Profeta  (capo  flfl,)  e di  cui  si 
parla  anche  nell’  Apocalissi* , capo  xxu.  dove  dicesi,  che 
ei  si  partiva  dal  seggio  di  Dio,  c dell’  Agnello , onde  per 
esso  viene  intesa  la  visione  beata,  in  cui  e se  stesso  , e 
tutti  i suoi  lieni  comunica  Dio  agli  eletti.  Vedi  il  detto 
luogo  dell'  Apocalisse , e quello , clic  ivi  si  è detto  ; Trie- 
ride  , è lo  stesso  che  Trireme  , galera  , o nave  a tre  ordi- 
ni di  remi. 

22.  Il  Signore  è nostro  giudice , ec.  Ij»  celeste  Sionne 
sarà  felici; , sara  tanta , sarà  nell'  Ablxmdanza  della  pace, 
e di  tutti  I beni  perché  Dio  e il  tutto  per  essa , egli  la 
governa , egli  in  mezzo  a lei  la  rende  gloriosa  e invinci- 
bile e sicura  in  eterno. 

Tutto  questo  si  può  applicare  meu  perfettamente  alla 
terrena  Gerusalemme  e alla  sinagoga  felicitata  da  Dio  colla 
prodigiosa  vittoria  concedutale  sopra  gli  Assiri,  e colla 
gloriosa  pace,  che  ella  godè  per  tutto  il  tempo,  che  re- 
gnò Ezechia , quando  ristorati  la  fede , e la  pietà  del  po- 
polo, potè  dirsi , clic  Sionne  non  riconobbe  altro  giudice, 
altro  legislatore , altro  re  fuori  del  solo  vero  Dio  ; ina 
chiunque  ponderi  attentamente  le  espressioni  del  Profeta, 
vedrà  come  bili  cose  non  sono  , se.  non  un  leggero , e sot- 
ti! velo , con  cui  ha  voluto  ombreggiare  oggetti  senza  pa- 
ragone piu  grandi,  e piu  degni  di  lui  e dello  spirito,  che 
in  lui  parlava. 

2.1,  24.  Si  sono  allentati  i tuoi  cordami,  cc.  Questi  due 
versetti  hanno  della  oscurità  a motivo  del  parlare  rotto , 
e conciso,  onde  in  differenti  maniere  si  espongono.  Tor- 
na li  Profeta  a parlare  del  grande  avvenimento;  di  que- 
sto tutti,  o quasi  tutti  vanno  d*  accordo:  parrai  adunque, 
che  ritoccando  il  Profeta  la  similitudine  del  padiglione 
dica  cosi:  le  corde  del  tuo  padiglione,  o Sionne,  sono 
allentate  talmente,  che  egli  sembri  ili  pericolo  evidente 
di  cadere , e tanto  piu  , che  I’  antenna  , la  quale  soste- 
nuta dalle  curile  sostiene  tutto  il  padiglione , da  giu  in 
guisa , che  non  si  può  spiegarvi  uno  stendardo  militare  ; 
e ciò  vuol  signilicare  che  le  forze  di  Ezechia , e di  Geru- 
salemme erano  ridotte  a si  poca  cosa,  che  non  si  poteva 
aspettare  se  non  una  totale  rovina  della  repubblica.  Ma 
quando  a tale  stato  sarà  giunti  la  città  salila,  ecco  re- 
pentina , e grandissima  mutazione  : gli  Assiri  predatori  sa- 
ranno previa  de’ Giudei:  si  raccoglieranno  le  molte  loro 
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24.  Nec  dice!  vicinus : Elangui:  populus  qui 
habitat  in  ca,  auferctur  ab  eo  iniquitas. 


spoglie,  e tino  gli  toppi  correranno  agli  alloggiameuti  dei 
nemico , e messe  insieme  lutle  le  sue  ricchezze  si  sparti- 
ranno con  uguaglianza,  e quegli , che  sono  piu  vicini  agli 
stessi  alloggiamenti , e saranno  stati  i primi  ad  ammassa- 
re il  bottino , non  cesseranno  con  «lire , che  le  forze  piu 
lor  non  reggono  ; conciossiachè  il  popolo  che  sari  in  Ce- 


24.  E il  vicino  non  dirà:  io  non  fiacco:  il 
popolo,  che  Ivi  abiterà,  *arà  adulto  dalla 
sua  iniquità. 

ru  sai  emme  , «ara  allora  forte , e robusto , avendolo  sciol- 
to il  Signorsì  dalla  sua  iniquità,  vaie  a dire,  dall’ asse- 
dio , e da’  mali  che  per  esso  soffriva  in  pena  de’ suoi  pec- 
cati. SI  e veduto  piu  volte  usata  la  voce  peccalo,  ovvero 
iniquità , a significare  la  pena , con  cui  è punita  l’ ini- 
quità. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 


Dio  punirà  con  rigore  tutte  le  genti.  L' Idumea  torà  abbattuta,  e devastata  per  tempre. 


!.  Accedile  gcntcs,  et  .nuli te,  et  pupilli  al- 
lenti ile  : andini  terra,  et  plenitudo  eius;  orbis, 
et  omne  gcntieii  eius; 

2.  Quia  indignalo  Domini  super  omnes  gcn- 
tcs,  et  furor  super  universam  imlitmm  curimi: 
interfecit  cos,  et  dedit  eos  in  occisionem. 

3.  Interfccti  corum  proiicientur,  et  de  cada- 
veribus  eoruni  ascendet  faelor:  tabescent  mon- 
tes  a sanguine,  eoruin. 

4.  Et  tabescet  omnis  mililia  coelorum , et 
complicabunlur  sicut  libcr  coeli:  et  omnis  mi- 
litia  corum  deduci,  sicut  defluii  folium  de  vi- 
nca et  de  flou. 

3.  Quoniam  incbrialus  est  in  cucio  gladius 
meus:  ecce  super  Idumacam  desccndct,  et  su- 
per populum  interfeelionis  mcac , ad  iudiciuni. 

6.  Giadios  Domini  rcplclus  est  sanguine,  in- 
crassalus  est  adipe  , de  sanguine  agnorum  et 
liircorum,  de  sanguine  medullaloruni  arici um: 
victiuia  cnim  Domini  in  Dosra  , et  inlerfeclio 
magna  in  terra  Edom. 

1.  ieewlaltvt,  o nazioni,  ed  atcoltate:  ec.  Chiama  il 
Profeta  le  nazioni  tutte  , e tutti  i popoli  della  terra , e 
tutte  le  creature,  che  la  terra,  e il  mondo  riempiono,  le 
chiama  a udire  un  terribile  annunzio  , e questo  annun- 
zio riguarda  In  consumazione  del  secolo , e II  finale  giu- 
dizio. Vedi  s.  Girolamo,  s.  Cirillo , ed  Eusebio  di  Cesarea, 
il  quale  racemi  la  , che  Platone  avea  Importata  questa  de- 
scrizione di  baia  In  qualche  suo  libro.  Demone  tr.  Evang. 
XI.  cap.  De  Innovai.  Mundi. 

2.  La  ucciderà  ec.  Parte  per  mezzo  delle  Icrrihili  pia- 
ghe descritte  nell'  Apocalisse  , parte  per  mezzo  del  fuoco, 
che  pioverà  dal  cielo , tutti  gli  uomini  allora  saranno  uc- 
cisi. 

3.  Saran  gettati  al  rampo,  ec.  Non  avranno  chi  li  sep- 
pellisca , e ammorberanno  il  mondo  col  fetore  de'  loro  ca- 
daveri. I monti  coleranno  del  loro  «angue.  Tanto  grande 
sara  il  numero  di  que’ , che  morranno  violentemente. 

4.  ferra  meno  tutta  la  milizia  de’ cieli,  ec.  Milizia, 
esercito  del  cielo  sono  il  sole , la  luna  , le  stelle  : queste 
approssimandosi  il  di  del  giudizio  , si  oscureranno , e non 
daranno  piu  la  solita  luce,  onde  Cristo  già  disse,  clic  al- 
lora , il  tote  ti  oscurerà , e la  luna  non  dora  tua  luce , 
e le  tlelle  raderanno  dal  cielo  , Malth.  X\iv.  29. 

E i cieli  saranno  ravvolti  come  un  libro.  I libri  in  an- 
tico consistevano  in  una  lunga  membrana  di  mediocre 
larghezza , la  quale  si  avvolgeva  attorno  ad  un  cilindro  ; 
ri  svolgevano  per  leggerli,  ri  ravvolgevano  per  chiuderli. 
Il  cielo  adunque  oscurato  da  nere  e dense  nuvole  sarà  al- 


1.  Accostatevi , o nazioni,  ed  ascoltate : po- 
poli ponete  mente : oda  la  terra  e le  cose  tut- 
te , che  la  riempiono , il  mondo , e tutto  quel- 
lo , che  egli  produce  j 

2.  Perocché  V ira  del  Signore  sta  sopra  a 
tutte  le  genti,  e il  suo  furore  sopra  tutta  la 
loro  moltitudine:  la  ucciderà  e (tarulla  a 
morte. 

3.  1 loro  uccisi  saran  gettali  al  campo,  e 
si  alzerà  la  puzza  dai  loro  cadaveri : i mon- 
ti coleranno  del  loro  sangue. 

4.  Verrà  meno  tutta  la  milizia  dei  cieli , 
e i cieli  saranno  ravvolti  come  un  libro  , e 
tutta  la  lor  milizia  cadrà,  come  cade  la  fo- 
glia della  vite  e del  fico. 

3.  Perocché  la  mia  spada  si  è insanguina- 
ta nel  cieio:  ecco  che  ella  piomberà  sopra 
V Idumea , e sopra  quel  popolo , che  sarà  uc- 
ciso da  me  per  giusta  vendetta. 

6.  La  spada  del  Signore  è tutta  sangue  , 
tutta  unta  (ti  grasso , di  sangue  degli  agnelli 
e dei  capri,  del  sangue  dei  grassi  arieti : pe- 
rocché la  vittima  del  Signore  é in  Bosra  , e 
un  gran  macello  nella  terra  di  Edom. 

lora  come  un  libro  chiuso , di  cui  nissuna  lettera  può  ve- 
dersi ; il  cielo,  riguardo  al  servigio  eh' ei  rendeva  agli 
uomini , sarà  allora  come  se  piu  non  fosse,  come  se  fosse 
svanito.  Questo  luogo  ò illustrato  dalle  parole  di  s.  Gio- 
vanni Apocal.  vi.  12.  13.  li.  Il  sole  diventò  nero  come  un 
sacco  di  eilicia  , e la  luna  diventò  tutta  tunguc  : e le 
stelle  del  ciclo  caddero  sulla  terra  come  il  fico  butta  ria 
i fichi  acerbi  quando  è sconti  da  gran  vento . E il  cielo 
si  ritirò  come  un  libro,  che  si  ravvolge.  Vedi  quello,  che 
Ivi  al  è detto. 

5.  La  mìa  spada  ti  è insanguinala  net  cielo,  lo  ho  co- 
minciato dal  far  sentire  f ira  mia  alle  creature  del  cielo  , 
alle  stelle , al  sole  ec. , gastigando  cosi  nel  tempi»  stesso 
1 peccatori  della  terra , I quali  delle  mie  creature  non  si 
sono  serviti  per  conoscermi  e amarmi.  Quindi  si  terribile 
cangiamento  Tarassi  ne’  cieli,  come  ha  detto  qui  itmauzi. 
Piomberà  sopra  V Idumea  ec.  Gl’  Ulumei  come  nemici  per- 
petui del  popolo  di  Ilio , sono  in  questo  luogo  nominati 
come  figura  di  tutti  gii  empi  destinati  ad  esser  v lltiinc 
della  spada  vendicatrice  del  Signore. 

e.  Di  sangue  degli  agnelli  ec.  Per  gli  agnelli  può  in- 
tendersi la  plpbe , come  pe’  capri , e arieti  s’  intendono  i 
principi , I condottieri , I magistrati  ec.  Vuoisi  in  una  pa- 
rola descrivere  una  generale  carnilicina. 

La  vittima  del  Signore  è in  Bosra.  Bosra  era  una  del- 
le primarie  citta  deir  Idumea.  Il  Profeta  dice  : che  il  Si- 
gnore In  quella  città  ha  molte  vittime  da  esser  sacrificate 
dal  giusto  suo  sdegno , come  in  tutto  il  paese  dell’  Idu- 
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7.  Et  dcsccndent  unicomos  cuin  eis,  et  tau- 
ri cum  polenti  bus:  inebriabitur  (erra  eorum 
sanguine,  et  humus  eorum  adipe  pinguium: 

S.  Quia  dics  ultionis  Domini,  annus  retribu- 
tionum  iudicii  Sion, 

9.  Et  convcrtentur  torrentes  eius  in  picem  , 
et  humus  eius  in  sulphur:  et  crit  terra  eius 
in  piceni  ardcntem. 

10.  Notte,  et  die  non  ostinguetur,  in  sem- 
piternum  ascende!  funius  eius:  a generalionc 
in  gcnerationem  di'solabitur,  in  sccula  seculo- 
rum  non  erit  transicns  per  eam. 

11.  Et  pnssidelmnt  illuni  onocrotalus,  et  eri- 
cius:  ibis,  et  corvus  huhilabunt  in  ea:  et  ex- 
tendetur  super  eam  mensura,  ut  redigatur  ad 
nihiluiu,  et  pcrpcndiculum  in  desolationcm. 

19.  Nobiles  eius  non  erunt  ibi:  regein  po- 
tius  inrocahunt,  et  omnes  principcs  eius  erunt 
in  nihilum. 

13.  Et  oricntur  in  domibus  eius  spinae,  et 
urticae,  et  paliurus  in  munitionibus  eius:  et 
erit  cubile  draconum,  et  pascua  struthionum. 

14.  Et  occurrenl  daemonia  onocentauris , et 
pilosus  clamabit  alter  ad  alterimi;  ibi  cubavit 
lamia,  et  inrenit  sibi  requiem. 

111.  Ibi  liabuit  Coreani  ericius,  et  cnutririt 
eatulos,  et  circumCudit,  et  fovit  in  umbra  eius: 
illue  congregati  sunt  milyi,  alter  ad  alterum. 

16.  Requirite  diligcntcr  in  libro  Domini,  et 
legile:  unum  ex  eis  non  defiiit,  alter  alterum 


7.  E cadranno  a terra  con  essi  gli  unicor- 
ni, e i tori  coi  potenti:  sarà  inebriala  di  san- 
gue la  loro  terra  e la  loro  campagna  del 
grassume  dei  corpi  : 

8.  Perchè  giorno  é questo  della  vendetta 
del  Signore,  anno,  in  cui  renderassi  giusti- 
zia a Sionne , 

9.  E i suoi  torrenti  si  cangeranno  in  pece, 
e la  sua  terra  in  solfo  ,•  e i suoi  campi  di- 
verran  pece  ardente. 

10.  Nè  di,  né  notte  cesserà  l’ incendio , 
salirà  in  eterno  il  fumo  di  lei:  sarà  desola- 
ta per  generazioni  e generazioni:  non  vi  pas- 
serà anima  per  tutti  i secoli. 

11.  E ne  saranno  padroni  I’  onocrotalo  e 
V cricio:  l'iòide  e il  corvo  vi  avranno  stan- 
za : sarà  tesa  sopra  di  lei  una  corda,  affine 
di  annichilarla , e un  livello  per  desolarla. 

12.  A'on  vi  saran  più  i suol  nobili:  ma  ei 
chiederanno  un  re , e tutti  i suoi  principi 
saranno  annientati. 

13.  E sulle  case  di  lei  nasceranno  spine 
ed  ortiche , e roveti  sulle  sue  rocche  : ella 
sarà  cucile  di  dragoni , e luogo  di  pastura 
agli  struzzoli. 

14.  E vi  s’ incontreranno  demoni  con  ono- 
cen tauri,  e i satiri  grideranno  V uno  all'  al- 
tro : ivi  s’ accovaccerà  la  lamia  , e vi  ripo- 
serà. 

18.  Ivi  ha  sua  tana  V cricio,  c vi  alleva  I 
suoi  parti,  e dilatala  all'intorno  la  tana  li 
nutre  all'ombra  di  lei:  ivi  i mllvi  si  uni- 
scono l' uno  coll’  nitro. 

16.  Cercale  diligentemente  nel  libro  del  Si- 
gnore, e leggete:  di  queste  cose  una  non  man- 


mea.  Ma  come  abbiamo  detto,  l’ Idumen , è qui  tipo  di 
tutta  la  terra  e di  tutti  i malvagi , contro  de’  quali  sono 
destinate  le  piaghe , che  Dio  manderà  negli  ultimi  tempi. 

7.  E cadranno  a terra  con  essi  gli  unicorni , ce.  (ili 
unicorni  e i tori  sono  gli  uomini  forti  e valorosi , i quali 
insieme  col  popolo  imlieile  e co’  grandi , periranno , col- 
piti dalla  divina  vendetta.  Vedi  Ps.  ni. 

8.  Anno,  in  cui  renderassi  giustizia  a Sion.  Anno  in 
cui  il  Signore  punirà  le  ingiustizie  fatte  a’  suoi  giusti , e 
gli  oltraggi  fatti  alia  sua  Chiesa  dagli  empi. 

9.  IO.  E i suoi  torrenti  si  cangeranno  in  pece , ec.  I 
torrenti  dell’  Idtimea  si  cangeranno  in  pece  ec.,  vale  a di- 
re la  terra,  i campi , i fiumi  sembrerà  che  altro  non  sie- 
no  se  non  pece  e zolfo,  tale  sara  il  continuato  generale 
Incendio , onde  sarà  abbruciata  tutta  la  terra  ; e quest’ in- 
cendio , nel  quale  tutti  i reprobi  saranno  involti , seguite- 
rà a tormentarli  nell’  inferno  per  tutti  i secoli  ; e la  terra 
sarà  per  sempre  dbabitata. 

11.  E ne  saranno  padroni  /’  onocrotalo  ec.  Con  questo 
vuol  dimostrare  la  gran  solitudine  , a cui  la  terra  sarà  ri- 
dotta talmente  rimasta  priva  di  uomini , che  può  essere 
occupata  a lor  talento , c posseduta  dalle  fiere  e dagli  ani- 
mali , che  cercano  ed  amano  i luoghi  deserti. 

Sarà  tesa  sopra  di  lei  una  corda , ec.  Dio  che  è sempre 
giusto  nel  punire  , e nei  proporzionare  il  gastigo  a’  pecca- 
ti, punirà  la  terra,  con  giusta  misura  tenendo  sopra  di 
lei  una  corda  , e un  livello,  secondo  il  quale  ella  sarà  de- 
vastala. Può  qui  alludersi  a quello , che  fece  Davidde  coi 
Moabiti , come  si  narra  2.  Erg.  vili.  2. 

12.  Non  vi  saran  più  i suoi  nobili  : ec.  I grandi  saran- 
no passati  al  luogo  destinato  alla  trista  loro  ed  eterna  a- 
bì  fazione.  Ma  quegli  uomini , che  resteranno  sopra  la  ter- 
ra dopo  le  plagile , che  precedettero  , brameranno  di  ave- 


re un  re  o sia  egli  I*  Anticristo  , «1  alcuno  de’  re  collega- 
ti con  esso;  ma  e quello , e questi  con  tutta  la  loro  pos- 
sanza saranno  annichilali. 

13— li.  E sulle  case  di  lei  nasceranno  spine  ec.  Tutte 
queste  cose,  che  si  avverarono  letteralmente  nella  deva- 
stazione della  Idumea  sono  in  un  altro  senso  dette  qui 
dal  Profeta  per  dimostrare  fino  a qual  segno  sarà  de- 
solata tutta  la  terra  alla  fine  del  mondo. 

Con  onucentauri:  Gli  onocentauri  erano  mostri  formali 
di  due  corpi,  uno  di  asino,  l’altro  d'uomo,  che  stava  so- 
pra del  primo.  Si  serve  talora  l'autore  della  nostra  ver- 
sione Volgata  (come  anche  i LXX)  di  termini  tratti  dalle 
favole  de’  poeti , quando  per  essere  assai  noti  sono  atti  a 
spiegare  sufficientemente  il  valore  de’  termini  del  testo  o- 
riginale  , l quali  altrimenti  converrebbe  lasciare  affatto , 
non  avendosi  neppur  dati  certi  per  (issare  il  loro  signi- 
ficato. 

La  lamia.  Era  secondo  i poeti  ed  altri  scrittori  pro- 
fani uno  spettro  notturno,  rhe  divorava  i bambini.  Sopra 
la  voce  Ebrea  Lilith  i Rabbini  hanno  creato  delie  favole 
ancor  piu  strane  , che  tutte  quelle  inventate  da'  Gentili 
poeti  sopra  le  lamie. 

Il  senso  di  tutto  questo  luogo , come  si  è accennato , 
egli  è tale  : questa  terra  dopo  il  finale  giudizio  sara  tal- 
mente deserta  , che  potrà  essere  degna  abitazione  delle 
fiere,  degli  uccelli  notturni,  de'  demoni,  degli  speltri , 
delle  larve,  quali  furono  credute  ab  antico  le  lamie,  I 
satiri , gli  onocentauri. 

16.  Cercate  diligentemente  nel  libro  del  Signore,  ec.  I 
Profeti  dopo  aver  pronunziata  pubblicamente  alcuna  pro- 
fezia, la  scrivevano,  come  si  è veduto  che  fece  Isaia  per 
ordine  del  Signore,  cap.  x\x.  8.,  riguardo  alla  profezia  con- 
tro Gerusalemme.  Isaia  pertanto  dice  adesso:  quando  sarà 
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non  qmiesivit:  quia  quod  ex  ore  meo  procedit, 
illc  mandavit , et  spirilus  cius  ipse  congrega- 
vii  ea. 

47.  Et  ipse  misi)  eis  sorlem,  et  manus  eius 
divisi!  eam  illis  in  mensuram:  usque  in  acler- 
num  possidebunt  cani,  in  gencrationcm  et  ge- 
nerationem  liabilabunt  in  ea. 


il  tempo,  in  coi  quello, che  lo  ho  predetto,  dovrà  avverarsi, 
leggete  questo  libro,  che  è libro  del  Signore,  perchè  lo  pa- 
rola di  lui  contiene,  c troverete  che  tutto  sarà  appuntino, 
com*  io  ho  predetto,  perocché  quello,  eh'  io  dico,  lo  detta,  e 
lo  suggerisce  a me  ii  Signore,  e lo  stesso  spirito  di  lui  ita 
riuniti  iusierae  tutti  gli  avvenimenti , che  io  ho  descritti. 


chcrà,  una  non  sarà  senza  i'  altra  - perocché 
t/uello,  che  esce  dalla  mia  bocca,  egli  me  lo 
ha  dettato , e lo  spirito  di  lui  ha  egli  slesso 
riunite  queste  cose. 

4 7.  Ed  egli  è , che.  darà  ad  essi  la  lor 
porzione,  la  mano  di  lui  dividerà  ad  essi 
1’  I duine  a con  misura:  et*  la  possederanno 
sempre  in  eterno,  e per  tutte  le  generarlo*!/ 
E abiteranno. 

17.  Egli  i,  che  darà  ad  essi  la  lor  porzione,  re.  Il  Si- 
gnore ó quegli,  che  ridurrà  a si  orribU  desolazione  l’Idu- 
mea  { e in  un  altro  senso  tutta  la  terra  i e la  renderà  abi- 
tazione di  quelle  iierr  c di  que’  mostri , dividendola  ad 
essi  con  esatta  misura,  ed  ei  saranno  i suoi  perpetui  abi- 
tatori. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 


Consolazione  e felicità  della  Chiesa  delle  nazioni. 


4.  Uiclabitur  deserta,  et  invia,  et  exsultabit 
soliltido,  et  florebit  quasi  liliutn. 

2.  Germinati*  germinatui,  et  exsultabit  lae- 
tabundn,  et  laudaus:  gloria  Libani  data  est  ci: 
decor  Garmcli , et  Sarò»,  ipsi  videbunt  gloriali» 
Domini,  et  dccoreui  Dei  nostri. 


3.  Confortale  manus  dissolulas,  et  genua  de- 
bilia roborate. 

4.  Dicite  pusillanimis:  Con  Torta  mi  ni , et  no- 
tile liniere  : ecce  Deus  vesler  iillioitem  adflu> 
cel  relribulionis:  Deus  ipse  veniet,  et  salvabit 
vos. 

K.  Tunc  aperienlur  oculi  caecorum,  et  aures 
surdorum  palebunt. 

I.  Allcgrerassi  la  regione  deserta , rr.  Deserto,  solitu- 
dine, arida  terra  è detta  la  gentilità  abbandonata  da  Ilio 
senza  lume  della  vera  religione  , senza  speranza  di  pro- 
messa , ( come  dice  I'  Apostolo  ) e senza  Dio  in  questo 
mondo.  Ma  q uesto  deserto  alla  venuta  del  Cristo  diverrà 
paese  di  delizie  e di  ogni  bene,  c non  solo  succi>diTa  alla 
gloria  della  sinagoga,  ina  la  sorpasserà  grandemente.  Tutti 
i Padri  generalmente  convengono,  che  questo  grandissimo 
avvenimento  e celebrato  in  questo  luogo  da  Isaia , ed  al- 
cuni piu  precisamente  fissano  I'  adempimento  di  questa 
profezia  a quel  tempo,  in  cui  il  Saltatore  della  Caldea 
andò  al  deserto  del  (bordano  per  essere  battezzato  dal 
Precursore.  Questo  deserto  adunque  sarà  tutto  in  letizia, 
e la  sua  solitudine  esulterà  e fiorirà  di  meravigliosa,  e 
nuova  amenità  e vaghezza,  quale  è quella  di  bianco  odo- 
roso giglio. 

g.  Ella  germoglimi  grandemente , ec.  La  nuova  chiesa 
produrrà  in  gran  copia  e fiori , e frulli  sia  di  odori  fe- 
deli, sia  di  nuove,  ed  insigni  virtù;  ma  da  chi  verrà  a lei 
tanto  baie?  Da  Dio , cui  ella  renderà  perpetuo  tributo  di 
laude  e di  affettuosi  ringraziamenti. 

A lei  e data  la  gloria  del  Libano,  ec.  Il  l.iltano,  il  Coir- 
melo, il  Saron  Mino  qui  nominati,  come  luoghi  di  grande 
amenità  e fertilità.  Tutti  gli  ornamenti,  tutte  le  delìzie, 
e ogni  bene,  onde  sono  celebrati  il  Libano,  e il  Carmelo,  e 
Saron  passeranno  a nobilitare  questo  deserto. 

Ei  m Iranno  la  gloria  del  Signore , ec.  A queste  parole 
del  Profeta  corrispondono  quelle  del  Vangelo:  Abbiom 
veduto  la  gloria  di  lui,  gloria  come  dell’  Unigenito  del  Pa- 
dre pieno  di  grazia , e di  Verità,  lo.  I.  14. 


4.  Mlegrerassi  la  regione  deserta,  e non 
battuta,  e tripudierà  la  solitudine,  e fiorirà 
come  giglio. 

2.  Ella  germoglierà  grandemente,  ed  esul- 
terà piena  di  contentezze , e.  canterà  laude: 
a lei  è data  la  gloria  del  Libano , la  vaghez- 
za del  Carmelo  e di  Saron  ; ei  vedranno  la 
gloria  del  Signore , e la  grandezza  del  nostro 
Dio. 

3.  Fortificale  le  braccia  languide,  e le  gi- 
nocchia deboli  rinfrancale. 

h.  Dite  ai  pusillamini:  fatevi  coraggio,  e 
non  temete:  ecco  che  il  vostro  Dio  menerà 
vendetta  di  uguaglianza  j Dio  verrà  egli  stes- 
so, e vi  salverà. 

5.  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno, 
e si  spalancheranno  le  orecchie  dei  sordi. 

3,  4.  Fortificale  le  braccia  languide,  ec.  Si  esortano  i 
ministri  del  Signore , che  iucoraggiscano  le  anime  deboli 
e timide  de’  gentili , e le  accendano  di  fervore  di  spirito 
per  andar  incontro  al  loro  Salvatore,  e operare  la  lor  sa- 
lute. Dite  a questa  gente , clic  visse  finora  nelle  tenebre 
della  idolatria,  e nella  depravazione  de* Costumi,  che  non 
disperino  di  divenire  figliuoli  di  Àbramo,  è di  entrare 
nella  società  del  vero  spirituale  lsraello;  perocché  ecco 
che  Dio,  il  quale  non  de’ soli  Ebrei,  ma  di  tutte  le  genti 
è Dio,  come  lor  creatore , vien  egli  stesso  in  persona  ad 
essere  salvatore  di  tutte.  Egli  verrà , e farà  giusta  ven- 
detta di  quel  superbo  tiranno,  che  vi  dominava,  e vi  li- 
bererà, e vi  salverà.  Dice  vendei  la  di  uguaglianza , per- 
chè siccome  il  demonio  si  era  soggettate  tutte  le  genti  ; 
cosi  Cristo  non  solo  a aè  soggetto  io  stesso  nimico,  ma  il 
rendette  soggetto  anche  agli  Apostoli  e a tutti  i Cristiani, 
I quali  nel  nome  di  Gesù  salvatore  lo  discacciarono  cosi 
sovente  da’  corpi  degli  uomini.  Vedi  s.  Girolamo,  r.  qui 
manifestamente  dichiarata  la  divinila  di  Cristo  contro  i 
Giudei;  perocché  Dio  è quegli,  che  verrà  a recar  salute 
alle  nazioni,  e renderà  a’ ciechi  la  vista  ec. 

b,  fl.  Allora  gli  occhi  de*  ciechi  si  apriranno , ec.  I Gen- 
tili sinora  ciechi  e privi  di  ogni  lume  di  verità,  sordi  alla 
parola  di  Dio  , incapaci  di  camminare  dirittamente  nella 
via  della  virtù,  senza  favella  per  discorrere  delle  cose  di 
Dio,  e dello  spirito,  ricupereranno  la  vista,  e l'udito,  e 
la  fortezza  delle  gambe,  e la  loquela;  saranno  Illuminati 
mediante  il  dono  della  fede , ascolteranno  la  parola  del 
Vangelo  con  docilità  e amore  , e correranno  con, fervore 
c alacrità  nella  via,  che  al  cielo  conduce;  ragioneranno 
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6.  Tunc  saliel  sicut  ccrvus  clatulus,  et  aper- 
ta crit  lingua  mutoruin:  quia  scissae  sunt  in 
deserto  aquac,  et  lorrantes  in  solitudine. 

7.  Et  quae  erat  arida,  erit  in  stagli  11  m , et 
sitiens  in  fnnles  aquarurn.  In  cubilibus,  in  qui* 
bus  prius  dracones  babitabant,  oriclur  viror  ca- 
lami et  iunci. 

8.  Et  crii  ibi  semila  , et  via  , et  via  sancta 
vocabitur:  non  transibit  per  cani  pollutus,  et 
baec  crii  vobis  dircela  via,  ila  ut  stiliti  non 
crrcnt  per  cara. 

0.  Non  erit  ibi  lco,  et  mala  bestia  non  asceti- 
det  per  cani,  nec  invenietur  ibi:  et  ambulabunt 
qui  liberali  fuerint. 

IO.  Et  redempti  a Domino  convcrtentur , et 
venienl  in  Sion  cum  laude , et  lactilia  sempi- 
terna super  caput  corum:  gaudium  et  laetitiam 
obtinebunt,  et  fngict  dolor  et  gemitus. 


con  sapienza  ed  eloquenza  de’  Misteri  di  Dio  e di  Cristo. 
A questi  interiori  spirituali  miracoli  fatti  da  Cristo,  allu- 
de principalmente  il  Profeta  come  ad  essi  ancora  allude- 
va Il  Salvatore  ripetendo  queste  stesse  parole,  Mail.  xi.  5. 
Lue.  vii.  21.,  perocché  que*  miracoli  corporalmente  furo- 
no operati  da  Cristo  e dagli  Apostoli  a fasore  di  un  de- 
terminato numero  di  persone  ; spiritualmente  poi  a fa- 
vore di  lutti  gli  uomini , che  in  lui  credettero  ed  ebber 
salute. 

Perocché  le  acque  sgorgano  ec.  Tutti  questi  spirituali 
prodigi  si  vedranno  sopra  la  terra , perchè  lo  sterile  or- 
rido deserto  della  «eutilita  oggi  giorno  è irrigato  da  co- 
piosa sorgente,  anzi  da  gnidio  torrente  di  acque,  vale  a 
dire  di  grazie  e di  doni  celesti. 

7.  Dove  prima  erano  covili  di  dragoni , ec.  In  questo , 
che  prima  era  deserto,  arido,  e infecondo,  e covile  dì 
dragoni , nascerà  la  verde  canna  e 11  tenie  giunco,  che 
non  vengono  se  non  in  umidi  terreni,  perocché  tale  di- 
venterà il  deserto  inalbato  dalle  acque  dette  di  sopra. 
Le  anime  prima  sterili  di  ogni  buona  opera,  e nelle  quali 
aveanu  stanza  i vizi  e il  demonio  diverranno  feconde  di 
ogni  bella  virili.  Anche  I saggi  del  Gentilesimo,  gli  sfre- 
nati appetiti  rappresentavano  come  bestie  fenici , donde 
la  favola  di  Circe,  che  gli  uomini  trasformava  in  animali. 
Cosi  dice  adesso  il  Profeta , che  I gentili  abbandonati  a 
tutti  i prati  desideri!  del  corrotto  lor  cuore,  erano  covile 
di  dragoni. 


noi 

6.  Allora  lo  zoppo  salterà  coinè  un  cer - 
biattoj  e sarà  sciolta  la  lingua  dei  mutoli j 
perocché  le  acque  sgorgano  nel  deserto  , e i 
torrenti  nella  solitudine. 

7.  E la  terra y che  già  fu  arida t sarà  uno 
stagno 3 e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sor- 
genti. Dove  prima  erano  covili  di  dragoni , 
nascerà  la  verzura  della  canna  e del  giunco. 

8.  E vi  sarà  un  sentiero  e una  strada,  e 
la  via  sarà  detta  santa  : V immondo  per  essa 
non  passerài  e sarà  questa  per  voi  la  dirit- 
ta strada  talmente  che  gl’  ignoranti  non  er- 
reranno seguendola. 

9.  Non  saravvi  lione,  nè  la  bestia  feroce 
vi  camminerai  ne  vi  si  troverà:  ma  vi  cam- 
mineranno quei , che  saranno  liberati. 

10.  E i redenti  dal  Signore  ritorneranno 9 
e verranno  a Sionne  cantando  laude , coro- 
nati di  eterna  letizia:  avran  gaudio  e con - 
solazionCi  e il  dolore  ed  il  pianto  da  lor  fug- 
girà. 

8.  E ri  tarò  un  sentiero  e una  strada , ec.  In  questo 
già  deserto , ed  ora  Chiesa  e adunanza  religiosa  e amata 
da  Dio  si  troverà  la  tia  diritta,  e santa,  clic  al  elei  con- 
duce : l’ immondo , cioè  l’ infedele  per  essa  non  passerà , 
ed  è questa  via  santa,  perchè  mediante  la  santità  de*  co- 
stumi introduce  gli  uomini  nel  luogo  santo,  cioè  nel  cie- 
lo, ed  è via  facile  u piana,  talmente  che  I piu  semplici 
in  seguendola  cammineranno  sicuri,  e giungeranno  al  suo 
termine  e al  porto  della  salute.  Cristo  è la  torà  via,  se- 
condo quello  che  ci  disse  : Io  sono  via , verità,  c vita,  Jo. 
xiv.  e. 

9.  Non  saravvi  t ione , ec.  Cristo  dalla  sua  Chiesa  terrà 
lontani  I demoni,  e tutte  le  insidie  di  questi  maligni  spi- 
riti, I quali  ancora  la  Chiesa  avrà  potestà  di  cacciare  dal 
luoghi,  ne’quali  Dio  per  giusto  e occulto  giudizio  permetta 
talora  ad  essi  di  entrare. 

IO.  I redenti  dal  Signore  ritorneranno,  ec.  Il  popolo  di 
Dio  redento  dalla  Infelice  schiavitù  del  demonio , e tolto 
alla  primiera  empietà,  c divenuto  adoratore  del  vero  Dio, 
battendo  la  strada  retta  c santa  dell'  Ev augello , perverrà 
alla  beata  Sionne,  dove  canterà  in  eterno  le  laudi  del  suo 
celeste  Liberatore , e sarà  coronato  di  letizia  , e felicità 
sempiterna  , la  quale  da  nissun  dolore , ed  affanno  non 
sara  intorbidala  giammai.  Con  quelle  parole  ritorneran- 
no , e verranno  a Sionne , allude  il  Profeta  alla  libera- 
zione dalla  cattività  di  Babilonia,  nella  quale  una  miglio- 
re, e piu  perfetta,  ed  eterna  redenzione  veniva  prefigurala. 


CAPO  TRENTESIHOSESTO 


Se  n nache  rii),  prese  te  città  forti  della  Giudea,  manda  Rabsace  a Gerusalemme , il  quale  dopo  aver  parlato 
malamente  contro  Ezechia,  e contro  Dio , esorta  i cittadini  ad  arrendersi. 


1.  * F.l  facilini  est  in  quartodecimo  anno  re- 
gi» Eiechiae,  ascendi!  Scnnaclierib  rea  Assyrio- 
rum  super  oinnes  civitates  Juda  munitas,  et  ce- 
pit  eas.  * ».  Reg.  18.  13.;  2.  Par.  32.  I. 

2.  El  misit  re*  Assyriorum  Ralisaccn  de  La- 
cliis  in  Jcrusalem , ad  regem  Eiecliiam  in  ma- 
nu  gravi , et  stetit  in  aquaeductu  piscinac  su- 
periori» in  via  Agri  fullonis. 


2.  Mandò  ....  Rabsace.  S.  Girolamo  in  questo  luogo 
racconta,  che  gli  Ebrei  dicevano,  che  questo  Rabsace  era 
Bibbia  Col.  II. 


1.  Ed  avvenne,  che  nell'anno  quarlodeci- 
tno  del  re  Ezechia , il  re  degli  .1  stiri  Sen- 
nacherlb  ostali  tolte  le  città  forti  di  Giuda , 
e le  prese. 

2.  E il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lachis 
a Gerusalemme  al  re  Ezechia  con  farle  squa- 
dra Rabsace,  il  quale  pose  gli  alloggiamenti 
ali  acquidollo  della  piscina  superiore  sulla 
strada  del  campo  del  Gualchieraio. 

uno  de’  figliuoli  di  Isaia  , che  era  [uggito  tra'  nemici.  Di 
simili  visioni  sono  pieni  da  lungo  tempo  i Rabbini.  Rah- 

ttt 
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3.  Et  cgrcssiis  est  ad  cimi  Eliaciui  filius  Ilei* 
ciac,  qui  erat  super  donium,  et  Sobna  scriba  , 
et  Joaiie  filius  Asapli  a cominenlariis. 

fl.  Et  dixil  ad  cos  Kabsaccs:  Dicite  Ezechia  e: 
Haec  dicit  rcx  magnus,  rcx  Assyriorum:  Quae 
est  isti  fiducia,  qua  confidis? 

3.  Ani  quo  consilio,  vcl  fortitudine  retici  lare 
disponisi  super  quem  habes  fiduciam,  quia  re- 
censisti a me? 

6.  Ecce  confidis  super  baculum  ariindincum 
confracluin  islam,  super  /Egyplum  : cui  si  in- 
nixus  fuori t homo,  intrabit  in  manuin  eius,  et 
perforabit  cam:  sic  Pila rao  rcx  /Egy pii  omnibus, 
qui  confidunt  in  co. 

7.  Quod  si  responderis  milii:  In  Domino  Deo 
nostro  confidimus:  nonne  ipso  est,  cuius  abstu- 
lit  Kzecbias  cxcelsa,  et  altaria,  et  dixit  Judae, 
et  Jerusalem;  Corani  altari  islo  adorabilis? 

8.  Et  nunc  trade  te  domino  meo  regi  Assy- 
riorum, et  daho  libi  duo  millia  equoruru , noe 
poteris  ex  te  praebere  ascensores  eorum. 

9.  Etquomodo  sustinebis  faciein  iudicis  unius 
loci  ex  sciris  domini  mei  minoribus?  Quod  si 
confidis  in  ,£gyplo,  in  quadrigis,  et  in  cquiti- 
bus: 

10.  Et  nunc  numqnid  sino  Domino  ascendi 
ad  terroni  islam,  ut  disperderem  eam?  Dnmi- 
nus  dixil  ad  me:  Ascende  super  tcrram  islam, 
et  disperde  eam. 

11.  Et  dixit  Eliacim  , et  Sobna,  et  Joahe 
ad  Kabsaccn:  Loqucre  ad  scrvos  tuos  Syra  lin- 
gua: inlelligimus  cnim:  ne  loquaris ad  nos  Ju- 
daice  in  auribus  popoli  , qui  est  super  murum. 

12.  Et  dixit  ad  cos  Rabsaccs:  N u inquid  ad 
dominum  tuum  , et  ad  te  misil  me  dominus 
meus  . ut  loquercr  omnia  verba  ista:  et  non 
potius  ad  viros,  qui  sedent  in  muro,  ut  come- 
dant  storcerà  sua,  et  bibanl  uriuam  pedum  suo- 
rum  vobiscum? 

13.  Et  stelli  Kabsaccs,  et  clamavi!  voee  ma- 
gna Judaice,  et  dixit:  Audile  verba  regis  ma- 
gni, regis  Assyriorum. 

Ift.  Haec  dicit  rex:  Non  seducai  vos  Ezecliias, 
quia  non  potcril  eruere  vos. 

13.  Et  non  vobis  tribuat  fiduciam  Ezccliias 
super  Domino,  diccns:  Erucns  libera  bit  nos  Do- 
ininus,  non  dabitur  civitas  ista  in  manu  regis 
Assyriorum. 

16.  Nolilc  audire  Ezecliiain:  linee  cium  di- 
cit rex  Assyriorum:  Facile  niecuin  benedictiu- 
nem,  et  egredimini  ad  me,  et  coniedite  unus- 
quisque  vineam  suam  , et  unusquisque  licum 

sace  capitano  (H  Sennacherih  Tu  mandalo  da  Sennache- 
rlb  trno  Gerusalemme  nel  ritorno  del  re  dalla  guerra 
dell*  Fritto,  e dopo  che  questi  uvea  ricevuto  i trecento 
talenti  di  argento,  i trenti»  Olienti  d’oro,  de*  quali  si  è parla- 
to di  sopra.  Vedi  il  quarto  libro  de’  He  cap.  x vili.  14.  IR.  ec. 
dm  e tutti»  quella  storia  si  riferisce,  sopra  la  quale  perciò 
poco  avremo  da  dire,  rimettendo  i lettori  al  delio  luogo. 

9,  IO.  Di  un  giudice  di  una  terra.  Ovvero  : di  un  Sa- 


3.  E andò  a trovarlo  Eliacim  figliuolo  di  El- 
etti prefetto  della  casa,  e Sobna  dottor  della 
legge,  e Gioahe  figliuolo  di  Asaph  segretario. 

ti.  E disse  loro  Rabsace : dite  a Ezechia : 
Il  re  grande , il  re  degli  Assiri  dice  cosi  : che 
fidanza  è quella,  per  cui  se’ si  baldo? 

8.  Ovvero  con  qual  prudetiza,  o con  quai 
forze,  pensi  a ribellarti?  In  chi  ti  confidi  tu, 
che.  ti  ritiri  da  me? 

6.  Tu  ti  appoggi  all’  Egitto,  a quel  basto- 
ne di  canna  rotto , cui  un  che  si  affidi , gli 
bucherà  la  mano,  e gliela  forerà  .*  questo  è 
quel  che  farà  Faraone  re  deir  Egitto  a chi 
in  lui  si  confida. 

7.  Che  se  tu  mi  risponderai:  tioi  confidia- 
mo nel+nostro  Uioj  e non  è egli  quell"  i stes- 
so, di  cui  Ezechia  distrusse  i luoghi  eccelsi , 
e gli  altari.,  dicendo  a Giuda,  ed  a Gerusa- 
lemme: voi  adorerete  dinanzi  a quest*  altare? 

8.  Or  adunque  assoggettali  al  mio  Signore 
re  degli  Assiri,  e ti  darò  due  mila  cavalli, 
e non  potrai  trovar  tra"  tuoi  chi  li  cavalchi. 

9.  E come  potrai  tu  stare  a petto  di  un 
giudice  di  una  terra  degl"  infimi  servi  del  si- 
gnor mio?  Che  se  tu  confidi  nell * Egitto, 
ne*  cocchi  e ne*  cavalieri, 

10.  Or  son  io  forse  senza  ordine  del  Signo- 
re venuto  in  questo  paese  per  distruggerlo? 
Il  Signore  mi  ha  detto:  va*  in  quel  paese,  e 
distruggilo. 

11.  EU  Eliacim,  e Sobna,  e Gioahe  dissero 
a Rabsace  : parla  a*  tuoi  servi  in  Siriaco.:  pe- 
rocché noi  l*  intendiamo  : non  ci  parlare  in 
lingua  Giudea  a sentita  del  popolo,  che  è 
sulle  mura. 

12.  E Rabsace  rispose  loro:  mi  ha  egli  for- 
se mandato  il  Signor  mio  a dir  tutto  questo 
al  tuo  Signore,  ed  a te,  e non  piuttosto  agli 
uomini,  che  stan  sulle  mura,  perchè  non  ab- 
biano a mangiare  i propri  escrementi,  e be- 
re la  propria  orina? 

13.  E alzassi  Rabsace,  e gridò  ad  alta  vo- 
ce in  lingua  Giudea,  e disse:  udite  le  parole 
del  gran  Re,  del  Re  degli  Assiri. 

H.  Queste  cose  dice  il  re:  non  vi  seducu 
Ezechia j perocché  ci  non  potrà  liberarvi. 

18.  Aè  dia  a voi  Ezechia  fidanza  nel  Si- 
gnore dicendo:  il  Signore  senz'altro  ci  libe- 
rerà, non  sarà  data  nelle  mani  del  re  Assiro 
questa  viltà. 

16.  Aon  date  retta  ad  Ezechia:  imperoc- 
ché il  re  degli  Assiri  vi  dice:  uccellate  la  pa- 
ce con  me,  t venite  fuori  da  me,  e mangi 
ognuno  i frutti  della  sua  vigna,  e.  ognuno  ì 

tropo,  che  governa  una  provincia.  « Vedi  ».  Girolamo. 

Il  Signore  mi  ha  detto  • va’  ec.  Questo  ainhaseiadore  per 
servire  il  padrone  mentisce  con  franchezza. 

18.  Accettai*  la  pace  con  me.  Piu  letteralmente  : fate  in 
guisa  (ti  meritare  la  mia  ituiulgcnzn,  la  mia  beneficenza. 

! LXX  tradussero:  Se  volete  estere  benedetti , ec.  Perchè  il 
dire:  soggettatevi  a me  potea  parer  cosa  dura,  egli  ad- 
dolcisce la  proposizione. 
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Simili  : et  bibite  unnsqiiisquc  aquari!  cisternai’ 
suae, 

17.  Dolici'  veniani,  et  tollam  rasati  terram, 
quac  est  ut  terra  vostra,  terram  frumenti  et 
vini,  lerram  panimi  et  vincami!!. 

IH.  Nec  conturbel  vos  Bzcchias,  diccns:  Do- 
minus  liberabit  nos.  Numquid  lilscra vorunt  dii 
gentium  uiiusquisquc  terram  suam  de  manu  re- 
gia Assyriorum? 

18.  Ibi  est  deus  Ematb,  et  Arpliad?  ubi  est 
deus  .‘Sopì larvai  ni  V numquid  liberaverunt  Sama- 
ria m de  manti  mea? 

30.  Qtiis  est  es  omnibus  ibis  lerrarum  ista- 
rum,  qui  erucrit  lerram  suam  de  manu  mea, 
ut  eruat  Doininus  Jcrusalem  de  manu  mea? 

31.  Et  siluerunt,  et  non  responderunt  ei  vcr- 
bum.  Mandarerat  enim  rei,  diccns:  Ne  respon- 
deatis  ei. 

33.  Et  ingressus  est  Eliacim  filius  llelciac, 
qui  erat  super  douium,  et  Sobna  scritta , et 
Joalie  filius  Asapli  a commcnlariis,  ad  Ezecliiam 
scissis  veslibus,  et  nuuciaveruiit  ei  verba  Itab- 
sacis. 

23.  Stracciate  le  loro  retti.  Annunciavano  cavi  anche 
prima  di  parlare  l'onore,  che  avean  coucepulo  delle  be- 
stemmie di  Ralivace,  a 1’  eslremo  pericolo,  a cui  era  ri- 


frulti  ilei  suo  fico,  e beva  ognun  (li  roi  l'  ac- 
qua  ili  sua  tislerna, 

1 7.  Fitto  a tonto  eh'  io  venga  n condurvi 
in  una  terra , che  è come  la  vostra,  terra  ila 
frumento  e ila  vino,  terra  di  pane  e ili  riti. 

18.  Kè  vi  smuova  Ezechia  con  dire:  il  Si- 
gnore ci  libererà.  Ilcinn'  eglino  gl'  idilii  delle 
genti  liberata  ciascuno  la  loro  terra  dalle  ma- 
ni del  re.  degli  Assiri? 

18.  Don'  è il  Dio  di  F.math,  e di  Arpliad? 
Dov"  è il  Dio  di  Sepltarvaim?  Danti'  eglino 
liberata  dalla  mano  mia  la  Samaria? 

30.  Unni  è tra  tulli  gli  dii  di  questi  paesi 
quello,  che  abbia  salvata  dalle  mani  mie  la 
sua  terra,  onde  il  Signore  abbia  a torre  dal- 
le mie  matti  Gerusalemme? 

31.  F.  quegli  si  tacquero,  nè  gli  risposer 
parola:  imperocché  uvea  dolo  ordine  cosi  il 
De  dicendo:  non  gli  rispondete. 

32.  E tornò  Eliacim  figliuolo  ili  Delcia, 
prefello  della  casa,  e Sobna  dottor  della  leg- 
ge, e Giouhe  figliuolo  di  Asaplt  segretario  al 
De  Ezechia,  stracciale  le  loro  vesti,  e gli  ri- 
ferirono le  parole,  di  Dabsace. 

dotta  la  citta , che  non  avea  sufficienti  forze  por  difen- 
derai , nò  potea  sperare  veruna  onesta  condiziono  di  paco 
da  tal  nemico. 


CAPO  TRENTESIMOSETTIMO 

Ezechia  inorridito  al  racconto  delle  bestemmi/'  di  Rabsacc , e di  Sennarhcrib,  manda  a dire  a Isaia , 
che  preghi  il  Signore , c questi  il  consola,  e gli  promette  V aiuto  di  Dio.  Deciso  da  un  Angelo 
r esercito  di  Sennacherib,  egli  ancora  è ucciso  da’ propri  figliuoli. 


4.  * Et  facluui  est,  cum  audisset  rcx  Eze- 
cliias  scidii  vestimento  sua,  et  obvolulus  est 
sacco,  et  intravit  in  domimi  Domini. 

* 4.  Reg.  49.  4. 

2.  Et  misil  Eliacim,  qui  crai  super  doni  uni, 
et  Sobnam  scribam,  et  seniores  de  sacerdoti- 
bus,  opertos  saccis,  ad  Isaiam  liliuin  Amos  prò- 
pbelam, 

3.  Et  dixerunt  ad  cum:  liacc  dicil  Ezecliias: 
dics  tri  buia  lionis,  et  correplionis,  et  blasplie- 
miae,  dies  baec:  quia  venerunt  lilii  usque  ad 
parlum,  et  virlus  non  est  pariendi. 

4.  Si  quo  modo  audiat  Dominus  Deus  tuus 
verbo  Habsacis,  quem  misil  rex  Assyriorum  do- 
ininus siiiis  ad  blaspliemandum  Deum  viven- 
tem,  et  exprobrandum  .sermoni bus,  quos  audi- 
vi t Dominus  Deus  tuus:  leva  ergo  orationem 
prò  reliquiis,  quae  reperlae  sunl. 

5.  Et  venerunt  servi  regis  Ezccliiac  ad  Isa- 
iam: 

6.  Et  dixit  ad  eos  Isaias:  baec  dicetis  domi- 
no vostro:  baec  dicil  Dominus:  nc  timens  a fa- 


4 . E quando  il  re  Ezechia  ebbe  udito , strac - 
Ciò  te  sue  vesti,  e s'involse  nel  cilicio,  ed  en- 
trò netta  casa  det  Signore: 

2.  E mandò  Eliacim  prefetto  della  casa,  e 
Sobna  dottor  della  legge,  e gli  anziani  de ‘ sa- 
cerdoti restiti  di  cilizio  ad  Isaia  figliuolo  di 
Amos  profeta, 

5.  E questi  gli  dissero:  Ezechia  dice:  gior- 
no di  tribolazione,  e di  gastigo,  e di  bestem- 
mia egli  è questo:  i figliuoli  sono  stati  con- 
dotti fino  al  parto,  e manca  la  forza  per 
partorirli. 

4.  Se  il  Signore  Dio  tuo  ha  udite  le  pa- 
role di  Rabsace  mondato  dal  re.  Assiro  suo 
signore  a bestemmiare  il  Dio  vivo,  ed  a scher- 
nirlo coti  quei  discorsi,  che  il  Signore  Dio 
tuo  ha  sentiti-  alza  adunque  tu  la  tua  ora- 
zione per  queJ , che  ancora  rimangono. 

5.  E andarono  i servi  di  Ezechia  da  Isaia: 

fi.  E /saia  disse  toro:  dite  questo  al  vostro 
padrone:  il  Signore  dice:  non  ti  facciati  pau- 


3.  / figliuoli  sono  stali  condotti  fino  al  parlo,  cc.i'  una  la  città  Santa  dalle  violenze  di  un  empio  bestemmiatore,  c ci 
maniera  di  proverbio,  che  significa  in  questo  luogo  : noi  manca  la  forza  per  sostenere  I*  impegno,  c se  Dio  non  ci  aiuta, 

abbiamo  intrapresa  una  guerra  necessaria  per  difendere  dovrei»  perire  con  tutta  la  giustizia  della  nostra  causa 
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eie  verborum,  quae  audisti,  quibus  blasphema- 
vcrunt  pueri  regis  Assyriurum  ine. 

7.  Ecce  ego  da  Ini  ei  spiritimi,  ctaudict  min- 
cium , et  reverlctur  ad  temili  suam , et  corrue- 
re  euin  faciali!  gladio  in  terra  sua. 

8.  Reversus  est  autem  Itabsaces,  et  invenit 
regom  Assyriorum  praeliantein  adversus  Lobnam. 
Audierat  filini  quia  profeclus  esset  de  bacilli, 

9.  Et  audivit  de  Tliaraca  rege  .Ktliiopiae,  di- 
cenici:  egressus  est  ut  pugnet  cantra  le.  Quud 
i uni  audisset,  misil  nuncios  ad  Ezccliiam,  di- 
ccns: 

10.  Haec  dicetis  Ezecbiac  regi  Judac,  loquen- 
Ics  : non  te  dccipiat  Deus  tuus,  in  quo  tu  con- 
fidò,, diccns:  non  dabilur  Jcrusalem  in  manu 
regis  Assyriorum: 

11.  Ecce  tu  sudisti  omnia , quae  fecerunl  re- 
ges  Assyriorum  omnibus  terris,  quas  subverte- 
rimi,  et  tu  poleris  liberar! ? 

12.  Numquid  cruerunt  eos  dii  gcntium , quos 
suhvcrlerunl  patres  mei,  Gozam  et  Haram  et 
Rcscpb  et  filios  Eden,  qui  erant  in  Tbalassar? 

13.  * Ubi  est  rei  Emalli  et  rei  Arpbad,  et 
rei  urbis  Scpbarvaim,  Ana  et  Ava? 

• 4.  Reg.  18.  3».  et  19.  13. 

14.  Et  tuli!  Ezeciiias  libros  de  manu  nun- 
ciorum,  et  legil  eos,  et  ascendi!  in  domum  Do- 
mini, et  expandi t eos  Ezeciiias  coralli  Domino. 

13.  Et  oravil  Ezeciiias  ad  Dominum,  diccns: 

16.  Domine  exercilinim  Deus  Israel,  qui  sc- 
des  super  cherubini  : tu  es  Deus  solus  omnium 
regnoruin  tcrrae,  tu  fecisli  coclum  et  terrain. 

17.  Inclina  Domine  aurem  tuam  et  audi:  a- 
peri  Domine  oculos  tuos,  et  vide,  et  audi  o- 
mnia  verba  Scnnachcrib,  quae  misit  ad  blasplie- 
inandum  Deum  viventem. 

18.  Vere  cnim.  Domine,  desertas  fccerunt  re- 
ges  Assyriorum  lerras  et  regiones  carum. 

19.  Et  dederunt  deus  carum  igni:  non  cnim 
crani  dii,scd  opera  manuum  liominum,  lignum, 
et  lapis;  et  comminucrunt  eos. 

20.  Et  nuiic  Domine  Deus  noster  salva  nos 
de  manu  eius:  et  cognoscant  omnia  regna  tcr- 
rac,  quia  tu  es  Dominus  solus. 

21.  Et  misil  Isaias  fili us  Amos  ad  Ezecbiam, 
diccns:  baec  dicit  Dominus  Deus  Israel:  prò 
quibus  rogasti  me  de  Scnnachcrib  rege  Assyrio- 
rum: 

22.  lloc  est  verbum , quod  loculus  est  Domi- 
iius  super  eum:  despexit  te,  et  siibsannavit  te 
virgo  Alia  Sion:  post  le  caput  muyil  lillà  Jcru- 
salem. 


ra  le  parole,  che  hai  udite,  colle  quali  i ter- 
ni del  re  degli  .disiri  mi  hanno  bestemmiato. 

7.  Ecco,  che  io  darò  a lui  uno  spirito,  e 
gli  sarà  recato  un  avviso,  e tornerà  al  suo 
intese,  e farolln  perire  di  spuda  nel  suo  paese. 

8.  E se  n'  andò  Rabsace,  che  area  udito  co- 
me il  re  degli  Assiri  era  sloggialo  di  Lachis, 
e travolto,  che  faceva  l' assedio  di  Lobna. 

9.  E udì  novelle  intorno  a Taraca  re  del- 
i Etiopia,  come  questi  veniva  per  combatterlo. 
La  qual  cosa  poiché  ebbe  udita,  mandò  am- 
bascia dori  ad  Ezechia  dicendo ■' 

10.  Direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda : non 
t' inganni  il  tuo  Dio , a cui  tu  ti  affidi  col 
dire:  non  sarà  data  Gerusalemme  in  potere 
del  re  Assiro. 

11.  Ecco,  che  tu  hai  sentito  tutto  quel  che 
han  fallo  i re  Assiri  a tutte  queste  regioni, 
le  quali  egli  hunno  sterminate  j e tu  frotrai 
liberartene ? 

12.  Hann'  eglino  forse  gli  dei  delle  genti 
salvato  quegli,  a'  quali  porlaron  rovina  i pa- 
dri miei,  Gozam  e Aram  e Rcseph  e i figli- 
uoli di  Eden,  che  erano  in  Thalassar? 

13.  Dov' è il  re  di  Emath  e il  re  di  Ar- 
pliad  e il  re  della  città  di  Sepliarvaim,  di 
Ana  e di  Ava? 

14.  E prese  Ezechia  la  lettera  dalle  mani 
degli  ambasciadori , e la  lesse,  e andossene  al- 
la casa  del  Signore,  e la  distese  dinanzi  al 
Signore. 

13.  E fece  orazione  Ezechia  al  Signore  di- 
cendo : 

10.  Signore  degli  eserciti,  Dio  d’Israele, 
che  siedi  sopra  i cherubini  j tu  solo  se’  Dio 
di  tutti  i regni  della  terra,  tu  facesti  il  cielo 
e la  terra. 

17.  Porgi  Signore  le  tue  orecchie,  ed  ascol- 
ta: apri  Signore  gli  occhi  tuoi,  e vedi,  ed 
ascolta  tutto  quello  che  manda  a dire  Sen- 
nacherib  bestemmiando  il  Dio  vivo. 

18.  Vero  è,  o Signore , che  i re  degli  As- 
siri han  disertate  le  genti  e i loro  paesi. 

19.  Ed  han  dati  alle  fiamme  gli  dei  loro: 
perocché  non  erano  dei,  ma  opere  delle  ma- 
ni degli  uomini,  legni  e sassi,  e gli  hanno 
falli  in  pezzi. 

20.  Ma  tu  adesso,  o Signore,  Dio  nostro, 
salvaci  dalle  mani  di  lui j e i regni  tulli 
della  terra  conoscano , che  tu  se'  solo  il  Si- 
gnore. 

21.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò  a 
dire  ad  Ezechia  : Il  Signore  Dio  d' Israele 
dice  così:  quanto  a quello,  che  lu  mi  hai  pre- 
gato di  fare  riguardo  a Sennacherib  re  degli 
Assiri: 

22.  Ecco  quello,  che  ha  detto  il  Signore 
contro  di  lui  : egli  ti  ha  disprezzato,  e ti  ha 
insultato,  o vergine  figlia  di  Sion:  Ita  scosso 
la  testa  dietro  a te,  figliuola  di  Gerusalemme. 


7,  io  darò  a lui  ec.  Un  avversario,  dice  s.  Girolamo,  uno  spirito  cattivo,  che  lo  riempia  di  perturbazione  e di  spavento. 
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‘23.  Cui  exprobrasli,  et  quem  blasplicinasti , 
et  super  quem  esaltasti  voccin,  et  levasti  alti- 
luilinem  oeulorum  inorimi?  Ad  sanetum  Israel. 

24.  In  manu  scrvorum  tunrum  exprobrasli 
Domino,  et  dixisti  : in  moltitudine  quadrigarum 
mearum  ego  ascendi  allitudinein  montiuni,  io- 
ga Uliani,  et  sucridam  excelsa  cedroruoi  eius, 
et  elecliis  abietes  illius,  et  inlroiho  allitudinein 
summilatis  eius,  sallum  Canneti  eius. 

28.  Ego  fedi,  et  bibi  aquam,  et  essiccavi  ve- 
stigio pedis  mei  oinnes  rivos  aggerum. 

28.  Mu inquid  non  audisti,  quae  olim  fecc- 
rim  ci?  ex  diebus  antiquis  ego  plasmavi  illudi 
et  nunc  addimi  : et  factum  est  in  eradicationem 
collium  conipiignantiuiii , et  civilatum  munita- 
rum. 

27.  Habitalorcs  earum  breviata  manu  con- 
trcmuerunl,  et  confusi  sunti  facti  stinl  sicut 
foeniim  agri,  et  grauien  pascuac,  et  herba  tc- 
clorum,  quac  cxaruit  anlequam  malurescerct. 

28.  Habitationcm  tuam,  et  egressum  tuum, 
et  inlroituin  tuum  cognovi,  et  insaniam  tuam 
coulra  me. 

29.  Cuoi  furcres  adversum  me,  superbia  tua 
ascendi!  in  aurea  lucasi  pouani  ergo  circuitilo 
in  naribus  luis,  et  frenum  in  labiis  tuis,  et 
reducam  te  in  viam,  per  quam  venisti. 

30.  Tibi  autem  hoc  erilsignunn  comedc  hoc 
anno  quae  spontc  naseuntur,  et  in  anno  se- 
cundo  pomis  vescerei  in  anno  autem  tcrtio  se- 
minate, et  melile,  et  piantate  vineas,  et  co- 
rnedilc  fructum  earum. 

31.  Et  mitici  id,  quod  salvalum  fuerit  de 
domo  Juda,  et  quod  reliquum  est,  radicem 
denrsum,  et  faciet  fructum  sursumi 

32.  Quia  de  Jcrusalein  exihunt  reliquiac,  et 
salvatio  de  monte  Sion i zclus  Domini  excrci- 
tuum  faciet  istud. 

33.  Propterea  liaec  dicit  Dominus  de  rege 
Assyriorum:  non  intrabit  civilatem  liane,  et 
non  iacict  ibi  sagiltam,  et  non  occupabil  eam 
clypeus,  et  non  mitici  in  circuilu  eius  ugge- 
rem. 

34.  In  via  qua  venit,  per  eam  revcrlelur, 

24.  !>iclla  boscaglia  del  suo  Carmelo.  Sono  entrato 
nc’  t loschi  del  mio  fertilissimo  e amenissimo  monte  Car- 
inolo. 

26.  Ma  non  hai  tu  udito , ec.  Egli  è.  Dio,  che  porla  a 
Sennacherib  e gli  dice:  non  Mi  tu,  come  tutto  quello, 
che  tu  ti  variti  di  aver  fatto  contro  la  Giudea,  e contro 
altri  paesi,  fu  disposto  ab  antico  (cioè  ab  eterno)  e or- 
dinato ila  me,  «I  io  miri  lo  feci  già  predire  a parte  a 
parte  da’  miei  profeti?  Cosi  adesso  le  rocche,  le  fortezze, 
che  hanno  voluto  far  resistenza,  e le  minute  città  sono 
state  non  pel  tuo  valore , ma  per  volontà  mia  superate  e 
distrutte. 

29.  Metterò  alle  tue  narici  un  anello , er.  Faro  a te. 


23.  Chi  hai  tu  oltraggiato , e chi  hai  tu 
bestemmiato  , e contro  (ti  chi  hai  alzata  la 
voce,  e il  mperbo  tuo  sguardo ? Contro  il 
Santo  tT  Israele. 

24.  Per  mezzo  de’  servi  tuoi  hai  oltraggiato 
il  Signore , ed  hai  eletto:  io  colla  moltitudine 
dei  miei  cocchi  sona  salilo  sugli  alti  monti, 
su'  gioghi  del  Libano:  troncherò  i suoi  cedri 
più  alti,  e gli  scelti  suoi  abeti , salirò  all'  ul- 
tima cima  di  esso,  e entrerò  nella  boscaglia 
del  suo  Carmelo. 

28.  Io  ho  scavato,  ed  ho  bevuto  le  acque, 
e dovunque  ho  posti  i piedi,  ho  asciugali  tulli 
i rivi  correnti  tratte  loro  ripe. 

28.  Ma  non  hai  tu  udita , che  io  già  tem- 
po ordinai  queste  cose?  Io  già  ab  antico  te 
concepii  j ed  ora  te  ho  poste  ad  e /fello,  e sono 
eseguite , talmentechè  sono  distrutte  le  rocche, 
clic  fan  resistenza,  e te  munite  città. 

27.  Gli  abitatori  di  queste  come  monchi 
tremarono,  e si  spaurirono , son  divenuti  come 
lo  strame  de'  campi,  e il  fieno  de’  pascoli,  e 
V erba  dei  tetti,  che  secca  prima  di  esser  u 
maturità. 

28.  Io  conobbi  il  tuo  stare,  e l'andare, 
e ’l  venire,  e la  stoltezza  tua  contro  di  me. 

29.  Quando  tu  infuriavi  contro  di  me,  per- 
venne alle  mie  orecchie  la  tua  arroganza:  io 
pertanto  metterò  alle  tue  narici  un  anello, 
ed  un  freno  alle  lue  labbra,  e li  rimenerò 
per  quella  strada,  per  cui  venisti. 

30.  Afa-  tu  (o  Ezechia)  ecco  il  segno,  che 
avrai:  mangia  per  quest'  anno  quello  che 
spontaneamente  darà  la  terrai  ed  il  secondo 
anno  viverai  di  pomi:  il  terzo  anno  pai  se- 
minate, e mietete,  e piantate  vigne,  e man- 
giatene i frulli. 

31.  E quel  che  si  salverà,  e quello  che 
rimarrà  della  casa  di  Giuda,  getterà  ali  in- 
giù le  sue  radici,  e fruttificherà  in  allo: 

32.  Perocché  di  Gerusalemme  usciranno  gli 
avanzi,  e dal  monte  di  Sion  i salvali:  lo  zelo 
del  Signor  degli  eserciti  farà  tal  cosa. 

33.  Per  la  qual  cosa  cosi  dice  il  Signore 
riguardo  al  re  Assiro:  ti  non  porrà  il  pie- 
de in  questa  città,  né  getterà  qua  una  saet- 
ta, nè  là  scalerà  il  soldato  coperto  di  scudo, 
nè  egli  alzerà  terra  all'  intorno. 

34.  Per  la  strada,  per  cui  venne,  ritome- 

come  si  fa  a’ bovi;  U niellerò  un  anello  alle  narici,  e un 
freno,  una  briglia,  come  si  la  a' cavalli.  Guai  io  farò  rii 
te  lutto  quello . rbc  io  vorrò. 

SO.  Piperai  di  pomi:  ec.  Dì  quello , che  spontaneamente 
darà  la  terra.  V edi  4.  Keg.  xix-  29.  SO.  31. 

31.  F.  quel  che  il  salverà  ec.  (Ili  avanzi  di  Giuda  sai- 
vati  dalia  mideltii  di  Sennacberib  saranno  come  una  pian- 
ta, che  getta  profonde  radici  nella  terra,  onde  mirabil- 
mente liurisce,  e stende  In  aito  I suoi  rami. 

32.  Oi  Oeriisalemme  usciranno  re.  Gerusalemme  e 11 
moute  ili  Sion  avranno  un  gran  numero  di  avanti , di 
Giudei  salvati  dal  furore  nemico,  i quali  serviranno  a ri- 
storare il  paese  dalie  sue  perdite. 
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vi  civilalem  li. ine  non  ingrediclur,  dici!  Domi- 
ni». 

35.  F.t  protraili  civitatem  islam , ut  salvein 

o.nn  propler  me,  el  propter  David  servii  in 
meum. 

36.  * Egressi»  est  aiilcm  angelus  Domini,  et 
percussit  in  easlris  Assyriorum  centum  oclogin- 
ta  quinque  millia.  El  surrexcruiit  mane,  et  ec- 
ce oiuncs,  cadavera  mortuorum.  * Sup.  31.8.; 
4.  Reg.  I».  38.  Tob.  t.  21.  Eccli.  48.  24. 5 

I.  Mac.  7.  41.;  2.  Mac.  8.  10. 

37.  El  egressus  est,  et  abiit,  et  reversus  est 
Sennaclicrib  rex  Assyriorum , et  liabitavit  in  Ni- 
nive. 

38.  Et  factum  est,  cuoi  adorarct  in  tempio 
Ncsrocb  deum  suuni,  Adramclech,  et  Sarasar 
filii  eius  pcrcusserunt  eum  gladio:  fugerunlque 
in  lerram  Ararsi , et  regnavi!  Asarhaddon  filius 
eius  prò  co. 

30.  E la  mattina  alla  levata , ec.  Alla  levata  della  gen- 
ie del  re:  perocché  dalla  versione  de’ LXX,  come  dal- 
T Ebreo  del  luogo  parallelo  dei  re  XIX.  36. , e da  questo 


rà,  e non  entrerà  in  questa  città,  dice  il  Si • 
gnor?.. 

35.  FaI  in  proteggerò  questa  città , affiti  di 
salvarla  a causa  mia,  e a causa  di  JJavidde 
mio  servo. 

36.  renne  adunque  un  angelo  del  Signore, 
e percosse  negli  alloggiamenti  degli  Assiri 
cento  ottantacinque  mila  uomini:  e la  mal - 
Una  alla  levata,  ecco  che  tutti  questi  erari 
morti  cadaveri . 

37.  E partissi,  e se  n'  andò,  e tornò  Seti - 
nacheriO  re  degli  Assiri  a posarsi  in  Nini  ve. 

38.  Ed  avvenne,  che  mentre  adorava  nel 
tempio  Nesroch  suo  dio , Jdramelech,  e Sa- 
rasar suoi  figliuoli  lo  uccisero  a colpi  di  spa- 
da, e fuggirono  nel  paese  di  Jrarat,  e regnò 
in  luogo  di  lui  il  figliuol  suo  Asarhaddon. 

apparisce,  che  un  numero  di  persone  di  quell’  esercito  fu  la- 
sciato in  vita,  c ciò  affinchè  portassero  dappertutto  la  nuova 
del  gran  prodigio  operato  da  Dio  a favore  del  popol  suo. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Ezechia  è liberato  dalla  morte  ; Retrogradazione  del  iole  nell ’ orinolo  di  -ickaz. 
Cantico  dello  iteiso  re  in  rendimento  di  grazie  ,al  Signore. 


1.  * In  diebus  illis  aegrotavil  Ezecbias  usque 
ad  morlem:  et  introivit  ad  eum  Isaias  filius 
Amos  prupbela,  et  dixit  ei:  liacc  dicit  Domi- 
nus:  dispone  domui  luae:  quia  moricris  tu, 
et  non  vives.  * 4.  Reg.  20.  1.,  2.  Par.  32.  24. 

2.  El  convertii  Ezecbias  faciem  suam  ad  pa- 
rietcni,  et  oravil  ad  Dominum, 

3.  Et  dixit:  ohsecro  Domine, memento  quaeso 
quomodo  ambulaverim  coram  te  in  ventate,  et 
in  corde  perfetto,  el  quod  bonum  est  in  ocu- 
lis  luis  feccrim.  Et  flevit  Ezecbias  fletn  ma- 
gno. 

4.  El  factum  est  verbum  Domini  ad  Isaiam, 
diceus: 

8.  Vado,  et  die  Ezecbiae:  liaec  dicit  Domi- 
nus  Deus  David  palris  lui:  audivi  oralionem 
Inani,  et  vidi  lacrymas  tuas : ecce  ego  adiiciam 
super  dics  tuos  quindecini  annos: 

6.  El  de  manu  regis  Assyriorum  eruam  te , 
el  civilatem  islam,  el  protegam  eam. 

7.  Hoc  aulcin  libi  crii  signum  a Domino,  quia 
faciet  Domini»  verbum  boc,  quod  locutus  est: 

8.  Ecce  ego  revcrli  faciam  umbram  linea- 
rum,  per  quas  descendcrat  in  borologio  Achaz 
in  sole,  relrorsuin  decein  liueis.  Et  reversus 
esl  sol  decein  liueis  per  gradus,  quos  descendcrat. 

0.  Scriptum  Ezecbiae  regis  Juda , cum  aegro- 
tasscl,  et  ronvaluisset  de  ìnGrmitate  sua. 

1.  Tu  morrai , e non  virerai  : Ecco  come  illustra  que- 
sto luogo  8.  Agostino  De  Cen.  ad  lit.  17.  Secondo  le  cau- 
te inferiori  il  re  tra  già  al  fine  di  tua  vita:  secondo 
Quelle  poi , che  tono  nel  volere , e nella  prescienza  di  Dio , 


1.  Di  que.’  giorni  ammalossi  Ezechia  a mor- 
ie ; e andò  da  lui  Isaia  figliuolo  di  Amos 
profeta,  e gli  disse:  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: da’ sesto  alle  cose  della  tua  casa,  pe- 
rocché tu  morrai,  e non  virerai. 

2.  £ coinè  Ezechia  la  sua  faccia  al  muro, 
e fece  orazione  al  Signore, 

3.  £ disse:  ricordati,  li  prego,  o Signore, 
come  io  ho  camminato  dinanzi  a (e  nella  ve- 
rità, e con  un  cuore  perfetto , ed  ho  fatto 
quello,  che  era  giusto  negli  occlU  tuoi.  £ 
pianse  Ezechia  a cald ' occhi: 

4.  £ fi  Signore  parlò  ad  Isaia,  dicendo: 

8.  Va' , e di'  ad  Ezechia  : il  Signore  Dio  di 
Davidde  tuo  padre  dice  cosi:  ho  udita  la  tua 
orazione,  e Ao  veduto  le  tue  lacrime:  ecco  che 

10  aggiungerò  alla  tua  vita  quindici  anni: 

6.  £ dal  potere  del  re  degli  Assiri  libererà 
te,  e questa  città,  e la  proteggerò. 

7.  £ che  il  Signore  sia  per  fare  quello  , 
di'  egli  ha  dello,  ne  averui  lu  da  Dio  questo 
segno: 

8.  Ecco,  eh’  io  farò,  che  f ombra  del  sole, 
che  é calata  dieci  gradi  sul  quadrante  di  Achaz, 
ritorni  in  dietro  dieci  gradi.  £ il  sole  torni i 
indietro  dieci  gradi,  che  oneri  discesi. 

9.  Cantico  scritto  da  Ezechia  re  di  Giuda 
quando  si  infermò,  e guari  della  sua  infermità. 

11  quale  fin  ab  eterno  sapeva  quel , che  voleva  fare  in 
quel  tempo  (e  questo  era  quello,  che  dolca  essere)  il  re 
dovea  finire  sua  vita  nel  tempo  in  cui  la  fini. 

».  Cantico  scritto  da  Ezechia.  Alcuni  hanno  creduto. 
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10.  Ego  dixi  : in  tlimitlio  dimmi  incortini 
vailain  ad  porla*  inferi. 

Quucàivi  residuimi  annorum  mcoruui: 

11.  Diii:  non  videbo  Dominum  Deum  in 
terra  vivenlium. 

Non  aspiciain  hominem  ultra,  et  liabilatorem 
quielis. 

12.  Generalio  mra  aldala  est,  et  convoluta 
est  a me,  quasi  tahernaculum  pnstorum. 

Praecisa  est  velut  a leienle,  vila  meardum 
adirne  ordirer,  succidii  me:  de  mane  usque  ad 
vesperali)  lìnies  ine. 

13.  Speraham  usque  ad  mane,  quasi  leo  sic 
contri  vii  omnia  ossa  mea: 

De  mane  usque  ad  vesperam  lìnies  me: 

1/t.  Sicut  pullus  liirmid inis  sic:  clamabo,  me* 
ditabor  ut  columba. 

Attenuati  sunt  oculi  mei  suspicientes  in  cicel> 
su  m. 

Domine  vini  palior,  responde  prò  me. 

49.  Quid  dicain,  aut  quid  respoudebit  milii, 
rum  ipse  fccerit? 

Recogilabo  libi  omnes  annus  meos  in  ama- 
ritudine animae  meae. 

che  dallo  sti*sn  Inala  fosso  composto,  e dato  al  re  questo 
tiri  cantico  ; n»a  non  avendosi  dalle  scritture  verun  Indi- 
llo favorevoli*  a tale  opinione,  c dicendosi  nell’ Ebreo, 
coinè  nella  Volgala,  che  questo  è uno  scritto  di  Ezechia, 
e nei  LXX , che  egli  è una  orazione  di  Ezechia  non  pos- 
siamo crederlo  opera  se  non  di  quel  re. 

10.  Io  dissi  : alla  metà  de'  giorni  mici  ec.  Ezechia  avea 
quaranta  anni,  quando  ehbe  questa  malattia,  onde  con- 
siderati gli  ottanta  anni , mine  un  giusto  periodo  della 
vita  dell’uomo  (come  è detto  Ps.  so.  IO.)  egli  si  consi- 
derava allora  come  pervenuto  a mezzo  il  cono  del  viver 

SUO. 

Ed  era  considerato  come  un  gastigo  di  Dio  il  morire 
avanti  tempo,  onde  Davidde  predice,  che  gli  uomini  san- 
quinari  e fraudolenti  non  avranno  la  metà  de'  loro  giorni, 
Ps.  liv.  2R.,  e altrove  lo  stesso  profeta  prega  II  Signore,  che 
noi  richiami  alta  metà  de’  suoi  giorni,  Ps.  CI.  26. 

Andrrò  alte  porte  del  sepolcro.  A riderò  col  corpo  nel 
sepolcro,  coll'anima  all*  inferno,  cioè  al  Seno  di  Àbramo, 
al  limbo  de’  Padri.  Cercava  il  resto  degli  anni  miei.  Cer- 
cata gii  anni,  che  io  mi  vedea  tolti,  come  si  cerca 
una  cosa  molto  amata,  che  repentinamente  venga  rapita. 

11.  Io  dissi:,  non  vedrò  il  Signore  ec.  Non  sarò  piu 
tra’  viventi , non  mi  presenterò  piu  davanti  a Dio  nel  suo 
Tempio,  nè  lui  vedrò,  che  nel  Tempio  stesso  risiede,  ed 
ivi  parla  e ascolta,  ed  esaudisci*  le  preghiere  di  quelli, 
che  a lui  ricorrono.  La  pietà  di  questo  re  faceva  a lui 
veder  presente  il  Signore  nel  suo  Tempio,  come  di  Mose 
dice  P Apostolo , che  si  fortificò  col  veder  lui , che  è in- 
visibile, Heb.  xi.  27. 8.  Girolamo,  Teodoreto  ed  altri  sup- 
pongono die  la  principale  afflizione  di  Ezechia  nel  veder- 
si a' conlini  di  morte,  venisse  dal  non  avere  figliuoli,  on- 
de danno  tal  senso  a queste  parole  : Non  vedrò  il  Cristo 
nascere  del  sangue  mio,  com*  io  sperava;  perocché  egli 
ebbe  Manasse  tre  anni  dopo  la  sua  malattia,  Il  quale  fu 
suo  successore.  Non  è certamente  da  dispreizarli  questa 
^posizione,  ma  perchè  ella  non  lega  con  quello  che  se- 
gue, preferisco  la  prima. 

Aon  vedrò  più  ut  mio , nè  quelli  che  abiteranno  nella 
pace.  Non  vedrò  piu  alcun  uomo  del  popolo  mio,  di  quel- 
li, i quali  liberati  dagli  Assiri  goderanno  tranquilla  pace. 

12.  Ripiegato  il  min  tabernacolo  come  tenda  di  un  pa- 
store. Il  corpo  limano  è considerato,  come  una  di  quel- 
le tende,  sotto  le  quali  si  stanno  i pastori  col  loro  greg- 
ge ; e sirrome  questi  mutano  facilmente,  e sovente  di  luogo 
per  trovar  pascolo  a’  loro  bestiami,  e perciò  questa  una  bella 
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10.  Io  dissi:  alla  metà  dei  giorni  miei  on- 
derò alle  porte  del  sepolcro. 

Cercava  il  resto  degli  anni  miei. 

fi.  Io  dissi  : non  vedrò  il  Signore  Dio  nella 
terra  de*  vivi. 

JVon  vedrò  più  uomo , nè  quelli  che  abite- 
ranno nella  pace. 

12.  Il  vivere  è a me.  tolto,  e ripiegato  il  mio 
tabernacolo  come  tenda  di  un  pastore. 

La  mia  vita  è troncata,  come  dal  tessitore 
ta  tela:  quand' io  ordiva  tuttora,  ei  mi  re- 
cide: tu  dal  mattino  alla  sera  mi  finirai. 

13.  Sperai  fino  al  mattino j egli  quasi  lionc 
stritolò  tutte  le  ossa  mie: 

Dal  mattino  alla  sera  tu  mi  finirai: 

18.  Io  strideva  come  un  tenero  rondinino: 
gemeva  come  colomba. 

Si  debilitarono  gli  occhi  miei  col  mirar  su 
all'  alto. 

Signore  lo  stato  mio  è violento j prendi  il 
patrocinio  di  me. 

1B.  Che  dirò  io,  o come  prenderà  egli  il 
mio  patrocinio,  quand ‘ egli  ha  ciò  fatto ? 

Io  ripenserò  dinanzi  a te  a tutti  gli  anni 
miei  nella  amarezza  dell’ anima  mia. 

immagine  della  Instabilità  della  vita  del  medesimo  corpo 
Vedi  2.  Cor.  v.  4.  Io  (dice  Ezechia)  finirò  di  vivere,  eia 
passeggierà  inia  abitazione  in  questo  corpo  di  morte,  fi- 
nirà , e sarn  ripiegato  per  sempre  il  piccolo  padiglione , 
In  cui  ha  abitato  finora  I’  anima  min. 

La  mia  vita  è troncata,  ec.  Dio  troura  la  tela  della  mia 
vita,  come  un  tessitore  tronca  la  sua  tela  quando  a lui 
piace  : Dio  la  tronca  nel  tempo  stesso , In  cui  lo  ordiva , 
vale  a dire,  quando  molte  cose  lo  disegnava  di  fare  ne- 
cessarie e utili  al  bene  del  regno,  e per  la  gloria  del  Si- 
gnore: nello  spazio  di  un  solo  breve  giorno  tu,  o Dio,  fi- 
nirai tutto  il  corso  del  viver  mio.  S.  Girolamo . ed  altri 
credono , che  colle  ultime  parole  voglia  dire  il  re , che  la 
malattia  era  si  grave  da  non  poter  vivere  con  essa  un  in- 
tiero giorno  ; la  mattina  mi  farai  malato , la  sera  morto. 
MI  sembra  piu  conveniente  d*  intendere  dimostrala  la  bre- 
vità della  vita. 

13.  Sperai  finn  al  mattino.  Sperai  di  poter  superare  il 
mio  male  lino  alla  mattina,  ma  allora  perdei  ogni  speran- 
za , perché  Dio  si  colla  forza  ilei  male  , e sì  ancora  col 
tristo  annunzio  recatomi  per  ordine  suo  dal  Profeta  ab- 
battè la  mia  fortezza , tribbiò  le  mie  ossa , come  bone , 
che  sbrana  e disossa , e divora  sua  preda.  Così  tu,  « Dio, 
In  breve  giro  di  ora  restringi , r finisci  mia  vita.  Tutta 
questa  viva  e patetica  descrizione,  colla  quale  Ezechia  si 
rimette  davanti  agli  occhi  il  suo  doloroso  pericolosissimo 
stato , serve  a dimostrare  la  grandezza  del  beneficio  rice- 
vuto da  Dio  nella  sua  guarigione. 

14.  Io  strideva  come  ec.  Allora  lo  vinto  dalla  forza 
de’  miei  dolori , tàlor  strìdeva  importunamente  qual  ron- 
dinino lasciato  dalla  madre  nel  nido,  dove  le  punture 
soffre  del  freddo  e della  fame;  talor  gemeva  qual  inalin-' 
conica  e addolorata  colomba. 

Si  debilitarono  gli  orchi  miei  col  mirar  ec.  Col  tenerli 
lungamente,  c fissamente  rivolti  verso  del  cielo,  verso 
di  te , o Dio , cui  lo  Indirizzava  le  mie  preghiere  e i miei 
sospiri. 

Lo  stato  mio  è violento  : prendi  ee.  Io  non  ho  forza  nè 
costanza  per  sopportare  sì  acerbo  male:  prendi  tu  a pa- 
trocinarmi , a sostenermi , a sollevarmi. 

15.  Che  dirò  io,  ec.  Ma  che  dissi?  Vorrà  egli  prende- 
re il  mio  patrocinio,  se  egli  stesso  secondo  i giusti,  ben- 
ché segreti  giudizi!  suoi  ha  mandalo  a me  il  male , eh*  lo 
soffro?  Io  ripenserò  dinanzi  a te  a lutti  gli  anni  miei  ee. 
Ma  se  Dio  vuole,  eh*  io  sia  afflitto  In  tal  guisa,  io  mi  ri- 
volgerò alla  penitenza  e alle  lacrime,  considerando  dinan- 
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IO.  Domini;  si  sic  vivitor,  et  in  lalibus  vita 
spiritili»  mei,  compie*  me,  et  vivificabis  me. 

17.  Ecce  in  jwce  aniariludo  luca  amarissima: 

Tu  miteni  eruisti  ammani  incanì  ut  non  pe- 
rirci, proiccisti  posi  tergimi  In  uni  omnia  pec- 
cata mea. 

18.  Quia  non  infcrnus  con  fi  lobi  tur  libi,  nc- 
que mors  laudabit  te  : non  eispedabunl  qui 
desceuduul  in  lacum  vcrilalem  Inani. 

10.  Vivcns,  vivens  ipse  conOtebiliir  libi, sic* 
ut  et  ego  liodic:  pater  liliis  nolani  faciel  ve- 
ri tatem  tuam. 

20.  Domine  salvimi  me  fac,  et  psalnins  no- 
stros  cantabimus  cunctis  diebus  vitae  nostrae 
in  domo  Domini. 

21.  Et  itissil  Isaias  ni  tollerimi  mussam  de 
lìcis,  et  eaUiplasmarenl  super  vulnus,  et  sana- 
retur. 

22.  Ct  dixit  Ezechia*  : quod  erit  signum  quia 
ascendam  in  doniuui  Domini? 

zi  a Ir  con  cuore  contrito  e umiliato  i peccali  da  ine 
conimeli  in  tutti  ali  anni  della  passala  mia  v ita.  Convlen 
ricordarsi , clic  egli  è un  Re  .santo  die  parla , ma  convicn 
ricordarsi  ancora  in  primo  luogo  di  quella  parola  di  s. 
Agostino:  (inai,  o Signore,  aita  vita  dell' uomo  ancor 
lodevole,  quando  In  la  giudichi , messa  a parie  la  mia e- 
ricordia  ; perocché  in  molte  c ose  inciamperò  tutti  anche 
gli  stessi  giusti  , come  sta  scritto,  Jacob,  in.  2. 

Kd  è in  secondo  luogo  carattere  proprio  del  giusto  il 
ravvisare  de’ mancamenti , dove  i tiepidi,  e mollo  piu  i 
peccatori  non  sanno  trovar  che  riprendere. 

Itt.  Se  tale  è la  vita,  e se  in  tali  cote  re.  Se  tinto  è in- 
felice la  condizione  della  umana  vita  , se  a tante  miserie 
e del  corpo  e dello  spirito  ella  è esposta , tu  correggimi , 
tu  gasllgami  ch’iole  ne  prego,  e gasligato  ra\  vivami, 
dalle  braccia  della  morie  traenti  orni. 

17.  ficco  c/le  l'  amarissima  amarezza  mia  è in  pace. 
Tale  mi  è partito  il  vero  senso  di  questo  luogo  parago- 
nando la  Volgata  coll’  Ebreo , il  quale  propriamente  dice: 
alla  pare  : ad  pacem.  Comincia  qui  a parlare  della  sua 
guarigione.  Ecco,  che  la  cocente  mia  alUizioue  si  è per  ine 
cangiata  in  consolazione , ed  in  gaudio  , avendomi  Dio 
restituita  la  sanila.  Tu,  o Signore,  hai  liberata  l'anima 
mia  dalla  morte  presente  e dalla  morte  futura , perdonan- 
domi tutti  i peccali  miei , gettandoteli  dietro  alle  spalle 
per  non  ricordartene  giammai. 

Ih.  :Y un  canterà  tue  glorie  il  tepolcro , ec.  Tu  mi  hai 
restituita  la  sanila,  e la  vita,  allineile  io  possa  impiegar- 


lo. Signore,  te  tale  è la  vita,  e *e  in  tali 
cose  è posta  la  v/la  del  mio  spirito,  tu  mi 
correggi,  e tu  mi  ravviva. 

17.  Ecco,  che  t’ amarissima  amarezza  mia 
è in  pace: 

E tu  hai  liberata  l’  anima  mia  tlalla  per- 
dizione, li  sei  gettati  dietro  te  spalle  lutti  i 
peccati  miei. 

18.  Perocché  non  canterà  tue  glorie  il  se- 
polcro, né  la  morie  durù  laude  a le : non 
aspetteranno  que' , che  scendono  nella  fossa 
l’  adempimento  di  tue  veraci  promesse. 

10.  / viri , i vivi  daran  laude  a te,  co - 
in  io  pure  in  questo  giorno  : annunzierà  il 
padre  a1  figliuoli  come  verace  seJ  tu. 

20.  Salvami,  o Signore,  e noi  canteremo  i 
nostri  cantici  per  tutti  i giorni  di  nostra  vita 
nella  casa  del  Signore. 

21.  E Isaia  comandò,  che  prendessero  una 
quantità  di  fichi,  e ne  formassero  un  impia- 
stro alla  piaga,  la  quale  sarebbe  guarita. 

22.  Ed  Ezechia  disse:  qual  segno  avrò  io, 
ch'io  sia  per  andare  alla  casa  del  Signore? 

la  a celebrare  le  tue  lodi  : conclossiachè  quelli,  che  giac- 
ciono nel  sepolcro  e nello  stato  dk  morte  non  pussuno  piu 
lodarli , né  dare  esempio  agli  altri  di  cantar  le  lue  glorie, 
la  tua  bontà , la  tua  misericordia , nè  unirsi  nel  tempio 
con  tutta  la  Chiesa  a benedire  il  nome  tuo,  e render  gra- 
zie de'  tuoi  Ixriiclui. 

Aon  aspetteranno  que  che  scendano  ec.  1 morti , che 
sono  messi  ne*  lor  sepolcri  non  aspetteranno  di  poter  ve- 
dere , e ammirare  come  tu  sei  verace , e fedele  nelle  pn>- 
me»>e,  che  tu  hai  fatte  al  Ilio  popolo.  1 morti  non  son 
piu  capaci  di  merito,  né  di  godere  gli  effetti  di  tue  mi- 
sericordiose promesse.  Sentimenti  simili  abbiamo  veduti 
ne'  salmi.  Vedi  Ps.  vi.  6.  ani.  17.  re. 

21,  22.  Isaia  comandò,  ec.  Si  potrebbe  tradurre  : Isaia 
avea  comandato,  ec.  Il  cantico,  come  ognun  vede,  è po- 
steriore alla  guarigione  del  re.  E similmente  si  può  tra- 
durre: Ed  Ezechia  avea  detto  ec.,  e quest' ultimo  verset- 
to dovrebbe  porsi  dopo  il  ver*.  6. , contenendosi  nel  7.  la 
risposta  di  Isaia  alla  interrogazione  del  re.  Simili  traspo- 
sizioni si  trovano  qualche  volta  ne' libri  santi,  e l’essere 
elle  antichissime , e 1’  essere  state  lasciate  cosi , quando 
era  tanto  facile  il  rimedio,  dimostra  la  estrema  delicatis- 
sima religiosità,  con  cui  sono  stati  in  ogni  tempo  riguar- 
dali i medesimi  libri , mentre  seguito  una  volta  lo  sbaglio 
innocente  per  poca  avvedutezza  di  chi  copiavali,  uissuno 
si  è mai  attentato  a poni  la  mano,  lasciando  a’ lettori  il 
pensiero  di  riordinare  nella  lor  mente  quello,  che  era  sta- 
to casualmente  alterato. 


CAPO  TRENTESIM0N0N0 


Ezechia  avendo  /aito  vedere  i suoi  tesori  agli  ambasciadori  del  He  di  Babilonia  sente  dirsi  da  Isaia, 
che  il  tutto  sarti  un  di  trasportato  a Babilonia. 


1.  * Iti  tempore  ilio  misil  Mcrodach  Pala- 
dini , fi I i us  Daladan  Ile*  Babylonis,  libro*  et 
iiiuncrn  ad  Kzccliiam:  audieral  eri i ni  quod  ac- 
grolasscl  et  convaluissct.  * 4.  Erg.  20.  12. 

2.  Laclalu*  est  au lem  super  ci*  Ezechia*,  et 
oàlciidil  ei*  celiali!  aromatuni  et  argenti  et 


4.  In  quel  tempo  Merodach  Baladan,  figlio 
di  Baladan  re  di  Babilonia  , mandò  amba- 
sciadori con  lettere , e doni  ad  Ezechia,  avendo 
saputo  com'egli  era  stato  ammalato  ed  era 
guarito. 

2.  Ezechia  si  rallegrò  di  queste  cose , e fece 
loro  vedere  Le  stanze  degli  aromi  e dell' ar- 


i.  In  quel  tem/Mt  re.  Tutto  quello,  che  Icggesl  in  questo  capitolo,  lo  abbiamo  già  letto,  e illustralo  Rcg.  xx.  22. 
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auri  et  nrioramcntorum  cl  unguenti  optimi , et 
omnes  apolliccas  supellcctilis  snae,  et  universa 
quae  inventa  sunt  in  lliesauris  cius.  Ann  Olii 
verhum  quoti  non  oslentlcrel  cis  Eiecliias  in 
domo  sua,  et  in  ornili  potcstate  sua. 

5.  Introi vii  anlcm  Isaias  prnpheta  ad  Ezc- 
chiam  regem,  et  dixit  ei:  quid  dixcrunl  viri 
isti,  et  unde  vencrunt  ad  te?  Et  dixit  Eze- 
chias:  de  terra  longinqua  venerunt  ad  me,  de 
Babylonc. 

A.  Et  dixit:  quid  viderunt  in  domo  tua?  Et 
dixit  Exechias:  omnia  quae  in  domo  mea  sunt, 
viderunt:  non  fuit  res,  quam  non  oslendcrim 
cis  in  lliesauris  meis. 

B.  Et  dixit  Isaias  ad  Ezctliiam:  audi  verbum 
Uomini  exercituum. 

6.  Eecc  dies  venirli! , et  auferentur  omnia, 
quae  in  domo  tua  soni,  et  quae  tbesaurizave- 
runl  palres  lui  usque  ad  dicm  liane,  in  Ila- 
liyloncm:  non  rclinquelur  quidquain,  dici!  l)o- 
minus. 

7.  Et  de  filiis  tuis,  qui  exibunt  de  te,  quos 
gcnucris,  tollenl,  cl  erunt  eunuchi  in  palalio 
regia  Babylonis. 

8.  Et  dixit  Ezcchias  ad  Isaiam:  bonum  vcr- 
bum  Uomini  quoti  loculus  est.  Et  dixit:  fiat 
tantum  pax,  et  verilas  in  diebus  meis. 


fleti (n  e MI’ oro  e ile' profumi  e itegli  un- 
guenti preziosi  e latte  le  guarilarolie  ile’  suoi 
mobili,  e lutto  quello,  eh’  ei  si  trovava  ne’ suoi 
tesori.  Non  lasciò  a parie  cosa  Ezechia  cli’ei 
lor  non  mostrasse. 

3.  Ma  andò  Isaia  profeta  dal  re  Ezechia, 
e gli  disse  : che  dicono  questi  uomini,  e donde 
vengono ? Eli  Ezechia  rispose:  vengono  a me 
da  lontano  paese,  da  Babilonia. 

li.  E quegli  disse  : che  hann'  eglino  veduto 
in  casa  tua?  Ed  Ezechia  disse:  hanno  veduto 
lutto  quello  che  é in  casa  mia:  non  v’ha 
cosa  nei  miei  tesori , di’  io  non  abbia  loro 
mostrata. 

8.  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia:  ascolla  la 
parola  del  Signor  degli  eserciti. 

8.  Ecco,  che  tempo  verrà,  quando  le  cose 
tulle , che  sono  in  casa  tua  accumulate  dai 
padri  tuoi  fino  al  di  d’ oggi  saraa  porlate 
via  a Babilonia:  non  ci  resterà  nulla,  ilice 
il  Signore. 

7.  E prenderanno  de’  tuoi  figliuoli  nati,  e 
generati  da  te , ed  eglino  saranno  eunuchi 
nel  palazzo  del  re  di  Babilonia. 

8.  E disse  Ezechia  a il  Isaia:  Giusta  i la 
parola  proferita  dal  Signore,  e aggiunse:  so- 
lamente sia  pace , e si  adempiano  le  promesse 
nei  giorni  miei. 


CAPO  QUARANTESIMO 

Gerusalemme  sarà  consolata,  e salvata  da  Cristo.  Predicazione  dd  precursore.  Gloria  e possanza 
del  Messia.  Stoltezza  degli  idolatri.  Felicità  di  chi  spera  in  Dio. 


1.  Consolami»!,  consolamini,  popule  incus, 
dicll  Deus  vester. 

2.  Loquimini  ad  cor  Jcrusalcm,  et  advocatc 
cani:  quoniain  completa  est  inalilia  cius,  di- 
missa  est  iniquitas  illius  : suscepil  de  manu 
Domini  duplici»  prò  omnibus  pcccatis  suis. 


1 . Consolatevi , consolatevi , popol  mio , ec.  U Profeta 
avea  predetto  chiaramente  la  futura  cattiviti!  del  popolo 
Ebreo  a Babilonia , la  qual  predizione  era  Argomento  di 
gran  dolore  : ma  adepto  11  Signore  per  bocca  dello  stesso 
Profeta  dice,  che  si  consoli  lo  stesso  popolo,  perche  dal- 
la sua  cattivila  egli  Io  trarrà  fuori , e lo  ritornerà  nell’  an- 
tica sua  sede  : ma  questa  liberazione  è poca  cosa  in  com- 
parazione di  un’altra  molto  maggiore,  ine&timabil  felici- 
tà , la  considerazione  della  quale  occupa  tutto  lo  spirito 
di  Isaia , e questa  si  è la  venuta  del  Cristo  a liberare  il 
popolo  de'  credenti  dalla  durissima  tirannia  del  demonio, 
e meritare  ad  essi  la  libertà , e 1’  adozione  de'  figliuoli  di 
Dio.  A questa  tendono,  e in  questa  si  concentrano  tutti 
i pensieri,  e le  espressioni  del  nostro  Profeta.  1 LXX  les- 
sero: consolate  il  mio  jtopolo,  e cosi  lessero  i Padri  Gre- 
ci ; ma  il  senso  è lo  stesso. 

2.  Parlale  al  cnor  di  Gerusalemme , e racconsolatela  ; 
ec.  Voi  Apostoli  del  Signore,  voi  sacerdoti,  pariate  con 
dolcezza,  e amore  all’ afflitta  Gerusalemme,  e siate  voi 
suol  consolatori.  Perocché  è finita  l’  afflizione  di  lei,  ec. 
I suoi  mali  son  terminali , perchè  le  sono  state  rimesse 
le  sue  iniquità.  Parla  delle  varie  c molte  tribolazioni , 
colle  quali  Dio  afflisse  la  Chiesa  Giudaica  in  pena  de'  pcc- 

11  nini  a Poi.  II. 


4.  Consolatevi,  consolatevi,  popol  mio,  dice 
il  Dio  vostro. 

. 2.  Parlate  al  cuor  di  Gerusalemme,  e rac • 
consolatela s perocché  è finita  l'afflizione  di 
lei,  e la  sua  iniquità  è perdonata:  ella  ha 
ricevuto  dalla  tnano  del  Signore  il  doppio  per 
tutti  i suoi  peccati. 

cati  del  popolo,  Il  quale  ora  da’  Filistei,  ora  dagli  Assiri, 
c da’  Caldei , e finalmente  da’  Greci , e da’  Romani  fu  trat- 
tato crudelmente.  Dio  promette , che  la  nuova  Gerusalem- 
me liberata  dalia  sua  iniquità  per  Cristo  sarà  libera , pri- 
mo dalla  schiavitù  del  demonio  c del  peccato,  e da'  inali, 
che  la  stessa  schiavitù  accompagnano;  in  secondo  luogo 

I figliuoli  della  stessa  Gerusalemme  saranno  liberi  anche 
dalla  schiavitù  temporale  in  quanto  ella  è pena  del  pec- 
cato; talmente  che  se  i Giudei  convertili  a Cristo,  con- 
tinuarono ad  essere  soggetti  a’  Romani . e i servi  Cristia- 
ni a' padroni,  che  gii  aveano  comperati,  questa  servitù 
divenne  per  essi  esercizio  di  pazienza,  e argomento  di 
merito , e principio  di  vera  libertà , e di  gloria  eterna  nel 
cielo. 

Fila  ha  ricevuto  dalla  mano  del  Signore  il  doppio  ec. 

II  doppio,  o sia  doppia  pena,  vuol  dire  grande,  e grave 
pena.  Parla  Dio  delle  afflizioni  di  Gerusalemme  come  par- 
lereblie  un  buon  padre  del  gastigo  dato  a un  figliuolo, 
che  ha  peccato:  perocché  questo  padre  Intenerito  dalle 
lacrime , e anche  piu  da’  segni  delle  battiture  , eli’  ri  ve- 
de nel  figliuolo,  rimprovera  a se  stesso  di  averlo  punito 
troppo  severamente,  quantunque  rispetto  al  peccato  di 
lui  sia  stata  mite  la  pena.  Nella  stessa  guisa  dice  Dio,  che 

K2 


Digitized  by  Google 


<110 


ISAIA  CAI».  XL 


3.  * Vox  claniantis  in  deserto:  Parate  riain 
Domini,  rcclas  facile  in  solitudine  semitas  Dei 
nostri.  ' Mallli.  4.  3.;  Marc.  i.  3.;  Lue.  3.  4.; 

Joan.  1.  23. 

4.  Omnis  rallis  cxallabitur,  et  oinnis  mona, 
et  collis  liuinitiabitur,  et  erunt  prava  in  dirc- 
ela, et  aspera  in  vias  planas. 

8.  Et  revclabitur  gloria  Domini,  et  videbit 
omnis  caro  pariler  qnod  os  Domini  ioculum  est. 

0.  “Vox  dicenlis:  Clama.  Et  dixi:  Quid  da- 
ma bu?  Omnis  caro  foenum,  et  omnis  gloria 
eius  quasi  flos  agri. 

* Eccli.  14.18.;  Jac.  1.  10.;  1.  Pelr.  1.  24. 

7.  Exsiccalum  est  foenum,  et  cecidit  flos, 
quia  spirilus  Domini  sufflarit  in  co.  Vere  foe- 
nuin  est  populea: 

8.  Exsiccatum  est  foenum,  et  cecidit  flos: 
Verbuin  aulem  Domini  nostri  rnanet  in  aeter- 
num. 

9.  Super  montoni  excelsum  ascende  tu,  qui 

Gerusalemme  ha  sofferto  troppo  grandi  pene  e gastighi 
per  tutti  i peccati  commessi  da  lei , e per  questo  egli  già 
lia  detto,  che  i suoi  mali  e le  sue  afflizioni  saranno  fini- 
te. (ic-ru  sa  lem  me  ha  peccato,  e io  1*  ho  punita,  ma  all'a- 
more, che  lo  ho  per  essa  sembrano  gin  troppo  gravi  e 
troppo  lunghi  I mali  che  «'Ila  soffre , lanche  Inferiori  a 
quelli , che  ella  ha  meritati  : per  questo  io  la  libererò  e 
la  consolerò. 

3.  foce  di  uno  , che  grida  nel  deserto  : ec.  Io  odo  la 
voce  di  chi  alle  nazioni  intima  ad  alla  voce:  preparate 
la  strada  al  popolo  del  Signore,  che  torna  da  Babilonia  a 
Gerusalemme  secondo  I*  ordine  dato  da  Giro.  Tale  è quel 
scuso  letterale , che  serve  di  velo  ad  un  altro  senso  inte- 
so e voluto  primariamente  dallo  Spirito  del  Signore:  pe- 
rocché noi  sappiamo,  che  qui  si  parla  del  precursore  di 
Cristo,  il  quale  nel  deserto  preparò  le  vie  al  Salvatore  in- 
vitando tutti  i Giudei  a penitenza.  Il  Profeta  adunque 
espone  qui  il  motivo,  che  egli  ha  di  esortare  Gerusalem- 
me, e il  popolo  Ebreo  a consolarsi.  Consolatevi,  consola- 
tevi , popnl  mio;  perocché  io  già  odo  la  voce  del  precur- 
sore del  Messia,  il  quale  v'iuvita  a prepararvi  e disporvi 
a vedere  la  line  delle  vostre  miserie  nella  remissione  di 
tutti  i vostri  peccati.  Questo  gran  Itene  sarà  conceduto  a 
voi  da  Cristo,  la  cui  venuta  è annunziala  da  Giovanni. 
Tutti  quattro  gli  Evangelisti  e tutta  la  Chiesa  hanno  già 
da  gran  tempo  fissata  la  intelligenza  di  questo  luogo;  e 
lo  stesso  Giovanni  a sé  lo  applicò  quando  avrebbe  forse 
potuto  farsi  credere,  non  precursore  del  verbo  e del  Mes- 
sia, ina  I*  Istmo  Veri»  e il  Messia.  Matth.  ni.  3.,  Lue. 
111.  4. 

Preparate  la  via  del  Signore,  ec.  Viene  il  Cristo,  il  vo- 
stro Salvatore,  e il  vostro  Re:  preparate  a questo  Signore 
la  strada,  togliendone  gl’  impedimenti,  e tulio  quello  che 
può  offendere  gli  occhi  di  lui,  togliete  di  mezzo  gli  erro- 
ri, i vizi , i peccati , e preparatevi  diligentemente  a rice- 
vere ne*  vostri  cuori  la  fede  e la  grazia,  eh’  ei  viene  a re- 
carvi: lutto  questo  è compreso  in  quelle  poche  parole  del 
precursore  : fate  penitenza  ; perocché  il  regno  de ’ cieli  è 
vicino,  Matth.  ili. 

/(addirizzale  nella  solitudine  i sentieri  del  nostro  Dio. 
Giovanni  predicava  alle  turi» , che  andavano  nel  deserto 
a trovarlo:  egli  adunque  dice  loro:  in  questa  solitudine, 
nella  quale  voi  potete  meglio  attendere  alla  parola  di  Dio, 
e alla  vostra  salute,  In  questa  solitudine  cominciate  a pren- 
dere nuovi  sentimenti , e nuovo  spirilo  per  preparare  la 
via  al  Cristo,  che  è nostro  Dio. 

4.  Ogni  valle  sarà  colmata,  ec.  Togliete  dagli  animi  vo- 
stri tutto  quello  clic  è storto,  ineguale,  troppo  allo,  o 
troppo  dimesso,  lilialmente  tutto  quello,  che  non  è secon- 
do i principii  della  retta  ragtoor  illuminata  dalla  fede. 

r».  Mani/eslrrassi  la  gloria  del  Signore , re.  Il  Verini 


3.  ì'oce  di  uno , che  grida  nel  deserto:  pre- 
parate la  via  del  Signore,  raddirizzale  nella 
solitudine  i sentieri  del  nostro  Dio. 

4.  Ogni  valle  sarà  colmala,  e ogni  monte, 
e ogni  colle  sarà  abbassato,  e le  strade  storte 
diventeranno  diritte,  e piane  le  malagevoli i 

8.  Perocché  manifesterassi  la  gloria  del  Si- 
gnore, e vedran  tutti  gli  uomini  insieme  quel- 
lo, che  la  bocca  del  Signore  ha  annunziato. 

6.  L'oce  di  uno , che  dice:  Grida.  Ed  io 
dissi:  Che  è quello,  che  io  ho  da  gridare ? 
Tutta  la  carne  è erba,  e tutta  la  gloria  di 
lei  è come  il  fiore  de'  campi. 

7.  Si  secca  T erba,  e cade  il  fiore  ogni  volta 
che  il  fiato  del  Signore  lo  investe.  Meramente 
un’  erba  è il  popolo. 

8.  Si  secca  l'erba,  e cade  il  fiore:  ma  la 
parola  del  Signor  nostro  sta  in  eterno. 

9.  Sopra  un  alto  monte  ascendi  tu,  che 

fatto  carne  che  riconcilierà  gli  uomini  col  celeste  suo  Pa- 
dre, istruirà  gli  stessi  uomini,  opererà  a benefizio  di  essi 
molti  miracoli.  Egli  è qui  detto  gloria  del  Signore  con 
molto  miglior  ragione  di  quel  che  fu  detta  gloria  del  Si- 
gnore  quella  nube , nel  mezzo  di  cui  lampeggiava  la  viva 
liamtna,  e si  udiva  la  voce  di  Dio,  Kxod.  xix.  9.  Ifl.  Que- 
sto Verbo  adunque,  gloria  del  Padre  Dio,  e Dio  egli  stes- 
so , apparirà , e si  vedrà  sopra  la  terra , c annunzierà  il 
Vangelo,  e la  via  del  cielo  dimostrerà  a tutti  gli  uomini, 
I quali  vedranno  tutti  quanti  l’ adempimento  pieno  e per- 
fetto di  tutte  le  cose  predette  da  Dio  stesso  per  mezzo 
de*  suoi  profeti. 

6—8.  Foce  di  uno,  che  dice:  ec.  Il  Profeta  ode  uno,  che 
al  cuore  gli  parla , e gli  ordina  di  alzar  la  voce,  e di  gridare, 
che  tutti  gli  uomini  sono  erba,  e tutta  la  gloria  di  tutti  gli 
uomini  è un  flore  del  campo  ; e come  la  tenera  erbetta , 
e il  flore  del  prato  al  calor  del  sole  appassisce,  e si  secca; 
cosi  e gli  uomini,  e la  lor  gloria  a un  soffio  dello  Spirito 
di  Dio  spariscono , e tornano  nel  nulla;  ma  la  parola  del 
Signore  è stabile  In  eterno.  Insegna  il  Profeta  agli  uomini 
io  qual  modo  debbano  preparare  la  via  al  Signore:  pensi 
1’  uomo,  che  egli  è carne,  chr  la  caroe  è un'  erl>a  fragile, 
e la  gloria  della  carne  e lior  del  prato:  questo  pensiero 
fonda  l'anima  nella  umiltà;  nc  reprime,  e ne  toglie  i vi- 
zi, e v’innesta  le  virtù:  perocché  l'umiltà  fa  strada  alla 
grazia.  Dice  adunque  il  Profeta:  l'uomo  è carne;  ma  se 
egli  conosciuta  la  sua  viltà  e miseria  da  tal  cognizione  nc 
trarrà  un  vero  spirito  di  umiltà,  Dio  la  cui  veracità  non 
poo  mancare  giammai , adempierà  sopra  di  luì  le  sue  pro- 
messe, manderà  a lui  il  Salvatore,  il  quale  lo  farà  ricco, 
e grande,  e felice  col  metterlo  a parte  di  tulli  i suoi  be- 
ni. Ma  uu  altro  fine  ancora  si  ha  nell’ invitare  gli  uomini 
a ricordarsi  come  la  carne  é erba , e questo  line  si  è di 
far  intendere  agli  uomini  floo  a qual  segno  si  umilierà,  e 
si  annienterà  il  Verbo  del  Padre  prendendo  la  carne  stessa 
dell'  uom  peccatore,  benché  scevra  di  peccato;  donde  an- 
cora ne  viene,  che  essi  comprendano  come  alla  grazia  di 
Cristo,  e alla  gloria  eterna  pervenir  non  possono  se  non 
per  dono  di  Dio,  e per  l'unione  di  fede,  e di  amore  col 
loro  Salvatore.  Vedi  s.  Girolamo , e Teodoreto. 

9,  IO.  Sopra  un  allo  monte  ec.  E,  un’esortazione  agli  A- 
postoli,  e a tutti  I predicatori  dell’  Evangelio,  ebe  da  luo- 
go elevato,  per  essere  intesi  da  molti,  con  voce  alta  e so- 
nora, senza  timori,  senza  riguardi  terreni,  con  tutta  la 
loro  forza  annunzino  a Sionne , a Gerusalemme , e alle 
città  della  Giudea  la  venuta  del  Signore  loro  Dio,  del  Si- 
gnore, che  viene  con  gran  possanza , onde  il  braccio  di 
lui  acquisterà  a lui  il  dominio  di  tutte  le  genti:  perocché 
in  Cristo  non  solo  la  divinità , ma  anche  la  carne  unita 
al  Verbo  ha  possanza  eterna  per  redimere  gli  uomini , e 
deltellore  tutti  i loro  m-miri. 
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cvangciizas  Sion:  cxalla  in  fortitudine  vomii 
luam,  qui  cvangciizas  Jcrusalcm,  exalta,  noli 
timore.  Die  civilatibus  Juda:  Erte  Deus  veslcr: 

10.  Ecce  Dominus  Deus  in  fortitudine  veniet, 
et  brachium  eius  doininabitur:  ceco  mcrces  eius 
cum  co,  et  opus  illius  coram  ilio. 

11.  * Sicut  pastor  grog  erri  smini  pascei:  in 
bracino  suo  congrcgabil  agnos,  et  in  sinu  suo 
levabit,  foelas  ipso  portabit. 

# Ezech.  34.  23.,  et  37.  24.;  Joan.  IO.  11. 

42.  Quis  mcnsus  est  pugillo  aquas,  et  coclos 
palmo  ponderavi?  quis  appcndil  tritius  digilis 
nioleni  terrae,  et  libravit  in  poudere  monles, 
et  colica  in  staterà? 

13.  Quis  adiuvit  spiritimi  Domini?  aut  quis 
consiliarius  eius  fuit,  * et  oslcndil  illi?  * Sap.  0. 

13.;  Rotu.  11.  34.;  1.  Cor.  2.  16. 

14.  Cum  quo  iniit  consi linai,  et  instruxit  eum 
et  docuit  eum  semitam  iustitiae,  et  crudivit 
eum  scienliaui,  et  viam  prudentiac  oslendit 
illi? 

13.  Ecce  gcntcs  quasi  stilla  silulac,  et  quasi 
momcnlum  sta  torà  e reputatac  sunt:  ceco  insu- 
lac  quasi  pulvis  exiguus. 


16.  Et  Libanus  non  sufficict  ad  succcndcn- 


Ecco  che  egli  ha  seco  la  ma  mercede.  Egli  ha  seco  on- 
de ri  coni  pensare  e quelli , che  annunzieranno  la  sua  pa- 
rola, e tulli  quelli  che  l’abbracceranno  con  fede  c amore; 
pcrocc Ili*  egli  non  solo  comunicherà  od  «mi  i doni  spiri- 
tuali , de'  quali  egli  è pieno  senza  misura , ma  sarà  egli 
stesso  1*  amplissima  eterna  loro  mercede. 

Ed  ha  davanti  a se  t'opra  tua.  E voi  potrete  fidarvi 
dello  zelo,  col  quale  egli  opererà  la  vostra  salute  ; peroc- 
ché questa  grand’  opera  ingiuntagli  dal  Padre  suo  l'atra 
continuamente  davanti  agli  occhi,  e ad  essa  sara  sempre 
inteso  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  mortale , onde  egli 
vicino  a dar  la  sua  vita  per  la  redenzione  dell' uomo  po- 
trà «lire  al  Padre  suo  : Ho  compiuta  l' opra  , che  tu  mi 
deali  da  fare , Jo.  XVII.  4. 

11.  Egli  come  pastore  pascerà  ec.  Gesù  Cristo  amo  gran- 
demente questa  similitudine  del  pastore  , onde  piu  volle 
la  ripete,  perchè  ella  spiega  la  natura  e la  condizione  del 
dominio,  che  egli  vuole  avere  sopra  degli  uomini:  egli 
sarà  loro  Ee , ma  Re  pastore , e qual  pastore  con  grande 
affetto  e benignila,  c sollecitudine  governerà  e pascerà  il 
suo  greggi' , e s*  inchinerà  a tutti  i bisogni  del  medesimo 
gregge.  Il  Profeta  descrive  qui  tutto  quello  che  sa  e può 
fare  un  amoroso  pastore  per  le  sue  pecorelle:  ma  egli  non 
ha  potuto  andar  tanto  avanti  in  questa  descrizione,  quanto 
coll’eccessiva  sua  carità  andò  questo  nostro  divino  Pasto- 
re, il  quale  e diede  la  vita  per  le  sue  pecorelle,  e le  pasce 
delle  stesse  sue  carni  sante , e col  divino  suo  sangue  le 
ablievera , affinchè  abbiano  vita , e vita  più  compiuta  e 
perfetta,  affinché  tieno  uno  t tessa  cosa  con  lui,  come  egli 
una  stessa  cosa  è col  Padre,  Jo.  X.  lo.  XTll.  22. 

12.  Chi  e colui,  che  ha  misurato  ec.  Descrive  il  Profeta 
con  forti  e belle  immagini  la  inlinita  potenza  e sapien- 
za di  Dio , e ciò  egli  fA  per  dimostrare  come  Dio , che 
tante  altre  grandi  cose  ha  fatte  e fa  a benefizio  dell’  uo- 
mo, farà  anche  questa  si  ammirabile  c grande,  e che  ogni 
umano  intendimento  sorpassa , di  mandare  il  suo  Verbo 
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evangelizzi  Sionne:  alza  vigorosa  la  voce  tua, 
o tu,  che  evungelizzi  Gerusalemme:  grida 
forte,  non  temere.  Di’ alle  ciltà  di  Giuda: 
Ecco  il  Dio  vostro: 

10.  Ecco  che  il  Signore  Dio  verrà  con  pos- 
sanza , e il  braccio  di  lui  dotai  nera  : ecco 
che  egli  ha  seco  la  sua  mercede,  ed  ha  da- 
vanti a se  i opra  sua. 

11.  Egli  come  pastore  pascerà  il  suo  greg- 
ge: egli  colla  sua  fortezza  raccoglierà  gli 
agnelli ,*  e li  solleverà  al  suo  seno,  porterà 
egli  stesso  le  pecorelle,  che  sono  piene. 

12.  Chi  è colui,  che  ha  misurato  nel  suo 
pugno  le  acque,  e ha  pesati  i cieli  nello  pal- 
ma distesa ? Chi  è,  che  con  tre  dita  sostiene 
la  macchina  della  terra,  e scandaglia  i monti , 
e mette  in  bilancia  le  colline? 

13.  Chi  ha  dato  aiuto  allo  spirilo  del  Si- 
gnore? Oli  gli  ha  dato  consiglio,  t chi  gli 
ha  insegnato? 

14.  Chi  ha  egli  chiamato  a consulta,  e chi 
è,  che  abbia  istruito  lui,  e a lui  abbia  mo- 
strala la  via  della  giustizia,  e lo  abbia  stra- 
dato nella  scienza , e gli  abbia  fatto  conoscer 
la  strada  della  prudenza? 

13.  Ecco  che  le  nazioni  sono  come  una 
goccia  della  secchia,  e son  valutate  coinè  uno 
scrupolo,  che  dà  il  tratto  alla  bilancia : ecco 
che  le  isole  son  come  un  granellino  di  pol- 
vere. 

1 b.  E il  Libano  non  ha  legna  a sufficien - 


vestito  di  carne  mortale  a recare  al  mondo  la  grazia  c la 
salute,  a pascere  e governare  II  gregge  di  Dio,  e condurlo 
fino  alla  vita  immortale.  Non  sembri  a voi  incredibile  un 
tal  comph'iiso  di  meraviglie,  dice  il  Profeta:  perocché  lut- 
to questo  è opra  di  Dio , la  cui  possanza  e sapienza  da 
verun  termine  non  è ristretta.  Dio  adunque  le  vaste  e pro- 
fonde acque  dell’ Oceano  contiene,  affrena  e governa  col- 
la stessa  facilita , con  cui  un  uomo  nel  vuoto  della  mano 
tiene  poche  gocce  di  acqua  : egli  colla  palma  distesa  non 
sol  misura  l’ ampiezza  dei  cieli , ma  li  pesa  ancora,  e li 
sostiene,  c regge  con  tre  sole  dita  la  litote  di  quatta  ter- 
ra , e i monti  e le  colline  stabilisce  nel  loro  equilibrio , 
aflinchè  nel  sito  loro  si  tengano. 

13,  14.  Chi  ha  dato  aiuto  alto  spirito  del  Signore  ? ec. 
Il  Signore  per  creare  e conservare  e governare  tutto  quel- 
lo, che  egli  fece  non  ha  avuto  bisogno  nè  di  roano,  che 
l'aiutasse,  ne  di  consiglio,  che  lo  dirigesse , nè  di  mae- 
stro, che  a lui  insegnasse  : nissuno  fu  chiamato  da  lui  a 
consulta,  nissuno  mostro  a lui  a far  quello,  che  è giusto; 
nissuno  apri  a lui  la  via  della  scienza  e della  prudenza. 

Ift.  Ecco  che  le  nazioni  tono  come  una  goccia  ec.  Con- 
sidera , o uomo , qual  piccola  parte  sii  tu  di  quella  goc- 
cia di  acqua , che  rappresenta  quello  che  sono  le  genti 
tutte  dinanzi  a Dio,  dire  il  Crisostomo  in  cap.  i.  Ephes. 

Come  uno  scrupolo , che  dà  il  tratto  ec.  Sono  come 
quel  nonnulla  . che  aggiunto  a uno  de’  due  pesi  uguali , 
che  stanno  nelle  due  parti  della  bilancia , fa  , che  quella 
•parte  dia  in  giu,  e l’altra  s’innalzi. 

Ecco  che  le  isole  ec.  I grandi  paesi , che  sono  di  là  dal 
mare,  come  l’ Italia,  la  Grecia  ec.,  erano  detti  isole  dagli 
Ebrei,  come  si  è veduto  altre  volte. 

le.  E ii  Libano  non  ha  legna  ec.  Dio  è tanto  grande  e 
immenso,  che  nè  tutte  le  legna  del  Ubano,  nè  tutte  le 
bestie  del  Ubano  fonnar  potrebbero  sacrifizio  degno  di 
lui.  Una  sola  vittima,  e un  sol  sacrifizio  può  egli  avere, 
ebe  a lui  convenga , e questa  è I’  unico  Figlio . il  quale 
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cium,  et  ammalia  eiiis  non  sufficicnt  ad  liolo- 
catrelum. 

17.  Omnes  gcntcs  quasi  non  siili , sic  sunt 
enram  eo,  et  quasi  niliilum,  et  inane  reputa* 
lac  sunt  ei. 

18.  # Cui  ergo  siini  lem  fecislis  Deum?  aut 
q ua in  imagineni  ponetis  ei?  * Act.  17.  29. 

19.  Numquid  sculptile  conflavi t faber?  aut 
nurifex  auro  flguravil  illud,  et  laminis  argen- 
tcis  argentarius? 

20.  Forte  lignum,  et  imputribile  clegit:  ar- 
tifei  sapiens  quaerit  quomodo  slaluat  simula- 
crum,  quod  non  moveatur. 

2L  .Numquid  non  scilis?  numquid  non  audi- 
slis?  numquid  non  annuntiatum  est  vobis  ab 
inilio?  numquid  non  inlellexistis  fundamenta 
tcrrac? 

22.  Qui  sedei  super  gyrum  terree,  et  liabi- 
tatores  eius  sunt  quasi  locuslae:  qui  cxtcndit 
velut  niliilum  coelos,  et  expandit  eos  sicut  ta- 
bernaculum  ad  inbabitandum. 

23.  Qui  dal  secrclorum  scrutatorcs  quasi  non 
sint,  iudices  terree  velut  inane  facit. 

24.  Et  quidem  ncque  plantalus,  neque  sa- 
tus,  neque  radicatus  in  terra  truncus  cornai: 
repente  flavit  in  eos,  et  arueruut,  et  turbo 
quasi  stipulam  auferct  eos: 

23.  Et  cui  assimilaste  me , et  adacquasi» , 
dicit  Sanctus? 

2fl.  Levate  in  excelsum  oculos  vestros , et 
videte  quis  crcavil  liaec:  qui  cducit  in  numero 
mililiam  corum,  et  omnes  ex  nomine  vocal: 
prac  mulliludine  fortitudinis,  et  roboris,  vir- 
tù tisque  eius,  neque  unum  reliquum  fuit. 


fatto  nomo  si  offrirà  sulla  croce,  sacrifizio  d’ infinito  me- 
rito , sacrifizio,  per  ragione  del  quale  furono  a Dio  accelU 
gli  altri,  quando  furono  offerti. 

18.  A qual  rota  adunque  are  le  voi  rasiomiglialo  Dio ? ec. 
Dopo  a» ex  parlalo  della  infinita  grandezza  di  Dio,  viene 
a parlare  della  cecità  delle  genti,  le  quali  si  formavano  i 
loro  del , di  legno , di  sasso,  di  bronzo  ec. , e gli  adora- 
vano, e ad  essi  ricorrevano  nelle  loro  necessita  scordato 
del  lor  Creatore.  Cangiarono  ( dice  Paolo  ) la  gloria  del- 
i incorruttibile  Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di  uo- 
mo corruttibile , e di  uccelli , e di  quadrupedi , e di  ser- 
penti, Rom.  i.  23.  Questa  stranissima  e quasi  incredibUe 
cecità  comune  presso  tutU  i popoli  della  terra  era  il  pri- 
mo grandissimo  ostacolo  al  Vangelo  di  ('risto,  o al  Van- 
gelo di  Cristo  dovea  toccare  di  librarne  il  mondo,  come 
avvenne.  Per  questo  il  Profeta  si  stende  quia  dimostrare 
la  somma  vanita  delia  idolatria. 

I»,  20.  ì\on  è egli  il  Jabbro  ec.  Le  vostre  statue  clic  al- 
tro mmi  elleno  se  non  opere  di  mano  d’  uomo?  Se  ella  è 
di  bronzo,  un  fabbro  la  gelbl;  se  d'oro,  la  lece  un  orefi- 
ce; se  d’argento,  ella  opera  di  un  argentiere.  L' artefice 
intelligente  cerca  legno  duro  e forte , che  non  sia  gua> 
staio  dall’ umidità  e dai  tarli,  e fatta  la  statua  la  veste  di 
lame  d’oro  e d’argento,  e rassicura  con  martello  e ram- 
pini al  muro , perche  ella  non  cada  a terra  e si  guasti. 
Non  è egli  cosi  che  nI  fanno  i vostri  dei  ? E cose  tali  è 
egli  possibile  che  sieno  da  voi  credute  e onorate  come 
vere  divinità  ? 

21.  Non  sapete  voi,  non  avete  udito,  ec.  Non  avete  voi 
potuto  apprendere  dalia  ragiona  comune , e dalla  tradi- 


za  pel  fuoco,  uè  le  bestie  del  Libano  baste- 
rebbero per  gli  olocausti. 

li.  Le  genti  tulle  sono  dinanzi  a lui  come 
se  non  fossero,  e come  un  niente,  e rosa  vuota 
di  essere  sono  slimate  riguardo  a lui. 

18.  A qual  cosa  adunque  avete  voi  rasso- 
migliato Dio?  o qual’  immagine  farete  di  lui? 

19.  Nini  è egli  il  fabbro  quello,  che  ha 
gettala  la  statua,  e I*  orefice  V ha  formala  di 
oro,  e di  lame  di  argento  V argentiere? 

20.  L'artefice  intelligente  cerca  legno  for- 
te, e che  non  si  corrompa,  procura  di  assi- 
curare l’ idolo,  che  non  sia  smosso- 
li. Non  sapete  voi,  non  avete  udito,  non 

fu  egli  annunziato  a voi  fin  da  principio , 
non  avete  voi  compreso  come  fu  fondala  la 
terra? 

22.  Que‘,  che  seggono  sul  globo  della  terra , 
e V abitano,  sono  quasi  locuste.  Dio  distese 
qual  sottilissima  cosa  i cieli,  e li  dispiegò 
come  un  padiglione  che  serve  di  alloggio. 

23.  Egli  riduce  nel  niente  gl'  investigatori 
delle  occulte  cose , ed  annichila  i giudici  della 
terra. 

Hi.  E il  toro  tronco  non  è nè  piantalo,  nè 
seminato,  nè  radicato  netta  terra:  colpiti  dal 
soffio  di  lui  Inaridiscono,  e sono  dispersi  co- 
me stoppia  da  un  turbine: 

28.  E a guai  cosa  mi  avete  voi  ass «mi- 
gliato, e a qual  cosa  agguaglialo  mi  avete, 
dice  II  Santo? 

28.  Alzale  all'atto  gli  occhi  vostri,  e con- 
siderale chi  tali  cose  creò:  chi  la  loro  molti- 
tudine guida  con  ordine,  e tulle  pel  suo  nome 
le  chiama,  e per  la  grandezza  della  possan- 
za, e della  fortezza,  e della  virtù  di  lui  neppur 
una  rimane  indietro. 

7 ione  desìi  antichi  domini  come  dal  solo  unico  vero  Dio 
fu  fondata  la  terra,  e non  da  Giove,  nè  da  alcuno  di  (fori 
bugiardi  del  vostri? 

23.  Qne’,  che  seggono  lui  globo  della  terra  ....  sono 
guati  locuste,  li  Creatore , che  sta  ne’  cieli  mira  di  no- 
mini , che  abitano  c riempiono  la  terra , come  tante  me- 
schine cavallette. 

Dio  distese  ....  i riefi,  ec.  Ilio  distese  i cieli,  e li  di- 
spiegò qual  padiglione  di  sottilissima  tela , affinchè  sotto 
di  essi  come  sotto  di  un  vasto  padiglione  alloggiassero  gli 
uomini. 

23.  Egli  riduce  nel  niente  gC  investigatori  re.  Egli  u- 
milia  profondamente  t filosoli , che  investigano  i segreti 
della  natura,  perché  ( come  dice  l’ Apostolo  > avendo  cono- 
sciuto Dio  noi  glurtjtraronb  come  tHo , «è  a lui  grazie 
rendettero,  ma  infatuinolo  ne'  loro  pensamenti,  e si  otte- 
nebrò lo  stolto  lor  ruorr,  Unni  i.  21.  Per  simll  ragione 
annichila  Dio  i giudici , cioè  i regi  della  terra,  i quali  il 
loro  essere  non  riconoscono  da  lui. 

Si.  £ il  loro  tronco  non  è né  piantato,  ec.  Questi  grandi 
del  mondo  sono  com' altiero,  ovver  ramo  di  albero  non 
seminato , nè  piantato  nella  lem,  onde  non  ha  radici , e 
a un  soffio  leggero  di  Ilio  è gettato  per  terra  quel  tronco 
che  faceva  si  gran  figura,  ed  è speraci  quasi  paglia  legge- 
ra, che  e trasportata  da  turbine  impetuoso. 

20.  Considerate  chi  tali  cose  creò.-  ec.  Parla  dei  sole, 
deile  strile  e de’  pianeti , la  sola  vista  de’  quali  ta  inten- 
dere 1*  esistenra  del  Creatore  sovrano  : onde  disse  David- 
de  : ta  gloria  di  Dìo  annunziano  i cieli,  Ps.  Wlll.  Gli  a- 
stri  ( come  abbiasi  già  veduto  ) sodo  chiamati  milizia  dei 
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37.  Quare  dici»  Jacob,  et  loqueris  Israel: 
Absrnnilibi  est  via  mea  a Domino,  et  a l)r» 
meo  iudicimn  incuta  tramivi!? 

38.  Xumquid  nescis,  aut  non  .nudisti?  Deus 
sempiternus  Doniinus,  qui  creavi!  terminos  ler- 
rae  : non  delìciel , ncque  laborabit , ncc  est 
investigati»  sapientiac  eius. 

39.  Qui  da!  lasso  virluleni:  et  bis,  qui  non 
sunt,  forlitudinem,  et  robur  multiplicat. 

30.  Delicicnt  pucri,  et  laborabunt,  et  iuve- 
ncs  in  inlirmilatc  cadent. 

31.  Qui  aulem  sperant  in  Domino,  inulabunl 
forlitudinem,  assunicnl  pennas  sicut  aquila», 
current,  et  non  laborabunt,  ambulabunt,  et 
non  delicicnt. 

cielo , esercito  del  cielo:  questo  esercito  in  bellissima  or- 
dinanza  è guidato  da  Dio , il  quale  ciascuno  degli  Astri 
chiamò  pel  proprio  suo  nome  , c tulli  Uno  ad  uno  a’  co- 
mandi dell'  Onnipotente  obbediscono  ; n issano  si  tira  in- 
dietro, nè  viola , o altera  gli  ordini  dati  da  lui. 

27,  28.  Per  qual  ragione  ec.  Or  ciò  essendo,  come  mai 
Giacobiw,  come  mai  il  popolo  Ebreo  potrà  egli  dire,  che 
Dio  non  vede  il  suo  stato,  e non  ha  pensiero  di  lui,  nè 
preme  a lui  di  fargli  ragione,  e di  librarlo?  Ma  Giacobbe 
dee  pur  sapere  come  il  Siguore , che  creò  la  terra , non 
lascia  di  governarla  nè  per  fiacchezza , perch’egli  a fiac- 
chezza e affanno  non  è soggetto , né  per  ignoranza , per- 
che la  sapienza  di  lui  è infinita.  Come  adunque  ebbe  pen- 
siero di  Giacobbe  negli  andati  tempi , ne  ha  cura  anche 
adesso. 

20.  Egli  al  fiacco  dà  robustezza , ec.  Non  solo  Dio  è 


27.  Per  qual  ragione  dici  tu,  o Giacobbe, 
e affermi  tu,  o Israele:  Non  è noto  al  Si- 
gnore lo  stalo  mio,  e non  bada  il  mio  Dio 
a farmi  ragione ? 

28.  Ignori  tu,  e non  hai  udito,  che  Dio  è 
l1 2 * * * * * * 9  eterno  Signore,  che  creò  la  terra  quanV  ella 
è ampia j eh' ei  non  sente  fiacchezza,  nè  af- 
fanno, ed  è imperscrutabile  ta  sua  sapienza? 

29.  Egli  al  fiacco  dà  robustezza,  e a que' , 
che  non  sono,  somministra  forza , e vigore. 

30.  La  fresca  età  verrà  meno  per  la  stan- 
chezza, e la  gioventù  per  debolezza  cadrà . 

31.  Ma  que'  che  sperano  nel  Signore , acqui- 
steranno nuova  fortezza,  prenderanno  ale  di 
aquila  j correranno  senza  fatica , cammine- 
ranno senza  stancarsi. 

esente  da  lassitudine,  che  anzi  egli  è la  fortezza  del  Bac- 
co, e il  vigore  c la  robustezza  dà  a quelli,  che  erano  già 
quasi  piu  non  fossero. 

30,  31.  La  fresca  età  verrà  meno  ec.  Le  forze , che  Dio 
dà  all' uomo  sono  senza  paragone  maggiori  di  quelle,  che 
egli  dalle  naturali  cagioni  riceve.  la  fresca  età , la  gio- 
ventù vegeta  e forte  per  mille  accidenti  cade  in  debolez- 
za, e diviene  spossata:  ma  quelli,  che  in  Dio  confidano, 
acquisteranno  nuova  , e non  mai  da  lor  conosciuta  for- 
tezza , prenderanno  ali  forti  e vigorose  come  di  aquila , 
correranno  senza  affaticarsi,  cammineranno  nella  via  del 
cielo  senza  provare  stanchezza.  Giacobbe  adunque  In  vece 
di  perdersi  d'animo  nelle  sue  avversila,  si  cooforti  colla 
ferma  speranza  in  Dio , e nell*  amorosa  sua  previdenza , 
e di  tutte  te  avversila , e di  tutti  i mali  sarà  egli  piu 
torte. 


CAPO  QUARANTESIM0PR1M0 

Potenza  di  Dio  infinita  : sua  bontà  verso  degli  uomini.  Redenzione  di  Giacobbe. 
V ani  la  degl ’ idoli. 


1.  Taceant  ad  me  insula»,  et  gcntcs  mutenl 
fortitudine:!!  : accedant,  et  lune  loquanlur,  si- 
mul  ad  iudicium  propiiiquemus. 

3.  Quis  suscitavi!  ab  orienlc  iustum,  votavi! 
cui»,  ut  sequeretur  se?  dabit  in  conspectu  eius 
gcntes,  et  reges  obtinebit:  dabit  quasi  pulvc- 
rent  gladio  eius,  sicut  stipulato  vento  raptam 
arcui  eius. 

3.  Pcrsequetur  cos , transibit  in  pace,  semi- 
ta in  pedibus  eius  non  apparebit. 


1.  Si  tacciano  le  itole  dinanzi  a me,  ec.  Dio  vuol  par- 
lare, e perciò  intima  il  silenzio  alle  isole,  vale  a dire  alle 
genti , in  tal  guisa  però , che  quando  egli  avra  parlato 
possano  esse  disputare  se  vogliono  contro  di  lui , onde 
dopo  aver  detto,  si  tacciano,  soggiunge,  si  riconfortino, 
SÌ  accostino , e j tarlino  ec. 

2.  Chi  suscitò  dall’  oriente  il  giusto , ec.  Chi  fu  colui , 
che  dalla  Mcsopotamia  ( che  è all’  oriente  riguardo  alla 

terra  santa  ) chiamò  Àbramo  il  giusto  ? Àbramo  è chia- 

mato giusto,  perche  tragli  empi  infedeli  solo,  o quasi  solo 
credette  a Dio.  Lo  citiamo  Dio , perché  lo  seguisse , e A- 

hremo  ascoltò  la  voce  del  Signore  , e seguitò  Dio , obbe- 

dendo a lui  senza  saper  dove  si  andasse,  dice  l’Apostolo, 

ttebr.  xi.  h. 

Egli  umiliò  nel  cospetto  di  lui  le  nazioni . ec.  Parla  In 

primo  luogo  della  vittoria  riportata  da  Abramo  cootro  1 


1.  Si  tacciano  le  isole  dinanzi  a me,  e le 
genti  si  riconfortino  j si  accostino,  e allora 
parlino  j andiamo  insieme  in  giudizio. 

3.  Chi  suscitò  dall’  oriente  il  giusto,  e chia- 
m olio  perehi  lo  seguisse?  Egli  umiliò  nel  co- 
spetto di  lui  le  nazioni,  e lo  fé’  superiore  a' re- 
gi, divenuti  come  polvere  dinanzi  alta  sua 
spada,  e come  stoppia  traportata  dal  vento 
dinanzi  all’arco  di  lui. 

3.  Ei  gl’  incalzerà , onderà  avanti  senza 
disastro,  orma  non  si  vedrà  de’ piedi  di  lui. 


quattro  regi , e 1 loro  eserciti  vittoriosi  Gen.  xit.  In  se- 
condo luogo  parla  ancora  delle  insigni  vittorie  riportate 
da  Mosè , e da  Giosuè  , e dagli  altri  posteri  di  Abramo 
contro  gli  Amaleciti,  i Chnnanei,  i Filistei  ec.  ; imperoc- 
ché tutto  quello , che  a*  discendenti  di  quel  patriarca  fu 
conceduto  da  Dio,  era  conceduto  anche  ad  Àbramo  in  se- 
quela delle  promesse  a lui  fatte  da  Dio  ; e tutta  questa 
felicità  data  al  popolo  disceso  da  Abramo  fedele , serve 
all*  intento  di  Dio,  che  è di  mostrare  come  da  Dio,  e non 
dalle  false  divinità  de’ Gentili  vien  tutto  il  bene. 

Divenuti  come  polvere  dinanzi  alla  sua  spada.  Dee  sup- 
plirsi cosi:  divenuti  come  polvere  traportata  dal  reato  ec. 
supplemento , clic  si  prende  dai  membro  seguente  di  que- 
sto versetto. 

3.  Ei  gl’  incalzerà , ec.  Il  popolo  disceso  da  Abramo  in- 
calzò i nemici , andò  avanti  nella  conquista  della  terra  di 
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4 * Quis  liaec  operata..  est,  et  feeit,  vocans 
gcneraliones  ah  esordio?  Ego  Dominila  primus, 
et  novissimus  ego  sum.  * Infr.  44.  fl. , et  48. 

12.  ; Sparai.  1.8.  17.,  et  22.  15. 

5.  Yiderunt  insulse , et  timuerunt , estrema 
terrae  olislupuerunt,  appropimiuavermit,  et  ac- 
ecsserunt. 

6.  liiusquisqiic  prosimo  suo  ausiliabitur,  et 
fra  tri  suo  dicel:  Confortare. 

7.  Confortavi!  faber  aerarius  percutiens  mal- 
ico cimi , qui  cuilcbat  lune  tempori*  , diccns  : 
Cintino  bollimi  est:  et  confortavi!  eum  clavis, 
ul  non  moveretur. 

8.  Et  tu  Israel,  serve  ineus,  Jacob,  quem 
elogi,  semen  Abraham  amici  mei: 

9.  In  quo  apprehendi  te  ab  estremis  terrae, 
et  a longinquis  cius  vocavi  te,  et  disi  libi  : Ser- 
vus  incus  es  tu,  clegi  te,  et  non  abieci  te: 

10.  Ne  timeas,  quia  ego  tecuoi  sum  : ne  de- 
clincs,  quia  ego  Deus  luus:  confortavi  te,  et 
ausilialus  sum  libi , et  suscepit  te  desterà  ta- 
sti inei. 

11.  Ecce  contandoli  tur,  et  erubcscent  omnes, 

Ch.inann  senza  provar  disastro;  la  conquistò  còn  tanta 
celerità  e felicita , che  parve  quasi  volasse , onde  non  la- 
sciò vestigio  de’ piedi  suoi  nella  terra. 

Non  debbo  omettere , che  vari  antichi  Interpreti  pel 
Giusto  chiamato  dall’oriente  intesero  il  Cristo,  il  quale, 
quasi  sol  di  giustizia  dall'oriente,  dove  nacque  con  som- 
ma facilità  e celerilà , estese  la  gloria  del  Padre  fino  agli 
ultimi  confini  del  mondo  soggettando  i regi,  e le  nazioni 
alla  fede  in  tal  guisa , che  quasi  in  un  momento  si  vide 
la  terra  ingombrata  peli’ avanti  dalle  nere  tenebre  dell’i- 
dolatria, illustrarsi  tutta  quanta  dalla  luce  dell'  Evange- 
lio , talmente  che  parve  questo  nuovo  conquistatore  non 
camminasse,  ma  volasse.  Si  è già  veduto  altre  volte  come 
le  armi,  e le  vittorie  temporali  servono  ne’ profeti  a di- 
segnare le  spirituali  vittorie  di  Cristo.  Cosi  secondo  l’ al- 
legoria. 

4.  Chi  tali  cose  operò  , . . chi  Jin  da  principio  ec.  Chi 
fu,  che  rendette  si  chiara , e illustre , e potente  la  stirpe 
d’  Abramo  quando  questa  'stirpe  a lui  fu  fedele  ? dii  è , 
che  fio  dall’  origine  della  nazione  nc  previdde,  ne  ordinò, 
e dispose  una  dopo  l’ altra  tutte  le  generazioni  da  Abramo 
fino  a Ezechia , e fino  a Cristo  ? lo  il  Signore , che  sono 
prima  ili  tutti  i secoli , e tutto  il  secolo  creai , conservo , 
c ordino  secondo  la  mia  volontà,  e dopo  la  fine  de’ secoli 
sono  tuttora.  Io  sono  l'alpha,  e l'omega,  principio,  e 
fne,  Apocal.  xxii.  13.  Vedi  anche  Isai.  x\xiv.  io.  Tutto 
questo  non  potè  esser  fatto  dagli  dei  delle  genti,  che  sono 
meno  antichi  degli  artefici,  i quali  ii  formano. 

6—7.  Le  isole  videro  ...  te  più  rimote  genti  ec.  I.C  vit- 
torie del  popol  mio,  di  Mosè,  di  Giosuè  ec.  atterrirono  le 
nazioni , alte  quali  ne  pervenne  la  fama  , ed  elle  conob- 
bero ia  infinita  possanza  dei  Dio  di  Abramo  e n’ebber  ti- 
more. Vedi  Jos.  xv.  16.,  Jos.  v-  1.,  e altrove.  Ma  il  vec- 
chio errore  fu  contro  la  verità  si  potente,  che  tutte  que- 
ste nazioni  divise , e discordi  nella  loro  credenza  si  uni- 
fon  tutte  a odiare  la  vera  religione,  e il  popolo,  che  la 
professava , e a difesa  de'  loro  idoli , e in  questo  si  spai- 
leggeranno  gli  uni  gli  altri,  e si  faranno  coraggio.  Cosi  il 
bronzista,  che  lavora  al  martello  la  statua  di  uno  di  que- 
sti dei,  anima  il  compagno,  che  nei  lavoro  lo  aiuta,  e gli 
dice  : la  saldatura  è buona  e ben  fatta,  e con  gran  divo- 
zione si  dà  II  pensiero  di  assicurar  la  sua  statua  alla  mu- 
raglia con  chiodi,  affinchè  stia  ferma,  e non  possa  preci- 
pitare per  terra.  Il  Profeta  ritocca  nuovamente  con  molta 
grazia  le  mre  e le  diligenze  degli  artefici  nella  formazio- 


h.  Chi  tali  cote  operò,  e conduce  a fine? 
Chi  fin  dal  principio  tutte  ordinò  le  genera- 
sfoni?  Io  il  Signore , il  primo,  e V ultimo 
son  io. 

B.  Le  isole  videro,  e n‘  ehber  timore:  le 
più  rimote  genti  rimasero  stupefatte,  e si 
ravvicinarono  e si  unirono. 

6.  Ciascheduno  spalleggerà  il  suo  vicino,  e 
al  suo  fratello  dirà:  Fatti  animo. 

7.  Il  bronzista,  che  lavora  al  martello  fa- 
ceva coraggio  a quello,  che  lavorava  alla  in- 
cudine dicendo:  La  saldatura  è buona:  Indi 
assicura  con  chiodi  la  statua,  perchè  non  sia 
smossa. 

8.  Ma  tu,  o Israele  mio  servo , tu  Giacobbe 
eletto  da  me  stirpe  di  Àbramo  amico  mioj 

9.  Tu,  cui  io  trassi  dagli  estremi  confini 
della  terra,  e dalla  rimota  patria  di  lui  ti 
chiamai,  e ti  dissi:  Servo  mio  se’  tu,  io  ti  ho 
eletto,  e non  ti  ho  rigettato j 

10.  Non  aver  paura  j per occliè  io  son  teco: 
non  torcer  di  strada  j perocché  io  sono  il  tuo 
Dio:  ti  ho  fortificato,  e ti  ho  aiutato,  e la 
destra  del  giusto  mio  ti  sostenne. 

44.  Ecco  che  saranno  confusi,  e svergo- 
li e di  questi  loro  del , i quali  veramente  di  tutta  la  loro 
previdenza  hanno  bisogno.  Cosi  qui  uno  di  tali  artefici 
dice:  la  statua  è bella  e buona;  le  parti  di  essa  sono  ben 
unite , e collegate  tra  loro , onde  ella  sarà  durevole  ; ma 
egli  non  si  fida  talmente  del  suo  lavoro,  die  non  pensi  a 
fermarla  stabilmente  al  muro  con  grossi  e forti  chiodi , 
affinchè  non  pericoli. 

A— IO.  Ma  tu , o I tratte  mio  terrò,  te.  Dimostrata  la 
vanità  degl’idoli  si  volge  Dio  agl'israeliti,  adoratori  suoi, 
a’ quali  promette,  che  sarà  loro  Dio,  e loro  protettore  co- 
me lo  fu  già  di  Àbramo.  Ma  noi  dobbiamo  osservare,  che 
non  tanto  del  carnale  Israele  parla  qui  il  Profèta,  quanto 
d' Israele  spirituale,  cioè  del  popolo  Cristiano  imitatore 
della  tede  di  Àbramo  e di  Giacobbe;  imperocché  congiun- 
ge  Isaia  colla  figura  la  verità  In  tal  guisa,  che  non  è pos- 
sibile di  non  v edere,  che  a questa  piuttosto,  che  a quella 
i suoi  concetti  e te  sue  parole  si  riferiscono.  Dio  adun- 
que da  rimolo  paese,  dalla  Caldea,  ctiiamando , e a se 
traendo  Abramo  suo  servo  e amico,  con  lui  trasse  insie- 
me i suoi  figliuoli  cioè  la  sua  posterità,  ia  elesse,  la  con- 
servò e la  difese,  e la  fortificò  , e l'aiuto,  e colia  stessa 
destra , colla  quale  sostenne  il  suo  giusto,  Àbramo  fedele., 
colla  stessa  destra  sostenne  la  sua  discendenza.  Tale  è il 
senso  di  quelle  parole  : tuteepit  te  desterà  iuiti  mei  : Ti 
sostenne  la  destra , che  sostenne , che  fu  impiegata  a so- 
stenere il  mio  giusto  : ti  sostenne  la  mia  destra , che  fu 
in  favore  del  mio  giusto.  Nello  stesso  senso,  anzi  in  molto 
miglior  senso  Dio  elesse  in  Cristo  Gesù  i nuovi  fedeli  fino 
dall’  ultime  estremità  della  terra , e con  infinito  amore,  e 
con  tenerissima  previdenza  in  mezzo  alle  avversità,  e alte 
tempeste  del  secolo  li  protegge , c colla  medesima  destra 
con  cui  sostenne  il  suo  Cristo , colla  stessa  sosterrà  per- 
petuamente Il  popolo  di  Cristo  pei  sommo  amore  che  egli 
ha  per  questo  loro  capo  divino,  autore  e consolatore  di 
salute.  E questo , e ciò,  che  in  appresso  aggiunge  il  Pro- 
feta , tendeva  a consolare  e confortare  i fedeli  di  tutti  i 
secoli  contro  la  violenza  delle  persecuzioni,  e delle  tribo- 
lazioni, per  te  quali  ha  dovuto,  c dovrà  passare  la  Chiesa 
di  Cristo,  e alte  quali  debbono  aver  parte  tutti  quelli  che 
vorranno  piamente  vivere  in  Critto  Gesù,  come  dice  l' A- 
poslolo. 

11.  12.  Ecco  che  faranno  confuti,  ec.  Promessa,  cheti 
è adempiuta , e si  adempirà  ancora  sino  alla  fine  de’  se- 
coli In  favor  della  Chiesa , i nemici  delia  quale  avranno 
per  loro  fine  la  vergogna , l' ignominia , la  perdizione.  Si 
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qui  pugnaiil  advcrsum  te:  crunt  quasi  non  sint, 
et  pcrihunt  viri , qui  conlradicunt  libi. 

42.  Quaeres  cos,  cl  non  invenies,  viros  rc- 
belles  tuos:  eriinl  quasi  non  sint,  et  veluti  con* 
sumplio,  liomines  bel  lari  tes  advcrsum  le: 

43.  Quia  ego  Dominus  Deus  (uus  apprclien- 
deus  manum  tuain,  dicensque  Ubi:  Ne  timeas, 
ego  adiuvi  te. 

14.  Noli  timere  vermis  Jacob,  qui  mortui 
estis  ex  Israel:  ego  auxiliatus  soni  libi,  dicit 
Dominus,  et  Rcdemptor  luus  Sanctus  Israel. 

45.  Ego  posili  te  quasi  plauslrum  trilurans 
novum,  babens  rostro  ferrantia:  triturabis  mon- 
tes,  et  comroinues:  et  collcs  quasi  pulvcrem 
pones. 

40.  Ventilabis  eos,  et  ventus  tollct,  et  tur- 
bo disperget  eos:  et  tu  cxsultabis  in  Domino, 
in  Sancto  Israel  lactaberis. 

47.  Egcni  et  paupcres  quaerunt  aquas,  et 
non  surit:  lingua  eorum  siti  aruit.  Ego  Domi- 
nus cxaudiam  eos.  Deus  Israel  non  derelin- 
quam  eos. 

48.  Aperiam  in  supinis  colli  bus  Rumina,  et 
in  medio  camporum  fon  Ics  : ponam  desertum 
in  stagna  aquarum,  et  terroni  inviai»  inrivos 
aquarum. 

49.  Dabo  in  solitudinem  cedrum,  et  spinai», 
et  myrlum,  et  lignum  olivae:  ponam  in  de- 
serto abictem,  ulmum,  et  buxum  simul: 

20.  Ut  vidcant , et  sciant , et  rccogitcnt,  et 
intclligant  paritcr  quia  mauus  Domini  fecit  hoc, 
et  Sanctus  Israel  creavit  illud. 

21.  Prope  facile  iudicium  vestrum,  dicit  Do- 

cercherà  un  ((torno,  c si  dirà:  che  è stalo  di  tanti  nemici 
persecutori  Geri  e crudeli,  che  si  credettero  di  espugnare 
colla  loro  possauzA  la  chiesa  ? Che  è stato  di  tante  sette 
di  eretici  ribelli  alla  loro  Madre , che  tentarono  di  avvi- 
lirla, e di  sopraffarla?  Di  tutU  costoro  il  nome  stesso  sa- 
rchile (orse  dimenticato,  e sepolto,  se  a gloria  deila  dife- 
sa , la  quale  li  vinse,  non  fosse  segnato  ne’  fasti  di  lei. 

Il— IO.  yermicciuolo  come  tei,  non  temere , re.  Queste 
espressioni  si  adattano  molto  bene  a’  principi!  della  Chiesa 
nascente,  della  Chiesa  fondata  da  dodici  pescatori,  di  nis- 
suna  autorità,  e di  nissun  potere  per  loro  stessi,  ingrandita 
In  que'  primi  giorni  non  da’ molli  nobili,  non  dai  molti  po- 
tenti, non  da'  tu  pienti  secondo  la  carne,  ma  da  moltitudine 
di  uomini  di  basso  lignaggio,  di  nissun  sapere,  di  nissun 
credito  ; perseguitata  con  estremo  furore  dagli  Ebrei,  con- 
trariata, e nimicata,  e assalita  nella  sua  Infanzia,  e debolezza 
da' grandi  e potenti  del  secolo,  I quali  talora  poterono  non 
Ingiustamente  credersi  di  averla  estinta,  e che  fosse  già  mor- 
to, e finito  Israele.  Ma  le  cote  stolte  del  mondo  elette  Dio 
per  confondere  i sapienti , e te  cote  deboli  del  mondo  elet- 
te Dio  per  confondere  le  forti;  e le  ignobili  cote  del  mon- 
do, e le  spregevoli  elette  Dio,  e quelle  che  no»  tono  per 
distruggere  quelle  che  tono,  l.  Cor.  I.  26  . 27.  28.  Que- 
ste parole  di  Paolo  secondo  me,  sono  la  più  bella  sposi- 
zione, che  darsi  possa  di  questo  luogo  di  Isaia,  mostran- 
do 1’  Apostolo  1*  adempimento  delle  cose  predette  qui  dal 
Profeta.  Ciacohbe,  il  quale  secondo  quelli,  che  non  han- 
no Altri  occhi  se  non  di  carne,  è un  verme,  sarà  a’ dan- 
ni de’  suoi  potenti , e superbi  nemici  un  carro  nuovo  ar- 


gnati  quelli,  che  a le  fanno  guerra:  tarati 
come  se  non  fossero,  e periranno  quei,  che 
a le  contraddicono. 

12.  Cercherai  di  loro,  e non  li  /roterai 
questi  uomini  ribelli  a te:  saranno  come  se 
non  fossero,  e come  distruzione  gli  uomini, 
che  combattono  contro  di  lej 

13.  Perocché  io  tono  il  Signore  Dio  tuo, 
che  te  prendo  per  mano,  e ti  dico:  Non  te- 
mere, in  sono  tuo  soccorso. 

IH.  f'ermicciuoto  come  sei,  non  temere,  o 
Giacobbe,  ni  voi,  o morii  d’ Israele:  io  so n 
tuo  aiuto,  dice  il  Signrirej  e tuo  Redentore 
è il  Santo  d‘  Israele. 

18.  lo  ti  farò  diventare  come  un  carro 
nuovo  da  tribbiare  i grani,  armato  di  denti 
di  ferro:  tu  tribbierai,  e pesterai  i monti,  e 
ridurrai  in  polvere  le  colline. 

16.  Tu  le  scuoterai,  e J I vento  le  porterà,  e 
il  turbine  le  s)>er<jerà:  e tu  esulterai  nel  Si- 
gnore, ti  rallegrerai  nel  Santo  d'  Israele. 

47.  / poveri  e i mendichi  cercano  acqua, 
e acqua  non  è:  secca  è per  la  seie  la  loro 
lingua  : io  Signore  li  esaudirò,  io  Dio  (T  Israele 
non  li  lascierà  in  abbandono. 

18.  lo  scaturir  fari  nei  più  alti  colli  de'  fiu- 
mi, e delle  sorgenti  in  mezzo  a’  carni n : il 
deserto  cangerò  in  istagni  di  acque,  e la  secca 
terra  disabitata  cangerò  in  rivi  di  acque. 

19.  Nella  solitudine  farò  venire  il  cedro, 
il  selim,  e il  mirto,  e la  pianta  di  ulivo  : e 
nel  deserto  porrò  insieme  l'abete,  l'olmo,  e 
il  bossolo: 

20.  Affinchè  tulli  insieme  veggano,  e sap- 
piano, e.  ripensino,  e intendano,  che  la  mano 
del  Signore  ha  falla  tal  cosa,  e il  Santo  d'I- 
sraele T ha  creala. 

21.  Date  fuora  la  vostra  difesa,  dice  il  Si- 
mulo di  denti  di  ferro  . che  tribbierà  non  ta  paglia  del 
erano , ma  i monti , e l colli , eli  ridurrà  In  polvere  da 
esser  dispersa  da'  venti  r da'  turbini. 

17,  18.  / poivri  e i mendichi  cercano  acqua,  cc.  Gli  un- 
mini,  particolarmente  i Gentili,  privi  di  acqua , vaie  a 
dire  di  ogni  valutare  dottrina , e di  nani  ben.  spirituale 
languivano  miseramente , e la  loro  stessa  miseria  parlava 
per  essi , e chiedea  refrigerio  alla  loro  sete.  In  li  esaudirò, 
e nel  loro  estremo  bisogno  II  aiuterò  mandando  per  essi 
il  Maestro  della  giustizia  , e farò,  che  ne’ luoghi  aridi, 
etertll . alpestri  abbondino  le  limile . e I doul  dello  Spiri- 
to santo. 

IO,  20.  Nella  atti  ladine  fard  fruire  il  cedro , il  sdirà , 
cc.  Ho  voluto  porre  II  nome  Ebreo  di  questo  secondo  al- 
bero, perchè  a roetlere  spina  non  si  direbbe  , né  s’ inten- 
derebbe una  gran  cosa.  Il  legno  di  aetlm  odoroso,  incor- 
ruttibile , e risplendente , lu  messo  In  uso  nella  fabbrica 
del  tabernacolo  (Il  Muse,  Exod.  xxv,  io.  La  incolta  geliti  - 
Itlà , che  era  prima  deserto  spogliato  di  ogni  bene,  colti- 
vata da' miei  Apostoli  sarà  ornata  come  terra  felice  di 
ogni  amenità,  e bellezza  di  sante  virtù.  E chiunque  vedrà 
cangiamento  si  fin  mie , non  potrà  far  a meno  d' intende- 
re, che  la  sola  manu  di  Dio  potè  operare  prodigio  ai 
grande. 

ai:  Hate  fuoco  la  vostra  difesa,  cc.  Su  via  nazioni,  che 
adorate  gli  dei  di  sasso,  d' oro  , d'  argento , venite  , met- 
tete fuora  le  ragioni,  che  propor  potete  In  vostra  difesa  ; se 
alcun  valevole  e Iurte  argomento  avete  per  Isc usarvi,  e giu- 
stili carvi,  fate  ebe  noi  lu  sentiamo,  dice  il  veru  Dio,  quel  Dio 
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niinus:  attorie,  si  quid  furto  lialictis,  diti!  re* 
Jacob. 

22.  Acccdaiit,  et  nunlicnt  nobis  quaeemiiquc 
ventura  suiti:  priora  quae  fuerunl  nunliatc:  et 
ponemus  cor  nostrum , et  scietnus  novissima 
eorum,  et  quae  ventura  sunt  iudicate  nobis. 

23.  Annunliatc  quae  ventura  sunt  in  fiilu- 
runt,  et  sciemus  quia  dii  estis  vos:  bene  quo- 
que, aut  male,  si  poleslis,  facile:  et  loquamur, 
et  videamus  simul. 

24.  Ecce,  vos  estis  ex  niliilo,  et  opus  ve- 
strum  ex  co  quod  non  est:  aboininatio  est  qui 
elepit  vos. 

26.  Suscitavi  ab  aquilone,  et  venie!  ab  ortu 
solis:  vocabit  nome»  menni,  et  addurci  niajri- 
slratus  quasi  lutuin,  et  velut  plaslcs  concul- 
cans  liumum. 

26.  Quis  annunliavit  ab  esordio  ut  sciamus, 
et  a principio  ut  dicamus:  lustus  es?non  est, 
ncque  annunlians,  ncipie  praediccns,  ncque  au- 
diens  sermone»  vcslros. 

27.  Primus  ad  Sion  dicci:  Ecce  adsunt,  et 
Jcrusalem  cvangelistam  dabo. 

28.  Et  vidi,  et  non  crai  ncque  ex  islis  quis- 
quam  qui  inircl  consilium,  et  interrogato»  re- 
sponderet  verbum. 


che  governò  Giacobbe.  c tanti  segni,  p tante  prove  ha  (tato 
della  specialissima  provvidenza,  con  cui  gov  rnta  quel  popolo. 

22,  23.  /'cagano,  e annunzino  a noi  tutte  le  cote , ec. 
Vengano  questi  vostri  dei , e dimostrino  l’ esser  loro  divi- 
no col  predire  a noi  le  cose  future:  anzi  voi  stessi , o dei 
muti,  raccontateci  solamente  le  cose,  che  furo»  pia  ue' se- 
coli addietro:  dite  quello,  che  a principio  Dio  fece,  or- 
dinò, dispose,  e da  questo  noi  intenderemo,  e sapremo, 
che  voi  saprete  anche  quello , che  verrà  dietro  a quelle 
prime  cose:  ina  soprattutto  annunziate  le  rose,  che  saran- 
no , se  volete , che  noi  crediamo , che  sia  in  voi  qualche 
cosa  di  divino:  ovvero  fate  del  bene  agli  Uomini,  o fate 
loro  anche  del  male  se  avete  tal  potestà,  e poi  parleremo, 
e discorreremo  insieme  di  quello,  che  debba  dirsi  di  voi. 
Ma  voi  siete  senza  senso,  e senza  parola,  e né  il  passato, 
nè  il  futuro  potete  sapere,  e se  qualche  volta  il  demonio 
per  lincea  vostra  ha  parlato,  c anche  predetto  il  futuro, 
ciò  in  primo  luogo  proverebbe  qualche  cosa  in  favor  del 
demonio  non  in  favor  vostro , e di  più  li*  predizioni  di  lui 
ambigue,  oscure,  facili  a tirarsi  a sensi  diversi,  e con- 
trari, provano  1’  acutezza  di  questo  spirito  maligno,  il 
quale  abusò  della  stolta  credulità  degii  uomini  per  ingan- 
narli senza  che  la  stessa  conosciuta , e sperimentata  fal- 
sila degli  oracoli  abbia  servito  a disingannare  la  pazza  cu- 
riosità de’  vogliosi. 

2*.  i Va  voi  siete  dal  nulla.  Voi  come  materia  di  oro,  di 
argento  ec.  siete  crcaturu  tratte  dal  nulla  dalla  mano  del 
Creatore  ; come  idoli  adorati  dagli  stolti , voi  siete  dal 
nulla,  e siete  creati  tali  dalla  vana  immaginazione,  e dal- 
l'errore di  chi  per  dii  vuol  riconoscervi;  «f  vostro  estere 
viene  da  ciò,  che  non  èi  il  vostro  essere  in  qualità  di  dei 
viene  dal  nulla , è fondalo  nrl  nulla , ed  è un  nulla  : per 
la  qual  cosa  (conclude  Dio)  è degno  di  ahlmminazione 
chiunque  a voi  renile  culto  ; anzi  egli  è ahljominazione , 
v anatema  per  la  sua  empietà. 

2T>.  Im  chiamai  dal  settentrione , e venne  dall * oriente. 
Torna  a parlare  di  Àbramo,  il  quale  fu  chiamato  da  Dio 
dalla  Caldea  , che  è all'  oriente  riguardo  alla  terra  santa, 
c (u  nuovamente  chiamalo  quando  era  a settentrione  nel- 


gii ore  : proponete  se  qualche  cosa  avete  di  forte, 
dice  il  He  di  Giacobbe. 

22.  l'engano,  e annunzino  a noi  tutte  le 
cose,  che  sono  per  avvenire:  narrate  le  cose 
precedenti,  che  furono ; e ne  Intenderemo , e 
sapremo  quelle,  che  ferrali  (or  dietro j an- 
nunziale le  cose  future. 

23.  Annunziate  le  cose,  che  verranno  in 
futuro,  e conosceremo,  che  voi  siete  dii:  fate 
eziandio  del  bene,  o del  male,  se  pur  il  po- 
tete: e parliamo,  e discorriamola  insieme. 

24.  Ma  coi  siete  dal  nulla,  e il  vostro  es- 
sere viene  da  ciò,  rhe  non  è : abbominazione 
è colui,  che  a voi  rende  cullo. 

28.  Lo  chiamai  dui  settentrione  e venne 
dall’  oriente  : egli  invocò  il  nome  mio,  e cal- 
pestò i principi  come  fango,  e come  il  va- 
saio pesta  la  molle  terra. 

20.  Chi  tali  cose  ha  predette  fin  da  prin- 
cipio, affinché  noi  lo  conosciamo  : e sino 
da' tempi  antichi,  affinché  diciamo:  Sia  per 
te  la  giustizia ? Ma  non  è chi  profetizzi,  nè 
chi  predica,  nè  t>'  ha  chi  vi  senta  parlare. 

27.  Il  primo  dirà  a Sionne:  Ecco  che  que- 
gli son  qui:  e darò  a Gerusalemme  un  ap- 
portntor  di  lieta  novella. 

28.  E osservai,  e non  era  alcuno  neppur  tra 
questi,  che  fosse  capace  di  consiglio , e inter- 
rogalo rispondesse  parola. 


la  Mesopotamla  ; onde  chiaramente  potrebbe  tradursi  cosi: 

10  chiamai  Ha  settentrione  scuciavi  egli  venula  dall'orien- 
te. Questo  giusto  adunque,  che  invocò,  v adoro  il  uomc 
del  vero  Dio,  e coll'aiuto  del  medesimo  Dio  divenne  si 
grande , ed  ebbe  una  posterità  si  potente  , che  delwllò  e 
conculcò  re  potenti,  come  uno  che  fabbrica  vasi  di  creta 
pesta  co*  piedi  la  terra,  di  cui  fa  l’Impasto;  questo  giusto 
è un  vivo,  e grande  esempio  di  quello,  ch’io  fo,  c posso 
fare  in  vantaggio  di  chi  mi  onora,  e in  me,  e non  nei 
falsi  del , ripone  le  sue  speranze. 

26.  Chi  tali  cose  ha  predette  ec.  Quali  mai  degl*  idoli 
delle  nazioni  previde  e predisse  da  principio,  e fin  ab  an- 
tico quello , ebe  dovea  essere  di  Àbramo  e della  sua  po- 
sterità ? Dicasi  se  alcuno  lo  ha  predetto , allineile  lo  co- 
nosciamo, e affinchè  diciamo,  che  egli  ha  ragione,  che 
la ‘giustizia  sta  per  lui,  e che  egli  ha  la  scienza,  che  è 
propria  di  Dio.  Ma  di  tutti  gli  dei  delle  nazioni  uno  solo 
non  è,  che  possa  annunziare,  e predire  il  futuro,  un  solo 
non  è,  di  cui  siasi  mai  udita  la  favella. 

27.  Il  primo  dirà  a Sionne:  ec.  Dio  sarà  il  primo,  e 

11  solo,  che  predirà  11  futuro,  e dirà  a Sionne:  ecco  sono 
qui  quelli,  che  prediranno  il  futuro  nel  nome  mio;  c a 
Gerusalemme  manderà  chi  le  porti  lieta  novella,  un  Isaia, 
mi  Geremia  ec. , I quali  le  annunzieranno  la  venuta  del 
Cristo,  e la  predicazione  del  suo  Vangelo,  e il  regno  del 
medesimo  Cristo  sopra  la  terra.  Ma  ciò  ancora  può  in- 
tendersi degli  Apostoli,  successori  de’ profeti,  i quali  pre- 
dicheranno a Gerusalemme , e a tulio  il  mondo  il  Van- 
gelo del  Salvatore , e carcerali  no  I demoni , e distrugge- 
ranno gl’  idoli , e la  idolatria. 

28.  21».  E otterrai , e non  era  ec.  lo  ( dice  adesso  il  Pro- 
feta ) stetti  osservando  se  alinea  tra  questi  adorativi  dei 
falsi  dei  alcuno  vi  fosse  rapace  di  buon  consiglio,  ed’ in- 
telligenza , od  alcuna  cosa  sapesse  rispondere  alle  inter- 
rogazioni, e agli  argomenti  proposti.  Per  la  qual  cosa  con- 
cludasi, che  costoro  son  lutti  gente  iniqua  , che  toglie  al 
vero  Dio  l’onore  dovuto  a lui  per  darlo  a* simulacri,  ope- 
re vane  delle  loro  mani  : perocché  questi  simulacri  non 
altro  sotto  se  non  vento,  e inanità. 
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20.  Ecc»  omncs  iniusti , et  vana  opera  co- 
nni) : ve 1 1 1 un  , et  inane  siinulacra  corion. 


29.  Tutti  adunque  sono  iniqui,  e vane  sono 
le  opere  toro:  e i lor  simulacri  son  vento,  e 
inanità. 


CAPO  QUARANTESIMOSECONDO 


Caratteri  del  Liberatore  d’ Israele , nel  quale  il  Padre  si  compiace.  Le  genti  tutte  lodino  il  Signore , 
e gli  rendano  grazie.  I cattivi , gl’idolatri,  e gl’ingrati  saranno  puniti. 


1.  * Ecce  servus  incus,  snscipiani  eum:  eie- 

ctus  nteiis,  compiacili l siili  in  ilio  anima  mea: 
dedi  spiritimi  menni  super  eum,  iudicium  gcn- 
libus  profcrct.  * Mutili.  12.  18. 

2.  Non  clamabit,  ncque  accipiet  personali! , 
noe  audictur  vox  eius  foris. 

3.  Calamum  qiiassatum  non  conleret,  et  li- 
noni fuinigans  non  exslingucl:  in  veniate  edu- 
cet  iudicium. 

4.  Non  crii  tristi.?,  ncque  (urbulcntus,  do- 
nne penai  in  terra  iudicium:  et  legali  eius  in- 
sulse cxspcctabunl. 

8.  Hacc  dicit  Dominus  Deus,  creans  coclos , 
et  cxlendens  eu>:  firmans  tcrram,  et  quae  ger- 
minali! ex  ca:  dans  flatum  populo,  qui  est  su- 
per cani,  et  spiritual  calcanlibus  cani. 

0.  Ego  Dominus  vocavi  te  in  iuslilia,  et  ap- 

1.  Ecco  tl  mio  servo,  io  sarò  con  lui;  ec.  Avca  detto 
ucl  capo  precedente  vera.  27. , che  avrebbe  dato  a Geru- 
salemme un  apportatore  di  buona  nocella , un  Evangeli- 
sta, ed  ora  viene  a parlare  del  fondatore  dello  stesso  > ari- 
telo ; imperocché  per  comunissima  sentenza  non  solo  dei 
Cristiani  Interpreti , ma  ancor  degli  Ebrei , questo  .Serro 
del  Signore  non  è altri  che  il  Cristo,  e ce  ne  rendette  si- 
curi il  Vangelista  s.  Matteo  xil.  18.,  e la  cosa  parla  da  se, 
come  vedremo.  Cristo  si  dice  Servo  del  Signore  per  ri- 
guardo alia  sua  umanità,  con  cui  prese  la  /orma  di  ser- 
vo , come  dice  1’  Apostolo.  Philip,  u.  7.  Notisi  però , che 
la  voce  Ebrea  significa  propriamente  non  un  uomo,  che 
serva  per  necessaria  condizione  dillo  stalo  suo,  come  lo 
Achiavo , ma  per  libera  sua  elezione.  Cosi  Cristo  assunta 
ia  forma  di  servo  con  pienezza  grande  di  amore  seri  lai- 
la  gloria  del  Padre  nel  procurar  la  salute  del  genere  u- 
mano , e il  Padre  fu  sempre  con  lui , come  suo  difen- 
sore. 

Mio  eletto.  Eletto  da  me  qual  Condoli iere  di  salute. 

In  lui  si  compiace  l'anima  mia.  Perchè  egli  è la  virtù 
e la  sapienza  di  Dio. 

In  lui  hn  di/Juso  il  mio  Spiritò.  Questo  Spirito  discese 
sopra  di  Cristo  In  figura  di  colomba,  allorché  egli  fu  bat- 
tezzato da  Giovanni. 

Egli  mostrerà  la  giustizia  alle  genti.  Alle  nazioni  cie- 
che e ignoranti,  che  giacevano  nelle  tenebre  e nell’om- 
bra di  morte,  insegnerà  la  legge  Evangelica,  legge  di  vera 
e perfetta  giustizia  e di  santità.  Si  può  ugualmente  tra- 
durre: renderà  giustizia  alle  genti,  che  vale  lo  stesso, 
che  giudicherà  le  genti , frase  indicante  In  sovrana  mae- 
stà . e potestà  Reale , a cui  principalmente  si  appar- 
tiene l'amministrazione  della  giustizia,  e la  formazione  delle 
leggi. 

2.  Bi  non  griderà , ec.  Egli  avrà  per  suo  speciale  carat- 
tere una  somma  mansuetudine,  e questa  egli  la  dimo- 
strerà particolarmente  co’  {leccatori  ; e sarà  Giudice  ret- 
Ussimo,  che  avrà  riguardo  non  alle  persone,  ma  alle  cau- 
se ; e sopra  tutto  potrà  grandemente  in  lui  la  l>ontà  e la 
carila;  onde  non  solo  ciò  si  ripete  qui  nuovamente  con 

Bibbia  Voi.  II. 


1.  Ecco  il  mio  servo,  io  sarò  con  luij  il 
mio  eletto , in  Ivi  si  compiace  l’ anima  mia: 
in  lui  ho  diffuso  il  mio  Spirilo , egli  mostre- 
rà ta  giustizia  alle  genti . 

2.  Ei  non  griderà,  e non  sarà  accetlator 
di  personej  nè  udirassi  di  fuori  la  voce  di 
lui. 

5.  Ei  non  ispezzerà  la  canna  fessa , e non 
ammorzerà  il  lucignolo,  che  fuma  : farà  giu- 
dizio secondo  la  verità. 

H.  Non  sarà  muniuconioso  , nè  turbolento 
per  tutto  il  tempo , che  stabilirà  in  terra  la 
giustizia  : e da  lui  le  isole  aspetteranno  ia 
legge. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio,  che  crea, 
e distende  i cieli  j che  dà  V essere  alla  terra, 
e alle  cose  che  di  lei  nascono:  che  dà  il  re- 
spiro a quegli,  che  in  essa  albergano , e lo  spi- 
rito a quegli , che  la  passeggiano. 

6.  Io  il  Signore,  ti  ho  chiamato  per  amo- 


quelle  parole  : A è udirassi  di  fuori  la  voce  di  lui , ma 
si  esprime  anche  nel  versetto  che  segue. 

3.  Aon  ispezzerà  la  canna  fessa,  ec.  Gli  uomini  ancor- 
ché dettoli  nella  fede,  ancorché  vicini  a perdere  la  luce  e 
Il  calore  della  vita  dello  spirilo,  non  saranno  disprezzati 
da  lui,  nè  rigettati,  ma  accolti,  animati,  ravvivati  con  in- 
credibil  (tonta  e amore , senza  disgustarsi  del  mal  odore 
delle  loro  imperfezioni  e miserie.  La  canna  benché  fessa 
purché  non  sia  allatto  rotta,  Il  lucignolo,  purché  non  sia 
affatto  spento,  avran  diritto  a sperare  nella  sua  carila,  e 
ne  proveranno  gli  effetti. 

Farà  giudizio  secondo  la  verità.  Soprattutto  non  ritraen- 
dosi dal  cercare,  « curare  i peccatori  quantunque  da  ciò 
prendano  occasione  di  calunniarlo,  e di  screditarlo  I Fa- 
risei, dicendo,  ch’ei  riceve  i Pubblicani , e mangia  con 
essi , e che  egli  è I*  amico  de'  peccatori. 

4.  Non  sarà  maninconioso , nè  turbolento.  Conserverà 
costantemente  la  placida  uguaglianza  del  volto , ugua- 
glianza, che  fara  conoscere  il  tranquillo,  Inalterabile  stato 
di  quella  mente  beala , e la  sua  inalterabile  modestia  e 
bontà.  Per  tutta  il  tem/io,  che  stabilirà  ec.  Tale  il  ve- 
dranno, e lo  ammireranno  gli  uomini  conversante  sopra 
la  terra  per  tutto  quel  tempo,  che  egli  viverà,  piantando 
nel  mondo  la  giustizia,  cioè  la  legge  Evangelica,  legge  di 
giustizia  e di  ogni  santità.  Ecco  cou  quali  mezzi  stabilirà 
egli  il  suo  Regno,  Regno  che  si  estenderti  tino  alle  piu 
rimote  nazioni,  perocché  da  lui  le  isole  ciò»*  le  genti  a- 
spetteranno  la  legge. 

t>.  Queste  cose  dice  il  Signore  ec.  La  promessa  di  un  Li- 
beratore si  grande,  che  dove»  venire  a salute  di  tutti*  le 
nazioni  del  mondo,  e per  essere  loro  Re,  conquistandole 
non  colla  forza  delle  armi,  ma  colla  bontà,  colla  pazkrn-  * 
za,  colla  sola  spada  della  parola  di  verità;  questa  promes- 
sa, o uomini,  non  vi  sorprenda:  nè  vi  sembri  o Impossi- 
bile, o molto  difficile  II  suo  adempimento;  chi  l’ha  fatta, 
son  io  dice  il  Signore , ed  in  son  quello,  che  crea  . . . . i 
cicli  ; ec.  vale  a dire , io  sono  l’ Onnipotente , e fo  tutto 
quello  che  voglio. 

(1.  Io  il  Signore,  ti  ho  chiamato  ec.  Torna  il  Padre  a 
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proli  ondi  manum  tuam,  et  servavi  te.  * El  de- 
tti le  in  foedus  populi,  in  Iticcm  gcntiurn. 

* Inf.  49.  fi. 

7.  I l aperires  oculos  coeroruni,  et  cduceres 
de  conclusione  vinclum,  de  domo  carccris  se- 
denles  in  Icnebris. 

8.  * Ego  Dominus,  hoc  est  nomen  menni  : 

gloriam  meam  alteri  non  dabo,  el  laudem  meain 
sculptilibus.  * Inf.  48.  41. 

9.  Quae  prima  fucrunl,  ecce  venerimi:  nova 
quoque  ego  annunlio:  antequam  orianlur,  au- 
dila  vobis  faciam. 

<0.  Cantale  Domino  canlicuin  novum,  laus 
eitis  ab  eilremis  teme:  qui  desceudilis  in  ma- 
re, el  pjeniludo  eius;  iusulae  el  liabilatorcs 
earum. 

tt.  Sublevetur  desertum,  et  civilates  eius  : 
in  domibns  babitabil  Cedar:  laudale  bahitalo- 
res  Detrae,  de  vertice  inontium  clamabunt. 

19.  l'onenl  Domino  gloriam,  et  laudem  eius 
in  insulis  nunciahunt. 

13.  Dominus  sicut  fortis  egredielur,  sicul  vir 
praeliator  suscilabit  zeluin  : vociferabilur , et 
clamabit:  super  inimicos  suos  confortalo  tur. 

14.  Tacili  semper,  situi,  paticns  fui,  sicut 

parlare  al  Figliuolo,  al  Cristo.  Io  ti  ho  chiamalo,  e ti  ho  man- 
ilalo,  affinchè  tu,  che  sci  il  giusto  per  eccellenza,  ritornassi 
la  giustizia  sopra  la  terra,  sopra  la  terra  che  il  nome  stesso 
della  vera  giustiria  piu  non  conosce;  ti  ho  mandato,  al- 
lineile della  tua  giustizia  facessi  giusti  gli  uomini,  e santi 
della  tua  santità;  quindi  ti  ho  preso  per  mano,  li  ho  fa- 
vorito e sostenuto  in  tutte  le  contraddizioni , e ti  ho  sal- 
vato dal  furore  de’  tuoi  ormici,  lino  a tanto  che  tu  adem- 
pissi l'opera  a te  contidata,  e della  morie  stessa  vincitor 
ti  rendei  a scorno  degli  stessi  nemici  ; e te  stabilii  ricon- 
ciliatore del  nuovo  popolo , luce  di  tutte  le  genti , alle 
quali  insegnerai  la  vera  fede,  la  vera  pirla,  e la  via  per 
giungere  al  Cielo.  Ho  preferito  di  prendere  la  parola  po- 
puli per  Uitto  il  popolo  de’ credenti  in  Cristo,  e non  pei 
soli  Giudei,  come  da  alcuni  vien  presa. 

7.  Affinchè  tu  aprìni  gli  occhi  tic' cicchi , ec.  A questi 
segni  dovrà  essere  riconosciuto  il  Messia,  ed  è evidente, 
die  questi  segni  debbono  intendersi  in  un  senso  spiri- 
tuale, della  spirituale  cecità,  della  schiavitù  miserabile  de- 
gli uomini  sotto  il  demonio  loro  tiranno  ec.  Gli  esteriori 
miracoli  poi  servivano  a confermare  la  verità  degl'inte- 
riori, e piu  grandi  miracoli. 

8.  Non  cederò  ad  un  altro  la  gloria  mia  , ec.  Non  e- 
sdude  dalla  sua  gloria  il  Figliuolo,  cui  egli  tutta  la  comu- 
nicò, Jrntn.  xyii.  I.  Ma  dice  ad  un  altro,  che  non  sia 
quel , eh’  io  sono  : perocché  il  Figliuolo  è di  una  stessa 
natura  e sostanza  col  Padre,  onde  per  lui  il  dirsi  uguale  a 
Dio  non  fu  una  rapina,  come  dice  1’  Apostolo,  Philip.  II. 
6.  E si  può  forse  meglio  spiegare  ancora , non  cederò  la 
mia  gloria  ad  un  altro  fuori  di  le  , a cui  già  tutta  la 
diedi  nella  eterna  generazione  Insieme  colla  mia  stessa 
natura.  Soprattutto  la  mia  gloria  non  permetterò,  clic  l'ab- 
biano i falsi  dei. 

9.  Quelle  prime  cote  , ecco  che  » otto  avvenute:  ec.  Le 
cose,  che  io  gl»  tempo  predissi  e promessi  ad  Àbramo,  a 
Mosi-  ec.,  elle  sono  già  verificate:  ne  annunzio  adesso  del- 
le nuove  c maggiori  per  bocca  del  mio  profeta  Isaia,  c de- 
gli altri  profeti,  e queste  pure  avranno  il  loro  effetto;  pe- 
rocché l'adempimento  delle  prime  vi  dee  rendere  certi 
dell’  avveramento  delle  nuove  mie  predizioni.  Queste  ri- 
guardano il  Cristo  figlinolo  di  Abramo  secondo  la  carne , 
il  suo  \ angelo,  la  sua  gloria,  la  vocazione  delle  gculi  ec. 


re  della  giustizia , ti  ho  preso  per  mano  , e 
ti  Ito  preservato.  Te  ho  io  stabilito  riconcilia- 
tore del  popolo,  luce  delle  nazioni. 

7.  Jf finché  tu  aprissi  gli  occhi  de*  ciechi , 
e traessi  dalla  carcere  i prigionieri , dalla 
stanza  della  loro  prigione  que* , che  giaceva- 
no nelle  tenebre, 

8.  lo  il  Signore,  questo  è il  nome  mio : non 
cederò  ad  un  altro  la  gloria  mia,  nè  fonar 
mio  a'  simulacri. 

9.  Quelle  prime  cose,  ecco  che  sono  avve- 
nute: nuove  cose  ancora  io  annunzio  j a voi 
le  svelo  avanti  che  avvengano. 

10.  Un  nuovo  cantico  cantate  al  Signore  j 
le  lodi  di  lui  dagli  ultimi  confini  della  lerra: 
voi,  che  passeggiate  il  mare  quanf  egli  è va- 
sto j voi,  o isole,  e voi , che  le  abitate. 

11.  Esulti  il  deserto,  e le  sue  città;  Cedar 
albergherà  pelle  case:  abitanti  di  Petra  can- 
tate laude,  alzate  la  voce  dalla  cima  delle 
montagne . 

12.  Et  durati  gloria  al  Signore,  e alle  iso- 
le annunzieranno  le  lodi  di  lui. 

13.  Il  Signore  uscirà  fuora  come  un  cam- 
pione, come  un  eroe  guerriero  risveglierà  il 
suo  zeloj  alzerà  la  voce,  griderà,  e conqui- 
derà i suoi  nemici. 

14.  Mi  tacqui  sempre,  stetti  in  silenzio. 

Quindi  per  tanto  bene  recato  sulla  terra  dal  medesimo 
Cristo.  s‘  ìntuona  il  cantico  che  segue. 

10.  Un  nuovo  cantico  cantate  ol  Signore  ; ec.  Si  canti 
al  Signore  un  nuovo , cioè  prestantissimo , eletto  cantico 
di  laude,  e siccome  non  havvi  parte  alcuna  della  terra, 
a cui  non  si  estendano  le  misericordie  fatte  agli  uomini 
per  Gesù  Cristo;  cosi  le  laudi  di  Dio  risuonino  dall' una, 
lino  all'  altra  estremità  della  terra  , e lui  lodino  quelli , 
che  passeggiano  per  I'  ampiezza  del  mare , e gli  abitatori 
delle  isole. 

11.  Esulti  il  deserto , e le  me  città  ; ec.  Ha  invitato  « 
lodare  Dio  II  mare  e le  isole  del  mare  , e I'  uno  e le  al- 
tre sono  a occidente  della  Giudea  ; invita  a (ar  lo  stesso 
il  deserto , sla  della  Palestina , sia  dell'  Arabia , Il  quale 
deserto  è a mezzodì  della  stessa  Giudea.  I Ced areni , gli 
Arabi,  e le  altre  nazioni  onde  è popolato  il  deserto,  e tutta 
la  Gentilità,  esultino  e cantino  le  glorie  di  Dio,  e del  suo 
Cristo.  Cedar  albergherà  pelle  cote.  1 Cedami!,  o sia  Sa- 
raceni, popolo  barbaro,  vagabondo , si  ridurrà  a vita  do- 
mestica, e in  una  medesima  casa,  cioè  nella  stessa  Chiesa 
si  riunirà  con  tutte  le  altre  genti.  Voi  abitatori  della  città 
di  Petra  cantate  le  lodi  del  Signore.  E soggiunge  il  Pro- 
feta, eh’  el  le  canteranno  dagli  alti  loro  monti  vedendo  le 
maraviglie,  che  Dio  farà  nella  Palestina  alla  venuta  del 
Cristo.  Petra  era  capitale  dell'  Arabia  Pelrea , come  si  è 
detto  altre  volte. 

li.  E alle  itole  annunzieranno  ec.  F.  non  contenti  di 
celebrare  la  bontà  del  Signore  nei  loro  paese,  porteranno 
la  notizia,  e ia  gloria  di  lui  per  ogni  parte. 

13.  Il  Signore  uscirà  fuora  come  un  campione,  ec.  Vie- 
ne a parlare  della  grande  mirabil  vittoria,  ette  Dio  ripor- 
terà sopra  il  demooio,  c sopra  l’empietà  dell*  idolatria 
dominante,  per  mezzo  di  Cristo,  c per  mezzo  dei  suo  Van- 
gelo. 

Risveglierà  il  suo  zelo.  Non  potendo  piu  lungamente 
soffrire,  che  il  demonio  si  fosse  usurpato  l’ingiusto  domi- 
nio dell’ uomo,  alzerà  la  voce  finalmente,  tuonerà  contro 
Il  superilo  nemico,  e lo  conquiderà. 

14.  Mi  tacqui  sempre,  ec.  Permisi  per  molli  secoli , che 
I demoni  esercitassero  la  crude!  loro  tirannia  sopra  la  mas- 
sima parte  ilei  genere  umano,  clic  gl' idoli  e I vizi  domi- 
nassero sopra  la  terra  : non  lacero  piu , non  i slaro  in  si- 
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parturiens  loquar:  dissipai)»,  et  nbsorbcho  si- 
mili. 

46.  Desorlos  facilini  inotiles  9 el  col  Ics  » et 
omnc  granici)  cornili  cxsiccabo:  et  ponain  flu- 
mina  in  insulas,  et  stagna  arefaciain.  . 

4 A.  Et  ducam  caecos  in  viam,  quam  nesciunl; 
et  in  semitis,  quas  ignora  veruni,  ambulare  cos 
farian):  ponain  tenebras  coram  eis  in  lucem , 
el  prava  in  recla:  linee  verba  feci  eis,  et  non 
dcreliqui  eos. 

47.  Conversi  sunt  retrorsuin  : confundanlur 
confusione  qui  conlìdunt  in  sculplili , qui  di- 
cunl  confin  liti  : Vos  dii  nostri. 

48.  Surdi  alidi  le,  et  cacci  inlucmini  ad  vi- 
dendum. 

19.  Quis  caecus,  nisì  servus  incus?  et  sur- 
dus,  nisi  ad  quem  nuncios  incus  misi?  quis 
caecus,  nisi  qui  venumdalus  est?  el  quis  cae- 
cus, nisi  servus  Domini? 

20.  Qui  vides  multa,  nonne  custodics?  qui 
apertas  liabes  aurcs,  nonne  audies? 

21.  Et  Dominus  voluit,  ut  sanclifìcarcl  eum, 
et  magnificarci  legcin,  et  extnllerct. 

22.  Ipse  autem  populus  direptus,  et  vasta - 
tus:  laqueus  iuvenum  omnes,  et  in  domibus 
carcerimi  absconditi  sunt:  facli  sunt  in  rapi- 

lenzio,  ma  alzerò  la  voce  come  donna,  che  urla  pe 'dolori 
del  parto , c qual  Itone  desolerò  e divorerò  tutti  1 miei 
nemici. 

15.  Diserterò  i monti  ed  i colli , ec.  So' monti  e sulle  cot- 
tine erano  molti  altari  e adoratori  dei  Gentili , ed  anche 
intorno  a'  fiumi;  anzi  pii  stessi  monti,  e le  fonti  e I fiumi 
si  adoravano  come  tante  divinità.  Vedi  Herodoto  lib.  vii.. 
Cicerone  de  naturo  Deor.  lib.  3.  Vuol  adunque  significa- 
re la  distruzione  e del  regno  del  diavolo , e della  ido- 
latria. 

16.  E i ciechi  condurrà  per  una  strada , cc.  I Gentili , 
che  camminavano  alla  cieca  dietro  alle  concupiscenze  del 
corrotto  lor  cuore , privi  di  ogni  lume  di  fede , di  legge , 
e quasi  dello  stesso  lume  della  ragione , li  condurrò  io 
stesso  per  la  via  della  verità,  e della  vita. 

Farò,  che  per  essi  ti  cangia  le  tenebre  in  luce.  E rara  te 
una  volta  tenebre,  adesso  poi  luce  nel  Signore,  diceva  a’ Gen- 
tili l'Apostolo,  Eph.  v.  n. 

F,  certamente  fu  cosa  di  gran  meraviglia  il  vedere  Ia  do- 
vizia de’  lumi , e delle  grazie , e delle  virtù  comunicate  a 
gente  poco  avanti  sì  ignorante , e quasi  brutale , che  vi- 
vrà senza  sentimento  quasi , e senza  rimorso  in  una  or- 
renda depravazione  di  costumi. 

17.  Cader  anno  all'  indietro  e saran  colmi  di  confusio- 
ne ec.  Nel  tempo  stesso,  che  io  ricolmerò  delle  mie  grazie 

I Gentili,  che  crederanno , saranno  umiliati  da  me  e ri- 
colmi di  confusione  quelli , che  seguiteranno  a porre  la 
loro  speranza  ne’ falsi  dei. 

18.  Sordi  udite,  e voi  ciechi  mirale  , e vedete.  Viene  a 
parlare  di  un’  altra  specie  di  sordi , e di  ciechi , e questi 
sono  I Giudei , sordi , che  non  vogliono  udire  la  parola 
de’ loro  profeti  e del  loro  Messia  , ciechi,  che  non  voglion 
vedere  adempiuto  in  Gesù  Cristo  tutto  quello  che  del  fu- 
turo Messia  era  predetto  nelle  Scritture,  onde  rigettarono 

II  loro  Messia,  anzi  lo  crocitissero. 

19.  Chi  i il  cieco,  ec.  Chi  avrebbe  potuto  credere , che 
il  popolo  di  Dio,  il  popolo,  che  ebbe  ia  legge , e le  Scrit- 
ture, e 1 profeti,  si  accecasse  a tal  segno  di  non  voler  ri- 
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fai  iniziente,  Poti  dì  partoriente  saran  le  mie 
voci:  desolerò , e divorerò  insieme. 

15.  Diserterò  i monti  ed  i colli , e secche- 
rò tulle  V erbe  loro,  e congel  ò in  isole  i fiu- 
mi y e renderò  asciutti  gli  slagni. 

46.  E i ciechi  condurrò  per  una  strada  , 
che  loro  era  ignota  , e per  sentieri  non  bat- 
tuti da  loro  farò,  che  camminino:  furò,  che 
per  essi  si  cangiti  le  tenebre  in  luce , e le 
vie  storte  in  diritte  : queste  cose  farò  per  essi , 
e non  gli  abbandonerò. 

17.  Caderanno  all’  indietro  e saran  colmi 
di  confusione  quei , che  confidano  nei  simu- 
lacri, quei,  che  dicono  alle  statue  di  getto: 
Voi  siete  i nostri  dei. 

48.  Sordi  udite,  e voi  ciechi  mirate,  e ve- 
dete. 

49.  Chi  è il  cieco,  se  non  il  mio  servo  ? e 
chi  è il  sordo , se  non  quello  a cui  ho  man- 
dati i miei  nunzi  ? Chi  è il  cieco , se  non  il 
servo  venduto?  E chi  è il  cieco,  se  non  il  ser- 
vo del  Signore  ? 

20.  Tu,  che  vedi  molte  cose,  non  vi  furai 
la  riflessione?  tu,  che  hai  aperte  le  orecchie, 
non  ascolterai  tu  ? 

21.  E il  Signore  ebbe  buona  volontà  per 
lui , affiti  di  santificarlo , e per  far  conoscere 
la  grandezza  e t ' eccellenza  della  legge. 

22.  Ma  lo  slesso  mio  popolo  è sa  echeggia- 
to, e devastato:  ognun  di  essi  è laccio  pei 
giovani , che  sono  chiusi  nelle  prigioni : sono 

conoscere  II  suo  Messia  , di  non  voler  udire  le  voci  del 
profeti  del  Signore,  mandati  dallo  stesso  Dio  a prevenire 
io  stesso  popolo . e prepararlo , e disporlo  a ricevere  1*  u- 
nico  Salvatore,  la  speranza  d’Israele?  Ma  questo  grande 
avvenimento  era  stato  predetto  piu  volte  e dal  nostro  pro- 
feta , e dagli  altri.  Chi  i il  cieco , se  non  il  sen  o vendu- 
to? Servo  vendalo  si  dice  qui  Israele,  Il  quale  tanli  fa- 
vori e benefizi  ricevette  da  Dio , che  a lai  dee  tutto  se 
stesso,  e non  può  in  altra  maniera  ai  suo  Benelattor  cor- 
rispondere, se  non  dandosi  tutto  al  suo  servigio  per  sem- 
pre , come  un  servo  comprato  a denari  contanti  dal  pa- 
drone , a cui  fu  venduto.  Tale  è in  questo  luogo  il  vero 
senso  della  parola  venumdalus:  serro  venduto. 

in.  Tu , che  vedi  molte  cose , ec.  Tu , che  hai  veduti 
molti  prodigi , e miracoli  de’  profeti , e molti  piu  ne  ve- 
drai fatti  da  Cristo,  non  farai  tu  riflessione  alcuna  sopra 
le  cose  vedute?  Tu , che  hai  orecchi , se  vuol  , da  inten- 
dere e quel  che  annunziano  i jrofeU , e quello  che  pre- 
dicherà il  Cristo,  non  udirai  tu  nulla  giammai  ? 

21.  E il  Signore  ebbe  buona  volontà  ec.  Il  Signore  per 
sua  buona  volontà , per  sua  misericordia  elesse  Israele 
per  fame  un  popolo  santo,  e far  conoscere  a tutta  la  terra 
ia  grandezza,  e 1’  eccellenza  della  legge  santa  data  da  lui 
a quel  popolo , il  quale  osservandola  dovea  essere  popolo 
piu  giusto,  e felice  di  quanti  abitassero  sopra  la  terra.  Ma 
Israele  mal  corrispose  alle  intenzioni,  ed  a’  fini  di  Dio. 

22.  Ma  lo  stesso  mio  popolo  è saccheggiato,  e devastato. 
Israele  amato,  ed  esaltato  cotanto  da  Dio,  per  i peccati 
suoi,  e per  la  ostinata  sua  incredulità,  si  è fatto  preda  dei 
demoni,  e de’  Romani , e di  Tito. 

Ognun  di  essi  è taccio  pe’ giovani,  ec.  Gl*  Israeliti  stessi 
co’  loro  peccati  sono  stati  il  laccio,  al  quale  saranno  presi 
i loro  Ugliuoli , e tutta  la  loro  gioventù , che  sara  fatta 
prigioniera,  e chiusa  negli  ergastoli,  senza  ebe  vi  sia  chi 
piu  pensi  ad  essa  per  liberarla,  ni*  chi  dica  a quelli , che 
ne  sono  padroni  : rendeteci  I nostri  giovani , i nostri  fi- 
gliuoli. Questi  saranno  dimenticati  dagli  uomini , e da  Dio, 
e periranno  nell’ esilio,  e nella  schiavitù. 
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nani,  nec  est  qui  ertisi;  in  dircplioncm  , ncc 
t*sl  qui  dica!:  Reddc. 

23.  Quis  est  in  vobis  qui  .imliat  hoc,  atten- 
dai, et  ausati  lei  futura? 

24.  Quis  dedit  in  dircptionem  Jacob  et  Israel 
vallanti  bus?  nonne  Dominus  ipse,  cui  pecca  Vi- 
lnus? Et  nolueruut  in  viis  cius  ambulare , et 
non  audicrunt  legem  eius. 


23.  Et  cfTudil  super  cimi  indignatinnein  fu- 
roris  sui,  et  forte  hctliim  , et  combussit  eum 
in  circuito,  et  non  cognovit:  et  succendil  cimi, 
et  non  iulellcxit. 


23.  Chi  è ira  voi,  che  ascolti  ec.  Si  duole  il  Profeta,  che 
parlando  egli  di  cose  di  tale  e tanta  importanza,  appena 
siavi  chi  ponga  mente  a quel  ch’egli  dice,  e pensi  n quel- 
lo, che  ilio  minaccia  di  fare  un  giorno  contro  ii  suo  popo- 
lo, s'ei  non  si  riduce  a penitenza. 

26.  E lo  ha  arso  per  ogni  banda , e quegli  non  ha 
capilo ; e lo  ha  dolo  a!  fuoco,  e quegli  non  Ita  inietti.  Con- 
fesso, clic  queste  parole  mi  sembrano  talmente  fatte  ap- 
posta per  dimostrare  lo  stato  dei  Giudei  nel  tempo  del- 
l'ultimo eccidio  di  Gerusalemme,  che  non  dubito  dover- 
si a tale  avvenimento  riferire  questi  tre  ultimi  versetti. 
Il  popolo  Ebreo  dopo  il  ri l»u lo  del  suo  Messìa,  fu  percos- 


sali rapiti,  nè  v'ha  chi  gli  sciolga-  sono 
stati  predati,  nè  v*  ha  chi  dica • Rendigli. 

23.  Chi  è tra  voi,  che  ascolli  queste  cose , 
c dia  retta,  e pensi  a quel  che  ha  da  essere ? 

24.  Chi  ha  abbandonato  Giacobbe  e Israele 
ad  essere  preda  di  coloro , che  lo  saccheggiano  ? 
Non  è egli  il  Signore  stesso,  contro  del  quale 
abbiali i pecca/o'/  perocché  non  hun  voluto  bat- 
tere le  vie  di  lui,  e non  hanno  obbedito  alta 
sua  legge  j 

25.  Ed  egli  ha  scaricato  sopra  di  lui  l'ira 
e il  furor  suo,  e gli  fa  atroce  guerra,  e lo 
ha  arso  per  ogni  banda,  e quegli  non  ha  capi- 
to j e lo  ho  dato  al  fuoco , c quegli  non  ha 
inteso. 

so  da  Dio  col  flagello  di  atroce  guerra  per  parte  de’  Ro- 
mani, i quali  desolarono  tuli' all*  intorno  la  Giudea,  met- 
tendola a fuoco  e fiamma,  e l’ Ebreo  non  si  ravvidde, 
nè  riconobbe  la  mano  di  Dio,  che  cominciava  a punirlo 
secondo  la  predizione  del  medesimo  Cristo;  venne  dipoi 
l'assedio  della  citta  capitate,  e l'incendio  della  casa  del 
Signore,  e della  infelice  Gerusalemme,  e Israele  si  rimase 
nella  sua  cecità  e nella  sua  ostinazione  , e avvertilo  di 
tutte  queste  cose  da’  profeti,  c dal  Messia,  non  volle  Inten- 
dere giammai , che  I suoi  peccati  e il  massimo  di  essi  parti- 
colarmente, cioè  la  morte  data  al  Salvatore  degli  uomini, 
avean  fatto  cadere  sopra  di  lui  tante  e si  orrende  calamità. 


CAPO  QUARANTESIMOTERZO 


Consola  il  popolo  fedele,  promettendogli , che  sarti  moltiplicato  grandemente.  Benefìzi  di  Dio, 
il  quale  si  lamenta  della  ingratitudine  de' Giudei. 


1.  Et  mine  linee  dieit  Dominus  crcans  le  Ja- 
eoh,  et  formali*  te  Israel:  Noli  timore  , quia 
micini  le,  et  vocavi  tc  nomine  tuo:  incus  es 
tu. 

2.  Cum  transieris  per  aqnas,  lecuin  ero,  et 
(lumina  non  npcrient  tc:  cum  ambuiareris  in 
igne,  non  combureris,  et  Damma  non  ardebit 
in  tc: 

5.  Quia  ego  Dominus  Deus  tuus  Sanctus  I- 
srael  salvator  tuus,  dedi  propiliationcm  titani 
/Kgyptum,  /Elliiopiam,  et  Saba  prò  tc. 


1 .  Ed  ora  dice  il  Signore  . . . non  temere;  ec.  Dicesi , 
che  Dio  creò  Giacohlic,  cioè  il  popolo  Ebreo,  perchè  quan- 
tunque creature  di  Dio  sleno  tutti  gli  uomini,  lo  cren  pe- 
ro in  ispccial  modo  gli  Ebrei  discesi  da  Àbramo,  e da 
quel  figliuolo,  che  Abramo  ebbe  per  puro  miracolo  da  Sa- 
ni sterile,  e vecchia;  in  secondo  luogo  Din  formo  questo 
popolo  con  (specialissima  cura  istruendolo  per  mezzo  di 
Musò,  e dandogli  idee  giuste  delia  vera  pirla,  e delia  ve- 
ra giustizia;  ter/o,  lo  riscattò  dalla  schiav  itudlne  di  E* 
pitto;  quarto,  gli  diede  il  nome  distintissimo,  e proprio 
di  lui  miIo,  chiamandolo  popolo  di  Dio,  prendendolo  per 
mio  effettivamente,  e appropriandoselo,  e acquistando  so- 
pra ili  esso  un  particolare  dominio.  Tutti  questi  caratte- 
ri pere»  assai  meglio,  che  al  popolo  d‘  Israele,  convengo- 
no al  nuovo  popolo,  popolo  d'acquisto,  come  lo  chiama 
I*  Apostolo  Pietro  ; perocché  questo  è veramente  creatura 
nuova,  e fattura  di  Dio  , popolo  formato  e istruito  da  Cri- 
sto. redento  dalla  schiav  nudine  del  demonio  e del  pec- 
cato, innalzato  alla  dignità  di  figliuolo  di  Dio,  onde  a 
questo  popolo  si  adatta  perfettamente  il  nome  «li  popolo 


4.  FA  ora  dice  il  Signore,  che  le  creò,  o 
Giacobbe,  e te  formò,  o Israele:  non  teme- 
re j perocché  io  ti  ho  redento,  e ti  ho  chia- 
malo pel  tuo  nome  tu  se'  mio. 

2.  Quando  tu’  passerai  per  mezzo  alle  ac- 
que, io  sarò  teco,  e non  li  cuoprirà  la  cor- 
rente : quando  passerai  per  mezzo  al  fuoco , 
non  sarai  abbrucialo,  e la  fiamma  non  avrà 
ardore  per  te. 

3.  Perchè  io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  il 
Santo  d' Israele  tuo  Salvatore;  in  prezzo  di 
tua  liberazione  ho  dato  V Egitto,  l’Etiopia, 
e Saba. 

ilei  Signore.  Per  la  qual  enfia  dice  k>  aleaao  Apostolo 
a’ Cristiani,  f'oi  stirpe  eletta,  sacerdozio  regate,  nazione 
santa , vale  a dire,  consacrata  a Dio,  propria  eredita  dì 
Dio,  c del  suo  Cristo,  I.  Pei.  1.  0. 

2.  Quando  tu  fumerai  per  mezzo  alle  acque,  ec.  lo  li 
trarrò  salvo,  da  qualunque  tribotarione,  dalle  piu  grandi 
persecuzioni  uscirai  senza  nocumento.  Ciò  avvenissi  par- 
ticolarmente riguardo  alla  chiesa  di  Cristo,  la  quale  dalle 
persecuzioni  de’  tiranni  usci  sempre  con  gloria. 

3.  In  prezzo  di  tua  liberazione  ho  dato  i Egitto,  ec. 
Quando  Sennaclierib  stava  per  devastare  tutta  la  Giudea, 
e per  mettere  assedio  a Gerusalemme,  io  feci  clic  in  vece 
«Iella  Giudea  egli  andasse  col  suo  esercito  ad  assalire  l' E- 
gitto,  e l'Etiopia,  e il  paese  de’ Salici.  Cosi  questi  popoli 
furono  quasi  il  prezzo,  mediante  il  «piale  fosti  tu  lilierato. 
Vedi  il  capo  XXXVII.  Ma  un  nitro  senso,  che  si  adatta  al 
nuovo  popolo  egli  è questo.  Pel  prezzo  del  Sangue  tuo , e 
de’  tuoi  martiri,  o Israele  ( vale  a dire,  o ('.risto),  io  U 
lio  dato,  ed  ho  soggettato  a tc  l’Egitto,  l'Etiopia,  e i Sa- 
la*!, c tutta  la  terra , ebe  si  riuuirà  nella  tua  chiesa.  Pio- 
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*.  V.x  quo  honorabilis  factus  rs  in  oculis 
mcJs,  cl  gloriosus:  ego  diteli  le,  et  dabo  ho- 
mines  prò  le,  el  populos  prò  anima  tua. 

5.  Noli  timcrc,  quia  ego  lecum  sum  : al)  0- 
rìenle  addiicain  semen  tuuin,  et  ab  Occidente 
congrega bo  te. 

6.  Dicam  Aquiloni:  Da;  et  Austro:  Noli  probi- 
bere:  aflfer  lilios  meos  de  longinquo,  et  filias 
incus  ab  extremis  terra  e. 

7.  Et  omnem,  qui  invocai  nomen  meum,  in 
gloriam  incanì  creavi  cum,  formavi  eum,  et 
feci  cum. 

8.  Educ  foras  populum  caecum , et  oculos 
babentem:  surdum,  cl  aures  ci  sunt. 

9.  Omnes  gcnles  congregatile  sunt  simul,et 
collcctac  sunt  tri  bus:  quis  in  vohis  annuo  tiri 
islud , et  quae  prima  sunt  audire  uos  facict? 
dent  tesles  eorum,  iustiticentur,  et  audiant,  et 
dicanl  : Vere. 

10.  Vos  lestes  mei,  dicit  Dominus,  et  ser- 
vii* incus,  quem  elogi:  ut  scialis  , et  crcdntis 
mibi,  et  intclligalis  quia  ego  ipsc  sum.  Ante 
me  non  est  formatus  Deus,  el  post  me  non 
criL 

tisi,  che  il  popolo  d*  Israele  6 II  pura  tanto  della  chiesa 
Cristiano,  come  di  Cristo  suo  capo , e quello  che  della 
chiesa  si  dice,  che  è il  corpo  di  Cristo,  si  applica  giu- 
stamente al  capo  di  lei,  e quello  che  si  dice  del  capo,  si 
applica  ancora  al  corpo.  Vedi  Jugusl.  de  Doct . Chris  t. 
tib.,  ili.  cap.  21. 

4.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole,  e glorioso  re.  Dopo 
che  il  mio  amore,  e I miei  benefizi  ti  rendettero  un  po- 
polo ragguardevole,  e stimato  da  me,  io  ti  ho  sempre  a- 
malo,  e come  per  te  diedi  gli  Egiziani,  e gli  Etiopi  alla 
desolazione,  così  darò  i Babilonesi,  che  saranno  soggioga- 
ti da  Ciro,  affinché  tu  ritorni  in  libertà.  E molto  più  giu- 
stamente della  chiesa  si  dice,  che  Dio  per  amore  della 
chiesa  e di  Cristo  diede  de 'popoli  o sterminandogli , se 
ostinatamente  perseverarono  nella  infedeltà,  e nel  perse- 
guitare la  chiesa,  o convertendoli,  e soggettandoli  ad  es- 
sa ed  a Cristo. 

5,  e.  Dall'  Oriente  condurrò  i tuoi  figliuoli,  ec.  Vera- 
mente nel  ritorno  dalla  cattivila  di  Babilonia  non  solo 
gli  uomini  delle  due  tribù  (li  Giuda,  e dì  Beuiamin  , ma 
anche  ua  gran  numero  d’ Israeliti  delie  altre  dieci  tribù 
si  Spatriarono,  talmeule  che  mollo  prima  della  venula  di 
Cristo  la  Giudea  avea  ricuperato  la  sua  antica  popolazio- 
ne, ed  era  in  florido  stato.  Ma  quanto  meglio  ciò  s'inten- 
derà de' figliuoli  della  Chiesa,  riuniti  nel  seno  di  lei  da 
tutte  le  parti  del  mondo?  |terocchè  questi  sono  quei  fi- 
gliuoli di  Dio  dispersi,  per  adunare  i (piali  dovrà  mori- 
re Gesù  Cristo,  come  dice  s.  Giovanni  xi.  4v.  E di  que- 
sti figliuoli  dispersi  erano  figura  gli  Ebrei  delle  dieci , e. 
delle  due  tribù,  trasportati  chi  qua,  chi  la  da  Salmanasar 
e da  Kabuchodonosor. 

7.  Perocché  tutti  quelli,  ec.  Condurrò  a te  questi  figliuo- 
li, perchè  Cristiani,  e fedeli  gli  ho  croati,  c (ormati,  e 
fatti,  aflinchè  m’invochino,  e mi  servano  nella  santità,  e 
nella  giustizia. 

8.  Manda  fuora  quel  popolo,  che  è cieco  ...  . ed  i sor- 
do, ec.  Si  uniscano  queste  parole  col  versetto  IO.  del  ca- 
po procedente,  e si  avrà  il  vero  senso,  ed  unico  di  questa 
terribile  profezia,  profezìa  ripetuta  da  Cristo  in  quelle  pa- 
role: / figliuoli  del  regno  saranno  cacciali  nelle  tenebre, 
che  sono  fuor  a:  vale  a dire  nelle  tenebre,  che  sono  per 
tutto  dove  non  è la  Chiesa,  nella  quale  sola  è luce,  Mai. 


h.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole , e glo- 
rioso negli  occhi  Miei  : io  ti  ho  amato,  e )tcr 
te  darò  degli  uomini , e de' popoli  per  tua 
salvezza. 

5.  Non  temere , perocché  io  son  teco : dal- 
r Oriente  condurrà  i tuoi  figliuoli , e dall*  Oc- 
cidente  vi  riunirò. 

(5.  Al  Settentrione  dirò:  Dammeli:  e al 
Mezzogiorno:  Non  ritenerli:  conducetemi  i 
miei  figliuoli  da’ ri  moti  paesi,  e le  mie  figlie 
dalle  estremità  della  terra  j 

7.  Perocché  lutti  quelli,  che  invocano  il  no- 
me mio,  per  gloria  mia  gli  ho  creati,  gli  ho 
formati , e gli  ho  fatti. 

8.  Manda  fuora  quel  popolo , che  è cieco , 
benché  abbia  occhi j ed  è sordo,  benché  abbia 
orecchie. 

9.  Si  radunino  insieme  tutte  le  genti,  e si 
uniscano  le  tribù:  chi  di  voi  annunzierà  si- 
mil  cosa,  c farà  a noi  ascoltare  quello,  che 
dee  prima  accadere?  Producano  i lor  testi- 
moni, si  giustifichino,  e quei,  che  ascoltano, 
dicano  : È vero. 

40.  Testimoni  miei,  dice  il  Signore,  siete 
voi,  e il  mio  servo j affinchè  conosciate,  c 
crediate  , e intendiate , che  io  son  quell ’ io. 
Formalo  non  fu  alcun  Dio  avanti  di  me,  nò 
saravvi  dopo  di  me. 

vili.  12,  ; profezia,  il  cui  troppo  chiaro,  c pieno  avvera- 
mento sarà  sempre  una  incontrastabile  dimostrazione  del- 
la verità  del  Vangelo. 

0.  Si  radunino  insieme  tutte  te  genti  , . . ehi  di  voi 
annuncierà  ec.  Ecco,  che  io  ho  predetto  una  cosa  gran- 
de, una  cosa  quasi  incredibile,  vale  a dire,  che  un  popo- 
lo, il  quale  ha  occhi  in  lesta,  non  vedrà  nulla,  ed  ha 
buone  orecchie,  e nulla  udirà,  e che  questo  popolo  sarà 
cacciato  fuora,  e a lui  saranno  sostituite  le  genti,  che  lo 
adunerò  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  radunino  adesso 
tutte  le  nazioni  dinanzi  a me,  e tutte  le  tribù  della  terra 
e mi  dicano  se  v'ha  tra  di  esse  o uomo,  o dio,  che  ab- 
bia saputo  (umiche  cosa  di  lutto  questo,  o l'abbia  pre- 
detto, e predetto  l'ordine,  col  quale  ciò  dee  avvenire. 
Mettano  innanzi  i testimoni,  e le  prove  de'  loro  oracoli , 
talmente  che  chi  gli  ascolta  abbia  a dire:  questo  è vero; 
questo  è stato  un  vero  oracolo,  una  vera  profezia.  Ma  nè 
testimoni,  nè  argomenti  di  alcuna  sorta  non  hanno  i gen- 
tili, onde  provare,  che  i loro  del  possano  sapere  il  fu- 
turo. 

IO.  Testimoni  miei,  dice  il  Signore,  siete  voi , e il  mio 
servo;  ec.  Ma  quanto  al  Signore  egli  dice,  che  per  testi- 
moni della  verità  de' suoi  oracoli  egli  ha  tutto  Israele, 
tutto  questo  popolo  essendo  stato  spellature  degli  avveni- 
menti predetti  in  differenti  tempi  da' profeti  del  Signore. 
Si  era  veduto  poco  prima,  come  si  era  adempiuto  per- 
fettamente tutto  quello  che  Isaia  avea  predetto  intorno 
a Sennacherib.  intorno  a Ezechia  ammalato  a morte  ec. 
Ma  oltre  a tutto  il  popolo  Ebreo  un  testimone  grandissi- 
mo contro  di  cui  non  si  potrà  disputare,  sarà  II  mio  ser- 
vo, il  Cristo  ( Vedi  cap.  xu.  I.  ) , il  quale  in  tutta  la  sua 
predica/ ione,  nelle  opero  sue,  ne* suoi  miracoli,  nella  pas- 
sione, nella  morte,  c in  tutto  quello,  che  dalla  passione, 
e dalla  morte  di  lui  ne  avverrà,  con  somma  puntualità,  ed 
esattezza  adempierà  tutti  gii  oracoli  de* profeti,  e dimo- 
strerà la  veracità  di  Dio,  da  cui  fu  mandato.  Quindi  egli 
è detto  testimone  fedele,  Apocal.  I.  c testimone  fedele, 
e verace,  ibid.  in.  14.  E similmente  in  questo  libro  LV. 
4.  L’ho  dato  testimone  alle  genti.  Così  gli  Apostoli  furo- 
no testimoni  di  Cristo,  il  quale,  disse  loro:  Sarete  a me 
testimoni  in  Gerusalemme,  e in  tutta  la  Giudea,  e nella 
Samaria,  e sino  alle  estremità  della  terra.  Atti  I.  18. 
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11.  * Ego  sii  ni , ego  snm  Dominus,  et  non 

est  absqtie  me  salvator.  * Ose.  15.  ft. 

12.  Kgo  anmmliavi,  et  salvavi:  .indi limi  fe- 
ci , et  non  fuil  in  vobis  alienus : vos  testcs  itici, 
dicit  Dominus,  et  ego  Deus. 

15.  Et  ab  inilio  ego  ipso,  et  non  est  qui  de 
inanu  mea  eruat:  opera  hor,  et  quis  avertei  il- 
lud? 

!*.  Dace  dicit  Dominus  redemplor  vester, 
Sanctus  Israel  : Propler  vos  misi  in  Rabylonein, 
et  detraxi  vecles  universos,  et  Clialdacos  in  na- 
vibos  suis  gloriantes. 

15.  Ego  Dominus  Sanctus  vester,  creans  I- 
srael  Ile*  vester. 

tG.  linee  dicit  Dominus,  qui  dedit  in  mari 
viara,  et  in  aquis  torrentibus  semitam. 

17.  Qui  odimi  quadrigam,  et  equum,  agmen, 
et  robustum:  simul  obdormierunl , ncc  resur- 
gent:  contriti  sunt  quasi  linum,  et  exslincti 
sunl. 

18.  .Ne  meminerilis  priorum,  et  antiqua  ne 
inlueamini. 

19.  * Ecce  ego  facio  nova,  et  nunc  ori en tur, 
ulique  cogli oscetis  ea:  |>onam  in  deserto  viam, 
et  in  invio  Rumina. 

* 2.  Cor.  ».  17.;  s/poca!.  21.  ». 

20.  Gtorificabit  me  bestia  agri,  dracones , et 
slrulliiones:  quia  dedi  in  deserto  aquas.  Rumi- 
na in  invio,  ut  darem  polum  populo  meo,  eie* 
cto  meo. 

21.  Populum  istum  formavi  mibi , laudem 
incanì  narrabit. 

22.  Non  me  invocasti  Jacob,  nec  laborasti 
in  me  Israel. 

12.  Io  predissi,  io  mirai;  ec.  Io  feci  sapere  anticipata- 
mente al  mio  popolo  quello,  che  lo  far  votai  per  loro  sa- 
lute; li  salvai  dopo  aver  loro  predette,  e annunziate  puh- 
hlicamente  le  misericordie,  ch’io  volea  aure  con  essi,  e 
nè  Abramo,  nè  Isacco,  nè  Giacobbe,  nè  Mosé,  nè  Giosuè, 
nè  Davidde,  nè  Ezechia,  i quali  furono  si  illustri  pelle 
cose  grandi,  che  operarono,  non  ebber  mai  altro  Dio , a 
cui  ricorressero,  ed  il  quale  gli  aiutasse  fuori  di  me,  che 
sono  il  solo  vero  Dio,  e Signore. 

13.  E non  è chi  dalla  mano  mia  si  sottragga:  ec.  L'a- 
nima, e il  respiro  di  ciascun  uomo  è nelle  mie  mani;  io 
bo  le  chiavi  della  morte  e della  vita,  perchè  io  sono  ab 
eterno;  se  io  fo  una  cosa,  nissuno  potrà  disfarla:  quindi 
la  verità , e infallibilità  di  tutto  quello , che  lo  annunzio 
per  mezzo  dei  miei  profeti. 

14.  Ilo  mandalo  gente  a Babilonia  , ec.  Ovvero,  contro 
a Babilonia.  Ho  mandato  Ciro  ad  assediare,  ed  espugnar 
Babilonia,  perchè  egli  vi  liberi  dalia  lunga,  e dura  vostra 
cattività.  E similmente  manderò  il  Cristi)  a liberarvi  dalla 
tirannia  del  demonio.  E qui  sempre  ii  tempo  passato  po- 
sto invece  del  futuro.  Io  abbatterò  Babilonia , c i Caldei , 
i quali  sono  superbi  per  le  ricchezze,  che  acquistano  me- 
diante il  commercio,  che  fanno  colle  loro  navi  sul  Tigri, 
e sull’ Eufrate,  e nel  golfo  Persico,  che  hanno  vicino. 

I«.  Che  aperse  nna  strada  ne I mare,  ec.  Rammemora 
gli  antichi  benefizi , e i miracoli  fatti  a favore  d' Israele , 
il  passaggio  del  mare  Rosso  sfitto  Mo*é , e del  Giordano 
gonfio,  e precipitoso  sotto  Giosuè.  Vedi  Jos.  tu.  15. 

17.  Pece  uscir  in  campo  i cocchi , cc.  Dio  dispose  , che 


11.  lo  sono , io  sono  ii  Signore , e non  è 
Salvatore  fuori  di  me. 

12.  In  predissi , io  salimi  ; e vel  feci  sape- 
re: t nissun  Dio  straniero  fu  tra  di  voi: 
voi  miei  testimoni,  dice  il  Signore,  ed  io  son 
Dio. 

1 5.  E io  stesso  sono  fin  da  principio,  e non 
è chi  dalla  mano  mia  si  sottragga:  io  faròj 
e chi  disfarà  ? 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore  Bedentor 
vostro,  il  Santo  d’ Israele:  Per  amor  di  voi 
ho  mandato  gente  a Babilonia,  e ne  gettai  a 
terra  tulle  te  difese , e i Caldei,  che  si  glo- 
riavano delle  loro  navi. 

15.  In  il  Signore,  il  Santo  vostro.  Creator 
d * Israele,,  Be  vostro. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore,  cheaperse 
una  strada  nel  filare,  e un  sentiero  nelle  ac- 
que precipitose. 

17.  Egli  è , che  fece  uscir  in  campo  i coc- 
chi, e i cavalli,  le  schiere,  e i capitani,  e si 
addormentarono  insieme,  nè  si  sveglieranno  : 
furono  spenti  come  lino  fumante,  e perirono. 

18.  Scordatevi  delle  cose  passate,  e non 
badate  alle  antiche. 

19.  Ecco,  che  cose  nuove  io  fo , e or  ora 
verranno  in  luce,  certamente  voi  le  saprete  : 
aprirò  una  strada  nel  deserto , e sorgenti  di 
acqua  nel  paese  disabitato. 

20.  Daran  gloria  a me  le  bestie  sabatiche, 
i dragoni,  e gli  struzzolij  perchè  ho  fatlo 
scaturire  acque  nel  deserto , e fiumi  nella  ter- 
ra disabitata  per  dar  da  bere  al  mio  popolo, 
al  mio  eletto: 

21.  Questo  popolo  l'ho  io  formato  per  me  : 
egli  annunzierà  le  mie  laudi. 

22.  Tii  non  mi  hai  invocalo,  o Giacobbe , 
tu  non  ti  sei  preso  cura  di  me,  o Israele. 

Faraone  co’  suol  cocchi , e col  suo  esercito  si  movesse  a 
tener  dietro  agli  Ebrei  nel  mare  dove  ed  egli , e tutti  gli 
Egiziani  in  perpetuo  sonno  si  addormentarono. 

Furono  spenti  come  lino  fumante,  ec.  Furono  sterminati 
In  un  attimo  colla  stessa  facilità,  con  cui  si  spegne  un 
po’  di  stoppa  che  fuma. 

19,  20.  Ecco,  che  cose  ni» «re  io  fo.  . . aprirò  una  stra- 
da nel  deserto , ec.  Cose  nuove,  cose  maggiori , e piu  am- 
mirabili farò  io  tra  poco,  e voi  le  vedrete.  Aprirò  nel  ma- 
re di  questo  mondo  una  strada  a tutte  le  gènti  perchè 
vadano  a Cristo,  alla  Chiesa,  alia  salute,  e al  cielo,  e nella 
deserta  solitudine  della  Gentilità  farò  sgorgare  dalle  fon- 
tane del  Salvatore  fiumi  di  grazie,  affinchè  mi  lodino , e 
mi  glorifichino  i popoli , che  per  la  lor  barbarie  e ferità 
erano  simili  a’  dragoni,  e a simili  bestie  selvagge. 

21.  Questo  popolo  l‘  ho  io  formato  per  me:  ec.  Di  que- 
ste bestie  selvagge,  dragoni  ec.,  mi  son’ lo  formato  un  po- 
polo, il  quale  celebrerà  in  eterno  la  mia  possanza  , e la 
mia  misericordia;  perocché  in  lui  si  vedrà,  come  Dio  non 
solo  dalle  pietre,  ma  anche  da'  bruti  stessi  può  trarre  del 
figliuoli  di  Abramo. 

22—24.  Tu  non  mi  hai  invocato,  o Giacobbe,  ec.  For- 
se Israele  potrebbe  dire:  se  il  popolo  de’ Gentili  ti  loderà, 
non  ti  abbiamo  noi  pur  lodato  . e onorato  co’  sacrifizi , e 
coll’ offerirti  ogni  di  l’incenso?  Ma  no,  dice  Dio,  tu  non 
mi  hai  onorato  nè  co’  tuoi  cantici,  nè  co’  tuoi  sacrifizi  ; U 
tuo  ariete  bruciato  in  olocausto  non  fu  offerto  a me,  per- 
chè era  indegna  di  me  la  tua  offerta  : lo  non  amai , non 
gradii  la  servitù,  e la  pena,  che  tu  ti  prendesti  per  fare 
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23.  Aon  obliilisli  mi  li  i arietcm  lioiwmisli  lui, 
et  vicliniis  luis  nuli  ^lorilicanti  me:  non  te  ser- 
vire feci  in  nklaliono , nec  laburno  libi  prae- 
bui  in  lliure. 

24.  .Aon  eniisti  milii  argento  calamum , et 
adipe  victimarum  tuaruin  non  inebriasti  me.  Ve- 
rumtamen  servire  me  fecisti  in  peccatis  luis , 
praebuisti  milii  laborcm  in  iniquitatibus  luis. 

28.  Ego  sum,  ego  sum  ipse,  qui  ilelco  ini- 
i|uitates  tuas  proplcr  ine,  et  peccatorum  tuo- 
rum  non  recordabor. 

26.  Heduc  me  in  memoriam,  et  iiidiccmur 
simili:  narra  si  quid  liabes,  et  iuslificeris. 

27.  Pater  tuus  prinras  peccavit,  et  interprc- 
les  lui  prevaricali  sunt  in  ine. 

28.  Et  contaminavi  principes  sanctos,  dedi  ad 
hilcrnccionem  Jacob  . et  Israel  in  blasplie- 
miam. 

•i  ine  tali  oblazioni , e spandere  dinanzi  a me  il  Turno  drl 
tuo  incenso , e tutto  questo  non  reca  piacere  a me , ma 
noia,  e disgusto,  si  perché  le  tue  offerte  sono  fatte  da  te 
senza  spirito  di  vera  pietà,  e col  cuore  macchiato,  e im- 
mondo per  le  tue  iniquità  , e si  perchè  ti  lusinghi , che 
tutto  questo,  senza  la  tua  penitenza,  ed  emendazione  pos- 
sa piacere  a me,  e riconciliarmi  teco. 

Piuttosto  me  hai  tu  fatto  servire  ne'  tuoi  peccati  :ec.  Piut- 
tosto co*  tuoi  peccati  mi  hai  tu  trattato,  come  se  lo  fossi 
tuo  servo  obbligato  a servire  a tutti  I tuoi  capricci , e le 
tue  iniquità,  colle  quali  ti  presentavi  dinanzi  a me,  quasi 
per  mettermele  sotto  degli  occhi,  mi  diedero  incredibil 
pena,  e molestia  ; come  se  ( dice  s.  Girolamo  > per  Iddio 
sia  fatica,  e stanchezza  il  sopportare  i peccatori,  e difen- 
derli dall’  ira  di  sua  offesa  giustizia. 

2ù.  Io  tono,  son  io  stesso,  cc.  Non  le  tue  vittime,  non  l 
tuoi  sacrifizi,  nou  le  opere  della  legge  ti  laveranno  dalle 
tue  Iniquità,  ma  io,  io  stesso,  per  effetto  di  mia  gratuita 
misericordia  , e io  virtù  de’  meriti  del  Salvatore  cancello 
i tuoi  peccati,  e non  mi  ricorderò  piu  di  essi. 

•iti.  Ricorda  tu  a me,  cc.  È ammirabile  la  bontà  del  Si- 
gnore, Il  quale  si  degna  di  soggettarsi  in  certo  modo  al 
giudizio  degli  uomini,  aftln  di  togliere  al  peccatore  ogni 
ragione  di  presumer  di  se,  e confondere  la  sua  superbia. 
Tu,  che  credi  di  poter  esser  giustificalo  io  virtù  delle  ope- 
re della  legge,  metti  in  veduta  i meriti  tuoi , se  ne  hai , 
pe’  quali  io  debita  a te  perdonare  i tuoi  peccati  : rammen- 
ta a me  questi  tuoi  meriti , de’  quali  non  ho  io  memoria. 
K qui  ancora  una  beila  e forte  ironia  : perocché  chi  può 
sapere  quello , che  non  sa  Iddio,  o qual’  opra  dell’  uomo 
può  essere  ascosa  a Dio?  Ma  esponi  tu  ( dice  Dio  ) tutto 
quello ,.  che  tu  ti  creda  di  avere  per  giustificare  la  tua 
pretensione,  e vincere  la  gran  lite,  facendo  vedere,  che  la 


23.  Tu  tion  hai  offerto  a tue  il  tuo  capro 
in  olocausto,  e non  mi  hai  onorato  cotte  vit- 
time: non  son  io  quegli,  che  tu  hai  servito 
colte  oblazioni , nè  io  ti  ho  (tutu  tu  fatica  iti 
bruciare  l * incenso. 

2*.  Non  hai  comprato  jrer  me  col  denaro 
tu  canna  odorosa  , e non  mi  hai  rallegrato 
col  grasso  delle  lue  vittime.  Piuttosto  me  hai 
tu  fatto  servire  ne’  tuoi  peccati:  a me  hai  re- 
cato pena  colte  tue  iniquità. 

23.  Io  sono,  son  io  stesso,  che  cancello  le 
tue  iniquità  per  me  medesimo,  e de*  peccati 
tuoi  non  avrò  più  memoria. 

26.  Ricorda  tu  a me , e facciasi  insieme 
giudizio  di  noi  : racconta  se  hui  qualche  cosa 
jwr  essere  giustificato. 

27.  Il  padre  tuo  egli  il  primo  peccò,  e i 
tuoi  inter  nunzi  prevaricarono  contro  di  me. 

28.  Per  questo  dichiarai  immondi  i princi- 
pi sacrati,  e Giacobbe  diedi  allo  sterminio,  e 
Israele  ali  obbrobrio. 

remissione  de’  peccati  si  dee  ascrivere  a*  meriti  tuoi,  e noti 
alla  mia  misericordia.  Questa  materia  è divinamente  trat- 
tata da  Paolo,  Rum.  HI. 

*7.  Il  padre  tuo  egli  il  primo  peccò , cc.  E non  venire 
a dirmi,  o Israele,  che  tu  se’  giustificato  in  virtù  dei  me- 
riti de’  padri  tuoi.  Àbramo  tuo  padre , egli  stesso  fu  pec- 
catore , ed  ebbe  bisogno  di  mia  misericordia  ; e Mosè,  e 
Aronne,  che  furono  inlemunzi  Ira  me  e te  , riportando  a 
te  i miei  comandi,  e dando  a te  la  mia  legge,  anche  que- 
sti peccarono,  ('.he  peccassero  Mose,  e Aronne  alle  acque 
di  contraddizione,  la  cosa  è attestata  dalla  Scrittura,  .V«- 
tner.  xx.  u.  li.,  onde  furon  anche  puniti  col  morire  pri 
ma  di  mettere  il  piede  nella  terra  santa.  Che  poi  Àbra- 
mo peccasse  d’ idolatria  prima  della  sua  vocazione,  come 
dicono  non  pochi  Interpreti,  questo  non  è detto  alami 
tanto  chiaramente  nelle  Scritture , che  non  sia  messo  in 
dubbio,  mi  anche  espressamente  negato  da  molti,  trai 
quali  s.  Girolamo,  quatti.  Ilebr.  in  Gen.  Ma  nou  sembra 
a me  necessario  di  determinare  dove  , e quando  Àbramo 
peccasse,  come  neppure  dove,  e come  peccassero  Mosè,  «vi 
Aronne,  purché  tenghiamo  ferma  la  parola  di  Paulo:  (h 
mnes  peccaverunt,  et  egent  gloria  Dei  : prevenuta  questa  pa- 
rola da  quella  di  Davidde:  Omue»  declinar  croni.  Vedi 
quello  che  si  è detto  Rum.  ili.  23,  e I.  Joan.  1.  A. 

28.  Per  questo  dichiarai  immondi  i principi  sacrati.  Per 
questo  io  trattai,  e punii  come  immondi  i tuoi  sacerdoti 
consacrati  al  servizio  del  mio  tabernacolo,  perché  furono  m 
peccatori.  Crede*!  che  voglia  parlare  di  Nadab , e Abiu 
figliuoli  di  Aronne , arsi  dalle  fiamme , che  uscirono  dal 
luogo  santo , per  avere  offerto  I*  incenso  con  fuoco  profa- 
no, Ledi.  x.  1.  2.  R Giacobbe  diedi  ec.  Sterminai  Ciacoln 
be,  perchè  peccatore,  lo  feci  diventare  la  favola,  c Io 
scherno  de*  suoi  nemici,  perchè  egli  fu  ingrato,  e infedele. 


CAPO  QUARANTESIMOQUARTO 

Dio  consola  il  suo  popolo  sopra  del  quale  spanderà  il  suo  spirito.  Egli  è il  primo,  e i ultimo  % 
e il  solo  D'ut.  Fanità  degl'  idoli , e di  quei  che  li  fabbricano. 


1.  * Kt  nuiic  audi , Jacob  serve  incus,  et  I- 

sracl  quelli  elegi  : * Jer.  30.  10.  et  A6.  27. 

2.  Ilare  dicil  Dominus  facicns,  et  formaus 
le,  ab  utero  auxiliator  tuus:  noli  liniere , serve 
incus  Jacob,  et  rcctissime,  quera  elogi. 


I.  /{scolla,  o Giacobbe  mio  servo,  ec.  Questo  popolo  d’  I- 
sraelc  egli  è il  popolo  di  Cristo , lo  spirituale  Israele , al 
qual  |>opolo  ^imposto  di  Giudei  e di  Gentili  Dio  promette 
la  specialissima  sua  protezione  c 11  suo  riscatto,  c le  gru- 


4.  E adesso  ascolta,  o Giacobbe  mio  servo, 
e tu,  o Israele,  eletto  mio: 

2.  Queste  cose , dice  il  Signore , che  ti  ha 
fatto , e ti  ha  formato , tuo  aiutatore  dai  se- 
no della  madre . non  temere , Giacobbe  mio 
servo,  e tu,  o retassimo,  cui  io  elessi J 

zie  celesti  per  Gesù  ('.risto.  Di  tutto  questo  è figura  I’  1- 
sraello  carnale,  e la  sua  liberazione  dalla  cattivila  di  Ba- 
bilonia. Vedi  s.  Girolamo,  Cirillo  ec. 

2.  .\on  temere,  Giacobbe  mio  servo , cc.  Si  accenna  in 
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3.  EITumlam  mini  aquas  super  siticnlcin,  et 
(lucilia  super  .iridai»  : cfTumJam  spirilum  iiieum 
super  semcii  tinnii,  et  bcnciliclinnnu  meani  su- 
per stirpem  Inani. 

h.  Et  gcrininabunl  iiilcr  herbas , quasi  sa- 
lice» insta  praelerfluentes  aquas. 

K.  Iste  dicet:  Domini  ego  suoi  : et  illc  v oca- 
bit  in  nomine  Jacob:  et  bic  seri  bel  nianu  sua: 
Domino:  et  in  nomine  Israel  assìmilabitur. 

fi.  * Dace  dicil  Dominus  rei  Israel , et  re- 
domptor  cius  Dominus  excrciluum:  Ego  primus, 
et  ego  novissimi!»,  et  absque  me  non  est  Deus. 
* Supr.  M.  h.  ; Jnfr.  US.  12.;  . 4poc . 1.  8.  17. 

et  22.  13. 

7.  Quis  simili»  me»  ? vocct,  et  anntinliel:  et 
ordinem  exponat  in  illi,  ex  quo  conslitui  popu- 
lum  antiquum:  ventura,  et  quae  futura  sunt 
annunticut  eis. 

8.  Notile  timore,  ncque  conturbcmini:  ex 
lune  audire  te  feci , et  annunciavi  : vos  eslis 
testes  mei:  numquid  est  Deus  absque  me,  et 
formator,  quelli  ego  non  novcrini? 

0.  IMastac  idoli  omnes  niliil  sunt , et  aman- 
tissima corniti  non  proderunl  eis:  ipsi  sunt 
testes  corum,  quia  non  viderit,  ncque  inlelli- 
gunt,  ut  oonfundanlur. 


questo  versetto  lo  fipccinlc  Amore  di  Dio  verso  Abramo, 
e verso  Giacobbe,  dn  cui  il  popolo  ebbe  il  nome  d’ Israe- 
le ; c quanto  a Giacobbe  si  allude  alla  promessa  fatta  da 
Dio  a Rebecca:  Il  maggiore  sarà  servo  del  minore,  Gcn. 
xxv.  n.,  onde  è qui  dello,  che  Dio  fu  suo  aiutatore  dal 
seno  della  madre.  .Ma  con  predilezione , ed  affetto  più 
grande  sarà  Dio  aiutatore  del  nuovo  Israele , proteggen- 
dolo contro  il  furore  di  tanti  nemici,  quanti  furono  quel- 
li , che  aulissero  e persegui taron  la  Chiesa  {ter  piu  di  tre 
secoli.  A questo  fiopnlo  eletto  affinchè  Jossc  santo  e imma- 
colato dinanzi  a Dio  nella  carità , si  dn  molto  piu  giu- 
stamente che  all*  Ebreo  , il  titolo  di  rcitissimo , perchè 
professerà  una  legge  piena  di  vera  giustizia  e di  perfelli»- 
aima  santità. 

3.  Perocché  io  spanderò  acque  sopra  la  terra  sitibon- 
da, ec.  Sopra  la  GenUlita,  la  quale  altrove  paragonò  a un 
arido  infruttuoso  deserto. 

Spanderò  lo  spirito  mio  sopra  In  tua  discendenza , ee. 
Le  acque  spirituali , le  grazie  celesti , e lo  spirilo  di  vita 
diffuso  ne*  cuori  de*  Gentili , produrranno  belli  c preziosi 
frutti  di  ogni  virtù. 

i.  E germineranno  come  i salci  ....  tralt'  erbette. 
Il  popolo  Cristiano  sorpasserà  in  virtù  e santità  di  vita  il 
Giudeo,  conte  i salci  piantali  presso  le  acque  correnti  so- 
pra le  tenere  erltelte  si  aitano. 

r>.  Questi  dirà:  del  Signore  so » io  : ec.  Rappresenta  il 
Profeta  I*  ardore  della  fede  de’ primi  Cristiani,  i quali  si 
farà»  gloria  di  dichiararsi  servi  di  Cristo  consacrati  al 
suo  culto,  e al  suo  servigio.  Qnegli  si  darà  il  nome  di 
Giacobbe,  il  nome  d’israelita,  cioè  di  fedele,  e di  cristia- 
no. E l’altro  scriverà  sulla  sua  mano : Sono  del  Signore: 
come  i soldati  scrivevano  sul  pugno  il  nome  del  loro  ge- 
nerale, cosi  il  cristiano  vi  scriverà:  io  sono  del  Signore, 
sono  ascritto  alla  milizia  del  Signore.  Ma  quest’  usanza , 
che  i soldati  portassero  scritto  il  nome  del  generale,  forse 
non  fu  lauto  antica , ed  è piti  protiabile,  che  alluda  Isaia 
a' servi,  clic  uvea  no  scritto  sul  braccio  il  nome  de’ toro 
padroni.  E aera  u ionie  simile  a Israele : si  chiamerà  Iirac- 


3.  Perocché  io  spanderò  acque  sopra  la  fer- 
ra sitibonda,  e fiumane  sopra  la  terra  uri - 
da:  spanderò  lo  spirilo  mio  sopra  la  luti  di- 
scendenza, e la  benedizione  mia  sopra  la  tua 
stirpe. 

k.  E germineranno  come  i salci  presso  te 
acque  correnti  troll’  erbette. 

B.  Questi  dirà:  del  Signore  son  io:  e que- 
gli si  darà  il  nome  di  Giacobbe  , e V altro 
scriverà  sulla  sua  mano:  sono  del  Signore  : t 
avrà  nome  simile  a Israele. 

fi.  Queste  cose  dice  il  Signore  Re  d ’ Israe- 
le, e il  suo  Redentore  il  Signor  degli  eserciti: 
io  il  primo,  ed  io  V ultimo,  e non  è Dio  fuo- 
ri di  me. 

7.  Chi  è simile  a me?  Si  dichiari,  e si 
spieghi , ed  esponga  a me  V ordine  delle  cose 
dal  tempo,  in  cui  fondai  l’aulica  gente:  e le 
cose  imminenti , e le  future  annunzino  ud 
essi. 

8.  Non  temete , non  rf  turbate:  ab  antico 
io  le  feci  sapere  a te,  e le  predissi:  voi  sie- 
te a me  testimoni j v’ha  egli  Dio  fuori  di 
me,  e facitore , che  siami  ignoto? 

9.  I fabbricatori  degl’ idoli  son  tutti  tm 
niente , e queste  cose  che  più  amano,  non  sa- 
ran  loro  di  alcun  giovamento.  Eglino  per  lor 
confusione  son  testimoni , come  per  lor  ver- 
gogna quegli  nè  veggono , ni  intendono. 


li  la  e Cristiano,  non  si  chiamerà  Giudeo,  o Greco,  o Ro- 
mano, o Scila  ec. , ma  fedele  e seguace  di  Gesù  Cristo. 
Tanto  si  glorieranno  lutti  di  questo  sol  nome. 

7.  L'  ordine  delle  ro«  dal  tempo , ec.  Se  alcuno  Ita  mai 
la  impudenza  di  dirsi  simile  a me,  venga  a me  davanti, 
e ini  esponga  l’ordine  delle  cose  fatte  dal  tempo,  in  cui 
io  fondai  Adamo,  c i suoi  figliuoli  sopra  la  terra,  e dipoi 
annunzi  quelle  ancor  clic  saranno.  La  storia  de’  primi  secoli 
del  mondo  non  si  ha  in  altro  libro  fuori  che  nelle  Scritture. 

8.  Non  Irmele,  non  vi  turbale:  ec.  Popolo  mio  fidati  in- 
tieramente di  ine  : Io  ab  antico  per  mezzo  de*  miei  pro- 
feti U annunziai  la  verità,  e predissi  a te  le  cose  future, 
e voi  siete  in  ciò  miei  testimoni.  Non  v’  ha  adunque  altro 
Dio  fuori  di  me,  nè  altro  fattore,  o fabbro  delle  cose,  che 
sono,  o saranno,  fuori  di  me,  né  io  alcun  altro  ne  cono- 
sco, i>è  alcun  altro  può  esservi  giammai. 

9-  / fabbricatori  degl’  idoli  aon  tulli  un  niente,  ec.  Gli 
idoli  sono  un  mere  niente , e un  niente  son  quei , che  li 
fanno  : sono  un  niente  per  loro  natura,  c piu  ancora  per 
la  stupida  loro  empietà.  Come  tutto  il  popolo  mio  è te- 
stimone della  mia  divinità  per  le  infinite  prove,  che  egli 
ha  della  mia  potenza,  sapienza  ec.  ; cosi  questi  fabbrica- 
tori de*  falsi  dei  a proprio  loro  scorno  son  testimoni  del 
nulla,  che  sono  li  stessi  dei:  ei  Iteri  sanno,  che  cosa  fos- 
sero questi  prima , che  a tesser  data  loro  la  figura  , elio 
lianiio,  e sanno  ancora  coni’  ei  non  hanno  nè  sentimento 
nè  Intelligenza,  e sanno,  come  ben  possono  essi  amarli  e 
onorarli , ma  senza  aspettar  dn  essi  vcrun  utile  o giova- 
mento. A molti  Cristiani  potrà  forse  parere  soverchia  qua- 
si, e troppo  lunga  rosa  il  discorrer,  che  fa  sovente  Isaia, 
e gli  altri  profeti  contro  la  idolatria,  e gli  argomenti,  che 
ei  porta,  e inculca  per  dimostrare  la  esistenza  di  un  solo 
Dio  creatore,  e conservatore,  e ordinatore  di  tutte  le  cose. 
IVr  noi,  che  siamo  stati  per  gran  misericordia  illuminati 
da  Cristo,  e dalla  sua  verità , non  sarà  ciò  tanto  neces- 
sario; ma  intiiiitamenie  necessario  fu  si  pe' tempi,  ne'quali 
parlava  Isaia,  e si  ancora  per  quelli,  che  vennero  appres- 
so lino  a tallio,  chela  luce  dell' Evangelio  giunse  a discac 
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10.  Quis  formavi!  Dcum,  et  sculplile  con  11  a - 
vit  ad  niliil  utile? 

11.  Eccc  omnes  parlieipes  eius  confomlcn- 
tur:  fabri  eniin  sunt  ex  liominibus:  convenient 
omnes,  stabunt,  et  pavebunt,  et  confundentur 
simul. 

12.  * Fa  ber  ferrarius  lima  operalus  est:  in 
prunis,  et  in  mallcis  formavit  illud,  et  opc- 
ralus  est  in  bracino  fortiludinis  suae:  esulici, 
et  deficiet,  non  bibet  aquam,  et  lassescct. 

• Sap.  13.  li. 

13.  Arlifex  lignarius  extendit  normam,  for- 
mavit illud  in  runcina:  fecit  illud  in  angula- 
ribus,  et  in  circino  tornavil  illud:  et  fecit  ima- 
ginein  viri  quasi  speciosum  hominem  liabilan- 
lem  in  domo. 

14.  Succidi!  cedros,  tulit  ilicem,  et  qucrcum 
quac  slclerat  in  ter  ligna  saltus:  piantavi!  pi- 
unni,  quam  pluvia  nutrivi!. 

IH.  Et  facla  est  liominibus  in  focum  : sum* 
psit  ex  cis,  et  calcfactus  est:  et  succendit,  et 
coxit  panes,  de  reliquo  autem  operalus  est 
I)eum , et  adoravit:  fecit  sculplile,  et  curvatus 
est  ante  illud. 

16.  Medium  eius  combussil  igni,  et  de  me- 
dio eius  carnes  comedi!:  coxit  pulmentum,  et 
saturalus  est,  et  caiefaclus  est , et  dixil:  Vali, 
calefaclus  sum,  vidi  focum. 

17.  Reliquuin  autem  eius  Dcum  fecit,  et 
sculplile  sibi,  curvalur  ante  illud,  et  adorai  il- 
lud, et  obsccral,  diccns:  Libera  me,  quia  Deus 
incus  es  tu. 

18.  Ncscicrunl,  ncque  intellexerunt:  obliti 
enim  sunt  ne  vidcant  oculi  eorum  , et  ne  in- 
tei ligant  corde  suo. 

19.  Non  recogilanl  in  mente  sua,  ncque  co- 
gnoscunt,  ncque  sentiunt,  ut  dicanl:  Mcdiela- 
tem  eius  combu&si  igni,  et  coxi  super  carbo- 
ncs  eius  panes:  coxi  carnes,  et  comedi,  et  de 


dare  le  nere  e dense  tenebre , nelle  quali  quasi  tutto  11 
gene-re  umano  era  involto;  e quello,  che  fu  necessario  per 
quelli,  è tuttora  utile  per  noi,  perchè  in  primo  luogo  «ro- 
ghiamo a conoscere  da  qual' orrenda  miseria  fumino  lil**- 
rali  per  Gesù  Cristo,  onde  di  gratitudine  ci  accendiamo, 
e di  amore  verso  di  lui;  In  secondo  luogo  perchè  cl  con- 
fermiamo sempre  più  ne'  principi!  fondamentali  della  Re- 
ligione; in  ter/o  luogo  finalmente  perchè  mollissime  altre 
cognizioni  in  mezzo  a tali  ragionamenti  ci  sono  intorno 
alla  bontà  e sapienza , e providenza  di  Dio  , che  grande- 
mente ci  aiutano  a meglio  conoscerlo. 

10.  Chi  ardi  di  / ormare  un  Dio,  ec.  Chi  fu  tanto  stolto, 
mentecatto,  furioso,  che  si  credette  di  poter  fare  un  Dio? 
£ cosa , che  fa  pietà  il  pensare , die  un  uomo  vile , me- 
schino , che  è per  se  stesso  un  niente , s’ immaginasse  di 
tlar  Y essere  a un  Dio. 

11.  Tutti  coloro,  che  a ciò  hanno  parte,  cc.  Tutti  quel- 
li , che  insieme  lavorano,  e sudano  per  fabbricare , Inver- 
niciare, ornare  questo  Idolo,  saranno  svergognati  : peroc- 
ché tutti  costoro  sono  uomini,  e hanno  la  presunzione  di 
voler  fare  un  Dio  : verrà  un  giorno , in  cui  saranno  lutti 
raunati  e presentati  dinanzi  al  mio  trilmnale,  c Ireroeran- 
ivo,  e saranno  pieni  di  vergogna. 

Diurni  l'ut.  II. 


10.  Chi  ardi  di  formare  un  Dio,  c gettò 
una  s tatua  buona  a nulla? 

11.  Ecco,  che  tutti  coloro,  che  a ciò  han- 
no porte,  saranno  confusi:  perocché  questi 
sono  artigiani  uomini  : si  adunino  tutti  quan- 
ti , e si  presentino,  e tremeranno , e saran 
tutti  svergognati. 

12.  Il  fabbro  opera  colla  lima;  col  fuoco, 
e col  martello  forma  l'idolo,  lavorando  a 
gran  forza  di  braccia  ; e patirà  la  fame  , e 
verrà  meno,  e spossato  non  onderà  a ber 
acqua. 

15.  Im  scultore  in  legna  stende  la  sua  re- 
gola, forata  l'idolo  collo  scalpello,  lo  diriz- 
za a squadra , gli  dà  il  suo  contorno , e fu 
i immagine  di  un  uomo  coni’  uomo  di  hel- 
I’  aspetto,  che  risegga  in  un  tempio. 

14.  Tronca  i cedri,  porla  via  il  leccio,  e 
la  quercia  invecchiala  traile  piante  della  fo- 
resta; e pianta  un  pina,  che  si  fa  rigo- 
glioso mediante  la  pioggia. 

IH.  £ gli  uomini  se  ne  servono  per  bru- 
ciare: egli  ne  prende,  e si  scalda,  e col  fuo- 
co che  ne  fa,  cuoce  il  pane:  di  quello  poi , 
che  rimane  compone  un  Dio , e I'  adora  : ne 
fa  un  simulacro,  e dinanzi  a lui  s‘  inginoc- 
chia. 

10.  E una  mela  la  consumò  a far  fuoco, 
e coll’altra  metà  fe’  cuocere  la  carne  per  man- 
giare i e et  saziò,  e si  riscaldò,  e disse:  bene 
sta,  mi  son  riscaldato,  ho  vista  il  fuoco. 

17.  Di  quello  poi,  che  avanzò  se  ne  fece 
egli  un  Dio,  e una  statua  : s’ incurvo  dinan- 
zi ad  essa  , e T adora , e la  prega  dicendo  : 
salvami:  tu  se'  il  mio  Dio. 

18.  Sono  ignoratili,  sono  senza  intelletto: 
sono  inverniciati  gli  ocelli  laro  , affinchè  non 
veggano,  e col  loro  cuor  non  intendano. 

19.  Non  ripensano  colla  loro  mente,  ni  com- 
prendano, né  hanno  senso  per  dire:  della  me- 
tà ne  feci  fuoco,  e su’  suni  carboni  cossi  il 
pane  ; cossi  le  carni,  e mangiai,  e di  quel 


12.  E patirà  la  fame,  ec.  Quest'uomo,  clic  fa  un  Dio, 
patisce  la  fame,  la  sete  e la  .stanchezza  fino  a venir  me- 
no. Veramente  ha  da  essere  una  gran  cosa  l’opera  , che 
uscirà  dalle  mani  di  una  creatura,  la  quale  è di  tanta  po- 
tenza, che  se  non  si  ristora  frequentemente,  perisce  ella 
slessa  in  pochissimo  tempo.  Vedi  s.  Girolamo.  Dalla  viltà 
dell' artefice  si  argomenta  la  villa  dell’ opera  . che  ha  da 
essere  qualche  cosa  di  meno  dei  suo  fattori*.  Qui  parla 
dell’  idolo  di  ferro,  o di  rame,  e di  altro  metallo:  nel  ver- 
setto che  segue,  di  quelli  di  legno. 

13.  Stende  la  sua  regola.  Per  misurare  quel  che  dee 
tagliare  del  pezzo  di  legno,  da  cui  vuol  cavare  11  suo 
idolo. 

14.  E pianta  un  pino.  Quando  taglia  una  quercia,  osi- 
mil  pianta  per  farne  T idolo,  pianta  un  pino,  aflinché  noti 
manchi  mal  materia  da  fabbricarne  tali  dei. 

18,  Iti.  Sono  senza  intelletto:  sono  inverniciati  ec.  Parla 
dei  fabbricatoli  degl’  idoli,  I quali  dice , che  sono  senza 
giudizio,  e hanno  gli  ricchi  velati,  e quasi  Inverniciati 
per  non  vedere,  nè  intendere  in  cuor  loro  come  è impos- 
sibile, che  sia  Dio  un  pezzo  «Il  legno,  una  parte  del  quale 
ha  servito  agli  usi  della  cucina,  l'altra  6 stata  ridotta  in 
figura  di  simulacro. 

«4 
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reliquo  cius  idolum  faciali»?  aule  truncuin  ligni 
pruciilam? 

20.  Pars  cius  cinis  est:  cor  insipidi!»  adora* 
vii  illud,  et  non  liberabit  animarli  suam,  nc- 
que dicci:  Porle  mendaci  uni  est  in  dextcra 
mea. 

21.  Memento  liorum  Jacob,  et  Israel , quo* 
niain  servus  mcns  es  tu:  formavi  le,  servus 
incus  es  lu  Israel,  ne  obliviscaris  mci. 

22.  Delevi  ut  nubcm  iniquitates  luas,  el  qua- 
si nehulain  peccala  tua  : rcvcrterc  ad  me,  quo- 
niam  redenti  te. 

23.  Laudate  coeli , quoniam  misericordiam  fe- 
cil  Dnminus:  iubilale  exlrema  ferrar,  resonale 
monte*  laudalionem  . sallus , et  orline  Ognuni 
cius:  quoniam  redemit  Doniinus  Jacob,  et  Israel 
gloriabilur. 

24.  linee  dicit  Doniinus  Redcmplor  luus,  et 
formalor  luus  ex  utero:  Ego  suiti  Dominus,  fa* 
eiens  omnia,  exlendens  coelos  solus,  stabiliens 
terra m , et  nullus  mccum. 

23.  Irrita  facicns  signa  divinorum,  et  ariolos 
in  furorem  vcrlens.  Convertens  sapienles  rclror- 
sum:  et  scienliara  eorum  slullain  facicns. 

26.  Suscilnns  verbtini  servi  sui,  et  consilium 
niinciorum  suorum  complens.  Qui  dico  Jerusa* 
lem:  llabilaberis;  et  civitalibus  Juda:  /Edifica* 
lumini,  et  deserta  cius  suscilabo. 


27.  Qui  diro  profundo:  desolare,  et  (lumina 
tua  arcfaciani. 

28.  Qui  dico  Cyro:  paslor  ineus  es,  et  omnem 

22.  Ho  sciolte  qual  nuvola  le  lue  iniquità , ee.  Qual  nu- 
vola , o qual  nebbia,  cui  11  sole,  od  il  vento  dissipa  c 
scioglie,  ho  lo  sciolte  le  tue  iniquità  e i tuoi  pcccaU. 

Ritorna  a me,  perch'io  t'ho  redento.  Ti  riscattai  dalla 
schlavitudinc  dell’  Egitto;  ti  riscatterò  dalla  schlavitudinc 
di  Babilonia  ; ma  da  schiavitudine  ancor  peggiore  io  ti 
trarrò  sciogliendo  le  tue  iniquità , e i tuoi  peccati.  F.  che 
a questa  miglior  Redenzione  si  alzi  la  mente  del  Proreta , 
si  riconosce  dal  giubbilo,  e dal  fervore,  con  cui  c i cieli, 
e la  terra,  c I monti , e le  selve  imita  a cantare  le  lodi 
del  Signore,  che  ha  fatta  misericordia  sciogliendo  cioè  le 
iniquità,  e i peccaU  (come  egli  ha  detto)  e ricolmando  di 
grazie  lo  spirituale  Israele. 

25.  Vani  rendo  i presagi  degl'  indovini  . . . . fo  cadere 
alC  indietro  i sapienti,  ec.  Le  vanissime  arti  d’ indovinare 
U futuro  mediante  l' osservazione  delle  stelle,  o delle  In- 
teriora degli  animali  , e dal  volo  e dal  garrir  degli  uc- 
celli, da’ fulmini,  da’ sogni  ec.  furono  sband  ite  dal  mondo 
insieme  colla  idolatria  dal  Vangelo  di  Cristo,  e i falsi  sa- 
pienti, che  o professavano  tali  arti , o vi  face\ano  sopra 
gran  fondamento  perderono  la  loro  riputazione  e la  ingiu- 
sta fama  di  cui  godevano. 

26.  Che  riduce  ad  effetto  la  parola  del  suo  servo , ec.  Io 
sono  quegli  che  ratifico  tutto  quello,  che  da’  miei  nunzi , 
da’  miei  profeti  è predetto  intorno  a Ciro  mio  servo , e 
intorno  alla  ristorazione  di  Gerusalemme,  e del  Tempio. 
In  un  senso  però  migliore,  e direttamente  voluto  dal  Profeta 
e dallo  Spirilo  santo  vuol  dire  : io  adempirò  esattamente 
lutto  quello  che  riguarda  il  mio  servo,  il  Cristo,  e i con- 
sigli , cioè  l’ impresa  grande  de’  suoi  Apostoli , che  aude- 


che  resta  ne  farò  un  idolo?  Mi  prostrerò  da • 
vanti  ad  un  pezzo  di  legno? 

20.  Una  parte  di  esso  è cenere j un  cuore 
stolto  lo  adora , e non  illumina  se  stesso  con 
dire  : forse  i opera  della  mia  destra  è men- 
zogna. 

21.  lìicordati  di  tali  cose  j o Giacobbe,  e 
tu  Israele:  perocché  tu  se*  mio  servo.  Io  ti 
formai:  servo  mio  tu'  se' , o Israele , non 
i scordarti  di  me. 

22.  Ho  sciolte  qual  nuvola  le  tue  iniquità, 
e qual  nebbia  i tuoi  peccali  j ritorna  a me , 
perdi'  io  V ho  redento. 

23.  Cantate  laude,  o cieli  j perocché  il  Si- 
gnore ha  fatto  misericordia : giubbilate , estre- 
me parti  delta  terra,  monti i*  selve,  e piante 
tutte  risuonate  di  canzoni  di  laude:  perchè 
il  Signore  ha  riscattato  Giacobbe,  e sarà  esal- 
tato in  Israele. 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore , redentor 
tuo,  che  ti  formò  nel  sen  della  madre:  Io  so- 
no il  Signore,  che  fo  tutte  le  cose,  che  solo 
distendo  i cieli,  e fondo  la  terra,  e nissuno 
è con  me. 

23.  Io,  che  vani  rendo  i presagi  degl'  in- 
dovini e tolgo  il  senno  agli  astrologi  : e fo 
cadere  all'  indietro  i sapienti,  e la  loro  scien- 
za fo  divenire  stoltezza. 

26.  Io  son  colui , che  riduce  ad  effetto  la 
parola  del  suo  servo,  e adempie  gli  oracoli 
de'  suoi  nunzi.  Io,  die  dico  a Gerusalemme: 
tu  sarai  abitata  j e alte  città  di  Giuda:  voi 
sarete  ristorate , e renderò  vita  a'  vostri  de- 
serti. 

27.  Io,  che  dico  all ' abisso:  asciugati,  e io 
farò  seccare  le  tue  correnti. 

28.  Io,  che  dico  a Ciro:  tu  se'  il  mio  pa- 
ttinoci a portare  il  vangelo  di  lui  per  tutta  la  terra,  onde 
la  spirituale  Gerusalemme , la  Chiesa , sarà  popolata  da 
gran  moltitudine  di  cittadini. 

27.  Io,  che  dico  all’ abisso:  asciugati,  ec.  Questo  abisso  è 
Babilonia  fondata  in  mezzo  alle  acque , ond*  ella  è chia- 
mata mare,  cap.  xxi.  I.  Ciro  asciugò  le  acque  dell’ Eu- 
frate, facendole  correre  per  canali  a ciò  preparati,  ed  en- 
trò in  Babilonia.  Da  questo  tu  dei  intendere , o Israele  , 
come  per  liberarti  dalla  schiavitù  del  demonio  lo  sapro 
un  giorno  domare  la  potenza  dell’inferno,  e vincerlo,  af- 
fili di  trarre  dalle  sue  mani  il  popolo  de’  redenti. 

28.  Io,  che  dico  a Ciro  : tu  se'  il  mio  pastore , ee.  Tu  se’  il 
pastore  eletto  da  me  a salvare  le  mie  pecorelle , e a riu- 
nirle disperse , e a farle  tornare  al  loro  ovile , a Gerusa- 
lemme, affinchè  sia  riedificata  Gerusalemme  e il  Tempio  sia 
rifabbricato.  V’eggtamo  qui  nominato  pel  suo  proprio  no- 
me cento  anni  e piu  innanzi  al  suo  nascere,  quel  Principe, 
di  cui  la  providenza  voleva  serv  irsi  per  liberare  il  popolo  E- 
breo  dalla  futura  schiavitù  di  Babilonia.  Dimostrazione  piu 
evidente  non  può,  cred’  io  , domandarsi  della  verità  della 
Religione,  e dell’assoluta  potestà,  con  cui  Dio,  dispone 
di  tutte  le  cause  seconde,  e le  dirige  colla  sua  eterna  sa- 
pienza all’  adempimento  dei  suoi  disegni , e al  bene  della 
sua  chiesa.  A Ciro  fu  mostrala  questa  profezia,  onde  egli 
nel  suo  editto  fatto  in  favor  degli  Ebrei  confessò,  che  dal 
Dio  d’Israele  riconosceva  l’impero,  il  quale  lo  avea  fatto 
nominare  ne’  suoi  Profeti , e avea  detto , che  egli  fabbri- 
cherebbe a lui  un  Tempio  in  Gerusalemme.  I.’  adempi- 
mento di  questa  prima  interazione  vuole  Dio  che  sia  ri- 
guardalo, c considerato  da’ Giudei  come  una  tigura,  e un 
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vnliin latrili  raoain  campielli».  Qui  dico  Jerusa-  flore,  hi  adempirai  lutti  t miei  voleri.  In, 
lem:  /Edifica Iteri»;  et  Icmplo:  Emula  beri».  che  dico  a fiera,  nleinme:  tu  farai  riedifica- 
ta i e al  tempio:  tu  farai  rifabbricalo. 


pegno  sicuro  di  quella,  che  sarà  opera  del  Messia,  il  qua- 
le scioglierà  lo  spirituale  Israele  da'  lacci  del  peccato , e 
del  demanio,  e fonderà  la  nuova  città  santa,  la  Chiesa 


Cristiana  vero  tempio  del  Signore , in  cui  egli  abiterà  li- 
no alla  fine  de’ secoli.  Vedi  Giuseppe  Ebreo  Antìq.  vi.  i. 

I.  Esd.  I.  3. 


CAPO  QUARANTESIMOQCINTO 

Dette  vittorie,  che  Dio  concederò  a Ciro,  il  quale  noi  conosce.  Predice  la  natività  di  Cristo,  e colla 
liberazione  de*  Còndri  per  mezzo  di  Ciro  adombra  la  salute  di  tatti  gli  uomini  per  Cesò  Cristo. 
Dio  solo  i Signore,  liiueto,  e Salvatore,  e adempie  te  sue  promesse. 


1.  Ilacc  dici!  Domimi»  clirislo  meo  Cyro,  Ol- 
ili» apprplicndi  dea  torà  ni,  ut  subiiciam  ante  fa- 
cìciii  cius  gcnlcs,  et  dorso  regimi  Verloni , et 
aperiam  coralli  co  iantias,  et  porlae  non  clau- 
don  tur. 

2.  Ego  ante  (e  ibo:  et  glorioso»  Icrrac  liu- 
milialio:  porla»  aerea»  conlcraui,  et  vectcs  fer- 
reo» coiirringaiii. 

5.  Et  dabo  libi  thesaurus  absconditos,  et  ar- 
cana sccreloruni  : ut  scia»  quia  ego  Doiuiiiu», 
qui  loco  nomen  luum.  Deus  Israel. 

h.  Propler  servimi  inclini  Jacob,  et  Israel  c- 
lectum  Dieum,  et  rocavi  le  nomine  tuo:  assi- 
milati le,  et  non  cognovisti  me. 

II.  Ego  Dominus,  et  non  est  amplius:  extra 
me  non  est  Deus:  accinxi  te,  et  non  cognovi- 
sli  me: 

6.  Ut  scialli  Ili,  qui  ab  orlu  solis,  et  qui 
ab  uccidente,  quoniain  absque  ine  non  est:  Ego 
Domimi» , et  non  est  alter. 


1.  A Ciro  mio  unto,  cui  io  ho  preso  per  mano  , ec.  Dà 
a Ciro  il  titolo  di  unto  alludendo  a’  Re  degli  Ebrei,  1 quali 
crono  unti  coll’  olio  della  consacrazione.  Dice  adunque 
Dio,  che  Ciro  e suo  unto,  cioè  re  suo,  perché  tatto  da  lui, 
c destinato  dallo  stesso  Dio  a distruggere  l’ Impero  dei 
Caldei,  e liberare  gli  Ebrei  dalla  loro  cattività , e ad  es- 
sere testimone  solenne  tra’ Gentili  della  potenza  del  vero 
Dio,  il  quale  tanto  tempo  prima  avea  Tatto  predire  il  suo 
nenie , e le  sue  grandezze.  I.a  voce  ungere , ed  unto  si 
prende  talora  nelle  Scritture  semplicemente  per  significa- 
re la  scelta,  e la  destinazione,  ebe  Dio  fa  di  una  persona 
per  eseguire  qualche  grave  incumbenza.  Cosi  nel  libro 
terzo  de’  Regi  xix.  15.  16.  Dio  ordina  a Elia  che  vada 
verso  Damasco  , e aggiunge  : E giunto  colà  ungerai  Na- 
zari in  re  della  Siria , e Jehu  figliuolo  di  Ramai  lo  un- 
gerai re  d’ Israele , vale  a dire  dichiarerai  e predirai  ad 
Mazael,  ch’ei  sarà  re  della  Siria,  e a Jehu,  ch’ei  sarà  re 
d’ Israele,  avendoli  ambedue  destinati  ai  regno  il  Signore, 
che  volea  servirsene  per  isterminare  gli  adoratori  di  Baal. 
Vedi  A.  Reg.  vili.  12.  13. 

E porre  in  fuga  i re.  1 re  della  Lidia , dell’  Assiria , 
<le*  Caldei  „ e molti  altri.  Egli  fu  in  tutte  le  sue  imprese 
sempre  felice,  come  racconta  Erodoto.  Fu  principe  dotato 
di  molte  virtù  morali,  generoso,  clemente,  temperante , e 
osservantissimo  della  sua  religione. 

2.  Spezzerò  le  porte  di  Irronzo.  Babilonia  secondo  Ero- 
doto avea  cento  porte  di  bronzo , e lo  stesso  autore  rac- 
conta , che  Ciro  fece  entrare  il  suo  esercito  per  le  porte, 
ovver  condotti,  pe’ quali  l’acqua  entrava  in  Babilonia  a- 


4. Queste  cose  dice  il  Signore  a Ciro  mio 
unto , cui  io  ho  preso  per  mano  per  soggettare 
a lui  te  nazioni,  e porre  in  fuga  i re , e apri - 
re  davanti  a lui  te  porte , e le  porte  non  .sta- 
rati chiuse. 

2.  Io  onderò  innanzi  a te,  ed  umilierò  i 
grandi  della  terra  : spezzerò  le  porte  di  bron- 
zo , e romperò  i catenacci  di  ferro. 

3.  E darò  a te  i tesori  nascosti,  e le  ric- 
chezze sepolte  j affinchè  tu  .sappi , che  son  io 
il  Signore , che  ti  chiamo  per  nome , il  Dio 
d*  Israele. 

h.  Per  amor  del  mio  servo  Giacoltbe,  e di 
Israele  eletto  mio  ti  ho  chiamato  pel  tuo  no- 
me j ti  ho  dato  un  cognome , e tu  non  mi 
hai  conosciuto. 

5.  Io  il  Signore,  e altri  non  v’  ha  j non  è 
Dio  fuori  di  me:  io  ti  ho  cinta  la  spada  al 
fianco,  e tu  non  mi  hai  conosciuto: 

0.  Affinchè  sappiati  tutti  dove  il  sol  na- 
sce, e dov’  egli  tramonta,  che  nissuno  è fuo- 
ri di  me.  Io  il  Signore,  e non  havvene  un  al- 
tro. 


vendoli  rasciugati  col  deviare  in  altra  parte  l’ Eufrate. 

3.  Darò  a le  i tesori  nascosti , e le  ricchezze  sepolte;  ec. 
Ciro  vinse  Creso  re  della  Lidia  famosissimo  per  le  sue  Im- 
mense ricchezze.  Babilonia  poi,  di  cui  egli  s’ ini  padroni , 
era  piena  de*  tesori  messi  insieme  da’  re  Caldei , i quali 
aveano  saccheggiato  si  può  dir  quasi  tutto  V Oriente.  Ve- 
di il  novero  dell’  oro  , e dell'  argento  acquistato  da  Ciro 
presso  Plinio  xxxiii.  3.  Ciro  non  poteva  immaginare  mi 
adempimento  piu  intiero,  e perfetto  della  promessa  del 
Signore. 

4.  Per  amor  del  mio  servo  Giacobbe  . . . ti  ho  chiamato 
pel  tuo  nome.  Ovvero  : U ho  eletto  al  regno , U ho  chia- 
mato ad  essere  esecutore  dei  miei  disegni.  In  questo  sen- 
so è usata  questa  frase  , chiamare  , o conoscere  uno  prl 
suo  nome  Exod.  XXXI.  2.,XXXUI.  17.;  Isaia  xlix.  I.  Ti  ho 
da/o  un  cognome  : U ho  fatto  slmile  al  Cristo  vero  Re,  e 
Pastore  del  popol  mio,  dandoti  il  titolo  di  jmìo  Pastore  e 
mio  Cristo  , perchè  come  tu  da  Babilonia  libererai  I Giu- 
dei, cosi  il  Cristo  dalla  potestà  dell’  inferno  libererà  I cre- 
denti. Or  io  per  amor  del  mio  popolo , per  amor  della 
Chiesa  mia  ti  ho  innalzato,  e felicitato  si  altamente  : ma 
tu  non  hai  conosciuto  me  autore,  e cagion  vera,  e prima 
di  ogni  tuo  bene.  Egli  simile  a que’  filosofi,  de*  quali  dice 
I*  Apostolo  che  , avendo  conosciuto  Dio , noi  gloriflcartmo 
come  Dio , ni  a lui  grazie  rendettero , ma  infatuiamo 
ne’ lor  pensamenti,  Roui.  I.  21.,  benché  avesse  conosciuto 
il  vero  Dio,  come  si  spiegò  nel  suo  editto,  non  abbandono 
per  questo  l’ idolatria,  né  delle  sue  vittorie  a lui  rendette 
la  gloria. 
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7.  Forma ns  laccai  , et  creans  tenebra» , fa- 
ciens  pacem , et  creans  inalimi:  ego  Doininus 
facicns  omnia  liaec. 

8.  Rurale  coeli  «Icsuper,  et  nubes  pluant  ili- 
slum:  aperialur  terra,  et  germincl  salvalorein: 
et  iiistilia  orialur  simili:  ego  Doininus  creavi 
cuoi. 

9.  Vae  qui  contradicit  littori  suo,  lesta  de 

Sainiis  tcrrae:  * munquid  dicet  lutum  ligulo 
suo:  Quid  facis,  et  opus  tinnii  absque  mani- 
bus  est/  * Jer.  t8.  6.  Rom,  9.  20. 

10.  Vae  qui  dicil  patri:  Quid  gencras?  et 
mulicri:  Quid  parluris? 

ll.llacc  dicit  Dominus  Sanctus  Israel,  pia- 
stcs  eius:  Ventura  interrogale  me,  super  lilios 
meos,  et  super  opus  manuum  mearum  manda- 
te inibì. 

12.  Ego  feci  terram,  et  bominem  super  cara 
creavi  ego:  manus  mene  telenderunt  coelos,  et 
ornili  militiae  eoriim  mandavi. 

13.  Ego  suscitavi  cum  ad  iustiliam,  et  omucs 

7.  Che  formo  la  luce,  e creo  le  tenebre,  ec.  lo  *on  l’au- 
ture  di  tutti  i beni,  e sono  autori*  r principio  ili  tolti  i mali 
«li  pena.  La  seconda  parte  di  questo  versetto  è una  repe- 
Unione,  e sposinone  della  prima,  perocché  la  parola  pa- 
re, come  altre  volle  si  è detto,  abbraccia  ogni  sorta  di 
Itene,  e la  luce  è simbolo  «lei  bene,  e della  felicita , come 
le  tenebre  sono  Min lx>lo  del  male.  La  tranquillila , le  ric- 
chezze, e tutti  i beni  temporali  son  creati  da  Dio,  e da 
lui  parimente  è creala  la  povertà,  la  fame,  la  peste,  la 
guerra,  e ogni  male  di  pena  , del  quale  egli  si  serve  ta- 
lora a punire  i peccatori  per  richiamargli  a uè,  talora  per 
provare  ed  esercitare  In  virtù  de' giusti.  Queste  parole  di 
Isaia  distruggono  il  sistema  de’  Marcioniti , e ile'  Mani- 
chei, I quali  mettevano  due  principii,  uno  buono,  e 1*  al- 
tro cattivo,  uno  autore  del  hene,  e l'altro  del  male. 

8.  Mandole,  o cieli  di  sopra  la  vostra  rugiada,  ec.  Il 
Profeta  profetando  intorno  a Ciro,  che  dovrà  esser  figura 
di  Cristo  In  qualità  di  liberatore  degli  Kbrel  dalla  catti- 
vila di  Babilonia,  il  Profeta,  dico,  in  tal  congiuntura  tra- 
sportato da  estro  divino,  vola  repentinamente  con  tutti  i 
desideri!  del  suo  cuore  a quell’  altro  migliore,  t piu  desi- 
derato liberatore  , clic  è il  line , e il  termine  di  tutte  le 
sue  profezìe,  chiedendo  a’ cieli,  che  mandino  di  lassù  la 
loro  rugiada,  ec.  Nelle  quali  parole,  come  osservo  s.  A- 
gostino,  l’ Incarnazione  del  verbo  e si  chiaramente  Indi- 
cata, che  non  v'  ha  bisogno  d’ interpretazione.  Cristo,  se- 
condo la  umana  natura  tu  germe  del  cielo , perchè  con- 
ccputo  di  Spirito  santo,  di  rugiada  celeste:  fu  germe  della 
terra,  perche  fatto  di  donna , come  dice  1’  Apostolo , for- 
mato nel  seno  della  Vergine  , e nato  di  lei.  Il  senso  adun- 
que di  quitte  parole  egli  è:  scenda  lo  Spirito  santo  sopra 
la  Vergine,  e feconda  la  renda,  allineile  ella  partorisca  il 
Ciuslo,  ed  il  Salvatore.  Cosi  le  ricchezze  del  cielo  diver- 
ranno ricchezze  della  terra,  e la  terra  e il  cielo  verranno 
a formare  un  solo  campo,  evi  un  solo  germe;  la  verità 
e nata  dalla  terra , e la  giustizia  mirò  dal  Cielo , Ps. 
univ.  3.  K a questo  luogo,  e all'altro  del  Salmo  lxxi. 

6.:  nascerà  ne'  giorni  di  lui  la  giustizia,  allude  Isaia,  anzi 
le  ripete  dicendo:  E nasca  insieme  la  giustizia.  La  terra 
da  Adamo  in  poi  non  avea  prodotto  quasi  se  non  triboli, 
e spine  : venga  il  Cristo , e germini  la  giustizia  nella  ter- 
ra , e ne  nascano  i giusti , gli  Apostoli , i martiri , i con- 
fessori , le  vergini  ec. 

In  it  Signore  V ho  creato.  A’ sospiri  ancor  piu,  clic  alle 
parole  del  Profeta  risponde  Dio,  che  quel  Salvatore,  cui 
egli  si  ardentemente  domatala,  egli  lo  «larà,  e lo  creerà  a 
suo  tempo.  Il  {lassato  è qui  posto  in  vece  del  futuro  , e 
serve  a dimostrare  la  certezza  infallibile  delle  divine  pro- 
messe , le  «|ua!i  subito , clic  Dio  le  ha  falle , si  comdde- 


7.  lo , che  formo  la  luce , c creo  le  tene- 
bre, io  che  fo  la  pace,  e creo  le  sciagure,  lo 
il  Signore,  che  fo  tutte  queste  cose. 

8.  Mandòle,  o cidi  di  sopra  la  vostra  ru- 
giada , e le  nubi  piovano  il  giusto:  si  apra 
la  terra,  e germini  il  Salvatorej  e nasca  in- 
sieme la  giustizia  : io  il  Signore  V ho  creato. 

9.  Guai  a colui,  che  contraddice  a lui , che 

10  formò,  vaso  di  terra  di  Samos.  La  pasta 
di  terra  dice  dia  forse  al  vasaio:  che  fai  tu? 

11  tuo  lavoro  non  è ojìra  di  mano.. 

tO.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre:  per- 
chè mi  generuvi  tu?  E alla  madre:  perchè 
mi  concepivi  tu  ? 

1 1 . Queste  cose  dice  il  Signore  , il  Santo 
d’Israele,  cui  egli  formò;  interrogatemi  sopra  te 
cose  future,  sopra  i miei  figliuoli,  e sopra  le 
opere  delle  mie  mani  datemi  i vostri  ordini. 

12.  io  feci  la  terra  j e in  essa  creai  V uo- 
mo: le  moni  mie  distesero  i cidi , e alla  lo- 
ro milizia  io  feci  comandamento. 

13.  lo  1’  ho  suscitato  per  la  giustizia,  e 

rnno  quasi  come  già  adempiute  perchè  lo  saranno  nel 
tempo  determinato. 

9.  Guai  ti  colui , che  contraddice  ec.  Ripiglia  1*  inter- 
rotto ragionamento , e sopra  quello  che  avea  detto  net 
vers.  7.  io  che  forni"  la  luce  ....  e creo  le  sciagure,  ec.  dice 
adesso:  guai  a quel  vaso  di  terra  di  Samos,  che  disputa 
col  vasaio,  che  io  formo,  dicendogli  : perchè  mi  bai  fatto 
cosi  ? Frano  celebri  i vasellami  di  terra,  che  facevansl  a 
Samoa,  Plinio  mv.  13.  Goal  a'  mormoratori , ebe  si  la- 
mentano di  Dio  per  quello  eh*  el  fa  riguardo  ad  essi  ; 
guai  alla  creatura  , che  non  si  soggetta  con  umiltà  alle 
disposizioni  «lei  itti  creatore.  Alcuni  pensano,  che  sia  qui 
predetta,  e biasimata  la  vanità  de’ Giudei,  l quali,  allor- 
ché Dio  fara  che  Giro  li  liberi  dalla  loro  cattività , sa- 
ranno poco  contenti , che  Dio  si  serva  di  un  principe 
infedele  per  opera  tal»*,  piuttosto  che  mandar  loro  un  sal- 
vatore della  loro  nazione,  un  nuovo  Mosè,  un  Giosuè  ec. 
Ma  tocca  egli  a le  creatura  vilissima  di  prescrivere  a Dio 
la  forma,  e Poni  ine,  e la  maniera  di  farli  del  bene?  Vedi 
la  slessa  similitudine  del  vaso  di  terra  ripetuta  da  Paolo 
Rom.  ix.  30. 

//  tuo  lavoro  non  è opra  di  mano.  Tu  hai  fatto  di  me 
un  vaso,  che  par  lavorato  non  colle  mani,  ma  co’ piedi. 

10.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre:  ec.  Stolto,  ed  em- 
pio sarebbe  quel  figliuolo,  che  non  essendo  contento  del- 
la sua  sorte  dicesse  al  padre  e alla  ma«lre , che  non  do- 
veano  generarlo.  Molto  più  stolto  ed  empio  è colui  che  si 
lamenta  di  quello  che  il  Padre  celeste  ha  disposto  ri- 
guardo allo  stato  suo,  e vorrebbe  prescrivere  a Dio  quel- 
lo che  debba  fare,  o non  fare  per  lui. 

11.  12.  Queste  cote  dire  il  Signore,  il  Santo  (ritraete, 
cui  egli  formò  ; interrogatemi  re.  Applica  Dio  a se  stesso 
U similitudine  posta  nei  due  prevedenti  versetti.  Israelle 
è la  terra , di  cui  si  forma  il  vaso  ; Dio  è I*  artefice , che 
lo  formò:  Israelle  è il  ligliuolo,  e Dio  è il  Padre.  St  tac- 
cia il  fango , e la  terra  v ile  ; sla  soggetto  il  figliuolo  al 
Padre*.  Contattori!»  per  far  conoscere  a voi  la  inia  somma 
lumia  vi  permetto,  che  domandiate  a me  quello,  che  io 
sin  per  fare  riguardo  a voi  miei  ligliuoil,  e ordiniate  quel- 
lo , che  io  debba  fare  per  voi , che  siete  opera  delle  mie 
mani  : dite  liberamente  il  vostro  parere* , spiegatevi  con 
me.  l^i  terra,  e gli  uomini,  che  Tahitano,  sono  aneti 'essi 
opera  mia,  e parimente  i cieli,  e le  stelle,  T esercito  delle 
quali  si  muovi»  secondo  il  mio  comandamento  intimato 
Inr  da  principio.  Siccome  voi  non  avresti*  ardimento  di 
lamentarvi  di  quello,  clic  io  fo  ne' cieli,  cosi  dovete  odo- 
rare le  disposizioni  mie  riguardo  a quello,  che  k)  fo  sulla 
terra,  r riguardo  a voi , popolo  mio. 

13.  lo  V ho  tu  tritalo  per  la  giustizia , ec.  Nel  primo  senso 
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vias  cius  ilirigam:  ipso.  aediGcahit  civilateui 
incanì,  et  caplivitilcm  incanì  (limitici,  non  in 
prclio,  ncque  in  muncribtis,  dicil  Dominus  Deus 
exercituuui. 

14.  Ilaec  dicit  Dominus:  lahor  zEgypIi , et 
ncgoliatio  /Elliiopiae  , et  Sabaim  viri  sublimcs 
ad  le  transibuul,  et  lui  or  uni:  post  te  aiutiti- 
labunt,  viridi  inanicis  permeili:  et  te  adorabuul, 
teque  deprecabuntur:  tantum  in  le  est  Deus, 
et  non  est  absque  le  Deus. 

18.  Vere  tu  es  Deus  abseonditus.  Deus  Israel 
salvator. 

16.  Confusi  suiti,  et  crubuerunt  omnes:  si- 
mul  abierunl  in  confusioncm  fabricatorcs  er- 
roruin. 

17.  Israel  salvalus  est  in  Domino  salute  ac- 


qui si  parla  di  Ciro,  ma  di  Ciro  come  11  gora  del  Cristo, 
lo  ho  suscitato  questo  Principe  per  far  giustizia  , e pu- 
nire per  mano  di  lui  i Caldei  oppressori  e tiranni  del  mio 
popolo.  Egli  ed  ilici)  era  Gerusalemme  col  dare  In  permis- 
sione di  rifabbricarla,  dando  il  suo  favore  , e la  protezio- 
ne sua  a quelli , che  andernnno  a ristaurarla,  e gratuita- 
mente donerà  la  libertà  a*  cattivi  del  popol  mio.  Cristo 
( come  dice  egli  stesso  Jo.  xii.  31.,)  venne  a far  giudizio, 
«?  a cacciar  fuora  dall'  usurpato  dominio  II  principe  delle 
tenebre,  e a spandere  la  vera  giustizia  sopra  la  terra:  egli 
fondatore  della  nuova  santa  ciltà  della  Chiesa,  liberatore 
degli  uomini,  a’ quali  diede  gratuitamente  vita  spirituale, 
e salute  pagando  egli  stesso  col  sangue  suo  alla  divina 
giustizia  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

14.  //  fatiche  dell'  Egitto , e il  mercimonio  delP  Etio- 
pia, re.  Riferendo  a Ciro  queste  parole,  ognun  vede,  che 
elle  significano,  che  questo  principe  sarà  padrone  dell'  E- 
gitlo  , dell’  Etiopia , e de’  Salici , i quali  incatenati  io  se- 
guiranno , e lo  adoreranno  e a lui  porgeranno  preghiere 
dicendo:  che  veramente  Dio  è in  lui,  e aggiungendo:  non 
è Dio  fuori  di  le,  o Dio,  che  se’  con  Ciro.  In  tal  guisa  con- 
viene spiegare  questo  versetto  nei  primo  senso:  dove  no- 
tisi, che  pel  Mercimonio  dell'  Etiopia,  s’intendono  I ne- 
gozianti Madianiti  del  paese  di  Chus  all'oriente  del  mare 
rosso;  ad  una  caravana  de’ quali  fu  venduto  Giuseppe , 
(ini.  xxxvii.  28.  Che  i Madianiti  fossero  di  questo  paese 
di  Chus  si  vede  chiaramente  da  questo,  che  la  moglie  di 
Mosè  Sephora  èchiamata  Chusite, , Asm.  xil.  I.  e altrove 
e detta  Etiopiua,  cioè  dell'  Etiopia  di  cui  si  paria  in  que- 
sto luogo  e di  cui  si  è ancora  parlato  di  sopra,  cap.  LXlll. 
3.  I Salici  sono  detti  uomini  di  grande  statura,  e in  falli 
erano,  per  quanto  dicesl , 1 piu  grandi , e belli  uomini  di 
tutta  1‘  Arabia.  Ma  veramente  lutto  questo  versetto , e il 
seguente  dee  spiegarsi , e intendersi  di  Gesù  Cristo  come 
l’ intesero  i Padri,  perocché  di  lui  solo  con  piena,  ed  e- 
satta  verità  può  dirsi  tutto  quello  , che  è detto  dai  Pro- 
feta. Le  ricchezze  dell’Egitto,  e dell'Etiopia,  e dc’Sabei, 
e di  tutti  i popoli  della  terra  anche  i piu  rimoli  servi- 
ranno a Cristo,  a cui  il  mondo  tutto  sara  soggetto,  come 
vinto  da  lui  colle  armi  della  grazia  , e conquistalo  colla 
predicazione  della  parola  di  verità.  Le  nazioni  adunque 
abbandonali  i loro  idoli  seguiranno  tc,  o Cristo,  in  te 
crederanno,  in  te  spereranno,  tc  adoreranno  con  tal  pie- 
nezza di  obbedienza  e di  fede,  che  si  considereranno  co- 
me tuoi  schiavi  volontari  legati  dall*  amore , e dalla  gra- 
zia dello  Spirito  santo , li  cui  legami  sono  «lei  diamante 
piu  forti,  come  dice  s.  Ambrogio:  e tale  era  Paolo  incate- 
nato per  Cristo , Ephes.  in.  I.  E queste  nazioni  ancora 
diranno,  che  in  Te  solo,  o Cristo,  è veramente  Dio,  che 
abita  in  Te,  come  in  suo  Tempio;  perché  in  Cristo  abita 
tutta  la  divinila  corporalmente,  come  dice  l'Apostolo  Co- 
loss.  il.  D.  E non  è Dio  fuori  di  te  : Con  queste  parole 
applicate  a Cristo  non  si  esclude  dalla  divinità  il  Padre , e 
lo  Spirito  santo,  ma  qualunque  altro  essere,  e particolar- 
mente Il  falsi  dei  de'  Gentili.  Le  genti  vergendo  i prodigi 


reggerò  tutti  i suoi  patti:  cgti  edificherà  la 
mia  città,  e a’  miei  schiavi  darà  libertà,  non 
a prezzo  , nè  per  donativi , dice  il  Siynore 
Dio  degli  eserciti. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore:  le  fatiche 
dell ’ Egitto,  e il  mercimonio  dell ’ Etiopia,  e i 
Sahei  uomini  di  grande  statura  passeranno 
dulia  tua  parte,  e tarati  tuoi:  cummineran 
dietro  a te  colle  moni  legate j e te  adoreran- 
no , e a te  porgeranno  preghiere,  fu  te  sola- 
mente è Dio , e non  è Dio  fuori  di  te. 

18.  fieramente  un  Dio  ascoso  se’ tu , Dio 
d’ Israele , salvatore. 

16.  Snn  confusi , e svergognati  tutti,  sono 
caduti  insieme  nell’  obbrobrio  i fabbricatori 
degli  errori. 

17.  Israele  dal  Signore  è stato  salvato  con 

senza  numero  , che  saranno  operati  dagli  Apostoli , e dai 
Predicatori  del  Vangelo,  e veggendo  soprattutto  la  incre- 
dibile mutazione  di  costumi , che  sarà  Tutta  negli  uomini 
dalia  grazia  del!'  (stesso  Vangelo  non  potranno  non  rico- 
noscere che  l'autore  di  una  legge  si  santa,  e si  divina  non 
può  essere,  se  non  vero  Dio,  come  e colle  parole  e co’ fatti 
dimostrato  avea  il  medesimo  Cristo. 

ir»,  f trameni  e un  Dio  ascoso  se'  tu,  ec.  Ecco  la  sposi- 
zione di  queste  parole,  ove  alla  tigura  si  riferiscano,  cioè 
a Ciro:  veramente  tu  Dio  d’Israelie,  Salvatore  del  popol 
tuo,  tu  se' un  Dio  ascoso  e velalo,  che  celi  il  tuo  braccio 
servendoti  di  un  principe  idolatra,  a cui  gli  uomini  infe- 
deli attribuiranno  la  liberazione  d’ Israeli»*,  c la  punizione 
de'  Caldei  piuttosto , che  a te.  Ma  ognun  vede , e noi  il 
confessiamo , che  questa  spiegazione  non  aggiunge  alla 
forza  della  frase  profetica,  ne  dee  aggiungervi,  perocché 
dee  restare  una  distanza  grande  trulla  lìgura  e la  verità, 
tra  l'ombra  e il  corpo.  Noi  qui  abbiamo  il  nome  di  Gesù 
non  a caso  postoci  dal  Profeta  , perocché  Gesù,  e Salva- 
tore sono  la  stessa  cosa,  e intendiamo  subito  come  que- 
sto Salvatore  è veramente  un  Dio  nascosto  per  ragione 
della  umanità,  cui  egli  assunse  cou  tulle  le  infermità  del- 
la carne  tolto  il  peccalo.  E veramente  un  Dio  nasco- 
sto fu  Gesù  Cristo  per  quegli  stessi  Giudei , i quali  con 
tanti  aiuti  per  riconoscere  il  suo  essere  di  Dio,  si  ostina- 
rono a non  credere,  che  in  un  uomo  povero,  umile,  alie- 
no da  tutte  le  terrene  grandezze  si  nascondesse  quel  Sal- 
vatore, che  aspettavano.  E siccome  la  comparsa,  che  fece 
Cristo  nel  mondo  non  appagava  la  loro  vanita  e superbia, 
non  si  degnarono  nemraen  di  riflettere  alle  opere  d' infi- 
nita possanza,  con  cui  egli  facea  conoscere,  che  era  Dio 
e Salvatore,  e per  loro  dannazione  lo  rigettarono , e con 
lui  rigettarono  la  salute,  di  cui  per  la  loro  fede  fecero  acquisto 
le  genti , che  credettero  ili  questo  Dio  Salvatore  non  sola- 
mente ascoso,  ma  di  piu  crocifisso  dalla  perfidia  d' Israeile. 

Ifl,  17.  Son  confusi,  e svergognati  tutti . . . i fabbrica- 
tori  degli  errori.  Errori  chiama  i simulacri , i quali  non 
posso n esser  creduli  dei  se  non  dalla  stoltezza,  e dall'er- 
rore degli  uomini.  Quando  i Babilonesi,  e le  altre  nazioni 
domate  da  Ciro  vedranno,  che  I loro  dei  non  le  hanno 
protette,  nè  salvate,  e vedranno  Israele  salvato  dal  suo 
Dio,  rimarranno  tutte  confuse,  e svergognate,  e raderan- 
no in  grande  obbrobrio.  Ma  quanto  meglio  ciò  s’ intruderà 
delle  nazioni  avverse  al  Vangelo,  le  quali  saranno  con- 
fuse, o svergognate  per  aver  seguitato  a credere  ne' loro 
Idoli,  e da  Cristo  giudice  saran  condannate  ad  eterna  igno- 
minia, mentre  lo  spirituale  Israele  sarà  con  eterna  salute 
liberalo  e salvato,  onde  nè  confusione,  nè  vergogna  avrà 
egli , ma  gloria  e letizia  per  tutti  i secoli  ? La  libertà . e 
la  salute  procurala  da  Ciro  a' Giudei  non  fu  eterna,  anzi 
non  fu  nemmeno  di  lunga  durata  , sendo  sopravvenute 
dipoi  le  crude  guerre  degli  Antiochi , e degli  altri  re  del- 
l'Asia,  e con  questa  parola  elemu  vuole  il  Profeta  stesso 
avvertirci  d* innalzare  lo  spirilo  a quella  redenzione  eterna 
che  fu  opera  del  vero  salvatore  degli  uomini. 
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terna:  non  confumlemini,  et  non  iTubescetis 
usque  in  scculuin  sonili. 

18.  Quia  linee  dici t Dominus  crcans  coelos , 
ipsc  Deus  formans  (errali),  et  faciens  cam,  ipse 
piastre  cius:  non  in  vanuin  creavi!  eam  : ut 
liabitaretiir , formavil  eam:  ego  Dominus,  et 
non  est  alius. 

19.  Non  in  abscondilo  loculus  som  in  loco 
terrai*  tenebroso:  non  <Ji\i  semini  Jacob:  fru- 
stra quaerile  me  : ego  Dominus  loquens  iusli- 
tiam  , annuntians  retta. 

20.  Congrega  mini , et  venite,  et  accedile  si- 
mili qui  salvati  estis  ex  gcnlibiis:  nescieruut 
qui  lovant  lignum  scul  pturae  suae,  et  roga  ni 
l)euni  non  salvantem. 

21.  Ammutiate,  et  venite,  et  consiliamini  si- 
mili: quis  auditum  fecil  hoc  ab  initio,  ex  lune 
praedixit  illud?  numqiiid  non  ego  Dominus,  et 
non  est  ultra  Deus  absque  me?  Deus  iuslus, 
et  salvans  non  est  praeter  ine. 

22.  Convertimini  ad  me,  et  salvi  crilis  onmes 
fìnes  lerrae:  quia  ego  Deus,  et  non  est  alius. 

23.  In  meinelipso  iuravi,  egredietur  de  ore 
meo  iustiliac  ver  Ini  ni,  et  non  revertetur: 

18.  Il  Signore , che  crea  i cieli , lo  tinto  Dio , che  for- 
ma ...  la  terra  ; ec.  Chi  tali  cose  predice , egli  è il  crea- 
tore de’  cieli , il  creatore  della  terra  ; il  creatore  del  cieli, 
il  quale  ne’ cieli  stessi  ha  preparata  abitazione  felice1,  e 
gloriosa , ed  eterna  pe’  credenti  ; il  creatore  della  terra  , 
nella  quale  ha  voluto,  che  abitino  questi  per  un  tempo, 
affinché  sobriamente,  giustamente  e piamente  vivendo  in 
essa , si  meritino  la  corona  di  gloria  , che  ad  essi  da  Dio 
fu  promessa.  Allude  alia  terra  santa  rimana  deserta , do- 
poché Nabucbodonosor  ne  trasportò  a Babilonia  gli  abita- 
tori ; e dice , ebe  ella  debbe  essere  ripopolata , perchè 
Dio  non  vuole , che  ella  resti  per  sempre  una  solitudine. 

19.  Aon  di  naseotlo  ho  parlalo.  Mette  in  bella  vista  la 
gran  differenza,  che  passa  tragli  oracoli  del  vero  Dio,  e 
quelli  de*  falsi  profeti,  del  maghi,  degl’indovini  del  gen- 
tilesimo. 1 profeti  dei  Signore  parlano  pubblicamente:  le 
Sibille  parlavano  nelle  loro  spelonche , i maghi  in  luoghi 
oscuri  c sotterranei.  Gesù  Cristo  si  seni  anch’  egli  di  que- 
sto argomento  a dimostrare  la  verità  della  sua  dottrina: 
io  ho  pubblicamente  parlato  al  mondo,  e nulla  ho  detto 
di  nascosto,  io.  xviii.  Sin.  Ma  oltre  a ciò  Dio  chiamando 
gli  uomini  a servirlo,  li  chiama  colla  speranza  del  pre- 
mio ; ei  non  dice:  servitemi,  perchè  tale  è l’ obbligo  vo- 
stro essendo  voi  mie  creature  : potrebbe  dirlo,  ma  noi 
dice,  e propone  a’ servi  suoi  sicura  ed  ampia  mercede  si 
nel  tempo , e si  ancor  nella  eternità.  I falsi  dei  nulla  han- 
no da  dare , e nulla  danno  a chi  gli  onora.  Finalmente 
una  grandissima  differenza  traila  vera  religione,  e la  fal- 
sa si  è,  che  Dio  non  vuol  essere  onorato,  se  non  con  pu- 
rissimo e santissimo  culto,  culto,  che  innalza  I’  uomo  li- 
no a rassomigliarsi  al  suo  creatore:  Siate  tanti,  perch'io 
son  tanfo.  Cosi  disse  Dio  agli  Kbret.  U culto  dei  falsi  dei 
serve  a tiudrire  e rendere  piu  potenti  Ir  passioni  dell’uo- 
mo, e ad  avvilirlo  e degradarlo:  imperocché  U gentile 
trova  negli  stessi  suoi  dei  l’esempio  e l' incitamento  ad 
ognr  scelleratezza. 

‘20.  Fauna  levi  . . . tv»'  tutti , che  liete  usciti  salvi  di 
mezzo  alte  nazioni : ec.  Chiama  in  testimoni  di  quel  che 
ha  detto,  gli  Ebrei,  che  erano  stati  tanto  tempo  in  mez- 
zo a’  Caldei , e ne  erano  usciti  per  tornare  a Gerusalem- 
me, e molto  piu  i cristiani  del  gentilesimo,  i quali  ab- 


salute  eterna:  non  sarete  confusi,  uè  arros- 
sirete per  tutti  i secoli. 

(8.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore , 
che  crea  » cieli  : In  slesso  Dio  che  forma  e 
produce  la  terra  , egli  è il  suo  facitore  j non 
invano  l’  ha  creata:  la  formò,  perchè  fosse 
abitata.  Io  il  Signore,  ed  altro  non  v’  ha. 

19.  Non  di  nascosto  ho  parlato  in  qual- 
che tenebroso  luogo  della  terra  : non  ho  dello 
alla  stirpe  di  Giacobbe  : cercatemi  inutilmen- 
te. lo  Signore  che  insegno  la  giustizia,  e pre- 
dico la  rettitudine. 

20.  Jlaunatevi,  e venite,  e appressatevi  voi 
tutti , che  siete  uscili  salvi  di  mezzo  alle  na- 
zioni : sono  senza  intelletto  coloro,  che  alza- 
no slatua  di  legno  scolpila  da  loro , e fan 
preghiere  a un  dio,  che  non  salva. 

2t .Parlale,  e venite,  e fate  consiglio  in- 
sieme : chi  fu  , che  fin  da  principio  annun- 
ziò cosa  tate,  chi  fin  d’  allora  la  predisse  ? 
Non  son  io  quello,  io  il  Signore,  e altro  Dio 
non  è fuori  di  me?  Dio  giusto,  e che  salvi , 
non  è altri  che  io. 

22.  Convertitevi  a me  da  tutte  1*  estremità 
della  terra , e avrete  salute  j perocché  io  sun 
Dio,  e aliti  non  v'ha. 

23.  Per  me  stesso  ho  giurato parola  di 
giustizia  è uscita  dalla  mia  bocca , e non  sa- 
rà ri  vacata: 

bandonato  l’antico  culto,  aveano  abbracciata  la  fede.  Che 
avete  voi  osservato  di  bello  e di  stimabile  neila  maniera 
di  culto,  che  Ivi  si  osserva?  Non  è egli  vero,  che  biso- 
gna aver  perduto  l' intelletto  per  credere,  che  sia  un  Dio 
una  statua  di  legno,  e meriti  le  adorazioni,  e le  preghie- 
re di  chi  la  fece? 

21.  Parlate  . . .fate  consiglio  insieme:  ehi  fu,  ec.  Pe- 
sate tra  di  voi  questi  miei  detti  ; vedete  se  v’  ha  replica 
da  opporre  alle  mie  ragioni.  Dite  un  po'  : chi  potè  pre- 
vedere e predire , che  gli  Ebrei  condotti  da  Nabuchodo- 
noaor  a Babilonia  sarebbon  liberati  da  Ciro?  E chi  potè 
prevedere  e predire , che  i genUli  dalla  schiavitù  de’  de- 
moni e de'  falsi  dei  sarebbon  liberati  per  Cristo?  Chi  tan- 
to tempo , anzi  tanti  secoli  prima  potè  predire  questo  se- 
condo prodigio,  e preti  in*  il  primo  piu  d’ un  secolo  innan- 
zi? Non  è egli  indubitatamente  il  vero,  il  solo  Dio?  Mi  si 
permetta  di  riflettere  e di  pregare  i lettori,  che  riflettano 
anch' essi  alla  impressione  grandissima,  che  dovrà  tare 
nello  spirito  dei  primi  fedeli  del  gentilesimo  la  lettura  di 
questi  divini  oracoli , non  solo  per  distaccarli  sempre  piu 
dall’  antico  errore , e far  loro  detestare  la  propria  cecità , 
ma  mollo  piu  per  infiammarli  nell’  amore  del  v ero  Dio  , 
il  quale  tanto  tempo  prima  avea  preparato  per  la  lor  cecità 
il  rimedio,  rimedio  però,  che  a pochissimi,  e quasi  a nis- 
suno  de' padri  loro  avea  giovato,  nè  ad  essi  giovò,  lino  a 
tanto , che  Cristo  colla  celesLe  sua  grazia  aperse  i loro  in- 
tclletU  e i loro  occhi,  affinchè  la  luce  divina  delle  Scrit- 
ture si  rendesse  ad  essi  visibile  ed  efficace.  Quello , che 
a'  primi  Cristiani  fu  di  tanta  umiltà  per  far  loro  conoscere,  e 
amare  la  fede , dee  produrre  effetti  simili  ili  noi , se  que- 
ste cose  leggiamo  in  ispirilo  di  pietà,  e dee  farci  conosce- 
re F infinito  pregio  della  lede  che  professiamo , e in  essa 
stabilire  I nostri  cuori  contro  la  seduzione  dell’  errore , e 
contro  tutte  le  lusinghe  delle  passioni,  le  quali  uno  sono 
meno  avverse  al  Vangelo  di  quel  che  fossero  gli  stessi 
idoli , e sono  anzi  vera  idolatria  , secondo  l’Apostolo; 
dicendo  egli , che  V avarizia  è idolatria , c pella  stessa 
ragione  intendendosi . come  è idolatria  l’ amor  de'  piace- 
ri , l'amor  della  giuria  vana  ec.  Vedi  ep.  ad  Eph.  v. 

2.1,  24.  Per  me  stesso  ho  giurato  ; ec.  Per  me  stesso  io 
giuro  c pronunzio  parola  giustissima  e irrevocabile , ed 
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24.  * Quia  filili i ctirvabilur  omne  genu  et 
iurabil  oiimis  lingua. 

• Rom.  14.  11.,  Philip.  2.  IO. 

25.  Ergo  in  Domino,  dicci,  mene  sunl  insti* 
liac,  et  imperium:  ad  euin  venient,  et  confuti- 
dentur  omnes  qui  repugnant  ei. 

20.  In  Domino  iustificabilur,  et  laudabitur 
omnc  scmen  Israel. 

ella  è questa , che  si  piegherà  a me  ogni  ginocchio , e 
nel  nome  mio  giurerà  chiunque  dovrà  giurare.  Abbiamo 
altre  volle  veduto,  come  il  giuramento  è portalo  nelle 
Scritture  per  significare  ogni  culto  religioso,  onde  l’Apo- 
stolo in  vece  di  giurerà  tradusse  confesserà  Dio,  ovvero 
darà  lode  a Dio,  Rom.  xiv.  II.  È qui  una  chiarissima 
profezia  della  vocazione  di  tutte  le  genti. 

25.  Diranno  adunque  tc.  Notisi,  che  il  verbo  singolare 
dieci  si  riferisce  alle  parole  omnia  lingua  del  versetto 
precedente.  Eccola  sposizione  di  questo  luogo,  ch’io 
credo  la  piu  vera  ed  esatta.  Tutte  le  lingue  pertanto  di- 
ranno con  giuramento,  che  a me  si  appartiene  La  giusti- 
zia, vale  a dire,  che  è mio  dono  ogni  giustizia,  e a me 
si  appartiene  l’ impero  sopra  tutte  le  genU.  E di  poi  II 
Profeta  stesso  soggiunge:  a luì  verranno,  dinanzi  a lui 


24.  A me  piegheraisi  ogni  ginocchio,  e per 
me  fari  giuramento  ogni  lingua. 

28.  Diranno  adunque  net  Signore , che  a 
me  appartiene  la  giustizia,  e l'impero:  a lui 
verranno  , e saranno  confusi  lutti  quelli,  che 
se  gli  Oj>pongono. 

28.  Dal  Signore  sarà  giustificala,  e glori- 
ficata tutta  la  posterità  d' Israele. 

comparir  dovranno  con  grande  loro  confusione  tulli  quel- 
li, che  resistono  al  suo  Vangelo.  Quella  parola  nel  Signo- 
re è formola  di  giuramento , come  si  vede  dall'  Ebreo  ; u 
avendo  Dio  dichiarato  con  giuramento,  che  a lui  si  pie- 
gherà ogni  ginocchio,  e che  tutte  le  lingue  lo  loderanno, 
cioè  tutte  le  genti , molto  opportunamente  si  mette  in  boc- 
ca delle  stesse  genti  la  confermazione  della  parola  del  Si- 
gnore , facendo  che  elle  ancora  giurino,  che  del  Signore 
è la  giustizia  e l’ impero. 

26.  !M  Signore  ec.  Avendo  detto  di  sopra , che  quelli 
1 quali  si  oppongono  al  Signore,  cioè  al  Vangelo  di  Cristo, 
saranno  confusi  , allorché  comparir  dovranno  dinanzi 
al  tribunale  del  medesimo  Cristo,  dice  adesso,  che  sarà 
giustificata,  vale  a dire  dichiarata  giusta,  e salvata  e gk>- 
ri  fica  La  la  posterità  d’Israele  fedele,  cioè  1 veri  cristiani. 


CAPO  QUARANTESIMOSESTO 

Fani  là  degC  idoli,  i quali  saranno  distrutti.  Esortazione  agli  Ebrei,  perchè  ritornino  al  Signore, 
affine  di  conseguir  la  salute  per  Cristo. 


4.  Confractiis  est  Bel,  contritus  est  Nabo:  fa- 
cla  sunt  simulacra  eorum  bestiis,  et  iumentis, 
onera  veslra  gravi  pontiere  usque  ad  lassitudi- 
neui. 

2.  Contabuerunt,  et  contrita  sunt  simili:  non 
potucrunl  salvare  portantem,  et  anima  eorum 
in  caplivitalcm  ibit. 

3.  Audite  me  domus  Jacob,  et  omnes  resi* 
duuin  domus  Israel,  qui  portantini  a meo  ute- 
ro, qui  gcslamini  a mea  vulva. 

4.  Usque  ad  seneelam  ego  ipsc,  et  usque  ad 

1.  Bel  è in  pezzi,  Nabo  i ridotto  in  polvere:  ée.  Avrà 
preti  otta  nel  capo  precedente  la  conversione  di  tutte  le 
genti  olla  fede  del  vero  Dio  e per  conseguenza  la  distru- 
zione dell’  idolatria  : viene  adesso  a predire  la  distruzione 
degl’  Idoli  della  Caldea  : perocché  presa  Babilonia  da  Ciro, 
i suoi  dei  «iranno  preda  del  vincitore,  il  quale  fora  por- 
tar via  le  loro  statue  di  prezioso  metallo  fatte  in  pezzi. 
Bel  era  la  principale  divinità  de’  Caldei , ed  era  come  II 
Giove  de’ Greci:  era  un  re  di  quel  paese,  il  quale  dopo 
la  sua  morte  riscosse  gli  onori  divini,  essendo  stato  eret- 
to un  grandioso  tempio  sopra  il  suo  sepolcro.  Dicesl,  che 
1 Babilonesi  sacrificassero  a lui  non  solo  degli  schiavi  fat- 
ti In  guerra  , ma  anche  I propri  figliuoli.  Nabo  dovrà  es- 
sere un  altro  dio  de’  Caldei , se  pure  non  è un  altro  no- 
me dello  stesso  dio  Bel , o sia  Bolo  . Nabo  ( come  osserva 
s.  Girolamo  ( vuol  dire  Oracolo,  Divinazione  ; e si  sa, 
che  l’ oracolo  de’  Caldei  era  nello  stesso  tempio  di  Belo. 

I lor  simulacri  sono  siali  dati  a portare  alle  bestie,  ed 
a * giumenti,  ec.  Le  statue  di  Bel,  e di  Nabo  spezzate  e stri- 
tolate sono  state  messe  sopra  giumenti , che  le  porteranno 
nella  Persia;  quelle  statue , io  dico,  le  quali  col  loro 
grave  peso  vi  stancavano , quando  voi  le  portavate  su’  vo- 
stri omeri.  Vedi  Baruch,  vi.  a.  25.  La  voce  onera  nella 
nostra  Volgata  s’ intende  ripetuta  In  tal  guisa:  5imu/acra 
eorum  facto  sunt  onera  bestiis , et  iti  mentis  ; onera  cestro 
gravi  ponderc  ee. 

2.  Non  han  potuto  salvare  chi  ti  fior  fava , r d essi  stcs- 


4.  Bel  è in  pezzi , Nabo  è ridotto  in  jtol- 
vere:  i tor  simulacri  sono  stati  dati  a por- 
tare alte  bestie , ed  a*  giumenti , quelli,  che 
portati  da  voi  vi  stancavano  col  grave  peso. 

2.  Sono  iti  per  terra , e sono  stati  spezza- 
ti: et  non  han  potuto  salvare  chi  ti  portava, 
ed  essi  stessi  onderanno  in  ischinvitù. 

5.  Udite  me  casa  di  Giacobbe.  , c voi  reli- 
quie tutte  della  casa  d'Israele , ch’io  tengo 
nel  mio  seno,  e jyorto  nette  mie  viscere. 

4.  Sino  alla  vecchiezza,  e sino  ulta  canu • 

si  ec.  Gli  idoli  de’  Caldei  non  poteron  salvare  i loro  ado- 
ratori, che  li  portavano  nelle  loro  feste,  ed  essi  stessi 
tooo  stati  fatti  schiavi  da  Ciro,  che  li  manderà,  ma  rotti 
e in  pezzi  al  suo  paese. 

3,  4.  Casa  di  Giacobbe,  e voi  reliquie  tutte  della  casa 
<f  Israele , eh ’ io  tengo  re.  Parla  alle  due  tribù  , di  Giu- 
da e di  Beniamin  , e agl’  Israeliti , che  si  erano  salvati 
nel  paese  di  Giuda  prima  della  distruzione  del  regno  di 
Samaria.  Ed  è qui  messa  in  bella  veduta  la  differenza 
trai  vero  Dk>,  e I dei  falsi  del  gentilesimo:  perocché  que- 
sti se  hanno  da  muoversi  fa  d’ uopo , che  aleno  portati 
da’  loro  adoratori  : ma  io  ( dice  il  Signore)  porto  nel  mio 
seno , e nelle  mie  viscere  I miei  fedeli  come  una  tenera 
madre  porta  e nutrisce  il  bambino  di  cui  è gravida  ; con 
simile . anzi  più  grande  e piu  tenero  amore  custodisco 
io,  e conservo,  e alimento  i miei  figli;  conciossiacbè  lo 
li  custodirò,  li  conserverò,  gli  alimenterò  non  come  le 
madri  terrene  per  poco  tempo,  ma  Uno  alla  vecchiezza 
e alla  canizie.  Nè  occorre  domandare  il  perché  io  seguiti 
ad  avere  per  voi  tanta  cura  e tanta  tenerezza  d’affetto: 
basta  sapere , che  io  vi  ho  fatto , che  lo  vi  ho  formati  e 
creati  per  concepire , eh'  io  non  posso  lasciar  di  amarvi 
anche  dopo  le  grandi  vostre  infedeltà  ; come  una  madre 
non  si  stanca  di  amare  e accarezzare  II  suo  bambinello, 
benché  egli  la  infastidisca  co’ suoi  vagiti,  e le  tolga  il 
sonno , e le  faccia  soffrire  molte  noie  ; cosi  io  non  mi 
sono  stancato  giammai  di  portarvi  e di  sostentarvi. 
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canos  ego  porlabo  : ego  feci , el  ego  feram:  ego 
portai»,  et  salvato). 

3.  Cui  assimilaste  me,  ailaerpiaslis,  et  eum- 
parastis  me,  et  fecistis  sioiilem'f 

fi.  Qui  conferii  aurum  de  sacculo,  et  argen- 
timi staterà  ponderatisi  conduceules  aurilicem , 
ut  facial  Dcmn:  et  procidunt,  et  adorant. 

7.  * Portali l illum  in  lumiere  geslanles , et 
ponentcs  in  loco  suo:  et  slabil,  ac  de  loco  suo 
non  movebitur:  sed  et  cimi  clamaverint  ad  cum, 
non  audiet:  de  Iribulalionc  non  salrabit  eos. 

* Bar.  fi.  35. 

8.  Memeutolc  istud  , el  confundainini:  rodi- 
le pracvaricatores  ad  cor. 

0.  Rccordamini  prim  is  scculi , quoniam  ego 
sui»  Deus,  el  non  est  ultra  Deus,  nec  est  si- 
mile mei: 

10.  Aununtians  ab  esordio  novissimum,  et  ab 
initio  quac  nccdiim  facta  sunt,  diccns:  consi- 
lium  meura  stabit,  et  onmis  voluntas  inca  fict : 


11.  Vocans  ab  Oriente  avem , et  de  terra 
longinqua  virum  voluntatis  meae:  et  locutus 
suni,  et  adducam  illudi  creavi , et  faciam  illud. 

12.  Auditc  me  duro  corde,  qui  longe  eslis  a 
luslilla. 

13.  Prope  feci  iustitiam  meam,  non  elonga- 
bitur,  el  salus  mea  non  morabilur.  Itabo  in 
Sion  salulcm,  et  iu  Israel  gloriati!  meam. 


6,  0.  A qual  cosa  mi  avete  voi  rassomigliato , re.  Ma 
quanto  è atroce,  e orrendo  l’insulto  fatto  da  voi  a me, 
e all’ amor  mio  quando,  abbandonato  me,  il  nome,  che 
a me  solo  conviene,  lo  avete  dato  a’ simulacri  d’oro,  e 
di  argento,  privi  di  vita,  e di  senso,  e incapaci  di  gio- 
vare In  venin  modo  a chi  li  fa , e a chi  gli  adora  ! A 
questi  adunque  voi  mi  avete  paragonato,  anzi  a questi 
avete  posposto  me. 

8,  9.  Rientrate  prevaricatori  nel  vostro  cuore.  Tornate 
In  voi  stessi , e ripensate  a quello , che  lo  ho  fatto  per 
voi  ; ripensate  a’  passati  secoli  e alle  cose  grandi  fatte  da 
me  a favor  del  mio  popolo , c vedrete , eh’  io  solo  sono  il 
vostro  Dio , nel  quale  credettero , cui  adorarono  i padri 
vostri. 

10.  Io  che  fin  da  principio  annunzio  le  ultime  cote , ec. 
Io , che  Un  da  principio  del  mondo  predissi , che  una 
Donna  per  mezzo  dei  mio  Figlio  schiacce»  il  capo  del  ser- 
pente : io  che  dal  principio  della  sinagoga  predissi  ad  A- 
I tramo  una  numerosissima  posterità,  e II  dominio  della 
Cananea , e la  nascita  d' Isacco,  e del  Cristo,  nel  «piale 
avranno  benedizione  tutte  le  genti;  io,  che  quando  parlo 
fo  quello  che  dico , perchè  il  dire , e U fare  è lo  stesso 


ta  età  io  stesso  vi  porterò:  io  vi  feci , ed  io 
vi  porterò  : io  vi  porterò , e vi  salverò. 

K.  A qual  cosa  mi  avete  voi  rassomiglia- 
to, e agguagliato,  e paragonato,  e fallo  me 
somigliante  ? 

6.  Voi,  che  dalla  borsa  cavate  V oro,  e sul- 
la stadera  pesate  V argento:  e prezzolate  un 
orefice  che  faccia  un  Dio , cui  la  gente  si  in- 
curva, e l*  adora. 

7.  E lo  porta  sopra  i suoi  omeri , e lo 
posa  al  suo  luogo , e quello  vi  sta , nè  dal 
suo  posto  si  muove  : ma  quando  ancora  al- 
zeranno a lui  le  strida , ei  non  udirà , nè 
dalla  tribolazione  li  salverà. 

8.  Ricordivi  di  questo,  e confondetevi  : rien- 
trate prevaricatori  nel  vostro  cuore. 

9.  Ricordivi  de*  secoli  precedenti  j perocché 
io  son  Dio  , e non  v' è Dio  alcuno  fuora  di 
me,  nè  chi  sia  simile  a tue. 

10.  Io,  che  fino  da  principio  annunzio  le 
ultime  cose , e anzi  tempo  quelle , che  non 
son  ancora  avvenute : io  che  parlo,  e fermi 
stanno  i miei  disegni,  e tutti  i miei  voleri 
saranno  adempiuti  : 

11.  Io  che  dall'oriente  chiamo  un  augello, 
e da  rimota  terra  un  uomo,  che  fa  la  min 
volontà  j io  Ito  detto  questo,  e lo  adempirò , 
lo  ho  disegnato,  e lo  ridurrò  ad  effetto. 

12.  Udite  me,  voi  gente  di  duro  cuore,  che 
Siete  lontani  dalla  giustizia. 

13.  Io  accelero  ta  venuta  di  mia  giustizia; 
ella  non  differirà,  e non  tarderà  la  salute  , 
che  viene  da  me.  Io  porrò  salute  in  Sionne , 
e la  gloria  mia  in  Israele. 

per  me , onde  i miei  consigli  non  sono  soggetti  a muta- 
zione , e tutto  quello  eh’  io  voglio  sarà. 

11.  Io , che  dall"  oriente  chiamo  un  augello , ec.  Parla 
di  Ciro,  il  quale  è chiamato  augello  per  la  sua  celerità 
somma  nel  condurre  a (ine  le  sue  imprese  : egli  Iacea  por- 
tare per  vessillo  un’  aquila  d’  oro  colle  ali  stese.  Vedi  so- 
pra XLJ.  3.  Ma  Ciro  é sempre  figura  di  Cristo,  il  quale 
qual  sole  nascente  venne , e corse  a passi  di  gigante  la 
sua  carriera , e operò  la  redenzione  dell’  uomo.  Vedi  Ma- 
lach.  iv.  2.  Ed  egli  ancora  fece  In  tutto  e per  tutto  la 
volontà  del  Padre , che  lo  mandò , la  fece  lino  alla  morte, 
e fino  alla  croce. 

12,  13.  Che  itele  lontani  dalla  giustizia  ec.  E perciò 
meriteresle , che  io  mi  scordassi  di  voi.  Io  contuttoció 
accelero  la  venula  di  mia  giustizia:  spedisco  Ciro , che 
volerà  a Babilonia  , punirà  I Caldei  come  ministro  di  mia 
giustizia,  c voi  porrà  in  libertà,  e sarete  salvati,  e la 
mia  salute  sarà  iu  Sionne , e In  mia  gloria  in  Israelle,  pe- 
rocché gloriosa , e celebre  sarà  la  vostra  liberazione.  Ma 
non  è chi  non  vegga  come  giustizia,  salute,  e gloria  di 
Sionne,  e d*  Israelle  fu  veramente  Gesù  Cristo,  nel  qua- 
le furono  perfettamente  adempiute  queste  promesse  di  Dio. 
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Babilonia  sarà  umiliala  e desolata  per  la  sua  superbia , e iter  la  crudeltà  usata  contro  gli  Ebrei, 
e perche  sua  speranza  ripose  ne'  malefici,  negli  auguri,  e ne'  Maghi. 


4.  Descende,  sede  in  pulverc  virgo  Glia  Ba- 
by lon  , sede  in  terra:  non  est  solium  lìliae 
Uialdaeorum,  quia  ultra  non  vocabcris  inollis, 
et  tenera. 

2.  Tolte  molam  t et  mole  farinaui:  denuda 
turpitudineni  luara,  discooperi  humerum  , re- 
vela crura,  Ira  usi  (lumina. 

3.  * Itevelabiliir  ignominia  tua , et  videhitur 

opprobrium  tinnii:  ullionem  capiam,  et  non  re- 
sistei milii  homo.  * fiìah.  3.  3. 

h.  Redemptor  noster,  Dominus  cxerciluum  no- 
mea illius,  Sanctus  Israel. 

B.  Sede  tacens,  et  intra  in  tenebras  filia  Clial- 
daeorum:  quia  uon  vocabcris  ultra  domina  re- 
gnoruui. 

6.  Iratus  sum  super  )>opulum  menni,  conta- 
minavi liereditatem  meam,  et  dedi  eos  in  manu 
tua:  non  posuisti  cis  miscricordias:  super  se- 
nem  aggravasti  iugum  tuum  valdc. 

7.  Et  dixisti:  In  sempiternum  ero  domina: 
non  posuisti  liaec  super  cor  tuum,  ncque  re- 
cordata es  novissimi  lui. 

8.  Et  nunc  audi  hacc  delicata , et  liabitans 
confidente!*,  quae  dicis  in  corde  tuo:  * Ego  sum, 
et  non  est  praeter  me  amplius:  non  sedebo  vi- 
dua,  et  ignorabo  sterilitateli).  * Agorai.  48.  7. 

0.  * Venient  libi  duo  hacc  subito  in  die  una, 

sterilitas,  et  viduitas:  universa  venerunt  super 
te,  propler  inulliludinem  malcficiorum  tuorum, 
et  propler  duritiam  incantatorum  tuorum  ve- 
liementem.  * Infr.  Bt.  49. 

40.  Et  fiduciam  Imbuisti  in  malilia  tua,  et 
dixisti:  non  est  qui  videat  me:  sapientia  tua, 
et  scientia  tua  haec  decepit  te.  Et  dixisti  in  cor- 
de tuo:  Ego  sum,  et  praeter  me  non  est  altera. 

1,  2.  Scendi , ponti  a seder  nella  polvere,  re.  Scendi 
dal  trono  di  tua  grandezza  , mettili  qual  donna  vile,  e 
meschina  a sedere  per  terra.  Babilonia  citta  superba , no- 
bilitata, ingrandita , arricchita  da'  Caldei , non  ha  piu 
trono  , non  e piu  regina  : scordati  della  tua  mollezza , e 
della  tua  delicatezza , perocché  questa  non  conviene  a una 
schiava,  quale  ora  se’ tu.  Quindi  soggiunge.  Da' di  mano 
alla  macina , ec.  Gli  schiavi  , e le  schiave  più  vili  erano 
messi  a macinare  il  grano.  Vedi  Exod.  xi.  a.  Moti.  wiv. 
41.  Svela  la  tua  deformità  , la  deformità  del  capo  tosato: 
ciò  si  facea  agli  schiavi , ed  alle  schiave,  ed  è questa  scia- 
gura minacciata  da  Dio  alle  fanciulle  di  Gerusalemme 
cap.  tu.  17.  Scuopri  gli  omeri  , sla  perche  gli  schiavi , e 
le  schiave  erano  quasi  Ignudi , e si  perché  ella  abbia  da 
soffrire  le  battiture  de'  padroni.  E le  gambe;  simili  donne 
portavano  le  vesti  cinte,  tirate  su  a' fianchi  per  essere 
piu  spedile,  ed  agili  alle  faccende,  Fulica  i fiumi:  per 
andare  dove  1 Persiani  ti  meneranno. 

4.  Redentore  nostro  è colui,  ec.  Il  Profeta  sentendo  lo 
spirito  di  Dio,  che  gli  rivela,  c gli  fa  scrivere  la  ven- 
detta , eh*  ei  farà  delle  crudeltà  di  Babilonia  non  può 
trattenersi  dall’  interrompere  il  suo  racconto  con  rivolgersi 
a lui,  ammirando  la  sua  bontà  verso  Israele.  E spicca  gran- 
UiBUIA  Pai.  II. 


4.  Scendi , pouf*  a seder  nella  polvere,  n 
vergine  figlia  di  Babilonia:  non  è più  in  tro- 
no (a  figliuola  ile  Caldei , tu  non  continue- 
rai ad  esser  chiamata  molle,  e delicata. 

2.  Da'  di  mano  alla  macina , e fa'  della  fa- 
rina : svela  la  tua  deformità,  scuopri  gli  ome- 
ri, e le  gambe , valica  i fiumi. 

3.  La  tua  ignominia  sarà  scoperta  , e ve- 
drassi  il  tuo  obbrobrio  : farò  le  mie  vendette , 
e nissun  uomo  a me  si  opporrà. 

h.  Hedentore  nostro  è colui , che  si  chiama 
Signor  degli  eserciti , il  Santo  d' Israele.  • 

B.  Slatti  muta,  e nascondili  nelle  tenebre , 
o figlia  de’  Caldei , perchè  tu  non  sarai  più 
chiamata  la  signora  de'  regni. 

6.  lo  mi  adirai  contro  del  pvpol  mio,  ren- 
dei come  profana  la  mia  eredità,  e la  posi  in 
tua  mano  : tu  non  avesti  misericordia  di  es- 
si : e sopra  i vecchi  aggravasti  il  forte  tuo 
giogo. 

7.  E dicesti:  in  sempiterno  sarò  signora: 
e non  pensasti  a queste  cose , nè  ti  sei  ricor- 
data di  quel  che  era  per  accader  ti  alla  fine. 

8.  E adesso  ascolta  queste  cose*  tu  che  vi- 
vi nelle  delizie,  e se' piena  d'  arroganza  , e 
dici  in  cuor  tuo  : io  sono,  e altra  non  è fuo- 
ri di  me  : non  sarò  mai  vedova,  nè  saprò  che 
sia  sterilità. 

9.  Avverranno  a te  queste  cose  subitamen- 
te in  un  sol  giorno:  tu  sarai  sterile,  e ve- 
dova. Tutto  questo  verrà  sopra  di  te  per  la 
moltitudine  de'  tuoi  male fìzi , e per  la  cru- 
deltà somma  del  tuoi  incantatori. 

40.  E nella  tua  malizia  ti  confidasti,  e di- 
cesti : non  è chi  mi  vegga.  La  tua  sapienza, 
e la  tua  scienza  ti  sedusse,  e dicesti:  io  so- 
no, e altra  non  è fuori  di  me. 

demente  questa  meravigliosa  bontà,  ove  si  rifletta,  che 
molto  tempo  prima , che  gli  Ebrei  fosse r menati  a Babi- 
lonia volle  Dio,  che  fosse  annunziala,  e descritia  la  fu- 
tura loro  infrazione. 

6.  Rendei  come  profana  ta  mia  eredità.  Il  popolo  con- 
sacrato a me,  il  popolo , che  era  mio  retaggio  io  lo  ren- 
dei quasi  cosa  profana  abbandonandolo  in  potere  degl'  I- 
dol.Url  nemici  del  nome  mio.  F.  sopra  i vecchi  aggravasti 
ec.  La  crudeltà  usata  contro  Israele  è la  prima  cagione 
della  ruina  di  Babilonia  ; indi  è notata  la  superbia  ver».  7. 

8.  Io  sono , e altra  non  è ec.  È qui  dipinta  in  terzo 
luogo  una  somma  arroganza.  Io  sola  sono  veramente  cit- 
tà relna  , e non  v’  ha  chi  meco  possa  competere. 

9.  Tu  sarai  sterile,  e vedova  ec.  Sarai  come  una  don- 
na sterile , perchè  resterai  senza  figliuoli , essendo  I tuoi 
cittadini  o trucidati , o menati  schiavi  nella  Persia:  sa- 
rai vedova,  perchè  pcrdrral  il  tuo  re  Balthasar. 

Per  la  moltitudine  de'  tuoi  malefizi.  Alle  altre  sue  ini- 
quità Babilonia  avea  aggiunto  il  peccato  di  esser  dedita 
ai  maghi,  e agl'  incantatori , I quali  co' loro  cattivi  con- 
sigli le  ispiravano  la  crudeltà  e la  harlwirio. 

10.  II.  h t tua  sapienza,  c ta  tua  scienza  ti  sedusse,  ec. 
intende  I' astrologia  giudiciaria  coltivata,  e studiala  mnl 
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H.  Venict  super  le  maliim,  et  nescies  orlum 
eius:  et  irruet  super  le  cala  mi  Las , qua  ni  non 
poteris  espiare:  venict  super  te  repente  mise- 
ria, quatti  nescies. 

I‘2.  Sta  cum  incantatoribus  tuis,  et  cum  mul- 
tilinlinc  malcficiorum  tuorum,  in  quibus  labo- 
rasti  ab  adolesccntia  tua,  si  forte  quid  prosit 
(ibi,  aut  si  possis  fieri  forlior. 

13.  Deferisti  in  multiludine  consiliorum  tuo- 
nili! : slent,  et  salvcnl  te  augures  coeli,  qui 
conteniplabantur  sidera , et  supputabant  mcn- 
ses,  ut  ex  eis  annuutiarcnt  ventura  libi. 

14.  Ecce  facli  sunt  quasi  stipula , ignis  com* 
bijssit  eos:  non  litierabunt  animam  suam  de 
manu  flammae:  non  sunt  prunac,  quibus  calc- 
fiani^  lice  focus  , ut  sedeant  ad  eum. 

15.  Sic  facla  sunt  libi  in  quibuscumqiic  la- 
boraveras:  ncgoliatorcs  lui  ab  adolesccntia  tua, 
unusquisque  ili  via  sua  erravcrunl:  non  est 
qui  salvet  le. 


tisslmo  da’  Caldei  , come  è noto.  Ma  che  gioverà  a te  la 
sapienza  , di  cui  ti  vanti , e la  scienza  del  futuro , mentre 
il  male,  che  dee  venire  sopra  di  te  non  saprai  nè  schiva- 
re, nè  prevedere,  C ne  resterai  oppressa  senza  averne 
mai  sospettato?  Verrà  sopra  di  te  una  sciagura,  cui  tu 
con  nissuna  vittima  potrai  tener  lontana  da  te. 

13.  Gli  auguri  dei  cielo.  Gl’ indovini,  che  predicono  il 
futuro  dalla  congiunzione  de’  pianeti,  e dagli  aspetti  delle 
stelle;  e questi  sono  gii  astrologò 

E coniavano  i mesi , ec.  Altr’  indovini , clic  si  studia- 
vano di  scoprire  I tempi  propri  a questa,  od  a quella  ope- 
razione, perchè  riuscisse  felicemente. 


< I . f'errà  sopra  di  Ir  la  sciagura,  ili  sa- 
prai limile  nasca  j e piomberà  sofira  ili  te 
una  calamità , cui  tu  non  potrai  colle  espia- 
zioni allontanare:  verrà  repentinamente  so- 
pra ili  te  una  non  preveiiuta  miseria. 

12.  Staitene  co' tuoi  incantatori  # e eolia 
turba  ite' tuoi  maghi , co’ quali  avesti  tanto 
da  fare  fin  dalla  tua  adolescenza , se  per 
sorte  eli  possa  giovarti  alcun  poco , o se  tu 
possa  divenire  più  forte. 

13.  In  mezzo  atta  moltitudine  ile’  tuoi  con- 
siglieri tu  ti  perdi  : sorgano , e dieno  a te 
salute  gli  auguri  del  cielo,  che  conletnplavan 
le  stelle,  e coniavano  I mesi , affìn  di  predi- 
re a le  il  futuro. 

14.  Ecco  eh’  ei  son  diventali  come  paglia. 
Il  fuoco  gli  ha  divorati:  non  patron  liberare 
le  anime  loro  dalle  fiamme:  elle  non  sono 
un  fuoco  fatto  per  (scaldarsi , oppur  per  se- 
dervi a crocchio. 

18.  Cosi  sarà  di  tutte  quelle  cose , per  le 
quali  li  desti  affanno : quei,  che  teco  allea- 
no commercio  dalla  tua  adolescenza  sm  fug- 
giti ognun  per  la  sua  strada  : non  è chi  ti 
salvi. 

U.  tl  fuoco  gli  ha  divorati  : ec.  Chinina  fuoco  la  inva- 
sione de'  Persiani , t quali  rilessero  a fuoco  e fiamma  il 
paese . e la  stessa  Babilonia. 

Ette  non  tono  un  fuoco  ec.  Le  bararne . che  te  divore- 
ranno co* tuoi  astro!.. ai , non  sono  un  fuoco  , al  quale  gli 
uomini  vadano  a scaldarsi,  e a far  insieme  conversa- 
zione : sono  un  fuoco  sirrminalore , che  ti  ridurrà  fu  ce- 
nere. 

15.  Quei , che  teco  oceano  commercio  ec.  Babilonia  era 
ciuf)  di  gran  commercio,  come  si  vede  dalie  Scritture , e 
anche  da  autori  profani-  Vedi  .fpoeat.  imi.  ti.;  15.  hai. 
Xlll  so.  II.  sii.  I.  ; IModor.  Sic.  Uh.  li. 


CAPO  QUARANTESIMOTTAVO 

Rinfaccia  a’ Giudei  la  loro  ipocrisia  e ingratitudine.  Dio , e non  gl'idoli  hanno  predetto  il  futuro,  e 
adempiute  le  promesse.  Egli  per  amor  del  suo  nome  perdonerà  a Israele.  Quanto  sarebber  felici 
se  fossero  stati  fedeli  ! 


1.  Auditc  liaoc  domus  Jncoh,  qui  vocamini 
nomine  Israel,  et  de  aquis  Juda  existis , qui 
iuratis  in  nomine  Domini,  et  Dei  Israel  recor* 
datnini  non  in  verilate,  neque  in  iustitia; 

2.  De  civilatc  cnim  sancla  vocali  sunt,  et 
super  Donni  Israel  constabiliti  sunt:  Dominus 
cxcrciluum  noinen  eius. 


I.  Foi  g che  prendete  il  nome  d' Israele.  Voi,  che  vi 
vantate  di  essere  discendenti , c figliuoli  di  Giacohbc,  e 
degeneraste  dalla  pietà  schietta , e sincera  di  tal  genitore. 
E Giuda  avete  per  vostra  origine.  E da  Giuda,  rivo  nobile,  c 
famoso  di  tal  sorgente  , siete  discesi.  Vedi  Ptal.  LX  VÌI.  *27. 

Tu,  che  fai  giuramento  rr.  Voi  fate  professione  di  ado- 
rare il  vero  Dio,  il  Dio  di  Giacobbe,  e I vostri  giuramen- 
ti fate  nel  nome  di  lui , onde  questo  nome  avete  sovente 
in  bocca;  ma  siccome  voi  e giurate  sovente  il  fsilso,  e il 
nome  stesso  del  Signore  ripetete  sovente  per  coprire  la 


1.  Ascolta  queste  cose  tu  casa  di  Giacob- 
be, voi,  che  prendete  il  nome  d’ Israele , e 
Giuda  avete  per  vostra  origine  , tu  , che  fai 
giuramento  net  nome  del  Signore,  e del  Dio 
d’ Israele  fai  menzione  non  con  verità , nè 
con  giustizia  J 

2.  Imperocché  dalla  città  santa  si  noma- 
no , e al  Dio  d‘  Israele  si  appoggiano , che 
ha  nome  Signore  degli  esercili. 


vostra  ipocrisia , e non  per  vero  amore , clic  abbiale  per 
lui , egli  perciò  viene  ad  essere  da  questi  atti  esteriori  di 
religione  disonorato  da  voi , e non  glorificalo. 

2.  Dalla  città  santa  si  nomano,  ec.  Si  dicono  figliuoli, 
c cittadini  di  Gerusalemme,  citta  santa,  città  di  Dio,  o 
si  gloriano  di  aver  per  padre  11  Dio  d’ Israele , clic  si  no- 
ma Signore  degli  eserciti , e di  essere  delia  famiglia  di 
questo  grandissimo,  e potentissimo  Signore.  Ma  tutte 
queste  lor  glorie  sono  offuscale,  e annullale  da’ cattivi 
loro  costumi. 
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3.  Priora  ex  tane  annuntiavi , et  ex  ore  meo 
cxicrunl , et  sudila  feci  ca:  repente  operali» 
suoi,  et  venerimi. 

4.  Scivi  cnim  quia  durus  ex  tu , et  ncrvus 
ferrei»  ecrvix  tua,  et  frons  tua  aerea. 

8.  Praedixi  tibi  ex  tunc:  anlequam  venircnt 
indicavi  tibi,  ne  forte  diccrcs:  Idola  mea  fe- 
cerunt  liaec,  et  sculptilia  mea,  et  conflalilia 
mandaverunt  ista. 

0.  Quae  audisti,  vide  omnia:  vos  autein  num 
annunliaslis  ? Aiutila  feci  tibi  nova  ex  lune,  et 
conservala  sunt  quae  nescis: 

7.  Nunc  creata  sunt,  et  non  ex  tunc:  et  an- 
te diem,  et  non  audisti  ea,  ne  forte  dicas:  Ec- 
ce ego  cognovi  ea. 

8.  Ncque  audisti , ncque  cognovisli , ncque 
ex  tunc  aperta  est  auris  tua  : scio  cnim  quia 
praevaricans  pracvaricaberis , et  Iransgrexsorcm 
ci  utero  vocavi  te. 

9.  Proplcr  nomcn  menni  longc  faciam  furo- 
rem  nteum:  et  laude  mea  infraenabo  le,  ne 
intercas. 

10.  Ecce  cxcoxi  le , sed  non  quasi  argentum, 
elogi  le  in  camino  paupertatis. 


а.  /«e  precedenti  cote  io  annunziai  ec.  Torna  Dk>  a far 
vedere  e la  sua  veracità , « la  sua  fedeltà  nell*  adempi- 
mento di  sue  promesse  annunziale  molto  tempo  prima,  che 
dovemr  ridursi  ad  effetto.  Cosi  egli  viene  a dimostrare, 
che  egli  è vero  Dio , e che  ingiustamente  il  suo  popolo 
ha  fatto  ricorso  agl’  idoli , e insieme  fa  toccare  con  mano 
il  suo  amore  verso  k> stesso  popolo:  donde  apparisce  l'e- 
normità della  sua  ingratitudine.  Io  fin  da'  tempi  di  Àbra- 
mo vostro  padre,  predissi  a lui  molte  cose,  per  esempio, 
la  nascita  d' Isacco  dalla  moglie  di  lui  sterile , e vecchia, 
il  passaggio  de’ suoi  discendenti  nell'Egitto  e il  tempo, 
che  ivi  sarebbono  stali,  e la  loro  liberazione,  e la  puni- 
zione degli  Egiziani.  E tutte  queste  cose  predette  da  me 
attennero  com’  io  le  atea  predette  , e formi  messe  ad  ef- 
fetto quando  meno  e Abramo , e il  popolo  se  lo  aspetta- 
vano. E nella  stessa  maniera  adempirò  quello,  che  ho 
promesso  intorno  alla  vostra  liberazione  dalla  cattività  di 
Babilonia. 

4.  Io  sapeva,  che  tu  te' duro,  ec.  Io  ti  rinfaccio  sovente 
gli  antichi , e nuoti  miei  benefizi,  perché  so  lino  a qual 
segno  tu  se'  duro , e perticare  , e di  collo  inflessibile  , e 
come  la  tua  faccia  è faccia  di  donna  impudica,  che  non 
arrossisce. 

б.  Mira  (eseguito)  tutto  quel,  che  udisti  : ec.  Le  anti- 
che mie  predizioni,  e promesse  sono  tutte  adempite;  e 
non  siete  voi  stessi  quelli , che  ciò  confessate  celebrando 
le  vostre  solennità,  istituite  in  memoria  de’  miei  benefizi, 
ripetendo  i sacri  cantici , ne’  quali  degli  stessi  benefizi  si 
fa  ricordanza? 

Fin  d' adesso  nuove  cose  ec.  Ho  sapposto,  che  nella  Vol- 
gata debba  leggersi:  Ex  nunc,  come  sta  nell’ Ebreo,  nei 
LXX , nel  Caldeo  ec. , c come  spiega  lo  stesso  s.  Giro- 
lamo. 

7,  8.  Adesso  sono  creale  ( queste  predizioni  ) , e non  in 
passato,  ec.  Queste  predizioni,  e promesse  mie  sono  nuo- 
ve . fatte  adesso , e non  ne’  passati  tempi , e sono  fatte 
molto  prima  del  tempo , in  cui  debbono  avverarsi , e tu 
nulla  ne  avevi  udito  né  da  alcun  uomo,  nèda’tuoi  simu- 


3.  Le  precedenti  cose  io  annunziai  molto 
prima , e di  mia  propria  bocca  le  predissi , e 
le  feci  sapere:  tutto  ad  un  tratto  io  le  misi 
ad  effetto  , c avvennero  J 

k.  Perocché  io  sajteva  , ette  tu  se*  duro , e 
che  nerbo  di  ferro  è la  tua  cervice,  e la  tua 
fronte  è di  bronzo. 

5.  Tel  predissi  già  tempo , tei  indicai  pri- 
ma che  avvenisse  , affinchè  per  disgrazia 
tu  non  dicessi  : I miei  idoli  han  fatte  queste 
cose , e le  mie  statue  di  scultura , e di  getto 
hanno  disposto  così. 

6.  Mira  ( eseguito ) tutto  quel , che  udisti: 
e non  siete  voi  quelli  che  lo  propalaste?  Fin 
d*  adesso  nuove  cose  ti  ho  rivelate y e ne  ser- 
bo , che  tu  non  sai. 

7.  Adesso  son  creale  ( queste  predizioni )y  e 
noti  in  passato,  e prima  del  tempo,  e tu  non 
ne  hai  sentito  parlare,  affinchè  per  disgrazia 
tu  non  dicessi:  lo  mel  sapeva. 

8.  Tu  nè  le  avevi  udite  , nè  te  sapevi , e 
non  erano  allora  aperte  le  tue  orecchie:  pe- 
rocché io  so,  che  tu  continuerai  a prevarica- 
re j e prevaricatore  ti  chiamai  dal  seti  di  tua 
madre. 

9.  Per  amore  del  nome  mio  conterrò  il  mio 
furore:  e colla  mia  gloria  t’ imbriglierò,  per- 
chè tu  non  perisca . 

10.  Ecco , che  io  ti  ho  purgato  col  fuoco  , 
tuo  non  come  l’argento,  ho  fatto  saggio  di 
te  nel  grogiuolo  della  povertà. 

lacri:  cosi  non  pool  dire:  io  me]  sapeva.  E non  tramo  al- 
lora aperte  ec.  E allorché  lo  le  predissi , le  tue  orecchie 
riguardo  a tali  cose  erano  chiuse,  non  esseiulo  stato  lin*  al- 
lora rivelalo  niente  a te  sopra  questi  grandi  avvenimenti. 
Ma  io,  che  tutto  veggo,  so,  che  tu  continuerai  ad  essere 
peccatore,  come  lo  fasti  lìn  da  principio,  e so  il  male, 
che  te  ne  verrà,  e ho  preparato  |>er  te  il  rimedio  : lu  pec- 
cherai, io  ti  punirti,  e lo  stesso  ti  libererò.  E l' annunzio, 
eh’  io  fo  a te  de'  futuri  tuoi  mali , e della  tua  liberazione 
dee  convincere  la  tua  incredulità,  e sforzarti,  per  cosi  di- 
re, a credere  a me,  e a riconoscermi  pel  solo  vero  unico 
Dio,  che  tutto  vede  e tutto  può. 

9.  E colla  mia  gloria  V imbriglierò , perchè  ec.  Gloria 
sua  é chiamala  qui  da  Dio , primo  la  cattività  di  Babilo- 
nia , minacciata  tanto  tempo  avanti , e predetta  al  suo 
popolo  ; secondo  la  liberazione  dello  slesso  popolo  pre- 
detta aneli’ essa  dal  medesimo  Dio.  La  catUvità  fu  un  fre- 
no, col  quale  Dio  ritenne  gli  Ebrei,  che  correvano  preci- 
pUosamenle  verso  la  loro  rovina,  e II  ritrasse  dalla  idola- 
tria, e dalle  altre  loro  seelleraggini,  e li  richiamo  al  culto 
del  vero  Dio  colla  penitenza , e colla  emendazione  de’  co- 
stumi- Israele , che  vide  esattamente  adempiati  in  suo 
danno  gli  oracoli  del  Signore  tanto  tempo  prima  intimati 
da’ profeti,  cominciò  a conoscere  chi  fosse  colui,  del  qua- 
le «i  era  meritato  io  sdegno  colle  sue  Iniquità , cominciò 
a rientrare  in  se  stesso,  e tanto  più,  eh’  el  vedea,  com'e- 
gli , che  avrebbe  potuto  farli  tulU  perire  per  mano  del 
Caldei,  avea  rattenulo  il  suo  furore,  e gli  area  conservati 
affinché  fosser  puniti , ma  non  distrutti.  La  liberazione 
poi  d’ Israele  predetta  collo  specificar  nominatamente  il 
principe,  che  dovrà  effettuarla,  questa  liberazione  glorio- 
sa a Dio  quauto  lo  era  stato  il  gastlgo , fu  aneli’  essa  un 
freno  per  imbrigliar  questo  popolo  duro,  e protervo,  affin- 
chè anche  a suo  dispetto  quasi  bestia  seguisse  il  suo  Si- 
gnore. e il  suo  Dio,  come  nolo  s.  Girolamo. 

10.  Ti  ho  purgato  col  fuoco , ec.  Ti  ho  purificalo  col 
fuoco  della  tribolazione  , ma  non  lino  a quel  segno , che 
I*  argentiere  purifico  l’ argento . togliendone  tutto  quello , 
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41.  Propler  me,  propler  me  faciam  , ul  non 
Itlaspliomcr  : * ri  gloriali)  ineam  alteri  non  da- 
ho.  * Sup.  42.  8.;  Sup.  41.  4.-44.  6.;  Apoc. 

4.  8.  17.-  22.  13. 

12.  Audi  me  Jacob,  et  Israel  quem  ego  vo- 
ce: ego  ipse,  ego  primus , et  ego  novissimus. 

13.  Manus  quoque  mea  fundavit  terram  , et 
dcxlera  mea  mensa  est  coclos:  ego  vocabo  eos, 
et  stallimi  simul. 

14.  Congrcgamini  omnes  vos,  et  audite:  quis 
de  eis  annunliarit  liaec  ? Dominus  dilexil  cimi, 
faciet  volunlatem  suam  in  Babylone , et  bra- 
cliiuni  suum  in  Cbaldaeis. 

13.  Ego  ego  locutus  sum,  et  vocavi  cum  : 
adduxi  cum , et  dircela  est  via  eius. 

16.  Accedile  ad  me,  et  audile  hoc:  non  a 
principio  in  abscondilo  locutus  sum  : ex  tem- 
pore anlequam  fìerel,  ibi  era  in  : et  mine  Do- 
minus Deus  misil  me,  et  spiritus  eius. 

17.  Ilaec  dicit  Dominus  redemplor  tuus  san- 
ctus Israel  : Ego  Dominus  Deus  luus  docens  te 
utilia,  gubernans  te  in  via,  qua  ambulas. 

18.  Ctinam  atlendisscs  mandata  mea:  facla 
fnisset  sicut  fliimcn  pax  tua,  et  iuslitia  tua  sic- 
ut  gurgitcs  maris; 

che  vi  è di  stagno,  di  piombo , o di  altra  fecciosa  misto- 
ra  : ti  ho  trattato  con  Indulgenza  ; perocché  se  avessi  vo- 
luto cuocerti  lino  a tanto , che  tu  fossi  renduto  argento 
puro,  io  ti  avrei  consunto  quasi  totalmente,  mentre  il 
tuo  argento  ti  è cangiato  in  itcoria , cap.  i.  24.  Ho  fatto 
adunque  leggermente  saggio  di  le  nella  fornace  della  po- 
vertà , e della  miseria.  Simile  carila  usa  Dio  con  molte 
anime  per  richiamarle  a se  colla  tribolazione  temperata 
con  molta  indulgenza. 

11.  Perch'io  non  sia  bestemmiato  ; ec.  Perchè  gl’infe- 
deli non  dicessero  o eli*  io  non  ho  poterà  per  liberarti , o 
eh’  lo  come  crudele  abbia  piacere  delle  lue  pene. 

Ad  altri  non  darò  la  mia  gloria.  Non  permetterò,  che 
si  dica , che  gli  dei  della  Caldea  son  quelli , che  hanno 
dato  nelle  mani  de'  Babilonesi  il  popol  mio,  e eh’  ei  sono 
stati  piu  potenti  di  me  ; io  col  liberarlo , distruggendo  i 
Caldei  faro  vedere,  ch’io  sono  il  Signore  de’ Caldei  stes- 
si , e come  della  liberazione  del  popol  mio , cosi  del  suo 
Castigo  fui  io  stesso  l' autore  ; e vedranno  tutti,  come  io  Io 
diedi  in  potere  dei  Caldei  per  liberarlo  a suo  tempo  con 
maggior  gloria. 

12.  Cui  in  dò  il  nome.  11  nome  di  popolo  di  Dio,  il  no- 
me d’Israele. 

la.  .Visura  i cieli.  Io  sono  tanto  grande , che  colla  pal- 
ma della  mia  mano  misuro  1’  ampiezza  de*  cieli.  A una 
voce  . . . si  fermerà».  1 cieli  mi  obbediscono,  come  ai 
principi  obbediscono  i loro  ministri , c si  fermeranno , se 

10  »r«li no,  che  nel  corso  loco  si  fermino.  Allude  a quello, 
che  avvenne  sotto  Giosuè  cap.  x.  13. , e sotto  Ezechia 
/tiri,  xxwui.  8. 

14,  15.  Qual  di  essi  tali  cose  annunziò.3  Parla  degl* ido- 
li : dite,  o Israeliti:  vi  è egli  alcuno  degl’  idoli,  che  abbia 
predetto  quello,  che  io  predissi  della  vostra  cattività,  e 
della  vostra  liberazione,  della  mina  di  Babilonia,  di  Ciro 
re,  e vostro  liberatore?  Il  Signore  ha  amato  quest' uomo. 

11  Signore  ha  amalo  Ciro,  e lo  ha  eletto  ad  eseguire  i suol 
disegni  contro  Babilonia,  ed  a far  sentire  il  peso  del  brac- 
cio suo  . cioè  delle  sue  vendette  a’  Caldei.  Il  vero  diletto 


11.  Per  causa  mia , per  causa  mia  farò 
questo , perch'io  non  sia  bestemmiato l e ad 
altri  non  darò  la  mia  gloria. 

12.  siscolta  me,  o Giacobbe,  e tu  Israele , 
cui  io  dò  il  nome:  io  stesso,  io  il  primo , ed 

10  T ultimo. 

13.  La  mano  mia  fu  pur  quella,  che  fondò 
la  terra , e la  mia  destra  misurò  i cieli j a 
una  voce , che  io  dia  loro , si  fermeran  tutti 
insieme. 

14.  Radunatevi  tulli  voi , e ascoltate:  qual 
di  essi  tali  cose  annunziò ? Il  Signore  ha  a- 
malo  quest ’ uomo,  ei  farà  il  volere  di  lui  in 
Babilonia , e sarà  il  suo  braccio  contro  i 
Caldei. 

15.  Io,  io  ho  parlato,  e V ho  chiamato: 
V ho  guidato,  ed  è appianata  a lui  la  sua 
via: 

16.  Accostatevi  a me,  e udite  questo:  io 
fin  da  principio  non  ho  parlato  all"  oscuro  : 
già  tempo  prima , che  ciò  avvenisse  io  era 
colà:  e ora  mi  ha  mandato  il  Signore  Dio, 
e il  suo  spirito. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  Redentor 
tuo,  il  Santo  d'Israele:  Io  Signore  Dio  tuo, 
che  l'insegno  quello,  che  giova,  e ti  dirigo 
nella  strada,  per  cui  tu  cammini. 

18.  Avessi  tu  avuto  a cuore  i miei  precet- 
ti: quasi  fiume  sarebbe  la  pace  tua,  e la  tua 
giustizia  come  i gorghi  del  marej 

da  Dio  egli  è Cristo,  il  quale  discese  dal  cielo  per  fare  la 
volontà  del  Padre,  da  cui  fu  mandato,  e nella  Babilonia 
del  secolo  distrusse  il  regno  del  demonio,  dice  s.  Girola- 
mo. Egli  fu  predetto  da  Dio  ne*  suoi  profeti,  anzi  in  tutte 
le  Scritture , e chiamato  da  lui  ad  eseguire  una  miglior 
redenzione , e il  Padre  lo  diresse , lo  condusse , e lo  so- 
stenne nelle  dure  vie,  e penose,  per  le  quali  arrivò  a com- 
pire l'opera  sua. 

16.  Io  fin  da  principio  non  ho  parlato  all'  oscuro  : già 
tempo  prima , che  ciò  avvenute  io  era  colà  : ec.  Io  ( dice 

11  Profeta  > quando  Incominciai  a profetare  intorno  alla 
ruina  della  superba  Babilonia  non  parlai  In  segreto,  nè 
ali'  orecchio , ma  pubblicamente , e a sentita  di  tutti , e 
prima  dei  grande  avvenimento,  assai  prima  io  in  (spirito 
era  colà,  e vedeva  tutto  l’ordine  delie  cose  da  me  minu- 
tamente predette,  e adesso  il  Signore  Dio,  e 11  suo  Spirito 
mi  Ita  mandato  ad  annunziare  tutto  quello,  ch'egli  ha  a 
me  rivelato.  Questa  «posizione,  che  è del  Caldeo,  e di  s. 
Girolamo,  e di  Teodorelo,  e di  vari  dotti  Cattolici  In- 
terpreti , è assai  giusta,  ma  ognun  può  vedere,  come  ella 
non  soddisfa  strettamente  alle  parole  della  profezia.  Per 
la  qual  cosa  lo  stesso  s.  Girolamo,  e molti  Padri  con  esso 
attribuiscono  queste  parole  al  Figliuolo,  di  cui  fu  parlalo 
ne'  due  precedenti  versetti.  Egli  fu  da  principio , cioè  ab 
eterno , quando  fu  stabilita  da  Dio  ne*  suoi  decreti  la  di- 
struzione dell*  empia  città , e la  liberazione  de*  Giudei  per 
mezzo  di  Ciro , e , come  Dio , tutto  questo  ville  ab  eter- 
no , e tutto  a lui  fu  presente , e come  uomo  fu  mandato 
dal  Padre  e dallo  Spirito  santo  a operare  la  UiieraxioDe 
di  tutti  gli  uomini  dalla  potestà  de’  demoni.  E in  questa 
«posizione  notarono  gli  stessi  Padri  Indicato  il  mistero 
della  santissima  Trinità;  il  Figliuolo,  che  è inandato,  e il 
Padre,  che  lo  manda  per  lo  Spirito  santo. 

17.  Sella  strada , per  cui  tu  cammini.  La  strada,  per 
cui  ti  ho  prescritto  di  camminare. 

18.  Quasi  fiume  sarebbe  la  pace  tua  , ec.  Si  è detto  al- 
tre volte,  come  gli  Ebrei  col  nome  di  pace  intendono  ogni 
bene,  ogni  felicità.  Avresti  la  copia  di  tutti  i beni,  a guisa 
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40.  HI  fuissel  quasi  arena  semcn  tuum , et 
stir|»s  uteri  tui  , ut  lapilli  eius  : non  inleriis- 
sct , et  non  fuisset  atlritum  nomen  cius  a fa- 
ci t;  inca. 

20.  * Egredimini  de  Babylone,  fugitc  a Citai- 

daeis  , in  voce  eisultatioim  annuntialc  : audi- 
tum  facile  hoc,  et  offerte  illud  usque  ad  extre- 
ina  tcrrae.  Dicite  : Kcdcinit  Dominus  servum 
suum  Jacob.  * Jcrem.  81.  6. 

21.  Non  silierunl  in  deserto,  cuin  educerel 
eos:  * aquam  de  petra  produxit  eis,  et  acidi! 
petram,  et  fluxcrunt  aquae. 

* Exod.  47.  6.;  Nani.  20.  42.;  Inf.  87.  21. 

22.  Non  est  pax  impiis,  dici!  Dominus. 


di  fiume  grande . e perenne , e la  tua  giustizia  sarebbe 
come  un  mare.  Cosi  Cristo  portò  al  mondo  la  piena  giusti- 
zia e la  pace. 

19.  Come  le  tue  pietruzze.  Come  le  pietruzze,  che  in  in- 
fluito numero  sono  sparse  traile  arene  del  mare. 

Non  sarebbe  perito  . . . dinanzi  a me  il  nome  di  lui. 
Non  è ella  qui  visibilmente  insinuata,  e predetta  la  ripro- 
vazione futura  d'  Israele  caduto  dopo  il  suo  gran  rifiuto 
nell’  ignominia,  e nell*  obbrobrio,  e divenuto  odioso  a Dio, 
c agli  uomini? 

3o,  31.  Uscite  di  Babilonia,  fuggite  ec.  P.  una  forte  esor- 
tazione a’ Giudei,  che  si  ritirino,  ora  che  il  possono,  dal- 
l'empia Babilonia.  K non  è da  dubitare,  che  questa  esor- 
tazione fosse  necessaria  per  molti,  quando  tenue  il  tempo 
della  liberazione , perchè  abituati  per  tanti  anni  a vivere 
in  quel  paese  assai  delizioso  non  con  tutto  il  genio  si  ri- 
ducessero a tornare  nella  desolata , e deserta  Giudea , e 
alle  rovine  di  Gerusalemme.  Ma  questa  esortazione  appar- 


49.  E la  tua  discendenza  sarebbe  stata  co- 
me l'arena  del  mare,  e la  stirpe  del  tuo  se- 
no come  le  sue  pietruzze:  non  sarebbe  peri- 
to, e non  sarebbe  stato  distrutto  dinanzi  a 
me  il  nome  di  lui. 

20.  Uscite  di  Babilonia , fuggite  dotta  Cal- 
dea: con  voce  di  giubilo  date  questa  novella: 
notificate  tal  cosa , e fate , che  ne  giunga  no- 
tizia fino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Dite  : 
Il  Signore  ha  redento  Giucobbe  suo  servo. 

21.  Non  han  patito  la  sete  quanti1 2  ei  li  gui- 
dò pel  deserto:  trasse  fuori  per  loro  acque 
dal  sasso J spezzò  il  sasso,  e scaturiron  le 
acque. 

22.  Pace  non  è per  gli  empi:  dice  il  Si- 
gnore. 

tiene  piuttosto,  ed  è diretta  a tutti  gli  uomini,  1 quali 
sono  invitati  ad  abbandonare  il  regno  del  demonio  per 
entrare  nello  stato  di  grazia  , e di  libertà,  e divenire  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio  per  Gesù  Cristo;  ed  a questi  è pro- 
messo , che  nel  loro  v iaggio  pel  deserto  di  questo  mondo 
non  patiranno  la  sete  : perocché  dalla  pietra  (che  è Cristo, 
come  dice  1’  Apostolo),  du’ fonti  del  Salvatore  avranno  le 
acque  vive,  che  li  relicieranno  e li  sosterranno.  Quindi  è 
ordinalo,  che  la  notizia  del  riscatto  operalo  da  Cristo  a fa- 
vore dello  spirituale  Israele  al  mondo  tutto , si  notifichi , 
e si  annunzi  solennemente. 

22.  Pace  non  è per  gli  empi:  dice  il  Signore.  11  Profeta 
vede  col  suo  spirito,  che  moltissimi  de*  Giudei  non  accet- 
teranno la  pace  recata  loro  da  Cristo:  egli  dice  però:  que- 
sta pace  non  è per  loro:  non  è per  gl'  increduli,  non  è per 
gli  empi , non  è per  quelli , che  saranno  i persecutori , e 
gli  omicidi  del  Cristo.  Quindi  nel  capo  che  segue  rivolge 
la  parola  alle  nazioni  del  Gentilesimo. 


CAPO  QUAHANTESIMONONO 

Cristo  condottiere  delle  genti,  e de'  Giudei , che  acquieteranno  la  talule.  Felicità  de’ credenti.  Consola 
Sion  ne , che  ti  duole  di  estere  abbandonata  da  Dio  : ella  sarà  gloriosa  per  tutta  la  terra,  perchè 
tutti  a lei  correranno , e i tuoi  nemici  saranno  distrutti. 


1.  * Audite  insulac,  et  attendile  populi  de 
longe  : Dominus  ab  utero  vocavit  me  , de  ven- 
tre matris  meac  recordatus  est  nominis  mei. 
* Jer.  1.  Gala!,  t.  18.:  Inf  81.  16.;  Ephes. 

6.  16. 

2.  * Et  posuit  os  meum  quasi  glatlium  acu- 
tum:  in  umbra  manus  suae  protesit  me,  et 
posuil  me  sicut  sagittali)  eicctam  : in  pliaretra 
sua  abscondit  me.  * //eh.  A.  12.;  Apoc.  1.16. 

1.  Udite , o isole,  e voi  rimote  genti  ec.  Si  è già  vedu- 
to, come  per  le  itole  sono  Intese  più  volte  in  questo  libro 
le  nazioni.  Si  passa  in  questo  capitolo  apertamente  dal- 
l' ombra  alla  verità,  da  Ciro  a Cristo,  dalla  Sinagoga  alla 
Chiesa  grande  delle  nazioni,  e s’ introduce  il  vero  Salva- 
tore degli  uomini , il  quale  a tutti  annunzia  la  sua  mis- 
sione, e il  fine  di  essa  che  è di  riunire  tutte  le  genti  nella 
fede,  e nel  culto  del  vero  Dio. 

Dall' utero  della  madre  il  Signor  mi  chiamò  , ec.  Pre- 
dice il  comandamento  fatto  dall’  Angelo  alla  Vergine  ri- 
guardo al  Figliuolo , che  di  lei  dovea  nascere  : Lo  chia- 
merai col  nome  di  Gesù,  Matt.  I.  21.  Dio  adunque  fin  di 
allora  dichiarò,  che  il  Cristo  sarebbe  il  Salvatore  del  ge- 
nere umano. 

2.  E fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada.  Questo  con- 
dottiero di  salute  viene  cotta  spada  detto  spirito , che  è 


1.  Udite,  o isole,  e voi  rimote  genti  por- 
gete le  orecchie.  Dall’  utero  della  madre  il  Si- 
gnor mi  chiamò,  e del  nome  mio  si  ricordò 
quando  in  era  nel  seno  di  lei. 

2.  £ fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada ■■ 
sotto  i ombra  della  sua  mano  mi  custodi,  e 
di  me  fece  quasi  tersa  saetta:  nel  suo  tur- 
casso mi  tenne  ascosa. 

la  parola  di  Dio , a sterminare  i viri! , a dar  morte  af 
peccato , e a far  si , che  la  carne  morta  al  peccato  viva 
a Dio.  Di  questa  spada  parlava  l’ Apostolo  quando  disse  : 
Viva  è la  parola  di  Dio,  ed  attiva,  e più  affilata  di  qua- 
lunque spada  a due  tagli,  e che  «'inferno  fino  atta  divi- 
sione dell'anima  e dello  spirito,  dette  giunture  eziandio, 
e delle  midolle,  r che  discerne  ancora  i pensieri  e le  in- 
tenzioni del  cuore.  Beh.  iv.  12.  Vedi  quello . che  si  è 
dello  in  questo  luogo.  K similmente  nell'  Apocalisse,  vide. 
Giovanni  dotta  bocca  di  Cristo  usare  una  spada  a due 
tagli,  Apocal.  i.  16. 

SoUo  l’ombra  detta  sua  mano  mi  custodi.  All'ombra 
di  sua  proiezione  fui  difeso  e protetto,  affinché  la  Infer- 
mità della  carne  fosse  sostenuta  dalla  possanza  della  di- 
vinità. 

Quasi  tersa  saetta.  Affinché  io  potessi  e da  vicino,  e da  Inn- 
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3.  Et  dixit  milii:  Servns  incus  cs  In  Israel, 
quia  in  te  gloriahor. 

4.  Et  ego  disi:  In  vacuum  la  bora  vi , sine 
causa,  et  vane  fortiludincui  incanì  consumpsi: 
ergo  iudicium  menni  rum  Domino , et  opus 
meum  cuoi  Deo  mco. 

B.  Et  nunc  dicit  Dominus , formans  me  ex 
utero  servuin  sibi,  ut  reducain  Jacob  ad  eum, 
et  Israel  non  congregabilur  : et  glorilicatus  siimi 
in  oculis  Domini,  et  Deus  incus  faclus  est  for- 
ti ludo  mea. 

6.  Et  dixil:  Parum  est  ut  sis  mihi  scrvus 
ad  suscilandas  tribus  Jacob,  et  feces  Israel  con- 
verlcndas.  * Ecce  dedi  te  in  lucem  genliutn  , 
ut  sis  satus  mea  usque  ad  cxlremura  lerrae. 

♦ Supr.  42.  0^  Act.  43.  47. 

7.  Haec  dicit  Dominus  redemplor  Israel,  San- 
ctus cius,  ad  contemptibilem  ammani , ad  alio- 
minatam  gentem  , ad  servuin  doininorum.  Re- 
ges  videbunt , et  consurgcnt  principes , et  ado- 
rabunt  propter  Domiiiuui , quia  fidelis  est,  et 
Sanclum  Israel , qui  clegit  le. 


Inno  combatterò;  mi  armò  non  solo  di  spada,  ma  ancora 
di  Metta;  saetta,  cui  tiene  il  Signore  nel  suo  turcasso  per 
{scagliarla  dove  a lui  piace  , saetta  , che  penetrò  i cuori 
d’ infinito  numero  d’uomini , e di  nemici  che  erano,  li 
cangiò  in  amici , e sen  i del  Signore. 

а.  Servo  mio  te ’ tu,  o Israele.  Si  dà  qui  a Cristo  il  no- 
me di  servo,  come  nel  capo  xui.  I.,  ed  anche  il  nome 
d’ Israele , alludendo  a Giacobbe , il  quale  meritò  questo 
nome,  quando  lottò  coll'Angelo  del  Signore,  il  quale  noti 
potè  superarlo , onde  fu  detto  Israele , cioè  forte  a jte/fo 
a Dio.  Cosi  Cristo  meritò  lo  stesso  nome,  perché  vinse  lo 
stesso  Dio,  disarmò  l’ira  di  lui.  e lo  rendette  propizio  agli 
uomini.  Ed  egli  non  adendo  cercato  in  tutta  la  sua  vita 
mortale,  se  non  la  gloria  del  Padre,  merita,  che  il  Padre 
a lui  dica,  che  egli  è sua  gloria. 

4.  Ed  io  dissi:  Senza  prò  mi  son ’ io  affaticato,  ec.  Il  Sal- 
vatore si  lamenta  in  questo  luogo  ( come  piu  volte  se  ne 
lamentò  nel  Vangelo)  che  le  faUclie , i sudori  suoi  nel 
predicare,  nell"  istruire,  nello  scorrere  la  Giudea  sieno  ri- 
masi quasi  senza  frutto , riguardo  alla  parie  massima , e 
piu  considerevole  della  nazione,  che  si  resta  nella  sua  o- 
stinata  Incredulità-  Quindi  soggiunge  , clic  avendo  egli 
fatto  tutto  quello  , che  polca  farsi  per  la  loro  salute , il 
giudizio  della  lite,  che  ha  con  essi  il  rimette  al  Signo- 
re, che  dirà  di  chi  sia  la  colpa  ; e il  Signore  giudicherà 
c punirà  certamente  tutti  quelli,  che  rendettero  inutili  le 
sue  sollecitudini,  e le  fatiche,  e il  sangue  stesso,  c la  vita 
data  per  essi  : frattanto  non  mancherà  a lui  la  mercede 
dell’opera  sua  presso  il  Signore. 

б,  0.  Perocché  adesso  il  Signore  ...  mi  dice , che  io  a lui 
riconduca  Giacobbe,  ec.  11  Signore  pero  mi  ha  mandato  pri- 
mariamente alle  pecorelle  disperse  della  casa  d’ Israele 
Mail.  x.  6.,  e queste  mi  ha  ordinato  di  ricondurre  a lui: 
ma  Israele  non  si  riunirà,  non  vorrà  riunirsi  nell* ovile 
adunato  da  me.  Predizione  chiarissima  delia  volontaria 
cecità  e incredulità , nella  quale  si  rimarranno  gli  Ebrei 
alla  venuta  del  Cristo.  Perocché  in  primo  luogo  gli  Ebrei 
convengono,  che  del  loro  Messia  qui  si  parla;  in  secondo 
luogo  la  nostra  Volgata  è perfettamente  conforme  all’  E- 
breo,  e anche  alle  versioni  di  due  nemici  del  cristianesi- 
mo, Simmaco  e Teodozione.  Israele  adunque  non  si  riu- 
nirà ; ma  io  sarò  glorificalo  dinanzi  al  Padre  non  solo 
co’  miracoli , che  farò  tragli  Ebrei,  ma  di  piu  colla  riunio- 
ne delle  genti  ; e questa  gloria  e a me  data  dal  Padre  , 


3.  E a me  disse:  Servo  min  se'  tu,  o Israe- 
le: in  te  io  mi  glorierò. 

4.  Bit  io  dissi:  Senza  grò  mi  son'  in  affa- 
ticato, senza  motivo,  e indarno  ho  consunte 
le  forze  mie:  il  Signore  pertanto  farà  giudi- 
zio per  me,  e la  mercede  dell’  opera  mia  nel 
mio  Dio  i riposta. 

8.  Perocché  adesso  il  Signore,  che  fin  dal 
concepì  mento  formo  mini  suo  servo,  mi  dice, 
eh'  io  a lui  riconduca  Giacobbe  , ma  Israele 
non  si  riunirà:  ed  io  sono  stalo  glorificalo 
dinanzi  agli  occhi  del  Signore,  e il  mio  Dio 
è sialo  la  mia  fortezza  J 

fl.  Or  egli  ha  delio.-  Piccola  cosa  tifi,  che 
lu  mi  presti  servigio  a risuscitare  le  tribù 
di  Giacobbe,  e a convertire  la  feccia  d’ Israe- 
le. Ecco,  che  io  li  ho  costituito  luce  alle  gen- 
ti, affinchè  lu  sii  la  salute  dala  da  me  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo. 

7.  Oneste  cose  dice  il  Signore,  il  Redento- 
re e il  Santo  W Israele  oli'  animo  avvilita  , 
alla  nazione  detestata,  a colui,  che  è schia- 
vo de’ principi.  I re,  e i principi  al  vederti 
si  alzeranno  , e li  adoreranno  a ragion  del 
Signore,  perchè  egli  è fedele,  e a eagion  del 
Santo  d'Israele,  che  il  ha  eletto. 

che  è mia  fortezza.  Perocché  egli  mi  ha  detto  la  conver- 
sione delle  tribù  da  Israele  e di  questo  popolo,  che  non  è 
piu,  se  non  la  feccia  d’Israele,  vale  a dire  l’avanzo  vile 
di  un  popolo  già  glorioso,  ma  in  oggi  avvilito  e corrotto, 
questa  conversione,  quando  fosse  avvenuta,  sarebbe  pic- 
cola cosa  in  paragone  della  gloria,  che  tu  a me  procure- 
rai mediante  la  conversione  di  tutte  le  genti.  A queste 
genti  adunque  sarai  tu  sole  di  giustizia,  perché  io  voglio, 
che  la  salute  tu  porti  a tutta  quanta  la  terra;  la  salute , 

10  dico,  che  viene  da  me , e di  cui  tn  se’  il  mediatore. 

7.  Queste  cote  dice  il  Signore  . . . all'  anima  atvilita,  ec. 
Teodozione  tradusse  : il  Signore  dice  a lui , che  disprezzo 
V anima  da  propria  vita),  che  è in  abbomi nazione  al  popolo, 
che  i serro  de  principi:  la  qual  versione,  come  notò  s.  Giro- 
lamo, fa  vedere,  che  egli  intese  le  parole  del  Profeta,  come 
dette  di  Cristo,  il  quale  come  buon  Pastore  diede  l’anima  sua 
per  le  sue  pecorelle,  ed  è In  abbominazione  presso  i Giudei, 
i quali  sotto  il  nome  di  Naznrei  maledicono  lui  e la  sua 
chiesa  tre  volte  il  di  nelle  loro  sinagoghe  ; e fu  servo  dei 
principi , e tanto  umile  , che  stette  dinanzi  ad  Anna  e 
Calla,  e fu  mandato  dinanzi  a Pilato  ed  Erode  per  essere 
condannalo  alla  croce.  Fin  qui  s.  Girolamo.  Ma  tenen- 
doci alla  lezione  della  Volgata , e delio  stesso  a.  Girola- 
mo, ognun  vede,  che  in  questo  versetto  si  ha  una  nobile 
promessa  del  Padre  fatta  a Cristo  e al  suo  mistico  greg- 
ge, disprezzato,  odiato,  e perseguitato  e considerato  quasi 
schiavo  d’ ogni  padrone,  che  voglia  a se  soggettarlo;  che 
veramente  tale  fu  lo  stato  degli  Apostoli  e de’ primi  fede- 
li , come  può  vedersi  dalla  descrizione , che  ne  fa  Paolo 
I.  Cor.  iv.  «.  13.  Dio  adunque  promette  a Cristo,  e a 
quel  gregge,  di  cui  egli  è Pastore , che  verrà  un  giorno  , 
in  cui  I re,  l principi,  Pilato,  Anna,  Caifa,  Erode,  i Ke- 
roni , i Deci  ec. , con  Umore  e tremore  compariranno  di- 
nanzi al  Giudice  de’  vivi  e de’  morti,  e con  loro  gran  con- 
fusione c dispetto  lo  adoreranno  come  re  , e Signore  di 
tutti  gli  uomini  ; la  qual  cosa  ricrescerà  grandemente  la 
gloria  de' fedeli  suoi  servi,  i quali  ehbcr  parte  a’ disprezzi 
ed  alle  persecuzioni , ciie  questo  Salvatore  divino  sofferse 
sopra  la  terra.  Tutto  ciò  avverrò  , perchè  lo  vuole,  e lo 
ha  determinalo , e lo  ha  promesso  il  Signore , che  é fe- 
dele nell*  adempiere  quel  che  promette,  c perchè  lo  vuole 

11  Santo  d’ Israele , che  te. , o Cristo  elesse  all’  ufficio  di 
mediatore  della  nuova  alleanza,  bissano  adunque  dubiti 
dell’  adempimento  di  tal  promessa  , e l’ abbiano  sempre 
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8.  * llaec  dici!  Dominns  : In  tempore  placi- 

to exaudivi  le  , et  in  die  salulis  aiixilialtu»  sum 
Cui  : et  servavi  te,  et  dedi  le  in  foedus  popu- 
li,  ut  suscilarcs  terra  tu  , et  possideres  li  eredi- 
ta les  dissipatasi  *2.  Cor . 0.  2. 

9.  Li  «licer  es  liis , qui  vincti  sunti  Exite; 
et  bis,  qui  in  tenebrisi  Rcvclaraini.  Super  vias 
pascentur  , et  in  omnibus  planis  pascuu  eo- 
rum. 

4 0.  * Non  esurient , neque  silient , et  non 
perculict  eos  acstus , et  sol  : quia  miseralor 
eorum  rejjet  eos,  et  ad  foules  aquarum  {Mila- 
bit  cos.  * A pacai.  7.  16. 

il.  Et  ponam  omnes  monlcs  meos  in  viam, 
et  scmilae  meae  exaltabunlur. 

42.  Ecce  isti  de  longc  venient,  et  ecce  illi 
ab  Aquilone  , et  mari,  et  isti  de  terra  Australi. 

13.  Laudate  codi , et  exsulla  terrai  iubilalc 
monles  laudem  i quia  consolatila  est  Dominus 
populum  smini,  et  paupcrum  suorum  miserc- 
bilur. 

1A.  Et  dixit  Sion  i Dercliquit  me  Dominus, 
• et  Dominus  oblitus  est  mci. 

10.  Numquid  oblivisci  potest  mulier  infan- 

presente  i fedeli,  affinchè  ricordandosi  come  il  momenta- 
neo e leggero  peso  delle  tribolazioni  presenti  sofferte  per 
amor  del  Signore,  produrrà  per  essi  immenso  peso  di  glo- 
ria nc’  cieli,  si  facciano  animo  a patire  con  lui,  per  essere 
glorificati  con  lui. 

8.  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  e nel  giorno  di  sa- 
lute ti  porsi  soccorso.  Il  tempo  accettevole,  il  tempo  di 
salute  egli  è li  tempo,  in  cui  il  buon  Pastore  diede  la  pro- 
pria vita  per  le  sue  pecorelle,  quando  sopra  la  croce  gri- 
dò: Dio,  Dio  mio,  perchè  m’  hai  tu  abbandonato ? Allora 
11  Padre  lo  esaudì,  e lo  salvò  dalla  morie,  facendolo  risu- 
scitare il  terzo  giorno , e dipoi  lo  fece  salire  al  cielo , e 
olia  sua  destra  lo  collocò,  e mandò  lo  Spirito  santo  so- 
pra i suoi  Apostoli , e sopra  i suoi  primi  fedeli  : allora  il 
Padre  lo  stabili  mediatore  della  nuova  alleanza . sendo 
egli  stato  vittima  di  riconciliazione , che  placò  il  Padre , 
e consacrò  il  nuovo  patto  tra  Dio  e gli  uomini,  nel  quale 
la  vita  eterna  fu  promessa  a’ credenti,  come  meritata  loro 
da  Cristo  col  suo  sacrifizio:  allora  fu  ristorata  la  terra,  e 
furon  richiamati  alla  vita  i suoi  abitatori  giacenti  nell’om- 
bra di  morte  , e le  genti  abbandonate  da  Dio,  desolate  e 
sconvolte  per  la  orrenda  depravazione  de' loro  costumi, 
mondale  e santificate  per  grazia  del  Salvatore  divennero 
glorioso  retaggio  di  lui,  secondo  la  promessa  del  Padre. 

9,  lo.  A, [finché  tu  dicessi  a que\  che  sono  in  catene:  ec. 
Affinché  da  te  sleno  liberali  quelli,  che  gemono  nelle  ca- 
tene de'  loro  peccali,  e nella  schiavitù  del  demonio,  c 
Illumini  quelli,  che  camminano  traile  tenebre  della  idola- 
tria, c della  empietà,  onde  secondo  l’ esortazione  dell’ Apo- 
stolo rigettino  le  opere  delle  latebre  , e si  vestano  delle 
armi  della  luce , e nella  onestà  camminino,  come  in  pieno 
giorno. 

Selle  vie  avranno  da  pascere,  ec.  Ciò  vuol  dire,  che  i 
nuovi  fedeli  troveranno  in  ogni  luogo  il  nudrimento  spiri- 
tuale , pei  qual  nudrimento , notò  s.  Girolamo  intendersi 
specialmente  le  sante  Scritture  vero  pascolo  delle  anime 
fedeli.  Quindi  nel  versetto  Seguente  descrivevi  la  felicità 
di  queste  anime,  alle  quali  uessuna  cosa  mancherà  pel  so- 
stentamento delia  vita  spirituale,  e nissun  nocumento  por- 
teranno loro  le  triboluzioui  e le  tentazioni  della  vita  prc- 


8.  Queste  cose  dice  il  Signore : Ti  esaudii 
nel  tempo  accettevole , e nel  giorno  di  salute 
ti  porsi  soccorso  J e ti  custodii , e in  te  fer- 
mai l'alleanza  del  popol  ( mio),  affinchè  tu 
ristori  la  terra , e entri  in  possesso  delle  dis- 
sipate eredità: 

9.  Affinché  tu  dicessi  a queJ,  che  sono  in 
catene:  Uscite  fuori:  e a queJ,  che  son  nette 
tenebre:  renile  u veder  la  luce.  Nelle  vie  a- 
vranno  da  pascere  , e in  tulli  i piani  sarà 
per  essi  pastura. 

10.  Non  patiranno  fame , nè  sete , iw  l’ar- 
dore del  sole  gli  offenderà,  perchè  colui , che 
fa  con  essi  misericordia,  li  guiderà,  e gli  ab- 
bevererà alle  fontane  di  acqua. 

11.  E ridurrò  ad  agevole  strada  tulle  le 
mie  montagne,  e i miei  sentieri  saranno  ap- 
pianati. 

12.  Ecco,  che  quesli  vengono  da  rimolo 
paese,  ed  ecco  quegli  dall' Aquilone,  e dal  ma- 
re, e questi  dal  Mezzogiorno. 

13.  Cantate  , o cidi,  ed  esulta  , o terra  , 
risuonate  di  cantici,  o monti j perocché  tl  Si- 
gnore ha  consolato  il  poj>ol  suo,  ed  aura  mi- 
sericordia de ' suoi  poverelli . 

ih.  E Sionne  avea  detto:  Jl  Signore  mi  ha 
abbandonata , e il  Signore  si  è scordato  di 
me. 

10.  Può  ella  scordarsi  uno  donna  del  suo 

sente,  perchè  saranno  consolate  e aiutate  da  lui , clic  fa 
con  esse  misericordia,  perchè  i'ama. 

11.  £ ridurrò  ad  agevole  strada  tulle  le  mie  monta- 
gne, ec.  É mollo  bella  la  sposizione  di  s.  Cirillo , il  quale 
per  queste  montagne  intese  le  virtù  piu  sublimi , onde 
dice:  la  verginità,  la  continenza . ia  dilezione  de'  nemici , 
Il  disprezzo  del  mondo,  il  martirio,  parevano  cose  ardue 
e quasi  montagne  inaccessibili  all'  uomo,  ma  la  grazia  del 
Stivatore  ha  appianate  queste  moutagne,  ed  ha  fatto,  che 
la  Chiesa  sia  ricca  in  ogni  tempo  di  tali  virtù. 

12.  Ecco , che  questi  vengono  da  rimoto  paese,  ec.  Descri- 
ve il  concorso  de’  popoli  piu  rimoti , e da  ogni  parte  del 
mondo  alla  nuova  Sionne  , alla  Chiesa  di  Cristo.  Il  mare 
dinota  il  mezzodi , come  si  è veduto  altre  volte. 

13.  Cantate,  o cieli , ec.  Invita  1 cieli , cioè  gli  angeli , 
che  stanno  ne’  cieli,  e tutta  la  terra  a cantare  le  lodi  del 
Signore , il  quale  ha  consolato  il  popol  suo , i fedeli  del 
Giudaismo,  ed  ha  avuto  misericordia  dei  suoi  poveri,  vale 
u dire  di  tutto  quel  popolo , die  verrà  da  tutte  le  parti 
della  terra  , popolo,  che  nou  avea  nè  la  legge,  nè  i pro- 
feti, nè  alcun  bene  spirituale;  ma  sempre  abbandonati),  e 
povero  vivea  soggetto  a’  demoni , Hieron. 

14.  15.  E Sionne  avea  detto;  Il  Signore  «li  ha  abban- 
donata , ec.  Sioune  in  questo  luogo  significa  que'  Giudei , 
1 quali  credettero  in  Cristo,  ed  1 quali  vedendo,  come  la 
massima  parte  della  nazione  si  ostinava  nella  sua  incre- 
dulità , per  affetto  di  carità  si  querelano , che  il  Signore 
abbia  abbandonata  Sionne  , e siasi  dimenticato  di  lei  ; 
a’  quali  risponde  Dio,  che  se  può  accadere , che  una  ma- 
dre si  scordi  dei  suo  bambino , egli  pure  potrà  scordarsi 
di  Sionne  ; e quand’  anche  per  una  durezza  di  cuore  in- 
comprensibile , potesse  quella  scordarsi  del  parto  delle 
sue  viscere , non  potrà  egli  scordarsi  di  Sionne  ; e se  un 
gran  numero  de’ suoi  figliuoli  rigetteranuo  la  fede,  Dio 
sostituirà  a questi  la  moltitudine  delle  nazioni.  In  una 
parola  la  Sinagoga  potrà  perire,  ma  la  Chiosa,  di  cui  ella 
è figura , la  Chiesa , che  in  Sionne  avrà  sua  cunn , la 
Chiesa,  a cui  spettano  le  promesse  non  verrà  meno.  Ve- 
di lo  stesso  argomento  trattato  divinamente  da  Paolo 
Rum.  ix. 
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lem  suum , et  non  miscreatur  lìtio  uteri  sui  ? 
et  si  illa  oblila  fueril , ego  (amen  non  oblivi- 
scar  lui. 

16.  Ecce  in  manibus  mcis  descripsi  te:  mu- 
ri lui  coram  oculis  mcis  seni  per. 

17.  Venerunt  structores  lui:  deslruentcs  le, 
et  dissìpantes , a te  exibunt. 

18.  ’ Leva  in  circuiti!  oculos  tuos , et  vide, 

omnes  isti  congregati  suoi,  venerunt  libi:  vivo 
ego,  dieit  Doininus,  quia  omnibus  bis  vclut 
ornamento  vestieris,  et  circumdahis  libi  eos 
quasi  sponsa.  * Infr.  60.  4. 

19.  l}uia  deserta  tua  , et  solitudincs  tuae,  et 
terra  ruinae  luac , nunc  angusta  erunt  prae  ha- 
bilaloribus,  et  longe  fugabuntur  , qui  ahsorbe- 
bant  te. 

90.  Adirne  dicent  in  aurihus  tuis  filii  sleri- 
litatis  tuae  : Anguslus  est  inibi  locus  , fac  spa- 
tium  milii  ut  babilcm. 

91.  Et  dices  in  corde  tuo:  Quis  gcnuit  milii 
istos , ego  sterilis,  et  non  pariens,  transmigra- 
ta , et  captiva  : et  islos  quis  enutrivit?  ego  dc- 
slitula , et  sola  : et  isti  ubi  crani  ? 

99.  Ilacc  dici!  Dominus  Deus  : Ecce  levabo 
ad  geiitcs  rnanum  meam , et  ad  populos  exal- 
tabo  signum  meum.  Et  afTcrent  filios  tuos  in 
ulnis,  et  lìlias  tuas  super  humeros  portabunt. 


16.  Ecco , che  io  ti  ho  impresta  nelle  mie  mani:  ec. 
Allude  all’  uso  degli  Orientali  di  portare  Impreca  sul  pu- 
tido l' immagine  ili  qualche  cosa  , che  amassero.  Vedi 
quello,  che  si  è detto  Levit.  xix.  28.  Dio  adunque  dice, 
eh’ ei  porta  nella  sua  mano  Gerusalemme  per  non  mal 
dimenticarla  , ed  ha  sempre  davanti  le  mura  di  questa 
santa  spirituale  citta  per  custodirle. 

17.  l'engono  que’ , che  deon  rifabbricarti.  Allude  aljn 
ristaurazione  di  Gerusalemme  falla  da  Esdra,  e da  NeHe- 
mia:  ma  I veri  ristoratori  accennansl  della  mistica  Geru- 
salemme, gli  Apostoli  delle  Chiese,  gloria  di  Cristo,  come 
li  chiama  I'  Apostolo.  L’  Ebreo  porla  ; vengono  in  fretta. 

E que’,  che  ti  dislrugget'ano,  e li  una  niellavano,  se  ne 
onderanno  via  da  te.  Quelli,  che  (Umano  edificarti,  ma 
veramente  II  distruggevano,  gli  Scribi , I Dottori  della 
legge,  I Sacerdoti,  I pontefici  saranno  messi  fuora  ; peroc- 
ché rigettarono  la  pietra  angolare,  e fondamentale,  senza 
di  cui  non  può  farsi  edificio,  che  duri,  e distruggendo 
colle  storte  loro  interpretazioni  la  legge , alienavano  il  po- 
polo dalla  verità,  e da  Dio.  ftolinsi  le  parole  del  Profeta, 
il  quale  suppone,  che  i distruttori  di  Sion  erano  non  gen- 
te straniera,  ma  suoi  cittadini;  perocché  ciò  fa  vedere 
di  quale  edilicazloue , e distruzione  egli  parli.  Certamen- 
te alla  ristorai  Ione  della  terrena  Gerusalemme  Sennabal- 
lat  e Tobia  Ammonite,  e I nemici  lutti  de' Giudei,  si  op- 
posero quanto  poterono , ma  in  primo  luogo  essi  erauo 
tutti  stranieri,  e nou  si  legge,  che  arrivasser  mal  a po- 
ter distruggere  alcuna  parie  della  fabbrica  del  tempio,  o 
delle  mura  della  città,  anzi  da  Esdra , e da  Nehemia  ap- 
parisce, che  il  male  che  fecero  fu  di  mandare  in  lungo 
l'opera,  attraversandosi  coi  loro  raggiri  presso  la  corte 
di  Persia. 

18.  Saranno  il  manto,  di  cui  tu  sarai  rivestita  , ec. 
Questi,  che  se  non  sono  figliuoli  di  Abramo  secondo  la 
carne  . lo  sono  però  secondo  io  spirito , questi  saranno 
tutti  il  tuo  glorioso  ornamento , onde  sarai  ammirala  co- 
me felice  madre,  e regina. 


bambino  , ticchi  compassione  non  mabbia  dei 
figliuolo  delle  sue  viscere?  e se  questa  fio- 
tesse  dimenticarsene,  non  sapre'  io  però  scor- 
darmi di  le. 

16.  Ecco,  che  io  ti  ho  impressa  nelle  mie 
mani : e le  lue  mura  mi  son  sempre  davan- 
ti agli  occhi. 

17.  l'engono  que’,  che  deon  rifabbricarli , 
e que",  che  ti  distruggevano,  e ti  smantella- 
vano, se.  n’  onderanno  via  da  le. 

18.  Alza  ali' intorno  gli  occhi  tuoi,  e mi- 
ra: lutti  questi  si  son  raunali  per  venire  a 
te.  l'ivo  io  , dice  il  Signore,  tulli  questi  sa- 
ranno il  inalilo,  rii  cui  tu  sarai  rivestila,  e 
te  ne  abbiglierai  come  sposa. 

19.  Perocché  i tuoi  deserti,  e le  tue  solitudini, 
e la  terra  coperta  di  lue  rovine  tarann'  angu- 
sti adesso  alla  folla  degli  abitatori,  e saran 
discacciati  lontan  ila  te  que’  che  ti  divoravano. 

90.  A le  ancor  diranno  all’  orecchia  i fi- 
gli di  tua  sterilità  : lo  sono  in  istrettezze , 
dammi  spazio  dove  abitare. 

91.  E tu  dirai  in  cuor  tuo:  Chi  i,  che 
questi  a me  generò  ? io  sterile,  che  non  par- 
toriva, e spatriala  , e ridotta  in  ischiavitù  : 
e questi  chi  gli  ha  educali ? io  destatila  , e 
sola:  e questi  dov’  erano? 

99.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
che  verso  le  genti  stenderò  la  mia  mano  , e 
alzerò  a'  popoli  il  mia  vessillo.  E porteranno 
sulle  loro  braccia  i tuoi  figliuoli,  e su’ loro 
omeri  le  lue  figlie. 

19.  / tuoi  deserti,  e.  le  tue  solitudini,  e la  terra  coper- 
ta di  tue  rovine  ec.  Il  senso  di  questo  versetto  egli  è che 
tale  sarà  il  concorso  de’  popoli  ad  unirsi  alla  Chiesa , che 
e la  rovina  dei  Giudaismo  ne  sarà  riparata,  e le  solitudi- 
ni de’  Gentili  saranno  piene  di  figli  della  medesima  Chiesa. 

E saran  discacciati  lontan  da  te  que’,  che  ti  divorat>ano. 
Quel , che  tentavano  di  divorarti  ; gli  Ebrei  increduli , e 
le  potestà  del  Gentilesimo,  che  lungamente  persegui  Lani- 
no la  Chiesa. 

20.  A te  ancor  diranno  all’  orecchia  * figli  di  tua  steri- 
lità : ec.  1 figliuoli  della  sterilità  sono  i gentili , riguardo 
a' quali  la  Chiesa  prima  della  venutA  di  Cristo  era  sterile, 
ma  dopo  la  morte  di  Cristo  ne  fu  talmente  feconda,  che 
parve  mancasse  luogo  dove  ricoverarli.  Cosi  vari  Inter- 
preti. Ma  errilo  piu  vera  un’  altra  sposizione , secondo  la 
quale  questi  figli  della  chiesa  sterile  sono  gli  Apostoli  , e 
I primi  Meli  convertiti  dal  Giudaismo , I quali  erano  in 
piccol  numero  , onde  pareva , che  fossero  per  essa  argo- 
mento di  poca  fecondità  : ina  questi  in  poco  tempo  pro- 
curarono a lei  un  immenso  numero  di  figliuoli  : e ciò  par- 
ticolarmente fu  quando  distrutta  da’  Romani  Gerusalem- 
me, un  numero  considerevole  di  Cristiani  di  quella  prima 
chiesa  salvati  miracolosamente  da  Dio  , che  li  avea  fatti 
uscire  dalla  infelice  città , dovettero  spargersi  per  ogni 
parte  , portando  II  Vangelo  a'  Gentili.  Per  la  qual  cosa 
la  caduta  di  Gerusalemme,  la  quale  pareva,  che  dovesse 
esser  funesta  alla  Chiesa  Cristiana  , che  Ivi  era  nata  , o 
cresciuta,  contribuì  alla  propagazione  di  lei:  che  è quel- 
lo, che  ammira  la  chiesa  stessa  nel  versetto  che  segue. 
Vedi  Rom.  xt. 

22.  E alzerò  a’  popoli  il  mio  vessillo.  Col  cenno  della 
mia  mano  chiamerò  i popoli , perchè  vengano  a riunirsi 
sotto  il  mio  vessillo:  questo  vessillo  è la  croce,  dice  s. 
Girolamo.  E fu  certamente  cosa  degna  delle  ammirazioni 
della  terra  , e del  cielo , che  colla  sola  potenza  di  questa 
Croce  Cristo  traesse  a se  tutti  i popoli  del  mondo.  E p**r- 
tcranno  . . . i tuoi  figliuoli,  cc.  E con  grandissima  sollc- 
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23.  Et  crunt  rcgcs  nutrMii  lui,  et  reginae 
nutrices  tuae  : vultu  io  (mani  demi  sso  adora- 
buoi  le,  et  piilrcrcm  peduni  tuorum  liiigt-nt. 
Et  scies  quia  ego  Domimis , super  quo  noli  con- 
fundeutur,  qui  csspectant  cum. 

24.  iSumquid  lollelur  a forti  praeda  ? aut 
quod  captuui  fuerit  a robusto , salvimi  esse  po- 
teri t? 

2K.  Quia  liacc  dicit  Domimis  : Equidcm  , et 
caplivitas  a forti  tollclur:  et  quod  ablaluni 
fuerit  a robusto , salvabittir.  Kos  vero  , qui  iu- 
dicavcrunl  te,  ego  iudicabo,  et  lilios  tuos  ego 
salvabo. 

26.  Et  cibabo  hostes  tuos  carnibus  suis  : et 
quasi  inusto , sanguine  suo  incbriabunlur  : et 
seict  omnis  caro  , quia  ego  Do  minus  salvans  le, 
et  redeuiptor  luus  forlis  Jacob. 


ci  turi  ine  l loro  figli,  e figlie  nncor  di  tenera  età  porteran- 
no a te , allin chi*  tuoi  figliuoli , e tue  figlie  divengano  , 
mediante  la  lavanda  di  rigenerazione. 

2à.  E tuoi  nutricatovi  faranno  i re,  cc.  I re,  e le  re- 
gine colle  loro  liberalità  nutricheranno  la  Chiesa,  ed  avran- 
no un  sommo  rispetto,  e venerazione  per  essa,  e a lei 
saranno  obbedienti,  persuasi  di  rendere  a (.'risto  stesso  l’ cr- 
uore , che  rendono  alla  sposa  di  lui.  Non  debbo  lasciar 
di  uolare  sopra  quelle  parole  : e baccranno  la  polvere 
de’  tuoi  piedi , che  generai  costume  de’  Cristiani  si  fu  di 
prostrarsi  dinanzi  a’  Vescovi,  come  si  vede  da  s.  Ago- 
stino serra.  18.  De  verb.  Apostoli , e da  molli  altri  mo- 
numenti. 

24,  26.  Si  potrà  egli  togliere  ad  un  campione  la  pre- 
da ? cc.  No  certamente,  non  sara  tolta  di  mano  ad  un 
gigante  la  preda,  di  cui  egli  è in  possesso,  né  dalle  mani 
«li  un  uomo  forte  ciò , che  egli  lia  rapito , e questo  per 
comune  proverbio  suol  dirsi.  Contuttuciò  il  Signore  fa  sa- 
pere , che  saran  tolti  a un  gran  campione  i prigionieri , 
eh’  ci  tiene  in  sua  balia,  ed  avranno  vita,  e salute,  « li- 
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23.  E tuoi  nutricatoti  saranno  i re,  c tue 
nutrici  le  regine:  colla  faccia  per  terra  ti  a- 
doreranno , e taceranno  la  polvere  de * tuoi 
piedi.  E conoscerai,  che  io  sono  il  Signore  , 
e che  non  saran  confusi  coloro,  che  mi  aspet- 
tano. 

24.  Si  ffotrà  egli  togliere  ad  un  campione 
la  preda?  o potrà  salvarsi  quello,  che  è por- 
tato via  da  un  uomo  forte? 

25.  Or  qtteslo  dice  il  Signore : Eppure  sti- 
rati ritolti  al  campione  i suoi  prigionieri:  e 
sarà  salutilo  quel  che  era  stato  portalo  via 
dall' uom  forte.  Quelli  poi , che  te  giudicaro- 
no, io  li  giudicherò , e salverò  i tuoi  figli. 

26.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  lor 
carni,  e come  di  vino  s' inebrieranno  del  prò- 
l*rio  lor  sangue:  e tutti  conosceranno,  che  il 
Signore  son  io,  che  li  salvo,  e il  forte  Dio 
di  Giacobbe,  e tuo  redentore. 

liertA  quelli,  che  erano  stali  rapiti  da  un  forte  armato, 
o da  un  lione  feroce.  Con  «fucsie  Indie  figure  descrivevi 
la  vittoria  di  Cristo,  il  «piale  legò  il  Jori e ( Il  demonio  ) e 
saccheggiò  la  sua  casa , e ne  trasse  gli  uomini  menali  in 
(schiavitù  da  questo  terribil  nemico.  Vedi  Mail.  vii.  28. 

Quelli  poi,  che  te  giudicarono , ec.  Dio  promette,  ch’ei 
giudicherà,  cioè  punirà  severamente  quelli , eh»?  giudiche- 
ranno, cioè  affliggeranno  e perseguiteranno  la  Chiesa. 

20.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  loro  carni,  re. 
Farò,  che  l tuoi  nemici  si  distruggano  gli  uni  gli  altri, 
talmente,  che  nel  sangue  c nella  strage  de’  loro  propri 
fratelli  sfogheranno  alla  fioe  la  Ioni  crudeltà.  Nell’assedio 
di  Gerusalemme  si  vide  avverata  puntualmente  questa  mi- 
naccia, quando  I miseri  cittadini  quasi  fiere  crudeli  Infie- 
rirono gli  uni  contro  degli  altri , empiendo  di  uccisioni 
e di  sangue  Gerusalemme,  talmente,  dice  Giuseppe  , 
che  se  Tito  non  avesse  pensato  a slrigner  l’assedio , ma 
si  fosse  tenuto  spettatore  tranquillo  dell*  atroce  intestina 
guerra,  che  si  facevano  tra  loro  i Giudei , la  nazione  da 
se  stessa  si  annichilava.  Vedi  Joseph.  B. 


CAPO  CINQUANTESIMO 

La  Sinagoga  è ripudiala  per  le  sue  iniquità,  e perchè  non  volle  ricevere  il  Cristo,  il  quale  nulla  tralasciò 
dì  Jare,  affinché  ella  lo  ricevesse  ; anzi  per  amore  di  lei  si  espose  ad  ogni  sorta  rf*  oltraggio. 


i.  Hacc  dicit  Dominus:  Quis  est  liic  liber 
repudii  matris  vcslrac , quo  dimisi  eam  ? aut 
quis  est  credilor  incus , cui  vendidi  vos?  ecce 
in  iniquità  ti  bus  ve^lris  venditi  cslis , et  in  «ce- 
leri bus  veslris  dimisi  malrem  vcslram. 


2.  Quia  veni  : et  non  crai  vir:  vocavi , et 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Che  libello 
di  ripudio  è quello , con  cui  ho  ripudiato  la 
vostra  madre?  o chi  è quel  mio  creditore,  a 
cui  io  vi  ho  venduti?  ecco,  che  voi  per  le  vo- 
stre scelleraqgini  siete  stati  venduti j e per  le 
vostre  scelteraggini  ho  io  ripudiata  la  ma- 
dre vostra. 

2.  Perocché  io  venni,  e anima  non  vi  era: 


I.  Che  libello  di  ripudio  i quello , ec.  Origene  in  Mail, 
cap.  xxvi.  08.  afferma,  che  per  amsenlimcnlo  di  tutta  la 
chiesa  questo  ragionamento  di  Dio  è fatto  a’ Giudei  in- 
creduli, i quali  dopo  la  morte  di  Cristo  vedendosi  abban- 
donati da  Dio,  ripudiati,  c «llspcrsi  senza  tempio,  senza 
sacrificio , senza  pubblico  culto , divenuti  il  ludibrio 
dei  Romani,  e delle  altre  genti  si  lamentavano  di  Dio. 
Con  Origene  concorda  s.  Cirillo , s.  Ambrogio  , ».  Ago- 
stiiio,  Eusebio,  c multi  altri , e se  debito  dire  il  mio  sen- 
timento, non  é possibile  di  applicare  con  fondamento  ( co- 
me talun  vorrebbe)  agli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia  1*  im- 
magine e In  parabola  di  una  moglie  ripudiata  dal  suo 
marito.  Agli  ebrei  adunque  ridotti  in  estrema  - abbie- 
zione  risponde  Dio,  e dice;  Io  ho  ripudiala,  come 
Bibbia  l'ot.  //. 


voi  «lite,  la  Sinagoga,  madre  vostra;  ma  si  metta  fuo- 
ra  il  libello  del  ripudio,  c si  vedrà  chi  è stato  il  primo 
a volere  il  divorzio.  Che  se  io  non  per  altro  l' Ito  ripu- 
diata, se  non  perchè  ella  voltò  a me  le  spalle,  avrete  voi 
da  dolervi  di  me?  E se  voi  suoi  figliuoli  siete  stati  ven- 
duti schiavi,  vi  ho  forse  venduti  io  per  pagare  colla  vo- 
stra persona  qualche  mio  creditore?  Allnrie  alla  permis- 
sione, clic  «lavasi  nella  leggi?  a’  genitori  di  vendere  In  caso 
di  necessità  i propri  figliuoli,  Exod.  xxi.  7.  Voi  (dice  Dio) 
con  le  vostre  iniquità  vi  siete  venduti  da  voi  «tesai  al  de- 
monio e al  peccato,  de’  quali  è servo  chi  pecca,  e le  stes- 
se vostre  iniquità  sono  stale  cagione  delle  sciagure,  nelle 
quali  è raduta  la  madre  vostra. 

2.  lo  venni , c anima  non  ci  era : cc.  Venni  alla  mia 
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non  erat  qui  audirct  : * numquid  abbreviata  , 
et  parvula  facta  est  manus  mca  , ut  non  pos- 
sili! redimere?  aul  non  est  in  me  virtus  ad  li- 
berandolo ? Ecce  in  increpalionc  mea  dcscrtum 
faciam  mare , ponimi  flumina  in  siccum  : cnm- 
potrescent  pisccs  sine  aqua , et  morieolor  in 
siti.  * Infr.  39.  ì. 

3.  lndiiam  coelos  tenebris  , et  sacconi  ponain 
operimcnltim  eorum. 

4.  Dominus  dedit  oblìi  lingoam  enidilam.  ut 
scialli  susteubire  coiti  , qui  lassus  est  verbo  : 
erigi t mane,  mane  erigil  milii  aurem  , ut  au- 
diam  quasi  magislrum. 

3.  Dominus  Deus  aperuit  milii  aurem  , ego 
anioni  non  con  tradico  : retrorsum  non  abii. 

6.  * Corpus  menni  dedi  pcrcnlientibus , et 
gena»  meas  vel  lenti  bua  : faciem  metili  non  a- 
verti  ab  increpantibus,  et  conspnentibus  in  me. 

* Alatiti.  26.  67. 

7.  Dominus  Deus  auxilialor  meus , ideo  non 
sum  confusus:  ideo  posili  faciem  meam  ut  pe- 
Iniin  durissimam , et  scio  qooniam  non  con- 
fo ridar. 

8.  * Juxta  est  qui  iustificat  ine , qtiis  con- 
tala, e non  vi  (rovai  anima,  che  mi  ricevesse:  e lo  stesso 
concetto  di  a.  (Giovanni  : l'enne  alla  propria  tua  caia,  e 
t tuoi  noi  ricevettero,  Jonn.  i.  II.  Chiamai,  e non  fu  chi 
ascoltasse  le  mie  parole.  Questo  rimprm  ero  riguarda  prin- 
cipalmente i capi  della  sinagoga,  I dottori  della  legge,  I 
sacerdoti , I ponteliei. 

È ella  forte  accorciala,  ec.  Del  misero  stalo , in  cui  vi 
Armate  è forse  stato  cagione  Tesser  io  divenuto  ad  un 
trailo  impotente  a soccorrervi,  ed  a liberarvi?  Non  po- 
trò liberarvi  io,  che  posso  con  uu  sol  cenno  rendere  il 
mare  asciutto  come  un  deserto,  e seccare  I fiumi,  e far 
perire  lutti  i natanti,  che  ne’  fiumi,  e nel  man*  si  trova- 
no? Perocché  tali  cose  ho  io  fatte  altre  volte  per  voi  ; e 
m*  le  feci  allora,  chi  potrebbe  impedirmi  dal  farle  adesso? 

3.  Fntlrò  a nero  i cieli , ec.  Io  posso  oscurare  I cieli 
in  pieno  meriggio,  vestendoli  a lutto.  Cosi  fece  nel  tempo 
della  passione  del  Salvatore  ; e lo  avea  fatto  nell'  Egitto, 
Exod.  x.  2*1. 

4.  Il  Signore  mi  ha  dolo  una  lingua  erudita,  ec.  SI  vede 
qui  T allusione  al  fatto  di  Mosé,  il  quale  disse  a Dio,  che 
ei  non  era  buono  ad  intraprendere  il  ministero,  a cui  Dio 
lo  avea  eletto,  perche  era  tardo  di  lingua,  onde  gii  diede 
Dio  per  suo  interprete  Aronne,  Exod.  IV.  8.  II.  IO.  Cristo  per 
lo  contrario  e accettò  con  perfettissima  obbedienza  T of- 
ticio  ingiuntogli  dal  Padre,  ed  ebbe  da  lui  una  lingua  scien- 
ziata, ebbe  parole  di  vita,  e tanta  grazia  nel  suo  ragiona- 
re, che  i suoi  nemici  medesimi  ebbero  a dire,  che  nissun 
uomo  avea  coti  parlato  giammai , Juan.  VII.;  e senza 
pensare  a provvedere  al  mangiare,  e al  bere  , lo  seguiva- 
no a migliaia  le  turbe,  nè  potevan  da  lui  distaccarsi.  Que- 
sta divina  eloquenza,  dice  (‘.risto,  che  fu  a lui  data,  af- 
finchè ei  sappia  consolare  , e sollevare  gli  uomini  caduti 
per  terra,  ed  oppressi  sotto  il  durissimo  giogo  de’  lor  pec- 
cali. K di  questa  sua  scienza  rende  egli  ragione  dicendo, 
rhe  Dio  ogni  di  al  mattino  lo  sveglia,  e lo  fa  stare  in  orec- 
chi per  ascoltarlo,  come  un  buon  maestro  dal  docile  di- 
scepolo si  ascolta.  Con  questa  bella  lìgura  vuol  dire  Cri- 
sto quello  stesso,  che  ripetè  piu  volte  nel  suo  Vangelo,  che 
egli  u|  mondo,  c a' suoi  stessi  Apostoli  non  altro  annun- 
ziò, nè  altro  insegnò , se  non  quello , che  avea  udito  dal 
Padre  suo.  Vedi  Joan.  vili. 

r*.  Mi  ha  aperta  /’  orecchia,  ec.  Nè  solamente  il  Padre 
mi  diè  In  scienza  della  parola,  di  cui  conveniva , ch'io 
fossi  provveduto  pel  mio  ministero , ina  rivelò  ancora  a 


chiamai,  e non  fu  chi  mi  ascoltasse.  È ella 
forse  accorciata,  ed  è divenuta  piccola  la  ma- 
no mia,  talmente  che  io  non  possa  redime- 
re? o non  è in  me  possanza  per  liberare? 
Ecco,  che  alla  mia  minaccia  renderò  deser- 
to il  mare , asciugherò  i fiumi:  marciranno 
senz'acqua  i pesci,  e periranno  di  sete. 

3.  Cestirò  a nero  i cieli,  e li  cuoprìrò  di 
cilicio. 

h.  Il  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  eru- 
dita , affinchè  io  sappia  sostenere  li  stanchi 
colla  parola:  egli  al  mollino  mi  tocca,  tocca 
a me  al  mattino  le  orecchie,  affinchè  io  Pa- 
scolll  come  maestro. 

8.  Il  Signore  Dio  mi  ha  aperta  V orecchia, 
ed  io  non  contraddico  : non  mi  Uro  indietro. 

0.  Ho  dato  il  corpo  mio  a que’,  che  mi 
percuotevano,  e le  mie  guancie  a quei  che  mi 
strappava n la  barba  : noti  ho  ascoso  il  mio 
volto  a quegli,  che  mi  schernivano,  e mi  spu- 
tacchiavano. 

7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiuto , per  questo 
io  non  son  restalo  confuso:  per  questo  ho  ren- 
dala la  mia  faccia  come  selce,  durissima  , e 
so , che  io  non  rimarrò  confuso. 

8.  SU  sla  dappresso  colui,  che  mi  giusti- 

me  tutte  le  dure  cose , die  lo  nello  etioeo  minuterò  do- 
vea  soffrire  ; e io  non  dissi  parola  in  contrario,  nè  ini  ti- 
rai indietro,  come  fece  un  giorno  Mose,  il  quale  temendo 
la  crudeltà  di  Faraone,  la  caparbietà  del  popolo,  e la  dif- 
ficoltà dell*  impresa,  a cui  veniva  destinato,  fece  ogni  sfor- 
zo per  (sgravarsene;  ma  io  non  cosi,  dice  Cristo;  peroc- 
ché lin  dal  primo  entrare  nel  mondo  io  mi  offersi  per  fa- 
re la  volontà  del  Signore , e aver  questo  volontà,  come 
legge  inviolabile  in  mezzo  ai  mio  cuore.  Vedi  quello  che 
si  è detto  Iltbr.  %.  7.  Ptalm.  XXXIX.  9. 

fl.  Ho  dolo  il  curi>o  mio  a que*,  che  mi  percuotevano,  ec. 
L’Ebreo  può  tradursi  ancora:  Ho  dato  il  mio  dorso,  e cosi 
tradussero  i LXX  , e cosi  lessero  s.  Cipriano , s.  Ambro- 
gio, evi  nitri.  Volontariamente,  liberamente  offersi  le  spalle 
a'  flagelli , e presentai  con  ugual  liberta  le  guance  a co- 
loro, che  strappavano  la  mia  barba  , e non  ascosi  la  fac- 
cia per  non  vedere  gli  schemi,  che  di  me  facevano  gli 
empi,  nè  l’ascosi  per  non  ricever  gli  sputi  de’ miri  deri- 
sori. Ecco  il  Messia  carico  di  dolori  e di  obbrobri^  come 
nel  Vangelo  si  legge:  anzi  con  qualche  particolarità,  cho 
nel  Vangelo  non  leggesi,  avendo  gli  Evangelisti  omesso  il 
crudele  e ingiuriosissimo  strappamento  della  barba.  Chi 
mai  queste  e cento,  e mille  altre  cose  diede  a vedere  al 
Profeta,  e le  fece  a lui  scrivere  piu  secoli  innanzi? 

1.  Il  Signore  Dio  è.  mio  aiuto , ec.  Ili  mezzo  a tali  do- 
lori ed  obbrobri  , e strazi  crudeli , il  Signore  fu  sempre 
meco , fu  sempre  Alla  mia  destra  , affinchè  io  non  fossi 
commosso , ne  vacillasse  un  sol  momento  la  mia  costan- 
za ; quindi  non  ebbi  io  confusion  di  quel  che  io  pativa , 
perchè  per  amore  del  Padre  rnio , e per  sua  gloria,  e per 
bene  degli  uomini  io  pativa:  per  questo  in  lacchi  a’ miei 
calunniatori,  a’  persecutori , a’ carnefici  la  immutatili  co- 
stanza, che  compariva  nel  mio  volto,  fu  come  la  fermezza 
c saldezza  di  durissima  pietra , la  quale  al  ferro  , ed  al 
martelli  resiste  senza  spezzarsi.  Certamente  niisuna  prova 
piu  grande  e piu  visibile  poi  è dar  Cristo  della  verità  c di- 
vinità della  sua  missione,  die  la  Invincibile  pazienza,  che 
ei  dimostri)  nella  sua  passione;  pazienza,  eh* «4  meritò  ai 
testimoni  della  stessa  verità  , a’  suoi  Martiri , rombili  da 
lui  piu  forti  di  lutti  i tormenti  e di  tutti  i carnefici-  Vedi 
tra  gl'  infiniti  esempi  quello  che  dì  s.  Celerino  racconta 
s.  Cipriano  lib.  4.  episl.  r>. 

8,  9.  Vi  sta  dappresso  colui , che  mi  giustifica , ec.  Po- 
teva alcuno  rispondere  a Cristo:  Bene  sta,  tu  hai  sofferto 
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Iradicet  inibi  ? slenius  siniul , qui*  est  adversa- 
rius  lut’iis  ? acceda!  ad  me.  * Rom.  8.  53. 

V.  Ecce  Dominus  Deus  auxiliator  incus:  quis 
est  qui  coudemnet  ine  ? Ecce  omnes  quasi  ve* 
stimeutum  conlerenlur , tinca  cnmcdcl  eos. 

10.  Quis  ex  vobis  timens  Dominimi , audicns 
vocem  servi  sui?  qui  ambulavil  in  tenebria,  et 
non  est  lumen  ei  , spere!  in  nomine  Domini , 
et  innitatur  super  Deum  suuin. 

11.  Ecce  vos  omnes  acccndcntes  ignem , ac- 
cincti  flamuiis,  ambulale  in  luuiine  ignis  veslri, 
et  in  flammis  quas  succcudistis:  de  manu  rnea 
factum  est  hoc  vobis , in  doloribus  dormietis. 


con  ammirabile  e divina  costanza,  ma  tu  sentalo  trattato 
qual  malfattore  , e condannato , e crocifisso  tra  dui*  la- 
droni, e la  tua  croce  potrà  essere  scandalo  per  gli  Ebrei, 
stoltezza  per  i Gentili.  Ma  ( dice  Cristo  ),  e il  giudizio  di 
Dio , che  giustificherà  la  mia  causa,  che  mi  tara  risorger 
da  morte , e salice  al  citlo,  che  inaudera  lo  Spirito  santo 
sopra  i fedeli  col  dono  de'  miracoli , col  dono  delle  lin- 
gue , e di  profezia  ec. , questo  giudizio  di  Dio , c queste 
solenni  e pubbliche  dimostrazioni , colie  quali  egli  giusti* 
lichera  la  mia  innocenza,  e la  mia  giustizia,  potrà  mi'  el- 
leno essere  annichilate  da' contraddittori?  1 miei  patimenti 
adunque,  e la  mia  stessa  croce  saranno  non  argomento  di 
disonore  , ma  principio  di  gloria  somma  per  me , come 
dono  salute  e vita  per  tutti  quelli  che  io  me  crederanno. 
Quanto  poi  e ai  Giudei,  e a’  Gentili , che  riiiuteranno  di 
credere  in  un  Dio  crocifisso,  che  son  eglino  tutti  costoro, 
se  non  miseri*  c vili  creature , le  quali  sarai]  ben  presto 
rosee  consumate  da' vermi,  come  dalla  tignuola  consumasi 
una  veste?  £ il  giudizio  di  costoro  dovrà  mettersi  in  bilan- 
cia col  giudizio  di  Dio,  il  quale  mi  glorifica,  « in  premio 
delle  stesse  mie  umiliazioni  mi  esalta? 

10.  Chi  i tra  voi,  che  tema  il  Signore,  ec.  fc  una  bella 
repentina  apostrofe  di  Cristo  a’  suoi  Apostoli,  e a tutti  I 
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/Ica,  chi  sarà  mio  contraddittore  ? Stiamo  in- 
sieme in  giudizio , chi  è il  mio  avversario  ? 
si  acconti  a me. 

.9.  Ecco,  che  il  Signore  Dio  è mio  aiuto , 
chi  è,  che  mi  condanni ? Ecco , che  tutti  ( que- 
sti ) suran  consunti  come  un  vestimento , il 
venne  li  mangerà. 

10.  Chi  è tra  voi , che  tema  il  Signore , e 
ascolti  la  voce  ( lei  suo  servo  ? Chi  cammina 
nette  tenebre,  ed  è senza  luce,  speri  nel  no- 
me del  Signore,  e si  appogyi  al  suo  Dio. 

11.  Voi  tutti  però,  ecco,  che  accendete  fuo- 
co, siete  in  mezzo  alte  fiamme,  camminate 
al  lume  del  vostro  fuoco,  e delle  fiamme  ac- 
cese du  voi:  dalla  mano  mia  è stato  a voi 
fatto  questo ; voi  dormirete  in  mezzo  a' do- 
lori. 

fedeli  chiamati  a partecipare  a’ suol  patimenti.  Voi , che 
temete  Dio,  e ascoltate  la  voce  del  suo  Cristo,  se  cammi- 
nerete traile  tenebre  delle  afflizioni,  de*  dolori,  delle  igno- 
minie , privi  di  ogni  umana  consolazione  , la  vostra  spe- 
ranza riponete  nel  nome  del  Signore,  e vostro  sostegno  sia 
Il  vostro  Dio. 

II.  f'o,  tutti  però,  ecco,  che  accendete  fuoco,  ec.  Ma  voi, 
che  siete  increduli,  voi,  clic  disprezzaste , crocifiggeste  il 
servo  di  Dio,  voi,  che  altro  fate,  continuando  nella  vostra 
empietà , se  non  accendere  per  voi  un  gran  fuoco , fuoco 
d’ira,  il  qual  fuoco  lin  d’ adesso  comincia  a bruciarvi, 
perocché  scintille  del  fuoco  divoratore  che  vi  aspetta  so- 
no le  vostre  sfrenate  concupiscenze , e le  vostre  scellera- 
tezze: camminate  al  lume  del  vostro  fuoco,  c avvolgetevi 
traile  liamme  del  fuoco  iuestinguibile,  che  accendeste  voi 
medesimi  : a questo  fuoco  eterno  vi  condannerò  io  stes- 
so, come  vostro  giudice,  e di  questo  sarà  un' immagine 
smorta  il  fuoco , con  cui  sarà  da’  Romani  arso  il  tempio 
e Gerusalemme.  Il  letto,  che  avrete  in  eterno,  sara  letto 
di  dolori.  Con  questa  bella  figura  si  burla  Dio  de' consigli 
de’ persecutori  del  Cristo,  i quali  per  frutto  della  loro  em- 
pietà ebbero  il  male  e temporale  ed  eterno,  che  fecero  a 
loro  stessi. 


CAPO  CINQUANTESIMOPR1MO 

Consola  Sionrie  coll’  esempio  di  Abramo,  e V esorta  a confidare  di  ricevere  da  Dio  la  consolazione 
promessa.  Felicità  di  Sionne.  I nemici  di  lei  saranno  umiliati. 


1.  Audite  me  qui  sequimini  quod  iuslum 
est , cl  quacritis  Dominimi  : attendile  ad  petram 
unde  excisi  eslis  , cl  ad  cavemam  taci , de  qua 
praecisi  estis. 

2.  Attendile  ad  Abraham  patroni  veslrum,  et 
ad  Sanno , quae  peperii  vos:  quia  unum  vo- 
cavi  cum  , et  benedixi  ei , et  mulliplicavit  eum. 

3.  Consolabilur  ergo  Dominus  Sion , et  con- 

I,  2.  Ponete  mente  alla  pietra,  ec.  Parla  agli  F.brei  con- 
vertili e fedeli,  come  nel  capo  4».  Ricordatevi  di  Abramo, 
che  è quel  inasso  donde  foste  tagliati  voi , i quali  come 
tante  pietre  formate  la  casa  di  lui,  e ricordatevi  di  Sara, 
che  vi  partorì.  Ricordatevi,  che  da  Àbramo  vecchio,  e da 
Sara  vecchia  e sterile  io  vi  trassi  lutti , quanti  voi  siete. 
Àbramo  era  solo  quand’  io  lo  chiamai , e lo  benedissi , e 
questa  mia  benedizione  fu  il  principio  della  posterità,  che 
ebbe  Abramo  simile  nel  numero  alle  arene  del  mare. 

3.  Il  Signore  adunque  consolerà  Sionne,  ec.  Piccolo  greg- 
ge de’  miei  fedeli  del  Giudaismo  disperso,  non  temere,  io 


1.  Udite  me  voi,  ette  seguite  la  giustizia , 
e cercate  il  Signore:  ponete  mente  atta  pie- 
tra , doude  voi  foste  tagliati , e atta  sorgen- 
te , donde  voi  foste  tratti. 

2.  Ponete  mente  ad  Abramo  padre  vostro, 
e a Sara,  la  quale  vi  partorì:  perocché  lui, 
che  era  salo  chiamai , e lo  benedissi,  e lo 
moltiplicai. 

5.  Il  Signore  adunque  consolerà  Sionne,  e 

ti  consolerò  : io , che  da  un  solo  uomo  trassi  ]’  immenso 
popolo  de'  figliuoli  di  Àbramo  secondo  la  carne  , creerò 
un  numero  innumerahile  di  figliuoli  di  lui  secondo  lo  spi- 
rito per  ristorare  la  perdita,  che  tu , o Sionne , hai  fatta 
di  tanti  figliuoli  rimasi  nella  incredulità.  Cosi  sarà  ( dire 
il  Profeta  ) e Dio  caDgerà  il  deserto  delia  gentilità  in  un 
paradiso  terrestre,  simile  a quello  di  Eden  ( Gen.  il.  ),  e 
quel  deserto,  dove  prima  non  erano  si*  non  tenebre,  e 
aridità,  e tristezza,  risiiouora  di  gaudio,  e di  letizia,  e di 
rendimenU  di  grazie , e di  cantici  di  lode  al  Signore.  Le 
genti,  che  prima  bestemmiavano  Dio,  spergiuravano,  con- 
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solabitur  nmncs  ruinas  eius  : et  ponel  dcscrtum 
cius  quasi  ilclicias , et  soIiUuJinem  eius  quasi 
horlum  Domini.  Gaudium  , et  laetilia  invenie- 
tur  in  ca , gratiaruni  aclio , et  vox  laudis. 

A.  Attendile  ad  me  popule  meus , et  tribus 
mea  me  audite:  quia  lex  a me  cxiel,  et  iu- 
d i«i n m meum  in  lucem  populorum  requiescct. 

B.  Propc  est  iustus  meus,  cgrcssus  est  salva- 
tor meus  , et  brarliia  mea  pnpulos  iudicabunt: 
me  insulac  cxspectabunt , et  bracliium  meum 
sustincbiinl.  * 

fi.  Levale  in  coelum  oculos  vestros , et  vi- 
dei© sub  terra  deorsum:  quia  coeli  sicut  fumus 
liquescent , et  terra  sicut  vestimentum  altcre- 
lur,  et  liabilatores  eius  sicut  liaec  interibunt: 
* Salus  aiilem  mea  in  scnipiternum  erit.  et  in* 
stitia  mea  non  dclìciet.  # Ps.  30.  39. 

7.  Auditc  me  qui  scilis  iuslum,  popule  meus 

lex  mea  in  corde  eorum  : * nolile  liniere  op- 
prohrium  liominiim  , et  hlasphcmias  eorum  ne 
melila tis.  * Psal.  3C.  31. 

8.  Sicut  cnim  vestimentum  , sic  comcdet  eos 
vermi»  : et  sicut  lamini , sic  dcvorabil  eos  li- 
nea: Salus  autein  mea  in  sempitcrnum  erit, 
et  iiistilia  mea  in  generaliones  gencrationum. 

9.  Consurgc,  consurge:  inducrc  forlitudincm 

tendevano,  mormoravano  re.,  non  avranno  lingua  se  non 
per  esprimere  la  loro  gratitudine  «erto  Dio  per  le  ine- 
narrabili sue  misericordie  verso  di  esse;  per  celebrarlo , 
e IiMlarlo  di  e notte  Insieme  coti  quel  Salvatore  divino  , 
per  cui  Ai  quello  che  erano,  son  divenuti  quello  clic 
sono , cioè  di  figliuoli  d’  ira  , figliuoli  di  Dio , eredi  di 
Dio,  e coeredi  di  Cristo.  Elle  diranno  : Benedetto  Dio,  e 
Partir  del  Signor  nostro  (ir sii  Cristo,  il  quale  ci  ha  bene- 
detti con  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo , 
siccome  in  luì  ri  elesse  prima  della  fondazione  del  mon- 
do , affinchè  fossimo  santi , e immacolati  nel  cospetto  di 
lui  per  carità  : il  quale  ci  predestino  all'  adozione  de' fi- 
gliuoli per  Gesù  Cristo  a gloria  sua  sreondo  il  benepla- 
cito della  sua  volontà,  Efes.  i.  3.  4.  5.  Ho  voluto  mettere 
questo  esempio  della  gratitudine  amorosa,  e fervente,  che 
ogni  Cristiano  dee  avere  del  benefizio  sommo  di  sua  re- 
denzione, perchè  può  servire  di  eccitamento  a piu  d’uno, 
che  forse  non  abbastanza  riflette  al  debito  grande,  che  per 
questo  sol  titolo  abbiamo  con  Dio,  e con  Gesù  Cristo. 

4.  Popol  mio  . . . mia  tribù  : perocché  ec.  Parla  sempre 
a'  Giudei  fedeli  usciti  dalla  tribù  di  Giuda  rimasta  in  pie- 
de con  quella  di  Beuiainin  dopo  la  dispersione  delle  altre 
dieci  tribù:  «I  è noto,  che  da  essa  usci  il  Cristo,  per  ra- 
gione del  quale  eli’  era  in  (special  modo  tribù  del  Signo- 
re. Da  me  (dice  Dk»  uscirà  la  legge,  lo  che  mostra,  che 
di  un'altra  leggo  si  parla  diversa  da  quella  di  Muse;  e ciò 
tanto  piu,  perché  questa  leggi!  illuminerà  non  un  solo  po- 
talo come  quella  di  Musò,  ma  i popoli,  cioè  tutti  i popoli; 
ed  ella  è chiamata  giustizia  di  Dio,  ovvero  legge  di  giu- 
stizia, sia  perchè  ella  insegna  tutto  quello  che  e giusto  , 
« Muto  ; sia  perché  la  giustizia,  e la  giustificazione  viene 
da  lei  a quelli , che  la  professano  ; ed  un  altro  carattere 
di  questa  legge  è notato  poserà  sopra  di  essi:  vale  a dire 
stalli  Unente,  non  di  passaggio.  Io  che  viene  a indicare  la 
fermezza  della  Chiesa  delle  genti  nella  fede,  e nella  legge 
del  Salvatore. 

5.  Sta  per  venire  il  mio  Giusto,  ec.  Ecco  la  ragione  del 
gaudio  dk  Sionne.  Il  mio  Giusto  ( dice  il  Padre  i il  mio 


tutte  le  sue  rovine  ristorerà , e i suoi  deserti 
renderà  come  luoghi  di  delìzia , e la  sua  so- 
litudine come  giardino  del  Signore.  Gaudio, 
e letizia  sarà  con  lei,  rendimento  di  grazie, 
e voci  di  laude. 

A.  Badate  a me,  popol  mio,  e ascoltami, 

0 mia  tribù:  perocché  da  me  uscirà  la  leg- 
ge, e la  mia  giustizia  ad  illuminazione  dei 
popoli  poserà  sopra  di  essi. 

8.  Sta  per  venire  il  mio  giusto,  il  Salva- 
tore, ch’io  tnando  , s’ è messo  per  istrada,  e 
le  braccia  mie  reggeranno  i popoli : me  aspet- 
teranno le  isole , e nel  braccio  mio  spere- 
ranno. 

0.  Alzate  al  cielo  gli  occhi  vostri,  c mira- 
te giù  in  terra  : perocché  t cieli  svaniranno 
come  fumo,  e la  terra  si  consumerà  come 
una  veste,  e i suoi  abitatori  periranno  come 
ella.  Ma  la  salute , eh'  io  mando  , starà  in 
sempiterno , e non  verrà  meno  la  mia  giu- 
stizia. 

7.  Udite  me.  voi,  che  sapete  quello  che  è 
giusto,  popolo  mio , nel  cuor  di  cui  è la  mia 
legge:  .Voti  temete  gli  obbrobri  degli  uomini , 
non  temete  le  loro  bestemmie j 

8.  Imperocché  gli  consumerà  il  verme  co- 
me una  veste  j e come  lana  saran  divorati 
dalla  tignuola  : ma  la  salute,  che  io  mando, 
starà  in  sempiterno  , e la  mia  giustizia  per 
tutte  le  generazioni . 

9.  Alzati,  alzati,  ammantati  di  fortezza. 

Salvatore,  il  Salvatore,  che  io  promisi  già  agli  uomini  sta 
per  venire,  e non  tarderà. 

Le  braccia  mie  reggeranno  i po/mli.  I I.XX  tradussero  : 
nel  mio  braccio  spereranno  tc  genti , alludendo  a Cristo , 
che  è la  potenza  , e il  braccio  del  Padre , per  mezzo  di 
cui  il  Padre  opero  la  salute  degli  uomini  : il  senso  della 
Volgata  e F (stesso  intendendosi  per  braccia  di  Dio  la 
possanza  infinita , che  Dio  dimostrò  nel  soggettare  tutte 
le  genti  a Cristo  colla  sola  arme  della  parola.  La  voce  in- 
dicare, significa  qui  come  in  altri  luoghi  reggere  , goi'er- 
nare.  Vedi  cap.  XI.  IO. 

Me  asoleranno  le  isole,  ec.  La  moltitudine  delle  nazioni 
a me  indirizzeranno  i loro  voti,  e nel  Cristo,  mia  possanza, 
c virtù,  spereranno. 

0—8.  Alzate  al  cielo  gli  occhi  vostri.  La  salute,  e la 
giustizia,  che  io  darò  al  mondo  per  Gesù  Cristo  sarà  sta- 
bile piu  del  cielo,  e piu  della  terra  ; ella  è eterna,  cuine 
l’autore  di  essa  è eterno.  Il  cielo , e la  terra  passeranno, 
ma  non  passeranno  le  mie  parole,  disse  Cristo,  Matth.  \xiv. 
35.  Quanto  a quello,  che  dicesi , svaniranno  i cieli  come 
fumo , dee  ciò  spiegarsi  nella  stessa  guisa,  che  si  spiego  la 
espressione  ancor  piu  forte  del  salmo  ci.  17.  dove  dicesl: 
Questi  ( 1 cieli  ) periranno , cioè  saranno  cangiati  in  me- 
glio alla  line  del  mondo.  Vedi  Rom.  vili.  lu.  20.,  Hebr.  l. 

io.  II.  13.  Ma  dalla  stabilita  della  salute  recata  da  Cristo 
ne  deduce  Dio  stesso  una  bella,  e forte,  esortazione  a* giu- 
sti, che  amano  la  legge  di  Cristo,  di  non  temere  le  per- 
secuzioni, e gli  obbrobri  degli  uomini  avversi  al  Vangelo, 

1 quali  liestenimicranno  eziandìo  il  uome  di  Cristiani , e 
di  Cristo:  perocché  tutti  costoni  ben  presto  passano,  c sa- 
ran consunti  da’ vermi:  ma  la  salute,  e la  giustizia,  e la 
gloria  de’  giusti  durano  in  eterno. 

9.  Alzati,  alzati , ammantati  di  fortezza , ec.  Sono  pa- 
role del  Profeta  , il  quale  e in  nome  suo,  e in  nome  di 
tutti  l giusti  sospira  , e prega , che  il  Cristo  braccio  del 
Signore , sorga  c colla  sua  fortezza  venga  a debellare  il 
demonio , e il  peccato , come  in  antico  debellò , e con- 
quise il  superbo  Faraone,  che  era  figura  del  gran  nemico 
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bracllium  Domini  : consurgc  sical  in  dicbus  an- 
liquis,  in  gcncrationibus  scculorum.  ISumquiil 
non  lu  percussisli  siiporbum , vulnerasti  dra- 
conem  ? 

IO.  * Numquid  non  tu  siccasli  mare,  aquam 
abyssi  vclienientis  ; qui  posuisli  profundum  ma- 
ris  viam , ut  transircnt  liberali  ? 

* Exod.  14.  21. 

41.  Et  nunc  qui  redcmpli  sunl  a Domino, 
reverlentur , et  venient  in  Sion  laudanlcs , et 
laelilia  sempiterna  super  capila  eorum , gau- 
diuin  , et  laclitiam  tenebunt , fugiet  dolor,  et 
gemitus. 

12.  Ego,  ego  ipse  consolabor  vos:  quis  tu 
ut  timcres  ab  liomine  mortali,  et  a Olio  lio- 
minis,  qui  quasi  foenuin  ita  aresccl? 

13.  Et  oblitus  cs  Domini  factoris  tui,  qui 
tetendil  coelos,  et  fundavit  terrai»:  et  formi- 
dasli  iugiter  tota  die  a facie  furoris  eius,  qui 
te  tribulnbat,  et  paraverat  ad  perdendum:  ubi 
nunc  est  furor  tribulantis? 

14.  Cito  veniet  gradiens  ad  apcricndum,  et 
non  interliciet  usque  ad  intcrnecioncm:  nec  de- 
ficiet  panis  eius. 

13.  Ego  autem  sui»  Dominus  Deus  tuus,  qui 
conturbo  mare,  et  intumescunt  fluctus  eius:  Do- 
minus exercituum  nome»  incum. 

10.  * Posui  verha  mea  in  ore  luo,  et  in  um- 
bra manus  meac  protesi  te,  ut  planlcs  coelos, 
et  fundes  tcrram,  et  dicas  ad  Sion:  Populus 
meus  es  tu.  * Supr.  49.  . 2. 

17.  Elevare,  elevare,  consurgc  Jerusalem, 
quac  bibisli  de  manu  Domini  caliccm  irac  eius: 

dopi!  uomini.  Faraone  è detto  drogane , che  è uo  gran 
mostro  o di  mare , o di  fiume,  come  la  balena,  o U coc- 
codrillo, e il  coccodrillo  era  simliolo  deli'  Egitto:  anzi  al- 
cuni Interpreti  vogliono , che  Faraone  voglia  dir  cocco- 
drillo. Vedi  Ezech.  XXIX.  3.  hai.  XXVII.  I. 

11.  .Ideato  pure  quei,  che  il  Signore  ha  redenti  tc.  Ciò, 
che  Dio  fece  per  la  saluto  temporale  del  popol  suo  risve- 
glia la  speranza,  e i desidero  del  profola,  il  quale  sapeva 
benissimo  come  tutte  quelle  cose  erano  figura  di  altre, 
che  Dio  volea  fare  un  giorno  per  salvare  lo  spirituale  I- 
sraelc.  Dice  egli  adunque:  come  tu,  o Dio,  asciugasti  le 
ncque  del  maro,  e facesti  per  osso  passare  l I iterati,  e li 
conducesti  pioni  di  gaudio  tino  al  monte  di  Sion  ; cosi 
adesso  quelli,  che  tu  riscatterai  dalla  tirannide  del  demo- 
nio, li  forai  entrari'  nella  santa  città  di  Sionue,  nella  tua 
Chiesa  dove  canteranno  le  tue  lodi  corona»  di  letizia,  la 
quale  sarà  come  un  saggio  del  gaudio  sempiterno,  che 
goderanno  nella  Sionne  del  cielo,  dove  la  felicità  de’ giu- 
sti è non  solo  stabile , e ferma , ma  pura , ed  esente  da 
qualunque  mlslero  di  afilizione,  e di  dolore. 

12,  13.  Io,  io  stesso  ri  consolerà  : eh  i Me’  tu  , che  tcmacc. 
Grande  debbe  essere  la  consolazione , che  Dio  stesso  pre- 
para, e dà  a quelli , che  soffrono  pel  nome  di  Cristo.  Im- 
perocché parla  qui  il  Signora  a’  Cristiani  timidi  e pusilla- 
nimi, l quali  per  timor  de’ Giudei,  o de*  Romani  Impera- 
tori vacillavano  nella  fede,  e li  riprende  della  poca  fi- 
danza , che  hanno  nella  divina  bontà  e potenza.  Se  tu 
pensassi  alla  grandezza  infinita,  c alla  possanza  dei  Signo- 
re, di  cui  tu  se’ servo,  non  temeresti  come  fa  colui,  che 
U affligge,  il  quale  ben  presto  non  sarà  piu  : perocché 
quello,  che  avvenne  a Faraone,  avverrà  a lutti  i nemici 
della  Chiesa.  SI  dice  adesso  dov’è  quel  superbo  e potente 
Faraone,  che  perseguila* a il  popol  di  Dio?  Si  dira  una 
volla:  dove  souo  gl'imperatori  di  Roma,  i grandi,  i po- 
tenti della  terra,  i quali  tutte  le  forze  loro  rivolsero  a cer- 
car di  estinguere  il  nome  Cristiano? 
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o braccio  del  Signore  : alzali  come  negli  an- 
tichi giorni.,  e alle  postate  elaili.  JYon  se’ tu 
quello  - che  percuotesti  il  superbo  , feristi  il 
dragone  ? 

10.  JYon  se’  In  quello , che  seccasti  il  mare, 
le  acque  dell ' abisso  tempestoso,  che  nel  pro- 
fondo del  mare  facesti  strada , per  cui  pas- 
sassero i deliberati  ? 

11.  Adesso  pure  quei,  che  il  Signore  ha 
redenti  ritorneranno , e verranno  a Sionne 
cantando  laude,  coronali  di  sempiterna  alle- 
grezza , gaudio  e allegrezza  avran  costante , 
c fuggirà  il  dolore,  e i gemiti. 

12.  Io,  io  stesso  vi  consolerò:  chi  se’  tu , 
che  tema  un  uomo  mortole , « un  figliuolo 
dell’  uomo,  che  seccherà  come  l’  erba  ? 

15.  E ti  se’  scordalo  del  Signor,  che  li  fe- 
ce, che  distese  i cieli,  e fondò  la  terra:  e 
tulio  di  hai  avuto  paura  del  furor  di  colui, 
che  li  affliggeva,  e si  preparava  a stermi- 
narli: Dov'i  adesso  il  furor  del  tiranno ? 

14.  Presto  verrà  colui,  che  viene  ad  apri- 
re : egli  non  farà  morire  fino  all'  esterminio, 
e il  pane  di  lui  non  verrà  meno. 

18.  Ed  io  sono  il  Signore  Dio  tuo , che 
sconvolgo  il  mare,  e gonfiano  i suoi  flutti. 
Signor  degli  eserciti  i il  nome  mio. 

18.  A le  ho  poste  in  bocca  le  mie  parole, 
e li  ho  custodito  all’ ombra  della  mia  mano, 
affinchè  lu  piani i i cieli,  e fondi  la  terra,  e 
dica  a Sionne:  Tu  se’ il  mio  popolo. 

17.  Alzati,  alzati , levali  su,  o Gerusalem- 
me, tu  che  dalla  man  del  Signore  hai  bevu- 

14.  Pretto  verrà  colui , che  viene  ad  aprire.  Presto  verrà 
Il  braccio  del  Signore  ad  aprire  le  carceri  de'  fedeli  Im- 
prigionati per  amor  suo.  Cosi  fece  a s.  Pietro,  Atti.  x».  il.; 
ned’  egli  permetterà , che  i nemici  possano  tutto  quel , 
che  Yorrebbono  ; e per  un  numero  d’  uomini , eh’  ei  po- 
tranno uccidere , farà  egli  sorgere  un  numero  di  fedeli 
senza  comparazione  piu  grande  ; e nè  il  pane  temporale , 
nè  lo  spirituale  mancherà  giammai  a’  servi  suoi. 

15.  Sconvolgo  il  mare,  e gonfiano  i tuoi  fiutti  ec.  Io 
sono , son  lo  stesso , che  metto  il  mare  in  tempesta  per 
purificarti,  o Sionne,  ed  anche  per  far  conoscere  la  pos- 
sanza della  mia  grazia  nella  virtù,  c nella  costanza  Insu- 
perabile de’  tuoi  Martiri , che  tc  ancora  renderanno  glo- 
riosa. Ma  come  io  soo  padrone  del  mare  del  secolo  per 
(sconvolgerlo  , cosi  ne  sono  padrone  per  metterlo  in  calma. 

10.  A te  ho  poste  in  bocca  le  mie  parole , ec.  Dopo  aver 
parlato  alle  mistiche  membra  della  chiesa,  parla  Dio  al 
capo  di  lei , al  suo  Cristo  ; ma  quello  , che  a lui  egli  di- 
ce, è detto  ancora  per  le  membra,  e particolarmente  pei 
predicatori  del  Vangelo,  lo  ho  posto  in  bocca  a te  le  mie 
parole,  affinché  nella  bocca  ad  essi  tu  le  ponga.  Cosi  fece 
Cristo,  onde  al  Padre  rivolto  disse:  le  parole,  che  tu  de 
tti  a me,  le  ho  io  date  ad  essi,  Jo.  XV».  8.  Io  protessi  te  al- 
l' ombra  della  possente  mia  mano,  ed  essi  ancora  saranno 
da  me  protetti;  perocché  io  ti  mandai  a creare  un  nuovo 
mondo  spirituale , il  Regno  di  Dio  , che  è la  Chiesa  fon- 
data nella  fede , nella  speranza,  e nell' amore;  onde  alla 
Chiesa  stessa  tu  dica,  ch'ella  è il  popolo,  di  cui  tu  sei 
Re , il  gregge,  di  cui  tu  se'  Pastore,  e i figliuoli  di  lei  da  te 
abbiano  nome  come  da  te  hanno  I*  essere.  Tutto  questo 
conviene  spccialissimamente  alla  chiesa  de  Gentili , di  cui 
in  Osea  dice  Dio:  chiamerò  popol  mio  quello,  che  non  era 
mio  po/toio,  ed  egli  dirà  a me,  : mio  Pio  sei  lu,  il.  24. 

17.  Alzati,  aizali , levati  su,  o Gerusalemme  , tu  che 
dalla  man  del  Signore  ec.  Si  volge  qui  il  Profeta  alla 
Gerusalemme  incredula,  che  avea  negato  e rigettato  Usuo 
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iisqnc  ad  funduin  calici*  soporis  blbisti  : et  po- 
tasti usque  ad  feccs. 

18.  Non  csl  qui  sustcntct  cani  ex  omnibus 
liliis,  quos  genuit:  et  non  est  qui  apprehen- 
dat  manum  cius  ex  omnibus  liliis,  quos  eira* 
trivit. 

49.  * Duo  sunt  quae  occurrunl  libi:  quis 
contrisiabilnr  super  te?  vastitas,  et  contrilio, 
et  faine*,  et  gladius;  quis  cousolabitur  te? 

* Sujìr.  47.  9. 

20.  Fili!  tui  proiecti  sunt,  dormierunt  in 
capile  omnium  viarum , sicut  orvx  illaquenlus: 
pieni  indignatione  Domini , incrcpationc  Dei 
tui. 

21.  Idcirco  audi  hoc  paupercula,  et  ebria 
non  a vino. 

22.  Ilaec  dicit  dominator  tuus  Dominus,  et 
Deus  tuus,  qui  pugnabit  prò  populo  suo:  Lece 
tuli  de  manu  tua  calicem  soporis,  fundum  ca- 
licis indignalionis  meae,  non  adiicies  ut  bibas 
illuni  ultra. 

23.  Et  ponam  illuni  in  manu  eorum,qui  (e 
liumiliaverunt , et  dixcrunl  animae  tuae:  In- 
curvare, ut  Iranseamus*  et  posuisti  ut  terrani 
corpus  tuum,  et  quasi  viam  transcuntibus. 


Cristo , onde  avea  bevuto  fino  all’  ultima  stilla  il  calice 
dell'  ira  di  Dio,  sendo  stala  severamente  punita  delle  sue 
grandi  iniquità  per  marto  di  Tito,  e de’ Romani.  Questo 
calice,  che  significa  la  misura  delle  pene  proporzionata  al 
peccati,  è detto  anche  calice  sonnifero,  sale  a dire,  che 
reca  sopor  mortale. 

IH.  Tra  tutti  i figli,  che  ella  ha  generati,  ec.  Miglinoli 
di  lei  le  hanno  fatto  piu  male  , che  gli  esterni  nemici. 
Tutti  si  sono  quasi  accordali  a procurare  la  sua  estrema 
rovina. 

19.  Due  son  le  sciagure...  devastazione , e stermìnio , e 
fame  e spada.  Benché  nomini  quattro  cose,  due  però  sodo 
i flagelli,  la  faine,  e la  spada,  che  devastarono,  e stermi- 
narono la  città.  Chi  si  affliggerà  per  te?  1 tuoi  maliaon 
tanto  estremi,  che  chiunque  li  vede  rimane  stupido,  e 
incapace  di  aprir  bocca  per  ispiegare  quel  eli' egli  sente, 
o per  consolarti. 

2U-  Come  un  orige  preso  alla  rete:  ec.  I tuoi  figliuo- 
li languenti  , come  assopiti  per  la  faine  giacciono 
a’ capi  delle  strade  come  un  bue  salvali»)  lungamente 


10  il  calice  dell'  tra  tua,  hai  bevuto  il  calice 
tannifero  fino  al  fondo,  lo  hai  nicchiato  fino 
alla  feccia. 

18.  Tra  tutti  i filili , che  ella  ha  generali, 
non  è chi  eia  a lei  di  xoslegno,  e Ira  tutti  i 
figliuoli,  che  ella  ha  allenali,  non  è chi  la 
prenda  per  mano. 

IO.  Due  ton  le  teiagure,  che  hai  incontra- 
te. Chi  ti  affliggerà  per  le ? Devastazione , e 
sterminio,  e fame  e spada.  Chi  li  consolerò  ? 

20.  I tuoi  figliuoli  g iaccion  per  terra,  stan- 
no assopiti  a'  capi  di  tutte  le  strade , come 
un  orige  preso  alla  rete:  satolli  d’ ira  del  Si- 
gnore, e di  sua  vendetta. 

21.  Per  questo  ascolta  la  inverino,  ed  eb- 
bra, ma  non  di  vino. 

22.  Uueste  cose  dice  il  tuo  Dominatore,  il 
Signore,  e Dio  tuo,  che  combatterà  pel  suo 
popolo:  Ecco  che  io  ho  a te  tolto  di  mano 

11  calice  sonnifero,  la  feccia  ilei  calice  dell'ira 
mia,  tu  noi  beverai  mai  più. 

23.  E porrollo  in  mano  a quelli  che  ii  han- 
no umiliata,  « hanno  detto  a te:  prostrati , 
affinchè  noi  passiamo  J e tu  desti  il  tuo  cor- 
po come  terra  e come  strada  a que’ , che  pas- 
savano. 

-perseguitato  da’  cacciatori,  e vinto . e preso  alla  rete. 

21.  Ebbra  , ma  non  di  vino  re.  Ebbra  di  amare/jta  , e 
di  assenzio.  Dopo  la  descrizione  degli  orrendi  gastighi , 
co’ quali  poni  il  Signore  la  ribelle  sinagoga  passa  il  Pro- 
feta a consolare  I Giudei  fedeli  convertiti  a Cristo,  i quali 
insieme  col  popolo  delle  genti  componevano  già  la  nuova 
chiesa,  la  quale  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  crebbe  , 
e si  propagò  grandemente. 

22.  Ho  a te  tolto  di  mano  il  calice  sonnifero. . . tu  noi 
beverai  mai  più.  La  nuova  Gerusalemme  non  soggiacerà 
alla  sorte  deila  Giudaica.  Ella  potrà  ben  essere  scossa  , e 
agitata  e sconvolta  dalle  persecuzioni  , dalie  eresie,  dagli 
scismi , ma  noti  mai  sopraffalla,  nè  estinta. 

23.  E porrollo  in  mano  a quelli  ec.  Il  calice  dell’  ira 
sterminatrice  lo  bcranno  i persecutori  della  chiesa,  i Ne- 
roni,  i Deci,  i Diocleziani  ec.,  i quali  cercarono  con  ogni 
mezzo  di  umiliarla,  di  calpestarla,  e distruggerla.  È noto 
per  molti  esempi  deli*  istoria  sacra  c profana  l’ uso  di 
calpestare  i nemici  vinti.  Vedi  Jos.  24.,  ed  a questo  si 
allude  anche  nel  salmo  cix.  I. 


CAPO  CINQUANTESIMOSECONDO 


Consolazione  di  Sion,  cioè  della  Chiesa  di  Cristo  per  la  gratuita  tua  redenzione.  Commenda  i predi- 
catori del  l'angelo.  Esorta  tutti  gli  uomini  a lodare  Dio  per  Cristo  Salvatore  di  tutti  : umiliazio- 
ne, ed  esaltazione  di  lui  : conversione  delle  genti. 


4.  Consurgc,  consurge,  ine!  ut*  re  fortitudine 
lua  Sion,  indurre  vesti  mentis  glorine  lune  Jc- 

I.  Sorgi,  sorgi,  vestiti  di  tua  fortezza,  ec.  Torna  II  Pro- 
feta a parlare  alia  sua  diletta  Sionne,  e,  come  notò  s.  Gi- 
rolamo, parla  egli  non  a’ sassi  e alle  ceneri,  e alle  rovine 
di  quella  citta  desolata  prima  da' Caldei,  e dipoi  dai  Ro- 
mani , come  sognano  i Rabbini , quasi  s’ intenda  qui  la 
ristorazione  della  terrena  Gerusalemme,  ma  al  popolo  di 
lei  egli  paria,  che  uccise  i profeti,  e alla  line  slese  la  sa- 
crilega mano  contro  il  figliuolo  di  Dio  e lo  rinnegò,  e di- 
poi dopo  Ja  risurrezione  in  porte  si  rialzò,  quando  molle 


t.  Soryi y sorgi , vestiti  di  tua  fortezza y o 
Sionne:  ammantati  de*  vestimenti  di  tua  le - 


migliaia  di  Giudei  abbracciaron  la  fede , e si  salvarono 
gli  avanzi,  che  entrarono  nella  nuova  Sionne,  nella  chie- 
sa di  Cristo  moltiplicata , e ingrandita  coll'  aggregazio- 
ne di  tutte  le  genti.  Questa  chiesa  adunque,  che  e la  città 
del  Santo,  la  citta  di  Dio,  in  cui  Dio  abita  come  in  suo 
tempio,  vuole  il  Profeta,  che  di  fortezza , e di  fidanza 
grande  si  vesta  , e de’  vestimenti  di  letizia  si  ammanti  , 
ed  esulti,  c festeggi,  perche  ella  non  sarà  piu  profanala  dal- 
l’ incirconciso,  e dall’Immondo,  vale  a dire  dall’ infedele. 
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rusakun,  civilas  sancii:  quia  non  adiicict  ultra 
ut  perirà  usuai  per  te  incircumcisus,  et  immuri- 
dus. 

2.  Excutere  de  polvere,  consurgc,  sede  Ju- 
rusalem:  solve  vincola  colli  tui  captiva  lilia 
Sion. 

3.  Quia  linee  dicit  Dominus:  Gratis  venun- 
dati  eslis,  et  sine  argento  redimemini. 

A.  Quia  Iiaec  dicit  Dominus  Deus:  * In  yEgy- 
pillili  riesce  tuli  t populus  incus  in  principio,  ut 
colonus  essct  ibi:  et  Assur  absque  ulla  causa 
calumniatus  est  eum.  * Cenex.  AG.  6. 

3.  Et  iiumquid  milii  est  liic,  dicit  Dominus, 
quoniani  ablatus  est  populus  incus  gratis?  I)o- 
minatorcs  eius  inique  agoni,  dicit  Dominus,  et 
iiigilcr  tota  die  nomcn  meum  blasplieinatur. 


cui  ella  dal  suo  seno  rigetta , non  potendo  essere  comu- 
nione alcuna  della  giustizia  colla  iniquità  , nè  società 
traila  luce,  e le  tenrbre , ni  incordo  tra  Cristo,  e Celiai  : 
nè  consenso  trai  tempio  dì  Dio , e i simulacri,  come  dice 
1’  Apostolo  I.  Cor.  vi.  li.  15.  Vedi  s.  Girolamo.  Che  se 
per  t’ incirconciso  e V immondo  alcuno  vorrà  Intendere  I 
peccatori,  si  dira,  che  il  nuovo  popolo  sarà,  come  è detto 
altrove,  popolo  di  santi,  perchè  tutti  sarnn  lavali,  e mon- 
dati e santificali  da  Cristo,  e sebbene  sieno  nella  chiesa 
1 peccatori,  non  tolgono  però  a lei  il  titolo,  e II  privile- 
gio di  santa,  che  ella  ha,  e avrà  inai  sempre  sì  per  riguar- 
do alla  santità  del  suo  capo,  si  perchè  ella  sola  genera  i 
santi,  de' quali  ha  sempre  gran  numero;  e I suoi  costumi, 
le  sue  leggi , i suoi  Insegnamenti  tendono  a indurre  gli 
uomini  a praticare  in  tutto  la  santità , e a fuggire  ogni 
sorta  di  peccalo.  E indarno  di  queste  parole  del  Profeta 
hanno  cercalo  di  fare  cattivo  uso  secondo  il  loro  costume 
gli  eretici  degli  ultimi  tempi  per  inferirne,  che  l peccatori 
sono  fuor  della  chiesa.  Perocché  converrebbe  in  primo 
luogo  provare,  che  non  degl’  infedeli,  ma  di  qualunque 
specie  di  peccatori  egli  parli  ; in  secondo  luogo  dicendo 
il  Profeta  noti  passerà  mai  più  per  mezzo  a te  t‘  incir- 
conciso, non  viene  egli  a dire,  che  per  Cavanti  1*  incir- 
conciso vi  era  passato  ? Viene  adunque  a dire,  che  I pec- 
catori erano  stati  nella  chiesa,  e non  i soli  giusti,  lo  che 
è contrario  al  sistema  di  questi  nuovi  dottori , i quali  af- 
fermano, che  anche  prima  della  venuta  di  Cristo  la  chiesa 
fu  composta  di  soli  giusti.  Che  se  egli  dice  «adesso,  che  i 
peccatori  più  non  vi  passeranno , vuole  invitarci  a riflet- 
tere alla  differenza  grandissima,  che  passa  traila  vecchia 
legge,  e la  nuova;  perocché  la  prima  per  se  medesima 
nè  giusti  fece  gli  uomini , nè  santi,  come  tante  volle  ri- 
pete l'Apostolo,  particolarmente  nelle  lettere  a’  Romani,  e 
a’ («alati  ; ma  la  nuova  legge  fa  i giusti  mediante  la  fede 
in  Cristo  Gesù  , ed  è talmente  proprio  di  lei  sola  il  farei 
dei  giusti,  e togliere  la  incìrconcisione  del  cuore,  ed  ogni 
immondezza,  che  i giusti  stessi,  che  furono  avanti  a Cri- 
sto, nella  fede  di  lui  furon  giustificati.  Rallegrati  adun- 
que , o Gerusalemme,  perché  quella  giustizia,  che  fu  si 
rara  sotto  la  vecchia  trgge  ; quella  giustizia,  che  non  potè 
darsi  dalla  stessa  aulirà  legge  , questa  giustizia  diverrà 
comune  alla  venuta  del  tuo  Redentore , talmente  che  tu 
avrai  ne’  primi  tempi  di  tua  fond;izione  un  popolo  quasi 
tutto  di  veri  santi,  e quando  ancora  raffreddandosi  P ar- 
der della  carità  tu  sarai  costretta  a vedere  nel  tuo  seno 
de’ cattivi  figliuoli,  che  ti  affliggeranno  co’ loro  peccali, 
ne  avrai  sempre  gran  numero  di  altri , che  corrisponde- 
ranno alla  loro  vocazione  santa,  i quali  faranno  a tutti 
conoscere  come  non  l' immondezza , nè  il  peccato,  ma  la 
purità  e la  santità  della  vita  alla  tua  scuola  s’insegna,  e 
si  professa,  e si  pratica. 

2.  Alzati  dalla  polvere , re.  Tutte  queste  espressioni  di- 
mostrano la  felicità , e la  dignità  deila  chiesa  salvata  da 
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tizia , o Gerusalemme  città  del  Santo  J peroc- 
ché non  passerà  mai  più  per  mezzo  a te  V in- 
dr  con  et  so,  e t*  immondo  : 

2.  Alzati  dalla  polvere , sorgi j ponti  a se- 
dere Gerusalemme  : scuoti  dal  tuo  collo  il 
giogo,  o schiava  figlia  di  Sion j 

3.  imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  : 
Senza  prezzo  siete  stati  venduti,  e senza  de- 
naro sarete  ricomperati. 

A.  Imperocché  queste  cose  dice  it  Signore 
Dio  : Jn  Egitto  passò  da  principio  il  popolo 
mio  per  istarvi  coinè  forestiere:  ed  Assur  lo 
maltrattò  senza  motivo. 

3.  E adesso , che  debbo  far  io  qui  ( dice  il 
Signore),  dappoiché  senza  prezzo  è stato  me- 
nato schiavo  il  popol  mio ? Color  che  lo  do- 
minano , si  diportano  iniquamente , dice  il 
Signore,  e di  continuo,  e tutto  giorno  è be- 
stemmiato il  mio  nome. 

Cristo,  e sottratta  al  giogo  del  peccato,  e del  demonio,  la 
quale  calcato  il  mondo,  e la  carne  col  suo  capo  divino  si 
unisce  non  più  serva , ma  libera  per  la  libertà  datale  da 
Cristo  Gol.  iv. 

3.  Sf/na  prezzo  siete  stati  venduti,  ec.  Senza  vostro  pro- 
fitto, anzi  con  grandissimo  vostro  danno  vi  vendeste  da 
voi  stessi  al  vostro  nimico,  e senza  sborso  nè  di  argento, 
nè  di  oro,  nè  di  alcuna  cosa  vostra  voi  sarete  da  me  ri- 
scattati. Notisi,  che  senza  prezzo  si  dà  il  peccatore  al  de- 
monio, perchè  qualunque  vantaggio  possa  ricavar  l’uomo 
dai  suo  peccato , questo  vantaggio  è si  poca  cosa  per  se 
stesso,  essendo  cosa  terrena , e transitoria,  ed  è si  poca 
cosa  riguardo  al  pregio  infinito  di  un'anima,  che  Id  tal 
guisa  si  vende,  che  tutti  i maggiori  frutti  dell’  iniquità  sono 
da  considerarsi  come  un  nulla.  In  secondo  luogo  slamo 
riscattati  gratuitamente,  vale  a dire  non  in  virtù  di  alcun 
merito  nostro,  ma  per  grazia  , e mediunte  11  dono  della 
fede  di  Cristo.  Gratuitamente  adunque  siam  riscattati  per 
quello  che  spettA  a noi , che  nissun  prezzo  potemmo  da- 
re per  riscattarci,  ma  non  gratuitamente  rispetto  a Cristo, 
che  pagò  il  prezzo,  e prezzo  grande  di  nostra  redenzione, 
onde  dice  l’Apostolo  Pietro;  non  a prezzo  di  rose  corrut- 
tibili, di  oro,  e di  argento  siete  stati  riscattati...  ma  col 
sangue  prezioso  di  Cristo  come  di  agnello  immacolato,  e 
incontaminato,  I.  Pet.  |.  18. 

4.  In  Egitto  passò ...  il  popolo  mio  per  istarvi  come  fo- 
restiere : ed  Assur  lo  maltrattò  senza  motivo.  Faraone  è 
qui  detto  Assur  come  in  Ezechiele  XXXI.  3.  Rammenta  adun- 
que Dio  la  durissima  servitù  sofferta  dui  popolo.  Ebreo 
nell*  Egitto,  dove  erano  andati  i padri  suoi  ad  abitare 
non  come  servi,  e sudditi  di  E'araone,  ma  come  stra- 
nieri , e a tempo;  e Faraone  gli  oppresse:  e questa 
lunghissima,  e durissima  servitù  la  rammenta,  perchè 
era  figura  della  piu  lunga,  e piu  crudele  schiavitù  del 
genere  umano  sotto  la  potestà  del  demonio  ; come  la  li- 
berazione dalla  schiavitù  di  Faraone  fu  tipo  della  nostra 
liberazione  per  Gesù  Cristo.  Questo  versetto  va  inteso 
cosi:  il  popol  mio  sendo  passato  nell’Egitto  vi  fu  crudel- 
mente trattato  da  Faraone,  e io  lo  liberai  per  mano  di  Musò. 

6.  E adesso , che  debbo  far  io  qui  ec.  E adesso , che  il 
demonio  senza  alcun  prezzo  si  è usurpala  la  padronanza 
degli  uomini  che  debbo  far  io?  Ribattesi  quello  che  fu 
detto  ver».  3.  Senza  prezzo  siete  stati  venduti. 

Color  che  lo  dominano,  si  diportano  iniquamente . ..  e 
di  continuo,  ec.  Parla  specialmente  de’  maestri,  e dottori 
della  sinagoga  , gli  scribi , I sacerdoti,  i pontefici,  i quali 
smungevano  il  popolo,  c quel  che  è piu  , colle  cattive 
loro  dottrine,  e superstizioni  lo  corrompevano;  onde  il 
nome  di  Dio  era  bestemmiato  da’ Gentili,  che  osservava- 
no tanta  iniquità , e tanta  avarizia  ne*  capi  stessi  della 
nazione,  che  si  gloriava  di  avere  la  legge,  e di  essere 
per  la  sua  alleanza  specialmente  consacrata  al  culto  del 
vero  Dio. 
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6.  * l'ropler  hoc  sciet  pnpulus  incus  nomcn 
.ncum  in  die  illa  :*quia  ego  ipse  qui  loqucliar, 
cccc  adsuin.  * Kzech.  30.  20.  /ìmn.  2.  24. 

7.  * Quam  pulcri  super  montes  pcdcs  an- 
nuntianlis,  et  praedicantis  paccm ; annunliantis 
bonum,  praedicantis  salutoni , dicenlis  Sion  : Re- 
gnabit  Deus  tuus!  * .Vali.  t.  I».  /toni.  10.  1B. 

8.  Vox  spcculatorum  tuorum:  leraverunt  vo- 
ccm,  siili ul  laudabunt:  quia  oculo  ad  oculum 
vidcbunt,  cum  convertcrit  Domini»  Sion. 

9.  Gaudetc,  et  laudate  simul  deserta  Jcru- 
salem:  quia  consolatus  est  Dominus  populum 
suum,  redemit  Jerusalcm. 

10.  Paravi!  Dominus  brachimi)  sanctum  suum 
in  oculis  omnium  gcntium:  * et  vidcbunt  o- 
mnes  fines  terràc  salutare  Dei  nostri. 

* Pi.  97.  3.5  2.  Cor.  0.17. 

11.  Rcceditc,  recedile,  esile  inde,  polluluni 
nolite  tangere:  exite  de  medio  cius,  uiunda- 
mini  qui  fcrtis  vasa  Domini. 


6.  Per  giunto  il  mio  popolo  conoscerà  re.  E per  compas- 
sione adunque  dell’  infelice  mio  popolo  venduto  schiavo 
del  demonio,  che  divieue  ogni  di  peggiore  In  virtù  del 
pessimi  esempi  de*  suoi  condottieri  e per  onore  anche  del 
nome  mio,  ecco  quel  ch’io  farò-  In  quel  giorno,  vale 
a dire  nel  giorno  e nel  tempo  stabilito,  e predetto  da 
Daniele  cop.  ix.  24.  lo  stesso,  che  tino  allora  parlai 
pe’  miei  ambasciadori , pi»’  miei  profeti , presa  1’  umana 
carne  verrò  in  persona  a liberare  da  tanti,  e si  terribili 
mali  il  popol  mio;  questo  popolo  conoscerà  il  nome  mio 
in  quel  giorno , conoscerà , e adorerà  il  nome  di  Gesù , 
col  qual  nome  lo  sarò  conosciuto,  e amato  dallo  spiri- 
tuale Israele.  A questo  luogo  sembra  alludesse  1*  Apostolo 
quando  disse:  Iddio , che  molle  volle,  c in  molte  guise 
parlò  un  tempo  a’  padri  per  i profeti , ultimamente  in 
questi  giorni  ha  parlato  a noi  pel  Figliuolo  Hebr.  I.  I. 

7.  Quanto  non  belli  i piedi  di  colui,  il  quale  su’  numi i 
ec.  Vede  già  il  profeta  gli  Apostoli  mandati  da  Cristo 
stesso  a predicare  la  nuova  legge,  e In  questa  tenera,  e 
affettuosa  esclama/ione  prorompe:  quanto  amabile,  c dol- 
ce è la  venuta  di  qursli  ambasciaduri  del  Cristo,  I quali 
vengono  ad  annun/iarc , e predicare  la  pace  degli  uomi- 
ni con  Dio  stabilita  da  Cristo , ad  annunziare  ogni  bene, 
e predicare  la  salute,  a cui  tutte  le  genti  avrai»  pari*:? 
Questi  predicatori  diranno  a Situine:  il  tuo  Dio  stesso 
sara  Re  di  tutti  gli  uomini , il  tuo  Messia  , che  c fatto 
per  noi  sapienza,  e santificazione  e redenzione,  egli  sles- 
so governerà  il  nuovo  popolo  ; non  Muse,  non  Ilavidde, 
non  un  Angelo,  ma  lo  stesso  figliuolo  dei  Padre,  il  ver- 
bo incarnato  sara,  o Sionne,  il  tuo  Re,  il  tuo  pastore. 
Dice,  che  questi  predicatori  dell' Evangelio  predicheran- 
no su’  monti  jmt  significare  come  la  nuova  legge  sarà  an- 
nunziata a tutta  la  immensa  turba  delle  na/ioni , onde 
farà  di  mestieri , che  da  luogo  elevalo  ad  esse  si  parli , 
perché  tutti  possano  udire , e Cristo  stesso  sedendo  sul 
monte  la  sua  dottrina  esponeva  alle  turbe  e può  nuche 
alludere  al  sito  di  Sionne , donde  si  sparse  la  stessa  leg- 
ge per  tutta  la  terra.  Dice,  che  questi  annunziano  la  pa- 
ce , quella  stessa  pace , clic  nella  nascita  di  Cristo  fu  an- 
nunziata dagli  Angeli.  Dove  In  nostra  Volgala  dice:  an- 
tiUHtianlin  banani  abbino»  tradotto,  chi*  annunzia  ogni 
bene , perche  tale  veramente  è il  senso  , come  notò  Ori- 
gene,  il  «piale  per  questo  tiene  intese  lo  stesso  Gesù  Re, 
e DÌO  di  Sionne.  il  «piale  (come  «lire  lo  atollo  Origene» 
è per  noi  ogni  tiene:  Imperocché  ne  la  vita  è un  bene, 
Gesù  è vita;  se  la  risurrezione  e un  bene,  Gesù  è risur- 
rezione: se  la  luce  c un  bene,  Gesù  è la  luce  vera,  e ve- 


6.  Per  quello  il  mio  popolo  conoscerà  in 
quel  giorno  il  nome  mio ; perocché  io  stesso , 
che  parlava , ecco  che  io  son  presente. 

7.  Quanto  son  belli  i piedi  di  colui , il  qua- 
le su' monti  annunzia  j e predicala  pace!  di 
colui,  che  annunzia  ogni  tiene,  di  lui,  che 
predica  la  salute,  c dice  a Sionne:  il  Signo- 
re Dio  tuo  regnerà. 

8.  l'oce  delle  lue  sentinelle:  alzeranno  la 
voce,  e insieme  canteranno  laude  ; perché  oc- 
chio ad  occhio  vedranno  quando  il  Signore 
avrà  a si  ritornata  Sionne. 

9.  Rallegratevi , e date  laudi  insieme,  o 
deserti  di  Gerusalemme:  perchè  il  Signora  ha 
consolato  il  popol  suo,  ha  riscattata  Gerusa- 
lemme. 

10.  Il  Signore  ha  rivelalo  il  braccio  suo 
santo  agli  occhi  di  tulle  le  genti:  e tulle  l’e- 
streme  j >arlt  della  terra  vedranno  la  saltile 
mandala  dal  nostro  Dio. 

««.  Partitevi,  parlilevi,  uscite  di  costà: 
non  toccale  nulla  d‘  immondo  : uscite  di  mez- 
zo a Babilonia,  purificatevi  voi , che  portate 
i vasi  del  Signore. 

rità,  e via,  e sapienza,  e jtoienza , e finalmente  te  som 
di  tutti  i beni  è Gesù  : in  cap.  x.  ad  Ilom.  15.  Vedi  ancora 
quello,  che  Ivi  nbhinm  detto. 

8.  Foce  delle  tue  sentinelle  : alzeranno  la  voce,  ee.  Que- 
ste sentinelle  sono  gli  stessi  Apostoli,  I quali,  dice  il  Pro- 
feta , che  con  voce  non  timida , n»a  alta , e sonora , an- 
nunzieranno il  Cristo , e insieme  proromperà n no  In  can- 
tici di  laude  a Dio,  autore  della  buona  novella.  Perocché 
occhio  ad  occhio , vale  a dire , presenzialmente  avranno 
veduto  il  Cristo , avranno  conversato  familiarmente  eoo 
lui , onde  predicheranno  ( come  dice  uno  di  essi  ) quello, 
che  udiroiio,  quello,  che  videro  col  propri  occhi,  e con- 
templarono, e colle  loro  mani  palparono  di  quel  Verbo 
di  vita,  Jo.  I.  I.  Tulle  queste  cose,  eh’ ci  predicheranno 
le  avranno  vedute  eseguite  in  quel  tempo,  quando  il  Si- 
gnore richiamerà  a se  Sionne,  e a se  la  ritornerà,  liberan- 
dola da’  suoi  spirituali  nemici,  e ricolmandola  di  ogni  bene. 

0.  O deserti  di  Gerusalemme.  Gerusalemme  deserta  quasi, 
perché  ridotta  a«l  avere  nel  suo  seno  pochi  veri  adorato- 
ri del  Padre,  e la  Giudea  tutta  dove  questi  adoratori  era- 
no mollo  rari,  si  rallegreranno,  e canteranno  le  lodi  di 
Dio,  die  è venuto  a consolare,  c riscattare  il  suo  popolo. 
1 deserti  ancora  «Iella  Giudea  furono  onorati  dalla  presenza 
di  Cristo,  il  quale  e al  principio  della  sua  predicazione, 
e piu  volte  ancora  dipoi  vi  si  ritiro. 

10.  Il  braccio  suo  santo  agli  occhi  ec.  Il  braccio  santo 
di  Dio  egli  e Cristo,  ed  egli  come  cantò  Simeone  era  la 
luce,  clic  dovea  illuminare  le  genti,  Lue.  11.33. 

11.  Partitevi,  partitevi , uscite  di  costà:  cc.  E allineile 
le  parti  tutte  della  terra  veggano  la  salute,  e ite  fieno  a 
parte,  voi  Apostoli,  voi  fedeli  del  Giudaismo  partitevi 
dalla  infedele  e IteslcinminLrice  Gerusalemme,  rea  del  san- 
gue «lei  suo  Messia  , e condannala  a perire  |iar  mano  de» 
Romani:  separatevi  dagl’ immondi  suoi  cittadini:  peroc- 
ché mondi  dovete  esser  voi,  che  portale  le  cose  sante. 
Allude  alla  mondezza  legale,  clic  si  ricercava  ne’ Levili, 
che  nel  deserto  portavano  I vasi  sacri,  e le  suppellettili 
del  tabernacolo.  Vedi  Ani»,  ili.  6.  7. , iv . 5.  0.  cc. , e al- 
iale anche  alla  immondezza  legale,  che  si  contraeva  «la 
chi  toccava  una  cosa  immonda,  per  esempio  un  cadavere, 
una  Ixf  tia  sbranata  da  qualche  li  era  ec.  Perché  il  Profe- 
ta , non  nominò  pel  suo  nome  Gerusalemme , gli  Ebrei 
lin  da' tempi  di  s.  Girolamo  vollero,  che  veramente  Ba- 
bilonia «|ui  s’ intendesse  , e non  Gerusalemme  : ma  come 
osservo  lo  stesso  santo  Dottore  lutto  quel  clic  predile 
in  questa  profezia  esige  di  necessità  , che  per  Baiti  Ionia 
s’intenda  la  Gerusalemme  dei  tempi  di  Cristo.  I cui  ti- 


* 


)gle 


ISAIA  CAP.  1.1 1 


12.  Quoti iaiii  non  in  lumullu  cxihitis,  ncc 
in  fuga  propcrabitis:  praecedcl  cnim  vos  Do- 
minus,  el  congregabit  vos  Deus  Israel. 

15.  Ecce  intclligct  servus  incus,  cxallnbilur, 
et  elevabitur,  et  sublimis  erit  valile. 

là.  Sicul  obstupucrnnt  super  te  multi,  sic 
inglorius  erit  inter  virus  aspcctus  eius,  et  forma 
cius  inter  fllios  bominum. 

13.  Iste  asperget  gentcs  tnullas,  super  ipsum 
continebunt  reges  os  smini:  * quia  quibus  non 
est  narratimi  de  co,  viderunt;  et  qui  non  au- 
dierunt,  contemplali  siint.  * lìom.  13.  21. 


gliaoll  volle  Cristo  adunare,  ed  ella  non  volle,  onde  me- 
ritò di  essere  paragonata  per  le  sue  scelleragginl  a quella 
odiosa,  e impura  città  stata  già  sua  nemica,  e colla  quale 
avrà  comune  la  sorte:  distrutta  Babilonia  da*  Persiani , 
Gerusalemme  da  Tito , e dall’  esercito  Romano. 

12.  Poi  non  partirete  tumultuosamente,  re.  Voi  uscirete 
da  Gerusalemme  non  come  gente  fuggitiva , che  per  paura 
scappi  da  una  città,  dove  ha  da  temere  : perocché  voi  non  vi 
prenderete  fastidio  delle  minacce  ile*  principi  delia  sinago- 
ga, che  vi  proibiranno  di  predicare  Gesù  crocifisso, 
a’  quali  risponderete , clic  é pili  giusto  di  obbedire  a Dio, 
che  di  obbedire  agli  uomini , Atti.  iv.  v.  Voi  partirete 
con  tutta  pace,  e tranquillila,  e il  Signore  sarà  vostra 
guida  , e dovunque  andiate  sarete  uniti  insieme  mediante 
1 vincoli  della  comune  fede , e della  mutua  carità , nella 
quale  vi  riunirà  il  Dio  d’ Israele. 

13.  Ecco  che  il  mio  servo  ec.  Egli  è 11  Padre  stesso  che 
parla  del  Figlio,  il  quale  ha  presa  la  forma  di  servo  col 
prendere  )' umana  carne.  Sarà  intelligente , sarà  pieno 
d*  intelligenza  e di  sapienza  per  eseguire  l’opra,  eh’  io 
gli  ho  imposta;  e per  la  sua  celeste  dottrina,  e pe  simi 
miracoli,  e perchè  tutti  il  conosceranno  pieno  di  grazia 
c di  verità,  sarà  in  gloria  grande,  talmente,  che  molti 
cercheranno  di  farlo  loro  re , e celebreranno  la  sua  ultima 
entrata  in  Gerusalemme  con  festa  e giubilo,  quasi  di  trionfo. 


m 

12.  Imperocché  voi  non  partirete  tumultuo - 
■intuente,  né  vi  darete  fretta  come  fuggiaschi, 
perchè  it  Signore  nuderà  innanzi  a voi  , e vi 
adunerà  il  Dio  d' Israele. 

15.  Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente, 
sarà  esultato , e ingrandito , e molto  sublime. 

là.  Come  tu  fosti  lo  stupore  di  molti,  cosi 
il  tuo  aspetto  sarà  senza  gloria  t ragli  uomi- 
ni, e la  tua  faccia  tra'  figliuoli  degli  uomini. 

13.  Questi  aspergerà  molte  genti,  dinanzi 
a lui  staranno  i regi  a borea  chiusa:  perchè 
quegli , a'  quali  nulla  fu  detto  dì  lui , il  ve- 
dranno: e que‘ , che  non  ne  udiron  parlare , 
lo  contempleranno. 

14.  Come  /«  fotti  lo  ttupore  di  molti , ec.  Ma  tu,  o Cri- 
sto, che  fosti  ammirato  dalla  moltitudine  de* Giudei,  sa- 
rai ancor  disprezzato  e vilipeso  dagli  uomini.  SI  ammire- 
rà la  santità  della  tua  vita.  In  tua  sapienza,  la  tua  puris- 
sima e santissima  dottrina,  la  potenza  divina,  che  diinrv- 
strerai  ne’  tuoi  miracoli  : ma  quando  la  sente  ti  vedrà 
preso,  flagellato,  coronato  di  spino  ec. . ti  dispreizeranno 
gli  uomini  carnati,  e quegli  stessi . ohe  poco  prima  can- 
tavano: Osanna  al  figliuolo  di  Davidds , non  avrnn  ribrez- 
zo di  gridare:  Crocifìggi,  crocifìggi. 

13.  Quali  aspergerà  molte  genti,  ec.  Descrive  In  por  he 
parole  gli  effetti  grandi,  che  verranno  da’  patimenti,  e 
dalle  umiliazioni  del  Cristo.  Egli  aspergerà  col  suo  «an- 
gue , e eolie  acque  del  Battesimo  molte  geliti:  I re  della 
terra  dinanzi  a lui  non  ardiranno  di  far  panila;  si  tace- 
ranno, e ascolteranno  la  sua  dottrina  predicata  dagli  Apo- 
stoli, e l’ ahhracceranno;  perocché  la  sapienza,  la  grazia 
e la  gloria  di  Cristo  sarà  conosciuta  da* Gentili,  i quali 
peli’ avanti  non  avevano  sentito  parlar  di  lui,  e nlssuna 
cosa  sapevano  di  tatto  quello,  che  di  lai  era  stalo  predet- 
to nelle  Scritture.  Vedi  Rom.  xv.  Questi  gloriosi  effetti 
della  Croce  di  Cristo  non  servono  forse  a rendere  amabi- 
le e pregevole  la  deformità  detla  stessa  Croce  e delle  igno- 
minie sofferte  da  lui  per  gloria  del  Padre  e per  salute 
degli  uomini  ? 


CAPO  CINQUANTESIMOTERZO 

Aon  tutti  crederanno  al  l'angelo.  Sascila,  patimenti  e morie  di  Cristo  pe'  nostri  peccati  : tua 
mansuetudine;  sua  oblazione  volontaria;  sua  gloria,  e numero  grande  de* credenti. 


1.  * Quis  credidii  aneli  lui  nostro?  et  bra- 
chi uni  Domini  cui  rcvelalum  est? 

*Jo.  12.  38.;  Rom.  10.  16. 

2.  El  asccndet  sicut  virgulluui  corniti  co,  et 
sicul  radix  de  terra  sitienli:  non  est  species  ei, 

1.  Chi  ha  credulo  ec.  Continua  in  questo  capo  la  pro- 
fezia , o piuttosto  la  gravissima  istoria  delle  future  umilia- 
zioni, e delle  glorie  del  Cristo  principiata  alla  line  del 
capo  precedente.  Dissi  piuttosto  la  istòria,  perchè,  come 
osservò  s.  Agostino,  lutto  quello  che  egli  dice  intorno 
alla  passione  e risurrezione  del  Messia  non  ha  quasi  bi- 
sogno di  spiegazione  essendo  evidentemente  schiarilo  da- 
gli stessi  avvenimenti,  de  cons.  F.vang.  I.  31.  Comincia 
col  dire , che  non  molti , anzi  pochi  assai  de’  Giudei  cre- 
deranno a ciò,  che  tanto  dal  Profeta  adesso,  come  un 
giorno  dagli  Apostoli  sarà  predicato  intorno  • Cristo.  La 
maniera  di  parlare  è appassionata  riflettendo  con  dolore 
il  profeta  alla  preveduta  ostinazione  del  suo  popolo.  Si- 
gnore chi  abbmccerà  colla  fede  la  parola , che  udirà  da 
noi,  come  noi  dal  Signore  la  udimmo?  Queste  parole  so- 
no citale  due  volte  nel  nuovo  Testamento,  dove  pur  le 
althiamo  illustrate.  Vedi  Juan.  xil.  3H.,  Rom.  x.  là. 

E il  braccio  del  Signore  a chi  è stato  rivelato  ? Abbia  in 

Illuni  a Vai.  IL 


1.  Chi  ha  creduto  a quel  che  ha  udito  da 
noi?  E il  braccio  del  Signore  a chi  è stato 
rivelato  ? 

2.  Perocché  egli  spunterà  dinami  a lui  qual 
virgulto , e quasi  tatto  da  sua  radice  in  arl- 

glà  detto  come  pel  braccio  del  Signore  s’ Intende  Cristo, 
perocché  il  braccio  nelle  scritture  si  pone  per  significare 
In  potenza,  e Cristo  crocifisso,  come  dice  I’  Apostolo,  è 
non  solo  la  sapienza,  ma  anche  In  possanza  di  Dio.  1 Stri 
predichiamo  Cristo  crocifisso  scandalo  pe' Giudei,  stoltezza 
pe'  Gentili;  per  quelli  poi,  che  sono  chiamati  e Giudei,  e Ca  n- 
tili, Cristovirtù  di  Dio,  e sapienza  di  Dio,  1.  Cor.  I.  23.  Di- 
ce adunque  il  Profeta  dimostrando  la  scarsezza  di  quelli,  che 
crederanno  tra’ Giudei:  chi  sarà,  ctie  per  interna  rive- 
lazione fatta  al  suo  cuore  da  Dio  conosca  , che  Cristo  è 
la  possanza  di  Dio,  che  i suoi  dolori,  le  sue  Ignominie, 
e la  sua  croce  sono  non  argomenti  di  fiacchezza  e mise- 
ria , ma  si  di  estrema  carità,  e d’ infinita  possanza,  men- 
tre per  tali  mezzi  opererà  il  Signore  la  conversione  del 
mondo,  e in  fondazione  del  regno  di  Cristo?  Chi  crederà 
tali  cose?  chi  anzi  degli  Ebrei  carnali  non  si  scandaliz- 
zerà? 

2.  PeriKchè  egli  spunterà  dinanzi  a lui  qual  virgulto, 
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ncque  docor:  et  vidimus  cum , el  non  crai 
as(>eclus , el  desideravi mus  cum. 


5.  Despcctum,  et  novissimum  virorum,  virimi 
dolorimi»  et  scientem  in  finn  ila  lem:  * et  quasi 
absrondilus  vultus  cius  , el  despeclus  , unde  nec 
rejmlavimus  cum.  * Marc.  9.11. 

A.  * Vere  languorcs  nostros  ipsc  lulit,  et  do- 
lores  nostros  ipsc  |>orlavit:  et  nos  putavimus 
cum  (piasi  leprosum , et  pcrcussum  a Deo , et 
liuuiiliatuui.  * Malth.  8.  17. 

5.  * Ipsc  miteni  vulncralus  est  propter  ini- 
quilales  noslrus,  allritus  est  propler  sedera 


re.  Tocca  I motivi  po’ quali  gli  Eluvi  non  cmlrranno, 
eglino,  che  volevano  un  Messia  grande,  glorioso,  trion- 
fante,  che  li  liberasse  dal  giogo  de’ Romani.  Cristo  spun- 
terà qual  tenero  e dehil  virgulto  dinanzi  al  Signore;  e di- 
ce dinanzi  al  Signore  per  significare , che  questo  virgul- 
to, questo  bambino  nascerà  per  la  sola  virtù  di  Dio;  pe- 
rocché ei  non  avrà  padre  sopra  la  terra,  ma  di  Spirito 
santo  sarà  coocepulo.  Qual  virgulto  adunque  spunterà  il 
Cristo,  e quasi  tallo,  che  da  sua  radice  vien  fuora  in 
arida  terra  ; parole , che  spiegano  assai  chiaramente  il 
concepimento  di  ('.risto  nel  seno  di  una  Vergine,  la  qual 
cosa  è ancora  indicata  nella  versione  di  Aquila,  la  quale 
in  vece  di  terra  arida  , pone  terra , che  non  ha  strada , 
rhe  è inaccessibile.  Noi  predicheremo  (dice  il  Profeta)  un 
Din  divenuto  debile  e tenero  bambino,  nato  per  virtù  sola 
di  Dio,  senz’  opera  d’ uomo , di  Madre  Vergine,  ma  povera, 
umile,  sposata  ad  un  Legnaiuolo.  Chi  crederà  tali  cose? 

Egli  non  ha  vaghezza,  nè  splendore,  ec.  Questo  virgul- 
to, questo  figliuolo  di  Maria  non  ha  in  tutto  il  suo  este- 
riore nulla  di  attraente,  nulla  di  grande  e di  splendido: 
noi  lo  abbiamo  veduto,  egli  non  avea  cosa  che  desse  nel- 
l'occhio a chi  lo  mirava,  mancava  di  tutte  le  esteriori 
attrattive,  e noi  non  avemmo  inclinazione  per  lui.  Certa- 
mente ad  uomini  pieni  di  vanità,  idolatri  delle  ricchezze, 
dell’ambizione,  del  lusso,  non  poteva  parere  se  non  de- 
forme un  uomo , che  portava  i segni  di  una  gran  pover- 
tà , d’ una  grande  umiltà , di  una  gran  mortificazione , e 
di  un  generale  disprezzo  di  tutte  le  rose  della  terra.  Ma 
per  chi  ha  altri  occhi  fuori  di  quelli  della  carne  si  avve- 
ra per  lettamente  quello,  ette  dice  di  lui  s.  Agostino,  che, 
a'  credenti  apparisce  sempre  Itello  lo  sposo  dovunque  lo 
incontrino  : Itello  nel  cielo,  bello  sopra  la  terra,  bello  nel 
seno  della  Madre,  bello  traile  braccia  de’  Genitori , bello 
He* suoi  miracoli,  bello  ne’ flagrili,  bello  sul  legno,  Itello 
nel  sepolcro  : bello  in  lutto  quella , che  di  lui  intendia- 
mo, in  Psalm.  44.  Dove  nel  Ialino  si  legge  come  nell’E- 
breo: Et  desideravnnus  cum  ho  sottintesa  con  molli  in- 
terpreti la  particella  negativa , che  si  ripiglia  dal  mera- 
bretto  precedente:  Et  non  crai  as/tcclus,  el  non  desidcra- 
rimus  rum.  E non  avemmo  inclinazione  j*er  lui:  do  si 
costuma  frequentemente  nell’ Ebreo.  Vedi  Coi.  II.  b.,  Dea- 
ler. XX XIII.  0. , Ps.  IX.  19-  XLIII.  19.  XXX.  3.  CC. 

3.  Dis/tfegialo,  e l' inflmo  degli  uomini , ec.  Si  può  in- 
tendere ripetuto  dal  precedente  versetto  lo  vedemmo:  lo 
vedemmo  dispregiato  ec.  Noi  non  avemmo  inclinazione  al- 
cuna per  lui , ed  egli  sembro  a noi  stranamente  deforme 
quando  il  vedemmo  disprezzato  da'  grandi  e considerato 
come  l’ infimo  degli  uomini.  Notisi , che  Cristo  volle  ri- 
dursi a tanta  abhiezione  di  essere  riputato  l’infimo  degli 
uomini,  perchè  l'uomo  volle  essere  il  primo,  e il  piu  alto 
sopra  tutti  gli  esseri  agguagliandosi  a Dio,  avendo  stolta- 
mente credulo  al  demonio , che  disse:  Sarete  come  dii 
Geli.  ili.  Uomo  di  dolori,  e che  conosce  il  patire:  uomo 
sempre  in  nlfanni,  e sperimentato,  provato  ne’ patimenti  ; 
ovvero  uomo,  che  pare  un  composto,  ed  un  pelago  di  do- 
lori , e che  sa  quel  che  sia  11  patire  , perche  altro  che 


da  terra . Egli  non  ha  vaghezza  , nè  splen- 
dore, e noi  1’  abbiamo  veduto , e non  era  bello 
a vedenti , e noi  non  avemmo  inclinazione 
per  lui. 

3.  Dispregiato  , e i infimo  degli  uomini , 
uomo  di  dolori , e che  conosce  il  patire.  Ed 
era  quasi  ascoso  il  suo  volto,  ed  egli  era  vi- 
lipeso , onde  noi  non  ne  facemmo  alcun 
conto. 

A.  fieramente  i nostri  languori  gli  ha  egli 
presi  sopra  di  se,  ed  ha  portati  i nostri  do- 
lori j e noi  lo  abbiam  riputato  come  un  leb- 
broso , e come  flagellalo  da  Dio , ed  umi- 
liato. 

5.  Afa  egli  è stato  piagato  a motivo  dette 
nostre  iniquità  , è stato  spezzato  per  le  no - 


patire  non  ha  quasi  fatto  nella  sua  vita.  Intatti  la  vita  di 
Cristo  dalla  mangiatoia,  dove  egli  nacque  lino  alla  croce, 
sulla  quale  spiro,  fu  tutta  piena  di  dolori.  Egli  ebbe  sem- 
pre presenti  tulli  gli  oltraggi , le  ignominie,  i tormenti , 
che  dovea  soffrire:  ebbe  presenti  i peccali  degli  uomini, 
pe'  quali  si  offeriva  in  sacrifizio  di  espiazione  : ebbe  pre- 
sente la  ingratitudine  di  tanti  uomini , pei  quali  sarebbe 
inutile  tutto  quello  che  egli  faceva  per  loro  salute  : lo 
consumava  lo  zelo  della  gloria  del  Padre,  la  carila  verso 
gli  uomini,  de’ quali  si  era  fatto  fratello,  la  vista  delle 
atroci  contraddizioni,  persecuzioni,  desolazioni,  che  dovea 
soffrir  la  sua  chiesa  da’  Giudei , dalle  potestà  del  gentile- 
simo, dagli  Eretici,  dagli  Scismatici  ec.  Ecco  l'  uomo  dei 
dolori.  Quanto  al  conoscere  a prova  il  patire , la  sua  po- 
vertà , i suoi  viaggi , le  fatiche  della  predicazione,  le  vi- 
gilie, i digiuni,  le  contraddizioni  perpetue  de* suoi  ostinati 
nemici,  tutto  questo  corteggio  della  vita  di  Cristo  fu  forse 
quello , che  diede  occasione  all*  Apostolo  di  poter  dire , 
che  ('.risto  imparò  da  quel,  che  pali  l’ obbedienza , vale 
a dire  imparo  quel,  che  costar  gli  dovesse  1* obbedire  ai 
voleri  del  Padre,  il  quale  avea  determinalo,  che  co’ suoi 
patimenti  egli  e soddisfacesse  pe*  peccati  degli  uomini , e 
meritasse  luro  la  grazia  di  obbedir  a Dio,  e di  non  riti- 
rarsi da  lui  nelle  tentazioni , e ne’  patimenti. 

Ed  era  quasi  ascosa  il  sua  volto.  Il  suo  volto  era  come 
di  uomo , il  quale  per  la  miseria , in  cui  »i  ritrova , Ita 
quasi  rossore  e vergogna  di  se  medesimo.  Allude  al  leb- 
broso , il  quale,  secondo  la  legge , dovea  portare  le  resti 
scucile,  il  capo  ignuda,  e il  volto  caperlo  colla  veste , Lc- 
vit.  XIII.  45. 

4.  Atramente  i nostri  languori  ec.  Veramente  egli  si  è 
fatto  malato,  perchè  noi  eravamo  malati,  Ita  prese  sopra 
di  se  le  spirituali  nostre  infermità,  e i nostri  dolori.  L’A- 
postolo Pietro  alltidcv  a a queste  parole  quando  disse  : I pec- 
cali nostri  portò  egli  nel  corpo  suo  sopra  il  legno  l.  Pel. 
il.  24.  , e vi  alludeva  anche  s.  Matteo  vili.  17.  E noi  reg- 
gendolo in  tale  stato,  non  considerammo,  che  egli  pativa 
pe’ nostri  falli,  ma  credemmo,  che  per  le  sue  proprie  colpe 
fosse  egli  divenuto  come  un  lebbroso:  ma  la  lebbra  era 
nostra , e non  sua , ma  egli  esente  da  colpa , di  tutte  le 
colpe  degli  uomini  portava  la  pena,  e perciò  fu  percosso 
c umiliato  da  Dio  morendo  tr.rdue  ladroni.  Non  è da  o- 
mettcrsl , che  l’ Ebreo,  dov  e noi  leggiamo  : E percosso  da 
Dio,  e umilialo  può  letteralmente  tradursi:  Percosso  Dio , 
e umilialo,  e che  la  lettura  di  questo  capitolo,  c special- 
mente di  queste  parole  servi  a convertire  molti  Ebrei 
dell’ Affrica  , come  riferisce  Pavva  , Defens.  Trid.  Pièci. 
Lib.  iv. 

b.  Ma  egli  è sfato  piagalo  ec.  Il  Profeta  ripete  la  stessa 
sentenza  del  versetto  precedente,  ma  senza  figure  in  ter- 
mini chiarissimi  e fortissimi , perchè  è di  somma  impor- 
tanza, che  ogni  Cristiano  abbia  fissa  nel  cuore  questa 
grande  verità;  era  ancora  di  somma  importanza  i>rr  gli 
Ebrei,  che  sapessero  per  qual  motivo  il  Cristo  dovea  pa- 
tire : perocché  questo  solo  serviva  a togliere  lo  acaudato 
della  Croce. 
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nostra:  disciplina  pacis  nastrar  super  eum,  et 
livore  cius  sanali  sumus.  * I.  Cor.  15.  5. 

6.  Onines  nos  quasi  oves  erravimus , unus- 
quisque  in  viam  suani  declinavit  : et  posuit 
Dominus  in  eo  iniquitateni  omnium  nostrum. 

7.  * Otilalus  est  quia  ipse  voluit , et  non 
aperuit  os  smini:  sicut  ovis  ad  occisionem  du- 
celur,  et  quasi  agnus  coralli  tondente  se  obniu- 
lescet , et  non  apcrict  os  suum.  * Mail.  25.  55.; 

Ad.  8.  52. 

8.  De  angustia  , et  de  indimi  sublatus  est  : 
generatinnem  eius  quis  enarrato!  ? quia  abscis- 
sus  est  de  terra  viventium  : proplcr  scelus  po- 
poli itici  pcrcussi  eum. 

0.  Et  dabit  impios  prò  scpultura,  et  di  vitelli 
prò  morte  sua  : * co  quod  iniquitatem  non  fe- 
cerit , ncque  dolus  fuerit  in  ore  cius. 

* t.  Pel.  2.  22.;  1.  Jo.  3.  5. 

Il  gattigli  cagione  di  nostra  pace  ec.  Noi  non  potevamo 
nvcr  pace  con  Dio  senta  soddisfare  per  le  nostre  colpe,  e 
a soddisfare  per  esse  eravamo  impotenti  : culi  ha  preso 
sopra  di  se  il  postico  donilo  a noi , e la  nostra  pare  è 
stata  conclusa:  ci  Ita  Mirati  co’ suoi  patimenti  dalla  pena 
eterna,  che  avevamo  meritata,  e ci  ha  ottenuta  la  per- 
fetta riconciliazione  con  Dio. 

E pelle  lividure  di  lui  s inm  noi  risanali.  I-e  lividure 
sofferte  nella  sua  carne  da  Cristo,  sono  state  il  balsa- 
mo , con  cui  sono  curate  le  spirituali  e mortifere  nostre 
plaghe. 

A.  Tulli  noi  siamo  stati  ec.  A questo  bel  sentimento  al- 
lude Cristo  in  s.  Luca  xv.  4.  dove  se  stesso  paragona  al 
pastore,  che  va  in  cerca  della  pecorella  smarrita,  e tro- 
vatala, mi*  suoi  omeri  la  porta  all’  ovile;  e anche  l’Apostolo 
Pietro  dove  dice  a’  suol  Cristiani  : Eravate  come  pecore 
sbandate  ; ma  siete  adesso  tornati  al  Pastore  e Pescavo 
dette  unirne  vostre  , 1.  Pel.  il.  26. 

7.  E stato  offerto , perché  egli  ha  voluto,  ec.  Un  punto 
di  grande  importanza  egli  è questo.  Cristo  ( dice  1*  Apo- 
stolo ) mi  amò  e diede  se  stesso  per  me  , Gal.  il.  20.  ; e 
presso  s.  Giovanni  lo  stesso  Cristo  : Piissuno  toglie  a me 
V anima  mia,  ma  io  la  do  da  me  stesso,  Jo.  x.  18.  Ciò 
•dunque  in  primo  luogo  dimostra  quanto  noi  dobbiamo 
alla  eccedente  carità  di  Cristo,  il  quale  spontaneamente 
e liberamente  diede  la  vita  per  noi:  tale  è la  stima,  ch’ei 
fece  di  noi , e tale  fu  la  passione  ( siami  lecito  di  parlar 
cosi  ) che  egli  ebbe  del  nostro  bcue , e di  guadagnarsi  il 
nostro  amore.  In  secondo  luogo , se  la  morte  e la  croce 
per  propria  sua  volontà  fu  sofferta  da  CrUto , e ingrato 
ed  empio  l'Ebreo,  che  in  vece  di  ammirare  tanta  carità 
si  scandalizza  di  questa  morte,  e di  questa  croce.  In  terzo 
luogo  la  morte  di  Cristo  è un  vero  e proprio  sacriti/.!»  : 
E stalo  offerto,  e immolato  sopra  la  croce,  ostia  gratis- 
sima al  Padre  per  la  redenzione  di  lutti.  Ne’  sacri  ti- 
zi dei  Gentili  a v casi  un' attenzione  superstiziosa,  che  la 
vittima  si  lasciasse  condurre  senza  ripugnanza  all’  altare. 
LI  concepivano,  che  in  uoa  vittima  dotata  di  ragione  do- 
vrà essere  una  piena  volontà  di  offerirsi  non  per  (orza , 
non  per  necessita. 

Cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca.  Come  agnello,  che  si 
lascia  tosare,  e non  bela,  nè  apre  bocca.  Veramente  la  si- 
militudine riinane  molto  Indietro  per  molli  rispetti,  e par- 
ticolarmente perchè  non  solo  la  veste,  ma  la  pelle,  e la 
carne,  ed  il  sangue,  e In  vita  diede  Cristo  senza  resiste- 
re , senza  lamentarsi , senza  aprir  bocca . Ma  il  Pro- 
feta poteva  egli  trovare  comparazione , che  esprimesse  la 
prodigiosa  pazienza,  e mansuetudini-  di  Gesù  Cristo?  Ma 
questo  agnello  si  mansueto,  e paziente  vinse  i lupi , trinar 
eziandio  quel  tiene,  di  cui  sta  scritto,  che  ruggendo  va  in 


sire  scelleratezze.  Il  ijasliya  cagione  ili  n astra 
pace  cadile  sopra  di  lui,  e pelle,  lividure  di 
lui  siatn  noi  risanali. 

0.  Tulli  noi  siamo  siati  come  pecore  er- 
ranti, ciascliedun  jter  la  strada  sua  deviò: 
e il  Signore  pose  addosso  a lui  le  iniquità  di 
tulli  noi. 

7.  È stalo  offerto  , perchè  egli  ha  voluto , 
e non  ha  aperta  la  sua  bocca:  come  pecorel- 
la sarà  condollo  a essere  ucciso,  e come  un 
agnello  mulo  si  sta  dinanzi  a colui,  che  lo 
Iosa,  cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca. 

8.  Dopo  la  oppressione  della  condanna  egli 
fu  innalzato.  La  generazione  di  lui  chi  la 
spiegherà  ? Or  egli  dalla  terra  de'  rivelili  ( 
sialo  reciso  : per  le  scelltraggini  del  popol 
mio  io  l'  ho  percosso. 

9.  E alla  sepoltura  di  lui  concederà  ( Dio ) 
gli  empi,  e l' uom  facoltoso  alla  morie  di 
lui ; perché  egli  non  ha  commessa  iniqui  là, 
e fraude  nella  sua  bocca  non  fu. 

volta  cercando  chi  divorare:  la  pazienza  di  quest' agnello 
vinse  il  lione  : ecco  un  grande  spettacolo  pe’  Cristiani  , 
Aug.  Tr.  7.  in  Jo.  E altrove  : Il  nostro  He  cotta  mansue- 
tudine vinse  il  demonio.  Fu  vinto  quello,  che  incrudeli- 
va , vinse  colui , che  pativa  ; jier  mezzo  di  questa  man- 
suetudine la  Chiesa  vince  i suoi  nemici  : /’  agnello  vinse 
colla  mansuetudine,  vincono  i martiri  cotta  mansuetudi- 
ne, vincono  cotta  mansuetudine  i Cristiani,  In  Ps.  131. 

8.  Dopo  la  oppressione  delta  condanna  egli  fu  innal- 
zato. Questo  passo  è oscuro  tanto  nell’  Ebreo,  come  nei 
LXX,  e nella  nostra  Volgata:  ho  seguitato  nella  traduzione 
della  parola  sublatus  est  il  senso  datole  da  s.  Girolamo, 
ma  sono  di  sentimento,  che  con  questa  voglia  accennarsi 
dal  profeta  il  genere  di  morte,  a cui  fu  condannato  Cristo, 
onde  spiego  cosi:  dopo  la  oppressione  e dopo  la  condanna; 
ovvero  dopo  la  oppressione  della  Iniqua  condanna  egli  fu 
alzato  in  ernee.  Gesù  Cristo  si  servi  di  una  simile  espres- 
sione per  annunziare  la  morte  di  croce , che  egli  dov ea 
soffrire:  Come  Muse  innalzò  nel  deserto  il  serpente,  cosi 
fa  d'  uojto  che  sia  innalzato  il  figliuolo  dell’  uomo,  Joan- 
iii.  14.  Indi  il  Profeta  stupefatto  di  vedere  il  figliuolo  del 
Padre  condannato  ad  una  morte  sommamente  crudele,  e 
ignominiosa,  esclama  : lui  generazione  di  lui  chi  la  spie- 
gherà? le  quali  parole  , e della  divina  generazione  di  lui 
nel  seno  del  Padre,  e della  umana  nel  seno  della  Vergine 
»’  intendono  da’ Padri,  ed  è veramente  c l’ una.  e l’altra 
iucomprensibile  ed  ineffabile.  Quasi  volesse  dire  Isaia  ni 
Giudei:  Ma  sapete  voi  chi  sìa  colui,  contro  del  quale  voi 
forsennati  gridale  : crocifiggi , crocifiggi  ? Voi  dovete  sa- 
pere , die  e come  figliuolo  del  Padre , e come  figliuolo 
della  Vergine  la  sua  generazione  è tanto  alta , e sublime, 
che  non  può  spiegarsi  colle  parole.  Ma  egli  con  violenta, 
e crudelissima  morte  è reciso  dalla  terra  de’ viventi,  per- 
chè colle  sue  pene,  e colle  sue  ignominie  plachi  la  giusti- 
zia divina  irritata  dalle  iniquità  degli  uomini. 

9.  E alta  sepoltura  di  lui  concederà  (Dio)  gli  empi,  c 
P uom  facoltoso  atta  morte  di  lui.  Una  stessa  cosa  e si- 
gnificata qui  con  queste  due  voci , sepoltura  e morte.  Il 
Padre  in  premio  della  sua  morte  darà  al  Figlio  gli  empi, 
soggetterà  al  figlio  gli  empi,  perchè  ne  faccia  uomini  pii, 
e credenti:  che  sarail  gran  trionfo  della  morte  di  Cristo: 
e similmente  il  Padre  darà  a lui  l’ uoin  facoltoso,  perchè 
ne  faccia  un  suo  vero,  e perfetto  discepolo.  Sarà  gran  vit- 
toria della  croce  di  Cristo  il  trarre  aita  sequela  di  lui  i 
facoltosi , i potenti  del  secolo.  Ma  per  qual  motivo  Unto 
nell’ Ebreo,  come  nella  Volgata  è detto  in  singolare  l'uo- 
mo facoltoso,  piuttosto  che  gli  uomini  facoltosi  ? Volle  il 
Profeta  accennare  specialmente  un  Principe  de'  Giudei 
(io.  ni.  i ec.  xix-  38.)  ricco  c potente  nel  secolo,  il  quale 
sendo  già  discepolo  di  Cristo , ma  tenendosi  occulto  per 
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10.  Et  Domimi*  voliti!  conterere  cimi  in  in- 
lirmitutc  : si  postimi  prò  porcaio  ani  ma  ni  suam, 
vidchìl  semen  Inngat’viim  , et  volunlas  Domi- 
ni in  maini  eitis  ili  rigel  ur. 

11.  Pro  co  quoti  laboravit  anima  cius,  vi- 
ilcbil,  et  salurabitur:  in  scientia  sua  iustifìca- 
hit  ipsc  i usi us  servii*  incus  mullus,  et  iniqui* 
tate*  cornili  ipse  portabil. 

12.  Ideo  dispcrliam  ei  plurimo*:  et  forlium 
dividet  spolia  , prò  co  quod  tradidit  in  morteli) 
anima  in  suam  , * et  cimi  scelcratis  repulutus 
est:  et  ipsc  peccata  mullorum  tulli,  et  prò 
Ira  aggressori  bus  rogavi  t. 

* Mure.  i».  28.;  Lue.  22.  37.,  et  23.  34. 

timor  de*  Giade! , dopo  la  morte  di  Gesù  non  ebbe  diffi- 
colta di  andare  da  Pilato,  e domandargli  il  corpo  di  ('.ri- 
sto per  render  a lui  gli  onori  della  sepoltura.  F.  quanto 
agli  empi,  dei  quali  parla  il  Profeta,  si  potrebbero  inten- 
dere e il  centurione , e I soldati  di  lui , i quali  confessa- 
rono appiè  della  croce  la  divinità  di  Cristo,  dicendo:  Me- 
ramente era  questi  figliuolo  di  Din , Matt.  XXVll.  E»4. 

Perché  egli  non  ha  commessa  iniquità  , ec.  Insiste  il 
Profeta  sulla  innocenza,  e santità  di  Cristo,  e vuol  dire  : 
egli  Ix-n  si  merita  , che  il  Padre  onori  la  morte  di  lui , per- 
ché egli  l’ ha  sofferta  senza  aver  mai  nv  ulo  ombra  di  peccato; 
ina  per  obbedire  al  Padre,  e per  salute  degli  uomini  ha  pa- 
lilo ed  è morto  come  se  fosse  stato  gran  scellerato.  Alludono 
a queste  parole,  s.  Pietro  ep.  pr.  il.  2#.,  Jo.  spisi.  pr.  in.  6. 

Io.  Il  Signore  volle  consumarlo  uè'  patimenti  : se  egli 
darà  re.  Il  Signore  volle,  che  egli  fossi*  consunto  nel  pa- 
tire ; e la  ragione  si  è,  perchè  dando  egli  la  propria  vita 
in  qualità  di  ostia  per  lo  peccato , verrà  ad  avere  una 
lunga  serie  di  tigliuoli,  sarà  Padre  di  un  popolo  immenso 
di  ligii,  che  durerà  sino  alla  fine  de’ secoli.  Notisi,  che  le 
parole  prò  peccato  significano , come  si  è tradotto  ostia 
per  lo  peccato , secondo  il  valore  della  frase  Ebrea,  onde 
a questo  luogo  alludendo  I'  Apostolo  dice , che  Dio  fece 
/ter  noi  peccato  colui  , che  non  conobbe  peccalo  , affinchè 
noi  diventassimo  in  lui  giustizia  di  Dio,  2.  Cor.  V.  21. 

F.  ta  volontà  del  Signore  per  mezzo  di  lui  ec.  La  vo- 
lontà di  Dio  qui  significa  il  beneplacito  dì  Dio,  il  consi- 
glio di  sua  misericordia , cl»e  volle  preparare  a tutti  gli 
uomini  una  redenzione  copiosa  per  mezzo  del  suo  proprio 
figliuolo  fatto  uomo:  questo  consiglio  sarà  adempiuto,  ed 
eseguito  da  Cristo  perfettamente. 


10.  E il  Signore  volle  consumarlo  ne*  pa- 
ti menti:  se  etili  tiara  l’anima  sua  ostia  per 
lo  peccato,  vedrà  una  discendenza  di  lunga 
durata,  e ta  volontà  del  Signore  pur  mezzo 
di  lui  sarà  adempiuta. 

It.  Perchè  l’ anima  di  lui  ebbe  affanno, 
vedrà,  e saranne  satollo:  colla  sua  ttoltrina 
lo  stesso  mio  servo  giustificherà  molti,  e pren- 
derà egli  sopra  di  se  le  loro  iniquità. 

12.  Per  questo  darò  a lui  per  sua  porzio- 
ne una  gran  moltitudine j ed  egli  acquiste- 
rà te  spoglie  de’  furti , perchè  ha  dato  l’ani- 
ma sua  alla  morte , ed  è stato  confuso  cogli 
scellerati:  ed  ha  portati  t peccati  di  molli , 
ed  ha  fatta  orazione  pe'  trasgressori. 

11.  Perché  l'anima  di  lui  ebbe  affanno,  vedrà,  e ta- 
rmi nc  tatuilo.  Vedrà  il  frutto  amplissimo  delle  sue  pene , 
e sarà  satollata  la  fame,  e smorzata  la  sete  grandissima, 
che  egli  ha  della  salute  delle  anime. 

Colla  tua  dottrina  lo  fletto  ec.  Si  potrebbe  ancora  tra- 
durre: Colla  cognizione  di  te:  vale  a dire,  colla  fede  del- 
r unico  Salvatore,  qual  è egli  stesso,  il  mio  servo  giusti- 
ficherà molti  uomini , e prenderà  egli  topro  di  te  le  turo 
iniquità , cioè  li  giustificherà , perché  premierà  sopra  di 
se  i loro  peccati,  e laverà,  e monderà  da  essi  i cre- 
denti. 

12.  Per  questo  darò  a lui  per  sua  porzione  ec.  Per  que- 
sto, cioè  perchè  l'anima  di  lui  ebbe  affanno,  io  gli  darò 
in  suo  retaggio  una  moltitudine  grande , cioè  tutte  le 
genti. 

E ocquiitcrà  le  spoglie  de' forti.  Le  genti  Infedeli  che 
erano  già  acquisto  delle  potestà  delle  tenebri* , cioè  dei 
demoni , diverranno  acquisto  del  Salvatore. 

É stalo  confuto  cogli  scellerati.  Sondo  crocifisso  in  mez- 
zo a due  ladroni , come  il  capo  di  essi.  Questa  sposizione 
è di  s.  Marco,  xv.  28. 

Ha  portati  i peccati  di  molti.  1 peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini; che  ciò  vuoi  significare  la  voce  motti , sì  in  questo, 
come  in  altri  luoghi. 

Kd  ha  falla  orazione  pe'  trasgressori.  Pregò  In  tutta  Ut 
sua  vita , ma  singolarmente  sulla  croce  pe’  peccatori , per 
quelli  clic  Io  insultavano,  per  quelli  che  lo  straziavano, 
e lo  crocifissero.  Allora  questo  divino  Maestro  confermò 
col  fallo,  « coll'esempio  l'insegnamento  dato  a’ suoi  di- 
scepoli intorno  all’  amore  de’  nemici  ; perocché  egli  pe’  ne- 
mici su»!  e orò,  e mori. 


CAPO  CINQUANTESIMOQUARTO 

Invila  fa  Chiesa  a rallegrarsi,  perchè  coll'  aggregazione  delle  genti  ella  torà  più  grande  aitai  della 
sinagoga , e ti  stenderà  pel  mondo  lutto,  e sarà  sempre  protetta  da  Dio,  e sarà  edificala  di  pietre 
preziose,  e fonduta  nella  giustizia:  e tutti  i suoi  figli  saranno  istruiti  da  Dio,  e areranno  gran 
pace. 


1.  * Lauda  sterilii,  quae  non  pnris  : decan- 
ta tandem,  et  liinni  quae  non  pariebas:  quo- 

I.  Rallegrati,  o sterile,  che  non  /hi rlorisci  : ec.  Viene 
adesso  il  Profeta  a dimostrare  i fruiti  della  passione , e 
delia  morte  di  (.risto,  e qual  sia  quella  discendenza  di 
lunga  durala , di  cui  parlò  cap.  i.in.  lo.  Parla  adunque 
Isaia  alla  nuova  chiesa  , alla  chiesa  di  Cristo,  la  quale 
e di  Giudei  dovrà  esser  formata , e di  tutti  i popoli  del 
gentilesimo  : ma  il  gentilesimo  prima  della  venuta  di  Cri- 
sto, era  regione  deserta,  e sterile  senza  Dio,  senza  fede, 
senza  figli , i quali  degni  fossero  di  essere  da  Dio  ricono- 
sciuti por  suoi  : ina  quota  sposa  abbandonata , fu  per  Cri- 
sto n-iuluta  locanda,  e felice,  e ricca  di  tulli  i dimi  spi- 
rituali assai  piu  della  sinagoga . che  da  lungo  tempo  era 


1 Rallegrati,  o sterile , che  non  partorisci: 
canta  inni  di  laude  e di  gioiti  tu,  che  non 

stata  ella  sola  in  possesso  di  avere  Dio  per  suo  sposo , e 
di  godere  de*  lumi  di  lui.  Queste  hello  parole  di  Isaia  so- 
no così  spiegate  della  chiesa  delle  nazioni , fiat.  iv.  27. 
Vedi  questo  luogo. 

Notisi  solamente,  che  con  gran  senso  il  Profeta  non 
tolse  assolutamente  la  fecondila  alla  sinagoga,  ma  a lei 
preferi  la  chiesa  delle  nazioni , dicendo:  Molti  più  suno 
i figliuoli  dell’  abbandona  tu  , che  di  colei,  che  area  ma- 
nto; perocché  ( come  notò  s.  Girolamo  ) ella  e negli  Apo- 
stoli , e per  mezzo  di  essi  generò  il  primo  popolo  della  na- 
scente chiesa,  che  fu  tutto  di  Giudei. 

Canta  inni  di  laude  e di  gioia.  Letteralmente:  Canta 
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niam  umili  fìlli  dcsertae , uiagis  quali)  eius 
quac  liabcl  virimi , riicil  Dominus. 

# Lue.  23.29.;  Gal.  *.  27. 

2.  Dilata  locum  tentoni  lui  , et  pelle*  la* 
berline  ni  oru  in  luortim  cxtetule , ne  parcas:  lun- 
go* fac  funicnlos  tuos , et  clavos  tuos  conso- 
lida. 

3.  Ad  dexleram  enim , el  ad  lacvani  pene- 
trabis:  et  semen  tinnii  gente*  liercditabil , et 
civilales  descrlas  inliabilabil. 

A.  Noli  liniere  , quia  non  confunderis  , ncque 
cruhesecs  : non  enim  te  pudebit , quia  confu- 
sioni* adolescentiae  tuae  oblivisceris  , et  oppro- 
brìi  viduitatis  tuae  non  recordaberis  amplius. 

».  Quia  dominabitur  lui  qui  fedi  te,  " Do- 
minus ckcrciluuin  nomcn  eius:  et  redemptor 
tuus  Sanctus  Israel , Deus  omnis  tcrrae  voca- 
bilur.  * Lue.  i.  32. 

6.  Quia  ut  muliercm  dcrcliclam  , et  moeren- 
tem  spirito  vocavit  te  Dominus , et  uxorern  ab 
ndolesccnlia  abiectam , dixit  Deus  tuus. 

7.  Ad  punclum  in  modico  dereliqui  tc,  el 
in  iniscralionibus  magnis  congregabo  te. 

8.  In  momento  indignationis  abseondi  facieni 
incanì  pani m per  a (e , et  in  misericordia  sem- 
piterna miserlus  suiti  lui:  dixit  redemptor  tuus 
Dominus. 

9.  * Sicut  in  dichus  Noe  istud  inibì  est,  cui 

iuravi  ne  inducerem  aquas  Noe  ultra  super  ter- 
roni : sic  iuravi  ut  non  irascar  libi , et  non 
increpem  le.  * Gen.  9.  I». 


inni  di  laude,  e nitrisci.  Spiegando  il  Profeta  la  gran- 
dezza del  gaudio  colla  similitudine  del  cavallo,  il  quale 
fieramente  nitrisce  nella  vittoria.  Vedi  Job.  wxix.  19.  26. 

2.  Prendi  più  ampio  sito  ec.  La  tua  famiglia , che  cre- 
scerà immensamente , ha  bisogno  di  padiglione  vasto , e 
di  grande  stabilità.  Dote  il  Profeta  dice:  rinforza  i tuoi 
chiodi,  vale  a dire  I chiodi,  che  sertono  a piantare,  e 
tener  fermo  II  padiglione,  egli  ha  voluto  accennare  il  pri- 
vilegio della  nuova  Chiesa,  la  quale  sarà  stabile  sino  alla 
line  ile’  secoli. 

3.  E la  tua  prole  siynoreggerù  ec.  1 tuoi  figliuoli , gli 
Apostoli , e J primi  predicatori  del  Vangelo  faranno  la 
spirituale  conquista  di  tutte  le  genti , che  erano  ridotte 
come  arido  , e sleril  deserto. 

4.  Della  confusione  di  tua  adolescenza  non  a irai  più 
memoria , ec.  Vuol  dire  il  Profeta , che  Dio  chiamerà  a 
se,  e prenderà  per  hposa  la  GenUlltà  abbandonata,  e tino 
ab  antico  rigettata  da  Dio,  c feconda  la  renderà  di  figli, 
e di  ogni  virtù  in  tal  guisa,  che  ella  nella  sua  felicita,  e 
nella  sua  gloria  si  scorderà  della  sua  antica  sterilità , e 
della  sua  ignominia.  Le  genti  dopo  l’alleanza  falbi  da 
Dio  con  Noè  non  istetter  mollo  a scordarsi  del  lor  Crea- 
tore, e a cadere  nella  idolatria,  in  cui  perseverarono  fino 
a Cristo.  E tutto  quel  tempo  dai  condnciamento  della 
idolatria  in  poi  è qui  notato  come  l' adolescenza  di  que- 
sta donna  , cioè  della  Gentilità. 

5.  Tuo  Signore  sarà  colui , che  ti  ha  creata  : ec.  I.a 
voce  Signore  qui  vale  sposo,  c marito,  perocché  ncl- 
I’  Ebreo  una  stessa  voce  l' uno , e I*  nitro  significa , per- 
ché il  marito,  secondo  la  comune  legge  di  natura  è 
Signore  della  moglie,  e suo  capo,  come  «lice  l'Apostolo. 
E vedesi , che  qoesto  titolo  «lavasi  dalle  donne  Ebree  a’ ma- 
riti, si  vede,  dico,  non  solo  dnll’ esemplo  di  Sara,  Gen. 
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eri  feconda ,*  perchè  molti  più  sono  i figliuoli 
dell’  abbandonata,  che  di  colei,  che  uvea  ma- 
rito, dice  il  Signore. 

2.  Prendi  più  umpio  sito  per  le  tue  ten- 
de, c dilata  senza  risparmio  le  pelli  dt‘  tuoi 
padiglioni:  allunga  te  tue  funi,  e rinforzai 
tuoi  chiodi i 

5.  Perocché  tu  ti  farai  largo  a destra j ed 
a sinistra:  e la  tua  prole  siynoreggerù  le  na- 
zioni, e abiterà  tc  città  deserte. 

A.  Non  temere:  tu  non  sarai  coti  fusa  , nè 
avrai  da  arrossire  , nè  da  vergognarti:  per- 
chè della  confusione  di  tua  adolescenza  non 
avrai  più  memoria,  nè  dell * obbrobrio  di  tua 
vedovanza  più  fi  sovverrà. 

8.  Imperocché  tuo  Signore  sarà  colui,  che 
ti  ha  creala:  il  nome  suo  è Signor  degli  c- 
sercili,  e il  tuo  Redentore,  il  Santo  d’ Israe- 
le, sarà  chiamato  il  Dio  di  tutta  la  terra. 

6.  Perocché  come  donna  abbandonata  , e 
af/litta  di  spirito  ti  ha  chiamato  il  Signore, 
e come  sposa  ripudiata  ne ' più  verdi  anni , 
dice  il  tuo  Dio. 

7.  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho 
abbandonata,  e con  grandi  misericordie  ti  ac- 
coglierò. 

8.  Nel  momento  dell * ira  ascosi  per  poco  a 
tc  il  mio  volto,  e con  sempiterna  misericor- 
dia ho  avuto  di  te  pietà,  dice  il  Signore,  che 
t'ha  redenta. 

9.  Questo  è adesso  per  me  come  quando 
ne'  giorni  di  Noè  io  giurai  di  non  mandar 
più  sulla  terra  le  acque:  cosi  ho  giurato  di 
non  aver  ira  contro  di  te,  e di  non  farti  rim- 
provero j 

xviu.  12.  , ma  ancora  da  quello  di  Bethsabea  3.  Reg.  i.  17. 

0.  Perocché  come  donna  abbandonata , ec.  li  santo  d'I- 
sraele sarà  tuo  sposo , e tuo  redentore , porche  tu  eri  una 
poverella  abbandonala,  e derelitta,  e miserabile,  e da 
tanta  miseria  , e da  tanto  obl>robrio  ti  libererà  il  tuo  Dio, 
che  ti  prenderà  per  (sposa,  perchè  molto  piu  è egli  mise- 
ricordioso , che  tu  non  se'  miserabile. 

7.  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho  abbandonata , ec. 
Il  lungo  spazio,  che  corse  dall’alienazione  delle  genU  da 
Dio  fino  a Cristo,  è dello  un  punto,  cd  un  poco  di  tem- 
po rispetto  alia  eternità  di  Dio. 

8.  E con  sempiterna  misericordia  ho  avuto  di  te  pietà. 
Dice  con  misericordia  sempiterna , perché  la  nuova  chie- 
sa non  sara  mai  ripudiata,  come  avvenne  della  sinagoga; 
ina  sarà  amala , e protetta  in  eterno. 

9.  Come  quando  ve'  giorni  di  iS'oi  io  giurai  ec.  Come 
stabile , e ferma  é stata,  e sarà  la  promessa  giurata,  eh’  io 
feci  a Noe  di  non  piu  mandar  diluvio  sopra  la  terra  ; co- 
si immutabile  sara  questa  mia  promessa  di  non  rigettare 
giammai  la  chiesa  di  Cristo.  Rammenta  Noe,  perchè  que- 
sti come  riparatore  del  genere  umano  fu  figura  di  Cristo 
redentore , come  le  acque  del  diluvio  furono  figura  del 
battesimo  di  Cristo,  c l’Arca  di  Noè  figura  «Iella  Chiesa, 
nella  quale  sola  è salute.  Vedi  l.  Pel.  in.  2o.,Justin.  M. 
contr.  Tryphon. 

E di  non  farti  rimprovero.  La  Chiesa  adunque  non  me- 
riterà giammai  i rimproveri  del  suo  sposo , perchè  ella 
sarà  sempre  ferma  nella  verità , nè  mai  si  ritirerà  da  Cri- 
sto, onde  nel  versetto  seguente  si  dice,  che  potranno 
smuoversi  le  montagne , ma  non  mai  alterarsi  I’  alleanza 
di  Dio  colla  sua  Chiesa.  Sarchile  giusto,  clic  a queste  si 
forti , e replicate  promesse  riflettessero  gli  eretici  degli 
ultimi  tempi,  i quali  per  avere  un  titolo  «li  separarsi  dal- 
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10.  Montcs  mini  coinmovchtiittur , et  colles 
conlremiscent  : misericordia  autem  mca  non  re- 
cedei a le , el  foedus  pacis  mcac  non  oiovebi- 
tur:  dixil  iniscralor  tuiis  Dominus. 

1 1.  Paupcrcula  , lempcslate  convulsa  , absque 
ulta  consolalionc.  Ecce  ego  sterna  in  per  ordi- 
nem  iapides  luos  , cl  fundabo  te  in  sapphiris, 

12.  Et  ponam  iaspidem  propugnarla  tua: 
et  porlas  tuas  in  lapidea  sculptos , et  oinnes 
lerminos  luos  in  Iapides  desiderabiles. 

13.  * l ni  ver sos  filios  tuos  doctos  a Domino, 
et  mullitudinem  pacis  filiis  tuis.  * Joan.  6.  A3. 

14.  Et  in  iuslilia  fundaberis  : recede  procul 
a calumnia  , quia  non  timebis;  et  a pavore , 
quia  non  appropinquabit  libi. 

13.  Ecce  accola  veniel,  qui  non  erat  me* 
cum  , advena  quondam  tuus  adiungelur  libi. 

16.  Ecce  ego  creavi  fabruin  sufflanlcm  in 
igne  prunas  , et  profercnlcm  vas  in  opus  suum, 
el  ego  creavi  interfectoreui  ad  disperdendum. 

17.  Omne  vas,  quod  ficluin  est  contra  te, 
non  dirigelur:  et  omnem  linguam  resislentem 
libi  in  iudicio,  iudicabis.  Ilaec  est  liereditas 
scrvorum  Domini , et  iuslilia  curimi  a pud  me, 
dicil  Dominus. 


la  Chiesa  , noo  ebber  vergogna  di  dire,  che  ella  avea  for- 
nicalo, idolatralo,  ec.  bestemmia , che  va  a ferire  non 
tanto  la  Chiesa,  quanto  lo  stesso  Dio,  di  cui  ai  avvilisco- 
no e si  annientano  le  promesse.  E sono  questi  quelli  uo- 
mini, che  fanno  professione  di  venerare,  e studiar  le 
Scritture,  e di  averle  per  unica  regola  di  lor  credenza, 
mentre  col  fatto  dimostrano,  che  ne  alle  Scritture  credo- 
no, uè  a Dio. 

li.  E « fondamenti  tuoi  farò  di  taffiri.  Qui  e nel  ver- 
setto  che  segue  si  descrive  la  fabbrica  della  città  santa, 
cioè  della  chiesa , fabbrica  d’ immensa  solidità  e ricchez- 
za; e questa  descrizione  fu  imitata  da  s.  Giovanni  Apoc.x il. 

li-  E ft  tue  porte  di  pietre  Kotpite.  Ornate  con  vurie 
sculture,  ed  emblemi. 

E tutto  il  tuo  circuito.  Le  mura , che  ti  circondano. 
Ognun  vede,  che  con  tutta  questa  allegoria  voglion  signi- 
ficarsi i preziosissimi  doni  dello  Spirito  santo , le  grazie , 
e tutti  I beni  spirituali , onde  sarà  miracolosamente  or- 
nata , e ronchila  fortissima , e insuperabile  la  chiesa. 

II.  Avranno  il  Signore  per  maestro.  Lo  stesso  figliuolo 
di  Dio  di  sua  propria  tocca  istruirà  i nuovi  fedeli  nel 
tempo  della  sua  vita  mortale,  seguiterà  dipoi  a istruirli, 
mediante  i lumi  dello  Spirilo  santo,  che  da  lui  sarà  man- 
dato sopra  di  essi.  Vedi  Jo.  VI.  45.  Jerem.  XXXI.  33. 

14.  E tu  tarai  fondata  nella  giustizia:  ec.  Tu,  Città 
saula,  fondata  nella  vera  giustizia  e santità  , sarai  sicura. 


10  Imperocché  i monti  saranno  smossile 
i colli  vacilleranno , ma  la  misericordia  mia 
non  ritirerassi  (la  le , e la  mia  alleanza  di 
pace  sarà  immobile:  ha  dello  il  Signore,  che 
ha  compassione  di  le. 

11.  Poverella  sitati u! a dalla  tempesta,  e 
priva  di  ogni  consolazione.  Ecco  , che  io  di- 
sporrò per  ordine  le  tue  pietre , e i fonda- 
menti tuoi  farò  di  saffìri , 

12.  E farò  di  iaspide  i tuoi  baluardi,  e le 
tue  porte  di  pietre  scolpite,  e tutto  il  tuo  cir- 
cuito di  pietre  preziose. 

13.  Tutti  i tuoi  figliuoli  avranno  il  Signo- 
re per  maestro j i tuoi  figliuoli  avranno  ab- 
bondanza di  pace. 

14.  E In  sarai  fondata  nella  giustizia:  tu 
sarai  sicura  dalla  fraude  * e non  ne  avrai 
da  temere : e dallo  spavento,  chè  a te  non  si 
accosterà. 

13.  Ecco > che  il  forestiero,  che  non  era  con 
me,  verrà  j quegli , che  una  volta  era  stra- 
niero per  le,  si  unirà  (eco. 

16.  Io  ho  crealo  il  fabbro,  che  accende  col 
soffio  i carboni  per  formare  uno  strumento 
per  V opera  sua,  ed  io  ho  creato  V uccisore , 
che  stermina. 

17.  Nissun*  arme  preparata  contro  di  te 
farà  cnlpOj  e giudicherai  qualunque  lingua  , 
che  resisterà  a te  in  giudizio.  Questa  è V e- 
redità  de'  servi  del  Signore:  e la  loro  giusti- 
zia è presso  di  me,  dice  il  Signore. 


primo,  dalle  fraudi  de'  tuoi  nemici  visibili,  e invisibili  , 
particolarmente  dalle  fraudi  del  demonio;  secondo,  sarai 
sicura  dagli  assalti  violenti,  che  io  terrò  lontani  da  te. 

15.  Ecco,  che  il  forestiero  , che  ec.  I gentili  già  alieni 
da  me,  e tuoi  nemici  si  uniranno  teco,  e te  faranno  piu 
grande , e piu  forte. 

IO.  Ho  crealo  il  fabbro  . . . t e V uccisore,  che  s ter  ima  a. 
Non  temere  i nemici  ; perocché  tu  dei  sapere , rhe  il 
fabbro  che  fa  gli  strumenti,  onde  poi  formare  delle  armi, 
lance,  spade  ec.,  è nelle  mie  mani,  ed  e ancora  nelle 
mani  mie  il  soldato,  che  queste  armi  adnpra  a uccidere, 
e sterminare.  Tutti  costoro  sono  mie  creature , ed  lo  pos- 
so fare , che  a te  non  facciano  verno  male. 

17.  E giudicherai  qualunque  lingua  , ec.  Queste  parole 
ancora  non  possono  piacere  agli  eretici.  l.a  Chiesa  giudi- 
cherà, cioè  condannerà  qualunque  lingun.  la  quale  in  giu- 
dizio si  ribelli , e faccia  opposizione  alla  Chiesa , la  quale 
ha  da  Dio  la  podestà  di  giudicare  inappellabilmente  in 
tutto  quello , die  riguarda  la  fede. 

Qui  tto  è V eredità  de'  fervi  del  Signore.  I servi  del  Si- 
gnore, che  stanno  nella  Chiesa,  goderanno  di  tulli  i be- 
ni di  essa,  i quali  toni  sono  quasi  la  ereditaria  loro  por- 
zione: E la  loro  giutiizia  è pretto  di  me.  Vale  a dire: 
le  opere  di  giustizia , che  si  fanno  da  essi , non  sono  di- 
menticate, ma  presso  di  me  si  conservano,  per  rimune- 
rarle un  giorno  con  eterna  mercede. 
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CAPO  CINQUANTESIMOQDINTO 


Invila  tulli  alla  fole  e promette  loro  V abbondanza  di  tutti  i beni  spirituali.  Dio  è misericordioso , 
e verace  nelle  sue  promesse.  Progressi  dell'  Evangelio,  e felicità  de’  credenti. 


4.  * Omnes  sitionlcs  vcnilc  ad  aquas;  t*l  qui 
non  liabetis  argentimi , propende , emilc , et 
comcdite  : venite  , e mi  te  absquc  argento,  et  abs- 
que  ulta  commulalione  vimini,  et  lac. 

* Eccl.  Ht.  33.;  Apoc.  22-  47. 

2.  Quare  appendili»  argentimi  non  in  pani- 
bus  , et  la  bore  m vestrum  non  in  saluritate  ? 
Audite  audientcs  me , et  comedite  bonum , et 
delectabitur  in  crassitudine  anima  vestra. 


3.  Inclinate  aurcm  vcstram  , et  venite  ad  me: 
nudite,  et  vivel  anima  vestra,  et  feriam  vo- 
biscum  paclum  sempiternimi,  # misericordias 
David  fidclcs.  * Atl.  43.  Zh. 

H.  Ecce  testem  populis  dedi  eum,  ducem  , 
ac  pracceptorcm  genti  bus. 

3.  Ecce  gentem  , quam  ncsciebas,  vocabis  : 
et  gente»,  quac  tc  non  cognoverunt , ad  tc  du- 
roni, propler  Dominimi  Donni  tuum,  et  San- 
clum  Israel , quia  glorificavi!  te. 


I.  Sitibondi  venite  tutti  alle  ncque , ec.  Voi,  che  amate, 
e ricalcitrale  In  scienza  ridia  salute,  venite  alle  acque  del- 
la dottrina,  e ridia  grazia  rii  Cristo,  cala  queste  attigne- 
te In  sapienza  evangelica.  Cristo  alludeva  a queste  parole, 
quando  disse  : Chi  ha  sete  venga  a me  e bevo , Jo  vii. 
37.  Il  Signore  idice  s.  Crcparlo  Nazianzeno)  ha  sete,  che 
si  abbia  sete  di  lui,  e se  di  «n  bene  si  grande,  senza 
fatica , e con  tutta  facilità  possiam  fare  acquisto,  che 
stoltezza  è la  nostra  di  differire  a noi  stessi  il  possesso 
di  questo  bene ? Or.  40.  . 

E mangiate.  Iji  dottrina , e la  grazia  del  Salvatore  è 
non  solo  bevanda,  ma  anche  cibo  spirituale  dell’uomo; 
ed  ambedue  queste  cose  riunite  si  lro\ ano  ud  Sacramento 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo. 

Senza  argento,  ec.  Senza  spesa , gratuitamente  vi  sarà 
dato  e cibo,  e bevanda  , ed  anche  latte,  e vino;  ed  è si- 
gnificata la  stessa  cosa  pel  latte  , e vino , che  per  la  be- 
vanda , e pei  riho.  Quindi  (ino  a’  tempi  di  s.  Girolamo  c 
anche  dipoi  per  lungo  spazio  si  ritenne  nelle  chiese  di 
Occidente  il  costume  rii  dare  a’ nuovi  battezzati  del  latte 
e del  vino  simboli  della  grazJa , e della  sapienza , di  cui 
venivano  a fare  acquisto  coi  divenire  figliuoli  delia  chie- 
sa, e membri  del  mistico  corpo  di  Cristo. 

3.  Per  qual  motivo  spendete  voi  il  l'ostro  argento  ec. 
Grida  il  Profeta  contro  la  stoltezza  degli  uomini , i quali 
potendo  farsi  veramente  felici  senza  spesa,  e senza  affan- 
no, consumano  le  loro  cure  e le  loro  fatiche  per  fare  acqui- 
sto di  cose,  che  non  sono  pane,  cioè  non  nudriscono,  e 
non  satollano  mai  lo  spirito  dell’  uomo  fatto  per  qualche 
cosa  di  meglio.  Voi  cercati*  di  comperarvi  co’ sudori , e 
colle  vostre  sollecitudini  gli  onori,  le  ricchezze , le  deli- 
zie, la  scienza  vana,  e per  grande  rive  sia  il  prezzo,  che 
vi  è domandato  per  tali  cose,  voi  vi  contentate  di  fare,  e 
soffrire  ogni  cosa.  Ma  queste  cose  possono  elle  rendervi 
veramente  felici , od  almeno  contenti  ? No  certamente. 
Chi  può  essere  requie  dell’anima,  chi  può  satollare  l’ani- 
ma , egli  è il  solo  Dio.  Ella  (dice  s.  Agostino)  fu  fatta 
cnjtace  di  tutta  la  maestà,  e grandezza  di  Dio,  e da  lui 
solo  può  essere  riempiuta.  Ma  si  ascoltino  ancora  le  pa- 
role di  un  filosofo  Gentile:  Chi  è ben  nato,  ed  i vero  ama- 


1. Sitibondi  venite  tutti  alte  ncque,  e voi 
che  non  avete  argento,  fate  presto,  comprate, 
e mangiate:  venite,  comprate  senza  argento, 
e seni'  altra  permuta  del  vino,  c del  latte. 

2.  Per  qual  motivo  spendete  voi  il  vostro 
argento  in  cose  che  non  san  pane,  e la  vo- 
stra fatica  in  quello  che  non  satolla ? udite 
me  con  docilità , e cibatevi  di  buon  cibo  , e 
nel  sostanzioso  nudrimento  si  delizierà  l' ani- 
ma vostra. 

3.  Porgete  V orecchia  vostra , e venite  a 
me:  ascoltate,  e l'anima  vostra  avrà  vita,  e 
stabilirò  con  voi  un  patto  eterno,  V adempi- 
mento delle  misericordie  promesse  a Da  ridde. 

*.  Ecco , che  io  ho  dato  lui  testimone  ai 
popoli , condoltiere,  e maestro  dette  nazioni. 

b.  Ecco,  che  quel  popolo,  cut  tu  non  rico- 
noscevi, tu  In  chiamerai i e le  genti,  che  te 
non  conoscevano,  correranno  a te  per  amor 
del  Signore  Dio  tuo,  e del  Santo  d‘  Israele, 
il  quale  li  ha  glorificato. 


tore  della  buona  disciplina,  non  tatara  attaccato  a questi 
beni,  che  il  volgo  ammira,  i quali  veramente  non  sazia- 
no, ma  seguiterà  a andare  innanzi,  nè  si  stancherà,  ma 
unito  al  vero  essere,  rate  a dire  abbracciando  colla  mente 
il  vero  essere  , r he  è Dio  , veracemente  virerà  , verace- 
mente sarà  nudrito,  veracemente  sarà  satollato , Plato  de 
Rep.  vi» 

3.  E stabilirà  con  voi  un  patto  eterno , l’ adempimen- 
to ec . Venite  a me,  e avrete  vita,  perocché  io  fermerò  con 
voi  un’alleanza  di  vita  , e di  pace  eterna  ; e questa  alle- 
anza conterrà  l’adempimento  delle  promesse  fatte  a Da- 
vidde , promesse  pieno  di  carità , e di  misericordia , pro- 
messe effettuate  da  Cristo  figliuolo  di  Da*  iride  secondo  la 
carne.  Quesle  promesse  furono  celebrate  da  Davldde  in 
piu  luoghi  de’  suoi  Salmi , ma  particolarmente  nel  Salmo 
LXXXVIII. 

4.  Ecco,  che  io  ho  dato  lui  testimone  ec.  Lui  è qui  un 
relativo,  che  non  haobbietto,  a cui  si  riporti;  ma  sta  mol- 
to bene  in  bocca  del  Profeta  questa  maniera  di  parlare , 
del  Profeta,  lo  dico,  il  quale  non  altro  vede,  nè  altro  ob- 
bietlo  considera,  se  non  il  Cristo,  da  cui  dee  venire  a tutti 
gli  uomini  tanto  bene.  Dio  adunque  per  bocca  del  Profeta 
dice,  che  ha  dato  il  Cristo  Testimone  a’  popoli , cioè  il) 
primo  luogo  testimone  della  verità,  cui  egli  venne  a ren- 
dere solenne  testimonianza,  come  egli  stesso  disse,  Jo.  x vili. 
37.  In  secondo  luogo  egli  fu  testimone  di  tutto  quello  che 
II  Padre  promise,  e concedette  agli  uomini,  dice  s.  Giro- 
lamo; perocché  egli  fu,  che  adempiè  quello  che  il  Padre 
avea  promesso,  onde  s.  Agostino  lo  chiama  testimone  det- 
ta carità  di  Dio  verso  gli  uomini:  in  terzo  luogo  fu  te- 
stimone della  volontà  di  Dio , vale  a dire  di  quello  che 
Dio  vuole  da  noi  per  farci  salvi  : onde  si  aggiunge,  che  egli 
è condoltiere , e maestro  delle  nazioni. 

f».  Ecco,  che  quel  popolo,  ec.  A questo  suo  testimone 
dice  Dio  Padre,  che  egli  chiamerà  alla  fede  il  popolo  del- 
le nazioni,  cui  egli  non  riconosceva  peli’ avanti,  e non 
approvava;  e queste  genti,  che  nissuna  notizia  ebber  pri- 
ma del  Salvatore  degli  uomini , correranno  a lui  tratte 
dalla  grazia,  sapienza,  santità,  potestà  de’  miracoli,  ec.  ondo 
il  Padre  arricchì , illustrò , gloriiicò  il  Aglio  fallo  uomo. 


Digitized  by  Google 


ISAIA  CAP.  LV 


/I56 

0.  Quaoriti*  Dominum  , dum  Diveniri  poloni: 
invocate  euni , dum  prope  est. 

7.  DcrHinqti.il  impili*  vium  suam . et  vir 
iniquus  cogita  ti  oncs  sua*  , et  rcvcrtatur  ad  Do* 
minuin  , et  miserebilur  eius , et  ad  I>e uni  110- 
slriirii , quoniam  mulltis  est  ad  ignoscenduin. 

X.  Non  eniui  cogilationcs  mcac,  cogilationcs 
veslrac , ncque  viae  vestrae , viac  mcac  , dicit 
Doni  in  us. 

9.  Quia  sicut  cxaltanlur  codi  a terra  , sic 
cxallalae  sunt  viae  meae  a viis  vestris,  et  co* 
gilationcs  meae  a codila  li  otti  bus  vestris. 

10.  Kt  quoinodo  desceudit  im ber , et  nix  de 
rodo , et  illue  ultra  non  revcrtitur , sed  ine- 
briai (erram , et  infundil  eam  , et  germinare 
eam  facil,  et  dal  semai  semiti , et  panelli  co- 
medenti  : 

il»  Sic  crii  verbum  meiim  , quod  cgretliclur 
de  ore  meo  : non  rcvertcUir  ad  me  vacuum  , 
sed  faeiel  qiiaccumque  volili , et  prosperabilur 
in  bis , ad  quae  misi  illud. 

12.  Quia  in  ladilia  egrediemini , et  in  pace 
deduccmini  : monlcs  , et  col  Ics  cantabunl  coram 
vobis  laudcm  , et  omnia  tigna  regioni»  piati- 
doni  maiiu. 

15.  Pro  saliunca  ascendel  ab  ics,  et  prò  ur- 
liea  cresce!  iiiyrtus  : et  crii  Domintis  nomina- 
tus  in  signuin  aeternuin,  quod  non  auferctur. 


il.  (Juaud*  ei  può  trovarti;  ec.  Il  Profeta  avverte  lutti  gli 
uomini  a cercare  il  Signore  in  quel  tempo,  in  cui  può  tro- 
vanti, vale  a dire,  come  spiega  1’ Apostolo,  net  tempo  ac- 
cettevole, ne' giorni  di  salute,  *2.  Cor.  vi.  2-  Cenerai mente 
per  questo  tempo  »’  intende  il  tempo  della  mima  legge, 
tempii  di  grazia,  e di  misericonlia  ; in  particolare  riguar- 
do a ciascun  uomo  »'  intende  il  tempo  di  questa  viti,  nel 
«piai  temp*i  siamo  esortali  a cercare  Dio  di  tutto  cuore,  e 
ad  implorare  la  sua  misericordia.  K eosa  molto  ossma- 
lide,  che  il  Profeta  annunzia  agli  uomini  la  grazia  del  Van- 
gelo collo  strsso  esordio,  con  cui  l' annunziarono  il  Bati- 
sta, e gli  Apostoli,  a* quali  disse  Cristo,  che  dicessero  a 
tutti  : Pule  penitenza  ; perocché  il  regno  di  Dio  è vicino , 
Natiti.  \.  7. 

8.  9.  / miei  pensieri  non  sono  i rostri  pensieri,  re.  Dis- 
si' nel  versetto  precedente,  clic  Dio  abbonda  nel  perdona- 
re. Soggiunge  adesso:  e non  vi  ritragga  dal  tornare  al 
Signore , e dallo  sperare  nella  misericordia  di  lui  il  |ien- 
siero  delle  molle,  e grandi  vostre  iniquità:  perocché  non 
dovete  |M»iisarc  di  Dio , come  pensereste  di  un  uomo , il 
quale  sendu  gravemente  oltraggiato  da  un  altro  uomo, 
con  difficoltà  grande  sa  perdonare,  e non  saprebbe  poi  su- 
bito risolversi  a lare  all’oflensore  qualche  gran  benefizio. 
I pensieri  di  Dio  , e il  cuore  di  Dio  sono  tanto  distanti 
da’  pensieri , e dai  cuore  dell*  uomo,  quanto  e distante  il 
cielo  dalla  terra.  EgU  è pieno  di  compassione  pe*  pecca- 
tori , i quali,  se.  si  convertono,  troveranno  iu  lui  una  tene- 
rezza e Ijonta  superiore  a quella,  clic  un  buon  padre  può 
dimostrare  a un  figliuolo  travialo,  che  torni  al  suo 
semi. 

IO,  II.  E come  scende  la  pioggia , e la  neve  ce.  Per  la 
Parola  di  Dio  intendevi  qui  la  stessa  grande  promessa  di 
Dio,  di  cui  ha  parlato  lin  qui  il  Profeta,  la  promessa  del 


fl.  Cercate  il  Signore  quand’  ei  può  tro- 
varsij invocatelo  guatili’  egli  è dappresso» 

7.  Li « sua  via  abbandoni  f empio » e l’ini- 
quo i suoi  consigli * e ritorni  al  Signore , il 
quale  avrà  misericordia  di  lui , e al  nostro 
Dio  s che  abbonda  nel  perdonare. 

8.  imperocché  i miei  pensieri  non  sono  » 
vostri  pensieri , nè  le  vie  vostre  son  te  mie 
vie , dice  il  Signore. 

9.  Imperocché  quanto  il  cielo  sovrasta  alla 
terra , tanto  le  mie  vie  sovrastano  alle  vie 
vostre,  e i pensieri  miei  a ’ vostri  pensieri. 

1 0.  E come  scende  la  pioggia  , e la  nere 
dal  cielo , e cola  ss  ù non  ritorna,  ma  inebria 
In  terra,  e la  bagna,  e la  fa  germogliare  3 
affinchè  dia  il  seme  da  seminare  , e il  pane 
da  mangiare  ; 

11.  Cosi  sarà  della  mia  parola  uscita  dalla 
mia  bocca:  ella  non  tornerà  a me  senza  frui- 
to j ma  opererà  tutto  quello  ch'io  voglio , e 
felicemente  adempierà  quelle  cose , per  te  quali 
i ho  mandata. 

12.  Imperocché  con  gaudio  uscirete  ( di 
schiavitù ),  e pace  avrete  nel  vostro  viaggio  J 
t monti , e i colli  rimbomberanno  d’ inni  di- 
nanzi a voi,  e le  piatite  tutte  del  paese  fa- 
ranno applauso  colle  /or  braccia, 

15.  bel  luogo  del  nardo  celtico  alzerassl 
l' attete , e nel  luogo  dell’  ortica  , crescerà  il 
mirto:  e il  Signore  sarà  un  nume , e un  se- 
gno eterno,  che  non  sarà  cancellato. 

Messia  salvatore  degli  uomini , la  promessa  della  nuova 
alleauza  , la  promessa  della  misericordia , con  cui  Dio  e 
il  suo  Cristo  accoglieranno  i peccatori  penitenti.  Questa 
mia  promessa,  dice  Dio,  sara  ferinissima  ed  efficacissima 
a prò  degli  uomini , i quali  risvegliati  dalla  speranza  drl 
perdono  e della  salute  promessa  da  me , faranno  frutti 
degni  di  penitenza,  onde  saranno  riconciliati  turco,  e sa- 
ranno mici  tigli  ed  credi,  perché  fratelli  e coeredi  di  Gesù 
Cristo. 

12.  Con  gaudio  unirete  re.  Uscirete  tutti  lieti  dall’  an- 
tica prigione,  in  cui  eravate  tenuti  schiavi  dal  demonio, 
e avrete  pace  nel  pellegriuaggio  di  questa  vita  verso  la 
Patria  celeste , e sarà  lodalo  Dio , e celebrato  da’  monti, 
dai  colli , dulie  piante  de’  boschi , e da  tutte  le  creature 
per  la  misericordia  usata  con  voi.  Si  allude  al  feste  voi  ri- 
torno delia  nazione  Ebrea  dalla  cattivila  di  Babilonia. 

13.  AW  luogo  del  nardo  celtico  ec.  Ho  tradotto  cosi  la 
voce  saliunca,  perche  non  é certo,  che  la  saliunca  sia  la 
lavanda,  come  alcuni  credono,  c quest'erba  era  stimata 
da'  Romani , come  scrive  Plinio  xxi.  7. , e non  é disisti- 
mala tra  noi,  oude  nou  mi  sembrava  da  metterei  in  maz- 
zo coll*  ortica.  Le  genti,  le  quali  prima,  come  terra  stente 
non  producevano  se  non  male  erbe,  ed  ortiche,  cioè  opera 
cattive  , e nocive,  s*  innalzeranno , mediante  ia  grazia  di 
lor  rigenerazione,  a produrre  utili  piante  di  agui  virtù, 
e frulli  di  opere  «iute. 

E il  Signore  tara  un  nome,  er.  E il  Signore,  Cloe  Cri- 
sto sarà  nome  eterno , di  cui  prenderanno  in  per|ieluo  il 
loro  nome  i Cristiani,  i quali  questo  nome  santo  avranno 
in  bieca , e nel  cuore:  e sarà  segiq>  , e monumento  (lidia 
loro  salute,  che  durerà  per  tulli  i secoli.  Il  chiamarsi  Cri- 
stiani i popoli  convertili  sarà  monumento  indelebile  alzato 
in  eterno  a gloria  del  loro  liberatore. 
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CAPO  CINQUANTESIMOSESTO 

Il  Signor « esorta  tutti  gii  uomini  di  qualunque  nazione  a osservare  i tuoi  precetti.  Gli  stranieri, 
e gli  eunuchi  entreranno  netta  famiglia  di  Dio.  Minacce  contro  i Pastori  di  Gerusalemme. 


1.  * Il  .ice  dicit  Dominili!  : custodite  iudicium  , 
et  facile  iustitiain  : quia  iusta  est  salus  mea  ut 
venia!,  et  iustilia  inea  ut  revelelur. 

* Sap.  1.  t. 

3.  Beatus  vir,  qui  facil  hoc,  et  filius  liomi- 
nis,  qui  apprcliendet  islud:  custodiens  sabba- 
tum  ne  polluat  illud,  custodiens  manus  suas 
ne  facial  orane  inaluin. 

5.  F.t  non  dicat  filius  advenac,  qui  adliacrct 
Domino,  diccns:  scparalione  di  videi  me  Domi- 
nus  a populo  suo  : et  non  dicat  cunuclius:  Ec- 
ce ego  ligrium  aridum. 

4.  Quia  haec  dicit  Dominus  fumichisi  Qui  cu- 
stodierinl  sahbata  mea,  et  elcgerint  quac  ego 
volui,  et  tenuerint  foedus  nieura: 

8.  Daho  eis  in  domo  mea,  et  in  muris  raeis 
locum  et  noincn  meli us  a filiis  et  (iliabus:  no- 
men  sempitemura  dabo  eis,  quod  non  pcrihit. 


6.  Et  filios  advenae,  qui  adhacrcnt  Domino, 
ut  colant  cura,  ut  diligant  nnmen  eius,  ut  sint 
ei  in  servosi  onincm  custodientcm  sabbatuin  ne 
polluat  illud,  et  tcnenlcm  foedus  nieura: 

7.  Adducatn  eos  in  monlcm  sanctum  meum, 
et  lactilìcako  eos  in  domo  oralionis  incaci  ho- 
locausla  eorum,  et  viclimac  coruin  placehunt 

1.  Custodite  l’equità,  ed  esercitate  la  giustizia:  perocché  ee. 
Osservati*  i miei  comandamenti.  Questa  esortazione  è simile 
a quella  di  s.  Giovanni  Batista,  ed  è indiritta  a lutti  gli 
uomini , che  saranno  a'  tempi  deila  venuta  del  Salvatore; 
come  se  dicesse:  viene  il  Cristo,  In  salute,  che  io  mando 
a benefizio  di  tutti  gl]  uomini , il  Cristo  giustizia , ckW* 
giustificazione  di  etti , per  mezzo  del  quale  saranno  da 
me  giustificali  tulli  quelli  che  crederanno. 

2.  Che  osserva  il  sabato , e noi  profana.  Nella  osser- 
vanza dei  sabato  comprende  II  Profeta  la  osservanza  di 
tutta  la  legge,  ma  (particolarmente  de’ comandamenti,  die 
concernono  la  religione,  e il  culto  di  Dio.  Parlando  agli 
Ebrei  dovea  il  Profeta  nominare  le  feste  degli  Ebrei  ; ma 
non  è dubbio,  che  poi  sabato  egP  Intenda  le  feste  del  po- 
polo di  Cristo,  il  qual  popolo  alla  osservanza  del  sabato 
sostituì  la  domenica,  cioè  il  di  del  Signore,  il  qual  in  tal 
giorno  risuscitò  da  morte. 

S— 6.  Il  figliuolo  dello  straniero,  che  si  unisce  al  Signo- 
re, ec.  Dio  avea  separala  e consacrata  al  suo  culto  la  sola 
stirpe  di  Àbramo,  onde  in  Amos  si  lesge:  Poi  soli  ho  co- 
nosciuti di  tutte  le  famiglie  della  terra,  in.  2.  Non  è già 
che  Dio  proibisse  assolutamente  di  ricevere  tutti  i fore- 
stieri nella  comunione  d’ Israele:  questa  proibizione  asso- 
luta era  solamente  per  gli  eunuchi,  pe’  bastardi,  e per  gli 
Ammoniti  e 1 Moabiti , Dealer . tulli.  1.2.  3.  7.  ».  ; del 
rimanente  non  solo  gli  Idumei  fratelli  degli  Ebrei,  ma  an- 
che gii  Egiziani  potevano  essere  ricevuti , soggettandosi 
alla  circoncisione  e alla  osservanza  di  tutta  In  legge,  con- 
ciosstacliè,  come  dice  I’  Apostolo , chi  si  circoncideva, 
contraeva  il  debito  di  osservarla  interamente,  Gal.  v.  a. 
Bibbia  Poi.  I/. 


1.  Queste  cose  dice  11  Signore:  custodite 
l’equità,  ed  esercitate  la  giustizia:  perocché 
la  salute  > eh'  io  mando , è vicino  a venire , 
e la  mia  giustizia  a manifestarsi. 

2.  Beato  V uomo , che  cosi  opera  , e il  fi- 
gliuolo dell ’ uomo  , che  ciò  riterrà  con  fer- 
mezza j che  osserva  il  sabato , e noi  profana, 
che  serba  pure  le  mani  per  non  far  alcun 
male. 

3.  E il  figliuolo  dello  straniero,  che  si  uni- 
sce al  Signore,  non  dica:  il  Signore  con  mu- 
ro di  divisione  mi  separerà  dal  suo  popolo. 
E l’eunuco  non  dica : ecco,  che  io  sono  un 
legno  secco. 

h.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
agli  eunuchi:  coloro,  che  osserveranno  i miei 
sabati , e ameranno  quello  eh'  io  voglio , e 
manterranno  il  patto  con  me: 

8.  Darò  loro  nella  mia  casa , e dentro  le 
mie  muraglie  un  posto,  ed  un  nome  miglio- 
re di  quello  che  danno  i figli , e le  figlie  : 
un  nome  sempiterno  io  darò  loro , che  mai 
perirà. 

5.  E i figliuoli  dello  straniero,  che  si  uni- 
scono al  Signore  per  onorarlo  , e amare  il 
nome  di  lui , e per  essere  a lui  servii  e chiun- 
que osserva  il  sabato,  nè  lo  profana , e man- 
tiene il  patto  con  me: 

7.  Li  condurrò  io  al  mio  monte  santo,  e 
li  consolerò  nella  casa  mia  d'orazione:  i loro 
olocausti,  e le  loro  vittime  poste  sul  mio  al- 
ida la  mutua  avversione,  che  fu  mai  sempre  tra' Giudei 
e I Gentili  poneva  ella  stessa  un  muro  di  divisione  tra 
loro  quasi  insuperabile;  io  secondo  luogo,  la  permissione, 
che  si  dà  qui  ad  ogni  straniero  di  unirsi  al  popolo  di  Dio, 
permissione  larghissima,  e senza  eccezione  di  sorta,  noti 
può  riguardare  se  non  I tempi  dell’  Evangelio,  quando  ogni 
distinzione  fu  tolta  di  Ebreo,  e di  Gentile,  di  Greco,  c 
di  barbaro,  come  dice  l’Apostolo,  e quando  ancora  di  piu 
le  maggiori  ricchezze  di  sua  misericordia  profuse  Dio  so- 
pra le  nazioni  straniere  riguardo  ad  Israele  : e quando  fi- 
nalmente gli  eunuchi  stessi  rigettati  dalla  legge,  non  solo 
saranno  accolti,  ma  con  (speciale  bontà  accolti,  e favoriti 
da  Dio.  Cristo  adunque  non  escluderà  dalla  sua  chiesa 
veruna  specie  di  persone , neppur  gli  eunuchi , a’  quali 
anzi  promette  e nella  chiesa,  e nel  cielo  un  nome  glorio- 
so, ed  eterno,  e molto  miglior  di  quello,  die  ad  essi  da- 
rebbono  l figliuoli,  e le  figlie,  cb’ei  non  avranno.  Gesù 
Cristo  medesimo  c’  insegnò  a distinguere  due  specie  di 
eunuchi,  cioè  quelli,  che  non  di  lor  volontà  sono  tati,  « 
quelli , i quali  con  libera  elezione  abbracciando  la  conti- 
nenza, alle  nozze  rinunziano,  e al  desiderio  della  pro- 
le ;ur  amore  del  regno  de’ cieli , Mattia,  xix.  12.  Ed 
è evidente,  che  a questi  specialmente  appartengono  le 
promesse  di  Dio,  come  osservarono  tutti  i Padri.  Non 
Istvrù  a riportare  qui  le  loro  sentenze , c solamente 
noterò  con  s.  Agostino , che  pel  nome , che  darà  Dio 
a questi  eunuchi,  s’intende  una  gloria  speciale,  che 
sarà  data  da  Dio  a'  vergini , onde  questi  nell’  Apocalisse 
si  veggono  distinti  In  vari  modi  dal  Signore.  Vedi  siv.  3. 
«.  ec. 
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milii  super  altari  meo;  " quia  domus  mea,  domns 
orationis  vocabilur  cunctis  populis.  * Jtr.  7.  il.; 
Moti.  SI.  13.;  Aforc.  11.  17.;  Lue.  1».  48. 

8.  Ait  Dominus  Deus , qui  congregai  di- 
sperare Israel:  adliuc  congregalo  ad  eum  con- 
gregatos  eius. 

0.  Omnes  bestiae  agri  venite  ad  devorandum, 
unireraac  bestiae  saltus. 

10.  Spcculatores  eius  cacci  omnes , nescic- 
runt  universi:  canes  muti  non  valentes  latrare, 
vidcnlcs  vana,  dormientes  et  amantcs  somnia. 

11.  Et  canes  impudentissimi  ncscierunt  sa- 

turitatem:  ipsi  pastorcs  ignoravcrunl  intclligen- 
tiam  : omnes  in  viam  suam  declinaverunt,  * unus- 
quisque  ad  avaritiam  suam , a sommo  usque 
ad  novissimum.  * Jer.  8.  13.  - 8.  10. 

12.  Venite,  sumamusvinum,  impleamur  ebrie- 
tate:  et  crit  sicut  hodic , sic  et  cras,  et  multo 
amplius. 

7,  8.  La  catta  mia  torà  chiamata  casa  di  orazione  per 
tutte  le  genti,  ec.  Queste  parole  non  si  potevano  verifi- 
care  se  non  nella  chiesa  di  Cristo , che  è una  sola  casa 
di  Dio , un  solo  tempio  di  Dio , benché  estesa  a tutte  le 
parti  della  terra.  Dice  Dio,  che  egli  chiamando  1 Contili 
alla  chiesa  non  lascerà  di  chiamarvi  il  popolo  d’Israele 
disperso  per  tutto  il  mondo  particolarmente  dopo  la  rat* 
tività,  e delle  dieci  Tribù  , e delle  due  Tribù  : anzi , sog- 
giunge il  Signore,  io  riunirò  a lui  tutti  quelli  (o  del  Giu- 
daismo, o del  gentilesimo)  che  a lui  si  riuniranno;  lo  che 
dimostra,  come  il  nuovo  popolo  sara  composto  primiera- 
mente di  Ciudel  convertiti,  ebe  sono  quasi  la  radicp,  e il 
tronco  dell’  ulivo  domestico,  a cui  saranno  innestati  i Gen- 
tili. Vedi  Rom.  XI. 

9.  Bestie  tutte  de’  campi,  ec.  Il  Profeta , che  vede  come 
Un  da’  suoi  tempi  il  popolo  di  Giuda  pieno  di  corruzione, 
c di  scelleragginl  si  prepara  a quella  terribile  catastrofe , 
per  cui  la  nazione , rigettato  il  suo  Cristo , sarà  da  Dio 
quasi  interamente  rigettata,  invita  sotto  11  nome  di  bestie, 
e di  fiere  i nemici , I Romani , a punire  la  sfrenatezza  di 


tare  saranno  accette  a me;  perocché  la  casa 
mia  earà  chiamata  casa  tl'  orazione  ;«/•  tutte 
le  genti. 

8.  Dice  il  Signore  Dio , che  raduna  i di- 
spersi ri'  /ararle  : / o tuttora  a lai  riunirò  tut- 
ti quelli  che  a lui  si  riuniranno. 

9.  Bestie  tulle  de'  campi , pere  del  bosco 
tulle  quante  renile  a divorare. 

10.  Le  sue  sentinelle , tutti  ciechi , lutti 
quanti  senza  intelletto  : cani  muli  impotenti 
u latrare  , visionari  , addormentati , amanti 
de'  sogni  : 

1 1 . E questi  sfacciatissimi  cani  non  sanno 
mai  essere  sazi.  / pastori  stessi  sono  privi 
d‘  intelligenza  , tutti  per  la  loro  strada  sen 
vanno,  ciascuno  al  proprio  interesse,  dal  mas- 
simo sino  all'  infimo. 

12.  /lenite,  beviamo,  e ubriachiamoci,  c 
quel  che  è oggi,  sarà  ancor  domane,  e mol- 
to più. 

questo  popolo,  e particolarmente  la  malvagità,  la  sfacci»- 
tagcine,  e l’avarìzia  de’ pastori  di  esso. 

10.  Le  sue  sentinelle , ec.  Quelli , che  son  tenuti  a ve- 
gliare a difesa  della  pietà,  e del  buon  costume,  son  tutti 
ciechi . che  nulla  sanno , e nulla  veggono , accecati  dal- 
l' ambizione,  dall’ amor  de*  piaceri , e del  vile  guadagno. 
Ciechi  e guide  di  ciechi,  li  chiamò  Cristo,  Matt.  xv.  14. 
Impotenti  a latrare:  ed  a che  è buono  un  cane  mutolo? 
1 rispetti  umani , l’amore  de’ donativi , ec.  chiudono  ad 
essi  la  bocca,  risianoti:  non  veggenti;  cioè  non  profeti, 
ma  visionari , che  vendono  al  popolo  le  loro  visioni.  Ad- 
dormentati : cioè  trascurati  in  tutto  quello,  che  all’  uffi- 
cio loro  si  appartiene.  Amanti  de’ sogni  : Amano  non  la 
verità , ma  i loro  sogni , le  loro  Imposture , le  vane  loro 
tradizioni. 

12.  rettile,  beviamo,  ec.  Ecco  dove  vanno  a finire  tutti 
I pensieri  di  questi  non  pastori , ma  lupi  rapaci , e osti- 
natamente indurati  nel  mal  fare:  beviamo,  ubriachiamo- 
ci ; e se  oggi  saremo  lieti,  il  saremo  anche  domani,  e piu 
ancora. 


CAPO  eiNQUANTESlMOSETTIBO 


Morte  del  giusto.  Minacce  contro  gli  Ebrei  idolatri,  e iniqui.  Pace,  e consolazione  di  quelli, 
che  si  convertiranno  : il  cuore  degli  empi  è un  mare  in  tempesta. 


1.  lustus  perii,  et  non  est  qui  rccogitet  in 
corde  suo  : et  viri  misericordiae  colligunlur , 
quia  non  est  qui  intclligat:  a facie  enim  ina- 
litiae  colleclus  est  iuslus. 


I.  Il  giusto  perisce,  e non  r 'ha  ec.  Parla  H Profeta  del- 
la morte  dei  giusti , I quali  sono  il  sostegno  delia  repub- 
blica , e r oppressione  de’  quali  è il  piu  sicuro  indizio  di 
futura  rovina:  e benché  egli  voglia  parlare  dei  giusti,  che 
erano  a suo  tempo,  e di  quelli  ancora,  che  furon  ne*  tempi 
seguenti;  contultoclò  non  è da  dubitare,  che  egli  abbia 
principalmente  in  mira  il  giusto  per  eccellenza,  il  Cristo, 
la  oppressione  e morte  del  quale  descrisse  egli  nel  capo 
63-,  e questa  morte,  come  quella  ancora  degli  Apostoli  e 
de’ Martiri  di  Cristo  fu  cagione  delle  atroci  calamità,  che 
soffrirono  i Giudei  puniti  per  tanta  lor  crudeltà  da  Dio 
per  mano  de*  Romani. 

E gli  uomini  pii  ec.  Letteralmente  gli  uomini  miseri- 
cordiosi, ma  il  senso  è lo  stesso,  la  voce  ebrea  significan- 
do Ih  pietà  verso  Dio,  e verso  la  patria. 

Si  lamenta  altamente  11  profeta  non  solo  che  il  giusto , 


4.  Il  giusto  perisce,  e non  v*  ha  chi  in 
cuor  suo  vi  rifletta:  e gli  nomini  pii  sono 
rapiti , nè  alcuno  ne  ha  sentimento  j peroc- 
ché prima,  che  vengano  i inali,  il  giusto  è 
rapilo. 

e gli  uomini  pii  sieno  oppressi , ma  che  sieno  oppressi 
senza  che  alcuno  si  risenta,  si  svegli , e consideri  dove 
debba  andar  finalmente  a finire  tanta  ingiustizia.  Come 
se  riunendo  quello  che  disse  alla  line  del  capo  prece- 
dente, venga  egli  a dire:  li  giusto  perisce,  gli  uomini  pii 
sono  lapidati , cacciati  nelle  prigioni , uccisi , e frattanto 
i pasturi  del  popolo , 1 capi  della  repubblica  sbevazzano , 
s’  ubriacano , e contenti  di  essersi  levati  dattorno  questi 
uomini , che  gl’  importunavano  colle  loro  prediche , non 
pensano  ad  altro,  che  a vivere  allegramcote. 

Prima , che  vengano  i mali,  il  giusto  è rapito.  È indizio 
di  rovina  imminente  (come  si  è dello)  la  persecuzione,  e 
la  oppressione  de’ giusti;  e di  più  Dio  con  bontà  dai  mon- 
do li  toglie,  perchè  non  veggano  i mali  estremi  della  loro 
patria.  Cosi  Dio  tolse  dai  mondo  Giosia , perché  non  ve- 
desse la  cattivila  del  popolo  a Babilonia,  4.  Reg.  xxu.  ao. 
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2.  Venial  pax,  rcquiescat  in  cubili  suo  qui 
ambularli  in  directione  sua. 

5.  Vos  autem  accedile  bue  filii  auguralricis^ 
scmen  adulteri,  cl  fornicariae. 

A.  Super  quem  lusistis?  super  quem  dilata- 
stis  os,  et  eiecislis  linguam?  ìNumquid  non  vos 
filii  scelesti,  semen  memlax? 

8.  Qui  consolamini  in  diis  subler  ornne  li- 
gnum  frondosum,  immolantcs  parvulos  in  tor- 
re  liti  bus,  subter  eminentcs  pelras  ? 

6.  In  partibus  torrentis  pars  tua  , liacc  est 
sors  tua:  et  ipsis  erudisti  libameli,  obtulisti 
sacrifici  um.  Numquid  super  bis  non  indignahor? 

7.  Super  montoni  excelsum  et  sublimem  po- 
suisti  cubile  tuuro,  et  illue  ascendisi,  ut  im- 
molares  liostias. 

8.  Et  post  osti  uni  et  retro  postem  posuisti 
memoriale  tuum:  quia  iuxta  me  discooperuisli, 
et  suscepisli  adulterum:  dilatasti  cubile  tuum, 
et  pepigisti  cura  eis  foedus:  dilexisti  stratum 
eoruin  manu  aperta. 

9.  Et  ornasti  te  regio  unguento,  cl  multi- 
plicasti pigmenta  tua.  Misisti  legatos  tuos  pro- 
eoi, et  humiliata  es  usque  ad  inferos. 


1.  t enga  la  pace  : riposi  ec.  Augura , e predice  ai 
giusti  la  pace  eterna,  di  cui  goderanno  nella  vita  futura, 
perchè  camminarono  nella  giustizia. 

3.  Figliuoli  di  una  indovina.  Figliuoli  non  di  Abramo 
e di  Sara,  ma  di  una  indovina , ovver  di  una  maga,  fi- 
gliuoli di  padre  adultero,  e donna  infame.  É noto  come 
nelle  Scritture  l’ idolatria  è chiamati  fornica/ione , e 
adulterio , onde  vuol  dire  figliuoli  di  padre , e di  madre 
idolatri. 

4.  Avete  voi  spalancata  la  bocca,  e messa  fuori  la  lingua ? 
Con  queste  due  frasi  è descritta  la  petulanza  degli  Ebrei, 
che  iusultavano  e schernivano  Cristo  ; perocché  a lui  ri- 
volge l’occhio  ad  ogni  tratto  il  profeta,  e agli  strani  trat- 
tamenti, eh*  ei  soffrirà  dalla  sinagoga. 

6.  Poi,  che  vi  deliziate  cogl’ iddìi  ec.  Ito  il  siete  forse  fi- 
gliuoli bastardi , e scellerati  voi,  che  onorate  i vostri  dei 
coll’  abbandonarvi  a’ vostri  impuri  piaceri,  ne’  boschetti  in- 
fami , e sotto  ogni  ramava  pianta  ? Di  questi  boschetti  è 
parlato  piu  volte  ne*  libri  de’  Re.  Vedi. 

Immolando  i pargoletti  ec.  Offerendo  a questi  vo- 
stri dei  la  carne,  e il  sangue  de’ teneri  vostri  bambinel- 
li , Infelici  per  esser  nati  da  padri  si  lussuriosi,  e si  inu- 
mani. 

4.  La  tua  porzione  i colà  dove  corre  il  torrente,  ivi  i 
il  tuo  bene  , ec.  Alcuni  suppongono , che  fi  profeta  rim- 
proveri agli  Ebrei  di  avere  adorato  le  pietre  stesse  dei  tor- 
renti, superstizione  non  nuova  tra*  pagani,  da'  quali  pote- 
ron  prenderla  gli  Ebrei;  11  Yatablo  perciò  tradusse:  nelle 
lisce , e pulite  pietre  del  torrente  l la  tua  porzione . Altri 
credono , che  si  parli  degli  altari  eretti  alle  sorgenti  dei 
torrenti , i quali  oonslderavansl  come  tante  divinità.  Ho 
tradotto  in  guisa,  che  o l’una,  o l’altra  specie  d'idola- 
tria si  può  Intendere  significata.  Àbbiam  parlato  delle  pie- 
tre adorate  da’  Gentili  sotto  U nome  di  Belhule  , Gen. 
xxvm.  18. 

7.  Sopra  un  monte  ercelso  e sublime  collocasti  ec.  Par- 
la dell’ idolatria  come  di  un  adulterio.  Tu  non  avesti  ros- 
sore degli  oltraggi , che  fai  al  Signore  : tu  andasti  sugli 
alti  monti  ad  alzare  altari  per  onorarvi  le  false  e impure 
divinità.  De’ luoghi  eccelsi  consacrali  agl’  tdoU  s)  parla  so- 


2.  Venga  la  pace:  riposi  nel  suo  letto 
chiunque  ha  camminato  nella  rettitudine. 

3.  Ma  voi  appressatevi  qua.,  o figliuoli  di 
una  indovina  * stirpe  di  padre  adultero*  e di 
prostituta. 

A.  Di  chi  vi  siete  voi  fatti  beffe?  contro  di 
chi  avete  voi  spalancata  la  bocca  j e messa 
fuori  la  lingua  ? Non  siete  voi  figliuoli  scel- 
lerati j razza  di  bastardi? 

5.  Fob  che  vi  deliziate  cogl' iddìi  sotto  ogni 
pianta  ramosa * immolando  i pargoletti  pres- 
so a‘  torrenti * e sotto  i massi  scavati? 

6.  La  tua  porzione  è colà , dove  corre  il  tor- 
rente , ivi  è il  tuo  bene , là  versi  libagione  , 
offerisci  sacrifizio.  Non  mi  innoverò  io  a sde- 
gno per  cose  tali? 

7.  Sopra  un  monte  eccelso  e sublime  col- 
locasti il  tuo  letto,  e colà  salisti  per  immo- 
larvi delle  vittime. 

8.  E dietro  alla  porta,  e dietro  all * impo- 
sta hai  collocato  il  tuo  ricordo:  e vicino  a 
me  hai  peccato  ricettando  V adultero:  hai  in- 
grandito il  tuo  letto , e con  essi  hai  fatta  al- 
leanza : hai  amato  di  star  con  essi  scoperta- 
mente. 

9.  E con  unguento  regio  ti  se‘  profumata , 
ed  hai  moltiplicati  * tuoi  belletti.  Hai  m an- 
dati lontano  i tuoi  ambasciadori , e se'  stala 
umiliata  fino  all’  inferno. 

vente  nei  libri  dei  Re:  ivi  al  culto  degli  dei  andavan  die- 
tro le  piu  orribili  oscenità. 

8.  E dietro  atta  porta  . . . hai  collocato  il  tuo  ricordo.  Parla 
delti  dei  Lari,  1 quali  stavano  dietro  alle  porte  in  ogni 
atrio  delle  rase  de' gentili,  come  notò  s.  Girolamo.  Tu  pu- 
re , o Ebreo , dice  11  Profeta  , bai  dentro  la  porta  di  tua 
casa , e dietro  alle  imposte  i tuoi  idoli , I quali  e nell’  u- 
scirv  di  casa,  e nell’ entrarvi  ti  ricordano,  eh'  el  sono  i 
tuoi  difensori,  e il  principio  di  tua  buona  fortuna. 

E vicino  a me  hai  peccato  ec.  Parla  agli  Ebrei  sempre 
sotto  ia  figura  di  un’  adultera.  Tu  non  ti  sei  contentata  di 
idolatrare  ne’  luoghi  eccelsi , e ne’  boschetti , e dentro  le 
domestiche  mura;  ma  anche  vicino  a me,  accanto  a me. 
nello  stesso  mio  tempio  hai  condotto  l'adultero,  il  tuo 
idolo.  Il  re  Achaz  fece  un  altare  profano  simile  a uno  ve- 
duto da  lui  in  Damasco,  e lo  pose  nel  luogo  santo,  nel 
silo  dove  era  prima  l’altare  degli  olocausti  Manasse  poi 
empiè  1 due  cortili  del  Tempio  di  altari  consacrati  alla 
milizia  del  cieio.  Vedi  4.  Reg.  xvi.  II.  12. , XXI.  4. 

Hai  ingrandito  il  tuo  letto,  ec.  Hai  moltiplicaU  li  tuoi 
ludegnl  amatori,  i tuoi  idoli,  e,  rotta  la  mia  alleanza,  con 
questi  perfidamente  Imi  fatta  lega. 

Hai  amato  di  star  con  essi  scopertamente.  Senza  vergo- 
gnarti del  tuo  obbrobrio,  peccando  con  {sfrenata  licenza, 
dice  s.  Girolamo. 

0.  E con  unguento  regio  ti  se’ profumata,  ec.  Alcuni  vo- 
gliono, ebe  ciò  s’intenda  del  dio  Motoch,  che  significa  Re, 
In  onore  dei  quale  gii  Ebrei  si  profumassero , e $’  imbel- 
lettassero per  celebrare  le  sue  feste.  Altri  credono,  che  si 
accenni  uno  de’  mezzi,  pe’  quali  l’ idolatria  fece  grandi 
progressi  nel  popolo  Ebreo,  vaie  a dire  la  corrispondenza 
co’  re  stranieri , ia  superstizione  de'  quali  abbracciarono 
gl’  Israeliti  per  godere  della  loro  protezione.  Questo  se- 
condo senso  è forse  migliore  per  quello  che  segue  : hai 
mandati  lontano  i tuoi  ambasciadori : cioè  fino  nell’Assi- 
ria , donde  Achaz  chiamò  Theglathphalasar  in  suo  aiuto 
(vedi  qui  Ezech.  xxiil.  10.  ec.).  E moltiplicati  in  tal  guisa 
i tuoi  idoli , tu  che  eri  una  volta  donna  onorata , e glo- 
riosa sei  divenuta  una  peccatrice  infame,  ridotta  ad  avere 
per  tuoi  dii  i demoni. 
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10.  In  inullilutlinc  viac  lnac  lalaorasti : non 
iliiisli:  quiesttm:  vitam  manus  tuae  invenusti, 
praplerea  non  rogasti. 

11.  l’ro  quo  sollicila  liinuisli,  quia  mentila 
rs,  et  ilici  non  rs  recordata,  ncque  cogitasti 
in  corde  tuo?  quia  ego  lacens,  et  quasi  non 
videus,  et  mei  oblila  es. 

12.  Ego  annuntiabo  iustiliam  luam,  et  ope- 
ra tua  non  prodcrunt  libi. 

15.  Cum  clamareris , liberenl  le  congregali 
lui,  et  omnes  cos  auferel  venlus,  lollet  aura: 
qui  autein  fiduciam  liabct  mei,  licrcditabit  ler- 
ram,  et  possidebit  montoni  saiiclum  meum. 


I».  Et  dicami  * viam  facile,  praebete  iter, 
declinate  de  semita  , auferte  ofTendicula  de  via 
populi  mei.  * Infr.  62.  10. 

18.  Quia  liaec  dicit  excelsus  et  sublimis  lia- 
bitans  aelernilalcm:  et  sanclum  uomen  eius  in 
escelso,  et  in  sanclo  liabitans,  et  cum  contri- 
to et  bumili  spirilo:  ut  vivificet  spiritum  liu- 
inilium:  et  vivificet  cor  contrilorum. 

16.  Non  cnim  in  sempilernum  liligabo,  nc- 
que usque  ad  finetn  irascar:  quia  spiritus  a 
facie  mea  egrediclur,  et  flatus  ego  faeiam. 

17.  Propler  iniquilalcm  avaritiae  eius  iralus 
soni,  et  percussi  cum:  abscondi  a te  faciem 
incanì,  et  indignatila  suoi:  et  aliiit  vagus  in 
via  cordis  sui. 

18.  Vias  eius  vidi,  et  sanavi  cum,  et  redu- 
ci clini,  et  reddidi  consolationes  ipsi,  et  lugcu- 
libus  eius. 

10.  A 'fila  moltitudine  di  tue  vie  ti  te’  defatigata  : ec.  Ta 
il  se’  affaccendala , r stimmi»  nel  cercare  per  ogni  parte 
dei  tutelari  ; ma  non  ti  dai  posa  per  questo , e de'  duovì 
ancora  ne  cercherai  ; e tu  crèdi  gin  di  avere,  col  cercare, 
e trovar  tanti  dei , trovalo  il  modo  di  .sostenerti,  e di  vi- 
vere, e per  questo  non  ricorri  piu  a me,  nè  mi  preghi  di 
aiuto. 

11.  Che  è quello,  che  temetti  tu,  ec.  F.  quando  tu  fosti 
caduta  nel  baratro , in  cui  ti  trovi , avesti  tu  qualche  ti- 
more dell'  ira  mia?  No:  tu  violata  la  frde  data  a me,  non 
ti  se 'piu  ricordata  di  me,  non  hai  pensato  più  a me;  per- 
chè lo  dissimulava  e pazientava,  tu  non  facesti  piu  vcrun 
caso  di  me. 

12.  Farò  conoscere  la  tua  giustizia,  lo  { non  temere  > 
farò  sapere  all’ universo  tutto,  come  tu  ve' giusta,  e ri- 
conoscente , e pia  verso  di  me.  Ognun  vede , clic*  è qui 
una  forte  ironia. 

Le  opere  tue.  Gl’idoli  opere  delle  tue  mani. 

13.  Quegli , che  tu  hai  radunati.  Gl'iddi,  cui  tu  da 
varie,  nazioui  prendesti. 

Pottederà  il  mio  monte  tanto.  Sarà  cittadino  di  Situine, 
cioè  della  chiesa  nel  tempo  presente , e cittadino  del  do- 
lo nella  eternità. 

li.  £ io  dirà  : fate  la  itrada , ec.  É qui  la  stessa  esor- 
tazione, che  si  lesse  cap.  Xl..  3.:  preparate  la  via  del  Si- 
gnore , ec.  Perocché  si  descrive  qui  la  bontà  del  Signore, 
il  quale  dopo  aver  punita  l’ iniquità  del  suo  popolo  colla 
cattivila  di  Babilonia  lo  richiamerà  dal  suo  esilio  a Geru- 
salemme, e dipoi  quando  lo  stesso  popolo  avra  meritato 
co'  suoi  peccati  di  essere  abbandonato  all’  ultima  sua  ro- 


10.  /fella  moltitudine  di  tue  vie  ti  se’  de- 
fatigata ; non  hai  però  detto:  mi  darò  posa: 
hai  colle  mani  tue  trovato  da  vivere,  per  que- 
sto non  porgi  a me  preghiera. 

11.  Che  è quello,  ette  temesti  tu,  che  man- 
casti di  fede , e non  ti  ricordasti  di  me  , nè 
a me  pensasti  in  cuor  tua ? Perdi'  io  taceva, 
come  se  non  vedessi , tu  pur  ti  scordasti  di 
me. 

12.  Io  farò  conoscere  la  tua  giustizia  , e 
non  gioveranno  a te  le  opere  lue. 

15.  Allorché  tu  alzerai  le  grida,  ti  salvino 
quelli,  che  tu  hai  radunati:  ma  tulli  costo- 
ro se  ti  porterà  il  vento , e un  soffio  li  sba- 
raglierà. Chi  poi  in  me  pon  sua  fidanza,  avrà 
in  eredità  la  terra,  e possederà  il  mio  monte 
santo. 

1 A.  B io  dirò:  fate  la  strada,  dateti  pas- 
saggio, allontanate  dal  sentiero,  e dalla  via 
del  mio  popolo  gl'  impacci  s 

18.  Perocché  queste  cose  dice  t’eccelso,  e 
il  soorogra ode , che  abita  I'  eternità,  e san- 
to è il  nome  di  lui  : nelle  altezze  egli  fa  sua 
dimora , e nel  santo , e collo  spirilo  contri- 
to, ed  umile,  per  vivificare  lo  spirito  degli 
umili,  e per  vivificare  il  cuore  contrito. 

16.  Imperocché  io  non  per  sempre  dispute- 
rà, nè  sino  al  fine  riterrò  mio  sdegnoj  per- 
chè dalla  mia  faccia  viene  lo  spirito , ed  io 
creo  le  anime. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia  di  lui  io  mi 
adirai , e l'  ho  flagellalo:  ascosi  a lui  la  mia 
faccia , e arsi  d' indegnaziones  ed  ei  se  n'an- 
dò vagahondo  seguendo  le  vie  del  suo  cuore. 

18.  Vidi  i suoi  andamenti , e lo  sanai , e 
In  ricondussi , e rendetti  a lui  le  mie  conso- 
lazioni , cioè  a quelli  rii  lui,  che  piangevano. 

Una,  riunirà,  • raccoglierà  nella  sua  Chiesa  eli  avanci 
il'  Israele  per  meno  degli  Apostoli , e da'  predicatori  dei 
Vangelo. 

15,  10.  Che  abita  /’  eternità.  Che  abita  in  se  stesso 
nella  sua  divinità,  che  è eternità  come  pure  immen- 
sità. 

Fa  tua  dimora,  e nel  tanto,  e collo  spirilo  contrito, 
ec.  Dio  fa  sua  dimora  nel  suo  santuario,  e fa  sua  dimora 
cogli  uomini,  che  hanno  il  cuore  contrito,  e umiliato,  e 
a questi  egli  dà  vita,  e ristoro,  e consolazione.  Egli  adun- 
que dice,  che  non  sempre  disputerà,  non  per  sempre  sa- 
rà sdegnato,  nè  lino  a punire  gli  uomini  con  tutta  quella 
severità,  che  merilerebbono  i loro  peccali;  perchè  egli  è 
il  creatore  delle  anime  , e non  ama  di  sperdere  quello, 
che  egli  ha  fatto.  Si  umilii  adunque  l'uomo,  e si  penta, 
e troverà  misericordia,  e perdono.  Nelle  ultime  parole  di 
questo  versetto  si  allude  a quelle  della  Genesi , dove  si 
legge,  ette  Dio  ispirò  in  faccia  a Adamo  un  soffio  di  vita. 
Geo.  il.  7. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia  di  lui.  Per  la  scellerata 
insaziabile  sua  volontà  di  peccare.  Parla  del  popolo  Ebreo. 

Se  «’  andò  vagabondo  seguendo  le  vie  del  tuo  cuore. 
Pena  gravissima  è quella  di  un  peccatore,  cui  Dio  ab- 
bandona lasciandolo  seguire  le  corrotte  inclinazioni  del 
suo  cuore. 

là.  Fidi  i tuoi  andamenti,  ec.  Lo  vidi  ingolfarsi  sempre 
piu  negli  errori , e nelle  miserie  spirituali , e ne  ebbi  pie- 
tà , e lo  sanai  c io  feci  tornare  a me , e lo  consolai,  vale 
a dire,  consolai  quelli  Che  erano  pentiti,  e piangevano 
i loro  peccali. 


Dìgitizeci  by  Google 


ISAIA  CAI*.  LVII 


4SI 


19.  Creavi  fruclum  labiorum  pacein , paccm 
ei,  qui  longe  est,  et  qui  prope,  dixil  Donii- 
nus,  et  sanavi  cum. 

SO.  Impii  aulcm  quasi  mare  fervens,  quod 
quicscere  non  potest,  et  redumiaut  fluclus  cius 
in  conculcalionem  et  lutimi. 

91.  * Non  est  pax  impiis,  dicit  Dominus 
l)eus.  * Supr.  48.  22. 

19.  Ho  creata  la  pace  /rutto  delle  f mie ) labbra , pace  a 
colui , che  è lontano , ec.  Ho  creala  la  pace , die  »*  frutto 
di  mie  promesse.  Ho  fallo  quel  che  io  avea  promesso 
dando  la  pace,  cioè  il  Cristo  aulor  della  pace  : e questa 
pace  è pe’ lontani,  cioè  pei  gentili,  ed  è pe’ vicini, 
cioè  per  li  Giudei,  e gli  uni,  e gli  altri  saranno  sanati 
da  me  secondo  la  mia  parola.  F.d  è qui  da  notare  con  s. 
Girolamo,  come  riguardo  a questa  pace  suno  nominati 
prima  i Gentili,  che  gli  Ebrei,  perchè  con  ardore  più 


19.  fio  creala  la  pace  frullo  delle  (mie) 
labbra , pace  a colui , che  è lontano , e a co- 
lui, che  è vicino , dice  il  Signore , e li  ho 
sanali. 

20.  Gli  empi  poi  sono  come  mar  procello- 
so, che  non  può  star  in  calma,  i putti  del 
quale  ridondano  di  sordidezza  e di  fango. 

21.  !ion  c pace  per  gli  empi , dice  il  Signo- 
re Dio. 

grande  sara  accolto  Cristo  dalle  genti , che  dagli  Ebrei. 

20,  21.  Gli  empi  poi  tono  ec.  Gli  umili,  i penitenti  con- 
triti di  cuore  sia  Gentili,  o sia  Giudei  avranno  la  pace, 
ma  il  cuore  degli  empi  è come  un  mare  sempre  in  tem- 
pesta, che  non  può  aver  bonaccia,  e I flutti  di  questo 
mare,  che  sono  le  passioni,  che  gli  sconvolgono,  sono 
pieni  di  sordida  schiuma  e di  fango;  ed  è questo  tutto 
il  loro  guadagno.  Conclude  adunque  Dio  per  bocca  del 
suo  profeta,  che  la  pace  non  è fatta  per  gli  empi. 


CAPO  CINQUANTESIMOTTAVO 

Parla  contro  l'ipocrisia  degli  Ebrei,  e di’ loro  digiuni,  che  non  sono  accetti  al  Signore.  In  qual  modo 
debba  osservarsi  il  sabato,  c come  sono  premiati  quelli  che  in  tal  guisa  f osservano. 


1.  Clama,  ne  cesscs,  quasi  tuba  exalta  vo- 
ccm  Inaili , et  annunlia  pepala  meo  sedera  co- 
nfili, et  domul  Jacob  peccala  corum. 

2.  Me  eternili  de  die  in  diem  quacninl,  et 
scire  vias  meas  volimi:  quasi  gens,  quac  in- 
sti lum  feccrit,  et  iudicium  Dei  sui  non  dcrc- 
liqucrit:  rogant  me  iudicia  iuslitiae:  appropin- 
quare Dco  voluut. 

3.  Quarc  ieiunavimus,  et  non  aspcxisli:  liu- 
iniliavimus  anitnas  nostras , et  nescisli  7 Ecce 
in  die  ieiunii  vostri  invenitur  voluntas  vostra, 
et  nmnes  debitores  veslros  repetilis. 


4.  Ecce  ad  liles , et  conlentiones  ieiunatis. 


1.  Grida  , non  darli  posa:  alza  la  tua  vo- 
ce come  una  tromba  , e annunzia  al  popol 
mio  le  sue  scelleratezze , e alla  casa  di  Gia- 
cobbe i suoi  peccati. 

2.  Perocché  ogni  giorno  mi  interrogano , e 
vogliali  sapere  i miei  consigli  : come  gente , 
che  abbia  esercitala  la  giustizia,  e non  ab- 
bia abbandonata  la  legge  del  suo  Dio , mi  do- 
mandan  ragione  de’  giudizi  di  ( mia)  giusti- 
zia: vaglimi  essere  vicini  a Dio. 

3.  Perchè  abbiavi  noi  digiunalo,  e tu  non 
ne  hai  fallo  conto  ? abbiamo  umiliato  le  ani- 
me nostre  , ed  hai  fallo  vista  di  non  saper- 
lo? Ecco,  che  nel  di  del  vostro  digiuno  la 
volontà  vostra  si  soddisfa , e voi  siringete 
lutti  i vostri  debitori. 

4.  Ecco  che  voi  digiunale  per  litigare  e qui- 


1.  Grida , non  darti  posa:  ec.  S.  Agostino  semi.  106. De 
temp.  sopra  queste  parole  dice:  è ordinato  adunque  ai 
ministri  del  Signore,  che  gridino,  e gridino  forte:  non 
darti  posa,  non  dissimulare  C iniquità  del  peccatore,  af- 
finchè tu  pel  tuo  tacere  non  perisca , e mentre  vuoi  risjtar- 
miare  al  peccatore  la  confusione,  tu  non  tradisca  la  sua 
salute  ; affinchè  tu  non  facci  col  silenzio  peggiorare  le 
piaghe,  cui  tu  col  gridare  potei’»  risanare.  Poi  sapete, 
che  la  tromba  é strumento  non  tanto  di  allegria  quanto 
di  terrore , e non  tanto  dà  piacere  quanto  ispira  paura. 

2.  Ogni  giorno  m' interrogano , ec.  Mostrano  di  non  al- 
tro desiderare,  che  di  obbedirmi,  e vogliono  sapere  la 
mia  volontà , e il  perchè  io  li  tratti  come  fo  : persuasi 
che  ei  sono  buoni , e giusti , e santi , mi  chiamano  in 
giudizio,  perchè  non  do  ad  essi  la  pace , e i beni  da  me 
promessi  a coloro,  che  mi  temono:  questo  vuol  dire  con 
quelle  parole  :mi  domandan  ragione  de' giudizii  di  (mia) 
giustizia  ; e voglloo  accostarsi  a me  non  per  imparare  a 
piacermi,  ma  per  disputare  con  me,  e lamentarsi  di 
me. 

3.  4.  Perchè  abbiam  noi  digiunato,  ec.  Ecco  le  querele 
miste  di  superbia  e di  arroganza.  Digiunare,  e umiliare, 
ovvero  affliggere  V anima  propria  col  digiuno,  una  stessa 
cosa  significa.  Vedi  Ps.  xxxiv.  ia.,  Lei tt.  xvi.  29.  Al  di- 


giuno andava  unito  il  vestire  c il  cilicio,  cioè  quel  sacco 
di  grossa  tela,  di  cui  si  è parlato  piu  volte,  c l’asperger- 
si il  capo  di  cenere,  vers.  h.  Il  Fariseo  del  Vangelo  ram- 
mentava a Dio,  che  egli  digiunava  due  volte  la  settimana. 

Ecco,  che  nel  di  del  vostro  digiuno  la  volontà  vostra  si 
soddisfà.  Voi  macerate  col  digiuno  la  carne,  ma  non" 
mortificate  la  vostra  volontà , le  vostre  passioni.  E di  fat- 
to voi  non  lasciate  nel  giorno  di  digiuno  di  stringere  I 
vostri  debitori  impotenti  a pagare.  Mostra  qui  Dio,  (co- 
me notò  s.  Girolamo  ) che  il  tormentare  un  debitore  po- 
vero, che  non  può  pagare,  ripugna  alla  carità.  Sembra 
(dice  il  Signore)  che  i giorni  ili  digiuno  sieno  destinati 
da  voi  a litigare  piu  del  solito,  a contendere,  a maltrat- 
tare e colle  parole,  e coi  falli  i vostri  fratelli.  Nella  Chie- 
sa cristiana  una  volta  chiudevansl  i tribunali  uè'  tempi 
di  digiuno,  e di  penitenza.  Ma  gli  Ebrei  ricchi,  e facoltosi 
il  tempo  del  digiuno , nel  qual  tempo  non  potevano  oc- 
cuparsi in  opere  di  fatica,  lo  impiegavano  a litigare,  e 
a soddisfare  la  propria  volontà.  Sopra  queste  parole  del  pro- 
feta notò  s.  Bernardo.  Un  male  grande  è la  iiropria  vo- 
lontà per  cui  avviene  che  » tuoi  beni  non  sono  buoni  per 
te,  Serm.  lxxi.  in  Cant.  Gli  Ebrei  digiunavano  da  noa 
sera  all’  altra , e cosi  fecero  i Cristiani  per  parecchi  se- 
coli. 
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cl  pei-cutlti*  pugno  impio.  Nolito  ieiunarc  slcut 
nsque  ad  liane  diem,  ut  audialur  in  excelso 
clamor  vcslor. 

B.  * Nuinquiil  tale  est  ieiunium  , quod  elo- 
gi, per  dici»  affligerc  hominem  ammani  suam? 
numquid  contorquere  quasi  circulum  caput  suum, 
et  saccum  et  cincrein  sternere  ? numquid  istud 
vocakis  ieiunium,  et  diem  acecptabilem  Domi- 
no? * Zach.  7.  B. 

6.  Nonne  hoc  est  magis  ieiunium,  quod  elo- 
gi? dissolve  colligalioncs  impielatis,  solve  la- 
sciculos  deprimente.*;  dimille  cos,  qui  confradi 
sunt,  liberos,  et  omne  onus  dirumpe. 

7.  * Frange  esurienti  panem  Illuni,  et  ege- 
nos  , vagosque  indile  in  domum  Inani  : cum  ri- 
derla nudum,  operi  eum,  et  cameni  tuam  ne 
despeieris.  * Ezech.  18.  7.  16.;  Uatth.  48.  38. 

8.  Tunc  crumpet  quasi  mane  lumen  tuum, 
et  sanila*  tua  citius  orietur,  et  anteibit  faciein 
tuam  iustilia  tua,  et  gloria  Domini  colliget  te. 

9.  Tunc  inrocabis,  et  Dmninus  esandiet:  cla- 
matila, et  dicet  : ecce  adsum:  si  absluleris  de 
medio  lui  catenam , et  desieris  «tendere  digi- 
tum,  et  Ioqui  quod  non  prodest. 

10.  Cum  elTuderis  esurienti  ammani  tuam , 
et  ammani  afflidam  replcveris,  orietur  in  te- 
nebria.lux  tua,  et  tenebrae  tuae  erunt  sicut 
meridies. 

11.  Et  requiem  libi  dabit  Dominus  semper, 

5.  Il  digiuno , che  io  amo,  ita  egli  in  guato,  ec.  Il  di- 
giuno, che  io  amo,  non  l*th  in  tutte  l’ esteriori  dimostra- 
li© ni  affettate  di  penilen/a  , come  sono  star  senza  cibo, 
portare  il  capo  cadente  or  da  una,  or  dall’altra  parte  per 
tinta  debolezza,  vestirsi  di  sacco,  aspergerai  di  cenere. 
Dal  Vangelo  apparisce , che  i Farisei  ponevano  molto  stu- 
dio ne!  far  conoscere  altrui  i loro  digiuni  con  una  stra- 
vagante, e ridicola  ostentazione.  Veti!  Matth.  vi.  «. 

6.  Sciogli  i vincoli  dell ’ empietà;  ec.  Ecco  le  condizioni 
del  digiuno  perch*  piaccia  al  Signore:  sciogli  i contratti, 
e le  obbligazioni  usurarie  che  opprimono  i poveri,  contrat- 
ti , e obbligazioni  formate  dalla  empietà:  metti  in  libertà, 
vale  a dire  condona  i loro  debiti  a’  miserabili  abbastanza 
aggravati  dal  giogo  di  lor  miseria  senza  che  tu  la  renda 
piu  pesante  coi  farli  mettere  in  prigione,  o vessargli  In 
óltre  maniere:  rompi  ogni  gravame:  ripara  le  Ingiustizie, 
e gli  aggravi  (alti  ai  tuo  prossimo. 

7.  Spezza  all'  affamato  il  tuo  pane , ec.  Il  tuo  digiuno 
sia  ancora  condito  colla  carità  , e colla  limosina;  ed  è no- 
tabile . che  II  Profeta  ( come  osserva  s.  Agostino  ) perchè 
nissuno  si  possa  scusare  dal  far  limosina  per  cagione  di  po- 
vertà, dice:  hai  tu  un  solo  pane?  spezzane  una  parte  pel 
povero-  Vedilo  temi.  £2.  de  Temp.  e ancora  serm.  50.  Ifli. 
E non  (spregiar  la  tua  propria  carne.  Ridetti , che  la  car- 
ne del  povero  che  patisce  eli’ è tua  carne,  perchè  gli 
uomini  sono  tutti  fratelli. 

8.  Allora  come  di  bell’  aurora  spunterà  la  tua  luce,  ec. 
Sono  qui  dimostrati  i frutti  della  carità,  e delia  limosina. 
Quando  tu  farai  questo,  e accompagnerai  con  tali  buone 
opere  il  tuo  digiuno,  splenderà  per  te,  come  una  bella 
aurora,  la  luce  della  grazia;  1 mali  onde  è afflitta  l'ani- 
ma tua  saranno  curati;  tu  sarai  Illuminato  da  Dio,  e sa- 
nato perchè  la  carità  tua  verso  de’  prossimi  ti  meriterà  le 
misericordie  del  Signore;  la  tua  giustizia,  la  tua  stessa 


suonare,  e jiercuotete  altrui  co1  pugni  empia - 
mente.  Non  digiunate,  come  avete  fatto  fino 
a questo  di,  per  far  tentire  nell'alto  i vostri 
clamori. 

B.  Il  digiuno,  che  io  amo,  sia  egli  in  que- 
sto, che  I’  uomo  affligga  per  un  giorno  V a- 
nima  sua?  ovver  eh' ei  della  sua  testa  in- 
curvata ne  faccia  quasi  un  cerchio,  e si  getti 
addosso  il  sacco  e la  cenere?  Questo  forse 
chiamerai  tu  digiuno  , e giorno  accetto  al  Si- 
gnore? 

6.  Non  è egli  questo  piuttosto  il  digiuno  , 
che  io  amo?  sciogli  i vincoli  dell'  empietà  j 
sciogli  le  obbligazioni , che  opprimono:  metti 
in  libertà  i mal  condotti , e rompi  ogni  gra- 
vame. 

7.  Spezza  all'  affamato  il  tuo  pane,  e i po- 
veri e i raminghi  menati  a tua  casa  : se  ve- 
di uno  ignudo,  rivestilo,  e non  ispregiare  la 
tua  propria  carne. 

8.  .Mora  come  di  bell’  aurora  spunterà  la 
tua  luce , e presto  verrà  la  tua  guarigione , 
e la  tua  giustizia  onderà  innanzi  a te,  e la 
gloria  del  Signore  ti  accoglierà. 

9.  Allora  tu  invocherai  il  Signore,  ed  egli 
ti  esaudirà  : alzerai  la  tua  voce , ed  ei  dirà  : 
Eccomi  a te.  Se  torrai  di  mezzo  a te  la  ca- 
tena , e cesserai  di  stendere  il  dito,  e di  par- 
lare come  non  si  conviene. 

10.  Quando  fu  aprirai  le  tue  viscere  all’af- 
famato , e consolerai  l ' anima  afflitta , na- 
scerà nelle  tenebre  a te  la  luce,  e le  tue  te- 
nebre si  cangeranno  in  un  mezzodì. 

11.  E il  Signore  darà  a te  setnpre  riposo, 

carità , e misericordia  ti  anderà  Innanzi  nel  pellegrinaggio 
di  questa  vita  per  condurti  sicuro  dagl’inciampi , franco 
da’  pericoli  in  ogni  tempo  della  tua  vita , tino  a tanto  che 
il  Signore  ti  accolga  nella  sua  gloria. 

0.  Se  Utrrai  di  mezzo  a te  la  catena  , ec.  Se  tomi  di 
mezzo  gli  aggravi,  le  angherie,  le  oppressioni  del  povero, 
notate  qui  innanzi  vera.  «. 

E cenerai  di  stendere  il  dito,  ec.  Se  cesserai  di  usare 
contro  lo  stesso  prossimo  gli  scherni,  e le  minacce,  e di 
parlare  con  arroganza , con  mali  termini , e ( come  porta 
I’  Ebreo  ) iniquamente. 

10.  Quando  tu  aprirai  le  lue  viscere  all'  affamato,  ec.  In- 
segna il  profeta  con  qual  pienezza  di  affetto  debba  farsi 
la  limosina:  e ciò  quanto  piu  che  agli  Ebrei,  debbo  inse- 
gnarsi a’  cristiani , a' quali  e stato  detto  di  mirar  Cristo 
medesimo  nella  persona  de’ poveri. 

yascerà  nelle  tenebre  a te  la  luce , ec.  In  mezzo  alle 
calamità  tu  avrai  libertà,  contentezza,  felicità  cosi  gran- 
de, come  è la  luce  nel  mezzodi.  Ma  per  queste  tenebre 
può  intendersi  specialmente  quella  notte , in  cui , come 
disse  Cristo:  metano  può  far  più  bene,  vale  a dire  l’ora 
della  morte,  e delle  agonie:  perocché  Dio  in  quel  punto! 
misericordiosi  consola  colla  viva  speranza  delia  salute , e 
della  futura  gloria , discacciando  egli  colla  sua  grazia  le 
nebbie  de’  timori , e di  ogni  ansietà. 

1 1 . Darà  a te  tempre  ripoto,  ec.  Quest’  anima  piena  di 
carità  verso  de’  prossimi  per  dono  dei  Signore  goderà  dol- 
ce pace,  goderà  la  bella  luce  deila  grazia,  e delle  conso- 
lazioni dello  spirito,  le  osta  di  lei,  cioè  le  sue  potenze  sa- 
ranno confortate , e confermate  nel  bene  ; ella  sara  come 
un  vago  giardino  pieno  di  fiori , e di  (rutti , perchè  con- 
tinuamente innaffiato  dall’alto;  e finalmente  ella  sarà  una 
fontana  , da  cui  scaturiranno  sempre  nuove  acque  senza 
che  ella  si  secchi  giammai,  rendendo  Dio  all’ uomo  timo- 
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et  implcbit  splcndoribus  animam  tuam,et  os- 
sa tua  liberabit,  et  eris  quasi  borlus  irriguus, 
et  sicut  fons  aquaruiu,  cuius  non  deficicnl 
aquae. 

12.  # Et  acdificabunlur  in  te  deserta  scculo- 
runi  : fundaoicnla  gcnerationis,  et  generalionis 
suscitabis  : et  vocaberis  acdificalor  sepium, 
avertens  semilas  in  quictem.  * Infr.  Ói.  4. 

13.  Si  averteris  a sabba  lo  pedem  luum,  fa- 
cere  voluntatem  tuam  in  die  sancto  raco,  et 
vocaveris  sabbatum  delicatum , et  sanctum  Do- 
mini gloriosuui , et  glorificaveris  euin  dum  non 
facis  vias  tuas,  et  non  invenilur  voltili tas  tua, 
ut  loquaris  sermonem: 

44.  Tunc  dclcctaberis  super  Domino,  et  su- 
stollam  te  super  altitudine^  terrae,  et  cibabo 
te  hereditate  Jacob  patris  tui:  os  cnim  Domi- 
ni loculum  est. 


slniere  anche  io  questa  vita  più  di  quello,  ch’el  dà  per 
amore  di  lui  a’  poveri.  Vedi  2.  Cor.  re.  6.  IO. 

12.  E saran  dn  te  ristorati  i luoghi  ab  antico  deser- 
ti . ec.  Allude  alla  ristorazione  di  Gerusalemme , e della 
Giudea  dopo  la  lunga  cattività,  ma  in  piu  proprio  e vero 
senso  mira  il  Profeta  ad  un’  altra  ristorazione  della  spiri- 
tuale Stonile , la  qual  ristorazione  egli  non  perde  mai  di 
vista,  e ad  ogni  occasione  a questa  ritorna.  Avendo  adun- 
que parlato  de’ frutti  della  carità  e delia  misericordia,  sog- 
giugne  adesso,  che  in  tal  guisa  avverrà,  che  il  nuovo  po- 
polo de’  Grisliani , la  legge  de’ quali  sarà  legge  di  carità, 
ristoreranno  le  rovine  della  sinagoga,  e faranno  fiorire  la 
felle  e la  carità  de’ Patriarchi  c de' santi  del  Vecchio  Te- 
stamento, getteranno  fondamenti  della  nuova  fabbrica  cosi 
saldi  da  durare  per  grnerazioni  e generazioni,  e sino  allA 
line  de’  secoli  ; onde  questo  popolo , e questa  chiesa  sarà 
la  ristoratrice  delle  siepi , cioè  delie  mura  diroccate , la 
ristoratrice  deila  pubblica  tranquillila,  rimettendo  in  vi- 
gore la  legge  dei  Signore,  e togliendo  i vizi,  che  turbano 
la  unita,  e la  pace. 

13.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato , ec.  Se  non  viag- 
gerai  uel  giorno  di  sabato , e se  questo  giorno  santo  tu 


e V aniina  tua  empierà  di  splendori , e con- 
forterà te  tue  ossa  : e tu  sarai  come  un  giar- 
dino innaffiato,  e come  fontana , cui  non 
mancano  acque  giammai. 

42.  £ saran  da  te  ristorati  i luoghi  ab  an- 
tico deserti , alzerai  de' fondamenti  per  gene- 
razioni e generazioni:  e ti  sarà  dato  il  nome 
di  ristoratore  delle  mura , dJ  uom , che  rende 
sicure  le  strade. 

43.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato,  e 
non  farai  la  tua  volontà  net  santo  mio  gior- 
no , e se  tu  il  sabato  chiamerai  giorno  deli- 
zioso, e santo,  e glorioso  del  Signore , e lui 
glorificherai  col  non  fare  quel  che  solevi , e 
col  non  soddisfare  la  tua  volontà  coi  tuoi  ci- 
calecci j 

44.  Allora  la  dilettazione  tua  averai  nel 
Signore  , ed  io  ti  innalzerò  sopra  ogni  eleva- 
zion  della  terra,  e per  tuo  nutrimento  da - 
rotti  V eredità  di  Giacobbe  tuo  padre  : Impe- 
rocché il  Signore  di  sua  bocca  ha  parlato. 

non  lo  darai  alle  lue  passioni , alla  gola , al  piacere , al 
vani  divertimenti,  ma  lo  impiegherai  a orare,  a meditare 
la  legge , e ali’  esercizio  delle  opere  di  carità  ; se  questo 
giorno  tu  lo  amerai  e lo  chiamerai  giorno  di  delizia,  e di 
refezione  per  lo  spirito , giorno  consacralo  alia  gloria  dei 
Signore,  e se  in  questo  giorno  al  Signore  tu  darai  gloria 
col  non  fare  quel  che  solevi , vale  a dire  i peccati , che 
commettevi  peli’  avanti;  e non  darai  pascolo  alle  tue  pas- 
sioni co' cicalecci  di  vanità,  di  detrazioni,  di  oscenità,  di 
maldicenza  , cicalecci , che  frequentemente  si  fanno  nel- 
l’ ozio  del  saluto  ; allora  perchè  tu  ti  priverai  uel  saba- 
to delle  delizie  della  carne , ti  darò  io  il  Signore  le 
delizie  dello  spirilo  , e t’ inalzerò  sopra  l’ altezza  mag- 
giore della  terra , cioè  lino  al  cielo,  che  è la  terra  de’  vi- 
venti ; e ti  metterò  a parte  di  quella  eredita , e di  tutti 
que'  beni,  che  io  promessi  a Giacobbe,  di  que’benì,  cioè, 
che  occhio  non  vide,  né  orecchio  udì,  né  cuor  d'uomo 
compre/e. 

Dopo  tali  cose  il  Profeta  a confermazione  di  esse,  e af- 
fine di  meglio  e piu  profondameote  imprimerle  nei  cuora 
d’ogni  uomo,  soggiunge,  che  cosi  sarà  certamente;  Per- 
ché il  Signore  di  sua  bocca  ha  parlato. 


CAPO  CISQUANTESIMONONO 

Dio  i buono , e potente  per  salvare  i Giudei  ; ma  eglino  colle  loro  iniquità  f anno  ti  che  egli  nè  gli 
esaudisce,  nè  li  salva.  Confessione  di  queste  iniquità.  Il  Signore  farà  seni  ire  il  tuo  furore  a' cat- 
tivi, e la  sua  benignità  a'  penitenti. 


4.  * Ecce  non  est  abbreviata  manus  Domini 
ut  salvare  ncqueal,  neque  aggravata  est  auris 
eius  ut  non  exaudial: 

* Num.  4 4.  23.;  Sup.  60.  2. 

2.  Seti  iniquitalcs  vestrae  diviserunl  inler 
vos,  et  Deum  v estrudi,  et  peccala  vestra  abs- 
conderunt  faciein  eius  a vobis  ne  esaudirei. 

3.  * Manus  enim  vestrae  pollutae  sunt  san- 
guine, et  digiti  vestri  iniquilale;  labia  vestra 


I,  a.  Ecco  che  la  man  del  Signore  ec.  Dopo  le  promesse 
fatte  da  Dio  a favore  do’  giusti,  conclude  il  Profeta,  che  se 
gli  Ebrei  sono  in  miseria,  ciò  non  avviene,  perchè  egli 
non  possa  piu  salvarli,  come  fece  per  l’ innanzi  tante  voi- 


4.  Ecco  che  la  man  del  Signore  non  è ac- 
corciala, talmente  che  egli  non  possa  salva- 
re: nè  si  è a lui  ingrossato  V udito  si,  eh' et 
non  senta: 

2.  Ma  le  vostre  iniquità  sono  quelle , clic 
han  messa  divisione  tra  voi  e il  vostro  Dio, 
e i peccati  vostri  hanno  ascósa  a voi  la  sua 
faccia,  ond * ei  non  vi  esaudisse. 

3.  Perocché  le  mani  vostre  son  imbrattale 
di  sangue,  e le  vostre  dita  d'iniquità:  le  vo- 


te, o non  ascolti  le  loro  querele,  ma  si  perchè  colle  loro 
iniquità  si  sono  separati  da  Dio,  anzi  hanno  alzalo  un  muro 
di  divisione  insuperabile  tra  lui  ed  essi,  che  non  permet- 
te, che  egli  con  occhio  bcuigno  e amoroso  io  rimiri. 
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lucuta  sunt  mendaciuni,  et  lingua  vostra  ini- 
qiiitatoin  falur.  # Supr.  4.  4». 

fi.  Non  est  qui  invocet  iusliliam,  neque  est 
qui  iudicct  vere:  Sed  confidunt  in  niliilo,  et 
loquuntur  vanitates  : * conccperunt  laborcm,  et 
pepererufit  iniquitatcm.  * Job.  18.  38. 

8.  Ova  aspidum  rnperunt , et  (elas  araneae 
texiierunt:  qui  comederit  de  ovis  eorum,  mo- 
rietur  : et  quod  confutimi  est , crumpet  in  re- 
gulum. 

6.  Telae  eorum  non  erunt  in  vestimentum  : 
ncque  operientur  operibus  suis  : «pera  eorum 
opera  inulilia , et  opus  iniquilatis  in  manibus 
eorum. 

7.  * Pcdcs  eorum  ad  raalum  currunt,  et  fe- 
stinant  ut  effundant  sanguinem  innocenlera:  co- 
gitationes  eorum  cogitaliones  inutilcs:  vaslitas 
et  conlritio  in  viis  eorum. 

* Prov . 4.  18.;  Rom.  3.  48. 

8.  Viam  pacis  ncscierunt,  et  non  est  iudi- 
cium  in  gressibus  eorum:  semitae  eorum  incur- 
va tae  sunt  eis:  omnis  qui  calcai  in  cis,  ignorai 
pacem. 

9.  Proptcr  hoc  elongatum  est  indiciuni  a no- 
bis,  et  non  apprchcndct  nos  iustitia:  exspcc ta- 
ri mus  lucem , et  ecce  lenebrae;  splendorem  , 
et  in  tenebris  ambulavimus. 

10.  Palpavimus  sicul  cacci  parielem,  et  qua- 


4.  Aon  e’  ha  chi  la  giustizia  chiami  a consiglio  , ec. 
Tale  credo  essere  il  vero  senso  della  nostra  Volgala  an- 
che per  quello  che  sagù»*  : non  »■’  ht i chi  giudichi  con  ve- 
rità, ma  nel  nulla  confidano.  SI  confidano  in  una  «terna 
apparenza  di  giustizia , perchè  osservano  certe  formalità. 
Parla  sempre  de’ cattivi  giudici. 

B nella  bocca  hanno  le  vanità.  Colla  vanità,  colle  vane 
loro  menzogne  cercano  di  appagare  gli  uomini. 

Concepirono  affanno , e partorirono  iniquità,  È una  ma- 
niera di  proverbio,  che  è ripetuto  in  altri  lunghi , come 
Ps.  vii.  15.,  Mich.  il.  I.  Si  affaticano,  si  danno  grandi  mo- 
vimenti per  finalmente  commeUere  una  ingiustizia , una 
oppressione. 

r,.  Hanno  fatto  schiuder  le  ova  degli  aspidi.  Se  un  uomo 
fa  schiudere  le  ova  di  un  aspide  probabilmente  egli  il  pri- 
mo sarà  morso  dall'aspide,  che  verrà  fuora;  e se  di  tali 
ova  alcuno  mangiasse,  perirà.  Similmente  le  tele,  che  tes- 
sono i ragnoli , non  servono  ad  altro , die  a consumare 
questi  Insetti , che  le  fabbricano.  Vuole  con  queste  due 
similitudini  dimostrare;  primo  che  I cattivi  e maligni  di- 
segni de’ cattivi  si  rivolgono  sovente  in  loro  rovina;  se- 
condo che  gli  stessi  disegni  sono  tele  di  ragno , perchè 
non  ne  trarranno  quel  profitto,  elle  si  figuravano,  come 
spiega  nel  versetto  seguente  ; ma  è di  piu  da  osservarsi 
che  in  quelle  parole  : e se  si  pongono  a covare  ( le  ova  già 
dette)  ne  scapperà  fuora  un  basilisco , in  queste  parole 
vien  significato , che  chi  si  unirà  a’  cattivi  a favorire, 
aiutare,  e dar  mano  ai  loro  scellerati  disegni,  sarà  involto 
nella  stessa  perdizione,  che  sarà  la  ricompensa  di  quelli. 

6.  Perchè  opra  d' iniquità  è quella , che  hanno  nelle  ma- 
ni. Dalle  loro  tele,  che  son  tele  di  ragno,  non  caveranno 
da  gestirsi,  nè  da  coprirsi,  perché  il  loro  lavoro  e lavoro 
d’iniquità,  e I’  iniquità  non  è buona  ad  altro,  che  a ren- 
dere misero,  e infelice  chi  la  commette. 

7.  / loro  piedi  corrono  al  male , ec.  Questo  luogo  è ci- 
tato dall’Apostolo  Rom.  in.  là.  ec.  Vedi  quello,  che  ivi 
si  è detto. 


stre  labbra  parlano  menzogna , e la  vostra 
lingua  discorre  d 3 iniquità. 

h.  Non  v'  ha  chi  la  giustizia  chiami  a con- 
siglio, non  /tauri,  chi  giudichi  con  verità: 
ma  nel  nulla  confidano  , e nella  bocca  han- 
no le  vanità : concepirono  affanno , e parto- 
rirono iniquità. 

8.  Hanno  fatto  schiuder  le  ova  degli  aspi- 
di, e hanno  tessute  tele  di  ragni:  chi  man- 
gerà  di  quelle  ova , perirà:  e se  a covare  si 
pongono , zie  scapperà  fuori  un  basilisco. 

d.  Le  loro  tele  non  saran  buone  a far  ve- 
sti , uè  eglino  co3  lavori  toro  potranno  coprir- 
si: le  fatiche  loro  sono  fatiche  inutili:  per- 
chè opra  d‘  iniquità  è quella , che  hanno  nelle 
mani. 

7.  I loro  piedi  corrono  al  male , e si  af- 
frettano a spargere  il  sangue  innocente:  i lo- 
ro pensieri  son  pensieri  buoni  a nulla:  do- 
vunque passano,  lasciati  desolazione , ed  af- 
fanno. 

8.  Non  conoscon  la  via  della  pace,  e i lo- 
ro passi  non  son  diretti  dalla  giustizia  : te 
loro  vie  sono  storte  j e chiunque  le  batte , non 
sa,  che  sia  pace. 

9.  Per  questo  si  è allontanalo  da  noi  il 
giudkio , e non  arriva  sino  a noi  la  giusti- 
zia: aspettammo  la  luce,  ed  ecco  le  tenebrej 
il  chiarore  del  di,  e camminammo  all'  o- 
scuro. 

10.  Come  ciechi  ci  attacchiamo  alla  mu- 


9,  IO.  Per  questo  si  è allontanato  da  noi  il  giudirio,  ec. 
Dna  stessa  cosa  è qui  significata  per  queste  due  voci  ju- 
dicium , jitslilia.  Per  le  nostre  scclleraggini  slam  rimasi 
privi  della  vera  giustizia;  perocché  la  giustizia,  che  noi 
abhiam  cercato  per  mezzo  de’ digiuni , de’  sacrifizi , e di 
tutte  le  cerimonie  esteriori  non  è vera  giustizia,  ma  un'om- 
bra, un' apparenza  di  giustizia,  una  giustizia  senz’anima, 
perchè  priva  dello  spirito  di  pirla  e di  religione.  Ciò  si 
adatta  particolarmente  a’ Giudei  increduli,  a’ quali  apo- 
stolo applicò,  come  si  è detto,  la  descrizione  precedente; 
perocché  questi  non  avendo  voluto  credere  in  Cristo,  anzi 
avendolo  perseguitato , perderono  la  vera  giustizia  , che 
vlen  dalla  fede,  la  qual  giustizia  conseguirono  le  genti,  co- 
me dice  lo  stesso  Apostolo. 

Aspettammo  la  luce,  ed  ecco  le  tenebre;  ec.  Aspettava- 
mo il  Messia,  che  c'  illuminasse,  ci  riscattasse,  ci  giusti- 
ficasse, ma  per  la  nostra  empietà,  e infedeltà,  venuto  lui, 
siamo  rimasti  al  buio;  e in  mezzo  alto  splendore  grande 
diffuso  per  ogni  parte  dal  Vangelo  di  Cristo , noi  nulla 
abbiamo  veduto,  nè  vediamo  tult'  ora  ; perocché  lo  stesso 
mezzogiorno  è oscuro  per  noi , e benché  abbiamo  occhi , 
non  sappiam<i  però  farne  uso,  e siamo,  e viviamo,  e ope- 
riamo da  ciechi.  Tutti  i termini  assegnati  alla  venula  del 
Messia  sono  trascorsi:  tutti  i segni,  che  dovei n precedere 
e seguire  la  sua  venuta,  gli  Iva  l'Ebreo  sotto  degli  occhi. 
Giuda  non  ha  piu  scettro;  la  sinagoga  non  ha  piu  tem- 
pio, nè  sacerdote,  nè  sacrifizio,  e tutto  ciò  dacché  quel 
Cristo,  che  dissi*  dì  essere  stato  mandalo  da  Dio,  e provò 
con  evidenti  miracoli  la  sua  missione,  fu  perseguitalo  dal 
suo  popolo , c messo  a morte.  Egli , secondo  gli  oracoli 
de’ profeti,  è riconosciuto,  e adorato  da  tutte  le  genti,  e 
il  solo  Ebreo  noi  conosce,  e non  crede,  e si  acceca  a tal 
segno,  che  le  Scritture  medesime,  e le  profezie,  che  era- 
no, e dovean  essere  tutta  la  sua  consolazione  non  possono 
adesso  piu  né  consolarlo,  nè  sostentarlo,  ma  empierlo  so- 
lamente di  dubbiela,  d’ Inquietezze , di  turtiamcuto;  onde 
segue: 
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si  ahsque  oculis  attrectavimus  : impcgimus  me- 
rìdie quasi  in  tenebria,  in  caliginosi  quasi 
mortai. 

11.  Kugiemus  quasi  ursi  omnrs,  et  quasi 
columbac  meditantes  gememus:  eispectarimus 
iudicium,  et  non  est:  salutoni,  et  clongata  est 
a nobis; 

12.  Multiplicalae  sunlcniin  iniquitatcs  nostrae 
coram  te,  et  peccata  nostra  responderunt  no- 
bis : quia  sedera  nostra  nobiscum , et  iniqui- 
tales  nostras  cognoviinus. 

13.  Peccare  et  mentiri  conira  Dominum:  et 
arerei  sumus  ne  ireinus  post  tergum  Dei  no- 
stri, ut  loqucremur  caluinniam  et  Iransgressio- 
nem:  concepimus,  et  loculi  sumus  de  corde 
verba  mendacii. 

ti.  Et  conversum  est  retrorsum  iudicium,  et 
iustitia  longe  stetil:  quia  corruit  in  platea  vc- 
ritas,  et  aequitas  non  potuit  ingredi. 

13.  Et  facta  est  rcrilas  in  oblivioncm:  et 
qui  rccessit  a malo,  praedae  paluit:  et  vidit 
Ùominus , et  tnalum  apparuit  in  oculis  eius , 
quia  non  est  iudicium. 

13.  Et  vidit  quia  non  est  vir:  et  aporiatus 
est,  quia  non  est  qui  occurrat:  et  salvavi!  sibi 
brachium  suum,  et  iustitia  eius  ipsa  confir- 
mavit  cimi. 

17.  * Indutus  est  iustitia  ut  lorica,  et  galea 
salutis  in  capite  eius:  indutus  est  vesti  mentis 
ultionis,  et  opcrlus  est  quasi  pallio  zeli. 

* Eph.  fl.  17.;  1.  Thtn.  3.8. 

18.  Sicut  ad  vindiclam  quasi  ad  rctribulio- 
netn  indignalionis  bostibus  suis , et  vicissitudi- 
nem  inimicis  suis:  insulis  vicem  reddet. 


11.  Ruggirei»  tutti  noi  amie  orsi , ee.  Com’arso  ferito 
fremeremo  e getteremo  urli  e ruggiti  noi  meschini  ab- 
bandonali da  Dio,  e dal  nostro  Cristo;  e meditando  so- 
pra la  infelicità  orribile  dello  stato  nostro  gemeremo  in- 
consolabilmente come  colombe. 

12.  E i ficcati  nostri  depongono  contro  di  noi  ; ee.  I 
nostri  peccati  gridano,  che  noi  slam  degni  de’  gastighi, 
che  sopportiamo  : perocché  le  nostre  scelleratezze  sono 
con  noi , dappertutto  ci  seguono , e dappertutto  ci  seguo- 
no le  sciagure , che  ne  son  ]’  effetto. 

14.  È andata  per  terra  nel  foro  la  verità , ee.  Fino  a qual 
segno  ciò  si  avverasse  à*  tempi  di  Cristo , si  vide  manife- 
stamente nel  giudizio,  che  fu  fatto  del  medesimo  Cristo. 

16.  E chi  dal  male  si  allontanò,  ec.  Il  giusto,  clic  si  ten- 
ne lontano  dalle  vie  de’  peccatori,  e colla  sua  parola,  e 
colla  sua  vita  combatteva  le  storte  massime  de’ cattivi,  fu 
oppresso,  ed  ucciso:  lo  che  colmò  la  misura  delle  loro  ini- 
quità, e tirò  addosso  alla  nazione  i terribili  effetti  dell' ira 
di  Dio,  che  oggi  vegglaino. 

10.  E vide,  che  uomo  non  è,  ec.  Il  Signore  vide  la  cor- 
ruzione estrema  del  popol  suo,  e uè  ebbe  stupore:  tanto 
era  incredibile  la  sfrenatezza  di  questo  popolo,  nel  quale 
non  vide  quasi  più  un  giusto,  nè  chi  s’ interponesse  eolie 
preghiere  a placare  la  sua  giusta  ira  : allora  Dio  nel  suo 
braccio,  nel  suo  Cristo  fe’  trovare  la  salute , e al  popolo 
Ebreo,  e a tutte  le  genti  ingolfati'  aneli’  me  nei  vizi,  c in 
i>gni  empietà;  e la  sua  stessa  giustizia  lo  confortò  a con- 
sumare I*  opera  della  redenzione  del  mondo  , perchè  v ide 
Biisdu  l'ol.  li. 
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raglia,  e conte  privi  d'  occhi  camminiamo  a 
tastoni:  inciampiamo  nel  bel  mezzogiorno  co - 
me  all * oscuro , slam  come  i morti  ne ' lun- 
ghi bui. 

11.  Ruggirem  tutti  noi  come  orsi y e ge- 
meremo, sospirando  come  colombe:  noi  aspet- 
tammo La  giustizia,  e non  viene j la  salute , 
ed  ella  si  è dilungata  da  nois 

12.  Perocché  le  iniquità  nostre  si  sono  mol- 
tiplicate nel  tuo  cospetto  j e i peccati  nostri 
depongono  contro  di  nois  conciossiachè  le  no- 
stre scelleratezze  sono  con  noi , e conosciamo 
le  nostre  iniquità. 

13.  Abbiam  peccalo,  e mentito  al  Signore , 
e ci  sfamo  rivolti  indietro  per  non  seguire  il 
nostro  Dio,  per  calunniare,  e far  ingiusti- 
zie: noi  concepimmo , e dal  cuore  mandam- 
mo fuori  parole  di  menzogna. 

14.  E il  giudizio  si  è ritiralo  indietro,  e 
lungi  se  ne  sta  la  giustizia:  perocché  è an- 
data per  terra  nel  foro  la  verità,  e la  retti- 
tudine non  può  porvi  piede. 

1*.  Ed  è andata  in  oblio  la  verità  J e chi 
dal  male  si  allontanò,  fu  appresso:  e vide 
ciò  il  Signore,  e strana  cosa  a lui  parve  , 
che  giustizia  non  fosse  più: 

iti.  E vide,  che  uomo  non  è,  e n'ebbe, 
stupore,  perchè  non  è chi  s’ interponga ed 
ei  nel  suo  braccio  trovò  la  salale,  e la  giu- 
stizia di  lui  ella  stessa  lo  confortò. 

17.  Egli  si  è vestilo  della  giustizia  come 
di  una  corazza,  ed  ha  sul  suo  capo  il  ci- 
miero della  salute:  il  vestimento  and ' ei  si 
ammanta  è la  vendetta , e per  pallio , che  lo 
circonda,  ha  lo  zelo. 

18.  Come  per  far  vendetta,  come  per  ren- 
dere giusta  misura  di  sdegno  uJ  suoi  avver- 
sari, e il  contraccambio  a' suoi  nemici:  ei 
darà  alle  isole  la  lor  mercede. 

che  il  suo  braccio,  il  suo  Cristo,  offeriva  a lui  una  giusta, 
e copiosa  saturazione  per  li  peccati  di  tutti  gli  uomini. 

17.  Egli  si  i vestito  della  giustizia  ec.  Descrive  le  ar- 
mi, colle  quali  Dio,  e il  suo  Cristo  intrapreser  la  pugna 
a favore  degli  uomini  contro  il  demonio,  e contro  il  pec- 
cato. di  dà  la  corazza , che  è la  giustizia  : con  questa 
Cristo  diede  a Dio  il  prezzo  grande  di  tutto  il  sangue  suo 
pel  riscatto  di  tutti  gli  uomini  (come  abbiam  detto  ) e dal- 
le mani  del  potente  nemicali  liberò.  CU  dà  il  cimiero  di 
salute  ; vale  a dire  la  ferma,  c potente  volontà  di  salvare 
gli  uomini,  onde  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù  , cioè  Salva- 
tore. (ili  dà  per  sua  veste  la  vendetta,  perché  egli  viene 
a vendicare  l’onore  del  Padre,  e a discacciare  il  demonio 
dall’usurpato  dominio.  Gli  da  per  suo  pallio  lo  zelo:  e 
questo  zelo  è , primo,  1’  amore  della  gloria  divina;  secon- 
do, l’ira  contro  I’  usurpatore,  il  demonio;  terzo,  la  carità, 
e la  compassione  verso  del  genere  umano. 

18.  Come  per  far  vendetta,  ec.  Dopo  quello  che  si  è det- 
to agevolmente  s’ intende  quel  che  sia  questa  vendetta  , 
e il  rendere  la  giusta  misura  di  sdegno  a’ nemici.  Cristo 
distruggerà  l'impero  del  diavolo,  distruggendo  il  peccalo; 
vincerà  ancora  gli  uomini  col  convertirgli  alla  fede,  e fa- 
cendogli amici,  e pii,  c fedeli  di  bestemmiatori,  evi  empi, 
e nemici  che  erano;  vincerà  finalmente  l |M*rsecutori , 
che  si  opporranno  allo  stabilimento  della  sua  chiesa,  onde 
dicesi,  eh’ ci  darà  alle  isole  (cioè  alle  nazioni  straniere 
dalla  fede  ) la  lor  Mercede;  vale  a dire  le  punirà:  onde  ft 
guc  : E temeranno  il  nome  del  Signore  ec. 

H9 
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19.  Et  timchunt  qui  ab  occidente , nomen 
Domini;  et  qui  ab  orlu  solis,  gloriam  cius: 
cuin  venerit  quasi  fluvius  violentus,  quem  spi- 
ritila Domini  cogit: 

20.  * Et  venerit  Sion  Redemptor,  et  cis,  qui 
redeunt  ab  iniquilale  in  Jacob,  dicit  Dominus. 

* Jlom.  11.  26. 

21.  Hoc  foedus  meum  cum  cis,  dicit  Domi- 
nus: Spirilus  incus,  qui  est  in  te,  et  verba 
mea,  quac  posui  in  ore  tuo,  non  recedent  de 
ore  tuo,  et  de  ore  seminis  lui,  et  de  ore  se- 
minis  seminis  tui , dicit  Domjnus , amodo , et 
usque  in  sempitcrnum. 


19.  Allorché  egli  verrà  come  impetuosa  fiumana  ec.  Quan- 
do egli  co’  suoi  Apostoli  si  muoverà  a conquistare  al  Van- 
gelo le  genti,  con  impeto , e forza  simile  a quella  di  un 
fiume  gnidio , e violento  , il  quale  soverchiate  le  ripe , si 
spande  per  ogni  parte  a inondare  le  campagne,  superan- 
do tutti  gli  ostacoli  , che  trattenere  lo  potrebbero.  Con 
questa  immagine  è dipinta  la  forza  , e l’ efficacia  grande 
della  predicazione  Evangelica,  cui  non  potè  far  argine  nè 
la  sapienza,  né  la  potenza  del  mondo.  $.  Girolamo  dice , 
che  ck)  fu  adempiuto  nel  di  della  Pentecoste,  quando 
venne  dal  cielo  il  tuono  quasi  di  uno  spirito  veemente , 
da  cui  mossi  e portati  gli  Apostoli , tutte  spezzarono  le 
navi  di  Tharsls,  cioè  tutte  le  macchine  del  mondo,  e a 
Cristo  soggettarono  tutte  le  genti. 

SO.  E per  quei  di  Giacobbe,  che  si  convertono.  È notilo, 
che  Sioone,  la  chiesa,  sara  formata  da  principio  di  Giu- 
dei , di  quelli  cioè  , che  si  convertiranno  e crederanno,  i 


1 9.  E temeranno  il  nome  del  Signore  que- 
gli, che  fiatino  all'  arcalo  j e la  gloria  di  lui 
quei,  che  stanno  all'oriente,  allorché  egli 
verrà  come  impetuosa  fiumana  spinta  dallo 
spirilo  del  Signore. 

20.  E allorché  verrà  il  Redentore  per  Sion- 
ne , e per  quei  di  Giacohbe  , che  si  converto- 
no dall’  iniquità , dice  il  Signore. 

21.  E quesla  è la  mia  alleanza  con  essi, 
dice  il  Signore.  Lo  «/«rifu  mio,  che  è in  te, 
e le  parole  mie.  le  quali  io  ho  poste  in  boc- 
ca a le,  non  si  dipartiranno  dalia  tua  boc- 
ca, e dalla  bocca  de ' tuoi  figliuoli,  e dalla 
borea  de'  figliuoli  de’  tuoi  figliuoli  da  questo 
punto  fino  in  sempiterno. 

quali  saranno  le  prime  pietre  di  questa  fabbrica  spirituale, 
che  ebbe  principio  in  Sionne,  onde  la  chiesa  di  Gerusa- 
lemme fu  detta  la  madre  delle  chiese.  Vedi  Rom.  XI.  28., 
e quello  che  ivi  si  è notato. 

21.  E questa  è la  mia  alleanza  con  essi,  ec.  Parla  Cristo 
a tutti  i fedeli  e alla  chiesa  , alla  quale  dice  : la  vecchia 
alleanza  consisteva  nella  legge  data  al  popolo  Ebreo;  la  nuo- 
va mia  alleanza  consisterà  nel  dare  alla  chiesa  il  mio  santo 
Spirito,  spirito  di  verità  e di  cariti,  omle  per  tutte  le  ge- 
nerazioni future  i miei  precetti  saranno  nella  bocca  e nel 
cuore  della  chiesa,  e dei  suoi  figliuoli,  a’  quali  la  chiesa 
(stessa  gl’  insegnerà;  perocché  assistiti,  e guidata  da  que- 
sto spirito  ella  starà  sempre  immobile  nella  verità  e nella 
carità.  Simili  promesse  non  ebbe  mal  la  sinagoga.  Questa 
è quella  alleanza,  non  di  nuda  lettera,  ma  di  spirito,  per 
cui  è diffusa  uè*  cuori  dei  credenti  la  carità,  da  cui  viene 
la  vita,  come  insegna  l’Apostolo,  2.  Cor.  ili.  0. 


CAPO  SESSANTESIMO 


Trionfo  della  Chiesa,  a cui  si  uniranno  moltissime  nazioni,  e quelle , che  staran  separate  da  lei , pe- 
riranno. La  pace,  la  giustizia  e il  canto  dette  divine  lodi  saranno  in  lei,  tolta,  e sbandita  l’ini- 
quità. Il  Signore  sarà  sua  luce,  e sua  gloria  in  sempiterno. 


1.  Surge,  illuminare  Jerusalem:  quia  venit 
lumen  tuum,  et  gloria  Domini  super  te  orla 

est. 

2.  Quia  ecce  tenebrae  operient  terram , et 
caligo  populos:  super  te  aulcm  orictur  Domi- 
nus , et  gloria  cius  in  le  videbilur. 

3.  El  ambutabunt  gentes  in  lumine  tuo,  et 
reges  in  splendore  ortus  tui. 

I.  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Gerusalemme;  ec.  Continuan- 
do il  Profeto  il  ragionamento  del  capo  precedente,  dopo 
avere  annunziata  la  creazione  del  nuovo  popolo,  e della 
chiesa  de’  credenti , nella  quale  Dio  porrà  il  suo  spirito , 
perché  sia  con  lei  in  perpetuo,  dice  adesso  : su  via  popolo 
dei  credenti , che  giacesti  tinora  nelle  tenebre,  c nell’  om- 
bra di  morte,  svegliati  dal  tuo  letargo,  alza  il  capo  per 
veder  il  sol  di  giustizia,  che  vlen  dall’alto  a recarti  la  li- 
bertà, e la  luce:  apri  a questa  luce  gli  occhi,  e con  amo- 
re ricevila,  giacche  ella  viene  per  te.  Vedi  cap.  ix.  2.  Que- 
sto luogo  é simile  a quello  di  Paulo  : levati  su  tu , che 
dormi,  e risuscita  da  morte,  e Cristo  V illuminerà.  Efes. 
V.  14.  E possono  considerarsi  queste  parole  non  solo  come 
una  esortazione,  ma  anche  come  una  congratulazione,  che 
egli  fa  colla  chiesa  del  gran  bene,  che  ella  ha  ricevuto 
ricevendo  il  Cristo  , e nell’  uno , e nell’  altro  senso  sono 
queste  parole  applicate  nella  chiesa  stessa  alla  solennità 
dell’  Apparizione  del  Salvatore,  o sia  dell*  Epifania , nella 
qua!  solennità  principalmente  si  rammemora  come  egli  fu 


1.  Sorgi , ricevi  la  luce,  o Gerusalemme,- 
perocché  la  lua  luce  é venula,  e la  gloria 
del  Signore  é spuntala  sopra  di  te. 

2.  Imperocché  ecco  che  in  tenebre  sarà  in- 
volta la  terra,  e in  oscurità  le  nazioni:  ma 
sopra  di  te  nascerà  il  Signore , e la  gloria 
di  lui  si  vedrà  in  te. 

3.  E alla  lua  luce  cammineranno  le  genti, 
e i regi  allo  splendore,  che  nasce  per  le. 

conosciuto,  e adorato  da’  Masi,  che  furono  te  primizie  del 
popolo  delle  genti. 

La  tua  luce  è venuta.  È venuto  quella  luce,  che  promet- 
tevano tulli  1 profeti . quella,  cui  tu  aspettavi  sempre  , c 
la  gloria  del  Signore,  che  fu  una  volto  sopra  il  Taberna- 
colo, e sopra  il  Tempio  , è nata  sopra  di  te,  onde  per  te 
fu  scritto;  gloriose  cose  di  te  furon  dette,  o città  di  Pio 
Ps.  lxxxvi.  3.  E si  allude  pur  qui  alla  stella,  che  guido 
I Magi  alla  culla  di  Cristo. 

2,  3.  In  tenebre  sarà  involta  la  terra,  ec.  Queste  tene- 
bre sono  II  paganesimo,  l’ idolatria,  e tutte  le  scelleraggi- 
ni , che  inondavano  la  terra  alla  venuto  del  Salvatore. 
Queste  tenebre  dissipò  il  nostro  Sole  di  giustizia.  Alla  lu- 
ce di  questo  Sole  nato  nella  Giudea , e veduto , e cono- 
sciuto prima  in  Gerusalemme,  correranno  le  genti,  e I 
regi  della  terra.  Gerusalemme  è la  chiesa,  e in  lei  sola,  e 
per  Ini  sola  si  leva  il  Sole  di  giustizia , e della  luce  di 
questo  Sole  non  partecipa,  se  non  chi  alla  chiesa  si  uni- 
sce , c alla  luce  di  lei  cammina. 
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A.  * Leva  in  circuiti!  oculos  luos,  et  vide: 
omnes  isti  congregali  sunt,  rencrunt  libi:  fili! 
lui  de  longc  venient,  et  li  line  tuac  de  latore 
surgcnl.  * Supr.  »9.  18. 

8.  Tunc  videbis,  et  afflues,  et  mirabitur,  et 
dilalabitur  cor  luum,  quando  conversa  fuerit 
ad  te  multitudo  inaris,  fortitudo  gentium  ve- 
neri! libi. 

0.  Inundatio  carnei  orimi  operici  te,  dromc- 
darii  Madian,  et  Eplia:  omnes  de  Saba  venient, 
aurum  et  llius  dcfcrcntcs,  et  laudem  Domino 
atinunlianlcs. 

7.  Dinne  pecus  Celiar  congregabitur  tibi,  a- 
rietes  Nabaiotli  minislrabunt  tibi  : oITcrenlur  su- 
per placabili  altari  meo,  et  domum  maiestalis 
incac  glorificabo. 

8.  Qui  sunt  isti,  qui  ut  nubes  volani,  et 
quasi  columbao  ad  fencstras  suas? 

9.  Me  enim  insulse  eispeclant,  et  naves  ma- 
ris  in  principio,  ut  adducati!  lilios  luos  de  lon- 
gc: argentum  cornili,  et  aurum  eorum  cimi 
eis  nomini  Domini  Dei  tui , et  Sancto  Israel , 
quia  glorificavi!  te. 

10.  Et  aedificabunt  lilii  peregrinorum  inuros 
tuos:  et  reges  eorum  minislrabunt  tibi:  in  in- 
dignalionc  enim  mea  (tornissi  te,  et  in  rccon- 
cilialione  mea  miserlus  suin  tui. 

11.  * Et  apericntur  portai:  tuac  ìugiler;  die, 
ac  nocle  non  claudcntur , ut  afTeralur  ad  te 
fortitudo  gentium,  et  reges  earum  adducantur. 

* A potai.  21.  28. 

12.  Gens  enim,  et  regnum , quod  non  scr- 
vicrit  tibi,  pcrihit:  et  gentes  solitudine  vasta- 
bunlur. 

«.  Tu  tarai  inondata  da  una  moltitudine  di  cammelli, 
da'  dromedari  ec.  1 cammelli  sooo  comuni  nel  levante.  Il 
paese  di  Madian  era  sul  lido  orientale  del  mare  rosso.  Ma- 
dian fu  figliuolo  di  Abramo,  e di  Otura,  ed  Epha  fu  fi- 
gliuolo di  Madian,  Gai.  xxv.  a.  4.  Kpba,  e i suoi  discen- 
denti abitavano  nell’  Arabia  Petrea.  I dromedari  sono  1 
cammelli  piu  esercitati  al  corso,  e ciò  siguifica  il  mime 
loro:  la  voce  Ebrea  significa  cammello  giovane.  Siccome 
adunque  i popoli  del  levante  hanno  per  loro  cavalcatura 
assai  comune  t cammelli , dicesi  perciò , che  i popoli  di 
Madian  e di  Epha  su’  loro  cammelli  concorreranno  in  in- 
finito numero  a Gerusalemme,  cioè  alla  chiesa  di  Cristo. 

Verran  tutti  i Sobri.  I popoli  dell’Arabia  felice,  paese  ri- 
nomato per  le  sue  ricchezze,  c per  l’incenso. 

7.  Tutti  i greggi  di  Ccdar...  gli  arieti  di  Xabaioth,  ec. 
Cedar,  e Nabaioth  furono  figliuoli  d’ Ismaele,  figliuolo  di 
Abramo,  e di  Agar,  e da  questi  vennero  i Ceil.treni  t o sia 
i Cedreti i t e i Nabatei.  Tutti  questi  abitavano  nell’ Ara- 
bia deserta,  povera  di  grauella,  come  dice  s.  Girolamo, 
ma  ricca  di  bestiami.  L’ aggregazione  di  questi  popoli  alla 
Chiesa  è qui  predetta.  Pe’  greggi  s.  Girolamo  intese  I po- 
poli , per  gli  arieti  intese  i sacerdoti , e i pastori  del  greg- 
ge di  Cristo,  I quali  si  offeriscono  spiritualmente.  Ostia 
viva , santa,  gradevole  a Dio,  come  dice  Paolo,  Rum.  xii.  I. 

La  casa  della  mia  maestà.  La  chiesa,  clic  e mia  casa,  mio 
Tempio,  e residenza  della  sovrana  mia  Maestà,  dove  io  i 
miei  fedeli  ricolmo  di  favori , e di  grazie , t sono  da  mi 
adoralo  in  spirito  e verità. 

8.  Chi  mai  san  costoro,  che  volano  come  nuvole,  ec.  Chi 
son  mai  gli  uomini  eh’  io  veggo  in  folla  correre,  anzi  vo- 
lare alla  chiesa  con  quella  celerilà  , colla  quale  le  nubi 


*.  Alza  ali  intorno  il  tuo  sguardo,  e Mit- 
ra : tutti  costoro  si  son  raunati  per  venire  a 
te:  da  lungi  verranno  i tuoi  figliuoli , e da 
ogni  lato  a te  nasceran  delle  figlie. 

B.  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione, 
si  stupirà,  e sarà  dilatato  il  cuor  tuo , quan- 
do verso  di  te  si  rivolgerà  la  moltitudine  di 
là  dal  mare,  quando  possenti  popoli  verran- 
no a te. 

6.  Tu  sarai  inondata  da  una  moltitudine 
di  cammelli,  da’  dromedari  di  Madian  e di 
Epha:  verran  tutti  i Salici  portando  oro , ed 
incenso , e celebrando  le  laudi  del  Signore. 

7.  Tutti  i greggi  di  Cedar  si  ratineranno 
a te , a te  serviranno  gli  arieti  di  Nabaioth, 
saranno  offerti  sul  mio  altare  di  riconcilia- 
zione , ed  io  renderò  gloriosa  la  casa  della 
mia  maestà. 

8.  Chi  mai  son  costoro,  che  nolano  come 
nuvole,  e come  colombe  alle  lor  colombaie? 

9.  Imperocché  me  le  isole  aspettano  , e le 
navi  del  mare  fin  da  principio , affinchè  i fi- 
gli tuoi  da  rimoli  paesi  io  conduca  ; e il  loro 
oro  e il  loro  argento  al  nome  del  Signore 
Dio  tuo,  e al  Santo  d‘  Israele , che  ti  ha  da- 
to gloria. 

10.  E i figliuoli  degli  stranieri  edificheran- 
no le  tue  mura , e i re  loro  a le  serviranno : 
imperocché  sdegnalo  ti  afflissi,  e riconciliato 
usai  teco  misericordia. 

11 . E le  tue  porte  saran  sempre  aperte  , 
non  si  chiuderanno  di  di , nè  di  notte  , af- 
finchè a te  sia  condotta  la  moltitudine  delle 
genti , e sien  menati  i loro  rej 

12.  Imperocché  la  nazione,  ed  il  regno  , 
che  non  servirà  a te,  perirà , e quelle  genti 
saran  devastate,  e desolate. 

spìnte  dal  vento  volano  da  una  estremità  del  cielo  all’  al- 
tra , c con  quell’ affetto,  con  cui  uno  stuolo  di  colomlie 
vola  all*  amata  sua  cnlnmltaia?  Non  son  eglino  tutti  gru 
tilt,  cioè  stranieri  riguardo  all'alleanza,  senza  Cristo,  sen- 
za speranza  di  promessa , e senza  Dio  in  questo  mondo  ? 
Ammira  ( e con  gran  ragione  ) il  Profeta  questo  miracolo 
della  Grazia  ilei  Salvatore  e lo  celebra , e c’  insegna  ad 
ammirarle  a render  grazie  della  vocazione  nostra  alla  Fede. 

0.  .Ve  le  isole  aspellano,  e le  navi  del  marejln  da  princi- 
pio , ec.  Fin  da  principio , cine  Un  da  que*  primi  giorni , 
ne’  quali  gli  abitatori  delle  isole  sentiranno  parlare  di  Cri- 
sto, verso  di  lui  e verso  «Iella  sua  chiesa  Indirizzeranno 
il  loro  viaggio  le  nav  i del  mare,  cioè  le  nazioni,  che  sono 
oltre  1 mari , e queste  consacreranno  le  loro  ricchezze  al 
nome  del  Signore  Dio,  al  Santo  d'Israele,  che  spande  per 
ogni  dove  la  gloria  della  sua  Chiesa. 

IO.  Sdegnalo  ti  afflissi , ec.  Sdegnalo  col  popol  mio  per 
le  sue  scelleraggini  io  lo  abbandonai  in  potere  «le*  suoi 
cattivi  maestri,  e pasturi,  ma  adesso  io  son  placalo,  me- 
diante il  sacrifizio  di  Cristo,  ed  ho  compassione  di  lui , 
e i suoi  avanzi  raccolgo,  c le  sue  rovine  ristoro,  e lo  in- 
grandisco coll’  aggiungere  a lui  latta  la  copia  e la  fortez- 
za delle  nazioni  ; queste  principalmente  fabbricheranno  la 
mistica  Gerusalemme. 

Il  .Le  lue  porle  saran  sempre  aperte,  ec.  fc  indicala 
qui  non  solo  la  pace  e la  sicurezza  della  citta  Santa  di 
Dio,  ma  di  piu,  che  la  porta  della  Chiesa  sarà  sempre 
aperta  per  ricevere  quelli  che  vi  entreranno , e quelli 
ancora , che  dopo  essere  per  loro  sciagura  usciti  dal  seno 
di  lei , vorranno  ritornarvi. 

1*2.  La  nazione,  cd  il  regno,  che  non  servirà  a le,  perirà. 
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13.  Gloria  I.ibani  ad  lo  renici,  abics , et 
buxus,  et  pinus  simili,  ad  ornandum  locum 
sancii ficalionis  incae;  cl  locum  pedum  meorum 
glori  fica  ho. 

14.  El  venient  ad  le  curvi  filii  eorum , qui 
liumiliarerunt  le,  et  adorabunt  vesligia  pedum 
tuoruiu  omnes,  qui  delralicbant  libi,  cl  voca- 
bunt  te  Civitatcm  Domini,  Sion  Sancii  Israel. 

10.  Pro  co  quod  fuisti  derelicta,  et  odio  ba- 
llila, et  non  erat  qui  per  le  transiret,  ponam 
le  in  superbiam  scciilorum,  gaudium  in  genc- 
ralionem  et  gencralionem  : 

16.  Et  suges  lac  genlium , et  immilla  re- 
gum  lactaberis  : et  scics  quia  ego  Dominus  sal- 
va ns  te,  et  redemptor  tuus  forti»  Jacob. 


17.  Pro  acre  a fiera  m aurum,  el  prò  ferro  af- 
feram  argentum,  et  prò  lignis  aes,  et  prò  la- 
pidibus  ferrum:  cl  ponam  visilalionem  tuain 
pacem , el  praeposilos  lui»  iusliliam. 

18.  Non  nudielur  ullra  iniquitas  in  terra  (ua, 
vaslitas  el  conlritio  in  tcrminis  tuis,  cl  occu- 
pabit  salus  muro»  tuo»,  et  porla»  tuas  laudalio. 


19.  * Non  eri!  libi  amplius  sol  ad  lucen- 

Perocché  non  è salate  fuori  della  chiesa , c le  genti,  che 
a lei  non  saranno  soggette , saranno  desolate  dall’  errore, 
dall'  empietà , e dal  demonio. 

13.  La  ginria  drl  Libano.  Il  cedro,  pianta  si  bella  e 
preziosa. 

Glorificherò  il  luogo,  dm''  io  posi  i piedi.  Allude  all’  ar- 
ca, che  era  come  lo  sgabello  de’ piedi  del  Signore,  che  si 
figurava  sedente  sopra  le  ali  de’ Cherubini.  Ma  dicendo, 
che  il  cedro  e I*  abete  ec.  saranno  Impiegati  alla  decora- 
zione della  sua  Chiesa,  vuol  signilleare,  che  la  Chiesa 
sara  abbellita , e ricca  di  tutti  i doni  dello  Spirito  santo, 
e di  tutte  le  grazie  celesti,  e di  tutte  le  virtù,  ed  anche 
di  tutti  i pregi  esteriori,  che  servir  possono  alla  edilica- 
rione  de’  fedeli , e a nutrire  ed  accendere  la  pietà. 

M.  t erranno  a le  chini  ec.  I figliuoli  di  quelli,  che  ti 
avrauno  perseguitate,  verranno  a le  umili,  e a le  chie- 
deranno la  grazia  della  rigenerazione , e di  essere  ascritti 
nel  numero  de’ tuoi  ligliuoli,  e ti  venereranno  come  cit- 
te del  Signore  , la  vera  spirituale  Sloime  dei  Dio  d*  I- 
sraele. 

16.  Perché  derelitta  fosti  tu,  ec.  Si  può  ciò  intendere 
molto  bene  del  tempo , in  cui  appena  nata  la  Chiesa  fu 
perseguitata  con  tanta  fierezza  dagli  Ebrei , particolar- 
mente dopo  la  morte  di  s.  Stefano,  che  toltine  gli  Apo- 
stoli , i quali  rimasero  in  Gerusalemme,  il  piccolo  gregge 
fu  tutto  dissipato  e disperso.  .Itti.  vili.  I. , onde  si  dice, 
die  non  era  chi  la  frequentasse.  Perché  n imitazione  «lei 
tuo  capo  divino  tu  lini  sofferti  travagli  e persecuzioni 
e morti , io  ti  farò  magnifica  e grandiosa  per  lutti  i secoli, 
e.  tu  sarai  la  letizia,  la  consolazione  perenne  di  tutte  l’età 
future,  di  tulle  le  generazioni,  che  verranno.  La  tua  esal- 
tazione, e la  tua  felicità  consoleranno  incredibilmente  in 
ogni  tempo  1 tuoi  figli. 

16.  Succhierai  il  latte  delle  nazioni , ec.  I popoli  « i 
regi  consacreranno  con  gran  piacere  le  loro  ricchezze  al 
tuo  decoro,  alla  tua  difesa,  al  tuo  ingrandimento. 

17.  In  luogo  del  rame  porterò  a te  oro,  ec.  S.  Girola- 
mo intese  tutto  questo  In  senso  allegorico,  onde  spiega 
così  : Nella  ristorazione  della  spirituale  Gerusalemme  j| 
legno,  cioè  gli  uomini  piu  rozzi,  c quasi  senza  ragione, 


13.  A te  verrà  la  gloria  tlel  Libano , V a- 
bete , c il  fessolo , e il  pino  ad  abbellire  in- 
sieme il  mio  sanlttarfo , e glorificherò  il  lun- 
go ^ dov * io  posi  i piedi. 

14.  E verranno  a te  chini  i figli  di  colo- 
ro, che  ti  umiliarono  , e le  orme  dei  piedi 
tuoi  adoreranno  quegli  , che  t' insultavano j 
e le  chiameranno  la  città  del  Signore  , fa 
Sionne  del  Santo  d’ Israele. 

18.  Perchè  derelitta  fosti  tu,  e.  odiata,  e 
non  eravt  alcuno,  che  ti  frequentasse,  te  io 
farò  la  gloria  de*  secoli , il  gaudio  di  gene- 
razioni e generazioni: 

16.  E tu  succhierai  il  latte  delle  nazioni, 
ed  allattata  sarai  alla  mammella  de * re  : e 
conoscerai,  che  sono  io  il  Signore , che  ti 
salva,  e il  redentore  tuo,  il  forte  di  Gia- 
cobbe. 

17.  In  luogo  del  rame  porterò  a te  oro , 
e in  luogo  del  ferro  porterò  argento,  e in 
luogo  del  legno  rame,  e ferro  in  luogo  delle 
pietre;  e metterò  al  tuo  governo  la  jxtce  , e 
per  soprintendenti  la  giustizia. 

18.  Non  si  sentirà  più  parlare  d‘ iniquità 
nella  tua  terra,  nè  di  devastamenti  e fla- 
gelli dentro  il  tuo  territorio : ma  le  tue  mu- 
ra occuperà  la  salute,  e alle  tue  porte  sa- 
ranno cantici  di  laude. 

19.  Non  arerai  più  sole,  che  ti  dia  luce 

nè  senso,  saran  trasmutati  iu  rame,  e le  pietre  dure  in 
ferro , vale  a dire  in  materie  utili  alla  stessa  città  ; e Io 
stesso  rame  e ferro , mediante  l’ avanzamento  delle  virtù, 
si  trasformerà  in  oro  e in  argento. 

E metterò  al  tuo  governo  la  pace,  e per  soprintendenti 
la  giustizia.  Ho  messa  la  voce  soprintendenti . che  cor- 
risponde a quella  di  rescovi  usata  qui  nella  versione 
de’  LXX  ; onde  con  tutta  ragione  s.  Girolamo  c’  invita  ad 
ammirare  la  maestà  veramente  divina  delle  Scritture, 
mentre  veggiaiuo,  come  questi  interpreti  Ebrei  qualche 
secolo  innanzi  hanno  qui  veduto  descritto  il  carattere 
de’  pastori  della  nuova  chiesa  : e pel  proprio  loro  nome 
gli  hanno  nominati:  il  governo  adunque  di  questi  pastori 
del  gregge  di  Cristo  è governo  di  pace  e di  carità,  cd  ci 
saranno  la  stessa  giustizia , la  stessa  integrità. 

18.  Aon  si  sentirà  più  parlare  d’ iniquità  nella  tua  ter- 
ra. Ln  ingiustizia,  l'avarizia,  le  frodi,  le  iniquità  saran- 
no sbandite  dalla  chiesa.  Imperocché  sebbene  sono  nella 
chiesa  degli  uomini  ingiusti , avari,  cc.  sono  questi  come 
membri  aridi  e morti , i quali  non  offuscano  la  santità  di 
lei , die  professa  e insegna  , e promuove  la  perfetta  giu- 
stizia. 

Né  di  devastamenti,  e flagelli  denlro  il  tuo  territorio. 
Ln  chiesa  potrà  essere  esternamente  combattute,  ma  non 
mai  vinta,  e le  stesse  persecuzioni  serviranno  a renderla 
piu  pura  e perfetta , perchè  Dio  la  sostiene  c la  difende. 
Notisi  pero , che  quello  che  in  questo  e ne’  seguenti 
versetti  dice  il  nostro  profeta,  noo  tento  riguarda  lo  sta- 
lo della  chiesa  quai  légli  è di  presente , quanto  quello 
che  ella  aspetta  in  futuro , quando  riunita  al  celeste  suo 
sposo,  ella  sara  tutte  un  popolo  di  giusti,  che  abiterà  co- 
lassi! dove  non  può  entrare  l’ iniquità  , né  le  desolazioni, 
nè  i flagelli,  e dove  la  salute,  vale  a dire  la  vittoria,  la 
felicità,  l'abbondanza  di  tutti  i benijregnera  dentro  le 
sue  mura,  e gl’ inni  di  laude  e di  rendimento  di  grazie 
rìMioneranuo  eternamente  alle  porte  di  questa  sante  città. 

19.  Non  arerai  più  sole,  ec.  Cosi  nell'  Apocalisse  di  que- 
sta stessa  citte  sante  e beata  c trionfante  si  dice,  che 
ella  non  ha  bisogno  di  sole,  nè  di  luna,  perché  la  luce 
di  Dio  la  illumina  cap.  xxi.  33. 
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«inni  per  diem,  noe  splendor  lunac  illiiminnbit 
(e:  set)  crii  libi  Domimi*  in  lucani  sempiter- 
nai», et  Deus  tuus  in  gloriai»  Inani. 

# A pacai.  21.  23.,  et  22.  ». 

20.  Non  occidet  ultra  sol  luus,  et  luna  lua 
non  ininuctur:  quia  crii  libi  Dominus  in  lu- 
cei» scmpilernam,  et  complcbuntur  dies  luclus 
lui. 

21.  Populus  aulem  tuus  omnes  iusli,  in  per- 
petuiti» lincredilabunt  terram  , germcn  plan- 
talionis  mene , opus  uianus  meae  ad  gloriti- 
candurn. 

22.  Minimus  crii  in  mille,  et  parvulus  in 
gentem  forlissimam:  ego  Dominus  in  tempore 
eius  subito  faciam  islud. 

20.  E taran  finiti  i di  del  Ino  pianto.  Perocché,  asciu- 
gherà Dio  dagli  occhi  loro  tulle  le  lacrime , e non  tararvi 
più  morte,  nè  lutto,  nè  strida,  ni  dolore  vi  sarà  più, 
perchè  le  prime  cote  sono  pattate , A poca  I.  x\i.  4. 

31.  Possederanno  eternamente  la  terra,  germi  piantati 
da  me,  ec.  Possederanno  in  eterno  la  terra  de’  viventi 
queste  piante  elette,  piantate  da  me,  coltivate  da  me,  e 
dalle  quali  ho  io  ricavata  molta  Rioria  pe*  frulli  preziosi 
di  buone  opere,  che  hanno  prodotti. 

2*2.  Il  minimo  produrrà  mille , ec.  I giusti  piantati  nel- 
la casa  del  Signore  fioriranno  ne’  cortili  di  questa  casa 
beata,  e il  piccolo  sarà  divenuto  mille,  e il  pargoletto 
vedras&i  circondato  da  fioritissima  moltitudine  salvata  per 
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;«■(  giorno,  ni  ti  rischiarerà  spleutlorc  tli  lu- 
na: ma  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore, 
c tua  gloria  il  tuo  Dio. 

20.  Il  sole  tuo  non  tramonterà , né  scema 
sarà  mai  la  lua  luna:  iierchè  sempiterna  luce 
lua  sarà  it  Signore,  e saran  finiti  i ài  del 
tuo  piatilo. 

21.  Popolo  tuo  saran  tutti  i giusti,  posse- 
deranno eternamente  la  terra,  germi  piantati 
da  me,  opra  della  mia  mano,  ond' io  sono 
glorificato. 

22.  Il  minimo  produrrà  mille,  e il  par- 
goletto una  fioritissima  nazione,  lo  il  Signo- 
re a suo  tempo  farò  tal  cosa  subitamente. 

ministero  di  lui.  S.  Paolo,  che  si  dava  il  titolo  di  Mini- 
mo Ira  tutti  i tanti,  Fphes.  ili.  8. , quale  immensa  schie- 
ra di  beati  vedrà  a se  intorno  lassù , I quali  colle  sue  fa- 
tiche, e colla  sua  predicazione  condusse  alla  salute?  Il 
simile  dicasi  degli  altri  Apostoli , e degli  uomini  Aposto- 
lici, de*  quali  in  verun  tempo  non  é slata  priva  la  Chie- 
sa di  Cristo.  Vedi  s.  Girolamo. 

Io  it  Signore  a tuo  tempo  farò  tal  cosa  cc.  Io  fonderò 
e propagherò,  e stabilirò  a suo  tempo  la  mia  chiesa  sopra 
la  Urrà,  la  stabilirò  subitamente,  con  somma  celerità,  e 
la  stabilirò  ancora  ne’  cieli , dove  sarà  perfettamente  bea- 
ta in  eterno,  e cantera  In  eterno  le  mie  misericor- 
die. 


CAPO  SESSANTESIMOPRIMO 


Ministero , ed  ufficio  del  Salvatore  : redenzione  del  genere  umano.  Conversione  de'  Gentili  alla  predica- 
zione degli  Apostoli.  Consolazione  de'  credenti , e gloria  de' ministri  Evangelici.  Felicità  delta 
Chiesa. 


1.  * Spirilus  Domini  super  me,  eo  quod 
unxerit  Dominus  me;  ad  annunliandum  man- 
sueti.* inisit  me,  ut  medercr  conlritis  corde,  et 
pracdicarcin  capti  vis  indulgentiain , et  clausis 
aperlionem;  * Lue.  4.  18. 


1 . Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me.  Dopo  le  grandio- 
se promesse  fatte  alla  chiesa  viene  il  Profeta  a far  cono- 
scere piu  dappresso  I*  autore  di  tutte  le  felicità  e gran- 
dezze di  lei,  il  Cristo,  onde  lui  stesso  introduce,  che 
porla  c spiega  le  condizioni  del  suo  ministero  e della  sua 
divina  missione.  Questo  posso  d’ Isaia  fu  Ietto  da  Gesù 
nella  sinagoga  di  Nazaret,  ed  egli  a se  stesso  lo  ap- 
propriò, e gli  stessi  moderni  Ebrei  riconoscono,  che  del 
Messia  qui  si  parla,  cui  tuttora  aspettano  gl'infelici. 
£ vero,  che  il  Caldeo  lo  applicò  allo  stesso  Isaia.  Ma  non 
dee  fare  a noi  meraviglia,  m>  I’  autore  di  quella  parafrasi, 
fatta  in  un  tempo  in  cui  erano  ancora  recenti  le  memo- 
rie di  quello,  che  Gesti  Cristo  avea  fatto,  procurò  di  to- 
gliere quanto  era  in  lui  a’  Cristiani  una  testimonianza  di 
tanto  peso,  come  è questa.  Queste  parafrasi  si  credono 
fatte  nel  secondo  secolo  della  chiesa , checché  dicano  al- 
enni , che  le  fanno  di  data  anteriore;  ma  quand’anche 
volessimo  concedere  , che  elle  fossero  piu  antiche , non 
potevano  forse  gli  Ebrei  ritoccarle? 

Dice  adunque  Cristo  : Lo  spirilo  del  Signore  sopra  di  me. 
Lo  Spirito  santo  invisibilmente  fu  con  Cristo  e sopra  Cri- 
sto lino  dal  primo  momento  di  sua  concezione:  visibil- 
mente poi  discese  sopra  di  lui  in  figura  di  colomba,  quan- 
do egli  fu  battezzato  da  s.  Giovanni , e quando  si  udì  la 
voce  del  Padre , che  disse  : Questo  è il  mio  figliuolo  di- 
letto, in  cui  mi  son  compiaciuto,  ascoltatelo,  Lue.  IV.  18. 
A questo  avvenimento  si  allude  in  queste  parole,  onde  elle 


1 . Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me , per- 
chè il  Signore  mi  ha  unto,  affinchè  io  annun- 
ziassi a ‘ mansueti  la  buona  novella  : mi  ha 
mandato  a curare  quelli,  che  hanno  il  cuo- 
re spezzato,  a predicare  la  franchigia  agli 
schiavi,  e a' carcerati  la  libertà  J 

significano:  Lo  Spirito  del  Signore  pubblicamente,  visibil- 
mente è disceso  sopra  di  me,  quando  io  dopo  aver  ricevuto 
il  battesimo  da  Giovanni  stava  per  cominciare  ad  eseguire 
l’ufficio  impostomi  da  lui  d’  istruire,  di  predicare  ec.  ; 
ed  é disceso  adesso  visibilmente  sopra  di  me  lo  Spirilo 
santo,  perchè  egli  lino  dal  mio  coocepimeuto  mi  avea 
unto  per  questo  ufficio.  Ecco  l’ origine  del  nome  dato  al 
Salvatore  degli  uomini , dello  dagli  Ebrei  Messia , cioè 
1’  tinto,  e da’  Greci  il  Cristo,  che  parimente  signifi- 
ca l'Unto:  perocché  in  virtù  di  questa  unzione  fu  egli 
costituito  Re , e Redentore  degli  uomini , e capo  della 
Chiesa. 

Affinchè  io  annunziassi  a'  mansueti  la  buona  novella. 
Ho  tradotto  cosi,  perche  tale  è il  significato  della  voce 
Ebrea  tradotta  ne’  LXX,  colla  parola  evangelizzare , rite- 
nuta in  s.  Luca  nel  luogo  citato.  Affinchè  a’  mansueti , 
cioè  a’  poveri  ( come  spiega  s.  Luca  ) , lo  annunziassi  la 
dolcissima  novella  della  grazia  e della  salute,  ch’io  porto 
al  mondo.  Abbiamo  allrov  e notato  come  carattere  proprio 
del  Messia  si  Tu  d’istruire  con  ispecialità  di  affetto  i po- 
veri, la  minuta  plebe,  negletta  totalmente  da’  filosofi  e mae- 
stri del  Gentilesimo,  e nello  stesso  popolo  di  Dio  da’ su- 
perbi e ambiziosi  dottori  della  Sinagoga,  oode  a' discepo- 
li di  Giovanni  traile  altre  prove  di  sua  missione  diede 
Cristo  anche  questa:  *»  annunzia  a' poveri  il  l'angelo, 
la  buona  novella. 

A curare  quelli , che  hanno  il  cuore  spezzato.  A curare 
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2.  IH  pracdiiatrm  annulli  placabilcm  Do- 

mino, et  diem  ultionis  Ileo  nostro:  * ut  con- 
solarer  omnes  lugcnlcs:  " Malth.  B.  B. 

3.  Ut  ponerem  liigentihus  Sion;  et  darem 
cis  eoronain  prò  cincre,  oleum  gaudii  prò  luclu, 
pallium  laudis  prò  spiritu  moeroris;  et  voca- 
buntur  in  ca  fortes  iuslitiae,  plantaiio  Domini 
ad  glorificanduin. 


4.  * Et  aedificabunt  deserta  a sceulo,  et  rui- 
nas  anliquas  erigenl,  et  iiislaurabunt  civitates 
desertas,  dissipato  in  generationein , et  gene- 
ralionem.  ' Supr.  B8.  12. 

B.  Et  stabunl  alieni,  et  pascent  pecora  ve- 
stra:  cl  Olii  peregrinoruni  agricolae,  et  vini- 
tores  vostri  erunl. 

0.  Vos  aulem  saccrdoles  Domini  vocabiinini: 
.Ministri  Dei  nostri,  dicetur  vobis:  Fortitudinem 
gentium  comedctis,  et  in  gloria  carum  super- 
bielis. 

7.  Pro  confusione  vostra  duplici  cl  ruborc , 

i peccatori , che  hanno  sentimento  e dolor  grande  de’  ma- 
li f che  ban  fatti  a loro  stessi  coll'  offendere  Dio.  A pre- 
dicare la  franchigia  agli  schiavi , e a' carcerati  la  liber- 
tà. Gli  stessi  peccatori , finché  vivono  ne'  loro  peccati , 
sono  schiavi  e prigionieri  del  demonio , e Cristo  venne  a 
predicare,  e annunziare  a questi  la  prossima  loro  liberazio- 
ne dalla  schiavitù,  e dalla  carcere,  essendo  egli  venuto 
per  pagare  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

2.  A predicare  l'anno  arcet/cvole  del  Signore.  Ovvero, 
1'  anno  di  pace  del  Signore , anno  di  pace  c di  salute  per 
tutti  gli  uomini:  perocché  allude  all'anno  del  giubileo, 
quando  gli  schiavi  rimette* ansi  in  libertà  , si  cancellavano 
i debiti,  e ognun  tornava  al  possesso  de’ beni  alienati; 
onde  quest’anno  era  una  India  figura  del  tempo  della 
legge  di  grazia,  tempo  accettevole , giorni  di  salute,  co- 
me li  chiama  l’Apostolo. 

E il  giorno  di  vendetta  pel  nostro  Dio.  Pe’  credenti  il 
tempo  della  venula  di  Cristo  è anno  di  giubileo  : pe‘  ne- 
mici di  lui , pe*  demoni  egli  è anno  di  vendetta,  perchè 
saranno  cacciati  fuora  come  disse  Cristo,  Joan.  x il.  31., 
cacciati  dall’  usurpato  dominio,  e cacciati  ancor  sovente 
dai  corpi  degli  uomini,  si  da  Cristo,  e si  ancora  da’ suoi 
Apostoli,  e da’  suoi  fedeli.  Allude  all’anno  della  liberazio- 
ne dalla  cattivila  di  babilonia  ; perocché  quello,  che  fu 
anno  di  pace  e di  salute  pegli  Ebrei , fu  anno  di  vendetta 
e di  desolazione  pe' Caldei  soggiogati  da  Ciro. 

3.  Affinché  io  rendessi  a’  piangenti  di  Sion , ec.  Predice 
qui  il  cangiamento  grande,  che  si  farà  a prò  de’  pii  e fe- 
deli , i quali  sentendo  il  peso  delle  proprie , e delle  co- 
muni spirituali  miserie  aspetta* an  con  Impazienza  il  loro 
liberatore,  e piangevano  la  sua  tardanza:  a questi  in  cam- 
bio della  cenere , onde  aspergevano  le  loro  teste  in  segno 
di  penitenza  e di  lutto  , e promessa  corona  di  letizia  e ili 
gaudio,  quale  si  usava  in  tempo  o di  nozze,  o di  festa; 
e promesso  l' unguento  odorifero,  onde  uugevansi  ne’ginrui 
di  gaudio , e I'  abito  prezioso  c da  festa  in  cambio  dei 
sacco  e del  cilicio , che  portavano  nei  giorni  di  lor  tri- 
stezza. In  una  parola  costoro,  che  hanno  pianto  finora, 
saranno  beati,  perocché  avranno  consolazione,  Mail.  v.  t». 
E da  quello , che  si  legge  del  santo  vecchio  Simeone , si 
può  argomentare,  qual  fosse  la  consolazione  stragrande  di 
que’ veri  figliuoli  di  Abramo,  i quali  ebber  la  sorte  dì  ve- 
dere coi  loro  propri  occhi , e di  riconoscer!*  quel  Messia 
desideralo  da  tutti  i loro  padri,  aspettato  da  tanti  secoli, 
come  la  vera  consolazione  d’ Israele.  Vedi  Lue.  li.  25.  ec. 


2.  A predicare  Vanno  accettevole  del  Si - 
gnore , e il  giorno  di  vendetta  pel  nostro  Dioj 
perchè  io  consolassi  tutti  quegli , che  pian- 
gono j 

3.  Affinchè  io  rendessi  ai  piangenti  di  Sion * 
affinchè  io  dessi  toro  corona  in  luogo  detta 
cenere , olio  di  letizia  in  vece  delle  lacrime , 
il  manto  di  gloria  in  cambio  detto  spirito  di 
tristezza,  e gli  abitatori  di  lei  saran  chia- 
mati forti  nella  giustizia,  puntazione  del  Si- 
gnore, and3  ei  sia  glorificato. 

ili.  Ed  eglino  riedificheranno  i luoghi  da 
lungo  tempo  deserti,  e te  antiche  rovine  fa- 
ran  risorgere,  e ristoreranno  le  città  devasta- 
te, e rimase  sole  per  generazioni  e genera- 
zioni. 

B.  E saran  pronti  gli  stranieri,  e pascole- 
ranno le  vostre  gregge:  e i figli  de’  forestieri 
saranno  vostri  lavoratori  e vignaiuoli. 

6.  E voi  sarete  chiamati  sacerdoti  del  Si- 
gnore: a voi  sarà  dato  il  nome  di  Ministri 
del  nostro  Dio:  voi  sarete  aumentati  cotte 
ricchezze  dette  genti,  e della  gloria  di  queste 
sarete  gloriosi. 

7.  Per  la  doppia  confusione  c vergogna  ro- 

Un a non  dissimile  consolazione  porta  Cristo  ne' cuori  dei 
peccatori,  quando  in  essi  viene  a rinascere  colla  sua 
grazia,  quando  questi  usciti  dalle  tenebre  c dalle  ansietà, 
c dai  turbamenti , in  cui  viveano  miseramente , riconci- 
liati con  Dio  provano  la  verità  di  quel  che  dice  s.  Ago- 
stino , che  più  dolci  sono  le  lacrime  di  penitenza , che  i 
rumorosi  gaudi  de’ teatri;  c pieni  di  dolce  speranza,  con 
Dio  camminano  lieti  nelle  stesse  tribolazioni,  e In  luogo 
de’ sospiri  c delle  lacrime,  la  sempiterna  letizia  aspettano 
e la  corona  di  gloria  e la  veste  d’immortalità  promessa 
loro  da  Cristo. 

Itti  abitatori  di  lei  idi  Slonne)  saran  chiamati  re.  Gli 
abitanti  deila  nuova  Sionne  saranno  campioni  illustri  nel- 
la giustizia . per  amor  della  quale  tutto  faranno , e tutto 
patiranno  volentieri.  Parla  principalmente  degli  Apostoli 
e de'  preti  Ica  tori  del  Vangelo:  piantagione  del  Signora  ra- 
dicata e fondata  nella  carità:  piantagione,  da  cui  Dio  ri- 
trarrà frutti  grandi  di  gloria,  come  è detto  in  appresso. 

4.  Riedificheranno  i luoghi  da  lungo  tempo  deserti,  ec. 
Ritorneranno  al  culto  del  vero  Dio  le  regioni  e le  città, 
dove  per  lunghissime  età  e generazioni  non  fu  nè  cono- 
sciuto , nè  ricordato , nè  ontirato  lo  stesso  Dio.  Parla  del 
Gentilesimo. 

6,  6.  E saran  pronti  gli  itranieri , e pascoleranno  le  vo- 
stre gregge  , ec.  E questi  Gentili  stranieri  riguardo  alla 
stirpe  di  Àbramo  e al  pupol  del  Signore,  verranno  alla 
Chiesa  in  gran  numero , come  se  di  lunga  mano  fossero 
stati  preprint  ti  e disposti,  e di  questi  saranno  scelti  i pa- 
stori. gli  agricoltori,  i vignaiuoli  di  Sionne,  vale  a dire 
i ministri  della  Chiesa.  E voi,  o Apostoli , sarete  i sacer- 
doti del  Signore,  i capi  del  popolo  del  Signore,  ministri 
dell’  Evangelio , a' quali  trr* principale  cura  sara  collùdala 
di  tulio  ciò,  che  riguarda  il  bcue  delle  pecorelle  di  Cri- 
sto: voi  sarete  padroni  delle  ricchezze  delle  genti,  le  quali 
presenteranno  a voi  le  loro  oblazioni,  e sarete  gloriosi  del- 
la loro  gloria,  della  loro  fede,  della  loro  pietà,  come  i pa- 
dri della  gloria  de’ tigli  sono  gloriosi.  Onde  scriveva  I’  A- 
poslolo  a' Corinti:  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente 
per  voi  per  la  grazia  di  Dio , che  e stata  a voi  data  in 
Cristo  Gesù , perché  in  tutte  le  cose  siete  diventati  ricchi 
in  lui,  d'ogni  dono  di  parola , e di  ogni  scienza  . ...  di 
modo  che  nulla  manchi  a voi  di  grazia  alcuna  ec.  i. 
Cor.  I.  4.  6.  7. 

7.  Per  la  doppia  confusione  ec.  Perché  voi  avete  sof- 
ferto volentieri  molte  contumelie  e strapazzi  da’  Giudei  e 
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laudabunt  parlem  suant:  proptcr  hoc  in  terra 
sua  duplici»  possidebunt , laclilia  sempiterna 
crii  c*is; 

8.  Quia  ego  Dominus  diligcns  iudicium,  et 
odio  liabens  rapinalo  in  holocausto  : et  dabo 
opus  eorum  in  ventate,  et  foedus  perpetuum 
feriani  eis. 

9.  Et  scicnt  in  gentibus  scmen  eorum  et 
geruien  eorum  in  medio  populorum:  omnes, 
qui  viderinl  cos,  coguosccnt  illos  , quia  isti  suoi 
scmen,  cui  benedici l Dominus. 

10.  Gaudcns  gaudebo  in  Domino,  et  cxsul- 
labit  anima  mea  in  Deo  meo:  quia  induit  me 
vestimentis  salulis:  et  indumento  iusliliac  cir- 
cumdedil  me,  quasi  sponsum  decora  timi  coro- 
na , et  quasi  sponsam  ornatam  uionilibus  suis. 

11.  Sicut  enim  terra  proferì  germen  suum, 
et  sicut  liortus  scmen  suum  germinai;  sic  Do- 
minus Deus  germinalo t iustiliam,  et  laudem 
eoram  universis  gentibus. 


stra  renderete  grazie  delta  porzione  toccata 
a voi  : per  questo  nella  lor  terra  averan  parte 
doppia,  sempiterna  sarà  la  toro  allegrezza  ; 

8.  Perocché  io  il  Signore , che  amo  la  ret- 
titudine, e odio  In  rapina  conversa  in  olo- 
causto: ed  io  farò,  che  le  opere  loro  sieno 
nella  verità , e con  essi  stabilirò  eterna  al- 
leanza. 

9.  E sarà  conosciuta  traile  genti  la  loro 
semenza,  e la  loro  stirpe  in  mezzo  ai  popo- 
li j tutti  quei  che  li  vedranno,  li  riconosce- 
ranno per  essere  essi  quel  seme,  cui  diè  be- 
nedizione il  .Signore. 

10.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  nel  Si- 
gnore, e V anima  mia  esulterà  nel  mio  Dio; 
perchè  egli  mi  ha  rivestita  della  veste  di  sa- 
lute; e del  manto  di  giustizia  mi  ha  addob- 
bata come,  sposo  adorno  di  corona , e come 
sposa  abbellita  delle  sue  gioie ; 

1 1.  Imperocché  siccome  la  ferra  butta  i suoi 
germogli*  e come  un  giardino  la  semenza  in 
esso  gettata,  cosi  il  Signore  Dio  germinar 
farà  la  giustizia,  e la  sua  laude  nel  cospet- 
to di  tutte  le  genti. 


dagli  altri  nemici  della  fede , voi , Apostoli , voi  martiri 
di  Cristo,  goderete  la  parte,  che  vi  è toccata  degli  obbro- 
bri non  meno,  che  della  gloria  di  Cripto,  perocché  voi, 
come  primogeniti , avrete  la  doppia  porzione  dello  spirito 
c de’  doni  crie.sU  nella  vostra  terra  , cioè  nella  Chiesa , e 
la  letizia  eterna  ne'  cieli.  Nel  Ialino  il  periodo,  che  comin- 
cia colla  seconda  persona  plurale:  prò  confusione  vestra  ec. 
continua  coila  terza  plurale,  laudabunt,  possidebunt:  mu- 
tazione assai  frequente  in  questi  libri  santi. 

».  Amo  la  rettitudine,  e odio  la  rapina  conversa  in  olo- 
causto. Questo  (dice  il  Signore)  farò  io  pe’iniei  Apostoli , 
perchè  eglino  saranno  giusti  e imiteranno  me , che  amo 
la  giustizia  , e odio  1’  olocausto  {stesso , quando  mi  è of- 
ferto di  quel  che  è stato  rubato , e rapito  al  prossimo  : 
accenna  I*  avarizia  de’  precedenti  pastori  del  popolo  di 
Dio,  i quali  sotto  il  pretesto  di  pietà,  divoravano  il  po- 
polo stesso,  come  ad  essi  è rimproverato  nel  Vangelo. 

Ed  io  farò , che  le  opere  loro  sieno  nella  verità.  A que- 
ste parole  volle  alludere  Gesù  Cristo,  quando  vicino  ad 
andar  a morire  raccomandando  i discepoli  al  Padre  «li- 
ceva: Padre  santificali  nella  verità  , Joan.  xvil.  17.  Suntità 
Interamente  diversa  da  quella  degli  Scribi  c Farisei , che 
era  tutta  esteriore  e di  veri  ipocriti. 

E con  essi  stabilirò  eterna  alleanza.  Alleanza  adunque 
non  slmile  a quella  di  Mo&è,  la  quale  ebbe  line,  alleanza 
immanchcvole  e sempiterna  ; onde  la  Chiesa  fondata  da 
questi  Apostoli,  non  declinerà  giammai  dalla  fede,  nè  mai 
sara  abbandonata  da  Dio. 

9.  K sarà  conosciuta  traile  genti  la  loro  semenza,  di 
spirituali  figliuoli  di  questi  Apostoli  saranno  illustri  per 
le  loro  virtù,  talmente  che  risplenderanno  come  luminari 
del  mondo,  onde  chiunque  li  vedrà  non  potrà  trattenersi 
dal  dire:  Ecco  la  stirpe  veramente  benedetta  dal  Signore. 


10.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  net  Signore,  ec.  Alle 
grandio»1  promesse  fatte  a lei  tin  qui  dal  Signore,  rispon- 
de la  Chiesa  con  questo  bel  cantico , cantico  di  ringrazia- 
mento e di  laude.  Nel  Signore  io  mi  rallegrerò  ed  esul- 
terò grandemente,  perchè  della  salute  sua  quasi  di  vesti1! 
mi  ha  rivestita,  e della  sua  giustizia  quasi  di  manto  rea- 
le mi  ha  adornata.  Questa  salute , e questa  giustizia  non 
è altro  ( come  notò  s.  Girolamo  ),  che  il  Salvatore  c Giu- 
stilicatore  della  Chiesa,  e di  esso  ella  si  riveste  con  tutti 
I suoi  figli , a’  quali  diceva  Paolo  : voi  tutti  battezzati  in 
Cristo , vi  siete  rivestiti  di  Cristo , il  quale  è stato  fatto 
da  Dio  per  noi,  sapienza  e giustizia,  e santificazione , e 
redenzione.  Gal.  3.  23. 

Come  sposo  adorno  di  corona , e come  sposa  abbellita 
dette  sue  gioie.  La  Chiesa  qui  attribuisce  a se  stessa  tutto 
quello,  che  ha  di  bello  il  suo  sposo  non  meno , che  i suoi 
propri  ornamenU  , perchè  veramente  una  stessa  cosa  ella 
è collo  stesso  sposo,  il  quale  è suo  capo,  onde  come  dice 
s.  Agostino:  parla  la  Chiesa  in  Cristo , e netta  Chiesa 
parla  Cristo , perchè  il  corpo  è col  capo , e il  capo  col 
corpo,  in  Psal.  30. 

11.  Siccome  la  terra  butta  i suoi  germogli,  ec.  Come  U 
terra  dopo  i rigori  del  verno  all’  apparir  della  primavera 
si  veste  di  erbette  e di  bori,  e germina  per  ogni  parte,  e 
come  un  giardino  coltivato  che  e,  fa  spuntare,  c crescere 
la  sua  semenza,  così  dopo  gli  oscuri  secoli,  d’  in  fini  ella,  e di 
cecità,  fnra,Dio  spuntar  traile  genti  il  prezioso  germe  della 
giustizia  c della  sua  laude:  perocché  la  castità,  la  pazien- 
za, la  carità,  e tutte  le  virtù,  che  ri  splenderà  uno  ne’  Neo- 
liti  della  Chiesa , saranno  continuo , e forte  incitamen- 
to alle  genti  di  lodare  il  Signore  pel  bene , che  fece 
ad  essi  e d’ imitare  il  loro  esempio , ed  abbracciare  la 
fede. 
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CAPO  SESSANTESIMOSECONDO 


( 'intimiti  il  Profeta  a predire  il  Cristo  venturo,  e hi  conversione  delle  (/enti.  Felicità , c gloria  dello 
Chiesa:  effetto  dell’  amore  di  Dio  verso  di  lei.  De' predicatori  del  F angelo,  che  sarà  annunziato  a 
tutta  hi  terra. 


1.  Proplcr  Sion  non  tacebo,  cl  propter  Jc- 
r usuici»  non  quicscam , doncc  eg  redi  a tur,  ut 
splendor  iuslus  cius,  et  salvator  eitis,  ut  lam- 
pas  accendatur. 

2.  Et  videliunl  gcntcs  iuslum  luum,  et  cuucti 
ivgcs  iiiclylum  tuum:  et  vocahitur  libi  noiuen 
novuin,  quoti  os  Domini  noniinabit. 

5.  Et  eris  corona  gloriac  in  nianu  Domini , 
vi  diadema  regni  in  manu  Dei  lui. 

fi.  .Non  vocaberis  ultra  Derelicta:  cl  terra  tua 
non  vocabilur  aniplius  Desolata:  sed  vocaberis 
Voluntas  mea  in  ca,  et  terra  tua  inliabilala: 
quia  complacuil  Domino  in  tc:  et  terra  tua 
inbabiUibilur. 

B.  Habilabil  eniin  iuvenis  eum  virgine , cl 
liabilabunl  in  te  filii  lui.  Et  gaudebit  sponsus 
super  sponsam , et  gaudebit  super  le  Deus 
tuus. 

6.  Super  iiiuros  tuos  Jerusalem  constitui  cu- 
sUnles,  tota  die,  et  tota  noctc  in  perpetuuui 
non  tacebunl.  Qui  reminiscimini  Domini , ne 
tacca  tis, 

I.  Per  amor  di  Sionne  io  non  lactrò,  er.  tonino,  io  amo 
si  ardentemente  Sionne,  che  ne  giorno,  nè  notte  io  non 
islarù  senza  parlarne  : non  chiuderò  la  mia  bocca,  e non 
ini  darò  posa , ma  griderò,  pregherò , c ripregherò  tino  a 
tanto,  che  venga  quel  giusto,  e quel  Salvatori*,  che  debbo 
essere  sua  luce,  sua  salute,  suo  bene.  Questa  Sionne  è la 
Chiesa  di  Cristo,  la  Chiesa,  obhietto  deJ  tenerissimo  amo- 
re del  Profeta,  anzi  di  tutù  I profeti,  anzi  l’obbietto  del- 
l' amore  c de’  desiderii  di  tutti  i giusti  e di  lutti  i secoli: 
tenerezza  e amore,  che  confonde,  e condanna  il  poco  af- 
fetto , per  non  dire  il  disamore  di  tanti  Cristiani  verso 
questa  sposa  di  Cristo.  11  Profeta  sapeva,  che  egli  non 
dovea  viver  tanto  da  vedere  venuto  il  Salvatore,  e for- 
mata questa  Chiosa;  ma  egli  si  promette  di  parlare  a tutti 
I secoli  posteriori  e dell'  uno  e dell'  altra  in  questi  suoi 
scritti  : nè  in  vano  sei  promise;  perchè  la  Chiesa  stessa 
di  lui  si  servirà  ogni  anno , e di  questi  scritti  per  risve- 
gliare i suoi  tigli,  c preparargli  a rammemorare  con  amo- 
re e con  frutto  la  venuta  di  Cristo  sopra  la  terra.  Impe- 
trate voi,  Profeta  santo  , eletto  da  Dio  principalmente  ad 
annunziare  tutti  k misteri  di  Gesù  Cristo,  impetrale  a noi 
alcun  poco  di  quella  luce  , e di  quell' ardente  e viva  fede, 
con  cui  furono  da  voi  meditati , e descritti. 

*A.  £ tutti  i regi  il  tuo  (re)  glorioso.  L’  Ebreo  legge: 
Fed ranno  tulle  le  genti  la  tua  giustizia , e tutti  i regi  la 
tua  gloria:  ma  il  senso  della  nostra  Volgata  è lo  stesso, 
che  dell'Ebreo,  dove  la  giustizia  significa  il  giusto,  e la 
gloria  significa  il  glorioso , il  Liberatore,  e Re  di  Sionne. 

E sarà  imposto  a te  un  nome  nuovo,  ce.  Perchè  nissu- 
no  sbagli , nè  prenda  equivoco  intorno  alla  città  , di  cui 
egli  parla  sotto  il  nome  di  Sionne,  e di  Gerusalemme  di- 
chiara il  Profeta , die  questo  non  sarà  il  nome  , con  cui 
ella  sarà  chiamata;  perocc  hé  ella  ne  avra  un  altro  datole 
dal  suo  stesso  Liberatore,  da  cui  sarà  chiamata  Chiesa  di 
Cristo,  c il  popolo  di  lei,  popolo  di  Cristo. 

9.  E tu  sarai  corono  dì  gloria  nella  mano  del  Signo 


* . Per  amor  di  Starine  io  non  tacerò,  e per 
amor  di  Gerusalemme  io  non  mi  darò  posa, 
fino  a lauto  che  il  suo  Giusto  nasca  come 
la  luce  del  di,  e il  suo  Salvatore  guai  face 
ardente  risplenda  j 

2.  Perocché  le  genti  vedranno  il  tuo  Giu- 
sto, e tutti  i regi  il  tuo  (re)  glorioso  : e Sarà 
imposto  a te  un  nome  nuovo,  cui  la  bocca 
del  Signore  dichiarerà. 

3.  E tu  sarai  corona  di  gloria  nella  mano 
del  Signore,  e un  diadema  reale  netta  mano 
del  tuo  Dio. 

4.  Tu  non  sarai  della  più  La  rlpudiataj 
e la  tua  terra  non  sarà  detta  più  La  deso- 
lata; ma  tu  sarai  detta  L'amata  da  me;  e 
la  tua  terra  dirassi  La  popolata.  Perocché 
il  Signore  si  é in  te  compiaciuto  j c la  Ina 
terra  sarà  abitata ; 

8.  Imperocché  come  coabita  un  giovine  con 
una  vergine , cosi  abiteranno  teco  i tuoi  figli: 
e come  il  gaudio  dello  sposo  è la  sposa,  cosi 
sarai  tu  il  gaudio  del  tuo  Dio. 

6.  Sulle  tue  mura,  o Gerusalemme,  ho  di- 
sposti i custodi,  per  tutto  il  di,  e per  tulio 
guanto  la  notte  non  taceranno  giammai.  Voi, 
che  del  Signore  fate  memoria,  non  tacete, 

re , re.  Tu  sarai  corona  gloriosa , e formata  dalla  inano 
del  Signore,  e diadema  reale  formato  dalla  mano  del  tuo 
Dio,  corona  e diadema,  di  cui  si  coronerà  egli  stesso  per 
sua  gloria  grande.  Tale,  se  non  m’ inganno,  è il  vero  senso 
di  questo  luogo.  La  chiesa  co' suoi  Apostoli,  co 'suoi  mar- 
tiri, colle  virili  delle  vergini,  de' confessori , de' suoi  veri 
figliuoli  forma  a Cristo  gloriosa  corona  reale,  di  cui  egli  si 
orna,  c si  gloria;  corona  però,  che  è opra  deilo  stesso  Signore, 
e Dio,  da  cui  vicue  e il  buon  volere,  ed  il  fare,  e di  cui 
sono  douo  lutti  1 meriti  de' suoi  servi.  Vedi  s.  Girolamo. 

4.  Tu  tarai  della  L’amata  da  me.  Ovvero,  quella  in 
cui  mi  compiaccio.  Tu  non  sarai  ripudiala  giammai,  per- 
chè tu  se'  la  sposa  amala,  e in  cui  si  è compiaciuta  l'ani- 
ma mia , nè  tu  cesserai  in  verno  tempo  di  essere  I’  og- 
getto dell' amor  mio. 

r».  Imperocché  come  coabita  un  gita  ine  con  una  vergi- 
ne ec.  Abbiamo  espresso  l' avverbio  di  similitudine,  co- 
nte, che  sovente  oinrllesi  dagli  Ebrei , e lo  sottintesero  i 
LXX,  e il  Caldeo.  Come  in  gran  pace,  e giocondità  convi- 
ve un  giovine  sposo  con  una  compagna,  cui  egli  ha  spo- 
sata giovinetta  e fanciulla,  cosi  con  somma  pace  e letizia 
vivemmo  nella  Chiesa  I fedeli  uniti  tra  loro  co'  vincoli 
di  vera  carità,  benché  diversi  di  naturale,  di  abito,  di  lin- 
gua, di  costumanze. 

E come  il  gaudio  dello  sfiato  è la  spota,  ec.  E tu,  sposa 
di  Cristo,  sarai  il  suo  gaudio;  perocché  tu  vergine  sposa 
arricchirai  di  numerosa,  e gloriosa  prole  il  tuo  sposo,  ne 
verrà  meno  giammai  il  privilegio  di  tua  miracolosa  fe- 
condità. 

G,  7.  Sulle  tue  mura,  o Gerusalemme,  ho  disposti  i cu- 
stodi, re.  Questi  custodi,  che  vegliano  a difesa  della  Chiesa 
c di  giorno  e di  notte  sono,  primo  gli  Angeli  del  Signore, 
secondo  sono  i pastori , i sacerdoti , i ministri  della  me- 
desima chiesa  : come  sempre  vegliano  i primi , cosi  deb- 
bono procurare  di  vegliar  sempre  i secondi , allineile  il 
demonio  non  trovi  comoda  occasione  per  devastare  il  grvg- 
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7.  Et  nc  Jetis  silcntium  ci,  donec  stabiliat, 
et  donec  ponili  Jcrusalcm  Inudem  in  terra. 

8.  I univi t Doininus  in  dcxlcra  sua  , et  in 
bracino  fortiludinis  suae:  Si  dedero  trilicuui 
tu  uni  ultra  cibum  inimicis  tuis}  et  si  biberint 
tìlii  alieni  vimini  tinnii,  in  quo  laborasli. 

9.  Quia  qui  congregant  ili  mi , cmnedent,  et 
laudabunt  Doni  in  uni:  et  qui  comportati!  ili  mi , 
bilioni  in  alriis  sanclis  nieis. 

10.  * Transito,  transito  per  portas,  praepn- 
rate  viam  popolo,  planuiii  Tacite  iter,  digito 
lapides,  et  elevate  sigiium  ad  populos. 

* Sup.  37.  14. 

11.  * Ecce  Doininus  auditum  fecit  in  extre- 
mis tcrrae,  dicilc  filine  Sion:  Ecce  salvator 
tuus  venil:  ecce  inerces  eius  cuoi  co,  et  opus 
eius  Corani  ilio.  * Zach.  9.  9.}  Malth.  21.  8. 


12.  Et  vocabunl  eos,  Populus  sanctus,  re- 
dcmpli  a Domino.  Tu  autem  vocaberis,  Quae- 
sita  civitas,  et  non  derelicta. 


ge  del  Signore , dice  s.  Girolamo.  Ma  con  gran  senso  si 
«lice,  non  taceranno,  per  significare  due  grandi  obligaz.io- 
ni  di  questi  custodi,  primo  di  pregare  continuamente  Dio 
per  la  chiesa;  secondo  d’istruire  continuamente  il  popolo. 
Vegliate,  orate,  istruite,  dice  Dio  pel  suo  Profeta.  Quindi 
egli  soggiunge:  o sol,  che  per  «ostro  udirlo  fate  memoria 
continuamente  di  Dio,  e delle  sue  promesse  a favore  della 
santi  città,  non  tacete,  non  islin  in  riposo  la  vostra  boc- 
ca, non  lasciale  in  riposo  lo  stesso  Dio,  ma  opportuna- 
mente , importunamente  pregatelo,  fino  a tanto  che  egli 
stabilisca , r renda  gloriosa  la  chiesa  per  tutta  quanta  la 
terra.  Queste  ultime  parole  sono  veramente  dirette  a tutU 
quanti  i ministri  del  Signore;  ma  in  ispccial  modo  elle 
riguardano  que’ sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  I quali  sonospe- 
cialnu'iile  consacrati  , dirò  cosi , alla  pubblica  orazione, 
c destinati  ad  essere  come  la  bocca  della  chiesa  per  Io- 
dime  Dio , e rendergli  grazie , ed  esporgli  I desideri! , c I 
bisogni  della  chiesa , ailin  di  chiedergli  a nome  di  lei  la 
conversione  degl*  infedeli,  e de’ peccatori,  la  perseveranza 
de’ giusti,  In  propagazione  e stabilità  della  medesima  chiesa 
in  tutte  le  parti  della  terra. 

K,  0.  Io  non  darò  li  tuo  grano  in  cibo  a’  tuoi  nemici : ec. 
Non  avverrà  alla  chiesa,  nè  a’ figliuoli  di  lei  quello,  che 
avveniva  a’ Gentili , ed  anche  a*  carnali  Giudei;  perocché 
le  opero  loro , le  loro  fatiche , e sudori  se  gli  appropria- 
vano I loro  nemici , i demoni  ; perocché  le  opere  loro  od 
erano  cattive  per  loro  slrsse , o se  erano  Imone , venivan 
corrotte  da’ cattivi  principi!,  onde  eran  prodotte  dalla  va- 
nità, dall'ambizione,  dalla  superbia,  dalla  concupiscenza. 
I beni  de’  miei  frdeli,  le  liunne  opere  loro,  e le  biro  virtù 
non  saranno  preda  del  lor  nemico,  ma  serviranno  a so- 
stenerli nella  vita  presente,  e a renderli  felici,  e beati  nel 


7.  E non  Male  in  silenzio,  sino  n tanto 
che  egli  stabilisca  Gerusalemme , e gloriosa 
la  renda  sopra  la  terra. 

8.  Il  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra, 
e pel  sao  braccio  forte:  io  non  darò  il  tuo 
grano  in  cibo  a’  tuoi  nemici:  e gli  stranieri 
non  berunno  più  il  tuo  vino,  che  a te  costa 
fatiche. 

9.  Perocché  quegli,  che  raccolgono  il  gra- 
no, mangeranno,  c benediranno  il  Signore;  e 
quei  che  vendemmiano,  beveranno  nell'  atrio 
mio  sunto. 

10.  Uscite,  uscite  fuor  delle  porte,  prepa- 
rate la  via  al  popolo , agevolate  il  commino, 
toglietene  i sassi,  e alzate  a'  popoli  il  se- 
gnale. 

11.  Ecco,  che  il  Signore  ha  fatto  udir  que- 
sta voce  fino  alle  estremità  della  terra  j dite 
alta  figliuola  di  Sion:  Ecco,  che  viene  il  tuo 
Salvatore:  ecco,  che  egli  ha  seco  la  sua  ri- 
compensa , e il  premio  dell'  opera  sua  ha  egli 
dinanzi  a se. 

19.  E saran  chiamali:  Il  popolo  santo,  i 
redenti  del  Signore.  E tu  sarai  chiamala:  Cit- 
tà di  concorso,  e non  derelitta. 


convito  del  gran  Padre  di  famiglia , dove  saran  nutriti 
del  erano  da  essi  raccolto,  e del  vino,  eh’ ci  vendemmia- 
rono, vale  a dire  riceveranno  il  fratto  grande  od  eterno 
del  bene,  eh’  ei  fecer  quaggiù. 

10.  Cucile,  uscite  fuor  delle  porle,  preparate  la  via  . . . 
Aliate  ai  popoli  il  segnale.  É una  tirila  esortazione  agli 
Apostoli  e a’  discepoli  di  Cristo,  che  partendosi  da  Geru- 
salemme vadano  a preparare  le  strade  alle  genti,  che  ver- 
ranno alla  chiesa,  e colla  efficacia  della  parola,  e col  po- 
tere dei  miracoli  tolgan  di  mezzo  tutto  quello,  che  può 
ritenere  I popoli  daH’entrAre  nella  via  del  Vangelo;  sopra 
tutto  è loro  ordinato  di  alzare  il  segno  della  Croce , di 
predicare  Gesù  crocifisso , Il  quale  alzato  sulla  sua  croce 
tirerà  a se  tutti  gli  uomini. 

11,  12.  Ecco,  che  il  Signore  ha  fatto  udir  questa  vo- 
ce ...  . dite  re.  Il  Profeta  vede  gli  Apostoli , che  essendo 
andati  a predicare  Gesù  crocifisso  alle  genti  hanno  fatto 
gloriosa  pesca,  ed  acquisto  di  un  gran  numero  di  anime, 
onde  a nome  di  Dio  soggiunge  ; dite  alla  prima  chiesa 
adunata  in  Sionne:  Ecco,  che  il  tuo  Cristo  ritorna  trion- 
fante, convertite  le  genti,  vinte  colla  possanza  di  sua  pa- 
rola, e della  sua  Croce:  ed  egli  ha  seco  il  premio  di  sue 
fatiche  e de’  suoi  patimenti , e il  frutto  dell'  opera  Intra- 
presa da  lui;  egli  ha  seco  immense  schiere  di  uomini  sog- 
gettali alla  fede , I quali  treo  si  uniscono  a formare  la 
chiesa  grande  , e saran  detti  popolo  santo  , popolo  di  ac- 
quisto e di  redenti  dal  tuo  Salvatore  ; e tu  sarai  città 
non  derelitta  , come  la  Sinagoga , ma  città  di  concorso , 
citta  amata,  e alla  quale  tatti  brameranno  di  essere  ascrit- 
ti. Quello,  che  noi  leggeremo  nel  capo  seguente  dimostra, 
se  lo  mal  non  m’  appongo , che  tale  è il  senso  di  questi 
due  ultimi  versetti. 


Duini  v /'al.  //. 


SO 
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Il  Signore  dire , che  è stalo  asperso  di  sangue  quando  egli  sedo  combattè,  e vinse  i nemici.  Dio  fece 
molti  favori  agl'  Israeliti , ma  questi  per  la  loro  ingratitudine  sono  stati  abbandonati.  Preghiera 
del  profeta,  che  invoca  la  misericordia  del  Signore  a favore  del  itopol  suo , che  ei  vede  abban- 
donato. 


1.  Quis  est  iste,  qui  venit  de  Edom,  tinctis 
vesti  bus  de  Bosra?  iste  formosus  in  stola  sua, 
gradiens  in  moltitudine  foililudiiiis  suac.  Ego, 
qui  loquor  iustiliam,  et  propugnator  sum  ad 
salvandum. 

2.  * Quare  ergo  rubrum  est  indumentum 

tuum,  et  vesti  menta  tua  sicut  calcanlium  in 
torculari?  * Apocal.  19.  13. 

3.  Torcular  calcavi  solus,  et  de  gentibus  non 
est  vir  mecum:  calcavi  eos  in  furore  meo,  et 
conculcavi  eos  in  ira.  mea:  et  aspersus  est  san- 
guis  eorum  super  vestimento  mea,  et  omnia 
indumenla  mea  inquinavi. 

ft.  * Dies  enim  ultionis  in  corde  meo,  an- 
nus  redemptionis  mcac  venit.  * Supr.  34.  8. 


1.  Chi  è questi  , che  viene  di  Edom  e di  Bosra  colla 
veste  tinta  di  rosso è ec.  Figura  (come  si  vide  nel  capo 
precedente  ) figura  il  profeta  Cristo  trionfante , il  quale 
circondato  da  turba  immensa  di  (•rutili  conquistati  ulta 
fede  si  avvicina  a Sionne,  il  cui  cittadini  presi  da  gran 
meraviglia  domandano:  chi  è questi,  che  viene  da  Edom? 
chi  è questo  trionfatore,  che  conduce  a Sionne  gl'  Idumel 
e quei  di  Bosra,  e tutto  il  Gentilesimo ? Botisi  in  primo 
luogo,  ohe  Edom,  cioè  I* Idumea,  e Bosra , citta  drll'ldu- 
mea  (ovvero  de’ Moabiti,  Hieron.),  significano  In  questo 
luogo  tutte  le  genti  aliene  dal  vero  Dio , e nemiche  del 
suo  popolo , come  lo  furon  sempre  gl’  Idumel.  Botisi  in 
secondo  luogo,  che  il  mistero  della  vocazione  delle  genti 
da  principio  fu  ignoto,  e non  ben  conosciuto  dagli  stessi 
primi  fedeli , che  erano  tutti  Giudei.  Credevano  questi  o 
che  i Gentili  non  potessero  essere  ricevuti  nella  Chiesa  di 
Cristo,  o che  non  vi  dovessero  essere  ricevuti,  se  non 
dopo  essersi  soggettati  alle  cerimonie  della  legge  di  Muse. 
Abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  di  ciò  piu  volle  si  ne- 
gli Atti  cap.  x.  12.  ec. , e si  ancora  sopra  le  lettere  di 
Paolo,  e specialmente  sopra  la  lettera  a’Galuti.  In  terzo 
luogo  notisi  ancora,  che  vari  padri  spiegano  questo  luogo 
del  trionfo  di  Cristo,  che  sale  al  cielo,  onde  in  vece  dei 
cittadini  di  Sionne,  suppongono,  che  gli  Angeli  som»  quel- 
li , che  interrogano:  chi  è questi , che  viene  ce.,  a’ quali 
Cristo  risponde  ; onde  questo  dialogo  è simile  a quello , 
che  leggesi  Piai.  XXJII.  tf.  ec.  Vedi  s.  Agostino  wri».  178. 
de  temp.  Ognun  vede  però,  che  questo  senso  non  è di- 
verso sostanzialmente  dal  primo. 

Colla  veste  tinta  di  rosso ? Vale  a dire  aspersa  di  san- 
gue. E allude  anco  al  significato  di  Bosra , che  vuol  dire 
vendemmia , come  vedremo. 

Io  sono , che  parlo  giustizia , er.  Vale  a dire,  io  sono 
il  Messia,  giudice  giusto,  che  ho  pronunziata  giusta  sen- 
tenza a favore  degli  uomini,  e contro  i loro  nemici,  il 
demonio  ed  il  peccato,  e sono  il  proiettore  di  tutto  il  ge- 
nere umano  per  dargli  salute. 

2.  i Va,  e perché  ...  le  lue  vesti  ec.  Ma,  e perchè  sono 
rosse  le  vesti  tue,  e di  color  di  sangue,  come  se  tu  avessi 
in  Bosra  premute  le  uve  per  trarne  il  vino?  Perocché  al 
Salvatore  degli  uomini  la  mansuetudine,  e la  clemenza 
par  che  convenga,  e il  candore  delle  vesti,  non  le  vesti 
intrise  di  sangue. 

3.  Io  da  me  solo  ho  premuto  il  torchio,  ec.  La  vendem- 
mia e il  torchio  da  premere  il  vino  significano  nelle  Scrit- 


1.  Chi  è questi,  che  viene  di  Edom  e di 
Bosra  colla  veste  tinta  di  rosso  ? questi  Mio 
a vedersi  nel  suo  paludamento , nella  cui  an - 
datura  spicca  la  sua  molta  possanza?  Io  so- 
no, che  parlo  giustizia,  e sono  il  protettore, 
che  do  salute. 

2.  Ma,  e perchè  rossa  è la  tua  roba,  e le 
tue  vesti  quasi  ili  chi  preme  le  uve  nello 
strettoio? 

3.  Io  da  me  solo  ho  premuto  il  torchio,  e 
delle  genti  nissnno  è con  me.  Io  gli  ho  spre- 
muti nel  mio  furore,  e nell' ira  mia  gli  ho 
conculcati , e il  sangue  loro  è schizzato  sulla 
mia  roba,  ed  ho  macchiate  tutte  le  mie  ve- 
slimenta. 

h.  Perocché  ecco  il  di  fissato  in  cuor  mio 
per  la  vendetta ; V anno  della  redenzione  mia 
è venuto. 

ture  , uccisione  e strage , a cui  quelli , che  son  condan- 
nati, sono  premuti  come  le  uve  nello  strettoio.  Vedi  Je- 
rcm.  Thren.  I.  If>.  Rìs|kuhIc  adunque  Cristo,  che  la  grau- 
de  segnalatissima , immortale  vittoria  l’Iia  egli  riportata 
da  se  solo,  senza  che  uomo  nato  a lui  desse  aiuto,  ed  ha 
oppressi  i nemici  in  quella  guisa,  che  nel  torchio  si  pre- 
mono le  uve,  onde  meraviglia  non  è se  le  sue  vesti  sieno 
asperse  tutte  e macchiate  di  sangue.  E con  tutta  questa 
figura  non  altro  vuole  egli  dire,  se  non  che  ha  combat- 
tuto, ed  ha  vinto,  e distrutti  i nemici,  e della  sua  vitto- 
ria porta  I segnali,  da’ quali  debbe  essere  riconosciuto  per 
vincitore,  e conquistatore,  e Re  glorioso.  A questo  luogo 
alludeva  s.  Giovanni , quando  disse  di  lui:  era  vestito  di 
una  veste  tinta  di  sangue,  e il  suo  nome  si  chiama  l’rrbo 
dì  Dìo,  A poca  I.  xtx.  13-  Questo  è uno  di  que’  passi  deile 
Scritture  che  indusser  gli  Ebrei  carnali  a figurarsi  il  loro 
Messia  come  un  conquistatore  di  regni  e domalor  di  po- 
poli. Bon  era  però  tanto  dillicile  paragonando  Scrittura 
con  Iscriltura  II  conoscere,  die  tutte  queste  immagini  non 
significano  altro , che  una  v ittoria  grande  e piena  e per- 
fetta de* veri  nemici  degli  uomini,  e perciò  vittoria  spiri- 
tuale, e tutta  differente  da  quel,  cb'ci  s’immaginavano: 
Coliciossiaclie  e V ullicio  del  Messia  di-scritto  tanto  chia- 
ramente dal  nostro  profeta,  e il  suo  carattere  di  mansue- 
tudine e di  dolcezza,  e i patimenti , e gli  strazi,  e la  mor- 
te, che  dovea  soffrire  lo  stesso  Messia , come  si  è veduto 
qui  innanzi,  dimostravano  evidentemente,  che  in  altro 
illudo  dovea  il  Cristo  combattere  e vincere  i nemici,  c sog- 
gettare a se  i popoli  della  terra.  Ma  I’  Ebreo  superilo, 
piuttosto  che  non  avere  un  Messia  a suo  modo,  che  a lui 
rendesse  soggette  le  nazioni,  arrivo  a inventarne  due,  uno 
glorioso  di  tutta  la  gloria  vana  del  secolo,  e l'altro  umi- 
le, paziente  e ridotto  ad  estrema  abbiezione  secondo  il  ri- 
tratto delineato  gin  da' profeti.  Alcuni  padri  oltre  il  senso 
che  abbinili  dato . per  questo  torchio  intendono  la  pas- 
sione stessa  del  Salvatore:  perocché  nello  s lesso  torchio, 
In  cui  fu  premuto  il  Cristo,  e vi  diede  tutto  il  sangue,  fu 
premuto  ancora  da  Cristo  stesso  il  demonio;  oude  effetto 
del  sangup  di  lui  fu  la  sua  vittoria,  e colla  sua  morte  uc- 
cise e la  morte  stessa , e il  nemico , e le  piaghe  eh*  ei 
ricevette  portò  nel  cielo  come  augusti  segni  della  stessa 
vittoria:  Premè  il  torchio  egli  solo  (dice  *.  Gregorio)  per- 
chè cotta  sua  potenza  vinse  la  passione , a cui  si  sogget- 
tò, e da  morte  risuscitò  con  gloria , Horn.  31.  in  Ezech. 

4.  Ecco  il  di  Jissalo  . . . per  la  vendetta  ; P anno  delta 
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5.  Circtimspexi , et  non  era!  auxilialor:  qune- 
sivi,  et  non  full  qui  ailiuvaret:  et  salvavit  mi  li i 
brachium  menni , et  indignalio  mea  ipsa  auxi- 
liata  est  milii. 

A.  Et  conculcavi  popnlos  in  furore  meo,  et 
inebriavi  eos  in  imiigiialione  mea,  et  dclraxi 
in  lerram  virtuteni  eorum. 

7.  Misera lion uni  Domini  rocordabor,  ìaudem 
Domini  super  omnibus,  qtiae  reddidit  nobis  Do- 
mi n us,  et  super  mulliludinem  honorum  domui 
Israel,  quae  largitus  est  eis  secundum  indul- 
gcntiam  suam,  et  secundum  mullitudiiieni  mi- 
sericordiartiiu  suarum. 

8.  Et  dixit:  Veruintamen  populus  incus  est, 
fìlii  non  negantes:  et  faclus  est  eis  salvator. 

0.  In  ornili  tribulatione  eorum  non  est  tri- 
hulalns , et  Angelus  faciei  eius  salvavit  eos: 
in  dileclione  sua  , et  iri  indulgenti»  sua  ipso 
redemit  eos,  et  portavi t eos,  et  elevavit  eos 
cuiH'Iis  dielms  seculi. 

(0.  Ipsi  attieni  ad  iracundiam  provocaverunt, 
et  afflixerunt  spirilum  Sancii  eius:  et  conver- 
sus  est  eis  in  inimicum,  et  ipse  debel  lavi  t eos. 

11.  Et  recordalus  est  dieruiu  seculi  Moysi , 
et  popuU  sui:  * Ubi  est  qui  eduxil  eos  de  ma- 
ri cum  pastoribus  gregis  sui?  libi  est  qui  po- 
suit  in  medio  eius  spirilum  Sancii  sui? 

# Exod.  14.  29. 

12.  Qui  eduxil  ad  dexleram  Mnyscn  bracino 
maiotatis  stiae.  qui  scidii  aquas  ante  eos,  ut 
faceret  sibi  nomen  sempiirrnum: 


redenzione  mia  è renato.  Ecco  il  giorno  stabilito  da  me 
per  la  d istruzione  de’ nemici,  e pel  riscatto  de’ miei  fedeli. 
Egli  è adunque  il  medesimo  Cristo,  che  vince  1 nemici, 
il  demonio,  il  peccato,  e nel  tempo  stesso,  c colla  mede- 
sima azione  riscatta  e salva  il  suo  popolo. 

5.  Mirai  alt  intorno , e non  era  chi  porge***  la  mo- 
no ; er.  Vidi  la  grandezza  , e difficoltà  dell’  impresa , c 
mirai,  se  alcuno  mi  desse  la  mano,  ma  non  fu  chi  mi 
desse  aiuto,  e la  sola  potenza  mia,  e l' indegnazione  mia 
stessa  contro  il  superbo  e crudele  nimico  degli  uomini,  e lo 
zelo  di  lor  salute  mi  fecer  forte  per  vincere. 

fl.  F.  nel  furor  mio  conculcai  i popoli,  re.  Dopo  av er 
detto,  che  col  suo  braccio,  e col  suo  zelo  d’ indegnazione  egli 
avea  operala  la  salute,  dice  adesso,  clic  siccome  vinse  e 
domò  il  demonio,  cosi  vincerà  e domerà  i impeli  , che 
non  vorranno  averlo  per  loro  Re  c Salvatore;  li  concul- 
cherà , gl’  inebrierà  col  calice  dell'  ira  sua , e gli  stermi- 
nerà : le  quali  cose  sono  intese  particolarmente  de'  Giu- 
dei , I quali  con  tarila  ostinazione  e furore  fecer  guerra 
alla  chiesa , e dipoi  delle  potestà  del  Gentilesimo  , che 
perseguitarono  per  tre  interi  secoli  la  stessa  chiesa.  Vedi 
s.  Cirillo.  Girolamo,  ec.  Cosi  in  questo  versetto  il  passato 
è sempre  in  vece  del  futuro.  Quello  che  segue,  conferma 
questa  “posizione. 

7.  Io  mi  ricorderò  delle  misericordie  del  Signore,  e lo- 
derò ec.  Il  Profeta  dopo  di  avere  grandiosamente  descritto 
Il  trionfo  di  Cristo,  leggendo  col  suo  spirito,  come  la 
massima  parie  di  sua  nazione  non  riceverà  questo  Salva- 
tore , e si  escluderà  volontariamente  dalla  grazia  e dalla 
salute,  si  rivolge  al  Signore,  e in  primo  luogo  rammenta 
le  misericordie  di  lui  verso  Israele;  in  secondo  luogo  ri- 
pete le  querele  de’  Giudei,  le  tribolazioni  sofferte  dagli  As- 
siri, e da  altri  nemici;  dalle  quali  per  essere  liberati  chic- 


5.  Mirai  all'  intorno,  e non  era  chi  por- 
gesse la  manoj  cercai,  e non  v*  ebbe  chi  tiesse 
aiuto:  e mi  diè  salute  il  mio  braccio , e l'ira 
mia  ella  stessa  mi  confortò. 

A.  E nel  furor  mio  conculcai  i popoli , e 
della  mia  indegnazione  gl*  inebriai,  e gettai 
a terra  la  loro  fortezza . 

7.  Io  mi  ricorderò  delle  misericordie  del  Si- 
gnore, e loderò  il  Signore  per  tutte  le  cose , 
che  ha  fatte  per  noi  il  Signore,  e per  la  mol- 
titudine de'beni  donati  da  lui  alla  casa  d'Israe- 
le secondo  la  sua  benignità,  e secondo  la  mol- 
titudine delle  sue  misericordie. 

8.  Ed  ei  disse:  Certamente  egli  è il  popol 
mio*  sono  figli , non  mi  rinnegheranno  : ed 
egli  fu  lur  Salvatore. 

9.  Di  qualunque  toro  tribolazione  egli  non 
fu  tribolato J e V Angelo,  che  sta  a lui  da- 
vanti, li  salvò:  pella  sua  carità  e per  sua 
benignità  li  riscattò,  e li  sostentò,  e gl' in- 
grandì in  ogni  tempo. 

(0.  Ma  eglino  provocarono  ad  ira,  e con- 
tristaron  lo  spirito  del  suo  Santo , ed  ei  di- 
ventò loro  nemico,  ed  ei  medesimo  li  con- 
quise. 

11.  Ma  si  ricordò  degli  antichi  giorni  di 
Mosè  e del  suo  popolo.  Dov'  è colui,  che  dal 
mare  li  trasse  con  quei , che  pastori  erano 
del  suo  gregge  ? Dov'  è colui , che  in  mezzo 
a loro  pose  lo  spirito  del  suo  Santo? 

12.  Che  stando  al  fianco  di  Mosè  lo  con- 
dusse col  braccio  della  sua  maestà , che  in 
faccia  ad  essi  divise  le  acque  per  acquistar- 
ne rinomanza  sempiterna  ? 


dono  la  venuta  del  loro  Messia  ; ma  venuto  il  Messia  non 
diviene  perciò  migliore  la  condizione  di  quel  popolo,  anzi 
il  Profeta  vede  Gerusalemme  abbruciala  cap.  lxiv.  it.  Indi 
nel  capo  65.  risponde  il  Siguore,  e rende  ragione  de’ suol 
giudizi. 

Dice  adunque  il  Profeta:  io  mi  ricorderò  delle  miseri- 
cordie del  Signore  per  avvivare  con  tal  memoria  le  mie 
speranze,  e il  fervore  della  mia  orazione. 

a.  Ed  ei  ditte  : Certamente  egli  è il  popolo  mio , ec. 
Iddio  disse;  certamente  Israele  è mio  popolo:  gli  Ebrei 
sono  miei  tigli,  e non  mi  rinnegheranno:  Parla  Dio,  co- 
me parlerebbe  un  uomo  : benché  egli  ben  sapesse , se 
Israele  fossi*  per  essere  fedele  o infedele,  egli  ragiona  così: 
son  mio  popolo,  sono  miei  figli:  possibile,  che  abbiano 
a rinnegarmi,  e ad  essermi  infedeli?  Cosi  egli  li  salvò  da 
Faraone  e dagli  Egiziani  per  mezzo  di  Muse,  e per  mezzo 
di  mille  prodigi. 

9.  Di  qualunque  loro  tribolazione  egli  non  fu  tribolato, 
ec.  In  tulle  le  tribolazioni,  eli’  ei  soffrirono  In  appresso, 
egli  non  mancò  di  polere  per  lilierarli , non  si  trovò  an- 
gustiato Dio  io  tal  guisa , che  non  potesse  subito  trarli 
di  pena , ma  li  lasciò  qualche  tempo  in  calamità , affinchè 
n lui  ricorressero , e allora  spedi  1'  Angelo , ebe  sta  sem- 
pre davanti  al  suo  trono  il  quale  li  liberò. 

10.  CoHlritlaron  lo  tpirito  del  tuo  Santo.  Lo  spirito  di 
Mosè , suo  servo  fedele.  Vedi  Psal.  cv.  Ifl.  32. 

11.  Dov' è colui , che  da I mare  li  tratte  ec.  Prende  il 
Profeta  dalla  bocca  del  popolo  afflitto  le  sue  querele,  e 
dice:  ma  dov’ è adesso  quel  Dio,  che  ci  salvò  altre  vol- 
te? Dove  quel  Dio,  che  dal  mare  cl  trasse  con  Mosè  e 
Aronne , che  erano  pastori  del  gregge  di  lui , e lo  spirito 
del  servo  suo  Mosè  pose  in  mezzo  al  popolo,  affinché  lo 
conducesse  e lo  salvasse  ? 
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48.  Qui  cduxit  oos  per  ahyssos,  c|ii;isi  cquimi 
in  deserto  non  impingentein. 

ih.  Quasi  animai  in  campo  dcsccndciis,  spi- 
ri tus  Domini  duclor  cius  fuil:  sic  adduxisti  po- 
polimi tuuni , ut  faccres  libi  nomen  gloriae. 

48.  * Attende  de  coelo  , et  vide  de  liubila- 
culo  saneto  tuo,  et  gloriae  tuae : libi  est  zelus 
tuus,  et  fortitudo  tua,  multiludo  viscerum  luo- 
rum  , et  miseratioiium  luarum  ? super  me  con- 
linuerunl  se.  * Deut.  20.  48.;  Raruc.  2.  tO. 

4 0.  Tu  cnim  pater  nostcr , et  Abraham  ne- 
scivit  iios,  et  Israel  ignoravi!  nos  : tu,  Domi- 
ne, pater  nostcr,  redemplor  nostcr,  a secolo 
nomen  lutim. 

47.  Quarc  errare  nos  fecisti , Domine,  de 
viis  tuis  : indurasti  cor  nostrum  ne  timeremus 
tc?  converterc  proptor  scrvos  tuos,  tri  bus  Iie- 
redilalis  tuae. 

48.  Quasi  niliilum  possederunl  popolimi  san- 
citilo tuum:  hosles  nostri  cooculcaverunt  san- 
ctificationcin  tuam. 

49.  Pacli  suinus  quasi  in  principio,  cum  non 
doniinareris  nostri,  ncque  invocarclur  nomen 
tuum  super  nos. 

ib.  Elle  si  sono  raUmute  ec.  Nè  il  tuo  zelo , nè  !a  tua  po- 
tenza , ne  la  tua  misericordia , non  si  sono  mossi*  per  dar- 
mi aita. 

16.  Abramo  non  ci  conotre,  e Israele  non  sa  chi  noi 
siamo.  Abramo , c Gincobl**  già  morti  non  ci  conoscono, 
e non  possono  venire  a soccorrerei.  Ma  tu.  Padre  di  loro, 
e di  noi,  tu.  Redentore  nostro,  sempre  vigente,  tu  puoi 
soccorrerci.  Non  voglion  din*,  nè  che  Àbramo  non  sia  il 
loro  padre,  anzi  molto  si  gloriavano  di  aver  avuto  tal  pa- 
dre gli  Ebrei , c lo  stesso  dicasi  di  Giacobbe;  e neppur 
voglion  dire,  che  questi  non  potesser  pregare  per  rasi 
nel  luogo , dove  erano  andati  dopo  la  morte;  ma  voglion 
dire , che  la  principale , la  massima  ioru  speranza  è nel- 
la carità  del  Padre  del  cielo,  che  tanto  gli  ha  sempre 
amati,  e protetti.  Cosi  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  c’  insegna 
a preferire  ai  genitori  terreni  il  Padre  del  cielo.  No»  date 
a riissimo  il  nome  di  padre  sopra  la  terra,  il  Padre  vo- 
stro è solo  quello  che  è ne’  cicli,  Matt.  XXIII.  0. 

17.  E perchè,  o Signore,  facesti  lu , che  noi  deviassimo 
ec.  Facesti , che  noi  deviassimo,  signillca,  permei  testi , 


48.  Che  per  mezzo  agli  ahi Mi  g n idoli i , co- 
me iti  fa  di  un  cavallo j che  in  piano  deser- 
to non  ha  inciampo. 

1A.  Come  giumento , che  scende  per  una 
valle , lui  condusse  lo  spirito  del  Signore:  cosi 
tu,  o (Dio)  fosti  condottar  del  tuo  popolo  per 
farti  nome  di  gloria. 

48.  Pon  mente  dal  cielo,  e mira  dal  luo- 
go santo,  dove  abiti  tu,  e la  tua  gloria  : do - 
v' è il  Ino  zelo,  e la  tua  fortezza . la  com- 
passione delle  tue  viscere , e la  molla  tua  mi- 
sericordia? Elle  si  sono  rattenute  riguardo  a 
me. 

4 fi.  Ma  tu  se' il  nostro  padre,  e Àbramo 
non  ci  conosce,  e Israele  non  sa  chi  noi  sia- 
mo. Tu,  Signore,  padre  nostro,  redentor  no- 
stro, questo  è ab  eterno  il  tuo  nome. 

4 7.  E perchè,  o Signore,  facesti  tu , che  noi 
deviassimo  dalle  tue  viej  indurasti  il  cuor 
uosfro,  onde  noi  non  avessimo  timore  di  te? 
Volgiti  a noi  per  amore  de'  servi  tuoi  e delle 
tribù , clic  son  tua  eredità. 

48.  Come  di  cosa  da  nulla  si  son  fatti  pa- 
droni del  tuo  popolo  santo  : i nostri  nemici 
han  conculcato  il  tuo  santuario. 

49.  Slam  divenuti  come  da  principio,  quan- 
do tu  non  avevi  preso  dominio  di  noi,  e noi 
non  portavamo  il  tuo  nome. 

che  noi  deviassimo;  e nella  stessa  maniera  Dio  non  indu- 
ra direttamente  i cuori  de'  peccatori , ma  sottraendo  loro 
gli  aiuti  della  sua  grazia,  non  ammollisce  i cuori  loro,  I 
quali  colla  continuazione  del  peccare  a’  indurano  sempre 
piu.  Vedi  Rom.  lx.  , e quello,  che  Ivi  si  è detto. 

Per  amore  de’  senù  tuoi.  Per  amore  di  Àbramo,  d’ Isac- 
co , Giacobbe , Mosè  ec. 

IH.  Come  di  rota  da  nulla  ec.  SI  sono  fatti  padroni  di 
noi  tuo  popolo  santo  ( cioè  segregato , e distinto  da  tutti 
gli  altri  jH*r  la  vera  religione  ) , e ci  trattano  come  se  noi 
fossimo  la  feccia  de*  popoli,  gente  di  uissun  conto,  c,  quel 
che  è piu  , hanno  conculcato  il  tuo  tempio  istesso.  Ed  è 
dal  Profeta  in  persona  del  popolo  deplorata  la  profanazione 
del  tempio,  fatta  da’vincitori  Romani,  come  notò  s.  Girolamo. 

Iti.  Siam  divertirli  rom*'  da  principio,  ec.  Siam  derelitti 
adesso,  come  quando  eravamo  nell’  Egitto,  prima  che  tu 
riscattandoci  acquistassi  nuovo  dominio  sopra  di  noi, 
prima  che  dando  a noi  la  tua  legge , e il  tuo  culto  tu 
formassi  di  noi  un  popolo  a te  consacrato,  che  avesse  il 
glorioso  nome  di  popolo  del  Signore. 


CAPO  SESSANTESIMOQUARTO 

Chiede,  che  Dio  faccia  conoscere  a’ nemici  il  tuo  nome,  e la  sua  possanza.  Felicità  preparata  per 


quelli  che  aspettano  Dìo.  Confessa  e piange  i 
zinne. 

1.  lllinam  dirumpcrcs  cot'los,  cl  di'sccndc- 
res  ! a facic  tua  montes  defluerenl. 

2.  Sicnl  cxustio  ignis  taliesccrenl,  aqtiao  ar- 

I,  a.  O se  lu  squarciassi  i cieli , e scendessi  : ec.  Alle 
calamita,  e miserie  somme  del  popol  suo  non  vede  altro 
rimedio  il  Profeta  , re  non  la  venuta  del  suo  Messia  , il 
quale  lilierandolo  da' peccati,  lo  consoli,  lo  ravvivi,  e lo 
(àccia  felice.  Quindi  con  tenerissimo  affetto  allo  stesso 
Messia  rivolto  dice  : O se  tu  squarciali  i cieli  scendessi 
finalmente  a noi , assunta  la  nostra  natura  ! Al  tuo  ro- 


peccati  del  popol  suo,  e prega  per  la  tua  libera- 

4.  O se  tu  squarciassi  i cicli,  e scendessi  ! 
al  tuo  cospetto  si  liquefarebbrrn  i monti. 

2.  Si  consumer ebbono  come  in  una  forno - 

spetto  i monti , cioè  i superbi  e i duri  cuoci  degli  uomini 
si  ammollireblwno  per  l' efficacia  della  tua  grazia , e si 
renderebbero  amanti  della  umiltà,  della  mansuetudine, 
e di  ogni  virtù;  arderchliem  di  viva  fiamma  di  carità, 
come  in  una  aniente  fornace;  le  acque  stesse,  che  hanno 
antipatia  si  grande  col  fuoco,  ne  ricevereblx*ro  subita- 
mente l’ardore,  vale  n dire  gli  stessi  animi  piu  molti  *• 


Digitized  by  Google 


ISAIA  CAI».  LXIV 


477 


derent  igni,  ut  uolum  lìeret  noim*n  tuum  ini- 
mi ci  s tuis:  a facic  tua  genles  lurbarciitiir. 


3.  Culli  fcceris  mirabilia,  non  sustinebimus: 
«Icóccmlisti , et  a facic  tua  inontcs  Uefluxerunl. 

4.  A scculo  non  audierunt,  ncque  auribus 
pcrccperunt:  oculus  non  vidit,  * Deus  absque 
te,  quac  preparasti  exspcclanlibus  tc. 

* «.  Cor.  % 9. 
8.  Occurristi  latitanti,  et  facienli  iustiliani: 
in  viis  tuis  recordabuntur  tui:  ecce  tu  iralus 
es,  et  pcccavimus : in  ipsis  fuimus  scraper,  et 
saivabimur. 

6.  Et  facli  sumus  ut  inimundiis  omnes  nos, 
et  quasi  panntis  nicnstruatae  universac  iusliliae 
nostrae:  et  cccidimus  quasi  foliuin  universi, et 
iniquilatcs  nostrae  quasi  ventus  abslulerunl 

I10S. 

7.  Non  est  qui  invoccl  itomeli  luuni  5 qui  .con- 
surgat,  et  leticai  le  : abscorulisli  faciem  luam 

torpidi  e freddi  si  accenderebbero  di  amore,  e di  telo 
delia  pioria  di  Dio  , e di  desiderio  della  salute.  Allora  i 
tuoi  stessi  nemici  sarebbon  costretti  a conoscere,  clic  tu 
se*  il  vero  Dio,  e sarehber  mpsse  in  gran  turbamento  le 
penti,  le  quali  vedendo  i prodipi  della  tua  mano,  c uden- 
do la  predicazione  del  Vangelo,  di  santo,  e salutar  ti- 
more sarehbon  ricolme,  c rigettala  I*  antica  idolatria,  e 
pii  antichi  costumi,  si  convertirebbero,  e abbraccerebbe- 
ro  la  pietà.  L’ espressioni  del  Profeta  alludono  a quel 
che  si  vide  sul  Sina  quando  Dio  discese  a dare  al  popolo 
la  sua  legge  (Ero d.  m.  j,  e al  fatto  di  Fila  quando  il 
fuoco,  che  \cnnc  dal  cielo  divorò  1' olocausto,  de  legna, 
e le  pietre  e la  polvere  c /*  acqua , ili.  Reg.  xvill.  38.  Ma 
mollo  piu  prandi  furono  gli  effetti  operati  ne’  Giudei , e 
nei  Gentili  quando  Cristo  glorificalo  ebbe  mandato  sopra 
I fedeli  lo  Spirito  santo  nel  di  della  Pentecoste,  quando 
degli  stessi  Fbrei,  omicidi  del  Cristo,  si  couvertiruuo  le 
migliaia  alle  prime  prediche  degli  Apostoli,  e dipoi  un 
immenso  numero  di  Gentili  venne  a ricever  la  fede , e 
adorare  il  Crocifisso, 

3.  Allorché  avrai  /atto  queste  cose  mirabili,  noi  non  le 
sosterremo t cc.  Questi  prodigi  non  potrem  noi  vederli 
senza  esserne  altamente  commossi,  e quasi  costretti  a 
darci  per  vinti  rf  dispetto  della  nostra  incredulità.  In  fat- 
ti (soggiunge  il  Profeta)  io  iu  ispirilo  ti  seggo  già  disce- 
so tra  noi,  e veggo,  che  que’ monti  si  sono  disciolti.  Non 
debbo  tacere,  come  per  i monti,  de' quali  ha  {tarlato  an- 
che nel  ve».  I.,  Teodoreto  Intese  gl’  idoli,  che  si  adora- 
vano per  lo  piu  su’  monti , onde  i luoghi  eccelsi , ramme- 
morati tante  volle  ne’  libri  de*  Re.  Ma  la  prima  sposino- 
ne, che  è piu  generale,  semiira  piu  vera. 

4.  Pe' secoli  indietro  nissuno  seppe,  ec.  Nissuno  da  che 
mondo  è mondo  non  intese  giammai  i tieni , le  grazie , i 
doni  celesti,  che  tu,  o Dio,  hai  preparati  per  Cristo  ai 
tuoi  credenti,  a quelli,  che  ti  Umano  e li  aspettano,  be- 
ni che  non  Uniscono  colla  vita  presente , ma  si  estendono 
a tutta  la  futura  eternila.  Nissuno,  da  Adamo  in  poi,  po- 
tè sospirare,  e immaginare  quello,  che  tu,  o Dio,  farai 
per  Gnu  Cristo  a favore  degli  uomini,  a' quali  di  tutti  i 
beni  tuoi  farai  pienissimo  dono,  dando  ad  essi  il  tuo  Ver- 
bo, il  tuo  Unigenito  per  loro  Saltatore.  Vedi  I .Cor.  il.  o. 

5.  Tu  vai  incontro  a quelli , che  si  rallegrano  in  te,  e 
praticano  la  giustizia.  1 beni,  che  tu  se' tenuto  a recare 
sopra  la  terra  , tu  li  comunichi  a quelli , che  m>iiu  lieti  di 
tua  tenuta,  e camminando  nella  tia  de’ tuoi  precetti, 
praticano  la  giustizia.  A questi  tu  vai  incontro  con  amo- 
re e lumia  degna  di  te,  e nel  tuo  amore,  e nella  giu- 
stizia li  fai  crescere  grandemente,  ed  eglino  te  avendo 


ce  di  fuoco , ie  acque  prenderebbero  T ardore 
del  fuoco , affinchè  sì  rendesse  manifesto  il 
tuo  nome  a ' tuoi  nemici  j e dinanzi  a te  si 
turbassero  te  nazioni. 

3.  Allorché  aorai  fatto  queste  cose  mira- 
bili, noi  non  te  sosterremo  : tu  se’  disceso , e 
dinanzi  a te  i monti  si  son  t lisciolti . 

4.  Pe.’  secoli  indietro  nissuno  seppe  , nè 
Orecchia  udi 3 nè  occhio  vide,  o Dio,  eccetto 
te  , quel  che  tu  hai  preparato  jter  coloro  che 
ti  aspettano. 

5.  Tu  vai  incontro  a quelli,  che  si  ralle- 
grano in  te,  e praticano  la  giustizia:  nette 
lue  vie  si  ricorderanno  di  te  : ecco  , che  tu 
se*  irato , e noi  ubbiam  peccato  : in  peccato 
fummo  noi  sempre,  e saremo  salvati. 

6.  Siam  diventati  tutti  noi  come  un  im- 
mondo, e quasi  sucido  panno  sono  tutte  le 
nostre  giustificazioni  : siamo  caduti  tutti  co- 
me foglie,  e le  nostre  iniquità  sono  stute  cit- 
ine il  vento,  che  ci  ha  dispersi. 

7.  Non  è chi  invochi  il  tuo  nome , chi  si 
alzi , e li  ruttenga:  tu  hai  nascosa  a noi  la 

sempre  nella  loro  memoria , e nel  cuor  loro  con  ilarità  c 
pienezza  di  affetto  battono  le  tue  vie. 

Ecco , che  tu  se*  irato , e noi  abbiam  jteccalo  ...  e fa- 
remo salirti.  Ma  riguardo  al  maggior  numero  degli  Fbrei, 
il  Profeta  vede,  che  Dio  e irato  con  essi,  e con  ragione; 
perocché  hanno  peccato,  anzi  nel  peccato  stesso  si  sono 
indurali , e hanno  odialo  il  Cristo , e lo  hanno  ucciso , e 
hanno  rigettala  la  salute  offerta  ad  essi  da  lui  ; ma  con- 
Jultocio  egli  soggiunge  : faremo  salvati , vale  a dire  , Cri- 
sto pe’  peccati  di  tutto  il  mondo , e anche  pe*  nostri  pa- 
gherà piena  soddisfazione  alla  giustizia  di  Dio , e noi  se 
vorrem  credere  in  lui , sarem  salvati  ; e lo  saremo  di  tat- 
to una  volta,  ma  tardi , cioè  alla  line  del  mondo. 

0.  Siam  diventati  tutti  noi  come  un  immondo , ec.  li 
Profeta  con  gran  sentimento  di  dolore  viene  a parlare 
della  riprovazione  de’ Giudei,  e della  cagione  di  essa,  I 
loro  molti  e grandi  peccali,  pe’  quali  dice,  che  ano  dive- 
nuti come  un  immondo , la  cui  società  debile  essere  da 
tutti  fuggita  secondo  la  legge;  e vuol  dire:  slam  divenuti 
odiosi  a Dio  e agli  uomini. 

Quasi  sucido  p<inno  sono  tutte  le  nostre  giustificazioni: 
ec.  Le  purificazioni  legali  e i sacri  l ui  per  lo  (leccalo  abo- 
liti da  Cristo , non  solo  non  possono  farci  giusti , ma  so- 
no già  qual  cosa  immonda  rigettati  da  Dio.  Questa  ve- 
rità r annunzia  tanto  tempo  avanti  il  Profeta,  perchè  egli 
vede  come  gli  Ebrei  carnali , rigettata  la  vera  giustizia 
portata  da  Cristo , si  ostineranno  nel  cercare  un'  ombra 
di  giustizia  nelle  giustificazioni  , c purillca/ioni  legali.  Or 
questa  giustizia  legale  paragonata  alla  giustizia  Evangelica 
non  è se  non  immondezza  , dice  s.  Girolamo.  Quindi  in- 
darno gli  Eretici  hanno  voluto  abusare  di  questo  luogo  per 
dimostrare,  che  le  opere  degl’  Infedeli  sono  tutte  tanti  pec- 
cali: perocché  si  parla  qui  delle  cerimonie  legali,  le  quali 
erano  ostinatamente  ritenute,  e amate  dagli  Ebrei,  quan- 
do già  erano  non  solo  morte , ma  mortifere , nude  non 
solo  non  potevano  dare  ad  essi  la  mondezza  e la  giustizia, 
ma  piuttosto  li  rendevano  peggiori , mentre  le  praticava- 
no contro  il  volere  di  Dio,  che  piu  non  le  voleva,  e le 
nven  rigettate.  Vedi  Philip,  ili. 

Siamo  caduti  tutti  come  foglie , ec.  Rigettati  da  Dio  pei 
nostri  peccati , « particolarmente  a motivo  del  rifiuto  fat- 
to da  noi  del  Cristo  siamo  caduti  per  terra,  divenuti  co- 
me aride  biglie,  privi  di  ogni  sostanza,  di  sapienza,  e 
d' intelligenza , dispersi  per  le  nostre  iniquità  in  tutte  le 
parti  della  terra,  come  le  foglir  al  soffiare  del  vento. 

7.  Non  è chi  invochi  il  tuo  nome,  chi  si  alzi , ec.  Non 
è piu  tra  noi  nè  un  Mosè , né  un  Daniele  , nè  uu  Esdra 
ec. , che  sia  degno  di  rattencr  l’ira  tua  e di  placarti; 
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a imbis , et  allisisli  nos  in  manti  iniquilalis 
noslrae. 

8.  Kt  nunc,  Domine  , pater  nosler  es  tu,  nos 
vero  lui  tini  : et  lietor  nosler  tu,  et  opera  ma- 
inimi) tuarurn  uinnes  nos. 

9.  * Ne  irascaris.  Domine,  salis,  et  ne  ultra 

inemineris  iniquilalis  noslrae:  ecce  respira,  po- 
pulus  tiius  oinnes  nos.  * Psalm.  78.  8. 

10.  Civilas  sancii  lui  facla  est  deserta , Sioq 
deserta  facla  est,  Jerusalem  desolala  est. 

11.  Domus  sanclilicationis  noslrae,  et  gloriae 
noslrae,  ubi  laudaverunl  tc  patres  nostri,  facla 
est  in  exuslionem  ignis,  et  omnia  desiderabilia 
nostra  versa  sunl  in  ruinas. 

12.  Numquid  super  bis  contincbis  te.  Do- 
mine, tacebis,  et  affliges  nos  vebemenlcr? 


nisMin  uomo  unto  è tra  noi , che  siamo  tutti  schiacriaU, 
e senza  \ita  spirituale,  «otto  il  peso  delie  nostre  scellera- 
tezze. 

H E adesso , o .Signore , tu  se’  il  Padre  nostro , er.  TI 
Profeta  prega  con  grandi  istanze  il  Signore , che  voglia 
avere  pietà  della  Omini  miseria  di  un  popolo  cieco,  e in- 
felice; lo  prega  ad  averne  pietà,  perchè  questo  pop  do,  se 
non  è piu  il  popolo  di  Dio,  è però  sempre  opera  delle  ma- 
ni di  Dio,  onde  può  dirai  ancora  suo  popolo. 

tu,  II.  La  città  del  tuo  suntuario  ec.  Espone  patetica 
mente  le  sciagure  sofferte  dalla  infelice  uazloue,  parlici» 


lua  faccia , e ci  hai  schiacciati  sotto  la  no - 
stra  iniquità. 

8.  E adesso,  o Signore,  tu  se*  il  Padre  no- 
stro, e noi  fango  j e facitore  nostro  sei  tu, 
e tutti  noi  opere  delle  tue  mani. 

9.  Aon  adirarti  tropi to,  o Signore,  e non 
voler  più  ricordarli  della  nostra  iniquità  j 
ecco,  rimiraci,  tuo  pojtolo  ( siam  ) tutti  noi. 

10.  La  città  del  Ino  santuario  è diventata 
deserta,  Sionne  è diventala  deserta,  Gerusa- 
lemme è desolata. 

11.  La  casa  della  nostra  santificazione , e 
della  nostra  gloria , dove  le  tue  lodi  canta- 
rono i padri  nostri,  è stata  condii  ninfa  dal 
fuoco,  e tutte  le  nostre  grandezze  san  can- 
giate in  rovine. 

12.  fi  tali  cose  ti  ralterrai  tu  forse,  o Si- 
gnore , e.  starai  in  silenzio  , e ci  affliggerai 
f or  misura  ? 

larmente  la  desolazione  di  Gerusalemme , 1*  incendio  del 
tempio  che  fu  già  tempio  di  Dio,  dove  Dio  fu  lodato  dai 
«alili  e pii  uomini  della  nazione;  lilialmente  la  universale 
rovina  del  popolo  e del  paese.  Tutto  questo  riguarda  l'ul- 
tima desolazione  de*  Giudei  per  mano  di  Tito  e de'  Ro- 
mani. 

12.  E ilarai  in  silenzio,  ec.  A tale  spettacolo  di  si  or- 
renda miseria  potrai  tu,  o Signore,  non  muoverli  a pietà, 
e non  dire  una  parola,  che  ci  consoli,  ma  continuerai  ad 
affliggerci  fornitura  , come  tu  fai  ? La  risposta  di  Dio  è 
nei  capo  seguente. 


CAPO  SESSANTESIMOQUIRTO 


Riprovazione  de'  Giudei  per  la  loro  iniquità  e conferitone  delle  genti. 
Gli  avanzi  degli  Ebrei  tono  lalvah.  Felicita  de’Jedeti. 


1.  * Quaesierunl  me  qui  ante  non  interro- 
ga bau  t,  invencrunl  qui  non  quaesierunl  me: 
dixi:  Ecce  ego  , ecce  ego  ad  gcnlcm  , quae  non 
invocabal  nomen  meimi.  * Rotti.  10.  20. 

2.  Expandi  manus  meas  Iota  die  ad  populum 
increduium,  qui  gradilur  in  via  non  bona  post 
cogibiliones  alias. 

3.  Fopulus  qui  ad  iracundiam  provocai  me 
ante  facicm  incanì  sciuperà  qui  iuniiolanl  in 
liorlis,  et  sacrilicanl  super  laleres; 


t.  Hanno  cercato  di  me  quelli,  che  prima  non  doman- 
ti ava  n di  me:  ec.  Dio  risponde  al  Profeta,  e dimostra  co- 
me la  riprovazione  de' Giudei  viene  non  da  lui,  ma  da 
loro  medesimi.  Le  nazioni,  che  non  aveano  notizia  alcuna 
di  me,  mi  cercarono  qu.indo  gli  Apostoli  cominciarono  ad 
annunziare  ad  esse  il  Vangelo:  ed  io  con  affetto  grande 
ini  offersi  per  dar  salute  a questo  nuovo  popolo,  che  per 
I' addietro  non  in’ invocava.  Vedi  Rom.  \.  20. 

2.  Stai  le  mani  mie  tutto  il  di  ec.  Quanto  poi  agli  E- 
hrei,  stesi  ad  essi  le  braccia  per  istringerli  al  mio  «eoo,  le 
«tesi  per  tulio  il  tempo  del  mio  ministero , le  stesi  sopra 
la  Croce  per  abbracciarli , benché  sopra  questa  Croce  da 
loro  fu**’  u»  stato  confitto;  ma  iiiuUImcnte,  perchè  questo 
popolo  amò  sempre  di  lettere  la  non  buona  strada , se- 
guendo i suoi  storti  pensamenti  eie  Stic  sfrenate  passioni. 

3.  Che  uccide  vittime  negli  orti,  e garrì  fica  sopra  » mal- 


1.  Hanno  cercato  di  me  quelli , che  pri- 
ma non  domandavan  di  me  : mi  Itati  trova- 
to quelli,  che  non  mi  cercavano.  Ho  delio: 
eccomi , eccomi  ad  una  nazione , che  non  in- 
vocava il  mio  nome. 

2.  Stesi  le  mani  mie  tutto  il  di  al  popolo 
incredulo,  che  cammina  per  non  buona  stra- 
da dietro  a’  suoi  pensamenti. 

3.  j41  popolo , il  quale  in  faccia  a me  di 
continuo  mi  provoca  a sdegno  , che  uccide 
vittime  negli  orti,  e sacrifica  sopra  i mat- 
toni : 


timi.  Si  potrebbe  tradurre:  sacrifica  sopra  i tetti,  c cosi 
l’ Intendono  I piu  dotti  Rabbini.  S.  Girolamo  pero  intende 
altari  di  mattoni , e consacrati  perciò  alle  false  divinila , 
perchè  gli  altari  eretti  al  vero  Dio  furon  sempre  o di  ter- 
ra, o di  pietra.  Dice  adunque  Dio,  clic  il  suo  popolo  lo 
Irritava  continuamente  peccando  contro  di  lui  sotto  i suol 
occhi , e uccidendo  vittime  nei  giardini  ( dove  adoravasi 
Venere,  Adone,  Priapo),  e sopra  altari  di  mattone,  ov- 
vero sopra  l solai  delle  case.  Notisi,  die  la  idolatria,  che 
e rimproverata  a*  Giudei,  non  fu  veramente  un  male,  che 
regnasse  tra  loro  a’  tempi  di  tristo  , sapendosi , ciie  in 
essa  non  ricaddero  piu  dopo  la  cattivila  di  babilonia.  Ma 
Dio  parla  de'  peccali  de’  padri  insieme , e di  quei  de’  fi- 
gliuoli, come  se  nc  dichiara  ver».  7.  e alla  correzione  non 
tanto  de' figliuoli,  quanto  de’ padri  era  direttoli  ministero 
del  profeta. 
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A.  Qui  babitanl  in  sepolcri*,  et  in  deluhris 
idolorum  dormi  uni:  qui  comcdunt  cameni  siiil- 
lam,  et  ius  profanimi  in  vasis  forum. 

5.  Qui  dicunl:  Recede  a me,  non  appropin- 
ques  milii,  quia  iminumlus  cs:  isti  fiimus  ormi t 
in  furore  ni  co,  ijjnis  ardens  loia  die. 

6.  Pece  seri  piu  ni  est  cura  m me:  non  taccbo, 
sed  reddain,  et  relribuam  in  sinum  cAriim 

7.  Iniquilates  vestras,  cl  iniquità tos  palrum 
vestrorum  simili,  dicil  Dominus,  qui  sacrilìca- 
vcrunl  super  monlcs , cl  super  col  Ics  expro- 
brave  rimi  inibì,  et  reineliar  opus  coniai  pri- 
lli (i m in  sinu  forum. 

8.  Ilacc  dicil  Dominus:  Quomodo  si  invenia- 
tur  granuli!  in  botro,  et  dicalur:  Ne  dissipcs 
illnd  , quoniam  bcnediclio  est:  sic  faciali!  pro- 
pter  scrvos  incos,  ut  non  disperdala  tatuili. 

0.  Et  educam  de  Jacob  semen  , et  de  Juda 
possidentem  inoules  meos:  et  bercdilabunt  cani 
eleili  ilici,  et  servi  ilici  babitabunt  ibi. 

(0.  Et  erunl  campcslria  in  caulas  gregum , 
et  rallis  Acbor  in  cubile  armentorura  populo 
meo,  qui  requisierunt  me. 

11.  Et  vos,  qui  dcreliquistis  Dominum,  qui 
obliti  eslis  montem  sanclum  nieum  , qui  poni- 
lis  Fortunac  mensain,  et  libatis  super  eam} 


4.  Che  abitano  ne ' sepolcri,  e dormono  ne* templi  degl'i- 
doli. Si  ernie,  che  una  Messa  coiva  Aleno  qui  I sepolcri  e 
i templi,  ovver  delubri,  perchè  questi  templi  erano  per 
lo  piu  sepolcri  grandiosi  e vasti,  eretti  a qualche  eroe  di- 
vinizzato dalla  cieca  Gentilità.  La  gente  andava  a dormi- 
re in  quei  sepolcri  Miratala  sopra  le  pelli  delle  vittime 
scannate  per  averi*  de'  sogni,  che  erano  considerali  come 
predizioni  certe  del  futuro.  Altri  distinguono  in  questo 
lungo  due  differenti  superstizioni;  la  prima  di  frequentare 
I sepolcri  per  esercitarvi  la  negromanzia;  la  seconda  di 
dormire  ne’  templi  per  avere  I sogni , o farvi  cose  vitu- 
perose. 

Che  mangian  carne  di  porco,  ec.  Ognun  sa,  che  questa 
carne  era  proibita  agli  Ebrei,  Levi t.  xi.  7.  Ma  si  vede, 
che  a’  tempi  di  Isaia  molti  Untavano  piu  a contentare  la 
gola,  che  ad  osservare  anche  In  qurslo  la  legge. 

E>.  Che  dicono  : Ritirali  da  me , ec.  E questi  poi  sono 
quelli  Ebrei  di  delicata  coscienza , che  hanno  in  avver- 
sione il  Gentile  come  immondo  e profano.  È qui  notata 
la  ipocrisia  , che  era  il  vizio  dominante  de'  capi  del  po- 
polo a'  tempi  di  Cristo. 

Costoro  . . . diverrai i fumo,  e fuoco,  ec.  Allude  al  fuoco, 
che  dovrà  consumare  il  tempio  nella  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme sotto  Tito,  e per  lo  stesso  fuoco  intende  quello 
dell’  inferno,  che  àrderà  per  sempre. 

7 . Il  contraccambio  alle  vostre  iniquità,  e alle  iniquità 
insieme  de  padri  vostri,  ec.  A questo  luogo  volea  allu- 
dere Cristo  quando  agli  Ebrei  diceva  : Or  voi  empiete  la 
misura  de’  padri  vostri  ec.  Matth.  XXIII.  32.  lo  ( dice  il 
Signore  ) quando  avrete  colmata  In  misura  delle  iniquita 
de'  padri  vostri  punirò  le  vostre  e le  loro,  collo  sterminio 
dì  tutta  la  nazione. 

8,  9.  Come  quando  in  un  grappolo  si  trova  un  granel- 
la , e si  dice:  ec.  Come  quando  In  un  grappolo  di  uva 
guasto  si  troia  un  granello  sano,  e questo  si  salva,  per- 
ché é dono  di  Dio,  ma  al  getti  via  il  grappolo,  che  è 
guasto;  cosi  io  di  tutta  la  nazione  d’Israele  salverò  un 


4.  Che  abitano  ne‘  sepolcri , e dormono  nei 
templi  degl*  idoli , che  mangiati  carne  di  por- 
co, e brodo  profano  hanno  nelle  loro  pignatte. 

8.  Che  dicono:  Hitirati  da  me,  non  ap- 
prestarti , perchè  tu*  se*  immondo:  costoro  al 
mio  furore  dir  errati  fumo,  e fuoco,  che  sem- 
pre arderà. 

6.  Ecco  , che  ciò  è scritto  dinanzi  a me  : 

10  non  tacerò,  ma  renderò,  e verserò  loro  in 
seno  il  contraccambio , 

7.  Il  contraccambio  alle  vostre  iniquità , 
e alle  iniquità  insieme  de * padri  vostri,  i qua- 
li sacrificarono  sopra  i monti , e mi  disono- 
raroti  sulle  colline,  f' ersero  io  in  seno  u costoro 

11  contraccambio  per  le  prime  opere  di  quelli. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Come  quan- 
do in  un  grappolo  si  trova  un  granello , e 
si  dice:  Noi  mandar  mule,  perché  è una  be- 
nedizione : cosi  farò  io  per  amor  de*  miei 
servi:  non  isterminerò  il  tutto. 

9.  E di  Giacobbe  trarrò  semenza,  e da 
Giuda  chi  avrà  de * miei  monti  il  dominio. 
E Gerusalemme  sarà  eredità  de * miei  eletti , 
e vi  abiteranno  i miti  servi. 

10.  E te  campagne  saranno  ovili  di  greg- 
gi , e nella  valle  di  .fchor  riposeranno  gli 
armenti  del  popol  mio , di  que che  han  cer- 
calo di  me. 

1 1 . Ma  voi , che  abbandonaste  il  Signore, 
che  vi  siete  scordali  del  mio  monte  santo, 
che  apparecchiale  la  mensa  alla  fortuna,  e 
sopra  vi  fate  le  libagioni, 

piceni  numero  di  buoni,  cioè  gli  Apostoli,  e gli  altri  cre- 
denti, i quali  ad  altri  Ebrei  comunicheranno  la  fede,  ou- 
de  da  Israele  e da  Giuda  trarrò  semenza , cioè  una  fami- 
glia e una  chiesa  di  Ebrei  fedeli,  I quali  possederanno  la 
eccelsa  Stanile , e in  essa  abiteranno  questi  eletti  miei 
servi.  Stanne  situata  sul  monte  è sempre  figura  della 
chiesa  di  Cristo,  la  cui  origine  e In  dottrina  e I co- 
stumi sono  celesti.  Salvando  gli  Apostoli , e un  numero 
per  se  stesso  considerevole  di  Giudei , benché  piccolo  ri- 
guardo al  totale  delta  nazione , c a questi  dando  i primi 
posti  nella  nuova  chiesa,  io  salverò  il  granello  sano,  che 
moltiplicherà  grandemente  nel  tempo  stesso , che  abban- 
donerò alla  desolazione  e allo  sterminio  da  lor  meritato 
il  popolo  corrotto  e protervo. 

10.  F.  le  campagne  mira  imo  ovili  di  greggi.  Darò  nella 
mia  chiesa  a*  miei  fedeli  abbondanti  e lieti  pascoli,  come 
sono  quelli  delle  piu  grasse  campagne.  Nell’  Ebreo  si  leg- 
ge il  Saron , dove  la  nostra  Volgata  ha  tradotto  campa- 
gne, pianure,  e questo  nome  di  Saron  davusì  a vari  fer- 
tili paesi  della  Giudea,  onde  la  versione  latina  diede  a questa 
voce  il  vero  senso,  che  ella  ha  in  questo  luogo. 

E nella  valle  di  Avhor  riposeranno  gli  armenti  ec. 
I.a  valle  di  Achor  nell»*  vicinante  di  Jeriro  ebbe  questo 
nome  (che  significa  turbamento)  dal  fallo  di  Aclian,  il 
quale  se  mi  osi  appropriato  qualche  cosa  del  Imitino  di  Je- 
rico,  turbo  Israele,  che  fu  messo  In  rotta  da’  nemici;  ma 
punito  Achnn,  Dio  si  placò  , e continuò  a favorire  Israe- 
le, onde  in  quella  stessa  valle  dove  il  popolo  ebbe  turba- 
mento. ivi  ebbe  dal  Signore  speranza  di  quiete  e di  vit- 
toria, Joiue,  vii.  Alludendo  dunque  a questo  fallo  il  Pro- 
feta dice , che  la  valle  di  turbamento , cioè  la  Giudea 
avversa  a Cristo  e al  nome  Cristiano  darri  armenti  di 
gente  pia  e fedele  , che  ivi  avran  riposo:  darà  gli  Apo- 
stoli, capi  e fondatori  di  tante  chiese,  darà  predicatori 
insigni  del  Vangelo , dara  numerosa  turba  di  credenti , 
lutti  quelli  cioè,  che  cercheranno  il  Signore. 

11.  .Vd  voi . . . che  vi  siete  scordati  del  nuo  monte  san- 
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12.  Numera  ho  vos  in  gladio  . ri  ninncs  in 
cacchi  cnrruclis:  * |>ro  co  quoti  vocavi , et  non 
rcspomiislis:  locutus  sum  et  non  audistis:  cl 
facicliatis  inalimi  in  oculis  meta,  et  quac  nolui 
elcgistis. 

* Pro i?.  I.  24.;  Infr.  65.  4^  Jerem.  7.  13. 

13.  Propler  hoc  hacc  dici t Domimi?»  Deus: 
Kcce  servi  ilici  rnmedent,  cl  vos  esuriclis:  ec- 
ce servi  mei  bibenl,  cl  vos  silielis: 

14.  Ecco  servi  mei  laclahunlur,  cl  vos  con- 
fundemini:  Fece  servi  mei  laudabunl  prac  exsul- 
lalionc  cordis,  cl  vos  clamabitis  prac  dolore 
cordis,  cl  prac  conlrilionc  spirilus  ululabitis. 

15.  Et  dimiltclis  unioni  ve?. trino  in  iuramon- 
(um  decita  meis:  cl  inlerficicl  le  Dominus 
Deus,  et  servos  suns  vocabit  nomine  alio. 

16.  In  quo  qui  benedirti»  est  super  lerram, 
bcncdieelur  in  Dco  amen:  et  qui  iural  in  ter- 
ra , iu ra bit  in  Dco  amen;  quia  oblivioni  tradi- 
tac  suiit  angustiar  priore* , et  quia  absconditac 
sunl  ab  oculis  meis. 

17.  * Fxice  cnim  ego  creo  coelos  novns,  et 
terroni  novam  : cl  non  crunl  in  memoria  prio- 
ra , et  non  asccndent  super  cor. 

• Infr.  66.  22.;  J potai.  21.  I. 

to.  Queste  parole  ove  ai  riferiscano  ai  tempi  d*  Isaia,  e ai 
seguenti  prima  della  cattività,  sono  dette  contro  gli  Ebrei 
Idolatri . ette  abbandonavano  il  tempio  del  Signore  per 
andare  a' templi  de’ falsi  dei:  riferendosi  poi  al  tempo 
di  Cristo  significano  la  ostinata  avversione  degli  Ebrei 
dalla  vera  Chiesa,  che  rbhe  in  Sion  il  suo  comincia- 
mento. 

Che  apparecchiate  la  menta  alla  fortuna,  ec.  L’uso  dei 
Gentili  d’imbandire  lautissimi’  mense  agli  dei  è notissimo, 
e se  ne  fa  menzione  nelle  Scritture.  Vedi  Dan.  xiv.  n.,Jud. 
IX.  27.  ; ed  è anche  notissimo,  die  la  Fortuna  era  adorata 
come  dea,  ed  ebbe  culto  e templi  presso  i Greci,  e presso 
i Romani , e presso  altre  nazioni.  L’  Ebreo  Invece  di  un 
nome  di  divinità,  ne  ha  due  , Cad,  e Meni,  che  alcuni 
credono  non  essere  in  ««stanza  di  significato  molto  diver- 
so ; perocché  Gad  significa  la  Fortuna,  Meni  poi  il  Genio 
buono:  altri  pensano  diversamente;  ma  siccome  non  è di 
veruna  importanza  per  la  sposizioiie  delle  parole  d’ Isaia 
il  sapere  da  qual  parte  stia  la  ragione,  non  mi  ferino  a 
farne  piu  parola. 

12.  Pi  conterò  colla  s/Mida  ....  perchè  vi  ha  chiama - 
ti,  ec.  Vi  foni  dal  primo  tino  all’ ultimo  perire  sotto  la 
spada,  senza  che  uno  solo  si  salvi,  come  vittime  contate 
e numerate,  e destinate  ad  essere  immolate  al  inio  giusto 
furore,  perche  a lutto  quello,  che  io  ho  fatto  per  riLrarvi 
dalle  vostre  scelleratezze,  non  avete  corrisposto,  se  non  con 
una  iuflessihll  «iure/za  t*  pertinacia  nell’ oltraggiarmi. 

13.  I serti  miei  manderanno,  er.  I servi  miei  saranno 
nutriti  eoi  pane  della  min  parola,  abbeverati  eoi  vino  delle 
celesti  consolazioni  nel  tempo,  clic  voi  patirete  e In  fame, 
e la  sete,  cioè  la  privazione  di  tutti  I beni,  onde  è ricca 
la  casi  del  Signore,  cioè  la  Chiesa.  E particolarmente  sa- 
rete voi  privati  del  pane  e del  vino,  che  si  distribuisce 
a'  fedeli  nella  mensa  del  Signori* , dove  è egli  stesso  lor 
cita»  e loro  Itcvamla  per  .sostentare  e confortare  la  vita 
spirituale.  Nel  versetto  ancora  clic  segue  si  dipinge  viva- 
mente il  terribile  stalo,  a cui  sarà  ridotto  Israele,  c la 
felicita  del  nuovo  popolo. 

là.  E lontre tr  esecrabile  /«•’  min  eletti  il  mane  vo- 
stro. Il  nome  di  Giudeo  sarà  nome  esecrabile  c obbro- 
brioso presso  i Cristiani , i quali  avranno  giusto  orrore 


12.  Vi  conterò  colla  spada , e nella  strage 
tutti  voi  perirete  : perché  vi  ho  chiamati , e 
non  avete  risposto  ; ho  parlato , e non  avete 
(lato  reità  > e facevate  il  male  sugli  occhi 
mici  , e avete  voluto  quel , eh'  io  non  voleva. 

13.  Quindi  è,  che  cosi  dice  il  Signore  Dio: 
Ecco  t che  i servi  miei  mungeranno  , e voi 
patirete 'la  fame:  ecco  , che  » servi  miei  be- 
ranttOj  e.  voi  patirete  la  sete : 

14.  Ecco,  che  i servi  miei  saranno  in  gau - 
dio , e poi  sarete  confusi:  ecco,  che  i servi 
miei  per  la  letizia  del  cuore  canteran  laude  , 
e voi  per  l’ affanno  del  cuore  alzerete  le  gri- 
da, e per  i afflizìon  dello  spirito  urlerete. 

Ift.  E Insterete  esecrabile  peJ  miei  eletti  il 
nome  vostro.  Il  Signore  Dio  vi  farà  perire , 
c a * suoi  servi  porrà  altro  nome. 

16.  Nel  qual  (nome)  chi  è benedetto  so- 
pra la  terra,  sarà  benedetto  da  Dio  vero,  c 
chi  fa  giuramento  sopra  la  terra  , in  questo 
Dio  vero  giurerà  : perchè  le  precedenti  an- 
gustie son  messe  in  dimenticanza , e perchè 
elle  sono  sparite  dagli  occhi  miei. 

17.  Imperocché  ecco , che  io  creo  nuovi 
cieli , e nuova  terra,  e le  prime  cose  non  sa - 
ran  più  rammentate , nè  se  ne  farà  ricor- 
danza. 


per  quelli , che  furono  traditori  e omicidi  del  Cristo  ; da 
cui  tutti  i servi  miei  prenderanno  11  nome , chiamandosi 
Cristiani.*  Vedi  Jerem.  xxiv.  9. 

IO.  I\el  qual  ( nome ) chi  è benedetto  sopra  la  terra , 
tarò  benedetto  da  Dio  vero,  ec.  Dopo  la  venuta  di  Cristo 
le  benedizioni  si  faranno  nel  nome  di  Cristo,  di  cui  i fe- 
deli portano  il  nome,  si  faranno , dico,  nel  nome  di  Cri- 
sto veni  Dio,  e I giuramenti  si  faranno  nel  nome  stesso 
di  lui  Dio  vero. 

Perche  te  precedenti  angustie  son  messe  in  dimenìi  - 
ctinza.  Un  dotto  interprete  credette  , che  per  queste  an- 
gustie precedenti,  ov  vero  strettezze,  si  intendano  le  angu- 
ste e scarse  benedizioni  temporali  della  vecchia  legge,  del- 
le quali  non  si  fa  menzione  da'  Cristlaoi  istruiti  «In  Cristo 
n sperare  qualche  cosa  di  meglio,  che  il  possesso  delle 
terrene  felicita , e l’ abbondanza  dell*  olio  c del  grano  e 
del  vino,  clic  nel  Vangelo  è data  per  giunta  a quelli,  che 
cercano  il  regno  di  Dio;  onde  Dio  stesso  tali  precedenti 
benedizioni  piu  non  ricorda.  Questa  sposizione  sarebbe 
assai  buona,  ma  siccome  dall’  Ebreo  si  vede  , che  angu- 
stie è qui  lo  stesso,  che  tribolazioni,  sembra  perciò  asso- 
lutamente da  preferirsi  la  interpretazione  piu  comune,  se- 
condo la  quale  il  Profeta  dira,  che  le  benedizioni  e i doni 
da  Cristo  conferiti  alla  chiesa  saranno  tali  e tanti , che 
faranno  dimenticare  ai  Giudei  fedeli  le  premienti  cala- 
mita della  patria  loro,  l' incendio  di  Gerusalemme  c del 
tempio,  e T esterni i nìo  della  nazione;  le  quali  cose  piu 
non  si  rammenteranno  uè  da  que'  fedeli,  che  saranno  ri- 
pieni di  contentezza  e di  gaudio,  né  da  Dio  stesso,  che 
crea  pel  suo  nuovo  popolo  un  nuovo  ordine  di  benedi- 
zioni e di  felicita. 

17—19.  Ecco , che  io  creo  nuovi  cieli,  e nuova  terra,  ec. 
Io  creo  un  nuovo  mondo  , e questo  molto  piu  bello , e 
splendido,  e nobile  di  quello,  che  cogli  occhi  della  carne 
si  velie  e si  ammira.  Questo  nuovo  mondo  egli  è il  regno 
di  Cristo  nella  chiesa , regno , che  comincia  nel  secolo 
presente , e si  perfeziona  nel  futuro,  dot*  alla  universale 
risurrezione,  quando  la  terra  stessa  ed  ii  cielo  sarà  rin- 
novato. Vedi  jÉ itncal.  xxi.,  e qui  avanti  cap.  xxxiv- Quin- 
di la  Gerusalemme,  città  di  esultazione  e di  gaudio,  dove 
non  é pianti»,  ne  voce  di  dolori*. 
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48.  Scd  gaudebitis,  et  exsultabitis  usque  in 
setnpilernum  in  bis,  quae  ego  creo:  quia  ceco 
ego  creo.  Jerusalcm  exsullalionem,  et  populum 
eius  gaudium. 

49.  Et  exsnltaho  in  Jerusalem,  et  g'audebo 
in  populo  meo:  et  non  audiclur  in  eo  ultra 
vox  (Ictus,  et  vox  clamoris. 

20.  Non  eri!  ibi  amplius  infans  dierum,  et 
senex  qui  non  impleat  dies  suos;  quoniam  puer 
centum  annorum  monetili* , et  pcccator  ccntuin 
annorum  maledictus  crii. 

21.  Et  acdificabunt  domos  , et  babitabunt , 
et  planlabunt  vineas , et  comedoni  fruclus  oa- 
ru  in, 

22.  Non  acdificabunt , et  alius  liabitabit:  non 
planlabunt,  et  alius  comedel:  secundum  cniin 
dies  ligni,  erunt  dies  populi  mei,  et  opera  ma* 
nuum  ooruni  invetorabunt: 

23.  Electi  mei  non  laborabunt  frustra,  nc- 
que generabunt  in  conturbalione  : quia  semen 
bened  intoni  m Domini  est,  et  nepotes  eoruin 
cum  eis. 

24.  * Erilquc  antequam  clamcnt,  ego  cxau- 
diam  : adbuc  illis  loquenlibus , ego  audiam. 

* Psal.  31.  B. 

23.  * Lupus , et  agnus  pasccnt'ur  simul,  leo 
et  bos  comedent  paleas:  et  serpenti  pulvis  pa- 
nis  eius:  non  nocebunt , ncque  occident  in  o- 
mni  monte  sancto  meo , dicit  Dominus. 

* Sup.  4 4.  6. 

20.  Non  vi  tarò  più  fanciullo  di  pochi  giorni , ec.  I nuovi 
fedeli,  benché  di  tenera  età,  saranno  grandi  e adulti  nella 
virtù , nè  vi  sarà  vecchio  il  quale  non  sia  vecchio  ugual- 
mente di  santità  di  vita,  e di  bontà  di  costumi,  come  di 
anni  : perocché  un  uomo,  che  a cento  anni  fosse  fanciullo 
di  sentimenti  e di  affetti,  e di  vita,  questi  non  continue- 
rà a vivere,  he  dalla  vita  temporale  passerebbe  all'  eterna, 
nè  dalla  chiesa  militante  alla  trionfante  ; ma  cadrebbe 
nella  morte  eterna  come  fanciullo,  cioè  peccatore  di  cen- 
to anni , che  è maledetto  da  Dio.  Nella  chiesa  i veri  fe- 
deli , se  sono  vecchi  di  età , il  sono  ancor  di  costumi , e 
se  sono  fanciulli  di  età , son  vecchi  di  sapienza  e di  vir- 
tù; che  tali  vuole  Cristo  e la  chiesa  i suoi  ligii. 

SI,  22.  E fabbricheranno  case  , re.  Queste  case,  che  si 
fabbricano , e le  vigne  che  coltivano  i fedeli , e delle 
quali  mangiano  il  frutto  senza  pericolo,  che  altri  venga 
ad  abitare  le  case  da  loro  fatte  o a mangiare  i fruiti  del- 
le vigne  , tutto  questo  dinoti  le  mansioni , che  ciascuno 
dei  fedeli  si  prepara  nel  cielo  colle  sue  buone  opere.  Così 
s.  Girolamo. 

Perocché  i giorni  del  popal  mio  re.  I miei  giusti  avran- 
no lunga  vita,  anzi  eterna  nel  cielo,  come  eterna  era  quella 
vita,  die  dava  quell* albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso 
terrestre , Gei».  il.  9.  Perocché  !e  buone  opere  loro  non 
periranno  giammai,  ne  perirà  il  frutto  di  esse.  Essi  han- 
no edilirato  sopra  la  pietra , die  è Cristo,  e il  loro  edili- 
ciò  sara  dì  eterna  durala.  Vedi  I.  Cor.  in. 


18.  Ma  vi  rallegrerete,  ed  esulterete  in  eter- 
no per  ragion  delle  cose , eh'  io  creo:  peroc- 
ché ecco  , che  io  creo  Gerusalemme,  città  di 
esultazione,  e il  popol  di  lei  popolo  gaudente. 

19.  Ed  io  esulterò  per  ragion  di  Gerusa- 
lemme, e gaudio  dannami  il  mio  popolo:  ni 
in  lui  adirassi  più  voce  di  pianto  e voce  di 
lamento. 

20.  Non  vi  sarà  più  fanciullo  di  pochi  gior- 
ni , nè  vecchio,  che  non  compisca  i suoi  gior- 
ni ; perchè  il  fanciullo  di  cento  anni  morrà, 
e il  peccatore  di  cento  anni  sarà  maledetto. 

21.  E fabbricheranno  case,  e le  abiteran- 
no, e pianteranno  vigne,  e ne  manyeranno 
il  frullo. 

22.  Non  avverrà,  che  essi  edifichino,  e vi 
abili  un  altro , nè  che  piantino , e un  altro 
mangi,  perocché  i giorni  del  popol  mio  sarai! 
come  quei  di  quell'  albero , e le  opere  delle 
loro  mani  dureran  lungamente. 

23.  Non  si  affaticheranno  in  vano  I miei 
elelli , nè  genereranno  figliuoli , che  sien  loro 
d' affanno  : perchè  stirpe  benedetta  dal  Signo- 
re son  essi,  e con  essi  i loro  nipoti. 

2».  E prima,  che  alzin  la  voce,  io  gli  esau- 
dirà, e prima,  che  abbiun  finito  di  dire,  gli 
avrò  uditi. 

23.  Il  lupo  e I’  agnello  pascoleranno  in- 
sieme, il  leone  e il  bue  mungeranno  lo  stra- 
me j e pane  del  serpente  sarà  la  polvere  j 
non  uccideranno,  nè  faranno  ingiuria  in  tut- 
to il  mio  monte  santo , dice  il  Signore. 

23.  Ni  genereranno  figliuoli,  che  tièn  loro  di  affanno:  ec. 
Ecco  la  bella  «posizione  di  s.  Girolamo:  Gli  Apostoli,  e gli 
uomini  Apostolici  genereranno  in  tal  guisa  de' figli  che 
gV  istruiranno  nelle  Scritture  tante  per  non  soggiacere 
alla  maledizione  de’  Giudei , ma  poter  dire  eoi  Profeta  : 
per  effetto  del  tuo  timore  noi  concepimmo , o Signore , e 
abbia m sofferti  i dolori  del  parto , r abbiam  partorito. 
Coti  Paolo  generò  Timoteo,  Tito,  Luca,  e altri  molti,  e 
Pietro  generò  Marco  ec. , de’  quali  la  stirpe  è benedetta , 
ed  anche  oggi  giorno  si  benedice,  e durano  i figliuoli  dei 
figliuoli. 

24.  Prima,  che  alzin  la  voce,  io  gli  esaudirò,  ec.  Que- 
ste espressioni  corrispondono  perfettamente  alle  promesse 
fatte  da  Cristo  nel  suo  Vangelo  di  esaudire  le  orazioni 
de’  fedeli. 

25.  Il  lupo  e r agnello  pascoleranno : ec.  Gli  uomini  di 
costumi  tra  loro  contrarissimi,  cangiati  in  altri  uomini 
per  virtù  della  grazia  di  Cristo , divenuti  tatti  tigliuoli 
della  pace  convlveranno  nella  Chiesa  in  perfetta  unità  e 
concordia. 

E pane  de I serpente  sarà  la  polvere.  Secondo  F ordine 
di  Dio,  Gen.  in.  14.,  il  demonio,  che  prima  si  pasceva  del- 
le morti  degli  uomini , non  mangera  piu  se  non  quelli , 
che  sono  polvere  e lena  per  la  qualità  degli  affetti  e de- 
sideril  loro,  che  son  tutti  della  terra,  e de' U ni  terreni. 

Non  uccideranno,  ec.  La  caribi,  la  mutua  vera  carità  è 
il  costante  carattere  de'  veri  tigliuoli  delia  chiesa. 


Bibbi*  Nili.  lì. 
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CAPO  SESSANTESIMOSESTO 


II  Signor»  del  cielo  e della  terra  non  desidera  un  tempio , ma  ama  lo  spirito  contrito  e umiliato.  Hi • 
getta  i sacrifizi  legali.  La  pertinacia  del  popolo  Ebrea  contro  Cristo  e contro  i suoi  discepoli  sarà 
punita.  Fecondità  delta  nuova  Chiesa,  e sua  f elicila . Conversione  delle  genti.  Premio,  e gastigo  che 
dorassi  finalmente  a'  buoni  e a' coltivi. 


1.  Hat  e dici t Dnminus:  * Coclum  seiles  mea, 
terra  autem  scabcllum  pedum  meoruin  : <|uac 
est  ista  domiis  , quatti  nedilicabitis  milii  ? et  quia 
est  iste  locus  quietis  meaeV 

# Jet.  7.  49.,  et  17.  24. 

2.  Omnia  liaec  manus  mea  fedi,  et  facta 
sunl  universa  ista  , dicit  Doiiiinus  : ad  quem 
autem  respieiam  , nisi  ad  pauperculum,  et  con- 
tri luin  spirilu , et  trementein  scrmoncs  incus? 

3.  Qui  immolat  bovcni , quasi  qui  interfi- 
dat  virutu:  qui  mactat  pecus,  quasi  qui  exce- 
rebret  canem  : qui  offerì  oblalionem,  quasi  qui 
sanguinem  suillum  offeral:qui  rccordatur  thu- 
ris,  quasi  qui  bcnedicat  idolo.  Ilaec  omnia  ele- 
geruul  in  viis  suis , et  in  abomiualionibus  suis 
anima  eorum  delectala  est. 


4.  Inde  et  ego  eligam  illusiones  eorum:  et 
quac  timebant,  adducam  eisi  * quia  vocavi , 
et  non  eral  qui  responderet:  locutus  suiti,  et 
non  audicrunl  : fecerunlque  maluin  in  oculis 
nieis,  et  quac  nolui  elcgerunl. 

* Prov.  1.  24. i Supr.  65.  7.  43. 

3.  Audite  verbum  Domini  , qui  Iremitis  ad 
verbuiu  eius  : dixerunt  fralres  vostri  odienlcs 

I,  2.  Che  casa  è quella  , che  voi  educherete  per  me , e 
che  luogo  ec.  Gli  Ebrei  avenno  un*  eccessiva  fidanza  nel 
loro  tempio,  l’unico,  che  avesse  il  vero  Dio  aopra  la  (er- 
ra ; e questa  eccessiva  fidanza,  che  serviva  ad  addormen- 
tarli nelle  loro  iniquità,  è rimproverata  ad  essi  da' profeti. 
Vedi  Jerem.  vii.  4.  Dice  adunque  il  Signore,  che  egli  a- 
vendo  per  suo  trono  il  cielo,  e per  (sgabello  de* suoi  piedi 
la  terra,  non  ha  vrruii  bisogno  del  loro  tempio,  e di  fatto 
e il  tempio , di  cui  si  gloriava»  cotanto , sara  distrutto 
per  sempre,  e il  culto  legale  sarà  abolito.  Ma  queste  pa- 
role del  Signore  ci  dimostrano  che  quel  monte  santo , e 
quella  Sionue,  e Gerusalemme,  che  dee  essere  riedificala 
e arricchita  d’ insigni  benefizi  e lavori  da  Dio  ( come  è 
detto  di  sopra  ) non  è nè  il  monte  del  tempio , né  la  ter- 
rena Sionne  e Gerusalemme , ma  la  casa  e il  tempio  spi- 
rituale di  Dio , cioè  la  chiesa  di  Cristo.  Questo  tempio 
adunque,  questa  casa  t dice  Dio)  che  sarà  consumata  dal 
fuoco  ( LXiv.  il.  | non  è quella  che  io  amo,  ned  ella  è 11 
vero  luogo  dov*  io  desidero  di  posarmi  ; 1*  umile  , il  con- 
trito di  cuore,  l’uomo  timorato,  che  all' udir  mia  parola 
trema  per  affetto  di  cuore  misto  di  amore , e di  riveren- 
za, ecco  chi  è degno  di  esspre  mia  abitazione  e mia  casa: 
a lui  verremo  e con  lui  faremo  dimora,  Jo.  XIV.  23. 

3,  4.  Colui , che  immola  un  bue , è come  chi  uccide  un 
uomo;  re.  Chi  senza  spirilo  di  umllln,  senza  spirilo  di  re- 
ligione mi  offerisce  de' sacrifizi  o mi  brucia  dell'  incenso , 
è tanto  accetto  a me,  come  se  in  vece  di  un  bue  ammaz- 
zasse un  uomo,  e invece  di  una  vittima  approvata  dalla 
legge  scannasse  a me  un  cane,  od  un  porco,  e in  vece  di 
offerire  II  suo  incenso  a me  .andasse  a offerirlo  a un  si- 
mulacro. Fino  a Unto  adunque  che  il  culto  legale  fu  in 
vigore,  Dio  non  gradi  questo  culto  quando  gli  era  ren- 
dulu  da  uomini  , che  mostrando  di  volere  onorare  Dio 
cogli  atti  esterni  di  religione  , il  disonoravano  colla  cor- 
ruzione dal  cuora,  a colla  empietà  da' costumi.  Ma  sicco- 


1.  Quem  e cote  dice  il  Si  onore:  Jl  cielo  è 
mio  seggio,  e la  terra  sgabello  ai  miei  piedi: 
che  casa  è quella,  che  voi  edificherete  per  me, 
e che  luogo  è quello,  dov'  io  riposi  ? 

3.  Queste  cose  tulle  le  fece  la  mano  mia , 
e furon  falle  tulle  quante , dice  il  Signure  : 
Ma  versa  di  chi  volgerò  io  il  mio  sguardo , 
se  non  al  poverello  , e all'  uom  contrito  di 
spirilo,  e che  trema  alla  mia  parala? 

3.  Colui,  che  immola  un  bue,  è come  chi 
uccide  un  uomo:  chi  scannu  un  agnello  , co- 
me chi  taglia  il  capo  ad  un  cane:  chi  l'obla- 
zione offerisce , come  chi  presentasse  sangue 
di  porco  : chi  dell'  incenso  ricordasi , come 
chi  benedicesse  un  simulacro.  Tutte  queste  co- 
se hanno  essi  elette  secondo  le  loro  inclina- 
zioni , e l'anima  loro  ha  amale  te  loro  ab- 
bominaziani. 

4.  Quindi  io  pure  imiterò  le  lor  derisio- 
ni j e le  cose,  che  temevano,  manderò  sopra 
di  loro,  perchè  chiamai , e non  fu  chi  rispon- 
desse.: parlai,  e non  mi  diedero  retta,  e fe- 
cero il  male  sugli  occhi  miei,  e vollero  quel 
eh'  io  non  voleva. 

li.  Udite  la  parola  del  Signore,  voi,  che 
alla  parola  di  lui  tremute:  / vostri  fratelli , 

me  il  Profeta  ha  qui  in  mira  i tempi  di  Cristo,  quando  I 
sacrilìzi  tutti  e le  cerimonie  giudaiche  furono  abolite , si 
dice  perciò  con  tutta  verità,  che  1 sacrllizi  stessi,  e le  ce- 
rimonie erano  odiate  da  Dio:  perocché  non^lmeano  que- 
ste sussistere  se  non  lino  alla  venuta  del  Cristo , il  quale 
col  suo  sacrifizio  adempiè,  e ottenne  tutto  quello  che  in 
que’  sacrifizi  veniva  adombrato. 

Tutte  queste  rose  hanno  essi  elette  ec.  Hanno  essi  voluto 
fare , e praticare  questi  atti  esterni  di  religione  compati- 
bili colle  perverse  loro  inclinazioni,  e quasi  ingannar  me, 
mentre  1’  animo  loro  è stato  sempre  Inteso  alle  loro  ab- 
bomlnazioni  : onde  lo  pure  mi  burlerò  di  loro,  e senza 
badare  a’  lor  sacrilìzi , nè  placarmi  per  essi,  punirò  terri- 
bilmente la  loro  vera  e ostinata  empietà. 

6,  fl.  Voi,  che  alta  parola  di  lui  tremate:  ec.  Parla  agli 
Apostoli  e a’  primi  fedeli  convertiti  dal  Giudaismo:  I vo- 
stri fratelli , gli  Ebrei  increduli,  che  vi  odiano,  e vi  ana- 
tematizzano a cagione  del  nome  mio,  e veggono  come  voi 
non  avete  per  vostra  porzione  sopra  la  terra  , se  non  le 
umiliazioni , le  persecuzioni , I travagli , vi  dicono  per 
(schernirvi  : faccia  il  Cristo  vedere  la  sua  gloria,  vi  faccia 
lieti  e felici , c non  miseri  e afflitti  come  pur  siete,  e noi 
allora  lo  riconosceremo  per  Messia  e crederemo.  Non  vi 
turbino  gli  scherni  di  questi  empi:  perocché  sappiale,  che 
ei  saranno  svergognali,  lo  odo  già  le  voci  del  popolo  in- 
felice, che  getta  acute , terribili  strida  per  la  fame,  e pei 
mali  orribili,  ch’ei  soffri*  nell'assediata  città;  odo  la  voce, 
che  esce  dal  tempio,  voce  degli  Angeli,  che  lo  custodiva- 
no, I quali  dicono:  parliamo  di  qua:  odo  la  voce  di  Dio 
stesso,  che  fa  annunziare  la  distruzione  di  Gerusalemme 
per  multe  bocche.  Ma  Dio  per  annunziare  questa  distru- 
zione sceglierà  particolarmente  un  uomo  rozzo  e plebeo. 
Un  Gesti  Ugliuolo  di  Hanani  quattro  ano!  prima  che  co- 
minci la  guerra,  in  piena  pace  convincerà  a gridare;  Foce 
da  oriente,  voce  da  occidente,  voce  contro  Gerusalemme  , 
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vos , et  aliiicientes  propler  nomen  nieum  : glo- 
riGcelur  Pominus , et  videbimus  in  laclitia  ve- 
stila : ipsi  autem  confundentur. 

6.  Vox  populi  de  ci  vi  late , vox  de  tempio, 
vox  Domini  reddentis  relribulionem  inimicis 
tuia. 

7.  Antequam  partorirei,  peperit:  antequani 
venirct  partus  eius,  peperit  masculum. 

8.  Quia  audivit  unquam  tale?  et  quis  vidit 
buie  simile?  numquid  parturiet  terra  in  die 
una?  aut  parietur  gens  simul,  quia  parlurivit, 
et  peperit  Sion  filios  suos  ? 

D.  Numquid  ego,  qui  alios  parere  facio,  i- 
pse  non  pariam,  dicit  Doniinus?  si  ego,  qui  gc- 
neralioncin  cetcris  tribuo,  stcrilis  ero,  ai t Do- 
minus  Deus  luus? 

IO.  Laetamini  eum  Jerusalcm,  et  esultate 
in  ca  omnes , qui  diligilis  eam  : gaudete  cum 
ea  gaudio  universi,  qui  lugetis  super  eam; 

ti.  l't  sugatis,  et  repleamini  ab  ubere  con- 
solationis  eius:  ut  mulgeatis,  et  deliciis  afflua- 
tis  ab  omnimoda  gloria  eius. 

12.  Quia  hacc  dicit  Dominus:  ecce  ego  de- 
clinato super  cani  quasi  fluvium  pacis,  et  qua- 
si torrentelli  inundanieni  gloriam  gcntium,  quam 
sugetis:  ad  ubera  portabimini,  et  super  genua 
blandientur  vobis. 

13.  Quomodo  si  cui  matcr  blandiatur , ita 
ego  consolator  vos,  et  in  Jerusalcm  consola- 
bimini. 

14.  Videbitis,  et  gaudebit  cor  vcslruin , et 
ossa  vostra  quasi  berba  germinabunt:  et  co- 

e contro  il  tempio  : voce  contro  il  popolo  tutto  : guai , 
guai , guai  a Gerusalemme  ; e continuerà  di  e notte  per 
sette  anni  e cinque  mesi  a gridare  coni,  e battuto,  e fru- 
stalo per  contando  de‘  magistrati  non  lineerà  di  ripetere 
questo  terribile  intercalare,  lino  a tanto  che  stando  a gri- 
dare sulle  mura  della  citta,  una  pietra  scagliala  da  una 
macchina  dei  Romani  lo  uccide  nel  punto,  ch'egli  queste 
ultime  parole  pronunzia  : guai  alla  città  , e al  tempio , e 
al  popolo , e a me  stesso.  Quanto  a quelle  parole , voce 
del  Signore , che  rende  mercede  ut  suoi  nemici,  si  è dello 
altrove  come  una  similissima  predizione  di  Davidde  si 
cantava  nel  Tempi»  da' Leviti  quando  un  soldato  Roma- 
no appicco  il  lucco  a quel  superbo  edilizio.  Vedi  Ps.  XXVII. 
4.  Importava  sommamente  alla  gloria  di  Cristo,  e all'  av- 
veramento delle  sue  profezie , die  si  sapesse  come  il  ca- 
stigo di  Gerusalemme  era  opera  di  Dio  solo . c ciò  rico- 
nobbe lo  stesso  Tito.  Vedi  Giuseppe  Eh.  vii.  12. 

7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  partorito,  ec.  La  sina- 
goga da  Àbramo  sino  a Mosè  crebbe  a passi  lenti  ; ma  la 
chiesa  subitamente  senza  lungo  travaglio,  o fatica  ha 
partorito  Cristo  nel  cuore  di  un  gran  uumero  di  fede- 
li , ha  partorito  gli  Apostoli , i quali  hanno  poi  par- 
toriti infiniti  Cristiani  condotti  alla  chiesa  e dal  Giudaismo 
ti  dal  Gentilesimo.  Il  parto  della  chiesa  dicesi  jigliuol 
maschio  non  tanto  per  la  qualità  de)  sesso,  come  per  la 
robustezza  della  fede  e della  virtù , che  fu  esimia  anche 
in  tenere  e delicate  fanciulle. 

8.  La  terra  partorisce  ella  in  un  giorno ? È illustrata 
nobilmente  la  prodigiosa  fecondità  della  chiesa.  La  terra 


die  vi  odiano , e a causa  del  nome  mio  vi  ri- 
gettano, hanno  detto:  si  glorifichi  il  Signore , 
e nella  vostra  letizia  noi  lo  riconosceremo. 
Ma  eglino  saran  confusi. 

6.  Voce  del  popolo  dalla  citlà,  voce  dal 
tempio,  foce  del  Signore,  che  rende  la  mer- 
cede ai  suoi  nemici. 

7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  parto- 
rito , prima  del  tempo  di  partorire  ella  ha 
partorito  un  maschio. 

8.  Chi  udì  mai  cosa  tale?  E chi  vide  cosa 
simile  a quella?  La  terra  partorisce  ella  in 
un  giorno?  Ovvero  è egli  partorito  un  popo- 
lo tutto  insieme  ? Ma  Siojyie  si  senti  gravi- 
da, e partorì  i suoi  figli. 

9.  Forse  io,  che  altri  fo  partorire,  io  pur 
non  partorirò,  dice  il  Signore?  Io,  che  al- 
trui do  discendenza , sarò  sterile  , dice  il  Si- 
gnore Dio  tuo  ? 

1 0.  Congratulatevi  con  Gerusalemme , ed 
esultale  con  lei  tutti  voi,  che  V amate:  ral- 
legratevi con  lei  grandemente  voi  tutti , cJie 
piangete  per  lei  J 

11.  Cosi  voi  succhierete  alle  sue  mammelle 
la  consolazione , e ne  sarete  satolli j e copia 
grande  di  delizie  trarrete  dalla  splendida  glo- 
ria di  lei. 

12.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  : 
Ecco  che  io  volgerò  sopra  di  lei  come  un  fiu- 
me di  pace,  e come  torrente  , che  inonda  la 
gloria  delle  genti:  voi  succhierete  il  suo  latte: 
sul  seno  di  lei  sarete  portati,  e sulle  ginoc- 
chia vi  faranno  carezze. 

13.  Come  una  madre  accarezza  il  bambi- 
no , cosi  io  consolerò  voi , e vostra  consola- 
zione sarà  in  Gerusalemme. 

14.  Voi  vedrete , e si  rallegrerà  il  cuor  vo- 
stro, e le  ossa  vostre  rinverdiranno  coni 1 er- 
ba bisogno  di  mollo  tempo,  perché  il  seme  sparso  in  lei 
cresca , e fruttifichi  : un  popolo  si  forma  appoco  appoco  « 
per  una  lunga  serie  di  lustri  : ma  la  mia  chiesa  fu  a un 
tempo  gravida,  e partorì,  e partorì  figliuoli  in  gran  nu- 
mero, anzi  un  pipdo  intero  di  ligliuoli.  Chi  non  ammi- 
rerà la  prodigiosa  moltiplicazione  di  quel  granello  gettato 
nella  terra,  e in  essa  morto  e sepolto,  che  crebbe,  e 
sfoggiò  in  copiosissimo  prezioso  frutto?  Vedi  Matth.  xii.  31. 

9.  Forte  io,  che  altri  fo  partorire , ec.  Cosa  mia  (dice 
il  Signore),  cosa  mia  è questa  fecondità  della  Chiesa. 
Perocché  io  sono,  che  a tutte  le  madri,  che  sou  feconde, 
do  la  fecondila. 

10.  Poi  tutti , che  piangete  per  lei.  Voi  che  vedendo 
ucciso  il  suo  capo  divina , fuggiaschi , e pieni  di  timore 
1 suoi  Apistici,  e I suoi  discepoli  temeste,  che  la  chie- 
sa nello  stesso  suo  nascere  , uon  veuisse  a mancare  e pe- 
rire. 

11.  Cosi  voi  succhierete  er  Allude  qui  a’ teneri  bambi- 
ni , i quali  le  nutrici  cercano  di  tener  quieti  e coutenti 
coll'  accostargli  al  seno.  E dei  nuovi  cristiani  diceva  s. 
Pietro:  come  bambini  di  fresco  nati,  bramate  il  lolle 
spirituale  sincero  , affinchè  per  esso  crcschiate  a salute 
I.  Pel.  il.  s. 

12.  La  gloria  delle  genti.  La  gloriosa  moltitudine  delle 
convertile  nazioni. 

13.  E vostra  consolazione  sarà  in  Gerusalemme.  PfellA 
sola  chiesa  trova  il  vero  fedele  tutti  i soccorsi , tutte  le 
consolazioni , tutti  i beni  utili  per  la  salute- 

li.  Le  otta  vostre  rinverdiranno  com'  erba.  Com'erba 
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gnoscctar  manns  Domini  servis  pius,  et  indi* 
gnabilur  inimichi  suis. 

Iti.  Quia  ecce  Dnininus  in  igne  vcniel,  et 
quasi  turbo  quadrigae  cius:  rcdderc  in  indi- 
gnatone furorem  smini,  et  incrcpalionem  suam 
in  Damma  ignis  : 

40.  Quia  in  igne  Dominus  diiudicabit , et  in 
gladio  suo  ad  omnem  carnem , et  miiltiplica- 
huntur  intcrfecti  a Domino: 

17.  Qui  sanctificabantur  , et  mundos  se  pu- 
labanl  in  liorlis  post  ianiiam  intrinsecus , qui 
comcdcbant  cameni  suillam  , et  abominalionem, 
et  niiirem  : simili  consumcnlur , dicit  Domi- 
nus : 

18.  Ego  aiitein  opera  enrum  , et  cogitatio- 
nes  cornili , venio  ut  congregcm  eum  omnibus 
gentibus , et  linguis:  et  venìcnt,  et  videbunt 
gloriati]  meam. 

19.  Et  ponam  in  cis  signuni,  et  mittam  ex 
eis,  qui  sairati  fucrint , ad  genles  in  mare,  in 
Africani , et  I.ydiam  tendenlcs  sagitlain;in  Ita- 
liain  , et  Graeciam  , ad  insulas  longc  , ad  eos, 
qui  non  audicrunt  de  me,  et  non  vidcrunt  glo- 
riarti meam.  Et  annuntiabunt  gloriarti  meam  gen- 
tibus . 

20.  Et  adducent  omnes  fralrcs  vestros  de 
cunctis  gentibus  domimi  Domino  in  cqtiis  et 
in  quadrigis  et  in  lecticis  et  in  mtilis , et  in 
carrucis,  ad  montcni  sanclum  meum  Jerusa- 


gii»  morta  al  venir  della  dolce  piova  rinverdisce,  e risu- 
scita; cosi  voi  una  nuova  nascita  otterrete  nella  lavanda 
di  rigenerazione , da  cui  passerete  un  giorno  a quella 
che  avrete  nella  tinaie  risurrezione  quando  anche  la  car- 
ne n»rà  parte  al  ritmo»  cllamenlo  dell’  uomo.  K i servi 
del  Signore  conosceranno  allora  la  Iwnefìca  sua  possanza. 
Ma  terribile  nei  suo  sdegno  il  vedranno  i suoi  nemici  in 
quello  stesso  giorno. 

15,  16.  Ecco  che  it  Signore  verrà  re.  Viene  a descrive- 
re il  finale  giudizio;  e ti  fuoco,  di  cui  parla  il  Profeta, 
egli  è quello , onde  sarà  abbruciata , e devastata  la  terra; 
il  cocchio  di  Dio  signitica  la  maestà  di  lui:  il  turbine 
dinota  la  celerità,  e I*  Impelo  della  vendetta;  la  spada, 
1 supplizi,  ai  quali  saranno  condannati  gli  empi,  che  si 
dicono  uccisi  da  ('.risto  , perchè  mandati  da  lui  alla  dop- 
pia eterna  morte  dell’  anima  e del  corpo. 

17.  Quei , che  ai  santificavano  ....  negli  orti  ec. 
Quelli , che  dopo  aver  commessa  ogni  sorta  d’ impurità 
nei  loro  deliziosi  giardini , credono  di  farsi  puri  e mondi 
col  la» arsi  dietro  alla  porta  con  lavanda,  eli’ fi  chiama- 
no di  espiazione.  É qui  da  notare,  che  in  vece  di  post 
januam,  dietro  la  porta,  molli  antichi  manoscritti  della 
Volgata  leggono,  post  unam  , e cosi  realmente  tradusse 
s.  Girolamo  , e vuol  dire , seguendo  ( cioè  adorando  ) la 
luna,  perché  Achat,  ovvero  Fchat  (onde  pressoi  Olitili 
poeti  il  nome  di  /legate  ) significa  uno , e anche  la  luna  : 
onde  sarchiar  qui  due  superstizioni  in  cambio  di  una,  la 
prima  di  commettere  quelle  loro  infamità  ne’  giardini , e 
poi  credere  di  mondarsi  con  quelle  abluzioni;  la  seconda 
di  adorare  la  luna. 

E cose  abòominevoli.  E cose  proibite  dalla  legge  come  è 
detto  de*  sorci  Intorno  a’ quali  vedi  Levi!,  xt.  80. 

18.  Ma  io  le  opere  Uno,  e i loro  pensieri  vengo  a raunare 
con  tutte  le  genti , ec.  Ma  questi  empi  con  tutte  le  opere 


ba , e sarà  conosciuta  la  man  del  Signore 
da'  suoi  servi  ; ina  il  suo  sdegno  fard  egli 
provare  a'  suoi  nemici. 

18.  Perocché  ecco  che  il  Signore  verrà  col 
fuoco,  e il  cocchio  di  lui  sarà  come  un  tur- 
bine, per  ispandere  nella  sua  indegnazione  il 
suo  turare,  e la  sua  vendetta  nelt'ardor  (Ielle 
fiamme. 

4 0.  Perchè  il  Signore  cinto  di  fuoco,  e di 
sua  spaila  farà  giudizio  di  tutta  la  carne , 
e il  numero  di  quegli  che  it  Signore  uccide- 
rà , sarà  grande  : 

17.  Quei,  che  si  santificavano,  e credevan 
di  farsi  puri  negli  orti  dietro  la  porta , 
quei,  che  mangiavan  carne  di  porca,  e cose 
abbominevoli  e i sorci,  periran  tulli  insieme, 
dice  il  Signore  : 

1 8.  Ma  io  le  opere  loro , e i loro  pensieri 
vengo  a raunare  con  tutte  le  genti , e con 
tulle  le  lingue,  e verranno,  e vedran  la  mia 
gloria. 

49.  Ma  alzerò  tra  di  esse  un  segno,  c di 
quei,  che  saranno  salvati , ne  spedirà  alle 
genti  pel  mare , nell'  Affrica , nella  Lidia  (a 
genti,  che  scoccano  saette ) e per  l' Italia  , e 
per  la  Grecia,  alle  rimole  isole,  a genti , che 
non  han  sentilo  parlar  di  me,  e non  han  ve- 
duto la  mia  gloria.  E la  mia  gloria  annun- 
zierai! quelli  alle  genti  j 

20.  Ed  ei  condurranno  tulli  i fratelli  vo- 
stri di  tutte  le  nazioni  in  oblazione  al  Signo- 
re su'  cavalli , su'  cocchi,  nelle  lettighe , sui 
muli,  e su' carri  al  monte  mio  santo  di  Gt- 


e pensieri  loro  ti  raunerò  dinanzi  al  mio  trilnuiale  insie- 
me con  tutte  le  geliti , e con  tutte  le  tribù , e lingue  per 
far  di  tutti  costoro  irrevocabil  giudizio;  e allora  sarà  che 
tutti  gli  empi  vedranno  la  mia  gloria;  mi  »edrartno  scen- 
dere dal  cielo  con  potestà  granile , e maestà  come  Re , e 
giudice  dell’universo,  c guai  a quelli  che  disprezzarono 
la  umiltà  della  mia  prima  venuta. 

10.  Ma  alzerà  tra  di  ette  un  segna  , e di  quei  thè  sa- 
ni n no  salvati,  ne  spedirò  ec.  Ma  prima  di  questo  giudizio 
alzerei  in  mezzo  alte  nazioni  un  segno,  cioè  il  vessillo 
delia  Croce,  al  quale  io  imiterò  tutti  gli  uomini  mandando 
dappertutto  un  numero  de’  miei  Apostoli  e Discepoli  sal- 
vati dalla  riprovazione  del  Giudaismo , li  manderò  alle 
isole  del  mare,  nell*  Affrica  e nella  Lidia,  paesi  aiti  lati 
da  gente  pratica  nel  tirar  d’arco,  e nell’ Italia  e nella 
Grecia  ec.  ; li  manderò  finalmente  a tutte  le  genti , dalie 
quali  il  nome  mio  non  è ancor  conosciuto. 

30.  Ed  ei  condurranno  tutti  i fratelli  vostri  ec.  Paria 
alla  prima  chiesa  fondata  in  Gerusalemme  , e a*  fedeli  di 
essa,  e dice:  Questi  miei  predicatori  fnrannn  grandissima 
pesca  di  uomini,  e guadagneranno  infinite  anime  di  ogni 
lingua  e nazione , e questi  nuovi  credenti  sanili  vostri 
fratelli , uniti  a voi  nell’  unità  dello  spirito  e della  fede, 
e co’  vincoli  della  pace  e della  perfetta  carità , e verran- 
no alla  mia  Chiesa  in  gran  folla  tirati  dalla  dolcissima 
e potentissima  virtù  della  grazia  celeste  , e dalla  efficacia 
della  parola  : verranno  con  quella  pompa  e letizia  , con 
cui  gl’ Israeliti  sogliono  portare  in  vasi  mondi  le  loro  pri- 
mizie , che  si  offeriscono  al  Signore. 

Nella  varia  maniera , onde  dicesi , che  questi  nuovi  cre- 
denti saranno  condotti  alla  Chiesa  su’  cavalli , su’  cocchi 
ec.  si  possono  intendere  figurate  in  primo  luogo  le  diver- 
se condizioni  di  questi  credenti , perché  da’  più  piccoli 
lino  a’ piu  grandi  si  convertiranno  tutti  al  Vangelo;  in 
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lem , dicit  Domimi* , quomodo  sì  infcrant  filli 
Israel  munus  in  rase  mundo  in  domuin  Do- 
mini. 

21.  Et  assumam  ex  eis  in  saccrilotes,  et  le- 
vita*  , dicit  Domintis  : 

22.  * Quia  sicut  coeli  novi,  et  terra  nova, 

quac  ego  facio  stare  coram  me  , dicit  Domi- 
nus  : sic  slabit  scmen  vestrum , et  nomen  ve- 
strimi.  * dpocal.  21.  1. 

23.  Et  erit  mcnsis  ex  mense,  et  sabbalum 
ex  sabhato  : veniet  omnis  caro  ut  adoret  coram 
facie  inca,  dicit  Dominus: 

24.  Et  egredicntur , et  videbunt  cadavcra 

virorum  , qui  praevaricati  sunt  in  me:  # ver- 
mis  eorum  non  morietur,  et  ignis  eorum  non 
exstinguelur  : et  erunt  usque  ad  satietatem  vi- 
sionis  omni  carni.  * Marc.  9.  45. 

secondo  luogo  si  può  Intendere  slgnl  lirata  la  varia  manie- 
ra , i diversi  aiuti,  e mezzi  dei  quali  Dio  si  sortirà  per 
tirare  questo  gran  numero  di  persone  alla  sua  chiesa. 

21.  E di  questi  io  ne  sceglierò  de’ sacerdoti , e de’  Levi- 
ti, ec.  Bisogna  adunque  dire,  che  il  sacerdozio  Levitico 
sarà  antiquato , quando  uomini  di  altre  nazioni  saranno 
fatti  sacerdoti  e Lesiti  e ministri  della  chiesa.  E noto  già 
l'Apostolo,  che  alla  senuta  del  Messia  , e nella  persona 
di  lui  dovea  vedersi  1’  abolizione  dell'  antico  sacerdozio  ; 
perocché  egli , che  dovea  essere  della  tribù  di  Giuda , e 
non  di  quella  di  Levi , non  potè  essere  sacerdote  se  non 
mediante  la  istituzione  di  un  nuovo  sacerdozio , onde  an- 
cora da  Ilavidde  fu  egli  chiamato  sacerdote , ma  sacerdo- 
te secondo  l’ ordine  di  .Velchitedech , Ps.  cix.  Gli  Ebrei 
non  hanno  riparo  coatro  I’  autorità  delle  nostre  e loro 
Scritture,  e I*  Apostolo  gli  stringe  ancora  con  questa  bel- 
la riflessióne,  che  trasferito  il  sacerdozio  è di  necessità , 
cheti  muli  anche  la  legge , onde  dall' abolizione  dell'uno  ne 
viene  l’abolizione  dell'altra.  Vedi  Hebr.  vii.  12.,  e tutto  que- 
sto capitolo  con  quello , che  nelle  annotazioni  si  è detto. 

22.  Come  i nuovi  cieli , e la  nuova  terra , eh'  io  fo  ec. 
I nuovi  rieli , e la  nuova  terra  sono  il  mondo , che  dee 
rinnovarsi  alla  line  de’ secoli  : siccome  adunque  il  cielo, 
e la  terra , che  io  rinnovellero , obbediranno  a me , e mi 
serviranno  in  perpetuo  ; cosi  iu  perpetuo  i vostri  tigli  spi- 
rituali, o Apostoli,  mi  serviranno,  e sarà  eterno  il  nome 
loro.  Stare  dinanzi  ad  alcuno , vuol  dire  nelle  Scritture 
essere  in  qualità  di  seno  sempre  presente  e attento  a 
ricevere  gli  ordini  dei  padrone.  L’ antico  Testamento  e il 
sacerdozio  Levitico  avrà  line;  ma  line  non  avra  il  nuovo  Te- 
stamento, e il  sacerdozio  Cristiano,  che  sussisterà  anche  do- 
po che  I deli , e la  terra  saran  rinnovati , perché  la  chiesa 
Cristiana  col  finir  de' secoli  non  Unisce;  perocché  unita 
immutabilmente  al  suo  capo  divino  ella  sussisterà  eterna- 
mente nel  cielo. 

23.  Di  mese  in  mese,  e dì  sabato  in  sabato  verrà  ec.  Gli 
Ebrei  avesano  il  sabato  giorno  consacrato  al  culto  di  Dio; 
aveano  anche  il  primo  giorno  di  ogni  mese , la  neomenia, 
o sia  nuova  luna,  porcile  erano  lunari  i loro  mesi.  Vedi 
Exod.  xmii.  u.  Ecco  adunque  quello,  che  tuoi  qui  dire 
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rusatemme , dice  il  Signore , come  quando  i 
figliuoli  d‘  leraele  portano  in  un  mondo  vaso 
l’offerta  alla  casa  del  Signore. 

41.  £ di  questi  io  ne  sceglierà  de’  sacerdo- 
ti, e de’  Leviti,  dice  il  Signore: 

42.  Imperocché  come  i nuovi  cieli , e la 
nuova  terra,  eh’  io  fo  stare  alla  mia  presen- 
za; cosi  starà  la  stirpe  vostra,  e il  vostro 
nome , dice  il  Signore. 

43.  E di  mese  in  mese,  e di  sabato  in  sa- 
bato verrà  ogni  uomo  a prostrarsi  dinanzi  a 
me,  dice  il  Signore. 

24.  E usciranno  a vedere  i cadaveri  di  co- 
loro, che  han  prevaricato  contro  di  me:  il 
loro  verme  non  muore , e il  loro  fuoco  non 
si  estinguerà:  e il  vederli  farà  nausea  ad 
ogni  uomo. 

Il  Profeti:  di  un  ubato  Tino  all'  altro  ubato,  dal  [trinci- 
pio  di  un  mese  lino  al  principio  dell’  altro  tutti  i miei  fe- 
deli si  presenteranno  dinanzi  a me  : Perocché  nella  Chie- 
sa militante  della  terra  si  procurerà  d’ imitare  quello , 
che  nella  trionfante  si  fa  adesso  da’ santi,  e si  farà  un 
giorno  da  tutti  insieme  gli  eletti  dopo  la  line  del  mondo, 
e dopo  la  universale  risurrezione.  Perpetuo  sara  il  saba- 
tismo  del  popol  mio,  dice  il  Signore:  mi  adoreranno, 
mi  loderanno,  mi  renderanno  grazie  ogni  di  nel  tempo 
di  questa  vita,  mi  adoreranno,  mi  loderanno,  mi  renderan- 
no grazie  perpetuamente , incessantemente  nel  cielo  per 
tutta  1'  eternità.  Sopra  questo  sabatismo  del  popolo  di  Dio, 
vedi  Hebr.  rv.  9.  IO.  ec. 

24.  E usciranno  a vedere  i cadaveri  ec.  Il  Profeta  ha 
voluto  terminare  gli  altissimi  suoi  ragionamenti  col  lascia- 
re a tutti  quelli  che  leggeranno  la  breve,  ma  forte  e vi- 
va immagine  di  quello,  che  dee  essere  riguardo  a tutti 
gli  uomini  nel  secok)  che  verrà.  Quindi  avendo  nel  pre- 
cedente versetto  toccata  la  felicita  de*  santi , 1 quali  In 
una  perpetua  requie  stanno  dinanzi  a Dio , e lo  adorano, 
e lo  benedicono  in  eterno,  soggiunge  adesso,  che  i beati 
usciranno  a vedere  i cadaveri , cioè  la  strage  e i supplizi 
di  tutti  I peccatori,  la  porzione  de’ quali  si  è,  il  terme, 
che  mai  non  muore , e il  fuoco  , che  mai  non  si  spegne: 
parole  ripetute  da  Cristo.  Marc.  ix.  42.  Usciranno  i beati, 
non  con  mutar  luogo , ma  colla  loro  intelligenza  aneleran- 
no a vedere , anzi  avran  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo 
spettacolo  di  quegl’ infelici , la  qual  vista  di  sempre  nuo- 
va ardente  riconoscenza  e amore  empierà  1 cuori  loro  co- 
noscendo quanto  debbano  alla  misericordia  del  Signore, 
che  da  mali  sì  grandi , ed  eterni  li  salvò. 

E il  vederli  farà  ec.  Questo  è aggiunto  per  (spiegare  la 
orrenda  pena  e confusione , che  avranno  I dannati  di  ve- 
dersi esposti  alla  vista  di  tutti  i giusti  nel  terribile  stato, 
in  cui  si  ritrovano,  e tanto  piu  perchè  nlssuno  di  quelli 
si  muoverli  a pietà,  di  essi , nè  sentirà  compassione  della 
loro  miseria;  ma  saran  riguardati  da  tutto  il  cielo  come 
vittime  della  giusta  divina  vendetta  degne  di  essere  di- 
sprezzate  e abominate  da  tutti  quelli , che  amano  la  glo- 
ria di  Dio , e hanno  zelo  dell’  onore  di  sua  giustizia. 
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ALIA  PROFEZIA  DI  GEREMIA 


Geremia  era  di  stirpe  sacerdotale , e nati - 
vo  di  dnatholhy  borgo  della  tribù  di  Benia- 
min  non  molto  distante  da  Gerusalemme,  e 
con  singoiar  privilegio  lo  elesse  Dio  fin  dal 
seno  della  madre,  e lo  santificò,  e mnndollo 
ad  esercitare  il  ministero  profetico  mentre  era 
ancor  giovinetto  V anno  tredicesimo  di  Gio- 
sia, 5575  del  mondo  secondo  l'  U sserio  • ed 
egli  parlò  non  solamente  contro  i Giudei , 
ma  anche  contro  1‘  Egitto  , I * hi  unica  , i Fi- 
listei, gli  .Immondi , f Moabiti , e i Babilo- 
nesi ec.  j principalmente  però  egli  con  incre- 
di bit  costanza  predicò  al  suo  popolo , esortan- 
dolo a penitenza,  e annunziando  i flagelli , 
co ’ quali  il  Signore  lo  avrebbe  finalmente  pu- 
nito per  mano  dei  Caldei j ma  le  sue  profe- 
zie furon  messe  da  Ini  jwr  iscritto  solamente 
Vanno  quarto  del  regno  di  Joachim.  Gere- 
mia fin  dal  principio  di  sua  predicazione 
parla  in  tal  modo  contro  i vizi , e le  iniquità 
degli  Ebrei,  che  sì  conosce  evidentemente,  co- 
me sotto  un  buono  e pio  re,  quale  fu  Gio- 
sia , continuavano  i dolorosi  effetti  della  em- 
pietà de’  predecessori , e particolarmente  di 
Manasse , come  è indicato  iv.  Reg.  xxm.  Ifl. 
Dopo  la  infelice  morte  di  Giosia , Se  II  uni 
( detto  altrimenti  Joachaz)  suo  successore  nel 
regno  fece  il  male  dinanzi  al  Signore  ( ibid. 
vere.  52.  )j  ma  questi  non  regnò,  se  non  tre 
soli  mesi , essendo  stato  deposto  , e condotto 
nell ’ Egitto,  e ucciso  da  Faraone  Nechao , il 
quale  a fui  sostituì  Joachim  , principe  , che 
non  fu  inferiore  o verun  altro  nella  super- 
bia, e nella  crudeltà,  iv.  Keg.  xxxm.  57 .j  onde 
it  Profeta  continuò  contro  di  lui , e contro 
il  popolo  prevaricatore  le  sue  minacce , fino 
a predire,  che  Jnacliim  si  ridurrebbe  ad  ave- 
re la  sepoltura  di  un  asino.  Quindi  l’ira  del 
re  , e de’  grandi , e de’ sacerdoti , e de’ falsi 
profeti  contro  Geremia,  cui  fecer  soffrire  di 
continuo  ogni  maniera  d’ insulti , e di  sfra- 
tta zzi , e tu  prigione , ed  egli  sarebbe  di  buo- 
na ora  rimano  vittima  del  furore  de’  suoi  ne- 
mici , se  Dio  , il  quale  volta  , che  egli  dive- 
nisse più  perfetta  figura  del  Cristo,  e meri- 
tasse più  gloriosa  corona  , non  V avesse  più 
volte  salvato  dalle  loro  mani.  Cosi  dopo  il 
breve  regno  di  Jechonia , e dopo  che  la  mi- 
glior parte  del  popolo  col  suo  re  fu  traspor- 


tata a Babilonia  , non  cessò  il  Profeta  , re- 
gnando V ultimo  re  Sedecia,  dall’ esortare  con 
ogni  affetto  i Giudei  alla  penitenza , nè  dal 
predire  la  imminente  rovina  della  città , e la 
distruzione  del  tempio,  nel  qual  tempio  l’  E - 
breo  carnale  fondava  tuttora  le  sue  sfotte , 
e (alluci  speranze ; e continuò  similmente  a 
soffrire  i mali  trattamenti,  e la  prigionia  , e 
la  fame.  Presa  finalmente  la  infelice  città,  il 
vincitore  JVabncliodonosor  ebbe  motta  cura 
del  santo  Profeta , e lo  ft*  liberare  dalla  car- 
cere j e in  partendo  dalla  Giudea,  raccoman- 
dollo  a ft'abuzardan,  che  restava  ancora  nel 
paese , da  cui  fu  egli  molto  onorato , e la- 
sciato in  pienissima  libertà.  Egli  adunque  ri- 
mase nella  Giudea  per  consolazione  de’  mi- 
seri avanzi  del  popolo,  i quoti  da’  vicini  pae- 
si, dove  andavan  raminghi , si  riunivano 
presso  Godolia , lasciato  da’ Caldei  a gover- 
nare la  terra.  Ma  Godolia  di  li  a poco  fu  uc- 
ciso a tradimento  da  Ismaele  principe  del 
sangue  reale , e allora  Geremia  con  ogni  suo 
potere  si  oppose  alla  disidrata  risoluzione  dei 
Giudei,  i quali  a dispetto  de’ suoi  consigli, 
e delle  sciagure,  eh’ ei  lor  prediceva,  se  fos- 
sero andati  nell * Egitto  , volevano  cercare  in 
quel  regno  un  asilo,  temendo  sempre  , che  » 
Caldei  vendicar  volessero  sopra  di  essi  la 
morte  di  Godolia.  Quindi  per  quanto  il  Pro- 
feta si  affaticasse  a persuaderli  di  rimanere 
netta  Giudea , promettendo  loro  a nome  di 
Dio  la  sicurezza,  e la  pace,  non  solo^fterse- 
verarono  nella  ostinala  volontà  di  andare 
nell’  Egitto,  ma  vi  strascinaron  seco  lo  stes- 
so Geremia,  e il  suo  fedele  discepolo  Baruch 
Profeta.  Ivi  pure  non  desistè  Geremia  dal- 
V annunziare  le  atroci  calumila  , olle  quali 
Dio  avea  condannalo  l’  Egitto,  e nelle  quali 
i Giudei  stessi  doveatw  essere  involti , e se- 
guitò sempre  a riprendere  i pravi  costumi  de- 
gli stessi  Giudei,  i quali  in  mezzo  alle  loro 
miserie  non  diventavano  migliori  j e la  co- 
stante tradizione  detta  Sinagoga  , tradizione 
tenuta  da  8.  Girolamo,  da  Tertulliano,  e co- 
munemente da’  nostri  Interpreti , porla  , che 
a Taphnis , celebre  città  dell’  Egitto , fu  egli 
lapidato  da’ medesimi  Ebrei,  e in  tal  guisa 
terminò  egli  la  sua  santissima  vita , e il  pe- 
nosissimo suo  ministero  colla  giuria  di  mar- 
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tire.  Per  comune  sentenza  de’  Padri , Gere- 
mia, con  esempio  rarissimo  per  quei  tempi , 
visse , e mori  vergine,  e questa  sentenza  sem- 
bra indubitata  anche  per  quello  , che  leggesi 
nel  capo  xvi.  vere,  2.  Del  rimanente  il  vero 
singoiar  carattere  di  questo  sommo  Profeta 
si  è una  tenerissima  carity  verso  de1  suoi  fra- 
telli , carità  piena  di  compassione  pe’  loro 
mali  , e spirituali , e temporali , carità,  che 
noi  lasciava  quasi  aver  posa,  onde  anche  in 
mezzo  ai  tumulti  delle  guerre,  in  mezzo  agli 
sconcerti  estremi  della  cadente  Repubblica  , 
nell ' assedio  della  città  , nello  stesso  eccidio 
della  nazione , procurò  sempre  con  ogni  ar- 
dore la  salute  de' suoi  concittadini , onde  con 
tutta  ragione  egli  è dello  P amatore  de*  fra- 
telli, e del  popolo  d’Israele,  II.  Macab,  xv.  ih. 

Oltre  i treni,  o sia  lamentazioni , fu  da 
alcuni  creduto  autore  Geremia  del  terzo , e 
quarto  libro  de * Regi , ed  anche  dei  Salmi 
lxiv.,  c ex xx vi;  ma  non  si  hanno  di  ciò,  se 
non  mere  congetture . Che  altre  opere  avesse 
egli  scritte,  che  non  sono  venute  fino  a noi , 
apparisce  dal  libro  secondo  de * Maccabei  ca- 
pit.  ii.  e dal  secondo  de'  Paralipomeni  ca- 
pii. xxxv.  21.  28. 

I treni  di  questo  Profeta,  oltre  la  dignità 
di  Scrittura  sacra,  e canonica,  hanno  ancora 
il  pregio  di  essere  un  insigne  poema  sacro , 
tutto  pieno  da  capo  a piedi  di  tenerissimi  af- 
fetti, col  quale  Geremia  piange  la  distruzione 
della  santa  città  , la  ruitta  del  tempio  del  vero 
Dio,  tempio  unico  al  mondo,  tempio , che  era 
la  maraviglia  del  mondo,  piange  la  estrema 
miseria  del  popolo  del  Signore , e la  sua 
schiavitù  tra'  Caldei.  L * argomento  è grande, 
e degno  detto  spirito  del  Signore , e le  parole, 
e i sentimenti  corrispondono  alla  grandezza 
dell ' argomento,  talmente  che  non  può  esser- 
vi cuor  cosi  duro,  che  dalla  vivissima  de- 
scrizione di  tanta  calamità  non  resti  com- 
mosso. Per  la  qual  cosa  diceva  il  Nazianze- 


no:  Qualunque  volta  io  leggo  queste  lamenta- 
zioni mi  si  serra  la  voce  nel  leggere,  mi  sgor- 
gano le  lacrime , e vienimi  dinanzi  agli  occhi 
quella  rovina,  e al  pianto  del  Profeta  io  pian- 
go. Rende,  adunque  qui  Geremia  gli  ultimi 
uffici  aliti  tu  nata  sua  Gerusalemme , e la  me- 
moria di  lei  consacra  alla  posterità,  e stimo- 
la al  dolore , e ulte  lacrime  di  penitenza  i 
suoi  concittadini , affinchè  chieggono,  e impe- 
trino da  Dio  in  sua  rlstaurazione.  Nell ' Ebreo 
sono  scritti  i treni  con  quest'  ordine , che  il 
primo  verso  comincia  dalla  prima  lettera  del- 
V alfabeto , il  secondo  verso  dalla  seconda  let- 
tera, e cosi  van  continuando  per  tutte  te  let- 
tere dello  stesso  alfabeto  j nel  capo  terzo  però 
i tre  primi  versi  cominciano  dalla  prima 
lettera , i tre  seguenti  dalla  seconda  lettera , 
e serbasi  cosi  il  numero  ternario  sino  all ' ul- 
tima lettera ; e quindi  è venuto  che  i latini 
hanno  posto  innanzi  a ciascun  verso  il  nome 
delia  lettera  , da  cui  nel  testo  originale  quel 
verso  incomincia. 

r dolori,  e i gemiti  di  Geremia  figurava- 
no i dolori , e i gemili  di  Cristo  paziente,  il 
quale  in  mezzo  alle  ignominie  , e in  mezzo 
agli  acerbissimi  suoi  fiati  menti,  pianse  , ed 
esortò  gli  altri  a piangere  (Lue.  xxm.  28.  29. 
30. ) le  orrende  calamità,  sotto  le  quali  dovea 
nuovamente  restare  oppressa  la  ingratissima 
Gerusalemme,  rea  della  morte  del  suo  Mes- 
sia, e del  suo  Dio.  Per  la  qual  cosa  si  leg- 
gono nella  Chiesa  queste  lamentazioni  nel 
tempo  santo  della  passione. 

In  un  altro  senso  ancora  possono  conside- 
rarsi i treni  come  il  gemito  della  colomba  , 
cioè  della  sposa  di  Cristo , la  Chiesa,  vessata 
non  tanto  dagli  esterni  nemici,  quanto  anco- 
ra dai  pravi  costumi,  dalle  iniquità  , e da- 
gli scandali  de' propri  suoi  figli  j onde  il  pio 
Scrittore  del  tibro  de  planctuEcclesiae  atta  stessa 
Chiesa  applicò  gli  stessi  treni , parlando  dei 
mancamenti  dei  laici , de' monaci,  e del  clero. 
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PROFEZIA 


DI  GEREMIA 


CAPO  PRIMO 

F orazione  di  Geremia  al  ministero  di  Profeta.  Si  terna  per  ragione  della  xua  tenera  età , ma  Dio  lo 
riempie  di  fortezza.  Gli  è comandato  di  predire  la  distrazione  di  Gerusalemme  motlrata  a lui 
colla  vizio »e  di  una  verga,  e di  una  caldaia  che  bolle. 

i.  Vcrba  Jercmiae  Olii  Helciae,  de  sacerdo-  1.  Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Selcia, 


iibus  qui  fuerunt  in  Anatbolli , in  terra  Benia- 
min. 

2.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  eum 
in  diebus  Josiae  Olii  Amon  regis  Juda , in  ter- 
tiodecimo  anno  regni  eius: 

5.  Et  factum  est  in  diebus  Joakim  Olii  Jo- 
siae regis  Juda  , usque  ad  consummalionem  un- 
decimi  anni  Sedeciae  Olii  Josiae  regis  Juda , 
usque  ad  transmigrationem  Jerusalein,  in  mense 
quinto. 

A.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

B.  Priusquam  te  formarem  in  utero,  novi 
le:  et  antequam  exires  de  vulva,  sanciscavi 
le,  et  propbctam  in  gentibus  dedi  te. 

0.  Et  dixi  : A,  a,  a,  Domine  Deus  : ecce  ne- 
scio  loqui , quia  puer  ego  suui. 

7.  Et  dixil  Dominus  ad  me  : Noli  dicere  : 
Puer  sum  $ quoniam  ad  omnia , que  mi  Ila  in  te, 
ibis  : et  universa  , quaecumquc  mandavero  Ubi, 
loqueris. 

1.  Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Ilelcia , ec.  Tatto  quel- 
lo che  riguarda  la  persona  di  Geremia , ai  è detto  nella 
prefazione. 

2.  Parole  dette  a lui  dal  Signore  ec.  Geremia  profetò 
per  piu  di  quaranl'  anni  continui , cioè  dall’  anno  tredici 
del  regno  di  Josla,  del  mondo  337.%,  lino  alla  mina  di  Ge- 
rusalemme, che  avvenne  l'anno  del  mondo  3416.  Egli  pro- 
fetò ancora  dipoi  nell’  Egitto  dove  andò,  e dove  mori.  Ve- 
di cap.  xliv,  ec. 

3.  E dette  a lui  ne'  giorni  di  Joachim  ec.  Dopo  Josla , 

regnarono  Joachaz,  Joachim,  Jeconia  e Sedecia.  Ma  il  Pro- 
feta non  parla  di  Joachaz,  nè  di  Jeconia,  perché  fu  bre- 
vissimo il  loro  regno.  * 

Sino  alla  trasmigrazione  di  Gerusalemme  nel  quinto 
mese.  Gerusalemme  fu  presa  l’ anno  undici  di  Sedecia  ai 
nove  del  quarto  mese;  ma  la  genie  non  fu  menata  via  da 
Gerusalemme,  se  non  il  quinto  mese  dell’anno  sacro,  e 
nello  stesso  mese  quinto  fu  incendiata  la  città  e U tem- 
pio, Jerem.  1 11.  12.  13.  14.,  xxxu.  8.  ».  ec. 

6.  Io  ti  conobbi  . ...  ti  santificai , ec.  Ti  conobbi  con 
una  cognizione  di  approvazione  e di  amore  prima  di  for- 
marti nel  seno  della  madre  e U santiticai  nel  seno  stesso 
della  tua  madre  prima  del  tuo  nascere.  Questa  santi  li  ea- 
zione  si  intende  da  molli  della  liberazione  del  peccato  o- 


uno  de'  sacerdoti , che  abitavano  in  Analhoth 
nella  terra  di  Eeniamin. 

3.  Carole  delie  a lui  dal  Signore  ne' gior- 
ni di  Josia  figliuolo  di  Amon  re  di  Giuda , 
il  decimoterzo  anno  del  regno  di  lui , 

5.  E dette  a lui  ne'  giorni  di  Joachim  fi- 
gliuolo di  Josia  re  di  Giuda , sino  a lutto 
I*  undecima  anno  di  Sedecia  figliuolo  di  Josia 
re  di  Giuda , sino  alla  trasmigrazione  di  Ge- 
rusalemme nel  quinto  mese. 

h.  E il  Signore  parlommi,  dicendo : 

5.  Anzi  che  ti  formassi  net  sen  della  ma- 
dre, io  ti  conobbi , ed  anzi  che  lu  uscissi  dal- 
l' utero , lo  ti  santificai , e ti  diedi  profeta 
alle  genti. 

6.  Ed  io  dissi:  Ah,  ah,  ah.  Signore  Dio, 
tu  vedi,  ch'io  non  so  parlare,  perch'  io  sono 
un  fanciullo. 

7.  E il  Signore  disse  a me  : Non  dire:  lo 
sono  un  fanciullo  J perocché  tu  onderai  a fa- 
re tulle  quelle  cose,  per  le  quali  li  spedirà , 
e lutto  quello  che  io  t‘  ingiungerò,  lu  lo  dirai. 

riginale,  da  cui  fu  mondato  Geremia  fin  dall’utero  ma- 
terno per  privilegio  simile  a quello  conceduto  a s.  Gio- 
vanni Batista,  al  qual  sentimento  si  conforma  s.  Agostino 
lib.  iv.  oper.  imperf.  coni.  Julian.  cap.  xxxiv.  dove  dice: 
Geremia,  e Giovanni,  benché  tanlijicati  l’uno  e l’altro 
nel  seno  delle  loro  madri , trassero  nondimeno  il  peccato 
originale  ; lo  che  evidentemente  significa  , eh’  e’  furono 
conceputi  in  peccato,  ma  dal  peccato  stesso  mondali  c 
purilicati  prima , clic  uscissero  dal  ventre  materno. 

E ti  diedi  Profeta  alle  genti.  Perocché  non  solo  pre- 
disse le  cose  appartenenti  al  popolo  di  Giuda  , ma  anche 
gli  avvenimenti,  che  riguardavano  altre  nazioni , come  i 
babilonesi , gli  Egiziani , gl’  Idumei  r Filistei , ec. 

6.  ylh  ! ah  ! ah  : Questa  interiezione  rappresenta  il  tur- 
bamento di  Geremia  all’  annunzio,  che  Dio  gli  fa  di  aver- 
lo destinato  a si  gran  ministero , dt  cui  si  crede  total- 
mente incapace.  E soggiunge,  che  egli  non  sa  parlare, 
perchè  è ancora  fanciullo.  Non  sappiamo  precisamente  di 
clic  età  fosse  allora  Geremia,  onde  chi  gli  dà  quattordici 
e chi  quindici  auni,  ed  altri  fino  a venti,  perocché  non  è 
necessario  di  prrnderc  a rigore  la  voce  fanciullo , do- 
vendo riguardarsi  questa , come  una  scusa  dettala  a Ge- 
remia dalla  sua  umilia , scusa  simile  a quella  di  Mosè , 
Exod.  iv.  10. 
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GEREMIA  CAP.  I 


8.  Ne  timeas  a facie  corum  : quia  tccuin  ego 
sum  , ut  eruam  te,  dici l Dominus. 

0.  Et  misJt  Dominus  manum  suam , et  teli- 
git  os  mcum:  et  dixit  Dominus  ad  me:  Ecce 
dedi  verta  inea  in  ore  tuo  : 

10.  Ecce  consti  lui  te  liodic  super  gentes,  et 
super  regna,  * ut  evellas,  et  destruas , et  di- 
sperda, et  dissipes:  et  aedifices,  et  plantes. 

# Infr.  18.  7. 

11.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : Quid  tu  vides  JeremiaV  Et  dixi:  vir- 
gam  vigilanlcm  ego  video. 

1 2.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Bene  vidisli, 
quia  vigilabo  ego  su}>er  verbo  meo  ut  faciam 
illud. 

13.  Et  factum  est  verbum  Domini  secundo 
ad  me,  dicens:  Quid  tu  vides?  Et  dixi  : Ollam 
succensaiu  ego  video  , et  faciem  eius  a facie 
Aquilonis. 

14.  * Et  dixit  Dominus  ad  me:  Ab  Aquilo- 

ne pandelur  inalimi  super  omnes  liabilalores 
terra  e : * Infr.  4.  6. 

18.  Quia  ecce  ego  convocato»  omnes  rogna- 
tiones  regnorum  Aquilonis , ait  Dominus  : et 
venient,  et  poncnt  unusquisque  solium  suum 
in  introito  porlarum  Jerusalem  , et  super  o- 
mnes  muros  eius  in  circuì  tu,  et  super  universas 
urbes  Juda. 

10.  Et  loquar  iudicia  mea  rum  eis  super 
omnem  malitiani  eorum  , qui  dereliquerunt  me, 

8.  Non  temere  la  faccia  di  colmo.  Di  quelli,  a’ quali  ti 
comanderò  di  parlare.  Un  giovinetto  modesto  c di  buona 
indole  arrossisce , e si  penta , se  dee  comparire  davanti 
a persone  di  riguardo  : ma  Dio  promette  al  Profeta  una 
intrepidezza,  qual  si  contiene  al  ministero,  per  cui  lo  ha 
eletto. 

9.  E toccò  la  mia  bocca.  Dio  mandò  un  Angelo  in  fi- 
gura umana , il  quale  toccò  la  bocca  di  Geremia  , e gii 
disse , che  egli  metteva  a lui  in  bocca  le  parole  del  Si- 
gnore, che  il  Profeta  dovea  annunciare  al  popolo:  cosi  si 
veniva  a confortare  lo  spirito  di  lui,  mentre  se  gli  faceva 
capire,  che  Dio  avrebbe  dettato  a lui  a parola  a parola 
tutto  quello,  die  gli  dovea  dire.  Cosi  un  Serafino  fu  man- 
dato ad  Isaia.  Vedi  hot.  vi.  5.  0. 

10.  Ti  dò  autorità  sopra  le  •jenti , e sopra  i reami , af- 
finchè tu  diradichi,  er.  Si  dice,  che  il  Profeta  diradiche- 
rà, distruggerà  ee.  I popoli  ed  I reami,  perche  d’ordine  di 
Dio  predirà  e i mali  e i beni,  che  Dio  (ara  a quelli,  secondo 
che  o avranno  meritate  le  sue  vendette,  o vorrà  con  essi 
lo  stesso  Dio  usare  misericordia.  Vedi  Isai.  vi.  9.  lo.  Ac- 
ri/. xni.  13.  ec. 

11.  Teda  una  verga  vegliatile . L’Ebreo  si  potrebbe  tra- 
durre : La  verga  del  vegliatile , cioè  di  Dio , che  veglia 
alla  esecuzione  de'  suoi  eterni  decreti;  ovvero:  una  verga 
di  mandorlo;  perocché  la  stessa  voce  significa  I*  una  e l’al- 
tra cosa  ; e crede»!  dato  al  mandorlo  il  nome  di  vigilan- 
te, perche  fiorisce  prima  di  tutte  le  altre  piante,  prima 
che  sia  Unito  l' inverno  cioè  in  gennaio.  In  qualunque 
modo  si  prendano  queste  parole  il  senso  è lo  stesso:  lo 
veggo  la  verga  vegliente,  cioè  che  minaccia,  e si  scuole, 
ed  è pronta  a percuotere  ; perocché  la  verga  è simbolo 
de’  flagrili , co’  quali  punisce  Dio  i suoi  nemici.  Vedi 
/«ai.  x.  5. 

13.  Ed  ella  viene  dalla  parte  di  settentrione.  Cioè  dalla 
Caldea  , e da  Babilonia  ; perocché  nelle  Scritture  i paesi 
oltre  l’ Eufrate  sono  indicali  col  nome  di  settentrione. 
Questa  immagine  di  una  caldaia  bollente , nella  qua- 

iiibdia  mi.  II. 
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8.  Non  temere  la  faccia  di  coloro : concios- 
siachè  son  io  con  te,  per  trarti  d' impaccio , 
dire  il  Signore. 

9.  E stese  il  Signore  la  mano , e toccò  la 
mia  bocca  j e dissemi  il  Signore:  Ecco  che  io 
pongo  nella  tua  bocca  le  mie  parole: 

10.  Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra 
le  genti , e sopra  i reami , affinchè  tu  dira- 
dichi , e distrugga  , e disperga  3 e dissipi , e 
edifichi,  e pianti. 

11.  E il  Signore  mi  parlò  e disse:  Che.  è 
quello  che  tu  vedi , o Geremia?  Ed  io  dissi  : 

10  vedo  una  verga  vegliatile. 

12.  E il  Signore  mi  disse:  Cosi  è come  tu 
hai  veduto  J perocché  io  sarò  vigilante  sopra 
la  mia  parola  per  adempirla. 

13.  E il  Signore  parlottimi  di  nuovo,  e dis- 
se : Che  vedi  tu?  E io  dissi:  reggo  una  cal- 
daia bollente , ed  ella  viene  dalla  parie  di 
settentrione. 

14.  E il  Signore  mi  disse:  Dal  settentrio- 
ne si  spanderanno  tutti  i moti  sopra  gli  abi- 
tatori di  questo  paese  j 

18.  Imperocché  ecco  che  io  convocherò  tutte 
te  famiglie  dei  regni  del  settentrione,  dice  il 
Signore:  e verranno,  e parrà  ognuno  di  essi 

11  suo  padiglione  all’ entrar  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme, e sopra  te  sue  mura  all * intorno, 
e in  tutte  le  città  di  Giuda. 

16.  Ed  io  esporrò  a costoro  i miei  giudizi 
sopra  tutta  la  malizia  di  quegli,  che  hanno 


le  si  bollono  le  carni  de’  peccatori,  parrà  forse  ad  alcuno 
on  poco  bassa  . e non  molto  degna  della  gravità  di  un 
Profeta,  ma  ella  è ripetuta  anche  in  Eroe  li  Ielle , in  Mi- 
chea  ec.  e tuli’  altra  idea  che  a noi  ella  presentava  agli 
Ebrei , i (piali  vedevano  nel  tempio  (li  Dio  cuocersi  nelle 
caldaie  le  carni  delle  vittime  sia  pe‘  sacerdoti , sia  per  le 
persone  particolari,  che  offerivano  le  stesse  vittime,  c 
delie  stesse  carni  facevano  banchetto  dinanzi  al  Signore. 
Vedi  Dealer.  xn.  xiv.  E dall'altro  lato  i peccatori  sono 
sovente  nelle  Scritture  medesime  considerali  come  vitti- 
me della  divina  giustizia.  Ciò  sia  detto  brevemente,  esci 
rii  passaggio  per  quelli,  che  facilmente  condannano  tutto 
qurJlo , che  non  Intendono.  Notisi  come  nelle  stesse  mi- 
nacce di  Dio  apparisce  la  sua  misericordia , e il  genio  di 
perdonare.  Dio  fa  prima  vedere  e provare  a’ peccatori  la 
verga:  quelli,  che  alle  percosse  della  verga  non  si  emen- 
dano, sono  gettati  nella  caldaio  bollente,  di  cui  parla  E- 
zechiellc , cui  mette  fuoco  il  vento  di  settentrione.  Cosi 
s.  Girolamo. 

16.  Convocherà  tutte  le  famiglie  ec.  Con  Nabuchodono- 
sor  farò  venire  tutti  I principi,  e tutte  le  nazioni  soggette 
a lui.  Dopo  presa  Gerusalemme , Geremia  raccorda  , ciré 
tutti  i principi  del  re  di  Babilonia  preter  quartiere  nel 
mezzo  della  porta,  cap.  xxxix.  3. 

10.  Ed  io  esporrò  a costoro  i miei  giudizi  ec.  Alle  porte 
della  città  tene  vanti  i tribunali,  come  si  è veduto  piu  vol- 
te. Dice  adunque  Dio,  che  Nabuchodonosor , e qtie’  prin- 
cipi, che  sono  con  lui,  alia  porta  di  Gerusalemme  faranno 
giudizio  di  Gerusalemme,  e de’ molivi,  che  ha  avuto  Dio 
di  abbandonarla  al  furore  nemico  per  la  somma  sua  mal- 
vagità e ingratitudine  : questi  motivi , e questa  ingratitu- 
dine Dio  farà,  che  li  comprendano  e Nahuchodonosor , e 
quei  principi,  I quali  condanneranno  e Gerusalemme,  e i 
suoi  cittadini,  e il  suo  re.  Giuseppe  racconta , che  Nabu- 
chodonosor  disse  a Sedecia  : Il  grande  Iddio,  che  odiava 
la  tua  malizia , ti  ha  soggettato  al  nostro  impero.  An- 
tiq.  x.  io. 
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et  libavcrunt  diis  nlicnis,  et  ailoreverunt  opus 
manuuin  suarum. 

17.  Tu  ergo  accinge  lumlios  luos,  et  surge, 
et  loquere  ad  eos  omnia  , quae  ego  praecipio 
libi.  Nc  furmides  a facic  eorum  : nec  cnim  li- 
mere  le  facilini  vultum  eorum. 

18.  * Ego  quippe  dedi  te  liodic  in  civita- 

tem  munilam,  et  in  columnara  ferream,  et  in 
inurum  aereuni,  super  omnem  terreni,  regibus 
Juda,  principibus  cius,  et  sacerdoti  bus , et  po- 
pulo  terree.  * lnfr.  6.  27. 

19.  Et  brllabunt  advci-sum  le,  et  non  prac- 
lalebunl;  quia  ego  tccum  sum  , ait  Dominus, 
ut  liberem  te. 

17,  Cinsi  i tuoi  fianchi.  Raccogli  a'flADcht  la  tua  veste 
come  dee  fare  un  uomo , che  dee  esser  pronto  e spedito. 


abbandonalo  me  j ed  Ann  falle  libagioni  ai 
dei  stranieri , e hanno  adoralo  l' opera  delle 
lor  mani. 

17.  Tu  adunque  ring!  i tuoi  fianchi,  e 
sorgi , e di'  a costoro  lutto  quello , eh'  io  li 
comando.  Aon  aver  paura  della  loro  faccia  : 
imperocché  io  farò,  che  tu  non  obli  paura 
de'  loro  sguardi  j 

18.  Imperocché  in  li  ho  fallo  oggi  come 
una  città  forte , e come  una  colonna  di  fer- 
ro, e un  muro  di  bronza  contro  tulio  il  pae- 
se, contro  i re  di  Giuda,  e i suol  magnati, 
e i sacerdoti,  e il  popolo  del  paese. 

I 0.  Ed  eglino  faranno  a te  guerra , ma 
non  la  vinceranno:  perocché  son  io  con  te , 
ilice  il  Signore,  per  tua  sicurezza. 

e sollecito  Dell’  eseguire  all  ordini  del  padrone  : ovvero 
(atti  forte  e robusto  : vedi  Job.  li.  a. 


CAPO  SECONDO 


Querele  di  Dio  contro  i Giudei , e particolarmente  contro  i pattini , e fatti  profeti.  Predizione 
della  loro  imminente  rovina  in  pena  della  loro  idola/ria,  e di  tutte  le  loro  iniquilà. 


1.  Et  factum  est  verbuin  Domini  ad  me,  di- 
ccns: 

2.  Vaile,  et  clama  in  auribus  Jerusalcm,  di- 
cens:  Haec  dicit  Dominus:  Kecordatus  suoi  lui, 
miserans  adolescenza m tuam,  et  caritalem  de~ 
sponsationis  tuae,  quando  sccula  es  me  in  de- 
serto, in  terra,  quae  non  seminalur. 

3.  Sanctus  Israel  Domino,  priniitiac  frugoni 
eius:  omnes  qui  devorant  eum , delinquunt  : 
mala  venient  super  cos,  dicit  Dominus. 

h.  Audite  verbum  Domini  domus  Jacob , et 
omnes  cognaliones  domus  Israel: 

B.  Haec  dicit  Dominus:  Quid  invenerunt  pa- 
tres  vostri  in  me  iniquilalis,  quia  elongaverunt 
a me,  et  ambulaverunt  post  vanitatem,  et  vani 
facti  sunt? 2 * * * * * *  9 Mich.  6.  3. 

0.  Et  non  dixerunt  : Ubi  est  Dominus , qui 
ascendere  nos  fccit  de  terra  /Egypli:  qui  tra- 
duxit  nos  per  desertum,  per  terram  i nliabita- 


2.  Mi  son  ricordalo  di  te,  avendo  pietà  jli  tua  adole- 

scenza , c dell’  amore,  lo  mi  ricordai  di  te,  a te  pensai 

quando  ebbi  compassione  di  tua  adolescenza,  vale  a dire 
del  primo  tempo,  in  cui  tu  fosti  formala  , quando  te  po- 

verella Infelice,  abbandonala  nell*  Egitto  io  ti  destinai  per 

mia  sposa , e dall’  Egitto  ti  trassi , e co'  miei  benefizi  ti 

nobilitai  grandemente  ; mi  ricordai  di  te  in  appresso  in 
tutti  i tempi,  anche  dopo  le  tue  infedeltà  ripensando  con 

tenerezza  d’  affetto  a quell’  amore , ron  cui  contraesti  le 
nozze  con  me,  c me  seguisti  nel  deserto  in  quel  luogo 
dove  e penuria  di  ogni  cosa , perché  non  vi  si  fa  alcuna 
sementa.  È cosa  degna  della  bontà  di  Dio  11  ricordarsi 
dell*  amore  dimostra  togli  da  questa  sua  sposa  , piuttosto 
che  ricontarsi  dello  sue  ingratitudini , colle  quali  meritò 

tante  volle  lo  sdegno  di  Dio  lino  da’ primi  tempi  della 
sua  unione  con  Dio  ; e nel  deserto  medesimo , e vivendo 


1.  E il  Signore  parlottimi  dicendo- 

2.  Va' , e grida  alle  orecchie  di  Gerusalem- 

me , dicendo  : Queste  cose  dice  il  Signore  : lo 
mi  son  ricordato  di  te,  avendo  pietà  di  tua 
adolescenza , e dell'  amore  del  tuo  sposalizio, 
allorché  seguitasti  me  nel  desertg,  in  quella 
terra , che  non  si  semina.  . 

3.  Israele  é consacralo  al  Signore  j egli  è 
suo  frutto  primaticcio.  Quei  che  lo  divorano, 
son  rei  di  peccato:  le  sciagure  tutte  verran 
sopra  di  essi  dice  il  Signore. 

4.  Udite  Ut  parola  del  Signore , casa  di 
Giacobbe , e voi  tulle,  o famiglie  della  stirpe 
d’  Israele  : 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Qual' in- 
giustizia trovarono  in  me  t padri  vostri , 
quando  si  alUmtanaron  da  me  , e andarono 
dietro  alla  vanità , e diventarono  vani  ? 

8.  E non  dissero:  don' è il  Signore,  dieci 
fece  uscire  della  terra  d’  Egitto  ; che  ci  con- 
dusse per  mezzo  al  deserto  , per  una  terra 


ancora  il  suo  condolUeir  e legislatore  Mose;  gii  errori  di 
questa  sposa  furon  grandi  e frequenti  come  le  è rimpro- 
verato dallo  stesso  Mosè.  Vedi  Deuter.  mii. 

3.  Israele  è consacrato  al  Signore  ; ec.  Io  diceva  e dico: 
I*rae Ile  è stato  separato  e segregato  da  tutti  gli  altri  popoli 
per  essere  popolo  del  Signore,  egli  è la  primizia  di  tutti 
I popoli , primizia  sacra  molto  piu  , che  le  primizie  delle 
granaglie , e degli  altri  frutti  della  terra , le  quali  a Dio 
si  offeriscono  : peccato  grande  fanno  tutti  quelli , che  lo 
divorano , sendo  egli  cosa  mia , e lo  pioverò  sciagure  so- 
pra di  essi.  Cosi  gli  Egiziani,  gli  Amaleritl,  gli  Àinorrei, 
ì Madianiti  ec.  furono  da  me  perseguitali  e puniti , per- 
ché odiarono  il  popol  mio. 

r».  Andarono  dietro  alla  vanità , ec.  Andaron  dietro  ai 
falsi  numi,  agl’idoli,  che  sono  cosa  vana,  e cosa  vana 
rendono  chi  gli  adora. 
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bilcrn  et  inviaci) , per  terram  silis,  et  imagi- 
neni  morti*,  per  terram,  in  qua  non  ambula- 
vi! vir,  ncque  Inibitavi!  homo? 

7.  Et  inclini  vos  in  terram  Carmcli , ut  co- 
medcretis  fructum  eius,  et  optima  illius:  et  in- 
gressi contaminastis  terram  incanì,  et  herciiita- 
tem  incanì  posuistis  in  abominaliunein. 

8.  Sacerdote*  non  diserunt:  Ubi  est  Donii- 
nus?  et  tcnenles  legem  nescierunt  me,  et  pa- 
stnres  prevaricati  sunt  in  me;  et  Froplietae 
propbetaverunt  in  Baal,  et  Idola  scculi  sunt. 

S.  Propterea  adirne  iudicio  conlendam  vobis- 
cum , ait  Dominus , et  cuni  lìliis  restris  disce- 
ptabn. 

10.  Transile  ad  insula*  Celliim,  et  ridete: 
et  in  Cedar  minile,  et  considerate  veliementer, 
et  ridete  si  factum  est  huiuscemodi. 

11.  Si  mutavi!  gens  dcos  suo*,  et  certe  i|>si 
non  sunt  dii:  populus  vero  meus  mutavi!  glo- 
rialo suam  in  idolum. 

13.  Obstupescite  coeli  super  boc,  et  portac 
eius  desolamini  vchemenler,  dicit  Dominus. 

13.  Duo  enim  mala  ferii  populus  meus:  me 
dereliquerunt  fonlcm  aquae  vivac,  et  foderunt 
sibi  cislcrnas,  cislernas  dissipatas  , quae  conti- 
nere  non  valent  aquas. 

Ut.  N'uinquid  scrvus  est  Israel , aut  vemacu- 
lus?  quare  ergo  faclus  est  in  praedam  ? 

IR.  Super  eum  rugicrunt  leones,  et  dodc- 
runt  vocem  suam , posuerunt  terram  eius  in 

7.  In  una  fcrtiliaaima  terra.  Propriamente  direbbe;  In 
una  terra  che  i tutta  un  Carmelo : ma  il  senio  è quello, 
che  abbiamo  espresso , essendo  qui  posto  II  nome  di  csr- 
mrlu,  come  In  Isaia  sui.  17.,  e altrove. 

JYe  /aerate  una  ahbautinasione.  india  terra , che  più  di 
qualunque  altra  era  lerra  mia,  voi  ne  faceste  un  ricetta- 
colo di  immondo  abbomlnevolì  divinità. 

a.  I aacerdoti  non  hanno  detto:  Uov'  e il  Signore!  I sacer- 
doti stessi  non  hanno  avuto  verun  pensiero,  ne  cura  alcuna 
di  me  : calino  han  fatto  come  gli  altri,  e peggio  che  gli  altri. 

V.  i parlari.  1 regi,  e i principi , e i espi  della  nazione. 
E i profeti  hanno  profetato  nel  nome  di  Boni.  Baal  avea  dei 
profeti  in  gran  numero,  come  apparisce  dai  fatto  di  Elia 
ut.  Reg.  svili,  e questa  falsa  divinità  fu  adorala  da  Mn- 
naase,  e da  Amuu , l'uno  avo,  l'altro  padre  di  Josia.  s. 
Reg.  SSI.  3. 

3.  Contenderò  in  giudizio  con  voi , re.  Dimostrerò  evi- 
dentemente la  Indegulta , ed  empirla  del  vostro  procede- 
re : e in  fatti  ciò  egli  dimostra  con  quel  che  segue. 

IO.  Traaportate vi  all ’ itole  di  Cethim , ee.  Ccthiin,  uno 
da' posteri  di  lavan  popolò  l' Ionia,  la  Grecia , e molte 
Isole  dell'  Arcipelago,  e del  Mediterraneo . re.  ; ma  qui  il 
nome  di  Cethim  e messo  per  significare  lutti  I paesi  ol- 
tre li  mare,  paesi  posU  ali'  occidente  della  terra  santa , e 
per  II  paesi  di  Cedar  si  intendano  le  regioni,  e I popoli  a 
oriente  della  stessa  Giudea  , scodo  Cedar  paese  dell'  Ara- 
bia deaerta , cosi  detto  da  Cedar  figliuolo  d' Ismaele.  Dio 
vuol  mostrare,  che  I gentili  hanno  avuto  maggior  affetto, 
e piu  contante  pe'  falsi  loro  del,  che  non  ha  ovulo  bravile 
pel  vero  Dio,  da  cut  era  stato  si  favorito,  e beneficalo. 


disabitata  e impraticabile , iter  una  terra  as- 
telala,  immagine  detta  morte , per  una  ter- 
ra , dotte  non  pattò  uomo , né  uomo  alcuno 
vi  potè  ttama  ? 

7.  Ed  io  vi  feci  entrare  in  una  ferlilissl- 
ma  terra,  affincltè  mangiaste  i frulli  di  essa, 
e le  tue  delizie,  e voi  entrativi,  profanaste, 
tu  lerra  mia,  e della  mia  eredità  ne  faceste 
una  abbominazione. 

8.  I sacerdoti  non  hanno  detto  t Don’  è il 
Signore  ì e i custodi  della  legge  non  mi  Itan 
conosciuto , e i pastori  hanno  prevaricalo 
contro  di  me  ; e i profeti  hanno  profetato  nel 
nome  di  Baal , e son  andati  dietro  agl’  idoli. 

9.  fter  questo  io  contenderò  in  giudizio  con 
voi,  dice  il  Signore , e disputerò  co’  vostri 
figliuoli. 

10.  Trasportatevi  alle  isole  di  Cethim,  ed 
informatevi  j mandate  a Cedar , ed  esamina- 
te diligentemente , e notate  se  cova  tale  è an- 
venuta. 

tt  .Se  alcuna  di  quelle  genti  cambiò  i suoi 
dei  e certamente  ei  non  son  dei .-  E il  popol 
min  ha  cambialo  la  sua  gloria  in  un  idolo. 

19.  Stupite,  o cieli , e inorridiscano  fuor  di. 
modo  le  porte  del  cielo  sopra  tal  fatto,  dice 
il  Signore. 

13.  Imperocché  due  mali  ha  fatti  il  )xtpol  • 
mio:  hanno  abbandonato  me  fontana  di  acqua 
viva,  e sono  andati  a scavarsi  delle  cisterne, 
delle  cisterne,  che  gemono,  e contener  non 
possono  le  acque. 

I».  Israele  è egli  forse  uno  schiavo,  o fi- 
gliuol  di  una  schiava  ì Per  qual  motivo  adun- 
que è egli  messo  a succomanof 

IR.  / lioni  ruggirono  cernirò  di  lui,  alza- 
rono la  loro  voce:  la  lerra  di  lui  è ridotta 


ìl.  Ha  cambialo  la  tua  gloria  in  un  idolo . Il  glorioso 
suo  Dio,  il  vero,  il  solo  Dio  è stato  cambiato  dal  mio  po- 
polo In  un  idolo  : me , che  era  plori»  di  Israelle , mi  ha 
abbandonato  P Ingratissimo  Israelle  per  abbracciare  un 
idolo  vano. 

li,  13.  Stupite,  o cicli,  cc.  Il  portento  è tutto  prautie, 
e orribile , che  il  Profeta  ha  ragione  di  Intimare  a’  deli 
stessi  che  si  risentano,  e si  inorridiscano  peli’  enorme  ag- 
gravio fatto  al  lor  Creatore , e pella  incredibile  cecità , e 
stoltezza  di  creature  dotate  da  Dio  di  ragione.  Queste  crea- 
ture abbandonarono  il  vero  Dio,  fonte  di  acqua  viva,  fon- 
te di  tutta  consolazione , e di  ogni  bene  ; e andarono  a 
cercare  di  dissetarsi  a cisterne , che  non  hanno  acqua , 
nè  possono  averla,  perchè  gemono,  e son  sempre  asciut- 
te. Quello  , che  degli  adoratori  de'  falsi  dei  è qui  detto , 
ottimamente  si  applica  dai  padri  ad  ogni  manieradi  pec- 
catori, onde  nobilmente  s.  Agostino,  seni.,  28».  dice:  Quan- 
to gran  bene,  e guai  bene  sia  Dio,  anche  da  questo  evi- 
dentemente ditnoslrati , che  non  ha  bene  nittuno  uomo , 
che  da  Dio  ti  allontani,  perché  e quelli,  che  ne' mortijeri 
loro  piaceri  ti  deliziano,  non  ponno  estere  senza  timor 
di  dolore  ; e di  quelli , t quali  per  la  eccedente  gonfiezza 
di  lor  superbia  niente  sentono  il  male  della  loro  aposta- 
sia, quanto  sia  grande  la  miseria  apparisce  a tutti  quelli, 
che  hanno  discernimento. 

14.  Israele  i egli /orse  uno  schiavo,  ec.  Israele  non  era, 
e non  fu  mai  considerato  come  uno  schiavo;  egli  era  fi- 
gliuolo, e figliuolo  amato  di  Dio.  Come  adunque  è egli 
avvenuto,  ch’el  sia  preda  di  llooi  affamali,  degli  Assiri , 
degli  Fabiani  ec.,  che  hanno  desolato  il  suo  paese? 


Digitized  by  Google 


492 


GEREMIA  CAP.  Il 


solitudinem:  civilalcs  eius  cxusfae  sunt,  el  noir 
est  qui  liabitct  in  eia. 

10.  Filii  quoque  Memphcos,  et  Taphnes  con- 
stupravcrunt  (e  usque  ad  verlicem. 

17.  Numquid  non  istud  factum  est  libi,  quia 
dereliquisli  Dominum  Deuni  tuum  co  tempore, 
quo  ducebat  te  per  viain  ? 

18.  Et  nunc  quid  libi  vis  in  via  zEgypti,  ut 
bibas  aquam  lurbidain?  et  quid  libi  cum  via 
Assyriorum,  ut  bibas  aquam  fluminis? 

11).  Arjzuet  le  malitia  tua,  et  aversio  tua  in* 
crepabit  te.  Scilo,  et  vide,  quam  inaluin,  et 
amarum  est  reliquisse  le  Dominum  Deurn  tuum, 
et  non  esse  ti  morelli  mei  a pud  te,  dicit  Domi- 
ri  us  Deus  exercituum. 

20.  A seculo  confregisti  iugum  meum , ru- 
pisti  vincola  mea,  et  divisti:  * Non  servinm. 
In  omni  enim  colle  sublimi,  et  sub  ornili  ligno 
frondoso  tu  proslernebaris  meretrix. 

* Infr.  5.  0. 

• 21.  * Ego  miteni  piantavi  te  vineam  electam, 
ornile  semen  veruni:  quomodo  ergo  conversa 
es  milii  in  pravum  vinca  aliena  ? 

* Inni.  «.1.  Ma  Uh.  2t.  33. 

22.  Si  laveris  le  nitro  et  multiplicaveris  libi 
lierbam  boriili,  maculata  es  in  iniquitale  tua 
corarn  me,  dicit  Dominus  Deus. 

23.  Quomodo  dicis:  Non  sum  polluta  , post 
Raalim  non  ambulavi?  vide  vias  tuas  in  con- 
valle, scito  quid  feceris:  cursor  levis  explicans 
vias  suas. 

24.  Onager  assuelus  in  solitudine,  in  deside- 
rio animae  suae  attraxit  ventimi  amoris  sui: 


16.  / figliuoli  alesti  di  Memphi , e di  Taphnea  er.  GII 
Egiziani  sono  nolati  con  queste  due  città  dell’  Egitto. 
Questi  dice , che  olle  crudeltà  contro  Israele  hanno  ag- 
giunto insulti,  e obbrobri  infiniti,  e da  non  nominarsi. 

17.  AVI  tempo,  che  egli  era  tua  guida  net  tuo  viaggio. 
Nel  tempo,  che  egli  per  la  via  de’  suoi  comandamenti  ti 
condureva  alla  vera  felicità. 

18.  A’  adesso , che  pretendi  tu  coll'  andare  verso  l'  E- 
gitto  ec.  Gli  F-hrel,  quando  Dio  permelteva,  di'ti  fossero 
oppressi  dagli  Assiri , ricorrevano  all*  aiuto  degli  Egizia- 
ni, e oppressi  da  questi  implorava!)  l’aiuto  degli  Assiri 
in  cambio  di  ricorrere  a Dio,  la  cui  potenza  r liontà  li 
avrebbe  salvali  : e di  questo  ior  fare  erosi  doluto  sovente 
Dio  pc'  suoi  profeti.  Vedi  Isai.  xxx.  2.  3.  ec.  Dice  per- 
tanto anche  adesso  Geremia  a Israeli*':  che  vai  tu  a far 
nell’Egitto?  Vai  tu  forse  cola  per  fiere  le  torbide  ncque 
del  Nilo,  e nell*  Assiria  a bere  le  acque  dell’ Eufrate?  Tu 
vai  ( lo  lien  lo  so  ) a chieder  soccorso;  ma  quello,  che  tu 
ne  riporterei  sarà  la  superstizione,  e l’empietà  dell’ Egit- 
to, e dell’ Assiria , e lo  scherno  , e la  rovina  in  vece  di 
soccorso. 

_ 21.  Vigna  eletta  di  magliuoli  ec.  Nell’  Ebreo  , come 
anche  nelln  antica  versione  Italica  si  legge:  vigna  di  So- 
rech , che  può  esser  nome  n di  luogo  celebre  per  le  sue 
vigne,  o di  qualche  sorta  di  vitigno  stimato  assai  nella 
Giudea.  Dio  dice  , che  la  sua  vigna,  egli  l’avea  piantata 
tutta  di  eccellenti  magliuoli,  pc’ quali  si  intendono  i santi 


un  desarto  - le  sue  città  sono  incendiate , e 
prive  di  abitatori. 

10.  / figliuoli  stessi  di  Memphi , e di  7Yi- 
phnes  ti  hanno  coperta  di  obbrobrio  fino  alla 
cima  del  cajx). 

17.  E non  è egli  ciò  avvenuto  a te,  per- 
chè hai  abbandonato  il  Signor  Dio  tuo  net 
tempo  , che  egli  era  tua  guida  nel  tuo  viag- 
gio? 

1 8.  £ adesso  , che  pretendi  tu  coll ' andare 
verso  V Egitto  a bere  acqua  torbida  ? E che 
hai  tu  u fare  coli  andare  verso  gli  Assiri  a 
bere  V acqua  dell * Eufrate? 

19.  Tua  condannazione  sarà  la  malvagità, 
e la  tua  ribellione  griderà  contro  di  te.  Ili- 
conosci  alta  prova  come  malu  cosa , e dolo- 
rosa ella  è,  che  tu  abbi  abbandonato  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  e che  il  mio  timore  non  sta 
in  te,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

20.  Già  da  gran  tempo  tu  spezzasti  il  mio 
giogo , rompesti  i miei  legami , e dicesti:  Aon 
servirò.  Imperocché  in  ogni  alto  colle,  c sotto 
ogni  ombrosa  pianta  tu  sfacciata  donna  pec- 
casti. 

21.  Ma  io  ti  piantai  vigna  eletta  di  ma- 
gliuoli tutti  di  Intona  natura  : come  adunque 
hai  tu  dato  in  cattivo,  o vigna  bastarda? 

22.  Quando  tu  ti  lavassi  col  nitro,  e fa- 
cessi uso  continuo  dell’  erba  boriili,  dinanzi 
a me  tu  se'  sordida  per  la  tua  iniquità * dice 
il  Signore  Dio. 

23.  £ cotue  dici  tu  • Io  non  sono  contami- 
nata e non  sono  andata  dietro  a Baal  ? Mira 
le  tue  vestigio  là  in  quella  ralle,  rifletti  a 
quello j,  che  hai  fatto,  agile  barbero,  che  va 
girando  per  le  sue  strade. 

24.  Asina  selvaggia  avvezza  al  deserto*  la 
quale  accesa  dulie  sue  brame  va  dietro  al- 


patriarchi  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  Mosè.  Giosuè,  ec. 
pieni  di  fede,  e dello  spirito  della  vera  religione.  Ma  i li- 
gl idoli  degenerarono  talmente , che  Dio  non  può  ricono- 
scere piu  per  sua  questa  vigna  rimhastardila. 

22.  Quando  tu  li  Invasai  evi  nitro,  ec.  Tu  crederai,  im- 
monda donna,  di  lavarti,  e mondarti  colle  tue  abluzioni 
legali  : ma  quand'anche  a queste  tu  aggiungessi  il  nitro, 
e l'erba  Itorlth , tu  sarai  sempre  sordida,  e schifosa  negli 
occhi  miei  per  le  tue  iniquità.  L’erba  borith  è la  soda, 
ovvero  quella,  che  dlresi  saponaria,  buona  come  il  nitro 
a tagliere  le  macchie  dagli  abiti . e di  cui  potevano  ser- 
virsi come  del  nitro  le  donne  di  que' paesi  per  far  netta, 
e lustra  la  {ielle. 

2.1,  24.  Im  in  quella  valle.  Parla  della  valle  di  Hennom, 
dove  si  adorava  Moloc,  e si  abbruciavano  in  onor  di  lui 
f bambini. 

sigile  barbero.  Si  intende  un  cammelo  di  quc\  che  c h la- 
ma v ansi  dromedari , cioò,  corridori , e tali  erano  partico- 
larmente le  femmine  di  tali  cani  meli.  Paragona  adunque 
Dio  questa  sposa  infedele  trasportala  dal  furore  di  sua 
passione  verso  gl’  infami  dei  de'  gentili , la  paragona , di- 
co, nd  una  tal  bestia,  che  corre,  e vola  per  ogni  parte  a 
soddisfare  le  sue  brame.  Nel  seguente  versetto  ancora  è 
fortemente  dipinta  la  sfrenata  impetuosità  , colla  quale 
gli  Ebrei  correvano  dietro  a’  falsi  dei , colla  similitudine 
di  un’  asina  selvaggia , che  va  in  cerca  di  quello  che 
ama. 
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nullus  avertei  cani:  omnes  qui  quacrunt  cam, 
non  deficient:  in  incnslruis  eius  invenient  eam. 


Sii.  Proliibc  pedoni  tinnii  a nudilate,  et  uni- 
tur  tuuiu  a sili.  Et  dilisti:  Desperavi:  ncqua- 
quam  faciain:  sdamavi  quippe  aelinos , et  posi 
cos  ambulano. 

‘20.  Quomodo  confunditur  fur  quando  depre- 
licndilur,  sic  confusi  sunl  domila  Israel,  ipsi , 
et  reges  corum,  principes,  et  saccrdotes,  et  pro- 
plielae  corum , 

27.  Diccntcs  Ugno:  Pater  incus  cs  tu:  et  la- 
pidi : * Tu  me  gcnuisti  : verterunt  ad  me  ter- 
gum  , et  non  faciem,  et  in  tempore  affliclionis 
suac  dicent:  Surge,  et  libera  uos.  * Infr.  32.  33. 

28.  l'bi  sunl  dii  tui,  quos  feristi  libi?  sur- 

gant,  et  libcrent  te  in  tempore  affliclionis  tuac:* 
secunduin  numerimi  quippe  civitalum  tuarum 
crani  dii  lui,  Juda.  * Infr.  11.  13. 

29.  Quid  vullis  mecum  iudicio  contendere? 
omnes  dcrcliquistis  me , dicit  Dominus. 

30.  Frustra  pcrcussi  filios  vestros , discipli- 
nam  non  rcceperunt:  devoravit  gladius  vesler 
proplictas  vestros,  quasi  leo  vaslalor 

31.  Generatio  vostra.  Videle  Verbuni  Domini: 
Numquid  solitudo  faclus  som  Israeli,  aul  terra 
serolina?  quare  ergo  dia.it  popnlus  incus:  Re- 
ecssimus,  non  venieiuus  ultra  ad  (c? 

32.  Numquid  obliviscelur  virgo  ornamenti 
sui,  aut  sponsa  fasciae  pccloralis  suac?  popu- 
lus  vero  meus  oblitus  est  mei  diebus  innume- 
ris. 

33.  Quid  niteris  bonani  ostcndcre  viam  tuam 
ad  quaerendain  dileclionem,  quae  insuper,  et 
malìtias  tuas  docuisti  vias  tuas, 

34.  Et  in  alis  luis  inventus  est  sanguis  ani- 
marum  pauperum,  et  innocenlum  ? non  in  fos- 
sis  inveni  eos,  sed  iu  omnibus  quae  supra  me- 
moravi. 

26.  Tieni  guardalo  il  tuo  piedr  dalla  nudità , ec.  Egli 
è lo  aposo  die  parla  a questa  sposa  ingrata  e Infedele. 
Guarda,  che  tu  col  tuo  correre  qua,  e la  consumi  le  tue 
scarpe,  e le  piante,  e tl  guadagni  la  sete,  che  ti  tormen- 
ta- Ma  quella  accecata  risponde:  io  non  ispero  piu  nulla 
dal  mio  primo  sposo:  ho  amati  altri  oggetti , e questi  se- 
guiterò ad  amare:  egli  non  mi  riceverebbe  piu  ueila  sua 
grazia,  e io  anderò  dietro  a quelli. 

M.  Come  rimane  confuto  un  ladro  ec.  Come  un  ladro 
colto  in  fragranti  riman  confuso;  cosi  rimarran  confusi 
costoro,  quando  la  loro  empietà,  e la  loro  infame  vita  si 
farà  manifesta  nel  giudizio , che  farau  di  loro  gli  stessi 
nemici.  Vedi  cap.  i.  16.  perocché  allude  a quello,  che 
ivi  si  dice , e I’  afflizione , di  cui  qui  si  parla , è quella  , 
che  verrà  dai  Caldei. 

80.  La  vostra  spada  divorò  i vostri  profeti.  Dei  profeti 
uccisi  da  Manasse,  vedi  Giuseppe  Antiq.  \.  4. 

31.  Son  io  stato  forte  per  Israelle  un  deserto,  o una 


i odore  di'  quello , che  ama.  Ninno  può  rat- 
tenerla.  Tulli  quegli,  che  ranno  in  cerca  di 
lei  non  avrai i gran  fatica,  la  troveranno  a’ se- 
gni  di  tue  sordidezze. 

28.  Tieni  guardalo  il  tuo  piede  dalla  nu- 
dità, e la  tua  gola  dalla  scie.  Ma  lu  hai  det- 
to: non  ho  più  speranza:  io  noi  farò:  im- 
perocché io  ho  amalo  gli  stranieri , e onde- 
rà dietro  a loro. 

26.  Come  rimane  confuso  un  ladro  quan- 
d'  i collo  nel  furio , cosi  son  rimasti  confu- 
si i figliuoli  W Israelle  , eglino , e i loro  re- 
gi , principi , e i sacerdoti,  e i loro  pro- 
feti, 

27.  I quali  dicevano  al  legno:  lu  se'  il  pa- 
dre mio:  e alla  pietra:  tu  mi  hai  generalo. 
Pollarono  a me  le  spalle,  e non  la  faccia  j 
e al  tempo  della  loro  afflizione  diranno:  le- 
vati su , e salvaci. 

28.  Dove  sono  i tuoi  dei,  che  tu  ti  face- 
sti? Sorgano , e ti  salvino  al  tempo  di  .tua 
afflizione.  Imperocché  li  tuoi  dei , o Giuda, 
erano  tanti , quante  le  tue  diti. 

29.  Perchè  mai  volete  voi  disputarla  me- 
co in  giudizio ? Tulli  col  avete  abbandonalo 
me  , dice  il  Signore. 

30.  Senza  frullo  io  gattigai  i vostri  figliuo- 
lij  non  dieder  luogo  alla  correzione.  La  vo- 
stra spada  divorò  i vostri  profeti:  fu  come 
fio»  che  devasta  la  vostra  stirpe, 

31.  Ponete  metile  a quello,  che  dice  il  Si- 
gnore : Son  io  stalo  forse  per  Israele  un  de- 
serto , o una  terra  a bacia  ? Per  qual  mo- 
tivo adunque  hu  egli  dello  il  mio  popolo  : 
Noi  ci  ritiriamo:  noi  non  verrem  più  da  te ? 

32.  Si  scorderà  ella  una  fanciulla  de’ suoi 
ornamenti,  od  una  sposa  delta  fascia,  che 
siringe  il  suo  petto?  Ma  il  mio  popolo  si  è 
scordato  di  me  per  innumerabili  giorni. 

33.  Per  qual  motivo  ti  sforzi  lu  di  far  ve- 
dere che  i tuoi  andamenti  son  retti  per  gua- 
dagnarli amore , mentre  tu  hai  eziandio  in- 
segnalo ailrui  i tuoi  costumi  malvagi , 

34.  E nelle  falde  della  tua  veste  si  è tro- 
vato il  sangue  delle  anime  poverelle , e in- 
nocenti? Li  trovai  (uccisi)  non  nelle  fosse  , 
ma  per  tulle  le  cose,  che  ho  già  delle. 

terra  a bacio  ? Son  io  stato  tanto  inutile  pel  mio  popo- 
lo , come  è un  arido  deserto , o fui  lo  cosi  poco  utile , 
come  una  terra  a bacio,  che  tardo,  e stentato  produce  il 
suo  frutto? 

32.  Si  scorderà  ella  una  fanciulla  ec.  Nè  una  fanciulla, 
nò  una  sposa  si  scorda  de’  suoi  ornamenti  : ma  tutto  11 
mio  popolo  ha  fatto  minor  conto  di  me,  di  quel  che  fac- 
cia una  donna  delle  sue  vanità. 

33.  Mentre  tu  hai  eziandio  insegnalo  ec.  Come  vuol  tu 
parere , ed  esser  creduta  innocente , e degna  dell’  amor 
mio,  quando  non  solo  sei  peccatrice,  ma  maestra  di  ogni 
iniquità  a chi  vuole  impararla? 

34.  Li  trovai  (uccisi)  non  nelle  foste,  ec.  Li  trovai  uccisi 
non  nelle  fosse,  perchè  fossero  stati  messi  a morte  dagli 
assassini , ma  per  le  ragioni  dette  di  sopra , cioè  nella 
valle  di  Heunom  furono  sacrificati  a Moloc.  Un’  altra  ."po- 
sizione sarà  : Il  trovai  uccisi  non  alle  fosse , o scassi , che 
facessero  nelle  mora  delle  case  per  rubare , ma  uccisi  per 
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38.  Et  divisti:  Absque  peccato,  et  innocens 
ego  su  in  : et  propterea  averta  tur  furor  tuus  a 
me.  Ecce  ego  iudicio  contenda»!  tccum,  coquod 
dixeris:  Non  peccavi. 

38.  Quain  vilis  facta  es  nimis  , ilerans  vias 
tuas!  et  ab  zEgyplo  confunderis,  sicut  confusa 
cs  ab  Assur. 

37.  >iam  et  ab  isla  cgredieris , et  manus  tuac 
erunt  super  caput  tu  uni  : quoniam  obtrivit  Do- 
minus  conlidenliam  (uam , et  niliil  liabebis  prò* 
spermi!  in  ca. 

tutU  i rimproveri  da  me  ripetuU  di  sopra , l quali  rimpro- 
veri erano  fatti  a te  da  qui*'  santi  profeti  in  mio  nome, 
(«li  uccidesti  non  per  aver  rubato,  né  fatto  altro  male, 
ma  perché  dicevano  a te  quello,  che  lo  dico  adesso;  e 
questa  sposizione  é certamente  la  vera.  Tu  se*  imbrattata 
di  sangue , o Gerusalemme , di  sangue  , onde  uou  solo  le 
mani,  ma  anche  le  vesti  tue  sono  Intrise,  e questo  san- 
gue non  è di  ladri  notturni,  che  tentassero  di  penetrar 
nelle  case  per  rubare,  ma  è sangue  del  miei  profeti,  i 
quali  lo  trovai  uccisi  da  te,  perche  della  tua  empietà  ti 
riprendevano,  e ti  sgridavano  con»’  io  fu  adesso. 

30.*  Quanto  vile  se'  tu  divi-alata  re.  Parla  Dio  con  gran 
senUmento  di  compassione  della  degradazione , e dell'av- 
vilimento, a cui  si  è ridotta  questa  sposa  Infedele , sopra 
di  che  giovami  di  riportare  la  bella  sentenza  di  s.  Ago- 
sUno  sent.  287.  Quanto  grande , e insigne  cosa  sia  la  na- 
tura umana,  da  questo  principalmente  conuscesi , che  i 
conceduto  a tei  di  poter  congiungrrsi  col  bene  somma,  e 
incommutabile  : che  se  ciò  /are  ella  non  vuole , del  bene 
si  priva , e questa  è suo  male  ; onde  anche  secondo  la 
giustizia  di  Dio  avranne  tormento.  Perocché  non  sareb- 
b’  ella  cosa  ingiustissima , che  avesse  bene  colui , che  è 


35.  Ed  hai  detto  : tema  peccato  ioti  io  e 
Innocente  j e perciò  ti  allontani  il  tuo  furo- 
re <la  ine.  Ecco  che  io  dieputerò  leco  in  giu- 
dizio. perchè  tu  hai  detto:  Non  ho  jwccalo. 

50.  Quanto  vile  tu  te'  diventala  tornando 
a calcar  le  tue  vie!  Tu  farai  burlala  dall'  E- 
gitto  , come  folli  burlala  da  Attur. 

37.  Imperocché  dall’  Egitto  ancor  tornerai 
colle  mani  giunte  sopra  la  testa  : perchè  il 
Signore  ha  distrutta  la  tua  fidanza  , e nulla 
ivi  II  succederà  felicemente. 

disertore  del  bene ? Alle  volle  del  supremo  bene  perduto  non 
srntesi  il  male,  quando  si  ha  it  bene  in/eriore , che  si  ama. 
Ma  egli  è volere  dì  Dio , che  ehi  volontariamente  perde 
quello,  che  amar  dovea,  con  dolore  perda  quello  che  amò. 

Cosi  dice  Dio  a questa  sua  sposa  : tu  abtandonato  me. 
tuo  sposo . e tuo  Dio  vai  a mendicare  consolazioni , e 
soccorsi  dall'  Egitto  ; ma  I’  Egitto  ti  burlerà  , li  schernirà, 
ti  abbandonerà  come  già  fece  I*  Assiro. 

37.  Colle  numi  giunte  sopra  la  testa.  Cosi  Thamar  do- 
po l’ oltraggio  fattole  dal  fratello  si  parti  da  lui  stracciate 
le  sue  vesti,  e colle  roani  giunte  sopra  la  testa  in  segno 
di  somma  vergogna,  e dolore.  3.  Reg.  Xlil.  19. 

Notò  qualche  interprete , che  la  descrizione  della  estre- 
ma corruzione  del  popolo  di  Giuda , che  qui  leggiamo , 
essendo  stala  scritta  dal  nostro  Profeta  I’  anno  tredici  di 
Josia  ci  rappresenta  lo  stesso  popolo , quale  egli  fu  sotto 
il  regno  di  Manasse,  di  Amon,  e auche  di  Jusia,  il  qua- 
le non  prima  dell’anno  diciottesimo  del  suo  regno  purgo 
il  paese  dalla  Idolatria,  ristorò  il  culto  del  vero  Dio,  e 
con  grandissimo  zelo  si  adoperò  per  isbandire  dai  suoi 
sudditi  la  empietà , c ii  mal  costume  . nella  qual*  opera 
fu  egli  secondalo  grandemente  da  Geremia. 


CAPO  TERZO 


Dìo  con  somma  bontà  richiama  a se  il  suo  popolo.  Promesse  eh’  ei  J à a Gerusalemme : 
gloria  ed  esaltazione  di  lei,  e dell"  aggregazione  con  lei  di  tutte  le  gestii. 


1.  Vulgo  dicilur:  Si  dimiseril  vir  uxorem 
suam,  et  recedens  ab  co,  duxerit  virum  alte- 
rum$  numquid  revertelur  ad  eam  ultra?  num- 
quid  non  poi  luta  , el  contaminata  erit  mulier 
illa?  tu  autem  fornicata  es  cura  atnatoribus 
multisi  tamen  revertere  ad  me,  dicit  Duminus, 
et  ego  susci  pia  in  te. 

2.  Leva  oculos  tuos  in  dirèclum,  el  vide  ubi 
non  prostrata  sis:  in  viis  sedebas , cxspeclans 
cos  quasi  latro  in  solitudine:  et  polluisli  ter- 
ra m in  fornicationibus  luis,  el  in  malitiis  tuis. 


3.  Quam  ob  rem  proliibitae  sunt  slillac  plu- 
viarum,  et  serolìnus  imber  non  fuil:  frons  mu- 
lieris  merelricis  facta  est  tibi,  nolnisti  erube- 
scere. 


I.  Ritornerà  egli  mai  più  a lei  il  primo ? No  certamen- 
te : il  primo  marito,  che  la  ripudiò,  noila  ripiglierà,  uè 
può  mai  ripigliarla.  Vedi  Deutcr.  xxiv.  6.  Ella,  riguardo 
a lui , è una  donna  contaminata  e immonda,  cli'ei  non 
può  mirare,  se  non  con  orrore,  dopo  che  ella  ha  sposa- 
ta altro  marito.  Ma  qui  si  parrà  la  mia  bontà  , dice  il 
Signore  ; perocché  io  a te  , sposa  degnissima  di  ripudio , 
perché  adultera . che  non  uno , ma  molti  amatori  e mari- 


t.  Si  dice  comunemente:  se  un  uomo  ri- 
pudia la  propria  moglie  , e questa  andatase- 
ne da  lui  prende  un  altro  marito , ritornerà 
egli  mai  più  o tei  il  primo ? Non  sorebb'  el- 
la colei  immonda  * e contaminata  ? Ma  tu 
con  molti  amatori  hai  peccato j e con  tutto 
questo  il  Signore  dice:  ritorna  a me,  ed  io 
ti  riceverò. 

2.  Alza  in  alto  i tuoi  occhi,  e mira  in 
qual  luogo  tu  non  abbi  peccato.  Tu  sedevi 
lungo  le  strade  aspettando  gli  uomini,  come 
fa  un  ladrone  ne * luoghi  disabitati:  e colle 
tue  fornicazioni , e colle  tue  malvagità  con- 
taminasti la  terra. 

3.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito  , che  non 
stillasser  acque  dal  cielo , e mancò  la  piova 
serotino.  Tu  ti  sei  fatta  una  faccia  di  rneri- 
tricej  non  hai  voluto  arrossire. 


U ti  se’ trovata  (I  falsi  del,  che  tu  onori)  a te  lo  dico; 
ritorna  a me , e io  con  amore  ti  accoglierò. 

J.  Tu  sedevi  lungo  le  strade  ec.  Parla  sempre  di  Giuda , 
come  di  una  sfacciala  donna  impudica  sedente  pelle  stra- 
de per  allettare  a sè  gli  uomini , e farli  cadere  nel  pec- 
cato, uccidendo  le  anime  degl'incauti,  che  si  lascian 
preudore  alla  sua  rete.  Vedi  Prov.  vii.  9.  Gè»,  xxxviii.  14. 

3.  Per  la  guai  cosa  /u  proibito , che  non  stillasser 
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H.  Ergo  salteri)  arnodo  voca  me:  Pater  incus, 
dux  virginitalis  meae  tu  es: 

».  Numquid  irasccris  in  perpetuura,  aut  pcr- 
severabis  in  fincm?  Ecce  locuta  es,  et  fecisti 
mala,  et  poluisti. 

6.  Et  dixit  Dominus  ad  me  in  diebus  Josiae 

regis:  * Numquid  vid  isti  quae  fccerit  a versa  trix 
Israel?  abiit  sibimet-super  omnem  montem  ex- 
celsurn,  et  sub  omni  Ugno  frondoso,  et  for- 
nicala est  ibi.  * Supr.  2.  20. 

7.  Et  dui,  cum  fecisset  liaec  omnia:  Ad  me 
revcrlere  : et  non  est  reversa.  Et  vidit  praeva- 
ricatrix  soror  eius  Juda  , 

8.  Quia  prò  eo,  quod  mocchata  esset  aversa- 
trìx  Israel,  dimisissem  eam,  et  dedissem  ei  li- 
bellum  repudi i : et  non  timuit  praevaricatrix 
Juda  soror  eius,  sed  abiit,  et  fornicata  est  etiam 
ipsa. 

0.  Et  facilitate  fornicationis  suae  contamina- 
vit  terram,  et  moecliata  est  cum  lapide  et  ti- 
gno. 

10.  Et  in  omnibus  his  non  est  reversa  ad 
me  praevaricatrix  soror  eius  Juda  in  loto  cor- 
de suo,  sed  in  mendacio,  ait  Dominus. 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  JusUfidavit  ani- 
mato suam  aversatrix  Israel,  comparatione  prae- 
varicatricis  Judae. 

12.  Vade,  et  clama  sermones  istos  contea  A- 
quilonem,  et  dices:  Revertere  , aversatrix  Israel, 
ait  Dominus,  et  non  avertami  faciem  rueam  a 
vobis  : quia  sanctus  ego  sum , dicit  Dominus , 
et  non  irascar  in  perpetuum. 

13.  Verumtamen  scito  iniquilatem  tuam,  quia 
in  Dominimi  Deum  luum  prevaricata  es:  et 
dispersisti  vias  tuas  alienis  sub  omni  Ugno  fron- 
doso, et  vocem  incanì  non  audisti,  ait  Domi- 
nus. 

IH.  Convertimini,  fìlii  revertentes,  dicit  Do- 
minus:  quia  ego  vir  vester:  et  assumam  vos 
unum  de  ci  vitate,  et  duos  de  cognalione , et 
introducam  vos  in  Sion. 

acque  dal  cielo.  La  siccità , di  col  qui  si  parla , ed  anche 
cap.  v.  24.  « diversa  da  quella,  che  è predetta  eap.  vii. 
13.  20. , e descritta  cap.  mv.  La  pioggia  serotino  credo- 
no alcuni,  che  sia  quella  di  primavera,  altri  quella  di 
autunno  dopo  la  sementa  ; ne  abbiamo  parlato  altrove. 

4.  Tu  padre  mio,  custode  ec.  Tu  come  sei  padre  mio, 
così  se’  ancora  mio  sposo , cui  io  giovinetta  fanciulla  spo- 
sai. Lo  sposo  succede  al  padre  nella  custodia  dell’onore 
di  una  fanciulla. 

5.  Ti  adirerai  tu  per  tempre , ec.  Non  dubito , che  que- 
ste parole  ancora  sleno  parole  messe  in  bocca  della  sposa, 
parole , che  ella  dee  dire  a Dio  per  placarlo. 

Ecco , che  tu  hai  detto  e J atto  ogni  male , e se'  stata  po- 
tente. Ma  in  cambio  de*  sentimenti  di  penitenza , che  lo 
ti  ispirava , tu  hai  parlato  di  far  del  male,  e il  male  hai 
fatto  ostinatamente,  ed  hai  fatto  vedere  al  tuo  sposo  la 
tua  fortezza,  e possanza  nel  peccare. 

6.  La  ribelle  figliuola  d’ Israele  ? Finora  avea  parlato 
del  popolo  di  Giuda  : parla  adesso  d’ Israelle , cioè  delle 
dieci  Tribù , dove  dal  principio  dello  scisma  sino  alla  di- 
struzione di  quel  regno  fu  sempre  dominante  1*  Idolatria. 


H.  .Ilmen  ora  adunque  dimmi  : Tu  padre 
mio,  custode  di  mia  verginità  se’ tu: 

».  Ti  adirerai  tu  per  sempre  e persevere- 
rai nell’  ira  fino  ulta  fine  ? Ecco  che  tu  hai 
detto , e fatto  ogni  male , e se’ stata  potente. 

6.  E il  Signore  dissetili  nei  giorni  di  Jo- 
sia  re:  Hai  tu  veduto  quello  che  ha  folto 
la  ribelle  figliuola  d’Israele?  Ella  se  n’ è 
andata  da  se  su  tutti  i monti  elevati,  e sotto 
ogni  ombrosa  pianta  , ed  ivi  ha  peccato. 

7.  E quand J ella  tutte  queste  cose  ebbe  fat- 
te, io  le  dissi:  Hitorna  a me:  ed  ella  non 
ritornò.  E la  peccatrice  sorella  di  lei , la  fi- 
glia di  Giuda  vide, 

8.  Cotti ’ io  avea  rigettata  la  ribelle  figliuo- 
la di  Israele , perchè  era  stata  infedele , e te 
avea  dato  il  libello  del  ripudio  j e la  preva- 
ricatrice sorella.  Giuda,  non  ebbe  timore, 
ma  se  n‘  andò , e divenne  a neh’  essa  infedele. 

9.  E colla  frequenza  di  sue  fornicazioni 
contaminò  la  terra , e amò  la  pietra  ed  il 
legno. 

10.  E dopo  tutte  queste  cose  la  prevarica- 
trice figlia  di  Giuda  sua  sorella  non  ritornò 
a me  con  tulio  il  suo  cuore  , ma  con  finzio- 
ne, dice  il  Signore. 

11.  E il  Signore  mi  disse:  la  ribelle  Israe- 
le ha  un’  anima  giusta  in  comparazione  del- 
la peccatrice  figliuola  di  Giuda. 

12.  Va* , e ad  alta  voce  ripeti  queste  pa- 
role verso  il  settentrione , e dirai:  Torna  , 
Israele,  ribelle  dice  il  Signore , ed  io  non  ce- 
lerò a voi  la  mia  faccia  j perocché  io  non  san- 
to dice  il  Signore,  e non  terrò  per  sempre 
lo  sdegno. 

1 3.  Conosci  però  la  tua  iniquità  j perocché 
contro  il  Signore  Dio  tuo  tu  hai  peccato  j e 
sotto  ogni  pianta  ombrosa  ti  desti  in  preda 
agli  stranieri,  e non  ascoltasti  la  voce  mia, 
dice  il  Signore. 

IH.  Convertitevi  a me,  figliuoli  apostati , 
dice  il  Signore:  perocché  io  sono  il  vostro 
sposo:  e vi  sceglierà  uno  d’una  città,  e due  di 
una  famigliu*  e vi  condurrò  dentro  in  Stantie. 

Le  dieci  Tribù  erano  già  state  condotte  In  (schiavitù  da- 
gli Assiri. 

11.  Ha  un’anima  giusta , in  comparazione  ec.  Israello 
ha  peccato  senza  misura , ma  Giuda  ha  peccato  assai  più 
di  Israelle,  talmente  che  Israelle , ove  si  paragoni  eoo 
Giuda,  si  può  quasi  dire  Innocente.  Vedi  una  simile 
espressione  Ezech.  xvi.  51.  I maggiori  aiuti,  che  avea 
Giuda  per  conservare  la  pietà  e la  virtù,  il  tempio  e il 
sacerdozio , che  era  presso  di  lui , la  virili  di  vari  de’  suoi 
regi , I profeti,  che  egli  ebbe  in  maggior  numero , tutto 
questo  aggravò  olire  modo  la  malvagità  del  popolo  di 
Giuda. 

12.  Ripeti  queste  parole  verso  il  settentrione.  Verso  1'  As- 
si ria,  dove  le  dieci  Tribù  sono  schiave,  Dio  ordina  al  Pro- 
feta d'invitare  a penitenza  le  dieci  Tribù,  perche  con- 
vertite ritornino  al  loro  paese,  e adorino  Dio  io  vece  di 
Giuda,  cui  egli  vuole  abbandonare  per  le  insoffribili  sue 
Iniquità.  Così  Cristo  rigettato  dal  popolo  di  Giuda  si  ri- 
volgerà alle  genti. 

Io  son  santo.  Sono  miseri  «mi  io  so.  Cosi  l’ Ebreo. 

14.  E vi  sceglierò  uno  di  una  città , e due  di  una  /a- 
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iti.  Et  dato  vobis  pastori»  itala  cor  nielliti, 
et  pastoni  vos  scicntia  et  dottrina. 

16.  Cumque  multiplicati  fuerilis , et  crereri- 
lis  In  terra  in  diebus  illis,  ait  Dominus  : non 
dicent  ultra:  Arca  testamenti  Domini:  ncque 
ascende!  super  cor,  neque  recordabuntur  illius: 
ncc  visilabitur,  nec  lict  ultra. 

17.  In  tempore  ilio  vocabunl  Jerusalem  So- 
lium  Domini:  et  congrrgabuntur  ad  eam  ouines 
gentes  in  nomine  Domini  in  Jerusalem , et  non 
ambulatomi  post  pravitatem  cordis  sui  pessimi. 


16.  In  diebus  illis  ibit  domi»  Juda  ad  do- 
mum  Israel,  et  venicnt  simili  de  terra  Aqui- 
loni ad  terram,  quam  dedi  [latribus  vestris. 

19.  Ego  autein  disi:  Quomodo  ponam  te  in 
tilios,  et  tribuam  libi  terram  desiderabilctu , 
liereditatcm  praeclaram  eierciluum  gentium  V 
Et  dixi:  Pa  treni  vocabis  me,  et  post  me  ingre- 
di  non  cessabis. 

20.  Sed  quomodo  si  conlcmnat  muiicr  ama- 
torem  smini , sic  conlcuipsil  me  domus  Israel , 
dir.it  Dominus. 

21.  Vox  in  viis  audita  est,  ploratus,  et  utu- 
lalus  filiorum  Israel:  quoniain  iniquam  fece- 
runt  viam  suam,  obliti  sunt  Domini  Dei  sui. 

22.  Convcrtimini,  filii  rcvcrlentcs,  et  sanabo 
aversiones  vestras.  Ecce  nos  venimus  ad  le:  tu 
eniui  cs  Dominus  Deus  noster. 

23.  Vere  mendaci»  crani  colica,  et  multitu- 
do  montium:  vere  in  Domino  Ileo  nostro  salus 
Israel. 

2«.  Confusio  comedit  latorcm  patrum  nostro- 

miglia  ec.  Gli  Ebrei,  e qualche  altro  interprete  con  essi 
supposero,  che  il  Profeta  parli  del  ritorno  degli  Ebrei  da 
Babilonia  sotto  Ciro,  quaodo  anche  delle  dieci  Tribù  al- 
cuni tornarono  nella  Giudea  ; ma  tutto  il  ragionamento 
del  Profeta  \isibilmente  dimostra,  che  egli  ha  in  mira 
la  venula  di  Cristo , quando  gli  avanzi  di  Israele  e di 
Giuda  saranno  salvali , e le  geuti  tutte  condotte  al  culto 
del  vero  Dio,  e alla  chiesa  di  Cristo,  che  è la  spirituale 
Sion  ne. 

lt».  Darò  a voi  de'  pastori  ec.  Cristo  è il  capo  e il  pri- 
mo pastore  del  nuovo  popolo,  e sotto  di  lui  gli  Apo- 
stoli ec. 

16,  17.  L' arca  del  Testamento  del  Signore.  Non  si  par- 
lerà piu  dell'  Arca , non  si  parlerà  piu  de’  sacramenti  e 
de’  sacrifizi  dell'  antica  legge  : non  si  terra  piu  conto  del- 
I’  Arca  , uè  l' adderanno  a v (sitare , nè  altra  mai  se  ne 
tara;  perchè  il  nuovo  popolo  ha  la  vera  arca  del  Testa- 
mento, cioè  Cristo,  che  risiede  in  persona  nelle  chiese 
Cristiane;  e spiritualmente  egli  è sempre  colla  sua  chiesa, 
«iella  quale  si  raduneranno  tulle  le  genti , che  non  amie- 
ranno  piu  dietro  agli  antichi  errori. 

16.  La  J umigha  di  Giuda  ti  riunirà  er.  Sarà  finita  al- 
lora per  sempre  la  dissensione  e ia  divisione  della  casa 
d' Israelle  dalla  casa  di  Giuda , anzi  anche  ia  distinzione 
stessa  delle  Tribù . e gli  uni  e gli  altri  dalla  terra  d’ in- 
fedeltà verranno  alla  chiesa  di  Cristo,  che  è la  citta  ric- 
ca di  tutti  i beni  spirituali  promessi  a’  padri  loro.  Egli  è 


1».  E darò  a voi  deJ pastori  secondo  il  cuor 
mio  , e vi  pasceranno  colla  scienza  e colla 
dottrina. 

46.  E quando  sarete  moltiplicati,  e cre- 
sciuti sopra  la  terra  in  que’  giorni  ( dice  il 
Signore ) non  diranno  più:  Varca  del  Te- 
stamento del  Signore:  nè  si  penserà  più  a 
lei,  nè  di  lei  avrassi  memoria  , nè  ella  sarà 
visitata , nè  più  si  farà. 

17.  In  quel  tempo  daranno  a Gerusalem- 
me il  nome  di  Trono  del  Signore  , e si  ra- 
duneranno presso  di  lei  le  genti  tutte  nel  no- 
me del  Signore  in  Gerusalemme  , e non  on- 
deranno dietro  agli  errori  del  pessimo  loro 
cuore. 

48.  In  quel  tempo  la  famiglia  di  Giuda  si 
riunirà  alla  famiglia  d ’ Israele , e verranno 
insieme  dalla  terra  di  settentrione  nella  ter- 
ra , di’  io  diedi  a’  padri  vostri. 

19.  Ma  io  ho  detto:  quanti  darò  a te  fi- 
gliuoli? E ti  darò  una  terra  desideratine , l’e- 
redità illustre  degli  eserciti  delle  nazioni.  Ed 
io  ho  detto  : tu  mi  chiamerai  padre  , e non 
cesserai  di  venir  dietro  a me. 

20.  Ma  come  una  donna , che  sprezza  co- 
lui , che  l ’ ama  , cosi  la  casa  d’ Israele  ha 
disprezzato  me , dice  il  Signore. 

21.  Si  è udito  clamore  per  le  strade,  ge- 
miti, e urla  de’  figliuoli  d’  Israele  , perchè 
hanno  renduta  malvagia  la  loro  vita,  si  so- 
no scordati  del  Signore  Dio  loro. 

22.  Convertitevi , figliuoli  apostati,  e io 
guarirò  il  male  delle  vostre  ribellioni.  Ecco, 
che  noi  venghiamo  a te  j imperocché  tu  se’  il 
Signore  Dio  nostro. 

23.  fieramente  eran  menzogna  i colli,  e i 
tanti  monti:  veramente  la  salute  d’  Israele  è 
stata  nel  Signore  Dio  nostro. 

24.  Fin  dotta  nostra  adolescenza  la  con  fu - 


manifesto,  che  il  Profeta  adombra  il  mistero  della  fooda- 
zione  della  nuova  chiesa,  che  nacque  in  Sionne,  ed  a 
Sionne  si  propagò  per  tutta  la  len-a , lo  adombra  con  al- 
ludere a un  altro  avvenimento  mollo  gradito  per  gii  Ebrei , 
che  è il  ritorno  di  quei  di  Giuda , e ili  non  pochi  degl'  1- 
sraeliU  da  Babilonia  , e da  tutta  1’  Assi  ria. 

Il  settentrione  sovente  nelle  scritture  figura  il  regno  del 
demonio.  Vedi  ».  Girolamo. 

in.  Quanti  darà  io  a te  figliuoli?  Quanto  numerosa, 
anzi  Immensa  sarà  la  turba  de’  tigli , che  io  darò  a te , 
novella  mia  sposa? 

21»  darò  una  terra  desiderabile.  Cioè  V ampiezza  intera 
del  mondo , dove  tu  estenderai  la  fede  e I’  amore  del  tuo 
Sposo  e Padre. 

E non  cesserai  di  venir  dietro  a me.  Nuova  testimo- 
nianza della  iudcfetUbUità  della  chiesa , a confusione  de- 
gli eretici. 

21.  Si  è udito  clamore  per  le  strade.  Torna  il  Profeta 
a parlare  de’  Giudei  del  suo  tempo  puuiU  da  Dio  pe'  loro 
peccaU  onde  gridano  e gemono , e urlano. 

22.  Guarirò  il  mate  delle  vostre  ribellioni.  Il  male,  che 
avete  fatto  a voi  stessi  col  ribellarvi  da  me , e voltarmi 
le  spalle. 

23.  Eran  menzogna  i colli,  e i tanti  monti.  Menzogna 
erano  gli  dei  adorali  da  noi  su’  colli , e sopra  que’  monti 
senza  numero,  dove  andavano  inutilmente  a cercar  soc- 
corso ne’ nostri  mali. 
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rum  ab  adolescenza  noslra,  greges  corum,  et 
armenla  corum,  fllios  eorum,  et  Alias  eorum. 

28.  Dormiemus  in  confusione  nostra  : et  opc- 
riet  nos  ignominia  nostra  : quoniam  Domino  Deo 
nostro  pcccaviinus  nos,  et  palres  nostri,  ab  a- 
dolescentia  noslra  usquc  ad  diem  liane  : et  non 
audivimus  vocem  Domini  Dei  nostri. 


34.  Im  confusione  divorò  ec.  Il  culto  degl*  Moli  è chia- 
mato qui  confusione , perche  veramente  l’ idolatria  fu  la 
confusione  e l' obbrobrio  della  povera  umana  ragione.  Ve- 
di enfi.  xi.  13.  Osca  x.  !#.  Dicono  adunque  questi  Ebrei 
flagellati  e tornati  in  se  : Veramente  l' idolatria  è stata 
quella , che  ha  distrutte  tutte  le  fatiche  de’  padri  nostri , 
e i greggi , e gli  armenti , e ogni  bene  lasciato  da  quelli  a 


sione  divorò  le  fatiche  de*  padri  nostri , le 
loro  gregge , e i loro  armenti , e i figliuoli 
loro  , e le  loro  figlie. 

28.  Noi  dormiremo  nella  nostra  confusio- 
ne, e sarem  ricoperti  dalla  nostra  ignomi- 
nia ; perchè  abbiamo  peccato  contro  il  Signo- 
re Dio  nostro  noi , e i padri  nostri  dall * o- 
dotescenza  nostra  fino  a questo  giorno:  e non 
ascoltammo  la  voce  del  Signore  Dio  nostro. 

noi,  evi  ha  distrutti  anche  i figliuoli  loro  e le  Agile. 

2r».  Aoi  dormiremo  nella  nostra  confuciane,  ec.  Noi  me- 
ritammo di  perire  nel  nostro  obbrobrio  per  aver  peccato, 
come  ahhiam  fatto,  e per  non  avere  ascoltata  la  voce  del 
nostro  Dio,  clic  a se  ci  richiamava.  t!osi  vengono  a con- 
fessarsi degni  de’ piu  tremendi  gastighi , e a riconoscere, 
che  con  giustizia  son  flagellali. 


CAPO  QUARTO 

Promette  il  Signore  il  perdono  agli  Ebrei  te  ti  convertiranno  sinceramente , e circoncideranno  » emiri 
loro.  .Vinaccia  disastri  gravissimi  te  perseverano  nel  male.  Piange  il  Profeta  te  calamità  di 
Giuda. 


1.  Si  reverteris  Israel,  ail  Doininus,  ad  me 
couverlere:  si  abstulcris  oITcndicula  tua  a facie 
mea,  non  commovcberis. 

2.  Et  iurabis:  Vivit  Doininus  in  ventale,  et 
in  iudicio,  et  in  iustilia,  et  benediccnt  cui» 
genles,  ipsumque  laudabunt: 

5.  Haec  cnim  dicit  Dominus  viro  Juda  , et 
Jerusalem:  * Novale  vobis  novale,  et  noi  ite  se- 
rerc  super  spinasi  * Ose. . 10.  12. 

4.  Circumcidimini  Domino  , et  auferte  prac- 
pulia  cordi  uni  vestrorum,  viri  Juda,  et  ha  bi- 
ca tores  Jerusalem,  ne  forte  egrediatur  ut  ignis 
indignali»  mea,  et  succcndalur,  et  non  sii  qui 
estingua!,  propter  malitiam  cogitationum  vestra- 
rum. 

8.  Annunliate  in  Juda,  et  in  Jerusalem  au- 

1.  Se  tu  ti  converti , ec.  Se  tu  risolvi  di  tornare  a me, 
toma  di  vero  cuore,  e sinceramente,  e costantemente. 

Se  tu  toglienti  . . . i tuoi  tcandali,  non  sarai  inttabile. 
Per  questi  scandali  si  può  intendere  o gl’  idoli,  che  sono 
chiamati  anche  con  questo  nome  nelle  Scritture,  ovvero 
piu  geuerahnente  tulli  I peccati,  che  sono  cagione  di  ro- 
vina. Se  questi  tu  rinnoverai,  o Israelle,  tu  sarai  stabile 
nella  terra  assegnata  e data  a te  dal  Signore:  altrimenti 
ne  Mirai  sradicato. 

2.  E il  tao  giuramento  ec.  Ahhiam  veduto  altre  volte 
come  il  giuramento  si  pone  nrlle  Scritture  per  qualunque 
atto  esterno  di  religione.  Il  tuo  giuramento  sarà  nel  no- 
me del  tuo  Dio:  tu  dirai:  vive  il  Signore;  e giurerai  primo 
con  verità;  secondo  con  giudicio,  vale  a dire,  con  discri- 
zione, non  temerariamente , non  per  leggera  cagione , ma 
con  riflessione,  e con  riverenza;  terzo  giurerai  con  giusti- 
zia , non  per  offendere , e per  far  danno  al  tuo  prossimo 
ingiustamente;  ove  alcuna  di  queste  condizioni  mancasse, 
non  sarebbe  il  giuramento  un  atto  di  religione,  ma  un  ol- 
traggio fatto  a Dio. 

E lo  benediranno  le  genti,  e gli  daranno  lode.  È qui  un 
cambiamento  di  persona , perocché  dalla  seconda  plurale 
si  passa  alla  terza,  cosa  assai  frequente  nell*  Ebreo:  i fifo- 
Uii  in  vedendo  la  religiosità  d' Israelle  si  nel  giurare , e 
Bibbia  Poi.  II. 


1.  Se  In  ti  converti,  o liraele , convertiti 
a me,  dice  il  Signore  : se  tu  toglierai  dal 
mio  colpetto  i tuoi  tcandali , non  sarai  in- 
stabile. 

2.  E il  tuo  giuramento  (fatto  con  verità  e 
con  giudicio,  e con  giustizio)  sarà:  Vive  il 
Signore  , e lo  benediranno  le  genti,  e gli  da- 
ranno lode. 

3.  Queste  case  dice  il  Signore  agli  uomini 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  ••  Preparatevi 
una  terra  nuova  , e non  seminate  sopra  le 
spine  : 

».  Circoncidetevi  al  Signore , e togliete  la 
immondezza  dei  vostri  cuori,  voi,  uomini  rii 
Giuda  , e abitatori  di  Gerusalemme  : affinché 
non  si  spicchi  guai  fuoco  il  mio  sdegno  , e 
diventi  un  incendio  , e non  sia  chi  lo  spenga 
a motivo  della  malvagità  dei  vostri  pensieri. 

8.  Annunziate  a Giuda , f àie  intendere  a 

il  Aurora  in  lutto  quello , che  riguarda  l'onore  di  Dio, 
e delia  sua  legge , benediranno  questo  popolo  e lo  lode- 
ranno. 

3.  Preparatevi  una  terra  nuova,  ec.  Come  una  terra  In- 
colta si  lavora  ben  bene  coll’  aratro  per  isterpame  le  spine 
e I cattivi  germogli,  cosi  voi  purgate  il  vostro  cuore  dal- 
l’ idolatria  e dal  vizi  per  seminarvi  la  semenza  della  vera 
pietà,  onde  deroghiate  nuova  creatura  Gal.  Vi.  15. 

4.  Circoncidetevi  al  Signore , ec.  Non  eran  eglino  cir- 
concisi ? SÉ;  ma  secondo  In  carne,  e Iddio  vuole,  di'vi 
si  circonridano,  come  pel  Signore,  il  quale  é spirito,  e la 
circoncisione  domanda  del  cuore  molto  piu , che  la  cir- 
concisione della  carne,  la  quale  è figura  della  vera  circon- 
cisione , onde  il  vero  giudeo  si  forma , come  dice  l’ Apo- 
stolo: Aon  quello  , che  ti  scorge  al  di  fuori  i il  giudeo  i 
nè  la  circoncisione  è quella , cAe  apparisce  nella  carne  : 
ma  il  giudeo  è quello , che  è Iole  in  tuo  segreto,  e la  cir- 
concisione è quella  del  cuore  secondo  lo  spirito , non  se- 
condo la  lettera  : questa  ha  lode  non  presso  gli  uomini , 
ma  presso  Dio.  Rom.  n.  28.  29. 

5.  Annunziate  a Giuda  , ec.  Dio,  che  vede  la  durezza 
«ostinazione  del  suo  popolo  gli  annunzia  il  flagello,  ch'el 
prepara  per  lui,  se  non  si  converte.  Gridate  all’arme.  In- 
timate a tutti , che  si  ritirino  nelle  città  forti , perché  il 
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ilitum  facile:  Inquinimi,  et  canile  tuba  in  ter- 
ra: clamate  forliter,  el  (licite:  r.ongreganiini , 
d ingrcdiamur  ci  vi  [a  lo  iimiiibis: 

0.  Levate  sigiium  in  Sion.  Confnrlamini , no- 
lilc  stare,  quia  mainiti  ego  adduco  ab  Aquilo- 
ne, * et  contritionem  magnani.  * Supr.  1.  14. 

7.  Ascendi!  Ico  de  cubili  suo,  et  pracdo  gen- 
tiniii  se  levavi!:  egressits  est  de  loco  suo  , ut 
pollai  terram  Inani  in  solitudincm:  civitales  tuac 
vastabuntur,  remanenles  absque  babitatore. 

8.  Super  hoc  accingile  vos  ciliciis,  piangile, 
et  ululale:  quia  non  est  aversa  ira  furoris  Do- 
mini a nobis. 

9.  Et  erit  in  die  illa,  dicit  Dominus:  Peri- 
bit  cor  regis,  et  cor  principum:  et  obslnpc- 
scent  saccrdotes,  et  Proplietae  constemabunlur. 

10.  Et  disi:  Heu,  Iteli,  lieu,  Domine  Deus, 
ergo  ne  decepisti  |mpulum  istuni,  et  Jerusa- 
lem,  dicens:  Pax  erit  vobis?  et  ecce  pervenit 
gladius  usque  ad  aniinam. 

11.  In  tempore  ilio  dicclur  pupillo  buie,  et 
Jerusalcm  : Vcntus  urcus  in  viis , quac  sunt 
in  deserto  viac  filiae  popoli  inni,  non  ad  ven- 
tilandum,  et  ad  purganduin. 

19.  Spirilus  plenus  ex  bis  veniet  milii:  et 
nunc  ego  loquar  iudicia  mea  cimi  eis. 

13.  Ecce  quasi  ntibes  asccndcl,  et  quasi  tcin- 
(Histas  currus  cius:  velociores  aquilis  equi  il- 
lius  : vac  nobis  quoniaui  vaslati  sumus. 

14.  Lava  a malilia  cor  tuuni,  Jerusalcm,  ut 
salva  Gas:  usquequo  murabuntur  in  te  cogila- 
tiones  noxiac  V 

18.  Vox  enim  annunliantis  a Dan,  et  notum 
facicntis  idolum  de  monte  Epbraim. 

16.  Dicite  gcntibus:  Ecce  auditum  est  in  Jc- 


nrmieo , Saliuchodoitosor , già  viene  (la  settentrione , da 
Babilonia. 

6.  Alzate  lo  stendardo  in  Sionne.  Allineile  (di  abitan- 
ti delie  campagne  vengano  a rifugiarsi  deutro  le  sue 
mura. 

7.  Il  liane  i ascilo  ..rii  ladrone  delle  genti  ec.  Ka- 
burhudooosor  è dello  bone  per  la  sua  gran  passatila,  e 
ladrone  delle  genli  per  la  sua  crudeltà. 

0.  Mancherà  il  cuore  al  re  : ec.  Joacblm  , Jeconla  . Se- 
lleria , e lutti  i Principi  di  Giuda  saranno  sbigottiti , e 
sema  spirilo  per  dilendersi.  F.  costernali  i pro/eli.  I falsi 
profeti , ebe  adulano  il  popolo,  promettendogli  pace  e fé* 
licita. 

10.  Hai  tu  dunque  ingannato  ec.  Tu  adunque,  o Signo- 
re, permettesti,  clic  questo  popolo  sia  ingannato  cosi  dai 
suoi  falsi  profeti? 

11.  Un  vento  ardente  dalla  parte  del  deserto,  ec.  Ecco 
una  calamita  , che  sarà  prima  della  venula  di  balrtlcbo- 
doonsor.  SolberS  un  vento  che  abbrucia  dalla  parie  del 
deserto,  che  e strada  per  v enlre  a Gerusalemme;  e questo 
vento  vuoisi,  che  Indichi  la  spedlrlone  di  ber  Imo  re  di 
KglUo  nella  Giudea.  Egli  vinse  Josia,  e lo  uccise,  e dopo 
la  morie  di  questo  ottimo  re  il  torrente  dell' ira  divina 


Gerusalemme  parlate  , e suonate  la  tromba 
per  il  paese:  gridate  forte , e dite:  Jtaunalc- 
vi , e serriamoci  nelle  munite  città: 

6.  Alzale  lo  stendardo  in  Sionne:  incorag- 
gitevi , non  istate  a bada  j perocché  io  da  set- 
tentrione fo  venire  il  flagello , ed  un’  affli- 
zione grande. 

7.  Il  lione  è uscito  dal  suo  covile , e il  la- 
drone delle  genti  si  è alzato  ; ed  è partito  dal 
suo  paese  per  disertare  la  tua  terra  : le  tue 
città  saranno  smantellate  , e rimarranno  vuo- 
te d’  abitatori. 

8.  Per  questo  vestitevi  di  cilizi , battetevi 
il  petto , e gettate  strida  j perchè  non  si  i ri- 
tirata da  noi  In  furibonda  ira  del  Signore. 

9.  In  quel  giorno  ( dire,  il  Signore  ) man- 
cherà il  cuore  al  re:  mancherà  il  cuore  a' prin- 
cipi, saranno  stupidi  i sacerdoti,  e coster- 
nati i profeti. 

10.  E io  dissi  : Ahi , ahi , ahi.  Signore  Dio, 
hai  tu  dunque  ingannato  il  tuo  popolo,  e Ge- 
rusalemme, dicendo:  Pace  sarà  a voi ? quan- 
d’ ecco  la  Sjxtda,  che  penetra  fino  all' anima. 

< I.  Si  dirà  in  quel  tempo  a questo  popolo 
e a Gerusalemme:  IJn  vento  ardente  dalla 
parte  del  deserto  , che  conduce  verso  la  figlia 
del  popol  mio,  non  per  disceverare,  e pur- 
gare le  biade. 

12.  Pn  vento  forte  da  quella  parte  verrà 
per  me:  e allora  io  parlerò  con  essi  ile’ miei 
giudizi. 

!3.  Ecco,  che  quegli  verrà  come  una  nu- 
vola , e i suoi  cocchi  vanno  qual  turbine  : i 
suoi  cavalli  son  più  veloci  delle  aquile s guai 
a noi , che  siamo  desolati. 

14.  Monda  d’ ogni  malizia  il  cuor  tuo,  o 
Gerusalemme  , se  vuoi  esser  salvata  : fino  a 
quando  darai  tu  ricetto  a dannosi  pensieri  ? 

!8.  Imperocché  ecco  una  voce  da  Dan,  che 
annunzia , e fa  sapere,  che  l‘  idolo  viene  dal 
monte  Ephraim. 

16.  Dite  alte  genli:  Ecco,  che  in  Gerusa- 


renne  sopra  Israelle.  Geremia  dice,  che  quel  vento  non 
sarebbe  un  vento  dolce  da  tirare  11  grano,  e purgarlo  do- 
po la  battitura,  ma  vento  impetuoso  e violento  da  portare 
mine  e desolazioni. 

12.  Ferrò  per  me.  Verrà  al  mio  comando,  verrà  per  ob- 
bedirmi , e fare  quel  eh*  io  vorrò. 

E allora  io  parlerò  con  essi  de’  miei  giudizi,  Nel  testo 
è nunc,  che  dovrebbe  tradursi  adesso;  ma  ho  voluto  to- 
gliere I’  ambiguità , perocché  ivi  si  considera  il  gastigo 
come  venuto , e tutto  a Dio  è presente.  Dice  adunque 
Dio  : allora  non  colle  parole,  ma  col  fatto  spiegherò  a co- 
storo i miei  giudizi. 

13.  Ferra  come  una  nuvola.  Come  densa  e nera  nube 
verrà  l’esercito  Caldeo,  e il  suo  re  e condoUiere,  Nabu- 
chodonosor. 

15.  Ecco  una  voce  da  Dan.  Il  Profeta  ode  una  voce  dal- 
le frontiere  della  Giudea,  voce,  che  annunzia  I*  arrivo  del 
nimico.  Dan  era  città  limitrofa  da  Settentrione , come 
Bcrsabea  da  mezzodi.  Da  Dan  adunque  si  ode  una  voce, 
che  grida,  che  il  nimico  si  avanza  pei  monti  di  Kphraiin, 
e dice  , che  si  avanza  l’ idolo  , vale  a dire  la  figura  di 
Bel , dipinta  negli  stendardi  de’  Caldei , come  spiegano  ». 
Girolamo  e Tcodorcto. 
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rusalem  custode*  venire  de  terra  loagin(|tia,  et 
dare  super  civitatrs  Juda  voccm  suam. 

4 7.  Quasi  cuslodes  agrormn  tacti  suut  super 
eam  in  giro:  quia  lue  ad  iracundiaui  provoca- 
vii,  dicit  Dominus. 

48.  * Viae  luae , et  cogitationes  luac  fecc- 

runt  Ilare  titii:  isla  matitia  tua,  quia  amara, 
quia  letigil  cor  tuum.  * Sap.  4.3.  8. 

49.  Vcnlrem  meum,  ventrem  meum  dolco, 
scnsus  cordi»  mei  turbati  suut  in  me;  non  la- 
cebo , quoniam  voccm  buccinae  audivit  anima 
mea,  clamorcm  praclii. 

90.  Contritio  super  contritionem  vocala  est  : 
et  vastata  est  omnis  terra:  repente  vastata  suoi 
tabernacula  mea,  subito  pelles  meae. 


91.  Csqucquo  videbo  fugientem,  audiam  vo- 
ccm buccinae? 

99.  Quia  stultus  pnpulus  meus  me  non  co- 
gnovit:  fìlli  insipiente»  suut,  et  vecordcs:  sa- 
piente» sunt,  ut  facianl  mala,  bene  autem  fa- 
cere  nescierunt. 

93.  Aspcxi  lerram , et  ecce  vacua  crai , et 
niliili;  et  coelos,  et  non  crai  lux  in  eis. 


94.  Vidi  montes,  et  ecce  movebanlur:  et 
omnes  colle»  conturbati  suut. 

98.  Intuitila  sum,  et  non  eral  homo  : et  omnc 
votatile  coeli  recessi!. 

98.  Aspcxi , et  ecce  Cannelli»  desertus:  et 
omnes  urbe»  eius  destrudae  sunt  a facie  Do- 
mini , et  a facie  irae  furori»  eius. 

97.  Haec  enim  dicit  Dominus:  Deserta  crii 
omnis  terra,  seti  tamen  consummationem  non 
faciam. 

98.  Lugebit  terra,  et  maerebuiit  coeli  desu- 
per: co  quod  locutus  sum,  cogitavi,  et  non 
poeniluit  me,  nec  aversus  sum  ab  eo. 

99.  A voce  equitis,  et  mittenti»  sagittam,  fu- 
gil  omnis  civitas:  ingressi  sunt  ardua,  et  asccn- 
derunl  rupe»:  universae  urbes  derelictae  sunt, 
et  non  habitat  in  eis  homo. 


16.  Vite  alle  genti  : Ecco,  che  in  Gerusalemme  ti  è udi- 
to ec.  Affinché  dal  gasligo  del  popol  mio  imparino  a te- 
mermi tutte  le  genti , dite  loro,  come  Gerusalemme  già 
sa,  che  vengono  de’ custodi  da  lontano  paese,  che  hanno 
già  alzate  le  grida  contro  le  città  di  Giuda,  assalite,  e 
prese  da  essi , e questi  custodi  inonderanno  la  sua  cam- 
pagna , e cingeranno  la  citta  d'assedio,  come  i custodi 
de’ terreni  chiudono  di  spine,  e di  ripari  i poderi.  Nabu- 
chodonosor  in  fatti  serro  talmente  con  ogni  sorla  di  for- 
tificazioni la  città,  che  anima  non  poteva  nè  entrarvi,  nè 
uscirne. 

19.  Le  mie  inscere , le  mie  viscere  ec.  Sono  parole  del 
Profeta  afflitto , e pieno  di  cordoglio  alla  vista  de’  mali 
delia  sua  patria. 

20.  I miei  padiglioni , e te  mie  tende  sono  state  ec.  Le 
città  forti  di  Giuda  sono  state  quasi  a un  temi»  stesso 


lemme  si  è udito  come  vengono  i custodi  di 
rimoto  paese  , t Aon  già  oleate  le  strilla  con- 
tro le  città  di  Giuda. 

47.  Ei  saranno  pel  suo  territorio  all'  in- 
torno come  custodi  de'  campi:  perchè  ella  mi 
ha  provocalo  ad  ira , dice  il  Signore. 

48.  Le  tue  azioni , e i tuoi  pensieri  han- 
no partorito  a te  questo:  è effetto  di  tua  ma- 
lizia , che  V amarezza  abbia  punto  il  cuor 
tuo. 

49.  Le  mie  viscere,  le  mie  viscere  sono 
piene  di  dolore , gli  affetti  del  cuor  mio  so- 
no in  me  tulli  sconvolti:  lo  non  istarà  in 
silenzio , mentre  V anima  mia  ha  udito  il 
suoi i della  tromba , il  grido  di  battaglia. 

90.  Oli  afflizione  è stola  mandata  dietro 
ad  un"  altra  afflizione , ed  è stata  desolata 
tutta  la  terra  : i miei  padiglioni , e le  mìe 
tende  sono  state  a un  tratto  , e repentinamen- 
te abbattute. 

94.  Fino  a quando  vedrò  io  ile’  fuggitivi , 
e udirò  II  suono  della  tromba  ? 

99.  Lo  stolto  mio  popolo  non  mi  ha  cono- 
sciuto: sono  figliuoli  insensati,  e senza  ragio- 
ne: sono  sapienti  a mal  fare,  e il  bene  non 
sanno  farlo. 

93.  Ho  dato  uno  sguardo  alla  terra  , ed 
ecco  che  ella  era  un  vacuo , ed  un  niente j ho 
dato  uno  sguardo  a'  cicli , e in  essi  non  era 
luce. 

94.  Guardai  i monti,  ed  eccoli  in  tremo- 
re; e tutte  le  coltine  si  sono  scommosse. 

98.  Osservai , e non  eravi  più  un  uomo  : 
e tutti  gli  uccelli  dell’  aria  se  ne  son  ili. 

96.  Mirai , ed  ecco  deserto  il  Carmelo:  tul- 
le le  città  sono  state  distrutte  all’  apparir  del 
Signore e dell’  ira  stia  furibonda  ; 

97.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Sarà  desolata  latta  la  terra  j ma  non  farò 
total  distruzione. 

98.  Piangerà  la  terra  , e si  attristeranno 
i cieli  per  la  parola  pronunziata  da  me:  ho 
stabilito,  e non  mi  ripentì},  nè  mulo  parere. 

99.  Ai  rumore  de'  cavalieri , e de' saettato- 
ri tutta  la  città  si  dà  alla  fuga:  corrono  ai 
luoghi  scoscesi,  e montano  sulle  rupi:  tutte 
quante  le  città  son  deserte , ed  uomo  non  è 
che  te  abiti.  ' 

assalile  e prese , come  si  prenderebbe  un  padiglione , od 
una  tenda  da  pastore. 

22.  Lo  atollo  mio  popolo  non  mi  ha  conosciuto  : ec.  É 
la  rispoeta,  che  fa  Dio  alle  querele  del  suo  Profeta. 

23  —26.  Ho  dato  uno  sguardo  alla  terra,  ec.  La  calami- 
ta , eh’  lo  veggo  venire , è tale  e si  grande , eh*  lo  veggo 
la  terra  vuota  non  solo  d’uomini,  ma  anche  di  bestie;  il 
cielo  stesso , che  questa  terra  ricuopre , sembrami  oscuri» 
e tenebroso.  Nelle  grandi  alti  Ulani  suol  parere  agli  uomi- 
ni , che  manchi  la  luce , che  I colli  e i monti  si  muo- 
vano , che  gema  la  terra  per  le  sciagure  avvenute  a’  suoi 
antichi  abitatori. 

27.  Ida  non  farò  total  distruzione.  La  Giudea  non  sarà 
distrutta  totalmente,  nè  abbandonata  per  sempre  I Cal- 
dei vi  lasceranno  un  numero  di  persone  per  coltivare  l 
terreni,  e il  popolo  vi  tornerà  ad  abitare  finita  la  cattivila. 
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30.  Tu  auledi  Tastala  quid  facies?  cuni  vestir- 
ris  te  cuccino,  cum  ornata  ftieris  monili  aureo, 
et  pinxcris  stibio  ocnlos  luos, frustra  componeris: 
conlempserunl  te  ainalores  lui  , ammani  tuam 
quaerent. 

31.  Voccm  enim  quasi  parlnrienlis  audivi, 
angustias  ut  puerperae:  Vox  filiac  Sion  inlcr- 
morientis , cxpandeiilisque  manus  suas  : vae 
milii,  quia  defecit  anima  mea  proptcr  inter- 
fectos. 


30.  Ma  tu  desolata , che  farai  ? er.  Parla  Dio  nuov  amen- 
io  alla  sua  sposa  infedele  : ('Ite  farai  tu  allora  in  lauta  de- 
solazione? Iz*  tue  vanità,  il  tuo  lusso,  le  tue  ricchezze, 
la  tua  avvertenza  saranno  forse  allora  di  qualche  conforto, 
od  aiuto  per  le?  1 tuoi  amatori  sprezzano  e voglio»  la  tua 
morte.  Questi  amatori  sono  gli  Egiziani  e i (Caldei,  a’ quali 


30.  Afa  tu  demi  a fa  , che  farai  ? Quando 
ti  sarai  vestita  di  porpora , quando  ti  sarai 
ornata  di  aureo  monile  , ed  avrai  dipinti  col- 
V antimonio  i tuoi  occhi , indarno  ti  abbel- 
lirai: i tuoi  amatori  ti  han  deprezzala,  cer- 
cano la  tua  morte. 

31.  Imperocché  io  ho  sentito  la  voce  come 
di  donna  , che  è ne*  dolori , V ansietà  come 
di  donna  nel  suo  primo  parto:  Foce  della 
figliuola  di  Sion  che  sta  per  morire j e sten- 
de le  braccia  sue:  infelice  me!  I*  anima  mia 
vieti  meno  a cagione  degli  uccisi. 

ricorreva  Israeli?  per  aver  soccorso,  e,  per  farsegli  amici , 
prendeva  ad  adorare  gli  idoli  Ioni.  Vedi  s.  Girolamo.  nel- 
l’uso. che  facevano  le  donne  dell’ antimonio  per  dar  bel- 
lezza agli  occhi,  si  è parlato  tv.  Reg.  ix.  30. 

31.  A cagione  degli  urei  si.  Per  ragione  deila  strage  fatta 
dai  Caldei  di  tanti  de’ miei  tigli. 


CAPO  QUINTO 

Il  Signore  cerca  uh  giu*  lo  in  Cerumi  emme  per  farle  misericordia  : ma  tanto  il  popolo,  come  i grandi 
tono  indurati , e senza  freno  corrono  a mal  fare  : l>io  perciò  minaccia  di  devastar  la  città  per 
mano  di  un  popolo  straniero  : ma  non  tulio  distruggerà. 


1.  Circuite  vias  Jcrnsaleni,  et  aspicite,  et 
considerate,  et  quacritc  in  piatela  eira,  an  in- 
veniatis  virum  facienlem  indimmi,  et  quaereii- 
tem  (idem  , et  propitius  ero  ci. 

2.  Q tiod  si  eliam , Vivit  Dominas,  dixerint  : 
et  hoc  falso  iurahunt. 

3.  Domine,  «culi  lui  rcspiciunt  fidern:  per- 
cussisti  eos,  et  non  dolucrunl:  altrivisti  cos,  et 
mmerunt  accipere  disciplinai»  : induraverunt  fa- 
cies suas  supra  petram,  et  noluerunt  re  ver  li. 

A.  Ego  autem  dui:  Corsi tan  paupercs  suoi, 
et  stiliti,  ignoranlcs  viain  Domini,  iudiciuin 
Dei  sui. 

K.  lbo  igitur  ad  oplimatcs,  et  loquar  eis:  ipsi 
enim  cognoverunt  viam  Domini,  iudieium  Dei 
sui:  et  ecce  magi»  hi  simul  confregerunl  iuguin, 
riipcrunl  vincula. 

6.  Idcirco  percussit  eos  leo  de  silva,  lupus 
ad  vespcram  vastavit  eos,  pardys  vigilai»  su- 

I.  Se  trovate  un  uomo , che  /accia  quello  che  è giu- 
sto, ec.  Ilio  fa  qui  la  stessa  proposizione  riguardo  a Ge- 
rusalemme, che  fece  un  giorno  ad  Abramo  riguardo  a So- 
doma , ma  con  questa  diirerenza , che  là  chiedeva  dieci 
giusti , qui  si  contenta  di  un  solo , c con  questo  da  bene 
a conoscere,  quanto  egli  apprezzi  ed  ami  là  giustizia,  co- 
me nolo  ».  Girolamo,  mentre  in  favore  di  un  solo  giusto 
si  dispone  a perdonare  a Gerusalemme,  che  £ vicina  a pe- 
rire per  la  enormità  di  sue  scrlleraggini.  Dico  vicina  a 
perire,  perocché  questa  profezia  appartiene  al  tempo  della 
imminente  rovina  , ed  è notissimo , come  la  corruzione 
dei  costumi  era  allora  grandissima  ed  universale.  Allac- 
cio nondimeno  il  parere  di  un  dotto  Interpreto,  il  quale 
dice,  che  il  giusto,  che  non  si  Irovava  in  Gerusalemme 
al  tempo  di  sua  distruzione,  egli  é un  giusto  perfetto  de- 
gno di  opporsi  come  un  altro  Mose  all’  ira  del  Signore , 
degno  di  ottenere  colle  sue  preghiere  la  salvazione  del 
popolo.  Ma  uou  era  egli  Geremia  in  Gerusalemme?  Gere- 


i.  Girate  per  le  vie  di  Gerusalemme  , e 
guardate,  e assiderate  e cercale  per  le  sue 
piazze  se  trovate  un  uomo , che  faccia  quel- 
lo che  è giusto , e che  cerchi  di  esser  fedele, 
cd  io  farò  a lei  misericordia. 

li.  Ma  eglino  se  ancor  diranno  : Vive  il 
Signore , giureranno  anche  cosi  il  falso. 

3.  Signore  j gli  occhi  tuoi  mirano  la  fede: 
tu  hai  percossi  costoro , e non  senliron  dolo- 
re: li  flagellasti,  e non  vollero  ammettere 
correzione  : indurarono  la  loro  faccia  più  di 
una  pietra  , e non  hanno  voluto  tornare  a te. 

A.  Ed  io  dissi:  Forse  sono  i poveri  * e 
gl * idioti  que * , che  non  conoscon  la  via  del 
Signore  j e i giudizi  del  loro  Dio. 

8.  lo  adunque  anderò  ai  principi , e ad  es- 
si parlerò.  Imperocché  eglino  conoscon  la  via 
del  Signore , e i giudizi  del  loro  Dio.  Ma  ec- 
co , che  questi  anche  peggio  spezzarono  tulli 
insieme  il  giogo , strapparono  il  freno. 

6.  Per  questo  il  lione  della  foresta  gli  ha 
sbranati , il  lupo  alla  sera  gli  ha  stermina- 
ndo che  portava  la  parola  del  Signore , e facea  le  sne 
parli , non  dovea  includersi  nel  numero  dei  cittadini  di 
Gerusalemme. 

3.  Gli  occhi  tuoi  mirano  la  fede.  Cioè  la  verità:  Signo- 
re, tu  che  vedi  il  tutto,  tu  ben  sai,  eh’  io  parlo , e pro- 
fetizzo secondo  la  verità,  e non  altro  dico,  che  il  vero, 
cui  tu  mi  ispiri. 

Tu  hai  percossi  costoro,  ec.  I mali,  che  tu  mandasti  so- 
pra questi  cattivi  uomini  a’ tempi  di  Achaz  , di  Ezechia, 
di  Manasse , ci  neppur  li  sentirono , e quando  un  corpo 
malato  non  sente  i suoi  dolori , è segno  , che  V aniina 
anch’ella  è malata,  e stupida,  e svanita.  Quindi  è,  che 
indurarono  la  loro  faccia  più  d’ una  pietra;  perduto  aven- 
do ogni  senso  di  verecondia,  non  avendo  pena,  nè  rossore 
nè  delle  loro  infamila,  nè  dc’gastighi,  che  si  sono  tirati 
addosso  per  esse. 

fl.  Il  lione  della  foresta  gli  ha  sbranali  , il  lupo  ce. 
Credo , che  lo  stesso  Nabuchodonosor  sia  detto  lione  per 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  GAI*.  V 


301 


per  civitaUs  cornili:  ortinis  qui  cgrcssns  fuerit 
ex  eis,  eapictur:  quia  tnulliplicntac  soni  prae- 
varicalioncs  corum,  confortalac  sunt  avcrsiorics 
eornm. 

7.  Super  quo  propilius  libi  esse  poterò?  fìlli 
lui  dercliqueruut  me,  et  iurant  in  bis,  qui  non 
sunt  dii:  saturavi  cos,  et  inocchati  sunt,  et  in 
domo  meretrici*  Umiriabantur. 

8.  Equi  amatore*,  et  emissari!  farti  sunt:  # 
Unusquisquc  ad  uxorem  proximi  sui  binniebat. 

* Ezech.  22.  14. 

9.  Numquid  super  bis  non  visitato,  dicit  Do- 
niinus?  et  in  gente  tali  non  ulciscctur  anima 
mea? 

10.  Ascondite  muros  cius,  et  dissipate , con- 
suinmationcm  autem  oolite  tacere:  auferle  pro- 
pagines  eins,  quia  non  sunt  Domini. 

It.  Pracvnrìcalionc  enim  pracvaricata  est  in 
ine  domus  Israel,  et  doinus  Juda,  ait  Dominus. 

12.  Nega  veruni  Dominum,  et  dixerunt:  Non 
est  ipse,  ncque  veniet  super  nos  malum:  gla- 
diuin,  et  famem  non  videbimus. 

43.  Prophelac  fuerunt  in  ventum  Incuti,  et 
responsum  non  fuit  in  eis  : liaec  ergo  evenient 
illis. 

ih.  Haec  dicit  Dominus  Deus  cxercituum:  Quia 
loculi  eslis  verbo m istud  : ecce  ego  do  verba 
luca  in  ore  tuo  in  ignem,  et  populum  islum 
in  ligna,  et  vorabit  eos. 

13.  Ecce  ego  adduca m super  vos  genica  de 
longinquo  domus  Israel,  ait  Dominus;  gentem 
robustam  , gentem  antiquam  , gentem  , cuius 
ignorabis  linguali!,  nec  intelliges  quid  loqua* 
tur. 

16.  Pbaretra  eius  quasi  sepulcrum  patens; 
universi  fortes. 


la  sua  possanza  ; lupo  por  la  sua  avarizia , e voracità  ; 
pardo  por  la  sua  celerità  nelle  imprese.  Molto  l**ne  poi 
diresi:  II  lupo  alla  sera  ec.  perocché  questa  bestia,  che 
vede  meglio  di  notte,  che  di  giorno,  non  va  in  volta,  se 
non  la  sera  sul  tanti,  e la  notte,  od  a’ tempi  nebbiosi  e 
oscuri.  Il  pardo  usa  d'imboscarsi  per  far  sua  preda,  e ve- 
dutala con  somma  celerità  si  getta  sopra  di  essa.  Èqui  il 
tempo  passato  in  luogo  del  futuro. 

7.  E nella  casa  di  donna  infame  gn-:ovit]ltarnnn.  Le 
oscenità,  e le  impurità  d’ogni  specie  andavano  congiun- 
te col  colto  degl’  idoli , anzi  facevano  parte  di  questo 
culto. 

IO.  Salite  tulle  mura  di  lei,  ec.  Esorta,  e anima  i Cal- 
dei a fare  le  sue  vendette,  a salire  sulle  mura  di  Gerusa- 
lemme, e diroccarle:  ma  Ilio  non  vuole,  ch’ei  distrug- 
gano ogni  cosa  , perché  vuol  salvare  gli  avanzi.  Quindi 
soggiunge  : menate  via  , togliete  le  sue  propagi  ni , | «noi 
figliuoli,  ) quali  non  souo  piu  del  Signore,  ma  degl’idoli, 
e dei  demoni. 

IL  Non  i e*ili.  Non  é Dio,  che  governi  la  terra,  e ab- 
bia cura  di  noi , e ci  punisca  se  facchini  il  male , e ci 
ricompensi , se  facciamo  il  bene:  tutto  quaggiù  succede  a 
caso,  e le  minacce  de* profeti  non  debbono  inquietarci:  sa- 
rcni  felici  a lor  dispetto.  Cosi  la  dissolutezza  della  vita 
conduce  alia  empietà  de’  sentimenti , e de*  principi! , e 


ti:  il  pardo  sta  vigilante  intorno  alle  loro 
città  : tutti  quelli  che  da  esse  usciranno  , sa- 
ranno presi  j perchè  si  sono  moltiplicate  le 
foro  prevaricazioni  * e si  sono  o stimiti  nelle 
lor  ribellioni. 

7.  Per  qual  titolo  potrò  io  essere  propizio 
a te?  i tuoi  figliuoli  mi  hanno  abbandonato , 
e giurano  per  quegli , che  non  son  dei:  io 
gli  ho  satollati , ed  essi  hanno  fornicato , e 
nella  rasa  di  donna  infame  gozzovigliavano. 

8.  Son  divenuti  come  cavalli  stalloni  quan- 
do son  in  calore  : ognuno  di  essi  nitrisce  ver- 
so la  moglie  del  prossimo  suo. 

9.  Forse  , che  io  non  punirò  tali  cose , dice 
il  Signore , e V anima  mia  non  farà  vendet- 
ta di  una  nazione  come  questa  ? 

10.  Salile  sulle  mura  di  lei,  e abbattete- 
le, ma  non  fate  fine  di  essa:  togliete  le  sue 
propaggini  ; perchè  elle  non  son  del  Signore. 

4t.  Imperocché  ha  peccato  forte  contro  di 
me  la  casa  <t'  Israele  , e la  casa  di  Giuda, 
dice  il  Signore. 

12.  Hanno  rinegato  il  Signore , ed  hanno 
detto  : Non  è egli , e non  verrà  sciagura  so- 
pra di  noi:  non  vedremo  spada j ne  fame. 

43.  / profeti  parlavano  in  aria , e non  eb- 
ber  essi  risposta  da  Dio.  Ad  essi  adunque 
avverrà n cose  tali. 

là.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti:  Perchè  voi  avete  proferita  questa  pa- 
rola s ecco  , che  io  (o  Geremia)  pongo  netta 
tua  bocca  le  mie  parole  qual  fuoco , e questo 
popolo  come  legno  , che  ne  sarà  divorato. 

13.  Ecco , che  io  farò  venir  sopra  di  voi, 
o casa  d’  Israele  , una  nazione  lontana,  dice 
il  Signore,  una  nazione  robusta  , una  nazio- 
ne antica , una  nazione  , di  cui  non  saprai 
la  lingua  , nè  capirai  quel  che  ella  ti  dica. 

16.  Il  suo  turcasso  è come  un  sepolcro  a- 
perto  : ei  son  tulli  valorosi. 


I*  Epicureismo  è I’  ordinario  rifugio  delle  perdute  co- 
scienze. 

13.  I profeti  parlavano  in  aria , ec.  Geremia , e gli  al- 
tri profeti  parlano  a caso,  e nou  perchè  abbiano  avuta  ri- 
sposta da  Dio  intorno  a quello  che  dee  essere:  raderanno 
perciò  sulle  loro  teste  i tristi  presagi , che  fanno  a noi. 
Tale  e il  vero  senso  di  questo  versetto , come  apparisce 
da  quello  che  segue. 

14.  Perchè  voi  avete  proferita  ec.  Dio  rimprovera  seve- 
ramente a questi  empi  il  disprezzo , che  fanno  de’  suol 
profeti , e perchè  eostnrn  veggano,  che  i profeti  non  par- 
lano in  aria,  si  rivolge  al  Profeta  stesso,  e gli  dice:  sappi 
c tieni  per  fermo , che  le  .tue  parole , anzi  le  parole  mio 
poste  nella  tua  bocca  da  me , saranno  vero  e vivo  fuoco, 
che  abhrucera , e divorerà  questo  fracido  legno , cioè  il 
popol  mio  non  laiono  ornai  ad  altro,  che  ad  essere  cibo 
del  fuoco.  Maniera  di  parlare  piena  di  forza  incredibile  a 
significare  I*  infallibile  esecuzione  delle  minacce  fatte  dal 
Profeta  del  Signore. 

16.  Nazione  antica.  L’ impero  de’  Caldei  avea  avuto  prin- 
cipio da  Nemrod  fondatore  di  Ninive,  e di  Babilonia.  Vedi 
Gen.  x.  16.  Piabopolassar  padri*  di  Mabuchodonosor  avea 
conquistato  I paesi  soggetti  agli  antichi  re  dell’  Assirla,  o 
di  Babilonia. 

16.  Il  suo  turcasso  è come  un  sepolcro  aperto.  Nel  se- 
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17.  Et  comedet  segete*  lufls,  et  panetti  tu  urti: 
dcvornbit  filios  Caos,  et  filius  tua*:  comedet 
gregei»  tuuni,  et  armonia  tua:  comedet  vincam 
tuam,  et  ficum  tuam:  et  conterei  urbe»  munì- 
tas  tuas,  in  quibus  tu  fiabe*  fiduciam,  già* 
dio. 

18.  Vcrunitamen  in  diebus  illis,  ait  Domi- 
nus , non  faciam  vos  in  cousuinnialioiicm. 

19.  * Quod  si  dixerilis:  Quare  fecil  nobis 

Domimi*  Deus  noster  ltacc  omnia?  dices  ad  eos: 
Sicul  dercliquistis  me,  et  servislis  dco  alieno 
in  terra  vestra  , sic  servietis  alieni*  in  terra 
non  vestra.  * Infr.  16.  IO. 

90.  Annunliate  hoc  domui  Jacob,  et  audi- 
tutti  facile  in  Juda,  dicotile*  : 

21.  Audi  populc  slulte,  qui  nón  liabescor: 
qui  liabentcs  oculos,  non  videlis;  et  aure* , et 
non  audilis. 

22.  Me  ergo  non  timebitis,  ait  Domimi*;  et 
a facic  mea  non  dolebitis?  Qui  posili  arenai» 
termino  in  mari , pracceptuin  sempitemum,  quod 
non  praeteribit:  et  commovebunlur,  et  non  po- 
leruut;  et  inlumesccnt  fluctus  eius,  et  non  trans- 
ibunt  illud  : 

23.  Populo  aulem  buie  factum  est  cor  incre- 
dulum,  et  exasperans:  recesserunt,  et  abierunt. 

24.  Et  non  dixerunt  in  corde  suo:  Mcltia- 
mus  Domi niim  Doti m nostrum,  qui  dal  nobis 
pluviani  teinporaneam,  et  serolinam  in  tempo- 
re suo  ; pleniludinem  annuac  messi*  custodie»- 
lem  nobis. 

26.  Iniqui  tale*  vestrae  declina  veruni  liacc:  et 
peccata  vestra  proli ibuerunt  bonum  a vobis: 

26.  Quia  inventi  sunt  in  populo  meo  impii 
insidiatile*  quasi  aucupes,  laqueos  ponente*,  et 
pcdicas  ad  capiendos  viro*. 

27.  Sicut  dccipula  piena  avibus,  sic  domus 
corum  plenae  dolo:  ideo  magnificali  sunt,  et 
ditali. 

28.  Incrassati  sunt,  et  impinguati:  et  prae- 

torio runt  scrmoncs  meos  pessime.  * Causam  vi- 
duae  non  iudicaverunt,  causam  pupilli  non  di- 
rexerunt,  et  iudicium  pauperum  non  iudica- 
verunt. # Isai.  1.  23.;  Zach.  7.  10. 

pelerò  sla  la  morte,  e ori  turcasso  de’  (Elidei  sta  la  morte 
perché  e pieno  di  frecce  mortifere. 

17.  Divorerà  i tuoi  figlinoti ec.  È una  espressione  sl- 
mile a quella , che  si  usa  tra  noi , quando  si  dice , che 
uno  mangia  viva  la  gente,  ma  qui  vuol  dire,  che  il  Cal- 
deo metterà  a morie  grandissimo  numero  di  Giudei. 

I».  A’  stranieri  servirete  in  una  terra  non  vostra.  Di 
uomini  stranieri,  ed  anche  di  dei  stranieri,  sarete  schiavi 
nella  Caldea.  I popoli  vinti  erano  considerati  come  soggetti 
all’  Impero  anche  degli  del  del  vincitore.  Cosi  (dice  Dio) 
voi,  che  amaste  tanto  gli  dei  stranieri,  sarete  servi  di  del 
stranieri  in  casa  del  vostro  vincitore. 

‘il.  E senza  cuore.  Privo  del  bene  dell’  intelletto.  Gli 
Ebrei  mettevano  nel  cuore  l’ intelligenza,  e la  sapienza. 

23.  Si  son  ritirati  , e se  nr  son  iti.  I furiosi  flutti  del 


17.  Ella  mangerà  le  tue  raccolte  , e il  tuo 
pane:  divorerà  i tuoi  figliuoli , e le  tue  figlie: 
si  nutrirà  de' tuoi  greggi , e de'  tuoi  armen- 
ti: spoglierà  le  tue  vigne  , e le  piante  di  fi- 
chi: e rovinerà  colla  spada  alla  mano  le  lue 
città9  forti,  nelle  quali  ponevi  fidanza. 

18.  Contuttociò  io  non  farò  fine  di  voi  in 
quei  giorni,  dice  il  Signore. 

19.  Che  se  voi  direte  - Per  qual  motivo  ha 
egli  fatto  a noi  tutto  questo  il  Signore  Dio 
nostro?  tu  dirai  loro:  Siccome  voi  avete  ab- 
bandonato me,  ed  avete  servito  a dei  stra- 
nieri nella  vostra  terra,  cosi  a’  stranieri  ser- 
virete in  una  terra  non  vostra. 

20.  Annunziate  questo  alla  casa  di  Giacob- 
be, e fatelo  sapere  in  Giuda,  dicendo: 

21.  Ascolta , popolo  insensato  , e senza  cuo- 
re , il  quale  avendo  occhi  non  vedi , e aven- 
do orecchie  non  odi: 

22.  froi  adunque  non  mi  temerete , ilice  il 
Signore , e dinanzi  a me  non  vi  pentirete  ? 
Io  sono  che  posi  per  confine  al  mare  Care- 
na con  ordine  sempiterno , eh* ti  non  trasgre- 
dirà j e si  agiteranno  le  sue  ónde , c non  ol- 
trepasseranno , (t  gonfieranno , ma  non  pas- 
seranno quel  segno: 

23.  Ma  questo  popolo  si  è formato  un  cuo- 
re incredulo,  e ribelle : si  son  ritirali,  e se 
ne  son  iti. 

24.  E non  hanno  detto  in  cuor  loro:  Te- 
miamo il  Signore  Dio  nostro , che  dà  a noi 
la  prima  pioggia , e la  serotino  j ed  a noi 
conserva  la  pienezza  deli * annuale  ricolta. 

28.  Le  vostre  iniquità  hanno  fatto  sparir 
queste  cose:  e i peccali  vostri  vi  hanno  pri- 
vali del  bene s 

26.  Perocché  si  son  trovali  nel  popot  mio 
degli  empi , i quali  ( come  gli  uccellatori)  pon- 
gono lacci , e tendono  reti  per  far  cuccia  di 
uomini. 

27.  Come  una  gabbia  è piena  di  uccelli , 
cosi  la  loro  casa  è piena  di  frodi  : e per  que- 
sto si  son  fatti  grandi  j e sono  arricchiti. 

28.  Si  sono  ingrassali , e impinguati:  ed 
hanno  violali  pessimamente  i miei  comandi. 
Non  hanno  venduta  giustizia  alla  vedova,  non 
hanno  preso  a petto  la  causa  del  pupillo  , e 
non  hanno  fatta  ragione  al  povero. 

mare  mi  obbediscono,  ma  non  il  pò  poi  mio,  il  quale  si  è 
ritiralo  da  ine,  benché  favorito  altamente,  e beneficato  , 
come  in  oppresso  si  dice. 

25.  1 > vostre  iniquità  hanno  fatto  sparir  questi-  cose. 
Le  piogge  a’ suoi  tempi , le  raccolte,  c le  vendemmie  co- 
piose sono  stale  negate  a voi  da  Dìo  per  colpa  vostra. 

26.  27.  Degli  empi,  i quali  ....  pongono  tacci,  re.  Nel 
popolo  mio  sono  degli  empi,  tutto  lo  studio  de'  quali  si  è 
di  tirare  altri  uomini  nel  peccato,  e nella  perdizione  colie 
parole , cogli  esempi , con  gli  scandali  Ioni  ; e nel  tem|K» 
stesso  che  servono  ai  loro  piaceri,  servono  anche  all' am- 
bizione , e all'  avarizia , perché  culle  loro  frodi  si  faune» 
ricchi , e grandi  uccellatori  di  uomini , clic  empiono  le 
loro  case  dei  frutti  di  loro  iniquità , come  gli  uccellatori 
le  loro  gabbie  di  uccelli. 
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29.  Numquid  super  bis  non  visitato  , dici l 
Dimmi us'  aut  super  gcntern  liuiuscemodi  non 
ulciscetur  anima  men  i 

30.  Sltipor  et  miraliilia  facta  sunt  in  terra: 

31.  Prophetae  prophelabant  mcndariiim  , et 
sarerdotes  applaudctiant  ma  ni  bus  suis:  et  po- 
pulus  incus  diluii  talia:  quid  igitur  fìet  in 
novissimo  cigs? 

30,  31.  Cose  da  sbalordire,  ec.  Kon  è fila  cosa  da  sba- 
lordire, cosa  orrenda,  che  nel  popolo  del  Signore  si  tro- 
vino de'  falsi  profeti,  che  spacciano  menzogne,  e che  i sacer- 


29.  Forsechi  io  non  punirà  tali  cose,  dice 
il  Signore?  O di  lai  gente  non  farà  vendet- 
ta f anima  mia  ? 

30.  Cose  tla  sbalordire,  cose  prodigiose  so- 
no avvenute  sopra  la  terra. 

31. /  profeti  profetizzavano  menzogne , e i 
sacerdoti  applaudivano  battendo  le  mani  : e 
il  mio  popolo  amò  tali  cose:  che  sarà  adun- 
que di  lui  nella  sua  fine? 

doti  del  Signore  applaudiscano,  e fare  ia  n festa  a costoro?  Ep- 
pure ciò  e avvenuto,  e il  mio  popolo  ama  tali  cose.  Che  dee 
adunque  essere  di  lui  alla  tiue  ? Che  debbe  egli  aspettarsi  ? 


CAPO  SESTO 

Gerusalemme  tara  desolata  dagli  Assiri  in  pena  de' peccati  del  popolo , de'  grandi , de'  falsi  profeti  , 
de,'  sacerdoti.  I suoi  tncrijlzj  son  rigettati.  I Giudei  simili  a un  metallo , che  non  può  purificarsi 
col  fuoco. 


1.  Confortami  ni  fìlii  Beniamin  in  medio  Je- 
rusalem , et  in  Tliecua  clangile  buccina,  et  su- 
per Betliacarem  levate  vexillum,  quia  maluin 
visum  est  ab  Aquilone,  et  contritio  magna. 

2.  Spcciosac , et  delicatae  assimilavi  filiam 
Sion. 

3.  Ad  eam  venient  pastorcs,  et  greges  eo- 
rum:  fixerunt  in  ea  tcnloria  in  circuitu  : pa- 
scei unusquisque  cos,  qui  sub  manu  sua  sunt. 

4.  Sanctificatc  super  eam  bellum:  consurgi- 
te,  et  aseendamus  in  meridie:  vac  nobis,quia 
declinavi  l dies,  quia  longiores  facta  e sunt  um- 
brac  v espcri. 

B.  Surgitc,  et  ascendami»  in  nocte,  et  dissi- 
pemus  domos  eius. 

6.  Quia  iiaec  dici t Bominus  excrcituum:  Cae- 
dite  Ugnimi  eius,  et  fundite  circa  Jerusalcm 
aggerem:  baec  est  civitas  visilalionis,  omnis  ca- 
lumnia  in  medio  eius. 

7.  Sicul  frigi  ila  in  fccit  cisterna  aquam  suam, 

1.  Fatevi  cuore,  figliuoli  di  Beniamin f,  in  mezzo  a Ge- 
rusalemme, ec.  Il  Profeta  parla,  come  se  già  I Caldei  fos- 
sero in  via  per  venire  a Cerasa  lemme , anzi  fossero  già 
vicini , e parla  a quelli  della  tribù  di  Beniamin  , i quali 
facevano  professione  di  voler  militare,  e ironicamente  dice 
loro,  che  si  armino  di  coraggio  per  difendere  Gerusa- 
lemme, che  è città  loro  non  meno,  che  di  Giuda  ; parla 
dico  ironicamente,  perchè  egli  ben  sapeva,  e l’nvea  già 
detto,  che  non  le  forze  di  Giuda,  e di  Beniamin,  ma  la 
conversione  ed  emendazione  del  popolo  avrebbe  potuto 
salvare  la  città.  Geremia  era  nato  nel  paese  di  quella  tribù, 
come  si  è veduto. 

In  Thecua  sonate  la  tromba,  e alzale  lo  stendardo  ec. 
Thecua  citta  di  Giuda , città  assai  forte , dove  Roboamo 
ave»  fatto  un  nrsenale  per  le  cose  della  guerra,  il.  Parai. 
xxt.  12.  Bethacare  era  della  stessa  tribù  di  Giuda,  e quasi 
nel  mezzo  tra  Gerusalemme,  e Thecua.  Suonate  In  tromba 
in  Thecua  per  adunare  la  milizia,  alzale  lo  stendardo,  sotto 
di  cui  si  uniscano  I guerrieri. 

2,  3.  Io  jtaragoiw  In  figliuola  di  Sion  ec.  Gerusalemme 
è una  donna  avvenente,  e delicata,  la  quale  ad  ogni  pic- 
col  rumore  impallidisce  e si  sviene:  cosi  sarà  de' cittadini 
di  Gerusalemme  tanto  piu  timidi,  e senza  cuore,  quanto 
piu  sono  superbi  ed  empi  contro  II  Signore.  Verranno  n 


1.  Fatevi  cuore , figliuoli  di  Beniamin,  in 
mezzo  a Gerusalemme , e in  Thecua  sonale 
la  tromba , e alzate  lo  stendardo  sopra  Re- 
tbacare;  perocché  un  flagello  si  fa  vedere  da 
Settentrione,  ed  una  afflizione  grande. 

2.  lo  paragono  la  figliuola  di  Sion  ad  una 
bella,  e molle  femmina. 

3.  A lei  verranno  i pastori  co'  loro  greggi  : 
intorno  a lei  pianteranno  le  tende,  ciascuno 
governerà  quegli  che  sono  sotto  di  lui. 

h.  Preparatevi  a farle  guerra  santa  j sor- 
gete, diamo  la  scalata  sul  bel  mezzo  giorno: 
poveri  noi:  il  giorno  declina,  e le  ombre  della 
sera  diventai < più  grandi. 

5.  Sorgete,  e diamo  la  scalata  di  notte,  e 
roviniamo  i suoi  casamenti. 

8.  Ma  così  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Tagliate  le  sue  piante,  e alzate  terra  intor- 
no a Gerusalemme.  Questa  è la  città  desti- 
nata alla  vendetta s in  mezzo  a tei  regna 
ogni  maniera  di  oppressione. 

7.  Come  la  cisterna  tiene  fresche  le  sue 

trovar  questa  donna  de' pastori  co’ loro  greggi,  cioè  I ca- 
pitani Caldei  colle  loro  schiere,  e intorno  a lei  pianteran- 
no le  loro  tende,  vale  a dire  le  porranno  assedio:  ognun 
di  questi  pastori  governa  quel  gregge,  che  a lui  è soggetto. 

4,  6.  Prepararvi  a farle  guerra  tanta  ; ec.  Ho  seguito 
il  senso,  e la  sposizione  di  s.  Girolamo,  quantunque  sovente 
tanctijicare  si  prenda  nelle  Scritture  per  cominciare , in- 
traprendere una  cosa.  Sono  i Caldei,  che  si  esortano  l’un 
l’altro  a principiare  contro  Gerusalemme  una  guerra  sa- 
cra, perchè  fatta  secondo  il  volere  di  Dio,  che  ha  risoluto 
di  punire  la  infelice  citta.  Quindi  dicono:  diamole  la  sca- 
lala sul  bel  mezzo  giorno,  ma  vedendo  poi,  che  nel  tempo 
che  si  fanno  tutti  i preparativi  per  V assalto,  Il  giorno  viene 
a mancare , dicono , che  l’ assaliranno  di  notte  tempo,  e 
rovineranno  le  sue  fabbriche. 

8.  Ma  coti  dice  il  Signore  ....  Tagliate  le  tue  pian- 
te , ec.  11  Signore  però  mette  in  cuore  ai  Caldei  di  pren- 
dere Gerusalemme  per  assedio  : quindi  suggerisce  loro  (li 
tagliare  gli  alberi  delle  campagne  per  farne  le  macchine, 
la  palizzata  ec.,  e di  alzar  terra  per  fare  gli  argini  dn  chiu- 
dere per  ogni  parte  la  città. 

7.  Come  la  cisterna  tiene  fresche  ec.  I,a  malvagità  di  Ge- 
rusalemme è sempre  fresca , e sempre  inalterabile , come 
è sempre  fresca  l’acqua  di  una  cisterna. 
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sic  frigidaii)  fccit  maliliam  suam:  iniqui tos,  et 
vasti (as  audielur  in  ea,  corali)  me  scmpcr  in* 
tirmitas,  et  plaga. 

8.  Erudire  Jerusalera,  nc  forte  rccedat  ani- 
ma mea  a le , nc  forlc  pooain  tc  descrtam , 
tcrrnni  inhabitabilcin. 

9.  Hacc  dicil  Dominus  excmluum:  Usque  ad 
race  munì  colligent  quasi  in  vinca  rcliquias  I- 
srael:  converte  inanimi  (nani  quasi  vindemialor 
ad  cartallum. 

10.  Cui  IoquarV  et  quem  contestabor  ut  au- 
diat?  ecce  incircumcisae  aures  romiti,  et  au- 
dire non  possunt:  ecce  verbum  Domini  factum 
est  cis  in  opprobrium,  -et  non  suscipicnt  illud. 

11.  Idcirco  furore  Domini  plcnus  suni,  labo- 
ravi  sustinens:  effonde  super  parvulum  fori*, 
et  super  consilium  iuvenum  simili:  vir  cniin 
cuni  muliere  capielur,  senex  cuoi  pieno  dic- 
rum. 

19.  Et  transibunl  domus  eorum  ad  altcros  , 
agri  et  uxores  parìler:  quia  exlendam  immuni 
lucani  super  liabitanles  tcrram,  dicit  Dominus. 

13.  * A minore  quippe  usque  ad  maiorem 
onines  avaritiae  studeut:  et  a propheta  usque 
ad  saccrdotcni  cuncli  facilini  dolimi. 

# Inai.  #6.  II.;  Inf.  8.  IO. 

I*.  Et  curahant  contritionein  filiae  populi 
ilici  cum  ignominia,  dicentes:  Pax,  pax:  et  non 
erat  pax. 

15.  Confusi  sunt,  quia  abominationeni  fece* 
ruiit : quin  potius  confusione  non  stilli  confusi, 
ci  crubcsccre  nescicrunl:  quain  ob  rem  cadcnl 
inter  ruentes:  in  tempore  visilalionis  suac  cor- 
ruent,  dicit  Dominus. 

lft.  Hacc  dicit  Dominus:  Stale  super  vias , 
et  ridete,  et  interrogale  de  scmilis  antiqui*, 

8.  Impara , o Gerusalemme , ec.  Impara  qnello  , che 
Unto  imporla  alla  tua  salute  : Impara  a temermi  , e a 
emendarti. 

0.  Fino  a un  rjrnrimnto  i taran  ec.  Si  farti  vendemmia 
generale  compiuta  del  popolo  di  (Gerusalemme , e questa 
'luna  sarà  spogliata  di  tutte  le  sue  uve  lino  all’ ultimo 
graninolo:  tu,  o Caldeo,  clic  sei  quasi  vendemmiatore, 
torna  a portar  la  mano  al  canestro  per  mettervi  I grari- 
moli  prima  uegletli,  e lasciati  in  questa  vigna.  Pialiucho- 
tlonoMtr  non  fece  tutta  la  vendemmia  in  una  volta  ; venne 
due  volte  regnando  Ioakim;  torno  mentre  regnava  J fello- 
nia, e lilialmente  sotto  Sedecia  assediò  e incendiò  (Geru- 
salemme. Cosi  la  vendemmia  fu  fatti  in  piu  volte,  e il 
popolo  in  piu  volti*  menato  addavo  u Babilonia.  Vedi  il  li- 
br»>  iv.  de'  Re  >1.  2fl.  cc. 

10.  Sono  incirconcuc  le  loro  orecchie.  Ijì  incirconcisio- 
ne signif'nvi  qualunque  difetto  spirituale.  Vedi  gli  Atti  vii. 
M.,  Exodi.  Vi,  30.,  Lrvil.  xxvi.  41.  Aver  Ip  orecchie  incir- 
concise vuol  dire  esser  Minio  alla  parola  di  verità. 

11.  Sono  pieno  del  juror  del  Signore,  ec.  lo  perciò  ve- 
dendo come  la  parola  di  Dio  è per  costoni  argomento  e 
di  derisione,  e di  scherno)  mi  vesto  dell*  ira  stessa  del 
Signore  , e non  posso  piu  trattenermi.  Quindi  io  dico  a 
me  stesso:  spandi  il  furore  del  Signore  'cioè  la  parola  a»* 


acque , cosi  ella  serto  fresca  la  sua  malva- 
gità. La  violenza , e l’oppressione  si  odono 
dentro  di  lei:  io  veggo  sempre  gente  afflitta 
e straziata. 

8.  Impara , o Gerusalemme,  affinché  non 
si  alieni  da  te  l'anima  mia , affinchè  io  non 
ti  renda  terra  deserta e inabitata. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti: Fino  a un  gradatolo  saran  , raccolti  gli 
avanzi  il'  Israele  come  in  unti  vigna:  torna 
quasi  vendemmiatore  a portar  la  mano  al 
canestro. 

10.  A chi  volgerò  io  la  parola , e chi  scon- 
giurerò io  di  ascoltarmi?  dapoichè  sono  in- 
circoncise le  toro  orecchie , e non  possono  u- 
dire:  ecco,  che  la  parola  del  Signore  è spre- 
giata da  essi , e non  la  riceveranno. 

1 1 . Per  questo  io  sono  pieno  del  furor  del 
Signore , duro  fatica  a contenermi:  spandilo 
sopra  i piccoli  per  le  strade , ed  insieme  so- 
pra le  adunanze  della  gioventù , imperocché 
sarà  preso  V uomo  colla  donna , il  vecchio,  e 
l'uomo  sazio  di  vivere. 

12  .E  passeranno  ad  altri  le  loro  case , e 
i campi , e le  mogli  insieme  j perocché  io 
stenderò  la  mia  mano  sopra  gli  abitatori  di 
questa  terra , dice  il  Signore: 

13.  PsroccHè  dai  più  piccolo  fino  al  più 
grande  tutti  sono  dati  all'  avarizia  : e dal 
profeta  fino  al  sacerdote,  tulli  pensano  a gab- 
bare. 

ih.  E curavano  le  piaghe  della  figlia  del 
popol  mio  con  burlarsi  di  lei,  dicendo:  Pace, 
pace;  e pace  non  era. 

15.  Si  sono  eglino  confusi  per  aver  fatto 
cose  abbonii  nevai  i?  anzi  la  confusione  non 
gli  ha  confusi,  c non  hanno  conosciuto  ver- 
gogna: per  questo  cadranno  tra  que',  che  pe- 
riscono; precipiteranno  quando  saran  visita- 
ti, dice  il  Signore. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Fermatevi 
sulla  strada  » e considerate , ed  interrogate 

nunziatrlce  del  furore  del  Signore  ) , spandilo , e inumalo 
ni  piccoli  per  le  strade,  e alla  gioventù  ne’ luoghi,  dove 
ella  e solita  di  adunarsi;  perocché  tutti  avrai»  parte  egual- 
mente alla  imminente  calamità,  l'uomo,  la  donna.  Il  vec- 
chio ancor  vegeto,  e il  vecchio  decrepito,  die  non  aspetta 
altro  , che  la  morte.  Cosi  dimostra , come  noli  è lontana 
P esecuzione  delle  divine  minacce. 

14.  E curavano  le  piaghe  ec.  Quando  il  mio  popolo  co- 
minciava a rientrare  in  se.  a temer  le  minacce  del  Signore, 
ed  nvoa  il  cuore  piagato  per  I’  apprensione  del  castigo, 
costoro,  l profeti,  e sacerdoti  procuravan  subito  di  sal- 
dare la  piaga,  ma  con  burlarsi  del  popolo,  promettendo- 
gli pace,  felicita , pace,  e felicità,  che  duo  e,  e mai  non 
Mini. 

la.  Si  tono  eglino  confuti  per  aver  fatto  cose  abbonirne- 
voli ? In  tal  guisa  col  segno  d’ interrogazione  lessero  que- 
ste parole  s.  (Girolamo,  e molli  altri. 

IO.  Fermatevi  tutta  strada,  cc.  (Giacché  voi  siete  ciechi, 
e ignoranti,  domandate  a chi  può  insegnarvelo,  qual  sia 
la  buona  strada,  la  strada  antica,  battuta  dai  padri  vo- 
stri, Abramo,  Isacco  ec.,  e camminate  per  essa.  Ma  ahi, 
che  questi  empi , e sfacciati  peccatori  risolutamente  ri- 
spondono : per  questa  strada  noi  non  cammineremo.  Que- 
sta bella  sentenza  si  applica  molto  bene  al  Cristiani  di 
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quae  sii  via  bona,  et  ambulate  in  ea:  * et  in- 
venietis  refrigerimi)  aniuiahus  vealris.  Et  ilixe- 
runt:  Aon  aiubulabimus.  * Mail.  11.  39. 

17.  Et  combini  super  rns  speculalores.  Au- 
dite vucem  tubae.  Et  tlixcrunl:  Aon  audiemus. 

18.  Ideo  auditc  gentes,  et  cognosce  congrc- 
galio,  quanta  ego  faciali)  eis. 

Iti.  Audi  lerra:  Ecce  ego  adducami  mala  su- 
per populum  istum,  fructum  cngitationiim  eius: 
quia  verha  mea  non  audieriint,  et  legrm  incanì 
proiecerunt. 

30.  * Ut  quid  mibi  tlius  de  Saba  afTerlis,  et 
calamum  soave  olcntcm  de  terra  longiuqua?  Iio- 
locautoinata  vostra  non  sunt  acccpla,  et  vieti- 
mae  veslrae  non  placuerunt  nubi.  * Inai.  1.  II. 

31.  Propterea  liaec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
dabo  in  populum  istum  ruinas,  et  ruent  in  eis 
patres,  et  Olii  sìmili,  vicinus,  et  proximus 
pcrìbunt. 

91.  Haec  dicit  Dominus:  Ecce  populus  venit 
de  lerra  Aquilonis,  et  gens  magna  consurgela 
finibus  terrae. 

33.  Sagitlani , et  scutum  arripiet:  crudelis  est, 
et  non  iniserebitur:  vox  eius  quasi  mare  so- 
nabit:  et  super  cquos  ascendenl  praeparali  quasi 
vir  ad  praelium,  adversum  te  Glia  Sion. 

34.  Audivimus  famam  eius,  dissolutae  sunt 
manus  noslrae:  trìbulatio  apprebendit  nos.do- 
lores  ut  parturicntem. 

3K.  Notile  exire  ad  agros,  et  in  via  ne  am- 
buletis,  quoniain  gladius  inimici  pavor  in  cir- 
cuitu. 

36.  Filia  populi  mei  accingere  cilicio , con- 
spergere  cinere  : luctum  unigeniti  fac  libi , 
planctum  amarum,  quia  repente  veniet  vasta- 
lor  super  nos. 

37.  Probatorem  dedi  te  in  pnpulo  meo  ro- 
bustum:  et  scies,  et  probabis  viam  eorum. 

38.  Onines  isti  principes  declinantes,  ambii- 
lantes  frandulenter,  aes,  et  ferrum:  universi 
corrupti  sunt. 

qualunque  grado,  e condizione  : eglino,  per  saper  quel 
die  delibano  fare , o non  Tare,  crrchino,  e domandino 
quello,  che  I padri  toro,  gii  antichi  Cristiani  facevano  al 
lempi  loro.  Cosi  ogni  classe  di  persone  risalendo  all' ori- 
gine della  fede  troveranno  con  facilita  la  norma,  onde 
dirigere  la  loro  vita:  perocché  Cesò  Cristo  irri,  e oggi, 
e per  lutti  i aero/i,  come  dice  1' Apostolo,  e il  Vangelo 
non  cangerà , c non  le  opinioni  degii  uomini . ma  la  veri- 
tà i quello,  che  libera,  come  gin  disse  II  Salvatore. 

17.  Ed  io  vi  deputai  delle  sentinelle , ee.  I Profeti , e I 
dottori,  la  voce  ilei  quali  come  voce  di  tromba  vi  avvi- 
sasse a tempo  . allineile  poteste  ripararvi  colla  penitenza 
dai  gaslighi  del  Signore. 

un.  V incenso  di  Saba  , e la  cannella.  Ovvero  la  canna 
odorifera,  che  veniva  di  Saba,  come  pur  l' incenso  migliore. 

* V-  i Ve  abbiamo  udito  le.  È II  Profeta,  che  dice,  come  la 
sola  prima  novella  della  venula  di  lai  nimico  liastera  a far 
cadere  le  braccia  agli  Ebrei,  e a mettergli  in  disperazione. 

Illuni  v /'ni.  //. 


intorno  alle  antiche  strade  quale  sia  la  stra- 
da buona,  e camminale  per  essa,  e troverete 
ristoro  all’  anime  vostre.  Ma  eglino  lian  detto: 
Noi  non  cammineremo. 

17.  Eli  io  vi  deputai  dette  sentinelle.  Un- 
ibile al  suon  detta  tromba.  E quelli  dissero: 
Non  vi  baderemo. 

18.  Per  questo  udite,  o genti,  tutte  insieme 
intendete,  quanto  terrìbili  mali  io  farò  loro. 

19.  Ascolta,  o terra:  Ecco,  che  io  sopra 
questo  popolo  manderò  flagelli,  frullo  dei 
suoi  consigli:  perch’  ri  non  lia  ascoltale  le 
mie  jiarole,  ed  ha  rigettala  tu  mia  legge. 

30.  Perchè  mi  offerite  voi  l’incenso  di  Sa- 
ba, e la  cannella  odorosa  di  rimolo  paese  ? 
gli  olocausti  vostri  non  sono  accetti,  e non 
mi  piacciono  le  vostre  vittime. 

3 i . Per  questo  cosi  parla  il  Signore  : Ecco, 
che  io  plorerò  sciagure  sopra  di  questo  po- 
polo: cailranno  Ira  loro  i padri  insieme,  ed 
i figli,  Il  vicino  perirà  col  vicino. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
un  popolo  viene  dalla  terra  di  settentrione  , 
e una  nazione  grande  si  muoverà  dati  estre- 
mila della  terra. 

33.  Darà  di  m ano  alle  saette,  e allo  scu- 
do: ella  è crudele,  e non  avrà  misericordia, 
il  suo  rmnore  è come  quello  del  mare:  sali- 
ranno sopra  I cavalli  preparati  a combatte- 
re da  forti  contro  le,  o figliuola  di  Sion. 

34.  Ne  abbiamo  udito  la  fama , e si  sano 
illanguidite  le  nostre  braccia:  ci  ha  sorpresi 
l'afflizione  , e i dolori  come  di  jiarloriente. 

38.  Non  uscite  alla  campagna,  e non  cam- 
minate per  te  strade:  perchè  la  spada  dell’i- 
nimico , il  terrore  è luti'  all’  intorno. 

36.  Figliuola  del  popol  mio  vestiti  di  cia- 
zio, giaci  sopra  la  cenere:  piangi  come  si 
piange  la  morte  d'uno  unigenito  con  pianto 
amaro j perocché  verrà  repentinamente  sopra 
di  te  lo  sterminatore. 

37.  Io  li  ho  costituito  qual  saggiatore  ro- 
busto in  mezzo  al  mio  popolo:  e tu  disami- 
nerai, e farai  saggio  de’  lar  costumi. 

38.  Tulli  qursli  magnati  vanno  fuori  rii 
strada,  camminano  con  frode,  rame  e ferro : 
sono  tutti  corrotti. 

27.  Ti  ho  costituito  qual  saggiatore  robusto.  Abbiamo 
ceduto  come  talon  si  dice,  che  1 profeti  facciano  quello, 
che  predicano  doversi  fare,  o dover  succedere.  Cosi  qui 
si  dice,  che  Geremia  è come  un  saggiatore  robusto,  cioè 
Imperterrito,  che  fara  saggio  de’ costumi  del  popolo,  per- 
chè senza  timore,  senza  umani  rispetti  annunzia,  come 
Dio  nel  grogiuoio  della  tribolazione  porrà  lo  stesso  popo- 
lo per  vedere  di  purificarlo:  Io  so,  dice  Dio,  che  egli 
nel  fuoco  comparirà  come  metallo  impuro,  che  non  può 
esser  purgato.  Tutti  questi  magnati  sono  pieni  di  fraudo. 
6on  rame,  e ferro  pieno  di  russine,  perchè  sono  tutti 
corruzione,  e malvagità  ; che  vuoi  tu  ra\ar  di  buono  da 
un  rame  arrugginito,  «•  da  un  ferro  arrugginito?  Mettili 
nel  grogluolo,  soffia  quanto  tu  puoi,  fino  che  reg#a  il 
soffietto,  ed  il  mantice,  il  piombo,  che  tu  avrai  mesco- 
lato, perchè  aiuti  a fondere,  e separare  i metalli , si  sper- 
derà , c non  trarrai , dopo  tutte  le  fatiche,  se  non  cattivo 
rame,  e calti* o ferro. 
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29.  Defedi  sufflalorium,  in  igne eonsuinpluiii 
est  plunibum,  frustra  conila  vi  t conflalor;  ina- 
liliae  enim  eorum  non  suoi  conaumptae. 

30.  Argentimi  reprobum  vocale  eoa,  quia  Do- 
iniiius  proiecil  illos. 

30.  Chiamateli  argento  di  rifiuto , ec.  Che  so  Alcuno 
vuole,  che  questo  popolo  si  chiami  non  rame,  e ferro, 
ma  argento,  »i , dicasi  argento,  ina  argento  di  riiiuto. 


29.  Il  mantice  è venuto  meno , il  piombo 
si  è consunto  nel  fuoco:  inutilmente  il  fon- 
ditore gli  ha  fusi:  le  loro  malvagità  non  so- 
no stale,  consunte. 

30.  Olia  male  li  argento  di  rifiuto,  perchè  il 
Signore  gli  ha  rigettati. 

perchè  Dio  lo  ha  rigettato,  e ripe  osto.  Adoprasi  in  oggi 
1'  argento  vivo  per  separare  1’  argento  dagli  altri  metalli , 
e dell’  acqua  forte  per  separar  I*  oro  dall’  argento. 


CAPO  SETTIMO 


In  l'ano  gli  Ebrei  si  confidano  nel  tempio , mentre  fanno  opere  pessime,  e non  vogliono  ascoltare  i Pro- 
feti, come  pur  fecero  i padri  loro.  Il  lempio  sarà  distrutto,  e la  terra  di  Giuda  sarà  io»  deserto, 
e non  gioveranno  ad  essi  te  preghiere  di  Geremia,  ne  i loro  sacrifizi. 


1.  Vcrbuni,  quoti  factum  est  ad  Jcreniiam  a 
Domino,  direna: 

2.  SU  in  porta  domus  Domini,  et  praedica 
ibi  verbunt  istmi,  et  die:  Audilc  verbuni  Do- 
mini omnia  Juda.  qui  ingreditnini  per  porla» 
Itaa,  ul  adoretia  Dotuinuui. 

3.  Ilacc  dicil  Dominua  cxerciluum  Deus  taraci: 
* bulina  facile  viaa  veslraa,  et  studia  vestra:  et 
babiUbo  vobiscum  in  loco  iato.  ' Infr.  26.  13. 

4.  Notile  confiderò  in  verbi»  mcndacii,  di- 
ccnles:  Tcmplum  Domini,  tcuiplum  Domini, 
leinpltiin  Domini  est. 

8.  Quoniam  si  bene  dimoriti»  via»  vostra», 
et  studia  vcslra:  si  feceritis  iudiciunt  inter  vi- 
rum,  et  prosiuiunt  cius, 

6.  Advenac,  et  pupillo,  et  vitluac  non  fccc- 
rilis  calumniam , noe  sanguineni  innuccnlcm 
elludcritis  in  loco  hoc , et  post  dcos  alienos 
non  ambulavcrilis  in  malunt  vobisuietipaia  : 

7.  Habitabo  vobiscum  in  loco  iato,  in  terra, 
quam  dedi  patribus  vestris  a acculo,  et  usque 
in  seculum. 

8.  Ecce  vos  confiditi»  vobis  in  scrmonibus 
mcndacii , qui  non  prodcrunt  vobis: 

9.  Furari,  occhierò,  adulterar!,  iurare  men- 
daci ter,  libare  Daalitn,  et  ire  post  deos  alie- 
nos, quos  ignoratis. 

10.  Et  veniatis,  et  aletistis  coratn  me  in  do- 
mo liac,  in  qua  invocatum  est  nomen  meum, 
et  dixislis:  Liberali  sumus,eo  quod  fecerimua 
oinnea  abominatiune»  iatas. 


4.  Il  tempio  del  Signore,  il  tempio  del  Signore,  ec. 
L’  arroganza,  e la  presunzione  del  Giudeo  è molto  bene 
(«pressa  colla  ripetuta,  e lino  a tre  volte  ripetuta  parola, 
Il  tempio  del  Signore:  perocché  egli  vuol  dire:  Checché 
dicasi  Geremia  noi  abbiamo  il  tempio  di  Dio  tra  noi , e 
Dio  certamente  non  vuote,  che  il  suo  tempio  sia  profana- 
to dai  Caldei:  noi  slamo  adunque  in  sicuro,  e tutte 
le  minacce  del  Profeta  noli  hanno  fondamento.  Stolti, 
che  pretendevano,  che  il  tempio  di  Dio  servisse  a ren- 
derli franchi , e liberi  nel  peccare 


t.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore , 
che  disse: 

2.  Sta  sulla  porla  della  casa  del  Signore , 
ed  lei  predica  questa  parola,  dicendo:  Udite 
la  parola  del  Signore  coi  tutti  figli  di  Giuda, 
che  entrate  per  queste  porte  ad  adorare  il 
Signore. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti, Dio  d‘  Israele:  Emendate  i vostri  costu- 
mi, e i vostri  affetti:  ed  io  abiterà  con  voi 
in  questo  luogo. 

4.  ìi’nn  ponete  fidanza  in  quelle  false  pa- 
rale: Il  tempio  del  signore,  il  tempio  del  Si- 
gnore, il  tempio  è del  Signore; 

8.  Perocché  se  voi  rivolgerete  al  bene  i vo- 
stri costumi,  e i rostri  affetti:  se  renderete 
giustizia  tra  uomo,  e uomo, 

6.  Se  non  farete  torto  al  forestiero , e al 
pupillo,  e alla  vedova , e non  ispargerete  in 
questo  luogo  il  sangue  innocente , e non  on- 
derete dietro  agli  dei  stranieri  per  vostra  scia- 
gura j 

7.  Io  abiterò  con  voi  in  questo  luogo,  nel- 
la terra  eh’  io  diedi  a’  padri  vostri  per  se- 
coli, e secoli. 

8.  Sia  voi  ponete  fidanza  sopra  bugiarde 
parole,  che  a voi  non  gioveranno. 

9.  Uui  rubate,  uccidete,  fate  adultera,  giu- 
rale il  falso,  fate  libagioni  a Baal,  e andate 
dietro  a dei  stranieri,  che  voi  non  conosce- 
vate. 

40.  E siete  venuti,  e vi  siete  presentati  di- 
nanzi a me  in  questa  casa,  la  quale  ha  no- 
me da  me,  e avete  detto:  Hot  slam  salvi, 
perché  abbiam  fatte  tutte  queste  abbonii  na- 
zioni. 

IO-  A oi  sìam  salvi,  perchè  abbiam  falle  tutte  queste 
abbonii  nazioni.  È stata  nostra  salute  l' adorare,  gl’  Idoli , 
come  le  altre  nazioni , e fare  tutto  quello , che  6Ì  fa  dal- 
le altre  nazioni.  Cosi  ci  siamo  acquistala  la  protezione  di 
esse,  e dei  loro  dei.  Nel  primo  libro  de’ Maccabei  si  rac- 
conta un  discorso  simile  di  alcuni  Ebrei , che  dicevano  : 
Andiamo,  e facciamo  lega  colle  nazioni  circonvicine , per- 
che dopo  che  noi  ri  siamo  appartati  da  esse  abbiam  ve- 
duto motti  disastri ....  E andarono  dal  re,  ed  egli  diede 
loro  facoltà  di  vivere  secondo  i costumi  delle  genti  ec. 
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il.  * Numquid  ergo  spelonca  Intronimi  facta 
est  demos  isla  , in  qua  invocatum  est  nuincn 
nieiim  in  oculis  vestris?  ego,  ego  som:  ego  vi- 
di , dicit  Dominus. 

* Matth.  21.  15.  Marc.  il.  17.  Lue . 19.  46. 

13.  ite  ad  locuin  menni  in  Silo,  ubi  Inibita- 
vi t nomen  menni  a principio:  et  videle  quae 
foie  lini  ei  propter  maliliam  populi  mei  Israel: 

13.  Et  nunc,  quia  fecistis  omnia  opera  haec, 
dicit  Dominus:  et  locutus  sum  ad  vos  inane 
consurgeus,  et  loquens,  # et  non  audislis:  et 
vocavi  vos,  et  non  respondislis: 

# Prou.  I.  24.  Isai.  68.  12. 

14.  * Faciam  domui  buie,  in  qua  invocatum 
est  nomen  meum,  et  in  qua  vos  babetis  fidu- 
ciam;  et  loco,  quem  dedi  vobis,  et  patribus 
vestris,  sicut  feci  Silo.  * 1.  Reg.  4.  2.  10. 

18.  Et  proiiciam  vos  a facic  mea,  sicut  pro- 
ieci  omnes  fralrcs  vcslros,  universum  semen  E- 
phraim. 

16.  * Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  boc  ne 
assuma»  prò  eis  tandem  et  orationem , et  non 
obsistas  inibi:  quia  non  esaudiam  te. 

* /nfr.  11.  14.  et  14.  il. 

17.  Nonne  vides  quid  isti  faciunt  in  civila- 
li bus  iuda,  et  in  plateis  Jerusalem  ? 

18.  Filii  colligunl  Ugna,  et  palres  succcndunt 
ignem,  et  mulieres  conspergunt  adipem.utfa- 
ciant  placentas  reginae  coeli , et  libent  diis  alio 
nis , et  me  ad  iracundiam  provoccnt. 

10.  Numquid  me  ad  iracundiam  provocant, 
dicit  Dominus?  nonne  semetipsos  in  confusio- 
nem  vultus  sui  ? 

20.  Ideo  linee  dicit  Dominus  Deus:  Ecce  fu- 
ror incus  et  indignatio  mea  ennflatur  super  lo- 
cum  isluin,  super  viros  et  super  iumenta , et 
super  lignutn  regioni»,  et  super  fruges  terrae, 
succendetur,  et  non  eitinguctur. 


Cap.  I.  12.  GII  Ebrei  del  tempo  di  Geremia  erano  tanto 
piu  sfacciati,  ed  empi,  perchè  simile  diacono  aveano  co- 
raggio di  fare  nel  tempio  stesso  del  Signore. 

11.  È ella  adunque  la  casa  mia  ...  una  caverna  di  la- 
droni ? ec.  Voi  venite  nel  tempio  quasi  per  qui  rifugiarvi 
dopo  avere  sparso  il  sangue  dei  prossimi,  dopo  aver  ru- 
bato, commessi  adulimi  ec. , e credete,  che  la  santità 
del  tempio,  e i Merititi,  che  in  esso  offerite  vi  facciano 
puri,  e mondi.  Ma  no,  sappiate,  che  io,  io  stesso  ho 
vedute  dalla  prima  all’  ultima  tutte  le  iniquità  commesse 
da  voi,  che  voi  credete  occulte , e ignote  a tutti , e io  le 
punirò , e non  sara  detto , che  lo  sia  protettore  delie  scel- 
leraggini,  e de' scellerati. 

12.  Andate  ....  a Silo,  dove  ec.  L'arca  stette  a Silo  per 
molto  tempo  col  suo  tabernacolo , ma  pel  peccati , che  quivi 
commessero  i figliuoli  di  Heli  I*  arca  fu  presa  dai  Fili- 
stei , e mal  piu  non  tornò  a Silo.  Vedi  I.  Heg.  il.  22.  23. 
Ptal.  lxx vii.  ec. 

14,  15.  Io  farò  a quetla  rata  .... quello , che  feci  a Silo. 
Sito  perde  l’arca, Silo  perde  dipoi  anche!  suoi  abitatori  quan- 
do le  dieci  tribù  furono  condotte  schiave  nell'  Assiria  : cosi 
Gerusalemme  perderti  il  suo  tempio,  e sarti  ridotta  In  deserto* 


II.  È ella  adunque  la  casa  mia,  la  quale 
ha  nome  da  me,  diventala  negli  ocelli  vostri 
una  caverna  di  ladroni ? lo,  io  sono,  io  ho 
veduto,  dice  il  Signore. 

fi  Andate  al  lungo  del  mio  soggiorno,  a 
Sito,  dove  la  maestà  mia  abitò  da  principio: 
e considerate  quel  ch'io  feci  a quel  luogo  a 
cagione  della  malizia  del  jmpol  mio  d' Israele: 

13.  E adesso,  dopoché  voi  avete  falle  tulle 
queste  cose,  dice  il  Signore  : e dopoché  io  ho 
parlato  a roi,  e assai  per  tempo  ho  parlato, 
e voi  non  mi  avete  ascoltato  s e vi  ho  chia- 
mali, e non  avete  risposto , 

Ih.  lo  farò  a questa  casa,  che  porta  il  mio 
nome,  e nella  quale  voi  avete  fidanza j e al 
luogo  di'  in  assegnai  a voi , e ai  padri  vo- 
stri, farà  quello  che  feci  a Silo. 

f il.  E vi  caccerò  lungi  dulia  mia  faccia  , 
come  cacciai  tutti  i vostri  fratelli , tutta  la 
stirpe  di  Ephraim. 

iti.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo 
popolo , e non  alzar  le  tue  laude  e la  tua 
orazione  per  essi,  e non  opporti  a me:  pe- 
rocché io  non  ti  esaudirò. 

17.  Aon  vedi  tu  quel  che  fanno  costoro 
nelle  città  di  Giuda , e per  le  piazze  di  Ge- 
rusalemme? 

18.  I figliuoli  raccolgon  legna  , e i padri 
accendono  il  fuoco , c.  le  donne  aspergono  di 
grasso  la  pasta  per  fare  delle  schiacciate  alla 
regina  del  cielo,  e far  libagioni  agli  dei  stra- 
nieri , e provocar  me  ad  ira. 

19.  Forse,  di'ti  mi  provocano  ad  ira , dice 
il  Signore  ? E non  fami'  eglino  male  a loro 
stessi  per  lor  confusione  ? 

20.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 
Ecco  , che  il  mio  furore  e la  mia  indegna- 
zione si  accende  contro  questo  luogo,  contro 
gli  uomini , e contro  I giumenti  e contro  le 
piante  della  campagna,  e contro  i fruiti  della 
terra,  e arderà  e non  si  spegnerà. 


come  tutta  la  Giudea  dai  Caldei , perchè  voi  anderete 
schiavi  non  meno  de*  vostri  fratelli  del  regno  d’ Israelle. 

10.  Tu  adunque  non  pregare  ec.  É dimostrata  qui  mol- 
to chiaramente  la  forza , che  hanno  presso  Dio  le  orazio- 
ni dei  Santi  anche  viventi,  mentre  Dio,  che  non  vuole, 
per  cosi  dire,  essere  legato  dalle  orazioni  di  Geremia, 
gli  ordina , che  non  preghi  più  per  quel  popolo. 

Le  ine  laude  e la  tua  orazione.  Non  presentarti  dinan- 
zi a me  cantando  le  mie  lodi,  e pregando  per  essi.  Il  sa- 
crifizio di  laude  è parte  principalissima  della  orazione. 
L’  Ebreo  significa:  le  lue  grida,  e la  tua  orazione. 

is.  I figliuoli  raccolgon  legna,  ec.  Ecco  tutta  intera  una 
famiglia  affaccendata  per  onorare  la  regina  del  cielo . 
cioè  la  luna,  o sia  Astarte,  o Diana,  o Venere  celeste.  Il 
culto  di  questa  regina  del  cielo  era  già  introdotti)  tra’ Giu- 
dei a tempo  d' Isaia.  Vedi  Itai , r.xv.  1 Rabbini  dicono , 
che  sopra  quelle  schiacciate , o torte , si  Imprimeva  la  fi- 
gura della  luna,  o di  altra  divinità,  cui  erano  offerte. 

10.  Forte,  eh' ei  mi  provocano  ad  ira,  ec.  Hanno  forse 
volontà  di  darmi  cruccio  o dolore,  movendomi  ad  ira? 
Stolti,  che  si  figurano  Dio  soggetto  alle  passioni  degli 
uomini.  Il  male  è tutto  intero  per  essi. 
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21.  Ilaec  dicil  Dominila  cinrcihium  Deus  I- 
sracl  : HolocauloinaU  vostra  addite  vietimi).  ve- 
stris,  et  coni  edile  carnes. 

22.  Quia  non  sum  locutus  cum  patri  bus  vo- 
stri», el  non  praecepi  cis,  in  die  qua  eduli 
eos  de  terra  .Egypti,  de  verini  ludocautomatum 
et  victimarum. 

25.  Sed  hoc  verbum  praecepi  eis,  dicens: 
Audite  vocem  meam,  et  ero  vobis  Deus,  et  vos 
erilis  mi  li  ì popolosi  et  ambulate  in  ornili  via  , 
quain  mandati  vobis,  ut  bene  sit  vobis. 

24.  El  non  audiernnt,  nec  inclinatemi)!  au- 
rem  suam:  sed  abierunl  in  tolunlalibus  et  in 
pratilalc  cordis  sui  inali:  lactiquc  sunt  retror- 
sum,  et  non  in  ante, 

28.  A die  qua  egressi  sunt  patres  eorum  de 
terra  jEgypIi,  usque  ad  diem  liane.  Et  misi 
ad  vos  omnes  sertos  meos  Eroplictas  per  diem 
consurgens  diluculo,  et  mitlens. 

20.  Et  non  audicrunt  me,  nec  inclinavcrunt 
aureo)  suam:  sed  indiiraterunt  cervicem  suam  : 
* et  peius  operali  sunt,  qnam  patres  eorum. 

* Infr.  IO.  12. 

27.  Et  loqtieris  ad  eos  omnia  torba  liaec,  el 
non  audienl  te:  et  vocabis  eos,  et  non  respon- 
dcliunt  libi. 

28.  Et  diccs  ad  eos:  Haec  est  gens,  quac 
non  audivit  vocem  Domini  Dei  sui,  nec  rece- 
pii disciplinam:  pcriii  fides,  et  ablala  est  de 
ore  eorum. 

22.  Tonde  capillum  tinnii,  et  proiice,  et  su- 
ole in  din'cluin  plancton),  quia  proiecit  Do- 
minus , et  reliqnit  generalioncm  furoris  sui. 

30.  Quia  fecerunt  lilii  Jtida  malum  in  oculis 
meis  , dicit  Dominus.  Posuerunl  oiTendicula  sua 
in  domo,  in  qua  invocatum  est  nomen  meum, 
ut  polluercnt  cam: 

31.  Et  ediflcaverunt  excelsa  Toplielli,  quae 
est  in  valle  lilii  Knnom  : ut  incenderent  lilios 
suos  et  lilias  suas  igni:  quae  non  praecepi,  nec 
cogitati  in  corde  inco. 

32.  Ideo  ecce  dies  venient,  dicil  Dominus, 
et  non  dicetur  amplius  Toplielli , et  Vallis  lilii 


21.  c/uesle  rose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  rii  Israele:  Aggiungete  alle  vo- 
stre vittime  i vostri  olocausti  e mangiate  le 
carni. 

22.  Imperocché  io  non  j tarlai  a'  padri  vo- 
stri nel  di,  in  cui  gli  trassi  dalla  terra  di 
F-gitto  ’ e non  ordinai  loro  cosa  alcuna  in- 
torno agli  olocausti  e alle  vittime. 

23.  Ma  questo  è il  comandamento  , eh’  io 
feci  loro  dicendo:  Ascoltale  la  mia  voce , e 
io  sarò  vostro  Dio , e voi  sarete  mio  popolo, 
e camminate  costantemente  nella  strada  eh’  io 
vi  ho  prescritta  aHinché  siate  felici. 

24.  Ed  et  non  mi  ascoltarono,  nè  mi  die- 
dero retta,  ma  andaron  dietro  ai  loro  piace- 
ri, e alla  depravazione  del  loro  cattivo  cuo- 
re , e camminarono  all'  indietro , e non  per 
innanzi , 

28.  Dal  di , che  uscirono  i padri  loro  dal- 
la terra  <T  Egitto  , fino  a questo  giorno.  E 
mandai  a voi  tutti  i miei  servi,  i Profeti, 
ogni  di  per  tempo  io  li  mandai. 

26.  Ed  eglino  non  mi  ascoltarono,  ni  mi 
diedero  retta:  ma  indurarono  la  loro  cervi- 
ce, e fecer  peggio,  che  i padri  loro. 

27.  Or  tu  dirai  loro  tutte  queste  parole  , 
ed  eglino  non  ti  ascolteranno  j e li  chiame- 
rai, e non  ti  risponderanno. 

28.  E dirai  loro:  Uuesla  è quella  nazione, 
che  non  ha  ascoltala  la  voce  del  Signore  Dio 
suo,  e non  ha  ammessa  disciplina:  la  fede 
e muda,  e dalle  loro  bocche  se  n’ è andata. 

22.  Tosa  I tuoi  capelli,  e gettali  via,  ed 
alza  all’  allo  i tuoi  gemiti ; perocché  il  Si- 
gnore ha  rigettata , e abbandonata  la  stirpe 
degna  del  suo  furore. 

30.  Perché  i figliuoli  di  Giuda  sugli  occhi 
miei  han  fallo  il  male,  dice  il  Signore.  Dan- 
no posti  i loro  scandali  nella  casa  , che  ha 
nome  da  me  per  contaminarla j 

3t.  Ed  hanno  edificati  i luoghi  eccelsi  di 
Tnpheth , che  i nella  valle  del  figliuolo  di  En- 
nom,  per  abbruciare  nel  fuoco  i loro  figliuo- 
li e le  loro  figlie:  cosa,  che  io  non  coman- 
dai , nè  ebbi  mai  in  pensiero. 

32.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tempo , 
dice  il  Signore , e non  si  dirà  più  Topheth , 


21.  E mangiate  le  carni.  Mangiale  pure  le  carni  non 
solo  delle  ostie  pacifiche,  ma  anche  le  carni  degli  olocau- 
sti , le  quali  secondo  la  legge  si  abbruciano  tutte  in  onor 
mio;  ma  ciò  In  non  curo,  perocché  odiosi  sono  a me  I 
vostri  olocausti , come  lutti  gli  altri  sacrifizi  offerti  da 
voi  con  cuore  corrotto , e pieno  delie  vostre  abbominevoli 
empietà. 

22,  23.  Non  ordinai  loro  cosa  alcuna  intorno  agli  olo- 
causti ec.  lo  non  prescrissi  a*  padri  vostri  la  maniera, 
c 1*  ordine  de' sacrifizi  per  riguardo  a me,  come  se  io  ne 
atevd  bisogno:  io  diedi  prima  ad  essi  il  Decalogo,  come 
ohhirllo  primario,  e capitile  «IH  mio  cullo,  e della  vera 
religione,  e dipoi  dopo  l'adorazione  del  vitello  U’ oro 
prescrissi  tutto  quello , che  voi  osservate  interno  ai  sa- 
crilizl  ordinati  da  me  a tenervi  orrupali  nel  mio  culto, 
affinché  non  andaste  dietro  agl'  idoli  delle  genti,  lo  adun- 


que da  principio  vi  ordinai  solamente  di  fare  quello,  che 
nel  Decalogo  era  comandato  da  me , e riguardo  a*  sacri- 
fizi , non  gli  averei  comandati , se  non  avessi  veduto  co- 
me , e quanto  eravate  inclinati  ad  amare  i sacrifizi  usati 
tra*  Gentili. 

20.  Tosa  i tuoi  capelli,  re.  In  segno  di  lutto. 

30.  Hanno  posti  i toro  scandali.  Vale  a dire  I loro 
idoli. 

31.  / luoghi  eccelsi  di  Topheth  , ec.  Topheth  , e la  valle 
di  Ennnm  erano  a mezzo  giorno  di  Gerusalemme.  I luoghi 
eccelsi  eretti  In  Topheth  doveano  essere  consacrati  a Mo- 
loc , dio  degli  Ammoniti , cui  sacrifica v ansi  vittime  uma- 
ne; tutto  quel  lungo  era  mollo  delizioso. 

32.  Non  si  dirà  più  Topheth , ec.  Il  nome  di  Toplieth 
vuoisi  dato  a quel  lungo,  perché  nell’ abbruciarvi  i tom- 
bini si  suonasser  de'  timpani , perchè  non  si  udisser  le 
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Eiinnin  : seti  Vallis  interferiionis  : et  $cpclicnt 
in  Topheth,  eo  quoti  non  sii  locus. 

53.  Kl  crii  morlicinum  populi  liuius  in  ri- 
bes volucribus  codi,  et  bcsliis  lerrac,  et  non 
eri!  qui  alligai. 

34.  * Et  qui  estere  faciam  de  iirbibus  Juda, 
et  de  piate»  Jerusalem,  vocem  gnudii  et  vocem 
laeliliae,  vocem  spulisi  et  vocem  sponsae:  in 
dcsolalioncni  enim  crii  terra.  # Ezccli.  26.  43. 


loro  strida.  Topi)  significa  il  timpano.  Topheth , c la  val- 
le di  Kunofn  cambieranno  nome,  e questa  valle  si  dirà 
valle  di  uccisione , poiché  la  si  getterà  mio  gii  Ebrei  ucci- 


502 

e valle  del  figliuolo  di  Etmani  j ma  valle  di 
uccisione  : e seppelliranno  a Topheth  per  non 
esservi  altro  luogo. 

53.  E i cadaveri  di  guanto  popolo  suran 
pasto  degli  uccelli  dell'  aria  t e delle  bestie 
della  terra , né  vi  sarà  chi  le  discacci. 

34.  E farò > che  non  si  oda  nelle  città  di 
Giuda  e nelle  piazze  di  Gerusalemme  voce 
di  gaudio  e di  allegrezza  , voce  di  sposo  e 
di  sposa;  perocché  sarà  in  desolazione  tutta 
la  terra. 

si  da’  Caldei , e anche  Topheth  sarà  luogo  di  sepolture  , 
perche  il  numero  degli  uccisi  sara  tanto  grande,  clic  non 
si  troverà  quasi  luogo  dove  metterli.  Vedi  cap.  xix. 


CAPO  OTTAVO 


/ regi,  i principi,  i sacerdoti,  i profrti,  e tutto  il  popolo,  perche  hanno  abbracciata  t’ idolatria , c sen- 
za riflettere  ai  giudizi  di  Pio,  hanno  abbandonata  la  verità,  e non  pensano  ad  altro,  che  all'ava- 
rizia, e ai  loro  idoli , e non  vogliono  convertirsi,  saranno  straziati  da  nemici  sommamente  crudeli. 


1.  In  ilio  tempore,  ail  Dominus:  eiicient  os- 
sa regimi  Juila,  et  ossa  principimi  eius,  et  ossa 
sacerdolum , et  ossa  proplietariiin  , et  ossa  eo- 
rum , qui  liabitaverunt  Jerusalem,  tic  sepulcris 
soia: 

2.  Et  expandent  ea  ad  solem  et  lumini  et 
omnem  militiain  coeli,  quae  dilexcrunt,  et  qui- 
bus  servierunt,  et  (tosi  quac  ambulaverunt,  et 
quae  quaesierunt,  et  adoraverunt:  non  colligcn- 
lur,  et  non  sepclienlur:  in  sterquilinium  su- 
per facicm  terrae  crunl. 

3.  Et  eligcnl  magis  mortem  quam  vilam 
omnes,  qui  residui  Uterini  de  cognalionc  bac 
pessima  in  unirersis  locis,  quac  dcrclicta  sunt, 
ad  quac  cicci  eos,  dicit  Dominus  exerciluum. 

4.  Et  dices  ad  eos:  Haec  dicit  Dominus:  Nutu- 
quid  qui  cadit,  non  resurgel?  et  qui  aversus 
est  non  revcrlclur  ? 

K.  Quare  ergo  arersus  est  populus  iste  in 
Jerusalem  avendone  contcntiosa  ? Apprebende- 
runt  mcndaeiuni,  et  noluerunt  rererli. 

fi.  Attendi,  et  auscultavi:  nemo  quod  bonuin 
est  loquitur,  nullus  est  qui  agat  poenilenliam 
super  peccato  suo,  dicens:  Quid  feci?  omnes 
conversi  sunt  ad  cursum  simili,  quasi  cquus 
impetu  vadens  ad  praoliuui. 

1.  Sara n gettate  fuora  de'  tor  sepolcri  le  ossa  ee.  I Cal- 
dei non  avran  rispetto  neppur  per  i morti,  de*  quali  apri- 
ranno , metteranno  sossopra  le  sepolture  per  trovarvi  le 
ricchezze  nascoste.  L'avveramento  di  questa  profezia  al 
legge  Darueh.  li.  24. 

2.  E a tultu  la  milizia  del  cielo.  Alle  stelle  adorate 
insieme  col  sole  e colla  luna  dagli  Ebrei  a imitazione  di 
molti  popoli  Gentili. 

3.  E ameranno  la  morte  più  che  la  vita.  Tutti  quegli 
Ebrei , che  potranno  fuggire  la  spada  e la  schiavitù  de’  Cal- 
dei rifugiandosi  ne*  luoghi  solitari , ed  ermi , sulle  monta- 
gne disabitate  ec.,  ne’  quali  luoghi  il  terrore  dell’  Ira  mia 
gli  avrà  cacciati,  tutti  questi  trovandosi  privi  di  ogni 


1.  In  quel  tempo  , dice  il  Signore , saran 
geliate  fuora  dei  lor  sepolcri  le  ossu  dei  re 
di  Giuda  , e le  ossu  dei  suoi  principi,  e le 
ossa  dei  sacerdoti  e le  ossa  de’  profeti,  e le 
ossa  di  quegli,  che  abilaron  Gerusalemme: 

2.  £ le  esporranno  al  sole  e alla  luna  e 
a luttu  la  milizia  del  cielo,  che  san  le  cose, 
di'  essi  hanno  amalo,  e alle  quali  hanno  ser- 
vito, e dietro  alte  quali  anduvano , e le  quali 
cercavano,  e adoravano.  Le  ossa  non  saran- 
no raccolte  , nè  seppellite:  saran  come  sterco 
sulla  faccia  della  terra. 

3.  £ ameranno  la  morte  più  che  la  vita 
tutti  quelli,  che  di  questa  stirpe  pessima  re- 
steranno in  tulli  i luoghi  abbandonati,  dove 
io  gli  ho  cacciali,  dice  il  Signore  deyli  eserciti. 

A.  Ma  tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Forse  colui , che  cade,  non  si  rial- 
za? E chi  i uscito  di  strada  non  la  ripiglia ? 

ti.  £ perché  adunque  questa  popolo  di  Ge- 
rusalemme si  è ribellato  con  ribellione  per- 
tinace? Hanno  stretta  la  menzogna,  e non 
lian  voluto  ricredersi. 

6.  Io  li  considerai,  e gli  ascoltai  j nissuno 
parla  di  quel  che  è bene.,  nissuno  è,  che  fac- 
cia penitenza  del  suo  peccalo,  e dica  : che  ho 
fati’  in  ? Si  sono  tulli  rivolli  alla  loro  car- 
riera come  cavallo,  che  impetuosamente  va 
alla  battaglia. 

consolazione  e sostegno , e di  tutte  le  comodità  della  vi- 
ta, ameranno,  e desidereranno  di  morire  piuttosto , che  di 
vivere  in  tale  stalo. 

4,  t>.  Forse  colui,  che  cade , non  si  rialza ? Un  uomo, 
che  cade,  dopo  la  sua  caduta  pensa  a rialzarsi  ; un  uomo, 
che  ha  fallita  la  strada,  tosto  che  ne  è avvertito  pensa  a 
ripigliare  la  retta  strada  : quale  stoltezza  e qual  furore 
adunque  si  é Impossessato  del  popol  mio  a segno  tale,  che 
dopo  essersi  ribellalo  da  me,  avvertito,  esortato  da  me 
vuol  persistere  nella  ostinala  sua  ribellione , c dopo  aver 
abbracciata  la  menzogna  non  vuol  piu  intendere,  ne  ve- 
dere la  verità. 

6.  Come  cavallo,  che  impetuosamente  va  alla  battaglia. 


Digitized  by  Google 


510 


GEREMIA  CAP.  Vili 


7.  Milvius  in  coelo  cognovit  tempus  suum  , 
turtur  et  hirundo  et  ciconia  custodierunt  lem- 
pus  adventus  sui:  populus  autcm  meus  non  co- 
gnovit  iudicium  Domini. 

8.  Qunmodo  dicilis:  Sapientes  nos  burnus, 
et  le\  Domini  nobisciiin  est?  vere  mendacium 
operalus  est  Stylus  niendax  scriliarum: 

9.  Confusi  soni  sapientes,  perlerrili,  et  capti 
sunt:  ver  bum  enim  Domini  proicccrunl,  et  sa- 
pienlia  nulla  est  in  eis. 

40.  * Propterea  dabo  muliercs  eorum  exteris, 

agros  eorum  heredibiis:  quia  a minimo  usque 
ad  maximum  omnes  avariliain  sequuntur  : a 
propheta  usque  ad  8acerdotcm  cimeli  faci unt 
mendacium.  * Inai.  86.  il.  Sup.  6.  43. 

41.  Et  sana  baili  contrilioncrn  filiae  popoli 
ilici  ad  ignomiuiam , dicentes:  Pax,  pax:  cum 
non  csset  pax. 

42.  Confusi  suol,  quia  nbominationein  fece- 
runl:  quinimo  confusione  non  sunt  confusi,  et 
erubescerc  nescicrunl:  ideino  cadent  inter  cor- 
ruentes,  in  tempore  visitalionis  suae  contieni, 
dicit  Dominits. 

43.  Congrcgans  eongregabo  eos,  ait  Dominus: 
non  est  uva  in  vitibus,  et  non  sunt  ficus  in 
ficulnca,  folium  defluxil:  et  dedi  eis  quae  prae- 
tergressa  sunt. 

44.  Quarc  sedemns?  convenite,  et  ingredia- 

mur  civitatem  munitam,  et  sileainus  ibi:  quia 
Dominus  Deus  nosler  siterò  nos  fecit  , et  jk>- 
Inni  dedit  nobis  aqnam  fellis  : * peccavimtis 
enim  Domino.  * Infr.  9.  18. 

48.  * Expecla vinnis  pacein,  et  non  crai  bo- 
num:  tempus  medelae,  et  ecce  formido. 

* Infr.  14.  49. 

46.  A Dan  audilus  est  fremilus  equoruin  eius, 
a voce  binnituum  pugnatorum  eius  commota  est 
omnis  terra  : et  venerimi , et  devoraverunt  ter- 
ram,  et  pleniludinem  eius,  urbem  et  liabitatores 
eius. 


Come  cavallo,  die  corre  precipitosamente  alla  mischia  traile 
lance  e I dardi,  e nulla  lenir;  cosi  costoro  nella  loro  carriera 
corrono  a occhi  chiusi  incontro  alla  morte  e alla  perdizione. 

7.  Il  nell * aria  conosce  il  suo  tempo;  re.  ! sola- 

tili fanno  conoscere  appunto  il  tempo  di  passare  da  un 
paese  all’  altro , il  tempo  di  fare  il  loro  nido  ec. , e voi 
uomini  dotali  di  ragione  non  conoscete  il  tempo  della 
vendetta  del  Signore,  nè  il  tempo,  e 1*  opportunità  di  far 
penitenza,  di  riconciliarti  con  Dio  ec. , tale  a dire  non 
volete  conoscere  questo  tempo , perchè  amate  meglio  di 
esporvi  a tulli  i mali , che  sono  a voi  minacciati , che 
cambiar  vita  e costumi. 

fi,  9.  Atramente  lo  stile  bugiardo  degli  scribi  ha  ver- 
gato menzogne.  Gii  scribi,  che  a voi  promettono  la  pace, 
e la  felicità,  quando  ai  peccatori  come  voi  la  legge  intima 
guai  e sciagure,  veramente  hanno  al  loro  solito  spacciate, 
e scritte  grandi  menzogne,  promettendo  a voi  la  salute 
mediante  le  esteriori  cerimonie  legali,  e cosi  distruggendo 
con  istoria  interpretazione  la  verità . r la  santità  della 
legge.  Ma  questi  falsi  sapienti  rimarranno  svergognati,  e 
spauriti , e presi  dal  nimico,  perchè  hanno  conculcala  la 
parola  di  Dio,  e sono  veri  stolti. 


7.  Il  nibbio  nell'  aria  conosce  il  tuo  tem- 
po j la  lortorella  e la  rondine  e la  cicogna 
osservali  costantemente  il  tempo  del  lor  pas- 
saggioj ma  il  mio  popolo  non  ha  conosciuto 
il  giudizio  del  Signore. 

8.  Come  mai  dite:  Kof  siamo  saggi , e la 
legge  del  Signore  è nelle  nostre  mani ? vera- 
mente lo  siile  bugiardo  degli  scribi  ha  ver- 
galo menzogne. 

9.  / saggi  sono  confusi,  alleniti,  e presi  : 
perocché  rigettarono  la  parola  del  Signore,  e 
non  è in  essi  ntssuna  supienza. 

10.  Per  questo  io  darò  ai  forestieri  le  mo- 
gli loro  e i laro  pmteri  ad  altri  eredi:  per- 
chè dal  più  piccolo  fino  al  più  gronde  tulli 
van  dietro  all'  avarizia  : dot  profeta  fino  al 
sacerdote  tutti  son  bugiardi. 

11.  £ sanavano  la  piaga  della  figlia  del 
popol  mio  con  burlarsi  di  lei  dicendo:  Pace, 
pace,  quando  non  era  pace. 

1S.  Sono  confusi,  perché  hanno  falle  cose 
abbomintvoii:  anzi  non  son  veramente  con- 
fusi, e non  han  saputo  arrossirci  per  questa 
cadranno  Ira  que' , che  periscono  nel  tempo  iu 
cui  sarò n visitali , periranno,  dice  il  Signore. 

15.  Io  li  rannerò  tulli,  dice  il  Signore: 
Le  vili  son  senza  uitt.  la  ficaia  è senza  fichi, 
le  faglie  stesse  sano  cadute , e le  cose  di’  io 
diedi  loro , se  ne  son  ile. 

14.  Perchè  stiamo  a sedere/1  Ilaunatevi,  e 
andiamo  nella  ciltà  forte,  ed  ivi  stiamo  in  si- 
lenzio , perocché  il  Signore  Dio  nostro  ci  ha 
condannali  al  silenzio,  e.  ci  ha  dato  a bere 
acqua  di  fiele  : ptrché  contro  il  Signore  a b- 
biam  peccato. 

18.  Aspettavamo  la  pace,  e questo  bene 
non  venne:  il  tempo  di  guarigione,  ed  ecco 
terrori. 

lfl.  Da  Dan  si  è udito  il  nitrire  de'  suoi 
cavalli,  al  minore  strepitoso  de'  suoi  combat- 
lenti  è siala  scommossa  tutta  la  terra.  E son 
venuti,  e han  divorala  la  terra  , e le  sue 
ricchezze ; le  di  là  e i loro  obi  tutori. 


13.  Io  li  raunerò  ...  le  vili  sono  senza  uve,  ec.  Io  ra- 
dunerò tutti  costoro  in  Gerusalemme  , affinché  ivi  Sie- 
ne assediali  da’  Caldei , I quali  non  iasceran  nè  uva 
sulle  vili , nè  fichi  sulle  ficaie , nè  lo  foglie  sopra  In 
piante  : perocché  io  ho  dati  a costoro  de’  lieni , che 
se  ne  sono  ili , sono  passaU  ( cioè  passeranno  ) ad  al- 
tri ; conclossiachè  di  lutto  saranno  padroni  i loro  vinci- 
tori. 

14.  Pecchi  stiamo  a sedere?  Raunatcvi,  ec.  Rappresenta 
Il  Profeta  I discorsi  degli  Ebrei  pieni  di  paura  alla  nuova 
dell’ arrivo  de' Caldei.  Che  facciam  noi?  Perche  nou  ci  ri- 
tiriamo nella  citta  forte,  in  Gerusalemme  a star  in  silen- 
zio, cioè  a morire?  Questo  verbo  tacere,  conticescere , si 
usa  dal  nostro  Profeta  in  questo  senso  cap.  xxv.  37.  xliv 
28.  S.  Girolamo  però  l’ Intese  in  altra  maniera , ma  non 
mollo  dissimile,  e come  se  questi  Ebrei  dicessero:  Dio  ci 
ha'iinposto  un  perfetto  silenzio,  ci  ha  proibito  di  aprir 
bocca  per  pregarlo  di  aver  pietà  di  noi,  perché  cl  ha  con- 
dannali a perire.  Sentimento  di  disperazione , che  suole 
essere  un  doloroso  effetto  della  Inveterata  abitudine  di 
peccare,  come  nolo  lo  stesso  *.  Dottore. 

Ai  qua  di  fiele.  Acqua  mista  con  lìele. 
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17.  Quia  ecce  ego  miUam  vobis  serpentes 
regulos,  qoibus  non  est  incantati»:  et  inordc- 
bunt  vos,  ait  Dmninus: 

18.  Dolor  meus  super  dolorom , in  me  cor 
meum  moerens. 

19.  Ecce  vox  clamoris  fi  I ino  pupilli  im  i de 
terra  longinqua:  Nuniquid  Domiuus  non  est  in 
Sion,  aut  rei  eius  non  est  in  ca?  Quarc  ergo 
me  ad  iracundiam  concitaverunt , in  sculplilibus 
suis,  et  in  ranitalibus  alienis? 

20.  Transiit  messis,  finita  est  aestaa,  et  nos 
salvati  non  snniits. 

21.  Super  conlritione  filiae  popoli  mei  con- 
tritus  su  in , et  contristatus,  slupor  obtinuil  me. 

22.  Numquid  resina  non  est  in  Galaad?  aut 
mcdicus  non  est  ibi?  quarc  igitur  non  est  ob- 
ducta  cicatrix  filiae  populi  mei? 


17.  De’  serpenti  e de' basilischi , che  non  si  incantano. 
I Caldei  saranno  per  voi  bestie  crudeli  come  i serpenti , 
come  i basilischi , contro  dei  quali  non  vale  incantagione. 
Le  Incantagioni  contro  le  malattie , e contro  i serpenti 
furono  molto  in  voga  presso  certi  popoli.  Vedi  Piai. 
LVII. 

18,  I».  Il  mio  dolore  passa  ogni  dolore.  Sono  parole  del 
Profeta,  che  piange  le  calamità  di  Gerusalemme.  Egli  ode 
questa  figlia  del  popol  suo , ode  il  suo  popolo , Il  quale 
alza  le  strida  per  ragion  del  nemico , che  viene  da  paese 
ri  mot  issi  rito,  ed  esclama:  non  è egli  in  Sionne  il  suo  Dio, 
il  suo  Signore?  Non  è egli  in  Sionne  quel  Dio,  che  è il 
suo  Re?  E se  egli  vi  è perchè  mai  lascia  Sionne  in  tanto 
affanno , e in  tali  strettezze  ? A queste  grida  risponde  il 
Signore:  e perchè  adunque  i suoi  cittadini  mi  hanno  pro- 
vocato ad  ira  co'  loro  simulacri  e con  le  loro  vanità  fore- 
stiere, cogl’idoli  presi  dAlIe  altre  nazioni?  Tale  è il  vero 
senso  di  questo  luogo , dove  quelle  parole , de  terra  lon- 
efinqua , vanno  intese  nel  modo,  che  abblam  detto,  e co- 
me se  dicesse  prupter  eos  de  terra  longinqua,  a cagione  di 
quelli  di  rimolo  paese. 

‘Mi.  La  mietitura  è passala , ec . Il  popolo  assediato  In 
Gerusalemme  parla  cosi  : ci  era  stalo  promesso  da’  nostri 
profeti , che  noi  saremmo  in  breve  liberati  : ed  ecco  che 
la  mietitura  si  è fatta,  ma  non  da  noi,  nè  per  noi.  L’  as- 
sedio durò  due  anni,  perocché  principiò  il  nooo  mese  di 


17.  Imperocché  ecco,  che  io  manderò  contro 
di  voi  de'  serpenti  e de' basilischi , che  non  si 
incantano  i e vi  morderanno , dice  il  Si • 
gnore. 

18.  fi  mio  dolore  passa  ogni  dolore:  io 
porto  un  cuore  angustialo. 

19.  Odo  tu  voce  della  figlia  del  popol  mio: 
Non  è egli  più  il  Signore  in  Sionne ? O il  suo 
Ne  non  è egli  più  dentro  di  lei?  E perché 
adunque  mi  provocarono  a sdegno  co'  loro 
Simulacri } e con  vanità  forestiere? 

20.  La  mietitura  è passata,  l’ estate  è fini- 
ta , e noi  non  sunti  liberati. 

21.  L'afflizione  della  figlia  del  popol  mio 
mi  affligge  e mi  contrista  ; V orrore  si  è im- 
possessalo di  me. 

22.  Non  vi  è egli  resina  in  Galaad  ? O 
non  hai  tu  verun  medico  ? Perchè  adunque 
non  è ella  rammarginata  la  ferita  della  fi- 
gliuola del  popol  mio? 

Sederla  a* dieci  del  decimo  mese,  cioè  al  trenta  di  gen- 
naio dell’anno  del  mondo  3414;  di  11  a qualche  mese  Na- 
buchodonosor  andò  contro  il  re  d’  Egitto , die  veniva  a 
soccorrere  la  città , ma  fatto  dare  Indietro  quel  re  , Nabu- 
chodonosor  tornò  sotto  Gerusalemme  , e ricominciò  l’ as- 
sedio ai  quindici  dei  terzo  mese  , e vi  spese  trecento  no- 
vanta giorni  prima  di  espugnarla , Io  che  avvenne  nel- 
1’  anno  seguente  3410,  ai  nove  del  quarto  mese,  che  viene 
ad  essere  il  ventisette  di  luglio.  Dal  principio  dell’asse- 
dio in  poi  non  avendo  potuto  i Giudei  coltivare  la  terra, 
nè  raccogliere  i frutti,  la  fame  entrò  ben  presto  nella  cit- 
tà. Ciò  deplora  Geremia  nel  versetto  che  segue. 

22.  Aon  vi  è egli  resina  in  Galaad  ? ec.  La  resina  di 
Galaad  era  famosa  ah  anlico.  Vedi  Gè»,  sxvil.  45-  e ge- 
neralmente i medici  antichi  attribuivano  molte  virtù  alia 
resina.  Povera  figlia  del  popol  mio.  tu  se’ malata  e grave- 
mente ferita  : non  è ella  buona  al  tuo  male  la  resina  si 
eccellente  di  Galaad?  ovvero:  non  hai  verun  medico 
capace  di  conoscere  la  tua  malattia,  e di  curarla?  La  re- 
sina, cioè  i rimedi  non  mancherebbero , nè  manchereb- 
be medico  per  applicarli  e renderli  efficaci  se  l' am- 
malala volesse  la  sua  guarigione;  ma  se  ella,  quando  sa- 
rebbe ancora  in  tempo  di  poter  guarire , le  medicine 
rigetta,  e non  ascolta  il  medico,  di  chi  averi  ella  da  do- 
lersi, quando  il  suo  male  divenuto  incurabile  la  condurrà 
alla  morte  ? 


CAPO  NONO 

Piange  lo  sialo  infelice  di  Gerusalemme , non  è da  fidarsi  <T  alcuno,  perchè  tutti  camminano  con  fron- 
de•:  invita  tutti  a piangere  la  desolazione  della  Giudea.  Non  gloriarsi  se  non  in  Dio,  il  quale  pu- 
nirà tanto  i Gentili  come  gli  Ebrei  incirconcisi  di  cuore. 


1.  Quis  dabil  capili  meo  aquam,  et  oculis 
meis  fonlern  laminarmi!  V et  plorabo  die  ac 
iiocle  interfectos  filiae  populi  mei. 

2.  Quia  dabil  me  in  solitudine  diversorium 
vialorum,  et  derelinquam  popuium  meum,  et 


1.  Chi  darà  acqua  alla  mia  lesta,  e agli 
occhi  miei  una  fontana  di  lacrime , e pian- 
gerò rii,  e notte  gli  uccisi  detta  figlia  del  popol 
mio  ? 

2.  Chi  mi  darà  netta  solitudine  una  ca- 
panna da  viaggiatore , affinchè  io  lasci  il  mio 


I.  Chi  darà  acqua  alla  mia  testa,  ec.  Il  Profeta  con 
tali  espressioni  dettate  dall’ardente  carità  verso  il  suo 
popolo  dimostrando  l’ acerbità  de’  mali , che  vede  immi- 
nenti , procura  d’ Ispirare  negli  altri  un  salutare  terrore , 
affinchè  se  non  tutti , almeno  una  parte  de’  suoi  fratelli 
prevenga  colla  penitenza  il  gasligo.  Gli  uccisi  della  figlia 


del  popol  mio  : vale  a dire  quelli , che  saranno  messi  a 
morte  dai  Caldei.  » 

2.  Chi  mi  darà  nella  solitudine  ec.  Ma  i mali  di  pena, 
che  caderanno  sopra  gli  Ebrei  assai  meno  affliggono  il 
Profeta,  che  I mali  spirituali,  le  scelieragglni  senza  nume- 
ro , che  si  commettono  nella  città  di  Gerusalemme.  Vor- 
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remi  a ni  ali  cis?  quia  omnes  adulteri  sunt,  coe- 
tus  praevaricatorum. 

3.  Et  cxlendcrunt  linguam  suain  quasi  aretini 
nientlacii,  et  uun  reritalis:  confortali  sunt  in 
terra,  quia  de  malo  ad  malum  egressi  sunt,  et 
me  non  cognoverunt , dicit  Domìnus. 

A.  l'nusquisque  se  a proximu  suo  cuslodiat, 
et  in  Olimi  fratre  suo  non  liabeat  lìduriam  : 
quia  onmis  frater  supplantans  su|i|ilanlabil,  et 
oranis  amieus  fraudulcnler  incedei. 

B.  Et  vir  fruire»!  suum  deridebit,  et  verita- 
teiu  non  loquenlur  : doeucrunl  eniin  linguam 
suani  loqui  mendacium:  ut  inique  agercnt,  la- 
boraverunt. 

6.  Habilalio  tua  in  medio  doli:  in  dolo  re- 
nucrunl  scire  me , dicit  Douiinus. 

7.  Proplerea  liaec  dicit  Dominus  cxcrcituum: 
Ecce  ego  conOabo,  et  probabo  eos:  quid  eniai 
aliud  faciali!  a facic  tiliac  populi  ilici  ? 

8.  * Sagilla  vulnerans  lingua  corum,  dolum 
Incuta  osi;  in  ore  suo  paccin  culli  amico  suo 
lot)uilur , et  occulte  punii  ei  insidi; is. 

* Psal.  27.  3. 

9.  Numquid  super  bis  non  risilabo,  dicit 
Dominus;  aut  in  gente  iiuiusiuodi  non  ulcisce- 
tur  anima  luca? 

10.  Super  monles  assumam  fleluin  ac  lameu- 
lum,  et  super  speciosa  deserti  planctum:  quo- 
niaiu  incensa  suoi,  co  quod  non  sii  vir  pcr- 
transiens:  et  non  audierunt  roecin  possideniis: 
a tolucrc  coeli  usque  ad  pecora  transuiigrave- 
runt,  et  recesscrunt. 

11.  Et  dabo  Jcrusalem  in  accrros  arenae, 
et  cubilia  draconum,  et  ciritatcs  Juda  dabo  in 
desolationem,  co  quod  non  sii  liabitatur. 

12.  Quis  est  vir  sapiens,  qui  inlclligat  hoc, 
et  ad  quelli  verbum  oris  llumini  fiat  ut  an- 
nullimi istud , quare  pericrit  terra  , et  exusla 
sii  quasi  deserlum,  eo  quod  utili  sii  qui  pcr- 
transeal? 

43.  EX  dixil  Dominus:  quia  dcreliqucrunt 
legem  incanì,  quam  dedi  eis,  et  non  audierunt 
vocem  incanì , et  non  ambularerunt  in  ca  ; 

4 A.  EX  abierunt  post  pravilatem  cordis  sui, 
et  post  Itaalim:  quod  didiccrunl  a palribus 
suis. 

4 8.  Idcirco  liaec  dicit  Dominus  excrciluuni 
Deus  Israel:  * Ecce  ego  cibabo  populum  istuin 
absinlliio,  et  potum  dabo  eis  aquain  fellis. 

* /n/r.  23.  48. 

rclibe  «*gli  perciò  poter  fuggire  in  un  deserto,  ed  ivi  viver 
solo  con  Dio  per  non  vedere  quello,  che  egli  senta  estre- 
mo cordoglio  e orrore  seder  non  può. 

3.  Qual  arco  di  menzogna , re.  Queste  menzogne  sono 
le  bestemmie,  eh'  ei  tomiUno  contro  Dio  negando  la  sua 


portolo*  e mi  ritiri  da  costoro?  perch*  ei  son 
tutti  adulteri,  turba  di  prevaricatori. 

3.  E A anno  stesa  la  loro  lingua  qual  arco 
di  menzogna , e non  di  verità.  Ei  si  son  fatti 
possenti  sopra  la  terra , perchè  da  una  mal- 
vagità son  passati  all’  altra  malvagità,  e non 
han  conosciuto  me,  dice  il  Signore. 

4.  Si  guardi  ognuno  dal  suo  prossimo,  e 
di  nissuno  si  fidi  de' suoi  fratelli,  perchè  o- 
gni  fratello  furò  il  mesiiero  di  traditore , e 
ogni  amico  ordirà  frodi. 

8.  E ogni  uomo  si  burlerà  del  proprio  fra- 
tello , e non  diranno  mai  verità j perocché 
hanno  avvezzata  la  loro  lingua  alla  bugia  : 
si  sono  stancati  a mal  fare. 

6.  Tu  abili  in  mezzo  agl’  inganni:  perchè 
amati  gl*  inganni , ricusano  di  conoscermi , 
dice  il  Signore. 

7.  Per  questo  tali  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti : lo  ti  metterò  al  fuoco  , e farò 
saggio  di  essi:  imperocché  qual * altra  cosa 
farò  io  per  la  figlia  del  popnl  mio  ? 

8.  Saetta  feritrice  è la  loro  lingua,  ella 
parla  per  ingannare:  colla  bocca  annunzia 
pace  at  suo  amico,  e segretamente  gli  tende 
insidie. 

9.  Forse  che  io  non  punirò  tati  cose , dice 
il  Signore?  O non  farà  vendetta  l’anima  mia 
di  un  popolo  tale? 

10.  Spargerò  lacrime  e lamenti  a causa 
de*  monti , e piangerò  deserto  l*  ameno  pae- 
se ; perchè  tutto  è stalo  incendiato,  e per- 
chè nissuno  è,  che  vi  passi , e non  vi  si  ode 
la  voce  de*  padroni  : dagli  uccelli  dell'  aria 
sino  ai  giumenti  tutto  se  il*  è itOj  t si  è ri- 
tirato. 

11.  Ed  io  farò  di  Gerusalemme  mucchi 
d* arena j e tane  di  dragoni:  e le  città  di 
Giuda  cangerò  in  deserti  : uè  vi  sarà  chi  le 
abiti. 

12.  Qual  è l'uomo  sapiente,  che  intenda 
questo,  e a cui  faccia  udire  il  Signore  la  pa- 
rola della  sua  bocca , affinchè  annunzi  il  per - 
che  sia  andata  in  perdizione  questa  terra , e 
sia  arsa  come  un  deserto,  talché  nissuno  vi 
passi  ? 

13.  E il  Signore  disse:  Perchè  hanno  ab- 
bandonata la  mia  legge,  ch’io  diedi  loro,  e 
non  hanno  udita  la  mia  voce , e secondo  questa 
non  han  camminato: 

14.  E han  seguitato  il  pravo  lor  cuore  j e 
han  seguitato  Baalim,  come  insegnaron  ad 
essi  i padri  toroj 

18.  Per  questo  tali  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti , il  Dio  d’ Israele:  Ecco  che  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio  * e darò  loro 
a bere  acqua  di  fiele. 

provvidenza,  dicendo,  eh'  ei  non  ha  cura  del  popol  suo  ec. 
Cosi  s.  («indarno. 

6.  Tu  abiti  in  mrzzo  agl ’ inganni.  Tu  , o inio  Profeta  , 
vivi  con  uomini  ingannatori,  clic  hanno  il  micie  sulla  lin- 
gua, il  fiele  nel  cuore. 
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16.  Et  dispergalo  eos  in  genlibus,  qiias  non 
noverunt  ipsi , et  palrcs  eoruni:  et  miltani  post 
eos  gladium,  donec  consumantur. 

17.  Haec  dici!  Dominus  ciercilunm  Deus 
Israel:  Conlcmptamini,  et  vocale  lamentalrices, 
et  vcniant:  et  ad  eas,  quac  sapientes  sunt, 
minile,  et  properent  : 

18.  Fcstinent,  et  assumant  super  nos  lamen- 
tu in  ; dcducant  orlili  nostri  lacrymas,  et  pal- 
pebrae  nostrae  dcfluant  aquis. 

19.  Quia  vox  lamenlalionis  nudila  est  de 
Sion  : Quomodo  vaslati  sumns  et  confusi  velie- 
mentcr?  quia  dcreliquiinus  terram , quoniain 
dciccta  sunt  tabcrnacula  nostra. 

90.  Auditc  ergo  muliercs  rerhum  Domini  : 
et  assumant  aures  vestrac  sermonem  oris  eius: 
et  docete  lilias  vestras  lamentum , et  unaquae- 
que  proxioiain  suam  planctum: 

91.  Quia  asccndit  inors  per  fencslras  nostras, 
ingressa  est  demos  nostras,  disperdere  parvu- 
los  de  foris , iuvencs  de  platcis. 

99.  Loqucrc:  Haec  dicit  Dominus  : Et  cadct 
morlicinum  bominis  quasi  slcrcus  super  faciem 
regioni?,  et  quasi  focnum  post  lergum  mcten- 
lis,  et  non  est  qui  colligat. 

93.  Haec  dicit  Dominus:*  Non  glorietur  sa- 
piens in  sapicntia  sua , et  non  glorietur  fortis 
in  fortitudine  sua,  et  non  glorietur  dives  in 
divitiis  suis.  * t.  Cor.  1.  31. 5 9 Cor.  IO.  17. 

94.  Scd  in  hoc  glorietur,  qui  gloriatur,  sci- 
re,  et  nosse.  me,  quia  ego  sum  Dominus,  qui 
facio  miscricordiam , et  inilicium,  et  iustiliam 
in  terra  : haec  enim  placent  milii , ait  Domi- 
nus. 

98.  Ecce  dies  veniunt,  dicit  Dominus:  et 
visitabo  super  omnem  qui  circumcisum  habet 
praeputium , 

90.  Super  jEgyptnm  et  super  Juda  et  super 

18.  E manderà  dietro  ad  essi  la  spada  ec.  Fuggano  nel- 
I’  Egitto,  friggano  nell’  Arabia  ec.,  In  qualunque  luogo  an- 
elerà dietro  ad  essi  la  vendicatrice  ira  mia , e per  tutto 
troveranno  sciagure  e morte.  Vedi  xlix.  27. 

17.  Chiamale  delle  piagnone,  ec.  Cercate  di  quelle  don- 
ne, che  vanno  a’  funerali  de' morti  col  seno  scoperto,  col 
capelli  scarmigliati,  con  tutti  I segni  di  mestizia  e di  duo- 
lo, e cantano  lugubri  e triste  canzoni:  chiamatele  ad  aiu- 
tarvi a piangere , e deplorare  le  orrende  calamità  di  Ge- 
rusalemme , alle  quali  non  son  sufficienti  le  vòstre  la- 
grime. 

21.  La  morte  è salita  per  le  nostre  finestre.  La  morte 
qual  ladro  è entrata  nelle  nostre  case  non  per  le  porte, 
ma  per  le  finestre:  cosi  I Caldei  scalate  le  mura  sono  en- 
trati In  Gerusalemme  per  saccheggiare  e uccidere.  Osser- 
vano i Padri , che  queste  parole  In  senso  morale  si  appli- 
cano molto  bene  alla  morte  dell’anima,  cioè  al  peccato, 
che  entra  pel  sensi , a devastare  ogni  bene  di  essa,  a pia- 
garla e ucciderla.  Vedi  Teodoreto  e Origene  serm.3.  in  cant. 

23.  i\on  si  glorii  il  saggio  di  sua  sapienza.  Vale  a dire 
colui,  che  saggio  si  crede,  e prudente,  non  si  fidi,  e non 
faccia  pompa  di  sua  pretesa  sapienza.  Perocché  saggio  ve- 
ramente non  é,  se  non  r umile,  che  nulla  si  arroga,  nulla 
Bimix  f'ol.  il. 


16  .E  li  dispergerò  traile  nazioni,  che  e- 
rana  ignote  ad  essi , e a’  loro  padri j e man- 
derò dietro  ad  essi  la  spada  fino  a tallio  che 
sleno  consunti. 

17.  Queste  cose  dice  II  Signor  degli  eserciti, 
il  Dio  d' Israele:  Cercateci,  e chiamate  delle 
piagnone,  e vengano:  e mandate  a indiare 
le  più  dotte,  e si  affrettino: 

18.  E presto  intuonino  lamentazioni  sopra 
di  noi,  e spargano  lacrime  gli  occhi  nostri, 
e stillino  acqua  le  nostre  pupille. 

1 9.  Imperocché  voce  di  lamentazione  si  ode 
da  Sion:  Fino  a qual  segno  stani  noi  diser- 
tati e confusi  altamente ? Imperocché  abòiam 
lasciata  la  nostra  terra , le  nostre  abitazioni 
son  diroccale. 

90.  Udite  adunque,  o donne,  la  parola  del 
Signore , e le  orecchie  vostre  ricevano  ciò,  che 
egli  di  sua  bocca  vi  dicej  e insegnale  alle 
vostre  figliuole j e ognuna  alla  sua  vicina  il 
carme  lugubre  e dolente: 

91.  La  marie  i salita  per  le  nostre  fine- 
stre , è entrata  nelle  nostre  case , stermina 
dalle  strade  i fanciulli  e la  gioventù  dalle 
piazze. 

99.  Tu  dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
t cadaveri  degli  uomini  giaceranno  pel  paese 
sul  suolo  come  lo  sterco , e come  le  fila  del 
fieno  dietro  le  spalle  di  chi  lo  taglia,  e 
nissun  le  raccoglie. 

93.  Queste  cose  dice  il  Signore:  non  si  glo- 
rii il  saggio  di  sua  sapienza , e non  si  glorii 
il  valoroso  del  suo  valore,  e non  si  glorii  il 
ricco  di  sue  ricchezze. 

94.  Ma  di  questo  si  glorii  chiunque  si  glo- 
ria di  sapere,  e conoscer  me,  perchè  io  sono 
il  Signore,  che  fo  misericordia , e giudico,  e 
fo  giustizia  sulla  terra.  Imperocché  queste  cose 
piacciono  a me,  dice  il  Signore. 

98.  Ecco  che  vengono  i giorni,  dice  il  Si- 
gnore, quand' io  visiterò  tutti  i circoncisi, 

96.  L'Egitto,  e Giuda,  ed  Edom,  e t figliuoli 

attribuisco  a se  stesso , conosce  come  tutto  V umano  sa- 
pere è un  niente,  che  tutto  quello  che  V uomo  ha,  o può 
avere  di  bene,  dee  venire  da  Dio,  in  cui  solo  con  sapienza 
si  gloria  chiunque  si  gloria,  come  dice  l’ Apostolo:- \edi  i. 
Cor.  i.  31.,  dove  riferiscono  queste  parole  si  è quello,  che 
. Ivi  si  è detto.  Vedi  anche  hai.  xxix.  14.  Pelle  stesse  ra- 
gioni è stoltezza  II  vantarsi  della  robustezza  del  corpo,  o 
delle  ricchezze,  mentre,  e la  prima  è si  fragile,  e queste 
sono  transitorie , e non  possono  fare  1’  uomo  veramente 
felice.  La  vera  gloria,  e la  vera  felicità  dell’  uomo  sta  nel 
conoscere  Dio  per  quello,  che  egli  è riguardo  a se  stesso, 
e riguardo  a noi  : Egli  in  se  stesso  è tutto  il  bene  , e ri- 
guardo a noi  egli  è lutto  il  nostro  bene  e pel  tempo  e per 
P eternità. 

Ma  tornando  alle  parole  del  Profeta  ottimamente  noto 
s.  Agostino,  che  quel  primo  tizio,  da  cui  fu  vinto  V uo- 
mo , è V ultimo  a vincerti  dall'  uomo.  Perocché  quando 
egli  avrà  superati  tutti  gli  altri  peccati , retta  il  perico- 
lo, che  l’anima  , lo  quale  di  nessuna  cosa  i consapevole 
a se  stessa,  in  tesi  glorii  piuttosto,  che  in  Dio.  Sent.  129. 

25,  26.  V isiterò  tutti  i circoncisi,  /’  Egitto,  è Giuda,  ed 
Edom,  ec.  Gli  Ebrei  facevano  grandissimo  caso  della  cir- 
concisione. segno  sacro,  con  cui  Dio  volle  distinto  da  tutti 
fl» 
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Edom,  et  super  filios  Ammon  et  super  Moab  , 
et  super  onities,  qui  attonsi  sunt  in  romani, 
liabitantcs  in  deserto:  quia  omnes  gentcs  Im- 
belli praeputium , omnis  aulem  domus  Israel 
incircumcisi  sunt  corde. 

gli  altri  il  suo  popolo.  Ma  Dio  avea  dello  più  vplte , che 
questa  circoncisione  del  corpo  era  simbolo  della  circonci- 
sione spirituale , della  mortifica/ ione  e spogliamento  dei 
viri!  e de’ peccati,  e che  la  prima  circoncisione  era  valu- 
tata per  un  niente  dinanzi  a lui  senza  .la  seconda.  Ripete 
la  stessa  verità  adesso  dicendo,  che  egli  punirti  pei  loro 
peccati  i circoncisi  e gl’  incirconcisi  : punirà  1‘  Egitto  Incir- 
coiiciso,  punirà  Giuda  circonciso;  punirà  gl’  Idumei,  gli  Am- 
moniti, i Moabiti,  e tulli  quelli,  che  portino  i capelli  tagliati 
a guisa  di  corona,  vale  a dire  gli  Arabi  Sceniti,  cioè  abi- 
tanti sotto  le  tende.  Ilice  adunque  Dio,  eh’  ei  non  rispar- 


mi Ammon,  e Moab , e tutti  quelli , che  por- 
tano i capelli  tosali  a modo  di  corona,  abi- 
tanti del  deserto:  perocché  tutte  le  genti  sono 
incirconcfse  nel  corpo,  ma  tutta  la  casa  d' /• 
sraele  sono  incirconcisi  di  cuore. 

mierà  I’  Ebreo  peccatore , perch’  ei  sia  circonciso , come 
non  risparmierà  l' Idumeo,  il  Moabita  ec. , che  meritano 
castigò  pelle  loro  iniquità.  Aozi  piu  severo  castigo  toc- 
cherà all’  Ebreo  perchè  egli  alle  altre  scelleraggini  sue 
aggiunge  i’  ipocrisia  professando  nella  circoncisioue  una 
legge  santa , ed  essendo  ascritto  per  mezzo  di  questo  se- 
gno tra’  figliuoli  di  Dio , e vivendo  come  gli  Idnmes  e I 
Moabiti  e gli  altri  Gentili,  ed  essendo  perciò  incirconciso 
di  cuore  quando  le  altre  nazioni  sono  incirco  nei  se  nel 
corpo,  e quali  sono  al  di  fuori,  tali  professano  di  essere 
anche  al  di  dentro  e nell’  anima. 


CAPO  DECIMO 


V unità  del  cullo  degli  astri,  e degl ’ idoli  : Dio  solo  il  tutto  creò,  e il  tutto  governo,  il  quale  punirà 
i peccatori.  Preghiera  del  Profeto. 


t.  Audite  vrrbum  quod  locutus  est  Dominus 
super  vos  domus  Israel. 

2.  Haec  dicil  Doininus:  luxta  vias  genlium 
[lolite  discere:  et  a signis  coeli  nolitc  incine- 
ro , quae  tiuienl  genlcs: 

3.  Quia  leges  populorum  vanae  sunt:  quia 
lìgnum  de  saltu  praecidit  opus  tnanus  artilicis 
in  ascia. 

A.  * Argento,  et  auro  decoravi!  illuil:  cla- 
vis,  et  malleis  compegit,  ut  non  dissolratur. 

* Sap.  13.  it.,  et  14.  8. 

8.  In  simililudinem  palmac  fabricata  sunt, 
et  non  loquentur:  portata  lollcnlur,  quia  in- 
cedere non  valcnt:  notile  ergo  timere  ea,  quia 
ncc  male  possunt  tacere,  nec  bene. 

6.  * Aon  est  similis  lui  Domine:  magnus  es 
tu,  et  inagnum  noroen  tuum  in  fortitudine. 

* Mieli.  7.  18. 

7.  * Quis  non  limebit  le,  o rex  genlium? 

tuum  est  enim  decus:  inter  cunclos  sapientcs 
genliunt,  et  in  universis  regnis  coruin  nullus 
est  similis  lui.  * Jpocal.  13.  4. 

8.  l’ariler  insipienles,  et  fatui  prubabuntur: 
doclrina  vanitali*  eorum  lignum  est. 


‘2.  Non  nudate  a imparare  i costumi  delle  nazioni.  Que- 
sti costumi  sono  il  culto  delle  strile  e deali  idoli , come 
spiega  lo  stesso  Profeta  dicendo  : non  temete  i segni  cele- 
sti : perocché  temere  vuol  dire  adorare  ; e sono  ancora 
le  scelleratezze,  che  andavano  congiunte  coir  idolatria,  e 
sovente  facevan  parte  di  essa. 

3,  4.  Le  leggi  de ’ pitpoli  sono  vane.  Parla  delle  varie 
opinioni,  e consuetudini  delie  genU  prive  di  religione  ri- 
velala, ir  quali  genti  erano  lulie  cadute  in  assurdissimi 
errori  intorno  all’essere  di  Dio,  e intorno  alla  maniera  di 
onorario. 

L’ artefice  tronca  colla  scure  una  pianta  ec.  Vii  arlelìce 
va  nel  hocco,  e tronca  una  Isella  e buona  pianta,  e la  la- 
vora per  fame  un  Idulo  : ricuoprv  il  suo  idolo  di  lame 
d'  oro  , o d' argento  unite  Insieme  con  chiodi , e a colpi 


1 . Udite  la  parola , che  il  Signore  ha  det- 
ta sopra  di  voi  o casa  d’ Israele. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Aon  andate 
a imparare  i costumi  delle  nazioni/  e non 
temete  i segni  celesti,  de' quali  hanno  timore 
le  nazioni: 

3.  Perocché  le  leggi  ile’ popoli  sono  vane: 
conciossiachè  l’ artefice  tronca  colla  scure  una 
pianta  nel  bosco,  e la  lavora J 

4.  La  adorna  d’oro,  e d'argento,  unendo 
il  tutto  per  via  dt  chiodi,  e di  martello,  af- 
finché non  si  scompagini. 

8.  Ella  è fatta  come  una  palma , e non 
parla:  Ella  si  alza,  e si  porla , perché  non 
può  dar  un  passo.  Aon  temete  adunque  cose 
tali,  che  non  possono  fare  nè  mal,  ni  bene. 

0.  Aon  è chi  somigli  te,  o Signore:  gran- 
de sei  tu , e grande  il  nome  tuo  in  pos- 
sanza. 

7.  Chi  non  avrà  timore  di  te,  o He  delle 
genti ? imperocché  tua  è la  gloria : tra  tutti 
i sapienti  delle  nazioni,  e in  tulli  i loro  re- 
gni niuno  è simile  a te. 

8.  Con  questo  si  mostrerà , che  ei  sono 
stolti , e insensati:  argomento  delta  loro  va- 
nità è il  legno. 


di  martello,  affinché  la  veste  della  nobile  statua  non  ca- 
schi a pezzi.  Vedi  il  libro  della  Sapienza  sin.  e Isaia  su. 

XI. IV- 

5.  Ella  è fatta  come  una  palma,  ec.  Questa  statua  è di- 
ritta , immobile , inflessibile  come  è il  tronco  di  una  pal- 
ma , e non  parla  ; se  si  vuol  eli’  ella  passi  da  un  luogo 
all' altro  conviene  alzarla  di  peso,  e portarla;  altrimenti 
non  darli  mai  un  passo. 

fl,  7.  j Voli  è chi  tornigli  te,  o Signore : ec.  Come  se  di- 
cesse il  Profela:  eppure  a cose  tali  si  è modulo,  e si  pen- 
de l'onore  dovuto  a te,  o Signore,  a te,  che  se' si  grande 
in  possanza,  a te  si  glorioso,  a In  sapienUs&imo. 

».  Argomento  della  loro  vanità  è il  legno.  Quel  pezzo 
di  legno , cui  adorano  ooine  un  Dio , grida  e dimostra  , 
eh* ci  sono  stoltissimi. 
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0.  Argentili»  involatimi  ile  Tliarsis  alTerUir, 
et  aurum  de  Upliaz:  opus  artifici*,  et  manus 
aerarli  : hyaciulus  et  parpura  indumcnlum  co- 
rum:  opus  artificum  universa  liaec. 

10.  Dominos  autem  Deus  rcrus  est  : ipse 
Deus  vivens,  et  re*  sempiterni!*:  ali  indigna- 
titele cius  commovcbitur  terra:  et  non  sustine- 
bunt  genies  coniminatioiiein  cius. 

11.  Sic'ergo  dicclis  eis:  Dii,  qui  coelos  et 
terram  non  fcccrunt,  pereant  de  terra  et  de 
bis,  quac  sub  coclo  suoi. 

13.  * Qui  facit  terram  in  fortitudine  sua  : 
praeparat  orlimi  in  sapienti*  sua,  et  pruden- 
ti* sua  extemlit  coelos. 

* Gene*.  1.  1.;  Infr.  SI.  15. 

13.  Ad  vocem  suam  dal  multitudincm  aqua- 
rum  in  coelo,  et  elevat  ncbulas  ab  exlremila- 
tibus  terrac:  * fulgura  in  pluviam  facit , et 
educit  ventum  de  tbesauris  sui*. 

* Psalm.  13».  7.:  Infr.  81.  10. 

1».  Slullus  faclus  est  ornili*  homo  a sden- 
ta, ciinfiisus  est  arlifcx  omnis  in  sculplili: 
quoniam  falsum  est  quod  conflavit,  et  non  est 
spiritus  in  eis. 

15.  Vana  sunt,  et  opus  risu  dignum:  in 
tempore  visitationis  suae  pcribunt. 

10.  Non  est  bis  sitnilis  pars  Jacob:  qui  cnim 
formavil  omnia,  ipse  est:  et  Israel  virga  licrc- 
dilatis  eius  : Dominus  excrciluum  nomea  illi. 

17.  Congrega  de  terra  confusionem  tuam, 
quae  ballila*  in  obsidione: 

18.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  longc 
proiiciam  babitalores  terrai:  in  liac.  vice:  et 
tribulabo  cos  ita  ut  inveniantur. 

10.  Vae  mi 1 1 i super  contritionc  mea,  pessi- 


9.  Da  Tharsis  l'argento  ridotto  in  lamine.  Tarso  della 
Cilicia  fu  già  celebro  nell' oriente  pel  suo  cnmmnrio.  Forse 
Ivi  si  faceva  la  lama  d'argrnto  meglio,  che  altrove. 

E l’oro  d'  Ophaz:  t.  lo  stesso  Ophaz,  che  Ophir,  donde 
veniva  l'oro  piu  puro.  Vedi  Gen.  il.  il. 

10.  Dall'  ira  di  lui  tarò  scommossa  la  terra  , ec.  Egli 
nell'  ira  sua  «gita  e scuote  con  orrendi  tremuoti  la  terra, 
e le  genti  si  Impauriscono  e tremano  alle  sue  minacce. 

11.  Foi  adunque  direte  loro.  Agl' idoli  stessi  direte,  e 
agli  adoratori  degl'  idoli  : Gli  dei , che  non  hanno  fallo  il 
ciclo  e la  terra,  periscano  dalla  faccia  della  terra,  e dal 
numero  delle  cote,  che  sono  sotto  del  cielo.  Tutto  questo 
e in  Caldeo,  ed  è come  una  parentesi,  che  contiene  una 
imprecazione  contro  i simulacri  e i falsi  dei,  dopo  la  qua- 
le ripiglia  il  Profeta  I*  incominciato  ragionamento.  Alcuni 
credono , che  questa  imprecazione  sia  in  Caldeo , perche 
dovesse  servirvi  come  di  risposta,  e di  preservativo  agl'in- 
viti, che  sarrbbon  fatti  agli  Ebrei  di  andari*  a adorare  gli 
idoli,  allorché  6Ì  troveranno  schiavi  nella  Caldea. 

13.  A una  sua  voce  aduna  net  cielo  una  gran  massa  di 
acque.  A un  suo  comando  si  addensano  le  nuvole,  che 
scaricano  copiosa  pioggia,  ma  dicendo:  a una  sua  voce, 
allude  al  tuono,  che  e detto  voce  di  Dio,  Ps.  xxvm.  3., 
che  suol  precedere  la  pioggia. 

Scioglie  i folgori  ih  pioggia.  Perchè  dietro  a questi , e 
anche  con  essi  le  squarciate  nubi  danno  la  pioggia.  Vedi 
Ps.  cxxxiv,  7.,  dove  c la  stessa  frase. 


0.  Si  porla  da  Tharsis  i argento  ridotto  in 
lamine,  e l’oro  di  Ophaz:  *i  mette  in  ope- 
ra dall’ artefice , dalla  mano  dell’argentiere: 
si  veste  (la  statua)  di  iacinto  e di  porpora. 
Tulio  questo  è lavoro  (T  artefici. 

10.  Ma  il  Signore  è il  Dio  vero  j egli  è il 
Dio  vivo , e il  Rcge  eterno:  dall'ira  di  lui 
sarà  scommossa  la  terra,  e i popoli  non  reg- 
geranno alle  sue  minacce. 

11.  Coi  adunque  direte  loro  cosi:  Gli  dei, 
che  non  hanno  fi allo  il  cielo  e la  terra  , pe- 
riscano dalla  faccia  Mia  terra,  e dal  numero 
delle  cose,  che  sono  sotto  de I cielo. 

13.  Egli  con  sua  possanza  fece  la  terra, 
regola  il  mondo  collu  sua  sapienza,  e colla 
intelligenza  sua  distende  i cieli. 

13.  A una  sua  voce  aduna  nel  cielo  una 
gran  massa  di  acque,  solleva  dalle  estremità 
della  terra  le  nuvole:  scioglie  i folgori  in 
pioggia , e dai  suoi  tesori  ne  tragge  il  vento. 

t».  Del  proprio  sapere  diventi  stolto  ogni 
uomo;  ta  statua  stessa  confonde  ogni  arte- 
fice: perchè  cosa  falsa  è quella , che  egli  ha 
fallo,  e spirilo  in  lei  non  è. 

18.  Elle  son  cose  vane . e opere  degne  di 
riso:  al  tempo  delta  loro  visita  periranno. 

16.  Ifon  è come  queste  colui , che  è la  por- 
zione di  Giacobbe:  imperocché  egli  è,  che  ha 
falle  tulle  le  cose,  e Israele  èia  sua  eredità: 
il  suo  nome  egli  è:  Signor  degli  esercili. 

17.  Metti  insieme  da  tutta  la  terra  i tuoi 
obbrobri , o tu , che  se'  assediata  : 

18.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Ecco  che  io  questa  volta  getterà  lontano  gli 
abitatori  di  questa  terra , e darò  toro  tribù- 
luzione  Itile,  che  li  troverà. 

19.  Me  infelice  nella  mia  afflizione I la  mia 


E dai  tuoi  fetori  ne  tragge  il  vento.  Cosi  Giobbe  parla  del 
tesori  di  neve  e di  grandine.  Vedi.  Job,  ixxviii.  32. 

14.  Del  proprio  tapcre  diventò  t tolto  ogni  uomo.  L’abi- 
lità stessa,  che  egli  ha  un  uomo  di  fare  una  bella  statua, 
lo  convince  di  stoltezza  quando  che  l'adora  come  una  di- 
vinità; egli  sa,  che  senza  di  lui  quella  statua  sarebbe  sem- 
pre rimasa  un  pezzo  di  legno,  e a lui  deve  se  ba  somi- 
glianza di  qualche  cosa  di  meglio. 

10.  Xon  è come  queste  colui,  ec.  Ma  non  a questi  vani 
e morti  dei  è simile  quel  Dio,  che  è la  porzione  e I'  ere- 
dità d' Isrnelle , u di  cui  pure  lo  stesso  Israel  le  è retaggio. 

17.  Metti  insieme  . ..  i tuoi  obbrobri , ec.  Confusione, 
obbrobrio,  abbominazionc,  sono  i nomi  dati  agl'  idoli  nella 
Scrittura.  Cosi  dice  il  Profeta  a Gerusalemme:  rauna  da 
tutte  parti  I tuoi  obbrobri , I tuoi  idoli , elle  non  ti  giove- 
ranno ad  altro,  che  a colmarti  di  confusione  e di  obbro- 
brio; e dice,  Città,  che  se’  assediata,  ovvero,  che  te’ in  as- 
sedio, cioè,  clic  sarai  tosto  assediata. 

IH.  Tribolazione  tale , che  li  troverà.  Getterò  schiavi 
in  rimoto  paese  gli  abitanti  della  Giudea , onde  la  tribo- 
lazione , die  io  manderò  loro  li  troverà  tutti , nè  ad  essa 
alcuno  Millrar  si  potrà. 

19.  Me  infelice  nella  mia  afflizione.'  Parole  messe  dal 
Profeta  in  bocca  di  Gerusalemme  vinta  e presa  da' Caldei. 
Infelice  me!  E tanto  piu  infelice  perche  quello,  ch'io  sof- 
fro , io  lio  meritato  : questo  male  me  lo  suo  io  creato  da 
me  stessa. 
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ma  plaga  mea.  Ego  auledi  disi  : Piane  liaoc 
inlirmitas  mea  est,  et  portatici  illam. 

20.  Tabernaculum  meum  vasta tuin  est,  o- 
uines  funiculi  mei  dirupli  sunl,  filii  mei  exie- 
runl  a me,  et  non  subsistunl:  non  est  qui 
cxlendat  ultra  tcnlorium  meum:  et  eriga t pel* 
Ics  meas  : 

21.  Quia  stulte  egerunt  pastorcs,  et  Domi- 
num  non  quaesicrunl: . propterea  non  inielle- 
xerunt,  et  omnis  grex  eorum  dispersus  est. 

22.  Vox  auditionis  cccc  venit,  et  commotio 
magna  de  terra  aquilonis:  ut  ponat  ci  vita  Ics 
J mia  soliludinem  et  liabitaculum  draconum. 

23.  Scio,  Domine,  quia  non  est  liominis  via 
eius:  nec  viri  est  ut  ambulet,  et  dirigat  gres- 
sus  suos. 

2ft.  * Corripc  me,  Domine,  vcrumlamcn  in 
iudicio,  et  non  in  furore  tuo,  ne  forte  ad  ni- 
li  ilo  in  redigas  me.  * Psal.  6.  4. 

2«.  * Effonde  indignalioncm  Inani  super  gen- 
tes,  quae  non  cognoverunt  te,  et  super  prò- 
vincias,  quae  nomcu  lumi»  non  invocaverunt: 
quia  comederunt  Jacob,  et  devoraverunl  eum, 
et  consuinpserunl  illuni,  et  decus  eius  dissipa- 
verunt.  * Psal.  78.  6. 

11.  I patititi  si  soh  diportati  da  atolti.  Questi  pastori 
sono  i re,  I principi , i sacerdoti. 

2.1,  24.  Io  tu , o Signore,  che  non  è dell’ uomo  il  seguir 
la  sua  strada,  re.  lo  so,  o Signore,  clic  l'uomo  cieco  e 
infermo  com’  è , non  può  Ira  tanti  nemici , senza  l’ aiuto 
tuo  grande  «altere  la  retta  strada , la  strada  , che  tu  gli 
hai  ordinato  di  l»attere,  né  per  le  forze  del  suo  libero  ar- 
bitrio é egli  posante  a camminari*  per  questa  strada,  e a 
ordinare  rettamente  la  sua  vita.  Abbi  adunque,  o Signore, 
pietà  di  noi , c se  peccatori  come  noi  riamo  tu  vuoi  giu- 


piaga  è atroce.  Ha  io  ho  dello  : Questo  male 
veramente  è min , e io  dovrò  portarlo. 

20.  Il  mio  padiglione  è atterrato:  tutte  le 
corde  sono  rotte  : i mici  figliuoli  si  sono  par- 
lili da  me,  ed  ei  più  non  sono:  non  v'  ha  più 
chi  rizzi  la  mia  tenda , e innalzi  i miei  pa- 
diglioni j 

21.  Imperocché  i pastori  si  son  diportati 
da  stolti,  e non  han  cercalo  il  Signore:  per 
questo  non  ebber  saviezza,  e il  toro  gregge  è 
stato  lutto  disperso. 

22.  Voce,  che  si  fa  sentire,  e tumulto 
granite  ecco  che  viene  dalla  parie  di  setten- 
trione: per  Cangiare  le  città  di  Giuda  in  de- 
serti e in  abitazione  di  dragoni. 

23.  Io  so,  o Signore,  che  non  è dell’  uo- 
mo il  seguir  la  sua  strada,  e non  è dell'  uo- 
mo il  camminare , e il  regolare  i suoi  anda- 
menti. 

2i).  Castigami,  o Signore,  ma  con  misu- 
ra, e non  nel  tuo  furore , affinchè  tu  non 
mi  ritorni  nel  nulla. 

2B.  Versa  la  tua  indegnazione  sopra  le 
genti , che  non  ti  conoscono , e sopra  le  pro- 
vi tuie , che  non  invocano  il  nome  tuo,'  pe- 
rocché elle  hanno  mangialo  Giacobbe,  e lo 
han  divoralo , e 1‘  han  consunto,  ed  han  dis- 
sipata la  sua  magnificenza. 

dicarci  e punirci,  castigaci  con  misura,  castigaci  con 
giudizio  misto  di  misericordia,  e non  nel  tuo  furore,  dt 
cui  siamo  degni , e il  quale  polrehiie  in  un  momento  di- 
struggerci c annichilarci.  Vedi  Pi.  vi.  I.  xxxvu.  I. 

2ft.  / ersa  la  lua  indegnazione , re.  Queste  parole  sono 
prese  dal  salmo  lxxyiii.  fl.  Il  Profeta  predice,  che  la  na- 
zione stessa,  ili  cui  si  servirà  Dio  come  di  strumento  per 
punire  il  suo  popolo,  proicrà  ella  stessa  a suo  tempo  l’ira 
di  Dio  per  le  sue  scelleratezze,  c per  le  crudeltà  esercitate 
contro  io  stesso  popolo. 


CAPO  DECIMOPRIHO 

Parche  è maledetto  chi  non  caterva  P alleanza  fatta  da  Dio  co' padri , perciò  è comandalo  al  Profeta 
di  predicarne  V osservanza.  Gli  Ebrei  però  imiteranno  piuttosto  le  scelleraggini  e la  idolatria  dei 
Padri  loro , e saranno  puniti  con  mali  inevitabili,  ni  gioveran  loro  gF  idoli,  ni  l'orazione  de' giu- 
sti, ni  l' essere  stati  prima  amati  da  Dio.  Cogliono  toglier  dal  mondo  Geremia.  Quelli  di  Analholh 
lo  minacciano  ajfinchi  più  non  predichi. 


t . Verbum , quoti  factum  est  a Domino  ad 
Jcrusalcm , diccns: 

2.  Audilc  verba  |>acli  liuius,  et  loquimini 
ad  viros  Juda  et  liabilatorcs  Jcrusalcm, 

3.  Et  diccs  ad  eos:  Ilaec  dicit  Dominus  Deus 
Israel  : Malcdictus  Tir,  qui  non  audierit  verba 
pacti  liuius, 

A.  Quoti  praeccpi  patrihus  vestris  in  die,  qua 
eduai  eos  de  terra  tEgypti,  de  fornace  ferrea, 
diccns:  Audilc  voceni  incanì,  et  facile  omnia. 


2.  Udite  le  parole  di  quei  lo  alleanza , ec.  Sem- 
pra, che  sten  (Ielle  queste  eose  da  Ilio  n lierusalemnie,  e 
eall  .Uri  proli-li , tra'  quali  (.emula  era  come  U primo , 


1.  Parola  detta  a Gerusalemme  dal  Signore, 

che  disse: 

2.  Odile  le  parole  di  questa  alleanza , e di- 
tele agli  uomini  di  Giuda,  e agli  abitatori 
di  Gerusalemme. 

3.  Or  lu  dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  di  Israele:  Maledetto  V uomo,  che 
non  ascolterà  le  parole  di  quest’ alleanza , 

A.  La  quale  io  fermai  co’  padri  vostri  nel 
giorno  in  cui  li  trassi  dalla  terra  W Egitto , 
dalla  fornace  di  ferro,  allorché  dissi:  Udite 


e pio  accreditalo  per  la  sua  virtù , onde  cali  porta  la 
parola. 

V.  Dalla  /amore  di  ferro.  La  seliiavllutUne  del  popolo 
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quae  praecipio  vobis,  et  erilis  inilii  in  popu- 
lum,  et  ego  ero  vobis  in  Delitti; 

8.  t)t  suseitein  iuramentum , qnoil  iuravi  pa- 
tri bus  vestris,  daturum  me  eis  terroni  flucnteui 
lacle  et  mcllc,  sicut  est  die*  liaec.  Et  respondi, 
et  disi:  Amen,  Domine. 

0.  Et  dixit  Dominila  ad  me:  Vociferare  o- 
mnia  verbo  liaec  in  civitatibus  Juda , et  foris 
Jerusalem,  dicrus:  Audite  verba  pacli  liuius, 
et  facile  illa: 

7.  Quia  contestai»  contcslatus  sum  patres 
vestros  in  die , qua  eduli  cos  de  terra  cCgypti, 
usque  ad  diem  liane;  mane  consurgens  conte- 
status  sum,  et  disi:  Audile  vocem  incanì: 

E.  Et  non  audierunl,  ncc  inclinavcrunt  au- 
rem  suam:  sed  abii’runt  unusquisque  in  pra- 
vitate  cordis  sui  mali:  et  induxi  super  cos  o- 
mnia  verba  pacli  liuius,  quod  praecepi  ut  face- 
reni,  et  non  fecerunt. 

9.  Et  dixit  Dominusad  me:  Inventa  est  con- 
iu ratio  in  viris  Juda,  et  in  habitaloribus  Jeru- 
salem. 

<0.  Reversi  sunt  ad  iniquitates  patrom  suo- 
rum  priores,  qui  noluerunt  audire  verba  mea: 
et  hi  ergo  abiernnt  post  dcos  alienos,  ut  ser- 
virent  eis:  irritum  fecerunt  domus  Israel,  et 
donius  Juda  pactum  meum,  quod  pepigi  cum 
patri  bus  eorum. 

<1.  Quam  ob  rem  liaec  dici!  Doininus  : Ecce 
ego  inducain  super  eos  mala,  de  quibus  exirc 
non  polerunt:  et  clamabunt  ad  me,  et  non 
cxandiam  eos. 

13.  Et  ibunt  civitatcs  Juda  et  liabitatores 
Jerusalem,  et  clamabunt  ad  deos,  quibus  li- 
bant,  et  non  salvabunt  cos  in  tempore  affliclio- 
nis  eorum; 

13.  * Sccundum  numerum  enim  civilatum 
tuarum,  crani  dii  tui  Juda  : et  sccundum  nu- 
meruin  viarum  Jerusalem,  posuisli  aras  confu- 
sionis,  aras  ad  libandum  Baalim. 

* Supr.  2.  28. 

14.  * Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc, 
et  ne  assumas  prò  eis  laudani  et  oralionein: 
quia  non  cxaudiam  in  tempore  clamoris  eorum 
ad  me,  in  tempore  afOiclionis  eorum. 

* Supr.  7.  18.;  Infr.  14.  11. 

nell*  Egitto  tu  rappresentata  ad  Àbramo  sotto  11  simbolo 
di  una  ardente  fornace.  Vedi  anche  Dealer.  tv.  SO. 

6.  dffin chi  io  /uccia  rivivere  il  giuramento , ec.  Il  giu- 
ramento , ciod  1'  sbrama  giurala  da  ine  contratta  col  po- 
polo, violata  e rotta  da  lui  coll’ adorare  gli  dei  stranieri, 
e col  disobhedire  a'  comandamenti  : questa  alleanza  Ilio 
dice , che  vuole  risuscitarla. 

Coti  è,  o Signore.  Cosi  è,  tu  dalla  parte  tua  mantenesti 
le  tue  promesse,  e desti  a questo  popolo  la  buona  terra , 
che  lino  adesso  egli  possiede. 

0.  Si  e scoperta  una  congiuro  ec.  Questa  maniera  di  par- 
lare dinota  una  alienazione  da  Dio  non  sol  grande,  ma  fatta 
a caso  pensato , con  risoluzione  premeditala , non  avva- 


lli mia  voce,  e fole  tulle  le  rose,  che  io  vi 
comando,  e poi  sarete  mio  popolo,  e io  sarò 
vostro  Dio ; 

8.  Affinchè  io  faccia  rivivere  il  yiuramenlo , 
che  feci  a'  padri  vostri,  che  io  avrei  dato 
loro  una  terra,  che  scorre  a latte  e miele  co- 
me in  oggi  si  vede.  E risposi , e dissi:  Cosi 
è,  o Signore. 

8.  E il  Signora  mi  disse:  Ripeti  ad  alla 
voce  tulle  queste  purole  pelle  ciltà  di  Giuda, 
e pelle  piazze  ili  Gerusalemme  dicendo:  Udite 
le  parole  di  quest’  alleanza , e osservatele: 

7.  lo  esortai  fortemente  i padri  vostri  dal 
di , in  cui  li  trassi  dalla  terra  d'  Egitto  fino 
al  di  d’  oggi ; di  buon  mattino  io  li  esorlava, 
e diceva:  Udite  la  mia  voce: 

8.  E non  V ascoltarono , nè  parser  le  toro 
orecchie  j ma  andaron  dietro  ognuno  al  pravo 
loro  e coltivo  cuore:  e mandai  sopra  di  loro 
tulio  quel,  che  era  scruto  in  quell ‘ alleanza, 
la  quale  ordinai  loro  di  osservare , e non 
l' osservarono. 

9.  E il  Signore  mi  disse:  Si  è scoperta 
una  congiura  degli  uomini  di  Giuda  e degli 
abitatori  di  Gerusalemme. 

10.  Ei  son  ritornati  alle  iniquità  antiche 
de’ padri  loro,  I quali  udir  non  vollero  le 
mie  parole:  Questi  adunque  ancor  essi  sono 
andati  dietro  a dei  stranieri  per  adorarli:  e 
la  casa  d’  Israele,  e la  casa  di  Giuda  hanno 
rendula  vana  l'  alleanza  mia  contraila  da 
me  co’  padri  loro. 

tt.  Per  la  qual  cosa  cosi  parla  il  Signore: 
Ecco  che  io  manderò  sopra  di  essi  dei  mali, 
dai  quali  non  potranno  uscire:  e grideranno 
verso  di  me,  e io  non  gli  esaudirò. 

12.  £ onderanno  le  città  di  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme , e alzeranno  le  loro 
voci  verso  gli  dei,  a onor  de’  quali  fan  liba- 
gioni, e questi  non  li  salveranno  nel  tempo 
di  loro  afflizione. 

13.  Imperocché  i tuoi  del,  o Giuda,  ag- 
guagliavano il  numero  delle  tue  città  se  giu-m 
sla  il  numero  delle  tue  strade  tu  alzasti,  ci 
Gerusalemme , altari  di  confusione,  altari  per 
far  libagioni  a Baal. 

14.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo 
popolo,  e non  gettar  le  lue  grida  e la  tua 
orazione s perch’  io  non  gli  esaudirò  nel  tem- 
po, in  cui  grideranno  verso  di  me,  nel  tempo 
di  loro  afflizione. 

nota  per  debolezza  e fragilità , ma  per  ostinata  proter- 
via e avversione  di  cnore  da  Dio. 

13.  / tuoi  dei,  o Giuda , agguagliarono  il  numero  ec. 
Ognuna  delie  città  di  Giuda  dille  il  suo  Idolo  : ciò  vuoi 
dire,  che  nissuna  fu  esente  dall'  idolatria,  imitando  ogni 
citta  il  costume  empio  della  dominante , dove  ogni  strada 
avea  11  suo  idolo.  Alcuni  credono,  clic  il  Profeta  v ciglia  dire, 
clic  ogni  città  avesse  la  sua  divinità  propriaediderrute  da 
quelle  delle  altre  citta.  Ma  è piu  credibile,  elle  in  tutto  li 
paesedl  Giuda  si  adorassero  gii  dei  adorati  in  Gerusalemme. 

.diari  di  cou/utione.  Altari  cretti  agl’  idoli , che  sono 
chiamati  con/oeionc , come  si  e veduto  più  volte.  Vedi 
Jcrem.  III.  24. 
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18.  Quid  est,  quod  dilectus  incus  in  domo 
mea  fedi  sedera  multa?  numquid  carncs  san- 
clae  aufcreul  a te  malilias  tuas,  in  quibus  glo- 
riaci es? 

16.  l'Iivam  uberem,  |mlcram,  frucliferam, 
spcciosam,  vocavil  Dominus  noinen  luum:  ad 
voccm  loqudac,  grandis  ciarlìi  ignis  in  ca, 
et  combusta  suoi  frulcta  eius. 

17.  Et  Dominus  excrcilnum,  qui  plantavit 
tc,  locutus  est  super  le.  malum,  prò  malis  do- 
mus  Israel,  et  doni u$  Juda,  quae  fecerunt  sibi 
ad  irritandtim  me,  libantcs  Raaliin. 

18.  Tu  aulem  Domine  domonstrasti  mi  hi,  et 
cognovi:  lune  ostcndisti  milii  studia  eorum. 

19.  Et  ego  quasi  agnus  mansuctus,  qui  por- 
tatur  ad  viclimain:  et  non  cognovi  quia  cogi- 
taverunl  su  por  me  consilia , dicentcs:  Mitlamus 
lignum  in  panem  eius,  et  eradamus  rum  de 
terra  viventium , et  nomen  eius  non  memore- 
tur  amplius. 

20.  * Tu  autem  Domine*  Sabaoth,  qui  iu- 
dicas  iuste,  et  probas  rencs,  et  corda,  vide- 
am  ullionem  tuam  ex  eis:  libi  cniin  revelavi 
causam  meam: 

* Itifr.  17.  10.,  et  20  12. 

21.  Proplerea  liacc  dicit  Dominus  ad  viros 
Anatboth,  qui  quaerunt  aniniam  tuam,  et  di- 


15.  Il  mio  diletto  nella  casa  mia  ha  commesse  ec.  Si 
lamenta  Dio,  che  il  suo  popolo  nello  stesso  suo  tempio 
abbia  introdotto  l’ empietà  e l' Idolatria , e poi  questo  po- 
polo stolto  «I  credeva  di  mondarsi  da  ogni  peccato  colle 
sue  vittime,  e co*  suoi  sacri  li  fi , e offeriva  le  carni  delle 
vittime  a Dio  come  per  placarlo,  nel  tempo  stesso,  che 
Iacea  pompa,  e portava  in  trionfo  le  sue  empietà. 

16.  Ulivo  fecondo,  hello  ...  .fu  il  nome,  che  diede  a 
te  il  Signore:  ec.  Popolo  infelice!  Dio  ti  nomò,  cioè  ti 
fece  essere  come  un  bello , c fecondo  e fruttuosissimo  uli- 
vo. La  comparazione  di  un  popolo  fedele,  e ni  usto  col- 
T ulivo,  è molto  bella  e di  gran  senso;  perocché  questa 
pianta  non  è soletta  alia  carie , nè  sente  quasi  vecchiez- 
za , nè  mai  perde  fòglia , onde  fu  presa  per  simbolo  dei- 
l’ eternità,  ed  ella  è di  gran  fruito,  Ps.  u.  Io.,  e questo 
frutto  serve  ad  usi  Innumerablli,  ed  anche  alla  religione; 
e finalmente  l’ulivo  dà  grande  ornamento  a* colli  e alle 
campagne  dote  nasce. 

Jl  suono  di  una  parola,  grande  ec.  Ma  questa  pianta  si 
bella , e vistosa,  e pregevole  al  suono  della  voce,  cioè 
del  romando  di  Dio  sarà  arsa  dal  fuoco  con  tutti  i suoi 
rami;  questo  fuoco  è la  vendetta  di  Dio,  il  quale  per 
mano  de’  Caldei  abbrunerò  Gerusalemme. 

IH,  19,  Ma  tu,  o Signore , mi  desti  a conoscere,  e io 
compresi:  ec.  Il  sentimento  comune  della  Chiesa  fu  sem- 
pre questo,  che  sotto  il  tipo  di  Geremia  sia  in  queste  pa- 
role adombrato  il  vero  Agnello  di  Dio  , l' agnello  ucciso 
dal  principio  del  mondo,  e figurato  nell’ agnello  pasqua- 
le, e nell' agnello,  che  si  offeriva  mattina  e sera  come  in 
tutti  i sacrili/i  della  antica  legge.  Seguitiamo  noi  questa 
regola  ( dice  s.  Girolamo),  che  tutti  i profeti  la  maggior 
parie  delle  cose  fecero  in  figura  di  Cristo,  e che  lutto 
quello  , che  si  adempii  riguardo  a Geremia  era  una  pro- 
fezia di  quel  che  dovea  un  giorno  avvenire  riguardo  a 
Cristo.  F.  vogliam  noi  vedere , che  il  Profeta  mirava  a 


1B.  E dottile  avviene,  che  il  mio  ditello 
nella  casa  mia  ha  commesse  molte  scellera- 
tezze: Forse  che  le  carni  sacrificate  toglie- 
ranno ila  le  le  lue  malizie,  (Ielle  guati  tu 
hai  fallo  intinga? 

18.  Ulivo  fecondo,  bello,  fruttifero  e vago 
a vedersi,  fu  il  nome , che  diede  a le  II  Si- 
gnore: al  suono  di  una  ftarola,  grande  il 
fuoco  si  apprese  all'  ulivo  , e i rami  suoi  fu- 
ron  tulli  abbruciati. 

17.  E II  Signor  degli  eserciti , che  ti  piantò, 
pronunziò  sciagure  contro  di  le  a motivo 
de’  moli  che  fecero  a se  la  casa  il'  Israele , 
e la  casa  di  Giuda  per  muovermi  ad  ira , 
facendo  libagioni  a linai. 

18  .Ma  tu,  0 Signore,  ini  desti  a cono- 
scere, e lo  compresi : tu  mi  facesti  vedere 
allora  i loro  pensamenti. 

19.  EU  io  come  agnello  mansueto,  che  è 
portato  ad  esser  sacrificato  : e non  anca  com- 
preso cotn'  eglino  avean  macchinato  contro 
di  me,  dicendo:  venite,  diamo  a lui  il  legno 
in  luogo  di  pane,  e sterminiamolo  dalla  terra 
de' vivi,  e non  sia  rammentato  più  il  suo 
nome. 

20.  Ma  tu,  0 Signor  degli  eserciti,  che 
giudichi  con  giustizia,  e penetri  gli  affetti , 
e i cuori,  fa'  eh'  io  ti  vegga  fare  vendetta 
di  essi:  imperocché  ho  rimessa  in  le  la  mia 
causa. 

21.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  agli 
abitanti  di  Jnaihoth,  che  cercano  la  tua  vi- 


qualche  altra  cosa  piu  importante,  che  tutte  le  cattive 
disposizioni  degli  Ebrei  contro  la  sua  persona?  Egli  dice, 
che  per  rivelazione  di  Dio  ha  saputo  quello,  che  si  mac- 
china dagli  Ebrei , e dipoi  ( ver»,  SI.  ) immediatamente 
soggiunge,  che  i cittadini  di  Anatholli  sua  patria  diceva- 
no a lui,  che  non  predicasse  se  non  voiea  plori  re  por  le 
loro  mani.  Non  avea  adunque  bisogno  il  Profeta , che  Dio 
rivelasse  a lui  il  cattivo  animo,  clic  gli  Ebrei  aveano  con- 
tro di  lui;  ma  di  rivelazione  avea  bisogno  per  sapere 
cerniere,  clic  l’emplelA  e la  rabbia  degli  Ebrei  fosse 
per  giungere  fino  ad  uccidere  l’ Agnello  Immacolato  man- 
dato a togliere  I peccati  dei  mondo  : che  contro  di  que- 
sto agnello  dovesse  ordirsi  dagli  Scribi  e da'  Farisei  una 
sorda  congiura  , nella  quale  a suo  tempo  si  facesse  entra- 
re la  stolta  plebe  di  Gerusalemme , questo  è veramente 
quello,  che  Dio  fece  conoscere  al  Profeta  lìgura  dello 
stesso  Agnello  consolandolo  nrlle  persecuzioni , che  egli 
soffriva  coll'  esempio  di  quell’  Agnello  mansuetissimo  , il 
quale  dagli  slrssi  Ebrei  sarà  ucciso  aneli’  egli  per  I’  odio, 
che  lianno  alla  verità  e alia  pietà. 

Fenile,  diamo  a lui  il  legno  in  luogo  di  pane.  Questa 
versione  è conforme  al  senso  seguitato  dall’Arabo,  che 
legge:  si  corrompa  colla  trave  la  carne  di  lui,  e col  le- 
gno  la  tua  fortezza:  è conforme  alia  sposizione  di  s.  Gi- 
rolamo, di  Tcodorrto,  di  s.  Giustino  m.,  di  Tertulliano  e 
di  molti  altri  Padri  e interpreti , i quali  hanno  qui  vedu- 
to accennato  il  mistero  della  Croce  di  Cristo:  venite,  « 
diamo  a lui  per  suo  pane  il  legno,  cioè  la  croce. 

20.  Fa' eh’ io  ti  vegga  far  vendetta  di  essi.  A gran  ra- 
gione il  Profeta  chiede  al  giusto  Dio , che  castighi  l’ em- 
pietà degli  omicidi  del  Cristo.  Ed  è tratto  di  benet'o- 
lenza , non  di  malizia,  quando  il  giusto  desidera  che , 
venga  il  castiga  sopra  de'  peccatori , de’  quali  non  ama  la 
perdizione,  ma  V emendazione , e ama  la  giustizia  di  Dio 
per  cui  sa,  che  molli  possono  convertirsi.  August.  seni.  246. 
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culli:  Non  propbctabis  in  nomine  Domini,  et 
non  moricris  in  omnibus  noslris:  . 

39.  Proplerea  liaec  ilici!  Dominus  cxercituum: 
Ecce  ego  visibilio  super  eos:  iuvenes  morientur 
in  gladio,  dii  eoruin,  cl  filiac  coruiu  morien- 
tur in  fame. 

33.  Et  rcliquiae  non  erunt  ex  eia:  inducaci 
cnim  maluin  super  viros  Anatbotb  , annuiti 
visilalionis  eorum. 

sa.  Anno  di  visita  per  essi.  Anno  di  guligo  severo. 


ta,  e dicono:  Non  profetare  nel  nome  del 
Signore , e non  morrai  pelle  mani  nostre. 

33.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  degli 
eserciti  : Ecco  che  io  li  visiterò  : i giovani  pe- 
riranno di  spada:  i loro  figliuoli  e le  loro 
figlie  morranno  di  fame. 

33.  E non  resterà  avanzo  di  essi:  impe- 
rocché io  manderò  sciagure  sopra  gli  uomini 
di  Analholh,  anno  di  visita  per  essi. 


CAPO  DECMOSECONDO 


Ammira  il  Profeta  conte  gli  empi  tono  prosperati  : eglino  però  sono  serbati  pel  giorno  della  uccisione , 
e sono  cagione  di  lutto  al  paese  loro.  / pastori  hanno  disertata  la  vigna  del  Signore  : il  Signore 
però  apra  misericordia  di  essa , e ne  gattiglierà  i nemici. 


t.  luslus  quidem  tu  es  Domine,  si  disputem 
tecuin  : vcrumlamcn  insta  loquar  ad  te:  * (Jnarc 
via  impiorum  prosperatili":  bene  est  omnibus 
qui  praevaricantur  et  inique  agunt? 

‘Job.  31.  7.;  /lab.  t.  13. 

3.  Piantasti  eos,  et  radiccin  miserimi,  pro- 
ficiunl,  et  faciunt  fructum:  propc  es  tu  ori 
eoruin,  cl  iongc  a renibus  eorum. 

3.  Et  tu  Domine  nosli  me,  vidisti  me',  et 
probasti  cor  menili  lecum:  congrega  eos  quasi 
gregem  ad  viclimam,  et  sanclilica  eos  in  die 
occisionis. 

A.  Csqucquo  lugcbit  terra,  et  berba  omnis 
regiunis  siccabitur  propter  maliliam  habitan- 
lium  in  ea?  consumptum  est  animai,  et  volli- 
cre,  quoniam  di  veruni:  Non  videbit  novissima 
nostra. 

9.  Si  cum  peditibus  currcns  laborasli  : quomo- 
do  contendere  potcris  cum  equis?  cum  autem 
in  terra  pacis  sccurus  fueris,  quid  facies  in 
superbia  Jordanis  1 

S.  Nani  et  fratres  tui,  et  domus  patris  tui, 
etiam  ipsi  pugnaverunt  adversum  te , et  eia- 


1.  Veramente  checché  io  disputi  teco , tu,  o Signore , 
se'  giusto:  ec.  Il  Profeta,  che  vuol  proporre  una  difficol- 
tà, che  lo  inquieta,  riguardo  alla  tolleranza,  che  Dio 
usa  cogli  empi,  comincia  dal  riconoscere  umilmente,  e 
confessare,  che  Dio  è la  stessa  giustizia.  Cootutlociò  (di- 
ce egli  ) nella  Afflizione , in  cui  io  mi  trovo , permettimi , 
o Signore,  che  lo  U esponga  una  mia  querela,  che  a me 
sembra  giusta.  Questa  stessa  querela  si  vede  proposta  da 
Davidde  in  piu  luoghi  do’  Salmi  e da  altri  Santi.  Vedi  Ps. 
I.WII-  3.  4.  Habac.  I.  13.  14. 

2.  Tu  se'  vicino  alla  loro  bocca , ma  lontano  ec.  È lo 
stesso  rimprovero,  che  fece  Cristo  agli  Ebrei  del  suo  tem- 
po, Atatt.  xv.  8.  Costoro  si  burlano  di  te  ; perocché  di  te 
sempre  parlano,  ma  a te  non  pensano,  e non  U a- 
mano. 

3.  E tienli  a parte  pel  giorno  dell’  uccisione.  Tienli  se- 
parali , messi  a parte  come  cosa  consacrata  a te , per  tar- 
li perire  vitiime  di  tua  giustizia  nel  giorno  stabilito  per 
la  loro  immolazione. 

4.  Fino  a quando  la  terra  sarà  in  lutto,  ec.  lo  veggo, 
o Signore , che  gli  empi  sono  cagione  della  sterilità  della 


1 . Meramente  checché  io  disputi  teco 3 tu  o Si- 
gnore, se'  giusto:  con  tutto  questo  io  parlerò 
giustizia  con  te:  per  qual  motivo  tutto  va  a 
seconda  per  gli  empi,'  sono  felici  tutti  i pre- 
varicatori e gli  iniqui ? 

2.  Tu  ti  piantasti , e gettarono  radicij  van 
crescendo , e fruttificano:  tu  se * vicino  alla  lo- 
ro bocca,  ma  lontano  da'  loro  affetti. 

5.  Afa  tu,  o Signore j mi  hai  conosciuto, 
mi  hai  veduto,  ed  hai  sperimentato , che  il 
mio  cuore  è con  te.  Radunati  qual  gregge  al 
macello,  e tienli  a parte  pel  giorno  della  uc- 
cisione. 

h.  Fino  a quando  la  terra  sarà  in  lutto, 
e seccherassi  V erba  in  ogni  regione  per  ta 
malvagità  de' suoi  abitatori?  animali,  ed  uc- 
celli sono  stati  consunti,  perchè  costoro  han- 
no detto:  ei  non  vedrà  il  nostro  fine. 

8.  Se  ti  sei  affannato  correndo  con  gente 
a piedi,  come  potrai  tu  gareggiar  co'  cavalli? 
Che  se  in  una  terra  di  pace  tu  se'  stalo  sen- 
za paure,  che  furai  in  mezzo  alta  superbia 
del  Giordano? 

6.  Imperocché  i tuoi  stessi  fratelli , e la  ca- 
sa del  padre  tuo  hanno  a te  fatto  guerra,  e 


terra  benedetta  già  da  te  ; sterilità  tale  e tanta , che  non 
hanno  potuto  trovar  da  vivere  gli  uccelli , perchè  I*  em- 
pietà di  costoro  è tanto  grande , eh’  ei  negano  la  tua  prov- 
videnza, e dicono,  che  tu  non  vedi,  e non  curi  li  loro 
line , nè  pensi  a punirli  colla  morte , coni’  io  a nome  tuo 
ho  ad  essi  intimato.  Della  sterilita  e della  fame , che  fu 
in  quei  tempi  nella  Giudea  parlò  cap.  vii.  13.  , e ne  par- 
lerà cap.  xiv.  4. 

6.  Se  li  lei  affannato  correndo  ec.  É una  maniera  di 
proverbio  che  si  adatta  a chi  non  avendo  potuto  fare  11 
meno  tenta  di  fare  quello  che  è più  difficile.  Se  tu , o 
Geremia,  hai  polito  tanto  da’ tuoi  fratelli  di  Anathoth, 
come  saprai  sopportare  gli  insulti  de'  cittadini  di  Gerusa- 
lemme col  suo  re , e col  suoi  grandi  ? Che  se  tu  In  quel- 
la piccola  città  vivevi  con  fidanza , benché  ti  minaccias- 
ser  la  morte , che  sarà  poi  quando  tu  alibi  da  fare  co’  cit- 
tadini di  Gerusalemme,  superbi  quanto  il  Giordano  quan- 
do è più  gnidio?  Al  Profeta  , che  si  lamenta  di  quel  che 
ha  patito,  promette  Dio,  che  avrà  anche  di  piu  da  pa- 
tire in  Gerusalemme , dove  vuole,  che  egli  stia  ad  annun- 
ziarvi la  sua  parola. 
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mavcrunt  post  le  piena  voce:  n«  cretlas  els  cum 
loculi  fucrint  libi  bona. 

7.  Reliqui  domimi  incanì,  dimisi  Iteredila- 
lein  incallì:  dedi  dilectain  ani  mani  nicain  in 
manu  iniinicorum  cius. 

8.  Facla  est  ini  hi  bcrcditas  inca  quasi  Ico  in 
sii  va:  dcdit  con  tra  ine  vocem,  ideo  odivi  oam. 

9.  Numquid  avis  discolor  bcrcditas  mea  mi- 
lii  ? numquid  avis  lincia  per  tolumV  venite, 
congregami™  omnes  besliae  terrae,  propcrate 
ad  devorandum. 

10.  Pastora  multi  demoliti  sunt  vineam  me- 
am,  conculca  veruni  partem  meam:  dedenint 
portionem  ineam  desiderabilem  in  desertum 
soliludinis. 

14.  Posucrunt  cani  in  dissipationem,  luxil- 
que  super  me:  desolatione  desolala  est  omnis 
terra:  quia  nullus  est  qui  recogilet  corde. 

42.  Super  omnes  vias  deserti  venerunt  va- 
slalores,  quia  gladius  Uomini  devorabil  ab  ex* 
tremo  terrae  usque  ad  extremum  ciusj  non  est 
pax  univcrsac  carni. 

13.  Scminaverunl  triticum,  et  spinas  mes* 
suerunt:  liereditalem  acceperunt,  et  non  eis 
proderii:  confundcmini  a fruclibus  vestris,  prò* 
pter  ira  ni  furoris  Domini. 

14.  Haec  dicil  Dominus  ad  versimi  omnes  vi- 
cinos  meos  pessimos, qui  langunt  beredilatem, 
quani  distribuì  |»opulo  meo  Israel:  Ecce  ego 
cvcllam  eos  de  terra  sua,  et  domum  Juda  cvel- 
lam  de  medio  eorum. 


6.  Aon  ti  fidar  di  loro  quando  et.  Si  vede,  che  il  Pro- 
fela  si  fidava  deali  uomini  d’  Anaihoth , perchè  dopo  aierll 
fatto  de'  cattivi  trattamenti  ne  gli  erano  dimostrati  amici, 
e fautori.  Chi  vorrà  comparare  la  «posizione  data  a questi 
due  versetti  colle  parole  del  testo  sacro  , e ancora  colle 
altre,  cileni  trovano  presso  vari  interpreti  putrii  conosce- 
re come  questa  è la  piu  semplice  e naturale. 

7.  Ho  abbandonata  la  casa  mia  , et.  Dio  dice,  clic  ha 
abbandonato  11  suo  tempio  alle  fiamme , la  sua  eredità , 
cioè  il  suo  popolo  alla  spada , e alla  cattiviti! , l’ amor 
dell’  anima  sua  t la  cltUi  santa , amata  da  lui , non  tanto 
per  ragione  dell'  arca,  del  tempio  oc. , quanto  per  ragione 
del  Cristo  , che  la  santificherà  co’  suoi  passi , e colla  sua 
predicazione  ) questo  amor  dell'  anima  la  dà  Dio  nelle 
mani  de’ suoi  nemici,  perchè  tutto  ardano  e distruggano. 

8.  La  mia  eredità  è divenuta  jftr  me  qual  Itone  et.  lo  Ito 
orrore  del  popolo,  già  mia  eredità,  come  un  liandante 
ha  orrore  e fogge  alla  vista  di  un  lione , in  cui  si  imbat- 
te camminando  in  una  boscaglia  : questo  popolo  ha  alza- 
ta l’ empia  sua  voce  contro  di  me  per  dir  male  di  me , e 
bestemmiarmi  ; non  debbo  io  averne  odio  e orrore? 

9.  È ella  forai  per  me  la  mia  eredità  come  l'  uccello 
ec.  Quest’  uccello  a vari  colori  dipinto  in  lutto  il  cor- 
po egli  è il  pavone;  quest’  uccello  doiea  essere  sli- 
mato assai  in  que’  tempi  nella  Clinica  essendo  con- 
talo traile  cose  di  pregio,  che  vi  furono  portale  da  Ophir 
nelle  navi  speditevi  da  Salomone.  Dice  adunque  il  Signore: 
fc  ella  forse  anche  adesso  Gerusalemme  e il  popol  mio 
quella  si  vistosa  e amabile  mia  eredità,  clw  era  peli’  alan- 
ti? Non  è ella  diienutn  per  me  un  lione  fremente,  che 
rugge  nella  boscaglia?  < vera.  ».  > lo  adunque  Inviterò 


hanno  gridato  contro  di  te  con  voce  sonora 
Non  ti  fidar  di  loro  quando  ti  parleranno 
con  amore. 

7.  Io  ho  abbandonata  la  casa  mia,  ho  ri- 
gettala la  mia  eredità:  ho  lasciato  lJ  amor 
dell * anima  mia  nelle  mani  de * suoi  nemici. 

8.  La  mia  eredità  è divenuta  per  me  qual 
lione  nella  boscaglia:  ha  alzata  la  voce  con- 
tro di  me,  per  questo  io  la  ho  odiata. 

9.  È ella  forse  per  me  la  mia  eredità  co- 
me T uccello  a vari  colori ? È ella  come  l'uc- 
cello dipinto  per  ogni  parie?  lenite  bestie  deb 
la  terra  quante  voi  siete , r auna levi  per  di- 
vorare. 

40.  Molti  pastori  han  devastata  la  mia  vi- 
gna, hanno  conculcata  la  mia  ereditàj  han 
cangiata  la  mia  amata  porzione  in  un  soli- 
tario deserto. 

41.  La  hanno  desolata,  ed  ella  piange  ri- 
volta a me:  una  orribile  desolazione  ha  in- 
vasa la  terra,  e chi  in  cuor  suo  rifletta,  non  è. 

12.  Per  tulle  le  vie  del  deserto  son  venuti 
gli  sterminatori , perchè  la  spada  del  Signo- 
re divorerà  la  terra  da  una  estremità  fino 
all * altra  estremità:  per  nissun  uomo  vi  sarà 
pace. 

4*3.  Hanno  seminato  del  grano,  ed  hanno 
mietute  spine:  hanno  avuta  un * eredità , e non 
sarà  loro  di  giovamento:  sarete  confusi  nella 
vana  espettazione  de'  vostri  fruiti  per  la  furi- 
bonda ira  del  Signore. 

44.  Queste  cose  dice  il  Signore  contro  tut- 
ti i pessimi  vicini  miei , i quali  toccano  V ere- 
dità distribuita  da  me  al  mio  popolo  di  Israe- 
le: ecco  che  io  gli  sradicherò  dalla  loro  terra,  e 
la  casa  di  Giuda  torrò  di  mezzo  ad  essi. 

tutte  le  bestie  feroci  a divorare  questo  lione.  Vedi  2.  Pa- 
rai. IX.  21. 

10.  i Volti  pai  tetri  han  devastata  ec.  Questi  pastori  pos- 
sono essere , o gli  stessi  re  di  Giuda , e i sacerdoti , e t 
capi  del  popolo:  o Nabuchodunosor  c 1 molti  Regoli  e 
principi,  che  erano  in  quell'esercito;  perocché  gii  uni, 
e gli  altri,  benché  in  dlirercnte  maniera  devastarono  la 
vigna.  Vedi  cap.  vili.  II.  x.  II. 

11.  E chi  in  cuor  tuo  rifletta,  non  i.  Nel  tempo,  che 
la  corruzione  slessa  giunta  all’  estremo  annunzia  la  futu- 
ra rovina,  nel  tempo,  che  a nome  di  Dio  I profeti  la  pre- 
dicon  vicina,  nissuno  pensa  nè  a mutar  costumi,  oc  a 
implorare  la  divina  bontà. 

12.  Per  tulle  le  vie  del  deserto  son  centi  fi  gli  stermina- 
tori.  I Caldei  non  contenti  di  devastare  il  paese  coltiva- 
to, e popolalo  anderanno  pel  deserto  a cercare  quelli  , 
che  vi  si  saranno  rifugiati. 

13.  Hanno  seminato  del  grano,  ec.  Sono  qui  due  pro- 
verbi , i quali  non  altro  significano  , se  non  che  i Giudei, 
nel  tempo  in  cui  spereranno  ogni  felicità , si  vedranno 
ridotti  ad  estrema  miseria , cangiandosi  per  essi  la  felici- 
tà in  ai  imita,  la  ahliondanza  io  peuuria,  l’ira  del  Signore 
priiaoiloli  di  tutti  i frutti,  che  aspettano  de’ loro  acquisti. 

It.  Contro  tutti  i pessimi  vicini  miei,  ec.  Questi  pessi- 
mi vicini  sono  gli  Ammoniti , I Moabiti  c gl'  Idumei  : 
questi  di  fatto,  dopo  che  Dio  ebbe  tolto  di  mezzo  ad  essi 
H ponilo  di  Giuda , e pochi  anni  dopo  la  ruina  di  Geni  - 
sa  le  mine  furono  vinti  dallo  stesso  Nabuchodunosor,  e me- 
nali schiavi  di  là  dall’  Eufrate.  Vedi  cap.  xxvu.  xiariu. 
XLI\.  dove  è ripetuta  la  stessa  predizione  , come  anche 
Ezcch.  xxv.  ec.  Che  I Giudei  abbiano  ad  essere  i primi 
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15.  Et  cani  emisero  cos,  convertar,  et  mi- 
serebor  coniai:  et  rcilueam  eoa,  virui»  ad  lie- 
redilatem  suam , et  viruin  in  lemmi  suarn. 

(8.  Et  erit:  si  eruditi  didirerint  vias  popoli 
■nei,  ut  inrent  in  nomine  meo,  vivit  Iiominus, 
sicut  docuerunt  populuin  meum  iurarc  in  Raal: 
aedificabuntur  in  medio  populi  mei. 


17.  Quod  si  non  audierint,  cvellam  gentein 
illam  avulsione,  et  perditione,  ait  Dominus. 


menati  in  iscbiavilu , è Indicato  con  quelle  parole  : la 
casa  di  Giuda  torró  di  mezzo  ad  etti. 

15,  IO.  E quando  gli  avrò  tradicati  ec.  Parla  in  pri- 
mo luogo  de’ Giudei,  i quali  sradicati  dalla  terra  loro, 
vi  torneranno  dopo  i setta nt’  anni , quando  il  Signore  sa- 
rà placato  con  essi , e porla  ancora  di  quelli  altri  popoli 


18.  E quando  gli  avrò  sradicali  mi  rappa- 
ci liciterò,  e avrò  compassione  di  essi,  e II  ri- 
condurrò ciascheduno  alla  sua  eredità,  cia- 
scheduno alla  sua  terra. 

IO.  E se  eglino  falli  saggi  appareranno  la 
legge  del  popol  mio,  talmente  che  nel  nome 
mio  facciano  i lor  giuramenti,  dicendo:  vive 
il  Signore,  come  insegnarono  al  popol  mio  a 
giurare  per  Baal,  ci  saranoo  felicitali  in  mez- 
zo al  mio  popolo. 

17.  Che  se  eglino  saranno  indocili,  sradi- 
cherò totalmente,  e sterminerò  quella  nazio- 
ne, dire  il  Signore. 

il  ritorno  de'  quali  è parimente  notato  da  Geremia , e 
da  altri  profeti.  Vedi  SUI.  6.  E di  questi  si  predice  la 
vocazione  alla  fede, e la  riunione  con  Israelle  in  una  me- 
desima chiesa;  profezia,  che  uuu  potè  essere  a era  cernen- 
te adempiuta , se  non  quando  la  porta  della  chiesa  fu 
aperta  a tutti  1 gentili. 


CAPO  DEC1M0TERZ0 


Il  cingolo  di  Geremia  nascosto  presso  all * Eufrate,  dove  marcisce,  figura  di  Gerusalemme  rigeUata 
e abbandonala  da  Dio.  Esortazione  alla  penitenza  ; minaccia  da' futuri  gaslighi. 


t.  linee  dicit  Dominus  ad  me:  Vade,  et  pos- 
sidc  libi  lumbare  lincum,  et  pone*  illud  super 
lumbos  tuos,  et  in  aquam  non  inferra  illud. 

3.  Et  possedi  lumbare  iuxta  vcrbuui  Domini, 
et  posui  circa  lumbos  meos: 

3.  Et  factus  est  scrino  Domini  ad  me  sccun- 
do,  dicens: 

».  Tolle  lumbare,  quod  possedisti,  quod  est 
circa  lumbos  tuos,  et  surgens  rade  ad  Eu- 
pliratcn , et  absconde  ibi  illud  in  foramine 
pctrap. 

8.  Et  abii,  et  abscondi  illud  in  Eupliratc, 
sicut  praeceperat  milii  Dominus. 

6.  Et  factum  est  post  dies  plurimos,  digit 
Dominus  ad  me:  Surge,  vade  ad  Euphraten: 
et  tolle  inde  lumbare,  quod  praecepi  libi  ut 
absconderes  illud  ibi. 

7.  Et  abii  ad  Euphraten,  et  fodi,  et  tuli 
lumbare  de  loco,  ubi  abscondcram  illud:  et 
ecce  computruerat  lumbare,  ita  ut  nulli  usui 
aptum  esset. 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

9.  Haec  dicit  Dominus:  Sic  pulrescere  fa- 


1-  V.  Una  cintura  di  lino.  Questa  non  era  propriamente 
una  cintura  . ma  un  gonnellino , che  portavano  gli  uo- 
mini partir. ilarmente  o per  viaggio , o lavorando  alta  cam- 
pagna , il  quale  serviva  ad  essi  in  luogo  di  celioni , ch’ei 
non  a .sano;  e perciò  questi,  che  comunemente  spiegasi 
per  cintura,  è detta  da  s.  Girolamo  veste  donnesco.  In 
Oseae  Proem.  era  simile  a que’  calzoncini  alia  Spagnuula, 
che  portano  oggi  giorno  I Magistrati.  Dio  adunque  ordina 
al  Profeta,  che  comperi  questa  cintura  di  lino  crudo , non 
lavato,  Don  Imbiancato , e di  aiutare  a nasconderla  in 
qualrhe  buca  di  pietra  presso  sii’  Eufrate,  li  popolo  Ebreo 
era  llgurato  in  questa  cintura  di  Uno  roiro , perchè  egli 
iìibbia  m.  II. 


1.  Il  Signore  parlommi  in  tal  guisa:  va'  e 
comprali  una  cintura  di  lino,  e mettitela 
a'  tuoi  fianchi,  e non  le  farul  toccar  i acqua. 

3.  E comprai  la  cintura  secondo  la  paro- 
la del  Signore,  e la  cinsi  a’ miei  fianchi. 

3.  E il  Signore  parlommi  di  nuovo  di- 
cendo: 

».  Prendi  la  cintura,  che  hai  comprata , 
e porti  inforno  a'  fuof  fianchi,  e sorgi,  e 
va'  all'  Eufrate,  e nascondila  nella  buca  di 
una  pietra. 

8.  E andai,  e la  nascosi  vicino  all'  Eufra- 
te, conforme  mi  avea  ordinato  il  Signore. 

6.  E dopo  un  gran  numero  di  giorni  il 
Signore  mi  disse:  Sorgi,  va’  all’  Eufrate,  e 
prendi  la  cintura,  eh'  io  li  ordinai  di  nascon- 
der colà. 

7.  E andai  all'  Eufrate,  e scopersi  la  lai- 
ca, e cavai  la  cintura  dal  luogo,  dov'  io 
V avea  nascosta:  ed  ecco,  che  la  cintura  era 
marcita  In  guisa,  che  non  era  più  buona  a 
nulla. 

8.  E il  Signore  parlommi,  e disse: 

9.  Queste  cose  dice  tl  Signore:  cosi  farò  io 


( dice  s.  Girolamo  ) preso  dalla  terra  non  era  né  beilo  a 
vedersi , nè  di  alcun  pregio  per  dolora,  e candore  di 
costumi  ; onde  se  da  Dio  fu  amato,  e se  Dio  a sé  lo  uni, 
fu  ciò  puro  effetto  della  bontà  del  Signore;  quando  poi 
questo  popolo  fu  divenuto  sordido,  e odioso  a Dio  pe’  suol 
peccati , Dio  lo  fece  passare  di  là  dall’  Eufrate  nascosto , 
e confuso  traile  nazioni , dove  per  settant*  anni  rimase 
avvilito  a marcire  nella  miseria , e nella  tribolazione.  Il 
lungo  viaggio  fatto  per  due  volte  dal  Profeta  sino  all*  Eu- 
frate a nascondere  la  cintura , e a ripigliarla  dovea  ser- 
vire a risvegliare  l’ attenzione  degli  Ebrei  per  intendere  II 
mistero  nascosto  in  un  fatto  aasai  nuovo  e straordinario. 
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ciam  superbia!»  Juda,  el  supcrbiam  Jerusalem 
inullani  : 

10.  l’opulum  istuin  pessiaium,  qui  nolunt 
a udire  verba  mea,  et  autbulant  in  pravilale 
corditi  sui:  abicruntque  post  deos  alienos  ut 
serrircul  eis,  el  adorarent  eos:  et  crunt  sicut 
lumbare  islud,  quod  nulli  usui  aptuin  est; 

11.  Sicut  enim  adliaerel  lumbare  ad  lunt- 
bus  viri,  sic  agglutinavi  ubili  unmein  domimi 
Israel,  et  oninein  domum  Juda,  dici!  Dumi- 
uus:  ut  essent  alibi  in  populum,  et  in  no- 
men , et  in  laudem , el  in  gluriam  : et  non  au- 
dierunl. 

1 2.  Dices  ergo  ad  eos  sermonem  istuin  : 
II, ar  dici l Dominus  Deus  Israel:  Omnis  lagun- 
cula  iinplebilur  vino.  Et  dicenl  ad  te  : Rum- 
quid  ignoramus  quia  omnis  laguncula  implebi- 
tur  vino? 

13.  El  dices  ad  eos:  Ilaec  dicit  Dominus: 
Ecce  ego  implebo  omnes  babilatores  tcrrae  liu- 
ius,  el  reges  qui  sedenl  de  stirpe  David  su- 
per tlirouum  eius,  et  sacerdoles  el  proplietas, 
et  omnes  liabilalorcs  Jerusalem,  ebrictale: 

IO.  Et  dispcrgaui  eos  virum  a fralre  suo,  et 
palres  el  lìlios  pariter,  ait  Dominus:  non  par- 
cam,  et  non  concedane  neque  miscrebor  ut 
non  disperdam  eos. 

15.  Audile,  et  auribus  pcrcipitc.  Nolile  eie- 
vari,  quia  Dominus  loculus  est. 

16.  Date  Domino  Dco  veslro  gloriai»  aule- 
quain  contenebrescat , et  anlequam  offendant 
pedes  vestri  ad  rnontes  caliginosos:  ex  per  la  Iti  - 
tis  lucrai,  et  |>onet  eam  in  umbram  morlis  et 
in  caliginem. 

17.  (juod  si  Ime  non  audicrilis,  in  abscon- 
dilo  plorabil  anima  mea  a facie  superbiae: 
* ploraus  plorabil,  el  deducei  oculus  rneus  la- 
crymam,  quia  caplus  est  gres  Domini. 

* Thren.  1.  2. 

18.  Die  regi  et  dominatrici:  Humiliamini , 
sedete:  quoniam  descendi t decapile  vestrn  co- 
rona gloriac  vestrae. 

19.  Civitatcs  Austri  clausae  sunt,  et  non  est 
qui  apcriat:  translata  est  omnis  Juda  transini- 
gratioue  perfecta. 


marcire  la  superbia  di  Giuda,  e la  superbia 
molla  di  Gerusalemme: 

10.  Guato  cattioissimo  popolo , che  non 
vuol  udire  le  mie  parole , e segue  il  pravo 
suo  cuore,  ed  é andato  dietro  a dei  stranie- 
ri per  onorarli , e adorarli , sarà  come  que- 
sta cintura,  che  non  è buona  a nissun  usoj 

1 1 . Imperocché  come  una  cintura  combada 
coi  fianchi  dell'  uomo , cosi  io  congiunsi  me- 
co tutta  la  casa  di  Israele , e tutta  la  casa 
di  Giuda,  dice  il  Signore,  affinchè  fosser  mio 
popolo  avente  nome  da  me,  mia  lode  e mia 
gloria:  ed  ei  non  hanno  ascoltato. 

12.  Tu  dirai  dunque  ad  essi  queste  paro- 
le: il  Signore  Dio  di  Israele  parla  così:  tut- 
ti I vasi  saran  p leni  di  vino.  Ed  eglino  di- 
ranno a le:  e non  sappiavi  noi,  che  tutti  i 
oasi  si  empieranno  di  vino ? 

13.  E tu  dirai  toro:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  ecco  che  io  ritmpirò  d ' ubbrtachcz- 
za  tutti  gli  abitatori  di  questo  paese,  e i 
regi  della  stirpe  di  David , che  seggono  sul 
trono  di  lui , e i sacerdoti  e i profeti  e tul- 
li quelli,  che  abitano  in  Gerusalemme. 

14.  £ U spergerò  disgiunti  il  fratello  dal 
fratello,  e i padri  similmente  da'  figli,  di- 
ce il  Signore  : non  perdonerò , e non  mi 
placherò,  ni  avrò  misericordia  per  non  isper- 
gergli. 

18.  Udite,  e prestale  attente  le  orecchie:  non 
ri  levate  in  superbia:  perocché  it  Signore  ha 
parlato. 

16.  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro,  pri- 
ma che  vengan  le  tenebre , e prima  che  i vo- 
stri piedi  urtino  ne'  monti  pieni  di  densa 
nebbia:  voi  aspetterete  la  luce,  ed  ei  la  can- 
gerà  in  ombra  di  morte  e in  caligine. 

17.  Che  se  voi  non  ascolterete  queste  cose, 
piangerà  in  segreto  V anima  mia  veggendo 
la  vostra  superbia:  dirottamente  piangerà,  e 
gli  occhi  miei  spanderanno  lacrime,  perchè 
è stalo  preso  il  gregge  del  Signore. 

18.  Di' al  re  e alla  padrona:  umiliatevi, 
sedete  per  terra,  imperocché  la  corona  di  vo- 
stra gloria  ei  cade  di  testa. 

19.  Le  città  di  mezzodì  son  chiitse,  e non 
v'  ha  chi  le  apra:  tutta  la  tribù  di  Giuda  i 
stata  condotta  via  nella  generale  trasmigra- 
zione. 


la.  Eceo  che  io  riempirò  d’  ubriachezza  ee.  Quando  ginosf  monti  della  CaJdra  : placate  11  Signore  prima  di 
il  Profeta  disse,  che  tutti  I vasi  sarelibou  ripieni  di  vino,  essere  dispersi  pelle  montagne  della  Caldea;  montagne  , 
per  questo  vino  Intese  il  vino  dell*  ira  di  Dio , cioè  te  che  per  la  toro  atterza  e per  te  esalazioni , che  vengono 
tribolazioni , circi  pioverà  sopra  il  suo  popolo,  e dlqne-  dal  sottoposti  paduil,  son  sempre  ingombrate  di  nebbia 
sto  vino  egli  dice  adesso,  che  no  farti  berr  Uno  alfebriez*  cosi  s.  Girolamo. 

/a  al  regi , ai  saeerdoU  , ai  falsi  profeti  e a tutto  11  pupo-  17.  reggendo  la  nutra  superbia.  La  vostra  imperi! len- 
to di  Gerusalemme.  Vedi  luti.  xts.  14.  za,  11  vostro  induramento. 

14.  Disgiunti  il  J rateilo  dal  fratello.  Menati  acida-  ] a.  Di'  al  re  e atta  padrona.  Al  re  Joachim,  ed  alla 
vi  ehi  qua,  e chi  la  e dispersi  pel  vasto  impero  de* Cai-  madre  di  lui  Noltrata,  - Reg.  \xtv.  8. 
dei.  19.  De  citta  di  mezzodì  eoa  chiuse.  Tutte  le  citta  di 

Iti.  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro,  prima  ee.  Umi-  Giuda , ette  sono  tutte  nella  parte  meridionale  della  Giu- 
ttatei  i dinanzi  a Dio , pentitevi  delle  vostre  iniquità , in-  dea  , sono  chiuse , perchè  non  hanno  chi  le  abiU  ; tutto 
vacatelo  con  fede , prima  che  vengano  le  tenebre  detta  il  popolo  di  Giuda  e stato  condotto  via  in  paese  ritmilo, 
Iribolazionc  , e prima  che  voi  andiate  a urtare  net  cali*  È 11  passato  io  vece  del  futuro. 
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90.  Levale  ncnlos  veslros , el  videle  qui  ve- 
nitis  ab  aquilone:  ubi  est  gres,  qui  datila  est 
libi,  pecus  inclytum  turno? 

91.  Quid  dices  cum  visita  veri!  te?  tu  enim 
docuisti  cos  adversum  te,  et  erudisli  in  caput 
luum:  numquid  non  dolore»  apprebendent  te, 
quasi  mulicrein  parturientem  ? 

99.  Quod  si  dixeris  in  corde  tuo:  Quare  ve- 
ncrunt  milii  liacc?  * Propler  multitudinein  ini- 
quitatis  tuae  revelata  sunt  verceundiora  tua , 
pollutac  sunt  planine  tuae.  “ lufr.  30.  14. 

93.  Si  mutare  potesl  .Ethiops  pcllem  snam, 
aul  pardns  varietale»  suas  : et  vos  poterilis  be- 
nefacere,  cum  didiceritis  malum. 

9A.  El  disseminabo  cos  quasi  stipulato,  qitae 
vento  raptalur  in  deserto. 

93.  Ilaec  sors  tua,  parsque  mensurae  luae  a 
me,  dicit  Dominus,  quia  oblila  es  mei,  et  con- 
cisa es  in  mendacio: 

96.  linde  et  ego  nudavi  femore  tua  conira 
faciem  tuam,  et  apparuit  ignominia  tua , 

97.  Adnlteria  tua  et  liinnilus  tuus,  seelus 
forniratinnis  tuae:  super  colles  in  agro  vidi 
abominationes  tuus.  Vae  libi  Jcrusalcm;  non 
mundaberis  post  me?  usquequo  adliuc? 


20.  Aliate  gli  occhi  vostri,  e mirate  voi,  che  venite  ec. 
Generalmente  tutti  qui  leggono  levate  oculot  t estro* , et  vi- 
dete venientes  ab  aquilone  : cioè  i Caldai,  e cosi  nella  sua 
sposizione  suppose,  che  debba  leggersi  *.  Girolamo.  Non- 
dimeno ritenendo  la  lezione  della  Vrdgata  può  Intendersi, 
che  il  Profeta  qui  parli  agli  Ebrei  dimoranti  nelle  parti 
setlentriou&li , i quali , o udendo  per  fama  , o vedendo 
co’  propri  occhi  la  desolazione  di  Gerusalemme , diranno 
rivolti  a lei  : dov*  è il  numeroso  tuo  popolo,  r illustre  tua 
greggia  ? 

21.  Tu  ad  essi  /otti  maeitro  contro  di  le , ec.  Tu,  o 
Giuda , tu  o Gerusalemme  ricorrendo  alla  protezione  del 
Caldei,  contraendo  amistà  con  essi  insegnasti  loro  la  stra- 
da del  tao  paese,  e gli  allettasti  col  far  loro  vedere  come 
arricchirsi  potevano  delle  tue  spoglie. 


90.  Alzate  gli  occhi  vostri,  e mirate  voi  , 
che  venite  dalla  parie  di  settentrione:  dov' è 
quel  gregge,  che  a te  fu  dato,  le  insigni  lue 
pecorelle? 

91.  Che  dirai  tu  quando  Dio  ti  visiterà  ? 
Imperocché  tu  ad  essi  fosti  maestro  contro 
di  le,  e li  istruisti  per  tua  rovina.  Non  ti 
prcnderann1  eglino  dolori  simili  a quegli  d' una 
donna  di  parto? 

99.  Che  se  tu  dirai  in  cunr  tuo  : perchè 
mai  sono  avvenute  a me  tali  rose?  Per  la 
moltitudine  di  lue  iniquità  sona  state  scoper- 
te le  parti  tue  più  vergognose,  e contaminati 
i tuoi  piedi. 

93.  Se.  può  l'Etiope  mutar  sua  pelle , o il 
pardo  la  varietà  delle  sue  macchie j potrete 
voi  pure  far  Itene,  essendo  avvezzi  al  male: 

94.  Io  li  dispergerò  come  paglia , cui  il 
vento  porta  via  nel  deserto. 

93.  Questa  è la  sorte  tua,  e la  porzione, 
eh'  io  ti  ho  misurata , dice  il  Signore,  perchè 
ti  se' scordata  di  me,  e ti  se ' affidala  alla 
menzogna. 

96.  Per  la  qual  cosa  io  pure  ho  scoperti 
i tuoi  fianchi  sugli  occhi  tuoi,  e si  è veduta 
la  tua  ignominia, 

97.  I tuoi  adultera , la  furiosa  libidine  e 
I"  empietà  di  tua  fornicazione:  sopra  dei  col- 
li nella  campagna  io  vidi  le  tue  abbominn- 
ztoni:  guai  a te,  o Gerusalemme  I Non  ti 
monderai  tu  venendo  dietro  a me?  Fino  a 
quando  ancora? 

23.  Se  pud  1’  Etiope  mutar  sua  pelle,  ec.  Io  veggo,  che 
è tanto  possibile  a te  II  mutar  voglie  e costumi , come 
sarebbe  ali’  Etiope  il  cangiare  in  bianca  la  fosca  sua  pel- 
le, o al  pardo  il  togliersi  le  macchie,  onde  lo  distinse  na- 
tura: perocché  la  consuetudine  di  mal  fare  è una  seconda 
natura  : Dalla  perversa  volontà  venne  il  genio,  dal  genio 
la  consuetudine,  e dalla  non  contrariata  consuetudine  ven- 
ne la  necessità.  August.  Conf.  vili.  6. 

25.  E la  porzione , ch'io  ti  ho  misurata.  Vale  a dire, 
sorte,  e porzione  proporzionata  al  numero  e alla  gravezza 
de’  tuoi  peccati. 

Ti  se*  affidata  alla  menzogna.  Ai  (alai  tuoi  del. 

2fl.  Ho  scoperti  i tuoi  fianchi  ec.  Ti  esporrò  al  ludibrio 
di  tutti  gli  uomini  manifestando  le  tue  più  nascoste  scel- 
leratezze. 


CAPO  DECIMOQUABTO 

Siccità,  e fame  nella  Giudea,  e pregando  Geremia  il  Signore , che  faccia  misericordia,  Dio  gli  ordina 
di  non  pregare,  e non  accetta  i digiuni,  ai  le  vittime  del  popolo.  I profeti,  che  promettono  pace, 
periranno  anch'eui.  Il  Profeta  di  nuovo  prega  istantemente  il  Signore  pel  suo  popolo. 


t.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  Je- 
reuiiam  de  sermonibus  siccilalis. 

9.  Luxil  Judaca,  et  porlac  eius  corrucrunt, 
et  obscuratae  sunt  in  terra,  et  clamor  Jerusa- 
Icm  ascendi!. 


1.  Parola  delta  dal  Signore  a Geremia  in 
proposito  della  siccità. 

9.  La  Giudea  è .in  pianto , e le  porte  di 
Gerusalemme  desolate  e abbrunale  sono  per 
terra,  e si  alzano  le  strida  di  lei. 


I.  In  proposito  della  siccità.  Non  convengono  gl’  in- 
terpreti intorno  al  tempo  di  questa  siccità:  alcuni  voglio- 
no, che  avvenisse  nei  tempo  dell’ assedio  di  Gerusalem- 
me, altri  prima  dell’assedio,  sotto  Sedecia , lo  che  sem- 


bra più  verisimile , e non  manca  ancora  chi  la  riporti  ai 
tempi  di  Giosia. 

2.  Le  porte  di  Gerusalemme  desolate  e abbrunate  sono 
per  terra,  ec.  Tutto  spira  lutto,  e orrore  aUe  porte  di  Ge- 
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3.  Maiurcs  miserant  minores  suos  mi  iquam: 
vcneruntad  liauriendum,  non  inveneruntaquam, 
reportaverunt  vaia  sua  vacua:  confusi  sunt , 
el  affiteli,  et  opcrucrunl  capila  sua. 

A.  Propler  tcrrae  vaslilalcm . quia  non  venit 
pluvia  in  lerram,  confusi  sunt  agricolae,  opc- 
ruerunt  capila  sua. 

5.  Nani  et  cerva  in  agro  pcperit,  et  reliquit: 
quia  non  erat  herba. 

6.  Et  onagri  steterunt  in  rupibus,  traxerunt 
▼entum  quasi  dracones:  defecerunt  oculi  co- 
rum,  quia  non  erat  herba. 

7.  Si  iniquitatcs  noslrae  responderint  nobis: 
Domine  fac  propler  nomen  tuum,  quoniam 
mullae  sunt  adversiones  noslrae,  libi  peccavi* 
mus. 

8.  Expeclalio  Israel,  salvator  cius  in  lem* 
poro  tri hn lalion is * quare  quasi  colonus  futurus 
es  in  terra,  et  quasi  viator  declinans  ad  ma- 
nendum? 

0.  Quare  futurus  es  velul  virvagus,  ut  for- 
tis  qui  non  potest  salvare?  tu  autem  in  nobis 
es  Domine,  et  nomen  tuum  invocatum  est  su- 
per nos,  ne  dcrclinquas  nos. 

tO.  Ilare  dicit  Dominus  popolo  buie,  qui 
dilexil  movere  pedes  suos,  et  non  quievit,  et 
Domino  non  placuit:  Nunc  recordabitur  iniqui- 
tatuili  eorum,  el  visilabil  peccata  eoruin. 

41.  # Et  dixit  Dominus  ad  me:  Noli  orare 
prò  populo  isto  in  honum. 

# Supr.  7.  16.,  et  H.  ih. 

13.  Cum  ieiunaverint,  non  exaudiam  preces 
eorum:  et  si  obtulerint  holocautomata , et  vi- 
ctimas,  non  suscipiam  ea:  quoniam  gladio,  et 
fatue,  el  peste  consti  mani  eos. 


rusalemme,  che  erano  già  inondate  dalla  turba  del  popo- 
lo, e le  strida  della  citta  si  alzano  lino  al  cielo. 

3.  S' imbacuccamo  la  irata.  Era  uno  de’ segni  di  mesti- 
zia e di  duolo,  come  si  è veduto  già  altre  volte. 

5.  K abbandonò  il  parlo;  re.  La  cerva  ama  molto  i suoi 
parti,  ed  è segno  di  trrribil  necessita,  che  sopraffai  la  na- 
tura il  vedere  che  ella  gli  abbandoni  ; ma  non  essendovi 
erba  per  nudrlre  la  madre , non  può  ella  allattare  i suol 
« gli. 

6.  Sorbiscono  Varia,  come  i dragoni:  ec.  Volgendosi  dal- 
la parte  onde  soffia  qualche  frese’  aura  cercano  refrigerio 
alla  loro  sete. 

Perdalo  il  lume  degli  occhi.  Effetto  della  fame  e dello 
sete.  Vedi  i.  Jleg.  xiv.  17.  L’  asino  sai  valico  ha  ottima  vista. 

8.  Perché  Marat  tu  in  questa  terra  come  uno  stranie- 
ro, ec.  Questa  terra,  che  è tua,  e cui  tu  riguardasti  finora 
come  tua  eredita,  per  qual  motivo  la  consideri  adesso  in 
quella  maniera,  che  un  forestiero,  e un  viaggiatore  con- 
sidera un  paese,  per  cui  egli  passa,  e dove  vuol  albergare 
non  piu  d'una  notte?  Cosi  tu  pare,  che  la  Giudea  consi- 
deri adesso  come  cosa , che  a te  nulla  apparUeue , e del 
bene  e del  male  di  lei  non  li  prendi  pensiero. 

».  Come  un  campione,  che  non  può  dar  salute ? Come 
un  campione , da  cui  talora  molto  si  spera , e si  ottiene 
poco  soccorso. 


3.  / magnali  mandano  i loro  inferiori  al- 
t acqua:  questi  «anno  ad  attignerne , e non 
trovano  acqua;  riportano  vuoti  i toro  vasi  : 
limangon  confusi  ed  afflitti , e s"  imbacuc- 
cano la  lesta. 

4.  Per  la  desolazione  della  terra  priva  di 
pioggia,  confusi  i contadini  s‘  imbacuccano 
la  testa. 

B.  Imperocché  la  cerva  ancora  figliò  nel 
campo,  e abbandonò  il  parto;  perchè  manca 
f crini. 

fl.  E gli  asini  salvalichi  si  posano  su'  mas- 
si, sorbiscono  t' aria  come  i dragoni:  han- 
no perduto  il  lume  degli  occhi  per  la  man- 
canza dell'  erba. 

7.  Se  le  iniquità  nostre  ci  accusano,  tu  Si- 
gnore, abbi  pietà  per  amore  del  nome  tuo; 
perocché  le  ribellioni  nostre  son  molle:  con- 
tro di  le  abbiam  peccato. 

8.  O espilazione  d' Israele  , Salvatore  di 
lui  nel  tempo  della  tribolazione , perchè  sa- 
rai tu  in  questa  terra  come  uno  straniero , 
e come  un  viaggiatore , che  qua  si  volge  per 
albergare ? 

9.  Perchè  sarai  lu  come  un  uomo  incostan- 
te, come  un  campione,  che  non  può  dar  sa- 
lute? Ma  tu,  o Signore,  lu  abiti  Ira  di  noi,  e 
noi  portiamo  il  tuo  nome , non  ci  abbandonare. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  a questo 
popolo , che  ha  amato  di  tenere  in  molo  i 
suoi  piedi,  e non  st  è dato  posa,  e non  i 
accetto  al  Signore:  questi  ricorderassi  ora 
delle  loro  iniquità,  e punirà  i loro  peccati. 

11.  £ il  Signore  mi  disse  : non  pregare  pel 
bene  di  questo  popolo. 

13.  Quand'  ei  faranno  digiuni,  io  non  esau- 
dirò le  loro  orazioni , e se  offeriranno  olo- 
causti, e vittime,  io  non  le  accetterò:  peroc- 
ché io  li  consumerò  colla  spada,  colla  fame  , 
colla  peste. 

Ma  tu,  o Signore,  lu  abili  ec.  Ma  no,  o Signore , non 
è straniera  a te  questa  terra,  nè  forestiero  se’ tu  lu  Israel- 
le:  tu  abiti  ancora  tra  noi , dove  hai  il  tuo  tempio,  tra 
noi,  che  portiamo  il  nome  glorioso  di  popol  loo:  tu  adun- 
que non  ci  abbandonare  nella  tribolazione.  Queste  belle 
parole  si  applicano  mollo  meglio  al  popolo  CrisUano,  che 
ha  ne’ suol  templi  risedente  il  suo  Dio,  e il  suo  Salvatore 
nel  Sacramento  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo,  al  po- 
polo che  ha  nome  dal  medesimo  Salvatore,  e Dio  suo; 
onde  elle  sono  ogni  di  nella  bocca  della  chiesa , recitan- 
dosi , e ripetendosi  questa  tenerissima  orazione  sulla  fine 
dell’Ufficio  divino. 

10.  Che  ha  amato  di  tener  in  moto  i suoi  piedi.  Ha 
amalo  non  di  star  fermo  nella  verità,  e nel  cullo  del  ve- 
ro Dio  , ma  di  andar  vagando  or  verso  uno  , or  verso  un 
altro  de’ suoi  Idoli. 

11.  Kon  pregare  pel  bene  di  questo  popolo.  L’  Apostolo 
s.  Giovanni  dice  : //arri  un  peccato , che  mena  a morte  , 
non  dico,  che  alcuno  per  esso  preghi.  I.  Jo.  V.  6.  Questo 
peccalo,  dice  s.  Girolamo,  è la  impenitenza  liliale.  È stol- 
tezza il  credere , che  rimanendo  iteti  nel  {leccato  co’  voti  , 
o co'  sacrifizi  posata  m riscattarci , e verremmo  a Jar  Dto 
ingiusto  pensando  cosi  : si  in  sceteribus  permanentes  pti- 
taverimus  voti»,  atque  sacrifiriis  redimere  nos , vehemm- 
ter  erramus,  intquum  arbitrantes  IJeum. 
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I».  Et  diii.  A,  a,  a,  Domine  Deus:  l’rophe- 
tae  diclini  eis:  * Non  videbitis  gladi um,  et 
farncs  non  rrit  in  vobis,  sci!  pacem  veruni  da- 
bit  vobis  in  loco  iato. 

* Supr.  8.  12.;  In/r.  23.  17.;  ìnfr.  29.  9. 

48.  Et  diiit  Dominila  ad  me;  Falso  l'roplic- 
lae  valicinantur  in  nomine  meo:  non  misi  eos, 
et  non  praecepi  eis,  ncque  loculus  sum  ad 
eos;  visionem  mendacem  et  divinationem  et  frau- 
dolentiam  et  scductionem  cordis  sui  proplie- 
tant  vobis. 

18.  Idcirco  baec  dici!  Dominus  de  proplietis, 
qui  proplietant  in  nomine  meo,  quos  ego  non 
misi,  dicenles:  Gladius,  et  fames  non  erit  in 
terra  liac  ; In  gladio  et  fame  consumcntur  pro- 
plietae  illi. 

18.  Et  populi,  quihus  proplietant,  erunt  pro- 
iecti  in  viis  Jernsalem  prae  fame,  et  gladio,  et 
non  erit  qui  scpeliat  eos;  ipsi , et  uiores  eo- 
rum,  filli,  et  filiae  eorum,  et  eifundam  super 
eos  malum  smini. 

17.  Et  dices  ad  eos  verbum  istud:  * Dedu- 

cant  oculi  mei  lacrymatn  per  noctcm  et  dicm, 
et  non  laceant:  quoniam  contrilione  magna  con- 
trita est  virgo  filia  populi  mei,  plaga  pessima 
vehementer.  * Thren.  4.  16.,  et  2.  18. 

18.  Si  egressus  fuero  ad  agros,  ecce  occisi 
gladio:  et  si  introiero  in  civilatem,  ecce  atte- 
nuali fame.  Propbeta  quoque  et  sacerdos  abie- 
runt  in  terram,  quam  ignorabant. 

19.  * Numquid  proiiciens  allicciali  Judam? 
aut  Sion  abominala  est  anima  tua?  quare  ergo 
percussisti  nos,  ita  ut  nulla  sit  sanilas?  cipe- 
clavimus  pacem,  et  non  est  bonum;  et  tem- 
pus  curationis,  et  ecce  turbalio.  ’ Supr.  8.  18. 


20.  Cognovimus  Domine  impietates  nostras: 
iniquilales  patrum  nostrorom , quia  peccavimus 
libi. 

21.  Ne  des  nos  in  oppmbrium  propter  no- 
men  luum,  ncque  facies  nobis  contumeliam 
solii  gloriae  tuac;  recordare,  ne  irritum  facias 
foedus  luum  nobiscum. 

22.  Numquid  sunt  in  sculptilibus  gentium 
qui  pluanl?  aut  coeli  possunt  dare  imbrés? 


16.  Sopra  costoro  verterà  il  male  loro.  Il  male,  r la  pe- 
na, che  hanno  meritata. 

18.  Se  io  esco  in  campagna  . re.  Prima  (Il  metter  l'as- 
sedio a Gerusalemme,  Nabuehodonosor  devasto  te  campa- 
tine , e vi  commesse  iirandisalme  crudeltà  , e I vicini  po- 
poli nemici  giurati  degli  Ebrei  fecero  anch’essi  la  parie  loro. 

Sono  condotti  in  un  poeto,  che  non  conotcevano.  Nella 
Caldea,  paese  da  essi  non  mai  veduto. 

21.  B non  far  polire  a noi  contumelie,  rhe  offendono  re. 
Non  far  patire  a noi  le  contumelie,  di  cui  ci  confessioni  me- 
ritevoli, le  (piali  però  ridonderebhon  quasi  In  disdoro  del 
tempio,  che  tu  hai  tra  noi,  del  tempio  dove  la  tua  gloria 


15 . E io  diesi,  oh,  ah,  ah  Signore  Dio,  i Pro- 
feti < iicon  loro:  voi  non  vedrete  spada,  e non 
verrà  la  fame  tra  voi,  ma  vera  pace  darà 
egli  a voi  in  gueslo  lungo. 

U.  E il  Signore  disse  a me:  falsamente 
questi  profeti  profetizzano  nel  nome  mio:  io 
non  gli  ho  mandati,  e non  ho  dato  loro  al- 
cun ordine,  e non  ho  ad  essi  parlalo.  Dunno 
a voi  per  profezie  le  visioni  false  e indovi- 
nelli e imposture  e le  illusioni  del  loro  cuore. 

18.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  riguar- 
do a'  profeti,  che  profetizzano  nel  nome  mio, 
non  mandali  da  me,  e dicono:  non  verrà  so- 
pra questa  terra  nè  spada,  ni  fame  : di  spa- 
da e di  faine  periranno  que'  profeti. 

16.  E i popoli,  a‘  quali  costoro  profetano, 
snran  gettati  pelle  vie  di  Gerusalemme  mor- 
ti di  fame  e ili  spada,  eglino  e le  loro  mo- 
gli e i figliuoli,  e le  figlie  loro,  e non  sarà 
chi  dia  lor  sepoltura j e sopra  costoro  verse- 
rò il  male  loro. 

17.  E tu  dirai  loro  questa  parola:  span- 
dano lacrime  gli  occhi  miei  la  notte  e il  gior- 
no, e non  abblan  riposo:  imperocché  da  af- 
flizione grande  è straziala  la  vergine  figlia 
del  popol  mio,  da  piaga  sommamente  ma- 
ligna. 

18.  Se  io  esco  in  campagna,  ecco  i morii 
di  spada  ; e se  io  entro  nella  città , eccoli 
smunti  dalla  fame.  I profeti  slessi  e i sacer- 
doti sono  condotti  in  un  paese,  che  non  co- 
noscevano. 

19.  Hai  tu  rigel  tato  totalmente  il  popol  di 
Giuda!  Od  è ella  Sionnt  in  abbominio  al- 
l'  anima  tua?  Perchè  adunque  ci  hai  tu  in 
lai  guisa  percossi  che  nulla  ci  resti  di  sano ? 
Aspettammo  la  pace,  e nulla  abbiamo  di  be- 
ne; il  tempo  di  ristorarci , ed  eccoci  tutti 
sconvolti. 

20.  Noi  riconosciamo,  o Signore,  le  nostre 
empietà,  e le  iniquità  de' padri  nostri:  noi 
abbiam  peccalo  contro  di  le. 

21.  Per  amore  del  nome  tuo  non  voler  tu 
farci  cader  nell'  obbrobrio,  e non  far  patir 
a noi  contamene,  che  offendono  il  Irono  del- 
la tua  gloria.  Ricordali,  non  annullare  V al- 
leanza falla  da  le  con  noi. 

22.  V ha  egli  Ira  gli  scolpili  dei  delle 
gemi  chi  dia  la  pioggia?  O posson  eglino  i 


risiede  sopra  i cherubini  e sopra  i propiziatori  : Aon  a noi, 
non  o noi,  o Signore , ma  al  nome  tuo  da’  tu  gloria , af- 
finché per  disgrazia  non  dicasi  traile  nazioni  : il  Dio  loro 
dov 1 i)  Psai.  1 13.  a.  lo.  Abbiam  voluto  ritenere  nella  ver- 
sione la  Interpunzione  della  nostra  Volgata,  benché  s.  Gi- 
rolamo unisse  II  verbo  recordare  colle  parole,  che  lo  pre- 
cedono In  tal  guisa  : sotii  glorine  tua e recordarr  ; lo  ebe 
dà  un  senso  piu  chiaro. 

22.  f " ha  egli  tra  gli  scolpiti  dei  delle  genti  chi  dio  la 
pioggia ? Signore,  min  da'  falsi  dei,  non  da’  morU  simula- 
cri noi  aspettiamo  soccorso  in  questa  siccità,  ma  da  te, 
da  te  solo,  che  1 deli  hai  fatti  c la  pioggia. 
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nonne  tu  es  Dominus  Deus  nnsler,  qoem  ei-  deli  mandar  dell*  acqua?  Non  se' tu  quegli, 
pertavinius?  tu  cui rn  fecisli  omnia  liaec.  che  fai  ciò,  o Signore  Din  nostro  ; cui  noi 

aspettiamo ? Imperocché  tutte  queste  cose  te 
hai  fatte  tu. 


CAPO  DECI10QUINT0 

Il  Signore  dice,  che  flou  $i  piegherebbe  alle  orazioni,  ni  di  Mosi , ni  di  Samuele,  ni  li  riterrebbe 
dall’ abbandonare  il  popolo  alla  peitilensa,  alla  fame  , alla  apoda,  alla  cattività,  perché  gaiti- 
galo  non  li  è corretto.  Il  Profeta  ti  lamenta  di  eli  ere  italo  cagione  di  discordia , e di  aver  eoffcrti 
degli  « trapazzi  nell’  annunziare  la  parola  di  Dio : e il  Signore  promette  di  aiutarlo,  e di  itemi- 
n are  i Giudei:  promette  ancora  fortezza  e liliale  e mitericordia  a quelli , che  ti  convertiranno. 


4.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  si  steterit  Moy- 
ses , et  Samuel  coram  me , non  est  aniina  mea 
ad  populum  istum  : eiice  illos  a facic  mea,  et 
egrediantur. 

5.  Quod  si  dixerint  ad  te:  Quo  egrediemur? 
dices  ad  eos:  Haec  dici!  Dominus:  * Qui  ad 
mortem,  ad  mortem:  et  qui  ad  gladium,  ad 
gladium  : et  qui  ad  fanicm,  ad  famem:  et  qui 
ad  captifitatem,  ad  captivilalem. 

* Zach.  tt.  9. 

5.  Et  visilabo  super  eos  quatuor  specics , di- 
cit  Dominus:  Gladium  ad  occisionem,  et  canes 
ad  lacerandum,  et  volatilia  rodi,  et  beslias 
terrae  ad  devoranduui,  et  dissipandomi 

A.  Et  dabo  eos  in  fervore:»  universis  regni* 
terrae:  ’ propter  Manassem  filium  Ezechiae  re- 
gia Juda,  super  omnibus  quae  fecit  in  Jeru- 
salem;  ' ».  Iieg.  51.  7.  15. 

5.  Quis  cnim  miserebitur  tui  Jerusalem?  aut 
quis  conlristabitur  prò  te?  aut  quis  ibit  ad  ro- 
gandum  prò  pace  tua? 

6.  Tu  reliquisti  me  , dicit  Dominus,  relror- 
sum  abiisli  : et  extendam  manum  meam  super 
te,  et  interficiam  te:  laboravi  rogans. 

7.  Et  dispergam  eos  ventilabro  in  portis  ter- 
rae: inlerfeci,  et  disperdidi  populum  meum , 
et  tamen  a viis  suis  non  sunt  reversi. 


1.  Quando  Moni  ,eSamuelt  ni  prete  ntasser  re.  Rispon- 
de Din  all*  orazione  di  Geremia , e dice  : perchè  tu  non 
creda,  che  io  dod  tenga  conto  della  tua  carila,  sappi,  che 

e Mosè  e Samuele  $1  unissero  insieme  a pregarmi  per 
li  Giudei,  io  non  mi  riconcilierei  con  questo  popolo:  Dio 
nomina  questi  due  santi  come  uomini  non  solo  di  gran- 
dissimo merito  per  la  innocenza  della  loro  » ita  , ma  an- 
che per  1’  ardentissima  carità , che  ebbero  verso  il  popol 
loro,  di  cui  ebbero  II  governo,  ed  a cui  impetraron  da 
Dio  piu  volte  il  perdono , e molti  insigni  benefizi  : rarità 
tanto  piu  ammirabile,  perchè  e l’uno  e l’altro  ebbero 
molto  da  soffrire  dal  medesimo  popolo. 

Dincacciali  dal  mio  cospetto , ec.  Privali  della  min  pro- 
iezione, cioè  dichiara  loro,  che  io  non  gli  voglio  piu  aiu- 
tare e proteggere,  e che  andpranno  ciascuno  a finire , se- 
condo che  è stalo  gin  stabilito  da  me. 

2.  Chi  alla  morie , alla  morte.  Si  intende  vada  a mo- 
rire di  pestilenza. 

4.  E farò  che  sieno  perseguitati  rn  tutti  i regni.  Tutti 
1 regi,  e tutte  le  nazioni  perseguiteranno  e maltratteranno 


1.  E >1  Signore  mi  disse  : quando  Mosi,  e 
Samuele  si  presenlttsscr  dinanzi  a me,  noti 
si  piegherebbe  /'  anima  mia  verso  di  questo 
popolo:  discacciali  dal  mio  cospetto,  e se  ne 
vadano. 

5.  Che  se  li  diranno:  dove  onderemo  noi? 
tu  dirai  loro:  queste  cose  dice  il  Signore:  chi 
alla  morie , alla  morie;  chi  alla  spada,  alla 
spada;  e chi  alla  fame,  alla  fame;  chi  alla 
schiavitù,  (vada)  alla  schiavitù. 

3.  Ed  io  darò  potestà  sopra  di  toro  a que- 
ste quattro  cose  ( dice  il  Signore);  alla  spada, 
perchè  gli  uccida;  ai  cani,  perchè  gli  sbrani- 
no; agli  uccelli  dell'  aria,  e alle  bestie  della 
terra,  perchè  li  divorino,  e li  dispergano. 

4.  E farò  che  sieno  perseguitali  in  lutti  i 
regni  della  terra  a cogititi  di  Manasse  figliuo- 
lo (lì  Ezechia  re  di  Giuda,  e per  tulle  le  co- 
se, di'  ei  fece  in  Gerusalemme. 

8.  Imperocché  chi  anni  misericordia  di  le, 
0 Gerusalemme?  O chi  li  compatirà?  O chi 
onderà  a pregare  per  la  tua  pace? 

6.  Tu  abbandonasti  me,  dice  il  Signore, 
lu  li  tirasti  indietro;  ed  io  stenderò  sopra  di 
te  la  mia  mano , e ti  sterminerò:  mi  stancai 
a pregarli. 

7.  Or  io  li  dispergerò,  come  colla  pala  le 
paglie,  per  le  ixirle  della  terra : ho  messo  a 
morie,  ed  ho  disperso  il  mio  popolo;  nè  per 
tulio  questo  dalle  vie  loro  si  son  ritirati. 


Rii  Ebrei  disperiti  ne’  loro  parsi  ; r adduce  Dio  per  ragione 
di  tanta  sru-rità  I’ empietà  di  Manasse,  fi  quale  rendette 
'dominante  l’ idolatria  e tutti  i vizi  e le  scclleragginì,  che 
andasse  con  essa.  Manasse  si  convertì,  e pianse  i suoi  pec- 
cati, e ottenne  il  perdono;  ma  ii  popolo  rontinuò  nelle 
sue  iniquità  ; e t re,  che  vennrr  dopo  di  lui , imitarono  i 
peccati,  e Don  la  penitenza  di  ini. 

6.  Ni  stancai  a pregarti.  Che  altro  fa  egli  Dio  dalla  pri- 
ma parola  di  questo  libro  fino  adesso , se  non  chiamare , 
esortare,  pregare  Gerusalemme  a convertirsi , e tornare  a 
lui  ? Qual  inai  fu  traili  uomini  lamia  r rarità  simile  a quella 
di  Dio,  il  quale  offeso,  disgustalo , insultato,  nun  si  rista 
da)  procurare  in  tutti  I modi  il  ravvrdimeutq  del  pecca- 
tore? 

7.  Per  le  porte  della  terra.  Li  spergero  qua  e là  per  le 
porle , cioè  per  le  città  della  (erra  abitabile , per  le  città 
dei  mondo  tutto  li  manderò  spersi,  come  si  spargoo  te  pa- 
glie gettate  in  aria  colla  pala  contro  il  soffiare  del  vento. 
Alcuni  per  le  porte  della  terra  intendono  le  ultime  estre- 
mità della  terra. 
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8.  Mulliplittilae  sunt  uiilii  viduae  cius  super 
arenati!  rnaris  : inclusi  eis  super  ma  Irei»  adole- 
scente vastatnrem  merìdie:  misi  super  civitatre 
repente  terrore!» . 

9.  # Infirmata  est  quae  peperit  septem:  de- 
fecit  anima  eius,  + occidit  ei  sol,  cuin  adirne 
csset  dies:  confusa  est,  et  erubuit;  et  residuos 
eius  in  gladium  dabo  in  conspectu  inimicorum 
coruui,  ait  Dominus. 

* I.  Reg.  2.  8.  + Ama t.  8.  9. 

10.  Vae  mibi  mater  mea:  quare  genuisli  me 
virum  rixae,  virum  discordia»  in  universa  ter- 
ra ? non  foeneravi,  nec  foeneravit  mi  li  i quis- 
quam:  omnes  malcdicunt  mibi. 

tt.  Dicit  Dominus:  Si  non  rcliquiae  tiiac  in 
bon uni,  si  non  occurri  tibi  in  tempore  affliclio- 
nis,  et  in  tempore  tribulationis  adversus  ini- 
micum. 

12.  Numquid  foederabitur  ferrum  ferro  ab 
Aquilone  , et  acs? 

15.  Divitias  luas  et  tliesauros  luos  in  dire- 
ptionem  dabo  gralis  in  omnibus  peccatis  luis , 
et  in  omnibus  lerminis  tuis. 

14.  Et  adducati)  inimicos  tuos  de  terra,  quam 
nescis:  quia  ignis  succensus  est  in  furore  meo, 
super  vos  ardebit. 

18.  Tu  scis  Domine,  recordare  mei , et  vi- 
sita me,  et  tuere  me  ab  bis,  qui  persequuntur 
ine,  noli  in  patientia  tua  suscipere  me:  scito 
qttoniam  sustinui  propter  te  opprobrium. 

18.  Inventi  sunt  sermone»  lui,  et  comedi 
eos , et  factum  est  mibi  verbum  tuum  in  gau- 
dium,  et  in  laetiliam  cordis  mei:  quoniam 
invocatum  est  nome»  tuum  super  me,  Domine 
Deus  exercitunm. 

8.  Io  ho  moltiplicale  le  vedove  ec.  Colli  strabe  di  Unti 
mariti  ho  fatto  un  numero  grandissimo  di  vedove , come 
i granelli  di  sabbia  del  mare,  e di  più  queste  Infelici  hanno 
perduU  anche  i tigli  uccisi  tu' loro  occhi  dal  vincitore 
Caldeo. 

9.  É avvilita  colei , che  ovea  ulte  figliuoli  ; ec.  SI  può 
ciò  intendere  e delle  madri  particolari , e della  comune 
madre  Gerusalemme  si  feconda  di  popolo,  mettendosi  so- 
vente il  numero  di  sette  per  numero  di  moltitudine.  Cosi 
dove  nell*  Ebreo  si  legge:  Fino  a tanto  che  la  sterile  par- 
torì sette  figliuoli,  i.  Reg.  II.  s.,  la  nostra  Volgata  tra- 
dusse, partorì  gran  numero.  Vedi  ancora  Prov.  xxvi. 
10.  ec. 

R tramontato  il  sole  per  lei  quanti'  era  ancor  fioriva. 
Nel  tempo  di  sua  letizia  e prosperità  è venuta  repeotina- 
mente  la  trista  notte  di  atrocissima  calamità. 

Li  suoi  avanzi  consegnerò  alla  spada  ec.  Quelli , che 
resteranno  in  vita  a tempo  di  Joachim,  saranno  uccisi  dai 
Caldei  sotto  Sedecla. 

10.  Uomo  di  rissa  , uomo  di  discordia  in  tutta  questa 
terra  ? ec.  Non  vedi  tu  come  tutti  mi  riguardano  come  un 
nemico  della  repubblica , come  uomo  turbolento,  nemico 
della  pace , perché  annunzio  a’  miei  concittadini  le  mi- 
nacce del  Signore?  lo  sono  in  perpetue  liti  con  questi , 
benché  nè  lo  sia  un  usuraio , che  presti  denaro  a Interes- 
se , né  abbia  debiti  con  alcuno  : con  tuttorio  tulli  dicon 
male  di  me. 

11.  Il  tuo  fine  sarà  felice , ec.  Tu  sarai  rispettato  e la- 
vorilo da  Nabucbodooosor  nel  tempo,  che  questi  con  som- 


8.  Io  ho  moltiplicale  le  vedove  più  della 
sabbia  del  mare:  ho  mandato  contro  di  loro 
chi  sul  bel  mezzogiorno  uccida  alla  madre  il 
fanciullo  : ho  sparso  sopra  le  città  un  repen- 
tino terrore. 

9.  È avvilita  colei , che  avea  selle  figliuoli; 
I'  anima  sua  vien  meno:  è tramontato  il  so- 
le per  lei  quand’  era  ancor  giorno.  Ella  è 
confusa , e vergognosa , perchè  II  suoi  avanzi 
consegnerà  alla  spada  in  faccia  de'  suoi  ne- 
mici, dice  il  Signore. 

10.  Ah,  madre  mia,  infelice  me!  perchè 
generasti  tu  me  uomo  di  rissa,  uomo  di  di- 
scordia in  tutta  questa  terra ? Io  non  ho  da- 
to denaro  a interesse,  nè  alcuno  ne  ha  dato 
a me,  e lutti  mi  maledicono. 

11 .11  Signore  disset  io  giuro,  che  il  tuo 
fine  sarà  felice,  che  io  ti  verrò  incontro  nel 
tempo  di  afflizione,  e nel  tempo  della  tribo- 
lazione, contro  il  nemico. 

15.  Farà  egli  il  ferro  lega  col  ferro  di 
settentrione,  e il  bronzo  col  bronzo ? 

13.  lo  darà  gratis  in  preda  le  lue  ricchez- 
ze e i tuoi  tesori,  a cagione  di  tulli  i pecca- 
ti fatti  da  te,  e di  tutti  i tuoi  termini. 

14.  E i nemici  tuoi  farà  venir  ila  una  ter- 
ra ignota  a le;  perocché  il  fuoco  dell'ira  mia 
è acceso,  e arderà  in  vostro  danno. 

18.  Tu  conosci,  o Signore,  ricordali  di  me, 
e vieni  a me,  e difendimi  da  coloro,  che  mi 
perseguitano:  non  prendere  la  difesa  mia  col- 
la tua  longanimità:  sappi  che  io  ho  per  amor 
tuo  sofferti  obbrobri. 

16.  lo  trovai  la  tua  parola,  e me  ne  ci- 
bai, e la  tua  parola  fu  il  gaudio  e la  letizia 
del  cuor  mio ; perchè  io  ho  nome  da  te.  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti. 


ma  durezza  e crudeltà  tratterà  tutti  gli  altri.  Vedi  eap. 
xxxix.  il.  12.,  XI.  I.  2.  3. 

12.  Farà  egli  il  ferro  lega  col  ferro  di  aettenl rione , e il 
bronzo  rol  bronzo  ? Sappi , che  la  lega  e J’ amistà , che  i 
Giudei  hanno  cercato  di  contrarre  co* Caldei  non  reggerà 
perché  i Giudei  sono  duri  e caparbi,  e duro  e inflesslblla 
è Nabuchodonosor  : sono  due  specie  di  ferro  e di  bronzo, 
che  Don  possono  star  insieme.  Vedi  s.  Girolamo. 

13.  Io  darò  gratti  in  preda  ec.  Torna  Dio  a parlare  a 
Gerusalemme.  Tu,  che  perseguiti  i miei  profeti,  sappi,  che 
abbandonata  da  me  tu  sarai  saccheggiata  e spogliata  di 
tutte  le  tue  ricchezze  e tesori  dati  da  me  gratuitamente 
a un  altro  popolo  in  pena  di  tutti  1 tuoi  peccati , e in 
pena  degl’  idoli  eretti  da  te  in  tutte  le  strade , in  tutti  i 
contini.  Termini  sono  in  questo  luogo  i simulacri , che  si 
mettevano  a*  capi  delle  strade , a’  confini  dei  territori! , 
de' poderi  ec.  Vedi  XI*  13. 

15.  Tu  conosci , o Signore , ec.  Tu  vedi , o Signore , la 
mia  afflizione,  ricordati  di  assistermi,  e di  difendermi  da 
costoro;  ma  non  differire  a soccorrermi  con  quella  lon- 
ganimità, con  cui  differisci  a punire  la  scellerata  nazione, 
che  ti  ha  voltale  le  spalle  : sia  pronta  la  mia  difesa  per 
onore  del  ministero  Impostomi  da  te,  per  ragion  del  quale 
ho  sofferte  molte  ignominie. 

16.  Io  trovai  la  tua  parola , ec.  Fu  mia  sorte  grande  , 
o Signore,  l'udir  la  tua  voce,  e il  ricevere  la  tua  parola, 
la  quale  lo  ricevei  in  me  qual  cibo  dolcissimo,  che  riem- 
piè di  gaudio  il  cuor  mio.  perchè  io  ebbi  allora  IJ  glorioso 
nome  di  tuo  ministro,  di  tuo  Profeta. 
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17.  * >on  sedi  in  concilio  ludentium,  et  glo- 
rialus  sum  a facie  inanus  tuae:  solus  scdebain, 
quoniam  comminatione  replesti  me. 

# Pml.  4.  1.,  et  25.  ft. 

18.  * Quare  factus  est  dolor  incus  perpe- 

tuila, et  plaga  mea  desperabilis  renuit  curari? 
fa  eia  est  niilii  quasi  mendacium  aquarum  in* 
lideli  uni.  * Infr.ZO.  45. 

19.  Proptcr  hoc  baec  dicit  Dominus:  Si  con* 
verter»,  convertam  te,  et  ante  facicm  incanì 
stabis:  et  si  separaveris  pretiosum  a vili,  quasi 
os  meuin  eris:  convcrtenlur  ipsi  ad  te,  et  tu 
non  converleris  ad  eos. 

20.  Et  dabo  te  populo  buie  in  murum  ae- 
reo m , forici»;  et  bellabunl  adversum  le,  et 
non  praevalebunt:  quia  ego  tccum  sum  ut  sal- 
vem  tc,  et  eruam  le,  dicit  Dominus. 

21.  Et  liberabo  lede  manu  pessimorum,  et 
rediuiam  te  de  uianu  fortium. 

17.  lo  non  sono  sloto  a sedrre  nell'adunanza  ec.  Io  sono 
stato  lontano  da  lutti  que’  luoghi,  dove  gli  uomini  del  seco- 
lo si  adunano  per  divertirsi  e sollazzarsi,  e non  a me  attribuii 
ia  gloria  di  quello,  che  tu  facesti  in  me  col  tocco  della  tua 
inano,  consacrandomi  tuo  Profeta  ( cap . I.  9.).  Solitario 
io  vissi , perche  lo  spirilo , e il  cuor  mio  era  pieno  delle 
minaccevoli  profezie,  che  a nome  tuo  annunziar  dovea  a 
questo  popolo.  Rei  secondo  membro  di  questo  versetto  ho 
supposto  col  Caldeo,  e con  molti  InterpreU,  che  vada  in- 
tesa ripetuta  la  negazione  del  precedente:  Aon  sedi  cum 
ludcntibus,  et  non  glorialus  sum  etc. 

18.  Per  qual  molitx*  è dilaniato  perpetuo  il  mio  dolo- 
re, ec.  Per  qual  motivo  resto  io,  o Signore,  senza  sollievo 
e consolazione  nel  mio  dolore,  e disperala  sembra  la  pia- 
ga del  cuor  mio  ; non  vedendo  effetto  di  mie  parole , nè 
emendazione  di  vita  in  quelli  , ai  quali  io  intimo  le  tue 
minacce? 

Ella  è divenuta  per  me  come  quell'  acque  infide  che 
gabbano.  Questa  mia  piaga,  è come  quelle  acque,  le  quali 
all’  apparenza  son  basse,  e paiono  da  v allearsi  con  facili- 
ta, ma  entrandovi  dentro  si  trovano  tanto  profonde,  che 
vi  si  sommerge  l'uomo,  c vi  affoga;  cosi  quanto  piti  io  vo 


17.  lo  non  tono  sialo  a sedere  nell’  adu- 
nanza degli  uomini  di  bel  tempo,  e mi  glo- 
riai di  quello,  che  fé’  la  tua  mano:  solo  io 
mi  sedeva,  perché  tu  di  minacce  mi  riem- 
pisti. 

18.  Per  quul  motivo  è diventalo  perpetuo 
il  mio  dolore,  e non  ammette  rimedio  la  pia- 
ga mia  disperata?  Ella  è divenuta  per  me 
come  quell’  acque  infide  che  gabbano. 

1 9.  Per  ■ questo  così  porla  il  Signore  : se  ti 
convertirai,  io  li  convertirò,  e starai  davan- 
ti alla  mia  faccia  : e se  separerai  il  prezio- 
so dal  vile,  tu  sarai  quasi  la  mia  bocca:  ei 
si  volgeranno  verso  di  te,  e non  tu  ad  essi 
ti  volgerai. 

90.  E io  farò,  che  riguardo  a questo  po- 
polo tu  sii  un  muro  di  bronzo  forte:  eglino 
ti  farun  guerra,  e non  ne  potranno  più  di 
le,  perdi’  io  son  teco  affiti  di  salvarti  e libe- 
rarli, dice  il  Signore. 

91.  E ti  libererò  dal  poter  de’  malvagi,  e 
ti  salverò  dotta  possanza  de’  forti. 

avanti  nel  mio  mluiatero,  più  profonda  diventa  la  piaga 
del  mio  dolore  vergendo,  come  1’  ostinala  durezza  dej  po- 
poi  mio  resiste  a tutte  le  esortazioni,  e a tutte  le  minac- 
ce, e a tutto  quello  che  tu  fai,  o Signore  per  convertirli. 

19.  Se  li  convertirai,  io  li  convertirò,  ec.  Se  tu  dalla  tua 
diffidenza  ti  volgerai  a tener  in  me  ferma  la  tua  speranza, 
io  pure  mi  rivolgerò  a te  con  maggiori  aiuti  della  mia 
grazia , e tu  starai  qual  ministro  fedele  dinanzi  a me , 
sempre  pronto  ad  eseguire  l miei  comandi  . Se  tu  saprai 
fare  giusta  distinzione  di  quello  che  è prezioso  e stima- 
bili* , com’  è la  mia  parola  , da  quello  che  è vile  , e di 
nissuna  considerazione  , coinè  sono  i disprezzi  e le  mi- 
nacce degli  uomini , se  tu  quella  parola  mia  terrai  salda 
e immobile  in  cuor  tuo,  e non  farai  caso  di  quel  che  di- 
cano i nemici  della  stessa  parola,  che  sono  polvere  e ce- 
nere, e impotenti  a nuocere  ( come  a salvare  ) se  non 
quanto  io  loro  permetta  ; tu  allora  sarai  quasi  la  mia 
bocca,  anuunzirrai  i miei  misteri  e i miei  oracoli,  i quali 
io  confiderò  a te,  come  fa  un  amico  col  suo  amico.  E fi- 
nalmente avverrà  , che  questi  uooiiui  si  duri  c superbi , 
si  troveranno  costretti  a volgersi  a te,  e chiederti  aiuto , 
e non  tu  a chiederne  ad  essi. 


CAPO  DEGIMOSESTO 


Iho  proibisce  al  Profeta  dt  prender  moglie,  perché  i Giudei  saranno  oppressi  dalle  miserie,  talmente 
che  non  si  seppelliranno , né  si  piangeranno  i morti  : ma  dipoi  per  mezzo  di  cacciatori  e di  pe- 
scatori il  Signore  li  ricondurrà  al  loro  paese,  dove  insieme  con  tulle  le  genti  confesseranno  i toro 
peccati. 


4.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicei»  : 

2.  -Non  accipies  uxoran  , et  non  crunt  libi 
fili»,  et  filiae  in  loco  islo; 

3.  Quia  liaec  dicit  Dominus  super  filios,  et 
lìlias , qui  generanlur  in  loco  iato,  et  super 

2.  Tu  non  prenderai  moglie,  e non  averai  figliuoli,  ec. 
Geremia  adunque  lino  allora  era  vissuto  nella  verginità  , 
e.  Dio  gli  comanda  di  perseverare  in  questo  stato,  primo, 
per  esimerlo  dalle  sollecitudini  inseparabili  dallo  stato  ma- 
trimoniale conservandolo  in  quella  libertà  santa , che  è 
tanto  convenevole  al  ministero  sacro;  in  secondo  luogo, 
per  far  conoscere,  che  la  condizione  di  padre  di  famiglia. 


1 .EU  Signore  partommi  dicendo- 

9.  Tu  non  prenderai  moglie,  c non  averai 
figliuoli,  né  figlie  in  questo  luogo,- 

5.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
sopra  i figliuoli,  e le  figliuole,  che  verranno 


che  era  tanto  stimata  in  quel  popolo , non  era  piu  da  de- 
siderarsi in  tempo , che  stiva  già  per  piombare  sopra  la 
nazione  l’ira  divina,  ed  era  imminente  la  distruzione  di 
Gerusalemme , e del  regno.  Non  si  dubita  , che  Geremia 
visse  vergine  fino  alla  morte.  Vedi  Hieronym.  cap.  \xm. 
In  questo  luogo:  Nella  Giudea,  di  etti  è imminente  la  de- 
solazione. 
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maire*  corum,  quae  grnaernnt  eos:  el  super 
patrcs  eorum,  de  quorum  stirpe  sunt  nati  in 
terra  liac  : 

A.  Morlibus  acgrolationum  morientur:  non 
ptangenlur,  et  non  sepclientur,  in  slerquili- 
niutn  super  faciem  tcrrae  erunt:  et  gladio,  et 
fame  consumentur,  et  erit  cadaver  eorum  in 
eseain  volalilibus  codi,  et  bcstiis  terree. 

8.  Ilaec  cniin  dicit  Dominns  : Ne  ingrediaris 
domum  eonririi,  iiequc  vadas  ad  plangt-ndum, 
ncque  consolerìs  eos:  quia  absluli  pacem  inc- 
anì a popolo  isti),  dicit  Dominus,  misericor- 
diam,  et  miseraliones. 

6.  Et  morientur  grandes,  et  parvi  ili  terra 
ista:  non  sepclientur,  ncque  plangenlur,  et 
non  se  ineident,  ncque  calvitium  ilei  prò  eis. 

7.  El  non  frangeut  inter  eos  lugenli  panem 
ad  consolandum  super  mortilo:  et  non  datiunl 
eis  potum  calicis  ad  consolandum  super  patre 
suo  et  matrc. 

8.  Et  domum  convivii  non  ingrediaris , ut 
sedeas  cum  eis,  et  comcdas,  et  bibas  : 

9.  Quia  linee  dicit  Dominus  cxerciluum  Deus 
Israel:  Ecce  ego  auferam  de  loco  islo  in  oculis 
veslris,  et  in  diebus  restris,  vocent  gaudii,  el 
vocem  laetitiac,  rocem  spensi , et  voccin  spon- 
sae. 

10.  Et  cum  annuntiaveris  populo  buie  omnia 
rerba  bacc,  et  dixerint  Ubi:  * Quare  locutus 
est  Dominus  super  nos  olone  mainili  grande 
islud?  quac  iniquità.*  nostra?  et  quod  peccatimi 
nostrum,  quod  peccavimus  Domino  Deo  nostro? 

* Supr.  8.  19. 

11.  Dices  ad  eos:  Quia  dcreliquerunt  me 
patres  vostri,  ail  Dominus:  et  abierunt  post  dcos 
alienos,  et  servierunt  eis,  et  adoraverunt  eos: 
et  me  dcreliquerunt,  el  legem  meam  non  cu- 
slodierunt. 

12.  Sed  et  vos  peius  operati  esUs,  quarn  pa- 
tres vestri:  ecce  enim  ambulai  unusquisque 
post  pravilatem  cordis  sui  mali ,.  ut  me  non 
audial. 

13.  Et  ciiciam  vos  de  terra  liac,  in  terra m , 
quatn  ignoralis  vos,  el  patres  vestri:  et  servic- 
tis  ibi  diis  alicnis  die  ac  nocte,  qui  non  da- 
bunt  vobis  requiem. 

1A.  Proptcrea  ecce  dies  veniunt,  dicit  Donii- 


S.  Som  entrerai  netta  caia  dov' è convita.  Inteodesl  del 
convito  clic  si  faceva  a tutta  In  parentel»  dopo  i funerali. 

B.  Mimo  si /ara  incisioni.  Vedi  quello,  che  si  è dello 
Zenit,  xix.  27.,  Dealer.  XIV.  I.  sopra  l’uso  di  farsi  de'ln* 
gli,  e delle  incisioni  celle  braccia,  e per  la  vita,  uso  assai 
comune  tra’ gentili,  osservato  particolarmente  ne’funerall 
di  Adone , ma  proibito  espressamente  agli  Ebrei , i quali 
facilmente  lo  avranno  messo  in  praUca  a’  tempi  di  Gere- 
mia, insieme  colie  altre  gentilesche  superstizioni. 

7.  Si  alcuno  tra  turo  spezzerà  il  pane.  Si  adunavano  i 
parenti  nella  casa  del  morto  per  consolare  la  famiglia . 
Bibbi t //bf.  II. 
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alla  luce  In  quoto  luogo,  e sopra  le  madri , 
che  gli  avran  partoriti,  e sopra  i padri, 
da'  quali  saranno  nati  in  questa  terra  : 

A.  Morranno  di  vari  mali,  e non  saranno 
pianti,  ni  seppelliti i saran  come  sterco  sopra 
la  terra,  e saran  consumi  dalla  spaila,  e dal- 
la lame j e i loro  cadaveri  saran  pasto  degli 
uccelli  dell’  aria,  e delle  bestie  della  terra. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Tu  non  entrerai  nella  casa  dov'  è concilo,  ni 
onderai  a piangere,  e a far  ufficio  di  coi  iso- 
lazione: perocché  io  ho  lolla  da  questo  popolo 
tu  mia  pace  (dice  il  Signore),  la  misericordia 
e la  clemenza. 

0.  E morranno  i grandi , e i piccoli  in 
questa  terra:  non  sarunno  seppelliti,  ne  pian- 
ti, e ninno  si  farà  incisioni,  nè  si  toserà  i 
capetti  per  loro. 

7.  Iti  alcuno  Ira  loro  spezzerà  il  itane  per 
consolare  colui  che  piange  un  morto,  e non 
gli  daranno  da  bere  per  consolarlo  deila  per- 
dila del  padre  suo  e della  madre. 

8.  £ non  entrerai  netta  casa  dove  si  ban- 
chetta per  sedere  in  compagnia,  e mangiare, 
e bere: 

9.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  d‘  Israele:  ecco  che  io 
da  questo  luogo,  veggenti  voi,  e ne'  vostri 
giorni  torri  la  voce  di  gaudio,  la  cuce  di  le- 
tizia, i canti  dello  sposo,  e i canti  della  sposa. 

10.  E quando  tu  unirai  annunziate  a que- 
sto popolo  tutte  queste  parole,  ed  ri  li  diran- 
no: per  qual  motivo  il  Signore  annunzia  a 
noi  lutto  questo  gran  male ? qual  è inai  la 
nostra  iniquità ? e qual'  è il  nostro  peccalo, 
che  ubbiam  commesso  contro  il  Signore  Dio 
nostro? 

11.  Tu  dirai  loro:  perchè  i padri  vostri 
mi  abbandonarono,  dice  il  Signore;  e an- 
darmi dietro  a dei  stranieri,  e li  servirono, 
e gli  adorarono:  e abbandonarono  me,  e non 
osservarono  la  mia  legge. 

12.  Ma  voi  ancora  avete  fatto  peggio,  che 
i padri  vostri : imperocché  ecco,  che  ognun  di 
voi  va  dietro  alla  corruzione  del  cattivo  suo 
cuore  per  non  dar  retta  a me. 

13.  Ed  io  vi  carcerò  da  questa  terra  ad 
un'  altra  non  conosciuta  da  voi,  nè  da'  pa- 
dri vostri:  cd  ivi  servirete  di  e notte  a'  dei 
stranieri,  i quali  non  vi  daranno  requie. 

14.  Per  questo  ecco,  che  viene  il  tempo. 


procurandogli  stessi  parenti,  ehe  gli  afflitti  prendesse!  cibo , 
e si  ristorassero,  che  e quel  che  vuol  dire  spezzar  il  pane. 

8.  Sella  casa,  dove  si  banchetta.  SI  parla  di  un’ailra 
maniera  di  convito,  di  convito  d'allegrezza,  per  cagione 
di  nozze;  da  tali  conviti  ancora  vuole  Pio,  che  stia  lon- 
tano il  Profeta. 

13.  Servirete  di  e natte  a'  dei  stranieri , i guati  non  ut 
daranno  requie.  Cola  voi  potrete  servire  quanto  vorrele , 
e adorare  gli  del  stranieri , ma  quesU  non  daranno  a voi 
la  requie,  tic  il  ristoro,  uà  la  consoiaxiooe  di  cui  avrela 
tanto  bisogno. 

#7 
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nus,  cl  non  dicelur  ultra:  Vivit  Dominila,  qui 
«luiil  tilios  Israel  de  terra  .Egypli, 

15.  Scd,  Vivit  Dominus , qui  eduiìl  Glios 
Israel  de  terra  Aquilonis,  et  de  universis  ler- 
ris,  ad  quas  eieci  eos,  et  reducam  cos  in  ter- 
roni suarn , quam  dedi  palribus  eorum. 

16.  Ecce  ego  millam  piscalores  niullos,  di- 
ci l Doiiiinus,  et  piscabuutur  cos:  et  post  liacc 
miltam  eis  inultos  venatores,  et  veiiabuntur 
eos  de  onini  monte,  cl  de  orniti  colle  cl  de 
cavcrnis  pelrarum. 

17.  Quia  oculi  mei  super  onines  tias  eorum: 
non  suoi  alisconditae  a facie  mea,  et  non  fuil 
occultata  iniquilas  eorum  ab  oculis  meis. 

18.  Et  reddam  primum  dupliccs  iniquilales, 
et  peccala  eorum  : quia  conlaminavcrunt  terroni 
meam  in  morticinis  idolorum  suorum,  et  a- 
boniinalionibus  suis  impleverunt  beredilalem 
meam. 

10.  Domine  fortitudo  mea,  et  robur  meum 
et  refugium  meum  in  die  tribulalionis:  ad  te 
gentes  venient  ab  extremis  terree,  et  diccnt: 
Vere  mendacium  possederunt  patres  nostri,  ra- 
nitatem,  quae  eis  non  profuit. 

ttO.  Numqnid  facict  sibi  homo  deus,  et  ipsi 
non  sunt  dii? 

‘il.  Idcirco  ecce  ego  oslendam  eis  per  vicein 
banc,  ostendam  eis  manum  meam,  et  virlutcm 
meam,  cl  scient  quia  nouien  milii  Dominus. 


14,15.  AVm  si  dirà  più : Pive  il  Signore,  che  trasse  i figliuoli 
d'Israele  dalla  terra  d' Egitto,  Ma:  rive  il  Signore,  et.  In 
vece  di  quella  formula  antica  usata  ne’  lor  giuramenti  da- 
gli Ebrei:  Pive  il  Signore,  che  ci  trasse  salvi  dati'- Egitto 
si  userà  quest’  altra:  Pire  il  Signore,  che  ci  ha  tratti  dal- 
la schiavitù  di  Babilonia.  E due  cose  sono  qui  indicate , 
primo,  che  la  schiavitù  di  Babilonia  «ara  piu  dura  c cru- 
dele, che  quella  d’Egitto,  onde  questa  sara  quasi  dimen- 
ticata; secondo,  la  grandezza  del  ixtiHizlo  di  Dio,  che  da 
tanta  miseria  libero  il  popol  suo.  Ma  quanto  più  grande 
diventa  questo  beneiizio  a favore  di  tutti  gli  uomini , 
quando  per  questa  liberazione  si  intenda  la  salvazione 
dello  spirituale  Israele  dalla  confusione  del  peccato  e dal- 
la schiavitù  de)  demonio,  e il  ritorno  di  tutte  le  genti  al 
vero  Dio,  e la  lor  riunione  nella  Chiesa  di  Cristo  pro- 
messa ad  Àbramo , e agli  altri  Santi  dei  vecchio  Testa- 
mento ? Imperocché  a questa  Chiesa , e a Cristo  capo  di 
lei  e Salvatore  si  trasporta  in  Ispirilo  il  nostro  Profeta. 

16.  Manderà  molti  pescatori,  ec.  Zorobabele,  Esdra,  Ko- 
hemia  riunirono  molli  degli  Ebrei  dispersi  ne'  paesi  dell'Im- 
pero Caldeo  per  ricondurli  a Gerusalemme.  Ma  in  piccol 
numero  lùron  questi,  come  piccola  era  la  pesca  da  farsi  In 
paragone  della  pesca  grande , a cui  furono  mandati  da 
Cristo  gli  Apostoli  e gli  uomini  Apostolici , le  fatiche  dei 
quali  si  estesero  a tutta  la  terra,  ed  Ebrei  e gentili  riuni- 


dice  il  Signore , quando  non  vi  dirà  più:  Vì- 
ve il  Signore,  che  traete  i figliuoli  d‘  Israe- 
le dalla  terra  d'  Egitto, 

18.  Ma:  Vive  il  Signore,  che  ha  traiti  i 
figliuoli  d’ Israele  dalla  terra  di  settentrione, 
e da  tulli  i paesi,  pe'  guati  io  gli  avrò  di- 
spersi, e li  ricondurrò  nella  loro  terra  data 
da  me  a’  loro  padri. 

16.  Ecco , che  io  manderò  molli  pescatori, 
dice  il  Sigttore,  i quali  li  pescheranno : e di- 
poi manderò  loro  molli  cacciatori,  i quali 
manderanno  a caccia  di  essi  per  tutti  i mon- 
ti, e per  tulli  i colli  e nelle  lane  de’  massi j 

17.  Imperocché  gli  occhi  miei  osservano 
tulli  i loro  passi j e nulla  n'  è ascoso  a’  miei 
sguardi,  come  non  fu  ascosa  agli  occhi  miei 
la  loro  iniquità. 

18.  E prima  io  renderò  il  contraccambio 
alle  duplicale  iniquità,  e peccati  loro  : peroc- 
ché hanno  contaminato  la  mia  terra  co’  cor- 
pi de’  morii  sacrificati  a'  loro  idoli,  e han  ri- 
piena delle  loro  abbominazioni  la  mia  ere- 
dità. 

19.  Signore  mia  fortezza,  mio  sostegno,  e 
mio  rifugio  nel  giorno  della  tribolazione,  a 
le  verranno  le  genti  da’  confini  ultimi  della 
terra,  e diranno:  veramente  i padri  nostri 
ereditarono  la  menzogna,  e la  vanità,  che 
nulla  ad  essi  giovò. 

20.  Forse  l’  uomo  potrà  fare  i suoi  dei ? 
Ed  egli  stesso  non  é un  Dio. 

21.  Per  questo,  ecco,  che  io  mostrerò  loro 
questa  volta,  mostrerò  loro  la  mia  possanza, 
e la  mia  virtù,  e conosceranno , che  io  ho 
nome  il  Signore. 

rono  nella  mistica  rete.  Questi  pescatori  faranno  anche  la 
figura  e l' ufficio  di  cacciatori  d’anime,  le  quali  onde- 
ranno a cercare  ne’  luoghi  piu  Inoapili  e barbari  per  gua- 
dagnarle a Cristo. 

17.  Gli  occhi  miei  onte  reami  tutti  i loro  pazzi;  ec.  Io 
non  perdo  di  vista  nissuno  degli  uomini  , e siccome  os- 
servo le  iniquità,  e le  punisco,  cosi  nel  tempo  di  miseri- 
cordia li  soccorro  e li  salvo. 

18.  E prima  io  renderò  ec.  Ma  prima  di  mandare  i miei 
pescatori  io  darò,  renderò  la  pena,  che  è dovuta  alle  dop- 
pie, cioè  molteplici  iniquità  del  mio  popolo , affinchè  af- 
flitto e tribolato  ritorni  a me. 

19.  20.  Signore  mia  fortezza  , ec.  È un  bellissimo  can- 
tico del  Profeta,  che  annunzia  con  grande  affetto  la  con- 
vendon  delle  genti,  le  quali  illuminate  da  Cristo  confes- 
sano la  propria  stoltezza,  e quella  de'  padri  loro,  da'quali 
ad  esse  fu  trasmesso  come  per  eredità  il  culto  de’  bugiar- 
di e vani  del.  Perocché  ( diranno  queste  genti  ) che  paz- 
zia è il  credere,  che  un  uomo  mortale,  vile,  che  è terra, 
e In  terra  riduresi,  cosi  presto  possa  creare  degli  dei? 

21.  Per  questo,  ecco,  che  io  mostrerò  loro  ec.  Nella  con- 
versione mirabilissima  di  queste  genti,  nelle  grazie,  e nei 
doni  dello  spirito,  onde  io  le  ricolmerò  , farò , farò  loro 
conoscere  qual  sia  la  possanza  mia,  la  possanza  di  quell’  es- 
sere , a cui  solo  l’ incommunicahil  nome  di  Dio  si  compete. 
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Ostinazione  de’ Giudei,  ì quali  per  ciò  saranno  puniti.  Maledetto  chi  confida  nel r uomo , e benedetto 
chi  in  Dio  confida.  Egli  solo  penetra  ne  'cuori  e rende  a ciascuno  secondo  i suoi  andamenti.  Il 
Profeta  domanda  a Dio  di  essere  liberato , e che  sieno  confuti  i nemici.  Santificazione  del  Sabato. 
Minacce  contro  Gerusalemme. 


4.  Pecca  tu  in  Juda  scriptum  est  slylo  ferreo 
in  unguc  adamantino,  exaratum  super  latitu- 
dinem  cordis  eorum , et  in  cornibus  ararum 
eorurn. 

2.  Cum  recordati  fuerint  filli  eorum  ararum 
suarum  et  lucorum  suoni  m,  lignorumque  fron- 
dcnlium,  in  montibus  excelsis, 

3.  Sacrificante*  in  agro:  forliludinem  tuam, 
et  omnes  tbesauros  tuos  in  direptionein  dabo, 
cxcelsa  tua  proplcr  peccata  in  universis  fini- 
bus  tuis. 

h.  Et  relinqueris  sola  ab  licreditatc  tua, 
quani  dedi  libi:  et  servire  te  faciatn  inimici* 
tuis  in  terra,  quam  ignora*:  quoniam  ignem 
succendisli  in  furore  meo,  usque  in  aeternum 
ardebil. 

3.  Haec  diti t Dominus:  * Malediclus  homo, 
qui  confidit  in  bomine,  et  ponit  carncm  bra- 
di ium  suum,  et  a Domino  recedil  cor  eitis. 

* Inai.  30.  2.  54.  1.  Infr.  *8.  7. 

6.  * Erit  enim  quasi  tnyricac  in  deserto,  et 

non  vidcbil  cum  venerit  bonum:  sed  habitabit 
in  siccitale  in  deserto,  in  terra  salsuginis,  et 
inbabitabili.  * Infr.  J18.  6. 

7.  Benedictus  vir  , qui  confidit  in  Domino, 
et  erit  Dominus  fiducia  cius. 

8.  * Et  erit  quasi  lignina  quod  trausplanta- 

tur  super  aquas,  quod  ad  liumorem  initti t ra- 
diccs  suas:  et  non  limebil  cum  venerit  aeslus. 
Et  erit  folium  cius  viride,  et  in  tempore  sìc- 
citatis  non  erit  sollicitum,  ncc  aliquando  de- 
si nel  facere  fructum.  # Psalm.  1.  3. 

9.  Pravum  est  cor  omnium,  et  inscrutabile: 
quis  cognoscel  illud? 

1.  Il  peccato  di  Giuda  i scritto  con  stile  di  ferro , con 
punta  di  diamante  impresso  sopra  la  tavola  del  toro  cuo- 
re, ee.  Il  peccato  di  Giuda  è indelebile,  srttdo  scritto  ne’lo- 
ro  cuori,  e su’corni  degli  altari  eretti  al  falsi  numi,  con  isUle 
di  ferro,  e coni  punta  acuta  di  diamante,  onde  « scritto  si 
profondamente,  che  non  può  cancellarsi,  e neppure  esse- 
re occulto.  L’ essere  scritto  ne’  loro  cuori  dinoto , che  in 
esso  erano  ostinatamente  fissi , talmente  che  i loro  cuori 
aveano  presa  la  forma  stessa  del  peccato;  l'essere  scritto 
so’  corni  degli  altari  sacrileghi  significa , che  non  aveaoo 
nè  vergogna,  nè  sentimento  della  loro  perversità,  ma  ansi 
ne  faceano  pompa.  Dei  rimanente  la  versione,  che  ho  dato 
di  questo  luogo , è conforme  ai  LXX , e ad  altre  antiche 
versioni. 

2,  3.  Siccome  i figli  loro  si  son  ricordati  ec.  Siccome  i 
loro  figliuoli  ancora  per  compiere  la  misura  de' padri  han- 
no avuto  a cuore  gli  altari , e I boschetti , e 1*  ombrose 
piante  , che  sono  negli  alti  monti  ; e i sacrifizi  alle  loro 
immonde  divinità  offeriscono  anche  nelle  campagne;  io 
perdo,  o Gerusalemme,  farò  che  sieno  saccheggiati  i tuoi 
tesori,  e i luoghi  eccelsi  tanto  amati  da  te  per  gli  enormi 

peccati , che  in  ogni  parte  del  tuo  paese  cominci  tonai. 

4.  Resterai  spogliata  della  tua  eredità , ec.  Resterai  nu- 


4.  Il  peccalo  di  Giuda  è scritto  con  stile 
di  ferro , e con  punta  di  diamante  impresso 
sopra  la  tavola  dt-l  loro  cuore , e su'  corni 
de'  loro  altari. 

2.  Siccome  i figli  loro  si  son  ricordali  de'  lo- 
ro altari , e de'  loro  boschi  e delle  ombrose 
piante,  che  sono  negli  eccelsi  monti, 

3.  E offeriscono  sacrifizi  ne ' campi ; io  met- 
terò a saccomanno  le  tue  ricchezze,  e tutti  i 
tuoi  tesori,  e i tuoi  eccelsi  luoghi  a motivo 
de'  peccati  da  le  commessi  (o  Giuda)  in  tutte 
le  parti  della  terra. 

h.  E tu  resterai  spogliata  delta  tua  eredi 
tà,  ch'io  ti  aveva  data j e ti  farò  serva 
de * tuoi  nemici  in  una  terra  ignota  a tei 
perocché  tu  hai  acceso  il  fuoco  del  furor  mio , 
e arderà  eternamente. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  : maledetto 
V uomo,  che  confida  nell'  uomo,  e fa  suo  ap- 
poggio un  braccio  di  carne,  e col  cuor  suo 
si  dilunga  dal  Signora 

6.  Imperocché  ei  sarà  simile  al  tamarisco 
del  deserto,  e non  gioverà  a lui  il  bene  quan- 
do venga:  ma  starà  al  secco  nel  deserto  in 
un  terrei i salso,  e inabitabile. 

7.  Benedetto  V uomo,  che  nel  Signore  con- 
fida, ed  è sua  speranza  il  Signore. 

8.  Ed  ei  sarà  come  arbore  trapiantato  pres- 
sa le  acque,  che  distende  verso  V umido  le 
site  radici,  e non  temerà  quando  viene  il  gran 
caldo.  E le  sue  foglie  saran  verdeggianti , e 
non  gli  darà  pena  il  seccore,  nè  mai  cesserà 
di  far  frutti. 

9.  Pravo  è il  cuore  di  tutti,  ed  inscrutabi- 
le : chi  lo  conoscerà  ? 


da  e spogliato  del  tuo  popolo,  e del  regno  che  io  U area 
dato. 

G.  Maledetto  V a omo,  che  confida  nell'  uomo;  ec.  Queste 
parole  vanno  a ferire  Sedecia  e I principi  delia  nazione , 
i quali  senza  pensare  a Dio  ricorrevano  agli  aiuti  degli 
Egiziani.  L'  Egitto  è uomo , e non  Dio , diceva  loro  Isaia 
\xxi.  3. 

6— «.  Sarà  timile  al  tamarisco  ec.  Questa  pianta  , che 
nasce  nelle  aride  solitudini  non  sente  il  bene  della  piog- 
gia, perchè  il  sabbione.  In  cui  ella  ha  le  sue  radici,  non 
ritiene  l'umido,  e il  calore  l’abbrucia  ond 'ella  resta  sem- 
pre terra,  e nou  prospera  in  un  terreno  pieno  di  saisugi* 
ne,  cioè  di  nitro,  che  isterilisce.  La  similitudine  è molto 
bella,  e dipinge  il  destino  d’un  uomo,  chele  sue  speranze 
ripone  negli  uomini , e non  In  Dio.  Egli  sarà  sempre  poca 
cosa , e non  mal  veramente  (dice , nè  grande , perchè  la 
felicità , e la  grandezza  non  cerca  dove  può  ritrovarla , 1 2 * 4 
cioè  nel  Signore.  Per  lo  contrario  quanto  bene  è rappre- 
sentata la  sorte  di  un’  anima,  che  ha  tutto  in  Dio,  le  spe- 
rauze,  gli  affetti,  i desideri!,  ogni  sua  espettozione? 

0,  lo.  Pravo  e il  cuore  di  tutti,  ec.  Quanto  mai  è tor- 
tuoso, fallace  il  cuore  dell’ uomo,  coi  Dio  solo  può  pene- 
trare, die  è scrutatore  de'  cuori  ! e chi  pertanto  potrà 
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10.  * Ego  Dotninus  scrutati*  cor,  et  probans 
rcnes:  qui  do  unicuique  imita  via  ni  suam,  et 
iuxta  fruclum  adinvenlionum  suarum. 

* 1.  Reg.  16.  17.}  Psalm.  7.  et  10.}  Jpoc.  2.  23. 

11.  Pcrdix  fovit,  quae  non  peperit:  feci! 
divilias,  et  non  in  iudirio  : in  dimidio  dierum 
suorum  dcrclinquet  eas,  et  in  novissimo  suo 
eril  insipiens. 

12.  Solium  gloriae  alliludinis  a principio, 
locus  sanctificalionis  nostrae. 

13.  Expeclalio  Israel  Domine:  omnes,  qui  te 
derelinquunt,  confundcntur:  reccdentes  a le, 
in  terra  scribenlur:  quoniam  dcreliquerunt  ve- 
nam  aquarum  vivcnliuui  Dominum. 


14.  Sana  me,  Domine,  et  sanabor:  salvimi 
me  fac,  et  salvus  ero:  quoniam  Iaus  mea  tu  es. 

16.  Ecce  ipsi  dicunt  ad  me:  libi  est  verbum 
Domini?  venia!. 

16.  Et  ego  non  sum  lurbalus,  te  paslorcm 
sequens:  et  diem  liominis  non  desideravi,  tu 
scis.  Quod  egressi!  m est  de  labiis  meis,  rectum 
in  conspcclu  tuo  fuit. 

17.  Non  sis  tu  inibì  formiti  ini,  spes  mea  tu 
in  die  affliclionis. 

18.  Confundanlur  qui  me  persequuntur,  et 
non  confundar  ego:  paveant  illi,  et  non  pa- 
veam  ego  : induc  super  eos  diem  affliclionis, 
et  duplici  contrilione  conlere  eos. 

19.  Ilaec  dici l Dominus  ad  me:  Vadc,  et  sta 
in  porla  flliorum  popoli,  per  quani  ingreditin- 
tur  reges  Juda,  et  egrediuntur,  et  in  cunctis 
portis  Jerusaleni} 


fidarsi  di  mi  medesimo , e dire , che  in  Dio  egli  spera , e 
non  noli’ uomo? 

lì.  La  pernice  cova  te  uova,  che  ella  non  partorì:  ec.  I 
naturalisti  dicono,  che  la  pernice  ruba  quando  può  le  uova 
dell’  altra  pernice  covandole  come  se  fosser  sue;  ma  nati 
I pcrniciotti  r abbandonano,  e non  la  riconoscono  per  loro 
madre  : cosi  le  ricchezze  mal  acquistate  fuggiranno  dagli 
ingiusti  possessori:  e si  vedrà  alla  fine,  che  slollo  è l’uo- 
mo, che  tuoi  arricchire  per  mezzo  del  peccato.  Queste 
cose  sono  dette  contro  gli  avari  Ebrei,  de' quali  ha  parlato 
anche  di  sopra. 

12.  O trono  delta  gloria  dell’  vilissimo  ec.  Contro  la 
prepotenza , e I*  avarizia  insaziabile  de"  grandi  il  Profeta 
alza  gli  occhi  al  cielo  dot’ è il  trono  glorioso,  e eterno 
di  colui , che  giudica  con  giustizia  , ed  il  quale  punirà  f 
ricchi  ingiusti  e rapaci.  Il  Profeta  aggiunge , che  il  ciclo 
è il  lungo  di  notila  santifica zione,  si  perchè  tutta  la  san- 
tità viene  dal  ciclo,  e si  perchè  la  sola  santità  nel  cielo 
ha  ricetto. 

13.  Espettazinne  d’ Israele.  La  sola  speranza  de’  veri 
figliuoli  d’Àbramo  e di  Giacobbe,  de’ veri  Israeliti. 

Saranno  scritti  nella  terra  : cioè  nella  polvere,  maniera 
di  proverbio  simile  a quella  de’  latini,  che  dicevano:  scritte 
nell'acqua:  le  promesse  vane  e fallaci. 

14.  Sanami  . ...  ed  io  sarò  sanato:  ec.  Sanami  dalle 
piaghe  delle  lingue  calumi  latrici. 

Perocché  mia  gloria  se’ tu.  Vero,  e stabile  bene,  e ono- 


10. Io  Il  Signore  tono  scrutatore  del  cuo- 
re, e discerno  gli  affetti:  e do  ad  ognuno 
secondo  le  opere  sue,  e secondo  il  frutto  de'  lor 
pensamenti. 

11.  /xj  pernice  cova  le  uova,  che  ella  non 
partorì  : cosi  uno  fa  ricchezze,  ma  non  con 
giustizia:  le  tascerà  alla  metà  de' suol  gior- 
ni: nel  suo  fine  sarà  conosciuta  la  sua 
stoltezza . 

12.  O trono  della  gloria  dell'  Altissimo 
fin  da  principio:  luogo  di  nostra  santifica- 
zione. 

13.  O Signore,  espetlazione  d‘  Israele:  tut- 
ti quegli,  che  ti  abbandonano , saranno  con- 
fusi j coloro,  che  si  allontanano  da  le,  saran- 
no scrilti  nella  terra  : perché  hanno  abban- 
donato la  sorgente  delle  acque  vive , il  Si- 
gnore. 

14.  Sanami,  o Signore,  ed  io  sarò  sanato  : 
salvami,  etl  io  sarò  salvato  J perocché  mia 
gloria  sei  tu. 

15.  Ecco,  che  costoro  dicono  a me:  dov'  è 
la  parola  del  Signore?  Ch'ella  si  adempia. 

10.  Ma  io  non  mi  son  turbalo  seguendo 
te  mio  pastore ; e non  bramai  il  giorno  del- 
f uomo,  tu  'I  sai.  Vuelta,  che  usci  dalle  mie 
labbra,  fu  retto  dinanzi  a le. 

17.  Non  sii  tu  a me  cagion  di  spavento, 
o tu  speranza  mia  nel  giorno  dell ' afflizione. 

18.  Steno  confusi  cataro,  che  mi  perseguita- 
no, ed  io  non  sia  confuso J abbiati  quegli  pau- 
ra, ed  io  non  abbia  paura:  manda  sopra  di 
loro  il  giorno  dell'  afflizione,  e con  doppio 
flagello  percuotili. 

1 9.  Queste  cose  dice  a me  il  Signore:  va'  e 
fermali  sulla  porla  de'  figliuoli  del  popolo, 
per  la  quale  entrano,  ed  escono  i re  di  Giu- 
da, e fermali  su  tutte  le  porte  di  Gerusa- 
lemme. 


re  non  posso  aver  lo  se  non  da  te,  e da  te  solo  Io  lo  de- 
sidero, in  cui  solo  mi  glorio,  e mi  glorierò. 

15,  Ifl.  Dov’ è la  parola  del  Signore?  ec.  Signore  tu 
vedi  se  io  spero  in  te.  Io  non  lascio  di  annunziare  le  tue 
minacce  ; e perchè  tu  dando  a costoro  spazio  di  peniten- 
za se’ lento  a mandare  il  gasligo,  quest' empi  si  burlano 
delle  porole,  clic  tu  ovetti  a me  nella  bocca.  Ma  io  non 
mi  turbo  per  questo;  perchè  io  qual  timida  , e cauta  pe- 
corella seguo  te  mio  pastore;  e non  bramai  il  giorno  del- 
I’  uomo , non  bramai  la  felicita  terrena,  i terreni  applausi, 
I favori  degli  uomini;  come  ben  tu  sai,  o Signore,  e come 
la  parola,  che  lo  ho  annunziata,  è verità,  checché  dicano 
I paratori , che  mal  volentieri  la  solTrono. 

17.  jY onsii  tu  a me  cagion  di  spavento.  Non  permette- 
re , o Signore , che  per  ragione  di  tua  parola  mi  spaven- 
tino le  minacce  degli  avversari:  non  mi  lasciare  alle  sole 
mie  forze , ma  colla  possente  mano  tua  sostenta  la  mia 
debolezza. 

IH.  E con  doppio  flagello  percuotili.  Con  doppio  flagel- 
lo , cioè  colla  lame  e colla  spada  ; o semplicemente  con 
grave  e pesante  flagello. 

19.  Sulla  porta  ....  per  la  quale  entrano,  ed  escono  i 
re.  Può  Ione  significarsi  la  porta  occidentale  del  tempio, 
per  cui  I re  dal  loro  palazzo  entravano  nel  tempio,  e or- 
dinariamente con  gran  sequela  di  gente , onde  potè  dirai 
ancora  porta  de’flgtiuoli  del  popolo.  Il  ragionamento  che 
segue  non  ha  che  fare  col  precedente. 
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20.  Et  dices  ad  eos:  Audite  vcrbuni  Domini  re- 
ges  Juda , et  omnis  Jnda,  cunclique  habitatores 
Jerusalem,  qui  ingredimini  per  porlas  istas. 

21.  llacc  dicit  Dominus:  Custodite  animas 
vestras,  et  nolite  portare  pondera  in  die  sab- 
bati, nec  inferatis  per  portas  Jerusalem. 

22.  Et  nolite  eiicere  onera  de  domibus  vc- 
slris  in  die  sabhati , et  onme  opus  non  facielis: 
sanctilìcale  dicm  sabbati , sicut  praecepi  patribus 
vcstris. 

23.  Et  non  audierunt,  nec  inclinaverant  au- 
rein  suam:  sed  indnraverunt  ccrricein  suam, 
ne  andirent  ine,  et  ne  acciperent  disciplinam. 

24.  Et  crii:  Si  audierilis  me,  dieit  Dominus, 
nt  non  inferalis  onera  per  portas  civitalis  buius 
in  die  sabbati:  et  si  sanclilicavcritis  diem  sab- 
bati, ne  faciatis  in  eo  oinne  opus: 

28.  Ingrediente  per  porlas  civitatis  buius 
reges,  et  principes,  sedentes  super  soliuni  Da- 
vid, et  asecndentes  in  curribus  et  equis,  ipsi 
et  principes  eorum,  viri  Juda  et  babitalores 
Jerusalem:  et  babilabilur  civitas  liaec  in  sem- 
piternum. 

28.  Et  venient  de  civitalibus  Juda,  et  de 
circuitu  Jerusalem,  et  de  terra  Beniamin,  et 
de  campestri  bus,  et  de  montuosis,  et  ab  Au- 
stro, portante»  holoraustum , et  ricliraam,  et 
sacrilicium  et  (bus,  et  inferent  oblationem  in 
Domimi  Domini. 

27.  Si  aulein  non  audierilis  me  ut  sanctili- 
celis  diem  sabbali,  et  ne  porteli»  onus,  et  ne 
inferalis  per  portas  Jerusalem  in  die  sabbati: 
succendam  igneni  in  porlis  eius,  et  devorabit 
domo»  Jerusalem , et  non  exlinguetur. 


SI.  Abbiale  cura  dell’  anime  vostre.  Guardatevi  dal  peo 
care  . particolarmente  coDlro  la  santtttcaziooe  del  sabato 
col  lare  opere  servili. 

SS.  Entreranno  per  le  porte  di  questa  città  i re,  et 


20.  E dirai  laro:  Udite  la  parala  del  Si- 
gnore, o re  ili  Giada,  e Iti  popolo  di  Giuda 
tulio  quanto,  e voi  tutti  abitatori  di  Geru- 
salemme, che  entrate  per  queste  porte. 

21.  Ot seste  cose  dice  il  Signore:  Abbiate  cu- 
ra delle  anime  vostre,  e non  portate  pesi  net 
giorno  di  eabatoj  e non  ne  fate  entrare  per 
le  porte  di  Gerusalemme. 

22.  E non  portate  pesi  [uora  delle  vostre 
case  nel  giorno  di  sabato,  e non  [ale  verna 
lavoro.  Santificate  il  giorno  di  sabato,  coni' io 
ordinai  ai  padri  vostri. 

23.  Ma  eglino  non  ascoltarono,  nè  piega- 
rono le  loro  orecchie  : ma  indurarono  la  lo- 
ro cervice  per  non  udirmi,  e per  non  riceve- 
re l' insegnamento. 

2 A.  Or  la  cosa  sarà  cosi:  se  voi  mi  ascol- 
terete, dice  il  Signore,  talmente  che  non  por- 
tiate pesi  per  le  porle  di  questa  città  in 
giorno  di  sabato,  e santifichiate  il  giorno  di 
sabato,  non  facendo  in  esso  ver  un  lavoro, 

28.  Entreranno  per  le  porte  di  questa  cit- 
tà i re,  e i principi  che  sederanno  sul  trono 
di  David,  e saliranno  su'  cocchi,  e sopra  i 
cavalli  eglino  e i loro  principi,  gli  uomini 
di  Giuda,  e gli  abitatori  di  Gerusalemme , 
e questa  città  sarà  abitala  in  sempiterno. 

26.  E Verranno  dalle  città  di  Giuda,  e 
da'  contorni  di  Gerusalemme,  e dalla  terra 
di  Beniamin,  e dalle  pianure,  c dalle  mon- 
tagne, e dal  mezzodì  u portare  i loro  olo- 
causti, e le  vilume,  e i sacrifici,  e l' incen- 
so, e gli  offeriranno  nella  casa  del  Signore. 

27.  Se  poi  non  mi  ascolterete  in  questo, 
di  santificare  il  giorno  di  sabato , e di  non 
portar  pesi,  uè  farne  entrare  per  le  porte  di 
Gerusalemme  in  giorno  di  sabato,  io  appic- 
cherò il  fuoco  alte  sue  porte,  il  quale  divore- 
rà le  cose  di  Gerusalemme,  e non  si  estinguerà. 

principi  che  sederanno  ee.  Darò  a voi  de'  re  della  stirila 
di  Dav  idde , i quali  goderanno  pace , e gloria  grande,  e si 
vedranno  andare,  e venire  ne'iuro  bei  cocchi,  e sopra  i 
luro  destrieri. 


CAPO  DECIMOTTAVO 

Colla  timililudine  del  vasaio  dimostra  il  Signore , che  la  casa  <f  Israele  è in  sua  mano,  e la  tratterà , 
secondo  che  avrà  meritato.  Per  la  ostinata  malvagità  de’  Giudei  i minacciato  ad  essi  V eccidio. 
Cospirazione  contro  Geremia,  e sue  querele  con  Dio. 


1.  Verbum,  quod  factum  est  ad  Jeremiam  a 
Domino,  dicens: 

2.  Surge,  et  descende  in  donium  fìguli,  et 
ibi  audics  verba  mea. 

3.  Et  descendi  in  domuiu  liguli,  et  ecce  ipse 
faciebat  opus  siqier  rotai». 

4.  Et  dissipatum  est  vas,  quod  ipse  faciebat 
c luto  nianibus  suis:  conrersusque  fecit  illud 

2.  Va'  a casa  del  vasaio.  Ovvero , di  un  tal  vasaio. 
Per  richiamare  gli  nomini  alla  loro  origine,  e far  loro 
comprendere  In  luro  dipendenza  dal  Creatore , piu  volte 


1.  Parola  della  a Geremia  dal  Signore, 
che  disse: 

2.  Sorgi,  e va’  a casa  del  vasaio,  cd  ivi 
udirai  le  mie  parole. 

3.  Ed  io  andai  a casa  ilei  vasaio,  ed  egli 
tavoravu  alla  ruolo. 

4.  E il  raso,  di'  egli  faceva  di  creta,  si 
sciolse  nelle  site  mani:  c subitamente  fece  di 

e nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Testamento  Dio  si  è servito  di 
questa  comparazione.  Vedi  Hai.  xlv . 9.,  Rem.  ix.  SI.  ec. 
4.  //  vaso,  ch’egli  faceva  di  creta,  si  sciolse  ec.  La 
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vas  alterum  : sicut  placucrat  in  oculis  eius , ul 
Tacerei. 

5.  Et  factum  est  ver  bum  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

0.  * Nnmquid  sicut  figulus  iste , non  poterò 
vobis  Tacere,  Uomus  Israel,  ait  Dominus?  ecco 
sicut  lulum  in  manti  figlili,  sic  vos  in  manu 
mea , domus  Israel.  * Isai.  *5.  9.;  Rom.  9.  20. 

7.  Repente  loquar  adversuin  gcntem,  et  ad- 

versus  regnimi,  * ul  eradicem,  et  destruam, 
et  disperda!»  illud.  * Supr.  4.  40. 

8.  Si  poenitentiam  egerit  gens  illa  a malo 
suo,  quod  loculus  sum  adversus  eam:  agam  et 
ego  poenilenliain  super  malo,  quod  cogitavi  ut 
facerem  ei. 

9.  Et  subito  loquar  de  gente,  et  de  regno, 
ul  aedificem,  et  plantcm  illud. 

40.  Si  fecerit  inalimi  in  oculis  meis , ut 
non  audiat  vocem  meam:  poenitentiam  agam 
super  bono,  quod  locutus  sum  ut  facerem  ei. 

II.  Nunc  ergo  die  viro  Juda, et  liabitatoribus 
Jerusalein,  diccns:  liaec  dicil  Dominus:  Ecce 
ego  fingo  conira  vos  malum,  et  cogito  contra 
vos  cogitationem:  * revertatur  unusquisque  a 
via  sua  mala,  et  dirìgile  vias  vestras  et  studia 
vestra.  * *.  Reg.  47.  43.;  Infr.  25.  3.,  et  33.  43.; 

Joh.  3.  9. 

42.  Qui  dixerunt:  Despera vimus:  post  cogi- 
tationes  eniin  nostras  ibimus,  et  unusquisque 
pravitatem  cordis  sui  mali  facicmus. 


43.  Ideo  liaec  dicit  Dominus:  Interrogate  gen- 
tes:  Quis  audivil  talia  horribilia,  quae  fedi 
nimis  virgo  Israel? 

4*.  Numquid  deficict  de  pelea  agri  nix  Li- 
barti? aut  cvclli  possimi  aquae  erumpentcs  fri- 
gidae,  et  dcflucnlcs? 

creta  , con  cui  andava  lavorando  un  tal  vaso , andò 
In  pezzi  nelle  mani  del  vasaio,  ed  egli  della  strusa  creta 
rimessa  insieme  ne  lece  un  altro  \aso  di v fiso  dal  primo, 
secoudo  che  a lui  piacque.  Cosi  Dio  nel  fatto  di  questo 
vasaio  dà  a Geremia  una  sublime  istruzione. 

6.  A o/i  potrò  io  forse  / are  a voi  . . . come  ha  fatto  que- 
ito  rosaio,  ec.  Sondo  voi  nelle  mani  mie  molto  phi,  che 
non  è in  mano  del  vasaio  la  creta,  che  egli  impasta,  e la- 
vora, non  posso  lo  fare  come  egli  ha  fatto,  e (quando  voi 
tacciate  penitenza)  riformarvi,  e farvi  di  vosi  d' ignominia 
quai  siete  adesso,  vasi  d'onore,  e amati  e gloriosi? 

8.  .Vi  ripentirò  io  pure  del  mal , ec.  Dio  parla  qui  u- 
manamenle  per  fare  intendere,  come  l' uomo  può,  conver- 
tendosi a lui,  disarmare  il  suo  sdegno;  ma  notisi,  che  da 
questo  non  dee  iuTerirsi,  che  possa  l’uomo  colle  sole  forze 
del  suo  libero  arbitrio  tornare  a Dio;  egli  ha  bisogno  de- 
gli aiuti  della  sua  grazia,  e quando  dopo  il  peccato  l'uo- 
mo si  riconcilia  con  Dio,  questo  grand' avvenimento  non 
è opera  deir  uomo,  ma  della  grazia  di  lui,  che  diede  il 
tutto;  e in  tal  modo  dee  salvarsi  la  libertà  dell'arbitrio,  - 
che  in  tutto  dienti  le  prime  parti  alla  grazia  del  dona- 
tore. Così  s.  Girolamo. 

12.  Quelli  hanno  detto:  non  abbiam  più  speranza:  ec. 
Questi  sentimenti  avevano  In  cuor  loro  i Giudei,  eli  leg- 
geva Dio,  e li  face.»  vedere  al  Profeta.  Costoro  Indurali, 
com'erano  nel  male,  ni  male  stesso  si  abbandonavano  con 
la  disperazione,  dicendo:  non  v'è  rimedio  per  noi  ; non 


quello  un  altro  vaso  (Iella- forma , che  a lui 
parve. 

b.  E il  Signore  parlommi  dicendo  : 

0.  Non  potrò  io  forte  fare  a voi,  cosa 
d’  Isruele,  come  ha  fallo  questo  vasaio,  dice 
il  Signore ? Siccome  la  terra  è in  mano  del 
vasaio,  cosi  voi,  casa  d‘  Israele , nella  mano 
mia. 

7.  Io  repentinamente  minaccerù  una  na- 
zione, ed  un  regno  di  sradicarlo,  distrug- 
gerlo, annichilarlo. 

8.  Se  quella  nazione  farà  penitenza  del  suo 
male,  che  io  le  rimproverai,  mi  ripentirò  io 
pure  del  mal,  che  pensava  di  furie. 

9.  flepentinamente  ancora  parlerò  io  di  fe- 
licitare, e fondare  una  nazione , od  un  regno. 

10.  Se  questa  farà  il  mate  sugli  occhi  miei, 
e non  udirà  la  mia  voce,  io  mi  ripentirò 
del  bene,  che  area  dello  di  farle. 

1 1 . Tu  dunque  adesso  di’  agli  uomini  di 
Giuda,  e agli  abilatori  di  Gerusalemme  : que- 
ste cose  dice  il  Signore  : ecco,  che  lo  vo  for- 
mando )>er  voi  un  male,  ed  ho  de’  pensieri 
contro  di  voi:  si  converta  ognuno  di  voi  dal- 
la sua  mala  vita,  e raddirizzale  le  vostre  vìe 
e le  vostre  inclinazioni. 

12.  (lucili  hanno  (ledo:  non  abbiam  più 
speranza:  perocché  anderan  seguendo  i nostri 
pensieri,  e (arem  ciascheduno  quel  che  gii 
suggerisce  la  depravazione  del  coltivo  suo 
cuore. 

13.  Quindi  il  signore  parla  cosi:  Doman- 
date alle  nazioni:  chi  mai  udi  cose  tali,  e 
si  orrende,  quali  pur  Iro/ipo  ha  fatte  la  ver- 
gine W Israele ? 

14.  Può  ella  mancare  la  neve  del  Libano 
ne'  massi  della  pianura ì o può  ella  esaurirsi 
la  scaturigine  di  fresca  acqua  corrente  ? 

powlnm  viver.,  nè  operare  se  non  come  abbiam  fatto  Uno 

adesso. 

13.  Quali  pur  troppa  ha  fatte  la  vergine  d'Israele?  Quel- 
la che  chiamò  di  sopra  casa  d' Israele,  la  chiama  adesso 
vergine  d’ Israele,  non  per  altro,  se  non  perchè  molto  piu 
vergognose  sono  le  cadute,  e I peccati  in  una  giovine  fan- 
ciulla , end' è come  se  dicessi:  vergine  una  volta  , ma  a- 
desso  donna  vile,  e peccatrice  e Infame. 

14,  !&■  Può  ella  mancare  la  ne  tv?  ec.  La  neve  del  Liba- 
no, che  Unitamente  si  scioglie  e pe*  noti  suoi  canali  va  a 
zampillare  ne'  massi  della  sottoposta  pianura , cambierà 
mai  quest'  ordine  prescrittole  dalla  natura  , e le  sorgenti 
che  Indi  si  formano,  può  egli  darsi  il  caso  clic  mane  bino, 
non  mancando  la  neve?  Cosi  dovrà  essere  impossibil  cosa 
pel  mio  popolo,  ch’ei  si  scordasse  di  me  e de’ miei  bene- 
lisi.  Ma  egli  se  n'  è scordato,  ed  è ambilo  a far  libagioni  agli 
idoli  vani  e bugiardi,  trovando  inciampo,  e raduta  funesta 
nelle  vie  loro,  nelle  vie  antiche  battute  già  tempo  dai  cattivi 
padri  loro,  facendo  per  queste  vie  non  buono,  nè  facil  viag- 
gio, perchè  in  tali  vie  trovar  non  possonone  non  amarez- 
ze, ed  affanni  pel  presente,  e la  perdizione  in  futuro;  onde 
sarà  ridotta  la  l»m  terra  in  desolazione,  e in  obbrobrio  per 
le  loro  iniquità.  Paragonando  attentamente  la  Volgata  col- 
l’ originale  si  vedrà,  che  le  vie,  di  cui  parla  il  Profeta, 
sono  la  ribellione  da  Din,  e r idolatria,  a cui  fino  a tempo 
di  Mosè  si  mostrò  malamente  inclinato  il  popolo  Ebreo, 
come  si  vide  dal  fatto  del  vitello  d'  oro. 
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IR.  Quia  oblitus  est  ilici  populus  incus,  fru- 
stra libantcs,  et  inipingcntcs  in  viis  suis,  ili 
semitis  scculi,  ut  anibularcnt  per  cas  in  itinere 
non  trito  : 

18.  * Ut  fieret  terra  eorum  in  desolalionem  , 
et  in  sibilimi  sempilcrnum:  uniuis  qui  praeter- 
icrit  per  cam,  obstupesect,  et  movebit  caput 
suum.  * Infr.  t9.  8.,  et  HO.  13.  et  80.  13. 

17.  Sicul  rentus  urens  dispergimi  eos  coram 
inimico:  dnrsum,  et  noti  faciem  oslendam  eis 
in  die  perditionis  eorum. 

18.  Et  diierunt:  Venite,  et  cogiteimis  coiitra 
Jcremiain  cogitatiunes:  non  enim  pcribit  Ics  a 
sacerdote,  ncque  consilium  a sapiente,  noe  scr- 
ino a propbela  : venite , et  percutiamus  eum 
lingua,  et  non  attendami»  ad  universos  scrino- 
ncs  eius. 

19.  Attende,  Domine,  ad  me,  et  alidi  vocem 
adversariorum  meorum. 

90.  Muinquid  redditur  prò  bono  malum,  quia 
foderunt  foveam  aniinae  meac  ? Recordarc  quod 
steterim  in  conspectu  tuo,  ut  loquercr  prò  eis 
bonuui , et  averterem  iudignalionem  tuam  ab 
eis. 

21.  Prpptcrea  da  lìlios  eorum  in  famem,  et 
deduc  eos  in  manus  gladii  : fianl  uxores  eorum 
absque  liberis,  ctriduac:  et  viri  carlini  interfi- 
ciantur  morte:  iuvenes  cornili  confodiantur  gla- 
dio in  praelio. 

22.  Audiatur  clamor  de  domibus  eomm:  ad- 
duces  enim  super  eos  latrimeli!  repente:  quia 
foderunt  foveam  ut  caperent  me,  et  laqueos  abs- 
conderunt  pedibus  meis. 

23.  Tu  autem  Domine  scis  omnc  consilium 
eorum  adversum  me  in  morlem:  ne  propiticris 
iniquitati  eorum,  et  peccatimi  eorum  a facie 
tua  non  delcatur;  fìant  corruentes  in  conspectu 
tuo,  in  tempore  furoris  tui  abuterc  eis. 


16.  E scuoterà  la  sua  testa.  Segno  anche  questo  di  disprez- 
zo e d’insulto,  come  si  tede  spesso  nelle  Scritture.  Ps. 
ni.  8.  xix.  21.  ec. 

17.  Qual  vento  ardente  io  gli  spergerò.  Allude  a quel 
tento  secco  e ardente,  che  venendo  dali'  Arabia  fa  molto 
danno  alla  Giudea. 

18.  A 'on  resterà  senza  legge  il  sacerdote , ec.  Non  per- 
derem  nulla  togliendo  di  mezzo  costui,*  se  egli  è sacerdo- 
te, e sapiente,  e profeta,  non  mancano  a noi  sacerdoti, 
che  spleghln  la  legge,  sapienti,  che  dleno  buoni  cousigli. 
Profeti , che  annunzino  il  futuro.  Ovvero:  uccidiamo  co- 
stui, Il  quale  dice,  che  periranno  l sacerdoti,  i sapienti, 
i profeti  d'israelle,  mentre  è però  certo,  che  gli  ha  isti- 
tuiti Dio  stesso,  e che  non  mancheranno  questi  giammai. 


1,8.  Ma  il  popolo  mio  si  è scordato  di  me, 
facendo  libagioni  alta  vanità,  e trovando  in- 
ciampo nelle  sue  vie,  nelle  vie  antiche,  facen- 
do per  esse  non  piano,  nè  faci t viaggio. 

18.  Per  ridurre  la  loro  terra  in  desolazio- 
ne, edin  iscliemo  sempiterno:  il  passeggierò , 
che  la  vedrà,  rimarrà  stupefallo  e scuoterà 
la  sua  lesta. 

17.  Ouaf  vento  ardente  io  gli  spergerò  da- 
vanti al  nemico:  volgerò  loro  le  spalle,  e non 
la  faccia  nel  di  della  lor  perdizione. 

18.  Ma  quegli  dissero  : venite,  pensiam  se- 
riamente contro  Geremia  : perocché  non  reste- 
rà senza  legge  il  sacerdote,  senza  consiglio  il 
sapiente,  senza  parola  il  profeta:  venite,  tra- 
figgiamolo colla  lingua,  e non  badiamo  a tul- 
li I suoi  sermoni. 

19.  rolgi,  o Signore,  lo  sguardo  verso  di 
me,  e ascolta  le  voci  de' miei  avversari. 

20.  Cosi  adunque  remtesi  mal  per  bene, 
dappoiché  costoro  hanno  scavata  una  fossa 
per  la  mia  vita  ? Ricordati  com'  io  mi  pre- 
sentava al  tuo  cospetto  per  parlarti  a loro 
favore,  e per  allontanare  da  essi  il  tuo  sde- 
gno. 

21.  Per  questo  abbandona  tu  i toro  figli 
alla  fame,  e rimettili  in  balia  della  spada: 
le  loro  mogli  si  restino  senza  figli,  e i loro 
mariti  sten  messi  a morie:  la  gioventù  sia 
trafitta  dalla  spada  nella  battaglia. 

22.  Le  case  loro  rimbombino  di  clamori. 
Imperocché  tu  manderai  sopra  di  loro  im- 
provvisamente il  ladrone,  perchè  eglino  han 
scorata  la  fossa  per  prendermi,  ed  han  teso 
lacciuoli  a'  miei  piedi. 

23.  Ma  a te,  o Signore,  noti  sono  tutti  i 
toro  mortati  disegni  contro  Ut  me.  Non  per- 
donare alle  loro  iniquità,  e non  si  cancelli 
dinanzi  a te  il  loro  peccato ; rovinino  per 
terra  al  tuo  cospetto,  nel  lenipo  del  tuo  fu- 
rore consumali. 


Tranciamolo  colla  lingua.  Coìta  calunnia;  accusiamolo 
come  falso  profeta. 

21.  Abbandona  tu  i loro  figli  alla  fame , ec.  Io  io  clic 
tg  gli  abbaini  onerai  alla  fame,  e olla  spada,  come  da  te 
mi  è stalo  detto  piu  volte. 

22.  Manderai  sopra  di  loro  improvvisamente  il  la- 
drone. Questo  ladrone  è Nabuchodonovor  : la  Scrit- 
tura sovente  di  questo  nome  a quei  principi , t quali  , 
violando  tutto  le  leggi  di  gluatlsia,  non  ad  altro  pensaro- 
no, ebe  a dilatare  il  loro  impero.  Vedi  Auguri.  de  Chi. 
IT.  IH. 

23.  Consumali.  Questo  e U vero  senso  di  queste  parule: 
abuterc  eis , come  apparisce  da’  vari  passi  di  scrittori  La- 
tini, dove  il  verbo  abati  vuol  dire  consumare. 
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Geremia  lizzando  il  rato  di  terra  fa  intendere,  che  il  popolo  perirà  di  tpoda  e di  fame  nell' atte- 
dio, quando  i padri  mùngeranno  i loro  figliuoli;  e tutto  questo  di  Terni  per  la  loro  idolatria , e 
pel  disprezzo  della  parola  di  Dio. 


1.  linee  dicit  Domiti  US  : Vaile , cl  accipc  la- 
guticulam  figuli  testeam  a seninribus  pop u li,  et 
a scnioribus  sacerdolum: 

2.  Et  Arrederò  ad  vallem  lilii  Fononi,  quae 
esl  iuxta  mlroituui  portae  fieli lis  : et  pracdica- 
bis  ibi  verba,  quae  ego  loquar  ad  le; 

3.  Et  dices:  Andito  verbum  Domini  reges  Ju- 
da,  et  liabilalores  Jerusalcm:  linee  dicit  Domi- 
iius  excrciluum  Deus  Israel:  Ecce  ego  inducalo 
affliclionem  super  locuni  istmi),  ila  ut  omnis, 
qui  audierit  illnm,  tinniant  aures  cius: 

ft.  Fu  quod  dereliqucrint  me,  et  alienum  fe- 
ce ri  nt  locum  istmi) : et  libaveruut  in  co  diis  a- 
lienis,  quos  nescierunl  ipsi  et  patres  eoi  uni  et 
reges  Juda:  cl  replcverunl  locum  istuin  sangui- 
ne innocentini!. 

fi.  Et  aedificavcrunt  exeelsa  Baal  ini,  ad  coin- 
burcndns  filios  silos  igni  in  bolucaustuui  H. ialini: 
quae  non  praccepi,  nec  loculus  suin,  nec  a* 
sccndcrunt  in  cor  meuin. 

6.  Proplerca  ecce  dics  veniunt,  dicit  Domi- 
iius:  et  non  vocabitur  amplius  Incus  isti;  , 
Tophetli , et  vailis  filii  Ennom,  sed  vallis  ucci- 
sionis. 

7.  Et  dissipabo  consilium  Juda,  et  Jcrusalcin 
in  loco  islo:  et  subvertam  cos  gladio  in  con* 
spcctu  inimicorum  suorurn  , et  in  manu  quae- 
renlium  animas  eorum:  et  dabo  cadavera  co- 
ro in  escam  volatilibus  coeli,  et  besliis  lerrac. 

8.  * Et  ponam  civitatem  liane  in  stuporem, 
et  in  sibilum:  'omnia,  qui  praelericril  per  eain, 
obslupescet,  et  sibilabit  super  universa  plaga 
eius.  * Supr.  18.  10.;  Infr . A9.  13.  et  80.  13. 

0.  Et  cibobo  cns  carni  bus  fìliortim  suorum, 
et  carnibiis  filiarum  suarum  , et  unusquisque 
camem  amici  sui  comedet  in  obsidione,  et  in 
angustia,  in  qua  concludcnt  eos  inimici  eorum, 
et  qui  quaerunl  animas  eorum. 

10.  Et  conteres  lagunculum  in  oculis  viroruin, 
qui  ibunl  locum. 

11.  Et  dices  ad  eos:  llaoc  dicit  Dominus  exer* 
cilouin:  sic  conteram  populuni  istuin,  et  civi- 
tatem  islam,  sicut  conìeritur  vas  figlili,  quod 
non  polest  ultra  instaurari:  et  in  Tophclh  se- 

1.  fa' , e prendi  da' trafori  del  popolo  , ec.  Avuto  ri- 
guardo all' Ebreo  si  potrelil**  tradurre  anche  cosi:  fa’,  e 
prendi  una  bambola  di  terra  cotta  del  rasoio,  e ( prendi ) 
alcuni  dei  teniirri  del  popolo,  e dei  tcniori  sacerdoti.  I 
I.XX  dell’edizione  Romana,  il  Caldeo,  s.  Girolamo  er. 
l’inleser  cosi:  Vedi  r eri.  IO. 

2.  Alla  valle  del  figliuolo  di  Ennom.  Si  è parlato  di  sopra 
di  questa  valle , detta  anche  valle  di  Tophelh. 

3.  Gli  fischieranno  le  orecchie.  Come  suol  avvenire  in 
un  subitaneo  spavento. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Fa’ pren- 
di da*  seniori  del  popolo,  e da'  seniori  sacerdoti 
una  òomhola  di  terra  cotta , lavoro  del  vasaio  j 

2.  E vattene  alla  valle  del  figliuolo  di  En- 
nom, che  è vicina  atlJ  ingresso  della  .porta 
de'  vnsaij  ed  ivi  annunzierai  le  parole,  eh’  io 
dirò  a tej 

3.  E dirai:  Udite  la  parola  del  Signore,  o 
regi  di  Giuda,  e abitanti  di  Gerusalemme; 
queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dio  d’ Israele  : Ecco,  che  io  cader  farò  sopra 
questo  luogo  afflizione  tale,  che  chiunque  ne 
udirà  parlare,  gli  fischieranno  le  orecchie. 

h.  Perchè  costoro  mi  hanno  abbandonato * 
ed  hanno  profanato  questo  luogo j e ci  han- 
no fatte  libagioni  a dei  stranieri,  ignoti  ad 
essi  e a ' padri  loro,  e a'  regi  di  Giuda , ed 
hanno  ripieno  questo  luogo  di  sangue  innocente. 

8.  Ed  hanno  fabbricato  altare  a Baal  per 
bruciare  nel  fuoco  i loro  figli  in  olocausto  a 
Baal:  cose,  che  io  non  comandai,  nè  dissi 
mai,  nè  mi  caddero  in  pensiero. 

6.  Per  questo  ecco,  che  viene  il  tempo ^ di- 
ce il  Signore,  in  cui  questo  luogo  non  sarà 
più  chiamato  Tophelh,  e valle  del  figliuolo 
di  Ennom,  ma  valle  di  uccisione. 

7.  EU  io  dissiperò  in  questo  luogo  i dise- 
gni di  Giuda,  e di  Gerusalemme,  e gli  ster- 
minerò colla  spada  in  faccia  de"  lor  nemici , 
e per  mano  di  quegli,  che  cercano  la  loro 
perdizione  : e i toro  cadaveri  darò  in  cibo 
agli  uccelli  dell ' aria j e alte  bestie  della  terra. 

8.  E questa  città  la  farò  io  argomento  di 
spavento j e di  scherno : tutti  coloro , che  pas- 
seranno per  essa  , resteranno  atterriti,  e in- 
sulteranno a tutte  le  sue  sciagure. 

9.  E ciberò  costoro  cotte  carni  de ' loro  fi- 
gliuoli e delle  loro  figliej  e i amico  mange- 
rà  la  carne  del  suo  amico  nel  tempo  delt  as- 
sedio, e nelle  strettezze,  alle  quali  «arasi  ridotti 
da'  loro  nemici,  che  vogliono  la  lor  perdizione. 

10.  E tu  spezzerai  la  bombola  sugli  occhi 
di  coloro,  che  saranno  teco. 

11.  E dirai  loro : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti:  In  tal  guisa  io  spezzerò 
questo  popolo,  e questa  città,  come  si  spezza 
un  vaso  di  terra  cotta,  che  non  può  più  ri- 

4.  Di  sangue  innocente.  Di  sangue  de’  loro  figliuoli , e 
figlie,  sacrificate  a Moloc,  a cui  gli  Ebrei  avevano  in  quel- 
la valle  eretto  V altare. 

6.  Mon  torà  più  chiamalo  Tophelh.  Tophelh  può  signi- 
ficare anche  ameno;  e a questa  significazione  può  allude- 
re il  Profeta.  Non  si  dirà  piu  questo  luogo,  valle  amena, 
ma  valle  di  uccisione. 

II.  Che  non  può  più  riitaurarii.  Intende»!  per  umana 
potenza , perocché  quanto  a Dio  non  era  impossibile  il 
riunire  i cocci  del  vaso  spezzato,  nè  sara  a lui  impassi- 
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pelientur,  co  quoti  non  sit  alius  locus  ad  scpe- 
liendum. 

43.  Sic  faciam  loco  buie,  ait  Dominus,  et  ba- 
bitaloribus  eius:  et  ponam  citila tem  islam  sicut 
Topbeth. 

43.  Et  erunt  domus  Jcrusalcm,  ci  domus  re- 
umi) Jnda,  sicut  locus  Topbctb,  immundac;  o- 
mnes  domus,  in  (|uariim  domatibus  sacri  dea  ve- 
runi ninni  militiae  codi , et  libaverunt  libami- 
na  diis  alicnis. 

I».  Venit  aulem  Jercmias  de  Topbeth,  quo 
miserai  curo  Dominus  ad  prophdandum , et  ste- 
li! in  atrio  domus  Domini,  et  dixit  ad  omnem 
populum: 

18.  Haec  dicit  Dominus  cxcrcituum  Deus  I- 
srael:  Ecce  o$o  inducaci  super  civilalem  liane, 
et  super  omnes  urhes  cius , universa  mala  , quae 
locutus  sum  adversum  cani:  quoniam  indurne- 
runt  ccrricem  suam,  ut  non  audirent  scrmnnes 
meos. 

bile  il  rtuiitre  il  popol  di  Gloda , e ricondurlo  all1 2  antica 
sua  fede. 

12.  E questa  ritta  la  farò  simile  a Tophelh.  I,a  darò 
alle  damme , che  la  consumeranno . come  In  Tophelh  so- 
no stali  consunti  col  fuoco  l bambini  Innocenti  : ovvero 
la  farò  citta  profana  e immonda , come  è immonda  la  val- 
le di  Topbeth:  questa  seconda  sposizione  quadra  meglio 
con  quel  ebe  segue. 


suturarsi:  e in  Tophelh  saran  sepolti  per  non 
esservi  altro  luogo  da  seppellirli. 

13.  Queste  cose  fari  lo  a questo  luogo , e 
a'  suoi  abitanti,  dice  il  Signore:  e questa  Cit- 
tà la  farò  simile  a Tophelh. 

13.  E le  case  di  Gerusalemme , e la  casa 
de.'  re  di  Giuda  saranno  immonde  come  il 
luogo  di  Tophelh  : tutte  queste  case,  su’  tetti 
delle  quali  faceansi  sacrifizi!  a tulio  la  mi- 
lizia del  cielo,  e libagioni  agli  dei  stranieri. 

14.  E se  n'  andò  Geremia  da  Topheth,  do- 
ve lo  avea  mandato  il  Signore  a profetare , 
e si  fermò  nell’  atrio  della  casa  ilei  -Signore, 
e disse  a tutto  il  popolo: 

48.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d’  Israele  : Ecco  che  io  manderò 
sopra  questa  città,  e sopra  tutte  le  città  sue. 
tutti  i mali,  che  io  le  ho  minacciati j tirchi 
hanno  indurata  la  loro  cervice  per  non  udi- 
re le  mie  parole. 

13.  E le  case  di  Gerusalemme  ....  saranno  immonde  : 
Perchè  in  quelle  case  hanno  adorati  I falsi  dei  (come  se- 
gue) , e perchè  molti  vi  sarauno  uccisi , onde  saranno 
contaminante  da  gran  numero  di  cadaveri. 

14.  Si  fermò  nell'  atrio  della  casa  del  Signore.  Quello 
che  egli  avea  detto  a que'  pochi , che  erano  con  lui 
in  Topheth , lo  dice  adesso  a lutti  nell*  atrio  del  po- 
polo. 


CAPO  VENTESIMO 


Geremia  è percosso , e messo  in  prigione  da  Phot  tur  : è liberato,  e profetizza  contro  Phassur,  e 
contro  tutta  la  Giudea.  Si  lamenta  di  patire  persecuzione , e schemi , c obbrobri  perla  parola  del 
Signore.  Maledice  il  giorno  di  sua  natività. 


1.  Et  audivit  Phassur  fìlius  Fmmor  sacerdos, 
qui  constitutus  erat  prinreps  in  domo  Domini, 
Jercmiam  propliclantem  sermones  istos. 

2.  Et  percussit  Phassur  Jercmiam  prophetam , 
et  misit  eti  in  in  nervum,  quod  erat  in  porta 
Deniamin  superiori,  in  domo  Domini. 

3.  dunque  illuxissct  in  crastinum,  cduiit 
Phassur  Jeremiam  de  nervo:  et  dixit  ad  eum 
Jercmias:  Non  Phassur  vocavit  Dominus  nomen 
tuum,  sed  pavorem  undique. 

H.  Quia  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  dabo 
tc  in  pavorem  , le,  et  omnes  amicos  tuos:  et  cor- 
ruent  gladio  inimicorum  suorurn , et  oculi  tui  fi- 


1.  Phassur  figliuolo  di  Emmer.  Cioè  uno  dei  discenden- 
ti di  Emmer,  il  qual  Emmer,  fu  capo  della  sedicesima 
classe  sacerdotale.  I.  Parai,  xxiv.  14.  Phassur  era  figliuo- 
lo di  Melchla,  cap.  xxi.  I. , ed  egli  non  era  sommo  sa- 
cerdote , ma  maggiordomo , ovvero  prefetto  del  tempio  , e 
con  vieti  dire,  che  questa  dignità  gli  desse  il  potere  di 
punire  chi  facesse  tumulto,  o altro  mancamento  nel  tem- 
pio. Vedi  cap.  XXIX.  25.  26.  27. 

2.  Percosse  Geremia.  Alcuni  intendono,  che  lo  facesse 
flagellare  co*  solili  trentanove  colpi.  Altri , che  lo  stesso 
Piiassiir  gli  desse  degli  schiaffi. 

E lo  messe  ai  ceppi.  S'intende  di  que*  ceppi  formati  di 
due  grossi  legni  aperti  in  varie  distanze , nelle  quali  aper- 
ture si  mettevano  i piedi  del  rei  piu  , o meno  distanti 
• Bibbia  lro\.  il. 


1 . E Phassur  figliuolo  di  f.mmer  sacerdo- 
te, e creato  prefetto  della  casa  del  Signore , 
udì  Geremia,  che  profetizzava  in  tal  guisa. 

3.  E Phassur  pertosse  Geremia  profeta,  e 
lo  messe  a’  ceppi  alla  parta  superiore  di  Be- 
niamin,  nella  casa  del  Signore. 

3.  E il  di  appresso  alla  punta  del  giorno 
Phassur  cavò  Geremia  da'  ceppi,  e disse  a. 
lui  Geremia  : Il  Signore  non  ti  ha  posto  il 
nome  di  Phassur,  ma  di  spavento  univer- 
sale. 

».  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Ecco,  che  io  ricolmerò  di  spavento  te  e tutti 
gli  amici  tuoi  : e periranno  per  la  spada 


T ano  dall'  altro  , secondo  che  solcasi  dar  Ioni  maltatore, 
o minor  tormento. 

Alla  pnrta  supcriore  di  Beniamin  , ec.  È certo , che 
questa  era  una  porta  della  ritti»,  come  vedremo  cap.  xxvii. 
12.  , e altrove  , ma  contigua  al  tempio , e per  essa  entra- 
vasl  nel  tempio,  onde  era  ronsliierata  come  parte  di  esso. 

3.  Ma  di  spavento  ec.  Il  nome  di  Phassur,  secondo  s.  Gi- 
rolamo, significa  viso  tetro.  Il  nuovo  nome , che  Dio  gli  dà, 
è Magar  Missabib  tradotto  da  s.  Girolamo  con  quelle  parole, 
spavento  universale  ; onde  secondo  queste  etimologie  il  sen- 
so sarà  questo:  il  tuo  viso  tetro  non  farà  più  paura  ad  al- 
cuno, ma  sì  tu  sarai  pieno  di  spavento  e di  paure,  quan- 
do virai  condotto  schiavo  vile  a Babilonia  ; e quei  che 
sarà  di  te,  lo  sarà  anche  del  tuoi  amici  e fautori- 
(IH 


Digitized  by  Google 


338 


GEREMIA  CAP.  XX 


debutili  et  oinnem  Jutlani  da  ho  in  nianum  re- 
gìa llaliylonis:  et  tradurci  eoa  ili  Babyloncni,  et 
jiercutiet  eoa  gladio. 

3.  Et  datio  univeraam  siiliatanliam  cirilatia  liu- 
iua,  et  omnem  laborem  eiua,  oumeque  prelium, 
et  cunctos  tlieaauroa  regum  Juda  dabo  in  manu 
inimicorum  eorum:  et  diripicnt  eoa,  et  tnllent, 
et  ducent  in  Habylonem. 

6.  Tu  autem  Pbaasur,  et  omnes  liabitatorca 
domila  tuae,  ibitia  in  captivitalem:  et  in  Baby- 
loncm  veli  ics,  et  ibi  moricria , ibique  sepelie- 
ris  tu  et  omnea  amici  lui , quibus  proplictaali 
mendacium. 

7.  Seduxisti  me.  Domine,  et  aeduclua  suri: 
fortior  me  fuìsli,  et  invalidati:  fadua  aum  in 
derisum  tota  die,  omnea  aubaannant  me. 

8.  Quia  iam  clini  Inquor,  vociferami  iniqui- 
latem,  et  vaatitatem  clamilo:  et  faclus  est  milii 
sermo  Domini  in  opprobrium  et  in  derisum  to- 
ta die  : 

9.  Et  dixi  : Non  rccordabor  cius,  ncque  In- 
quar  ultra  in  nomine  illius:  et  factua  est  in 
corde  meo  quasi  ignis  cxacstuans,  clatisusquc 
in  ossibus  meis  : et  deferi , ferro  non  susli- 
nens. 

10.  Audivi  cnim  contuniclias  multorum , et 
terrorem  in  circuitu:  Peraequimini , et  persc- 
quamur  eum:  ah  omnibus  viri»,  qui  crani  pa- 
cifici mei,  et  custodicntcs  tatua  meum:  si  quo 
inododccipiatur,  et  praevalramus  adversus  eum, 
et  consequamur  ultionem  ex  eo. 

41.  Dominus  autem  mecum  est  quasi  bclla- 
tor  fortis:  idcircó  qui  persequuntur  me,  cadcnt, 
et  infirmi  erunt:  confundenlur  vebementer , ' 
quia  non  intellexerunt  opprobrium  sempitcrnum, 
quod  numquam  dclcbitur.  * lnf.  93.  HO. 

12.  Et  tu.  Domine  cxerciluum  * probator 


A.  A'  quali  profetizzasti  menzogna.  Si  vede,  che  Phas- 
Mir  faceva  anche  da  profeta , e il  vedersi  smentito  da  Ge» 
remia  dovette  esacerbarlo  contro  questo  vero  Profeta. 

7.  Tu  mi  seducesti,  o Signore,  ed  io  fui  sedotto:  ec.  lo 
non  voleva  intraprendere  questo  difficile  ministero,  ti  dis- 
si, eh’ io  era  fanciullo  balbuzie nte  : Il  tuo  comando,  o 
Signore,  mi  violentò,  ed  è avvenuto  a me  quello,  ehe 
può  a un  uomo,  che  sia  stato  sedotto  da  un  altro,  ed  ho 
patito  , e patisco  per  obbedirti  ogni  sorta  di  patimenti. 
Parla  il  Profeta  secondo  i sentimenti  della  debii  natura , 
sentimenti  non  ignoti  agli  stessi  santi  piu  grandi;  come 
Giobbe  e 1’  Apostolo  delle  genti , ridotto  talora  (ino  ad 
attediarsi  della  vita  divenuta  a lui  quasi  insoffribile.  Ve- 
di Job,  x. , il.  Cor.  |.  8. 

8.  Grido  contro  /’  iniquità.  Grande  affanno  dei  buoni 
egli  è il  tollerare  contrari  costumi , dei  quali  chi  non  ri- 
mane offeso,  poco  ha  profittato  : perocché  tanto  più  il 
giusto  dell'  altrui  iniquità  prova  tormento , quanto  più 
dalla  stessa  iniquità  per  se  si  allontana . 

9.  E dissi:  Non  mi  ricorderò  più  di  lei,ecc.  E un  uio- 
vi  inculo  umano  di  pusillanimità  parlò  nel  mio  spirito,  e 
mi  suggerì  di  mettere  in  dimrnticaiua  questa  parola  del 
Signore , di  non  predicarla  piu , perché  io  vedeva  , che 


de'  loro  nemici,  e ciò  vedrai  tu  co’  tuoi  oc- 
chi: e lolla  Giuda  darò  in  balia  ilei  re  ili 
Babilonia , che  gli  trasporterà  a Babilonia, 
e gli  ucciderà  di  spada. 

3.  E tulle  le  ricchezze  di  questa  cillà , e 
tulle  le  sue  fatiche,  e tulio  il  prezioso,  e lut- 
ti i tesori  dei  re  di  Giada,  darogli  in  pote- 
re de’  loro  nemici,  i quali  faran  bollino  , e 
prenderanno,  e porterai • tulio  a Babilonia. 

fi.  dia  lu,  0 Pliassur , e latti  quelli  che 
abitano  lu  lua  casa,  onderete  in  ischiavilu  : 
e lu  onderai  a Babilonia,  ed  ivi  morrai,  e 
sarai  sepolto  lu  c tulli  gli  amici  tuoi,  a’ qua- 
li profetizzasti  menzogna. 

7.  Tu  mi  seducesti,  o Signore,  ed  io  fui 
sedotlo:  lu  fosti  più  forte  di  me,  e ne  pote- 
sti più  io  son  tutto  di  oggetto  iti  derisione, 
tutti  si  fan  beffe  di  me. 

8.  Imperocché  è già  tempo,  che  io  parlo  , 
e grido  contro  /'  iniquità,  e annunzio  ad  al- 
ta voce  la  distruzione:  e la  parola  del  Signo- 
re mi  tira  addosso  tuttodì  gli  obbrobri  e.  gli 
scherni. 

9.  E dissi:  Non  mi  ricorderò  più  di  tei, 
e non  parlerò  più  nel  nome  ili  lui:  e sentii 
nel  mio  cuore  quasi  un  fuoco  ardente  rinser- 
rato nelle  mie  ossa:  e venni  meno,  non  aven- 
do forza  per  tollerarlo. 

10.  Imperocché  ho  udito  le  contumelie  di 
motti,  e i terrori  all’  intorno  : Perseguitate- 
lo, e perseguitiamolo;  (ho  udito)  da  tutti  quel- 
li, che  rieeano  in  pace  con  me,  e mi  stanno 
a’  fianchi;  (e  dicono ) se  in  qualche  modo  egli 
cadesse  in  errore,  e noi  lo  soverchiamo,  e fac- 
ciavi vendetta  di  lui. 

tt.  Ma  sta  meco  il  signore  come  un  forte 
campione:  quindi  coloro,  che  mi  perseguita- 
no, catteranno,  e saran  privi  ili  forze:  saran- 
no confusi  altamente,  perché  non  hanno  com- 
preso quell'  obbrobrio  sempiterno,  che  non  sa- 
rà mai  cancellato. 

12.  E tu,  Signore  degli  eserciti,  che  metti 


all’  altrui  emendazione  non  serviva , e a me  non  fruttava 
se  non  affanni  : ma  nello  stesso  momento  io  sentii  questa 
parola  divenir  nel  mio  cuore  quasi  fuoco  ardente , che 
penetrò  tutte  ancor  le  mie  ossa,  e io  mi  consumava , non 
potendo  raffrenarne  l’ impetuosità  e la  forza.  Cosi  Dio  non 
volle , che  ozioso  in  me  fosse  H dono  di  profezia , ma  mi 
obbligò  a parlare  anche  agli  ostinati,  e indurati  fratelli 

10.  E mi  stanno  a’ fianchi:  (e  dicono)  se  in  qualche  mo- 
do egli  cadesse  in  errore  , ec.  Quelli  che  una  volta  erano 
miei  amici , oggi  giorno  non  per  altro  mi  stanno  a’  fian- 
chi , se  non  per  osservare  tutti  i miei  andamenti , e ve- 
dere, se  in  qualche  cosa  io  mancassi  per  soverchiarmi, 
e vendicarti  di  me.  Facevano  costoro  quello,  che  lecer 
costantemente  i Farisei , e gli  Scribi  con  Gesù  Cristo , di 
cui  tutte  notavano  le  parole  e le  azioni  per  sindacarle. 

11.  Ma  sta  meco  il  Signore  ec.  Qui  la  considerazione 
della  possanza,  e della  bontà  di  Dio  rianima  1’  afflitto  Pro- 
feta, onde  in  lui  si  fa  forte  , e tanto  piu  , perché  vede , 
che  egli  la  causa  sua,  che  è causa  del  medesimo  Dio. 
prenderò  sopra  di  sé , e lo  liiiererà  . e punirò  l persecuto- 
ri. Questi,  che  non  hanno  fatto  caso  dell’  obbrobrio  eter- 
no minaccialo  loro  da  me , saranno  confusi , come  meri- 
tano , e nel  tempo,  c nell*  eternila. 
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iusti,  qui  vides  rene*,  cl  cor:  videam  quaeso 
ullifliicm  Ulani  ex  eia:  Ubi  cnim  melavi  cau- 
sali! mearn.  * Siipr.  II.  20.  el  17.  Ì0. 

15.  Cantale  Domino,  laudate  Dominum  : 
quia  liberarit  ammani  paupcris  de  manu  ma- 
turimi. 

tA.  * Maledirla  dies,  in  qua  natus  sum:  dies 
in  qua  peperit  me  inater  mea , non  sit  benedi- 
rla. * Job,  2.  3. 

18.  Maledillo*  vir,  qui  annuntiavit  patri  meo, 
dicens:  Natus  est  libi  porr  masculus:  et  quasi 
gaudio  lactiCcavit  rum. 

18.  Sit  homo  ille  ut  sunt  civitales,  quas  sub- 
rertil  Dominus,  el  non  poeniluit  eum:  audiat 
rlamorein  mane,  et  ululatuni  in  tempore  meri- 
diano : 

17.  Qui  non  me  interferii  a vulva,  ut  ficret 
milii  mater  mea  scpulcrum,  et  vulva  eius  con- 
ceptus  aeternus. 

18.  Quare  de  vulva  egressus  suin,  ut  vide- 
rem  laborem  et  dolorem,  et  consumerentur  in 
confusione  dies  mei? 

14 — Ifl.  Maledetto  il  giorno , in  cui  io  nacqui , ec.  Co- 
sì di  Giobbe  sta  scritto,  che  egli  maledisse  il  giorno  di 
sua  natività  , dicendo  : perisca  il  giorno  , in  cui  io 
nacqui.  Job  m.  . . . donde  apparisce , che  maledir  qnesto 
giorno  non  tool  dir  altro,  se  non  bramare,  che  questo 
giorno  non  fosse  mai  stato , come  giorno  cattivo,  perchè 
in  esso  venne  alla  luce  un  uomo,  che  tanto  (linea  non 
sol  vedere  , ma  predire  , e intimare  agli  altri  sciagure. ed 
affanni . e tante  dovrà  soffrirne  nella  propria  persona.  Con 
tali  espressioni  vuole  il  Profeta  dipingere  le  angustie  estre- 
me di  spirito,  i serramenti  di  cuore,  l’orrore  dei  mali 
presenti . eh’  egli  patisce,  e io  spavento  di  quelli,  che 
egli  vede  vicini  a cadere  sopra  la  sua  infelicissima  patria. 
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il  giunto  atta  prova,  tu,  che  (lineerai  gli  af- 
fetti del  cuore,  fa'  eh*  io  ti  vegga  prender  ven- 
detta di  contoro ; perocché  a te  ho  raccoman- 
data la  causa  mia. 

43.  Cantate  inni  al  Signore,  date  laude  al 
Signore j perocché  egli  ha  liberato  V anima 
del  povero  di  mano  del  cattivi. 

là.  Maledetto  il  giorno,  in  cut  io  nacqui, 
il  giorno,  in  cui  mi  partorì  la  mia  madre, 
non  sia  benedetto. 

4B.  Maledetto  l'uomo,  che  diede  la  nuova 
al  padre  mio,  dicendo : È nato  a te.  un  bam- 
bino manchiti:  guani  ciò  fosse  per  riempirlo 
di  allegrezza. 

i(i.  Sia  quell*  uomo  come  son  le  città,  le 
quali  il  Signore  distrusse , senza  averne  pie- 
tà: te  grida  ascolti  al  mattino,  e te  urla  nel 
mezzo  giorno: 

47.  Perchè  Dio  non  mi  fé*  morire  net  nen 
materno,  talmente  che  la  madre  mia  fosse  il 
mio  sepolcro , e eterna  fosse  la  sua  gravi- 
danza? 

48.  Perchè  mai  venni  io  fuora  dell ' alvo 
materno  a veder  affanno  e dolore,  e affinchè 
si  consumasser  nella  confusione  i miei  giorni? 

Nella  stessa  guisa  egli  dice:  non  fosse  mal  stato  quell’ uo- 
mo , che  al  padre  mio  recò  la  novella  della  mia  nascita  : 
quest’  uomo  non  era  degno  di  premio  per  tale  annunzio, 
ma  piuttosto  era  degno  di  sciagura  simile  a quella,  che 
soffrirono  le  città  distrutte  dal  Signore  senza  riparo , « 
senza  eh’  ei  ne  avesse  pietà  : quell’  uomo  fu  degno  di  udi- 
re e mattina  e sera  le  urla  e le  strida,  che  si  odono  in 
una  città  assediata,  e degna  di  non  avere  tranquillità  : 
tanto  fu  infausta  la  novella  , che  egli  portò.  Ognun  ve- 
de, che  tutto  questo  discorso  è iperbolico,  in  cui  il  Pro- 
feta vuol  esprimere  la  grandezza  del  suo  dolore.  Vedi  quel 
lo , che  si  è detto  Job  x. 

18.  Est  consumasser  nella  confusione  ec . Vedi  Job,  x.  18. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Risposta  data  da  Geremia  a Phassur  e a Sophonia,  mandati  da  Sedecia  a consultarlo  in  tempo  del- 
l'assedio. Giuda  sarà  desolato  dalla  guerra , dalia  peste , e dalla  fame : e airanno  vita  solamente 
quelli,  che  onderanno  a soggettarsi  a' Caldei. 


1.  Verbuui , quod  factum  est  ad  Jeremiam  a 
Domino,  quando  misi!  ad  cum  rea  Scdecias 
Phassur  filium  Mclcbiae , et  Sopboniaui  filium 
Maasiac  sacerdotem  , dicens: 

2.  Interroga  prò  nobis  Dominum,  quia  Na- 
buchodonosor  rei  Babylonis  praelialur  adversum 
nos:  si  forte  faciat  Dominus  nolnsciim  sccun- 
dum  omnia  mirabilia  sua,  et  reccdat  a 110- 
bis: 

3.  Et  dixit  JiTconia*  ad  eos:  Sic  dicelis  Se- 
dcciac  : 


! . Quando  il  re  Sedecia  mandò  a lui  Phassur  ec.  L’ or- 
dine del  tempi  non  fu  osservato  nel  mettere  insieme  que- 
ste profezie.  Quella  , che  si  riferisce  in  questo  capitolo , è 
del  secondo  anno  deli’  assedio  di  Gerusalemme  regnando 
Sedecia,  onde  il  suo  luogo  sarebbe  dopo  il  capo  xxxvti. 
Quanto  a Phassur  egli  « probabilmente  lo  stesso  , di  cui 
si  paria  nel  capo  precedente  , ed  anche  capo  muli.  I. 


4.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia, 
quando  il  re  Sedecia  mandò  a lui  Phassur 
figliuolo  di  Melchia  e Sofonia  figliuolo  di  M an- 
si a sacerdote  a dirgli: 

2.  Consulta  per  noi  il  Signore , perchè  IVa- 
buchodonosor  re  di  Babilonia  ci  muove  guer- 
raj  se  a sorte  il  Signore  sia  per  fare  in  no- 
stro favore  alcune  delle  tante  sue  meraviglie, 
onde  quegli  vada  lontan  da  noi: 

3.  E disse  loro  Geremia  Direte  rosi  a Se- 
decia : 


Sophonia  avea  il  primo  posto  tra’  sacerdoti  dopo  II  pon- 
tefice, IV.  R*9.  XXV.  18.  Jerem.  Ul.  24. 

2.  Ci  muove  guerra.  Nabuchodonosor  dopo  aver  messo 
I’  assedio  a Gerusalemme  area  dovuto  andare  contro  il 
re  d’  Egitto  , che  veniva  per  soccorrere  Sedecia  , e Geru- 
salemme. Dopo  il  ritorno  di  lui  alP  assedio,  segui  quello, 
che  ora  si  narra. 
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GEREMIA  CAP.  XXI 


A.  H it 1 c ilicil  Dontinus  Deus  Israel  : liete  egli 
converlam  vaso  belli,  quae  in  manibus  vcslris 
Mini , et  quilius  vos  |)Ugnaljs  adversum  repelli 
Uabylnnis,  et  Clialdacos,  qui  obsident  vos  in 
cirenitu  murorum:  et  congregabo  ea  in  medio 
cirilatis  liuius. 

8.  Et  debellabo  ego  vos  in  manu  cstenta: 
et  in  bracino  forti  et  in  furore  et  in  indigna- 
lione  et  in  ira  grandi. 

0.  Et  pcrcutiain  babilatnrcs  civilatis  buius, 
liomincs  et  bestiae  pcslilenlia  magna  moricn- 
tur. 

7.  Et  post  bare,  ait  Doniipus  , daini  Sedcciam 
regem  Juda,  et  servos  eilis,  et  popnlum  eius  , 
et  qui  derelicti  sunt  in  civilatc  line  a (leste,  et 
gladio,  et  fame,  in  inanu  Nabucliodonosor  regis 
Uabylnnis,  et  in  manu  inimirnrum  enrum  , et 
in  inanu  quacrciilium  aniinam  corum,  et  per- 
cutiet  eos  in  ore  gladii,  et  non  fleeletur,  nc- 
que parcct.  nee  miserebitur. 

8.  Et  ad  populum  bunc  ditesi  Haec  dici!  Do- 
minus:  Ecce  ego  do  coram  voliis  viam  vilac,  et 
viam  niorlis. 

0.  * Qui  baliilaverit  in  urbe  liac , moriclur 
gladio,  et  fame,  et  peste:  qui  autein  egressus 
filtri! , et  Iransfugerit  ad  Clialdacos,  qui  obsi- 
dent  vos,  vivet , et  erit  ci  anima  sua  quasi 
spolium.  * Infr.  58.  2. 

10.  Posili  enim  faciem  meam  super  civitatem 
liane  in  malum,  et  non  in  lionum,  ait  Dominiis: 
in  manu  regis  Babylonis  dabilur,  et  cxuret  cani 
igni. 

11.  Et  domili  regis  Juda:  Auditc  verlium  Do- 
mini, 

12.  Domus  David,  baec  dicit  Dominus:  * Ju- 

dicatc  mane  iudicium,  et  eruilc  vi  oppressum 
de  manu  ralumniantis:  ne  forte  egredialur  ut 
ignis  indignatio  luca,  et  succcndatur,  et  non 
sit  qui  estinguat,  propler  malitiam  studioruin 
vestrorum.  * Infr.  22.  3. 


13.  Ecce  ego  ad  te  babilatricem  vallis  soli- 
dae,  atquc  campeslris,  ait  Dominus:  qui  dici- 
tis:  Quis  pcrcutict  nos?  et  quis  ingredietur  de- 
mos nostras  7 

Id.  Et  visitata  super  vos  iuxta  fructum  stu- 
diorum  vestrorum,  dicit  Dominus:  et  succen- 
dam  ignem  in  saltu  eius:  et  devorabit  omnia 
in  circuiti!  eius. 


8.  La  via  tlelia  vira  e la  via  rifila  morie.  Via  della  morie 
C II  rotare  In  Gerusalemme , via  della  vita  1‘  arrendersi 
a' Caldei , come  è dello  nel  versetto  seguente. 

0.  E la  tàla  lerragti  luogo  ili  un  bell’  acquieto.  Fara 
acquisto  della  vita,  che  era  per  lui  già  disperata,  e di 
cui  erano  quasi  padroni  i Caldei. 

12.  Di  buon ' ora  rendete  giustizia , re  Fate  giustizia 
prontamente  , con  sollecitudine  e zelo. 


d . Gueste  cose  trtee  il  Signore,  il  Dio  <t  Israe- 
le: Ecco,  clic  io  volgerò  in  vostro  danno  le 
armi,  che  sono  nelle  vostre  numi,  e colle  qua- 
li combattete  contro  il  re  di  Babilonia,  e i 
Caldei,  che  circondano  di  assedio  le  vostre 
mura:  e radunerò  queste  armi  nel  mezzo  di 
questa  città. 

8.  Ed  io  vi  debellerò,  stesa  la  mano  mia, 
e il  forte  mio  braccio  con  furore  e indegna- 
zione  ed  ira  grande. 

8.  E manderò  flagello  sopra  gli  abitatori 
di  questa  città:  uomini  e bestie  morranno  di 
orribile  pestilenza. 

7.  E dopo  queste  cose,  dice  il  Signore , io 
darò  Sedecia  re  di  Giuda,  e i suoi  servitori, 
e il  suo  popolo,  e tutti  quelli,  che  in  questa 
città  saranno  avanzati  olla  peste,  atta  spa- 
da, e alla  fame,  li  darò  in  potere  del  re  di 
Babilonia,  e in  potere  de'  lor  nemici,  e in 
potere  di  coloro,  che  li  vogliono  morti , e li 
farà  perire  di  spada,  e non  si  piegherà,  nè 
perdonerà,  nè  avrà  misericordia. 

8 . E a questo  popolo  tu  dirai:  Gueste  co- 
se dice  il  Signore:  Ecco,  che  io  pongo  di- 
nanzi a voi  la  via  della  vita  e la  via  della 
morte. 

9.  Chi  si  fermerà  in  questa  città,  perirà 
di  sixtdn,  e di  fame,  e di  peste  : chi  se  n’  an- 
drà, e fuggirà  verso  i Caldei,  che  vi  asse- 
diano, viveri,  e la  vita  terragli  luogo  di  un 
bell'  acquisto. 

10.  Imperocché  io  ho  fissato  il  mio  sguardo 
sopra  questa  città  per  suo  male,  e non  per 
suo  bene , dice  il  Signore:  Io  damila  in  po- 
tere del  re  di  Babilonia,  il  quale  la  darà  al- 
le fiamme. 

11.  E dirai  alla  casa  del  re  di  Giuda: 
Udite  la  parola  del  Signore, 

12.  Casa  di  Davidde,  queste  cose  dice  il 
Signore:  Di  buon’  ora  rendete  giustizia,  e li- 
berate dalle  mani  del  calunniatore  gli  op- 
pressi dalla  prepotenza:  affinchè  non  iscappi 
fuora  come  fuoco  la  mia  indegnazione,  e 
s' infiammi,  e non  siavi  chi  possa  estinguer- 
la per  ragione  dette  maligne  vostre  parzia- 
lità. 

13.  Eccomi  a te,  o abitatrice  della  valle 
sassosa,  e campestre , dice  il  Signore  ; a roi 
che  dite:  Chi  ci  assalirà,  e chi  sforzerà  le 
nostre  case? 

Id.  Ma  io  renderò  a voi  il  frutto  delle  vo- 
stre inclinazioni,  dice  il  Signore:  e appicche- 
rò il  fuoco  alla  sua  selva , e divorerà  ogni 
cosa  all'  intorno. 


13.  Abitatrice  della  valle  sassosa , e campestre.  Gerusa- 
lemme situala  in  un  (tran  monte,  che  avea  molte  teste, 
si  alzava  sopra  le  valli , che  erano  tra  te  teste  della  moo- 
tagna.  Questa  situazione  la  rendeva  Tortissima. 

14.  Appiccherò  il  fuochi  alla  stia  selva.  Chiama  selva  la 
moltitudine  delle  fìtte  case  di  Gerusalemme,  delle  quali 
ancora  molle  erano  fabbricate  di  legno  di  cedro.  Tn  que- 
sta t*wcagiia,  dice  Dio,  eh’ ci  metterti  il  fuoco. 
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Discorso  di  Geremia  al  re  di  Giuda,  e al  jtopolo.  Sfilimi  figliuolo  di  Josia  re  di  Giuda,  non  tornerà 
a Gerusalemme.  Sgrida  quelli,  che  edificavano  col  / rutto  delle  ingiustizie.  Predizioni  contro  Joa- 
kim,  il  cui  figliuolo  Jcchonia  sarà  menato  colla  madre  a Babilonia,  dove  morra. 


1.  Ilacc  dici!  Domi  il  us  : Descende  in  domurn 
regi?  Judn,  cl  loqueris  ibi  verbum  hoc, 

2.  Et  dices:  Audi  verbum  Domini  rex  Juda, 
qui  sedes  super  solium  David;  tu,  cl  servi  lui 
et  populus  tua?,  qui  ingrt'dimiui  per  portas 
islas. 

3.  Ilacc  dici!  Domimi.?:  * Facile  iudicium, 

cl  iusliliam,et  liberate  vi  opprosum  de  mmiu 
cui  umiliatori?:  cladvcnaui,  et  pupilluai,  cl  vi- 
dimiti nolitc  contristare,  ncque  opprimati.?  ini- 
que: et  sanguinei!)  innoceulem  ne  eflundatis  in 
loco  isto.  • Supr.  21.  12. 

4.  Si  cnim  facicnte?  fccerilis  verbum  istud: 
ingredienlur  per  portas  domus  liuius  reges  se- 
den Ics  de  genere  David  super  thronuni  cius, 
et  ascendente?  currus,  et  cquos,  ipsi  et  servi 
et  populus  eoruin. 

3.  Quod  si  non  audicritis  verba  linee:  in 
inemetipso  iuravi,  dicit  Dominus,  quia  in  soli- 
ludineia  crii  domus  linee. 

6.  Quia  linee  dicit  Dominus  super  domum 
regis  iuda:  Galaad  tu  milii  caput  Lihani:  si 
non  posucro  te  soliludinem,  urbes  inbabilabilcs. 


7.  Et  sanctificabo  super  le  inlerfìcientem  vi- 
rum,  et  arma  eius:  et  succiderli  clcctas  cedros 
tuas,  et  praecipitabunt  in  ignem: 

8.  Et  pertransibunt  genie?  inuline  per  civi- 
tatcra  liane:  et  dicci  unusquisque  proximo  suo: 
* Qua  re  fecit  Dominus  sic  civitati  buie  grandi? 

• Deuter.  29.  24.;  3.  Reg.  9.  8. 

9.  Et  respondebunt:  Eo  quod  dcreliquerint 
pactum  Domini  Dei  sui,  et  adoraverint  deos 
alienos,  et  servierint  cis. 

10.  Notile  Aere  morluum,  ncque  lugcatis 
super  eum  Aetu;  piangile  eum,  qui  egredilur,quia 


I . Alla  casa  del  re  di  Giuda.  Comunemente  per  questo 
re  è Inteso  Joakim  messo  sul  Irono  dal  re  d'  Egitto  in  luogo 
«Il  Joachaz  , o sia  Seilum  suo  fratello  condotto  in  Egitto. 
Vedi  tv.  Reg.  xxiil. 

S.  O Galaad,  tu  a me  sei  stala  la  testa  del  Libano.  Sembra 
indubitato,  che  qui  il  nome  di  Galaad  sia  posto  per  si- 
gnificare la  casa  e la  stirpe  dei  re  di  Giuda  : s.  Girolamo, 
c dietro  a lui  molti  Interpreti  dicono,  che  il  monte  di 
(ialaad  è quasi  la  testa  e il  principio  del  Libano  : posto 
ciò  il  senso  sarà  questo:  11  Profeta  parlando  alla  reggia 
dei  re  di  Giuda,  che  era  sul  monte  Sion,  dice:  o casa 
reale,  che  per  la  tua  grandezza  e situazione  se’  il  capo  di 
Gerusalemme,  come  Galaad  lo  è dei  Libano,  io  giuro, 
che  tu  sarai  distrutta  e abbandonata.  Il  paese  di  (ialaad 
era  ricco  di  varie  stimabilissime  produzioni , e il  Libano 
è posto  talora  per  antonomasia,  per  dinotare  un  paese 
deliziosissimo  e fertilissimo.  Vedi  Psal.  lxxi.  io.  Cani. 


1.  Quelite  cose  dice  il  Signore:  Va*  alla  co- 
sa del  re  di  Giuda,  ed  ioi  dirai  queste  pa- 
role: 

2.  A scolla  la  parola  del  Signore,  o re  di 
Giuda , che  siedi  sul  trono  di  Daviddej  tu  e 
i tuoi  servitori,  e il  popol  tuo,  che  entra  per 
queste  porte. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore : Rendete  ra- 
gione, e fate  giustizia e liberate  dalle  mani 
del  calunniatore  gli  oppressi  per  prepotenza: 
e non  affliggete  e non  opprimete  iniquamen- 
te il  forestiero , e il  pupillo,  e ta  vedova j e 
non  ispargete  in  questo  luogo  il  sangue  in- 
nocente. % 

4.  Imperocché  se  veramente  farete  cosi, 
entreranno  jter  le  porte  di  questa  casa  i re 
della  stirpe  di  David  a sedere  sul  trono  di 
lui,  e salir  timo  su ’ cocchi  e sui  cavalli  egli- 
no e i loro  servitori  e il  loro  popolo. 

8.  Che  se  voi  non  ascolterete  queste  parole, 
pert  me  stesso  io  giuro , dice  il  Signore,  che 
questa  casa  sarà  desolata. 

6.  Imperocché  ecco  quello , che  dice  il  Si- 
gnore intorno  alla  casa  del  re  di  Giuda  : o 
Galaad,  tu  a me  sei  stata  la  testa  del  Liba- 
no-■ Io  giuro  che  renderò  te  un  deserto  (come) 
le  disabitate  città. 

7.  E io  contro  di  te  santificherò  V uomo 
uccisore , e le  armi  sue  : e troncheranno  gli 
eletti  tuoi  cedri , e li  getteranno  sul  fuoco. 

8.  E passerà  molta  gente  per  questa  città, 
e dirà  l’uno  al  suo  compagno:  Per  qual  mo- 
tivo è stata  trattala  cosi  dal  Signore  questa 
grande  città ? 

9.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  mancaro- 
no all’  alleanza  del  Signore  Dio  loro,  e ado- 
rarono dei  stranieri,  e servirono  a questi. 

10.  Non  piangete  il  morto,  nè  menate  duo- 
lo a causa  di  lui  J ma  piangete  quello , che 


IV.  14.  Gen.  xxxvii.  2£.  Come  le  disabitate  citta.  Ho 
aggiunto  ta  particella  di  similitudine,  che  sembra  dover- 
si qui  sottintendere  secondo  il  genio  della  lingua  Ebrea. 
E ailudesl  alle  distrutte  famose  città  di  Sodoma  e Go- 
morra. 

7.  Santificherò  V uomo  uccisore,  e le  armi  tue.  Santi- 
ficare, anche  in  altri  luoghi  simili  presso  Isaia,  e in  que- 
sto stesso  libro  ( vi.  4.)  significa  la  destinazione  fatta  da 
Dio  di  un  potentato  per  eseguire  la  sua  volontà  a’  danni, 
o In  favore  del  popol  suo.  Cosi  santificato  dicesi  in  que- 
sto luogo  Nabuchodooosor , perchè  eseguisce  la  sentenza 
di  Dio  contro  Gerusalemme.  Vedi  s.  Girolamo. 

K troncheranno  gli  eletti  tuoi  cedri.  Le  case  reali , e le 
case  dei  grandi  di  Gerusalemme , e gli  stessi  principi , e 
tutta  la  nobiltà.  Continua  la  metafora  del  Libano  famoso 
pe'  suoi  altissimi  cedri. 

IO.  Aon  piangete  il  morto,  ec.  Non  piangete  il  buon  re 
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non  reverletur  ultra,  ncc  viJebit  terrara  nali- 
vitatis  suac: 

<1.  Quia  Ilare  ilici!  Domimi»  ad  Rellum  fi- 
lium  Josiae  regein  Juda.qtii  regnavi!  prò  Jnsia 
patre  suo,  qui  egressus  est  de  loco  isto:  Non 
reverletur  Ime  amplius: 

12.  Seti  in  loro,adquetn  transtuli  rum,  ibi 
morielur,  et  lerram  islam  non  ridebit  amplius. 

15.  Vae  qui  aedifirat  domuni  suam  in  iniu- 
slitia  , et  eoenacula  sua  non  in  iudicio:  amicum 
sunni  opprimct  frustra,  et  inereedem  eius  non 
reddet  ei. 

14.  Qui  dicit:  /Edificato  milii  domimi  la- 
tam,  et  eoenacula  spaliosa:  qui  apcrit  sibi  fc- 
neslras,  et  faci!  laqueario  cedrina:  pingitquc 
sinopide. 

lì!.  Nmnquia  regnabis,  quoniam  confers  te  ce- 
dro? paler  tuus  numqnid  non  comedii,  et  bi- 
bit,  et  feci!  iudicium,  et  iuslitiam,  lune  clini 
bene  crai  ei? 

18.  ludicavit  causai»  paupcris,  et  egeni  in 
lionum  suum:  numqnid  non  ideo,  quia  rogno- 
vit  me,  dicit  Domimi»? 

17.  Tui  vero  oculi,  et  cor  ad  avaritiam,  et 
ad  sanguinem  innocenlcm  fiindcnduui,  et  ad 
ealumniam,  et  ad  cursum  mali  operis. 

• 

18.  I’roptcrea  liaec  dicit  Dominus  ad  Joakim 
filium  Josiae  regem  inda:  Non  plangcnt  cimi: 
Vae  fralcr,  et  vae  soror:  non  concrepabnnt  ei: 
Vae  Domine,  et  vae  ìnciytc: 

IO.  * Sepultura  asini  sepelictur,  putrefaclus 
et  proiectus  extra  porlas  Jerusalem. 

* Infr.  38.  30. 

20.  Ascende  I.ibanmn,  et  clama:  et  in  lìa- 
san  da  voccm  tuam,  et  clama  ad  transeunles, 
quia  contriti  sunt  omnes  amatorcs  lui. 

21.  Locutus  sum  ad  te  in  abundanlia  tua; 
et  divisti:  Non  audiam:  liaec  est  via  tua  ab 
adolescentia  tua  , quia  non  audisti  voccm  meaiti. 

22.  Omnes  pastore»  luos  pascei  venlus.  et 
amalores  lui  in  raptivitatem  ihunl,  et  tunc 

Giosia  ucciso  a Magcddo  dal  re  d'  Egitto:  pianarle  Srl- 
)um,  o sia  Joachaz  sbalzato  dal  suo  trono  dallo  stesso  re, 
e condotto  In  Egitto,  donde  mai  piu  tornerà.  Vedi  le. 
Rr'j  xxm.  33.  ta- 
ta. Guai  a colui,  che  edifica  ec.  Parla  di  Joakim  messo 
dal  re  d’Egitto  sul  trono  in  vece  di  Sellum.  Questi,  dice 
Il  Profeta , che  area  l'ambizione  di  fabbricare  . e fabbri- 
cara  sull’  Ingiustizie , facendo  lavorare  il  suo  prossimo 
senza  pagarlo,  e senza  dargli  la  dovuta  mercede. 

l i.  Le  quali  fa  dipingere  col  mìnio.  Col  minio  venuto 
da  Slnope  città  del  Ponto.  Vedi  Plin.  xxxv.  c. 

16.  Forte  che  tu  regnerai,  ec.  Sarai  tu  stabile  sul  tuo 
Irono,  perche  tl  paragoni  a tuo  padre,  cedro  altissimo, 
e principe  Incorruttibile,  e sommamente  glorioso  non  pel 
fasto,  e per  la  vana  ambizione,  ma  per  tutte  le  doti  di 
ottimo  re?  Egli  ebbe  abbondanza  dt  tutti  I beni  terreni, 
perchè  nella  sua  felicita  conservò  la  giusttxia  , e fu  padre 
de’  poveri. 


ftarle  : perocché  egli  più  non  tornerà , e noti 
vedrà  la  terra  don' egli  nacque: 

1 1 . Imperocché  cosi  parla  il  Signore  a Sel- 
lum figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda , il  qua- 
le ha  regnalo  in  vece  ili  Giosia  suo  padre  , 
die  andò  via  di  questo  luogo.  Egli  non  ri- 
tornerà qua  mai  più: 

12.  Ma  nel  luogo,  dov’  io  lo  ho  traporta- 
to , ivi  morrà  , e non  vedrà  mai  più  questa 
terra. 

13.  Guai  a colui,  che  edifica  la  sua  casa 
sull’  ingiustizia , e i suoi  appartamenti  non 
sull'  equità:  che  angaria  senza  ragione  il  suo 
prossimo,  nè  gli  darà  la  mercede. 

Ih.  Il  quale  va  dicendo:  Io  mi  fabbricherò 
una  casa  vasta  , e grandiosi  appartamenti  , 
e vi  fa  le  finestre , e le  soffitte  di  cedro , le 
quali  fa  dipingere  col  minio. 

18.  Forse  che  iu  regnerai,  perchè  al  cedro 
ti  paragoni ? Il  padre  tuo  non  mangiò  egli , 
e bevve  , e rendeva  ragione , e facea  giusti- 
zia, mentre  era  in  prosperità? 

18.  Giudicò  la  causa  del  povera,  e del  men- 
dico con  suo  gran  prò:  e ciò  non  fu  egli,  per- 
chè ei  conobbe  me,  dice  il  Signore? 

17.  Ma  gli  occhi  tuoi , e il  cuor  tuo  mi- 
rano all'  avarizia,  e a spargere  il  sangue  in- 
nocente, e a ordire  calunnie , e a correre  al 
male. 

18.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  a Joa- 
chim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giulia:  Non  lo 
piangeranno,  dicendo:  Infelice  fratello,  e so- 
rella infelice:  ni  grideranno:  ahi.  Signore, 
ahi,  inclito  re. 

19.  Avrà  sepoltura  simile  a quella  dell'a- 
sinoj  sarà  gittata  a marcire  fuor  delle  por- 
te di  Gerusalemme, 

20.  Sali  sul  Libano,  e grida:  e in  Basan 
alza  la  tua  voce,  e grida  n quegli,  che  pas- 
sano , che  tulli  i tuoi  amatori  sono  anni- 
chilali. 

21.  Io  ti  parlo i nella  tua  prosperità  ; e lu 
dicesti:  Non  darò  rei  la:  questo  è il  Ino  siile 
fin  dalla  Ina  adolescenza,  di  non  ascoltar  la 
min  voce. 

22.  Tulli  i pastori  tuoi  si  pasceranno  di 
vento  i e t tuoi  amatori  onderanno  in  ischio- 

16.  Con  suo  gran  prò.  Avendo  Dio  rimunerato  il  buon 
cuore,  e la  sua  rettitudine  con  le  sue  benedizioni. 

E ciò  non  fu  egli , perché  ei  conobbe  me,  ec.  I principi 
e parenti  della  sua  casa  non  piangeranno  lui,  non  pian- 
geranno la  consorte  di  lui  dicendo  : Ah  fratello  infelice  , 
ah  sorella  infelice  ! 

19.  Avrà  sepoltura  simite  a quella  dell'asino.  ! iar* 
gettato  alla  campagna  a marcire , ed  essere  pasto  degli 
uccelli  e delle  bestie  carnivore.  Vedi  cap.  xxwi.  30. 

-SO.  Sali  sul  Libano,  ec.  Sono  parole  di  Dio  a Gerusa- 
lemme, cui  egli  esorta  ad  andare  a piangere  sul  Libano 
e In  Basan  la  perdita  de’  suoi  amatori,  coi  qual  nome  in- 
tende gli  Egiziani , e I popoli  della  Fenicia , e dell’  Arabia, 
co*  quali  ella  avea  contratta  alleanza  per  difendersi  da 
Nabuchodonosor;  ma  questi  alleali  atterriti , e conquisi 
dalle  forse  di  questo  monarca  sono  come  se  più  non  fos- 
sero riguardo  al  soccorso , che  ella  ne  aspettava. 

22.  Si  pasceranno  di  vento.  I tuoi  pastori  , cioè*  i tuoi 
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cunfumleri!>  , el  crubesces  ab  «inni  malitia 
tua. 

23.  Qune  scdos  in  Ubano,  et  nidiGcas  in 
ccilris,  qiiomodo  congcinuisti,  cuoi  venisaent 
libi  dolores,  quasi  dolore*  partorienti:,? 

24.  Vivo  ego,  dicit  Doininus:  quia  si  fuerit 
Jecbonias  lilius  Joakim  regis  Juda,  annulus  in 
manu  detterà  mea,  inde  crellain  cum. 

25.  Et  dabo  te  in  manu  quacrcntium  ani- 
ina ni  tuoni,  et  in  inanu  quoruin  tu  formidas 
facieni,  et  in  manu  Nabucliodonosor  regis  Ba- 
byionis  et  in  manu  Cbaidaeorum. 

26.  Et  millam  le,  et  matrem  tuam,  quac  ge- 
mili te,  in  terram  alienam,  in  qua  nati  non 
estis , ibique  morieoiini. 

27.  Et  in  terram,  ad  quam  ipsi  levant  ani- 
mani  suam,  ut  revertanlur  illue,  non  rever- 
tcntnr. 

28.  Xumquid  vas  Gelile,  atque  con  tritìi  m vir 
iste  Jeclionias?  nuinquid  ras  alisque  ornili  vo- 
luptate?  quarc  abiecli  sunt  ipsc,  et  semen  eius, 
et  proiccti  in  terram,  quam  ignoraverunt? 

29.  Terra,  terra,  terra,  audi  scrmoncm  Do- 
mini. 

30.  Ilaee  dicit  Doininus:  Scribe  virum  istmo 
sterilem,  virum,  qui  in  dielius  suis  non  pro- 
sperabilur:  nec  enìm  crii  de  semine  eius  vir  , 
qui  sedeat  super  solium  David,  et  poieslatem 
liabeat  ultra  in  Juda. 

principi , i magistrali , i sacerdoti , i maestri  della  Sinago- 
ga , si  pasceranno  di  vane  speranze. 

23.  Tu , che  siedi  sul  Libano,  e /ai  tuo  nido  sui  cedri, 
ec.  Paragona  questa  città  superba  per  la  sua  magnificen- 
za e grandezza,  la  paragona  i dico  ) a un  uccello  di  allo 
volo , che  va  a far  il  suo  nido  sulle  cime  degli  altissi- 
mi cedri. 

24.  Se  J econia  figliuolo  di  Joakim  ec.  Jeconia,  ovvero 
Clienia  succedette  al  padre  nel  regno , e non  fu  niente 
migliore  , nè  ptu  saggio  del  padre , di  cui  avea  veduto  il 
pessimo  line.  Iddio  dice,  che  quando  Jeconia  fosse  stato 
tanto  congiunto  a lui,  quanto  lo  è Panello,  che  odo 
porta  nel  dito  della  sua  destra  , sei  trarrebbe  da]  dito , 
«’  lo  getterebbe  lungi  da  se  per  le  sue  empietà.  L’anello 
delie  persone  di  gran  condizioue , oltre  l’ esser  prezioso 
per  se  stesso,  lo  era  ancora,  perchè  serviva  di  sigillo  a 
tutti  gli  atti  pubblici  e privati. 

26.  E la  madre  tua.  Ella  chiamatasi  Nohesla.  Vedi  iv. 
Rrt).  XXIV.  8.  12.  Ib. 

28,  29.  È egli  quest'uomo,  Jeconia,  un  raso  di  ferra 
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viti ì : e allora  tu  sarai  confusa  , e ti  vergo- 
gnerai di  tua  gran  malizia. 

23.  Tu,  che  siedi  sul  Libano , e fai  tuo  nido 
sui  cedri , in  qual  maniera  gemerai  quando 
ti  verranno  i dolori , come  quelli  di  donna 
net  parto? 

24.  lo  giuro , dice  il  Signore , che  se  Je- 
conia figlinolo  di  Joakim  re  di  Giuda  fosse 
anello  della  mia  mano  destra,  io  me  lo  strap- 
perei di  li. 

23.  E ti  darò  in  potere  di  que" , che  cer- 
cano la  tua  morte , e in  mano  di  quegli,  dei 
quali  la  vista  ti  fa  paura,  in  mano  di  lia- 
buchodonosur  re  di  Uabilonia , e in  mano  dei 
Caldei. 

26.  E manderò  te , e la  madre  tua  , che 
ti  ha  generato,  in  paese  straniero , dove  voi 
non  siete  nati,  e dove  morrete. 

27  .Ein  quella  terra , a cui  aspira  l’anima  loro 
di  ritornare,  non  torneranno. 

28.  È egli  quest ' uomo  , Jeconia,  un  vaso 
di  terra  spezzato  ? È egli  un  vaso  , che  non 
piaccia  a nissuno?  Per  qual  motivo  sfmo  stati 
ripudiati  egli , e la  sua  stirpe , e gettati  in 
una  terra,  eh'  ei  non  conoscevano? 

29.  Terra,  terra,  terra,  odi  la  parola  del 
Signore. 

30.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Quest ’ uo- 
mo scrivilo  sterile,  uomo * che  ne3  giorni  suoi 
non  avrà  prosperità:  nè  alcun  vi  sarà  di  sua 
stirpe,  che  segga  sul  trono  di  David,  ed  ab- 
bia mai  più  potestà  in  Giuda. 

spesalo  ? ec.  No  certamente,  Jeconia  non  è un  vaso  rotto, 
Jeconia  non  è un  uomo  della  Intima  plebe  da  essere  ne- 
gletto, e rigettato  da  ognuno.  Egli  è un  re,  di  antica 
nobilissima  prosapia,  signore  di  un  popolo  Illustre  e gran- 
de ; ma  egli  è un  re  peccatore  ed  empio , e perciò  Dio  lo 
sbalza  dal  trono  de’  suoi  maggiori , e lo  fa  condur  prigio- 
niero co’  suoi  figliuoli  In  lontano  paese.  Con  tali  esempi 
parla  Dio  agli  uomini  in  guisa  da  farai  intendere  anche 
al  più  duri  e indolenti;  onde  U Profeta  soggiunge,  Terra, 
terra,  terra  ascolta  la  parola  del  Signore. 

30.  Quest ’ uomo  scrivilo  sterile , ec.  Jeconia  ebbe  de’  fi- 
gliuoli, e da  lui  discese  Salathiel  padre  di  Zorobabel . co- 
me si  legge  I.  Parai,  ni.  17.  18.  Matt.  I.  12.  Ma  il  Pro- 
feta stesso  spiega  (pel  che  sia  la  sterilità  di  Jeconia  , 
aggiungendo  : ne'  g turni  suoi  non  avrà  prosperità  , nè  al- 
cun vi  sarà  di  sua  stirpe,  che  segga  sul  trono  di  David 
ec.  Or  Zorobabel  non  fu  re  di  Giuda , e non  ebbe  potestà 
regia.  Ecco  adunque  in  qual  modo  Jeconia  si  dica  sterile; 
che  i LXX  dissero , uomo  non  crescente , e Teodozione , 
uomo  rigettalo. 
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Minacci  contro  » pastori , che  dispergono,  e lacerano  il  gregge.  Dio  promette , che  /ara  tornare  gli 
avanzi  al  luogo  loro,  e darà  de' pastori , e il  Germe  giusto  di  Daviddc , sotto  del  quale  sarà  /e- 
licità  grande.  Predice  l’  ignominia  eterna  ai  falsi  profeti,  che  ingannano  il  pojtolo , e a quelli, 
che  si  burlano  delle  profezie. 


1.  * Vac  pastori  bus,  qui  disperdunt,  et  di- 
lacerarli gregem  pascuae  tneac,  dicit  Dominus. 

# Exech.  13.  3.  et  3 4.  2. 

2.  Ideo  linee  dicit  Dominus  Deus  Israel  ad 
paslores,  qui  pascunt  popolimi  meum:  Vos  di- 
spersislis  gregem  meum,  et  eiecistis  cos,  et  non 
visitaste  cos:  ecce  ego  visitabo  super  vos  ma- 
litiani  studiorum  vestrorum,  ait  Dominus. 

3.  Et  ego  congrcgabo  reliquias  gregis  mei  de 
omnibus  terris,  ad  quas  ciecero  eos  illue;  et 
convertam  cos  ad  rura  sua:  et  crescent,  et 
mulliplicabunlur. 

Et  suscitabo  super  eos  paslores,  et  pa- 
scerti cos:  non  formidabnnt  nltra,  et  non  pa- 
vebunt:  et  nullus  quaerelur  ex  numero,  dicit 
Dominus. 

8.  * Ecce  dies  veniunt,  dicit  Dominus:  et 
suscitabo  David  germen  iuslum:  et  regnabit 
rex,  et  sapiens  erit;  et  faciet  iudiciuni  et  iu- 
sliliam  in  terra. 

* Isai.  4.  2.  40.  li.  45.  8.;  Infr.  33.  14.; 

Ezech.  34.  23.;  Dan.  9.  24.;  Joan . 1.  45. 

0.  In  diebus  illis  salvabitur  Juda,  et  Israel 
liabitabit  confidenter:  et  hoc  est  nomcn,  quod 
vocabunt  eum,  Dominus  iustus  nostcr. 

7.  Propler  hoc  ecce  dies  veri  inni,  dicit  Do- 
minus,  et  non  dicent  ultra:  Vivit  Dominus, 
qui  eduxit  fìlios  Israel  de  terra  /Egypli: 

a.  Ai  pastori,  che  pascono  il  mio  jtopolo.  Per  questi 
pastori  sembra , che  delibano  qui  Intendersi  principalmen- 
te i sacerdoti , de’  quali  dice , eh’  ei  pascono,  cioè  gover- 
nano il  popolo , perchè  ad  essi  si  apparteneva  di  pascer- 
lo, benché  o noi  pascesscro,  o lo  pasccssero  molto  male, 
come  dice  il  Profeta;  per  la  qual  cosa  ancora  soggiunge, 
che  siccome  essi  non  ebl>ero  il  pensiero  di  visitare  que- 
sto gregge,  avrà  egli  il  pensiero  di  visitare,  cioè  di  pu- 
nire la  crudele  loro  negligenza,  e la  malvagità  del  loro 
operare 

3,  4.  Ed  io  rannerò  gli  attinsi  cc.  Questi  avanzi  del 
gregge  di  Dio  tolti  al  governo  de' cattivi  pastori  sono  il 
nuovo  popolo  formato , e riunito  da  Cristo,  del  qual  po- 
polo gli  FJjrei  ricondotti  a Gerusalemme  sono  figura  : di 
questo  popolo  i pastori  sono  gli  Apostoli , I quali  da  tul- 
le porti  nell’  unico  ovile  adunarono  e i Giudei  e i Gentili 
nella  nuova  Chiesa  ; e questa  dal  Giudei  el>l>e  comincia- 
mento,  | quali  erano  già  in  possesso  del  culto  del  vero 
Dio , ed  a’  quali  U Messia  era  stato  promesso , e mandato 
principalmente,  onde  di  essi  può  dirsi , di’ ei  tornavano 
alle  loro  possessioni  coll’  entrare  n parte  de’  beni  delia 
chiesa.  Delle  pecorelle  del  nuovo  ovile  si  dice,  che  elle 
non  saran  più  in  paure  e timori , perchè  elle  sono , e sa- 
ranno sempre  sotto  la  custodia , e sotto  la  protezione 
del  principe  de’ Pastori,  il  quale  le  ama  teneramente,  e 
per  esse  diede  la  vita,  carità , che  sari»  imitati  da  quei 
pastori,  1 quali  sotto  dì  lui  avranno  dello  stesso  gregge 
la  cura:  e di  piu  si  dice  ancora  che.  del  loro  numero 


1.  Guai  a*  pastori,  che  disprezzano  j e la- 
cerano il  gregge  del  mio  ovile , dice  il  Si- 
gnore. 

2.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  Dio  (ti 
Israele  ai  pastori , che  pascono  il  mio  jwpo- 
lo:  Voi  avete  disperso  il  mio  gregge , e l’a- 
vete cacciato  fuora , e non  lo  avete  visitato: 
ecco,  che  io  visiterò  voi  a motivo  della  mal- 
vagità delle  vostre  inclinazioni , dice  il  Signore. 

3.  Ed  io  raunerò  gli  avanzi  del  gregge  mio 
da  tutte  te  terre , dov’  io  gli  arerò  cacciati  , 
e farolli  tornare  alte  toro  possessioni  : e cre- 
sceranno, e moltiplicheranno. 

4.  E farò  sorgere  per  essi  dei  pastori,  che 
li  jiasceranno.  IVon  avranno  più  timori , nè 
paure:  e del  loro  numero  non  mancherà  ve- 
runo, dice  il  Signore. 

8.  Eccoj  che  vengono  i giorni , dice  il  Si- 
gnore, ed  io  susciterò  a Davidde  un  Germe 
giusto,  e regnerà  come  re,  e sarà  sapiente j 
e renderà  ragione , e farà  giustizia  in  terra. 


6.  In  queJ  giorni  Giuda  averà  salute  j e I- 
srae/e  vivcrà  tranquillo:  e questo  è il  nome , 
col  quale  egli  sarà  chiamato:  Il  Giusto  Dìo 
nostro. 

7.  Per  questo  verrà  tempo,  dice  il  Signo- 
re, quando  non  diran  più:  Vive  il  Signore, 
che  trasse  i figliuoli  dì  Israele  dalla  terra 
d‘  Egitto. 

non  mancherà  veruno , le  quali  parole  ci  ricordano  quel- 
lo, che  II  buon  pastore  già  disse  al  celeste  suo  Padre  : 
Di  quelli , che  lu  dati  a me  non  ne  ho  perduto  t'eruno , 
Joan.  xv in.  o.  Perocché  a Cristo  ondarono,  e alla  Chiesa 
tutti  quelli , che  dal  Padre  furo»»  chiamati , ed  ebber 
salute  da  lui  lutti  quelli , che  olla  salute  pervennero. 

5,  8.  Studierò  a Davidde  un  Germe  giusto , e regnerà 
come  re,  ee.  Se  le  premienti  parole  del  Profeta  possono 
In  qualche  maniera  aver  relazione  all’ anUco  popolo,  co- 
me si  e detto,  qui  poi  II  velo  è tulio  affatto.  Iddio  dice, 
che  egli  una  volta  dari»  a Davidde  un  Germe,  o (per 
parlare  strettamente  coti'  Ebreo  ) un  tallo,  Il  quale  dalla 
sua  quasi  morta  radice  crescerà  fu  grand’  albero , che  non 
ludo  ristorerà  la  gloria  della  casa  di  David , ma  I’  accre- 
scerà , c la  estenderà  senza  fine.  Questo  Germe  è Germe 
giusto,  perchè  egli  è principio  c fonte  di  ogni  giustizia , 
ed  ei  regnerà , lo  che  certamente  nissnno  del  posteri  di 
Davidde  dopo  la  cattivila,  ehi*  In  sorte,  e governerà  il 
suo  popolo  con  saviezza , rendendo  a’  buoni  il  bene,  a’  cat- 
tivi il  castigo,  e il  suo  nome  sarà  il  Giusto  IMo  nostro. 
Ecco  adunque,  come  quel  Figliuolo  di  Davidde  secondo 
la  carne,  quel  Germe,  che  da  vergine  terra  spunterà  un 
giorno,  quando  la  casa  di  David  sarà  nella  umiliazione, 
questo  Germe  sara  insieme  vero  Dio , e nostro  giusti  ti  ea- 
tore,  e nostra  salute;  salute  di  Giuda,  e dello  spirituale 
Israele,  il  quale  in  somma  pace  viveri»  sotto  questo  re, 
ehe  è principe  della  jtace  (Isai.  i\.  6.  »,  ed  è nostra  pace 
come  dice  l’Apostolo  Ephes.  li.  li. 
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8.  Seti:  * V i vi t Dominus,  qui  eduxit,  et  ad- 
duxit  scmcu  doinus  Israel  de  terra  Aquilonis, 
et  de  cunette  tcrris,  ad  quas  eieceram  eoe  illue: 
et  liabitabunt  in  terra  sua. 

* Deut.  33.  28.;  Supr.  16.  14. 

9.  Ad  Proplietas:  Conlritum  est  cor  meum 
in  medio  inci,  conlremuerunt  omnia  ossa  mea: 
Cactus  sum  quasi  vir  ebrius,  el  quasi  homo 
madidus  a vino  a facie  Domini,  et  a facie  ver- 
borum  sanctorum  eius. 

10.  Quia  adulteris  repleta  est  terra,  quia  a 
facie  malediclionis  luxit  terra,  arefacla  sunt  arva 
deserti:  faclus  est  cursus  eoruin  malus,  et  forti- 
ludo  eorurn  dissimilis. 

11.  Propbeta  namque,  et  saccrdos  pulluli 
sunt:  et  in  domo  mea  inveni  inalum  eorurn, 
ait  Domirius. 

12.  Idei  reo  via  eorurn  crii  quasi  lubricum 
in  tenebrisi  impcllentur  enim,  et  cornicili  in 
ea:  a fiera  ni  enim  super  eos  mala,  annum  vi- 
sitalionis  eorurn,  ait  Dominus. 

13.  Et  in  Prophetis  Sainariac  vidi  fatuitalem: 
propbelabant  in  llaal,  et  dccipiebant  («ipulum 
meum  Israel. 

14.  Et  in  Prophetis  Jerusalem  vidi  similitu- 
dinem  aduileranlium,  et  iter  mendacii:  et  con- 
fortaverunl  manus  pessimorum,  ut  non  con- 
vcrterelur  unusquisque  a malitia  sua:  facti  sunt 
mihi  omnes  ut  Sodoma,  et  habitatores  eius 
quasi  Gomorrha. 

18.  Proplerea  liaec  dicit  Dominus  exercituum 
ad  Proplietas:  * Ecce  ego  cibabo  eos  absinthio, 
et  potabo  eos  felle:  a Prophetis  enim  Jerusa- 
lem egressa  est  pollulio  super  oinncm  lerram. 

* Supr.  9.  18. 

16.  Haec  dicit  Dominus  exercituum:  * N'olite 
audire  verba  Prophetarum,  qui  prophetant  vo- 


8.  riw  il  Signore.  ..  ed  ha  condotto  il  Menu  della  ca- 
sa  d' Israele  dalla  terra  di  Settentrione.  Vive  il  nostro 
Salvatore  Dio  Gesù  Cristo , il  quale  dalla  cattività  del 
peccato  e del  demonio  ha  liberato  Israele , e da  tutte  le 
parti  del  mondo  lo  ha  condotto  nella  terra  di  luce  e di 
pace  , ebe  è la  spirituale  Gerusalemme , cioè  la  Chiesa 
Cristiana.  Questa  liberazione,  che  sarà  opera  del  Figliuo- 
lo di  David,  è tanto  grande,  e insigne,  e ammirabile, 
che  a paragone  di  essa , ella  è poca  cosa  1’  antica  libera- 
zione del  popolo  dal  tirannico  giogo  di  Faraone,  onde 
questa  appena  piu  si  rammenterà  , se  non  in  quanto  di 
questa  seconda  ella  fu  una  tal  qual  flgura. 

9.  Quanto  ai  profeti:  il  mio  cuore  è spezzato  ec.  Quan- 
to a’  falsi  profeti  io  mi  consumo  di  alUizione , e il  cuor 
mi  si  spezza,  e tremano  le  mie  ossa,  quasi  io  fossi  chro 
di  vino,  considerando  la  maestà  del  Signore  offeso  da  loro,  e 
la  santità  delle  sue  parole,  delle  quali  costoro  si  fanno  beffe. 

10.  Piena  i la  terra  ec.  A’  falsi  profeti , che  adulavano 
il  popolo  colie  menzogne , imputa  giustamente  il  Profeta 
i disordini  regnanti  nel  popolo,  e 1 castighi  co’ quali  Dio 
lo  punisce,  e particolarmente  la  siccità , per  cui  dice,  che 
era  in  lutto  la  terra.  Il  corso  della  vita  di  questi  profeti 
è cattivo,  e sono  forti  pel  male , c min  per  fare  il  bene 

Bibbia  Voi.  li. 


8,  Ma  (diranno):  Vive  il  Signore , il  quale 
ha  trailo , ed  ha  condotto  il  seme  della  catta 
di  Israele  dalla  terra  di  Settentrione  , e da 
tutte  le  terre , pelle  quali  io  lo  avea  dis/ter- 
so,  e abiteranno  la  loro  terra. 

9.  Quanto  ai  profeti:  li  mio  cuore  è spez- 
zato dentro  di  me  j tutte  le  mie  ossa  sono 
in  fremito:  son  diventato  come  un  ubbriaco, 
e come  uomo  zeppo  di  vino  alla  considera- 
zione del  Signore , e alla  considerazione  delle 
sue  sante  parole. 

40.  Perchè  piena  è la  terra  di  adulteri , 
perchè  a motivo  delle  bestemmie  la  terra  è in 
lutto j sono  arsi  i campi  del  deserto:  il  cor- 
so loro  è cattivo,  e sono  forti  non  per  la 
giustizia. 

41.  Imperocché  e il  profeta , e il  sacerdote 
sotto  immondi  : e nella  casa  mia  ho  trovata 
la  loro  malvagità , dice  il  Signore. 

42.  Per  questo  il  loro  cammino  sarà  quasi 
jter  istrada  sdrucciola  al  buio  : perocché  in- 
ciamperanno , e vi  caderanno:  dappoiché  io 
farò  venire  sciagure  sopra  di  essi , il  tempo 
di  lor  punizione , dice  il  priore. 

13.  Come  io  vidi  ne'  profeti  di  Sama- 
ria V insetisataggine  : profetavano  nel  no- 
me di  Baal,  e ingannavano  il  mio  popolo 
d * Israele: 

4ft.  Cosi  i profeti  di  Gerusalemme  gli  ho 
veduti  imitare  gli  adulteri,  e seguir  la  men- 
zogna: ed  eglino  han  fallo  coraggio  alla  tur- 
ba de’  malvagi , affinchè  non  si  convertisse 
ciascheduno  di  essi  dalla  loro  malvagità:  son 
diventati  fter  me  come  Sodoma , e gli  abita- 
tori di  lei  come  Gomorra. 

48.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  degli 
eserciti  ai  profeti:  Io  li  ciberò  di  assenzio,  e 
gli  abbevererò  col  fiele : imperocché  da' profeti 
di  Gerusalemme  si  è sparsa  V immondezza 
per  tutta  la  terra. 

46.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi : Non  ascoltate  le  parole  de‘  profeti  i 


li,  12.  .Sono  immondi  : e nella  casa  mia  ec.  E profeti , 
e sacerdoti  sono  corrotti,  e pieni  d’ iniquità,  c nella  mia 
casa  gli  ho  io  veduti  portare  i loro  idoli,  le  loro  abomi- 
nazioni, le  loro  oscenità.  Per  questo  precipiteranno  in  or- 
rende calamità , come  avviene  a un  uomo , che  al  buio 
cammina  per  una  strada  lubrica,  dove  non  può  fermare 
il  suo  passo. 

13,  14.  Come  io  vidi  nei  profeti  di  Samaria  l’ i tt. tenta- 
faggine  : ec.  Siccome  I profeti  delle  (lieci  tribù  lo  li  vidi 
adorare  i dei  di  pietra  e di  legno,  argomento  visibile  di 
loro  stoltezza  ; cosi  i profeti  di  Giuda  io  vidi  imitare  gli 
stessi  adulteri,  cioè  idolatri  di  Samaria,  e di  più  li  vidi 
battere  la  via  della  menzogna , dicendosi  mandali  da  Dio, 
quando  Dio  ad  essi  non  avea  mai  parlato,  e 11  vidi  far 
cuore  a’ cattivi,  perchè  a dispetto  di  tutte  le  minacce 
del  Signore  non  si  convertissero.  Sono  adunque  senza 
paragone  piu  rei  questi , che  i profeti  di  Samarla , che  non 
parlavano,  se  non  a nome  di  Baal,  e non  abusavano  del 
nome  mio  per  dar  credilo  alle  meuzogne,  e per  rendere 
il  popolo  piu  perverso.  Io  perciò  odio  questi  profeti  di 
Gerusalemme , e i suoi  abitatori  non  men  di  quel  eh'  lo 
odiassi  i cittadini  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e con  simil 
rasiiso  punirò  questa  corrotta  città. 
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bis,  et  decipiunl  vos:  visionem  cordis  sui  lo- 
quuntur,  non  de  ore  Domini. 

* Infr.  27.  9.  et.  29.  8. 

17.  Dieunt  bis,  qui  blasplicmanl  me:  Locu- 
lus  est  Dominus:  * Pax  crit  vobis:  et  ornili, 
qui  ambulat  in  pravilale  cordis  sui,  dixerunt: 
Non  veniet  super  vos  mal  uni. 

* Supr.  ».  12.  et  I*.  15. 

18.  Quis  cnim  afTuit  in  consilio  Domini,  et 
vidi!,  et  audivit  serinonem  cius?  Quis  conside- 
ravi! verbum  illius,  et  alidi  vii? 

19.  * Ecce  turbo  Dominicac  indignalionis 

egredictur,  et  tempestas  eruin|iens  super  caput 
impiorum  veniet.  * Infr.  30.  14. 

20.  Non  revcrtetur  furor  Domini  usque  dum 
faciat,  et  usque  dum  compleat  cogitationem 
cordis  sui:  in  novissiinis  diebus  inlclligctis  con- 
sibilili  eius. 

21.  Non  mitlcbam  Propbelas.  et  ipsi  currc- 
banl:  non  loquebar  ad  cos,  et  ipsi  proplieta- 
bant. 

22.  Si  slelissenl  in  consilio  meo,  et  nota 
fecissent  verba  mea  populo  meo,  avertissem 
utique  eos  a via  sua  mala,  eia  cogitationibus 
suis  possi  mis. 

23.  Pulasne  Deus  e vicino  ego  stilli,  dicit 
Dominus?  et  non  Deus  de  longe? 

24.  Si  occullabitur  vir  in  abscondilis,  et  ego 
non  videbo  cimi , dicit  Dominus?  numquid  non 
coclurn,  et  tcrran»  ego  impleo,  dicit  Dominus? 

28.  Audivi,  quae  dixerunt  Proplielac,  prò- 
plielantcs  in  nomine  ineo  mendacium,  alque 
d icori  tes:  Somniavi,  somniavi. 

20.  Usqucquo  istud  est  in  corde  propliota- 
rum  vaticinantium  mendacium,  et  prophetan- 
tium  seductiones  cordis  sui? 

27.  Qui  volunt  lacere  ut  obliviscatur  popu- 
lus  meus  nominis  mei  propter  somnia  corum, 
quae  narrai  unusquisque  ad  proximuin  suuin: 
sicut  obliti  sunt  palres  corum  nominis  mei  pro- 
pter Baal. 

28.  Proplieta,  qui  hahet  scrmonem  meum  , 
loqualur  scrmonem  meum  vere:  quid  paleis  ad 
trilicum,  dicit  Dominus? 

29.  Numquid  non  verba  mea  sunt  quasi  ignis, 


18.  Chi  assisti  al  consiglia  del  Signore  ? Chi  di  questi 
profeti  ebbe  mal  comunicazione  con  Dio , e assistè  a’  suoi 
secreti  consoli? 

22.  Se  fossero  intervenuti  ec.  Se  questi  fossero  miei  pro- 
feti , se  avesser  comunicazione  con  me,  se  ad  essi  io  aves- 
si confidate  le  mie  parole,  essi  non  sarebbono  cattivi , ed 
empi,  come  sono;  ed  lo  prima  di  servirmi  di  loro  gli 
avrei  convertili,  e ridotti  a Tita  migliore,  affinchè  il  mio 
popolo  non  avesse  dinanzi  agli  occhi  lo  scandalo  di  vetto- 
re disonoralo  colla  immondezza  della  vita , e colia  empietà 
delle  massime  un  tal  ministero. 

23.  Credi  tu  , eh"  io  sia  Dio  da  vicino, e non  Dio  da 

lontano?  lo  non  solo  veggo  le  cose  presenti , ma  tutte 
ancor  le  passate , e tutte  ancor  le  future  ah  eterno  vidi , 
e conobbi  ; c di  piu  a tutte  le  cose  lo  sono  vicino , io  so- 


liliali profetizzanti  a voi,  e pi  gabbano:  pro- 
nunziano le  viiioni  del  loro  cuore,  e non  pa- 
role i Iella  bocca  del  Signore. 

17.  Etti  dicono  a coloro,  che  mi  bette m- 
miano:  il  Signore  ha  parlalo:  Poi  avrete  lut- 
ee: e lutti  coluro  , che  teguono  il  depravalo 
lar  cuore,  ban  dello  : Non  verrà  tclagura  so- 
pra di  voi. 

18.  Ma  , e chi  attitlè  al  consiglio  del  Si- 
gnore, e lo  vide , e tuli  il  suo  parlare  1 citi 
penetrò  la  parofa  di  lui,  e la  comprese ? 

ltf.  Ecco , che  il  turbine  dello  sdegno  del 
Signore  scapperà  fitora,  e la  tempesta,  rollo 
ogni  argine,  verrà  stilla  testa  degli  empi. 

20  Sun  cesserà  il  furar  del  Signore , fino 
a tanto  che  abbia  eseguili , e adempiuti  i di- 
segni della  mente  di  lui.  Il  consiglio  di  lui 
In  comprenderete  voi  negli  ultimi  giorni. 

SI.  lo  noti  mandava  questi  profeti,  ed  ei 
correvano:  io  non  parlava  ad  essi,  ed  eglino 
profetavano. 

22.  Se  fossero  intervenuti  al  mio  consiglio, 
e avessero  intimale  al  mio  popolo  le  mie  pa- 
role , gli  averci  certamente  convertiti  dalla 
mala  lor  vita , e dalle  inissime  loro  inclina- 
zioni. 

23.  Credi  tu,  eh'  io  sia  Dio  da  vicino  (ili- 
ce il  Signore ),  e non  Dio  ria  lontano ? 

IH.  Potrà  forse  occultarsi  un  uomo  tic' suoi 
nascondigli , sicché  io  non  lo  vegga  , dice  il 
Signore  ? Non  empio  torse  io  il  cielo , e la 
terra,  dice  il  Signore ? 

28.  fio  udito  quello,  che  dicono  i profeti, 
che  profetizzano  nel  nome  mio  la  menzogna, 
e dicono  : Ho  sognata  , ho  sognato. 

28.  £ fino  a quando  avranno  ciò  in  cuore 
I profeti , che  profetizzano  menzogne , e an- 
nunziano le  seduzioni  del  loro  cuore? 

27.  I quali  vogliono  far  si , che  si  scordi 
del  nome  mio  II  mio  popolo  per  dar  retta  ai 
sogni , che  ognuno  di  essi  racconta  al  suo 
prossimo  ■■  come  del  nome  min  si  scordarono  « 
padri  loro  per  amor  di  fìaal. 

28.  Il  profeta , che  sogna , racconti  il  so- 
gno: e chi  è depositario  di  mia  parola  , an- 
nuiteii  la  parola  miu  con  verità:  che  han  da 
fare  col  grano  le  paglie,  dice  il  Signore? 

20.  Non  son  elleno  le  mie  parole  come  il 


no  presente  colla  mia  previdenza , colla  mia  potenza  , ed 
anche  rolla  mia  immensità. 

iti.  Ho  sognato.  Ho  avuto  un  sogno  profetico. 

26,  27.  E fino  a quando  avranno  ciò  in  cvorr  ec.  Fino  a 
quando  continueranno  ad  amare,  e ad  esercitare  questo 
brutto  mestiere  questi  profeli  di  menzogna,  che  spacciano 
le  seduzioni  del  corrotto  lor  cuore  ? Essi  non  ad  altro 
pensano,  che  a distruggere  nel  mio  popolo  la  pietà,  la 
religione  colle  loro  imposture,  come  i profeti  di  Samaria 
fecer  dimenticare  del  nome  mio  le  dieci  tribù  per  andar 
dietro  a Baal  : di  questi  sono  degni  figliuoli  i profeti  di 
Gerusalemme,  i quali  co’ loro  sogni  alienano  il  popolo 
da  me. 

28,  29.  Il  l*rofcta , rhe  sogno,  racconti  it  sogno  .-  re  II 
sogno,  che  costoro  dicono  di  aver  avuto,  lo  mctlan  fuo- 
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dicit  Dominus,  el  quasi  mal  leu»  contercns  jte- 
Iram? 

30.  Proplerea  ecco  ego  ad  Proplielas,  ait 
Dominus,  qui  furanlur  verba  inea  unusquisque 
a proximo  suo. 

3(.  Ecce  ego  ad  Proplielas,  ait  Dominus,  qui 
assumunt  linguas  suas,  el  aiuul:  dicit  Dominus. 

32.  Ecce  ego  ad  Proplielas  soinniantes  men- 
dacium,  ail  Dominus;  qui  narraverunt  ea , et 
seduxerunt  populuni  meum  mendacio  suo,  et 
in  miraculis  suis;  cum  ego  non  misissem  eos, 
nec  mandassem  eis,  qui  niliil  profucrunt  po- 
polo buie,  dicit  Dominus. 

33.  Si  igilur  interroga  veri  t le  populus  islc , 
vel  proplieta,  aut  sacerdos,  dicens:  Quod  est 
onus  Domini?  dices  ad  eos:  Vos  eslis  onus: 
proiiciani  quippe  vos,  dicit  Dominus. 

34.  Et  proplicla,  el  sacerdos,  et  populus, 
qui  dicit:  Onus  Domini:  visitnho  super  virum 
illuni,  et  super  domum  eius. 

33.  Haec  dicelis  unusquisque  ad  proximutn, 
et  ad  fratrem  suum:  Quid  respondit  Dominus? 
et  quid  locutus  est  Dominus? 

36.  Et  onus  Domini  ultra  non  memorabilur: 
quia  onus  erit  unicuique  scrino  suus:  el  per- 
vertiste verba  Dei  viventis,  Domini  cxcrciluum 
Dei  nostri. 

37.  Haec  dices  ad  prophetam:  Quid  respon- 
dil  libi  Dominus?  Et  quid  locutus  est  Dominus? 

58.  Si  autem  onus  Domini  dixeritis:  propler 
hoc  haec  dicit  Dominus:  Quia  dixistis  sermo- 
nem  islum:  onus  Domini:  et  misi  ad  vos,  di- 
cens: Molile  dicere:  Onus  Domini: 


ra , e dicano  : io  ho  sognato  ; ma  non  dicano  : il  Signore 
ha  detto.  Quelli  poi , che  hanno  avuta  qualche  rivelazio- 
ne da  me , come  parola  mia , espongano  con  verità  la  pa- 
rola , che  hanno  udita.  Che  ha  che  fare  la  menzogna 
de’  falsi  profeti  eolia  verità,  e schiettezza  del  veri?  Come 
mal  col  puro  grano  vuol  confondersi  la  vile  leggera  pa- 
glia? La  paglia  non  nutrisce,  e la  falsa  profezia  non  edi- 
fica , ma  distrugge.  Iji  mia  parola  è fuoco , che  puri- 
fica , é martello,  che  rompe  la  durezza  di  ogni  pie- 
tra. Hann' eglino  nulla  di  simile  1 discorsi  de' falsi  pro- 
fcU? 

.'kJ— 32.  Eccomi  ai  profeti., . i quali  rubano  le  mie  pa- 
role, ec.  Sono  notate  tre  specie  di  falsi  profeti , primo  di 
quelli,  che  prendono  alcune  sentenze  de’ veri  profeti,  e 
colle  loro  menzogne  le  mescolano,  e le  adulterano  ; secon- 
do di  quelli , che  (fi  proprio  cervello  si  formano  il  pro- 
prio loro  linguaggio , e con  estremo  ardimento  parlano 
come  da  porte  di  Dio;  terzo  di  quegli  i quali  per  tanti 
oracoli  vendono  I loro  sogni  e colle  bugie  , e cogli  inven- 
tati miracoli  gabbano  la  turba  ignorante.  Sono  da  notar- 
si quelle  parole  : i quali  si  formano  il  proprio  linguag- 
gio : perocché  il  vero  Profeta  non  forma  egli  il  suo  lin- 
guaggio , perché  non  parla , e non  dice  se  non  quello , 
che  Dio  gli  mette  in  bocca  ; donde  avviene,  che  il  falso 
Profeta  adula,  lusinga  colle  dolci  e buone  parole  I pec- 
catori; ma  non  il  vero,  che  non  cerca  di  piacere,  ma 
di  esser  utile  al  popolo. 

33—36.  Se  adunque  li  interrogherà  quello  popolo , 


fuoco , dice  il  Signore,  e come  martello * clic 
stritola  il  sasso? 

30.  Per  questo  eccomi  ai  profeti , dice  il 
Signore  j i quali  rubano  le  mie  parole  , cia- 
scheduno al  suo  fratello. 

3 1 . Eccomi  ai  profeti  ( dice  il  Signore  )3  i 
quali  si  formano  il  proprio  linguaggio 3 e di- 
cono: dice  il  Signore. 

32.  Eccomi  ai  profeti  3 che  sognano  men- 
zogne 3 dice  il  Signore , e le  raccontano , e 
seducono  il  popol  mio  colle  loro  menzogne , 
e co‘  loro  prodigi ; quand’io  non  gli  avea  man- 
dati, nè  data  commissione  a costoro , che  non 
han  fatto  bene  alcuno  a questo  popolo  , dice 
il  Signore. 

33.  Se  adunque  ti  interrogherà  questo  po- 
polo , od  un  profeta  od  un  sacerdote  3 e di- 
rà: Qual  è il  peso  del  Signore?  tu  dirai  loro: 
roi  siete  il  peso:  perocché  io  ti  getterò  via , 
dice  il  Signore. 

34.  E se  un  profeta , un  sacerdote  , o al- 
cuno del  popolo  dirà  : Peso  del  Signore  : vi- 
siterò io  un  tal  uomo , e la  casa  di  lui. 

38.  Ognun  di  voi  dirà  al  suo  prossimo , e 
al  suo  fratello:  Che  è quello , che  ha  risposto 
il  Signore?  e,  che  ha  egli  detto  il  Signore? 

56.  E non  si  nominerà  più  il  peso  del  Si- 
gnnrej  perchè  a ciascheduno  sarà  suo  peso  la 
sua  parola;  perchè  voi  avete  pervertite  le  pa- 
role di  Dio  vico,  del  Signor  degli  eserciti  Dio 
nostro. 

37.  Tu  dirai  al  Profeta:  Che  t'ha  egli  ri- 
sposto il  Signore  j e che  ha  egli  dello  il  Si- 
gnore ? 

38.  Che  se  voi  direte:  Peso  del  Signore  , 
per  questo  cosi  dice  il  Signore.  Perchè  ave- 
te detta  questa  parola  : Peso  del  Signore  J 
quand'  io  mandai  a dirvi  : Non  istate  a di- 
re: Peso  del  Signore: 

e dirà  : Qual  è il  peso  del  Signore?  ec.  Le  profezie,  nelle 
quali  annunziavansi  I castighi  di  Dio  contro  I prevarica- 
tori , sono  ordinariamente  chiamate  peso , che  altrove  si 
è tradotto  annunzio  grave;  ma  qui  conviene  ritener  la 
stessa  parola  aflìn  d’ intendere  la  risposta , che  Dìo  ordi- 
na a Geremia  di  dare  a chi  burlandosi  delie  continue  mi- 
nacce , che  egli  faceva  a tutti , c della  Intimazione  de’  fu- 
turi castighi  gli  domandava  per  (scherno  : qual  è il  peso 
del  Signore,  che  tu  hai  oggi  da  predire?  A questi  empi 
schernitori  (dice  Dio)  tu  risponderai:  peso,  e peso  gran- 
de siete  voi , peso  Insoffribile,  e per  questo  il  Signore  di- 
ce , che  vi  ricetterà  lungi  da  sé , evi  caccerà  nel  paese 
de’  Caldei.  Così  Dio  ritorce  contro  di  essi  le  empie  loro 
derisioni;  e aggiunge,  che  egli  visiterà  nell’ ira  sua  tulli 
quelli , che  in  tal  guisa  si  fanno  beffe  di  sua  parola , e 
li  castigherà  severamente,  e allora  tutti  impareranno  a 
rispettare  la  profp/ia.  e il  Profeta  del  Signore,  e non  di- 
ranno più  peso  del  Signore , ovvero,  qual  è il  peso  del 
Signore?  Ma  con  umiltà , e Umore  domanderanno  : che  è 
quello  che  ha  risposto , o detto  il  Signore  ? 

30.  !\on  si  nominerà  più  il  peso  del  Signore  ; ec.  Sia 
tolta  di  mezzo  questa  parola  peso , perocché  a chi  la  use- 
rà ella  diverrà  peso  , e flagello  grave , per  aver  voi  can- 
giata la  parola  di  Dio  vivo  , del  Signore  degli  eserciti,  in 
argomento  di  riso,  c di  burla. 

37.  Tu  dirai  al  Profeta:  ec.  Quando  tu  vorrai  inter- 
rogare il  mio  Profeta,  tu  gli  dirai  con  rispetto  : che  Ita 
risposto,  ovver  , che  ha  detto  il  Signore? 
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5U.  l'roplerea  ecce  ego  tollain  vos  |>ortans , 
et  (Iorelim|ii<iin  vus,  ri  civilatem  quanfi  dedi 
vnltis  ri  |»lril>us  vcslris,  a facic  mea. 

(IO.  * Et  dabo  vos  in  opprobrium  sempilrr- 
nuni,  ri  in  ignominiam  artrrnam,  quae  num- 
(piani  oblivione  drlcbitur.  * Supr.  20.  11. 

J9.  Io  vi  piglierò,  e vi  porterò,  ec.  Se  voi  continuerete  a 
ridere,  e scherzare  con  questa  parola  peto  del  Signore,  io 
vi  premierò,  e vi  porterò  qual  peso  odioso  lontano  da  me, 
evi  abbandonerò  voi,  e la  vostra  città  in  braccio  alle  più 
orrende  sciagure  ; abbandonerò  questa  città  data  da  ine 
a’ padri  vostri  per  essere  la  città  regina  di  un  bellissimo 
regno , e voi  resterete  nell’  obbrobrio , e nella  ignominia 


59.  Per  questo  ecco,  che  io  vi  piglierò , e 
vi  porterò,  e vi  abbandonerà  lungi  dalla  mia 
faccia  e voi,  e la  citili  ch'io  diedi  a voi  e 
al  padri  rostri. 

IO.  E farovvi  argomento  di  obbrobrio  sem- 
piterno , e di  eterna  ignominia  , di  cui  non 
si  cancellerà  mai  la  memoria. 

per  sempre.  Dio  fa  qui  Intendere  quanto  gran  male  aleno 
le  derisioni  delle  cose  sante , e particolarmente  della  sua 
divina  parola,  la  quale  dee  ascoltarsi  con  profonda  umil- 
tà , e venerazione  da  ogni  uomo , e amarsi,  e aversi  cara 
anche  quando  condannando  i nostri  vizi,  e le  nostre  pre- 
varicazioni, ci  umilia,  e quando  colla  minaccia  de’ severi 
giudizi  di  Dio,  ci  intimidisce  affin  di  rilrarci  dal  male. 


CAPO  VEKTESIMOQDARTO 

Paniere  di  fichi  buoni,  e paniere  di  fichi  cattivi;  il  primo  de' quali  è figura  de' Giudei  prigionieri  in 
Babilonia,  i quali  torneranno  nella  Giudea , e di  lutto  cuore  ti  convertiranno  al  Signore  ; il  se- 
condo è figura  di  quelli  rimasi  in  Gerusalemme , i quali  incontreranno  /’  obbrobrio,  e la  male- 
dizione. 


4.  Os  temi  il  milii  Dominus:  e l ecce  duo  ca- 
latili pieni  ficis,  posili  ante  lempluin  Domini, 
poslquam  transUilil  Nabucliodonosor  rex  Baby- 
lonis  Jeconiam  filium  Joakira  regem  Juda,  cl 
principi»  cius,  et  labrum,  el  inclusorera  de 
Jerusalcm,  et  adduxil  eos  in  Babylonem. 

2.  C/i  la  III  tis  unus  ficus  bonas  liabebat  nimis, 
ul  solerti  lìcus  esse  primi  temporis:  cl  calallius 
unus  ficus  habebat  malas  nimis,  quae  comedi 
non  poter, ini,  co  quod  essent  malac. 

3.  El  dixil  Dominus  ad  me:  Quid  lu  vidi» 
Jeremia?  Et  dixi:  Ficus,  ficus  bonas,  bonas  valde; 
el  malas,  malas  valde,  quae  comedi  non  pos- 
simi, eo  quod  sini  malae. 

4.  El  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  di* 
cena  : 

B.  dace  dicit  Dominus  Deus  Israel:  Situi  fi- 
cus Itae  bonac:  sic  cognoscam  transmigra  lioncm 
Juda,  quam  emisi  de  loco  isto  in  terra tn  Oliai- 
dacorum,  in  bonum. 

0.  El  ponain  oculos  meos  super  cos  ad  pla- 
canduru,  el  rcducam  cos  in  lerra ni  liane  el 
aedificabo  cos,  cl  non  dostruam:  cl  plantabo 
cos:  el  non  evcllam. 

7.  Et  dabo  eis  cor,  ul  scianl  me,  quia  ego 
sum  Dominus;  * cl  crunt  milii  in  populum, 
cl  ego  ero  eis  in  Deum,  quia  reverlenlur  ad 
me  in  lolo  corde  suo.  * Supr.  7.  23. 

I.  Il  Signore  mi  diede  una  visione,  e ridi  ec.  Questa 
visione  l'ebbe  Geremia  dopo  che  Jeconia  fu  condotto  a 
Babilonia  , quando  In  Gerusalemme  regnava  Sederla  ulti- 
mo re  di  Giuda.  Jeconia  era  slato  menato  in  i&chiavitù 
insieme  coi  principali  uomini  della  corte  e della  citta. 

I fabbri,  e i gioiellieri.  In  vece  di  fabbri  si  potrebbe  tra- 
durre legnaiuoli.  La  seconda  voce  latina  1’  abbiamo  spie- 
gata secondo  il  senso  datole  da  S.  Girolamo.  Vedi  ivr. 
Heg.  XXIV.  li 

•A.  Come  soglion  essere  i primaticci.  Per  questi  llclii  di 
primo  tempo  alcuni  intendono  fichi , elio  essendo  venuti 


1.  Il  Signore  mi  diede  una  visione , e vidi 
due  panieri  pieni  di  fichi  posali  davanti  al 
tempio  del  Signore , dopo  che  Nabuchodono- 
sor  re  di  Babilonia  avea  menalo  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia  Jeconia  figliuolo  di  Joa- 
kim  re  di  Giuda,  e i suoi  principi , e i fab- 
bri, e i gioiellieri. 

2.  In  uno  de’ panieri  erano  ottimi  fichi, 
come  soglion  esserei  primaticci : e nell’altro 
paniere  erano  fichi  pessimi  da  non  potersi 
mangiare  per  esser  guasti. 

3.  E il  Signore  mi  disse:  Che  è quello,  che 
lu  vedi,  o Geremia  f E io  dissi:  Fichi,  fichi 
buoni , e molto  buoni:  e fichi  cattivi,  e mollo 
cattivi  da  non  potersi  mangiare,  perchè  sono 
cattivi. 

».  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

8.  ( lueste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israe- 
le : Siccome  questi  fichi  son  buoni  j cosi  (0 
farò  del  bene  agli  esuli  di  Giuda  , che  sono 
stali  da  me  cacciati  alla  terra  de’  Caldei. 

fi.  E volgerò  ad  essi  placalo  il  mio  sguar- 
do, li  ricondurrò  in  questa  terra  , e , lungi 
dallo  sterminarli , darò  loro  ferma  abitazio- 
ne, e li  pianterò  e non  gli  sradicherò: 

7.  E darò  loro  un  cuore,  affinchè  conosca- 
no, ch'io  sono  il  Signore,  ed  ei  saranno  mio 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio,  perchè  ritorne- 
ranno a me  con  lutto  il  loro  cuore. 

fanrn  dalla  pianta  dentro  1'  autunno  , vi  radano  tutto  il 
vamo , a maturano  nella  primavera,  ni  quinta  aorta  di  8- 
chi  ne  ha  talora  anche  l’ Italia  quaodo  il  verno  va  mite, 
ma  posso  dire  che  tra  noi  non  sono  molto  buoni.  Cmlrrel 
adunque  piuttosto,  ebe  sieno  da  intendersi  que*  fichi,  che 
molte  piante  danno  maturi  nei  mese  di  giugno , benché 
( tra  noi  ) in  piccol  numero,  e si  chiamano  llchl  aampleri, 
e vengono  piu  grossi , e di  ottimo  sapore;  per  questo  bo 
tradotto  non  fichi  di  primavera,  ma  primaticci. 

<1,7.  Darò  loro  ferma  abitazione,  c li  pianterò  e non  gli 
sradicherò  : e darò  loro  un  cuore,  ec.  Dio  promette  primo 
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8.  * Et  sicut  ficus  pessima?,  quae  comedi 

non  possunt , co  quod  sint  maiae:  haec  dicit 
Dominus,  sic  dabo  Sedeciam  regem  Juda,  et 
principes  cius,  et  reliquos  de  Jcrusalem,  qui 
remanscrunt  in  urbe  liac;  et  qui  habilnnl  in 
terra  /Egypti . * Infr.  29.  17. 

9.  Et  dabo  cos  in  vexationem,  afflidionem- 
que  omnibus  regnis  tcrrae:  in  opprobrium,  et 
in  parabolani,  et  in  proverbinm,  et  in  male- 
dictionem  in  universis  locis,  ad  quae  eicci  eos. 

10.  Et  miltam  in  eis  giadium,  et  famem,  et 
pcstem:  donec  consumantur  de  terra,  quarn 
dedi  eis,  et  patribus  eorum. 


di  far  si , che  gli  Ebrei , che  erano  stati  condotti  a Babi- 
lonia con  Jeconia , saranno  assai  ben  trattali  nella  loro 
cattività;  e cosi  fu,  e provollo  lo  stesso  Jeconia,  il  quale 
da  Evilmerodach  , che  successe  a Nabuchodonosor , fu  ca- 
vato di  prigione,  e onorato  Della  reggia,  e da  vari  luoghi 
di  Daniele,  di  Ezechiele,  e di  Geremia  apparisce,  che 
nella  loro  sciagura  ebbero  questi  Ebrei  molte  consolazio- 
ni. Secondo,  Dio  promette,  che  questi  Ebrei  torneranno 
a Gerusalemme , ed  ivi  Dio  li  pianterà  di  bel  nuovo , nè 
più  gli  sradicherà;  e ciò  come  si  è egli  avverato,  mentre 
gli  Ebrei  già  tempo  furono  sterminaU  dal  loro  paese?  Le 
parole  stesse  del  Profeta  ci  conducono  allo  scioglimento  di 
questa  difficoltà.  Egli  dice  , che  questi  Ebrei  ai  converti- 
ranno a Dio  con  tutto  il  cuor  loro,  e che  Dio  darà  loro 
un  cuore  per  conoscerlo  ; e soggiunge , eh’  ei  saranno  suo 
popolo , ed  ei  sarà  loro  Dio.  Gli  Ebrei  adunque,  che  tor- 
neranno a Gerusalemme  da  Babilonia,  avranno  ferma,  e 
slabil  sede  in  quella  città  fino  a tanto  che  ella  sussiste- 


te» 

8.  E come  gli  altri  fichi  son  pessimi , e da 
non  potersi  mangiare,  perchè  son  guasti,  cosi 
io  ( dice  il  Signore  ) tratterò  Sedecia  re  di 
Giuda , e i suoi  principi , e tutti  gli  altri  , 
che  son  rimasti  in  questa  città  di  Gerusa- 
lemme, e che  abitano  nella  terra  d‘  Egitto. 

9.  E farò,  che  sieno  vessati,  ed  afflitti  per 
tulli  i regni  della  terra  j e saranno  V obbro- 
brio , la  favola  , V esempio , e V orrore  di 
tutti  i luoghi,  dovJ  io  gli  averò  cacciati. 

10.  E manderò  contro  di  essi  la  spada , 
la  fame,  e la  peste , fino  a tanto  che  sieno 
sterminati  dalla  terra  , eh * io  diedi  ad  essi , 
e a’ padri  loro. 

ré,  ed  avranno  più  stabile  abitazione  nella  spirituale  Ge- 
rusalemme , cioè  nella  Chiesa , e questa  sorte  sarà  per  . 
quegli  Ebrei , i quali  con  tutto  il  cuor  loro  si  converti- 
ranno al  Signore,  cioè  quegli,  a' quali  darà  Dio  un  cuor 
nuovo,  mediante  la  nuova  loro  rigenerazione  in  Cristo 
Geni , onde  essi  uniti  a tatto  il  popolo  deile  genti , sa- 
ranno il  vero  popol  di  Dio,  il  vero  Israele  fedele.  Abbiano 
veduto  già  molte  volle,  come  gli  avvenimenti,  che  riguar- 
dano Israelle  carnale,  sono  ai  profeti  occasione  di  alzarsi 
a discorrere  dello  spirituale  Israele,  passando  cosi  dalla 
figura  alla  cosa  figurata. 

8.  Coti  . . . tratterò  Sedecia  ec.  Sedecia  , e i grandi , e 
tutta  la  gente  rim&sa  con  lui  in  Gerusalemme,  e lutti  que- 
gli, 1 quali  contro  mia  volontà,  significata  loro  per  bocca 
del  mio  Profeta  Geremia,  hanno  voluto  fuggir  nell’  Egitto, 
tutti  questi  sono  come  que'  fichi  cattivi,  de’  quali  non  al- 
tro è da  fare,  se  non  gettarli  via,  perché  non  poason  ve- 
dersi , e cosi  sono  quelli  rigettati  da  me,  ed  avran  tristo  fine. 


CAPO  VENTESIMOQUKTO 


Perchè  gli  Ebrei  non  ascoltano  Geremia,  e gli  altri  Profeti,  che  gli  esortano  a penitenza  Gerusalem- 
me sarà  distrutta,  ed  essi  condotti  in  cattività  per  settanta  anni.  I Caldei  ancora,  e gli  altri  po- 
poli , che  hanno  travagliato  i Giudei  beranno  il  calice  dell ’ fra  di  Dio. 


• 1.  Vcrbum  quod  factum  est  ad  Jercmiam  do 
omni  populo  Juda,  in  anno  quarto  Joakim  filii 
Josiac  regia  Juda  ( ipsc  est  annua  primua  Na- 
bucliodonosor  regia  Babjrlonis) 

2.  Quod  locutua  eat  Jcremiaa  propbeta  ad 
onincm  popolimi  Juda,  et  ad  univeraoa  liabi- 
tatorca  Jeruaalem,  dicena: 

3.  A tertio  decimo  anno  Josiae  filii  Animo» 
regia  Juda  usque  ad  dici»  liane;  iste  terliua, 
et  vigesimua  annua,  factum  est  verbum  Do- 
mini ad  me,  et  locutua  sum  ad  voa  de  noete 
consurgcna,  et  loquena:  et  non  audislia. 

4.  Et  misil  Dominus  ad  voa  omnea  servoa 
silos  propbetas,  consurgcna  dilucido,  mitlcns- 


I.  L'  anno  quarto  d' Joachim  ....  che  è l'anno  primo 
di  Nabuchodonosor.  L’anno  primo  di  Nabuchodonosor 
è r anno , in  etti  egli  fu  associato  dal  padre  suo  Nabopo- 
lassar  all’  imperio,  tre  anni  prima  della  morte  di  questo, 
e questo  anno  primo  di  Nabuchodonosor  è 1'  anno  del 
mondo  3398 , ed  è il  quarto  del  regno  di  Joachim.  In 
quest’anno  Nabuchodonosor  prese  Gerusalemme,  e una 
gran  parte  dei  vasi  del  tempio,  e menò  via  gran  numero 
di  prigionieri , c molli  anche  primari  signori , e principi 


1.  Parola,  che  fu  rivelata  a Geremia  in- 
torno a tutto  il  popolo  di  Giuda  V anno  quar- 
to d’  Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giu- 
da, che  è V anno  primo  di  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia. 

2.  La  qual  parola  ripetè  Geremia  profeta 
a tutto  il  popolo  di  Giuda , e a tutti  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme , dicendo: 

3.  Dall'  anno  tredicesimo  di  Giosia  figliuolo 
di  Ammon  re  di  Giuda  fino  a questo  giorno, 
questo  è il  ventesimo  terzo  anno , dacché  il 
Signore  parlommi,  e io  ho  parlato  a voi , le- 
vandomi la  notte  per  favellarvi , e voi  non 
avete  ascoltato. 

h.  E il  Signore  assai  per  tempo  ha  spediti 
a voi  tutti  i suoi  servi,  i profeti , gli  ha  spediti , 


della  casa  reale:  di  questo  numero  furon  Daniele,  Anania, 
Misael,  Azaria;  ma  Joachim  fu  lasciato  sul  trono  dal  vin- 
citore a condizioni  molto  gravose.  Geremia  adunque  sul 
principio  dell’  anno,  in  cui  Nabuchodonosor  cominciò  a re- 
gnare, ebbe  ordine  da  Dio  di  predire  i mali , che  questo 
re  dovea  fare  a Gerusalemme. 

3.  Levandomi  la  notte.  Levandomi  innanzi  giorno,  to- 
gliendomi al  riposo  per  amor  del  vostro  bene. 

4.  Tutti  i suoi  servi,  ec.  Joel,  Habacuc,  Sophonla,  Holdaec. 
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SUO 

quc:  et  non  audislis,  neque  inclinasti»  aure* 
veslras  ut  audiretis, 

6.  * Cimi  diceret:  Revertimini  uimsq iiisquc 
a via  sua  mala,  et  a pessimi»  cogilalionibus 
veslris:  et  liabilabitis  in  terra,  quatti  dedit 
Dominus  vobis,  et  patribus  veslris  a secolo, 
et  usque  in  seculum. 

• A.  neg.  17.  15 .;Supr:  IH.  II.;  Infr.  35.1». 

6.  Et  oolite  ire  post  deos  alieno»,  ut  ser- 
viate eis,  adorelisquc  l'osi  neque  me  ad  ira* 
cundiam  provocete  in  operibus  manuum  vestra- 
rum,  et  non  affligam  vos. 

7.  Et  non  audislis  ine,  dicit  Dominus,  ut 
me  ad  iracundiam  provocarci  in  operibus  ma- 
nuum vos  Ira  rum,  in  malum  vestrum. 

8.  Propterea  liacc  dicit  Dominus  excrciluum: 
prò  co  quod  non  audislis  verba  mea: 

9.  Ecce  ego  inillam,  et  assumam  universa» 
cognaliorics  aquilonis,  ait  Dominus,  et  Nabu- 
cliodonosor  regcni  Babyìonis  servum  meum: 
et  adducam  eos  super  lerram  islam,  et  super 
babilatores  etili,  et  super  ornnes  naliones,  quae 
in  circtiilu  illius  sunti  et  interficiam  eos,  et 
ponam  eos  in  sluporcm,  et  in  sibilimi,  et  in 
soliludines  seinpilernas. 

10.  Perdamque  c*  eis  vocem  gaudii , et  vo- 
ccm  lactiliae,  vocem  sponsi,  et  vocem  spon- 
sae,  vocem  moine,  et  lumen  lucernae. 

11.  * Et  crii  universa  terra  liaec  in  solilu- 
dinem,  et  In  sluporem;  et  servient  ornnes  gen- 
tes  islae  regi  Babvlonis  septuaginta  anni». 

* 2.  Par . 36.  22.;  I.  Esdr.  1.  I.; 

Infr.  26.  6.,  et  29.  IO.  ; Dan.  9.  2. 

12.  Cumquc  impioti  fucrint  septuaginta  anni, 
visitabo  super  rogem  Babyìonis,  et  super  gerì - 
lem  illam,  dicit  Dominus:  iniquitatem  eorum, 
et  super  terrain  Clialdaeorum:  et  ponam  illam 
in  soliludines  sempiterna». 

13.  Et  adducam  super  terram  illam  omnia 
verba  mea,  quae  locutus  som  conira  eain, 
oinne,  quod  scriptum  est  in  libro  isto,  quae- 
rumqiie  proplictavit  Jeremias  adverstim  ornnes 
genles: 

IA.  Quia  servierunt  eis,  cum  essenl  genles 
multai*,  et  reges  magni:  et  reddam  eis  secun- 
diim  opera  eorum,  et  secundum  facla  manuum 
suarum. 

9.  Nahuchodonotor  ....min  nervo.  Destinato  da  me  esecu- 
tore dei  decreti  di  mia  giustizia;  flagrilo,  ond’  lo  mi  ser- 
virò a punire  ali  Ebrei , e I vicini  popoli- 

lo. I.e  canzoni  intorno  alle  macine.  Macinavansi  allora 
I crani  con  mulini  n mano,  e questa  occupazione  era  per 
lo  piu  delle  donne  schiave,  le  quali  si  sollevavano  dal  te- 
dio di  quel  faticoso  lavoro  col  canto.  Vedi  Malth.  XXIV.  41. 

E il  lume  di  tampona.  Vuol  forse  significare  non  tanto 
le  lampanc  che  si  accendono  per  le  rase  la  sera , quanto 
le  illuminazioni  notturne,  die  facevansi  in  certi  giorni  di 
letizia,  illuminazioni  , che  (lineano  fare  un  superbo  spet- 
tacolo attesa  la  situazione  della  città  posta  sopra  tante 
Colline. 

II.  Per  settanta  anni.  I Giudei,  e le  vicine  Dazioni  sa- 


e non  gli  avete  t incoltali , nè  avete  piegate  le 
orecchie  per  dar  loro  retta, 

5.  Quanti*  et  vi  diceva:  Si  converta  ognuno 
di  voi  dalla  sua  mala  vita  , c dalle  pessime 
sue  inclinazioni , e abiterete  per  tutti  i secoli 
nella  terra  data  dal  Signore  a voi,  e a’ pa- 
dri vostri ; 

6.  E non  andate  dietro  a dei  stranieri , per 
adorarli , e servirli;  e non  provocate  me  ad 
ira  colle  opere  delle  vostre  mani , e io  non 
darò  a voi  afflizione. 

7.  Ma  voi  non  m*  avete  ascoltato , dice  il 
Signore , talmente  che  mi  avete  provocato  ad 
ira  colle  opere  delle  vostre  mani  per  vostro 
danno. 

8.  Quindi  il  Signore  degli  eserciti  parla  co- 
si: Perchè  voi  non  avete  ascoltate  le  mie  pa- 
role , 

9.  Ecco  che  io  prenderò  meco  , e spedirò 
tutte  le  famiglie  del  settentrione , dice  il  Si- 
gnore, e Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  mio 
servo  , e li  condurrò  contro  questa  terra  , e 
contro  i suoi  abitatori , e contro  tufte  le  na- 
zioni , che  sono  all * intorno  ^ e gli  ucciderò  , 
e ridurr  agli  ad  essere  spavento,  e scherno  di 
tutti , e solitudine  sempiterna. 

10.  £ lorrò  via  da  essi  la  voce  di  gaudio , 
e la  voce  di  letizia  , la  voce  dello  sposo  , e 
la  voce  della  sposa  , le  canzoni  intorno  alle 
mucine,  e il  lume  di  tampona. 

11.  E tutta  questa  terra  sarà  solitudine 
spaventosa  : e serviranno  tutte  queste  genti 
al  re  di  Babilonia  per  settanta  anni. 


12.  E passati  i settanta  anni  io  visiterò  il 
re  di  Babilonia , e quella  nazione , e la  loro 
iniquità,  e la  terra  dei  Caldei , dice  il  Signo- 
re: e la  ridurrò  a solitudine  eterna. 

13.  E sopra  quella  terra  adempierò  tutte  le 
mie  parole  dette  da  me  contro  di  tei , tutto 
quell*»,  che  sta  scritto  in  questo  libro,  e lut- 
to quello , che  Geremia  ha  predetto  contro 
tutte  te  genti: 

IA.  Perchè  hanno  servito  a coloro  , tutto- 
ché fossero  motte  nazioni,  e regi  grandi : ed 
io  renderò  loro  quello  che  meritano  , e se- 
condo le  opere  delle  lor  mani. 

ranno  soggette  a Nabuchodonosor , e a’  suoi  successori , 
F.vilmerodnch , e Balla /.ir  per  settanta  anni  , e allora  il 
Signore  farà  vendetta  de*  Caldei  per  mano  di  Ciro,  e i Giu 
dei , c quelle  genti  otterranno  la  loro  libertà. 

13,  14.  Contro  tutte  te  genti:  perchè  hanno  itrrt'ilo  a co- 
loro, ec.  Gl*  Iduinei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti  ec.  si  erano 
uniti  co’ Caldei  nella  guerra  mossa  da  questi  a Sedecia,  il 
quale  avea  fatta  con  essi  alleanza.  Vedi  s.  Girolamo.  Que- 
sta  perfidia,  dice  Dio,  che  sarà  punita  per  mano  degli 
stessi  Caldei,  che  vinceranno,  e meneranno  in  (schiavitù 
quelle  genti,  cnnciossiachè  elle  avrebbon  potuto  star  neu- 
trali, scodo  nazioni  possenti,  e se  hanno  fatto  guerra  agli 
Ebrei,  non  lo  han  fatto  per  necessità,  ma  per  cattivo  ani- 
mo contro  di  essi. 
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48.  Quia  sic  dicil  Domimis  cxemtuum  Dciis 
Israel:  Stime  cali  ceni  vini  furoris  litiius  de 
mauu  tnea:  et  propinabis  de  ilio  cunctis  gen- 
libtis,  ad  quas  ego  mittam  te. 

IR.  Et  bibent,  et  lurbabiiiilur,  et  insanient 
a facie  gladii,  quelli  ego  mittam  iuler  eos. 

47.  Et  accepi  calicem  de  mauu  Domini,  et 
propinavi  cunclis  gculibus,  ad  quas  misil  me 
Dominus: 

48.  Jcrusalem,  et  civilatibus  Juda,  et  regi- 
bus eius,  et  principìbus  eius:  ut  darem  eos 
in  soliludinem,  et  in  stu|K>rein , et  in  sibilum, 
et  in  maledictionem,  sicut  est  dies  ista: 

19.  Pliaraoni  regi  /Egypli,  et  servis  eius,  et 
principibus  eius,  et  ornili  populo  eius: 

20.  Et  universis  gencraliter:  cunctis  regibus 
lerrae  Ausilidis,  et  cunctis  regibus  terrae  IMiì- 
listliiim,  et  Ascaloni,  et  Gazae,  et  Accaro»,cl 
reliquiis  Azoti, 

21.  Et  Idumaeae,  ctMoab,  et  filiis  A minori: 

22.  Et  cunclis  regibus  Tjrri , et  universis  re- 
gibus Sidonis:  et  regibus  lerrae  insularum,  qui 
sunt  trans  mare: 

23.  Et  Dedan,  et  Thenia,  et  Buz,  et  uni- 
versis,  qui  allonsi  sunt  in  comam: 

2A.  Et  cunctis  regibus  Arabiae,  et  cunctis 
regibus  occidenti,  qui  liahitant  in  deserto: 

25.  Et  cunctis  regibus  Zambri , et  cunclis  re- 
gibus Elam,  et  cunclis  regibus  Mcdorum: 

20.  Cunclis  quoque  regibus  Aquiloni*  de  prò- 
pc,  et  de  longe,  unicuique  conira  fralrein 
.smini:  et  omnibus  regnis  lerrae,  quac  super 
faciem  eius  sunt;  et  rex  Sesacb  bibel  post  eos: 


15.  Prendi  dalla  mia  mano  questo  calice  . ..  e danne 
a bere  a latte  le  genti,  ec.  Dio  porge  In  visione  al  Profeta 
questo  calice  pieno  non  di  vino,  ma  d*  Ira  c di  furore  ; e 
in  visione  mostra  al  Profeta  le  varie  genti , che  beranno 
a questo  calice,  le  quali  egli  qui  nomina:  ed  è da  osser- 
vare, che  queste  profezie  notificate  a tutti  in  Gerusalem- 
me , alla  qual  città  dovea  concorrere  di  contiuuo  molta 
gente  di  tutti  i vicini  popoli , con  facilità  venivano  a di- 
vulgarsi per  ogni  parte  ; onde  con  ragione  ni  dice  qui , 
che  la  missione , e le  predizioni  di  Geremia  si  estendono 
anche  a queste  nazioni;  tale  è il  senso  di  queste  parole: 
alle  quali  io  ti  manderò. 

18.  Onde  /otte  per  me  ridotta  la  terra  in  iolitudine  ec. 
Affinchè  io  predicessi  come  la  terra  sarà  ridotta  in  soli- 
tudine ec.  Si  dice,  che  il  Profeta  fa  quello,  che  annunzia 
dover  seguire. 

Com' ella  è in  quest' oggi.  Com’  ella  principia  ad  essere 
oggi  giorno  quando  Piabuchndonosor  convincerà  a menar 
via  il  liore  de’ cittadini  di  Gerusalemme,  e i vasi  del  tem- 
pio ec.  Vedi  qui  innanzi  veri.  I. 

19.  A Faraone  re  dell'  Egitto , ec.  Vedi  Ezeeh.  nvu. 
16.  IO.  17. 

lì».  E a tatti  in  generale.  Credo , che  queste  parole 
debbano  riferirsi  ai  versetto  precedente,  e che  con  esse 
voglia  ii  Profeta  significare  come  le  minacce  contro  1’  E- 


45.  Imperocché  cotti  dice  il  Signor  degli  e- 
xcrcì tì , il  Dio  d*  Israele  : Prendi  dalla  min 
tnano  questo  calice  di  vino  del  furor  mìo : e 
danne  a bere  a tulle  le  genti , alle  quali  io 
ti  manderò. 

40.  Ed  elle  ne  heranno , e ne  saranno  agi- 
tale , e perderanno  la  ragione  alla  vista  del- 
la spada,  eh’  io  manderò  contro  di  esse. 

4 7.  Etl  io  presi  il  calice  dalla  mano  del 
Signore,  e ne  diedi  a bere  a tutte  le  genti, 
alle  quali  il  Signore  mi  mandò; 

48.  A Gerusalemme  , e alle  ciltà  di  Giu- 
da , e a*  suoi  regi , e a*  suoi  principi , onde 
fosse  per  me  ridotta  la  terra  in  solitudine 
spaventosa , oggetto  di  scherno,  e di  orrore, 
com*  ella  è in  quest*  oggi. 

4 9.  A Faraone  re  dell * Egitto , e a*  suoi 
servi,  e a* suoi  principi,  e a tutto  il  suo  po- 
polo: 

20.  E a lutti  in  generale j a tulli  i re  del- 
la terra  di  IIus , e a tutti  i re  della  terra 
de*  Filistei , ad  A scalone , e a Gaza , e ad  Ac- 
cana, e agli  avanzi  di  Azoto , 

21.  E all*  Idumea,  e a Moab,  e a*  figliuoli 
di  Ammon: 

22.  E a tutti  i re  di  Tiro,  e a tutti  t re 
di  Sidone,  e ai  re  delle  isole,  che  sono  di  là 
dal  mare; 

23.  E a Dedan , e a Thema  , e a Buz,  c 
a tulli  quegli , che  si  tosano  i capelli  a mo- 
do di  corona. 

2 H.  E a tutti  i re  dell ’ Arabia , e a tutti  i 
re  di  occidente , che  abitano  il  deserto ; 

25.  E a tutti  « re  di  Zambri , e a tutti  i 
re.  di  Elam , e a tutti  i re  de*  Medi  ; 

20.  E a tutti  eziandio  i regi  di  settentrio- 
ne vicini,  e lontani:  a ognuno  di  questi  (ne 
diedi , perchè  si  levi  su  ) contro  il  jiroprio 
fratello;  e a lutti  i regni  della  terra,  quanti 
ne  sono  nella  sua  superficie  : e il  re  di  Se- 
sac  ne  berà  dopo  di  essi  : 

gillo  avranno  effetto,  non  solo  contro  gli  Egiziani  propria- 
mente detti,  ma  anche  contro  tutti  quelli,  di  qualunque 
nazione , che  sì  troveranno  nell’  Egitto  quando  Nabucho- 
donosor  invaderà  quel  regno , e con  questo  accenna  gli 
Ebrei , che  aveano  voluto  rifugiarsi  colà , benché  Dio  noi 
volesse,  eap.  ttiv.  8. 

A tutti  i re  della  terra  di  Hus.  la  terra  di  Hos,  patria 
di  Giobbe  nell’  Arabia  deserta.  Agli  avanzi  di  Azoto  : 
quelli  di  Azoto  erano  stali  molto  maltrattati  da  Senna- 
cherib  ( hai.  XX.  I.  ) , e da  Faraone  Nechao  4.  Reg. 
Itili,  w. 

22.  E ai  re  delle  isote , ce.  S.  Girolamo  dice , eh’  ei  si 
fece  padrone  di  Cipro , df  Rodi , e delle  Cicladi  nei  Me- 
diterraneo. Egli  avea  un*  armata  navale  in  questo  mare  , 
come  vedesi  Ezeeh.  \x\.  0. 

53.  B a Dedan,  e a Thema,  e a Ruz.  Popoli  dell' Arabia  de- 
serti all’oriente  della  Giudea.  In  generale  gli  Arabi  si  to- 
savano i capelli  a guisa  di  corona.  * 

25.  / re  di  Zambri  ...  i re  di  Elam.  Zambri  secondo 
S.  Girolamo  è paese  delta  Persia , e«l  Elam  è il  paese , 
dnv’era  la  famosa  Elimaide,  la  Media. 

28.  E il  re  di  Sesac  ne  berà  dopo  di  essi.  Il  re  di  Sesac  é 
certamente  il  re  di  Babilonia.  S.  Girolamo  e gli  antichi 
Rabbini  allermaoo , che  il  nome  di  Babel  è qui  occultato 
mediante  un  cambiamento  delle  lettere  dell’  alfabeto  , 
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37.  Et  di  MS  ad  eos:  llacc  dicit  Dominila 
exercituum  Deus  Israel:  Bibite,  et  incliriamini , 
et  vomite:  et  cadile,  neque  surgalis  a facie 
gladii,  queai  ego  milioni  inter  vos. 

38.  Camque  nolucrint  accipcre  caliccm  de 
marni  tua  ut  bibant,  dices  ad  eos:  Hacc  dicit 
Dominus  exercituum:  Bibenlcs  bibetis: 

39.  "Quia  ecce  in  ciritate,  in  qua  invocalum 

est  nomen  menni,  ego  incipiam  affligere,  et  vos 
quasi  innocentes,  et  immunrs  eritis?  non  eri- 
tis  inununes:  gladium  eniin  ego  voco  super 
omnes  habitatorcs  terrac,  dicil  Dominus  eser- 
citami!. * Pel.  A.  17. 

30.  Et  tu  proplietabis  ad  eos  omnia  verba 
baec,  et  dices  ad  illos:  * Dominus  de  excelso 
rngiet,  et  de  babitaculo  sanclo  suo  dabil  vo- 
ccm  suam  : rugiens  rugiet  super  decorcm  suum: 
celcurna  quasi  calcanlium  concinetar  adversus 
omnes  habitatorcs  terrae. 

* Joel.  3.  18.;  Amos  1.  3. 

31.  Pervcnit  sonitus  usque  ad  extrema  terrae: 
quia  iudicium  Domino  cum  genlibus:  iudicatur 
ipse  cum  omni  carne.  Impios  tradidi  gladio, 
dicit  Dominus. 


33.  Haec  dicit  Dominus  cxcrciluum:  Ecce 
afOictio  cgredictur  de  gente  in  gcnlcm:  et  turbo 
magnus  egredictur  a summilalibus  terrae. 

33.  Et  erunt  intcrfccti  Domini  in  die  illa  a 
stimino  terrae  usque  ad  summum  eius:  non 
plangentur,  et  non  colligentur,  ncque  sepc- 
lientur  : in  sterquilinium  super  facicm  terrac 
iaccbunt. 


cambiamento  noto , e usalo  tradii  Ebrei , eh'  el  chiama- 
vano Atbasch,  e consistei  a nel  mutare  con  ordine  retro- 
grado le  prime  lettere  dell'alfabeto  nelle  ultime;  enei  qui 
è mutato  il  Beth  seconda  lettera  iniziale  nella  seconda  li- 
naie  Schin,  e Caph  undecima  iniziale  è mutola  in  Lamed 
undecima  finale.  S.  Girolamo  dice,  che  il  Profeta  usò  que- 
sta cifra  per  prudenza  , aititi  di  uou  esarerimre  i Caldei , 
che  stavan  per  assediare  Gerusalemme.  So,  che  in  Scali- 
nero,  e altri  dietro  a lui  hanno  soluto,  che  Sesac  sia 
una  divinità  di  Babilonia,  e ei  mettoo  Inora  uoa  prodi  - 
(linea  moltitudine  di  testi,  e di  autori  protanf  sopra  ie  fe- 
ste sacre  dette  Sarete,  cioè  ( com’  et  dicono  i Sesnece,  che 
faces  ansi  a Baili  Ionia,  lo  per  me  credo,  che  In  cosa  rl- 
ftuardante  pii  Ebrei , c l loro  costumi  sia  pluvio  di  cre- 
dere (tuli  antichi  Rabbini,  e a i.  Cimiamo  piuttosto,  che 
ad  autori  recenU  per  quanto  sieoo  dota  , e di  vasta  era- 
dizione. 

17.  Bevete,  e ubbriarateri  re.  Questa  ebbrezza  slgnllica 
la  perturbazione,  la  stupidita,  la  disperazione,  che  accom- 
papuano  ie  grandi  sciagure,  nelle  quali  si  troveranno  in- 
volte queste  nazioni  ponile  da  Dio  severamente  pelle  loro 
enormità. 

S®.  Cwmiiseerd  ad  affliggere  la  città , che  porla  il  min 
nome , ce.  Io  comlneeró  la  srndetla  contro  i peccatori 
delia  mia  propria  rasa,  dalla  città,  che  porta  il  nome  di 
città  del  Signore.  Sarehli'egli  giusto,  che  io  lasciassi  im- 
punite le  scetleragglni  degli  stranieri? 


37.  E tu  dirai  loro:  Quelle  cote  dice  il  Si- 
gnor degli  esercliij  il  Dio  d' Israele:  Bevete, 
e ubbrlucatevi  sino  a vomitare  : e stramaz- 
zate per  terra,  e non  vi  alzale  atta  vista  del- 
la spada,  eh'  io  manderò  contro  di  voi. 

38.  E quando  non  vorrai!  ricevere  dalla 
tua  mano  il  calice , e bere  , tu  dirai  loro  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Voi 
bercte  in  ogni  modo: 

29.  Imperocché  ecco  che  io  comincerò  ad 
affliggere  la  città,  che  porta  il  mio  nome,  e 
voi,  quasi  foste  innocenti , resterete  impuniti ? 
Voi  non  sarete  impuniti:  imperocché  ecco 
che  io  spediscala  spada  contro  tutti  gli  abi- 
tatori della  terra,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

30.  £ tu  profetizzerai  ad  essi  tulle  queste 
cose,  e dirai  loro:  Il  Signore  ruggirà  dall'  al- 
to, e dalla  mansione  sua  santa  alzerà  la  sua 
voce:  ruggirà  altamente  contro  il  luogo  del- 
la sua  gloria:  si  canterà  contro  gli  abitatori 
tutti  della  terra  canzone  simile  a quella  di 
coloro,  che  pigian  le  uve. 

31.  Giungeranne  io  strepilo  sino  agli  ulti- 
mi confini  della  terra  : perocché  il  Signore 
entra  in  giudizio  colle  nazioni , disputa  la 
sua  causa  contro  ogni  uomo,  lo  ho  ab- 
bandonati gli  empi  alla  spada,  dice  il  Si- 
gnore. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti : Ecco  che  i afflizione  passerà  d'  un  po- 
polo all'  altro:  e un  turbine  spaventoso  si  le- 
verà dalle  estremità  della  terra. 

33.  £ quelli,  che  il  Signore  avrà  messi  a 
morte  in  quel  di,  si  stenderanno  da  un  polo 
della  terra,  fino  all'altro:  non  si  farà  duo- 
lo , e non  si  raccoglieranno , né  dorassi  lor 
sepoltura  ■■  giaceranno  sulla  terra  come  lo 
sterco. 


30.  Contro  il  luogo  della  sua  gloria.  Questo  luogo  e 
Gerusalemme  , os  vero  11  tempio  Islesso , in  cui  Dio  avra 
dati  tanti  segni  di  sua  possanza,  e di  sua  bontà  versogli 
Ebrei. 

Si  canterà  ....  canzone  cimile  a guelfa  di  coloro,  che 
pigian  te  uve.  lui  vendetta  del  Signore  e paragonata  so- 
vente nelle  Scritture  alla  vendemmia,  visti  P$.  IV  VI  V 13. 
Jporal.  xiv.  là.  in.  1 vendemmiatori  qui  sono  1 Caldei , 
ia  vigna  da  vendemmiare  è II  popolo  Ebreo,  la  canzone, 
che  suol  cantarsi  da  que* , che  vendemmiano,  dinota  le 
grida  de’  soldati  Caldei,  che  si  eccitano  l'un  l'altro  a 
predare , e uccidere. 

Contro  gli  abitatori  tatti  detta  terra.  GII  abitatori  delta 
terra  di  Giuda. 

31.  Oitpula  ta  tua  cauta  contro  ogni  nomo.  Dio  con 
ammirato)  bontà  si  soggetta  al  giudizio  degli  nomini , at- 
lluclià  veggano,  e decidano  se  ne'  castighi,  ood'egli  afflig- 
ge la  terra,  sia  giovi  il  ics  tu  II  suo  procedere,  e se  la  pena 
sìa  non  solo  non  eccedente,  riguardo  alla  moltitudine  deli' 
iniquità,  ma  anche  interiure.  Vedi  hai.  i.  là.  sull.  14. 

33.  V afflizione  patterà  d' un  i>opolo  atC  altro.  Piabu- 
rhodonosor  si  getterà  sopra  Gerusalemme,  indi  sopra  Ti* 
ro  e Sidone;  di  ti  si  volgerà  contro  la  Siria  e Damasco, 
indi  contro  l’ Arabia  , Mnali , Aminoli , ]’  Idumca  , I'  Fgit* 
lo  ec.  Egli  è come  nno  di  que' turbini  rovinosi , ette  in 
lontan  paese  formati  vanno  a desolare  questa  e quella 
provincia. 
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34.  Ululate  paslores,  et  clamate:  et  asper- 
gile vos  cinerc  optimalcs  gregis:  quia  completi 
sunt  dics  Teatri,  ut  inlcrficiamini,  et  dissipa- 
liones  vestrae,  et  radetis  quasi  vasa  preliosa. 

38.  Et  perihit  fuga  a pastoribus,  et  salvatio 
ab  optimalibns  gregis. 

56.  Vox  clamoris  pastorum , et  ululatus  opli- 
matum  gregis:  quia  Tastavi!  Doiniuus  pascila 
eorum. 

57.  Et  cnnlicuerunt  arva  pacis  a facie  irae 
furoris  Domini. 

58.  Dereliquit  quasi  leo  umbracultim  suoni , 
quia  facla  est  terra  eorum  in  desolationcm  a 
facie  irae  columbae,  età  facie  irae  furoris  Do- 
mini. 

34.  Alzate  le  urla,  o pastori.  Paria  a!  regi,  al  capi  delle 
repubbliche , e a tutti  quelli , che  governano  i popoli,  ai 
quali  dice , che  sono  Uniti  i giorni  di  lor  potestà , Unito 
Il  tempo  di  regnare,  e come  vasi  di  gran  pregio,  ma  fra- 
gili raderanno  per  terra,  e saranno  stritolati. 

37.  E le  campagne  di  pace  son  taciturne  ec.  Nelle  cam- 
pagne prima  fertili,  e ridenti,  e piene  di  coltivatori  regna 
un  tristo  silenzio,  e una  total  solitudine,  perchè  vi  si  è 
fatta  sentir  l’ ira,  e il  furore  di  Dio. 

38.  Egli  qual  Itone  ha  abbandonata  il  luogo , ec.  Quel 
tempio,  in  cui  egli  aven  suo  trono,  quel  tempio,  che  egli 
qual  lioue  forte,  e possente  custodiva  gelosamente,  io  ita 


34.  Alzate  le  urla,  o pastori,  e gridate, 
e copritevi  di  cenere  voi , capi  del  gregge  ; 
perocché  i giorni  vostri  sono  finiti,  e voi  sa- 
rete spezzati , e come  vasi  preziosi  onderete 
per  terra. 

58.  E i pastori  non  avran  luogo  alla  fu- 
ga, e i capi  del  gregge  non  avran  lungo  a 
salvarsi. 

36.  yoci  di  strida  dei  pastori , e urli  dei 
capi  del  gregge;  perchè  ha  dissipati  gli  ovili 
loro  il  Signore. 

37.  E le  campagne  di  pace  son  taciturne 
al  cospetto  dell'  tra  furibonda  del  Signore. 

38.  Egli  qual  Itone  ha  abbandonato  il  luo- 
go, do v‘  ei  posava , e la  terra  loro  è ridotta 
in  desolazione  dall'ira  della  colomba,  e dal- 
l'ira furibonda  del  Signore. 

egli  abbandonato.  Imperocché  avrebhon  forse  I Caldei  ar- 
dimento di  accostar*  isi , se  egli  non  lo  avesse  lasciato? 

Dall’  ira  della  colomba  , e dall’  ira  furibonda  del  Si- 
gnore. Mi  attengo  alla  opinione  di  s.  Girolamo , il  quale 
per  la  colomba  intese  lo  stesso  Nnhuchodnnosor , sia  che 
( come  dicono  alcuni  ) nelle  loro  insegne  militari  i Caldei 
avessero  una  colomba , come  l Romani , e i Persiani  eb- 
bero un’  aquila;  sia  per  qualche  altra  ragione,  ebe  noi 
non  sappiamo.  K non  è da  disprezzarsi  il  sentimento  di 
8.  Gregorio,  il  quale  credette,  che  Dio  stesso  sla  qui  pa- 
ragonato alla  colomba  per  la  sua  somma  clemenza,  come 
è paragonato  ad  un  bone  per  la  sua  Infinita  possanza. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Geremia  perchè  profetizza  l'eccidio  di  Gerusalemme  se  ella  non  si  converte,  è preso  da’  sacerdoti , c 
da’  Profeti,  ma  i liberato  da’ principi,  e seniori  del  popolo , addotti  gli  esempi  di  Michea,  e di 
Uria  Profeti . 


1.  In  principio  regni  Joakim  filii  iosiae  re- 
gia Juda,  factum  est  verbum  istud  a Domino, 
dicens  : 

2.  Ilare  dicit  Dnminus:  Sta  in  atrio  domila 
Domini,  et  loqueris  ad  otnnes  civitales  Juda, 
de  quibus  veniunt  ut  adornlli  in  domo  Domi- 
ni, universos  serinoncs,  quos  ego  mandavi 
libi  ut  loquaris  ad  eos:  noli  sublraltcrc  ver- 
bum, 

3.  Si  forte  audiant,  et  convertalur  unusquis- 
que  a via  sua  mala:  et  poenileat  me  mali, 
quod  cogito  faecrc  cis  propter  malitiam  studio- 
rum  eorum. 

4.  Et  diccs  ad  eos:  Haec  dicit  Dominus:  Si 
non  audicrilis  me,  ut  auibuletis  in  lege  mea, 
quam  dedi  vobis, 

8.  Ut  audiatis  sermones  smontiti  meoruin 


1.  Sei  principio  del  reijno  di  Joorhim  ec.  Questa  pro- 
feda adunque  e del  primo  anno  del  re  loacbim,  e quella 
del  capo  precedente,  essendo  dell'  anno  quarto  dello  stes- 
so re-  e anteriore  di  tre  anni. 

3.  Se  a torlo  atcollattero , e si  convcrlittero  ec.  Dio 
porla  i per  cosi  dire  ) umanamente , affinché  sia  sempre 
salvo  il  libero  arbitrio  dell'  uomo,  e si  intenda  coni’  egli  per 
Bibbia  Poi.  11. 


1.  Nel  principio  del  regno  di  Joachim  fi- 
gliuolo di  Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò 
a me,  dicendo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Sta' nell' a- 
trio  della  casa  del  Signore , e a tutte  le  città 
di  Giuda , dette  quali  i cittadini  vengono  a 
far  adorazione  nella  casa  del  Signore,  dirai 
tutto  quello  , eh'  io  ti  ho  ordinato  di  dir  lo- 
ro: Aon  ne  levare  una  parola, 

3.  Se  a sorte  ascoltassero , e si  convertis- 
sero dalla  mala  lor  vita,  ond’  io  mi  ripenta 
del  male , che  penso  di  far  loro  a motivo 
della  malvagità  de’  loro  affetti. 

4.  E tu  dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Se  voi  non  mi  ascolterete , cammi- 
nando nella  mia  Ugge,  ch'io  diedi  a r oi, 

8.  E fede  prestando  alle  parole  de’  servi 


la  eterna  previsione  dì  Dio  non  è costretto,  e necessitato 
a fare , o non  fare  una  cosa  : cosi  s.  Girolamo  ; il  quale 
soggiunge  : è adunque  in  poter  nostro  il  fare  una  cosa,  o 
non  farla , con  questo  però , che  qualunque  bona  opera 
noi  vogliamo,  desideriamo,  facciamo,  alla  grazia  di  Dio 
si  riferisca , il  quale  secondo  l'Apostolo  dà  a noi  e il  vo- 
lere , e il  fare. 
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propbeUrum , quos  ego  misi  ad  vos  de  noctc 
consurgens,  et  dirigens,  et  non  audistis: 

6.  * Dabo  domum  islam  sicut  Silo,  et  ur- 
bani liane  dabo  in  malcdictionem  cunclis  gcn- 
tibns  tcrrae.  * I . Iteg.  4.  2.  10.:  Supr.  7.  12. 

7.  Et  auilicrunt  sacerdotes,  et  prophi'lac , et 
omnis  populus,  Jcrcmiam  loquentem  verba  liacc 
in  domo  Domini. 

8.  Cuniquc  complesset  Jcrcmias,  Ioquens  o- 
nmia  >| uac  praeceperat  ei  Dominus  ut  loquere- 
tur  ad  universi! m populiim,  apprebenderunt 
euni  sacerdotes,  et  propbetae,  et  omnis  popu- 
liis,  dieens:  Morte  moriatur. 

9.  Quare  propbetavit  in  nomine  Domini,  di- 
cens:  Sicut  Silo  eril  domus  baec:  et  urbs  ista 
desola bitur , co  quoti  non  sii  babilator?  Et  con- 
gregatila est  omnis  populus  adversus  Jercmiam 
in  domo  Domini. 

10.  Et  audierunt  principe»  Juda  serba  baec: 
et  asccnderunt  de  domo  regis  in  domum  Do- 
mini, et  sederunt  in  inlroitu  portai*  domus 
Domini  novae. 

11.  Et  loculi  sunt  sacerdotes,  et  propbetae 
ad  principe},  et  ad  oinncm  populum,  diccntes: 
Judicium  morlis  est  viro  buie:  quia  propbcla- 
vit  adversus  civitalem  islam,  sicut  audistis  au- 
rlbus  veslris. 

12.  Et  ait  Jcremias  ad  omnes  principcs,  et 
ad  universum  populum,  dieens:  * Dominus  mi- 
si! me,  ul  proplielarcm  ad  domum  islam,  et 
ad  civilatem  liane  omnia  serba,  quac  audistis. 

* Supr.  28.  13. 

13.  * Nunc  ergo  bonas  Tacite  vias  veslras, 

et  studia  vostra,  et  auditc  voccm  Domini  Dei 
vostri:  et  pocnilebit  Dominimi  mali,  quoti  lo- 
culus  est  adversum  vos.  * Supr.  7.  3. 

14.  Ego  autem  ecce  in  manihus  restris  MI  in  : 
Tacite  milii  quoti  bonum,  et  rcctum  est  in  ocu- 
lis  veslris: 

IR.  Vcrumlamen  scitolc,  et  cognoscite,  quod 
si  orcidcrilis  me,  sanguinem  innoccntcm  trade- 
tis  conira  vosmelipsos,  et  contro  civitalem  istam, 
et  babilatorcs  citi»  : in  ventale  cniin  misit  ine 
Dominus  ad  vos,  ul  loquerer  in  auribus  veslris 
oinnia  verbo  baec. 

IR.  Et  dixerunt  principcs,  et  omnis  populus 
ad  sacerdotes,  et  ad  propbctas:  Aon  est  viro 


0.  Farò  a questa  casa  come  a Silo.  Vedi  cap,  s ii.  12. 
s.  E i profeti.  I LXX  tradussero:  e i falsi  profeti , e 
cosi  va  intrsa  la  vulgata.  Sin  messo  a morte  : Geremia  è 
qui  una  Mia  figura  (Il  Crislo , contro  di  cui  parimente 
gridò  il  popolo  sedotto:  sia  crocifisso. 

lo.  .4tv  inqrrsso  delta  porta  nuora.  Altrimenti,  porla 
orientale  falla  o ristorata  da  Joathan,t.  Req.  \Y  2',.  Ivi, 
come  notò  s.  Girolamo , si  giudicavano  le  cause  concer- 
nenti la  religione  , come  era  quella  di  Geremia  accusato 
■li  aver  detto,  clic  sarchia*  distrutto  quei  tempio,  che  si 
credeva  dagli  Ebrei  dovesse  durare  in  eterno. 

IS.  Quanto  a me,  ecco  che  io  sento  nelle  tmslremani;  ee. 
Risplende  mirabilmente  in  tulio  il  discorso  del  Profeta  una 


miei , de'  Profeti , i guati  io  sollecitamente 
mandai,  e indirizzai  a voi , ai  quali  non  a- 
vele  prestalo  fede ; 

6.  Io  farò  a questa  casa  come  a Silo , e 
questa  città  la  farò  V esecrazione  di  tulle  le 
nazioni  della  terra. 

7.  E i sacerdoti,  e i Profeti,  e il  popal  lut- 
to udirono  Geremia,  che  dicea  tali  cose  nella 
casa  del  Signore. 

8.  E quando  Geremia  ebbe  finito  di  dire 
tutto  quello  che  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato di  far  sapere  a tutto  il  popola,  gli  mi- 
ser  le  mani  addosso  i sacerdoti , e i Profe- 
ti, e lutto  il  popolo  dicendo  : Sia  messo  a 
morie. 

9.  Perchè  ha  egli  profetizzato  nel  nome  del 
Signore,  dicendo  : Questa  casa  sarà  carne  Si- 
lo, e questa  città  sarà  smantellata,  talmente 
che  non  vi  rimanga  abitatore  ? E si  raunò 
tutto  il  popolo  contro  Geremia , netta  casa 
del  Signore. 

10.  E udirono  queste  cose  i principi  di  Giu- 
da , e andarono  dalla  casa  del  re  alla  casa 
del  Signore,  e si  posero  a sedere  all’  ingres- 
sa della  porla  nuova  della  casa  del  Signore. 

Il  .Et  sacerdoti  e i Profeti  dissero  a‘  prin- 
cipi e a tutto  il  popolo:  Costui  è reo  di  mor- 
te, perchè  ha  profetizzata  contro  questa  città 
conforme  avete  udito  colle  vostre  orecchie. 

12.  E Geremia  disse  a tutti  i principi  , e 
a tutto  il  popolo:  Il  Signore  mi  ha  manda- 
to a profetizzare  a questa  rasa  , e a questa 
ritta  tutto  quello  che  avete  udito. 

13.  Or  adunque  ammendate  le  vostre  vie, 
e le  inclinazioni  vostre  j e ascoltale  la  voce 
del  Signore  Dio  vostroj  e il  Signore  si  ripen- 
tirà del  mal  che  ha  a voi  minacciato. 

14.  Quanto  a me  , ecco  ch'io  sono  nelle 
vostre  mani  : fate  di  me  quello,  che  vi  pia- 
cerà e parrà: 

18.  Sappiate  però,  e tenete  per  fermo , che 
se  mi  ucciderete,  porrete  il  sangue  innocente 
sopra  di  voi , e sopra  questa  città  , e sopra 
i suoi  abitanti:  perocché  in  verità  mi  ha  man- 
data a voi  il  Signore , perchè  alle  orecchie 
vostre  intimassi  tutte  queste  cose. 

16.  E i principi , e tutto  il  popolo  dissero 
a'  sacerdoti , e ai  Profeti:  Questo  uomo  non 


grande  e intrepida  eoslanza  congiunta  con  somma  dolcez- 
za e umilia  e carila,  teli  ripete  dinanzi  a*  suol  giudici  e 
persecutori  quello  che  Dio  gli  ha  ordinalo  di  predicare, 
e insieme  con  amore  gli  rsorta  a Tare  colla  lor  penitenza 
che  Dio  ritraiti  fsecondo  la  nostra  maniera  di  Intendere) 
la  sua  sentenza  ; che  del  resto  egli  quanto  a sé  e contento 
di  morire  martire  della  verità,  e solo  a lui  dispiacerà,  che 
ta  sua  morte  e II  suo  sangue , perché  sangue  di  nomo , 
che  non  ha  fatto  rosa  degna  di  castigo,  griderà  contro  di 
essi  come  già  il  sangue  di  Abete.  In  una  parola  il  conte- 
gno di  Geremia  e totalmente  simile  a quello  degli  Apo- 
stoli condotti  dinanzi  al  sinedrio  di  Gerusalemme  Vedi 
Mti  IV. 
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buie  iutlicium  morti»:  quia  in  nomine  Domini 
Dei  nostri  locutus  est  ad  nos. 

17.  Surrexerunt  ergo  viri  de  scnioribus  ter- 
rac:  et  dixerunt  ad  nmnem  coetum  pupilli,  lo- 
quentes: 

18.  Micliaeas  de  Mnrastlii  fuit  propliela  in 
diebus  Ezccliiac  regi»  Juda,  et  ait  ad  omnem 
populum  Juda,  dicens.  Ilaec  dicit  Dominus 
exercituum:  * Sion  quasi  ager  arabi  tur:  et  Je- 
rusalem  in  acervum  lapidum  crii:  et  mons  dn- 
mus  in  cxcelsa  siltarum.  * Midi.  3.  12. 

19.  Numquid  morte  eondemnarit  eum  Eze- 
cliias  rex  Juda,  et  omnis  Juda?  numquid  non 
timuerunt  Dominimi,  et  deprecati  suol  facicm 
Domini:  et  poenituit  Domili  uni  mali,  quod  lo- 
cutus lucrai  adrersum  eos?  Itaque  nos  facimus 
maluni  grande  conira  animas  noslras. 

20.  Fuit  quoque  vir  propbctans  in  nomine 
Domini,  Urias  filius  Scoici  de  Cariatliiarim:  et 
propbetavit  adversus  civitatem  islam,  et  adver- 
sus  terram  liane  iuxta  omnia  verba  Jcremiae. 

21.  Et  audivit  rex  Joakim,  et  omnes  poten- 
tes,  et  principe»  eius  verba  liaec,  et  quacsivit 
rex  iiilerlicere  eum.  Et  audivit  Elias,  et  timuit, 
fugitquc,  et  ingrcssus  est  /Egyptuui. 

22.  Et  misil  rex  Joakim  viros  in  rEgyptum, 
Elnathan  li  li  uni  Acliobor,  et  viros  cum  co  in 
iEgyptum. 

23.  Et  eduxerunt  l'riam  de  .Egypto:  et  ad- 
duxerunt  cum  ad  regem  Joakim,  et  pcrcussit 
cum  gladio:  et  proiccit  cadaver  eius  in  sepul- 
eris  vulgi  ignobili», 

24.  Igitur  manus  Aliicam  filii  Saplian  fuit 
cum  Jercmia,  ut  non  traderetur  in  manus  po- 
puli,  et  interficercnt  eum. 


e reo  di  morte  ; perocché  ha  parlato  a noi 
nel  nome  del  Signore  Dìo  nostro. 

17.  Si  alzarono  allora  alcuni  de'  seniori 
del  paese,  e parlarono  a tulio  il  popolo,  di- 
cendo : 

18.  Michea  di  Morasthi  fu  Profeta  a tempo 
di  Ezechia  re  di  Giuda , e disse  a tutto  il 
popolo  di  Giuda:  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti:  Stoni le  sarà  arata  come  un  cam- 
po: e Gerusalemme  sarà  un  monte  di  pie- 
tre : e il  monte  della  casa  del  Signore  sarà 
una  gran  boscaglia. 

19.  CondannoUo  forse  a morte  Ezechia  re 
di  Giuda  , e tutto  Giuda  ? E non  temeron 
essi  il  Signore  , e implorarono  la  bontà  del 
Signore,  e il  Signore  si  ripentì  del  male,  che 
ei  loro  aveva  minaccialo ? Noi  pertanto  fa- 
remmo un  male  grande  in  danno  delle  ani- 
me nostre. 

20.  FI  fu  ancora  un  uomo,  che  profetava 
nel  nome  del  Signore , Uria  figliuolo  di  Se- 
mel di  Cariathiarim,  e profetizzò  contro  que- 
sta città,  e contro  questo  paese  tutto  quello 
che  ha  detto  Geremia. 

21.  E il  re  Jouchim  , e tutti  i magnati, 
e lutti  i principi  udiron  le  sue  parole , e il 
re  cercò  di  farlo  morire.  E Uria  n’ebbe  ven- 
to, e temè,  e fuggi,  e andò  in  Egitto. 

22.  E il  re  Joachim  mandò  gente  in  Egit- 
to, Elnathan  figliuolo  di  Achobor,  e altri  con 
esso  in  Egitto. 

23.  E trasser  f tiara  d'  Egitto  Uria , e lo 
condussero  al  re  Joachim,  che  lo  fece  morir 
di  spada , e gettò  il  suo  cadavere  nella  se- 
poltura ilei  volgo  ignobile. 

24.  V aiuto  adunque  di  Ahicam  figliuolo 
di  Saplian  giovò  a Geremia,  perchè  non  fos- 
se dato  in  poter  del  popolo  , e noti'  uccides- 
sero. 


18.  Sforine  sarà  arala  come  un  campo  : ec.  Questo  profe- 
zia xi  legge  Mirh.  ili.  12.  Ma  il  popolo  allora  si  converti, 
c la  minaccia  non  ebbe  allora  verun  effetto. 

*20.  Fu  ancora  un  uomo , che  profetava  ec.  Questo  se- 
condo fatto  era  recente,  e siccome  dovea  essere  stato  bia- 
simato quello,  clic  Joachim  avea  fatto  contro  questo  Pro- 
feto , per  questo  i difensori  di  Geremia  lo  riferiscono  c 
mettono  in  paralelio  la  pietà  di  Ezechia  ( nome  venerato 
dal  popolo)  verso  il  Profeta  Michea,  rolla  crudeltà  di  Joa- 
chim contro  Uria:  or  Joachim  era  molto  odiato  dal  popo- 
lo : il  ragionamento  adunque  di  questi  vecchioni  e tale  : 
vogliamo  noi  seguire  i principi!  e le  massime  di  Ezechia, 


o quelle  di  Joachim  ? ma  la  paura  del  regnante  li  ritiene 
dal  parlare  con  tal  chiarezza.  Tale  secondo  me,  è il  vero 
senso  di  questo  luogo,  benché  alcuni  pretendano,  elio 
questo  secondo  fatto  sia  portato  dai  nemici  di  Gere- 
mia : ma  chi  considererà  posatamente  tutta  la  serie  del  ra- 
gionamento, vedrà,  che  ciò  none  verisimile.  Vedi  Tcodor. 

21.  V aiuto  adunque  di  Ahicam  . . . giovò  a Geremia. 
Ahicam  era  in  gran  considerazione  a’  tempi  di  Josia , 4. 
Rcg.  xxv.  22.  E quel  Godnlia,  il  quale  ila  Kabuzardan  fu 
lasciato  governatore  degl’ infelici  avanzi  del  popolo  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemme,  era  figliuolo  di  Ahicam  , e 
amico  anch’  esso  di  Geremia. 
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CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Gir  ernia  manda  delle  ritorte  a rari  regi,  e fa  dire  ad  essi,  che  te  vogliono  servire  al  re  di  Babilo- 
nia, e a' successori  di  lui,  resteranno  nel  lor  paese;  altrimenti  /feriranno  di  spada,  di  fame,  e 
di  pestilenza.  Invettive  contro  i Profeti  falsi,  i quali  predicevano  il  contrario,  e gabbarono  il 
pojtolo:  predice,  che  que’ , che  restano  ancora  vasi  sacri  saran  portati  a Babilonia,  e alla  fine 
saranno  riportati  a Gerusalemme. 


1.  In  principio  regni  Jonkim  lilii  Josiae  re* 
giri  Juda,  facilini  est  verbum  isltid  ad  Jere- 
niiam  a Domino,  dicens: 

2.  Ilacc  dicit  Dominus  ad  me:  Fac  libi  vin- 
cola. et  calenas:  et  pones  cas  in  collo  tuo. 

3.  RI  mittes  eas  ad  regem  Rdom,  et  ad  re* 
gem  Moab,  et  ad  regera  liliorum  Aminoli,  et 
ad  regem  Tyri,  et  ad  regem  Sidonis:  in  manu 
iitincioriim , qui  venerunt  Jerusalem  ad  Sede- 
ciani  regem  Juda. 

$.  Et  praecipies  eis  ut  ad  dominos  suo»  lo- 
quantur:  Haec  dicit  Dominus  exerciluuin  Deus 
Israel:  Ilacc  dicetis  ad  dominos  vestros: 

W.  Ego  feci  terram,  et  bomincs,  et  iumcnta , 
quac  sunt  super  facicm  teme,  in  fortitudine 
mea  magna,  et  in  bracliio  meo  extcnto:  et 
dedi  eam  ci,  qui  placuil  in  oculis  meis. 

fi.  Et  nunc  ilaque  ego  ilcdi  omnes  lerrns 
istas  in  manu  Nabucbodonosor  regia  Dabylonis 
servi  inei:  insuper  et  beslias  agri  dedi  ci  ut 
scrviant  illi. 

7.  Et  servient  ei  oinnes  gcntes,  et  filio  eius, 
et  filio  lilii  eius:  donec  veniat  tempus  terrae 
eius,  et  ipsius,  et  scrvient  ei  genica  mullae: 
et  reges  magni. 

8.  Gens  aulcm,  el  regiium,  quod  non  scr- 
vieril  Nabuchodonosor  regi  Dabylonis,  el  qui- 
eumque  non  curvaveril  collimi  suum  sub  iugo 

1—3.  .41  principio  del  regno  di  Joachim  ec.  Notisi,  che 
I'  ordine  di  farsi  delle  ritorte , e delle  catene  fu  dato  da 
Ilio  a Geremia  nel  principio  del  retato  di  Joachim  ; i‘  or- 
dine poi  di  mandare  queste  ritorte  ai  vicini  re  di  Edom , 
di  Moab  ec.  ({li  fu  dato  regnante  Sedecla  allorché  in  Geru- 
salemme trovai  ansi  gli  ambasciadorl  mandali  a questo  re 
probabilmente  per  trattare  del  modo  di  unirsi  insieme  per 
far  testa  al  comune  nemico  Nabuchodonosor.  Hai  princi- 
pio del  regno  di  Joachim  lino  a Sederla  si  corrono  sei  o 
sette  anni,  e in  questo  tempo  il  Profeta,  se  non  di  conti- 
nuo , almeno  assai  spesso  si  faceva  vedere  con  queste  ri- 
torte c catene  profetando  col  fatto  la  schiavitù  della  sua 
gente  sotto  Nabuchodonosor,  schiavitù,  che  egli  poscia 
intimò  anche  a quei  re,  e ai  loro  popoli.  Queste  ritorte 
sono  le  funi , colle  quali  al  collo  de’  Ihioì  legasi  il  giogo; 
le  catene  poi  erano  uno  strumento  della  figura  di  un  \ 
fatto  di  due  legni,  i quali  nella  base  si  chiudevano  con 
una  fune,  o catena  di  ferro,  o con  un  terzo  legno,  onde 
faceva  un  triangolo,  che  si  metteva  sul  collo  degli  schiavi 
legate  le  mani  di  qua  c di  là  ai  lati  del  triangolo.  E que- 
sta «ricevasi  forca.  Si  consideri  posatamente  il  fatto  di  un 
Profeta  odiato  Ira’  suoi  per  le  continue  minacce , colle 
quali  per  ordine  di  Dio  procurava  di  atterrirli  per  loro 
bene  e salute,  di  un  Profeta  stato  già  in  evidente  pericolo 


1.  Al  principio  del  regno  di  Joachim  fi- 
glinolo di  Giosia  re  di  Giuda,  il  Signore  /«ir- 
lo a Geremia  in  tal  guisa  : 

2.  Il  Signore  adunque  mi  ditee:  Falli  del- 
le rilorle , e delle  catene  j e metllle  sul  tuo 
collo. 

3.  E le  manderai  al  re  di  Edom , e al  re 
di  Moab,  e al  re  de' figliuoli  di  Amman  , e 
al  re  di  Tiro,  e al  re  di  Sidone  per  mezzo 
degli  ambasciadari , che  son  venuti  a Sedecia 
re  di  Giuda  In  Gerusalemme. 

4.  E darai  loro  incombenza  di  dire  a ' loro 
padroni:  Oneste  cose  dice  il  Signore  degli  e- 
serciti , il  Ilio  di  Israele  : queste  cose  direte 
a'  vostri  padroni: 

8.  Io  creai  la  terra,  e gli  uomini,  e le  be- 
stie , che  sono  sopra  la  faccia  di  lei  ■ colla 
mia  potenza  grande , e col  mio  braccio  su- 
blime , e ne  ho  dato  il  dominio  a chi  mi  è 
partito. 

lì.  lo  adunque  allesso  ho  dato  tutti  que- 
sti paesi  in  iutiere  di  Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia  mio  servo  j e gli  ho  dato  ancora 
tulle  le  bestie  della  campagna  perchè  serrano 
a lui. 

7.  F.  serri  di  lui  saranno  tulli  questi  po- 
poli, e del  suo  figliuolo , e del  figliuolo  del 
suo  figlio  , fino  a tanto  che  venga  il  tempo 
di  lui , e del  suo  regno  : e serviranno  a lui 
molle  genti , e regi  grandi. 

8.  E quel  popolo , e quel  regno  che  non 
servirti  a Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  e 
chiunque  non  piegherà  il  collo  sotto  il  giogo 

di  perire  per  mano  de’  suoi  molti  nemici , che  va  a por- 
tare simili  strumenti  di  obbrobrio  a personaggi  di  conto  e 
stranieri,  ministri  di  re  stranieri  e infedeli,  e ad  annunziare 
in  tal  guisa  tulio  quello,  che  può  avvenir  di  peggio  a un  re, 
e a un  popolo.  E non  veggiamo,  che  nulla  perciò  ne  avve- 
nisse di  sinistro  a Geremia,  perché  Dio  sa,  quando  egli  v «ole, 
far  rispettar  la  sua  parola,  e I ministri  , che  la  annunzia- 
no, anche  da  quelli , che  nulla  temono  in  questo  mondo. 
Geremia  era  destinato  da  Dio  Profeta  anche  alle  nazioni, 
comi*  é detto  cap.  i.  5.,  e per  esse  ancora  profetò  sovente 
come  si  é veduto. 

0.  Ilo  dolo  lutti  questi  paesi  in  potere  di  Mabuchodo- 
*or  ec.  S.  Girolamo  dice,  che  non  solo  dal  libri  de’ nostri 
Profeti,  ma  anche  dagli  storici  Greci,  che  aveano  scritto 
delle  cose  dell*  Assiria,  appariva  il  pienissimo  av  veramento 
di  questa  profezia.  Per  le  bestie  della  campagna  s.  Giro- 
lamo Intese  le  genti  piu  barltare. 

7.  E del  suo  figliuolo , e del  figliuolo  del  suo  figlio.  U 
figliuolo  di  Nabuchodonosor  fu  Evilmerodach,  e di  questo 
fu  figliuolo  tlaltasar,  regnante  il  quale,  fu  presa  Babilonia 
da  Ciro,  e distrutto  quel  vastissimo  impero.  Alcuni  con- 
tano in  altra  guisa  : ma  non  ahbiam  motivo  di  abbando- 
nar s.  Girolamo,  c il  comune  sentimento  de’  nostri  inter- 
preti. 
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regi»  Babylonis:  in  gladio,  et  in  fame,  et  in 
peste  visilabo  super  genlcm  illam,  ail  Domi- 
nus,  donec  consumino  in  cos  in  marni  eius. 

9.  * Vos  ergo  nolitc  audire  proplietas  vc- 
stros,  et  divinos,  et  somnialores , et  augures, 
et  inaleGcos,  qui  dicunt  valila:  Non  scrviclis 
regi  Babylonis.  ' Supr.  25.  18.;  Infr.  29.  8. 

10.  Quia  inendaciuin  proplietaiil  vobis:  ut 
longc  vos  faciant  de  terra  vestra,  et  ciiciant 
vos,  et  pereatis. 

11.  Porro  gens,  quae  subieccrit  ccrviccm 
suam  sub  iugo  regis  Babylonis,  et  scrvierit  ei, 
dimittam  cani  in  terra  sua,  dicit  nominila:  et 
colei  cani,  et  liabilabil  in  ea. 

12.  Et  ad  Sedcciam  regem  Juda  loculus  sum 
sccundum  omnia  verba  liaec,  dicens:  Subiicite 
colla  vestra  sub  iugo  regis  Babylonis,  et  ser- 
vile ei,  et  populo  cius,  et  vivetis. 

15.  Quare  tnorieniini  tu,  et  populus  luus 
gladio,  et  fame,  et  peste,  sicut  loculus  est  Do- 
ininus  ad  geuteni,  quae  servire  nolueril  'regi 
Babylonis? 

14.  Notile  audire  verba  proplictarum  dicen- 
ti u rii  vobis:  Non  servielis  regi  Babylonis:  quia 
mcndacium  ipsi  loquuntur  vobis. 

18.  * Quia  non  misi  cos,  ait  nominus:  et 
ipsi  propliclaut  in  nomine  meo  mendaciter:  ut 
ciiciant  vos,  et  pereatis  Inni  vos,  quam  pro- 
pilene, qui  valicinanlur  vobis. 

* Supr.  14.  14.,  et  23.  21.;  Jnfr.  29.  9. 

16.  Et  ad  saccrdolcs,  et  ad  popiilum  isluui 
loculus  sum,  dicens:  Haec  dicit  Dominus:  No- 
lite  audirc  verba  propliclarum  vestrorum,  qui 
propbetanl  vobis,  diccntes;  Ecce  Vasa  nomini 
rcverlentur  de  Babylonc  nunc  cito:  mcndacium 
cnim  propbetant  vobis. 

17.  Nolitc  ergo  audire  eos,  sed  servite  regi 
Babylonis,  ut  vivatis:  quare  datur  bacc  civilas 
in  solitudincm? 

18.  EI  si  proplictae  sunt,  et  est  verbuin  Do- 
mini in  cis:  occurranl  Domino  cserciluum,  ut 
non  veniant  vasa,  quae  derclicta  fucrant  in 
domo  Domini,  et  in  domo  regis  Juda,  et  in 
Jcrusalcm,  in  Bahyloncm. 

19.  * Quia  liaec  dicit  Dominus  excrcituum  ad 

columnas,  et  ad  mare,  et  ad  bases,  et  ad  re- 
liqua  vasorum,  quae  remanscrunt  in  civilatc 
liac  : * 4.  Beg.  28.  13. 

20.  Quae  non  tulil  Nabucliodonosor  rex  Ba- 
bylonis, cum  transferret  Jcchoniam  filiuni  Joa- 
kim  regem  Juda  de  Jcrusalcm  in  Babylonem  , 
et  omnes  optimales  Juda,  et  Jerusalem. 


del  re  di  Babilonia , io  visiterò  quel  popolo 
culla  .limila,  colla  fame,  e colla  peste,  dice 
il  Signore,  fino  a tanto  che  io  gli  abbia  col- 
la mia  possanza  distrutti. 

9.  t'oi  adunque  non  date  reità  a‘  vostri  Pro- 
feti, e indovini,  e interpreti  de'  sogni , e au- 
guri , e maghi , i quoti  vi  dicono:  Foi  non 
sarete  servi  del  re  di  Babilonia. 

10.  Imperocché  profetizzano  a voi  menzo- 
gne per  mandarvi  lontano  dalla  vostra  ter- 
ra, e discacciarcene , e farvi  perire. 

1 1 . Ma  quella  nazione , che  piegherà  II  col- 
lo al  giogo  del  re  di  Babilonia , e servirà  a 
lui,  io  la  lascerà  nella  sua  terra,  dice  il  Si- 
gnore, e la  coltiverà , e la  abiterà. 

12.  E a Sedecia  re  di  Giuda  io  annunziai 
tutte  queste  medesime  cose  dicendo  : Piegale 
il  vostro  collo  sotto  il  giogo  del  re  di  Babi- 
lonia, e siate  servi  di  lui , e del  suo  popolo , 
e vivente. 

13.  Per  qual  motivo  morrete,  e tu , e il 
tuo  popolo  di  spada  , di  fame , e di  peste  , 
come  ha  predetto  il  Signore  alla  nazione,  che 
non  vorrà  servire  al  re  di  Babilonia ? 

14.  Non  date  reità  alle  parole  di  que’  profeti, 
i quali  ci  dicono:  t'oi  non  sarete  servi  del 
re  di  Babilonia  ■■  imperocché  eglino  vi  dicon 
bugia. 

18.  Canciossiachc  io  non  li  ho  mandati , 
dice  il  Signore,  e profetizzano  menzogne  nel 
nome  mio,  perchè  siale  discacciati,  e andiate 
in  perdizione  tanto  voi,  che  i Profeti,  i quali 
vi  predicono  il  futuro. 

16 . E a’  sacerdoti , e a questo  popolo  io 
parlai,  dicendo:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Non  date  retta  alle  parole  de’  vostri  profeti, 
i quali  profetizzano  a voi,  dicendo:  Ecco  che 
i vasi  del  Signore  torneranno  di  Babilonia  a- 
desso  in  breve,  conciossiachè  vi  profetizzano 
menzogne. 

17.  Non  vogliale  adunque  ascoltarli,  ma 
servite  al  re  di  Babilonia,  afftn  di  salvare  la 
vita.  Perchè  sarà  ella  rendala  un  deserto  que- 
sta città? 

18.  Ed  eglino  se  son  profeti , e se  è in  essi 
la  parola  del  Signore,  si  interpongano  pres- 
so il  Signor  degli  eserciti , affinchè  i vasi , 
che  son  rimasi  nella  casa  del  Signore,  e nel- 
la casa  del  re  di  Giuda,  e in  Gerusalemme 
noi i vadano  a Babilonia. 

19.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  esercili  intorno  alle  colonne,  al  mare 
(di  bronzo),  e alle  basi,  e agli  altri  vasi, 
che  restarono  in  questa  città .' 

20.  / quali  il  re  di  Babilonia,  Nuliuchodo- 
nosor  non  portò  via,  quando  trasportò  da  Ge- 
rusalemme in  Babilonia  Jechonin  figliuolo  di 
Joachtm  re  di  Giuda , e tutti  i magnali  di 
Giuda,  e di  Gerusalemme. 


la.  I vati  del  Signore  torneranno  ec.  Parla  de*  vani  aa- 
cri portali  via  dal  tempio  a tempo  di  Joachtm,  e di- 
poi sotto  Jeconia. 


17.  Perette  torà  ella  rendala  «n  deserto  questa  città ? 
Per  qual  motivo  volete  voi  la  distnirlooo  di  Gerusalemme, 
mentre  salvarla  potete  coi  soggettarvi  al  re  di  Babilonia  t 
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21.  <Juia  liaco.  dicit  Domina»  exercituum  Deus 
Israel  ad  vasa,  quae  derclicta  sunt  in  domo 
Domini,  et  in  domo  regis  Juda,  et  Jerusalem: 

22.  In  Itabylonem  transfcrenlur,  et  ibi  erunt 
usque  ad  dicm  visilationis  suae,  dicit  Dominus, 
et  afferri  faciam  ca,  et  restituì  in  loco  isto. 


21.  Or  queste  cose  dice  il  Signor  degli  e- 
serciti , it  Dio  d’ Israele  intorno  a' vosi,  che 
rimasero  nella  casa  del  Signore , e nella  casa 
del  re  di  Giuda,  e in  Gerusalemme: 

22.  Sarai i trasportati  a Babilonia , ed  ivi 
staranno  sino  a tanto,  che  questa  sia  visita- 
ta , dice  il  Signore , e io  li  farò  riportare  , 
e restituire  a questo  luogo. 


22.  Sino  a tonto  er.  Fino  che  venga  II  tempo,  In  cui  Babilonia  sarà  visitata,  cioè  ponila  <la  me  per  le  sue  scrlleragglni. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Hanania  fatto  profeta  predice,  che  t vati  tacri  torneranno  insieme  col  re  e col  popolo. 
Geremia  predice  il  contrario , e annunzia  ad  Hanania  la  tua  morte. 


1.  Et  farlum  est  in  anno  ilio,  in  principio 
regni  Sctfeciae  regia  Juda,  in  anno  quarto,  in 
mense  quinto,  diti!  ad  me  llananias  lilius  Azur 
propinala  de  Gabaon,  in  domo  Domini  Corani 
sacerdotibus,  et  orniti  populo,  dicens: 

2.  linee  dicil  Dominus  exercituum  Deus 
Israel:  Contrivi  iuguin  regia  Babylonis. 

5.  Adirne  duo  anni  dierum,  et  ego  referri 
faciam  ad  locmn  istinti  omnia  rasa  domus  Do- 
ttimi, quae  tulil  Nabuchodonosor  rcx  Babylonis 
de  loco  isto,  et  Ira nst'itit  ea  in  Bahylonetn. 

t.  Et  Jccboniam  filium  Joakiin  regein  Juda, 
et  ntnnem  transmigrationem  Juda,  qui  ingressi 
sunt  in  Bubylonem,  ego  convertam  ad  locum 
islum,  ait  Dominus:  contenni  cnim  iugtim  rc- 
gis Babylonis. 

8.  Et  dixil  Jeremias  propbeta  ad  llananiaiii 
proplietani  in  oculis  sacerdolum,  et  in  uculis 
omnis  populi:  qui  stabat  in  domo  Domini: 

8.  Et  ait  Jeremias  proplicla:  Amen,  sic  fa- 
ciat  Dominus:  suscitcl  Dominus  verba  tua,  quae 
propiziasti:  ut  referantur  vasa  in  donium  Do- 
mini, et  omnis  Irausniigralio  de  Babylonc  ad 
locum  istum. 

7.  Vcriimbimen  audi  verbum  boc,  quod  ego 
loquor  in  auribus  tuis,  et  in  auribus  universi 
populi: 

8.  Propiziar,  qui  fuerunl  ante  me,  et  ante 
te  ab  initio,  et  proplielaverunt  super  lerras 
mullas,  et  siqzr  regna  magna,  de  praelio,  et 
de  afdictione,  et  ile  fame. 


I.  JY el  principio  del  regno  di  Sedecia dell'anno 

quarto.  Sembra  evidente , che  quest'  anno  quarto  non  è 
del  regno  di  Sedecia  , perocché  riissimo  direbbe  mai  che 
l’anno  quarto  di  un  reuno  sia  il  cominciamento di  un  re- 
gno, c poi  di  un  regno  anche  breve,  perché  Sedecia  non 
regnò  se  non  circa  undici  anni.  Quindi  non  pochi  inter- 
preti dicono,  che  questo  quarto  anno  si  conta  dal  prece- 
dente anno  sabatico,  Il  qual  anno  sabatico  concorre  col 


1.  E in  quello  stesso  anno  , nel  principio 
del  regno  (li  Sedecia  re  di  Giuda,  nel  quinlo 
mese  dell * anno  quarto,  disse  a me  Hanania 
figliuolo  di  Azur  Profeta  di  Gabaon  nella  ca- 
sa del  Signore  davanti  a * sacerdoti,  e a tutto 
il  popolo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti, it  Dio  d’ Israele:  Io  ho  spezzato  il  giogo 
del  re  di  Babilonia. 

3.  Restano  ancora  due  anni , ed  in  furò  ri- 
portare in  questo  luogo  i vasi  lutti  della  casa 
del  Signore , che  furon  tolti  di  questo  luogo 
da  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia , e tra- 
sportali a Babilonia. 

h.  Ed  io  farò  ri  tornare  in  questo  lungo  Je- 
ennia  figliuolo  di  Joachim  re  di  Giuda , e tutti 
i fuorusciti  di  Giuda,  che  sono  passati  a Ba- 
bilonia, dice  il  Signore ; perocché  io  spezzerò 
it  giogo  del  re  di  Babilonia. 

3.  E Geremia  Profeta  disse  ad  Hanania 
Profeta  dinanzi  a’ sacerdoti,  e a tutto  il 
popolo,  che  si  trovava  nell’  atrio  del  Si- 
gnore: 

6.  E disse  adunque  Geremia  Profeta  : Cosi 
sia  : faccia  il  Signore  cosi  : Il  Signore  dia 
vita  alle  parole , colle  quali  tu  hai  profetiz- 
zato: che  tornino  i vasi  nella  casa  del  Si- 
gnore, e tulli  i fuorusciti  in  questo  luogo. 

7.  Per  altro  ascolta  tu  questa  parola  , che 
io  fo  intendere  alle  tue  orecchie  e alte  orecchie 
di  tutto  it  popolo  : 

8.  I Profeti,  che  furon  prima  di  me,  e pri- 
ma di  te  fin  da  principio,  profetizzarono  an- 
che essi  a molti  paesi , ed  a * regni  grandi 
guerre , tribolazioni  e fame. 


principio  del  regno  di  Sedecia.  L’uso  di  notare  gli  avve- 
nimenti per  mezzo  degli  anni  saltatici,  come  per  mezzo 
de’  giubilile!  dovea  necessariamente  osservarsi  tra  gli  E- 
brei , essendo  per  essi  il  settimo  anno  di  gran  considera- 
zione, come  è notissimo,  onde  serviva  di  punto  lisso  per 
segnare  i fatti , e particolarmente  quelli  di  fresca  memoria. 

3.  Rctlano  ancora  due  anni , ce.  Letteralmente  : due 
anni  di  giorni. 
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9.  Propheta,  qui  vaticinali!*  est  pacem:  cum 
vencril  vcrbum  eius,  scietur  proplicla,  qucm 
misit  Dominus  in  ventate. 

<0.  Et  tulit  Hananias  prophela  catenam  de 
collo  Jcreiniae  proplictac,  et  confrcgit  eam. 

11.  Et  ait  Hananias  in  conspeclii  omnis  po- 
puli,  diccns:  Hacc  dici!  Dominus:  Sic  confrin- 
gam  iugum  Nabiichodonosor  regis  Bahylnnis 
post  duos  annos  dimmi  de  collo  omnium  gen- 
ti  uni. 

12.  Et  abiit  Jeremias  prophela  in  viam  suam. 
Et  factum  est  verbuin  Domini  ad  Jeremiarn, 
postquam  confregit  Hananias  propheta  catenam 
de  collo  Jercmiac  propbetae,  dicens: 

13.  Vade  et  diccs  Ilananiac:  Haec  dicit  Do- 
ininus:  Catenas  ligncas  contrivisti:  et  facies  prò 
eis  catenas  ferreas: 

14.  Quia  haec  dicit  Dominus  exercituum 
Deus  Israel:  Jngum  fcrreum  posui  super  col- 
lum  cunclarum  gòiitium  istorimi,  ut  scrviant 
.Nabuchodonosor  regi  Babylonis,  et  scrvicnt  ci: 
insuper,  et  bcstias  tcrrac  dedi  ei. 

18.  Et  dixit  Jeremias  propheta  ad  Hananiam 
prophetam:  Audi  Hanania:  non  misit  te  Do- 
minus,  et  tu  confidcre  fccisti  populum  islum 
in  mendacio. 

10.  Idcirco  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
milioni  te  a facie  terrae:  hoc  anno  moricris: 
adversum  cnim  Dominum  locutus  es. 

17.  Et  mqrluus  est  Hananias  propheta  in 
anno  ilio  mense  septimo. 

9 —II.  Un  Profeta,  che  predice  la  pace,  avverata  cha 
siasi  la  sua  parola , ec.  Disse  nel  versetto  precedente , 
che  molti  ProfeU  per  l’ avanti  areano  predetti  ile' disastri 
a questo,  oli  a quel  paese,  t.’  evento  è quello,  che  ha  fatto 
conoscere  se  egli  erano  veri,  o falsi  profeti.  Tu , o Hans- 
nia,  predici  cose  liete;  se  queste  succederanno,  sarai  tu 
vero  Profeta,  e non  in,  che  annunzio  11  contrario.  Hana- 
nia Tien  comprese  la  forza  di  questo  discorso,  e la  sua 
coscienza  rimproverandogli  l'usurpazione  di  un  ministero, 
a cui  Dio  non  lo  avea  chiamato,  diede  in  escandescenza, 
c presa  queUa  catena , o sia  forca,  che  Geremia  avea  sui 


9.  Un  Profeta,  che  predice  la  pace,  nume- 
rala che  siaci  la  sua  parola , sarà  ricono- 
sciuto per  Profeta  mandato  veracemente  dal 
Signore. 

10.  Ma  Hanania  prese  il  giogo  dal  collodi 
Geremia  Profeta,  e lo  spezzò. 

1 1 . E disse  Hanania  in  presenza  rii  tutto 
il  popolo  ■■  Queste  cose  dice  il  Signore  : Cosi 

10  spezzerò  di  qui  a due  anni  il  giogo  messo 
da  Ifahuchodonosor  re  di  Babilonia  sul  collo 
di  tutte  le  genti. 

12.  £ andò  Geremia  Profeta  pe'  fatti  suoi. 
E il  Signore  parlò  a Geremia , dopo  che  Ha- 
nania Profeta  ebbe  spezzata  la  catena  , che 
aveva  al  suo  collo  il  Profeta  Geremia , di- 
cendo t 

1 5.  Ha’,  e di’ ad  Hanania  ■■  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Tu  hai  spezzalo  il  giogo  rii  legno  ; 
e in  vece  di  quello  ne  farai  uno  di  ferro: 

1».  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  il  Dio  d’ Israele:  io  ho  posto 
sul  collo  di  tutte  queste,  genti  un  giogo  di 
ferro,  affinchè  servano  a Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia , e a lui  serviranno  : ed  anche  le 
bestie  della  terra  ho  soggettate  a lui. 

18.  £ disse  Geremia  Profeta  ad  Hanania 
Profeta:  ascolta,  o Hanania:  il  Signore  non 
non  ti  ha  mandalo,  e tu  hai  fatto,  che  que- 
sto popolo  ponesse  fidanza  nella  menzogna: 

18.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Ecco , 
che  io  ti  caccerò  dalla  faccia  della  terra:  in 
quest’  anno  morrai:  perocché  hai  parlato  con- 
tro il  Signore. 

17.  £ mori  Hanania  profeta  in  quell’an- 
no, il  settimo  mese. 

suo  collo,  la  spezzò,  mostrando  di  fare  un*  azione  profe- 
tica , e ripetendo  le  sue  predizioni.  E Geremia  sopportò 
Con  pazienza  1*  affronto. 

13.  A'e  fami  ano  di  ferro.  Tu  colle  tue  adulazioni  fa- 
cendo pecore  II  popolo,  e ritraendolo  sempre  più  dalla 
penitenza  , sarai  cagione , che  il  giogo , che  egli  dovrà 
portare  sotto  Nabuchodonosor , sia  più  duro , e pe- 
sante. 

17.  Il  tettino  mete.  Nell’Agosto,  ovvero  in  settembre, 
due  mesi  in  circa  dopo  la  predizione  fattagli  da  Geremia. 

11  settimo  mese  è dell’  anno  sacro. 


CAPO  VENTESIMONOfiO 


I Giudei  faranno  in  cattività  a Babilonia  per  settanta  anni , e poi  torneranno.  Quelli,  che  son  rima- 
iti  a Gerusalemme,  periranno  di  spada , di  fame  e di  pettc.  Minacce  contro  Achab,  Sedccia  e Scme- 
ia  falli  profeti,  che  seducevano  il  popolo. 


4.  Et  haec  sunt  verba  libri,  qucm  misit  Je- 
remias propheta  de  Jerusalem  ad  reliquias  se- 

I — 3.  Queste  mn  le  parole  della  lettera  mandata  da 
Geremia  ec.  Geremia  non  cessava,  benché  rimaso  in  Ge- 
rusalemme, di  aver  a cuore  la  conservazione,  e il  bene 
di  quella  gran  porzione  del  popolo,  che  era  stata  traspor- 
tata a Babilonia,  tanto  sotto  Joakim,  come  sotto  Jeconia. 
Quindi  in  occasione,  che  Sedecla  spedi  a Nabuchodono- 
sor Elasa  figliuolo  di  Saphan,  e Gainaria  figliuolo  di  Hel- 
cia,  scrisse  la  lettera,  che  qui  è riportata,  agli  anziani  del 


I.  Queste  son  le  parole  della  lettera  man- 
data da  Geremia  Profeta  a quelli,  che  eran 

popolo,  I quali  sendo  sopravvissuti  alle  calamità  precedenti 
si  trovavano  nella  Caldea , e a’  sacerdoti , e a’  Profeti  del 
Signore,  e a lutto  il  popolo,  fc  notato,  che  questa  lettera 
fu  scrìtta  dopo  che  Jcoonia,  e la  padrona , cioè  la  regina 
Nohcsta  madre  di  Jeconia , e i cortigiani , e i principi  di 
Giuda,  e di  Gerusalemme,  e i fabbri,  e I gioiellieri  erano 
stati  condotti  via  dalla  Giudea;  ma  non  sappiamo  l’anno 
preciso  di  essa  lettera , benché  comunemente  si  creda , 
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niorum  transmigrationis,  et  ad  sacerdotes,  et 
ad  prophetas,  et  ad  omnem  populum,  quem 
tradii  xerat  Nabuchodonosor  de  Jerusalcm  in 
Babyloncm  : 

2.  Postquam  egrcssus  est  Jecbonias  rex,  et 
domina,  et  eunuchi,  et  principcs  Juda , et  Jc- 
rusalem  et  faber,  et  inclusor  de  Jerusalcm: 

5.  In  manu  Elasa  filii  Saplian,  et  Gamariae 
filii  Helciae,  qnos  misit  Scdecias  rcx  Juda  ad 
Nabuchodonosor  regem  Babylonis  in  Babyloncm, 
dicens: 

4.  linee  dicit  Dominus  excrcituum  Deus  Israel 
omni  transmigrationi,  quam  transtuli  de  Jeru- 
salcm in  fiabylonem. 

8.  /Edificale  domos,  et  Iiabitatc:  et  piantate 
liorlos,  et  comedite  fructum  eorum. 

6.  Accipitc  uxores,  et  generale  filios,  et  filias: 
et  date  filiis  veslris  uxores,  et  filias  vestras 
date  viris,  et  pariant  tilios,  et  filias:  et  mul- 
tiplicamini  ibi,  et  oolite  esse  pauci  numero. 

7.  Et  quaerite  pacem  civilatis,  ad  quam  trans- 
migrare vos  feci:  et  orate  prò  ea  ad  Domi- 
num:  quia  in  pace  illius  erit  pax  vobis. 

8.  Haec  enim  dicit  Dominus  cverciluum  Deus 
Israel  : * Non  vos  seducant  proplietae  cestri  , 
qui  sunl  in  medio  veslruin , et  divini  vostri:  et 
ne  atlendntis  ad  somnia  vostra , quac  vos  som- 
niatis.  * Supr.  14.  Ì4.,ef23.  10.  et  27.  18. 

9.  Quia  falso  ipsi  prophetant  vobis  in  nomi- 
ne meo  : et  non  misi  cos,  dicit  Dominus. 

10.  * Quia  haec  dicit  Dominus  : cui»  coeperint 
implori  in  Babylone  septuaginta  anni , visilabo 
vos:  et  suscilaho  super  vos  verbum  meum  ho- 
num  , ut  rcducam  vos  ad  Iocum  islum. 

* Supr.  25.  12.;  2.  Air.  36.  21.;  1.  Exod.  1.  1^ 

Dan.  9.  2. 

1 1.  Ego  enim  scio  cogilaliones  , quas  ego  co- 
gito super  vos  , ai t Dominus  , cogilaliones  pa- 
ria , et  non  affliclionis  , ut  dem  vobis  finem  , 
et  patienliam. 

12.  Et  invocabitis  me,  et  ibilis,  et  orabitis 
me  et  ego  cxaudiam  vos. 

che  Geremia  la  scriversi*  al  principio  del  regno  di  Sedecia. 
Notisi  , che  il  nome  di  Eunuco  divenne  titolo  di  ufficio , 
e di  ministero  nelle  Corti  de*  principi,  onde  in  questo  luo- 
go il  Caldeo  prese  questa  voce  in  significato  di  Grande. 
Quanto  a’ Proreti,  de' quali  qui  si  parla,  Danielle,  ed  Eze- 
chielle  erano  nella  Caldea,  ed  altri  Profeti  non  conosciuU 
da  noi  poterono  esser  con  quel  popolo. 

6,  6.  Fabbricatevi  delle  case , e abitatele , ec.  Quanto  è 
degna  della  tonta  somma  infinita  di  Dio  la  cura,  elieegli 
si  prende  di  un  popolo  ingrato,  e disleale,  che  lo  ha  co- 
stretto a dar  di  mano  ai  castighi  rolla  sua  protervia,  ed 
empietà!  Non  solo  Dio  non  dimentica  questo  popolo,  ma 
lo  Istruisce  per  mezzo  de’  suoi  Profeti  di  tutto  quello,  che 
debbon  fare  nella  loro  cattività  per  meritarsi  colia  umil- 
tà, e colla  pazienza  ne’ mali  di  vedere  un  giorno  adem- 
piute le  promesse  di  misericordia  Calle  ad  essi  per  bocca 
de’ medesimi  profeti.  Questi  Ebrei  infelici  la  maggior  leiv- 


rimasi  seniori  de'  fuoruscili , e a ’ sacerdoti , 
e ai  Profeti , e a tutto  il  pop  o/o,  che  era  stalo 
trasportato  da  Nabuchodonosor  da  Gerusalem- 
me in  Babilonia : 

2.  Dopoché  furon  partiti  di  Gerusalemme 
Jeconia  , e la  padrona , e gli  eunuchi , e i 
principi  di  Giuda,  e di  Gerusalemme,  e i fab- 
bri , e i gioiellieri  : 

3.  Per  mano  di  Elasa  figliuolo  di  Saphan, 
e di  Gamaria  figliuolo  di  neicia  mandati  a 
Babilonia  da  Sedecia  re  di  Giuda  a Nabu- 
chodonosor  re  di  Babilonia: 

h.  Scrisse  egli:  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele  a tulli  i fuo- 
rusciti, i quali  io  ho  trasferiti  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia: 

5.  Fabbricatevi  delle  case , e abitatele , e 
piantale  degli  orti,  e mangiatene  il  frullo. 

0.  Fate  de'  matrimoni,  e generate  figliuoli 
e figlie:  e ammogliate  i vostri' figliuoli,  e ma- 
ritate le  vostre  figliuole  , e partoriscano  fi- 
gliuoli, e figliuole,  e moltiplicate  costì,  e non 
vi  riducete  a scarso  numero. 

7.  E procurale  la  pace  della  città , nella 
quale  io  vi  ho  fatti  passare  j e pregale  per 
essa  il  Signore  j perocché  nella  pace  di  lei 
sarà  compresa  la  vostra  pace. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti , il  Dio  d‘  Israele  : Aon  vi  se- 
ducano t vostri  Profeti,  che  son  tra  di  voi , 
ei  vostri  indovini,  e non  date  retta  a' sogni 
da  voi  sognali. 

9.  Imperocché  falsamente  profetano  coloro 
nel  nome  mio , ed  io  non  gli  ho  mandali  di- 
ce il  Signore. 

10.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
allorché  sarete  per  compiere  i settanta  anni 
in  Babilonia,  io  vi  visiterò,  e metterò  ad  ef- 
fetto la  mia  graziosa  parola  , di  ricondurvi 
in  questo  luogo. 

11.  Imperocché  io  so  i disegni,  che  ho  so- 
pra di  voi,  dice  il  Signore,  disegni  rii  pace, 
e non  di  afflizione,  per  dare  a voi  la  fine  , 
e quello  che  aspettate, 

1 2.  E voi  mi  invocherete  , e partirete  j e 
mi  pregherete,  ed  io  vi  esaudirò. 


fazione  che  provassero,  era  un  violento  desiderio  di  ri- 
vedere il  suolo  natio,  c la  città  santa , e questo  desiderio 
era  nudrito  dalle  false  lusinghe  del  falsi  Profeti.  Dio  però 
fa , che  Geremia  scriva  per  disingannargli  , e ortiini  loro 
di  fabbricar  delle  case,  di  coltivare  le  terre,  che  saran 
loro  date,  di  fare  de’ matrimoni , affinchè  la  nazione  non 
perisca,  ma  si  moltiplichi;  in  una  parola  Dio  vuole,  che 
si  assestino  nel  paese , dove  sono , per  starvi  lungo  tem- 
po, cito  per  settanta  anni,  come  qui  ripetesl  nuova- 
mente vera,  tu.,  e questi  settant’  anni  sogliono  compu- 
tarsi dall*  anno  quarto  di  Joakim  tino  all'anno  primo  del 
regno  di  Ciro  io  Babilouia  , cioè  dall’  anno  del  mondo 
33t>8,  fino  all’  anno  3168. 

II.  Per  dare  a coi  la  fine , e quello  che  aspettate.  Per 
darvi  la  fine  de’  mali,  e la  consolazione  del  ritorno  a Ge- 
rusalemme , ritorno  desiderato  tanto , e aspettato  da 
voi. 
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13.  Quaerelis  me  , et  invenietis:  cui»  quae- 
sicritis  me  in  loto  corde  vostro. 

14.  Et  invcniar  a vobis , ait  Dominila  : et 
reducani  caplivitatem  veslram  , et  congregali» 
vos  de  universis  gentibus , et  de  cunclis  locis, 
ad  quac  expuli  vos , dicil  Dominus  ; et  reverti 
vos  faciali!  de  loco  , ad  quem  Iransmigrare  vos 
feci. 

IH.  Quia  divistisi  Susci tavit  nobis  Dominus 
proplietas  in  Babylone. 

15.  Quia  liacc  dicit  Dominus  ad  regem,  qui 
sedet  super  solium  David , et  ad  omnein  po- 
pulum  habitalorcni  urbis  liuius,  ad  fratres  vo- 
stro*, qui  non  sunt  egressi  vobiscum  in  trans- 
migrationem. 

17.  * llaec  dicit  Dominus  cverciluum:  Ecce 
mittam  in  cos  gladium  , et  famein  , et  pesiera , 
et  ponam  eos  quasi  licus  malas,  quac  comedi 
non  possimi , eo  quod  pessimae  sint. 

* Supr.  24.  9.  10. 

18.  Et  persequar  eos  in  gladio,  et  infame, 
et  in  pestilenti»:  et  dabo  eos  in  vevationem 
universi*  regni*  terme  : in  maledietionem  , et  in 
stuporem  , et  in  sibilimi,  et  in  oppmbritim  cim- 
eli* gentibus , ad  qua*  ego  eieci  eos: 

19.  Eo  quod  non  audierint  verini  mea  , dicit 
Dominus  : quac  misi  ad  eos  per  servos  nieos 
proplietas  , de  nocte  consurgens  , et  mitlcns  : 
et  non  audistis,  dicit  Dominus. 

20.  Vos  ergo  audilc  verbtun  Domini , omnis 
transraigratio , quam  emisi  de  Jerusalcm  in 
Babylonem. 

2 1 . Haec  dicit  Dominus  evercituum  Deus  Israel 
ad  Acliab  lì  li  uni  Coline,  et  ad  Sedcciam  fili  uni 
Maasiae , qui  proplictant  vobis  in  nomine  meo 
mcndaciter:  Ecce  ego  tradain  cos  ib  manusNa- 
bucliodonosor  regis  Babylonis  : et  pcrcutict  cos 
in  oculis  vestris. 

22.  El  assnmelur  ex  cis  maledictio  omni 
Iransmigralioni  Juda  , quac  est  in  Babylone , 
diccnliiim  : Ponat  te  Dominus  sicut  Sedcciam,  et 
sicut  Acbah  , quos  frivit  rei  Babylonis  in  igne: 

23.  Pro  eo  quod  fcceriul  stullitiani  in  Israel 
el  moccliati  sunt  in  uvnre  amicorum  suoriim, 
et  loculi  sunt  verbum  in  nomine  meo  menda- 
citer.,  quod  non  mandavi  eis:  ego  sum  index, 
et  lesti*,  dicit  Dominus. 

24.  Et  ad  Semeiam  Nelielamilcn  dices  : 

IS — 17.  Ma  voi  avole  detto:  il  Signore  ha  etnei  tali  a 
noi  dei  profeti  ee.  Ma  sono  tra  voi  di  quelli , che  si  lu- 
singano di  riveder  ben  presto  la  patria,  dicendo,  che  han- 
no de’  Profeti  mandati  da  Dio,  che  ciò  promettono;  e que- 
sti stessi  Profeti  son  cagione,  che  voi  invidiate  la  sorte 
de’  vostri  fratelli , gii  Ellissi  rimasi  con  Sedecia  loro  re  in 
Gerusalemme.  Or  sappiale,  che  e quel  re,  e il  suo  popolo 
polirà  ogni  sorla  di  mali , e di  miserie , iierehè  saranno 
perseguitali  dalla  spada,  dalla  fame,  e dalla  pestilenra. 

23.  I quali  il  re  di  Babilonia  frisse  sul  fuoco.  Questa 
maniera  di  supplirlo  consisteva  nel  calare  a poco  a poco 
il  corpo  del  partente  io  una  caldaia  di  olio  indiente . ov- 
IIisria  /'ni.  II. 


13.  Mi  cercherete , e mi  troverete,  allorché 
mi  cercherete  con  tutto  il  cttnr  vostro. 

14.  E voi  mi  troverete , dice  il  Signore,  ed 

10  vi  condurrò  dalla  schiavitù,  e vi  rannerò 
da  tulle  le  regioni,  e da  tulli  i luoghi , nei 
quali  io  vi  ho  dispersi,  dice  II  Signore  e vi 
farò  tornare  dal  luogo  , dove  vi  feci  andare 
raminghi. 

IH.  Ma  voi  avete  delio:  Il  Signore  ha  su- 
scitati a noi  dei  profeti  in  Babilonia. 

15.  Or  queste  cose  dice  il  Signore  al  re  , 
che  siede  sul  trono  di  David , e a tutto  il 
popolo,  che  abita  questa  città,  a' vostri  fra- 
telli, che  non  sono  come  voi  passali  in  atira 
regione. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Ecco  che  io  manderà  contro  di  loro  la 
spada , e la  fame,  e la  /teste j e li  tratterò 
come  fichi  cattivi , che  non  posson  mangiar- 
si, per  essere  guasti. 

18 . E li  perseguiterò  colla  spada,  colla  fa- 
me , e colla  peste  : e farò  , che  situo  spersi 
per  tulli  i regni  della  terra,  divenuti  la  ma- 
ledizione , lo  spavento  , io  scherno  , r I’  ob- 
brobrio a tutte  le  genti,  traile  quali  io  ti  carcerò ; 

19.  Perché  non  hanno  ascollate  le  mie  pa- 
role, dice  II  Signore,  manifestate  ad  essi  di 
buon'  ora  da  me  per  mezzo  de'  profeti  miei 
servi.  Ma  voi  non  le  ascoilaste , dice  il  Si- 
gnore. 

20.  Coi  adunque  udite  la  parola  del  Si- 
gnore, voi  fuorusciti  lutti  mamiati  da  «te  ila 
Gerusalemme  a Babilonia. 

21.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d’ Israele  ad  Achob  figliuolo  di 
Colia,  e a Sedecia  figliuolo  di  Maasia,  i quali 
profetizzano  a voi  menzogne  nel  nome  mio: 
ecco , che  io  li  darò  nelle  moni  di  ftabucho- 
donnsor  re  di  Babilonia , ed  ei  li  farà  mori- 
re sugli  occhi  vostri. 

22.  F.  tutti  i fuoruscili  di  Giuda,  che  sono 
in  Babilonia,  prenderanno  da  questi  una  ma- 
niera di  maledizione,  dicendo:  faccia  a tc  .it 
Signore  come  a Sedecia,  e ad  Achab,  i quali 

11  re  di  Babilonia  frisse  sul  fuoco  J 

25.  Perocché  egli  han  fatto  cose  brulle  in 
Israele,  ed  hanno  svituperale  le  mogli  rie' lo- 
ro amici , ed  hanno  parlalo  falsamente  nel 
nome  mio , non  avendone  io  data  ad  essi 
commissione.  Io  sono  il  giudice,  e il  testi- 
mone, dice  il  Signore. 

24.  E a Semeia  Nehelamite  lu  dirai: 

vero  con  fargli  arrostire  in  una  caldaia  a secco.  Nella  pri- 
ma maniera  furono  tormentali  I RanU  fratelli  Maccabei, 
e s.  Giovanni  Evangelista,  e molti  altri  martiri  di  Gesù 
Cristo. 

21.  A Semeia  Pfehelamile.  Pare  , che  Sehelamite  sta 
messo  per  Indicare  la  patria  sii  qneslo  falso  Profeta , ma 
un  luogo , che  si  dicesse  Sehelom  , non  e conosciuto  da 
verun  Interprete,  o geografo;  e dall'  altro  canto  il  titolo  di 
ÌSehetam  , che  vuol  dir  Sognatore,  sta  tanto  bene  a un 
falso  profeta,  elle  taluno  ha  sospettalo,  che  Geremia  con 
esso  volesse  indicare  non  il  luogo  dei  nasclmr nto , ma  il 
carallrre  di  questo  mal  uomo. 

7 1 
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25.  IlacrdicilDominusexercitiium,  Deus  Israel: 
Pro  co  quod  misìsli  in  nomine  luo  libros  ad 
omncin  populuni  , qui  est  in  Jcrusalem  , et  ad 
Soplmniam  lilium  Maasiac  saccrdotein  , et  ad 
universos  sacerdotes  , diccns  : 

46.  Dominus  dedit  le  sacerdotem  prò  Joiade 
sacerdote , ut  sis  dui  in  domo  Uomini  super 
nmnem  virum  arreplilium  , et  proplietaiilcin  , 
ut  miltas  eum  in  nervum , et  in  carcercm. 

47.  Et  nunc  qnarc  non  iuerepasli  ieremiam 
A untilo!  Ili  leu  , qui  propheiat  vobis? 

48.  Quia  super  hoc  misit  in  Babylonem  ad 
nos  , diccns:  tongum  est:  aedilìcate  domos.ct 
Inibitale  : et  piantale  hortos , et  comodile  fru- 
rlus  coroni. 

20.  Lenii  ergo  Soplionias  sacerdos  librimi 
istum  in  auribus  Jcrcmiae  propbetae. 

30.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
miam  , dicens  : 

31.  Mille  ad  nmnem  Iransmigratiuncni , di* 
cens  : llaec  dicil  Dominus  ad  Scmciam  Neliela- 
initen  : Pro  eo  quod  prophelavit  vobis  Seme- 
ias , et  ego  non  misi  cura  : et  fecit  vos  confi- 
derò in  mendacio; 

34.  Idcirco  linee  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
visitato  super  Scineiam  Xebelamiten , et  super 
scmen  ejus:  non  eri!  ei  vir  sedens  in  medio 
jmpuli  Iiuius;  et  non  videbit  tonum  , quod  ego 
{adam  populo  meo  , ait  Dominus  : quia  prac- 
varicationcm  locutus  est  adrersus  Dominum. 

25.  Perchè  tu  di  tuo  capriccio  mandasti  lettere  ec.  Il 
sentimento  di  questo  versetto  non  si  concepisce  se  non 
nel  ver*.  32.  con  quelle  parole:  Per  questo,  cosi  dice  il 
Signore : ecco , che  io  visiterò  Semeia  Schelamite,  e la  sua 
stirpe  , cc. 

26.  Il  Signore  ti  ha  J atto  sacerdote  in  luogo  <T  Joia- 
da,  ec.  Semeia  adunque  scrìveva  a Sopbonla  : ricordati, 
che  tu  occupi  il  posto  di  Joiada.  Questo  pontefice  a’ tempi 
del  re  Joas  fu  il  principale  autore  di  purgare  la  Giudea 
dalla  idolatria , e per  consiglio  di  lui  Joas  lece  morire  I 
Profeti  di  Baal.  Semeia  adulando  Sofonia , che  non  era 


23.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  d‘  Israele:  Perchè  tu  di  tuo  ca- 
priccio mandasti  lettere  a tutto  il  popolo,  che 
i in  Gerusalemme,  e a Sophonia  figliuolo  di 
Sfaasia  sacerdote , e a tutti  i sacerdoti  di- 
cendo : 

46.  Il  Signore  ti  ha  fatto  sacerdote  in  luo- 
go di  Joiada,  affinchè  lu  abbi  autorità  nella 
e asa  del  Signore  per  reprimere  ogni  fanatico 
che  profetizza,  e metterlo  in  ceppi,  e in  pri- 
gione. 

47.  Ed  ora  perchè  non  hai  lu  gastigalo 
Geremia  di'  Anatholh,  che  fa  tra  voi  il  pro- 
feta ? 

48.  Imperocché  oltre  di  questo  egli  ha  man- 
dalo a dire  a noi  in  Babilonia  : La  cosa  è 
lunga  : fabbricatevi  delle  case , e abitatele  , 
piantate  degli  orli , e mangiatene  il  fruito. 

49.  Sofonia  adunque  lesse  questa  lettera  a 
Geremia  profeta. 

30.  E il  Signore  parlò  a Geremia  dicendo: 

31.  Scrivi  a tulli  i fuoruscili  in  questo  te- 
nore: Queste  cose  dice  il  Signore  intorno  a 
Semeia  Nrhelamite:  perchè  Semeia  ha  profe- 
tizzalo a voi , ed  io  non  lo  acca  mandalo  ; 
e ut  fece  confidare  nella  menzogna  j 

34.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  : Ecco, 
che  io  visiterò  Semeia  JVehelamile , e la  sua 
stirpe,  della  quale  non  nord  alcuno  che  segga 
in  mezzo  a questo  popolo , né  che  vegga  il 
bene  , che  io  farà  al  mio  popolo  , perchè  da 
precaricatore  ha  parlata  contro  il  Signore. 

pontefice,  ma  primo  sacerdote  dopo  il  pontefice,  lo  aggua- 
glia a quel  celebratissimo  pontefice  Joiada,  e dice,  che 
egli  è stato  destinato  da  Dio  a punire , come  quegli , I 
Profeti  fanatici,  che  usurpano  quel  ministero  ; e che  tale 
essendo  Geremia , egli  lo  dee  far  carcerare. 

28.  La  cosa  è lunga.  Il  tempo  del  vostro  soggiorno  nel- 
la Caldea  è lungo , e non  breve , come  dicono  1 falsi 
Profeti. 

32.  Da  prevaricatore  ha  parlato  contro  il  Signore.  Ha 
opposte  le  falso  sue  predizioni  ai  veri  oracoli  del  Signo- 
re. 


CAPO  TRENTESIMO 


Predice  il  ritorno  dalla  cattività  ; e che  dopo  il  ritorno  serviranno  il  Signore , t David  toro  re 
suscitato  da  Dio;  e i nemici  loro  saranno  sterminati. 


1.  Hoc  verbam , quod  factum  est  ad  Jere- 
niiaiu  a Domino,  diccns: 

2.  Ilare  dicit  Dominus  Deus  Israel , diccns  : 
Scritte  tihi  omnia  verba,  quac  locutus  sum  ad 
tc , in  libro. 

3.  Ecce  eniin  dies  veniunt,  dicil  Dominus: 
et  convcrtam  convcrsionem  populi  mei  Israel  , 
et  J mia  , ait  Dominus:  et  convertam  eos  ad 

2.  Scrivi  tutte  le  parole , er.  Certe  profezie  piu  impor- 
tanti Dio  voleva,  che  fossero  registrate,  e divulgate,  e 
lette  pubblicamente  al  popolo.  Quella . di  cui  qui  si  par- 
la, e una  delle  piu  grandi;  e sì  creile  fatta  regnante  Selleria. 


4.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore  ^ 
che  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore , il  Dio  d’I- 
sraele: Scrivi  tutte  le  parole,  che  io  ti  ho  det- 
te , in  un  libro  ,* 

3.  Imperocché  ecco  che  vengono  i giorni , 
dice  il  Signore,  ed  io  farà  ritornare  i fuoru- 
sciti del  popol  mio  d'  Israele  , e di  Giuda  , 

3.  Io  farò  ritornare  t fuorusciti  del  popol  mio  d' Israele, 
e.  di  Giuda , ec.  Si  sa , che  ne]  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia,  insieme  col  popolo  di  Giuda  e di  Beniamin  tor- 
narono non  pochi  anche  delle  dieci  tribù.  Ma  chi’eonsi- 
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tcrraiii  , quali)  dedi  palribus  cornili  : et  possi- 
debunt  eam. 

A.  Et  liaec  verba , quac  locutus  est  Dominus 
ad  Israel , et  ad  Judam  : 

5.  Quoniam  liaec  dici!  Dominus  : vocem 
lerroris  audivimus  : formido , et  non  est  pax. 

6.  Interrogale , et  videtc  si  gcnerat  mascu- 
lus:  quare  ergo  vidi  omnis  viri  manurn  super 
lumbum  suum  , quasi  parturienlis  , et  conver- 
sae  sunt  univcrsac  facies  in  auruginem  ? 

7.  * Vae  quia  magna  dics  illa  , ncc  est  si- 
tnilis  eius  : lempusque  tribulalionis  est  Jacob  , 
et  ex  ipso  salvabilur.  * Joel.  2.  11.}  Amos  5. 

18.^  Soph.  I.  15. 

8.  Et  eril  in  die  illa , ait  Dominus  excrci- 
tiium  : conterà m iugum  eius  de  collo  tuo , et 
vincula  eius  dirumpam,  et  non  dominnbuntur 
ci  amplius  alieni. 

9.  Scd  scrvient  Domino  Deo  suo  , et  David 
regi  suo,  quem  suscitabo  eis. 

10.  * Tu  ergo  ne  timeas  serve  meus  Jacob, 
ait  Dominus  , ncque  paveas  Israel  : quia  ecce 


dorerà  tatto  il  ragionamento  di  Geremia,  vedrà  assai  chia- 
ramente , che  questo  ritorno  degli  Ebrei  a Gerusalemme 
vela  e nasconde  un  altro  ritorno  de’  medesimi  Ebrei  a Cri- 
sto, e alla  Chiesa.  La  cattività  adunque  di  Babilonia  è 
figura  di  quella  cattività  c disperderne , nella  quale  si 
trovano  gli  Ebrei  dopo  il  gran  rifiuto  del  loro  Messia  , e 
da  cui  una  sola  piccola  parte  degli  avanzi  furono  inve- 
rati dagli  Apostoli  , che  gli  convertirono  al  Signore;  ma 
con  pienezza  grande  sarà  liberato  tutto  1*  infelice  popolo 
alla  fine  del  mondo , 1 quando  egli  sarà  salvato,  soggettan- 
dosi al  regno  di  Cristo,  e in  tal  guisa  divenendo  cittadino 
della  spirituale  Gerusalemme,  cioè  della  Chiesa.  E questa 
piena  salvazione  d’ Israeli?  ha  in  mira  specialmente  il  Pro- 
feta; onde  egli  dice,  che  le  cose  qui  dette  saranno  intese 
alla  fine  de'  giorni,  o sia  alla  fine  de'  tempi,  ver».  24. 

Farolti  ritornare  alta  terra . che  io  diedi  a'ptùlri  loro.  Izi 
Chiesa  di  Cristo  fu  V abbietto  grande  delle  speranze  c del 
desideri!  de’  giusti  dell’  nnlico  Testamento  , e di  questa 
Chiesa  essi  furono  membri  per  la  fede , onde  agli  Ebrei 
disse  (.risto:  Àbramo  votivo  padre  tntpirò  di  vedere  que- 
»lo  mia  giorno  : lo  vide  e ne  tripudiò , Jo.  vili.  56.  Note- 
teremo  con  s.  Cimiamo  come  le  stesse  cose  profetavano 
Geremia  in  Gerusalemme , e Kzechielle  a Babilonia.  Vedi 
Ezrck.  \X\VII.  24. 

5,  6.  Abbiamo  udito  voce  di  terrore,  di  sbigottimento . . . 
Domandate , e cercate  ec.  Non  dubitiamo  lacere , che  que- 
sta descrizione  di  un  tempo  di  terrori,  di  spaventi,  e non 
di  pace,  l’ intendono  alcuni  della  guerra  del  Medi  e de’  Per- 
siani contro  Balliionia,  quando  gli  Ebrei  esuli  nella  Cal- 
dea parevano  esposti  a disastri  simili  a quelli,  che  nella 
patria  loro  aveano  sofferti,  e Dio  converti  gli  spaventi  in 
letizia,  mettendo  nel  cuore  del  vincitore  Ciro  sentimenti 
di  clemenza  e di  bontà  verso  gli  Ebrei  ; ma  oltre  che  vi 
aarchlte  da  dire  assai  riguardo  all'  applicazione  di  queste 
parole  , nelle  quali  il  Profeta  descrive  il  tempo  delta  tri- 
bolazione di  tiiacobbe  ( vers.  7.  ) e non  de’  Caldei  ; tutto 
quello  ebe  segue  , non  lega , e non  può  stare  con  questa 
sposizione.  Convien  dunque  intendere  questa  profezia , co- 
me riguardante  gli  ultimi  tempi,  ne’ quali  Giacobbe , cioè 
Il  popolo  di  Giacobbe  avrà  insieme  con  tutti  I fedeli  tri- 
bolazione e persecuzione  grande  dall’  Anticristo  per  ragion 
della  fede;  lo  che  facendo  seguiremo  le  tracce  degli  stes- 
si maestri  della  Sinagoga  e de’  primi  Cristiani  del  Giudai- 


dice  il  Signore , e farolli  ritornare  alla  ter- 
ra, che  io  diedi  ai  padri  loro,  e la  possede- 
ranno. 

A.  E queste  son  le  parole  dette  dal  Signo- 
re ad  Israele,  e a Giuda: 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Abbiamo  u- 
dito  voce  di  terrore,  di  sbigottimento , e non 
di  pace. 

G.  Domandate , e cercate  se  il  maschio  par- 
torisca: e perchè  adunque  ho  io  veduto  tutti 
gli  uomini  colie  mani  aJ  loro  fianchi  a guisa 
di  partorienti , e tutte  le  facce  loro  ingial- 
lite ? 

7.  Ahi,  che  grande  è quel  giorno!  non  ve 
n’  è altro  simile , ed  è il  tempo  delta  tribo- 
lazione di  Giacobbe , ed  egli  da  questa  sarà 
salvato. 

8.  E in  quel  giorno  ( dice  il  Signor  degli 
eserciti ) io  spezzerò  II  giogo  messa  da  colui 
sul  tuo  collo,  e romperò  i suoi  lacci,  e non 
ti  domineranno  più  gli  stranieri: 

9.  Ma  serviranno  ( i tuoi ) al  Signore  Din 
loro,  e a Davidde  loro  re,  che  io  farò  sor- 
ger per  essi. 

10.  JVon  temere  adunque  tu  servo  mio  Gia- 
cobbe, dice  il  Signore , e non  aver  paura , o 


sino,  come  avverti  ».  Girolamo:  in  quel  tempo  sarà  gran- 
de lo  spavento  ( dice  il  Profeta)  talmente  che  perduta  la 
pace  saro  piena  la  terra  di  strage  e di  sangue,  e gli  uo- 
mini stessi  avvezzi  a combattere  saran  presi  «la  dolori  o 
paure,  come  le  donne  quando  si  trovano  sul  partorire,  a 
le  facce  di  tutti  saranno  del  colore  dell’oro,  la  pallidezza 
dei  volti  mostrando  lo  sbigottimento  e 1’  affanno  del  cuo- 
re. Vedi  1’ Apocalisse  dove  simll  descrizione  si  trova  cap. 
XIII. 

7 — 9.  Ahi,  che  grande  è quel  giorno!  ec.  Quel  gior- 
no sarà  giorno  terribile,  e sarà  giorno  di  tribolazione 
grandissima  per  Giacobbe  , ma  da  questo  giorno,  e da 
questo  tempo  Giacobbe  sarà  salvato.  Perocché  Dio  liliere- 
rà  allora  Israele  dal  vergognoso  e pesante  giogo  del  demo- 
nio, e Israele  non  sarà  piu  soggetto  «V  stranieri , ma  ser- 
virà al  Signore  Dio  suo,  e a Cristo  suo  re  mandato,  h 
doto  a lui  dal  Signore. 

La  liberazione  d’Israele  dagli  stranieri  non  si  verifica, 
se  non  di  quella  libertà,  che  I fedeli  hanno  in  Cristo,  il 
quale  dallu  schiavitù  del  demonio  e del  peccato  li  (rossa 
per  essere  servi  di  Dio,  e del  medesimo  Cristo,  il  quale  a 
prezzo  granile  li  comperi»;  e la  soggezione  di  cuore,  che 
l’uomo  Cristiano  professa  ai  principi  delia  terra  non  ha 
nulla  di  contrario  a questa  liberta  de’  ligliuoli  di  Dio , 
perchè  I’  unni  ('.ristiano  venera  ne’ principi  l’ Immagine  e 
l’autorità  del  medesimo  Dio,  e servendo  e ubbidendo  a 
questi,  serve  e ubbidisce  a Dio  e a Cristo.  Quanto  alla 
nazione  Ebrea  ella  non  ebbe  dopo  il  suo  ritorno  a Geru- 
salemme, un  tempo  di  libertà,  se  non  dal  tempo  di  Gio- 
vanni Ircano  fino  a Pompeo,  che  la  soggiogò;  del  rima- 
nente fu  soggetta  prima  a’  Persiani , indi  ai  successori  di 
Alessandro  , e finalmente  ai  Romani. 

Cristo  è qui  chiamato  Davidde,  come  in  Kzechielle 
XXXVli.  25,  perché  nato  del  seme  di  David  secondo  la 
carne  : e gli  antichi  F.bret  col  Caldeo , e alcuni  ancora 
de’  moderni  rabbini  riconoscono,  che  questo  Davidde  è il 
Messia.  Finalmente  la  riunione  di  Giacobbe,  o sia  di  tut- 
ti i figliuoli  di  Giacobbe,  e di  tutte  le  tribù  sotto  un  so- 
lo re , questa  riunione  non  fu  mai , nè  mai  sarà , se  non 
nella  generai  conversione  di  questo  popolo  a Cristo,  con- 
versione predetta  in  tutte  le  Scritture  dell’antico  Testa- 
mento, e nuovamente  dopo  1’  Evangelio  annunziata  c 
predetta  specialmente  da  Paolo  Rum.  xi.  ec. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAP.  XXX 


BOA 

ego  salvabo  (c  de  terra  longinqun  , et  semen 
liiuni  de  terra  eaplivilalis  eoruin  : et  reverletur 
Jacoli , et  quiescet , et  cunclis  affi  nel  bolli* , 
et  non  crii  qnem  formidet: 

* Inai.  A3.  I.  AA.  2.;  Aire.  t.  70. 

11.  Quoniam  leeoni  egn  som.  ait  Domìni!.*, 
ut  salrem  te:  faciam  enini  ronsiiinniationcni  in 
cunclis  genlilms , in  quilins  dispersi  le  : te 
aulein  non  faciam  in  consuinniationem  , sed  ca- 
stigalio  te  in  iudicio , ut  non  ridcaris  libi  in- 
nosius. 

12.  Quia  linee  dicit  Dominus  : Insanabilis  fra- 
ctura  tua  , |iessima  plaga  tua. 

13.  Non  est  qni  indicci  iudicium  tuoni  ad 
alligandum  : rurationum  utilitas  non  est  libi. 

IA.  Omnes  amatore*  lui  obliti  sunt  lui,  te- 
que  non  quaerent  : * plaga  cnim  inimici  pcr- 
cussi  le  casligatione  crudeli  : propter  multilu- 
dinein  iniquilatis  tuac  dura  farla  sunt  pecca- 
la tua.  * Supr.  25.  19. 

18.  Quid  clamas  super  contrilionc  tua?  in- 
sanabilis est  dolor  tuiis  ; propter  mulliludinein 
iniquilatis  tuac,  et  propter  dura  peccala  tua 
feci  linee  libi. 

16.  Proptcrea  omnes,  qui  comedunt  te , dc- 
vnrabunlur:  et  universi  liostes  tui  in  raptivi- 
latem  duccntur:  et  qui  le  raslant , vastabun- 
lur,  cunclosquc  praedatores  luosdaboin  prac- 
dam. 

17.  Obducam  enim  cicatriccm  Ubi  ,cla  vul- 
neribus  luis  sillabo  te  , dicit  Dominus.  Quia  eie- 
ctam  vocavcrunt  te  Sion  : llaec  est , quac  non 
babebat  rcqiiirenlem. 

IR.  Haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  convertam 
convcrsionem  tabernaculorum  Jacob,  et  lectis 
eius  miserebor,  et  aedificabilur  civitas  in  cx- 
celso  suo,  et  templum  iuxta  ordinem  suum 
fundabitur. 


IO,  II.  Fero  che  io  salverò  le  da  una  terra  rimota,  ee. 
Seguita  il  Profeta  a illustrali’  la  prodi/ione  della  riunione 
di  Giacobbe  : tu  popolo  spento  ( dopo  In  distruzione  della 
Giudea)  per  tutta  la  terra,  dove  vivi  scoia  re,  senza 
patria,  senza  sacerdozio,  e senza  tempio,  tu  sarai  da 
me  richiamato  al  mio  ovile  : e tu  tornerai , e di  tutti  I 
beni  spirituali , e dì  ogni  grazia  e virtù  sarai  da  me  ar- 
ricchito, e sarai  tranquillo,  perchè  io  sarò  tee©.  E la 
mia  provvidenza  e bonU  verso  di  te  si  farà  manifesta  io 
questo , che  io  distruggerò  questa  c quella  nazione  , 
talmente  che  di  piu  d’ una  di  queste  nazioni , traile 
quali  lu  sarai  dispersi),  si  rammenterò  solo  il  nome,  ma 
tu  sarai  sempre  conservato  da  ine,  sempre  conservato  e 
sempre  punito,  conservato  per  far  vedere  In  te  la  gran- 
dezza di  inia  misericordia,  che  ti  serba  al  futuro  ravve- 
dimento, punito  perche  peccatore , e affinché  la  stessa 
pena  a tc  faccia  conoscere , che  peccatore  tu  sei  e degno 
dell'  ira  mia  ; onde  e la  tua  conservazione,  e il  tuo  ca- 
stigo saranno  evidente  dimostrazione  della  verità  del  Van- 
gelo. 

12,  13.  La  tua  frattura  è insanabile,  er.  Qual' è mal 
questa  frattura  insanabile,  quale  è mai  questa  piaga  ma- 
ligna, che  rude  e consuma  l'Ebreo,  qual  è quel  malore 
per  cui  l'Ebreo  uou  trova  medico,  nè  medicina  appro- 
priata a curarlo?  Questa  piaga,  e frattura  , e malore , 


Israele;  imperocché  ecco  che  io  salverò  te  da 
una  terra  rimata,  e la  tua  stirpe  dalla  terra 
di  sua  schiavitù,  e tornerà  Giacobbe,  e avrà 
riposo , e sarà  ricolmo  di  beni , e non  avrà 
chi  temere: 

14.  Imperocché  io  sono  con  te,  dice  il  Si- 
gnore. , affiti  di  salvarti:  imperocché  io  farò 
fine  di  tutte  le  genti , traile  quali  io  ti  di- 
spersi; ma  non  farò  fine  di  te:  ma  ti  gatti- 
glierò con  giustizia  , affinché  tu  noti  sembri 
a te  stesso  innocente  : 

4 2.  Imperocché  cosi  dice  il  Signore:  La  tua 
frattura  è insanabile , la  tua  piaga  è mali- 
gna. 

4 5.  Xon  è chi  faccia  giudizio  del  tuo  mate 
per  medicarlo:  i rimedi  non  ti  piovano. 

44.  7 ititi  i tuoi  amatori  si  sono  scordati  di 
le,  e non  cercheranno  di  te:  perocché  io  ti  ho 
percossa  con  piaga  di  nimico  , con  gastigo 
crudele:  per  la  moltitudine  di  tue  iniquità 
sono  incollili  i tuoi  peccati. 

48.  Perchè  alzi  le  strida  nelle  tue  pene? 
insanabile  è il  tuo  dolore  : per  ragion  della 
moltitudine  di  tue  iniquità  , e per  gl*  incal- 
liti tuoi  peccati  ho  io  fatto  a te  questo. 

46.  Ma  tuffi  quelli , che  ti  divorano,  saran 
divorati , e tutti  i uimici  tuoi  saran  menali 
in  ischiavitn:  c coloro,  che  ti  desolano,  sa- 
ran desolati ; e i predatori  tuoi  saran  pre- 
dati ; 

17.  Imperocché  io  cicatrizzerò  la  tua  pia- 
ga, e ti  guarirò  delle  tue  ferite , dice  il  Si- 
gnore. Poiché  a ie,  o Sion,  han  dato  il  nome 
di  ripudiala : EtV  è colei,  che  non  ha  chi  ne 
abbia  pensiero. 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco,  che 
io  richiamerò  le  fuoruscite  famiglie  di  Gia- 
cobbe , ed  arerò  compassione  dette  sue  case  , 
e la  città  sarà  riedificata  nell * alto  suo  mon- 
te j e il  tempio  sarà  fondato  secondo  la  sua 
dignità.  • 

doo  è se  non  la  cecità  , e l’ indoramento  d' Israele , che 
non  volle  conoscere  11  suo  Messia  , e lo  rigettò;  e lo  uc- 
cise, induramento,  che  Dio  solo  potrà  sanare,  e sanerà 
a suo  tempo. 

14.  Tulli  i tuoi  amatori  si  sono  scordati  di  te,  ec.  Per 
questi  amatori  s.  Girolamo  intese  gli  Angeli  tutelari  di 
questo  popolo,  i quali  pregavano,  si  Interponevano  per 
esso,  e lo  aiutavano  prima  che  egli  abbandonasse  il  suo 
Dio,  e i quali  lo  hanno  ablMndonnto,  perchè  egli  ha  me- 
ritato di  essere  percosso  da  Dio  con  plaga  di  nemico, 
con  castigo  crudele,  a motivo  della  sua  incredibile  osti- 
nazione nel  male. 

10.  Ma  tutti  quelli,  che  ti  divorano , saran  divorati, 
ec.  Tutti  i nemici  della  chiesa , tutti  I suoi  persecutori 
saranno  castigali  e sterminati  da  Dio.  Le  stesse  predizio- 
ni, e minacce  si  sono  vedute  In  Isaia. 

17.  Ett'  è colei,  che  non  ha  chi  ne  abbia  pensiero.  Sono 
parole  del  nemici  della  chiesa , a'  quali  permise  Dio  per 
un  tempo  di  fare  lutto  quel  eh’ et  volevano  contro  di 
essa,  ond' essi  si  fecer  animo  ad  affliggerla  e maltrat- 
tarla. 

18,  IO.  Ecco , che  io  richiamerò  ec.  Allude  senza  dub- 
bio a’  (empi  di  Zorobabel , c di  Esdra , e al  ritorno  drl 
popolo,  quando  si  cominciò  a riedificare  Gerusalemme, 
e a fondare  il  nuovo  Tempio,  il  quale  però  fu  assai  In- 
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10.  Et  egrcdielur  de  eis  laus , voxqtie  luden- 
lium:  et  multiplicalii)  cos , et  non  minuentur: 
et  glorificai»)  cos,  et  non  attcnuabuntiir. 

20.  Et  erunt  filii  cius  sicut  a principio , et 
coctus  cius  coroni  me  permanebit:  et  visibilio 
adversum  omnes  qui  Iribulaul  eum. 

21.  Et  crii  din  eius  ex  eo,  et  princeps  de 
medio  eius  producclur:  et  applicabo  eum,  et 
accedei  ad  me  : quis  cnim  iste  est , qui  ap- 
picci cor  suum  ut  appropinquet  mihi , ail  Do- 
minus? 

22.  Et  crilis  milii  in  populum , et  ego  ero 
vobis  in  Oeum. 

23.  Ecce  turbo  Domini,  furor  egrediens,  pro- 
cella ruens,  in  capite  impioruin  conquiescet. 

26.  Non  avertei  iram  indignalionis  Dominus, 
donec  faciat , et  compleat  cogitationcin  cordis 
sui:  in  novissimo  dicrum  inteliigetis  ea. 


fcriore  al  primo;  ma  oecctto  pio  grande  e di  maggiore 
importanza  iti  è poi  Profeta  la  fondazione  delia  nuova 
spirituali*  Gerusalemme,  e del  nuovo  Tempio  di  Dio,  che 
è la  chiesa , nel  qual  Tempio  spiritualmente  si  adempie 
tutto  quello,  che  carnalmente  faceasi  nel  Tempio  degli 
Ebrei;  e allora  udiransi  le  laudi,  e i ringraziamenti,  c le 
voci  di  giubilo,  colle  quali  i fedeli,  i nuovi  Israeliti  Se- 
condo Io  spirito  manifesteranno  la  gratitudine  loro,  e 
I’  allegrezza  : e moltipllcheranno  questi  tigli  di  Sionne,  e 
la  gloria  della  Chiesa  si  stenderà  per  tutta  la  terra. 

20.  E i figliuoli  di  lei  tarati  come  da  principio,  ec.  Sa- 
ranno imitatori  della  fede,  e della  virtù  de' santi  Patriar- 
chi Abramo , Isacco  ec.  / figliuoli  di  lei  : cioè  di  Geru- 
salemme ; ovvero  : i figliuoli  di  lui  ; cioè  di  Giacobbe , 
vers.  18. 

E la  loro  adunanza  tarò  alabile  dinanzi  a me,  ec.  Que- 
sta nuova  Chiesa  durerà  stabilmente  sino  alla  fine  de*  se- 
coli , e sara  protetta  da  Dio,  e assistita  in  terra,  e glo- 
rificata nel  cielo. 

21.  E da  lui  v errà  il  tuo  condottiere , ec.  E da  lui , 
cioè  da  Giacobbe  uscirti  il  condottiere  della  salute , il  ca- 


19.  E da  etti  usciranno  laude , e voci  di 
giubilo:  e io  li  moltiplicherò , e non  di  mi  imi- 
rati  no,  e li  glorificherò , e non  xaran  più  av- 
viliti. 

20.  E i figliuoli  di  lei  saran  come  da  prin- 
cipios e la  loro  adunanza  sarà  stabile  dinan- 
zi a me.  Ed  io  punirò  tutti  coloro , che  lo 
affliggono. 

21.  E da  lui  verrà  il  suo  condottiere , e il 
principe  spunterà  di  mezzo  a lui:  e io  lo  farò 
avvicinare , ed  egli  si  accosterà  a mej  impe- 
rocché chi  è costui  , che  abbia  fisso  in  cuor 
suo  dì  accostarsi  a me*  dice  il  Signore? 

22.  E voi  sarete  mio  popolo , ed  io  sarò 
vostro  Dio. 

23.  Ecco  il  turbine  del  Signore^  il  furore, 
che  scapita  fuori , la  bufera  precipitosa,  piom- 
berà sul  capo  degli  empi. 

24.  Il  Signore  non  darà  posa  all'ira,  e al- 
V indignazione  finn  a tanto , che  abbia  ese- 
guili, e compiuti  i disegni  del  cuor  suo:  voi 
li  comprenderete  alla  fine  (le*  giorni. 

po  del  nuovo  popolo , il  Cristo.  Tutti  gli  interpreti  anti- 
chi , e moderni,  Ebrei , e Cristiani  videro  qui  manifesta- 
mente notato  il  Cristo  nato  della  stirpe  di  Giacobbe,  se- 
condo la  carne  : da  Giacobbe  stesso  verrà  il  suo  condot- 
tieri*, e il  prìncipe  spunterà  di  mezzo  allo  stesso  Giacobbe. 

E io  lo  farò  avvicinare , ed  egli  $i  accatterà  a me.  ec. 
SI  parla  qui  di  Cristo,  non  secondo  il  suo  essere  divino, 
secondo  il  qnale  egli  è nel  Padre , e II  Padre  è In  lui , 
ma  si  paria  di  Cristo,  secondo  il  ministero  assunto  da 
lui  di  mediatore  nostro  e di  nostro  pontefice,  e si  dice, 
che  egli  sarà  in  perfettissima  unione  di  volontà  col  cele- 
ste suo  Padre,  sondo  egli  venuto  per  fare  i voleri  di  lui 
onde  in  lui  si  compiacerà  sommamente  II  Padre.  Impe- 
rocché chi  sarà  mai  o (ragli  uomini,  o tragli  Angeli,  che 
a Dio  si  accosti  coll' amore , e rolla  ubbidienza,  come 
questo  figliuolo.  Il  quale  in  Isaia  è chiamato  dal  Padre, 
r uomo  di  tua  volontà , che  fa  in  ogni  cosa  il  volere  del 
Padre,  hai.  xlvi.  li. 

23.  Ecco  il  turbine  del  Signore , ec.  Torna  il  Profeta  a 
predire  la  vendetta  terribile , che  Dio  farà  alla  fine  de*  tem- 
pi di  lutti  gli  empi  avversi  a Cristo,  e alla  sua  Chiesa. 


CAPO  TRENTESIM0PR1M0 


Ritorno  del  popolo  dalla  cattività,  affinchè  serva  il  Signore  in  mezzo  all'abbondanza  dei  beni.  Rachel 
non  pianga  i suoi  figli.  Isratlle  conosce,  che  è stato  giustamente  punito,  e fa  penitenza.  Suora  al- 
leanza , che  il  Signore  farà  colla  casa  d’ Israele 


1.  In  tempore  ilio,  dicit  Dominus;  Ero  Deus 
universi»  cognalionibus  Israel , et  ipsi  erunt 
mihi  in  populum. 

2.  Ilare  dtcil  Dominus:  invenit  gratiam  in 
deserto  populus,  qui  remanserat  a gladio:  va- 
det  ad  requiem  suam  Israel. 

3.  Lnngc  Dominus  apparuit  mihi.  Et  in  cari* 

1.  Io  sarò  il  Dio  di  tulle  quante  le  famiglie  di  Israele, 
ec.  Continua  il  Profeta  lo  stesso  ragionamento  del  capo 
precedente,  e viene  qui  a parlare  delie  dieci  Tribù,  osia 
del  paese  delle  dieci  Tribù  , nel  quale  si  propagò  con 
somma  celerilà  la  fede  e la  chiesa  di  Cristo.  Vedi  Atti.  vili. 

2.  Trovò  grazia  nel  deserto  il  popolo  ec.  Il  popolo, 
che  non  perì  sotto  i castighi,  co*  quali  il  Signore  punì  1 
suoi  peccali  nel  deserto,  questo  popolo  trovò  grazia  di- 


1.  In  quel  In» pii,  dire  il  Signore,  io  sarò 
il  Din  di  tulle  quante  le  famiglie  W Israele, 
ed  elle  xaran  mio  popolo. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : trovò  gra- 
zia nel  deserto  il  popolo  avanzato  ulta  spa- 
ila: giungerà  alla  sua  requie  Israele. 

3.  Il  Signore  mi  si  fa  vedere  di  lontano  : 

uanzi  a Dio , ed  entrò  nella  requie  della  terra  promessa 
sotto  la  condotta  «li  Giosuè.  I .ascia  il  Profeta , che  da  ciò 
si  inferisca , che  molto  piu  alla  requie  eterna , alla  terra 
de’  vivi  perverrà  il  popolo  de*  credenti  condotto  da  Cristo, 
suo  condottiere  e principe,  come  disse  rap.  xxx.  21. 

3.  Il  Signore  mi  tifa  vedere  di  lontano.  Sono  parole 
della  sinagoga,  cioè  della  antica  chiesa,  che  dice:  Io 
veggo  Die»  solamente  di  lontano , perchè  mi  ricordo  di 
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tale  perpetua  «lilexi  te:  ideo  attrai!  te,  mise- 
ra ns. 

A.  Riirsumquc  aedilìcabo  te,  et  aedificaberis 
virgo  Israel:  adhuc  ornaberis  tympanis  luis,  et 
egredieiis  in  clioro  ludentium. 

5.  Adirne  plantabis  vineas  in  montibus  Sa- 
inariac:  piantatimi t planlantcs,  et  donec  tempus 
venia  t,  non  vindemiabunt: 

6.  Quia  crii  dics,  in  qua  clamabunt  custo- 
des  in  monte  Ephraim:  * Sorgile,  et  ascenda- 
mi in  Sion  ad  Dominimi  Dcum  nostrum. 

* Itai.  2.  5.j  Mich.  A.  2. 

7.  Quia  liaec  dicil  Dominus:  Esultale  in 
laetitia  Jacob,  et  binuite  centra  caput  gentium: 
personale,  el  canile,  et  dicite:  salva  Domine 
popnlum  Illuni,  reliquias  Israel. 

8.  Ecce  ego  adducali!  eos  de  terra  aquilonis, 
et  congregabo  eos  ab  extremis  terrae:  inler 
<pios  cruiit  caecus,  et  claudus,  praegnans,  et 
puriens  simili,  coetus  magnus  revertentiuin  bue. 

9.  In  fletu  venicnt,  et  in  misericordia  redu- 
cam  eos:  el  adduca m eos  per  lorrentcs  aquarum 
in  via  recta,  et  non  impingent  in  ea:  quia  fa- 
ctus  sum  Israeli  pater,  et  Ephraim  primogeni- 
ti incus  est. 


quel , che  cali  fece  per  me  sul  Sina , e nel  deserto  ; ma 
In  oasi  non  veggo  i segni  di  sua  presenza  , e del  suo 
antico  amore.  Ma  Dio  risponde,  che  egli  con  perpetuo 
amore  per  sua  misericordia  I*  ha  amata , e per  que- 
sto ora  co'  benefìzi , or  coi  castighi  ita  corcato  di  trarla 
a sé. 

4.  Ti  ristorerò  di  fluoro,  e ti  darò  nuovo  estere , o ver- 
gine d' Israele  : ec.  Tu  sarai  ristorata  , tu  a*  rai  da  me 
nuovo  essere  , o popol  mio , quando  io  ti  introdurrò  nel- 
la mia  nuova  chiesa  per  mezzo  de’  miei  Apostoli , e allora 
tu  a me  servirai,  e mi  benedirai,  e mi  renderai  i (uni 
ringraziamenti  con  inni , e canzoni  spirituali , come  quan- 
do lo  ti  trassi  dall’  Egitto,  e dopo  il  passaggio  del  mare 
rosso,  tu  con  lieto  cantico  al  suono  de' timpani  festeggia- 
sti eoo  liete  danze  la  tua  liberazione , eli  nimico  affogato 
nelle  acque:  simile,  anzi  molto  piu  grande  sarà  la  tua 
letizia  in  questa  tua  miglior  redenzione,  nel  vederli  li- 
berala dal  demonio,  e dal  peccato,  sommerso  nella  salu- 
tare lavanda  di  tua  rigenerazione. 

6.  Tu  pianterai  ancor  vigne  ec.  Queste  vigne  sono  le 
chiese  fondate  dagli  Apostoli  di  ('.risto,  specialmente  nella 
Samaria.  Di  queste  vigne  di  lor  piantagione  aspetteranno 
essi  il  frutto  fino  al  debito  tempo.  Si  allude  qui  ai  frutti 
delle  nuove  piante,  i quali  pe’  primi  tre  anni  aveansi  per 
Immondi,  il  quarto  anno  si  consacravano  al  Signore,  il 
quinto  si  mangiavano,  sendo  già  divenuti  comuni,  e ad 
uso  di  checchessia.  Vedi  Ltvit.  xix.  2&.,  Dealer.  x\.  o. 
Sembra,  che  voglia  con  tal  similitudine  accennarci!  Pro- 
feta , mine  gii  Apostoli  con  molta  longanimità  aspetteran- 
no i frutti  perfetti  di  fede  particolarmente  da'  Giudei , i 
quali  non  potranno  cosi  presto  staccarsi  totalmente  da 
tutte  le  amiche  lor  cerimonie , onde  nella  smodala  loro 
affezione  alle  stesse  cerimonie  saran  tollerati  lino  a quel 
segno , che  la  condiscendenza  di  una  schietta  e sincera 
carila  il  permeila. 

6.  Le  sentinelle  grideranno  sul  monte  di  Efraim  : ec.  fc 
nota  I’  antica  av  versione  de’  Samaritani  riguardo  agli 
Ebrei,  e viceversa;  e questa  avversione  dovette  crescere 


ma  io  ti  lio  amato  con  amore  eterno  j j)cr 
questo  a me  ti  trassi  per  misericordia. 

A.  E li  ristorerò  di  nuovo,  e ti  dorò  nuovo 
essere , o vergine  d’Israele:  tu  avrai  ancora 
V accompagnamento  dei  tuoi  timpani , e cam- 
minerai in  mezzo  al  coro  de’  suonatori. 

5.  Tu  pianterai  ancor  vigne  ne*  monti  del- 
la Samaria:  pianteranno  i coltivatori , e sino 
a tanto  che  sia  suo  tempo  non  faranno  ven- 
demmia J 

6.  Imperocché  giorno  verrà  quando  le  sen- 
tinelle grideranno  sul  monte  di  Efraim:  Sor - 
gete  , e andiamo  in  Sionne  al  Signore  Dio 
nostro. 

7.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore:  e- 
sultate  e fate  festa  per  amor  di  Giacobbe,  e 
alzate  le  voci  al  cospetto  delle  nazioni:  fate  sen- 
tire i vostri  cantici,  e dite:  salva  Signore  il 
popolo  tuo j.  le  reliquie  d‘  Israele. 

8.  Ecco,  che  io  li  condurrò  dalla  terra  di 
settentrione , e dagli  ultimi  confini  della  ter- 
ra Il  riunirò:  saranno  insieme  il  cieco,  e lo 
zoppo , la  donna  gravida  , e quella  , che  ha 
partorito  ; sarà  grande  la  turba  di  quelli , 
che  qua  torneranno. 

9.  Ferran no  piangendo , ed  io  ti  ricondur- 
rò con  misericordia , e ti  guiderò  per  mezzo 
atte  acque  de * torrenti,  per  la  strada  diritta, 
e non  vi  troveranno  inciampo j perchè  io  sono 
il  padre  d’ Israele,  ed  Efraim  è mio  primo- 
genito. 

negli  Ebrei , quando  dopo  la  cattività  delle  dicci  Tritai 
quel  paese  fu  popolato  da  gran  uumero  di  gentili  di  varie 
nazioni,  e vi  si  fere  I’  orrihil  miscuglio  del  Giudaismo , e 
del  gentilesimo,  di  cui  è parlato  4.  Rrg.  xvn.  27.  28.  ec. 
e dal  Vangelo  ancora  si  vede  come  erano  in  abbomina- 
zione  que'  popoli  presso  i Giudei.  Ma  qui  si  odono  delle 
sentinelle , le  quali  dal  monte  di  F.fraim , in  mezzo  alla 
Samaria  invitano  la  gente  , che  vada  a adorare  il  Signore 
In  Sionne  ; la  discordia  adunque  è già  tolta  , e la  mura- 
glia di  divisione  è sparita,  e alla  chiesa  di  Cristo  fonda- 
ta in  Sionne  anderanno  a unirsi  gli  stessi  Samaritani. 
Queste  sentinelle  ognuno  vede , che  sono  gli  Apostoli,  e I 
primi  predicatori  «lei  Vangelo. 

7.  Esultate  e fate  festa  per  amor  di  Giacobbe , ec.  Si 
celebri , e si  festeggi  la  sorte  di  Giacobbe  nella  conversio- 
ne della  Samaria  : i fedeli  alzino  le  loro  voci  al  cospetto 
di  tutte  le  genti,  affinchè  anche  queste  entrino  a parte 
delia  loro  allegrezza,  e aspirino  alia  loro  sorte  : dicano 
lutti:  Signor**,  che  hai  salvato  le  reliquie  d'Israele,  con- 
tinua (u  a salvarle.  In  vece  di  tradurre  : Salva  Signore 
it  popola  tuo,  ec.  si  polrehlic  tradurre  co'  LXX  : Tu  hai 
salvato  ec,  dove  è da  notare  il  titolo  di  Salvatore , dato 
a Cristo  da*  nuovi  fedeli  , come  gli  fu  dato  dal  popolo  di 
Gerusalemme  nel  solenne  ingresso  , eli’  e*  fece  in  quella 
citta,  Mail.  xxi.  ir..  Vedi  quello  che  ivi  si  è detto. 

8.  ».  Li  condurrò  dalla  terra  dt  Settentrione , ec.  Dal 
regno  delle  tenebre , e del  demonio  io  condurrò  uomini 
di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso  ce.  al  regno  di  Cristo. 
Verranno  piangendo  per  amaro  dolore  delle  loro  colpe, e 
lo  li  guiderò  con  misericordia,  e gli  aiuterò  a superare 
tutte  le  difficoltà,  lutti  gli  ostacoli,  che  si  opporranno  al 
loro  ritorno,  e li  condurrò  per  diritta  via,  nella  quale 
non  troveranno  inciampo.  Vedi  Isai.  x\xv.7.  xli.  IS.  xuv. 

IO.  Perocché  io  sono  il  Padre  d’  Israele,  e amo  Efraim 
come  si  orna  un  primogenito.  Efraim  dinota  le  dieci  Tri- 
bù , delle  quali  la  principalissima  era  quella  di  Efraim. 
E si  allude  alla  preferenza  data  da  Giacobbe  ad  Efraim 
sopra  Manasse.  Gen.  XLVtll.  13.  14.  17. 
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40.  Audite  vcrbum  Domini  gcntes,  et  an- 
nuntiate  in  insulis  qnae  procul  sunt,  et  dicite: 
Qui  dispersi!  Israel,  congregabit  eum:  et  cu- 
stodie! rum  sicut  pasto r gregem  suum. 

41.  Redemit  enim  Dominus  Jacob,  et  libera- 
vit  eum  de  manu  potcntioris. 

42.  Et  venient,  et  laudabunt  in  monte  Sion: 
et  confluent  ad  bona  Domini  super  frumento, 
et  vino,  et  oleo,  et  foctu  pecoroni,  et  armen- 
torum:  eritque  anima  corum  quasi  borlus  irri- 
guus,  et  ultra  non  csuricnt. 

43.  Tunc  laetabitur  virgo  in  clioro,  iuvenes, 
et  scncs  simul:  et  convertam  luctum  eorum  in 
gaudium,  et  consolabor  cos,  et  laetificabo  a do- 
lore suo. 

4 A Et  inebriabo  animam  saccrdotum  pingue- 
dine^ et  populus  incus  bonis  meis  adimplebi- 
tur,  ait  Dominus. 

43.  * Dace  dicit  Dominus:  Vox  in  cxcelso 
nudità  est  lamentationis,  luctus,  et  (Ictus  Ra- 
chel plorantis  filios  suos,  et  nolentis  consolari 
super  eis  quia  non  sunt.  # Matth.  2.  48. 

16.  Haec  dicit  Dominus:  Quicscat  vox  tua  a 
ploratu,  et  oculi  tui  a lacrymis  : quia  est  incr- 
ces  operi  tuo,  ait  Dominus:  et  reverlenlur  de 
terra  inimici. 

17.  Et  est  spes  novissimi  luis , ait  Dominus: 
et  rcvcrtcntur  filii  ad  terminos  suos. 

48.  Audiens  audivi  Ephraim  Iransmigrantem: 
(Castigasti  me,  et  eruditus  sum,  quasi  iuven- 
ciilus  indornitus:  converte  me,  et  convcrtar: 
quia  tu  Dominus  Deus  meus. 


11.  Dalla  mano  del  più  possente.  Dal  potere  del  de- 
monio. 

12.  E canteranno  laude  sul  monte  di  Sion;  ec.  Il  mon- 
te di  Sion  è la  chiesa  Cristiana;  i beni,  de' quali  godono 
in  seno  a lei  i fedeli , sono  I beni  spirituali , le  grazie  ce- 
lesti , e I doni  dello  Spirito  santo . I sacramenti , la  fe- 
condità per  le  buone  opere  ec.  F.  che  spiritualmente  deb- 
bano Intendersi  queste  promesse,  si  conosce  da  quelle  pa- 
role : E 1'  anima  loro  sarà  come  un  orlo  innaffiato,  cioè 
bagnato , e fecondato  dalla  grazia. 

13.  I cori  delle  vergini,  ec.  Le  vergini  del  Signore  de- 
stinate a cantare  le  laudi  dell’ Agnello,  e a seguirlo  do- 
vunque egli  vada.  Vedi  Apocat.  xiv.  4.,  e s.  Girolamo. 

14.  E t'anima  de’  Sacerdoti  sazierà  di  pinguissime  car- 
ni. A vittima  infinitamente  migliore  a\ran  parte  I Sacer- 
doti della  nuova  legge , che  quelli  dell'  ordine  di  Aronne: 
c questa  vittima,  che  essendo  una  sola  adempie,  e con- 
tiene tutto  quello,  che  in  tutte  le  antiche  vittime  era  11- 
gurato , gli  inebrierà  del  fervore  dello  Spirito. 

16.  Si  è sentita  nell'  alto  ec.  In  s.  Matteo  cap.  M-  18. 
si  legge  : Si  è sentita  in  Rama  ; ma  il  senso  è lo  stesso , 
perchè  Rama  significa  luogo  elevato.  Questa  piccola  città 
di  Rama  era  nella  Tribù  di  Beniamin  al  confini  rii  Giuda, 
e di  Reuia min.  Sopra  questa  profezia  si  è parlalo  nel 
detto  luogo  di  s.  Matteo,  il  quale  la  spiegò  della  uccisio- 
ne de’ bambini  innocenti  fatta  da  Erode  per  togliere  dal 
mondo  il  nuovo  Re  de’  (iiudel , la  nascita  del  quale  era 


40.  Udite , o genti , la  parola  del  Signore, 
e portate  l’annunzio  alle  rimote  isole,  e di- 
te: colui  che  ha  disperso  Israele  lo  riunirà, 
e lo  custodirà  come  un  pastore  il  suo  gregge : 

44.  Imperocché  il  Signore  ha  redento  Già - 
col>be , e lo  ha  liberato  dalla  mano  del  più 
possente. 

42.  E verranno,  e canteranno  laude  sul 
monte  di  Sion  ; e correranno  In  folla  a </o- 
dere  » beni  del  Signore , il  grano,  e il  vino , 
e V olio  , e i parti  delle  pecore , e degli  ar- 
menti : e V anima  loro  sarà  come  un  orto 
innaffiato  dall'  acque , e non  patiranno  più 
fame. 

43.  Si  allegreranno  allora  i cori  delle  ver- 
gini , e i giovani , e i vecchi  insieme  : e il 
loro  lutto  cangerò  in  gaudio , e li  consolerò, 
e farò  argomento  di  lor  letizia  il  (passato) 
dolore. 

4A.  E l’anima  de*  sacerdoti  sazierò  di  pin- 
guissime carni j e il  popol  mio  de’  miei  beni 
«orci  ripieno , dice  il  Signore. 

48.  Queste  cose  dice  il  Signore:  si  è sen- 
tita nell’ allo  voce  di  querela,  di  lutto,  e di 
gemito  di  Rachele , che  piange  i suoi  figli*  e 
riguardo  ad  essi  non  ammette  consolazione , 
perch ’ ei  più  non  sono. 

46.  Queste  cose  dice  il  Signore:  la  tua  bocca 
cessi  dalle  querele , e i tuoi  occhi  dal  pian- 
gere: perocché  la  tua  pena  avrà  mercede,  dice 
il  Signore  : ed  ei  torneranno  dalla  terra  ne- 
mica. 

47.  E una  speranza  in  fine  è per  te  dice 
il  Signore , e torneranno  i tuoi  figli  alla  lor 
terra. 

48.  Ho  ascoltato  attentamente  Efraitn  nella 
sua  cattività.  Tu  mi  hai  gastigato  , e , qual 
giovenca  non  domo  ancora  , io  fui  corretto  : 
convertimi , ed  io  mi  convertirò:  perocché  tu 
Signore  se*  il  mio  Dio. 

stata  a lui  notificata  rial  Magi  ; e questa  uccisione  ebbe 
luogo  non  solo  in  Bethlehem , ma  anche  nei  luoghi  vici- 
ni. Due  cose  solamente  qui  noterò.  Primo  : il  Profeta  ili 
mezzo  all’  allegrezza  , e alle  espressioni  di  giubilo , collo 
quali  descrisse  la  fondazione  della  nuova  chiesa , mescola 
repentinamente  un  argomento  di  altissimo  lutto , perche 
questo  lutto  in  letizia  grande , e in  gloria  convertesi  del- 
la medesima  chiesa  illustrala  col  sangue  di  queste  inno- 
centi vittime.  In  secondo  luogo,  Rachele  madre  amantis- 
sima dei  suol  figliuoli,  Rachele  sepolta  in  Bethlehem  è 
introdotta  molto  opportunamente  dal  Profeta  a piangere 
gl’ innocenti  fanciulli  uccisi  a Bethlehem,  e a Rama,  Ra- 
chele, dico,  è introdotta  in  vece  di  tutte  le  madri  pri- 
vate dal  barbaro  re  dei  loro  figliuoli , che  piu  non  sono. 

16,  17.  La  tua  pena  avrà  mercede,  ec.  I figli , che  sono 
tua  pena  avran  ricompensa  del  sangue  sparso  da  essi  per 
Cristo,  e dalla  terra  soggetta  a un  re  violento,  e nimico, 
passeranno  al  regno  de’  cieli , e questa  speranza  rimane 
ancora  per  le,  che  questi  fanciulli  tanto  amati  da  le  tor- 
neranno un  giorno  alla  primiera  lor  sede,  e abitazione, 
torneranno  ne’  corpi  loro  alla  futura  risurrezione,  e tor- 
neranno nel  corpi  loro  gloriosi , e quelli , che  erano  pic- 
coli bambinelli , c lattenti , risorgeranno  quali  uomini 
perfetti  atta  misura  delta  età  piena  di  Cristo:  Efes.  iv.  13. 
Cosi  s.  Girolamo. 

IH,  19.  Ho  ascoltato  attentamente  E/raim  nella  sua  cat- 
tività ec.  Dio  dice,  che  ha  posto  mente,  ed  ha  .ascoltato 
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10.  l’ostquam  enfili  convertisti  me.  cgi  poe- 
■ilcntiam:  et  poslquam  ostendisli  milii,  per- 
cussi  femur  menni.  Confusus  sum,  et  cru- 
bui , quoriiam  sustinui  opprobrium  adolescentiae 
meac. 

00.  Si  filiti*  lionorabilis  idilli  Ephraim, si  pucr 
delicatus:  quia  ex  quo  locutus  sum  de  co, 
adhuc  rccordabor  cius.  Idcirco  conturbala  sunt 
visccra  mea  super  cuoi:  iniscrans  miserebor 
eius,  ait  Dominus. 

01.  Statue  libi  spcculam,  pone  libi  amari- 
tudincs:  dirìge  cor  lini  in  in  viarn  rcctam,  in 
qua  ambulasti:  revertere  virgo  Israel,  revcrlere 
ad  civitates  tuas  istas: 

02.  Usquequo  dcliciis  dissolverà  Alia  vaga  ? 
quia  creavit  Dominus  uovuin  super  terra  in: 
POEMI N A CIRCUMDABIT  VI  RUM. 

03.  Haec  dicit  Dominus  exerciluum  Deus 
Israel:  Adhuc  direni  verbum  istud  in  terra 
Juda,  et  in  urbibus  eius,  cum  convertero  ca- 
ptivilatem  cornili:  Bencdicat  libi  Dominus,  pul- 
critudn  iustitiae,  mons  sanctus: 


con  bontà  le  parole  e i sentimenti  di  Efraim,  cioè  di  tut- 
to il  popolo  di  Giacchi)*  oppresso  sotto  la  durissima  schia- 
vili) del  demonio:  io  ho  udito  Israele  gemente,  e pentito 
de’ suoi  Irascorsl,  onde  egli  {irida,  e mi  dice:  lumi  hai 
castigalo  affinchè  io  mi  emendassi, come  giovenco  non  domo 
ancora,  che  si  piega , e si  riduce  a forra  di  battiture  a por- 
tare il  giogo.  Efraim  adunque  già  convertito  grida:  con- 
vertimi sempre  piu  , o Signore , e io  mi  convertirò,  ac- 
cresci in  me  la  cognizione  dr’  miei  falli  e il  dolore,  aliine 
che  con  gran  pienezza  di  cuore  io  torni  a te,  che  se' il 
mio  Dio;  perocché  ho  provato,  come  subito,  che  tu  met- 
testi nel  mio  cuore  un  principio  di  conversione,  e subito, 
che  tu  mi  illuminasti , io  feci  penitenza,  e in  segno  di 
gran  dolore  percossi  il  mio  fianco,  e fui  confuso,  e arros- 
sii delle  obbrobriose  cose  fatte  da  me  ne’  tempi  addietro, 
che  furon  per  ine  come  tempo  di  sfrenata  adolescenza. 
I>a  tutto  questo  discorso  si  conosce  evidentemente,  come 
la  conversione  del  peccatore  da  Dio  incomincia,  e dalia 
sua  grazia. 

20.  Xon  i egli  per  me  Efraim  il  figliuolo  onoralo , re. 
Egli  è Dio,  che  si  intenerisce  (per  cosi  direi  alle  voci  del 
peccatore  penitente,  e dice  : non  è egli  per  ine  Klraim  un 
figliuolo,  cui  io  onoro,  e distinguo,  e tengo  molto  caro? 
Dopo  che  io  parlai  al  suo  cuore , ed  egli  fece  penitenza , 
io  io  ho  sempre  presente  alla  mia  memoria,  e le  mie  vi- 
scere sono  commosse  da  tenerezza  verso  di  lui , ed  io  lo 
ricolmerò  di  mie  misericordie. 

21.  Fatti  una  vedetta:  dalli  in  preda  alla  amarez- 
za: ec.  Considera  quasi  da  luogo  alto  e sublime  eolia  tua 
ragione  sollevata  dalla  lede,  considera  e i precedenti  tra- 
scorsi, e le  occasioni  <11  essi,  atlìn  di  guardartene  peli’ av- 
venire, ripiglia  la  via  retta,  per  cui  camminasti  quando 
fosti  a me  ubbidiente,  torna,  o vergine  d’ Israele,  torna 
alle  tue  città  , cioè  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale»  ben- 
ché una,  è sparsa  per  tutta  la  terra,  e di  tutte  le  parti- 
colari chiese  riunite  sotto  un  sol  capo  si  forma.  Quelli , 
i quali  vogliono , che  tutto  questo  capitolo  si  spieghi  del 
ritorno  delle  dieci  Tribù,  avranno  molta  ditlieollà,  io  pri- 
mo luogo  a provare  l’effettivo  ritorno  di  queste  in  corpo 
considerevole  dalia  cattivila  dell’ Assiria  nella  (Giudea;  in 
secondo  luogo  avranno  ancora  maggior  difficoltà  a prova- 
re, che  le  stesse  Tribù  sicno  tornale  «'luoghi  e alle  ritta, 
che  loro  appartenevano  secondo  l'aulica  divisione  della 
terra  Muta.  Questo  ritorno  adunque,  di  cui  é parlato  piu 
volle  nel  Profeti , tvon  pare  . che  possa  convenevolmente 
intendersi , se  non  del  ritorno  d' Israele  a Dio , ritorno  , 


19.  Imperocché  dopo  che  tu  mi  hai  con- 
vertito, io  ho  fatta  penitenza j e dopo  che  tu 
mi  illuminasti,  io  percossi  il  mio  fianco.  Sot i 
confuso  ed  arrossito  portando  lJ  obbrobrio  di 
mia  adolescenza. 

20.  Non  è egli  per  me  Ephraim  il  figliuolo 
onorato,  il  fanciullo , che  è mia  delizia?  Men- 
tre da  che  io  a lui  ho  parlato , V ho  sempre 
in  memoria.  Per  questo  si  son  commosse  per 
lui  le  mie  viscere : io  aorò  viscere  di  miseri- 
cordia per  lui , dice  il  Signore. 

21.  Fatti  una  vedetta:  datti  in  preda  alia 
amarezza:  rivolgi  il  cuor  tuo  alla  via  dirit- 
ta j per  cui  camminasti  j torna  , o vergine 
d1  Israele j torna  alle  tue  città. 

22.  E fino  a quando  ti  snerverai  tratte  dis- 
solutezze , vagabonda  figliuola  ? Imperocché 
nuova  cosa  hu  creato  il  Signore  sopra  la  ter- 
ra: Dna  Donna  chiuderà  in  se  un  uomo. 

23.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  d‘  Israele  : questa  parola  (tirassi 
ancora  nella  terra  di  Giuda,  e pelle  città  sue, 
quand’  io  averò  fatti  ritornare  i suoi  fuoru- 
sciti : ti  benedica  il  Signore , o splendor  di 
giustizia,  o monte  santo. 

che  cominciò  nd  effettuarsi  per  un  numero  d’ Israeliti  alla 
venuta  del  Cristo , e si  effettuerà  con  pienezza  grande  al- 
la line,  quando  tutti  gli  Ebrei  si  volgeranno  a mirare  cou 
fede  r amore  quel  Messia,  cui  crudelmente  trafissero. 

22.  E finn  a quando  ti  snerverai  traile  dissolutezze,  va- 
gabonda figliuola*  Fino  a quando  ti  anderai  tu  perdendo 
col  cercare  la  tua  consolazione  in  ogni  altra  rosa . fuori 
che  in  ritornare  al  tuo  Padre  , e al  tuo  Sposo?  Torna  a 
lui  figlia  vagabonda,  abbandona  i tuoi  errori , i quali  ag- 
gravano ogni  di  piu  la  tua  miseria. 

Imperocché  nuova  cosa  ha  crealo  il  Signore  ec.  Torna 
al  tuo  Dio,  perocché  reco  il  grande  altissimo  fondamento 
di  sperare  da  lui  ogni  bene.  Dio  una  cosa  nuova , prodi- 
giosa, inaudita  Ita  ratta  sopra  la  terra:  Una  donna  chiu- 
derà nel  tuo  seno  un  uomo,  ovvero,  l’uomo.  Quest’uomo 
è cosa  affatto  nuova,  perche  egli  non  è solamente  uomo, 
ma  è nuche  Dio,  e nasce  da  madre  nuova,  perche  madre 
vergine , e con  nuova  maniera  di  conecplmento , perchè 
senz’opera  d'uomo  lo  concepisce  di  Spirito  Santo  la  Ma- 
dre. Questo  figliuolo,  che  in  quanto  Dio  non  può  dentro 
alcun  termine  esser  rinchiuso , lo  chiuderà  nel  suo  seno 
una  Donna.  Oltre  1* autorità  de’ padri  della  Chiesa,  la 
quale  ci  lega  a questa  sposizione,  non  manco  tra  gli 
•tessi  antichi  rabbini  chi  in  queste  parole  vedesse  predetto 
un  miracoloso  concepimento  del  Messia. 

Tornando  adunque  alla  sposizioue  di  questa  profezia,  si 
dice  essere  conveniente,  che  la  vita  degli  uomini  si  rifor- 
mi, e che  rigettale  le  concupiscenze  del  secolo,  e gli  an- 
tichi peccati  si  riduca  ognuno  a vivere  con  sobrietà,  con 
giustizia,  e con  pietà  In  questo  secolo,  mentre  Dio  ha  fatto 
cosasi  grande  a favore  dell’uomo,  quale  è quella  di  aver 
mandato  il  suo  Verbo,  il  qnalc  per  amore  di  noi  nelle 
angustie  dell’  utero  della  Vergine  si  rinchiuse  e da  lei 
nacque. 

23,  li.  Questa  parola  dirassi  . ...  li  benedica  ec.  Gli 
Israeliti  dall’antica  loro  cattività  verranno  aliu  chiesa  di 
Cristo,  e la  benediranno,  e a lei  pregheranno  ogni  bene, 
dicendo’:  il  Signore  benedica  te  abitacolo  splendido  <•  hello 
della  vera  giustizia,  moute  di  vera  e perfetta  santità.  La 
vera  giustizia  e In  vera  santità  non  è,  se  non  nella  chiesa, 
e nei  vivi  membri  di  essa  uniti  a Cristo  fonte  e principio 
di  giustizia  p di  santificazione  per  tutti.  In  essa  e perfetta 
pace  e concordia  di  tutti  l cittadini , c dpgii  agricoltori  . 
e ili  quelli,  che  guidano,  c pascolano  I greggi.  Perocché 
nella  sua  grandissima  ampiezza  la  chiesa  nhhraccerà  infi- 
nito numero  di  città , e ogni  condizione  di  uomini. 
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24.  Et  habitabunt  in  co  Judas,  et  omnes 
civilatcs  ci us  simula  agricolae,  et  minante^  gre- 
gei 

23.  Quia  inebriavi  animam  la  ssa  m,  et  o- 
mneni  animam  esurienlcm  saturavi. 

20.  Ideo  quasi  de  somno  suscitali!»  sum,  et 
*vidi,  et  somnus  meus  dulcis  milii. 

27.  Ecce  dies  veniunl,  dicit  Dominus:  et 
seminabo  domum  Israel , et  domimi  iuda  se* 
mine  hominum,  et  semine  iumeulorum. 

28.  Et  sicut  vigilavi  super  eos  ut  evellerein, 
et  demolirer,  et  dissiparci»,  et  disperderei», 
et  affligerem:  sic  vigilabo  super  eos  ut  aedi- 
ficem , et  pian  lem,  ait  Dominus. 

29.  In  diebus  illis  non  dicent  ultra:  * Palrcs 

comederunt  uvam  acerbam,  et  denles  Gliorunt 
obstupueriint.  * Ezech.  18.  2. 

30.  Sed  unnsquisque  in  iniquilate  sua  mo- 
rictur:  oinnis  homo,  qui  comcdcrit  uvam  acer- 
bam , obslupcscent  denles  eius. 

31.  * Ecce  dies  venient  dicit  Dominus:  et 

feriam  domui  Israel  et  domili  Juda  foedus  no- 
vum:  * ffebr.  8.  8. 

32.  Non  secundum  pacluni,  quod  pepigi  cura 
palribus  eorum,  in  die  qua  apprchendi  manuiii 
enrum,  ut  educcrcm  eos  de  terra  /Egypti,  pa- 
ctum,  quod  irrilum  fecerunt,  et  ego  domina- 
to» sum  eorum,  dicit  Dominus. 

33.  Sed  hoc  erit  pactum,  quod  feriam  cuin 
domo  Israel  post  dies  iilos,  dicit  Dominus: 
* Dabo  legem  meam  in  visceribus  eorum,  et 
in  corde  eorum  scribam  cani:  et  ero  cis  in 
Dcum,  et  ipsi  erunl  milii  in  populuin. 

* ffebr.  IO.  16. 

34.  Et  non  docebit  ultra  vir  proli mum 
suum , et  vir  fratrem  suum,  diccns:  Cognoscc 
Dominum  : omnes  cnim  cognoscent  me  a mi- 
ss. Ho  inebriata  l'anima  sitibonda , ee.  lurbrirrò  colli» 

celeste  dottrina,  colle  mie  grazie,  colle  consolazioni  dello 
spirilo  le  anime  assetate,  e satollerò  quellp  , che  hanno 
fame,  onde  dirassi  : Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete 
della  giustizia.  Matt.  v. 

26.  Per  questo  mi  son  quasi  svegliato  dal  sonno : ec.  Il 
Profeta  dice  a Dio,  che  le  ma  un  ili  che  promesse,  che  egli 
ha  udite  da  lui,  lo  hanno  sv egllato  dal  grave  sonno,  in 
cui  si  trovava,  considerando!  mali  grandi  del  popol  suo, 
e di  tutti  gli  uomini  : da  questo  sonno  di  tristezza , e di 
languore  tu  mi  hai  svegliato,  o Signore,  con  annunzi!  co- 
tanto lieti , e tu  fai , rhe  dolce  per  me  sla  divenuto  quel 
sonno.  Può  ancora  intendersi , che  nel  tempo  del  sonno 
Dio  mostrasse  a (Geremia  tutto  quello , che  ha  qui  detto 
Intorno  a Cristo,  e alla  chiesa,  c che  egli  dica,  che  dolcis- 
simo fu  quel  sonno  per  lui. 

27.  Darò  semenza  alla  casa  d’ Israele  . . . semenza  di 
uomini,  er.  La  dottrina  di  Cristo  sarà  semenza  di  salute 
e per  gli  uomini , cioè  più  sapienti , e pe'  giumenti,  per 
gl’  indotti  e barbari  ; onde  per  mezzo  di  essa  ogni  specie 
di  persone  rinascerà  in  Cristo,  e sara  nutrita,  e crescerà 
nella  virtù. 

29.  Non  più  si  dirà  : i padri  mangiarono  V «ira  acer- 
ba , ec.  Non  si  ripeterà  piu  quel  detto  ripetuto  sovente 
dagli  Ebrei  nel  tempo  particolarmente  della  cattività  : 1 
padri  peccarono,  e I figliuoli  ne  portano  la  pena;  clic  ciò 
Bibbia  ffol.  //. 


24.  Ed  ivi  abiterà  Giuda , e tutte  te  sue 
città  imitane:  qui* , che  coltiva»  la  terra  , e 
quei , che  guidati  la  greggia  J 

23.  Imperocché  io  ho  inebriata  l’ anima  si- 
tibonda, e ho  satollata  ogni  anima  affamata. 

26.  Per  questo  mi  son  quasi  svegliato  dal 
sonno:  e gli  occhi  ho  aperti , e doler  è stato 
per  me  il  mio  sonno. 

27.  Ecco , che  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
gnore, ed  io  darò  semenza  alla  casa  d ' Israe- 
le, e alla  casa  di  Giuda , semenza  di  uomi- 
ni, e semenza  di  giumenti. 

28.  E nella  stessa  guisa  , che  io  non  per- 
dei tempo  ad  estirparli , ad  abbatterli , a dis- 
siparli, a dispergerti , e ad  affliggerti  j cosi 
non  perderò  tempo  a ristorargli  j e piantar- 
gli, dice  il  Signore. 

29.  In  que*  giorni  non  più  si  dirà:  i padri 
mangiarono  l'uva  acerba,  e si  sono  allegati 
i denti  a'  figliuoli. 

30.  Ma  chi  perirà , nella  propria  iniquità 
perirà  j e chiunque  mangerà  l'uva  acertxi  j 
a lui  i denti  s'  allegheranno. 

31.  Ecco,  che  vengono  i giorni , dice  il  Si- 
gnore, ed  io  farò  colta  casa  d * Israele,  e col- 
la casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza: 

32.  Alleanza  non  come  quella,  che  io  con- 
trassi co'  padri  loro , allora  quando  li  presi 
per  mano,  affiti  di  trargli  dalla  terra  d*  E- 
gitto  : alleanza  , cui  eglino  violarono ed  io 
esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi , dice  il 
Signore. 

53.  Ala  questa  sarà  l*  alleanza,  che  io  farò 
colla  casa  d'  Israele  dopo  quel  tempo , dice 
il  Signore  : imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro 
viscere,  e scriverolta  ne'  loro  cuori:  e sarò 
loro  Dio,  ed  ei  saranno  mio  popolo. 

54.  E l'  uomo  non  farà  più  da  maestro  al 
suo  vicino,  nè  il  fratello  al  fratello , dicen- 
do: conosci  il  Signore:  perocché  dal  più  pie- 

volevano  essi  dire  con  quel  proverbio:  * padri  mangia- 
rono l'uva  acerba , ec.  Questo  non  si  dira  piu  (dice  Dio) 
tra’ miei  fedeli:  perocché  questi  se  da  Dio  snran  visitali 
colle  tribolazioni,  non  ne  rifonderanno  la  cagione  ne*  pec- 
cati de’ padri  loro,  ma  si  ne’ propri. 

31—34.  Farò  colta  casa  d’Israele  ...  una  nuora  alle- 
anza: ec.  L’  Apostolo  Paolo,  che  riferì  questo  bellissimo 
passo,  Heb.  vili.  8.  9.  IO.  ec.  osservo,  che  parlando  Dio 
di  alleanza  nuova , suppone , che  la  prima  alleanza  è da 
antiquarsi  per  far  luogo  ad  un’  altra,  che  è il  Testamento 
Nuovo , del  quale  sono  qui  notate  le  condizioni , per  cui 
egli  è Infinitamente  migliore  dell’antico.  In  primo  luogo 
adunque  il  Vecchio  Testamento  ebbe  line , e fu  abolito  : 
il  nuovo  non  sarà  abolito,  e non  avrà  line:  in  secondo 
luogo  Dio  mostrò  nel  Vecchio  Testamento  lo  spirito  di 
severità  e di  rigore:  esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi: 
nel  nuovo  risplende  maravigliosamente  lo  spirito  d’ amo- 
re ; terzo  l’antica  alleanza,  e la  legge  fu  scritta  in  tavole 
di  pietra;  la  nuova  è scritta  dallo  Spirito  santo  ne’cuort  dei 
fedeli  ; quarto  dualmente , la  luce,  che  Dio  spanderà  per 
mezzo  del  Vangelo  sopra  gli  uomini,  e le  illustrazioni  dello 
spirito  di  verità  saranno  tanto  copiose,  che  potranno  tutti 
gli  uomini  anche  i più  rozzi  e ignoranti  avere  de’ misteri 
di  Dio,  e delle  cose  concernenti  la  salute,  potran,  dico, 
averne  una  cognizione  molto  superiore  a quella,  clic  avesse 
giammai  l’antico  popolo  del  Signore. 
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(limo  eorum  usque  ad  maximum,  ait  Dominus:  * 
quia  propitiabor  iniquitati  eorum,  et  peccati 
eorum  non  inemorabor  ampli  us.  * Jet.  10.  43. 

33.  Ilaec  dicit  Dominus  qui  dat  solem  in  In- 
mine  diei  , ordinimi  lunae  et  stellarum  in  lu- 
mine  noclis:  qui  turbai  mare  . et  soriani  flu- 
ctus  eius  , Dominus  exerciluum  nomcn  illi. 


30.  Si  defecerint  leges  istac  coram  me , di- 
rii Dominus:  lune,  et  semen  Israel  deficiel,  ut 
non  hit  gens  coram  me  cunctis  diebus. 

37.  Ilaec  dicit  Dominus  : Si  mensurari  po- 
lucrint  coeli  sursum  , et  invesligari  fundamen- 
t;i  terree  deorsum:  et  ego  abiiciam  universum 
semen  Israel  propler  omnia  quae  feccrunl , di- 
cil  Dominus. 

38.  Fece  dies  veniunt , dicit  Dominus:  etae- 
dilicabilur  civilas  Domino:  a lui  re  llananeel 
usque  ad  porla  ni  angui  i. 

39.  Ft  exibit  ultra  norma  mensurae  in  con- 
ficchi cius  super  col  lem  Garcb  : et  circuibit 
Guatila  , 

40.  Et  omnem  valloni  cadaverum , et  cine- 
ris , et  universaiu  regionem  mortis , usque  ad 
torrentem  Cedron , et  usque  ad  angulum  |ior- 
tae  cquorum  orientalis.  Sanclum  Domini  non 
evellelur  , et  non  destructur  ultra  in  perpe- 
tuum. 

.15,  36.  Quale  cote  dice  il  Signore,  ec.  11  Creatore,  che 
fece  tulle  le  cose,  e le  consena,  e le  ordina  al  bene  do- 
gli uomini  promette , che  siccome  egli  non  lascerà  giam- 
mai di  scrinare  il  costante  bellissimo  ordine  ne’ movimenti 
de* corpi  celesti,  c nei  flusso  del  mare,  cosi  serberà  Uno 
alla  line  de’ secoli  il  seme  d’ Israele,  il  popolo  fedele , la 
chiesa  di  Cristo. 

37.  Se  alcun  mai  potrà  misurare  ec.  Siccome  non  sarà 
possibile  all'  uomo  di  misurare  con  esattezza  e precisione 
l’ altezza  de'  cieli , nè  di  penetrare  ne’  fondamenti  della 
terra,  cosi  non  «ara  mai , che  io  rigetti  tutto  Israele  per 
le  sue  iniquità  : anzi  una  porte  ne  trarrò  a me  aUa  ve- 
nuta del  Cristo,  e tutto  il  corpo  della  stessa  nazione  farò 
entrare  nella  chiesa,  dopo  che  in  essa  tarò  entrata  la  pie- 
nezza delle  nazioni,  Rom.  XI.  26. 

38 — *0.  Sarà  dal  Signore  edificata  la  città  dalla  torre 
di  llananeel  ec.  Questa  torre  era  in  non  gran  distanza 
dalla  porta  del  gregge;  il  colle  di  Garcb , e Goatha  erano 


colo  fino  ai  più  grande  lutti  mi-  conosceran- 
no, dice  il  Signore:  Imperocché  io  perdonerò 
la  loro  iniquità , e non  avrò  più  memoria 
del  lor  peccato. 

38.  Queste  cose  dice  il  Signore,  che  manda 
Il  sole  a dar  luce  al  giorno  , e dà  il  corso 
fisso  alla  luna , ed  alle  stelle  a rischiarare 
la  noltes  che  mette  il  mare  in  tumulto,  e i 
flutti  di  lui  romoreggiano  : il  nome  imo  egli 
è il  Signore  degli  eserciti. 

36.  Se  quest'  ordine  verrà  meno  dinanzi  a 
me , dice  il  Signore,'  allora  eziandio  verrà 
meno  il  seme  di  Israele,  onde  egli  non  sia 
un  popolo  perenne  dinanzi  a me. 

37.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  alcun 
mai  potrà  misurare  colassù  i cieli , o pene- 
trar colaggiù  ne'  fondamenti  della  terra,  po- 
trò io  pur  rigettare  tutto  il  seme  di  Israele 
a motivo  di  tutte  le  cose , che  egli  ha  fatte, 
dice  il  Signore. 

38.  Ecco , che  il  tempo  viene , dice  il  Si- 
gnore, quando  sarà  dal  Signore  edificata  la 
città  dalla  torre  di  Bananeti  fino  alla  porta 
angolare. 

39.  E V archipenzolo  sarà  portalo  più  in- 
nanzi dirimpetto  ad  essa  (porta)  sul  colle  di 
Gnrebj  e girerà  intorno  a Goatha, 

60.  E intorno  a tutta  la  valle  de’  cadave- 
ri , e della  cenere , e a tutta  la  regione  di 
morte  fino  al  torrente  Cedron , e fino  all’an- 
golo della  porla  de'  cavalli , che  sta  ad  orien- 
te. Il  luogo  santo  del  Signore  non  sarà  ab- 
battuto, nè  mai  distrutto  in  perpetuo. 

aneli*  essi  nelle  vicinanze  della  città.  La  valle  de’ cadaveri 
è la  valle  di  Ennom,  e pare , che  anche  prima  della  cat- 
tività questa  valle  tanto  infame  pel  culto,  che  ivi  si  era 
rendulo  a Moloc,  fosse  già  divenuta  la  snrdigna  d)  Geru- 
salemme , onde  è anche  detta  regione  di  morte.  Gerusa- 
lemme sara  ampliata  da  tutte  le  parU  , e comprenderà 
nel  suo  recinto  tutti  1 luoghi  già  detU,  e fino  la  valle  dei 
cadaveri , luogo  immondo,  ma  che  diverrà  allora  luogo 
santificalo.  Finalmente  il  Profeta  dice,  che  il  luogo  santo 
del  Signore  non  sarà  abbattuto,  nè  distrutto  mai  piu;  pro- 
fezia , che  npn  può  intendersi  del  Tempio  dì  Gerusalem- 
me, nè  della  stessa  città  santa , perche  e 1'  uno  e l’ altra 
a questa  sciagura  soggiacquero  sotto  i Romani , ma  della 
Chiesa  di  Cristo  sì  verifica  esattamente,  la  quale  è il  vero 
spirituale  Tempio  di  Dio , e la  città  santa  contro  di  cui 
le  porle  dell’  inferno  non  prevarranno  giammai , perchè 
con  lei  è colui , che  ia  fondò  sino  alla  consumaxioue  dei 
secoli. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 

Mentre  Gerusalemme  era  assediata  da  ,\a backodon osar  , Geremia  compra  per  ordine  del  Signore  da  un 
suo  parente  un  podere  in  Anathath  , e ordina  , che  sia  conservato  lo  strumento  di  compera.  Gerusa- 
lemme col  suo  popolo  sarà  data  in  potere  del  re  di  Babilonia;  ma  i Giudei  torneranno  in  Gerusalemme 
e con  essi  farà  il  Signore  una  nuova  alleanza. 

I.  Ver  bum  , quoti  facilini  est  ad  Jcrcmiam 
a Dmni no,  in  anno  decimo  Sedeciae  regis  Juda: 
ipse  est  annus  decimila  oclavus  Nabucltodonosor. 

I,  2.  L'anno  decimo  di  Sedecia  ec.  Era  già  quasi  un 
auno,  che  Gerusalemme  era  assediata  da’  Caldei,  e Gere- 


t.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore  V an- 
no decimo  di  Sedecia  re  di  Giuda , che  è l'anno 
diciottesimo  di  Nabuchodonosor . 

mia  fin  dal  principio  dell’  assedio  avendo  predetto,  che  la 
città  sarebbe  presa,  e che  Sedecia  sarebbe  condotto  a Ba 
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2.  Tunc  oxeratus  regis  Babylonis  obsidebat 
Jerusalem;  et  Jercmias  proplieta  erat  clansus 
in  atrio  carceris , qui  erat  in  domo  regia  Joda. 

5.  Clauserat  enim  eum  Sedeeias  rei  Juda  , 
direna  : Quarc  ralicinaria  , dicena  : Itaec  dicil 
Dominua  : Ecce  ego  dabo  civilatem  islam  in  ma- 
nna regia  Babylonis,  et  capiet  cani? 

».  Et  Sedeeias  rei  Juda  non  elTugiel  de  ma* 
nu  Clialdaeorum:  sed  tradetur  in  manus  regia 
Babylonis  et  Inquetur  oa  eius  cum  ore  illius , 
et  oculi  eius  oculos  illiua  vidcbunl: 

B.  Et  in  Babylonem  ducct  Scdeciam  : et  ibi 
erit  donec  visi  lem  cum,  ait  Dominua:  Si  aulem 
dimicaveritia  adversum  Clialdaeos  , nihil  prospe- 
rum  habebitis. 

8.  Et  dixit  Jcremias:  Factum  est  verbum 
Domini  ad  me  , dicena  : 

7.  Ecce  Hanamccl  filiua  Sellum  patrudis  luna 
venie!  ad  te , dicens:  Bine  tibi  agrum  incuti! , 
qui  est  in  Anatlmtli:  tibi  enim  compelit  ex  pro- 
pinquitate  ut  emas. 

8.  Et  venit  ad  me  Hanamcel  filiits  palmi  mei 
secundum  verbum  Domini  ad  vcstibuluin  carce- 
ris , et  ait  ad  me:  posside  agrum  menni,  qui 
est  in  Anatliotli  in  terra  Bcniamin:  quia  tibi 
compelit  haereditas , et  tu  propinquus  cs  ut 
possidcaa.  Inlelleii  autem  quod  verbum  Domi- 
ni essct. 

9.  Et  emi  agrum  ab  Hanamcel  (ilio  palmi 
mei . qui  est  in  Anatliotli  : et  appendi  ei  ar- 
gentimi septem  slatcrea , et  deccm  argenteos. 


hilonia,  il  re  sdegnato  perciò  lo  ave*  fallo  mettere  nel 
cortile  della  prigione , che  era  nel  palazzo  reale.  Alcuni 
in  vece  di  tradurre,  nel  cortile  della  prigione  vorrebbono 
che  fsi  dicesse:  nella  prigione  del  cortile,  o sia  atrio;  ma 
veramente  apparisce  dal  capo  xxxvn.  15.  20. , e dal  capo 
xxxviii.  e. , che  debbo  distinguersi  una  doppia  prigionia 
del  nostro  Profeta , che  ora  fu  messo  nella  stessa  prigio- 
ne, ora  nel  cortile  della  prigione,  e come  diremmo  noi , 
alla  larga. 

4.  E gli  occhi  di  lui  vedrati  gli  occhi  dell’  altro.  Sup- 
plizio crudele  per  un  re  disgraziato  il  comparire  dinanzi 
al  suo  vincitore , cui  egli  sa  di  avere  offeso.  Vedi  fi.  Gi- 
rolamo. 

5.  Sino  a tanto  , che  io  lo  visiti.  Fino  a tanto,  che  io 
colla  morte  lo  tolga  alia  dolorosa  e infelice  sua  \ Ita.  La 
parola  visitare  è equivoca,  e si  prende  in  bene  e in  male. 

7.  Ferrò  a te  Hanameel  figliuolo  di  Sellum,  tuo  cubi- 
no ec.  Questo  fatto  è degnissimo  di  considerazione.  La 
citta  di  Gerusalemme  era  assediata  dal  Caldeo,  r desolata 
dalla  fame  e dalla  peste,  secondo  le  predizioni  di  Gere- 
mia: questi  era  rinchiuso,  come  si  è detto,  e non  cessava 
di  annunziare  la  rovina  della  citta , la  cattività  del  re  e 
del  popolo,  la  desolazione  della  Giudea.  E coniuttociò  Dio 
avendo  messo  In  cuore  a questo  suo  cugino  di  Indiriz- 
zarsi a Geremia,  come  parente  prossimo,  per  venderli  un 
campo,  che  egli  avea  In  Anathoth  , Geremia  per  ordine 
del  Signore  lo  compra , Io  paga , ne  fa  lo  strumento  so- 
lenne di  acquisto , ed  ha  gran  premura  , che  si  conservi 


2.  V esercito  del  re  di  Babilonia  assediava 
allora  Gerusalemme  j e Geremia  profeta  era 
rinchiuso  nel  cortile  della  prigione , la  quale 
era  nella  casa  del  re  di  Giudaj 

5.  Imperocché  ve  1‘  avea  fatto  rinchiudere 
Sedecia  re  di  Giuda  dicendo:  perchè  profe- 
tizzi tu  , e dici  : queste  cose  ha  dette  il  Si- 
gnore: ecco  , che  io  darò  questa  città  in  po- 
tere del  re  di  Babilonia , ed  ei  la  espugnerà ? 

h.  E Sedecia  re  di  Giuda  non  fuggirà  dalle 
mani  de'  Caldeij  ma  sarà  dato  in  potere  del 
re  di  Babilonia , e parlerà  con  lui  testa  a te- 
stai,  e gli  occhi  di  lui  vedran  gli  occhi  del- 
l'  altro: 

B.  E quegli  condurrà  Sedecia  a Babilonia j 
ed  ivi  egli  starà  sino  a tanto , che  io  lo  vi- 
siti , dice  il  Signore:  che  se  voi  combatterete 
contro  i Caldei , non  avrete  nissun  prospero 
successo. 

6.  E Geremia  disse:  il  Signore  mi  ha  par- 
lalo, dicendo: 

7.  Ecco , che  verrà  a te  Hanameel  figliuolo 
di  Sellum,  tuo  cugino  da  canto  di  padre  a 
dirti:  comperati  il  mio  campo , che  è in  A- 
nathnth:  imperocché  a te  si  compete  il  com- 
prarlo come  a parente  dello  stesso  sangue. 

8.  E venne  a me  Hanameel  figliuolo  del 
mio  zio  paterno  , secondo  la  parola  del  Si- 
gnore nel  cortile  della  prigione , e mi  disse  : 
fa'  acquisto  del  mio  campo  , che  è in  Ana- 
thoth nella  terra  di  Bcniamin:  perocché  tu  hai 
diritto  alla  eredità,  e tu  se' parente  e dei 
farne  acquisto.  Or  in  compresi , che  questa 
parola  veniva  dal  Signore. 

9.  E comperai  da  Hanameel  figliuolo  di 
mio  zio  paterno  il  campo,  che  è in  Ana- 
thoth : e gli  pesai  il  danaro,  sette  stateri , e 
dieci  stateri  d'argento. 


questo  strumento  di  un  acquisto,  del  quale  non  poteva 
egli  godere , avendo  già  predetto , che  la  cattività  dure- 
rebbe settanta  anni,  e in  questo  tempo  la  Giudea  sarebbe 
In  totale  abbandonamelo.  Ma  egli  avea  altresì  predetto 
il  ritorno  dello  stesso  popolo  al  suo  paese , e voleva  mo- 
strare la  fede , che  tutti  doveano  prestare  alle  promesse 
di  Dio,  vnlea  mostrare,  come  quella  terra  ridotta  in  soli- 
tudine pe’ peccati  de' suol  abitatori,  era  ancor  cara  al  Si- 
gnore, il  quale  dovei  quivi  adempiere  un  giorno  i disegni 
grandi  di  sua  misericordia  a favore  e degli  Ebrei , e di 
tulle  le  genti  per  mezzo  del  Cristo;  e per  tutti  questi  mo- 
tivi non  rifiuta  di  comperare  quel  piccolo  campo  da  que- 
sto suo  cugino,  il  quale  trovandosi  in  Gerusalemme,  potè 
essere  costretto  a far  questa  vendita  per  campare.  Ecco 
adunque  un  fatto  profetico,  in  cui  si  fa  manifestamente 
conoscere  con  qual  fermezza  di  animo  e di  credenza  par- 
lassero I nostri  profeti  intorno  alle  cose,  che  Dio  rivelava 
ad  essi,  e per  mezzo  di  essi  a tutto  il  popolo  Notisi,  eh® 
I sacerdoti  e I Inviti , i quali  non  ebbero  parte  veruna 
nella  distribuzione  della  terra  promessa  uon  potevan  ven- 
dere I pezzi  di  prato,  o di  campo , che  avean  presso  alle 
città,  che  ad  essi  erano  state  assegnale , non  potean  ven- 
dergli , se  non  a’  parenti  prossimi , come  notò  s.  Giro- 
lamo. 

B.  Gli  pesai  il  danaro,  ec.  Non  era  ancora  In  uso  la  mo- 
neta coniata.  Lo  statere  è la  stessa  cosa,  che  il  siclo,  e il 
siclo  era  mezz’oncia  d’argento;  sette  stateri,  e dieci  sta- 
teri d’  argento,  sono  diciassette  sicli  d’argento. 
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10.  Et  scripsi  in  libro  , et  signari,  cl  aditi- 
bui  tcstes:  cl  appendi  argentimi  in  staterà. 

11.  Et  acccpi  librimi  possessioni!  signatum, 
et  slipulationcs , et  rata,  et  signa  forinsreus; 

12.  Et  dedi  librimi  possessioni!  Baruch  (ilio 
Neri  fili.  Maasiae , in  oculis  Hanameel  patirne- 
lis  ilici , in  oculis  trslium  qui  scripti  erant 
in  libro  emptionis,  et  in  oculis  omniuin  Judaeo- 
rum,  qui  sedebant  in  atrio  carceris. 

IX.  Et  praeccpi  Barucli  coralli  cis  diccns: 

l<l.  Hacc  dici!  Dominus  esercituiim  Deus 
Israel  : Some  lihrns  islns  , libruin  emplionis  Rune 
signalum  et  libruin  Rune  qui  aperlus  est:  et 
pone  illos  in  rase  fidili , ut  permanere  possint 
dìcbns  multis. 

18.  Ilacc  onirn  dicit  Dominus  cjeroituuin  Deus 
Israel:  Adirne  possidebuntur domus  , et  agri, 
et  viueac  in  terra  ista. 

Ili.  Et  oravi  ad  Dominion,  postquam  tradidi  li- 
bruni  possessioni  Barucli  (ilio  Neri  , diccns: 

<7.  Heu,  ben.  beli,  Domine  Deus:  ecce  tu 
fecisli  coclum  , et  terram  in  fortitudine  tua  ma- 
gna , et  in  bracino  tuo  estcnto:  non  erit  (ibi 
difficile  ninne  rerbiim: 

18.  * Qui  facis  miscrienrdiant  in  minibus,  et 
reddis  iniquitatem  palmiti  in  sinuni  fìliorum 
curii  in  post  cos  : Fortissime , magne  , et  potens  , 
Dominus  exercituum  nomcn  libi.  * Exnd.  34.  7. 

IO.  Magmi»  consilio  , et  incnmprcliensibilis 
cogitalo:  cuius  oeuli  aperti  sunt  super  omnes 
vias  fìliorum  Adain,  ut  reddas  unicuique  secun- 
dum  vias  suas,  cl  sccundum  fructum  adinven- 
linnimi  eius. 

20.  Qui  pnsuisti  signa,  et  portcnla  in  terra 
.Egypli  nsque  ad  dicm  Rane  , et  in  Israel  , et 
in  Roininibus,  et  fccisti  libi  nouieii  sicut  est 
dics  Raec. 

21.  Et  edonisti  populum  tu um  Israel  de  ter- 
ra /Egvplì , in  signis,  et  in  porlentis.et  in  ma- 
nu  robusta,  et  in  bracino  cxtcnto  , et  in  ter- 
rore magno. 

22.  Et  dedisti  eis  terram  Rane  , quam  iura- 
sti  palribus  coroni  ut  dares  cis  terram  fluen- 
tem  lacte  , et  mcllc. 

23.  Et  ingressi  sunt,  et  possederunl  eam^  et 
non  obcdierunl  voci  tuae,  et  in  lege  tua  non 
amhulaverunt:  omnia,  quac  mandasti  cis  ut  fa- 
ll—u.  K presi  il  contrailo  di  compra  re.  Si  lacerano 

In  ogni  contratto  due  scritture,  una  clic  era  come  {'ori- 
ginale segnato , e sigillalo , che  serviva  a far  fede  in  giu- 
dizio; l’altra  era  una  copia  da  tenersi  a mano  per  riscon- 
trarla ad  ogni  occasione.  Geremia  diede  1'  una  e l' altra 


10.  E feristi  il  contralto  e lo  sitjillai  pre- 
senti i testimoni;  e pesai  il  danaro  sulla  bi- 
lancia. 

11.  £ presi  il  contratto  di  compra  segna- 
to con  le  sue  stipulazioni , e formalità,  e coi 
sigilli  al  di  fuori; 

12.  E diedi  questo  contratto  di  compra  a 
Baruch  figliuolo  rii  Beri  figliuolo  di  Maasia 
in  presenza  di  Hanameel  mio  cugino,  in  pre- 
senza de ‘ testimoni! , che  erano  scritti  nel  con- 
tralto di  compra , e in  presenza  di  tutti  i 
Giudei,  che  stavano  a seder  nel  cortile  della 
prigione. 

13.  E diedi  ordine  in  presenza  di  questi  a 
Baruch,  dicendo: 

14.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, il  Dio  d' Israele:  prendi  questi  contrat- 
ti , questo  contratto  ili  compra  sigillato , e 
questo,  che  è aperto,  e mettili  in  un  vaso  di 
terra  cotta,  affinchè  possano  conservarsi  per 
lungo  temilo; 

18.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti , il  Dio  ri'  Israele  : si  compere- 
ranno tuttavia  e case , e campi , e vigne  in 
questa  terra. 

1 0.  E feci  orazione  al  Signore , riopo  che 
ebbi  i lato  il  contratto  rii  compra  a Baruch  , 
dicendo: 

17.  Bili,  ahi,  ahi,  Signore  Dio:  ecco,  che 
tu  creasti  il  cielo , e la  terra  colla  tua  pos- 
sanza grande,  e coll' allo  tuo  braccio;  nulla 
sarà  difficile  a te: 

18.  Tu  se’ quegli,  che  fai  misericordia  per 
mille  generazioni,  e l'iniquità  rie’  padri  pu- 
nisci riopo  rii  essi  sopra  i lor  figli:  tu  fortis- 
simo, grande,  e possente,  il  tuo  nome  è il 
Dio  degli  eserciti. 

19.  Grande  ne1  tuoi  consigli,  incomprensi- 
bile ne’tuoi  disegni  : gli  occhi  dei  quale  sono  a- 
perii  sopra  tutti  gli  andamenti  de’  figliuoli 
d’  A damo , affili  di  rendere  a ognuno  secon- 
do le  opere  sue,  e secondo  il  frullo  dei  loro 
pensamenti. 

20.  Il  quale  fino  a questo  di  facesti  segni, 
e prodigi  nella  tn-ra  d’  Egitto,  e in  Israele, 
e tra  tulli  gli  uomini,  e facesti  a te  un  no- 
me, quale  tu  hai  in  oggi. 

21.  E traesti  il  tuo  popolo  dalla  terra  di 
Egitto  per  mezzo  di  segni , e prodigi , con 
man  robusta , e con  braccio  disteso , e.  con 
grandi  terrori. 

22.  E desìi  loro  questa  terra,  come  a’ pa- 
dri loro  promessa  avevi  con  giuramento  di 
darla  ad  essi,  terra,  che  scorre  latte,  e miele. 

23.  Ed  entrarono  in  essa  , e l’ hanno  pos- 
seduta : e non  ubbidirono  alla  tua  voce , e 
non  camminarono  nella  tua  legge:  e non  fe- 

scrittura  a Baruch,  perché  !e  mettesse  in  un  vaso  di  terra, 
dove  si  conservassero  sicure.  L’uso  di  mettere  le  scritture 
in  slmili  vasi  era  assai  comune;  onde  di  Oricene  si  rac- 
conta , che  trovò  a Gerico  una  traduzione  delle  Scritture 
in  slmil  vaso. 
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ccrcnl,  non  fecorunt:  cl  cvencrunt  eis  omnia 
mala  Ilari*. 

24.  Ecce  mnniliones  catructae  sunt  advcrsnm 
civilatem  ut  capiatur:  et  urbs  data  est  in  ma- 
nns  Chaldaeoruin . qui  praelianturadvcrsus  eam 
a (arie  gladii , et  fami»  et  pcstilcntiae:  et  quae- 
cumquc  locutus  es  acciderunt,  ut  tu  ipse  cer- 
nia. 

28.  Et  tu  dicis  milii  Domine  Deus:  Ente 
agnini  argento,  et  adliibc  testes:  cuoi  urbs  da- 
ta sii  in  manus  Chaldaeoruin? 

28.  Et  factum  est  verlium  Domini  ad  Jcre- 
miam,  dicens: 

27.  Ecce  ego  Dominus  Deus  universali  car- 
nis:  numquid  uiilii  difficile  erit  ornile  verbum? 

28.  Propterca  bare  dicit  Dominns:  Ecce  ego 
Ir, ulani  civitalein  islam  in  manus  Chaldaeoruin 
et  in  inanus  regis  Babylonis,  cl  capient  eam  , 

29.  Et  vcnienl  Chaldaci  praclianles  adversum 
urbem  baile,  et  succcndent  cani  igni,  et  com- 
burent  cani,  et  domos,  in  quaruin  domatibus  sa- 
crilicabant  Baal,  et  libabant  diis  alicnis  liba- 
mina  ad  irrilaiiduiii  me. 

30.  Erant  eniin  filli  Israel,  et  fili!  Jilda  in- 
ni ter  facientes  inalimi  in  oculis  mcis  ab  ado- 
lescenlia  sua:  filii  Israel,  qui  usque  mine  esa- 
cerbalo me  in  opere  manuum  suarum,  dicit 
Dominus: 

31.  Quia  in  furore  et  in  indignatione  mea 
facla  est  milii  civitas  bare,  a die,  qua  aedifi- 
caverunt  eam,  usque  ad  diem  islam,  qua  au- 
ferctur  de  conspectu  meo. 

32.  Proptcr  malitiam  filiorum  Israel,  et  (i- 
liorum  Juila,  quam  feceriint  ad  iracundiain  me 
provocanles,  ipsi,  et  reges  eorurn,  priucipes 
eorum  et  sacerdotes  eorurn,  et  propbctae  eo- 
rum,  viri  Juda,  et  liabilatores  Jerusalem. 

33.  Et  verterunt  ad  me  terga , et  non  facies: 
cum  doccrcm  eos  diluculo,  cterudircin,  et  nol- 
lent  audire  ut  acciperent  disciplinam. 

34.  * Et  posuerunl  idola  sua  in  domo,  in 

qua  invocatum  est  nomcn  meum,  ut  polluercnt 
eam.  *4.  Reg.  21.  4. 

38.  Etaedilicaverunt  cscclsa  Baal,  quae  suiti 
in  valle  filii  Ennom,  ut  iuitiarent  filios  silos, 
et  Alias  suas  Molocli  : quod  non  mandavi  eis , 
nec  asccndit  in  cor  meum  ut  facerent  abomi- 
na tionem  liane,  et  in  pcccatuui  deduccrcnl  Ju- 
da in. 


cero  lutto  quello  , che  tu  lor  comandasti  di 
fare,  onde  son  radute  sopra  di  essi  tutte  que- 
ste sciagure, 

24.  Ecco,  che  le  macchine  da  guerra  sono 
alzate  contro  la  città  iter  espugnarla , ed  ella 
è data  in  poter  de’  Caldei , che  la  combat- 
tono colla  spada,  colla  fame,  e colla  peste: 
e tutto  quello,  che  tu  hai  predetto  è accadu- 
to, come  vedi  tu  stesso. 

28.  E tu  mi  dici,  o Signore  Dio:  compe- 
ra col  denaro  un  campo , presenti  i testimoni , 
quando  la  citta  è abbandonata  al  pater  de' Cal- 
dei ? 

20.  £ Il  Signore  parlò  a Geremia  , di- 
cendo : 

27.  Ecco,  che  io  sono  il  Signore  Dio  di 
tutti  gli  uomini:  ni  sarà  egli  cosa  alcuna  dif- 
ficile a ine  ? 

28.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore:  Ecco, 
che  io  darò  questa  città  nelle  mani  dei  Cal- 
dei, e in  potere  del  re  di  Babilonia  s e la 
prenderanno, 

29.  E verranno  i Caldei  a battaglia  contro 
questa  città,  e le  appiccheranno  il  fuoco,  e 
la  incendieranno  insieme  colle,  case,  sui  letti 
delle  quali  sacrificavano  a Baal , e face  un  li- 
bagioni agli  dei  stranieri  per  muovermi  ad  ira; 

30.  Imperocché  eran  usi  i figliuoli  d' Israe- 
le, e i figliuoli  di  Giuda  a sempre  mal  fare 
sugli  occhi  miei  fin  dalla  loro  adolescenza  : 
i figliuoli  di  Israele,  i quali  sino  a questo 
punto  mi  esacerbano  colle  ■ opere  delle  mani 
loro , dice  il  Signore  : 

31.  Imbrocchi  oggetto  del  mio  furore,  c 
detta  mia  indegnazione  è per  me  questa  città 
dal  di,  nel  quale  la  edificarono , fino  a questo 
giorno , in  cui  mi  sarà  tolta  davanti  agli 
occhi. 

32.  Per  le  malvagità  de'  figliuoli  d’Israele, 
e de' figliuoli  di  Giuda  commesse  da  essi,  quan- 
do mi  provocavano  ad  ira  eglino , e i loro  re- 
gi ,e  i loro  principi , e i lor  sacerdoti,  e i loro 
profeti,  gli  uomini  di  Giuda,  e gli  abitatori 
di  Gerusalemme. 

33.  £ volsero  a me  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia , quando  di  buon'  ora  io  gli  istruiva , e gli 
avvisava;  ed  ei  non  volevano  udire,  né  am- 
mettere disciplina. 

34.  E posero  i loro  idoli  nella  casa  , che 
porla  il  mio  nome,  affin  di  contaminarla. 

38.  £ alzarono  a Baal  gli  altari,  che  son 
nella  valle  del  figliuolo  di  Ennom  per  consa- 
crarvi a /Untoci  i figli  suol  e le  figlie:  cosa, 
che  io  non  comandai  loro  giammai,  nè  mi 
cadde  In  pensiero,  eli’ ei  facessero  simile  a- 
borni  nazione,  e Giuda  precipitassero  nel  peccalo. 


31.  Dal  di,  net  quale  la  edificarono,  ee.  Il  verbo  ed  {fi- 
cttre  si  uta  in  molli  luoghi  per  ristorare , ingrandire,  or- 
nare, onde  queste  parole  possono  aver  questo  senso:  oilio 
questa  città  dal  tempo.  In  cui  ella  fu  Ingrandita,  e orna- 
la da  Salomone,  c dagli  altri  He,  tra' quali  pochi  furono 


quelli,  che  nou  imitassero  gli  esempi  cattivi  dati  negli  ul- 
timi anni  suoi,  da  Salomone;  e anche  sotto  que’  pochi 
Imonl  re  Ezechia , Josia , Josaphat  si  è veduto , che  era 
grande  la  corruzione  del  popolo  di  Gerusalemme. 

35.  Cosa,  che  io  non  comandai  loro  giammai,  nè  mi 
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38.  Et  nunc  propter  ista  , liacc  dicil  Domi- 
mi' rie us  Israel  ad  civilaleui  liane  , de  qua  vos 
dicitis,  quod  tradelur  in  manus  rpgis  Uabylo- 
nis  in  gladio  et  in  fame  et  in  peste. 

37.  Ecce  ego  congregai»  eos  de  universis 
lerris , ad  quas  eieci  eos  in  furore  meo,  et  in 
ira  mea  et  in  indignalionc  grandi:  et  red urani  eos 
ad  Incuin  istuiu,  et  babilarc  eos  faciam  confi- 
denter. 

38.  Et  crunl  mibi  in  populum,  et  ego  ero 
cis  in  Deum. 

39.  Et  dabo  eis  cor  unum , et  viam  unam  , 
ut  timeant  me  universis  diebus:  et  bene  sit 
eis,  et  filli-  corum  post  eos. 

HO.  Et  ferinm  eis  pacturn  sempitcrnum,  et 
non  desinam  eis  bcnefaccrc:  et  timorem  mcuui 
dabo  in  corde  corum,  ut  non  recedant  a me. 

Al.  Et  laetabor  super  cis,  cum  bene  eis  fe- 
cero, et  plantabo  eos  in  terra  ista  in  vcritale, 
in  loto  corde  meo,  et  in  tota  anima  mea. 

A3.  Quia  baec  dicit  Dominus:  sicut  addimi 
super  populum  islum  omne  inalum  hoc  gran- 
de: sic  adducam  super  eos  omne  bonum,quod 
ego  loquor  ad  eos. 

A3.  Et  possidebuntur  agri  in  terra  isla:  de 
qua  vos  dicilis  quod  deserta  sit,  eo  quod  non 
remanserit  limilo,  et  iumcnlum,  et  data  sit  in 
manus  Cbaldacornm. 

A A.  Agri  ementur  pecunia  et  scribenliir  in 
libro,  et  imprimelur  signum,  et  testis  adliibe- 
bitur:  in  terra  Bcnianiin  , et  in  circuitu  Jcru- 
rusalcin,  et  in  riritatibus  Juda,  et  in  civitati- 
Iiiis  immtanìs  , et  in  ciritatibus  campestribus, 
et  in  civitalihus  quacad  Austruni  sunl:  quia  con- 
vertam  captivitatein  eorum,  ait  Dominus. 


cadde  in  pensiero,  ee.  SI  è veduta  altre  volte  simil  ma- 
niera di  parlare  , eoi)  cui  dicevi  il  meno,  e v’intende  il 
più.  Ben  lungi , che  Dio  poteste  aver  comandato , o 
pensato  a comandare  slmile  abominazione , egli  Cavea 
proibita  severamente  nella  legge.  Vedi  cap.  vili.  31. 
xiv.  a. 

36,  37.  E adesso  dopo  queste  cose  ....  Ecco,  che  io  li 
rannerò  re.  Dopo  tali , e tante  prevaricarionl  di  questo 
popolo,  per  le  quali  lo  adesso  lo  castigo , voi  avreste  gran 
motivo  di  temere  , che  io  noi  rigettassi  per  sempre.  Ma 
no.  Io  conserverò  questo  popolo,  lo  libererò  dalla  sua  cat- 
tivila, nè  solo  dalla  catUvita  di  Babilonia,  ma  dalla  assai 


36.  £ alieno  dopo  queste  cose , cosi  parla 
Il  Signore , il  Dio  d’ Israele  a questa  città  , 
la  qual  voi  dite , che  sarà  data  in  potere  del 
re  di  Babilonia  n forza  di  spada , di  fame  e 
di  peste. 

37.  £cco,  che  io  li  ratinerò  da  tutti  i /die- 
si, pe'  quali  io  gli  avrò  dispersi  nel  mio  fu- 
rore , nell'ira,  e nella  indegnazione  mia  gran- 
de: e li  ricondurrò  in  questo  luogo,  e farò, 
che  i abitino  senza  timori. 

38.  £ saranno  mio  popolo,  ed  io  sarò  loro 
Dio. 

39.  £ darò  loro  un  cuor  solo,  e un  solo 
culto , affinchè  temano  me  per  tutti  i loro  gior- 
ni, e felici  sian  essi,  e i loro  figli  dopo  di 
loro. 

AO.  £ farò  con  essi  un'  alleanza  eterna,  e 
non  cesserò  mai  di  beneficargli  j e il  mio  ti- 
more porrò  nel  cuor  loro , affinchè  non  si  al- 
lontanino da  me. 

Al.  £ sarà  mio  gaudio  il  far  loro  de' be- 
nefici, c gli  stabilirò  in  questa  terra  verace- 
mente, di  tutto  cuore,  e con  tutto  il  mio  spi- 
rito. 

A2.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
siccome  io  ho  mandato  sopra  questo  popolo 
tutto  questo  gran  male,  cosi  manderò  sopra 
di  essi  tutto  il  bene , che  lor  prometto. 

A3.  £ torneranno  a possedersi  i campi  in 
questa  terra , della  quale  voi  dite , eh'  ella  è 
deserta  per  non  esservi  rimaso  uomo,  nè  giu- 
mento, e per  essere  stata  data  in  poter  dei 
Caldei. 

AA.  Si  compreranno  con  denaro  i campi , e 
se  ne  faranno  i contratti,  e questi  saran  si- 
gillali alla  presenza  di  testimoni,  nella  ter- 
ra di  Beniamin,  e nel  territorio  di  Gerusa- 
lemme, e nelle  città  di  Giuda,  e nelle  città 
di  montagna,  e nelle  città  campestri , e nelle 
città , che  sono  a mezzogiorno  j perocché  /tor- 
rò  fine  alla  loro  schiavil Udine , dice  il  Si- 
gnore. 

peggiore  schiavitudlnc  del  Demonio,  e del  peccato  lo  sal- 
verò iter  mezzo  di  Cristo.  Ognuno  vedrà  come  quello,  che 
dai  Profeta  si  dice  Intorno  alia  felicita  temporale  degli  E- 
hreì,  che  torneranno  da  Babilonia,  è un  velo,  sotto  del 
quale  egli  vuol  Indicare  la  spirituale  felicissima  sorte  del 
nuovo  popolo  composto  e di  Ebrei,  e di  Gentili,  del  qua- 
le solo  potrà  dirsi , che  av  rà  un  cuor  solo , e un  solo 
culto,  e che  Dio  con  essi  farà  sempiterna  alleanza,  affinchè 
siano  sempre  popolo  del  Signore,  e questi  sempre  sia  loro 
Dio:  promesse  . che  non  si  av  verano  pienamente , se  non 
riguardo  alla  Chiesa  cristiana,  la  quale  non  sarà  mai  se- 
parata da  Dio,  nè  dal  suo  Cristo. 
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CAPO  TRENTESIMOTERZO 


II  Signore  perdonerà  i peccati  del  popolo,  e lo  libererà  dalla  schiavitudine,  e lo  ricolmerà  di  benefizi. 
A 'uovo  germe  della  stirpe  di  David.  A 'uova  alleanza  con  David , e colla  stirpe  di  Giacobbe. 


1.  Et  factum  est  verbuin  Domini  ad  Jerc- 
miani  scrunilo,  cuoi  adliuc  clausus  csset  in  atrio 
carccris,  dicens: 

2.  Ilare  dici!  Dominila,  qui  facturus  est,  et 
forinaturus  illud,  et  paraturus.  Dominila  no* 
men  eius. 

3.  Clama  ad  me,  et  exaudiam  le:  et  annull- 
ila bo  tibi  grandia,  et  firma,  quac  nescis. 

9,  Quia  liaec  dici!  Dominus  Deus  Israel  ad 
demos  urbis  liuius , et  ad  domos  regia  Juda , 
quae  deslructae  sunt , et  ad  munitiones  , et  ad 
gladium 

8.  Venientium  ut  dimicent  rum  Clialdaeis  et 
impleant  eas  cailaveribus  liominmn  . quos  per- 
cossi in  furore  meo , et  in  indignalione  mea , 
abseondens  facicm  meam  a ci  vitate  hac,  propter 
omnem  maliliam  eorum. 

6.  Ecce  ego  obducam  cis  ricatriccm , et  sa- 
nitalcm  , et  curabo  eos:  elrevelabo  illis  depre- 
cationem  pacis  , et  verilatis. 

7.  Et  convcrtam  conversionem  Juda  , et  con- 
versionem  Jerusaleni  : et  acdificabo  eos  sicut 
a principio. 

8.  Et  emundabo  illos  ab  omni  iniquitatesua 
in  qua  pcccavcrunl  mi  hi  , et  propilius  ero  curi- 
ctis  iniquitatibus  eorum  , in  quibus  dcliquerunt 
alibi , et  sprevcrunl  me. 

9.  Et  erit  milii  in  nomen , et  in  gaudium, 
et  in  laudem  , et  in  eiultalionem  cunclis  pen- 
tì bus  terrae , quae  audierint  omnia  bona  , quae 
ego  facturus  sutn  eis , et  pavebunt , et  lurba- 
liuntur  in  universis  bonis  , et  in  omni  pace , 
quam  ego  faciam  cis. 

10.  Haec  dicit  Dominus  : Adirne  audietur  in 
loco  isto , ( quem  vos  dicitis  esse  deserlum  , 


I.  E il  Signore  parlò  la  feconda  volta  a 
Geremia  nel  tempo , eh’  egli  tuttora  era  rin- 
chiuso nel  cortile  della  prigione,  dicendo: 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore , il  quale  farà, 
ed  effettuerà,  e disporrà  quello  che  dice:  il 
nome  suo  è il  Signore. 

3.  Alza  a me  le  lue  grida,  ed  io  li  esau- 
dirò J e ti  annunzierò  cose  grandi,  e certe, 
le  quali  tu  ignorij 

4.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore, 
il  Dio  di  Israele  intorno  alle  case  di  questa 
città,  e intorno  alte  case  del  r e*  di  Giuda, 
che  sono  distrutte,  e intorno  all!  fortificazio- 
ni, e intorno  alla  spada 

8.  Di  coloro , che  vengono  a combattere 
co’  Caldei,  e a riempirle  di  cadaveri  di  uo- 
mini, i quali  io  nel  mio  furore , e nella  in- 
degnazione mia  ho  percossi,  ascondendo  la 
mia  faccia  a questa  città,  a motivo  di  tutta 
la  malizia  loro. 

0.  Ecco,  che  lo  rassetterò  te  brecce,  e ri- 
storerò le  rovine : e farò  vedere  ad  essi  la  pace, 
e la  verità,  ch’ei  domandano. 

7.  E farò , che  ritornino  i fuoruscili  di  Giu- 
da , e i fuorusciti  di  Gerusalemme , e li  ripor- 
rò nell'  antico  stato. 

8.  £ ti  monderò  da  tutte  le  loro  iniquità, 
colle  quali  hanno  peccato  contro  di  me:  e per- 
donerà ad  essi  lutti  i peccati,  co'  quali  mi 
hanno  offeso,  e mi  lian  disprezzalo. 

9.  £ ciò  acquislerammi  nome  presso  tutte 
le  genti,  atte  quali  perverrà  la  notizia  di  tutti 
i benefìzi,  ch’io  farò  ad  essi,  e ne  avranno 
allegrezza,  e a me  dorati  laude,  ed  esulte- 
ranno, e temeranno,  e resteranno  stupefatte 
de’ benefizi  d’ ogni  maniera,  e della  perfetta 
pace,  che  io  ad  essi  concederò. 

10.  Queste  cose,  dice  il  Signore:  in  questo 
luogo  ( che  voi  chiamate  un  deserto,  perchè 


I.  Il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a Geremia  nel  tem- 
po, re.  Questa  fu  ia  seconda  volta , che  Dio  parlò  a Ge- 
remia rinchiuso  nel  cortile  della  prigione.  Questa  profezia 
è posteriore  a quella  del  capo  precedente , ina  di  poco 
tempo  è posteriore. 

S.  Alza  a me  le  tue  grida,  ed  io  ti  esaudirò;  ec.  Chie- 
dimi con  calda , ed  istante  orazione , che  io  ti  faccia  co- 
noscere quello,  eh’  io  sono  per  fare  un  di  a favore  di  que- 
sto popolo,  e io  ti  esaudirò,  e a te  lo  rivelerò. 

4,  6.  E intorno  alla  spada  Di  coloro , che  vengono  ec. 
Biasima  incidentemente  molti  Giudei , i quali  dopo  tutto 
quello , che  il  Signore  avea  fatto  dire  da’  suoi  Profeti , 
erano  corsi  da  tutte  le  parti  a difender  Gerusalemme,  la 
qual  cosa  non  ad  altro  servir  dovea,  che  a moltiplicare 
la  strage  del  popolo  infelice  fino  ad  empiere  le  case,  e le 
fortificaziooi  di  cadaveri,  e tanto  piu,  perchè  accresciuto 
il  numero  delia  gente  nella  città  si  dovea  far  sentire  più 


presto  la  fame.  Dio  voleva , che  Gerusalemme  si  arren- 
desse volontariamente  a’ Caldei.  Vedi  cap.  xxvii. 

9.  Farò  vedere  ad  essi  la  pace , e la  verità , ch’ei  doman- 
dano. Io  ristorerò  Gerusalemme,  e farò  vedere,  e gu- 
stare ai  popolo  la  pace,  e l’adempimento  fedele  delle  mie 
veraci  promesse.  Ciò  si  verificò  in  parte  col  ritorno  del 
popolo  condotto  da  Zorobabelc  ; pienamente,  e spiritualmente 
fu  adempiuto  da  Cristo,  dal  quale  solo  otterranno  l credenti 
la  remissione  de’ peccati,  e vera  e stabil  salute,  vers.  8. 

0.  E ciò  acquislerammi  nome  presso  tutte  le  genti , ec. 
I benefizi , de'  quali  io  ricolmerò  la  spirituale  Gerusalem- 
me, i doni  dello  Spirilo  santo  comunicali  con  tanta  libe- 
ralità da  me  ai  fedeli  della  nuova  Chiesa  adunata  io  Ge- 
rusalemme , empieranno  di  meraviglia , e di  consolazione 
gli  stessi  Gentili , a’  quali  tutto  ciò  serv  irà  per  disporli , 
mediante  tali  prove  di  mia  possanza  e bontà,  a deside- 
rare di  aver  parte  a tanto  Lene. 
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co  quoti  non  sii  homo  noe  iumcntum  ),  in  ci* 
viUitibus  Juda , et  foris  Jcrusalcm  , quac  doso- 
latac  sunt  absque  homine,  et  absque  liabita- 
tore  et  absque  pecore , 

11.  Vox  gaudi! , et  vox  laetitiac  , vox  «potisi, 
et  vox  sponsac:  vox  dicenlium:  Confitemini  Do- 
mino excrciluuin,  quoniam  bonus  Dominus,  quo- 
ti inni  in  aelcrnuin  misericordia  eius;  et  por- 
tantium  vota  in  domum  Domini:  reducam  enim 
con  vere  ionem  terrae  sicut  a principio,  dicit  Do- 
mimi*. 


12.  Ilaec  dicit  Dominus  exerciluum:  Adirne 
erit  in  loco  isto  deserto  absque  homine,  et  absque 
iumcnlo,  et  in  cunctis  civitatibus  eius , halli- 
(aculuni  pastorum  accubantium  gregum. 

13.  In  cì^latihus  monluosis , et  in  civitati- 
bus campcftlrihus,  et  in  civitatibus  , quac  ad 
Auslrum  sunt;  et  in  terra  Beniamin,  et  in  cir- 
cuiti! Jerusalcm,  et  in  civitatibus  Juda  adirne 
transibunl  greges  ad  manum  numerante,  ait 
Dominus. 

1A.  # Ecce  dics  veniunt,  dicit  Dominus,  et 
suscitaho  verbum  bonum,  quod  locutus  suiti 
ad  domum  Israel  et  ad  domum  Juda. 

* Sup.  23.  8.  et  seq. 

18.  In  diebus  illis,  et  in  tempore  ilio,  ger- 
minare faciain  David  germen  lusliliac  : et  faciet 
iudicium  et  iustitiam  in  terra. 

16.  In  diebus  illis  salvabitur  Juda,  et  Jeru- 
salem  habitahit  conlidcnter:  et  hoc  est  nomcn 
quod  vocabunl  cum:  Dominus  iuslus  n osi  or. 

17.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  Non  in  tori  hit 
de  David  vir , qui  sedeal  super  thronuin  do- 
niti* Israel. 

18.  Et  de  saccrdolibus  et  de  Levili*  non  in- 
tcribit  vir  a facie  inca  , qui  olferal  holocauto- 


II.  Foci  di  gnudio,  voce  di  allegrezza,  voce  di  spaio,  ec. 
Si  celebrerà  specialmente  colle  parole,  e co* sentimenti  del 
re  Profeta,  si  celebrerà  da’ fedeli  l' indissolubile  unione  di 
Cristo  colla  sua  chiesa.  Vedi  il  Salino  cxvii. 

13.  Passeranno  ancora  i greggi  sotto  la  mano  ec.  Ov- 
vero sotto  la  verga  del  pastore , il  quale  colla  verga  li 
conta,  quando  all’ ovile  ritornano  per  vedere  se  alcuna 
pecora  sia  perduta.  Per  questo  pastore  il  Caldeo  intese  il 
Messia;  e questi,  come  si  dice  in  s.  Giovanni  x.  I».,  co- 
nosce le  sue  pecorelle , ed  elle  conoscon  lui  ; ed  è quel 
pastore  si  amante  delle  sue  pecorelle,  che  da  per  esse  la 
vita. 

15.  Farò  spuntare  a Davidde  un  germe  di  giustizia,  ec. 
Noti  solo  tutti  i Cristiani , ma  anche  gli  Ebrei  hanno  qui 
veduto  promesso  il  Cristo  della  stirpe  di  David,  secondo 
la  carne,  re  giustissimo,  e principio  di  giustizia  per  tulU 
i fedeli. 

16.  J?  il  nome , che  a lui  daranno  egli  è : il  Signore 
nostro  giusto,  ovvero:  il  Signore  nostra  giustizia.  Vedi 
Jercm.  xxui.  6.  dove  si  hanno  le  stesse  parole.  La  versio- 
ne dei  LXX  lesse  in  ambedue  i luoghi  nella  tleaaa  manie- 
ra; ma  nell’  Ehm»,  e io  alcuni  manoscritti  della  Volgata 


non  v*  è uomo , nè  giumento)  , e nette  città 
di  Giuda,  e nei  contorni  di  Gerusalemme , 
che  som  desolati  senza  un  uomo,  e senza  un 
abitatore,  e senza  bestiame , si  udiranno  an- 
cora 

11.  Voci  di  gaudio , voce  di  allegrezza , 
voce  di  sposo,  c voce  di  sposa,  voce  di  gen- 
te, che  dirà  : date  lode  al  Signore  degli  eser- 
citi, perchè  buono  è il  Signore , perchè  la  sua 
misericordia  è in  eterno:  e voci  di  coloro , 
che  verranno  a sciogliere  i loro  voti  nella 
casa  del  Signore:  perocché  io  riporrò  » fuo- 
ruscili delta  terra  nell ' antico  slato*  dice  il 
Signore. 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: in  questo  luogo  deserto,  e privo  di  uo- 
mini, e di  giumenti  e in  tutte  le  città  di  Giu- 
da saranno  ancora  le  tende  dei  pastori  de' greg- 
gi , che  ivi  si  sdraieranno. 

13.  Nelle  città  di  montagna , e nelle  città 
campestri , e nelle  città,  che  sono  a mezzo- 
dì, e nella  terra  di  Beniamin,  e ne*  contorni 
di  Gerusalemme , e nette  città  di  Giuda  pas- 
seranno ancora  i greggi  sotto  la  mano  di  co- 
lui, che  ne  fa  il  novero,  dice  il  Signore. 

1A.  Ecco,  che  vengono  i giorni , dice  il  Si- 
gnore, e io  adempirò  la  buona  jfarola  detta 
da  me  alla  casa  d'  Israele , e alla  casa  di 
Giuda. 

18.  In  que' giorni,  e in  quel  tempo  farò 
spuntare  a Davidde  un  germe  di  giustizia  , 
che  renderà  ragione*  e farà  giustizia  sopra 
la  terra. 

10.  In  que' giorni  Giudd  arerà  salute  , e 
Israele  abiterà  nella  pace:  e il  nome,  che  a 
lui  daranno  egli  è:  il  Signore  nostro  giu- 
sto ; 

17.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Non  mancherà  della  stirpe  di  David  uomo  , 
che  segga  sul  trono  della  casa  d'Israele. 

18.  E non  mancherà  della  stirpe  de'  Sacer- 
doti , e de'  Leviti  uomo,  che  offerisca  davan- 


si  parlerebbe  qui  del  nome  dato  non  a Cristo,  ma  a Ge- 
rusalemme , cioè  alla  chiesa  sua  sposa , e il  senso  non 
varierebbe  gran  fallo;  perocché  verrebbe  a dire  che  la 
chiesa  ha  suo  nome  da  Cristo  Dio  vero,  e vera  giustizia 
di  tutti  I fedeli.  E non  abbiamo  venni  motivo  di  sospet- 
tare. che  gli  Ebrei  abbiano  messa  la  mano  in  questo  luo- 
go |>er  alterarlo , mentre  avrebbono  dovuto  fare  altrettan- 
to nel  capo  23. , e sappiamo , che  s.  Girolamo  tradusse 
come  sta  nell’  Ebreo. 

17.  Aon  mancherà  della  stirpe  di  David  uomo,  che 
segga  ec.  Questa  promessa , che  è si  in  II  svi  ma  a quella  di 
Giacobbe,  (ien.  xi.ix.  IO.,  in  Cristo  fu  adempiuta,  il  (piale 
nato  del  seme  di  David  fu  costituito  dal  Padre  Re  della 
nuova  Slonne,  cioè  della  Chiesta  composta,  secondo  la 
stessa  profezia  di  Giacobbe , non  dei  soli  Giudei , ma  di 
tutte  le  genti. 

16.  E non  Mancherà  della  stirpe  de.’  Saerrdnti , er.  Sot- 
to la  figura  dell'antico  sacerdozio,  e de* sacrifizi  dell' an- 
tica legge  indica  come  eterno  sarà  il  sacerdozio  di  Cristo, 
e il  suo  sacrifizio  si  offerirà  nella  chiesa  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli  per  le  mani  de'  sacerdoti  istituiti  dal 
medesimo  Cristo. 
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mala  , et  incendat  sacri  lìcium  , et  caedat  vieti  - 
mas  omnibus  diebus. 

19.  Et  faclum  est  verbum  Domini  ad  Jere- 
miam,  dicens. 

20.  Haec  dicit  Dominus:  Si  irrilum  polcst  fie- 
ri pactum  meuin  cum  die,  et  pactum  nicum 
cum  noclc,  ut  non  sii  dies,  et  nox  in  tempo- 
re suo; 

21.  Et  pactum  meum  irrilum  esse  potcril  cum 
David  servo  rateo,  ut  non  sit  ex  co  filius  qui 
regnet  in  llirono  cius,  et  Levilae,  el  Sacerdo- 
tes  ministri  mci. 

22.  Siculi  enumerari  non  possunl  slellac  coeli 
et  meliri  arena  maris:  sic  mulliplicabo  semen 
David  servi  inei,  et  Levitas  minislros  meos. 

23.  Et  faclum  est  verbum  Domini  ad  Jere- 
miam , dicens: 

24.  Nuinquìd  non  vidisli  quid  populus  liic 
locutus  sii,  dicens:  Duae  cognalioncs,  quas  eie- 
goral  Dominus,  abicctae  sunl  : et  populum 
meum  despexerunt,  eoquod  non  sit  ultra  gens 
coram  eis? 

28.  Haec  dicit  Dominus:  Si  pactum  meuin 
intcr  diem  et  noctem,  et  leges  coelo,  et  ler- 
rae  non  posui  : 

26.  Equidem,  et  semen  Jacob,  et  David  ser- 
vi mei  proiiciam , ut  non  assumam  de  semine 
cius  principes  seminis  Abraham,  Isaac,  el  Ja- 
cob: rcducam  cnim  conversionem  eorum,  el 
miscrcbor  eis. 


90  — W.  Se  rotto  pud  estere  r ordine  ec.  Siccome  le 
leggi  del  Cirio , e 1'  ordine  posto  da  me  per  la  successio- 
ne del  giorno  alla  notte,  e della  notte  ai  giorno,  siccome 
quest'  ordine  non  sarà  cangiato , nè  alterato  giammai , 
cosi  fissa,  ed  immobile  sarà  I’  alleanza  stabilita  da  me  con 
gli  uomini  per  mezzo  del  figliuolo  di  Davldde,  per  mezzo 
di  Cristo;  e cosi  pure  il  nuovo  sacerdozio  di  lui  sussiste- 
rà immutabilmente,  e I ministri  della  Chiesa  associati  al 
sacerdozio  del  medesimo  Cristo  saranno  in  numero  assai 
maggiore  degli  antichi  sacerdoti , e Levili  a proporzione 
de’  figli , die  io  darò  al  nuovo  Davidde,  i quali  aggua- 
glieranno il  numero  de'  granelli  d' arcua , onde  sono  co- 
perti I lidi  del  mare. 

24—26.  Le  due  famiglie , che  il  Signore  aveva  elette , 
ton  rigettate  ? ec.  Queste  erano  le  querele  de’  Giudei , al- 
lorché vedovasi  imminente  1’  espugnazione  di  Gerusalem- 
me , e la  totale  desolazione  della  Giudea.  Dove  sono  ie 
promesse  del  Signore,  dicevan  essi?  Ecco,  che  le  due 
famiglie , di  Giuda  e di  Levi  sono  rigettate  : la  famiglia 


ti  a me  gli  olocausti , e il  fuoco  accenda  pel 
sacrificio j e scanni  in  ogni  tempo  le  vit- 
time. 

19.  E il  Signore  parlò  a Geremia,  di- 
cendo: 

20.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  rotto  può 
essere  V ordine  stabilito  da  me  pel  giorno , e 
i ordine  stabilito  da  me  per  la  notte  , tal- 
mente che  non  sia  il  giorno , e non  sia  la 
notte  al  suo  tempo, 

21.  Potrà  ancora  esser  rotta  l’alleanza  mia 
con  Davidde  mio  servo,  talmente,  che  di  lui 
non  siavi  un  figlio,  che  regni  sopra  il  suo 
trono,  e non  siati  vi  i Leviti , e i Sacerdoti 
ministri  miei. 

22.  Come,  non  posson  contarsi  le  stelle  del 
cielo , nè  misurarsi  la  sabbia  dei  marej  cosi 
io  moltiplicherò  il  seme  di  Davidde  mio  ser- 
vo, e i Leviti  ministri  miei. 

23.  E il  Signore  parlò  a Geremia  , di- 
cendo: 

24.  Aon  hai  tu,  fatto  riflessione  alte  parole 
di  questo  popolo,  che  dice:  te  due  famiglie, 
che  il  Signore  aveva  elette,  son  rigettate?  Cosi 
disprezzano  il  popot  mio,  talmente  che  nel  co- 
spetto di  costoro  ci  non  è più  una  nazione? 

28.  Queste  cose  dice  il  Signore:  se  io  non 
ho  stabilito  l’ordine  trai  di,  e la  notte,  e po- 
ste leggi  al  cieto  , e alla  terra  ; 

26.  Potrà  ancor  essere,  eh*  io  rigetti  il  se- 
me di  Giacobbe,  e di  Davidde  mio  servo, 
talmente  che  del  seme  di  lui  io  non  elegga  i 
principi  per  la  stirpe  di  Àbramo,  d*  Isacco, 
e di  Giacobbe.  Afa  io  ricondurrò  i lor  fuoru- 
scili, ed  avrò  di  essi  misericordia. 


di  Giuda  perderà  la  corona , la  famiglia  di  Levi,  distrutto 
U tempio,  non  avrà  piu  dove  offerir  sacrifizio,  e l’una 
e l’altra  tribù  perirà  o sotto  le  spade  de’  Caldei,  o nella 
schiavitù.  Tanto  poco  (dice  Dio)  sanno  questi  increduli 
fare  stima  non  solo  delle  mie  promesse,  ma  anche  del 
popolo , a cui  le  ho  fatte.  Or  Dio  di  nuovo  promette,  che 
non  rigetterà  I figliuoli  di  Giacobbe  e di  Davidde;  che  li 
trarrà  dalia  loro  cattività,  e non  solo  dalla  cattività  di 
Babilonia,  ma  anche  da  un’altra  peggiore,  c darà  loro 
gli  Apostoli,  I quali,  come  pontefici  e Principi  nella  nuo- 
va chiesa , governeranno  I nuovi  fedeli  veri  figliuoli  di 
Abramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe,  figliuoli  della  promessa, 
e non  secondo  la  carne,  come  dice  Paolo  ! ioni  XVI.  0.  7. 
ec.  Cosi  sono  in  questo  luogo  due  differenti  promesse,  la 
prima  di  conservare  la  stirpe  di  Giacobbe , e quella  di 
Davidde,  da  cui  dee  nascere  il  Cristo;  la  seconda  di  crea- 
re e moltiplicare  all'  infinito  la  nuova  progenie  de'  figliuoli 
di  Abramo  ec.  secondo  lo  spirito,  I quali  saranno  I veri 
eredi  delle  promesse. 


Bibbia  //o/.  II. 


Digitized  by  Google 


B7K 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 

Sederla  tara  dato  dal  Signore  in  jn.it ere  del  re  di  Babilonia  con  Grrutalnume  , che  tarò  data  alle 
fiamme  , perché  non  hanno  osservala  la  prometta  J atta  dinanzi  al  Signore  di  liberare  gli  schiavi 
Ebrei. 


t.  Vcrb uni  quoti  factum  est  ad  Jerciniain  a 
Domino  , quando  [Sabucliodonosor  rcx  Babylo- 
nis, et  omnis  exercilus  eius,  universaque  re- 
gna lerrae,  quae  crant  sub  polcslate  niaiius 
eius,  et  onines  popoli  beliabanl  centra  Jeru- 
salem  , et  centra  omnes  urbes  eius,  dicens: 

2.  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel  : Vade,  et 
loqucre  ad  Sedeciam  regeni  Juda , et  diccs  ad 
culli:  Hacc  dicit  Dominus:  Ecce  ego  tradani  ri- 
vi ti  te  in  banc  in  inanus  regis  Babylonis,  et  sue- 
cendet  eam  igni: 

5.  Et  Iti  non  ofTugies  de  manu  eius;  sed 
coiupreliensione  capicris,  et  in  manu  eius  Ira- 
deris:  et  oculi  lui  oculos  regis  Babylonis  vi- 
debunt,  et  os  eius  cum  ore  tuo  loquelur,  et 
Babyloucm  introibis. 

A Attamen  aioli  verhum  Domini  Sedecia  rex 
Juda:  llaec  dicit  Dominus  ad  te:  non  morieris 
in  gladio; 

8.  Sed  in  pace  morieris,  et  secondo  in  com- 
bustione* patruiii  tuorum  regum  priorum  qui 
fuerunt  ante  te,  sic  combiirent  te  : et  vae  Do- 
mine , piangimi  te:  quia  verbum  ego  loculus 
stilli,  dicit  Dominus. 

6.  Et  loculus  est  Jeremins  propinata  ad  Se- 
dcciam  regein  Juda  universa  verba  haecinJe- 
rusalein. 

7.  Et  exercilus  regis  Babylonis  pugnabat  con- 

ira Jenisalcm,  et  eoutra  omnes  civilalcs  Juda, 
quae  reliquac  crani , conira  Lacliis  , et  contra 
Azeclia  : bae  eniin  supcrcrant  de  civilalibus 

Juda  , urbes  ninni tac. 

8.  Verbum,  qnod  factum  est  ad  Jeremiam  a 
Domino,  postquain  percussit  rcx  Sedccias  foe- 
dus  ciiui  oruni  populo  in  Jerusalem  , prandi- 
cans: 

9.  Ut  dimiltcrrt  unusquisqiie  servum  snuin, 
et  imusquisqiie  ancillam  sua  in,  bebraenni,  et 
liebracain  libero»:  et  ncquaqiiam  dominaren- 
tur  eis,  id  est,  in  Judaeo,  et  fralre  suo: 

40.  Aiidierunl  ergo  omnes  principes,  et  uni- 
versus  populus,  qui  inicraul  pai  toni  ut  dimit- 
tercl  unusquisque  servuin  suoni,  et  unusquis- 

I.  Quando  fiiabuchodonosor  re  di  Babilonia , e tulio  il 
tuo  esercirò , ec.  Sun  lira,  che  questa  profezia  sia  dell’  an- 
no untlecimo  di  Sedecia  , e che  tane  falla  in  quell’  inter- 
inilo di  tempo,  che  come  traila  partenza  dei  (laide!,  clic 
si  mossero  per  andare  contro  il  re  di  Egitto,  e il  loro  ri- 
torno sotto  (rcrusalemme,  dopo  aver  messo  in  rotta  quel 
re  venuto  per  soccorrere  la  citta. 

6.  Ma  tnorrai  in  pace,  e come  furono  bruciali  i padri 
tuoi , ec.  Morrai  di  morte  naturale,  e non  violenta,  e sa- 
ranno rcnduti  al  tuo  corpo  gli  onori  della  sepoltura , c tu 
sarai  pianto  dalla  tua  gente.  Si  disputa  acremente  tragli 
interpreti  intorno  all'  uso  di  abbruciare  i cadaveri , il  qual 
uso  alcuni  vogliono,  che  non  fosse  mai  presso  gli  Eluvi; 
ma  che  solamente  si  abbruciasse  una  gran  quautilàdi  aromi 


1.  Parola  delta  a Geremia  dal  Signore  , 
quando  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia , e lut- 
to il  tuo  esercito,  e tulli  i reami  della  ter- 
ra, che  erano  folto  il  dominio  di  lui,  face- 
van  guerra  a Gerusalemme  , e a tutte  le  sue 
città  : 

2.  Queste  cuse  dire  il  Signore  Dio  d' Israe- 
le: va',  e parla  a Sedecia  re  di  Giuda,  e digli: 
queste  cose  dice  il  Signore:  ecco,  che  io  darò 
questa  città  in  potere  del  re  di  Babilonia,  li 
quale  la  incendierà. 

3.  E tu  non  fuggirai  dalle  sue  mani ; ma 
infallibilmente  sarai  preso,  e dato  in  mano 
a lui:  e gli  occhi  tuoi  vedranno  gli  occhi  del 
re  di  Babilonia,  e parlerai  con  lui  faccia  a 
faccia,  eil  entrerai  in  Babilonia. 

H.  con  lui  lodò  ascolta  la  parola  del  Signo- 
re , o Sedecia  re  di  Giuda:  queste  cose  dice  a 
te  II  Signore:  tu  non  morrai  di  spada, 

K.  Ma  morrai  in  pace , e come  furon  bru- 
ciali i padri  Inai,  i re  passati,  che  furono 
acanti  a te,  cosi  bruccrunno  te ; e nieneran 
duolo  perle,  dicendo:  ahi  Signore:  imperoc- 
ché io  ho  pronunzialo  cosi,  dice  il  Signore. 

fl.  E Geremia  profeta  disse  a Sedecia  re 
di  Giuda  tulle  queste  parole  in  Gerusalem- 
me. 

7.  E f esercito  del  re  di  Babilonia  strin- 
geva Gerusalemme , e tutte  le  cillà  di  Giuda, 
che  ni  restavano,  Lachis,  e Jzecha:  impe- 
rocché delle  cillà  di  Giuda  restavano  queste 
due  cillà  fortificate. 

8.  Parola  ditta  a Geremia  dal  Signore 
dopo  che  il  re  Sedecia  fece  il  patio  con  tulio 
il  popolo  in  Gerusalemme , facendo  sapere, 

9.  Che  ognuno  dovesse  rimandar  liberi  il 
suo  servo  ebreo,  e la  sua  serva  ebrea ; e che 
»i issano  dovesse  aver  dominio  sopra  di  essi 
come  Ebrei , e fratelli  suoi. 

10.  Tutti  i principi  adunque,  e il  popolo 
fillio,  che  avena  fallo  il  patto  di  rimandar 
liberi  ognuno  il  proprio  servo,  e la  propria 

presso  iti  corpi  di  quel  re,  i quali  ,1  dice,  clic  finsero  lira- 
ciati.  Senza  diffondermi  sopra  una  tal  qtmtiune  diro , 
che  mi  pare  non  doversi  dubitare , che  i corpi  di  Saulle 
( I.  Reg.  \UI.  12.  > e de’  suoi  figliuoli , e quello  di  Asa 
(2.  Pariti,  xvi.  14.)  fossero  abbruciati,  e in  conseguenza 
potè  essere  abbruciato  anche  il  cadavere  di  Sedecia,  e 
forse  ancora  di  altri  di  que'  re. 

8,  o.  Dopo  che  il  re  Sedecia  ec.  Questo  patto,  n promessa 
fatta  al  Signore  era  di  mettere  in  liberta  gli  schiavi  Ebrei, 
secondo  la  legge , perche  era  allora  I’  anno  sabatico.  Vedi 
Exod.  xxi.  2.  Dealer.  XV.  12.  Di  questa  promessa  fatta 
all' avvicinarsi  de’ Caldei  si  sconiarono  gli  Ebrei , quando 
Nabuchodonosor  si  fu  allontanato  da  (irrusalemme  per  an- 
dare contro  il  re  di  Egitto,  c ripigliarono  gli  schiavi 
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que  ancillam  stiam  libero* , et  ultra  non  <lo- 
mlnarcntur  eis;  audierunt  igilur,  et  dimisc- 
runt. 

tt.  El  conversi  sunt  dcinccps:  et  rclraxerunt 
servos,  et  ancillas  suas,  quos  diiniserant  libe- 
ros,  et  subiugaverunt  in  fainulos  , et  fainu- 
las. 

13.  Et  fadum  est  vcrbuni  Domini  ad  Jcre- 
miam  a Domino,  diccns: 

13.  Ilaec  dicit  Dominus  Deus  Israel  : Ego  per- 
cussi  foedus  cum  palribus  vestris,  in  die  qua 
cduxi  eos  de  terra  .Egypti , de  domo  servitulis, 
diccns, 

14.  * Cum  completi  fuerint seplem  anni,  di- 

mitlat  unusquisque  fratrem  suuui  liebracum  , 
qui  vendilus  est  ci,  et  servici  tibi  sci  annis, 
et  diinittes  cum  a te  liberum:  et  min  audie- 
runt palrcs  veslri  me,  noe  inclinaverunt  aurem 
sua m.  * Exod.  31.  3.;  Deuter.  IH.  13. 

15.  Et  conversi  estis  vos  liodic,  et  fecislis 
quod  recium  est  in  oculis  incis,  ut  praedica- 
relis  libcrtatcìn  unusquisque  ad  amicuni  smini  : 
et  inislis  pacioni  in  conspcctu  meo,  in  domo,  in 
qua  invocatimi  est  iiouien  lueum  super  eam. 

16.  Et  reversi  estis,  et  cominaculastis  nonien 
meum:  et  reduxistis  unusquisi|ue  scrvum  simili 
et  unusquisque  ancillam  suam,  quos  diniise- 
ralis  ut  csscut  liberi,  et  suac  poleslalis:  et  sub- 
iugastis  eos  ut  sint  vobis  servi,  et  ancil- 
lae. 

17.  Piopterea  liaec  dicit  Dominus:  Vos  non 
audislis  me,  ut  pracdicarctis  libcrtatcìn  uuus- 
quisque  fra  tri  suo,  et  unusquisque  amico  suo: 
ecce  ego  pracdico  vobis  libertalem,  ait  Domi- 
nus, ad  gladium,  ad  pestelli,  et  ad  famcm:et 
dabo  vos  in  commolioucm  cunctis  regnis  ter- 
ne. 

15.  Et  dabo  viros,  qui  praevaricanlur  foe- 
dus meum,  et  non  observaverunt  verba  foede- 
ris,  quibus  assensi  sunt  in  conspcctu  meo, 
vituluin,  quelli  cnncideruiit  in  duas  partes  , et 
transierunl  inter  divisiones  cius: 

19.  Principcs  Juila,  et  prineipes  Jerusalem  , 
eunuchi,  et  sacerdotes,  el  oninis  populus  ter- 
ne, qui  transierunt  inter  divisiones  viluli: 


14.  Compiuti,  che  siano  i sette  anni.  Vale  a dire:  Quan- 
do cominceranno  a compiersi  i sette  anni;  cioè  finiU  li 
sci  anni , c principiando  il  settimo.  Cosi  della  circoncisione 
di  Cristo  dire  ».  Luca,  che  ella  fu  fatta  dopo  che  furono 
compiuti  gli  otto  giorni , II.  II.,  fu  fatta  cioè,  compiuti  I 
sette  giorni,  e cominciato  Pollavo  dal  di  della  natività. 

IO.  Al  suo  amico.  Ovvero:  al  suo  prossimo. 

16.  Avete  fatto  uno  sfregio  al  mio  nome.  Violando  la 
promevsa  solenne  fatta  colla  interposizione  del  mio  nomo. 

18.  Gli  farò  come  quel  vitello , eh’  ei  divisero  ec.  Nelle 
solenni  alleanze  divisa  in  due  parti  la  vittima  I contraenti 
passavano  per  mezzo  alle  parli  della  stessa  vittima.  Nel- 
1’  alleanza  fatta  da  Dio  con  Abramo  fu  osservato  questo 
rito,  e spartite  le  vittime,  Àbramo  passò  pel  mezzo  di 
esse , e un  fuoco  violento , che  era  figura  del  Signore , 


serva , e ili  non  più  trattarli  da  servi , fu- 
rono obbedienti,  e dieder  loro  la  libertà. 

11.  .I/o  poi  cnmbiaron  parere,  c si  ripi- 
gllaron  per  forza  i servi,  e le  serve  messi  in 
libertà,  e li  rimisero  sullo  II  giogo. 

13.  E il  Signore  i>arlò  a Geremia , di- 
cendo: 

13.  Queste  cose  ilice  il  Signore  il  Ilio  d'  I- 
sraele  : io  feci  un'alleanza  co' padri  vostri 
nel  ili,  in  cui  li  trassi  dalia  terra  d' Egitto, 
dalla  casa  iti  schiavitù,  e dissi : 

14.  Compilili  che  siano  i selle  anni , licen- 
zierà ognuno  il  suo  fratello  ebreo , che  gli  è 
stato  rendalo ; ed  egli  lì  servirà  per  sei  anni, 
e lo  rimanderai  libero.  Ma  non  mi  ascoltaro- 
no i padri  rostri,  né  furon  docili  alle  mie 
parole. 

15.  Ma  voi  oggi  vi  siete  rimili  (a  me), 
ed  avete  fallo  quello,  che  è giusto  negli  oc- 
chi miei,  dichiarando , che  desse  ognuno  la 
libertà  al  suo  amico  : e avete  fatto  questa  ri- 
soluzione dinanzi  a me  nella  rasa,  che  porla 
il  mio  nome. 

16.  £ poi  vi  siete  ripentiti,  e avete  falla 
uno  sfregio  al  mio  nome:  e avete  ripreso  o- 
gnuno  il  suo  serro,  e la  sua  serra  riman- 
dati da  voi , perchè  fosser  liberi,  e padroni 
di  se:  e gli  avete  rimessi  sotto  il  giogo  fa- 
cendoli servi , e serre. 

17.  Per  questo  cosi  porla  II  Signore:  voi 
non  avete  ascoltalo  me,  e non  avete  promul- 
gala la  libertà  ognuno  pel  suo  fratello,  e pel 
suo  amico j ecco,  che  io  promulgo  per  voi  la 
libertà  (dice  il  Signore)  per  andare  Incontro 
ulta  spaila,  alta  peste,  e alla  fame,  e ni 
manderò  siterei  per  tulli  i regni  della  terra. 

18.  E coloro,  che  han  violata  tu  mia  al- 
leanza, e non  hanno  osservate  le  parole  del 
palio  concordato  da  essi  alla  mia  presenza, 
gli  farò  come,  quel  vitello,  eh' et  divisero  in 
due  parti,  passatolo  essi  per  mezzo  alle  parli 
divise  : 

19.  (Dico)  i principi  di  Giuda,  e I prin- 
cipi di  Gerusalemme , e gli  eunuchi , ed  i sa- 
cerdoti, e lutto  il  popolo  ili  questa  terra,  che 
son  passati  per  mezzo  alle  parli  divise  del 
vitello, 

vi  passò  dopo  Abramo,  Con.  XV.  9.  IO.  17.  Sedecia  nel  gran 
pericolo,  in  cui  si  trovava  volle  rinnovare  egli , e lutto 
il  popolo  l’ alleanza  col  Signore,  e la  promessa  di  osser- 
vare la  legge  , e specialmente  I’  articolo  di  essa  legge  con- 
cernente la  lil>ertA  da  rendersi  agli  schiavi  Ebrei  al  prin- 
cipio dell’  anno  sabatico.  Ma  tutte  le  belle  promesse  furono 
violate,  onde  il  Signore  dice,  che  questi  violatori  tirila 
legge  li  tratterà  coinè  quel  vitello  fallo  in  pezzi,  immolato 
da  Mi  per  ratificare  la  volontà  di  adempiere  la  stessa 
legge,  che  realmente  hanno  dipoi  trasgredita. 

19.  / principi  di  Gerusalemme , e gli  runurhi , e i sa- 
cerdoti. Anche  da  questo  luogo  dove  gli  eunuchi  sono 
messi  nel  mezzo  tra'  principi  della  città  , c i sacerdoti,  si 
fa  manifesto,  che  il  nome  di  euuuco  era  titolo  di  dignità 
e di  uflicio  nella  reggia.  Vedi  4.  Heg.  xxv.  19. 
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20.  Et  dabo  cns  in  manus  inimirnrum  suoni  ni, 
et  in  manus  qiiacrcntium  animam  cornili:  et 
erit  morticinuin  eorum  in  cacai»  rolalilibus 
coeli  et  beslits  tcrrac. 

21.  Et  Setlrciam  regeni  Juda,  et  principe* 
eius  dabo  in  manus  iniiiiicoruni  suorum.ctin 
manna  quaerenlium  anima*  eorum,  et  in  ma- 
nui  cxe  rei  lini  m regis  Bahylonis,  qui  rrccssemnt 
a vnbis. 

22.  Ecce  ego  praecipio , dicit  Dnminus , et 
reducam  eos  in  cmlalem  liane,  et  praeliabun- 
tur  adversus  eain,  et  capient  cam,  et  inccndent 
igni:  et  civitales  Juda  dabo  in  solitudinein,  eo 
qund  non  sit  babitalor. 


20.  E ilnr Agli  in  potere  ite’  lor  nemici , e 
in  potere  di  quei  che  cercano  la  loro  mortej 
e i loro  cadaveri  saran  pasto  degli  uccelli 
dell'aria,  e delle  bestie  della  terra. 

21.  E Sedecia  re  di  Giuda,  e i suoi  prin- 
cipi dorò  in  balia  de'  loro  nemici,  in  balia 
di  que‘,  che  cercano  la  loro  morte,  e in  ba- 
lia degli  eserciti  del  re  di  Babilonia , i quali 
si  sono  ritirati  da  voi. 

22.  Ecco  che  io  do  I miei  ordini,  dice  il 
Signore , e II  ricondurrò  a questa  città , e la 
combatteranno , e la  espugneranno , e la  in- 
cendieranno: e le  città  di  Giuda  ridurrò  in 
solitudine,  talmente  che  non  vi  resti  abita- 
tore. 


CAPO  TRENTESIIOQUINTO 

Obbedienza  de'  Recatiti  alle  regole  del  Padre  loro.  Disobbedienza  dei  Giudei  ai  comandamenti 
del  Signore;  onde  a questi  Dio  minaccia  sciagure,  a quelli  promette  favori. 


4.  Verlmm  quoti  factum  est  ad  Jereiiiiain  a 
Domino  in  diebus  Jonkim  lìiii  J osine  regis  Ju- 
da,  dicens: 

2.  Vade  ad  domum  Rechabilarum:  et  loque- 
rc  cis,  et  introduccs  eos  in  doinum  Domini  in 
unni»  eicdram  tlicsaurorum  , et  dabis  eis  bi- 
bcrc  vinum. 

5.  Et  assumpsi  iezoniam  filini»  Jcremiae  ti- 
lii  llahsaniae,  et  fratres  eius,  et  omnes  filios 
eius,  et  universum  domum  Kechabitarum  : 

4.  Et  introduci  eos  in  domuin  Domini  ad 
gazophylacium  filiorum  Hanan,  filii  Jegedeliac 
tinnii ii is  Dei,  quod  crai  iuxta  gazopliylacium 
principum , super  llicsaurum  Maaaiuc  filii  Sel- 
limi, qui  erat  cuslos  veslilmli. 

fi.  Et  posui  coram  fi  bis  domus  Itecliabi  ta- 
rulli seyplios  plenos  vino,  et  calices,  et  dm  ad 
eos  : bibite  vinum. 

fi.  Qui  rospo  mimmi:  Non  bibemus  vinum  : 
quia  Jonadab  fi  bus  Kcchab  , pater  nostcr,  prae- 
cepit  nobis,  dicens:  Non  bibetis  vinum  vos,  et 
filii  vcslri  usque  in  sempiternum: 


I . Parola  detta  dal  Signore  a Geremia  a tempo  di  Jua- 
ekim  ec.  Quello , che  qui  *1  racconta,  avvenne  mollo 
tempo  avanti  alle  cose  lette  di  sopra.  Piabuchodonosor 
assediò  Gerusalemme  l’anno  quarto  del  regno  di  Joarhim, 
e dipoi  tre,  o quattro  anni  dopo  regnando  lo  stesso  re. 
In  uno  di  questi  due  assedi  1 Reca  bill , abbandonate  le 
loro  tende  e I loro  pascoli,  si  erano  ritirati  nella  citta 
per  non  cadere  nelle  mani  de*  Caldei.  Questi  RecabiU 
erano  una  famiglia  di  Clnei,  i quali  Cinel  discesi  da  Jethro 
moccio  di  Mocè,  c da  Botai»  suo  cognato,  erano  stati 
incorporali  al  popolo  del  Signore.  Vedi  1.  Parai.  i bb.Jud. 
l.  io.  I Recati!  ti  vincano  alla  campagna  sotto  le  tende  me- 
nando vita  pastorale . p vivendo  del  frutto  de*  loro  greggi, 
e si  occupavano  mollo  nello  studio  e nella  meditazione 
della  divina  parola  , e nel  cantare  le  lodi  di  Dio  , e si  ve- 
de , che  da  Jonadab  figliuolo,  ovver  discendente  di  Re- 
clini! questa  gran  famiglia  di  RecabiU  nvea  avuto  delle 


4.  Parola  delta  dal  Signore  a Geremia  a 
tempo  di  Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di 
Giuda j quando  gli  disse: 

2.  Va*  alla  caso  dei  Becabili,  e parla  con 
essij  e conducili  nella  casa  del  Signore  in  una 
delle  camere  del  tesoro,  e presenta  loro  da 
bere  del  vino. 

3.  Ed  in  presi  Jezonia  figliuolo  di  Geremia 
figliuolo  di  Habsania , e i suoi  fratelli,  e tutti 
i loro  figliuoli,  e tutta  la  famiglia  de’ Beca- 
bifi  : 

4 . E li  condussi  nella  casa  del  Signore  , 
nella  camera  del  tesoro  dove  stavano  i figliuo- 
li di  Hanan  figliuolo  di  Jegedelia  uomo  di 
Dio,  la  qual  camera  era  presso  al  tesoro 
de’  principi , di  là  dalla  tesoreria  di  Ma  a si  a 
figliuolo  di  Sellum  , che  era  custode  del  ve- 
stibolo. 

fi.  E misi  dinanzi  a1  figliuoli  della  casa 
de’  Beco  bili  dei  bicchieri , e delle  tazze  piene 
di  vino,  e dissi  loro:  Bevete  del  vino. 

fi.  Ma  quegli  risposero:  Noi  non  berem  vi- 
no, perché  Jonadab  figliuolo  di  Bechab  padre 
nostro  ci  diede  quest’  ordine:  Non  berete  vino 
voi , e i vostri  figliuoli  in  eterno  : 


particolari  regole , le  quali  erano  con  molta  esattezza  os- 
servate. Per  la  qual  cosa  s.  Girolamo  Ep.  13.  ad  Paulin. 
dice,  che  questi  RecabiU  insieme  con  Elia,  Eliseo,  e i 
figliuoli  de’  profeti  furono  il  modello  del  monaci  della  Chio- 
sa dì  Cristo. 

a.  In  una  delle  camere  del  tesoro.  Si  ò veduto  altre 
volte  come  gli  Ebrei  col  nome  di  tesoro  intendevano  le 
provvisioni  di  ogni  maniera,  come  di  vino,  di  grano,  di 
olio  ec.  Qui  prolKibilmrnte  si  parla  di  una  gran  dispensa, 
o cantina,  dove  tenrvasi  II  vino  per  le  libagioni,  che  si 
facevano  continuamente  nel  Tempio. 

4.  Di  Jegedelia  uomo  di  Dio.  Si  crede  , che  questo  Je- 
gedelia  fosse  un  Profeta , perrhò  questo  titolo  di  uomo  di 
Din  è dato  ordinariamente  ai  profeti. 

Presso  al  tesoro  de' principi.  Forse  era  il  luogo,  dove 
si  custodivano  i doni  fatti  da’  principi  alla  casa  del  Si- 
gnore. 
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7.  Et  domuni  non  aedificabitis,  et  scmcnlem 
non  fcrelis,  et  vinca»  non  piantabili»,  nec  ba- 
laebilis : sed  in  tabernacoli»  liabilabitis  cunctis 
dieboa  vestris , ut  virati»  diebus  moltis  super 
fariein  terme , in  qua  ros  peregrinamini. 

8.  Obedivimus  ergo  voci  Jonadab  fllii  Re- 
chab,  patri»  nostri,  in  omnibus  quae  praecc- 
pit  nobis,  ita  ut  non  biberemus  vinuin  con- 
clis  diebus  nostri»  nos , et  muliercs  noslrac , 
filli  et  filiac  un, trac  : 

9.  Et  non  acdificaromus  domo»  ad  habitan- 
dum;  et  rineam , et  agruni,  et  sementem  non 
liahuimus: 

10.  Sed  liabilavimus  in  tabernaculis,  et  obe- 
dicules  fuimus  iuxta  omnia,  quae  praecepit  no- 
bis Jonadab  pater  noster. 

it.  Cum  autem  ascendissel  Nabucliodonosor 
rex  Kabylonis  ad  terram  nostrani,  dixiuius:  Ve- 
nite et  ingrediamur  Jerusalem  a facie  excrci- 
tus  Clialdaeorum,  et  a facie  exercitus  Syriac: 
et  mansimus  in  Jerusalem. 

19.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jcrc- 
miam,  dicens: 

13.  Ilacc  dicil  Dominus  exerciluuin  Deus 
Israel:  vade,  et  die  viris  Juda,  et  liabilatori- 
bus  Jerusalem  : Numquid  non  recipietis  disci- 
plinalo, ut  obedialis  verbis  ineis,  dicit  Domi- 
nus? 

1A.  Pracvaluerunt  sermones  Jonadab  filii  Re- 
citali , quos  praecepit  lìliis  suis  ut  non  bibc- 
reut  vinuin:  et  non  hibcrunt  usque  ad  diein 
liane  , quia  nbcdicrunt  praccepto  palris  sui  : 
ego  autem  loeutus  sum  ad  vos,  de  mane  con- 
surgens,  et  loquens,  et  non  obedistis  idilli. 

18.  Misiquc  ad  vos  omnes  servo»  meos  pro- 
plictas,  consiirgens  diluculo,  mitlensque  et  di- 
cens: * Convertimi  ni  unusquisque  a via  sua 
pessima,  et  bona  facile  studia  vostra:  et  noti- 
le sequi  deos  alienos,  ncque  rolatis  eos,et  ba- 
liitabilis  in  terra,  qunm  dedi  vobis,  et  patri- 
bus  vestris:  et  non  inclinaslis  aurem  restram, 
ncque  audistis  me.  * Supr.  18.  11.  el  28.  8. 

IO.  Firmavcrunt  igitur  filii  Jonadab  filii  lle- 
cliab  pracceplum  pa Iris  sui,  quod  praeceperat 
cis:  populus  aulem  iste  non  obedivit  inibì. 

17.  Idcirco  linee  dicit  Dominus  excrciluum 
Deus  Israel:  Ecce  ego  adducam  super  Juda, et 
super  omnes  liabitatores  Jerusalem  universam 
afOictionem,  quam  loeutus  sum  adversum  il- 
los; co  quod  loeutus  sum  ad  illos,  et  non  au- 
dierunt:  vocavi  illos,  et  non  rcsponderunl  milii. 

18.  Domui  autem  Recbabitarum  dixil  Jere- 
mias:  llaec  dicit  Dominus exercituum  Deus  Israel: 

7.  Affinché  viviate  lungamente  sopra  la  terra,  incuitc. 
Dio  ave*  promesso  la  ricompensa  *11  vita  lunga  a quelli, 
che  onorano  I genitori  ; ma  tutla  la  risposta  «le*  Recahitl 


7.  E non  fabbricherete  cane,  e non  semi- 
ncrete  biade,  e non  pianterete,  nè  a crete  vi- 
gne,- r nit  abiterete  sotto  te  tende  per  tutti  i 
vostri  giorni,  affinchè  Viviate  lungamente  so- 
pra la  terra , in  cui  siete  di  pellegrinaggio. 

8.  Abbia  in  dunque  obbedito  alla  voce  di 
Jonadab  figliuolo  (li  /ìeclinb  padre  nostro  in 
tutto  quello,  che  egli  el  ha  comandato , e per- 
ciò non  beviam  vino  in  tutta  la  nostra  vita 
noi,  e le  nostre  donne,  e i figliuoli , e le  fi- 
glie : 

U.  E non  fabbrichiamo  case  per  abitarvi , 
e non  abbiamo  nè  vigna,  ni  campo  da  semi- 
nare: 

10.  Ma  abitiamo  sotto  le  tende,  e siamo 
stati  obbedienti  a tulli  i comandamenti  dati 
a noi  da  Jonadab  padre  nastro. 

1 1 . Ma  essendo  giunto  Nabuclwdonosor  re 
di  Babilonia  nella  nostra  terra,  noi  abbiam 
detto:  frenile,  entriamo  in  Gerusalemme  per 
ischivare  t'esercito  de'  Caldei , e l'esercito 
delta  Siria  j e ci  siam  fermati  in  Gerusalem- 
me. 

12.  E il  Signore  parlò  a Geremia  di- 
cendo : 

13.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti, il  Dio  d’ Israele:  Pa' , e di’  agli  uomini 
di  Giuda,  e agli  abitatori  di  Gerusalemme: 
Non  vi  emenderete  voi,  obbedendo  alle  mie 
parole,  dice  il  Signore ? 

1A.  Sono  Siale  In  piena  osservanza  te  pa- 
role di  Janailab  figliuolo  di  Reeliab,  colte  qua- 
li ordinò  a’  suoi  figliuoli  di  non  ber  vino,  ed 
ei  non  ne  hanno  bevuto  fino  a quest'  oggi , ese- 
guendo il  comando  del  padre  loro:  Ma  io  parlai 
a voi  di  buon'ora,  e senza  intermissione,  e 
non  mi  avete  obbedito. 

18.  E mandai  a voi  i servi  miei,  i profe- 
ti, di  buon’ora  li  mandai  dicendo:  Conver- 
titevi ognun  di  vai  dalla  sua  pessima  vita 
e rettificate  i vostri  affetti , e non  andate  die- 
tro agli  dei  stranieri,  e non  gli  onorale:  e 
oblierete  nella  terra , eh'  In  diedi  a voi  e a'pa- 
dri  vostri.  Ma  voi  non  mi  porgeste  orecchio , 
nè  mi  ascoltaste. 

18.  / figli  adunque  ( Il  Jonadab  hun  rite- 
nuto costantemente  il  comandamento  dato  ad 
essi  dal  padre  loro:  ma  questo  popolo  non  ha 
obbedito  a me. 

17.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore,  degli 
eserciti,  it  Dio  di  Israele:  Ecco  che  io  farò 
cader  sopra  Giuda  , e sopra  tutti  gli  abitatori 
di  Gerusalemme  tutti  i disastri , ette  io  ho  lor 
minacciali,  perchè  ho  parlato  ad  essi,  e non 
mi  hanno  ascoltato ; gli  ho  chiamati,  e non 
mi  hanno  risposto. 

18.  Ma  Geremia  disse  alla  famiglia  de'  Re- 
cubiti: Queste  cose  dice  il  Signor  degli  tser- 

fa  conoscere,  che,  a Imtla/tonc  de' sani)  Patriarchi,  essi 
si  consideravano  come  pellegrini  In  questo  mondo  ( tteb. 
xl.  o.  i.  perche  ad  una  patria  migliore  aspiravano. 
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Pro  co  quoti  obcdistis  pracccpto  Jonadab  patria 
vesti  i , et  custodisti^  omnia  mandata  cius,  et  fe- 
cistis  universa  quac  praccepit  vobis:  * 


19.  l’ropterea  Iiaec  dicit  Dominus  cxerciluum 
Dell»  Israel:  non  dcticict  vir  de  stirpe  Jonadab 
(ili!  Ilccliab  , stana  ili  conspcclu  meo  cunctis 
■licbus. 

IO.  Non  mancherà  della  stirpe  ec.  Questi  Recubiti  furo- 
no menati  prigionieri  a Babilonia,  donde  tornarono  con  gli 
Ebrei , c si  vede,  che  dopo  la  cattività  dovettero  essere 
impiegati  a servire  al  Tempio,  c probabilmente  ebbero 


citi,  il  Dio  d’ Israele:  Perchè  voi  avete  obbe- 
dito al  comando  di  Jonadab  padre  vostro,  e 
avete  osservati  tutti  i suoi  insegnamenti , e 
avete  eseguito  tutto  quello , eh'  egli  v‘  im- 
pose: 

49.  Per  questo  cosi  dice  il  Signor  degli  e- 
sercitij  il  Dio  di  Israele:  Aon  mancherà  della 
stirpe  di  Jonadab  figliuolo  di  Rechab  chi  stia 
dinanzi  a me  per  tatti  i tempi. 

ufficio  di  cantori  e di  portinai.  Vedi  I.  Parai,  il.  56.  Per 
esercitare  certi  uffici  nel  Tempio  non  era  necessario  di 
essere  della  tribù  di  Levi.  I-a  frase:  star  dinanzi  al  Signo- 
re, dinota  ufficio  o ministero,  che  si  esercitava  nel  Tempio. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 

Geremia  Ja  leggere  per  mezzo  di  Baruch  n tutto  il  popolo  il  libro  contenente  le  minacce  del  Signore  , 
affinché  si  ravveggano.  Joachim  brucia  il  libro,  e ordina,  che  Geremia,  e.  Baruch  sicno  presi:  ma 
Dio  non  permette,  eh'  ei  sicno  trovati.  Geremia  detta  un  altro  libro  a Baruch  : e predice  la  rovi- 
na di  Joachim,  e di  Gerusalemme. 


1.  Kt  facilini  est  in  anno  quarto  Joakim  fi- 
lii  Josiac  regi»  Juda:  factum  est  vcrbuin  hoc  ad 
Jercmiam  a Domino,  diccns: 

2.  Tolte  voltimeli  libri,  et  scrihcs  in  co  omnia 
verba,  quac  loeulus  soni  (ibi  ad  verso  in  Israel 
et  Judam,  et  adversum  omnes  gente»;  a die 
qua  locutus  smn  ad  le  ex  diebus  Josiac  usque 
ad  dicm  liane. 

5.  Si  forte  inoliente  domo  Juda  universa  ma- 
la,  quac  ego  cogito  faccre  eis,  reverta  tur  unus- 
quisque  a via  sua  pessima:  et  [tropi  tius  ero 
iniqui  lati , et  peccato  coroni. 

h.  Vocavit  ergo  Jeremias  Baruch  filiiim  Ne- 
riac:  et  scripsit  Baruch  ex  ore  Je  re  miao  omnes 
sermone»  Domini,  quos  locutus  c»t  ad  cimi,  in 
Yoluminc  libri  : 

».  Et  praccepit  Jeremias  Baruch,  dicens:  F.go 
clausus  suiti , lice  valco  ingredi  domimi  Do- 
mini. 

6.  Ingredere  ergo  tu,  et  lego  de  voltinone, 
in  quo  scripsisti  ex  ore  meo,  verba  Domini  , 
ambente  impalo  in  domo  Domini , in  die  ieiu- 
nii:  insuper,  et  addiente  universo  Juda,  qui 
veniunt  de  civitalihus  suis , leges  eis: 

7.  Si  forte  cadal  oratiti  corion  in  conspcclu 
Domini,  et  rcvcrtalur  tumsquisquc  a via  sua 
pessima:  quouium  magnus  furor,  et  indigiialio 
est,  qua  iti  locutus  est  Dominus  ad  versus  popu- 
Iuiii  lume. 

8.  Et  fecit  Baruch  lilius  Nome,  iuxla  omnia 
quae  praeccpcrat  ei  Jeremias  prophela,  legens 
ex  voiumiue  .sermone»  Domini  in  domo  Do- 
mini. 


I.  L’  anno  quarto  di  Joachim  cc.  Questo  probabilmente 
avvenne  alla  line  dell'  anno  quarto  di  Joachim,  dopoché 
Nabuchodonosnr  era  partito  da  Gerusalemme,  e il  paese 
era  libero,  ma  sempre  in  timore,  cheque!  re  tornasse,  v.  9. 

4.  Chiamo  Baruch  Jìgliuolo  di  i\eria.  Egli  era  ii  segre- 
tario , c il  primo  tra*  discepoli  di  Geremia. 


4.  V anno  quarto  di  Joachim  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò  cosi  a 
Geremia,  c disse: 

2.  Prendi  un  libro,  e in  esso  scrivi  tulle 
le  parole,  che  io  ho  dette  a te  contro  Israe- 
le , e contro  Giuda,  e contro  tutte  le  genti 
dal  tempo  del  regno  di  Josia  quanti’  io  ti  par- 
lai fino  a questo  di. 

3.  Se  a sorte  udendo  la  casa  di  Giuda  tutti 
i mali , ch’io  penso  di  farle,  si  converta  o- 
gnun  di  loro  dalla  sua  pessima  vita , orni’ io 
perdoni  la  loro  iniquità,  e il  loro  peccalo. 

h.  Geremia  adunque  chiamò  Baruch  figliuo- 
lo di  At  rio  : e Baruch  scrisse  nel  libro  sotto 
la  dettatura  di  Geremia  tutte  le  parole  dette 
a lui  dal  Signore: 

B.  E Geremia  diede  quest’ ordine  a Baruch, 
dicendo:  Io  san  rinchiuso , c non  posso  an- 
dare alta  casa  del  Signore  ,* 

6.  Ma  va'  tu  , e leggi  dal  libro  scritto  da  te 
sotto  la  mia  dettatura  le  parole  del  Signore 
a sentita  del  popolo  nella  casa  del  Signore 
il  di  del  digiuno:  eie  leggerai  ancora  a sentita 
di  tutto  Giuda,  che  viene  dalle  sue  città, 

7.  Se  a sorte  si  umiliì  la  loro  orazione  di- 
nanzi ni  Signore,  c si  converta  ognuno  dalla 
sua  pessima  vita:  imperocché  grande  è il  fu- 
rore e l'indignazione,  che  il  Signore  ha  ma- 
nifestata contro  di  questo  popolo. 

8.  E fece  Baruch  figliuolo  di  Noria  tutto 
quello , che  aveagli  ordinato  Geremia  profe- 
ta * leggendo  dui  libro  le  purole  del  Signore 
nella  casa  del  Signore. 


5.  lo  ton  ri  ite  hiv m> , e non  posso  andare  ec.  Dio  dovea 
aver  ordinato  al  Profeta  di  tenersi  nascosto. 

0.  Il  di  del  digiuno.  Nel  giorno  del  digiuno  intimato  a 
tutto  il  popolo,  come  è delti)  veri.  9.;  digiuno  straordi- 
nario, e si  può  credere  diretto  a Impetrare  da  Dio,  elio 
Nabucliodonohor  non  tornasse  nella  Giudea. 
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9.  Factum  est  autcni  in  anno  quinto  Joakim 
fili!  Josiac  rcgis  Jmla,  in  mense  nono,  praetli- 
cavcrunt  ieiunium  in  cons|>cctu  Uomini  ninni  po- 
pulo  in  ierusalem , et  universac  nuiltiludini, 
quae  confluxcrat  de  civitalibus  iuda  in  Jeru- 
salem. 

10.  Lcgitquc  Uarucli  ex  voliiminc  sermones 
Jeremiae  in  domo  Domini , in  gaxophylacio  Ga- 
mariae  filii  Rapitali  scribae,  in  veslibuln  supe- 
riori, in  introitu  porlae  novac  domus  Domini, 
audiente  omni  popolo. 

11.  Cumque  audisset  Micliaeas  filius  Gama- 
riae  Olii  Saplian  omnes  sermones  Domini  ex 
libro: 

19.  Desccndit  in  doiuuin  regia  ad  guophy- 
lacium  scribae,  et  ecce  ibi  omnes  principcs 
sedebant:  Elisama  scriba  , et  Dalaias  filius  Se- 
mente et  Elnallian  filius  Acliobor,  et  Gamarias 
filius  Saplian,  et  Scdecias  filius  llananiac,  et 
universi  principcs; 

13.  Et  nunciavit  cis  Micliaeas  omnia  serba  , 
quae  alidi vit  legnile  Danieli  ex  vuluminc  in 
auribus  populi. 

la.  Miserunt  ilaque  omnes  principcs  ad  Ba- 
ruch Judi  li  li  imi  Nathaniae  filii  Sclemiae  , filii 
Cliusi, diccnles:  Voluuicn,ex  quo  legisti  audien- 
le  populo,  sume  in  nianu  tua,  et  veni.  Tulil 
ergo  Baruch  filius  Xcriac  voluiiicii  in  manu 
sua,  et  venit  ad  eos. 

18.  Et  dixerunl  ad  eum : Sede,  et  lege  haec 
in  auribus  nostris.  Et  legit  Baruch  in  auribus 
eorum. 

18.  Igilur  culli  audisscnt  omnia  verba,  oh- 
stupuerunt  unusquisi|ue  ad  proximum  suiim , 
et  dixerunl  ad  Baruch:  Nunciare  debemus  re- 
gi omnes  sermones  istos. 

17.  Et  inlerrogarcrunt  eum,  diccntes:  Indi- 
ca nobis  qunmodo  scripsisli  omnes  sermones 
islos  ex  ore  eius. 

18.  Dixit  autcni  eis  Baruch:  Ex  ore  suo  lo- 
quebalur  quasi  Icgcns  ad  me  omnes  sermones 
istos:  et  ego  scribebam  in  volumine  stramon- 
io. 

19.  Et  dixerunl  principes  ad  Baruch:  Vado, 

et  abscondere  tu  et  Jeremias,  et  nonio  sciai  uhi 
silis.  „ 

20.  Et  ingressi  sunt  ad  regem  in  alriurn  : por- 
ro voluincn  coininendaverunt  in  gazopliy lario Eli- 
samae  scribae:  et  nunciaverunl  audienle  rege 
omnes  sermones. 

21.  Misitque  rex  Judi  ut  sumere!  volumcn: 
qui  lollens  ili ud  de  gatopliylacio  Elisamae  seri- 

fi.  E a tutta  la  moltitudine,  che  era  concarta  in  folta  a 
Gerusalemme  ec.  Ne'  digiuni  di  tutto  II  |iopo1o  concorre- 
vano gli  Ebrei  al  tempio  cougiungendo  al  digiuno  1’  orazio- 
ne comune. 

IH.  Egli  pronunziava  ....  tutte  guelfe  parole  come  te 
te  leggesse.  Cosi  la  Intendere  Baruch . che  Geremia  non 
istudiava,  né  cercava  le  parole,  ma  pronunziava  quello, 
che  gli  era  dettato  dallo  Spirito  del  Signore;  é si  tratta - 


9.  V anno  quinto  <li  'Joacliim  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda , il  mese  nono  fu  inti- 
mato un  digiuno  davanti  al  Signore  a tutto 
il  popolo  di  Gerusalemme,  e a tutta  la  mol- 
titudine, che  era  concorsa  in  folla  a Gerusa- 
lemme dulie  città  di  Giuda. 

10.  E Baruch  tesse  dui  libro  le  parole  di 
Geremia  nella  casa  del  Signore  nel  gazofila- 
cio  di  Gamaria  figliuolo  ili  Sopitali  dottor 
detta  legge , nel  vestibolo  superiore  alt’  in- 
gresso della  porta  nuora  della  casa  del  Si- 
gnore a sentita  di  tutto  il  popolo. 

11.  £ arenili)  sentilo  Michea  figliuolo  di 
Gamaria  figliuola  di  Saphnn  tulle  le  parole 
del  Signore  Ielle  sul  libro ; 

12.  Andò  alla  casa  del  re  alla  camera  del 
segretario , dove  sedevano  tutti  i principi , 
Elisama  segretaria,  e Da  loia  figliuolo  di  Sc- 
inda , ed  Elnallian  figliuolo  di  Achobor  , e 
Gamaria  figliuolo  di  Saphttn  , e Sedecia  fi- 
gliuolo di  Hunania  e tutti  i principi  ; 

13.  E raccontò  loro  Michea  tutto  quello  , 
che  aveva  udito  leggere  (tu  Baruch  a sentita 
del  popolo. 

14.  Tulli  i principi  adunque,  mandarono 
Giudi  figliuolo  di  Nathania  figliuolo  di  Sete- 
mia  , figliuolo  di  Chusi , a dire  a Baruch  : 
Prendi  in  mano  il  libro , che  tu  hai  letto 
presente  il  popolo,  e vieni  qua.  E Baruch  fi- 
gliuolo ili  Serto  prese  in  mano  il  libro , e 
andò  a trovarli. 

18.  E quegli  dissero  a lui:  Siedi,  leggi 
queste  cose  dinanzi  a noi.  E Baruch  le  lesse 
dinanzi  ad  essi. 

18.  Avendo  pertanto  udite  tutte  quelle  pa- 
role , si  guardavano  stupefalli  T un  l’  altro  , 
e dissero  u Baruch  ■ Fa  d'  uopo , che  noi  fac- 
cioni sapere  al  re  tutto  questo. 

17.  E lo  interrogarono,  dicendo:  Racconta 
a noi  come  la  abbi  raccolta  dalla  sua  bocca 
tutte  queste,  cose. 

18.  E Baruch  disse  loro:  egli  pronunzia- 
va colla  sua  boera  tulle  queste  parole  come 
se  le  leggesse,  eil  io  le  scriveva  nel  libro  col- 
T inchiostro. 

19.  £ i principi  dissero  a Baruch:  /"V,  e 
nascondili  tu,  c Geremia,  che  nessun  sappia 
dove  roi  siete. 

20.  Etl  essi  andarono  a trovar  il  re  nel- 
I’  atrio,  ma  il  libro  lo  consegnarono  net  ga- 
zofilaclo  a Elisama  segretario , e riferirono 
al  re,  che  gli  ascoltava  , tutto  quel  che  era 
avvenuto. 

21.  E il  re  mandò  Giudi  a prendere  il  li- 
bro J il  quale  presolo  dal  gazofilacio  di  Eli- 

va  di  dettare  tutte  ie  profezie  predicate  a voce  pel  corso 
di  circa  venUdue  auui,  dall' anno  tredici  di  Josia  lino  al 
quinlo  di  Joacliiin. 

IO.  A 'asconditi  Ih  , e Geremia,  re.  i:  lodevole  la  carità, 
r la  prudenza  di  questi  principi  ili  Giuda,  i quali  non 
potendo  tenrre  occulta  ta  cosa  al  re , e conoscendo  il 
carattere  di  lui  vioienlo,  esortano  Baruch,  c Geremia  a 
sottrarsi  al  pericolo  col  tenersi  nascosti. 
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bae,  legit  ambente  rfcgc  et  universi»  principili»» 
qui  stabant  circa  rcgciu. 

33.  Rea  autcni  sedebai  in  domo  liicmali  ili 
mense  nono:  e(  posila  crai  arula  coram  eo  pie- 
na prunis. 

38.  Cumque  legissct  Judi  Ires  pagellas , rei 
qualuor,  scidii  illud  scalpello  scribae , et  pro- 
iccit  in  igneni,  qui  crai  super  arulam,  donec 
consumeretur  ninne  volumen  igni,  qui  crai  iu 
arala. 

34.  El  non  liiuuerunl,  ncque scidcrunt  vcsli- 
menta  sua,  rea,  el  oinnes  servi  eius,  qui  au- 
dierunt  universo»  sermone»  islos. 

38.  Vcrumlamcn  Elnallian , et  Dalaias  et 
Gamarias  conlradixerunl  regi  ne  coinburcrct  li- 
braio: et  non  audiril  cos. 

36.  Et  praecepil  rea  Jeremiel  (ìlio  Amelccli , 
et  Saraiae  (ilio  Ezriel,  et  Selcmiae  libo  Abdeel 
ut  comprcliendcrenl  Barucb  scribam,  et  Jere- 
miam  propbetani  : abscondit  autem  eos  Domi- 
li us. 

37.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jcre- 
miain  proplietani,  |iostquam  combusserat  rea 
volumen,  et  scrmoiics,  quus  scripseral  Baruch 
ea  ore  Jeremiae,  dicens: 

38.  Rursum  lolle  volumen  aliud:  et  scribe 
in  eo  omnes  scrmoiics  priores , qui  crani  in 
primo  voluinine,  quod  combussit  Joakim  rea 
Juda. 

39.  Et  ad  Joakim  regem  Juda,dices:  llacc di- 
ci! Dominus:  lu  combussisli  volumen  illud,  di- 
cens: Quare  scripsisii  in  eo  annuntians:  Fcsti- 
nus  venie!  rea  Rabylonis , et  vaslabit  lerram 
liane,  et  cessare  faciel  ea  illa  hominem,  et 
iumentum? 

30.  Proplcrca  baco  dicil  Dominus  collira  Joa- 
kim regem  Juda:  iNon  eril  ea  co  qui  sedeat 
super  solium  David  : el  cadaver  eius  proiicie- 
tur  ad  aeslum  per  dicui , et  ad  gclu  per 
il  oc  lem. 

31.  Et  visitabo  con  Ira  euin,  el  coulra  semen 
eius,  et  centra  servo»  eius  iniquilales  suas : et 
adducam  super  eos , et  super  liabitatores  Jcru- 
salem,  et  super  virus  Juda  nume  maluni , quoti 
locutus  suiti  ad  eos,  et  non  audierunt. 

33.  Jercmias  miteni  tulit  volumen  aliud , et 
dedii  illud  Baruch  lilio  Neriae  scribae:  qui 
scripsit  in  co  ea  ore  Jeremiae  omnes  scrmoiics 
libri,  quem  combusserat  Joakim  rea  Juda  igni: 
el  insuper  additi  sunt  sermones  multo  plures, 
quain  aritea  fuerant. 


2 2.  Estendo  il  nono  mesi.  Il  anno  mese  dell' nono  santo 
corrispondeva  a]  nostro  mese  di  novembre. 

24.  E non  ebber  Umore  , né  strairiaron  le  loro  vestì  re. 
E nè  il  re  si  commosse  all'  udire  le  minacce  intimate  da 
Dio  in  quel  libro , né  se  ne  commossero  i principi , e t 
cortigiani , c nissuno  da  tal  lettura  trasse  frutto  di  peni- 
tenza , e di  ravvedimento. 

30.  Aon  sarò  de ' suoi  posteri  chi  segga  re.  Jeehonia  11- 


sama  segretario,  lo  lesse  a sentila  del  re,  c 
di  tutti  i principi,  che  stavano  intorno  al  re. 

33.  Or  il  re  era  nell'  appartamento  il'  in- 
verno essendo  il  nono  mesej  ed  eravi  dinanzi 
a lui  un  caldano  pieno  di  carboni  accesi. 

33.  E dopo  che  Giudi  ebbe  lette  tre,  o quat- 
tro pagine,  il  re  tagliò  il  libro  col  temperi- 
no del  segretario  , e geilollo  sul  Cuoco , che 
era  nel  caldano  , facendo  consumare  tutto  il 
libro  dot  fuoco  del  caldano. 

34.  E non  ebber  timore,  nè  stracciaron  le 
loro  vesti  nè  il  re,  né  i servi  di  lui,  che  u- 
diron  tutti  tutte  queste  parole. 

28.  Ma  Elnathan  , e.  Dnlaia  , e Cantoria 
si  opposero  al  re,  perchè  non  bruciasse  il  li- 
bro; ma  egli  non  diede  lor  reità. 

36.  E il  re  ordinò  a Jeremiel  figliuolo  di 
Amelech,  e a Sdraia  figliuolo  di  Ezriel , e a 
Selenita  figliuolo  di  Jbdeel , che  prendessero 
Baruch  segretario , e Geremia  profeta  ■■  ma 
il  Signore  li  nascose. 

17.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta 
dopo  che  il  re  ebbe  bruciato  il  libro,  e le  pa- 
role scritte  da  Baruch  a dettatura  di  Gere- 
mia , e disse  : 

38.  Prendi  di  nuovo  un  altro  libro,  e scrivi 
in  esso  tutte  le  parole,  che  eran  già  net  pri- 
mo libro  bruciato  da  Joachim  re  di  Giuda ; 

39.  E a Joachim  re  di  Giuda  dirai:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  : Tu  hai  bruciato  quel 
libro,  dicendo:  perchè  hai  tu  scritto  in  esso 
questa  predizione:  Terrà  con  prestezza  il  re 
di  Babilonia,  e devasterà  questa  terra,  e ne 
sterminerà  uomini  e giumenti? 

30.  Per  questo  così  parla  il  Signore  con- 
tro Joachim  re  di  Giuda:  Non  sarà  de' suoi 
posteri  chi  segga  sul  trono  di  David:  e il  suo 
cadavere  sarà  gettato  al  caldo  del  giorno  e al 
gelo  della  notte. 

31.  E visiterò  lui,  e la  sua  stirpe,  e i suoi 
servi  per  le  loro  iniquità  : e farò  cudere  so- 
pra di  essi , e sopra  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, e sopra  gli  uomini  rii  Giuda  lutto  il 
male,  che  io  ho  loro  annunziato,  perchè  non 
mi  hanno  ascollato. 

33.  E Geremia  prese  un  altro  libro,  e diello 
o Baruch  figliuolo  di  Seria  segretario,  il  qua- 
le vi  scrisse  a dettatura  di  Geremia  le  pa- 
role tutte  del  libro  bruciato  da  Joachim  re 
di  Giuda  j e vi  furono  aggiunti  molti  ragio- 
namenti di  più , che  non  o’  erano  per  V a- 
vantt. 

gliurdo  di  Joachim  eblie  un'ombra  di  regno,  c per  tre 
soli  mesi,  e non  lascio  II  regno  al  suo  figliuolo.  Vedi  tv. 
Rcg.  aarv.  s. 

E il  tuo  cadavere  sarà  gettato  ee.  La  slessa  falsa  avea 
predetta  Geremia  , quando  disse , che  Joachim  avrebtie 
sepoltura  slmile  a quella  di  un  asino  cap.  all.  I»  10. 

31.  Perché  non  mi  hanno  ascoltato.  Nel  latino  la  parti- 
cella  congiuntiva  et  tiene  luogo  della  causale  gaia,  perché 
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Selleria  tucceuore  di  Jechonia  ti  raccomanda  alle  orazioni  del  Profeta.  IVabuchodonosor  ti  ritira  da 
Gerusalemme  per  andare  contro  il  re  d'  Egitto.  Geremia  predice,  eh'  ei  tornerà,  e che  la  città  sarà 
data  alle  fiamme . Geremia  volendo  andare  ad  Anatkoth , è battuto , e mesto  in  prigione,  ma  Sedi- 
ci* lo  fa  cavar  di  prigione,  e lo  fa  metter  nel  vestibolo  della  prigione,  e gli  fa  dar  da  mangiare. 


I.  * Et  regnavit  rex  Seduci, ìs  fìlins  Josiae  prò 
Jechonia  (ilio  Joakiin:  quei»  eonslituit  regoli 
Nakiichodonosor  rex  Babylonis  in  terra  Juda. 

* h.  Reg.  2*.  47.ei Infr.  B2.  t.  et  2.  /■ar.3S.4B. 

3.  Et  non  obedivit  ipso  et  servi  eius  et  po- 
pulus  terrac  rerbis  Domini,  quac  locutus  est 
in  manu  Jeremiae  propbeiao. 

5.  Et  misit  rex  Sedecias  Jnclial  filium  Sele- 
miac  , et  Soplioniam  filium  Maasiae  sacerdotcm  , 
ad  Jeremiain  propbetam,  dicens:  Ora  prò  nobis 
Dominum  Deum  nostrum. 

4.  Jereinias  anioni  libero  ambulabat  in  me- 
dio populi:  non  cniin  misorant  euin  in  custo- 
diam  oarccris.  Igitur  cxorcilus  Pbaraonis  egrcs- 
sus  est  de  /Egyplo  : et  audicntcs  Cbaldaci , qui 
obsidebant  Jcrusalem , huiusccmodi  nuncimn  , 
recesserunt  ab  Jerusalcm. 

B.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
miani  propbetam,  dicens: 

6.  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel:  Sic  di- 
cetis  regi  Juda,  qui  misit  vos  ad  me  iiilerro- 
gandum:  Ecce  cxercilus  Pbaraonis,  qui  egres- 
sus  est  vobis  in  auxilium;  revcrtctur  in  tcr- 
ram  suam  in  dSgyplmn  : 

7.  Et  redient  Cbaldaci,  et  bellabunl  contri 
civitatem  liane,  et  capient  Cam,  et  succendcnt 
cani  igni. 

8.  Haec  dicit  Dominus:  Solile  dccipore  ani- 
mas  vestras,  diccntes:  Kuntes  abibunt , et  re- 
redent  a nobis  Cbaldaci  ; quia  non  akiliunt. 

9.  Scd  et  si  percusseritis  omnem  cxercitum 
Clialdacorum , qui  praelianlur  adversum  vos , 
et  derelicti  fuerint  ex  eis  aliqni  vulnerati:  sin- 
goli de  tentorio  suo  consurgent,  et  incendcnt 
civitatem  liane  igni. 

40.  Ergo  rum  rcccssisset  cxercitus  Clialdaeo- 
rum  ab  ierusalem  propter  cxercitum  Pliarao- 
nis: 

II.  Egressus  est  Jeromias  de  Jerusalcm,  ut 
iret  in  terreni  Beniamin,  et  dividerei  ibi  pos- 
sessionem  in  conspcctu  civium. 


I.  Stdrcui  figliuolo  di  Josia  ròbe  il  regno  re.  Sederla 
era  zio  di  Jeconla  tigtloolo  di  Joaeliim , Il  qual  Jeconla 
regnò  solamente  tre  mesi , come  si  disse. 

4.  Frattanto  fra errilo  di  Faraone  atei  doti'  Egitto,  ec. 
Faraone  si  mosse  finalmente  per  soccorrere  Sederla  , Il 
quale  avea  contralta  segretamente  lega  con  esso.  Vedi 
Èzech.  xvil.  is. , e da  quello,  che  dice  lo  slesso  Profeta, 
sembra  .che  1*  Egiziano  non  si  ritirò  nell*  Egitto , se  non 
dopo  essere  stato  vinto  In  battaglia  dal  Caldeo  Ezeeh. 
vxx.  31.  33.  Vedi  anche  Jerem.  VLVI.  15.  IH. 

Bibbia  Poi.  II. 


4.  E Sededa  figliuolo  di  Josia  ebbe  il  re- 
gno in  luogo  di  Jeconla  figliuolo  di  Joacltim, 
estendo  stato  coslituito  re  del  intese  da  Na- 
buchodonosor  re  di  Babilonia. 

2.  E non  obbedì  ni  egli,  ni  i suoi' servi- 
tori , ni  il  popolo  alle  parole  delle  dal  Si- 
gnore per  bocca  del  profeta  Geremia. 

3.  E il  re  Sedecia  mandò  Juchal  figliuolo 
di  Selciaia  , e Sofonia  figliuolo  di  Maasia 
sacerdote  a dire  al  profeta  Geremia  : Fa’  o- 
razione  per  noi  al  Signore  Dio  nostro. 

h.  Or  Geremia  andava,  e slava  liberamente 
in  mezzo  al  popolo:  perocché  non  lo  aveva- 
no messo  in  prigione.  Frattanto  l’ esercito  di 
Faraone  usci  dall’  Egitto,  e udita  questa  nuo- 
va i Caldei , che  assediavan  Gerusalemme  , 
se  ne  ritirarono. 

5.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta, 
dicendo: 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israe- 
le: Foi  direte  cosi  al  re  di  Giuda,  il  quale 
vi  ha  mandati  a consultarmi:  Ecco,  che  l'e- 
sercito di  Faraone,  che  veniva  in  vostro  soc- 
corso , se  ne  tornerà  nella  sua  terra , in  E- 
gitto  : 

7.  E I Caldei  torneranno  , e combatteran- 
no questa  città,  e la  espugneranno , e la  in- 
cendieranno. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Non  ingan- 
nale voi  slessi , dicendo:  Se  ne  andranno  as- 
solutamente , e si  allontaneranno  da  noi  i 
Caldei:  perocché  ei  non  se  ne  aneleranno. 

9.  Ma  quancl'  anche  voi  disfaceste  tutta  t’e- 
sercito ile’  Caldei , che  combattono  contro  di 
voi , e restasser  di  loro  solamente  alcuni  fe- 
riti, uscirebbe  ognun  di  questi  dalla  sua  ten- 
da, e incrndiertbbono  questa  città. 

40.  Essendosi  adunque  l’esercito  de’  Cal- 
dei ritirato  da  Gerusalemme  p er  ragion  det- 
l’ esercito  di  Faraone  , 

4 4.  Si  parti  Geremia  da  Gerusalemme  per 
andare  nella  terra  di  Beniamin , per  fri  spar- 
tire una  possessione  alla  presenza  de'  citta- 
dini j 


II.  Per  ivi  spartire  una  possessione  ec.  Non  sappiamo 
quel  che  fosse  tpiesla  possessione,  né  quale  la  ragione 
precisa,  che  obbligasse  t, cromia  ad  andare  In  Anathnth 
per  tspartiria  : e tanto  più  slamo  qui  aU*  oscuro , perchè 
Il  campo  di  Hanamcel,  di  cui  è parlato  cap.  .13.  non  lo 
avea  probabilmente  aurora  comprato,  quando  I Caldei  si 
ritirarono  da  Gerusalemme,  non  essendo  nella  raccolta 
di  queste  profezie  osservato  1’  ordine  dei  tempi  ; e quan- 
d’ anche  fosse  stato  già  comprato , noti  sappiamo  per 
quali  dilliroJta  il  Profeta  fosse  necessitato  ad  andare  In 
Vi 


Digitized  by  Google 


586 


GEREMIA  CAI*.  XXXVII 


12.  dunque  pervenisse!  ad  portam  Benia- 
min,  crai  ibi  custos  portile  per  vices,  noiniiie 
Jerias,  iilius  Selciuiae  filii  llananiac  et  appre- 
hendil  Jcrcmiant  proplietam,  diceus:  Ad  Citai- 
daeos  profugis. 

13.  Et  respondil  Jeremias:  Falsum  est,  non 
fugio  ad  Clialdacus.  F.l  non  audi vii  etimi  sed 
compreliendit  Jerias  Jcrcniiaiii,  et  adduxit  cuin 
ad  principes. 

14.  Quam  ob  rem  irati  principes  conira  Je- 
reiuiaui,  caesuni  eum  iniserunt  in  carcercm  , 
qui  crai  in  domo  Jonathan  scribae  : ipsc  eniin 
praepositus  erat  super  carcerem. 

13.  Itaquc  ingressi»  est  Jeremias  in  domuin 
lati,  et  in  ergastulum:  et  sedit  ibi  Jeremias 
diebus  multis. 

16.  Itlittens  autem  Scdecias  rex  tulit  eum: 
et  interrogavi!  eum  in  domo  sua  abscondite  , 
et  dixil:  putasiic  est  scrmo  a Domino  ? Et  di- 
xit  Jeremias:  Est:  et  ait:  III  maini  regis  Baby- 
lonis  tradcris. 

17.  Et  dixit  Jeremias  ad  regem  Sedeciam:  Quid 
peccavi  libi,  et  scrvis  tuis,  et  popolo  tuo,  quia 
misisli  me  in  domuui  carceris? 

18.  libi  sunt  proplietae  vostri,  qui  proplie- 
tabant  vobis,  et  dicebant:  .Non  veniel  rex  Ha- 
bylonis  super  vos,  et  super  Icrram  liane? 

19.  Xunc  ergo  audi  obsecro,  domine  mi  rex: 
Vaieat  deprecalio  mea  in  conspcctu  tuo:  et  nc 
me  remiltas  in  domum  Jonathan  scribae,  nc 
moriar  ibi. 

20.  Fraecepit  ergo  rex  Sedecias,  ut  trade- 
rctur  Jeremias  in  vcstibulo  carceris,  et  (lare- 
tur  ei  torta  panis  quotidie,  cxcepto  pulmenlo, 
donec  consumerenlur  omnes  panes  de  civitate: 
et  mansit  Jeremias  in  vcstibulo  carceris. 


Analholh.  1/  Ebreo  è tradotto  tu  altra  maniera , e direb- 
be , clic  Geremia  volle  separarsi  da  Gerusalemme , e da 
quel  popolo. 

16.  Nella  /ois«.  e nell'  ergastolo.  Chiama  fotta  quella  pri- 
tdonc , perche  era  tetra,  e piena  di  tango , e di  pessimo 
odore:  l’ergastolo  era  propriamente  il  luogo,  lo  cui  ai 


12.  E arrivalo  , eh'  ti  fu  atta  porta  di  Bc- 
niumin,  il  custode,  che  era  ivi  di  turno,  di 
nome  Geria  fiijiiuolo  di  Selciaia  figliuolo  di 
ffannnia , fermò  Geremia  profeta,  dicendo: 
Tu  vai  a trovare  i Caldei. 

13.  E Geremia  rispose:  Questo  è falso , non 
vo  a trovare  i Caldei.  Ma  Geria  non  l‘  ascol- 
ti, e preso  Geremia  lo  menò  ai  principi. 

14.  ì principi  adunque  adirati  contro  Ge- 
remia , fattolo  battere,  lo  poser  nella  carce- 
re, che  era  nella  casa  di  Jonathan  segreta- 
rio : imperocché  egli  uvea  la  soprintendenza 
della  carcere. 

13.  Entrò  adunque  Geremia  nella  fossa  e 
nell'  ergastolo,  e pi  stette  per  molti  giorni. 

16.  Ma  il  re  Sedecia  mandò  a cavarlo,  e 

10  Interrogò  in  casa  sua  segretamente,  e dis- 
se : V ha  egli  qualche  parola  da  parte  del 
Signore  ? E Geremia  disse  : Il  arci  j e sog- 
giunse : Tu  sarai  dato  in  potere  del  re  di 
Babilonia. 

17.  £ disse  Geremia  al  re  Sedecia:  Qual 
fallo  ho  io  commesso  contro  di  te,  e contro 
de'  servitori  tuoi,  e contro  il  tuo  popolo,  per 
ragion  del  quale  tu  mi  hai  mandato  in  prigione ? 

18.  Dove  sono  que'  vostri  profeti,  i quali 
profetizzavano  a voi , e dicevano:  Non  verrà 

11  re  di  Babilonia  sopra  di  voi , e sopra  la 
vostra  terra? 

19.  Adesso  periunto  ascolta,  o re  mio  si- 
gnore ; vaglia  la  mia  preghiera  dinanzi  a te, 
e non  rimandarmi  a casa  di  Jonathan  segre- 
tario, perchè  io  non  vi  muoia. 

20.  Comandò  adunque  il  re  Sedecia  , che 
Geremia  fosse  messo  nel  vestibolo  della  pri- 
gione , e che  se  gli  desse  ogni  giorno  un  pa- 
ne, oltre  il  companatico  fino  a tanto  che  vi 
restasse  pane  in  città:  e Geremia  se  ne  sta- 
va nel  vestibolo  della  prigione. 

chiudevano  la  notte  gli  schiavi  incatenati.  Geremia  è uno 
ili  quei  profeti , che  ebbero  motta  parte  agli  obbrobri , o 
ai  patimenti  (li  Cristo,  come  si  è velluto,  e si  vedrà. 

20.  Un  jtane.  SI  può  tradurre  : un  pane  tondo , e dal- 
]’  Ebreo  apparisce , che  era  una  specie  di  pane  comune , 
die  vendeva»!  dai  fornai. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Geremia  dato  dal  re  nette  mani  de’  principi,  vien  cacciato  in  una  fotta  piena  di  fango,  donde  è ricon- 
dotto net  retti  boto  delta  prigione,  ed  etorta  il  re,  che  ti  arrenda  ai  Caldei.  Il  re  ordina  a Gere- 
mia che  tenga  segreto  questo  colloquio. 


1.  Audivit  autem  Saphalius  filius  Matlian  , 
et  Gedclias  filius  Phassur,  et  Jiichal  filius  Se- 
lemiae,  et  Fliassur  filius  Mclchiae , sermuiies, 
qtuis  Jeremias  loqucbaltir  ad  ninucm  populum, 
dimisi 

(.  Aveano  udito  le  parole  di  Geremia,  ec.  (Geremia  nei 
cortile  della  prigione  continuava  a predire  con  liberisi  ai 


1.  Ma  Saphatia  figlinolo  di  Mathan , e tie- 
delia  figliuolo  di  Phassur3  e Juchal  figliuolo 
di  Selemia , c Phassur  figliuolo  di  Mele liia 
aveano  udito  le  parole  di  Geremia  , che  di- 
ceva a tutto  il  popolo: 

popolo,  che  andava  a udirlo,  ie  stesse  cose,  per  ragion  delie 
quali  era  stato  messo  in  prigione,  e battuto,  c oltraggialo- 
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2.  Haec  dirii  Dominus:  * Quicumque  man- 
scrii  in  civitate  liac,  morielur  gladio,  el  fame 
et  peste:  qui  autem  profugerit  ad  Clialdaeos  , 
vivel,  et  erit  anima  cius  sospes  , et  vivens. 

* Supr.  21.  9. 

3.  Ilare  dicit  Dominus:  Tradendo  tradelur 
civitas  liaec  in  manu  cxercitus  regia  Babylonis, 
et  capiet  eam: 

A.  Et  diierunt  principes  regi:  Rogamus  ut 
occidalur  homo  iste  : de  industria  enim  dis- 
solvi! manus  virormn  bcllantium,  qui  reman- 
serunt  in  civilafe  line,  et  manus  universi  po- 
puli,  loquens  ad  eos  iuxla  verba  liaec;  siqui- 
dem  homo  iste  non  quaeril  pacem  populo  buie, 
sed  malum. 

5.  Et  dixit  rex  Sedecias:  Ecce  ipse  in  ma* 
nibus  vestris  est:  nec  cniin  fas  est  regem  vo- 
bis  quidquain  negare. 

6.  Tulerunt  ergo  Jeremiam,  el  proiecerunt 
eum  in  lacum  Melchiae  filii  Amelech,  qui  erat 
in  vestibulo  careeris:  et  submiserunl  Jeremiam 
funibus  in  lacum,  in  quo  non  erat  aqua,  sed 
liitum:  descendit  itaque  Jcremias  in  coenum. 

7.  Audivit  autem  Abdemclech  /Ethiops  vir  eu- 
nuci] us,  qui  erat  in  domo  regis  quod  misisseut 
Jeremiam  in  lacum:  porro  rex  sedebat  in  por- 
la Reniamin. 

8.  Et  egrcssus  est  Abdemelech  de  domo  re- 
gis,  et  locutus  est  ad  regem,  dicens: 

0.  Domine  mi  rex,  male  feceruntviri  isti  omnia 
qunecumque  perpetrarunt  con  tra  Jeremiam  pro- 
plietam , mitteiiles  eum  in  lacum,  ut  morialur 
ibi  fame,  non  sunt  enim  panes  ultra  in  civitate. 

10.  Praeccpit  itaque  rex  Abdemelech  /Elhio- 
pi,  dicens:  folle  lecum  hinc  Ingioia  viros,  et 
leva  Jeremiam  prophetam  de  lacu  antequam 
morialur. 

11.  Assumplis  ergo  Abdemelech  secum  vi- 
ri*, ingrcssns  est  domum  regis,  quae  erat  sub 
cellario:  el  tuli!  inde  veteres  pannos,  el  anti- 
qua quae  computruerant,  et  submisit  ea  ad 
Jeremiam  in  lacum  per  funiculos. 

12.  Dixilque  Abdemelech  /Elhiops  ad  Jere- 
iniam:  Pone  veteres  pannos,  et  haec  scissa', el 
putrida  sub  cubilo  manuum  luarum,  et  super 
fnnes:  fecit  ergo  Jereinias  sic. 

13.  Et  extraxerunl  Jeremiam  funibus,  et  e- 
duxerunl  eum  de  lacu:  mansit autem  Jeremias 
in  vestibulo  careeris. 

14.  Et  misit  rex  Sedecias,  el  tulil  ad  se 
Jeremiam  prophetam  ad  ostium  tertium,  quod 
erat  in  domo  Domini:  el  dixit  rex  ad  Jeremiam: 

6.  Entrò  adunque  Geremia  net  fango.  Ovvero:  fu  immerso 
nel  fango.  Giuseppe  Ebreo  dire , che  nel  fango  di  quella 
cisterna  era  immerso  Geremia  fino  al  collo.  Antiq.  x.  io. 

9.  Avendolo  messo  nella  fossa,  affinchè  vi  muoia  di  fa- 
me , mentre  non  v'  ha  più  pane  nella  città.  Lo  hanno 
messo  laggiù  in  quella  cisterna,  affinché  vi  muoia:  peroc- 
ché quand'anche  fosse  ordinato , che  se  gli  dia  da  man- 
giare . la  mancanza  del  pane  è tale  nella  città , che  non 
ne  toccherà  a quell'  uomo  già  quasi  sepolto. 


2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Chiunque 
resterà  in  questa  città  perirà  di  spada , di 
fonte  , e di  peste:  ma  chi  fuggirà  ai  Caldei 
virerà,  e provvedere  alta  sua  salute. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Questo  città 
sarà  data  assolutamente  in  potere  dell ’ eser- 
cito del  re  di  Babilonia , ed  ei  la  espugnerà . 

A.  £ disser  que'  principi  al  re:  Di  grazia 
sia  messo  a morte  quest’  uomo  : imperocché 
egli  apposta  fa  cader  le  braccia  agli  uomini 
di  valore , che  son  rimasi  in  questa  città,  e 
al  jHìpol  tutto , dicendo  toro  queste  parole  : 
perocché  quest’  uomo  non  cerca  il  bene  di  que- 
sto popolo,  ma  il  male. 

5.  E il  re  Sedecia  disse  : Egli  è già  nelle 
vostre  mani j perchè  non  è giusto,  che  alcu- 
na cosa  a voi  nieghi  il  re. 

6.  Presero  adunque  Geremia,  e lo  misero 
nella  cisterna  di  Metchia  figliuolo  di  Amelech , 
che  era  nel  vestibolo  della  prigione  * e colie 
funi  calarono  Geremia  nella  fossa,  dove  non 
era  acqua,  ma  fango.  Entrò  adunque  Gere- 
mia nel  fango. 

7.  Or  Abdemelech  eunuco  Etiope,  che  stava 
nella  casa  del  re,  senti  dire  come  aveano  get- 
tato Geremia  nella  fossa.  Si  stava  alloru  il 
re  a sedere  alta  porta  di  Beniamin . 

8.  E Abdemelech  si  parti  dalla  cusa  del  re, 
e andò  a parlare  al  re,  dicendo: 

9.  O re  mio  signore , hanno  fatto  male  co- 
storo in  tulio  quello,  che  hanno  attentato  con- 
tro Geremia  profeta , avendolo  messo  netta 
fossa  , affinchè  vi  muoia  di  fame , mentre 
non  v’ha  più  pane  nella  città. 

10.  Diede  adunque  quest’  ordine  il  re  ad 
Abdemelech  Etiope,  dicendo:  Prendi  qui  teco 
trenta  uomini*  e leva  Geremia  dalla  fossa 
prima,  dte  egli  si  muoia. 

11.  E Abdemelech  presi  seco  gli  uomini , 
entrò  nella  casa  del  re  in  un  luogo  sotto  la 
guardaroba , e ne  trasse  fuora  de * vecchi  pan- 
ni, e robe  vecchie , e mezze  lacere,  e le  calò 
giùa  Geremia  nella  fossa  per  mezzo  di  funicelle. 

12.  £ disse  Abdemelech  Etiope  a Geremia : 
Mettiti  questi  vecchi  panni , e questi  laceri 
stracci  sotto  le  ascelle  delle  tue  braccia , e 
sotto  le  funi:  e Geremia  fece  cosi. 

13.  £ trasser  fuori  colle  funi  Geremìa,  e 
lo  tolsero  dalla  fossa:  ed  egli  rimase  nel  ve- 
stibolo della  prigione. 

IA.  E il  re.  Sedecia  mandò  gente  per  far 
venire  a se  Geremia  alla  porta  terza  , che 
era  nella  casa  del  Signore , e il  re  disse  a 

12.  Sotto  le  (tavelle  delle  tue  braccia , ec.  Tutto  questo 
dimostra,  che  Geremia  era  stalo  gettato  ignudo  in  quella 
vecchia  cisterna , e perciò  Abdemelech  gli  dice  di  met- 
tersi quei  panni  traile  ascelle , e le  funi,  affinché  non  a- 
vesse  a soffrire  nell’  essere  tirato  fuora. 

13.  Itimase  nel  vestibolo  della  prigione.  Ma  legato  mani 
e piedi.  Vedi  cap.  xl.  4. 

14.  Alla  porta  terza,  che  era  nella  casa  del  Signore. 
Questa  era  forse  la  porla , per  cui  dal  palazzo  reale  si 
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Interrogo  ego  tc  sermonem , ne  abscomlas  a me 
aliquid. 

15.  Dixit  aiitcm  Jcremias  ad  Sedeciam:  Si 
annunciavero  libi,  numquid  non  interficies  me? 
et  si  consilium  dedero  libi,  non  me  audies. 

18.  I tiravi t ergo  rex  Sedccias  Jeremiae  clam, 
dicens:  Vivit  Dominus,  qui  fecit  nobis  animam 
liane,  si  ucciderò  te,  et  si  tradidero  te  in  ma- 
nus  viroruin  istorum,  qui  quaerunt  animam 
Inani. 

17.  Et  dixit  Jeremias  ad  Sedeciam:  Hacc  di- 
ci! Dominus  exerciluum  Deus  Israel:  Si  prò- 
fcctus  exieris  ad  principes  regis  Babylonis,  vi- 
vet  anima  tua  , et  civitas  liaec  non  succendclur 
igni:  et  salvus  eris  tu,  et  domus  tua. 

18.  Si  aulem  non  exieris  ad  principes  regis 
Babylonis,  (radetur  civilas  baco  in  manus  C.lial- 
daeorum,  et  succendent  eam  igni:  et  tu  non 
efTugies  de  manu  eorum. 

19.  Et  dixit  rex  Sedccias  ad  Jcremiam:  Sol- 
licilus  sum  propler  Judaeos,  qui  transfugerunt 
ad  Clialdaeos:  ne  forte  tradar  in  manus  eorum  , 
et  illudati!  milii. 

20.  Respondit  antera  Jcremias:  Non  le  tra- 
denl:  audi  quaeso  vocem  Domini,  quam  ego 
loquor  ad  tc  , et  bene  libi  crii,  et  vivet  ani- 
ma tua. 

21.  Quod  si  nolueris  egredi,  iste  est  sermo, 
quem  ostendit  milii  Dominus. 

22.  Ecce  onines  raulieres,  quae  remanserunt 
in  domo  regis  Juda,  educentur  ad  principes 
regis  Babylonis:  et  ipsac  dicent:  Seduxerunt  te; 
et  praevaiuerunl  adversuiu  le  viri  pacifici  lui, 
demerserunt  in  coeno,  et  in  lubrico  pedes  tuos 
et  rccesserunt  a te. 

25.  Et  omnes  uxores  tuae,  etfilii  lui  educen- 
tur  ad  Clialdaeos,  et  non  cflugics  nianus  eorum, 
sed  in  manu  regis  Babylonis  capitris:  et  civi- 
talcm  liane  comburet  igni. 

2A.  Dixit  ergo  Sedccias  ad  Jcremiam:  Nul- 
lus  sciai  verba  liaec,  et  non  morieris: 

25.  Si  aulem  audicrint  principes  quia  locu- 
tus  sum  lecum,  et  Tenermi  ad  te,  et  dixerint 
libi:  Indica  nobis  quid  loculus  sis  cum  rege, 
ne  ccles  nos,  et  non  te  interficiemus:  et  quid 
locutus  est  tecuin  rex: 

26.  Dices  ad  eos:  Prostravi  ego  preces  meas 
coralli  rege,  ne  me  reduci  iuberet  in  donium 
Jonathan,  et  ibi  morerer. 


andava  al  tempio  ; ma  non  tappiamo  il  perché  ti  dicesse 
terzo. 

ir,.  Se  io  te  la  dirò,  non  mi  ucciderai  tv?  Se  io  ti  dirò 
qnella  cosmi,  intorno  a cui  m’ Interroghi,  non  è egli  certo, 
che  tu  mi  ucciderai,  perch’  lo  non  abbia  risposto  secondo 
il  tuo  desiderio? 

IH.  Io  tono  in  angustia  per  ragione  di  quei  Giudei,  ec. 
Scórcia  temeva  piu  questi  Giudei , l quali  (non  si  sa  il  per- 
ché! erano  andati  a unirsi  co'  nemici , gii  temeva  piu,  che 


Geremia  : Io  li  domanderò  uno  enea  , non 
ascondermi  nulla. 

IH.  E Geremia  rispose  a Sedecia:  Se  io  te 
la  dirà , non  mi  ucrhlerai  tu?  c se  io  ti  darà 
consiglio , tu  non  mi  ascolterai. 

16.  Allora  il  re  Sedecia  segretamente  giu- 
rò a Geremia , dicendo  : lo  giuro  pel  Signo- 
re , che  ha  creata  in  noi  quest"  anima  , che 
non  li  ucciderò,  e non  li  darò  in  potere  di 
coloro,  clic  cogliono  la  tua  morie. 

17.  E Geremia  disse  a Sedecia  ■■  Queste  cose 
dice  il  Signor  degli  eserciti , il  Dio  W Israe- 
le: Se  in  partirai , e onderai  a trovare  i prin- 
cipi del  re  di  Babilonia , viveri  l’anima  tua, 
e questa  città  non  sarà  incendiata,  e sarai 
salvo  lu , e la  tua  famiglia. 

18.  Se  poi  non  onderai  a trovar  i prin- 
cipi del  re  di  Babilonia  , questa  cillà  sarà 
dola  in  poter  de'  Caldei , i quali  la  incen- 
dieranno, e lu  non  iscamperai  dalle  loro  mani. 

19.  E disse  il  re  Sedecia  a Geremia  : lo 
sono  in  angustia  per  ragione  di  que'  Giudei , 
che  sono  fuggiti  tra'  Caldei:  che  per  disgra- 
zia io  non  sia  dato  nelle  mani  di  questi , e 
mi  sviiuptrino. 

20.  Ma  Geremia  rispose:  Xon  li  daranno 
in  /or  potere  : ascolla  di  grazia  la  parola 
del  Signore , che  io  parlo  a te,  e li  tornerà 
in  bene,  e salverai  la  tua  vita. 

21.  Che  se  non  vorrai  andare , ecco  quel- 
lo, che  ha  mostrato  a me  il  Signore. 

22.  Arco , che  tulle  le  donne,  che  sarai!  ri- 
mase nella  casa  del  re  di  Giuda , saran  me- 
nale ai  principi  del  re  di  Babilonia,  ed  elle 
(//ranno:  Ti  Aon  sedotto,  e 1“  hanno  vinta 
Iter  tuo  danno  quei  tuoi  amici  j hanno  pre- 
cipitati i tuoi  passi  in  luogo  lubrico,  c pien 
di  fango;  e li  hanno  abbandonato. 

23.  E tulle  le  tue  mogli,  e i tuoi  figliuoli 
saranno  menali  a' Caldei,  e lu  non  fuggirai 
lor  dalle  mani,  ma  sarai  fallo  prigione  dal 
re  di  Babilonia,  e il  fuoco  consumerà  questa 
cillà. 

2 A Disse  pertanto  Sedecia  a Geremia:  Bil- 
sunn  sappia  queste  cose,  e tu  non  morrai. 

28.  Clic  se  risapranno  i principi , che  io 
ho  parlalo  /eco,  e verrai!  da  le,  e li  diran- 
no : Di'  a noi  quel  che  lu  hai  dello  al  re  , 
e di  quai  cose  il  re  abbia  parlalo  leca , non 
celar  nulla,  e noi  non  li  uccideremo 

26.  Tu  dirai  loro  : lo  ho  umiliale  le  mie 
preghiere  al  re , affinchè  non  ordinasse  , che 
io  fossi  ricondotto  alla  casa  d‘  Jonathan , per- 
eti' io  non  vi  morissi. 

gii  stessi  Caldei.  Ma  Geremia  lo  assicura  , che  i Caldei 
noi  daranno  in  potere  di  quei  disertori.  Che  se  egli  teme 
gl’ insulti  di  quegli,  avrà  da  soffrire,  ov'el  non  si  arren- 
da, gl' insulti,  e gl1  improperi,  che  saranno  detti  a lui  dal- 
le donne  della  casa  reale,  come  dice  il  Profeta  cera.  22. 

24.  Mittuno  tappiti  queilt  cote.  Né  quello,  che  io  ho 
detto  a te,  né  quello,  che  tu  mi  hai  risposto. 

2«.  Ho  umiliate  le  mie  preghiere  al  re,  ec.  Non  solo  il 
re  suggerì  a Geremia  questa  risposta,  ma  (.eremi a la  diede 
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27.  Venerimi  ergo  olirne»  principes  ad  Jcrc- 
niiam,  et  interrogaverunl  cum:  et  locntus  est 
cis  iuxta  omnia  verba , quae  pracceperat  ei 
rea,  et  cessavcrunt  ab  co:  niliil  cnim  fuerat 
auditum. 

28.  Mansit  vero  Jcrernias  ili  vestibolo  carce- 
ri» inique  ad  dicm,  quo  capta  est  Jerusalcm  : 
et  factum  est  ut  capcrctur  Jerusalcm. 


al  principi,  i quali  effettivamente  cercarono  iti  sapere  I col- 
loqui tenuti  eoo  lui  dal  re.  Versetto  27.  Donde  apparisce, 
che  veramente  Geremia  e uvea  ringraziato  il  re,  chel’a- 
vea  fatto  cavare  da  quella  fossa , e lo  ai  ea  pregato  di  non 


27.  Andarono  adunque  i principi  a inter- 
rogare Geremia,  eil  egli  rispose  loro  confor- 
me il  re  gli  a vera  ordinalo,  e non  lo  mo  te- 
siamo piùj  perocché  nulla  si  era  saputo. 

28.  E Geremia  si  slette  nel  vestibolo  della 
prigione  fino  al  giorno,  in  cui  fu  presa  Ge- 
rusalemme : conciossiachè  fu  presa  Gerusa- 
lemme. 

permettere,  ch’egli  vi  fosse  ricondotto.  Imperocché  Gere- 
mia non  era  uomo  da  Intaccare  per  nlssuna  ragione  la  ve- 
rità, neppur  con  leggera  menzogna. 

27.  .Sulla  li  era  ec.  Dei  discorsi  tenuti  dal  re.  con  Geremia. 


CAPO  TRENTESIBONONO 


Gerusalemme  presa  da'  Caldei.  Sedecia  /ugge , ed  è preso,  e gli  sono  cavali  gli  occhi.  Incendio  della 
città,  e del  tempio.  Parte  del  popolo  e condotta  a Babilonia  con  Sedecia.  Geremia  è messo  in  li- 
bertà. 


1.  * Anno  nono  Sedeciae  regia  Juda,  mense 

decimo,  venit  Xubudiodunosor  rei  Babylonis,  et 
omnis  eicrcitus  eius  ad  Jerusalem,  et  obsidc- 
bant  eam.  *4.  Reg.  2B.  1.;  Infr.  82.  4. 

2.  Endecimo  aulem  anno  Sedeciae,  mense 
quarto,  quinta  mensis,  aperta  est  civitas; 

3.  Et  ingressi  sunt  omnes  principes  regis 
Babylonis,  et  sederunt  in  porta  media:  Aere- 
gel,  Sercser,  Semegarnabu,  Sarsadiim,  Ita  tisa- 
ne», Neregel,  Sercser,  Rcbmag,  et  omnes  re- 
liqui  principes  Regis  Babylonis. 

4.  Cuinque  ridissel  cos  Scdecias  rei  Juda  , 
et  omnes  viri  bellatores,  fugerunt:  et  egressi 
sunt  noctc  de  civilate  per  viani  borii  regis,  et 
per  portam,  quae  crai  inter  duos  muros,  et 
egressi  sunt  ad  viam  deserti. 

8.  Persccutus  est  aulem  eos  eicrcitus  Chal- 
dacoruni:  et  comprehciiderunl  Scdeciaut  in  cam- 
po solitudini  Jericontinae,  ctcaptum  adduierunt 
ad  Nabucbodonosor  regent  Babylonis  in  Rcbla- 
tba,  quae  est  in  terra  Einatli:  et  locutus  est 
ad  eutn  iudicia. 


2.  Il  mese  quarto,  ai  cinque  del  mese.  L’Ebreo,  e i LXX, 
e tutte  le  versioni  pongouo  il  di  nove  del  mese  quarto,  e 
non  il  di  cinque  come  qui  si  legge;  anzi  nella  stessa  ma- 
niera si  ha  il  di  nove  anche  in  vari  manoscritti  della  no- 
stra Volgata,  e siccome  la  stessa  data  si  trova  nel  iv.  dei 
He  xxv.  a.,  e anche  in  Geremia  ut.  0.;  quindi  molli  dotti 
interpreti  non  hanno  difficoltà  di  credere,  che  sia  qui  uno 
sbaglio  di  copista  facilissimo  ad  accadere,  particolarmen- 
te quando  si  tratti  di  numeri.  Vedi  Tondello,  a Castro, 
Sa  oc.  Alcuni  però  credono  di  potere  sciogliere  la  diffi- 
coltà col  dire , che  ai  cinque  cominciò  ad  aprirsi  la  brec- 
cia, e ai  nove  fu  espugnala  la  città.  Gerusalemme  adun- 
que fu  assediata  I'  anno  nono  di  Sedecia,  del  mondo  3414., 
secondo  l' Usseri»  ai  30  di  gennaio  , e fu  espugnata  I*  an- 
no 3416.  ai  27  di  luglio.  Gli  Ebrei  osservano  due  digiuni 
ogni  anno,  l’uno  pel  comincinmento  dell' assedio,  l’altro 
per  l’ incendio  del  tempio  nel  quinto  mese. 

3.  Alla  porla  di  mezzo.  Si  fermarono  davanti  alta  porta 
del  secondo  recinto  ; perocché  Gerusalemme  avea  doppia 


1.  V anno  nono  di  Sedecia  re  di  Giuda  il 
decimo  mese, venne  Nabuchodotiosor  re  di  Babi- 
lonia , e tutto  il  suo  esercito  a Gerusalem- 
me, e posile  assedio. 

2.  E lJ  anno  undecimo  di  Sedecia , il  mese 
quarto  , ai  cinque  del  mese  fu  espugnata  la 
città  j 

3.  E v‘  entrarono  tutti  i principi  del  re  di 
Babilonia  j e si  fermarono  alla  porta  di  mez- 
zo, Neregel  * Serener  , Semegamabu*  Sarsa - 
chim , Rubsaces , Neregel,  Sereser , Rebmag  , 
e tutti  gli  altri  principi  del  re  di  Babilonia. 

4.  E avendogli  veduti  Sedecia  re  di  Giuda, 
e tutti  gli  uomini  di  valore  , fuggirono  , e 
vsciron  di  notte  tempo  dalla  città  per  la  stra- 
da del  giardino  del  re , e per  la  porta  , che 
era  traile  due  muraglie*  e preser  la  via  del 
deserto. 

8.  Ma  tenne  lor  dietro  V esercito  de * Cal- 
dei, e presero  Sedecia  netta  campagna  deserta 
di  Gerico , e preso  lo  condussero  a Nabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  in  lìeblatha  * che  è 
nella  terra  di  Emath:  e questi  lo  giudicò. 


muraglia.  Vedi  la  predizione  di  Geremia  i.  15.  /sai.  xxii.  7. 

Neregel,  Sereser.  Non  si  sa  il  perchè  questi  due  nomi 
siano  ripetuti  due  volte.  Neregel  era  nome  anche  di  un 
dio  degli  Assiri.  Vedi  iv.  Reg.  un.  3o.  11  Vatablo,  ed 
altri  vogliono,  che  I nomi  di  alcuni  di  questi  principi  spie- 
ghino I'  ufficio,  che  essi  aveano  presso  il  re,  e particolar- 
mente que’  nomi,  che  cominciano  da  Ser,  o da  Nab  che  vuol 
dire  capo,  come  Sereser,  tesoriere  ; Rebmag,  capo  de*  Magi. 

5.  Nella  campagna  deserta  di  Gerico.  Nella  campagna 
di  Gerico  non  coltivata,  perchè  forse  era  lasciala  cosi  per 
servire  di  pascolo  a*  bestiami. 

In  Reblatha  , che  è nella  terra  di  Emath.  A'  tempi  di 
Teodoreto  Reblatha  sussisteva  ancora  vicina  ad  Emesa 
( che  è Emath  ) nella  Siria. 

E questi  lo  giudicò.  Lo  convinse  d’ingratitudine,  e di 
infedeltà , ed  anche  di  spergiuro , avendo  Sedecia  ( posto 
sul  trono  da  quei  re  ) giurato  a lui  fedeltà.  I re  di  Babi- 
lonia non  facevan  cosa  d’importanza  senza  il  consiglio 
de’ loro  savi.  Dan.  vi.  7.  8.  ec. 


Digitized  by  Google 


500 


GEREMIA  CAI».  XXXIX 


6.  Et  occidil  rex  Babylonis  (ìlios  Sedeciae  in 
Reblatba,  in  orulis  eius:  et  omnes  nobiles in- 
da occidit  rex  Babylonis. 

7.  Oculos  quoque  Sedeciae  cruit:  et  vinxit 
cum  compedibus , ut  duceretur  ad  Babylo- 
nem. 

8.  Domum  quoque  regis,  et  domuin  vulgi  suc- 
cenderunt  Chaldaei  igni,  et  murimi  Jerusalem 
subverterunl. 

0.  Et  reliquias  populi,  qui  remanserant  in 
civitatc,  et  perfugas,  qui  transfugerant  ad  cum 
et  superfltios  vulgi,  qui  remanserant,  transtu* 
lit  Nabuxardan  magiater  mililuiii  in  Babylo- 
nem. 

10.  Et  de  plebe  pauperum,  qui  niliil  peni- 
tus  habcbaiit,  diniisil  Nabuzardan  magister  inili- 
tum  in  terra  Juda:  et  dedit  eis  vineas,  et  ci- 
sternas  in  die  iila. 

11.  Pracceperal  aulem  Nabueliodonosor  rex 
Babylonis,  de  Jeremia  Mabuzardan  magislro  mi- 
litum,  dicens: 

12.  Tulle  illuni,  et  pone  super  eum  oculos 
tuos,  niliilque  ei  mali  facias:  sed,  ut  volue- 
ril,  sic  facias  ei. 

15.  Misi!  ergo  Nabuzardan  princeps  militiac, 
et  Nabiisczban,  et  Rabsaces,  et  Neregel , et 
Sereser,  et  Rehmag,  et  omnes  opti  ma  Ics  regis 
Babylonis 

14.  Miserimi,  et  luterani  Jeremiam  de  ve- 
stibulo  carceris,  et  tradiderunt  euui  Godoliae 
lil in  Abicam  filli  Saplian , ut  intraret  in  domutu, 
et  liabitaret  in  populo. 

15.  Ad  Jeremiam  autem  factus  fueral  sermo 
Domini , cum  clausus  esset  in  vestibulo  carce- 
ris, dicens: 

16.  Vado  et  die  Abdemclecb  /Etti iopi, dicens: 
llaec  dici l Domimi*  cxercitiium  I)cus  Israel  : 
Ecce  ego  inducam  sermone*  meos  super  civita- 
tem  liane  in  malum,  et  non  in  bonum:et  erunt 
in  conspectii  tuo  in  die  illa. 

17.  Et  libernbo  te  in  die  illa,  ait  Dominus: 
et  non  traderis  in  maiius  virorum,  quos  lu 
formidas: 

18.  Sed  eruens  liberabo  tc,  et  gladio  non 
cade*:  sed  crii  Ubi  anima  tua  in  salulein,  quia 
in  me  Imbuisti  fiducia»! , ait  Dominus. 


7.  E fece  di  più  cavar  gli  occhi  a Stdecia.  Cosi  fu  adempiuta 
la  predizione  di  Ezechiele,  il  quale  avea  detto,  che  Se- 
decia  sdirebbe  condotto  a Babilonia , ma  non  avrebbe  ve- 
duta quella  citta.  Ezech.  xii.  13. 

8.  E la  casa  del  volgo.  Alcuni  credono  , che  possa  es- 
sere una  casa  comune,  dove  il  popolo  celebrasse  le  nozze, 
I conviti  ec.  ; altri,  che  fosse  la  Sinagoga,  dove  si  faceva 
a certi  tempi  la  lettura  delia  legge,  e altri  esercizi  di  re- 
ligione. 


6.  E il  re  di  Babilonia  uccise  i figliuoli  di 
Sedeciu  sotto  gli  occhi  di  lui  in  Reblatha  : e 
tutti  i notali  di  Giuda  fece  morire  il  re  di 
Babilonia. 

7.  E fece  di  più  cavar  gli  occhi  a Sedecia, 
e lo  mise  in  ceppi , perchè  fosse  condotto  a 
Babilonia. 

8.  I Caldei  pure  incendiarono  la  casa  del 
re , e la  casa  del  volgo  , e smantellarono  le 
mura  di  Gerusalemme. 

9.  E gli  avanzi  del  popolo  restato  nella  cit- 
tà, e i disertori j che  si  e ran  rifugiati  presso 
di  lui , e il  rimanente  del  volgo  fu  condotto 
a Babilonia  da  Nabuzardan  comandante  della 
cavalleria. 

10.  E la  turba  de'  poveri , che  non  aveva- 
no nulla  affatto , li  lasciò  Nabuzardan  co- 
mandante della  cavalleria  nella  terra  di  Giu- 
da j e donò  loro  delle  vigne , e delle  cisterne 
in  quel  giorno. 

11.  Ma  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  a - 
vea  dati  a Nabuzardan  comandante  della  ca- 
valleria i suoi  ordini  intorno  a Geremia , di- 
cendo: 

12.  Prendi  quest * uomo , ed  abbine  cura , e 
non  fare  a lui  nissun  male , ma  concedigli 
quello  che  vuole. 

13.  Per  la  qual  cosa  Nabuzardan  capitano 
dell * esercito  , e Nabusezban  , e Rabsaces  3 e 
Neregel , e Sereser , e Rehmag , e tutti  i gran- 
di del  re  di  Babilonia , 

14.  Mandarono  a trar  Geremia  dal  vesti- 
bolo della  prigione,  e lo  consegnarono  a Go- 
dolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di  Saphan, 
affinchè  egli  se  n‘  andasse  a casa  sua , e vi- 
vesse in  mezzo  al  popolo. 

15.  Ma  a Geremia  avea  parlalo  il  Signore 
mentre  egli  era  rinchiuso  nel  vestibolo  della 
prigione,  e gli  avea  dello: 

16.  Va' , e di'  ad  Abdemelech  Etiope:  Que- 
ste cose  dice  il  Signor  degli  eserciti , il  Dio 
d' Israele:  Ecco,  che  io  adempirò  sopra  que- 
sta città  le  mie  parole  per  suo  danno,  e non 
per  suo  bene,  c tu  avrai  sotto  gli  occhi  que- 
sto adempimento  in  quel  giorno. 

17.  Ma  io  ti  libererò  in  quel  giw'no , dice 
il  Signore,  e tu  non  sarai  dato  in  potere  di 
coloro , che  tu  temi: 

18.  Ma  ti  libererò  infallibilmente  * e non 
perirai  di  spada  ; ma  tu  salverai  V anima 
tua,  perchè  hai  confidato  in  me,  dice  il  Si- 
gnore. 

lo.  E delle  cisterne.  Cioè  campi,  cd  orti  con  acqua  da 
inaiarli. 

14.  Im  consegnarono  a Godolia.  Questi  fu  nominalo  dal 
re  governatore  de’ Giudei  rimasi  nel  paese,  IV.  Reg.  XXV. 
22.  Jerem.  xl.  5.  4.  (ili  Ebrei  dicono,  che  Godolia  al  prin- 
cipio dell’  assedio  era  fuggito  trai  Caldei. 

10.  Ad  Abdemelech  Etiope:  ec.  Dio  vuol  ricompensare 
quest*  uomo  per  la  carila  usala  da  lui  verso  Geremia, 
cap.  XXXVIII.  7.  8.  ec. 
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CAPO  QUARANTESIMO 

È permctw  a Geremia  di  stare  dove  vuole  : egli  va  a trottar  Godolia  capo  de'  Giudei  rimasi  uri  pacu 
Questi  non  presta  fede  a Johanan,  il  quale  gli  dà  avviso  come  Ismaele  mole  ucciderlo. 


1.  Scrino,  qui  factus  est  ad  Jercmiam  a Do- 
mino, poslqtiam  dimissus  està  Nabuurdan  ma- 
gislro  inililiac  de  Rama,  quando  lulil  cuoi  vin- 
ctuui  calcnis  in  medio  onniium,  qui  migrabant 
de  Jcrusalcm,  et  Juda,  et  duccbanlur  in  Ba- 
byloncra. 

2.  Tullcns  ergo  princeps  militiac  Jercmiam, 
tlixil  ad  rum  : Uominus  Deus  tuus  loculus  est 
raaluui  hoc  super  locuui  islum. 

3.  Et  addusit:  et  fccit  Dominus  sicut  Iocu- 
tus  est:  quia  peccaslis  Domino,  et  non  audislis 
vocem  eius , et  factus  est  vobis  sermo  liic. 

4.  Nunc  ergo  ecce  solvi  le  liodie  de  calcnis, 
quac  sunt  in  manibus  tuis : si  placet  libi,  ut 
rcnias  mecum  in  Uabyloncm,  veni;  et  ponain 
oculos  meos  super  te:  si  autcm  displicct  libi 
venire  mecum  in  Babyloncin,  reside:  ecce  oninis 
terra  in  conspcclu  tuo  est,  quod  clegeris,  et 
quo  placuerit  libi  ut  vadas  , illue  porge. 

».  F.t  mecum  noli  venire:  sed  ballila  apud 
Goduliam  lì 1 1 uni  .Vincaia  Olii  Saplian,  quem  prae- 
posuit  rei  Babylonis  civitati bus  Juda:  habita 
ergo  cum  co  in  medio  populi:  vel  quocuniquc 
placuerit  tibi  ut  vadas,  vade.  Dedit  quoque  ei 
magister  militiac  cibaria,  et  munuscula,  et  di- 
misi! eum. 

0.  Venit  anioni  Jeremias  ad  Godoliam  filium 
Aliicam  in  Masphatli,  et  liabilavit  cum  eoin  me- 
dio populi , qui  relietns  fuerat  in  terra. 

7.  Cumque  audissent  oinnes  principes  exer- 
cilus,  qui  dispersi  fuerant  per  regioues,  ipsi , 
et  soci!  eorum,  quod  pracfecisset  rex  Babylo- 
nis Godoliam  filium  Aliicam  terrac,  et  quod 
commendasse!  ei  viros,  et  mulieres,  et  parvu- 
los,  et  de  pauperibus  terrae,  qui  non  fuerant 
translali  in  Babylonem: 

8.  Vcnerunl  ad  Godoliam  in  Haspbalh , et 
Ismaliel  filius  Natlianiae,  et  Johanan,  et  Jona- 
than Glii  Carce , et  Sareas  filius  Thanchumcth  , 
et  fitii  Oplii,  qui  crani  de  Nelophaibi,  et  Jcxo- 
nias  filius  IHaachati,  ipsi  et  viri  eorum. 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia,  ec.  Geremia 
prende  qui,  e nel  capo  arguente  a raccontare  più  a lungo 
quello , che  egli  avea  solamente  accennato  nel  capo  pre- 
cedente intorno  alla  sua  liberazione,  e di  poi  parla  di  altre 
cose  avvenute  In  quel  tempo , c lilialmente  nel  capo  xlii. 
ver».  7.  viene  a spiegare  quello,  che  Dio  gli  avea  rivelato 
Intorno  ni  disegno  del  popolo  di  fuggir  nell'Egitto.  Gere- 
mia adunque  legato  com'  era  nel  corUle  della  prigione,  fu 
indi  tratto,  e condotto  a Rama,  dove  si  adunavano  1 Giu- 
dei, che  doveano  essere  menati  a Babilonia. 


t.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia, 
dopo  che  egli  fu  posto  in  libertà  da  A ’abuzardan 
comandante  della  cavalleria  in  Rama,  allor- 
ché menollo  incatenalo  in  mezzo  a lutti  que- 
gli, rhe  se  n‘  andavano  da  Gerusalemme  , e 
da  Giuda,  ed  erari  condotti  in  Babilonia. 

2.  Il  capilano  adunque  preso  a parte  Ge- 
remia , gli  disse  : Il  Signore  Dio  tuo  avea 
predette  sciagure  sopra  questo  luogo j 

3.  E il  Signore  ha  eseguilo , ed  ha  fallo 
conforme  avea  predetto  j perchè  voi  peccaste 
contro  il  Signore , e non  ascollaste  la  sua 
voce,  ed  è avvenuto  a voi  questo. 

4.  Or  adunque  io  li  ho  sciolto  in  questo 
giorno  dalle  catene,  che  tu  avevi  alle  mani: 
se  ti  piace  di  venir  meco  a Babilonia,  vieni 
pure , ed  io  avrò  cura  rii  te  ; se  poi  non  li 
piace  di  venir  meco  a Babilonia,  fermati  qui: 
ecco  tutto  il  paese  davanti  a le  ; va’  dovun- 
que eleggerai  e ti  piacerà  di  andare. 

8.  E non  venire  con  me  : ma  un'  a stare 
con  Godolia  figliuolo  di  A hi  ami,  figliuolo  di 
Saplian,  a cui  il  re  di  Babilonia  ha  dato  il 
governo  delle  città  di  Giuda  : sta ' adunque 
con  lui  in  mezzo  al  tuo  popolo j oppure  vat- 
tene in  qualunque  luogo  ti  piacerà.  Diede 
eziandio  il  capitano  a lui  de’  viveri,  e de’  pic- 
coli doni,  e lo  licenziò. 

0.  Or  Geremia  andossene  da  Godolia  fi- 
gliuolo di  r t hi  cani  in  tlasphath , e abitò  in 
casa  di  lui  in  mezzo  al  popolo,  che  era  ri- 
mato nel  paese. 

7.  E avendo  udito  i principi  dell’  esercito 
( che  erari  dispersi  in  varie  parti  eglino  , e i 
/or  compagni  ) come  il  re  di  Babilonia  avea 
dato  il  governo  del  paese  a Godolia  figliuolo 
di  .liticarli , e a lui  area  raccomandali  gli 
uomini,  e le  donne,  e i fanciulli,  e i poveri 
del  paese , che  non  erano  stali  trasportali  a 
Babilonia: 

8.  Andarono  a trovare  Godolia  iti  Ma- 
spliath,  cioè  Ismaele  figliuolo  di  Pialliamo  , e 
Johanan  e Jonathan  figliuoli  di  Coree , e 
Sareas  figliuolo  di  Thanehurneth , e i figliuoli 
di  Ophi,  che  erano  di  Ifetophath,  e Jezonia 
figliuolo  di  Maachali , eglino  e i loro  com- 
pagni. 

2.  Il  Signore  Dio  tuo  avea  predette  ec.  Si  vede , come 
gli  stivisi  nemici  di  Gerusalemme  riconoscevano  piu  da 
Dio , che  dalie  proprie  forze  la  loro  vittoria , e come  le 
profezie  di  Geremia  erano  notissime  anche  presso  gli  stra- 
nieri. 

7. 1 principi  dei!’  esercito.  Giuseppe  racconta,  che  quan- 
do fu  preso  Sedecia  dai  Caldei,  1 suoi  amici,  e i capitani 
che  erano  con  lui , si  fuggirono  chi  qua , chi  là.  Questi 
sono  i principi  dell’  esercito , che  andarono  a trovar  Go- 
dolia a Maspha.  Antiq.  \.  II. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAP.  XI. 


392 


9.  * Et  iuravil  cis  Godolias  filius  Atiicam  fi- 
lli Saplian,  et  coinitibus  eorum  «Jicens:  Nolitc 
limerò  servire  Clialdacis,  habilale  in  terra,  et 
servile  regi  Babyloni»,  et  bene  erit  vobis. 

* ».  Beg.  2B.  2». 

10.  Ecce  ego  ballilo  in  Masplialb,  ut  respon- 
drani  praeceptn  Cbaldaeorum:  qui  milluntur  ad 
nos:  vos  aulein  colligitc  vindemiam,  et  mes- 
scm,  et  oleum,  et  condite  in  vasis  vcslris,  et 
manctc  in  urbibus  vestris,  quas  lenctis. 

11.  Sed  et  omnes  Judaei, qui  crani  in  Moab, 
etili  Gliis  Ammutì,  et  in  Idumaea,  et  in  uni- 
versis  regionibus,  audito  quod  dedissct  rex  Ba- 
bylonis rcliquias  in  Judaea,  et  quod  praepo- 
suisset  super  eos  Godoliam,  filium  Aliicam  filii 
Saplian  : 

12.  Reversi  sunt,  inquam,  omnes  Judaei  de 
universis  locis,  ad  quac  profugerant,  et  vene- 
rimi In  Icrram  Juda  ad  Godoliam  in  Masplialb, 
et  collegerunt  viuum  et  messem  multani  ni- 
inis. 

13.  Johanan  autem  Glius  Carcc,  et  omnes 
principes  cxercitus,  qui  dispersi  fucrant  in  re- 
gionibus, venerunt  ad  Godoliam  in  Masplialb  : 

1».  Et  dixerunt  ei:  Scito  quod  Baalis  rex 
filiorum  Ammutì  misi!  Ismahcl  filiuin  Natlianiae 
pcrculere  ammani  tuam.  Et  non  credidit  cis 
Godolias  filius  Aliicam. 

13.  Jobanan  autem  filius  Carec  disii  ad  Go- 
doliam seorsum  in  Masplialb,  loquens:  Ibo,  et 
percutiam  Istiiabel  filium  Nallianiae  nullo  scien- 
te, ne  inlcrficiat  auimam  luam , et  dissipentur 
omnes  Judaei,  qui  congregali  sunt  ad  te,  et  per- 
ibunt  reliquiae  Juda. 

16.  Et  ait  Godolias  filius  Aliicam  ad  Jobanan 
filium  Career  Noli  lacere  verbum  boc:  falsimi 
enim  lu  loqueris  de  Isinabel. 


9.  Fece  prometta  ad  etti , e ai  toro  compagni  con  giu- 
ramento. Questi,  che  aveauo  comhallulo  contro  1 Caldei, 
potevano  temere  di  non  essere  o prima,  o dopo  imprigio- 
naU,  e mandali  a Babilonia.  Godolia  eoo  giuramento  pro- 
mette , eh'  et  saranno  lasciati  vivere  io  pace  alle  case 
loro. 

14.  Ismaele  figliuolo  di  fiìathania.  Ismaele  era  del  san- 
gue reale  di  Giuda,  e l’invidia  contro  Godolia  messo  dai 


9.  E Godolia  figliuolo  di  Aliicam  figliuolo 
di  Saphan  fece  promessa  ad  essi , e a'  loro 
compagni  con  giuramento a dicendo:  Non  te- 
mete di  obbedire  a’ Caldei , dimorale  net  pae- 
se , e servite  al  re  di  Babilmia , e turerete 
felici  : 

10.  Ecco,  che  io  abito  in  Masphath  per  e- 
seguire  gli  ordini,  che  vengono  a noi  da'  Cal- 
dei: e voi  vendemmiate , e tagliate  le  messi , 
e fate  I’  olio , e riponetelo  ne’  vostri  vasi , e 
state  nelle  vostre  città , che  avete  occupate. 

11.  E tutti  eziandio  i Giudei , che  erano 
in  Moab , e tra'  figliuoli  di  Ammon , e nel- 
V I duniea,  e in  qualunque  altro  paese,  aven- 
do udito  come  il  re  di  Babilonia  a reo  la- 
scialo gli  avanzi  del  popolo  nella  Giudea , e 
di  questi  uvea  dato  il  governo  a Godolia  fi- 
gliuolo di  Aliicam  figliuolo  di  Saplian, 

12.  Tutti , dico,  que'  Giudei  se  ne  torna- 
rono dai  luoghi , dove  si  erano  rifugiati , e 
andarmi  nella  terra  di  Giuda  a trovar  Go- 
dolta  in  Masplialh,  e fecer  la  vendemmia , e 
una  raccolta  grande  oltre  misura. 

13.  E Jobanan  figliuolo  di  Caree,  e lutti  i 
capi  dell'  esercito , che  eran  dispersi  chi  qua , 
e chi  là,  andaron  da  Godolia  in  Masplialb , 

1».  E gli  dissero:  Sappi,  che  Baalis  re 
de'  figliuoli  di  Ammon  ha  mandato  Ismaele 
figliuolo  di  Nathonia  ad  ucciderli.  Ma  Godo- 
lia figliuolo  di  Aliicam  non  diede  loro  cre- 
denza. 

13.  Ma  Johanan  figliuolo  di  Carec  disse  se- 
gretamente a Godolia  in  Masphath  : Io  on- 
derò , e ucciderò  Ismaele  figliuolo  di  Natha- 
nia,  senza  che  alcuno  lo  sappia , affinchè  egli 
non  ti  uccida,  e non  siano  dispersi  i Giudei 
raunali  teco,  e periscano  gli  avanzi  d‘  /- 
sraele. 

16.  Ma  Godolia  figliuolo  di  Ahlcam  disse 
a Johanan  figliuolo  di  Coree  : Non  far  que- 
sto: imperocché  quello,  che  tu  dici  d’ Ismae- 
le, è falso. 


Caldei  al  governo  della  Giudea,  e le  istigazioni  del  re  de- 
gli Ammoniti,  il  quale  forse  gli  prometteva  aiuto  per  farsi 
re  della  desolata  Giudea,  poterono  ispirargli  la  risoluzione 
di  uccidere  Godolia.  Quanto  al  re  degli  Ammoniti  egli 
forse  in  cuor  suo  desiderava  di  vedere  distrutto  affatto  il 
nome  Ebreo,  per  l’antico  odio,  che  era  traile  due  nazioni. 
Godolia  fu  tradito  dalla  sua  troppa  fidanza  , come  vedre- 
mo nel  capo  seguente. 
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CAPO  QUARANTESIMOPIUMO 


lunarie  uccide  a tradimento  Godutiti  , e i Caldei,  e gli  Ebrei,  che  erano  co u lui  in  ìlatpha.  Jahnnnn 
va  dietro  a ternarie,  il  quale  taeeiala  la  genie,  che  rondai  ea  ecco  prigioniera,  fogge  eoo  otta  por- 
tone. Il  retto  del  popolo  elabilitre  di  fuggir  nell’  Egitto. 


1.  Et  factum  est  in  mense  septimo,  venit 
lunatici  lilius  fSattmniae , filii  Elisauia  ile  se- 
mine regali,  et  optimatcs  regis,  et  decemviri 
clini  co,  ad  Godoliam  filiuui  Ahicam  in  Ma- 
spliatii  : et  comederuut  ibi  panes  simili  in  Ma- 
spballi. 

2.  Surrexit  autem  Isnialiel  lìlius  Natlianiae, 
et  deceni  viri , qui  cuoi  co  eranl,  et  pcrcussu- 
runt  Godoliam  lilium  Abicam  filii  Saplian  gla- 
dio, et  interfecerunt  culli,  quem  praefecerat 
rea  Babylonis  tcrrac. 

3.  Omncs  quoque  Judacos,  qui  crani  cum 
Godolia  in  Maspliatii,  et  Clialdaeos,  qui  reperti 
suiit  ibi,  et  viros  bellatorcs  pcrcussit  Isina- 
liet. 

4.  Sccundo  autem  die  postquam  ucciderai 
Godoliam,  nullo  adliuc  sciente, 

ti.  Venerunt  viri  de  Siclicm,  et  de  Silo,  et 
de  Samaria  ocloginla  viri,  rasi  barba,  et  scis- 
sis  veslibus,  et  squallcntcs:  et  niuncra  , et  llius 
liabebant  in  manu , ut  otTerrent  in  domo  Do- 
mini. 

6.  Egressus  ergo  Isnialiel  filius  Natlianiae  in 
occursum  eorum  de  Maspliatb,  incedens,  etplo- 
rans  ibat:  cum  autem  occurrisset  eis,  dixil 
ad  eos:  Venite  ad  Godoliam  filium  Abicam. 

7.  yui  cum  venissent  ad  medium  civilatis, 
interfecit  eos  Isnialiel  filius  N'athaniae  circa  me- 
dium laci , ipsc , et  viri , qui  eranl  cum  co. 

8.  Decein  autem  viri  reperti  sunl  inlercos, 
qui  dixerunt  ad  Isnialiel:  Aoli  occidere  nos: 
quia  babemus  tbesauros  in  agro,  frumenti,  et 
ordei,  et  olei,  et  niellisi  Et  cessavi!,  et  non 
interfecit  eos  cuin  fralribus  suis. 

9.  Lacus  autem  in  quem  proieeerat  Isnialiel 
omnia  cadavcra  virorum , quos  pcrcussit  propler 
Godoliam , ipse  est,  quem  fccit  rei  Asa  pro- 


1.  Il  tellimo  mese.  Due  soli  mesi  dopo  l’Incendio  di  Ge- 
rumtenune . se  odo  ella  stata  espugnala  il  quarto  mese , e 
incendiata  il  quinto  mese.  I Giudei  fanno  anche  in  oggi 
un  solenne  digiuno  in  memoria  della  uccisione  di  Go- 
dolia. 

Cioè  con  dieci  uomini.  La  particella  rongiuntbn  ho  cre- 
duto, che  abbia  qui  lo  stesso  senso,  che  ha  cap.  m a, 
Ismaele  avea  seco  dieci  grandi  della  corte  dei  re  di  Giu- 
da, ed  egli,  e questi  grandi  dmeano  aver  seco  un  numero 
di  servitori. 

2,  3.  E si  aliò  Ismaele  . ...  e i dieci  nomini,  re.  ISon 
tu  difficile  a queste  undici  tersone  di  assalire  e Godolia , 
e I Caldei,  e i Giudei,  che  erano  con  lui,  e di  ucciderli  di 
notte  tempo,  mentre  dopo  un  gran  convito  dormivano  tran- 
quillamente. Vedi  Giuseppe  Anliq.  V.  II. 

I,  3.  Non  sapendoti  ancora  il  fatto  da  alcuno , arriva- 
rono ee.  la  nuova  delta  strage  falla  da  Ismaele  non  si  era 
Illuni  v l'ut.  II. 


1.  E il  settimo  mese  Isolitele  figliuolo  di 
N'athania,  figliuolo  di  Elisumu,  che  era  della 
stirpe  reale , con  ile’  grandi  del  regno , cioè 
con  dieci  uomini  andò  a trovar  Godolia  fi- 
gliuolo di  Ahicam  in  Masphath,  e mangia- 
rono alla  stessa  mensa  in  Masphath. 

2.  £ si  alzò  Ismaele  figliuolo  di  Nu lita- 
nia j c i dieci  uomini , che  eran  con  lui , e 
uccisero  Godolia  figliuolo  di  Aliicam  figliuo- 
lo di  Saphan,  e dieder  morte  u colui,  il  guaio 
dal  re  di  Babilonia  era  stalo  posto  al  gover- 
no del  paese. 

3.  £ Ismaele  uccise  eziandio  i Giudei,  clic 
erano  in  Masphalh  con  Godolia , c guanti 
Caldei  vi  si  trovarono  , e gli  uomini  di  va- 
lore. 

4.  £ il  giorno  seguente,  dopoché  egli  avea 
ucciso  Godolia,  non  sapendosi  ancora  il  fal- 
lo da  alcuno, 

B.  Arrivarono  da  Sichem,  e da  Silo,  e dal- 
la Samaria  ottanta  uomini  colla  barba  rasa, 
e stracciate  le  vesti,  e squallidi  in  volto , e 
portando  in  mano  incenso , e doni  per  offe- 
rirli nella  casa  del  Signore. 

6.  Ismaele  adunque  figliuolo  di  Ifathania 
andò  incontro  a questa  genie  da  Masphuth  , 
e camminava  iriangendo  : e incontratili , disse 
litro  : - renile  da  Godolia  figliuolo  di  Abicam. 

7.  £ quando  quegli  furono  nel  mezzo  della 
città,  Ismaele  figliuolo  di  Ifathuniu,  e quegli 
uomini , che  erano  con  lui , gli  uccisero  nel 
mezzo  della  cisterna. 

8.  Afa  dieci  uomini  furon  tra  questi , i quali 
dissero  a Ismaele:  Non  amazzarci ; perocché 
abbiati i de’  tesori  alla  campagna  in  grano  , 
orzo,  olio , e miele.  Ed  ei  si  rollarne,  e non 
gli  uccise  come  i loro  fratelli. 

9.  £ la  cisterna,  nella  quale  Ismaele  gettò 
tulli  i cadaveri  di  quella  gente  ammazzata 
da  lui  a cagione  iti  Godolia , etili  è quella 


saputa  fuori  di  Masphath  .quando  arrivarono  questi  uomini 
(Giudei,  i quali  con  tutti  i segui  di  duolo,  rasa  la  barba, 
stracciate  le  vesti , squallidill  in  tutta  la  persona , vole- 
vano fare  le  loro  oblazioni  nella  raia  del  Signore.  Ma  la 
casa  del  Signore  fra  abbruciata , e non  e da  mettersi  in 
dubbio,  se  ei  lo  sapessero,  o no;  perocché  erano  passati 
due  mesi  dopo  l’ incendio.  Maspbaih  adunque  in  molte  oc- 
casioni era  stato,  e fu  anche  in  appresso  un  luogo  di  di- 
vozione, dove  piu  volte  il  popolo  si  era  adunato  ad  eser- 
citarvi gli  alti  di  religione.  Vedi  Jutl.  x\.  i.  xxi..  Il  He//. 
x.  17.  ec.,  ed  è molto  credibile,  che  (ìodolia  in  tali  circo- 
stanze avesse  errilo  col  consiglio  di  Geremia,  c di  altri 
sacerdoti  almeno  un  aitare  in  quel  luogo,  t ome  altra  volta 
ve  lo  avea  cretto  Samuele,  l.  Hcj.  vii.  ti»,  lo.  Vedi  aneli* 
Machab.  t.  capo  ili.  46. 

fi.  E camminava  piangendo.  Fingeva  di  unirsi  con  assi 
a piangere  le  calamiti*  della  comune  |»alria. 

75  . 
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plcr  Bassa  rcgcm  Israel  : ìpsuin  rcplcvit 
Ismailiti  filius  Mallianiae  occisis. 

IO.  Et  captivas  iluxit  Isinaliel  omnes  reliquia: 
'pupilli,  qui  erant  in  Masphath;  filius  regis,  et 
universum  pnpuluin  , qui  remariserat  in  Ma- 
sphatli.quos  commendavcrat  Nahuiardan  princcps 
militiac  Goduliae  fi I io  Ahicam.  Et  cepit  cos  I- 
smaliel  filius  Natlianiac,  et  abiit,  ut  transiret 
ad  filios  Aminoli. 

<1.  Audivit  aulem  Johanan  filius  Careo,  et 
omnes  principes  bellalorum,  qui  erant  cumeo, 
omne  nialum,  quod  fecerat  Ismaliel  filius  Na- 
Uianiae. 

19.  EH  assumptis  universis  viris , profeeti  snnt 
nt  bellarent  adversum  Ismaliel  filium  Natlia- 
niae,  et  invcncrunt  cum  ad  aquas  mullas, 
quae  sunt  in  Gabaon. 

13.  Cumquc  vidisset  nmnis  populus  qui  crai 
cum  Ismaliel,  Jolianan  filium  Caree  et  univer- 
so: principes  bellalorum,  qui  erant  cum  eo, 
lactati  sunt. 

I*.  Et  reversus  est  nmnis  populus,  quem 
ceperat  Ismaliel,  in  Masphalli:  reversusque abiit 
ad  Julianan  filium  Caree. 

18.  Ismaliel  autem  filius  Natlianiae  fugit  rum 
odo  viris  a facie  Johanan,  et  abiit  ad  filios 
Ammnn. 

t li.  Tuli!  ergo  Johanan  filius  Caree,  et  omnes 
principes  bellalorum,  qui  erant  cum  co,  uni- 
versas  reliquia:  vulgi,  quas  rediucrat  ab  Ismaliel 
litio  Nathaniae  de  Masphath,  poslquam  pcrcus- 
sit  Godoliam  filium  Ahicam;  fortes  virAs  ad 
pracliiim  et  mulicrcs  et  pueros,  et  eunucos, 
quos  reduierat  de  Gabaon. 


17.  Et  abierunt,  et  sederunt  peregrinante: 
in  Chamaam,  quae  est  iuxta  Bethlehem , ut 
pergercnt,  et  inlroircnt  .'Egypltim. 

18.  A facie  Cbaidaenrum  : limebant  enim  eos, 
quia  percusscrat  Ismaliel  filius  Malhaniae  Godo- 
liam filium  Ahicam,  quem  praeposuerat  rcx 
Babylonis  in  terra  Juda. 


9.  Fu  /alta  dal  re  Afa  a cagione  di  Ha  asa  re  d’ Israe- 
le. Quando  Asa  per  difenderei  dalle  scorrerie  di  Raasafor- 
filini  (it  l ih  a , e Masphath,  e^li  allora  dovette  fare  in  Ma- 
sphath  quella  arai)  cisterna  per  ogni  caso  di  assedio.  Or- 
dinariamente si  vede,  che  restava  asciutta.  Vedi  ili.  Reg. 
XV.  20.  21.  22. 

10.  Is  figlie  del  re.  Probabilmente  di  Sedecia. 

12.  Presto  la  peschiera  di  Gabaon.  Vedi  il.  Reg.  il.  Cf . 

14.  K si  diede  a seguitare  Johanan  figliuolo  Ri  Ca- 
ree. V averli  Johanan  liberati  dalle  mani  d’ Ismaele  indusse 


slessa,  clic  fu  fatta  dal  re  Asa  a copione  di 
Ilaasa  re  d'Israele:  e questa  la  riempiè  I- 
Smaele  figliuolo  di  Natluinia  di  corpi  uccisi. 

10.  E fece  prigioni  tulli  gli  avanzi  del  po- 
polo , che  erano  in  Masphath  , le  figlie  del 
re,  e tutto  il  popolo,  che  era  restalo  in  Ma- 
sphath, i quali  da  Nabuzardan  capitano  del- 
la milizia  erano  stati  raccomandati  a Godo- 
lia  figliuolo  di  Ahicam.  E Ismaele  figliuolo 
di  .Vnthanla  li  prese , e se  ri  andò  verso  i 
figliuoli  di  Amino n. 

1 1 . Ma  Johanan  figliuolo  di  Caree  , e tutti 
i capi  delle  milizie , che  eran  con  esso,  eb- 
bero avviso  di  tulio  il  mate  fatto  da  Ismaele 
figliuolo  di  Xalhanta. 

19.  E ratinala  tutta  la  loro  gente,  anda- 
rono per  combattere  contro  Ismaele  figliuolo 
di  Ifailiania,  e lo  incontrarono  presso  la  pe- 
schiera di  Gabaon. 

15.  E quando  II  popolo,  che  era  con  I- 
smaele,  ebbe  veduto  Johanan  figliuolo  di  Co- 
ree, e lutti  i capi  delle  milizie , che  venivan 
con  lui,  si  rallegrarono  tutti. 

ih.  E tutta  la  gente , che  era  slata  fatta 
prigione  da  Ismaele,  se  ne  tornò  a Masphath, 
e si  diede  a seguitare  Johanan  figliuolo  di 
Coree. 

18.  Ma  Ismaele  figliuolo  di  Bathania  fug- 
gi con  otto  persone  F incontro  di  Johanan , e 
se  n'  ondò  tra'  figliuoli  di  Amrnon. 

Ifl.  Johanan  adunque  figliuolo  di  Caree , 
con  tulli  i capi  delle  milizie , che  eran  con 
lui  prese  a Masphath  tutti  gli  avanzi  della 
plebe , che  egli  uvea  ritolti  ad  Ismaele  fi- 
gliuolo di  A'alhania  , dopo  che  questi  ebbe 
ucciso  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  : e prese 
gli  nomini  buoni  per  la  guerra,  e le  donne, 
e i fanciulli , e gli  eunuchi,  che  atiea  rfeon- 
dolti  da  Gabaon, 

17.  E se  ri  andarono  e si  posarono  di  pas- 
saggio in  Chamaam,  che  è vicino  a Bethlehem 
per  andar  innanzi , ed  entrar  nell' Egitto, 

18.  Fuggendo  i Caldei j imperocché  orrori 
paura  di  essi,  per  avere  Ismaele  figliuolo  di 
Nathania  ucciso  Godolia  figliuolo  di  Ahicam, 
posto  dal  re  di  Babilonia  al  governo  della 
terra  di  Giuda. 

tutti  questi  Giudei  a riguardare  Johanan  come  loro  capo. 

17,  18.  Si  posarono  di  passaggio  in  Chamaam  , ec.  Il 
Caldeo  dice , che  questo  era  un  picco!  paese  dato  da  Da- 
vidde  a Chamaam  figliuolo  di  Berzrllai  per  ricoooACenza 
della  fedeltà , ed  affetto  mostrato  verso  di  lui  da  Berzel- 
lai  nel  tempo  della  guerra  di  Assalonne.  Vedi  il.  Reg.  xix. 
37.  Ivi  si  fermò  questa  geute  con  intenzione  di  tirare  a- 
vanU  verso  l’Egitto,  porche  temevano,  che  i Caldei  irri- 
taU  per  la  morte  di  Godolia  non  pensassero  a farne  ven- 
detta sopra  di  essi,  bruche  non  vi  avessero  avuto  porte. 
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CAPO  QURANTESIMOSECONDO 

Geremia  dopo  aver  pregato  e consultato  il  Signore , risponde,  che  i Giudei  saranno  salvi  se  restano 
nella  Giudea  : se  poi  vanno  in  Egitto,  periranno  di  spada,  di  fame  e di  pestilenza. 


4.  Et  accesserunt  omnes  principes  bcllalo- 
rum,  et  Johanan  filius  Caree,  et  Jezonias  Blins 
Osaiae  et  reliquum  vulgus  a parvo  usque  ad 
magnum: 

2.  Dìxcruntque  ad  Jeremiam  proplietam  : 
Cada!  oratio  nostra  in  conspectu  tuo:  et  ora 
prò  nobis  ad  Dominum  Dcuin  tinnii  prò  uni- 
versis  rcliquiis  islis,  quia  derelieti  sunitis  palici 
de  pluribus,  sicut  oculi  lui  nos  intuentur: 

3.  Et  annunticl  nobis  Dominus  Deus  tuua 
viam,  per  quam  pergamus,  et  verbura , quod 
faciainus. 

Diiit  autem  ad  eos  Jrrcmias  propbeta: 
Audivi:  ecce  ego  oro  ad  Dooiinuin  bruni  ve- 
strum  secundum  verba  veslra:  ornile  verbum, 
quodcauique  responderit  milii,  indicabo  vobis  ; 
nec  celabo  vos  quidquam. 

3.  Et  illi  dixerunt  ad  Jeremiam:  Sit  Do- 
rninus  intcr  nos  lentia  vcritatis  et  (idei,  si  non, 
iuxta  omne  verbum,  in  quo  miserii  te  Domi- 
nus Deus  tuus  ad  nos,  sic  faciemus. 

0.  Sive  bonum  est,  sivc  inalimi,  voci  Domini 
Dei  nostri,  ad  quem  initlimus  te,  obediemus: 
ut  tiene  sit  nobis,  cuoi  audicrimus  vocem  Do- 
mini Dei  nostri. 


7.  Cum  autem  completi  cssent  itecene  dies, 
factum  est  verbum  Domini  ad  Jeremiam: 

8.  Vocavilquc  Johanan  filium  Caree,  et 
omnes  principes  bellalorum,  qui  erant  cum 
eo,  et  universum  populum  a minimo  usque  ad 
magnum. 

9.  Et  dixit  ad  eos:  Hacc  dici t Dominus  Deus 
Israel,  ad  quem  misistis  me,  ut  proslerncrcm 
preces  vestras  in  conspectu  eius: 

40.  Si  quiescentes  manscritis  in  terra  liac , 
aedificabo  vos,  et  non  destruam;  plantaho,  et 
non  evellam  : iam  cnim  placatus  sum  super 
malo,  quod  feci  vobis. 

41.  Solite  limere  a facie  regis  Babylonis , 
quem  vos  pavidi  formidatis:  milite  metucre  eum, 
dicit  Dominus:  quia  vobiscum  sum  ego,  ut  sal- 
vos  vos  faciain,  et  eruam  de  manu  eius. 

42.  Et  dabo  vobis  miscricordias,  et  miserebor 
vestri,  et  habitare  vos  faciam  in  terra  vostra. 


7.  E passati  che  furono  dicci  giorni , ec.  Il  Profeta 
spese  tutti  questi  giorni  in  orazione,  affinché  Pio  gli  rive- 
lasse la  sua  volontà  per  farla  sapere  a!  popolo , e in  ciò 
si  fece  vedere  la  carila  di  Geremia  verso  il  suo  popolo. 
Alcune  volte  Dio  parlava  a lui,  quando  meno  egli  sei  sarebbe 


1.  E andarono  tulli  i capi  delle  milizie,  e 
Johanan  figliuolo  di  Caree,  e Jezonia  figliuo- 
lo di  Osata,  e tulio  il  rimanente  del  volgo, 
piccoli,  e grandi, 

2.  E dissero  a Geremia  Profeta  : Sieno  ac- 
cette dinanzi  a te  le  nostre  suppliche , e pre- 
ga il  Signore  Dio  tuo  per  noi , e per  tutti 
questi  avanzi,  die  pochi  slam  noi  rimasi  rii 
molli  che  eravamo,  conforme  tu  vedi  cogli 
occhi  tuoij 

5.  E faccia  il  Signore  Dio  tuo  conoscere  a 
noi  la  tua , per  cui  dobbiam  camminare , e 
quello  che  abbiam  da  fare. 

4.  E il  Profeta  Geremia  disse  loro : /Io  in- 
teso : ecco , che  io  farò  orazione  al  Signore 
Dio  vostro  a tenore  delle  vostre  parole:  qua- 
lunque cosa  mi  risponderà  il  Signore , io  ve 
V annunzierò , e nulla  vi  terrò  celato. 

8.  E quegli  dissero  a Geremia:  Il  Signore 
sia  testimone  Ira  noi  della  verità , e della 
sincerità  nostra , se  noi  non  faremo  appun- 
tino tutto  quello,  che  il  Signore  Dio  tuo  man- 
derà a dire  a noi  per  bocca  tua. 

6.  Dolce,  ori  acerba,  che  ella  sia,  noi  ob- 
bediremo alla  voce  del  Signore  Dio  nostro , 
verso  del  quale  noi  ti  mandiamo:  affindiè 
abbia n felice  esito  le  cose  nostre  , quando  a- 
v eremo  ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  no- 
stro. 

7.  E passati  che  furono  dieci  giorni,  il  Si- 
gnore parlò  a Geremia: 

8.  Ed  egli  chiamò  Johanan  figliuolo  di  Ca- 
ne , e tulli  i capi  delle  milizie , che  erano 
con  lui , e tutto  il  popolo , piccoli,  e grandi; 

9.  E disse  loro:  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  d’ Israele  , verso  del  quale  mi  avete 
mandato , perdi’  io  umiliassi  davanti  a lui 
le  vostre  preghiere: 

40.  Se  voi  starete  tranquilli  in  questa  ter- 
ra, io  vi  ristorerò,  e non  vi  distruggerò:  vi 
pianterò,  e non  vi  sradicherò:  imperocché  io 
son  già  placato  col  mate , che  vi  ho  fatto. 

44.  Non  temete  il  re  di  Babilonia  , di  cui 
voi  avete  tanto  spavento , noi  temete  dice  il 
Signore  ; perocché  io  sono  con  voi  per  sal- 
varvi, e liberarvi  dalle  sue  mani. 

42.  E farò  misericordia  con  voi  e averd 
di  voi  pietà,  e farò  che  abitiate  nella  vostra 
terra. 


aspettato;  altre  volte  vuole,  ch'egli  preghi  e preghi  lunga- 
mente, prima  che  Dio  gli  parli.  Ma  lo  stesso  Dio  conosceva, 
che  tutte  le  promesse  fatte  da  questo  popolo , e ratificate 
con  giuramento,  vm.  5.  non  venivano  da  cuore  vera- 
mente retto  e sincero  e disposto  a obbedire  ai  comandi  suoi. 
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13.  Si  aliterò  dixerilis  vos:  Non  imbitabimus 
ili  terra  isla,  noe  audiemus  vocem  Domini  Dei 
nostri, 

4 A.  Dicenles:  Ncqiiaqnam,  sed  ad  tcrram  &- 

pii  pergemus:  ubi  non  vidcbiinus  bello  in , et 
rlangorem  tubac  non  audiemus,  et  fammi  non 
suslincbimus:  et  ibi  babitabimus: 

15.  Propter  hoc  mine  audilc  verbuin  Domini 
reliquiae  Juda:  Ilare  dieit  Dominus  cxercituuni. 
Deus  Israel:  Si  posucrilis  facieiu  vestano,  ut 
ingrediamini  /Egyplum,  et  inlraverilis  ut  ibi 
liabiletis: 

16.  Gladiits,  quem  vos  formidatis,  ibi  com- 
prcliendet  vos  in  terra  /Egypti : et  fanies,  prò 
qua  eslis  sol  liciti , adliaercbil  vobis  in  vEgypto, 
et  ibi  nioriemini. 

17.  Omnesquc  viri,  qui  posucrunt  faciem 
sitam , ut  ingredianlur  /Egyplum,  ut  liabitent 
ibi,  morientiir  gladio  et  fame  et  peste:  nullus 
de  eis  remancbil,  nec  effugiet  a facie  mali, 
quod  ego  afTcram  super  eos. 

18.  Quia  haec  dicit  Dominus  exerciluum  Deus 
Israel:  Sieut  eonflatus  est  furor  meus  et  indi- 
gnalio  tnea  super  liabilalores  Jcrusalem:  sic 
ronflabitur  indignatio  mea  super  vos,  cum  in* 
grossi  fuerilis  /Egyptum,  et  critis  in  jusiuran- 
dum,  et  in  sluporeui  et  in  malcdiclum  et  in 
opprobrium:  et  nequaqiiain  ultra  videhilis  Io- 
cum  istum. 

IO.  Verbi! m Domini  super  vos  reliquiac  Juda: 
Molile  mirare  /Egyptum:  scienlcs  scielis  quia  ob- 
testalussum  vos  liodie, 

20.  Quia  dccepislis  animas  veslras:  vos  cnim 
misistis  me  ad  Dominimi  Deum  nostrum,  di- 
ccntes:  Ora  prò  nobis  ad  Dominum  Deum  no- 
strum, et  iuxta  omnia  quaccumquc  dixerit  tibi 
Dominus  Deus  noslcr,  sic  annuntia  nobis,  et 
fariemus. 

21.  Et  annuntinvi  vobis  (indie,  et  non  nudi- 
stis  vocem  Domini  Dei  veslri,  super  universis, 
prò  quihus  misit  me  ad  yos. 

22.  Nunc  ergo  scicntes  scielis,  quia  gladio 
et  fame  et  peste  moriemini  in  loco,  ad  quem 
voluistis  intrare,  ut  babilarelis  ibi. 

18.  Sarete  oggetto  di  esecrazione.  Di  giuramento  esecra- 
torio ; volendo  diro , elio  chiunque  giurerà , volendo  fare 
la  piu  terribile  imprecazione , che  dar  si  possa , dirà  : II 
Signore  mi  traiti  f se  io  To  tal  cosa  ) come  trattò  que- 
gli Ebrei  , i quali  contro  la  volontà  di  lui  andarono  in 
Egitto. 

20.  Avete  ingannate  le  <mimr  vostre;  ec.  Geremia  log- 


13.  Ma  se  eoi  direte.:  Noi  non  abiteremo 
in  questa  terra , e non  obbediremo  alia  voce 
del  Signore  Dio  nostro, 

I*.  E direte : Non  fia  cosi:  ma  noi  ce  ne 
onderemo  nella  terra  d’  Egitto,  dove  non  ve- 
dremo la  faccia  della  guerra,  e non  udiremo 
romor  di  tromba , e non  patiremo  la  fame , 
ed  ivi  ce  ne  staremo: 

18.  t/dite  adesso  sopra  di  questo  la  parola 
del  Signore,  o avanzi  di  Giuda:  (queste  cote 
dice  il  Signore  degli  eserciti , Il  Dio  d‘  /- 
traete  : Se  voi  vt  ostinerete  a voler  andare  in 
Egitto,  e vi  onderete  per  abitarvi, 

IR.  La  spada,  di  cui  temete,  vi  troverà 
nella  terra  d‘  Egitto , e la  fame , di  cui  vi 
mettete  in  pena,  sarà  addosso  a voi  nell’  £- 
gètto  ed  ivi  morrete. 

17.  £ tutti  coloro,  che  si  saranno  ostinati 
a voler  andar  in  Egitto  per  ivi  abitare,  mor- 
ranno di  spada,  di  fame , e di  peste:  nissu- 
no  di  essi  resterà  In  vita,  nè  fuggirà  il  ma- 
le, eh' io  farò  cadere  sopra  di  loro j 

18.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  d’Israele:  Come  si  ac- 
cese il  furor  mio , e la  mia  indegnazione 
contro  gli  abitanti  di  Gerusalemme s cosi  si 
accenderà  la  mia  indegnazione  contro  di  voi, 
quando  sarete  entrati  in  Egitto , e sarete  og- 
getto di  esecrazione , di  spavento,  di  maledi- 
zione, e di  obbrobrio,  e non  vedrete  mai  più 
questo  luogo. 

19.  Il  Signore  parla  a voi  , o avanzi  di 
Giuda:  Non  andate  in  Egitto:  tenete  ben  a 
mente , che  io  ve  I’  ho  protestato  in  que- 
sto di, 

20.  Conciossiachè  voi  avete  ingannate  te  a- 
nlrne  vostre:  mentre  voi  mi  avete  mandalo 
a parlare  al  Signore  Dio  nostro , dicendo  : 
Prega  per  noi  il  Signore  Dio  nostro,  e tutto 
quello  che  il  Signore  Dio  nostro  dirà  a le , 
riferiseilo  tu  a noi,  e noi  il  faremo. 

21.  Ed  io  oggi  ve  l'ho  riferito,  e voi  non 
avete  ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  vo- 
stro riguardo  a tutte  quelle  cose,  dette  quali 
mi  ha  mandato  a parlarvi. 

22.  Or  adunque  tenete  bene  a mente,  che 
voi  morrete  di  spada , di  fame , e di  peste 
colà,  dove  avete  voluto  andare  per  abitarvi. 

seta  già  ne' volli  di  lineila  gente,  che  la  risposta,  ch’ai 
dava  loro  da  parte  di  Dio  non  era  gradita,  e oh1  ei  non 
volevano  starci.  Dice  loro  perciò:  ma,  e per  qual  motivo 
mi  avete  voi  detto  di  consultare  il  Signore?  Se  solamente 
per  udito  da  lui  quello  che  a voi  piaceva , e quello  cho 
solete  (are.  voi  non  Ingannale  lui.  ma  voi  elessi,  c la  vo- 
stra finzione  raderà  sopra  di  voi. 
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Gli  avanzi  de' Giudei  non  obbediscono  al  comando  del  Signore , significato  ad  essi  da  Geremia,  e par- 
tono con  Geremia  e con  Baruch  verso  f Egitto.  Ivi  Geremia  predice , che  il  re  di  Babilonia  deso- 
lerà V Egitto  e i suoi  idoli , e ne  avrà  il  dominio. 


1.  raduni  est  aulcm,  cum  complesse!  Jcrc- 
raias  loqtiens  ad  popultim  universo»  sermone» 
Domini  Dei  coni  in,  prò  quibus  miserai  cum  Dn- 
uiiniis  Deus  eorum  ad  illos,  omnia  vcrbaliaec: 

2.  Dixil  Azarias  Clius  Osaiac,  et  Jolianan  fì- 
lius  Carce,  et  omnes  viri  superbi,  diccntcs  ad 
Jercmiani:  Mendacium  tu  loqucris:  non  misit 
tc  Dnininus  Deus  nostcr,  dicens:  Ne  ingredia- 
mini  /Egyptiim,  ut  liabitelis  illic. 

3.  Sed  Baruch  lilius  Neriae  incitai  tc  adver- 
sum  nos,  ut  tradat  nos  in  manus  Cbaldaeorum, 
ut  intcrficiat  nos,  et  traduci  faciat  in  Babylonem. 

».  Et  non  audivil  Joltanan  filius  Caree,  et 
omnes  prineipes  beilalorum  et  universus  popu- 
lus,  vocem  Domini,  ut  manerent  in  terra  Juda. 

K.  Sed  tollens  Jolianan  filius  Caree,  et  uni- 
versi prineipes  beilalorum,  universos  reliquia- 
rum  Juda,  qui  reversi  fucrant  de  cunclis  gen- 
tibus,  ad  quas  fucrant  ante  dispersi,  ut  liabi- 
tarent  in  terra  Juda; 

0.  Viros  et  mulieres  et  parvulos  et  Alias  re- 
gi» et  omnem  animain , quam  reliquerat  Naliu- 
lardati  princeps  militine  cum  Godolia  litio  Ahicam 
libi  Sapban,  et  Jercmiam  prophetam  et  Baruch 
lì  i i ii  m Neriae: 

7.  Et  ingressi  sunt  terram  /Egypli,  quia  non 
obedierunt  voci  Domini:  et  venerimi  usque  ad 
Taphnis. 

8.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  Jeremiam 
in  Taphnis,  dicens: 

Q.  Suine  lapide»  grande»  in  manu  tua, et  abs- 
eondes  eos  in  crypta,  quac  est  sub  muro  la- 
tericio  in  porla  domns  Pbaraonis  in  Taphnis, 
cernentibus  viris  Judacis: 

10.  Et  dices  ad  eos:  Haec  dicit  Dominus 
exereituum  Deus  Israel:  Ecce  ego  mitlam,  et 
assumam  Nabucbodonosor  regem  Babylonis  ser- 
vum  meuin:  et  ponam  tbronum  eius  super  la- 

3.  Afa  Baruch  fiatinola  di  hieria  V litiga  ec.  Per  un  po'  di 
riguardo  , che  hanno  ancora  costoro  per  Geremia , se  lo 
accusano  di  dire  il  falso,  nun  sogliono  accusar  lui  di  tra- 
ditore , ma  Baruch  , il  quale  vogliono,  che  se  l' intenda 
col  Caldei , perché  era  stato  hen  trattato  da  essi , come 
anche  Geremia,  evi  avea,  come  lo  stesso  Geremia,  sempre 
detto,  che  I Giudei  doveano  arrendersi  e soggettarsi  a Na- 
huchodonosor.  Con  questi  bel  fondamenti  non  hanno  ri- 
brezzo dì  accusare  due  santi  Profeti , l‘  uno  di  dire  il  falso 
a nome  di  Dio , l'altro  di  tramare  la  distruzione  di  quei 
pochi  avanzi  detta  sfortunata  nazione.  Si  vede  qui  chiara- 
mente lo  dura  cervice  di  questo  popolo,  e la  sua  pervica- 
cia terribile  contro  Dio , predetta  già  da  Must- , Drufer. 
asti.  37.,  e rimproverata  da  lutti  i loro  Profeti, 

c.  A Geremia  Profeta,  t Baruch.  Menarono  seco  per  forza 
anche  i due  Profeti. 

7.  .1  Taphnis.  Città  reale,  detta  anche  Itane s.  Vedi  U- 
rem.  xsx.  V. 


1.  £ quando  Geremia  elide  finito  di  dire 
al  popolo  tulle  le  parole  del  Signore  Dio  lo- 
ro, le  quali  parole  tutte  il  Signore  Dio  loro 
lo  avea  mandato  a dirle  ad  enei, 

2.  Diete  Azaria  figliuolo  di  Osaia , e Jo- 
hanan  figliuolo  di  Caree,  e lutti  gii  uomini 
superbi  a Geremia:  Tu  dici  bugia:  non  liba 
mandalo  il  Signore  Dio  nostro  a dire  : Non 
andate  ad  abitare  in  Egitloj 

3.  Ma  Baruch  figliuolo  di  Neria  ti  istiga 
contro  di  noi,  per  darei  in  man  de’ Caldei, 
e farci  morire  e farci  condurre  a Babilonia. 

h.  E Johanan  figliuolo  di  Caree,  e tulli  i 
capi  delle  milizie  e tulio  il  popolo  non  ascol- 
tarono la  voce  del  Signore  di  dimorar  nella 
terra  ili  Giuda. 

8.  Ma  e Johanan  figliuolo  di  Caree,  e tulli 
i capi  delle  milizie,  prendendo  seco  lutti 
gli  avanzi  di  Giuda,  i quali  da  tulli  i diversi 
luoghi,  pe’ quali  si  erano  gii  dispersi,  ermi 
tornati  ad  abitare  nella  terra  di  Giuda  ; 

fi.  Uomini,  e donne,  e fanciulli,  c le  fi- 
glie del  re , e tulle  le  persone  lasciale  da  Na- 
buzardan  capo  delle  milizie  con  Godolia  fi- 
gliuolo di  Ahicam  figliuolo  di  Saphan,  e Ge- 
remia profeta,  e Baruch  figliuolo  di  Neria, 

7.  Se  n’  andarono  nella  terra  d‘  Egitto , 
perchè  non  obbedirono  alla  voce  del  Signore; 
e giunsero  fino  a Taphnis. 

8.  E il  Signore  parlò  a Geremia  in  Ta- 
phnis, dicendo: 

9.  Prendi  delle  grosse  pietre  colla  tua  ma- 
no, e nascondile  nella  grolla,  che  è sotto  la 
muraglia  di  mattoni  alla  porta  della  casa 
di  Faraone  , che  fi  in  Taphnis,  in  presenza 
de’  Giudei , 

10.  E dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  il  Dio  d’ Israele:  Ecco, 
che  io  manderò  a chiamare  Nabuehodonosor  re 
di  Babilonia  mio  servo ; e porrò  il  Irono  di 

9.  Prendi  delle  grotte  pietre e nascondile  nella 

grotta , ec.  Ovvero  nascondile  nella  volta , che  è sotto  la 
muraglia  di  mattoni  ec.  La  muraglia  di  mattoni  è sim- 
bolo della  protezione,  che  gli  Ebrei  erano  andati  a cer- 
care nell’  Egitto,  alla  porta  della  casa  di  Faraone:  sotto  la 
volta  di  questo  muro  (Geremia  mette  per  ordine  di  Dio 
queste  pietre,  sopra  le  quali  egli  dice,  che  Nahurhodono 
sor  porrà  un  di  il  suo  tribunale  per  giudicare  le  cause 
de' suoi  nuovi  sudditi,  quando  Mra  divenuto  padrone  del- 
l'Egitto, e della  casa  stessa  di  Faraone.  I re  antichi,  come 
si  è velluto  piu  volle,  rendevano  giustizia  al  popolo  da  lor 
medesimi,  e il  loro  tribunale  era  o all'  ingresso  del  palaz- 
zo, o nel  cortile.  Vedi  la  descrizione  del  trono  di  Salomone, 
ili.  Beg.  18. 

10.  JSabuchodonosor . . . mio  servo.  Questo  titolo  è dato 
a questo  re  dal  nostro  Profeta  piu  volle.  Vedi  XX v.  9. , 
xxvii.  6.  Egli  c il  suo  grande  esercito  non  faccan  altro, 
che  eseguire  gli  eterni  decreti  di  Dio. 
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pides  islos , quos  abscondi,  cl  statuiti  soli um 
suum  super  eos. 

11.  Vcnicnsquc  pcrculiet  lerram  Aògypli; 
quos  in  mortcm,  in  inorlcm;  et  quos  in  capli- 
vitatcm,  in  caplivitatcm^  et  quos  in  gladium, 
in  gladium. 

li.  Et  succcndcl  igncm  in  delubris  dcnrum 
jEgypti,  et  comhurct  ea,  et  captivos  ducei 
illos:  et  amiciclur  terra  jEgypti,  sicul  amici- 
tur  pastor  pallio  suo:  et  egredictur  inde  in  pace. 

13.  Et  conterei  statuas  domus  soli;,  quae 
snnt  in  terra  /Egypti:  et  dclubra  dcorum 
gypti  comburet  igni. 


11.  Quelli , che  aon  per  la  morte,  alta  morte;  ec. 
Adderanno  alla  morir,  alla  schiavitù,  alla  spada  qurlli, 
che  ho  condaooati  a perir*-  in  questa  od  In  quella  maniera. 

12.  E menerà  eehiari  gli  dei.  Gli  del,  particolarmente  ae 
di  oro  o di  argento,  ornavauo  11  trionfo  dei  vincitore.  Vedi 
hai.  aj.vi.  i. 

Si  vestirà  delle  spoglie  dell'  Egitto , ec.  SI  arricchirà  di 
tutte  le  spoglie  deli'  Egitto  con  quella  facilità  e prontezza, 


lui  sopra  queste  pietre , che  io  ho  nascoste , 
e sopra  queste  alzerà  il  suo  soglio. 

1 1 . Everrà,? flagellerà  la  terra  d'Egitto:  quel- 
li, che  son  per  la  morte,  alta  morte;  quelli,  che 
son  per  la  schiavitù,  alla  schiavitù ; quelli, 
che  son  per  la  spada,  onderanno  alla  spada. 

12.  E darà  fuoco  a'  templi  degli  dei  del- 
V Egitto,  e gli  abbruccrà,  e menerà  schiavi 
gli  dei : ed  ei  si  vestirà  delle  spoglie  dell'  E- 
gitto,  come  un  pastore  si  cuopre  del  suo  man- 
tello, e andrassene  in  pace. 

13.  E spezzerà  le  statue  della  casa  del  so- 
le, che  son  nell’  Egitto,  e incendierà  l templi 
degli  dei  dell'  Egitto. 


con  coi  un  pastore  si  latita  addosso  li  suo  mantello. 

13-  Spezzerà  le  statue  della  casa  del  sole.  SI  crai*  che 
voglia  parlar*  il  Profeta  de’  fa  moni  obelischi  dell'  Egitto 
eretti  in  onore  del  sole,  e considerati  come  una  delle  più 
grandi  maraviglie  di  quel  paese.  I piti  grandi  erano  nel 
tempio  del  sole,  e aveano  fino  a cento  cubiti  di  altezza , 
c otto  di  grossezza  ; e ognun  sa , che  erano  tutti  d'  un  sol 
pezzo,  e pieni  di  gerogliliri  secondo  l’uso  dei  paese. 


CAPO  QUARANTESIMOQUARTO 

/ Giudei  neir  Egitto,  ripresi  da  Geremia  per  ragione  del  culto  degli  idoli , rispondono  sfacciatamente, 
uomini  e donne,  che  continueranno  a far  quello  che  fanno.  Predizione  della  loro  rovina.  Farao- 
ne Ephree  sarà  dato  in  potere  de'  suoi  nemici. 


1.  Vcrbnm,  quod  factum  est  per  Jercmiam 
ad  omnes  Judaeos,  qui  habilabant  in  terra 
,-Egypti,  babitantes  in  Magdalo,  et  in  Taphnis, 
et  in  Mempltis,  et  in  terra  Pliaturcs,  dicens: 

2.  Haec  dicit  Dotninus  eterciltittm  Deus  Israel: 
Vos  ridistis  omnc  malunt  istmi,  quod  addilli 
super  Jerusalem  et  super  otnnes  urbes  Juda; 
et  ecce  dcsertac  sunt  Itodic,  et  non  est  in 
cis  babilator: 

3.  l'ropler  matitiain,  quant  fecerunt , ut  me 
ad  iracundiam  provocarmi , et  ircnl  ut  sacrili. 
careni  et  colcrcnl  dcos  alicnos,  quos  nescie- 
lianl  et  illi  et  vos  et  patres  vostri. 

4.  Et  misi  ad  ros  omnes  servos  meos  pro- 
pilei,is,  de  nocle  eonsurgens,  mitlcnsquc,  et 
dicens:  Nolitc  Tacere  verbum  abnminatinnis 
httiusreniodi , quam  odivi. 

8.  Et  non  audierunt,  nec  inclinaverunt  aurem 
suam,  ut  converterenlur  a malis  suis,  et  non 
sacrificarcnl  diis  alieuis. 

lì.  Et  condata  est  indignatio  mea  et  furor 
incus,  et  succcnsa  est  in civitatibus  Jnda  cl  in 


I.  Parola  annunziala  rr.  Questa  profezia  t l’ ultima  di 
fàvemia  secondo  l'ordine  cronologico  : perocché  quelle, 
che  seguono  sino  al  fine  del  libro , sono  di  data  anterio. 
rr.  Non  sappiamo,  se  egii  andò  in  persona  ori  luoghi,  che 
sono  qui  nominati,  ovvero  se  mandò  Baruch  o alcun  altro 


1.  Parola  annunziata  a tutti  i Giudei,  che 
abitavano  nella  terra  d"  Egitto  a Magdalo  e, 
a Taphnis  « a Memphi  e nella  terra  di  Pha- 
tures,  per  bocca  di  Geremia  profeta,  il  quale 
diceva  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d’Israele:  Tni  avete  veduto  lutti 
que‘  mali , eh’  io  ho  mandati  sopra  Gerusa- 
lemme e sopra  tutte  le  città  di  Giuda  ; ed 
ecco,  che  elle  sono  in  oggi  deserte  e vuote  rii 
abitatori  : 

3.  A causa  delle  malvagità  commesse  da 
loro  per  provocarmi  a sdegno , andando  a of- 
ferir sacrifizi  e a rendere  onore  agli  dei  stra- 
nieri , ignoti  ad  essi  e a voi  e a’  padri  vo- 
stri. 

4.  E mandai  a voi  con  gran  sollecitudine 
f miei  servi , i Profeti , li  mandai  n dirvi  : 
Non  fate  tati  abbomiaazioni , te  quali  sono 
odiose  alt’ anima  mia. 

8.  E non  ascoltarono , e non  piegaron  le 
orecchie  per  convertirsi  dalle  loro  malvagi- 
tà , e astenersi  dal  sacrificare  agli  dei  stra- 
nieri. 

fi.  E si  accese  il  mio  sdegno  e il  mio  fu- 
rore , e scoppiò  contro  le  città  di  Giuda  e 


de’  suoi  discepoli  .1  parlare  a nome  suo , anzi  a nome  di 
Dio  a quei  Giudei. 

Memphi  e Taphni  erano  città  notissime  : di  Magdaloedl 
Phaturr*  non  abbiamo  gran  notizia,  se  non  che  Phaturrs 
è nominata  anche  In  Ezerhielle  xxw.  14.,  1x1.  14. 


Digìtìzed  by  Google 


GEREMIA  CAP.  XUV 


89!) 


platcis  Jerusalcm  : et  vcrsae  sunt  in  solitudi- 
ncin  et  vaslilatem  sedimi um  diem  hanc. 

7.  Et  nunc  liaec  dicit  Dominus  cxercituum 
Deus  Israel:  Quarc  vos  facitis  maluni  grande 
hoc  con  tra  animas  vcslras,  ut  interest  ex  vobis 
vir,  et  mulicr,  parvulus  et  lactens  de  medio 
Judac,  ncc  relinquatur  vobis  quidquam  resi- 
doum: 

8.  Prorocantes  me  in  operibus  manuum  vc- 
slrarum,  sacrificando  diis  alienis  in  terra  E- 
gypti,  in  quam  ingressi  estis,  ut  liabiletis  ibi  : 
et  dispercatis,  et  silis  in  maledictioncni  et  in 
opprobriuin  cunctis  gentibus  terrac? 

9.  Nuiuquid  oblili  estis  mala  patroni  vestro- 
rum,  et  mala  regum  Juda,  et  mala  uxorum 
eius  et  mala  vestra  et  mala  uxorum  vestra- 
rum,  quae  fecerunt  in  terra  Juda  et  in  regio- 
nibus  Jerusalcm? 

10.  Non  sunt  mundati  usquc  ad  diem  liane: 
et  non  timuerunt,  et  non  ambulaverunl  in  lege 
Domini,  et  ip  pracccptis  meis,  quae  dedi  coram 
vobis  et  coram  patribus  vcslris. 

11.  Ideo  bacc  dicit  Dominus  cxercituum 
Deus  Israel:  * Ecce  ego  ponam  faciem  meam 
in  vobis  in  malum:  el  disperdaci  omnetn  Judam. 

* Amos  9.  A. 

19.  Et  assumam  reliquias  Judac,  qui  po- 
sucrunt  facies  suas,  ut  ingredercntur  lerram 
.-Egypti,  et  liabitarent  ibi:  et  consumcnlur 
oinnes  in  terra  .Egypti:  cadent  in  gladio  et  in 
fame:  et  consumentur  a minimo  usque  ad  ma- 
ximum, in  gladio  et  in  fame  morientur:  et 
crunt  in  iusiurandum  et  in  miraculum  et  in 
malcdictionem  et  in  opprobrium. 

13.  Et  visitabo  super  liabilatores  terrae 
.Egypli,  sicut  visitavi  super  Jerusalcm,  in  gla- 
dio et  fame  et  peste. 

14.  Et  non  erit  qui  effugiat,  et  sit  residuus 
de  reliquiis  Judaeorum , qui  vadunt  ut  pere- 
grinentur  in  terra  itEgypli:  et  revcrtantur  in 
terram  Juda,  ad  quam  ipsi  elevant  animas  suas, 
ut  revertantur,  et  babitent  ibi:  non  reverten- 
lur  nisi  qui  fugerint. 

18.  Responderunt  autem  Jeremiae  omnes 
viri,  scicntes  quod  sacrificarcnt  uxores  eorum 
diis  alienis,  et  universae  mulieres,  quanim 
stabat  multitudo  grandis,  et  omnis  populea 


8.  Irritandomi  calle  opere  delle  lenire  mani.  Co’  simu- 
lacri falli  da  voi,  al  quali  rendete  cullo.  È degna  di  gran 
ponder.v/innc  l' ostinala  caparbietà  di  questo  popolo,  il 
quale  dopo  tanti  e al  recenti  gastfghl , torna  agii  stessi 
peccati , pe*  quali  fu  flagellato  aspramente , e poco  meo 
che  distrutto  ; e di  piu  sostiene  la  nuova  sua  ribellione 
con  somma  e quasi  incredibile  arroganza.  Cosi  (secondo 
la  parola  dello  Spirito  sauto)  L'empio,  quando  i giunto 
al  profondo  de'  mali , non  ne  fa  caro.  Prov.  ivi».  3.  Ed 
u grande  lezione  per  ogni  uomo,  Il  considerare  lino  a qual 
segno  di  orrìbile  cecità  e di  prodigiosa  ostinazione  possa 
condursi  l’uomo  per  la  lunga  abitudine  nella  colpa,  e pel 
disprezzo  degli  aiuti  e delie  grazie  divine , ostinazione , 


contro  le  piazze  di  Gerusalemme , e si  sono 
cangiale  in  solitudine  e in  disertagione,  quale 
oggi  si  vede. 

7.  E adesso  queste  cose  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti , il  Dio  d’  Israele:  Per  qual  mo- 
tivo fate  questo  gran  male  contro  le  anime 
vostre , per  far  perire  li  vostri  uomini  e le 
vostre  donne,  i fanciulli  e i bambini  di  latte 
in  mezzo  a Giuda,  talmente  che  nulla  più 
rimanga  di  voi, 

8.  Irritandomi  colle  opere  delle  vostre  ma- 
ni, sacrificando  agli  dei  stranieri  nella  terra 
d ’ Egitto,  dove  siete  venuti  per  abitarvi  e per 
malamente  perire , ed  essere  la  maledizione 
e l'obbrobrio  di  tulle  le  genti  delia  terra ? 

9.  Vi  siete  voi  dimenticati  de'  peccali  dei 
padri  vostri  e de'  peccati  dei  re  di  Giuda  e 
de'  peccali  delle  lor  mogli  e de'  peccali  vostri 
e de'  peccati  delle  vostre  mogli , fatti  nella 
terra  di  Giuda  e ne'  rioni  di  Gerusalemme? 

10.  Ei  non  se  ne  sono  mondati  fino  a que- 
sto di,  e non  hanno  temuto  e non  hanno  os- 
servata la  legge  del  Signore,  ni  i comanda- 
menti intimati  da  me  a voi  e a’  padri  vostri. 

tl.  Per  questo  cosi  dice  il  Signor  degli  e- 
serciti,  il  Dio  d‘  Israele:  Ecco,  che  io  fisserò 
sopra  di  noi  la  mia  faccia  per  vostro  danno 
e sperderò  tulio  Giuda. 

12.  E me  la  prenderò  cogli  avanzi  ili  Giu- 
da, i quali  si  sono  ostinati  a voler  ventre 
in  Egitto  e quivi  abitare,  e saran  tutti  con- 
sunti nella  terra  d'  Egitto s periranno  di  spa- 
da e di  fame  : e saran  consunti  dal  più  pic- 
colo fino  al  più  grande,  morranno  di  spada 
e di  fame j e saranno  oggetto  di  esecrazione , 
di  terrore,  di  maledizione , e di  obbrobrio. 

13.  E visiterò  gli  abitatori  d’  Egitto,  conte 
ho  visitato  Gerusalemme , colla  spaila,  colla 
fumé  e colla  peste. 

14.  E non  sarà  chi  la  scampi,  e degli  a- 
vanzi  ile'  Giudei , che  son  pellegrini  nella  ter- 
ra W Egitto , non  rimarrà  uomo  , che  torni 
nella  terra  di  Giuda , verso  la  quale  sospi- 
rano di  tornare  e di  abitarvij  non  vi  torne- 
ranno ( se  non  quelli , che  fuggiranno)  d‘  E- 
gitto 

18.  Ma  iutli  gli  uomini  fi  quali  sapeva- 
no , come  te  loro  mogli  offerivan  sacrifizi 
agli  dei  stranieri),  e tutte  le  donne  , che  erari 
ivi  in  gran  numero , e tulio  il  popolo , che 


che  non  può  ad  altra  paragonarsi , se  non  a quella  degli 
stessi  dannati  nell*  inferno.  Ma  tale  è 1’ uomo  considerato 
in  se  stesso  e nella  naturai  corruzione , e separatamente 
dalla  grazia  del  Salvatore,  oude  con  gran  ragione  ognuno 
può  ripetere  con  s.  Agostino:  Chi  ton  io ? e qual  cosa  son 
io?  e qual  sorta  di  viole  voti  son  io  ? e come  ho  io  bene , 
quando  ho  alcun  bene,  se  non  Muggendo  il  tuo  latte , e di 
te  nutrenti t>mi,  cibo  incorruttibile?  Conf.  lib.  iv.  I.  2. 

14.  Nom  vi  torneranno  se  non  quelli,  che  fuggiranno. 
Torneranno  ad  abitare  nella  Giudea  quelli , che  fuggiran 
dall’Egitto,  e si  sottrarranno  alle  calamita,  che  piombe- 
ranno sopra  lo  stesso  Egitto,  e sopra  gli  Ebrei,  che  al  osti- 
nano a rimanersi. 
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liabitantium  in  terra  yEgypti,  in  Phaturcs,  di- 
cenles: 

16.  Sermoncm,  quem  loeutus  es  ad  nos  in 
nomine  Domini,  non  audiemus  ex  le. 

17.  Sed  facicnlcs  faciemus  ninne  verbum  , 
quod  egrediclur  de  ore  nostro,  ut  sacrilicc- 
mus  reginae  codi,  et  libemus  ei  libammo, 
sicut  fecimus  nos  et  patres  nostri,  reges  no- 
stri et  principes  nostri  in  urbibus  Juda  et  in 
plateis  Jerusalcm , et  saturati  sumus  panihus , 
et  bene  nobis  crai,  malumquc  non  vidimus. 

18.  Ex  co  autein  tempore,  quo  cessarimns 
sacrificare  reginae  coeli,  et  libare  ei  lihamina, 
indigemus  omnibus,  et  gladio  et  faine  con- 
suinpti  sumus. 

10.  Quod  si  nos  sacrificamus  reginae  coeli, 
et  libainus  ei  libamina:  numquid  sino  viris 
nostris  fecimus  ci  placcntas,  ad  colendum  eam, 
et  libandunt  ei  libamina  ? 

20.  Et  dixit  Jcremias  ad  omncm  populum 
adrersum  viros  et  adrersum  mulieres  et  adver- 
sum  universam  plebei»,  qui  responderant  ei 
verbum,  dicens: 

21.  ftumquid  non  sacrificium  quod  sacriti- 
castis  in  civitatibus  Juda , et  in  plateis  Jcru- 
salem,  vos,  et  patres  vcslri,  reges  vestri  et 
principes  vestri  et  populus  terra»,  borimi  re- 
cordatus  est  Dominili,  et  ascendit  super  cor 
cius  ? 

22.  Et  non  poterai  Dominus  ultra  portare 
propter  malitiam  studiorum  veslrorum  et  pro- 
pter  abominationes,  quas  fccistis:  et  facta  est 
terra  vestra  in  desolalioncm  et  in  sluporem  et 
in  malediclum  , eo  quod  non  sii  liabitator , 
sicut  est  dies  liaec. 

23.  l'ropterea  quod  sacrificaverilis  idolis,  et 
peccavcritis  Domino,  et  non  audieritis  vocem 
Domini , et  in  lego  et  in  praeceptis  et  in  te- 
stimoniis  cius  non  ambulaverilis:  idcirco  evc- 
ncrunt  vobis  mala  baec,  sicut  est  dies  liaec. 

24.  Dixit  autem  Jcremias  ad  omncm  popu- 
lum, et  ad  universas  mulieres:  Audile  verbum 
Domini  omnis  Juda,  qui  cstis  in  terra  /Egypti. 

26.  Dace  inquit  Dominus  exercituum  Deus 
Israel,  dicens:  Vos  et  uxores  veslrae,  loculi 
cstis  ore  veslro,  et  manibus  vestris  implcstis, 
diccntes:  Faciamus  rota  nostra,  quae  vovimus, 
ni  sacrificcmns  reginae  codi , et  libemus  ei  li- 
bamina , implcstis  vola  vostra , et  opere  per- 
petrasti! ea. 


17.  Faremo  tutto  quello  che  avrem  [tromesso.  Cioè  tutto 
quello , che  avrem  promesso  agli  del , e particolarmente 
alla  regina  del  cielo,  cioè  alla  luna. 

10.  Abbiavi  forte  noi  fatte  a lei  le  tehiaeciale  tema 
i nostri  mariti  cc.  lai  donne , intestale  anche  piu  degli 
uomini  del  cullo  della  regina  del  cielo,  rispondono,  che 


dimorava  nella  terra  ri  Egitto,  in  Phot  uree , 
risposero  a Geremia,  dicendo: 

16.  Intorno  alte  parole,  che  tu  hai  dette 
a noi  nel  nome  del  Signore,  noi  non  ti  da- 
remo retta j 

17.  Afa  assolatamente  faremo  tatto  quello 
che  avrem  prometeo , e farem  sacrifici  e li- 
bagioni alla  regina  tlel  cielo , conforme  fa- 
cemmo noi  e i padri  nostri  e i nostri  regi  e 
i nostri  principi  nelle  città  di  Giuda  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme , onde  avemmo  ab- 
bondanza di  pane  e fummo  felici , e non  ve- 
demmo sciagura. 

18.  Ma  da  quel  tempo,  in  cui  tralasciam- 
mo di  far  sacrifizi  e libagioni  alla  regina  ilei 
cielo,  siam  poveri  di  ogni  bene,  e siam  con- 
sunti dalla  spada  e dalla  fame. 

19.  Che  se  noi  offeriam  sacrifizi  e liba- 
gioni alla  regina  del  cielo,  abbiam  forse  noi 
fatte  a lei  le  schiacciate  senza  i nostri  ma,- 
riti  per  onorarla , e offerire  a lei  le  liba- 
gioni ? 

20.  E Geremia  disse  a tutine  il  popolo  , 
agli  uo?nfnf  c alle  donne  e a tutta  la  plebe, 
che  gli  avevan  risposto  in  tal  guisa: 

21.  E non  si  è egli  ricordalo,  e non  è egli 
stato  irritalo  in  cuor  suo  il  Signore  per  quei 
sacrifizi  offerti  da  voi  e da'  padri  vostri  e 
da’  vostri  regi  e da'  vostri  principi  e dal  po- 
polo di  quella  terra  nelle  città  di  Giuda  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme ? 

22.  Non  poteva  più  sopportarvi  il  Signore 
per  le  malvagie  inclinazioni  vostre  e per  le 
abbominazioni , che  avete  fatte  : e la  vostra 
terra  è stata  desolata  e ridotta  oggetto  di 
spavento  e di  maledizione  e vuota  di  abita- 
tori , coni'  ella  è in  oggi. 

23.  Perchè  voi  sacrificaste  agli  idoli,  e pec- 
caste contro  il  Signore,  e non  ascollaste  la  voce 
del  Signore , e non  osservaste  la  legge  e i 
comandamenti  e gl'  insegnamenti  di  lui,  per 
questo  sono  venute  sopra  di  voi  queste  scia- 
gure, come  aggi  si  vede. 

24.  Disse  ancor  Geremia  a tutto  il  popolo 
e a tutte  le  donne:  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore voi  popol  tulio  di  Giuda,  quanti  siete 
in  Egitto. 

28.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti , il  Dio  d'  Israele  : Poi  e le  vostre  mogli 
colla  vostra  bocca  avete  detto , e colle  mani 
x'ostre  avete  follo  quello  che  dicevate:  Adem- 
piamo i nostri  voti  che  abbiam  fatti,  di  of- 
ferire sacrifizio  e libagioni  alla  regina  del 
cielo  j avete  adempitili  i vostri  voli , e gli 
avete  soddisfalli  coll’  opera. 

imitano,  c fanno  quel  che  fanno  i mariti,  a cui  som» 
soggette.  Scusa  irragionevole;  perocché  non  erano  cer- 
tamente tenute  a ubbidire  ai  mariti  in  cosa  tale  , e 
con  disobbedire  a Dio.  Dall*  Ebreo  si  può  Intendere, 
che  quéste  schiacciate  aveano  impressa  fa  Ugura  della 
luna. 
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26.  Ideo  nudile  verbum  Domini  omnis  Juda , 
qui  habitalis  in  lerra  Aìgypti  : Ecce  ego  iuravi 
in  nomine  meo  magno,  ail  Domini»,  quia  ne- 
quaquam  ultra  vocabilur  nomai  rariirn  ex  ore 
omnia  viri  Jutlaci,  dicrnlis:  V’ivit  Domini»  Deus 
in  omni  lerra  jEgypti. 

27.  Ecce  ego  vigilato  super  eos  in  malum 
et  non  in  bonum:  et  consuincntur  nmnes  viri 
Juda,  qui  sunl  in  terra  .Egypli,  gladio  et  fame, 
(ioncc  peniti»  consumantur. 

28.  Et  qui  fugerint  gladium,  revcrtcnlur  ile 
terra  ^Egypli  in  terram  Juda  viri  pauci:  et 
scicnt  omnes  reliquiae  Juda  ingredienlium  ter- 
ram  /Egvpli,  ut  liabitent  ibi,  cuius  sermo  com- 
pleatur,  meus,  an  illorum. 

29.  Et  hoc  vobis  signum , ait  Domini» , 
quod  visitem  ego  super  vos  in  loco  iato  : ut 
sciai»  quia  vere  complcbuntur  scrmoncs  inci 
conira  vos  in  malum. 

50.  Haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  Iradam 
Pharaoiiein  Eplirec  rcgein  /Egypli  in  manu  ini- 
■nicoruni  eius,  et  in  maini  quaercntiuin  ani- 
ma ni  illius:  nielli  Iradidi  Sedeeiam  regem 

Juda  in  manu  Aahucliodonosor  regis  Itabylonis 
inimici  sui,  et  quacrentis  animam  eius. 


SO.  Il  n-ant  mio  non  stirò  re.  Dio  giara  . che  non  noti' 
rà  nell’  Egitto  neppor  un  Gindro  , che  giuri  pel  nome  suo, 
perche  Dio  II  farà  tutti  perire  lino  ai!  uno.  Si  vede,  che 
Onesti  empi  volevano  continuare  a riconoscere  il  Signore 
per  loro  Dio,  ud  tempo  slesso,  che  adoravano  gl’  idoli. 
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26.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signo- 
re, o papol  di  Giuda,  voi,  che  abitate  nella 
terra  di  Egitto.  Ecco  , che  io  ho  giurato  pel 
nome  mio  grande , dice  il  Signore,  che  il  no- 
me mio  non  sarà  più  pronunzialo  in  tulla 
la  terra  d'  Egitto  dalla  borea  di  uomo  al- 
cuno Giudeo , che  dica  : Pive  il  Signore. 

27.  Ecco,  che  io  veglierò  sopra  di  essi  per 
loro  danno  e non  per  lor  itene  ; e tulli  gli 
uomini  di  Giuda,  che  sono  in  Egitto,  sarai i 
consunti  dalla  spada  e dalla  fame , finché 
Siena  sterminati  totalmente. 

28.  Ma  quegli,  che  fuggiranno  la  spada, 
uscendo  il'  Egitto , torneranno  in  piccol  nu- 
mero nella  terra  di  Giuda:  e tutti  gli  avanzi 
di  Giuda , che  sono  entrati  in  Egitto  per  a- 
hilarvi,  conosceranno , se  la  mia  parola  o la 
loro  abbia  effetto. 

29.  Eli  eccovi  mi  segno , dice  il  Signore  , 
della  visita , eh’  io  farò  a voi  in  questo  luo- 
go j affinchè  intendiate  come  le  parole  mie 
saranno  veracemente  adempiute  sopra  di  voi 
per  vostra  sciagura. 

30.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
io  dorò  Faraone  Epliree  re  d’  Egitto  in  potere 
de’  suoi  nemici,  in  potere  di  quegli,  che  cer- 
cano la  sua  perdizione , come  diedi  Sedecia 
re  di  Giuda  in  potere  di  Xahucliodonnsor  re 
di  Babilonia  suo  nemico,  il  quale  cercava  la 
sua  perdizione. 


30.  io  darò  Faraone  F.phree  re  cf  Egitto  in  potere  ec. 
La  guerra  di  Nalxichodonosor  contro  1*  Egitto  è descritta 
pateticamente  in  Ezechiele  dal  cap.  xxix.  al  xxxn.  Vedi 
ancora  Giuseppe  ebreo  lib.  I.  coni.  Appion.  e Antiq. 
X.  II. 


CAPO  QDARANTESIMOQUINTO 


Dio  per  mezzo  di  Geremia  riprende  Baruch , che  si  lamentava  di  non  attere  requie, 
e lo  consola. 


t.  Verbnm,  quod  loculi»  est  Jeremias  pro- 
pheta  ad  Itameli  li  I i ti  in  Neriae,  cum  scripsis- 
set  verba  lutee  in  libro  ex  ore  Jercmiae,  anno 
quarto  Joakim  filii  Josiae  regis  Juda,  direi»  : 

2.  Ilare  dicit  Dominus  Deus  Israel  ad  le 
Baruch  : 

3.  Dixisti  : Vae  misero  milii,  qunniam  ad- 
didit  Domini»  dolorcm  dolori  meo:  lahoravi 
in  gemitu  meo,  et  requiem  non  inreni. 


I.  Quando  questi  ebbe  scritto  nel  libro  quelle  parole  ec. 
Sembra  Aerisimile,  che  ciò  s’  intenda  della  seconda  volta, 
che  Baruch  a dettatura  di  Geremia  scrisse  il  terribile  an- 
nunzio delle  calamitii , che  sovrastavano  a Gerusalemme: 
perocché  Baruch  avendo  veduto  In  qual  maniera  il  re 
Joachim  avea  stracciato  e abbruciato  il  primo  suo  scritto, 
cd  avea  cercato  di  lui  e del  Profeta  per  farli  morire , era 
persuaso , che  il  re  molto  piu  si  accenderebbe  di  sdegno 
llisniA  voi.  II. 


t.  Parola  della  da  Geremia  profeta  a Ba- 
ruch figliuolo  di  Piccia  , quando  questi  ebbe 
scrino  nel  libro  quelle  parole  dettategli  da 
Geremia  V anno  quarto  d’  Joachim  figliuolo 
di  Giosia  re  di  Giuda:  Geremia  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore,  il  Dio  d’  f- 
sraele  a te,  o Baruch: 

3.  Tu  hai  dello:  .III  me  infelice!  perchè  il 
Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio:  so- 
no stanco  di  gemere , e non  ho  trovalo  re- 
quie. 


per  questo  secondo , che  era  ancora  pieno  di  più  gravi  e spa- 
ventose minacce,  onde  temeva  di  non  essere  ucciso,  o 
almeno  condannato  alla  prigione.  Ecco  il  motivo  delle 
afflizioni  e delle  querele  di  Baruch.  Vedi  cap.  xxxvi. 

3.  Il  Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio.  Da  un 
pericolo  gravissimo  sono  caduto  in  uno  peggiore,  c per 
quanto  lo  abbia  co' miei  gemiti  procurato  di  ottenere  con- 
solazione da  Dio,  io  non  trovo  né  consolazione , né  riposo 
7fi 
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4.  linee  dicit  Doininus:  Sic  dicvs  ad  cimi: 
Eccc  quos  nedifienvi,  ego  desimi»  : et  quos 
piantavi,  ego  cvello,  et  universam  terroni  liane. 

H.  Et  tu  quacris  Ulti  grandia?  noli  quaerere: 
quia  ecce ‘ego  addueain  inalimi  super  oninein 
camelli,  ait  Dominus:  et  dallo  libi  animam 
Inani  in  salulein  in  omnibus  locis,  ad  quae- 
cumquc  perrexeris. 

4,  5.  Ecco,  che  io  distruggo  ec.  Io  distruggo  una  nazio- 
ne eletta  c inalzata  da  me,  sradico  da  questa  terra  un 
popolo , che  io  avea  in  essa  piantato  , e tu  pretenderesti  di 


».  Quale  cose  ilice  il  Signore:  Tu  dirai  a 
lui:  Ecco , che  io  distruggo  quelli,  ch'io  in- 
nalzai, e sradico  que' , cJi‘ io  piantai,  e tutta 
intera  questa  terra. 

B.  E lu  cerchi  grandi  cose  per  te  ? non 
cercarle:  perocché  io  manderò  sciagure  sopra 
tutti  gli  uomini,  dice  il  Signore j ma  lo  sal- 
verò a te  la  vita  in  ogni  luogo , dovunque 
onderai. 

essere  esente  a tratto  da  tribolazione,  e privilegiato?  Ti  basti, 
che  io  sali  i a te  la  vita,  e qui  nella  Giudea  e nell’  Egitto,  do- 
ve tuo  malgrado  faranno  andare  e te  e Geremia  , gli  Etimi. 


CAPO  QUARANTESIUOSESTO 


li  Signore  predice  a Faraone  e all'  Egitto  la  desolazione  per  mano  di  Nabuchodunosnr  : 
ritorno  dei  Giudei  dalla  loro  cattività. 


1.  Qiiod  factum  est  verbum  Domini  ad  Je- 
reiiiiaoi  prophctain  contra  gentcs: 

2.  Ad  /Egyplum,  ad versum  exercitum  Pha- 
raonis  Ned  ino  regis  /Egvpti,  qui  crat  iuxla 
fluvium  Eupliralen  in  Charcainis , queni  per- 
cussit  Nabudiodonosor  rex  Babylouis,  in  quarto 
anno  Joakim  fili!  Josiae  regis  Juda. 

5.  P mi*  para  te  sentimi,  et  clypcum,  et  pro- 
cedile ad  bellum. 

h.  lungite  equos , et  ascendile  cquiles  : stale 
in  galeis,  polite  lanceas,  induitc  vos  loricis. 

5.  Quid  igitur?  vidi  ipsos  pavidos,  et  terga 
vertente»,  fortes  eoruui  caesos:  fugerunt  con- 
citi, nec  respexerunt:  lerror  undique,  ait  Do- 
minus. 

fl.  Non  fugiat  velox,  nec  saivari  se  pulet 
forti»  : Ad  Aquiloncm  iuxla  flumcn  Eu  pii  ratea 
vieti  sunt,  et  ruerunt. 

7.  Quis  est  iste,  qui  quasi  flumcn  ascendi!: 
et  voluti  fluviorum,  inlumcscunl  gurgiles  cius? 

8.  /Egyptus,  fluminis  instar  ascendit,  et  velili 
flu mina  movebuntur  fluctus  eius,  et  dicci: 
Ascendens  operiam  terram  : perdam  civitatem, 
et  liabilatores  eius. 

I.  Contro  le  genti.  In  questo  e ne*  cinque  seguenti  ca- 

pitoli Geremia  profetizza  contro  le  straniere  nazioni,  sen- 

do  egli  anche  per  queste  chiamalo  da  Dio  a quel  mini- 

stero cap.  i.  r». 

‘l.  Contro  V esercito  di  Faraone  ....  che  era  vicino  al 
Jlume  Eufrate  ec.  Faraone  si  era  mosso  col  suo  esercito 

per  andare  ad  occupare  Charcomis  città  sul  liume  F.ufrate 
1’  anno  trentunesimo  d' Josia,  e vinto  questo  re  e soggio- 
gato tutto  il  paese  dall'  Egitto  lino  oli’  Eufrate , lasciò 

buon  neri»  di  soldati  a Cliarcamis  , e se  ne  tornò 

nell*  Egitto.  Ma  di  li  a quattro  anni  Nabuchodonosor 
spedito  dui  padre  Nabopola&sar  non  solo  * impadroni 

nuo\ amento  di  Cliarcamis,  avendo  superato  in  battaglia 
l’esercito,  clic  era  in  quella  città,  e quello , che  Farao- 
ne mando  in  soccorso , ma  di  piu  conquisto  tutte  quelle 
regioni  dall'  Eufrate  fino  al  Nilo.  Questa  spedizione  di  Na- 
lKiclKxlorunor  è predetta  dal  nostro  Profeta  in  tempo, 
che  Faraone  era  a far  guerra  verso  1*  Eufrate.  Vedi  4. 


1.  Parola  (letta  a Geremia  profeta  dal  Si- 
gnore contro  le  genti: 

2.  Contro  l*  Egitto , contro  l*  esercito  di  Fa- 
raone Nechao  re  d'Egitto , che  era  vicino  al 
fiume  Eufrate,  in  Charcamis , e fu  sltaragliato 
da  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  , V anno 
quarto  di  Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda . 

3.  Preparate  lo  scudo,  e la  rotella,  e a - 
vangatevi  per  dar  battaglia. 

ft.  Mettete  i cavalli  sotto  i cocchi:  salite  a 
cavallo , o cavalieri  , mettetevi  i morioni  > 
putite  le  lance,  vestitevi  delle  corazze. 

K.  Che  mai  sarà  ? Bolli  veduti  paurosi  e 
volger  le  spalle , uccisi  i valenti:  fuggono  a 
precipizio  senza  voltarsi  indietro : dappertutto 
è il  terrore , dice  il  Signore. 

0.  Non  occorre  , che  V uomo  agile  si  fug - 
ga  , nè  i uom  forte  si  creda  di  salvarsi  : A 
settentrione  presso  al  fiume  Eufrate  sono  stati 
vinti  j e precipitati  per  terra. 

7.  Chi  è costui , che  cresce  a guisa  di  fiu- 
mana; e i suoi  gorghi  rigonfiano  come  quelli 
dei  fiumi? 

8.  V Egitto  si  gonfia  qual  fiume,  e le  sue 
onde  sono  precipitose  come  quelle  deI. * * * * * * *  9 fiumi , 
ed  ci  dirà  : lo  mi  avanzerò,  inonderò  la  ter- 
ra, distruggerò  la  città,  e i suoi  abitanti. 

Reg.  xxiii.  29.,  2.  Parai.  XXXV.  20. , Joseph.  Anliq.  x. 
II. 

3 — 5.  Preparate  lo  scudo  , ec.  É una  esortazione  a*  sol- 
dati di  Faraone,  perchè  si  preparino  alla  battaglia  coi 
Caldei.  Ma  il  Profeta  vede  gli  Egiziani  in  grande  scompi- 
glio , e sbigottimento , all’  avvicinarsi  del  nemico. 

0.  A settentrione  ec.  Charcamis  era  a settentrione  ri- 
guardo alla  Giudea  c all’  Egitto , e presso  a questa  riita 
segni  la  battaglia. 

7.  Chi  è costui , che  cresce  ec.  Parla  de’  grandi  prepara- 
tivi di  Nechao,  e le  schiere  di  lui  paragona  alle  acquo 
crescenti  di  un  gran  liume,  che  inonda , e cuopre  le 
campagne:  Faraone  si  crede  di  sommergere,  e ingoiare 
Nabuchodonosor , e il  suo  esercito. 

fl.  Distruggerò  la  città,  e i suoi  abitanti.  Sembra,  che 
Faraone  minacci  la  stessa  Babilonia  metropoli  de’  Caldei  ; 
ovvero  potrà  esser  posto  il  singolare  in  vece  del  plurale: 
distruggerò  le  città  nemiche  ec. 
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0.  Ascendile  equos,  et  cxnltate  in  curribus, 
et  procedant  fortes,  /Elliiopia,  et  Lybies  te- 
nentes  scultori,  et  Lydii  arripientes,  et  iacientes 
sagittas. 

10.  Dics  atxlom  ilio  Domini  Dei  exercituum, 
dies  ultionis , ut  stimai  vindiclam  de  inimicis 
suis:  devorabit  gladius,  et  salurabitiir,  et  ine- 
briabitur  sanguine  coroni:  vidima  cnim  Do- 
mini Dei  exercituum  in  terra  aquilonis  iuxta 
flumen  Eupbraten. 

11.  Ascende  in  Galaad,  et  lolle  resinam , 
virgo  filia  /Egypti  : frustra  mulliplicas  medi- 
cantina,  sanitas  non  erit  tibi. 

12.  Audierunt  gentes  ignnminiam  titani,  et 
ululai us  luus  replevit  tcrram:  quia  fortis  ini- 
pegit  in  foriero,  et  ambo  paritcr  conciderunt. 

13.  Verbutn,  quod  locutus  est  Dominus  ad 
Jercmiam  propbetam , super  eo  quod  venturus 
csset  Nabucliodonosor  rex  Baby  tonta,  et  per- 
ciissurus  (erram  iCgypti. 

U.  Annunliate  .Egypto,  et  auditum  facile 
in  Magdalo:  et  resoncnt  in  Mcraphis,  et  in 
Tapbnis;  «licite : Sta,  et  praepara  te:  quia  de- 
vorabit gladius  ea,  quac  per  circuilum  (uum 
sant. 

13.  Quare  compilimi!  fortis  tuus?  non  stetit, 
quoniam  Dominus  subvertit  cum. 

16.  Multi plicavit  ruentes,  cecidi tque  vir  ad 
prnximum  suum,  et  dicent:  Surge:  et  revcr- 
tamur  ad  populum  nostrum,  et  ad  lemmi  na- 
tivitalis  noslrae,  a facie  gladii  columbae. 

17.  Vocale  nomcn  Pbaraonis  regis  «Egypti , 
tumultum  adduxit  tempus. 


0.  / valorosi  dell'  Etiopia.  O sia,  del  paese  di  Chus , 
che  era  una  parie  dell’  trillo.  Vedi  quei  clic  si  è dello. 

Itili.  XVIII.  |. 

10.  Ecco  la  vittima  del  Signore ....  nella  terra  di  set- 
tentrione, ec.  Gli  Egiziani  lutti  sono  come  una  sola  vitti- 
ma, che  sarà  immolala  alla  divina  giusli/.ia  là  presso  a 
Charcninis.  Vedi  hai.  xxxiv.  9. 

11.  Va'  a Cataad,  ec.  Dice  all’ Egitto,  che  vada  a cer- 
care a Galaad  la  ramosa  salubre  resina  per  medicare  la 
gran  ferita,  che  ha  avute  a Charcamis.  Vedi  Jerem.  vili. 
22.  Ahhiam  veduti  piu  volte  i regni , e le  proviucie  indi- 
carsi col  nome  di  fanciulle,  o di  vergini. 

12.  Il  forte  ha  inciampato  nel  forte,  e son  caduti  al 
tempo  stesso  ambidue.  Teodoreto  credette,  che  il  Profeta 
voglia  accennare,  che  la  vittoria  costò  molto  sangue 
a’ Caldei.  Ma  molto  migliori*  a me  sembra  la  sposi /.ione 
di  molti  altri  , clic  credono  indicarsi  piuttosto  il  male , 
Che  gli  Egiziani  si  fuceano  nel  (uggire  urtando  gli  uni 
negli  altri , e calpestandosi  tra  di  loro;  in  un  esercito 
particolarmente  composto  in  gran  parte  di  soldaU  a cavallo, 
e di  cocchi,  come  era  quello  degli  Egiziani,  i fuggiti! i 
si  fanno  piu  danno,  che  non  poteron  fare  ad  essi  i ne- 
mici. 

13.  intorno  al  futuro  arrivo  di  Sabuchodonosor  ec.  Do- 
po aver  predette  la  sconfitta  di  Faraone  Picchilo  a Char- 
camis, la  quale  scondita  avvenne  l'anno  primo  di  Nnbu- 
chodooosor,  passa  II  Profeta  a descrivere  l’ invasione 


9.  Montate  a cavallo , e fate  pompa  de' vo- 
stri cocchi , e si  avanzino  i valorosi  dell ' E- 
Uopi  a , e que ' della  Libia  collo  scudo  alla 
manOj  * i Lidi,  che  dati  di  piglio  alle  frec- 
ce, e le  scoccano. 

10.  Ma  quel  giorno  sarà  giorno  del  Signo- 
re, del  Dio  degli  eserciti , giorno  di  vendet- 
ta , in  cui  farà  pagare  la  pena  a' suoi  ne- 
mici : la  spada  divorerà,  e si  satollerà,  e si 
inebrierà  del  /or  sangue:  imperocché  ecco  la 
vittima  del  Signore  Dio  degli  eserciti  nella 
terra  di  settentrione,  presso  al  fiume  Eufrate. 

11.  Va' a Galaad,  e prendi  del  balsamo, 
o vergine  figlia  d’  Egitto  j indarno  tu  mol- 
tiplichi i rimedi , fa  non  vi  troverai  guari- 
gione. 

12.  La  tua  ignominia  è divulgata  traile 
genti , e la  terra  è piena  dalle  tue  strida  j 
perchè  il  forte  ha  inciampato  nel  forte,  e son 
caduti  ni  tempo  stesso  ambidue. 

13.  Parola  detta  dal  Signore  a Gereìnia 
profeta  intorno  al  futuro  arrivo  di  Nubucho- 
donosor  re  di  Babilonia  nella  terra  d' Egitto 
a devastarla. 

1A.  Portate  questa  nuova  all'  Egitto,  fatela 
udire  a Magdalo , e risuoni  iti  Memphis  , e 
in  Taphnis,  e.  dite:  sta' in  piè , e preparati  j 
perocché  la  spada  divorerà  tutto  quello  che 
è intorno i a te. 

13.  Come  mai  il  tuo  campione  è spossato? 
non  si  è retto  su'  piedi,  perchè  il  Signore  lo 
ha  gettato  per  terra. 

16.  Egli  ne  ha  precipitati  un  gran  nume- 
ro, son  caduti  l'un  sopra  l'altro,  e hanno 
detto  : Leviamoci  su , torniamo  al  nostro  po- 
polo, e nella  terra  dove  siam  nati,  sottracn- 
dod  alla  spada  della  colomba. 

17.  Ponete  a Faraone  re  dell ' Egitto  que- 
sto nome:  Scompiglio:  egli  ne  ha  fatto  ve- 
nire il  tempo. 

dell’  Egitto,  di  cui  lo  stesso  re  si  fece  padrone  sedici  an- 
ni in  circa  dopo  l’ espugnazione  di  Gerusalemme. 

14.  Sia*  in  piè , c preparati:  ec.  Preparati  a ricevere.  » 
Caldei , che  vengono  a visitarti.  Tu  vedrai  come  la  spada 
di  questi  tuoi  nemici  desolerà  tutti  i paesi , che  sono  in- 
torno a te , la  Fenicia,  la  Siria,  Pldiimea,  la  Giudea, 
Moah,  e Ammon.  Aspettati  anche  tu  una  medesima  sorte. 
Nahuchodonosor , soggettati  questi  paesi , verrà  a te. 

15.  Come  mai  il  tuo  campione  ec.  I LXX  lessero  : come 
mai  è fuggito  da  te  Api , tl  tuo  eletto  vitello  non  è stato 
costante  è Gli  Egiziani  adoravano  un  vitello  col  nome  di 
Apis  e quando  uno  era  morto  ne  cercavano  un  altro  con 
gran  diligenza  e solennità.  Secondo  queste  lezione,  la  qua- 
le può  adattarsi  anche  alla  nostra  Volgala , Geremia  dice 
all’  Egitto  : dov*  è andato  quel  tuo  Dio  forte  , che  era  il 
tuo  principili  protettore?  Egli  non  si  regge,  perchè  il  ve- 
ro Dio  lo  ha  umiliato,  c gi tinto  por  terra  Insieme  con 
tutti  gli  nitri  tuoi  dei. 

Ifl.  Egli  ne  ha  precipitati  un  gran  numero , ec.  Dio  ha 
fatto  perire  un  gran  numero  di  soldati  del  re  Egiziano,  i 
quali  si  rovesciavano  I'  un  sopra  1’  altro , e quelli , che  sa- 
rebliero  stati  capaci  ancor  ili  combattere , si  esortavano 
r un  1*  altro  a tornare  alle  proprie  case  , e sottrarsi  alla 
spada  di  Nabuchodonosor.  Questi  è detto  colomba  in 
questo  luogo,  come cap.  xxv.  38.;  Vedi  quello,  che  ivi  si 
è detto. 

17.  Ponete  a Faraone  . . . questo  nome  : Scompiglio  : ec. 
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18.  Vivo  ego  (inquit  rcx,  Dominus  cxcr- 
ciluimi  nomen  eius)  quoniam  sicut  Thabor  in 
inontibus,  et  sicut  Garmclus  in  inari,  venie!. 

19.  Vasa  transmigrationis  fac  libi  habitatrix 
fili»  z£gypti:  quia  Memphis  in  solitudine!))  crii, 
et  deseretur,  et  inliabitabilis  crii. 

20.  Vitula  elcgans  alque  formosa  .£gyplus: 
slimulalor  ab  Aquilone  venicl  ei. 

21.  Mercenari!  quoque  eius,  qui  vcrsaban- 
lur  in  medio  eius,  quasi  vi  tu  li  satinali  versi 
sunt,  et  fugerunt  simili,  nec  stare  polucrunt: 
quia  dies  interfectionis  eorum  veni!  super  cos, 
tempus  visilalionis  eorum. 

22.  Vox  eius  quasi  aeris  sonabit;  quoniam 
cum  exercilu  properabont,  et  cuin  securibus 
venientei,  quasi  caedenles  tigna. 

23.  Succiderunt  sallum  eius,  ait  Dominus, 
qui  suppulari  non  |K>lesl:  multiplicati  sunt 
super  locuslas,  et  non  est  eis  numerus. 

24.  Confusa  est  filia  /Egypti,  et  tradita  in 
manus  populi  Aquilonis. 

23.  Dixil  Dominus  cxerciluum  Deus  Israel: 
Ecce  ego  visibilio  super  lumullum  Altwandriae, 
et  super  Pharaonem , et  super  /Egyplum,  et 
super  deos  eius,  et  super  reges  eius,  et  super 
Pharaonem,  et  super  eos,  qui  confidimi  in  eo. 

20.  Et  daho  eos  in  manus  quacreuliiim  ani- 
mani  eorum,  et  in  manus  Nabuchodonusor re- 
gii Bahylonis,  el  in  manus  servorum  eius:  et 
post  liaec  hahilabitur  sicut  diebus  pristinis, 
ait  Dominus. 

27.  * Et  tu  ne  tiineas,  serve  meus  Jacob, 
et  ne  paveas,  Israel:  quia  ecce  ego  salvum  te 
faciain  de  longinquo,  et  seme»  tonni  de  terra 
captivi tatis  tuae  : et  reverlclur  Jacob,  et  requie- 
scet , et  prosperabitur  : et  non  erit  qui  ex  ter- 
rea l eum.  * /sai.  43.  i.  et  44.  2. 

Abbiamo  qui  dell.\  oscurità , che  nasco  probabilmente  dal- 
la ignoranza  de' falli  conconienti  questa  guerra  de’ Cal- 
dei contro  1'  Egitto  : Ikj  seguilo  il  senso,  che  ini  è panilo 
piu  semplice,  e adattato  allo  parole  della  nostra  Volgata. 
Diasi  a Faraone  questo  nome,  scompiglio,  perocché  egli 
accattando  briga  co’  Caldei , scompiglierà  , o me l toni  sos- 
sopra  l’Egitto;  egli  ha  fatto  venir  il  tempo  di  questo 
scompiglio. 

18.  Come  il  Tùbor  ala  a cavaliere  degli  altri  monti , 
e il  Carmelo  del  mare,  ec.  Come  il  Tabor  domina  i vici- 
ni monti,  e II  Carmelo  domina  il  inare  Mediterraneo, 
cosi  il  Signore  verrà  con  una  possanza,  che  sara  al  diso- 
pra di  ogni  altra. 

20.  Da  settentrione  verrà  chi  la  domi.  Vorrà  da  setten- 
trione Nabuchodonusor , il  quale  la  metterà  sotto  il  gio- 
go, e la  domerà. 

21.  luche  i soldati  mercenari , ec.  L’Egitto  era  solilo 
di  aver  buon  nerlio  di  truppa  prosa  a soldo  dalle  vicino 
nazioni  piu  valorose  ; ma  questi  soldati  in  mezzo  all’ ab- 
bondanza , e alte  delizie  dell’  Egitto , ingrassati  come  vi- 
telli di  serbatoio  non  serviranno  a difendere  il  regno,  dico 
il  Profeta. 

22.  23.  Rimbomberà  come  bronzo  la  voce  di  lei , ec. 
L’Egitto  alzerà  lo  sue  strida  corno  di  bronzo  squillante. 


18.  Io  giuro  per  me  stesso,  dice  quel  He, 
che  ha  nome  il  Signor  degli  eserciti , che  co- 
inè il  Tabor  sta  a cavaliere  degli  altri  mon- 
ti, e il  Carmelo  del  mare,  cosi  egli  verrà. 

19.  Prepara  il  bisognevole  per  la  tua  tra- 
smigrazione , o fanciulla  abitatrice  dell * E- 
gitto , perocché  Memplii  sarà  vi  doli  a in  soli- 
tudine, e abbandonata , e deformata. 

20.  niella  di  vago  aspetto , e graziosa  è 
V Egitto : da  settentrione  verrà  chi  la  domi. 

21.  Anche  i soldati  mercenari , che  vi  ven- 
eto con  lei , come  vitelli  che  si  ingrassano , 
hanno  volte  le  spalle , e si  son  dati  alla  fu- 
ga , e non  han  potuto  far  fronte  , perchè  è 
venuto  per  essi  il  giorno  di  essere  uccisi,  il 
tempo  di  essere  visitati. 

22.  Rimbomberà  come  bronzo  la  voce  di 
lei , perchè  quelli  verranno  frettolosamente 
coir  esercito , verranno  a lei  armati  di  scu- 
re, quasi  a far  legna. 

23.  Troncheranno  la  sua  boscaglia  j dice 
il  Signore , di  cui  le  piante  son  senza  nu- 
tnero:  sono  turba  grande  più  che  le  locuste, 
ei  sono  innumerabili. 

24.  La  figliuola  d’  Egitto  è avvilita , e data 
in  potere  del  poprdo  di  settentrione. 

28.  Il  Signor  degli  eserciti , il  Dìo  d’ Israe- 
le ha  detto:  Erro  che  io  visiterà  la  romorosa 
Alessandria , e Faraone , e V Egitto , e i suoi 
dei  e i suoi  regi , e Faraone  , e quegli  j che 
confidano  in  Itti. 

28.  E dat  ogli  fu  potere  di  que * , che  cer- 
cano il  loro  sterminio , cioè  in  potere  di  JVa- 
buchodonosor  re  di  Rahilonia,  e in  intere  dei 
servi  di  lui , e dopo  questo  sarà  abitato  co- 
me ne ’ primi  tempi  V Egitto , dice  il  Signore. 

27.  E tu  non  temere , «orno  mio  Giacob- 
be , e non  aver  paura,  o Israele:  perocché 
dal  rimoto  paese  io  ti  libererò  , e dalla  ter- 
ra , dove  se’  schiavo  , libererò  la  tua  stirpe  j 
e fonimi  Giacobbe  , e avrà  requie  , e sarà 
felice ; e non  sarà  chi  a tui  dia  timore. 

perché  I principi  Caldei  vorranno  in  furia  con  grande  e- 
serrito  armali  di  scuri  corno  per  tagliare  delle  legna:  e 
troncheranno  ossi  veramente  la  lioscaglia  vastissima  deb 
]’ Egitto,  e le  suo  pianto  Indie,  i principi,  i condottieri, 

I grandi,  e la  turba  Immensa  del  popolo.  L’esercito  di 
questi  Caldei  è simile  a que’ nuvoli  immensi  di  locuste, 
che  smento  cuoprono  le  campagne,  e le  devastano  crudel- 
mente. 

SS.  riatterò  hi  romoroaa  Aleaaandria.  S.  Girolamo,  il 
quale  in  vece  deli’  Ebreo,  Ammon-Xo , tradusse  tumultum 
A texa minar , ben  sapeva , che  a'  tempi  di  Geremia  non  esi- 
steva Alessandria;  ma  egli  credette,  che  il  sito,  dove  ella  fu 
fabbricata  fosse  il  luogo  detto  Ammon-Xo , ovvero  Xo- 
Ammmt , che  vuol  dire  la  turba,  il  popolo  , lalinoltitudi- 
ne  di  No;  perocché  si  tratta  di  città  , o regione  molto  po- 
polata. 

2fl  E dopo  questo  aarà  abitato  come  ne' primi  tempi 
l’  Egitto.  In  Ezechiele  xxix . 14.  il  tempo  della  desolazione 
dell’  Egitto  è di  quarant*  anni. 

27,  28.  E tu  non  temere , serro  mio  Giacobbe  , ee.  Aven- 
do predetto,  che  I*  Egitto  dopo  un  dato  tempo  si  rimetterà 
in  piedi  , volge  alla  lino  il  discorso  a'  Giudei  posti 
nella  cattività  , e prometto  il  loro  ritorno  , aggiungendo , 
che  saranno  sterminate  , c distrutte  le  nazioni , traile  quali 
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38.  Et  tu  noli  timore,  serre  meus  Jacob  , 
ail  Dominus:  quia  tcrum  ego  som,  quia  ego 
consumalo  cunclas  genles,  ad  quas  elee!  te:  te 
vero  non  consumalo  , seti  castigaho  te  in  iudi- 
cio,  nec  quasi  innocenti  parcam  libi. 


sarà  coodoifo  schiavo  Israele  : ma  Israele  sarà  conservalo, 
e salvato;  perocché  sebbene  Dio  lo  castigherà  per  fargli  cono- 


28.  E tu  non  isbigottirti , Giacobbe  mio 
Servo j t lice  il  Signore  j perocché  io  sono  con 
te , perocché  io  consumerò  tutte  le  genti , trai- 
le quali  ti  ho  disperso  : ma  te  io  non  con- 
sumerò, ma  ti  gastigherò  con  misura , e non 
ti  perdonerò  come  se  tu  fossi  innocente . 

scere  I suol  falli , Il  gastigo  però  sarà  misurato , sarà  castigo 
di  Padre , e non  di  vendicatore  rigoroso , e implacabile. 


CAPO  QUARANTESIMOSETTIMO 


Devastazione  de'  Filistei,  di  Tiro,  di  Sidone,  di  Gaza,  e .4 scalone . 


(.  iiod  farlum  est  verini n»  Domini  nd  Jere> 
liliali)  propbclam  conira  Palaestliinos,  anlequam 
perni leret  IMiarao  Gazami 

2.  Haec  dirii  Dominus:  Ecce  aqnac  ascen- 
dimi ali  Aquilone,  el  ernnt  quasi  torrens  inun- 
daus,  et  operienl  Imam,  et  plenitmlinem  eius, 
ur  beili,  et  liabilatores  eius:  damabunl  homi- 
nes  el  ululabunt  omnes  babitatores  lerrae, 

5.  A strepitìi  pompai*  armorum,  et  bollato- 
riiui  eius,  a commolione  quadri^arum  eius,  et 
nini  t i t udine  rota  rum  illius:  .Non  respexerunt 
patres  filios  manibns  dissoluti'». 

à.  Pro  adventu  dici,  in  quo  vastabuntur 
omnes  Pbilidhiim  et  dissipabitur  Tyrus,  et 
Sidon  cimi  omnibus  reliquia  auxiliis  Sllis ; depo- 
pulatus  est  eriim  Dominus  Palaestbinos , * re- 
liquias  insulae  Cappadociae.  ’ Deut.  2.  23.} 

Amos,  9.  7. 

ti.  Venit  calviliti in  super  Gazane  cnnlicuit 
Ascalon,  et  reliqniae  vallis  carum  : usquequo 
conci  deris? 

6.  O intiero  Domini  usquequo  non  quicsces  ? 

1.  Prima  che  Faraone  espugnasse  Gaza.  Cara  adunque 
vara  presa  da  Faraone  , r dipoi  e Gaia  , e il  resto  del  pae- 
se de’  Filistei  sani  desolato  da  N abile  hodonosor.  Non  si  sa 
precisameli  le  il  tempo,  in  cui  Faraone  espugno  Gaza, 
benché  alcuni  credano,  che  ciò  avvenisse,  quando  Farao- 
ne venne  a recar  soccorso  a Scdecia  assedialo  da  Nahurlio- 
douoMir.  Quanto  alla  devastazione  del  paese  de*  Filistei  in- 
vaso da  Nabuchodonosor , credesi  comunemente  accaduta 
nei  tempo  dell' assedio  di  Tiro;  perocché  in  que' tredici 
anni  potè  egli  o in  persona , o per  mezzo  di  alcuno  de' suoi 
capitani  far  la  conquista  di  quelle  città. 

2.  Ecco  che  le  acque  vengano  da  settentrione  ec.  Le  acque 
sono  le  schiere  di  N a bue  hodonosor , che  a guisa  di  tor- 
rente gonfio,  e precipitoso  inondano,  e guastano  il  paese 
de’  Filistei. 

3.  Al  rumore  delle  ormi  pompose ec.  Vuol  forse  ac- 
cennare Il  Profeta  , che  le  armi  de" Caldei  erano  ricche,  e 
rilucenti  per  l'oro,  e l'argento  secondo  l'uso  di  quelle 
nazioni. 

I padri  perduto  il  vigor  delle  braccia , ec.  I padri  sbi- 
gottiti . e senza  spirilo , tremanti  alla  vìsIa  del  vicino 
pericolo  si  sono  scordati  della  natura,  e non  hanno  dato 
uno  sguardo  a'  propri  figliuoli , ne  si  son  presi  pensiero 
deila  lor  sorte. 

4.  Sara  distrutta  Tiro , e Sidone  con  tutti  gli  aiuti,  che 
lor  restavano.  Questi  aiuti  erano  I Filistei  alleati  di  Tiro, 
e Sidone.  Tiro  fu  presa  da  Nabuchodonosor  ; ma  quanto 
a Sidone  pare,  che  allora  abbandonando  la  sua  Colonia 
ritenuta  sua  rivale , cioè  Tiro , ella  si  salvasse,  hai.  xxm. 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia  pro- 
feta contro  i Filistei,  prima  che  Faraone  c- 
spugnasse  Gaza : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  le 
acque  vengono  da  settentrione  a guisa  di 
torrente , che  inonda , e copriranno  la  terra , 
e tutto  quello  che  ella  contiene , la  città , e 
i suoi  abitanti ; grideranno  gli  uomini,  e ur- 
leranno tutti  gli  aiutatori  della  terra j 

3.  41  romore  delle  anni  pompose,  e degli 
armati , alto  scuotimento  de ' cocchi , e delle 
molte  loro  ruote.  / padri  perduto  il  vigor 
delle  braccia  > non  hanno  data  a'  figliuoli 
un’  occhiata. 

h.  Perchè  il  di  è venuto  , in  cui  » Filistei 
saranno  sterminati , e sarà  distrutta  Tiro , 
e Sidone  con  tutti  gli  aiuti,  che  lor  restava- 
no. Imperocché  il  Signore  ha  messi  a sacco- 
manno i Filistei , avanzi  dell’isola  di  Cap- 
pa  dacia. 

5.  Gaza  è diventata  calca:  A scalone  è ta- 
citurna , e quel , che  resta  della  lor  ralle. 
Fino  a quando  ti  farai  delle  ferite ? 

6.  ;Vo/i  armi  tu  posa  giammai,  o spada 

4.;  ma  sotto  A ria  sorse  Odio  questa  città  fu  assediata  da 
trecento  mila  combattenti , e avendola  tradita  II  suo  stesso 
re , e il  comandante  delle  sue  milizie,  e avendo  abbruciate 
al  principio  dell' assedio  tutte  le  navi,  alliurbé  nlssuno 
potesse  fuggire , ridotti  all'estremo  della  disperazione  I 
Sidoni  presero  la  barbara  risoluzione  di  abbruciarsi  colle 
loro  mogli , e figliuoli  nelle  proprie  rase  , e dicesi , che 
vi  perissero  lino  a quaranta  mila  persoue.  Dioduro  Olymp. 
177.  au.  2. 

Avanzi  dell* isola  di  Cappadaria.  I Filistei  venuti  dalla 
Cappadocia  occuparono  la  Palestina  cacciatine  gli  Hevei, 
come  è detto  Deut.  il.  23.  Teodoreto  peri» , e dietro  a lui 
qualche  altro  Interprete  crede , che  l’ isola  di  Caphtor 
(come  sta  nell'  Ebreo  ) sia  risola  di  Cipro  ; altri  dice , che 
è l'isola  di  Candia. 

6.  Gaza  e diventala  calva  Può  alludere  o all'  uso  di  ra- 
dersi i capelli  nel  duolo , e nelle  grandi  calamità  ( vedi 
Jcrem.  XLVIU.  37.,  hai.  ili.  24.  XV.  23.,  Deut.  XIV.  I.), 
e può  anche  alludere  al  costume  di  radere  la  testa  degli 
schiavi , e delle  schiave. 

Ascolane  t taciturna  , re.  Un  trislo  silenzio  regna  in 
Ascalone , e nella  valle  , che  e tra  queste  duo  città:  tutte 
le  ville,  e le  case  che  restano,  sodo  deserte,  e non  vi 
si  ode  voce  di  nomo. 

Fino  a quando  ti  farai  delle  ferite  ? Parla  a Gaza  , e 
ad  Ascalone.  Lo  stracciarsi  le  carni  o colle  unghie,  od 
anche  col  coltelli  si  usava  dai  Gentili  nel  duolo.  Vedi 
tieni.  XIV.  I.,  Jerem.  XU.  5. 

0.  7.  Non  avrai  tu  posa  giammai,  ec.  Il  Profeta  alla  vi- 
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Ingrcderc  in  vaginam  Inani,  refrigerare,  et 
sile. 

7.  Quomodo  quiescct,  cum  Dnminus  prae- 
cepcrit  ei  ad  versus  Ascalonem , et  adversus 
niaritimas  eius  regioncs,  ibique  condixml  illi? 


sia  delle  stragi  falle  pel  giusto  sdegno  di  Dio  tra  questi 
popoli  per  man  de’ Caldei , Il  Profeta  tocco  da  gran  com- 
m iscrizione  esclama , e prega  , che  la  spada  del  Signore 
rientri  nel  fodero  , e si  raffreddi , e si  posi.  Ma  come  ciò. 


del  Signore?  rientra  nel  fodero,  raffreddati , 
e sta' in  quiete. 

7.  E come  starà  ella  in  quiete,  mentre  il 
Signore  le  ha  dati  ordini  contro  A scalone , e 
contro  le  sue  regioni  marittime , e ivi  le  ha 
prescritto  di  agire? 

se  Dio  le  ha  dati  ordini  di  agire  contro  Ascalo  ne,  e con- 
tro quelle  sue  regioni , che  sono  lungo  il  mare  Mediter- 
raneo , nhi  vuole , che  questa  spada  continui  a uccidere 
e sterminare! 


CAPO  QUARANTESIMOTTAVO 

Profezia  contro  Moab  , e contro  le  tue  città  : ma  finalmente  egli  torà  sciolto  dalla  cattività. 


1.  Ad  Moab  liaec  dicit  Dominus  cxercituum 
Deus  Israel:  Vae  super  Nabo,  quoniam  vastata 
est,  et  confusa:  capta  est  Carialliaim:  confusa 
est  fortis,  et  tremuit. 

2.  Non  est  ultra  cxuUalio  in  Moab;  contra 
Hesebon  cogitaverunt  mainili.  Venite,  et  disper- 
dami cani  de  gente:  ergo  silcns  conliccsccs, 
sequeturque  le  gladius. 

3.  Vox  clamoris  de  Oronaim:  vastitas,  et 
contrilio  magna. 

A.  Contrita  est  Moab:  annunliate  clamorem 
parvulis  eius. 

8.  Per  ascensum  cuiin  Luitli  plorans  asccn- 
det  in  fletti:  quoniam  in  descensu  Oronaim 
hostcs  ululalus  contrilionis  audierunt: 

fl.  Fugite,  salvale  animas  vestras:  et  eritis 
quasi  myricae  in  deserto. 

7.  * Pro  eo  cui  ni  quod  Imbuisti  fiduciani  in 
munilionibus  luis,  et  in  tliesauris  luis,  lu  quo* 
que  capieris:  et  ibi l Cbamos  in  transmigratio- 
nem,  saccrdoles  eius,  principes  eius  simul. 

# Supr.  17.  6. 

1.  Guai  a Nabo.  Nabo , ovvero  Kebo  città  del  paese  di 
Moab  appiè  del  monte , che  le  diede  il  nome , prima  fu 
degl*  Israeliti , e dipoi  ne’ tempi  delle  calamità  de' Giudei , 
I Moabiti  la  presero  . e finalmente  nc  furon  cacciati , e 
condotti  schiavi  da  Nnlnichodonosor , come  qui  è predet- 
to. Il  monte  Nebo  è celebre  particolarmente  per  essere 
tvl  morto  il  gran  legislatore  degli  Ebrei , Musò.  Veti!  Deut. 

XXXIV.  I. 

Cariai fmìm  è stata  espugnata  : la  forte  i confusa , e in 
tremilo.  Anche  questa  città  fu  degl’  Israeliti , a’  quali  la 
tolsero  i Moabiti.  Ella  era  tra  Errale,  eli  Giordano,  A toni. 
Xxxii.  37.,  Jos.  xiii.  19.  Geremia  dice,  che  questa  forte 
città  presa  da’  Caldei  è piena  di  confusione , e di  spa- 
vento. 

2.  flati  formali  cattivi  disegni  contro  di  tlescbon  : ec. 
Hesebon  una  volti  città  capitale  di  Sebon  re  degli  Amor- 
rei, ina  avanti  a lui  città  de’ Moabiti , fu  della  tribù  di 
Ruben  , e finalmente  ripresa  da’ Moabiti.  Il  Profeta  dice, 
che  i Caldei  hanno  formato  il  disegno  di  spcrdcre  questa 
forte  e illustre  città. 

Tu  adunque  starai  in  silenzio,  e la  spoda  ec.  Queste 
parole  son  delle  a Moab  , cui  dice  il  Profeta,  eli’ egli  starà 
in  cupo , e mesto  silenzio , e che  la  spada  lo  seguirà  dap- 
pertutto. Non  debito  perii  tacere , che  il  Caldeo , e vari 
moderni  presero  come  nome  proprio  di  città  quella  voce 
ebrea , che  è renduta  nella  nostra  Volgata  colla  parola 
silcns,  onde  traducono:  tu  adunque,  o Modmen  (città 


1 . Contro  di  Moab  cosi  parla  il  Signore 
degli  eserciti , il  Dio  (V  Israele:  Guai  a Nabo j 
perocché  ella  è devastata,  ed  umiliata:  Caria- 
timi m è stata  espugnata:  la  forte  è confusa, 
e in  fremivo. 

2.  Non  v‘  è più  allegrezza  in  Moab  : Han 
formati  cattivi  disegni  contro  di  Hesebon: 
renile , distruggiamola  che  non  sia  più  traile 
genti.  Tu  adunque  starai  in  silenzio , e la 
spada  ti  sarà  alle  spalle. 

3.  Strepiti , e strida  da  Oronaim:  devasta- 
mento e strage  grande. 

A.  Moab  è abbattuta:  annunziate  a ' suoi 
pargoletti , eh J ei  strideranno. 

8.  Ella  salirà  il  colle  di  Luith  tra  pianti 
continui:  i nemici  hanno  udito  nella  coluta 
di  Oronaim  le  urla  dei  miserabili: 

6.  Fuggite , salvate  le  vostre  vile:  siate  co* 
me  il  tamarisco  nel  deserto. 

7.  Conciossiachè  per  aver  tu  avuta  fidanza 
nette  tue  forze,  e ne'  tuoi  tesori,  tu  pur  sa- 
rai presa:  c muterà  paese  Chamos,  e i suoi 
saar doti,  e i suoi  principi  insieme. 


del  silenzio  , ovver  taciturna  ) sarai  ridotta  al  silenzio  , 
cioè  disertata  e spopolata. 

Chi  paragonerà  I capi  xv.  xvr.  d' Isnla  con  quello,  che 
dal  nostro  Profeta  si  dice  adesso  sopra  la  futura  rovina 
di  Moab , troverà  gran  somiglianza  non  solo  di  sentimenti, 
ma  anche  di  espressioni,  avendo  voluto  lo  Spirito  Santo 
ripetere  in  differenti  tempi , e per  bocca  di  piu  profeti 
le  stesse  cose  : perocché  vedremo  anche  in  Ezechiele , e 
In  Sofònia  descritte  le  calamità  , che  Dio  serbava  a quel 
paese,  Ezcch.  xxv.  8. , Sophon.  il.  8.  9. 

3.  Strepiti,  e strida  da  Oronaim.  lsai.  XV.  f». 

4.  Moab  è abbattuta  : ec.  Lu  nazione  de’ Moabiti  è all’ ul- 
tima desolazione  ; a’  suoi  pargoletti  intimale  che  avran- 
no da  stridere,  e da  urlare  quando  vedranno  maltrattate 
le  loro  madri , e tulio  il  parse  ripieno  di  courusione  , e 
di  orrore. 

f».  Ella  salirà  il  colle  di  Luith  ec.  La  vergine  di  Moab 
prenderà  la  fuga  verso  1*  hi  unica  pe’ colli  di  lAiilh,  e per 
la  scesa  di  Oronaim , donde  si  faranno  sentire  a’  nemici 
sparsi  pel  paese  le  strida  de’ miseri  fuggitivi , fsai.  xv.  r». 

0.  Siate  come,  il  tamarisco  nel  deserto.  Voi  vivrete  in 
luoghi  inculli  e sterili,  e solitari,  dove  nasce  in  abbon- 
danza il  tamarisco. 

7.  E muterà  paese  Chamos  , c i suoi  sacerdoti,  ec.  Cha- 
mos era  se  non  1’  unica  , almeno  la  primaria  diviniti  dei 
Moabiti . onde  dipoi  sono  detti  da  Geremia  popolo  di  Cha- 
mos. Vedi  ancora  Num.  xxi.  9.  , Jud.  xi.  24. 
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8.  Et  rcniet  praedo  ad  omnciti  urbcm,  et 
urbs  nulla  salvabitur:  et  peribunl  valica,  et 
dissipabuntur  campeatria:  (|uoniam  dixil  Do- 
minus  : 

9.  Date  florem  Moab,  quia  florens  egrcdie- 
tur;  et  civita Ics  eius  ilcscrlac  erutti,  et  inba- 
bitabiles. 

10.  Malediclus,  (|ui  facil  opus  Domini  frau- 
dulcuter:  et  maledictus,  qui  proliibel  gladium 
suum  a sanguine. 

11.  Ferlilis  fuit  Moab  ab  adolesccnlia  sua, 
et  requievit  in  fecibus  suis:  noe  transfusus 
est  de  vase  in  vas  et  in  transmigralioncm  non 
abiit:  1 1 circo  permansit  guslus  eius  in  co,  et 
odor  eius  non  est  immutatus. 

19.  l’roptcrea  ecce  dies  veniunt,  dicil  Do- 
iniiius:  et  iniltum  ei  ordinalorcs,  et  stratores 
laguncularutn,  et  sternent  eunt , et  vasa  eius 
exhauricnt,  et  lagunculas  eorum  collident. 

13.  * Et  confundetur  Moab  a Cbamos,  sicul  ■ 
confusa  est  domus  Israel  a Betliel , in  qua  lia- 
beliat  fìduciam.  * 3.  Reg.  12.  29. 

l i.  ' Quoinoilii  dicilis:  Fortes  sumus,  et  viri 
robusti  ad  praeliandum?  * /sai.  16.  6. 

15.  Vaslata  est  Moab,  et  civitatcs  illius  sue- 
ciderunt:  et  elecli  iuvenes  eius  descenderunt 
in  oceisioncm,  ait  rea,  Dominus  exereituum 
nome»  eius. 

16.  Prope  est  interilus  Moab  ut  veniali  et 
jualum  eius  vclocitcr  accurret  nimis. 

17.  Consnlamini  cum  omnes,  qui  cstis  in 
circuitu  eius;  et  universi,  qui  scilis  nonien 
eius,  dicilc:  Quomodo  confracta  cstvirga  fortis, 
baculus  gloriosus? 


8.  //  ladrone . Egli  è Nabnchodonosor , la  cui  ambizione 
e avarizia  benché  permesse  da  Dio,  e ordinate  alla  puni- 
zione di  altri  peccatori , non  sono  però  approvate , nè  vo- 
lute da  lui,  Jertm.  iv.  7.,  hai.  XXXIII.  I. 

0.  Coronate  Moab  di  fori  ; ec.  Sia  in  figlia  di  Moab  or- 
nata di  ricchezze , e di  gloria  : con  tulio  questo  ella  sarà 
menata  in  (schiavitù. 

IO.  Maledetto  chi  fa  V opera  del  Signore  con  mala  fede , 
ec.  Quando  Dio  mette  in  roano  ad  un  uomo  la  spada , 
con  cui  vuole,  che  questi  vendichi  gli  oltraggi  fatti  alla 
giustizia  divina,  quest'uomo  è maledetto  se  non  adempie 
esattamente  , e con  perfetta  fedeltà  i voleri  del  Signore, 
e se  per  una  falsa  pietà  si  astiene  dallo  spargere  II  san- 
gue. Quindi  s*  inferisce , che  se  Nabocliodonosor  avesse 
conosciuta  la  volontà  di  Dio,  che  lo  a vea  destinato  a pu- 
nire le  sceileraggiti]  di  Moab  , c si  fosse  con  retta  fede 
conformato  a tal  volontà,  non  avrebbe  commesso  vcrun 
peccato  per  quello , eh’  ei  fece  contro  quel  popolo , anzi 
avrebbe  fatto  cosa  accetta  al  Signore  ; ma  egli  non  a Dio 
serviva  in  cuor  suo , ma  alla  sua  vanita , e ai  genio  di 
dominare , e di  avere  soggetta  alla  sua  potestà  tutta  la 
terra. 

Questa  sentenza  si  applica  ottimamente  ai  principi , i 
quali  dice  l'Apostolo,  clic  qual  miuUtri  dell'Altissimo  por- 
tano la  spaila , e non  senza  cagione  la  portano , cioè  per 
terrore  , e punizione  de' cattivi. 

Finalmente  colla  stessa  sentenza  viene  maledetto  qucl- 
1'  uomo , ii  quale  non  si  studia  <li  uccidere  colla  spada 
dello  spirito  i pravi  affetti , e le  ree  passioni , che  sono  1 
veri  nemici  e dell’anima,  e del  medesimo  Dio. 

If,  13.  Moab  fin  dalla  tua  adolescenza  fu  fertile  , ec. 
Poragoua  1 Moabiti  ad  una  fertile  vigna , c ai  vino  di  essa  ; 


8.  E a tutte  te  città  si  accosterà  il  ladro- 
ne, c nissuna  ciltà  rimarrà  salva:  e saran 
desolate  le  valli,  e minate  le  campagne;  pe- 
rocché il  Signore  lo  ha  dello: 

9.  Coronale  Moab  di  fiori;  perocché  coro- 
nala ella  muterà  paese,  e le  sue  cittadi  sa- 
ran deserte,  e inabitabili. 

10.  Maledetto  chi  fa  l'opera  del  Signore 
con  mala  fede,  e maledetto  colui,  che  rat- 
tiene  la  spada  di  lui  dallo  spargere  il  sangue. 

11.  Moab  fin  dalla  sua  adolescenza  fy  fer- 
tile, e riposò  sulla  sua  fondala;  e non  fu 
trasfuso  d‘  uno  in  altro  vaso,  egli  non  ha 
mutato  paese;  per  questo  il  suo  sapore  si  è 
conservato,  e non  è alterato  il  suo  odore. 

19.  Ecco  però  che  viene  il  tempo,  dice  il 
Signore,  quand ‘ io  manderò  a lui  uomini  pra- 
tici nel  disporre  i vasi,  e nel  mutare  il  vino, 
e faranno  la  muta,  e vuoteranno  i rasi,  e U 
spezzeranno. 

13  .E  Moab  sarà  confuso  per  ragion  di 
Cbamos,  come  la  casa  d' Israele  è stata  con- 
fusa a causa  di  Bethel , in  cui  a vea  speranza. 

14.  Come  mai  dite  voi:  Noi  siamo  forti, 
e valorosi  a combattere? 

18.  Il  paese  di  Moab  è devastato,  e son 
ite  in  fumo  le  sue  città:  e la  scelta  sua  gio- 
ventù è andata  al  macella,  dice  il  re,  che  si 
noma  il  Signor  degli  eserciti. 

16.  La  perdizione  di  Moab  r imminente:  e 
le  sue  sciagure  verranno  con  somma  celerità. 

17.  Consolatelo  tutti  voi,  che  intorno  a lui 
dimorate:  e voi,  che  avete  di  lui  conoscenza, 
dite:  Come  mal  è stato  spezzato  lo  scettro 
forte,  il  bastone  di  gloria? 


vino  , che  è stato  tenuto  sempre  sulla  sua  fondata  , e non 
è slato  mutato  d’uno  in  altro  vaso , onde  conserva  il  suo 
naturale,  forte,  e austero  sapore,  e odore.  Notisi,  che 
gli  antichi  stringevano  le  uve,  e II  vino  colava  In  una 
cisterna  (della  in  latino  lacus , fossa)  dove  si  conservava 
molto  bene  in  tutta  la  sua  forza.  Questa  cisterna  era  quadra, 

0 rotonda,  e incrostata  per  ogni  parte  talora  di  marmo,  talor 
di  calcina,  o di  gesso,  Pliu.  xxxui.  I.  Da  questa  cisterna, 
che  era  unita  alla  vigna,  si  cavava  il  vino  per  metterlo  in  vasi 
per  lo  piu  di  terra  rotta,  che  allora  diceasi  rinum  difiu- 
sum.  Questi  vasi  poi  o si  mettevano  nella  terra  sepolti  in 
tutto,  od  in  parte  , o si  tenevano  nelle  cantine,  Plin.  XI v. 
31.  Il  Profeta  adunque  vuol  dire  colla  sua  allegoria  , ebe 

1 Moabiti  sono  un  popolo , il  quale  essendo  stato  sempre 
nell’  abbondanza , c nella  pace , non  essendo  mal  stato 
soggiogato  , nè  menato  in  ischiavitu,  ha  conservato  1'  an- 
tico suo  carattere,  la  superbia,  la  dissolutezza,  che  ebbe 
ah  antico.  Ma  ecco  (dice  il  Signore*,  che  io  manderò  i Caldei 
i quali  sanno  quel  che  debba  farsi  a questo  vino  : essi  lo 
caveranno  dalla  sua  cisterna , lo  muteranno  mettendolo  in 
vasi , e dipoi  vuoteranno  i vasi  bevendo  il  vino„  e i vasi 
ridurranno  in  pezzi.  Coli  Moab  sara  traportato  dal  suo 
paese  nella  Caldea,  e tutti  i vasi,  ne’ quali  questo  vino 
soleva  stare  (le  sue  città,  i borghi  ec./ remeranno  vuoti,  e 
devastati. 

13.  Sarò  confuso  per  ragion  di  Chamos,  come  la  casa 
ec.  Moab  potrà  trovar  rifugio , e difesa  nel  suo  Dio  Cha- 
mos , come  gli  Israeliti  non  poteron  esser  difesi  dai  vitelli 
d’oro  , che  adoravano  in  Bethel. 

17.  Come  mai  è stato  spezzato  lo  scettro  forte , re.  I 
Moabiti  erano  mollo  presuntuosi , e si  credevano  grande- 
mente forti , e quasi  invincibili.  Vedi  vers.  ». 
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18.  Descendc  de  giuria,  et  sede  in  siti,  lia- 
lutalio  filine  Dilani:  quoniain  vostntor  Moab 
ascendit  ad  te , dissipava  munitiones  luas. 

19.  tn  via  sta , et  prospice , liabitatio  Aroer: 
interroga  fugieulem , et  ei  qui  evasit,  die: 
quid  accidil  '/ 

20.  Confusi»  est  Moab,  quouiain  victusest: 
ululale,  et  clamale,  ammaliale  in  Amori , quo- 
niam  tastata  est  Moab. 

21.  Et  iudicium  venit  ad  terram  campe- 
strem : super  Helon,  et  super  Jasa,  et  super 
Mephaath , 

22.  Et  super  Dihon,  et  super  Malto,  et  super 
doinuni  Debiatliaini, 

23.  Et  super  Cariatliaim , et  super  Betliga- 
mul,  et  super  Belli  maon, 

24.  Et  super  Cariolli,  et  super  Bosra:  et 
super  omnes  civitatcs  terrac.Moab,  quae  longe, 
et  quae  prope  soni. 

28.  Abscissum  est  cornu  Moab,  et  bracliium 
cius  conlriliini  est,  ait  Dominus. 

26.  Inebriate  eum,  quoniam  conira  Dami- 
duiii  ercctus  est:  et  allidet  ìnanum  Moab  in 
voiiiilu  suo,  et  crii  in  derisimi  cliain  ipse. 

27.  Fuit  cnim  in  derisimi  libi  Israel,  quasi 
intcr  fures  repcriisscs  eum:  propter  verba  ergo 
tua,  quae  adversum  illuni  loculus  es,  captivus 
duceris. 

28.  Heliiiquile  civilales,  et  baiatale  in  pelra 
babitalorcs  Moab:  et  cstole  quasi  columba  oi- 
di fica  as  in  sunmio  ore  foraminis. 

29.  * Audivimus  superbiani  Moab,  su|ierbns 
est  valili’ ; sublinutatcm  eius,  et  arrogautiam, 
et  superbiam,  et  alliludinciu  cordis  cius. 

* Inai.  17.  6. 

30.  Ego  scio,  ait  Dominus,  iactantiam  eius, 
et  quml  non  sit  iusla  eam  virtus  eius,  nec 
nula  quod  poterai  conala  sit  lacere. 

31.  Ideo  super  Moab  eiutabo,  et  ad  Moab 
universam  clamabo,  ad  virus  muri  fictilis  la- 
mcntantes. 


18.  Scendi  dalla  tua  ginria , e aedi  in  urido  aito , er. 
Dihon  iTn  città  famosa,  e gloriosa  per  li»  sue  acque,  Jsaì. 
xv.  9.  Il  Profeta  dice , che  i suoi  abitatori  saran  costretti 
a fuggire  , e porre  stanza  ne’  luoghi  aridi  del  deserto. 

Perocché  lo  iterminatore  di  Moab  er.  Piabucliodonosor. 

19,  20.  Staitene  sulla  strada  . ...  o abitatrice  di  Aroer  ; 
ec.  Aroer  era  a*  contini  di  Moab  sui  fiume  Arnon.  Gere- 
mia dice  agli  abitatori  di  questa  città,  che  domandinosi 
fuggitivi  quei  che  sia  accaduto  nel  paese.  Rispondono 
questi  fuggitivi  , che  Moab  è confuso,  ed  è vinto;  ed  e- 
sortano  ancora , che  tal  nuova  si  annunzi  per  tutto  il  paese 
che  è traversato  dall*  Arnon  , affinchè  tutti  pensino  a’  casi 
loto.  Moab  è devastala  : parla  del  popolo  di  Moab  iu  fem- 
minino, come  sopra. 

21,  22.  Sopra  Helon,  e sopra  Jasa  , ec.  Delle  città  dei 
Moabiti  rammentate  in  questi  versetti  alcune  , come  que- 
ste prime  tre,  erano  state  della  tribù  di  Ruben,  e poscia 
furono  occupate  da’  Moabiti  nella  decadenza  del  regno 
d' Israele. 

2f».  È stalo  troncato  il  corna  di  Moab , cc.  Il  corno  .si- 
gnifica il  regno,  il  braccio  dinota  la  fortezza- 


18.  Scendi  dalla  tua  gloria,  e siedi  in  ari- 
do sito , o figlia  abitatrice  di  Dihon:  peroc- 
ché lo  sterminatore  di  Moab  sen  viene  a te, 
e abbatterà  tue  difese. 

19.  Staitene  sulla  strada,  e fa'  V ascolta , 
o abitatrice  di  Aroer j domanda  al  fuggitivo,  e a 
colui,  che  ha  avuto  scampo,  di *:  Che  è egli  stato? 

20.  Moab  è confuso,  perchè  è stato  vinto: 
urlale,  alzate  le  strida,  fate  sapere  lungo 
T Arnon  che  Moab  è devastata. 

21.  E In  vendetta  è venuta  sulla  terra  cam- 
pestre: sopra  Helon,  e sopra  Jasa,  e sopra 
Mephaath, 

22.  E sopra  Dihon , e sopra  Nabo,  e sopra 
la  casa  di  Deblalhuim. 

23.  E sopra  Garfathaim,  e sopra  Bethga- 
mul , e sopra  Bethmaon, 

24.  E sopra  Carioth,  e sopra  Bosra,  e so- 
pra tulle  te  città  del  paese  di  Moab,  le  rimote, 
e le  vicine. 

23.  È stato  troncato  il  corno  di  Moab , e 
spezzalo  il  suo  braccio,  dice  il  Signore. 

26.  Inebriatelo j perchè  egli  si  è inalberato 
contro  il  Signore j e vomiti,  e sballa  le  mani, 
e sia  egli  pure  oggetto  di  scherno. 

27.  Imperocché  tu  schernisti  Israele  j come 
se  lo  avessi  sorpreso  in  compagnia  di  ladri: 
a motivo  adunque  delle  parole,  che  hai  dette 
contro  di  lui j sarai  tu  menato  in  i schiavitù . 

28.  Abbandonate  le  città,  andate  a stare 
sui  massi,  o ahi  tal  ori  di  Moab:  e siale  come 
colomba,  che  fa  suo  nido  nella  parte  più  alta 
della  forata  rupe. 

29.  Abbiavi  sentito  parlare  della  superbia 
di  Moab,  che  è grandemente  superbo s e della 
sua  altura,  e della  arroganza,  e della  super- 
bia, e dell’elevato  suo  cuore. 

30.  Io  conosco,  dice  il  Signore.,  la  sua  giat- 
tanza:  e che  a questa  il  suo  valor  non  con- 
fina, e i suoi  tentativi  non  furon  proporzio- 
nati al  suo  potere. 

31.  Per  questo  io  alzerò  le  strida  sopra  di 
Moab,  e a tulio  Moab  farò  sentire  la  mia 
voce,  e agli  uomini  delle  mura  di  mattone, 
t quali  menan  gran  duolo. 

26,  27.  Inebriatelo,  perchè  cc.  Diasi  a bere  a Moabdel 
vino  d’ ira  del  Signore  fino  che  egli  ne  sia  inebrialo , e 
fino  che  vomiti  tutte  le  sue  ricchezze  , e la  sua  gloria , 
ed  egli  nella  sua  disperazione  sbatta  le  sue  mani , e sia 
anche  egli  schernito;  perocché  egli  arrogantemente,  ed 
empiamente  ha  parlato  contro  del  Signore.  Tu  adunque , 
o Moab , vedendo  Israele  In  tribolazione  , e affanno  non 
sol  non  avesti  senso  di  compassione  per  lui , ma  lo  scher- 
nisti come  si  suol  fare  a un  ladro  colto  In  fragranti , e 
in  compagnia  di  altri  ladri  : or  perché  tu  parlasti  male 
di  Israele,  e lo  insultasti  nella  sua  miseria , e non  rispet- 
tasti Dio  stesso,  che  gastigti  questo  popolo  per  correggerlo, 
tu  per  questo  sarai  menato  in  {schiavitù. 

28.  Andate  a tiare  sui  matti , ec.  Andate  ad  abitare 
sui  massi  degli  alti  monti , e indie  caverne , di  cui  è pie- 
no il  vostro  paese;  imitate  la  colomba,  che  va  a far  suo 
nido  nelle  spaccature  piu  alte  delle  rupi. 

31.  Per  questo  io  alzerò  le  strida  re.  lo  piangerti  (dice 
il  Profeta  ) sopra  le  calamita  di  Moab  , e griderò , e farò 
sentir  la  lugubre  mia  voce  a lutto  il  paese  di  Moab , e 
agli  abitanti  in  particolare  di  quella  città,  che  ha  le  mura 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAI».  XLVII1 


609 


39.  De  pianeta  Jazer  piarabo  libi  vinca  Sa- 
ba ma:  propagines  tuae  (ransicrunt  mare,  usque 
ad  mare  Jazer  pcrvencrunt:  super  mossero 
tuain,  et  vindemiani  tuam  praedo  irruit 

33.  * Abbila  est  laetilia,  et  exuilatio  de  Car- 

melo, et  de  terra  Moab,  et  vimini  de  torcula- 
ribus  susluli:  nequaquam  calcator  uvae  soliluin 
celeuma  canta  bit.  * Isai.  16.  10. 

34.  I)c  clamore  llesebon  usque  E Ica  le,  el 
Jasa,  dederunl  voccm  suain;  a Segor  usque 
ad  Oronaim  vitula  con  ternari  te:  aquae  quoque 
Neutrini  possi mae  erunt. 

33.  Et  auferam  de  Moab,  ait  Domimi*,  of- 
ferentem  in  excelsis,  et  sacrilìcantcni  diis  eius. 

36.  Propterea  cor  me.um  ad  Moab  quasi  li- 
biae  resonabit:  et  cor  meum  ad  virus  muri 
lìctilis  dabit  sonilum  tibiarum:  quia  plus  feci t, 
quam  potuit,  idcirco  perierunt: 


37.  * Omne  cniin  caput  eal  vi  tinnì , et  ornili* 
barba  rasa  erit:  in  cunctis  inanibus  colligatio, 
et  super  orane  dorsum  cilicium.  * Isai.  13.  2.; 

Ezech.  7.  18. 

38.  Super  omnia  tecla  Moab  : et  in  plalcis 
eius  omnis  planclus:  quoniain  contri  vi  Moab 
sicut  vas  inutile,  ait  Dominus. 

39.  Quomodo  vieta  est,  et  ululaverunt?  quo- 
niodo  dciecit  cervi  ceni  Moab,  et  confusus  est? 

di  mattoni.  Questa  è Ar  capitale  del  paese  di  Moab  detta 
Kir-Hasrreth,  ovvero  Kir-Heres.  In  un  paese  sassoso  le 
fabbriche  dovean  essere  generalmente  di  pietra;  ma  que- 
sta città  avea  questo  di  singolare,  che  le  sue  mura  era- 
no di  mattone.  Ne  abbiamo  parlato  altre  volte,  e anche 
in  Isaia  xvi.  7. 

32.  Come  ho  pianto  Jazer , coai  ec.  Le  belle,  e feraci 
vigne  di  Sabama  ben  si  meritano , che  io  pianga  la  di- 
struzione di  questa  città,  come  ho  pianto  la  distruzione 
d’ Jazer. 

Le  tue  propaggini  hanno  passato  il  mare , ec.  I tuoi 
cittadini  sono  fuggiti  fin  di  la  dal  mare  morto , sono  an- 
dati fino  a questo  mare , che  è vicino  alla  città  d’ Jazer. 
Tale  è la  comune  sposizione  de’  nostri  Interpreti  : confes- 
so però , che  volentieri  con  vari  altri  io  tradurrei  in  tal 
guisa  : le  tue  propaggini  hanno  passalo  il  mare  ; quelle 
tT  Jazer  sono  arrivate  Jfno  al  mare ; e cosi  l’intese  il 
Caldeo , e il  senso  sembra  migliore. 

33.  .-il  Carmelo,  ed  a Moab.  Per  Carmelo  s’ intende  qui  un 
tratto  di  paese  fertile  al  sommo,  e ridente  come  il  Carmelo. 

Ho  tolto  il  vino  agli  strettoi  ; ec.  Non  vi  sarà  piu  ven- 
demmia, non  vi  sarà  la  pigiatura  del  vino,  nè  si  udiran- 
no piu  le  liete  canzoni  de'  vendemmiatori. 

34.  Le  grida  di  Hesebon  ec.  Quelli  di  Heselwn  fanno 
udire  le  loro  strida  ad  Eleale,  e a Jasa.  Parimente  da 
Segor  si  odono  le  strida  fino  ad  Oronaim  , da  Segor,  io 
dico  , città  forte,  non  mai  doma  , e insolente  come  una 
vitella  di  Ire  anni,  cioè  nel  fiore  delia  piu  vegeta  età.  Ve- 
di Columeila  cap.  vi.  2. 

Le  acque  ancora  di  Scmrim  saniti  di  pessima  qualità. 
Ncmrim,  dice  S.  Girolamo,  che  era  una  piccola  città  sul 
mare,  di  cui  le  acque  ernn  salate  e catti* e.  Il  Profeta 
adunque  o vuol  dire,  che  queste  acque  già  per  loro  stes- 
se assai  catti* e.  decideranno  peggiori  pel  sangue  de' ca- 
daveri de’  Moabiti  uccisi  in  quella  città  da’  Galilei  ; ovve- 

Bimia  rot.  //. 


32.  Come  ho  pianto  Jazer , cosi  piangerò 
te,  o vigna  di  Sabama  : te  tue  propaggini 
hanno  passato  il  marej  sono  arrivate  fino  al 
mare  di  Jazer:  sopra  la  tua  messe , c sopra 
la  tua  vendemmia  si  è gittata  il  ladrone. 

33.  L‘  allegrezza,  e il  gaudio  è stato  tolto 
al  Carmelo,  ed  a Moab:  ho  tolto  il  vino  agli 
strettoij  nè  colui,  che  pigia  le  uve,  canterà 
la  usata  canzone. 

34.  Le  grida  di  Hesebon  a r ri  vera  n fino  ad 
Elea  le , ed  a Jasa:  hanno  alzata  la  loro  voce 
da  Segor  fino  ad  Oronaim , come  una  vitella 
di  tre  anni.  Le  acque  ancora  di  Neutrini  sti- 
rati di  pessima  qualità. 

33.  E io  toglierò  di  Moab,  dice  il  Signore, 
e colui,  che  fa  oblazioni  ne*  luoghi  elevati , e 
colui , che  fa  sacrifizio  agli  dii  di  lui. 

36.  Per  questo  il  mio  cuore  darà  suono 
come  di  tibia  per  amore  di  Moab,  e per  amor 
di  coloro , che  abitan  dentro  le  muraglie  di 
mutton  cotto  il  mio  cuore  darà  suono  di  ti- 
bia: son  iti  in  rovina,  perchè  Iwn  fallo  più 
di  quel  che  potevano: 

37.  Perchè  ogni  testa  sarà  senza  capetti , 
e sarà  rasa  ogni  barba  J tutte  tu  braccia  au- 
rati fasciate,  e ogni  dorso  sarà  coperto  di 
citi  zio. 

38.  Non  si  sentirà  se  non  gemiti  su  tutti  i tetti 
di  Moab,  e pelle  sue  piazze:  perocché  io  ho 
spezzato  Moab  come  un  vaso  non  buono  a 
nulla,  dice  il  Signore. 

39.  Come  mai  è ella  stata  vinta,  ed  ha  al- 
zate le  strida?  Orme  mai  Moab  ha  gettato 

ro , che  le  acque  stesse , che  prima  erano  buone , perchè 
erano  contenute  e chiuse  nelle  cisterne  in  guisa  da  non 
aver  comunicazione  veruna  col  mare  morto,  distrutto  di- 
poi il  popolo  della  città,  che  avea  cura  di  mantenerle 
sane , si  ridurranno  ad  essere  di  pessima  qualità.  Questa 
seconda  sparizione  e forse  migliore. 

30.  Il  mio  cuore  darà  suono  come  di  tibia  ec.  Ilo  volu- 
to ritenere  la  voce  tibia  del  latino,  perchè  lo  strumento 
di  tal  nome  è certo,  che  si  adoperava  nei  funerali,  e non 
si  sa  con  certezza  a quale  de’  nostri  strumenti  da  fiato 
corrisponda  la  tibia.  Il  Profeta  dice,  che  il  suo  cuore  af- 
flitto per  le  orribili  calamità  di  Moab,  alili  Ito  particolar- 
mente per  le  calamità  di  Kir-Heres  si  sfoglierà  in  lugubre 
canto  da  accompagnarsi  col  suono  della  tibia. 

Son  iti  in  rovina , perchè  han  fatto  più  di  quel  che 
potei'ano.  Hanno  fatto,  vuol  dire  hanno  tentato,  hanno 
voluto  fare  cosa  superiore  alle  loro  forze  : hanno  voluto 
resistere  al  domatore  dell’  Asia , a Nabuchodonosor. 

37.  Ogni  testa  sarà  senza  capelli,  ec.  Tutto  il  paese 
sarà  in  duolo,  e ciò  vuole  esprimere  li  Profeta  rammen- 
tando I soliti  segui  del  duolo , la  testa , e la  barba  rasa , 
il  cilizio,  c le  braccia  fasciate  per  le  iucisioni,  che  sole- 
vano farsi  in  simile  congiuntura.  Confesso,  che  quelle 
parole , «n  cunctis  manibus  colligatio , mi  hanno  dato  del 
fastidio  a Intenderle,  come  comunemente  s’intendono; 
perocché  (pianto  è frequente  nelle  Scritture  1'  uso  osser- 
vato trai  gentili  di  straziarsi  le  carni  nel  duolo , altrettan- 
to è cosa  nuova  il  dirsi,  che  le  ferite,  o incisioni,  che 
coloro  si  eran  fatte  , le  fasciassero  , e le  nascond(>ssero. 
Contultociò  non  saprei  trovar  senso  piu  adattato  alla  no- 
stra Volgata.  L’  Ebreo  porta:  in  tutte  le  mani  (ovver 
braccia  ) le  incisioni. 

38.  Su  tutti  i tetti.  Montavano  sopra  i solai  delle  rase 
a piangere,  e fare  i loro  lamenti , come  si  è veduto  altre 
volte. 

77 


Digitized  by  Google 


nto 


GEREMIA  CAP.  XLV1II 


Kritqiic  Moah  in  derisum,  et  in  excmplutn 
omnibus  in  circuiti!  suo. 

40.  Ilare  dicit  Domimi»:  Ecce  quasi  aquila 
volabit,  et  cxtcndct  alas  suas  ad  Moab. 

41.  Capta  est  Cario! li,  et  muniliones  com- 
preliensae  sunt:  et  crii  cor  fortium  Moab  in 
die  illa,  sicut  cor  niulirris  partorienti». 

42.  Et  ccssabit  Moab  esse  populus:  quoniam 
con  tra  Dominum  gloriatus  est. 

43.  Pavor,  et  fovea,  et  laqucus  super  te,  o 
habilator  Moab,  dicit  Dominus. 

44.  * Qui  fugerit  a facie  pavoris,  cadet  in 
foveam:  et  qui  consccnderit  de  fovea,  capietur 
laqueo:  adducam  enim  super  Moab  annuiti  vi- 
silationis  corum,  ait  Dominus.  * Isai.  24. 18. 

43.  In  umbra  Hrscbon  steterunt  de  laqueo 
fugicntcs:  quia  ignis  cgrcssus  est  de  Hcsebon, 
et  Damma  de  medio  Selion,  et  devorabit  partem 
Moab,  et  verticem  lìliorum  tumullus. 

46.  Vac  libi,  Moab,  periisti  popule  Cbamos: 
quia  compreliensi  sunt  libi  lui,  et  filine  tuae  in 
captivi  latem. 

47.  Et  convcrlain  captivitalcm  Moab  in  no- 
vissimis  diebus , ait  Dominus.  IIuc  usque  indi- 
eia  Moab. 


giù  il  capo,  ed  è confusa ? Moab  sarà  scher- 
no, ed  esempio  per  tutti  ne*  suoi  contorni. 

40.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 
( il  Caldeo ) volerà  come  aquila,  e le  ali  sue 
stenderà  sojìra  Moab. 

41.  Carioth  è stata  espugnata,  e i suoi  ba- 
luardi sono  stati  superati:  e il  cuore  dei  forti 
di  Moab  sarà  in  quel  di  come  il  cuore  di  una 
donnu,  che  partorisce. 

42  .E  Moab  cesserà  di  essere  un  popolo: 
perchè  si  è insuperbito  contro  il  Signore. 

43.  La  scacciata , la  fossa , e il  laccio  Ba- 
rati per  te,  o abitatore  di  Moab , dice  il 
Signore. 

44.  Chi  scanserà  la  scacciata,  cadrà  nella 
fossa,  e chi  uscirà  della  fossa,  sarà  preso  al 
laccio:  imperocché  io  farò  venire  per  Moab 
Vanno  di  loro  visita,  dice  il  Signore . 

43.  Que*  che  fuggivano  il  laccio,  si  posa- 
rono al V ombra  di  Uesebon:  ma  è uscito  fuo- 
co di  Hesehon,  e una  fiamma  di  mezzo  a 
Se  Itoti , la  quale  divorerà  una  parte  di  Moab , 
e la  altura  de * figliuoli  di  tumulto. 

46.  Guai  a te,  o Moab , popolo  di  Chamos 
tu  se*  andato  in  rovina  j perocché  sono  stati 
portati  via  i figli  tuoi,  e le  figlie  in  ischio- 
vitù . 

47.  Ed  io  farò  ritornare  i prigionieri  di 
Moab  negli  ultimi  giorni,  dice  il  Signore. 
Fin  qui  il  giudizio  dì  Moab. 


39.  Moab  ha  gettato  giù  il  capo , ec.  Pare , che  alluda 
alla  vitella  di  tre  anni . di  cui  parlò  vere.  34.,  e voglia 
dire  : ella  ha  gettato  giu  il  capo , ha  piegato  il  collo  al  gio- 
go de’  Caldei. 

41.  Carioth  è.  stata  espugnata.  Si  crede,  che  Carioth 
ala  la  già  della  Kir,  ovvero  Kir-Heres. 

43,  44.  La  scacciata,  la  fossa , c il  laccio  er.  Pone  le 
ordinarie  maniere , eolie  quali  si  prendono  a caccia  gli 
animali,  e per  slgnllicare,  che  Moab  non  potrà  sottrai*»! 
in  verun  modo  all’ira  vendicatrice  di  Dio,  dice,  che  se 
il  Moabita  non  incapperà  nella  rete  per  mezzo  della  scac- 
ciata , raderà  nella  Tossa , e se  dalla  fossa  si  salverà , ri- 
marrà preso  al  laccio. 

45,  40.  F.  una  fiamma  di  mezzo  a Schon . Cioè  di  mez- 
zo alla  ritti»  di  Sehon  che  è la  stessa  Hesehon,  reggia  di 
Selion  re  degli  Amorrei.  Il  Profeta  cita  in  questo  luogo, 
ed  applica  al  caso  presente  le  parole  di  un’  antica  canzo- 
ne, fatla  in  tempo,  che  Hesrlion  fu  tolta  al  Moabiti  da- 
gli Amorrei,  canzone,  che  è riferita  almeno  in  parie 
Anni.  xxi.  28.  29.  I fuggitivi  di  Moab,  che  si  sono  salvati 
dal  primo  impeto  de'  nemici  si  sono  fermati  in  Hesrlion 
città  forte,  «all’ombra  di  cui  sperarono  di  poter  reggerei 
eoo  Un  i Caldei  , ma  un  fuoco  venne  dalla  stessa  He- 
selion  , dalla  stessa  città  di  Sehon,  e questo  fuoco  divorò 


una  parte  de’  Moabiti , e I’  altura  de’  lìgliuoli  di  tumulto, 
cioè,  o la  superbia  dei  Moabiti , Inquieti , violenti  pertur- 
batori della  pace,  ovvero  le  alte  fortezze  degli  stessi  M «va- 
lliti ; e questo  secondo  senso  combinerà  col  luogo  citato 
dei  Numeri.  Quanto  al  fuoco  uscito  da  Hesehon  , non  sap- 
piamo di  certo  quel  che  ciò  fosse , ma  erniosi  indicalo 
Il  fuoco  della  discordia,  e la  guerra  Intestina,  che  ivi  si 
accendesse  traci!  stessi  Moabiti , Io  che  diede  maggior 
facilita  a’ Caldei  di  conquistare , e distruggere  quel  paese; 
onde  il  Profeta  conclude  eolie  parole  stesse  del  libro  de’  Nu- 
meri, che  II  popolo  di  Chamos  è Ito  in  rovina  , perchè  I 
suoi  figliuoli,  « le  sue  tiglio  sono  menate  in  (schiavitù 
adesso  da’  Caldei , come  una  volta  da  Selion  re  degli 
Amorrei.  K qui  sempre  secondo  l’uso  profetico  il  passato 
In  vece  del  futuro. 

47.  Ed  io  farò  ritornare  i prigionieri  di  Moab  ec.  Ilio 
promette,  che  i Moabiti  saran  liberati  dalla  loro  schiavi- 
tù , e torneranno  da  Babilonia  al  loro  paese  negli  ultimi 
giorni;  e non  si  dubita,  elio  veramente  fossero  lilserati 
circa  lo  slesso  tempo.  In  cui  Dio  liberò  per  mezzo  di  Ci- 
ro gli  Ebrei.  Giuseppe  Ebreo , e S.  Girolamo,  ed  altri 
suppongono  . che  I Moabiti  fosse?  soggiogati  l’anno  venti- 
tré di  Nabuchodonosor , cinque  anni  dopo  la  rovina  di 
Gerusalemme. 
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CAPO  QBARANTESIMONONO 

Desolazione  di  Ammon,  dell’  Idumea,  di  Damasco, ‘di  Cedar,  e de’ regni  di  Asor , e di  Elam. 
Gli  Ammoniti,  ed  Elamiti  schiavi  saranno  finalmente  liberati. 


4.  Ad  filine  Ammou.  Ilacc  dicil  Domimi*: 
IN iiuiqui«]  non  filli  sunt  Israel?  aul  licres  non 
est  ei?  Cur  i^itur  lieredilatc  possedit  Melclioin, 
Gad,  et  populus  eius  in  urbibus  eius  liabilavit? 

2.  Ideo  ecce  dics  veniunl,  dici!  Dominus:  et  au- 
<1  i limi  faciain  super  Rabbuili  filiorum  Aminoli  Tre- 
mi tum  praclii,  et  crii  ili  tumultuili  dissipata, 
filiaeque  eius  igni  succcndenlor,  et  possidebit 
Israel  possessore^  suos,  ail  Dominus. 


3.  t lula  Hesebon,  quoniam  vastala  est  Hai: 
clamate  lìlii  llabballi,  accingilo  vos  ciliciis: 
piangile,  et  circuite  per  sepes;  quoniam  Mel- 
clioin  in  trausmigrationem  ducetur,  sacerdotes 
eius,  et  principia  eius  simul. 

U.  Quid  gloriaris  in  vallibus?  dcfluxit  vallis 
tua,  lilia  delicata,  quac  coufidebas  in  tliesau- 
ris  tuis,  et  dieebas:  Qui*  venie t ad  me? 

B.  Ecce  ego  inducain  super  te  terrorem , ail 
Dominus  Deus  exerciluum , ab  omnibus,  qui 
sunt  in  circuiti!  tuo:  et  dispergi  mini  siuguli  a 
conspectu  vostro , nec  erit , qui  congregel  fu- 
gienles. 

0.  Et  post  baec  reverti  faciam  caplivos  filio- 
rum Ammou , ait  Dominus. 

7.  Ad  Iduinaeain.  Dace  dicit  Dominus  exerci- 

1.  A’ figliuoli  di  Ammon.  SI  sottintende  , profezia  , 
annunzio.  Gli  Ammoniti  ermo  IratelU  de’  Moabiti , coni»* 
si  è veduto  fieri,  xu.  37.,  ed  erano  vicini  di  abitazione 
Ira  loro,  e ruminanti  con  Israele,  c la  profezia  riguar- 
dante tpu^to  popolo , ebbe  il  suo  adempimento  nel  tempo 
stesso  , in  cui  lo  ebbe  quella  del  capo  precedente  riguar- 
do a'  Moabiti , l’uno,  e l’altro  popolo  scodo  stato  soggio- 
galo dai  Caldei. 

Per  guai  molil  o adunque  si  è egli  Melchom  fatto  pa- 
drone ìli  Gad,  ec.  ta  terra  di  Gad  di  la  dal  Giordano  « 
il  paese,  che  ebbero  le  Tribù  di  Gad , c di  Ruben  , e la 
meta  della  Tribù  di  Manasse  : queste  Tribù  essendo  state 
condotte  in  iscliiavilu  da  Theglailiphalasar  (4.  Erg.  w. 
9 . 2.  Par.  v.  20.  ) , gli  Ammollili  occuparono,  o in  lutto, 
od  in  parte,  quel  paese,  come  Menilo  preteso  di  fare 
a’ tempi  di  Jepbte,  Jud.  \i.  13.  Il  Signore  adunque  dice, 
che  ingiustamente  , ed  anche  inutilmente  T Ammonita , 
e il  suo  Dio  Meichutn,  o sia  Mnlocli  si  era  usurpati  i 
terreni  appartenenti  a quelle  Tribù , le  quali  non  erano 
nè  senza  figliuoli , nè  senza  eredi;  e non  erano  senza  fi- 
gliuoli ne’ paesi  dove  erano  siate  condotte,  e donde  un  di 
una  parte  di  esse  dovrà  tornare , e non  erano  senza  ere- 
di, perchè  la  Tribù  di  Giuda  , e di  Beniamin  , il  cui  ri- 
torno era  cosi  indubitato,  sultentrnr  dovrà  ne’ diritti  di 
quelle  Tribù  a titolo  di  fratellanza.  Ingiustamente  adun- 
que gli  Ammoniti  si  son  (atti  padroni  della  terra  di  Gad, 
data  dal  Signore  agl’ Israeliti,  ed  anello  inutilmente,  per- 
chè la  terranno  per  poco  tempo , e ne  saranno  spossessati 
da  Nabuchodonosor. 

2.  Farà  udire  in  Rabbath  ec.  RnbKitli  era  la  capitale 
degli  Ammoniti , detta  dipoi  Filadelfia,  Ammana,  e A- 
slarte.  Le  iigiie  di  lei  sono  le  citta  subalterne. 


1.  A’ figliuoli  di  Ammon.  Queste  cose  dice 
il  Signore:  Israele  noti  ha  egli  forse  figli,  od 
è egli  privo  di  erede?  Per  qual  motivo  adun- 
que si  è egli  Melchom  fatto  padrone  di  Gad , 
e il  popolo  di  lui  ubila  nelle  città  di  Gad? 

2.  Per  questo  viene  il  tempo,  dice  il  Si • 
gnor  e,  quand’ io  farò  udire  in  Rabbath  de’ fi- 
gliuoli di  Ammon  il  ramare  della  guerra , ed 
ella  atterrata,  sarà  un  mucchio  di  sassi,  e 
le  sue  figlie  saran  date  alle  fiamme,  e Israele 
sarà  signore  di  quelli  che  lo  signoreggia- 
vanoy dice  il  Signore. 

3.  Getta  urli,  o Hesebon , perchè  Hai  è 
stala  distrutta.  Alzate  le  grida  figliuoli  di 
Rabbath,  x'estitevi  di  cilizi:  sospirate,  e ag- 
giratevi intorno  alle  siepi,  perchè  Melchom 
cambierà  paese,  e i sacerdoti  di  lui , e i suoi 
principi  insieme. 

h.  Perchè  ti  vanti  delle  tue  valli?  Le  tue 
vaili  son  desolate j o figlia  nutrita  nelle  de- 
lizie, che  avevi  fidanza  ne"  tuoi  tesori,  e di- 
cevi: Chi  verrà  contro  di  me? 

B.  Ecco  che  io  (dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti)  farò,  che  a te  diano  spavento  tutti 
quelli,  che  ti  stanno  al  l’intorno,  e sarete  di- 
spersi l'uno  lontan  dalla  vista  dell’ altro , nè 
sarà  chi  i fuggitivi  raduni. 

6.  E dopo  questo  io  farò,  che  ritornino  i 
figliuoli  di  Ammon,  dice  il  Signore. 

7.  Contro  l’ Id unica.  Queste  cose  dice  il 

Israele  sarà  signore  ec.  Israele  tornato  dalla  cattività 
prima  degli  Ammoniti,  non  solo  ripiglierà  il  possesso 
de’ paesi  usurpati  a lui  da  questo  popolo,  ma  occuperà 
ancora  parte  delle  terre  di  esso;  e finalmente  verrà  il 
giorno,  in  cui  Israele  soggiogherà  gli  Ammoniti.  Coti 
avvenne  a’  tempi  del  Marcabei.  Vedi  Macinili,  v.  e.  a*. 

3.  Getta  urli,  o Hesebon,  ficrché  Hai  è slata  distrutta. 
Da  questo  luogo  si  può  argomentar*’,  che  contro  gli  Am- 
moniti il  ('.aldco  porlo  la  guerra  prima  che  rnulro  i Moa- 
biti: Hesebon,  come  vedemmo,  era  de’  Moabiti , c il  Pro- 
feta esorta  i Moabiti  di  Hesebon  a gridare,  e urlare,  per- 
chè Hai  citta  degli  Ammoniti  è già  distrutta.  V’  ha  chi 
crede  che  Hai  sia  la  città  delta  Je-Aliarim.  Aum.  xxi.  f. 

Aggiratevi  intorno  alle  siepi,  perchè  Melchom  ec.  An- 
date attorno  pe’  villaggi  cinti  di  siepi  in  vece  di  niuru , 
e piangi  le , e sospirale , perchè  MHclioin  vostro  re  aiute- 
rà in  cattivila  a Babilonia  co' suoi  sacerdoti,  e con  tutti 
i principi  del  paese. 

4.  Perchè  ti  vanti  delle  tue  valli  ? ec.  Parla  a Rahlvatli, 
le  cui  valli  erano  fertilissime , e deliziose,  onde  ii  Profe- 
ta a questa  citta  dà  il  titolo  di  figlia  nutrita  nelle 
delizie. 

5.  farò,  che  a te  diano  spavento  tutti  quelli,  cc.  Farò 
che  i tuoi  stessi  vicini,  de' quali  tu  uon  facevi  alcun  con- 
to , siano  terribili  a te,  e ti  diano  spavento;  tanto  tu 
sarai  abbattuto,  c conquiso,  o popolo  di  Ammou. 

6.  E do/ei  questo  io  farò,  che  ritornino  i figliuoli  di 
Ammon.  Nello  stesso  tempo,  in  cui  tornarono  i Moabiti, 
tornarono  anche  gli  Ammoniti.  Vedi  Ezech.  \\\. 

7.  Contro  V Idumea.  li  Profeta  Abdia  veri.  in.  ec.  de- 
scrive le  crudeltà,  e l’odio  ferino  degl’  Id  unici  contro 
Israele.  1/  Idumea  fu  soggiogata  da  Nabucliodonosor  nel 
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(iiuni:  Numquid  non  ultra  est  sapientia  in 
Thcman?  Perii!  colisi  liti  m a filiis,  inutilis  fucla 
est  sapienlia  eorum. 

8.  Fucile,  et  terga  verlilc,  descenditc  in 
voraginem,  habitatores  Dedan:  quoniam  pcr- 
ditiouein  Esali  addimi  super  eum,  lempus  vi* 
sitalionis  cius. 

9.  Si  vindemiatores  venisscnt  super  te,  non 
reliquisscnt  racemum:  si  furcs  in  noclc,  rapuis* 
sent  quod  sufticeret  sibi. 

tO.  Ego  vero  disrooperui  Esau , revclavi  abs- 
enndita  cius,  et  celari  non  poterit:  vastatum 
est  srmen  cius,  et  fralrcs  cius,  et  vicini  cius, 
et  non  crii. 

11.  Rclinque  pupillos  tuos  : ego  faciam  eos 
vivere;  et  viduac  tuae  in  me  sperabnnt. 

12.  Quia  lutee  dicit  Dominus:  Ecce  quibus 
non  erat  indici  uni,  ut  biberent  caliccm,  bi- 
bentes  bilioni;  et  tu  quasi  innocens  rclinque* 
ris?  non  eris  innocens,  sed  bibens,  bilie». 


15.  Quia  per  inemctipsum  iuravi,  dicit  Do* 
minus,  quoti  in  solitudincin  , et  in  opprobrium, 
et  in  desortum  , et  in  maledictioncm  crii  Bosra: 
et  omnes  civitates  eius  erunt  in  solitudine» 
sempiterna». 

14.  * Auditum  audivi  a Domino,  et  legatus 
ad  gentcs  missus  est  : Congrcgamini , et  venite 
contra  cani,  et  consurgamus  in  praelium: 

. # Abd.  i.  t. 

18.  Ecce  enim  parvulum  dedi  te  in  geutibus, 
contcmptibileii)  inter  bomines. 

16.  Arroganlia  tua  decepit  te,  et  superbia 
cordis  lui , qui  habitus  in  cavernis  petrac , et 
apprcbenderc  nileris  altitudìneni  colli»  : * cura 


tempo  stesso , in  cui  egli  oppresse  i Moabiti , e gli  Am- 
moniti. Vedi  anche  Ps.  axui.  7. 

Aon  è adunque  più  saviezza  in  Thcman?  Theman,  cit- 
tà famosa  UHI'  Munirà,  li  cui  cittadini  facevano  ^artico- 
lar professione  di  studiar  la  saviezza,  come  si  vede  non 
solo  da  queste  panile  di  Geremia,  ma  anche  da  Ahdia 
ver».  H.  Questi  cittadini  di  Theman  (dice  (Geremia)  con 
tutta  la  lor  sapienza  non  lian  saputo  tener  lontano  dalla 
loro  patria  il  flagello,  oud'ella  è desolata. 

8.  Sprofondatevi  nelle  caverne , o abitanti  di  Dedan. 
Dedan  era  vicina  a Thcman  ; e Geremia  consiglia  a’ suol 
abitanti  di  andarsi  a cercar  rifugio  nelle  caverne,  che 
sono  in  gran  numero  nella  porte  meridionale  dell’  Idurm-a, 
come  noto  s.  (ilroiaroo. 

9.  Se  fot  ter  venuti  a te  de'  vendemmiatori , ec.  Se  i! 
Caldeo  fosse  un  vendemmiatore , lasserebbe  qualche  ra- 
spollo nrlle  tue  vigne  ; se  fosse  un  ladro  ordinario  si  con- 
tenterebbe di  rullare  a te  tanto , che  gli  bastasse  pel  suo 
bisogno  ; ma  il  Caldeo  è un  oppressore  senza  pietà  , che 
spoglierà  l’ Idumea  d*  ogni  bene. 

10.  lo  ho  discoperto  Esau , ec.  lo  scuoprlrù  a’  Caldei  le 
caverne , nelle  quali  gl’  Idumei  figliuoli  di  Ksau  si  sono 
ritirati , lo  manifesterò  a*  nemici  i tesori , che  aveano  na- 
scosi nelle  stesse  caverne  : la  stirpe  di  Ksau  è sterminata, 
come  pii  Ebrei  fratelli  di  Esau  sono  sterminati , e come 
lo  sono  i suoi  vicini,  I Moabiti , e gl'  Idumei  orni  saranno 
più  un  popolo. 

Il  Lascia  i tuoi  pupilli t io  li  farò  vivere;  ec  Si* 


Signor  degli  eserciti:  Non  è adunque  più  sa- 
viezza in  Theman?  I suoi  figli  sono  senza 
consiglio,  la  loro  saviezza  non  è Intona  a 
nulla. 

8.  Fuggite,  non  guardate  in  dietro , spro- 
fondatevi nelle  caverne,  o abitatili  di  Dedan: 
perocché  io  ho  mandato  sopra  Esau  la  sua 
perdizione , il  tempo  del  suo  gastigo. 

9.  Se  fosser  venuti  a te  dei  vendemmia- 
tori, non  avrebbon  essi  lasciato  qualche  grap- 
polo. Se  fosser  venuti  de*  ladri,  avrebbon 
rubato  quanto  toro  bastasse. 

10.  Ma  io  ho  discoperto  Esau,  ho  tratto 
fuori  quel  eh' ei  tenera  nascosto,  e non  po- 
trà più  celarlo:  è sterminata  la  sua  stirpe , 
i fratelli,  i vicini,  ed  ei  più  non  sarà. 

11.  Ixiscia  i tuoi  pupilli:  io  li  farò  vivere  ; 
e le  tue  vedove  in  me  spereranno. 

12.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
ecco  che  quelli,  pe' quali  non  era  destinato 
di  bere  il  calice,  pur  lo  beveranno  assoluta- 
mente : e tu  sarai  lasciato  a parte  quasi  in- 
nocente? Tu  non  sarai  innocente,  e lo  berai 
assolutamente. 

15.  Imperocché  per  me  medesimo  io  ho 
giurato,  dice  il  Signore,  che  Bosra  sarà  de- 
vastata, ridotta  alt' otjbrobrio  e deserta  e 
maledetta , e tutte  le  sue  città  saranno  soli- 
tudine eterna. 

14.  Questa  cosa  udii  io  dal  Signore,  e n'é 
stata  mandata  V ambasciata  alle  genti.  Bau- 
natevi,  e venite  contro  Bosra,  e andiamo  a 
combatterla  : 

18.  Imperocché  piccolo  ti  feci  io  traile 
genti , e dispregevole  tra  gli  uomini. 

1 6.  L*  arroganza  tua  , e la  superbia  del 
tuo  cuore  ingannò  te,  te  che  abiti  nelle  caverne 
de' massi,  e tenti  di  alzarti  fino  alla  vetta 


tu  avrai  del  pfrrnll  bambini,  che  rimangano  in  vita,  la- 
sciane la  cura  a me,  dice  Dio,  perocché  altro  uomo  non 
avrai,  cui  raccomandargli , e slmilmente  le  vostre  vedove, 
o Idumei , non  avranno  in  chi  sperare  fuori  che  in  me. 
(ili  uomini  fatti  o saranno  uccisi  , o condotti  in  {schia- 
vitù; la  tenera  età,  e 11  sesso  dettole,  che  potrà  restare, 
benché  in  poco  numero,  Dell*  Idumea , rasiera  senza  soste- 
gno, e senza  aiuto. 

11.  Quelli , pe' quali  non  era  detti  nata  di  bere  il  cali- 
ce, ec.  Molti  uomini  virtuosi,  e pii  del  popolo  di  Giuda, 
pe' quali  non  era  fatto,  né  preparato  II  calice  della  tribo- 
lazione mandata  da  me  a quel  popolo  non  lasceranno  di 
bere,  né  di  essere  involti  nelle  comuni  calamità.  Sarab- 
b’  egli  giusto,  che  la  peccatrice  Idumea  ne  andasse 
esente? 

13.  Oosra  tara  devastata,  ec.  Questa  città  di  Bosra 
nell’  ldurnea  è mon  conosciuta  , cIk?  I*  altra  dello  stesso 
nome  nel  paese  de’  Moabiti.  Ella  è però  nominata  Gen. 
«ivi.  53. , e di  quella  citta  fu  Jobab  secondo  re  deità 
Idumea. 

14.  Questa  rosa  udii  io  dal  Signore , e n' è stata  man- 
dala /’  ambasciata  alte  genti , ec.  Ecco  quello , che  il  Si- 
gnore a me  rivelò:  il  Caldeo  ha  mandati  suoi  messi  alle 
nazioni  soggette  al  suo  impero,  affinché  si  adunino  per 
andar**  a portar  la  guerra  contro  Bosra. 

15.  Piccolo  ti  feci  io  trulle  genti,  ec.  Tu  non  fosti  mai 
una  nazione  grande,  o blu  eneo  ; io  tl  tenui  ristretto  den- 
tro angusti  confluì,  e in  luoghi  alpestri. 
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«■xalbiveris  quasi  aquila  niduni  luum,  inde 
detraila  in  te  , dicil  Dominus.  * Ahd.  1.  A. 

17.  Et  erit  Idumaca  deserta  : ornnis  qui  trans- 
ibit  per  eam  , stupcbil  et  sibilabit  super 
omnes  plagas  eius. 

18.  * Sicut  subversa  est  Sodoma,  et  Goinor- 
rba,  et  viciuae  eius,  ait  Dominus:  non  habila- 
bit  ibi  vir,  et  non  incoici  cani  filius  bominis. 

* Genti.  19.  20. 

19.  Ecce  quasi  leo  ascende!  de  superbia  Jor- 
danis  ad  pulcritudinem  robustam  : quia  subito 
currere  faciam  eum  ad  illam:  et  quis  erit 
electus,  quem  praeponam  ei  ? quis  enim  si- 
inilis  mei  7 * et  quis  sustincbit  me , et  quis 
est  iste  pastor,  qui  resista!  vultui  meo? 

* Job.  Al.  I. 

20.  Proplcrea  audilc  consilium  Domini,  quod 
iniit  de  Edom:  et  cogilationes  eius,  quas  co- 
gitavi! de  liabilatoribus  Tlieman:  Si  non  deie- 
cerini  cos  parvuli  gregis,  nisi  dissipaverint  cum 
eis  liabilaculum  eorum. 

21.  A voce  ruinae  eorum  commola  est  terra: 
clamor  in  mari  rubro  auditus  est  vocis  eius. 

22.  Ecce  quasi  aquila  ascende! , et  avolabit: 
et  expandet  alas  suas  super  Bosran:  et  erit 
cor  fortumi  Idumaeae  in  die  illa,  quasi  cor  mu- 
lieris  parturieutis. 

23.  Ad  Damascuui  : Confusa  est  Emath , et 
Arpliad:  quia  auditum  pessimum  audierunt , 
turbali  sunt  ili  mari:  prue  sollicitudine  quie- 
scere  non  poluil. 

2A.  Dissoluta  est  Damascus,  versa  est  in 
fugaiu,  tremor  apprebendit  eam:  angustia,  et 
dolores  tenuerunt  eam  quasi  parlurientem. 

23.  Quouiodo  dereliquerunl  civitatcm  lauda- 
bilem,  urbem  laeliliue? 

26.  Ideo  cadent  iuvenes  eius  in  plaleiscius: 


IO.  E tenti  di  alzarti  fino  alla  vetta  del  monte.  Vorre- 
sti tarli  eccelso  piu  di  un  gigante , ed  agguagliare  l’ altez- 
za del  monte  di  Seir. 

17.  Insulterà  a tutte  le  sue  piaghe.  Dicendo,  che  ben 
le  sta  tutto  il  male , che  ella  ha  sofferto , a cagione  della 
grande  sua  arroganza. 

III.  Ecco  uno , che  quasi  leone  dal  gonfio  Giordano  r a 
sopra  alla  bella  robusta.  Paragona  Nabuchodonooor  a un 
leone,  come  sopra  tv.,  e dice,  che  egli  dal  goulio  Gior- 
dano si  incamminerà  verso  la  bella  e robusta  Iduinca:  ebe 
in  tal  guisa  dim*  a no  esaltare  il  loro  paese  i superbi  Idu- 
mei.  Dicesi,  che  le  rive  del  piu  ampio  letto,  per  cui 
corre  il  Giordano  quando  è nella  sua  crescenza , sono  co- 
perte di  boschi , ne’  quali  hanno  loro  stanza  i leoni , ed 
altre  bestie  feroci.  Il  re  Caldeo  adunque  vinta  e devasta- 
ta la  Giudea , dal  gonlìo  Giordano  aoderà  verso  l’ Idumea 
come  un  leooe,  che  va  a gettarsi  sopra  una  roandra  ili 
pecore  : perocché  nell’  ldutnea  lo  (ara  andare  il  Signore  : 
e chi  sarauno  i valorosi,  i campioni  dell’  Idumea,  che 
possano  sostenerla , quando  io  stesso  le  sarò  contro?  E 
a me  chi  potrà  opporsi?  E qual' è il  potente  pastore  di 
popoli , che  possa  stare  a petto  con  me , e sostenere  il 
mio  sguardo? 

SO.  I pargoletti  del  gregge  li  getteranno  per  terra , ec. 


del  monte.  Quando  tu  facessi  il  tuo  nido  più 
in  alto  che  l'  aquila,  indi  io  ti  trarrò  fuora , 
dice  il  Signore. 

17.  E lJ Idumea  sarà  deserta:  chiunque  vi 
passerà , resterà  stupefatto , e insulterà  a 
tutte  le  sue  piaghe. 

18.  Come  fu  atterrata  Sodoma , e Gomorra 
e le  sue  vicine  , dice  il  Signore j ella  non 
sarà  abitata  da  uomo,  nè  un  figliuolo  del - 
lJ  uomo  vi  porrà  stanza. 

19.  Ecco  uno , che  quasi  leone  dal  gonfio 
Giordano  va  sopra  alla  beltà  robusta  j pe- 
rocché io  farò , che  egli  a tei  corra  subita- 
metile:  e quai  sono  gli  uomini  eletti , che  io 
le  darò  per  difesa?  perocché  chi  è simile  a 
me?  chi  a me  si  opporrà?  E qual  è il  pastore, 
che  sostener  possa  il  mio  volto? 

20.  Udite  adunque  il  disegno,  che  il  Si- 
gnore ha  formato  intorno  ad  Edomj  e quello, 
che  egli  ha  risoluto  intorno  agli  abitatori  di 
Theman:  Io  giuro , che  i pargoletti  del  gregge 
li  getteranno  per  terra,  e dissiperanno  con 
essi  le  loro  abitazioni. 

21.  Al  romore  di  lor  rovina  si  è smossa 
la  terra , te  voci  loro,  e i clamori  si  son 
sentili  nel  rosso  mare. 

22.  Uerrà,  e alzerà  il  volo  comJ  aquila, 
e spanderà  le  ali  sue  sopra  Bosra  : e il 
cuore,  dei  forti  deli  Idumea  sarà  in  quel  di, 
come  il  cuore  di  una  donna  che  partorisce. 

23.  Contro  Damasco : Emath,  e Arphad 
sono  confuse:  perocché  pessima  novella  hanno 
udito : quelli  del  mare  sono  turbati j la  in- 
quietudine toglie  loro  il  riposo. 

2A.  Damasco  è sbigottita , si  è data  alla 
fuga,  ella  è tutta  in  tremore:  l'affanno,  e 
» dolori  la  premono  come  donna , che  par- 
torisce. 

28.  Come  hanti  eglino  abbandonata  la  città 
celebre , la  città  deliziosa? 

26.  La  sua  gioventù  caderà  per  le  piazze , 


I più  deboli  soldati  Caldei  getteranno  per  terra  i valoro- 
si di  Theman , e dissiperanno  le  loro  schiere,  e le  loro 
abitazioni , cioè  le  loro  città. 

SI.  E i clamori  si  son  sentiti  nel  rosso  mare.  V Idu- 
mea  stendevasi  lino  al  golfo  EianiUco , parte  del  mare 
rosso. 

22.  l’errà , e alzerà  il  voto  com ’ aquila.  Com'  aquila  di 
gran  volo , e rapace , verrà  il  re  Caldeo , stese  le  all , e 
si  getterà  sopra  Bosra. 

M.  Contro  Damasco.  La  guerra  contro  Damasco,  e con- 
tro la  Siria  fu  circa  lo  stesso  tempo,  e probabilmente 
quando  Nabuctiodonosor  stando  all’  assedio  di  Tiro,  e aven- 
do risoluto  di  prendere  quella  città  coll’  affamarla , Im- 
piegò parte  del  suo  grande  esercito  a invadere , e soggio- 
gare i vicini  paesi.  Emath,  e Arphad  sono  due  citta  del- 
la Siria  rammentate  anche  4.  Reg.  xvill.  :u.  xix.  15.  Isai. 
x.  9.  ec.  Emalb  alcuni  credono,  che  sia  Kmesa  sul  fiume 
Oroote  , Arphad  la  credono  Rapitane  , ovver  Rapba- 
nea. 

Quelli  del  mare  sono  turbati  ; ec.  Quetli , che  abitano 
lo  isole  del  mediterraneo,  a’ quali  è pervenuta  la  nuova 
di  quel,  che  Nabuchodonosor  fa  nella  Siria  vicina,  sono 
in  gran  turbamento  ancor  essi , temendo  per  loro  slcssi , 
e la  sollecitudine , e la  paura  toglie  loro  il  riposo. 
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et  oinncs  viri  pratili  conlicesccnl  in  die  illa, 
nit  Dominus  cxercillium. 

27.  El  succendam  ignei»  in  muro  Damasti , 
et  dcrorabit  monna  Itenadad. 

28.  Ad  Ccdar,  cl  ad  regna  Asor,  quac  pcr- 
cussit  Nabucliodonosor  rcx  Babylonis.  Haec 
dicit  Dominus:  Sorgile,  et  ascondite  ad  Ccdar, 
et  vastate  lìlios  Oricntis. 

29.  Taliernacula  eoruin , et  greges  eorum  ca- 
picnt:  pelle*  eorum,  cl  omnia  vasa  eorum  , et 
camclos  eorum  tollcnt  siili:  cl  vooaliunt  super 
cos  formidincm  in  circuilu. 

50.  l'ugilc,  abile  veliemenler,  in  Toraginilms 
sedete,  qui  liabilatis  Asor,  ail  Dominus:  iniil 
cnim  contea  vos  Mabuchodonosor  rcx  liabylonis 
consilium , et  cogilavit  advcrsum  vos  cogita- 
(iones. 

51.  Consnrgilc,  et  ascendile  ad  gcnlcm  quie- 
tam,  et  Itabilanlem  conlidenler,  ait  Dominus: 
non  ostia,  nec  vecles  eis:  soli  habilanC 

52.  El  erunt  cauteli  eorum  in  direplionem, 
et  mulliludo  iumenlorum  in  praedam  : et  di- 
spergali! eos  in  oinncm  ventum  , qui  sunt  al- 
fonsi in  comani  : et  ex  omni  confinili  eorum 
adducalo  inlerituin  super  cos,  ail  Dominus. 

35.  El  erit  Asor  in  liabilaculiim  draconum , 
deserta  usque  in  aclernum:  non  manebit  ibi 
vir  , nec  incolet  cani  filius  lioininis. 

54.  yuoil  factum  est  verbum  Domini  ad 
Jeremiain  proplielam  adversus  /Ciani  in  prin- 
cipio regni  Sedeciae  regis  Juda,  dicens: 

55.  Haec  dicit  Dominus  exerciluum  : ecce 
ego  confringam  arcuili  . 1/la  in  , et  suinmam  for- 
titudinem  eorum. 

36.  Et  inducali!  super  /Elam  quatuor  ventos 
a quatuor  plagi*  coeli:  et  vcnlilabo  eos  in 
omnes  ventos  istos:  el  non  crii  gens , ad  quain 
non  pcrveniant  profugi  -Ciani. 

37.  Et  pavere  faciain  /Elam  coram  inimicis 
suis  el  in  conspectu  quacrcnlium  aiiimam  eo- 
rum: et  adducali!  super  eos  malum,  iram  fu- 


e tulli  i guerrieri  faranno  : lenza  gamia  in 
quel  giorni,  ilice  il  Signor  degli  eterei!/. 

27.  E appiccherò  il  fuoco  alle  mura  di 
Damatco , e divorerà  le  muraglie  di  Bc- 
nadud. 

28.  Contro  Cedar , e contro  i regni  di 
Asor  abballuli  da  Nabuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia. Queste  cose  dice  il  Signore:  Alza- 
tevi , andate  contro  Cedar , e sterminate  i 
figli  dell'Oriente. 

29.  Saccheggeranno  le  loro  tende , e i loro 
greggi:  ti  prenderanno  le  loro  pelli , e tutti 
i loro  arnesi,  e i loro  cammelli j e porteranno 
sopra  di  loro  lo  spavento  da  ogni  parte. 

50.  Fuggite,  scappate  lungi,  riposatevi 
nelle  caverne,  abitatori  di  Asor,  dice  il  Si- 
gnore; imperocché  contro  di  voi  ha  formati 
disegni,  macchina  contro  di  voi  liabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia. 

51.  Or  voi  alzatevi,  andate  ad  invadere 
una  nazione  tranquilla  che  vive  senza  timori, 
dice  il  Signore:  non  hanno  porle,  nè  chiavi J 
abitali  solitari i. 

52.  Eoi  rapirete  i loro  cammelli , e la 
moltitudine  de'  /or  giumenti  sarà  vostra 
preda.  Io  dispergerò  a tutti  i venti  costoro  , 
che  tosano  i lor  capelli  a modo  di  corona, 
e da  tulli  i loro  confini  farò,  clic  venga 
contro  di  essi  la  morte,  ilice  il  Signore. 

53.  E Asor  diventerà  tana  di  dragoni, 
sarà  deserto  in  eterno:  non  rcsteravvi  uomo, 
nè  figliuolo  di  uomo  vi  porrà  stanza. 

34.  Parola  licita  dal  Signore  ol  profeta 
Geremia  contro  di  Elam  al  principio  del  re- 
gno ili  Sedecia  re  di  Giuda : 

38.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
cì//: ceco,  elte  io  spezzerò  l’orco  di  Elam, 
e il  principio  di  lor  possanza. 

36.  E scatenerò  contro  Elam  quattro  venti 
dai  quattro  punii  del  cielo:  e gli  spergerò  a 
lutti  questi  venti,  e non  saravvi  nazione, 
dove  non  arrivino  i fuggitivi  di  Elam. 

37.  E farò,  che  tremi  Elam  in  faccia 
a' suoi  nemici,  e al  cospetto  di  color,  che 
vogliono  la  sua  perdizione.  Manderò  sciagure 


26.  / guerrieri  sa  ranno  senza  parala.  Saranno  incapaci 
non  solo  «li  combattere , ina  anche  di  aprir  bocca,  taulo 
saranno  sbigottiti. 

27.  Le  muraglie  di  Henadad.  Gli  antichi  re  di  Damasco, 
dicesi,  che  portasser  tulli  il  nome  ili  Bcnariad.  Teodorcto 
intese , che  si  parli  qui  di  quel  Denari  ari  patire  rii  Ha/acl , 
li  quale  ornò  ili  editici  e di  fabbriche  reali  quella  citta. 

•28.  Contro  Cedar,  e contro  i regni  di  .-/.«or.  Cedar  di- 
nota I Cedareni  discesi  da  Cedar  ligliuulo  ri'  Ismaele, 
Gen.  xxv.  13.,  popolo  dell’  Arabia  deserta,  di  cui  si  è 
parlato  altre  volte.  I regni  di  Asor,  secondo  Teodorcto, 
non  sono  altro , che  le  diverse  citta  ambulanti  rii  questi 
popoli , i quali  non  hanno  case,  e vivono  rdla  campagna 
co’  loro  bestiami . cangiando  posto  secondo  le  stagioui.  Il 
Pro  te  La  peni  parla  rii  Asor  in  tal  maniera , clic  non  pos- 
siam  dubitare , che  debba  intendersi  con  questo  nome 
una  città  murata , la  quale  dovea  essere  come  la  metro- 
poli di  tutte  quelle  tribù,  che  abitavano  in  quel  vasto 
deserto.  Vedi  s.  Girolamo.  Isaia,  xxi. 


I Jlgli  dell' Oriente.  1/  Arabia  deserta  è all’ Oriente  della 
Giudea. 

•29.  Saccheggeranno  le  loro  tende,  ec.  I Caldei  prende- 
ranno tutte  le  ricchezze  de’ Oliarci)! , che  sono  le  loro 
tende,  i greggi , le  pelli,  li  pochi  arnesi  necessari  pe’ bi- 
sogni della  vita,  e i loro  cammelli.  1 Cedareni  non  mol- 
to avvezzi  ad  esser  inquietati  ria  alcuno  saranno  molto 
sbigottiti  alla  venuta  del  Caldeo. 

32.  Che  tosano  i lor  capelli  a motto  di  corona.  Anche 
in  altri  luoghi  Geremia  ha  descritto  questo  costume  de- 
gli Arabi,  cap.  ix.  26.  xxv.  23. 

34.  Contro  di  filata.  fc  una  parte  «Iella  Persia,  di  cui 
la  capitale  era  Susa.  A questi  blandii  fece  guerra  Nabu- 
chodunosor  circa  lo  stesse»  tempo,  coinè  è predetto  qui 
dal  nostro  Profeta. 

35.  L’  arco  di  filam , e il  principio  di  lor  possanza. 
Vale  a dire  l’ arco , che  e U principio  della  possanza  de- 
gli Riamili , i quali  erano  arcieri  famosi.  Vedi  hai. 
XXII.  6.  7. 
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roris  mci,  dicit  Domirflis:  et  miltan)  post  cos 
gladium,  donec  consumai»  eos. 

58.  Et  poiiam  sol i imi  niellili  in  .Elam,  et 
perdoni  inde  reges,  et  principes,  ail  Dominus. 

50.  In  novissimis  autcni  diebus  revcrti  faciani 
captivos  /Elam  , dicit  Dominus. 

38.  Porrà  il  mio  trono  in  Elam , « di  là  scarcerò  ec. 
Porni  in  Elam  ii  inio  tribunale,  e giudicherò  quella  na- 
zione, e ne  manderò  in  dispersione  i suoi  re,  e i principi 
del  sangue  reale , © questo  paese  sarà  una  provincia  del- 
l' imperio  di  Kabuchodonosor. 

39.  Farò,  che  tornino  i prigionieri  di  Elam.  Gli  Elamiti 


CI» 

sopra  di  loro,  l'ira  mia  furibonda , dice  il 
Signore , e manderò  dietro  ad  essi  la  spada 
fino  chJ  io  gli  abbia  consunti. 

58.  E porrò  il  mio  trono  in  Elam,  e di 
là  scacceròi  regi , e i principi , dice  il  Signore. 

39.  Ma  negli  ultimi  giorni  farò , che  tor- 
nino i prigionieri  di  Elam,  dice  il  Signore. 

dispersi  torneranno  alle  case  loro  sotto  Giro , il  quale 
per  sua  prima  impresa  si  assumerà  di  liberare  il  paese  di 
Elam , e tutta  la  Persia  dalla  soggezione  dei  Caldei.  E 
non  è dubbio,  che  lutti  questi  Elamiti  rimpatriati  fosser 
di  grande  aiuto  a Ciro  per  intraprendere  la  conquisti  del 
regno  de’  Caldei. 


CAPO  CINQUANTESIMO 


Babilonia  sarà  desolata , gli  Ebrei  saranno  liberati. 


1.  Ver  bum  quoti  locutus  est  Dominus  tic  Ba- 
bylonc,  et  de  terra  Ciialdacorum , in  raanu 
Jeremiae  pruphetae. 

2.  Ammutiate  in  Kcnlibus,  et  ami  itimi  facile: 
levale sìgnum , pracdicale,  et  nolile  celare:  di- 
cile:  Capta  est  Babylon,  confusus  est  Bel,  victus 
est  Mcrodach,  confusa  suiti  sculplilia  eius,  su- 
perata sunt  idola  corum; 

3.  Quoniam  ascendit  conira  cam  gens  ab 
Aquilone,  quac  poncl  Icrrani  eius  in  solitudi- 
nem:  et  non  crii,  qui  liabitet  in  ea  ab  homiiie 
usque  ad  pccus:  et  moti  suut,  et  abierunt. 

4.  In  diebus  illis,  et  in  tempore  ilio,  ait 
Dominus:  venient  lilii  Israel,  ipsi,  et  filii  Juda 
simul  : auibulanles,  et  flenles  properabunt,  et 
Dominimi  Deum  suuni  quaerenl. 

».  In  Sion  interrogabunt  viam.  Ime  facies 
coruin.  Venient,  et  apponcnlur  ad  Dominuin 
foedere  sempiterno,  quod  nulla  oblivione  dcle- 
bitur. 

C.  Grex  perdi tus  factus  est  populus  incus  : 

2.  Portate  la  nuova  alle  genti , ee.  Dopo  aver  predetto 
come  1 Caldei  ridurranno  in  ischiavitu  gli  Ebrei,  1 Fili- 
stei, gl’  Idumei,  e altri  popoli , il  Profeta  prisca  a profe- 
tare la  rovina  di  quell’impero,  la  rovina  di  Babilonia 
regina  di  tante  nazioni , rovina  annunziala  già  molto  pri- 
ma da  Isaia  cap.  45.  40.  47.  Il  Profeta  adunque  comincia 
con  dire,  che  si  annunzi  alle  genti,  che  gemono  sotto  il 
giogo  di  Babilonia,  questa  novella;  e allindi*  con  mag- 
gior celerità  se  ne  sporga  la  fama,  egli  ordina,  che  si 
alzino  secondo  I'  uso  i segnali  sui  monti.  Intorno  a que- 
sto uso  vedi  liuti , v.  20.  xi.  12.  ec.  Jeretn.  iv.  «.  ©c. 

Bel  i confuso.  Bel  era  la  diviniti!  primaria  de’  Babilonesi, 
©d  era  un  antico  loro  re  onorato  dopo  la  sua  morte  co- 
me Dio,  e il  suo  tempio  era  una  delle  piu  grandiose  fab- 
briche, che  sian  rammentate  nella  storia  antica.  Dicesi , 
che  si  offerissero  a Belo  anche  delle  vitiime  umane. 

E vinto  Mcrodach.  Dicesi,  che  il  nome  di  Menxlach  era 
nome  comune  di  tulli  i redi  Babilonia,  i quali  si  distingueva- 
no colla  giunta  di  altro  nome , o titolo  : cosi  Evilmorodach, 
Inai.  \xxi.  I.,  Mcrodach-Baiadan  4.  Reg.  xxv.  27.;  ma 
ciò  non  impedisce,  che  possa  crii! ersi  Mcrodach  nome 
di  un  Dio,  o di  uii  altro  re  fatto  Dio  da’  Babilonesi,  co- 
me altri  credono. 


1.  Parola  annunziala  dal  Signore  sopra 
Babilonia,  e sopra  In  terra  de’  Caldei  per 
Geremia  profeta. 

2.  Portate  la  nuova  alle  genti,  spargetene 
la  famaj  alzate  i segnali,  ditelo  ad  alta 
voce e noi  celate j dite:  Babilonia  è presa. 
Bel  è confuso,  è vinto  Merodach,  sono  svergo- 
gnati i lor  simulacri,  son  conquisi  i loro  idoli  J 

3.  Imperocché  contro  di  lei  si  muoverà  da 
Settentrione  un  popolo , il  quale  desolerà 
la  sua  terra,  e non  vi  rimarrà  abitatore 
dall'uomo  fino  al  giumento:  sono  spauriti , 
e se  ne  vanno . 

4.  que'  giorni , e in  quel  tempo , dice 
il  Signore,  i figliuoli  d’ Israele  e « figliuoli 
di  Giuda  si  uniranno  insieme  pel  ritorno, 
e si  affretteranno  piangendo,  e cercheranno 
il  Signore  Dio  loro. 

».  Domanderanno  della  strada,  che  mena 
a Sionne , ad  essa  si  volgeranno.  Torneran- 
no e si  congiungeranno  col  Signore  in  alleanza 
sempiterno,  di  cui  non  si  cancellerà  giam- 
mai la  memoria. 

0.  Gregge  smarrito  diventò  il  jxtpol  mio,: 

3.  Si  muoivrà  da  Settentrione  un  popolo , ec.  Isaia  disse, 
che  Ciro  verrebbe  dall'Oriente  ad  assediar  Babilonia  xu. 
•2.  XLVf.  II.;  ma  egli  ma  ancora  dello,  come  Geremia: 
lo  chiamerò  da  Settentrione,  xu.  25.  Vedi  quello,  che  si 
è detto  in  questo  luogo  di  Isaia  : Sono  spauriti , e se  ne 
vanno,  fuggoao  spaventati  cercando  salute. 

4.  .Si  affretteranno  piangendo,  ec.  Piangendo  per  I’  alle- 
grezza , di  cui  saranno  ricolmi , quando  Ciro  alle  due  tri- 
bù, e alle  dieci  trilHi  concederà  la  piena  facoltà  di  tor- 
nare alla  patria. 

5.  Si  congiungeranno  col  Signore  in  alleanza  tempi  ter- 
na. Veramente  al  ritorno  degli  Ebrei  alla  Terra  santa  tu 
solennemente  rinnovellata  l'antica  alleanza  loro  con  Dio, 
2.  Esd.  ix.  18.  x.  I.  2.  ; ma  ognun  sa  come  questo  popolo 
fosse  stabile  in  questa  alleanza  : per  la  qual  cosa  non  •? 
dubbio , che  ii  Profeta  parlando  di  alleanza  sempiterna , 
intende  di  parlar  della  nuova,  di  cui  fu  mediatore  Gesù 
Cristo,  alleanza  stabilita  da  Dio,  non  co’ soli  Ebrei,  ma 
con  tutto  il  nuovo  spirituale  Israele  composto  di  tulli  i 
popoli  della  terra. 

0,  7.  Gregge  smarrito  diventò  il  po/tol  mio;  cc.  Il  mio 
popolo  usci  di  strada  per  colpa  de*  suoi  pastori , de’  suoi 
regi , de’  suoi  principi , dei  suoi  sacerdoti , i quali  lo  fe- 
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pastore*  corura  sctluxcrunt  cos,  fcccruntque 
vaguri  in  monti  bus:  de  monte  in  collem  trans- 
ierunt,  obliti  sunt  cubilis  sui. 

7.  Onines,  qui  inrencrunt,  comederunt  cos: 
et  liostes  coroni  dixerunt:  Non  peccaviiuus:  prò 
co  quod  peccaveruiit  Domino  decori  iustitiac , 
et  exspectationi  palrum  eorum  Domino. 


8.  Recedile  de  medio  Babylónis,  et  de  terra 
Chaldacorum  egredimini:  et  estole  quasi  liocdi 
ante  gregein. 

0.  Quoniam  ecce  ego  suscito , et  adducalo  in 
Babyloncm  congrcgalionem  genliuui  niaguarum 
de  terra  Aquiloni*;  et  praeparabuntur  adversus 
cani,  et  inde  capielur:  sagitta  cius , quasi  viri 
forti»  inlerfectoris,  non  reverlclur  vacua. 

<0.  Et  erit  Clialdaca  in  praedam  : oinnes  va- 
stantes  eaui  replcbuntur,  ait  Dominus. 

ti.  Quoniam  cxultalis,  et  magna  loquitnini, 
diripientcs  liercditatcm  incanì;  quoniam  ottusi 
eslis  sicut  vituli  super  lierbam,  et  mugistis 
sicut  lauri. 

13.  Confusa  est  matcr  vestra  nimis,  et  adac- 
quala pulveri,  quae  gcnuit  vos:  ecce  novissima 
erit  in  genlibus,  deserta,  invia,  et  areus. 

15.  Ab  ira  Domini  non  habitabitur,  sed  re- 
digetur  tota  in  solitudincm  : omnis,qui  trans- 
ibit  per  Babyloncm,  stupebit,  et  sibilabit  super 
uuiversis  plagis  eius. 

14.  Praeparamini  conira  Babyloncm  per  cir- 
cuilum  omnes  qui  tenditis  arcuili;  debellate 
cani,  non  (larcalis  iaculis:  quia  Domino  pec- 
cavi!. 

15.  Clamate  adversus  cam,  ubique  dedit  ina- 
nimi, ceciderunt  fundanicnta  eius,  destructi  sunt 

cero  andare  da  un  colle  all*  altro  a adorare  I simulacri 
profani , talmente  clic  pose  quasi  affatto  in  dimenticanza 
11  mio  Tempio,  che  era  il  luogo  del  suo  riposo,  e di  sua 
consolazione.  Quindi  Israele  dii  roto  preda  di  tutti  quelli, 
che  si  imbatti  ti  ino  in  lui,  e I nemici  di  questo  misero 
gregge  lo  straziarouo  senza  compassione,  perché  lo  vide- 
ro alienato  da  Dio,  videro  com’egli  avea  peccato  contro 
il  Signore , glorioso  In  sua  giustizia  , contro  il  Signore , 
che  era  stato  sempre  la  speranza  de’  padri  loro.  Por  que- 
sto I nemici  d' Israele  si  lecer  lecito  di  divorar  questo 
gregge. 

S.  Siate  come  i capri  alla  tata  del  gregge.  Ognuno  di 
voi  nell’ andarsene  da  Babilonia  si  studi  di  esser  de’  pri- 
mi, e di  andare  innanzi  agli  altri,  come  i capri  vanno 
avanti  al  rimanente  del  gregge.  Vedi  Itai.  13.  XIV.  9. 

9.  E di  li  ella  tara  presa.  Da  quella  parte,  donde  ven- 
gono queste  schiere , da  quella  Siena  parte  ella  sarà  pre- 
sa , cioè  dalla  parte  di  seltentrioue , e cosi  fu . perchè  I 
soldati  di  Ciro  entrarono  in  Babilonia  pel  letto  dell’  Eu- 
frate, la  cui  corrente  Ciro  avea  dii  ertila  ne’ canali  già 
preparali;  I’  Eufrate  era  a settentrione  di  Babilonia  : ella 
era  tanto  forte,  e tanto  ben  provveduta  di  viveri  e «li 
difensori,  che  i Babilonesi  non  si  davano  uissuna  pena 
di  vedersi  assediati , c la  notte  stessa , in  cui  Ciro  entro 
nella  città,  vi  si  celebrai  una  gran  finta  con  grande  al- 
legria di  balli,  di  suoni  c di  canti. 

Le  lor  saette , ec.  Si  è già  detto,  che  gli  Elamiti , e 
tutti  i Persiani  erano  famosi  arcieri.  Notisi , che  il  re  di 


i pastori  suoi  lo  sedussero,  e lo  fecero  andar 
vagando  pelle  montagne:  ei  passò  dal  monte 
alla  collina , si  dimenticò  del  luogo  del  suo 
riposo. 

7.  Tutti  coloro , che  gli  incontravano,  li 
divoravano:  e i lor  nemici  dicevano:  Noi 
non  faccioni  male  alcuno J perchè  costoro 
han  peccalo  contro  il  Signore  splendor  di 
giustizia,  contro  il  Signore  speranza  de’ pa- 
dri loro. 

8.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia , e uscite 
dalla  terra  de'  Caldei j siate  come  i capri 
alla  testa  del  gregge. 

9.  Imperocché  ecco,  che  io  porrò  in  movi- 
mento, e condurrò  a Babilonia  le  unite  schiere 
di  grandi  nazioni  dalla  terra  di  settentrione, 
e si  disporranno  ad  assalirla,  e di  li  ella 
sarà  presa.  Le  lor  saette,  come  di  guerrier 
forte  uccisore,  non  saran  senza  effetto. 

10.  E la  Caldea  sarà  depredata:  tulli  i sac- 
cheggiatori suoi  si  arricchiranno,  dice  il  Signore. 

11.  Perchè  voi  trionfate,  e parlate  con  ar- 
roganza per  aver  desolata  la  mia  eredità  s 
e perchè  esuliate  come  i vitelli  sull * erba , e 
come  i tori,  che  mugghiano. 

112.  La  madre  vostra  è confusa  altamente, 
e sarà  agguagliala  al  suolo  colei , che  vi  ge- 
nerò: ecco , che  ella  sarà  abbiettissima  traile 
genti , deserta , inospita,  e senza  acque. 

13.  Per  ragione  dell'ira  del  Signore  ella 
sarà  disabitata , e tutta  ridotta  in  solitudi- 
ne: chiunque  passerà  per  Babilonia , rimarrà 
sbigottito , e insulterà  a tutte  le  sue  piaghe. 

ih.  Preparatevi  da  ogni  parte  contro  Ba- 
bilonia, voi  tutti,  che  siete  usi  a tendere 
V arco,  assalitela,  non  risparmiate  le  frec- 
ce j perocché  ella  ha  peccato  contro  il  Signore. 

18.  Alzate  le  grida  contro  di  lei:  d‘ ogni 
parte  ella  tende  le  mani:  le  sue  fondamenta 

Babilonia  venne  prima  a battaglia  con  Ciro,  e fu  vinto, 
c si  chiuse  nella  citta. 

II,  12.  Perchè  ivi  trionfale , ec.  Perchè  voi  vi  vantate 
di  vostre  vittorie , e pariate  arrogantemente , e fate  gran 
festa  pel  male , che  avete  fatto  al  mio  popolo,  ad  Israele 
mia  eredità,  ed  esultate  come  un  giovine  vitello,  che 
scherza  sull’  erba  , e come  un  toro,  che  ha  vinto  il  rivale; 
per  questo  Babilonia  vostra  madre  sara  ella  puro  a suo 
tempo  umiliata  altamente,  sarà  umiliala  lino  alla  polvere, 
ella  diverrà  1*  ultima  traile  città  delle  nazioni , e resterà 
deserta  e inabitabile  c senza  ncque.  Questa  profezia  fu 
adempiuta  non  ad  un  tratto,  ma  appoco  appoco.  Ciro  di- 
strutto r impero  dei  Caldei  atterrò  le  mura  esteriori  di 
Babilonia , ed  egli  e i suoi  successori  preferirono  a Babi- 
lonia Persi' poli , Susa , Ecbatane , onde  Babilonia  continuo 
a decadere  sempre  piu  : Dario  tiglio  di  Histarpe  mino  an- 
che le  mura  interiori , e le  porte  ; e Serve  distrusse  il  fa- 
moso tempio  di  Belo,  di  cui  porto  via  le  ricchezze.  Fu 
negletta  dal  successori  di  Alessandro , particolarmente 
quando  Seleuco  Nicatore  ebbe  ed  I Oca  la  Selcucia  sul  Ti- 
gri , e finalmente  al  tempi  di  Strabene  non  si  vedeva  do- 
ve fu  già  Babilonia,  altro  che  un  vasto  deserto:  e».  Gi- 
rolamo scrive,  che  a suo  tempo  ella  era  un  parco  dove 
tenevansi  gli  animali  per  le  cacce  de’ principi. 

15.  D' ogni  parie  ella  tende  le  mani.  Confessandosi 
vinta,  c implorando  la  misericordia  ile’  vincitori.  Le  tue 
fondamenta  tono  distrutte , le  tue  mnra  tono  atterrale. 
Ciò  fu  fallo  da  Ciro  come  si  è dello 
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muri  eius,  quoniain  ullio  Domini  osi:  ullionem 
acci  pile  de  ea:  situi  feci!,  facile  ei. 

16.  Disperdile  salorem  de  Baby  Ione , el  te- 
nentem  falconi  in  tempore  messis:  a Tacicela- 
dii  columbae  unusquisque  ad  populum  smini 
convcrtelur,  et  singuli  ad  lerram  suain  fugienl. 

17.  Grex  dispersus  Israel , leones  eiecerunt 
eum:  primus  comedi t eum  rex  Assur:  isle  no- 
vissimus  exossavit  eum  Nabucliodonosor  rex  Ba- 
bylonis. 

18.  Propterca  liaec  dicit  Dominus  cxerciluum 
Deus  Israel  : Ecce  ego  visi  la bo  regem  Babylu- 
nis , et  lerram  eius , sicut  visitavi  regem  As- 
sur : 

19.  Et  reduca m Israel  ad  liabitaculum  suum: 
et  pascclur  Carmelum  et  Basan  ; et  in  monte 
Ephraim,  et  Galaad  saturabitur  anima  eius. 

90.  In  diebus  illis  , el  in  tempore  ilio , ait 
Dominus  , quaeretur  iniqiiilas  Israel , et  non 
crii:  et  peccatum  Juda  , et  non  invenietur: 
quoniain  propitius  ero  cis,  quos  reliquero. 

91.  Super  lerram  dominantium  ascende,  et 
super  liabitalores  eius  visita,  dissipa,  et  inter- 
rite quac  (>osl  eos  sunt,  ait  Dominus:  et  fac 
iuita  omnia  quac  praecepi  libi. 

99.  Vox  belli  in  terra,  el  contritio  magna. 

93.  Quomodo  confractus  est,  et  conlrilus  mal- 
leus  uni  versa  e terrac?  quomodo  versa  est  in 
dcserlum  Babylon  in  genlibus? 

9 fi.  Illaqueavi  te , et  capta  es  Babylon  , et 
ncsciebas:  inventa  es,  et  apprebensa:  quoniam 
Dominum  provocasti. 


Ifl.  Sterminate  da  Babilonia  colui , che  semina,  «e. 
Non  sarà  risparmiato  il  contadino,  che  semina  la  terra, 
e sega  i grani  : si  uccideranno  non  solo  quelli , che  si 
troveranno  colle  armi  alla  mano,  ma  Anche  gli  agricolto- 
ri. Notisi , che  Babilonia  nel  suo  immenso  circuito  aveva 
dei  grandi  poderi , onde  in  caso  d’  assedio  poteva  trarsi 
In  parte  da  far  sussistere  la  gente.  Vedi  Curzio  tib.  v. 

Al  lampeggiar  della  spada  della  colomba  ec.  Non  è da 
dubitare  , che  in  questo  luogo  la  voce  coltrmba  sia  posta 
per  significare  il  conquistatore  Ciro , benché  non  possiamo 
render  ragione  di  questo  nome;  perchè  l’ insegna  de’  Persia- 
ni era  l’ aquila,  e in  tempi  posteriori  il  sole.  Il  Profeta  dice, 
che  al  lampeggiar  delta  spada  i soldati  di  varie  nazioni  ve- 
nuti in  soccorso  di  Babilonia  se  ne  fuggiranno  al  loro  paese. 

17.  Israele  i un  gregge  disperso:  ec.  Israele  è un  greg- 
ge sparso  per  tutte  le  parli  della  terra,  essendo  stato  as- 
salilo più  volte  da  leoai  violenti  c crudeli.  Questi  leoni 
sono  I re  dell' Assiria,  e l Caldei,  I re  di  Ninive  c di 
Babilonia.  L’  Assiro , cioè  Theglatpbalasar , Salmanasar, 
Sennacherih,  menarono  schiave  le  dieci  tribù,  assalirono 
Giuda,  assediamo  Gerusalemme,  e fecero  del  male  assai 
alle  due  tribù.  Nabuctiodooosor  re  di  Babilonia  venne  più 
volte  nella  Giudea , prese  e abbruciò  Gerusalemme  e il 
Tempio,  e menò  in  cattività  1 principi  e li  popolo. 

18.  Come  visitai  il  re  di  Assur.  Ninive  fu  presa  , e la 
monarchia  degli  Assiri  fu  distrutta  da  Nabopolassar  pa- 
dre di  Nabuchodonosor.  Babilonia  sarà  presa  . e l' impero 
ile’  Caldei  sara  distrutto  da  Gir». 

Bibbia  Fot.  //. 


sono  cadute,  le  sue  mura  sono  atterrate,  perchè 
cosi  jtorla  la  vendetta  del  Signore  j prendetevi 
vendetta  di  tei:  come  fece  ella,  fatele  voi. 

16.  Sterminate  da  t "in  hi  Ionia  colui,  che  se- 
mina, e colui  che  maneggia  la  falce  al  tem]M) 
della  mietitura:  al  lampeggiar  della  spada 
della  colomba  torneran  tulli  al  suo  popolo  , 
e ciascheduno  si  fuggirà  al  proprio  paese. 

17.  Israele  è un  gregge  disperso:  i leoni 

10  hanno  sbandato:  il  primo  a divorarlo  fu 

11  re  di  Assur:  quest'ultimo,  Nabuchodo- 
nosor re  di  Babilonia , to  ha  disossato . 

18.  Per  questo  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dio  d’ Israele  parla  cosi : Ecco  che  io  visiterò 
il  re  di  Babilonia  e la  sua  terra,  come  vi- 
sitai il  re  di  Assur: 

19.  E ricondurrò  Israele  all'antica  sua 
stanza,  e pascolerà  sul  Carmelo  e in  Ba- 
sati; e i colli  di  Efraim,  e di  Galaad  sa- 
zieranno le  loro  brame. 

90.  In  que’ giorni j e in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  farà  ricerca  dell*  iniquità 
d ’ Israele , e questa  più  non  sarà  : e del  pec- 
cato di  Giuda,  e questo  non  trovernssi j 
perdi’  io  agli  avanzi  di  lui  farò  misericordia. 

91.  Muovi  contro  la  terra  dei  dominatori, 
e punisci  gli  abitatori  suoi , e devasta,  e uc- 
cidi que’ , che  van  dietro  a loro , dice  il  Si- 
gnore , e fa’  secondo  tutti  gli  ordini,  che  io 
ti  ho  dati. 

99.  Ilomor  di  battaglia  sopra  la  terra , 
estenui nio  grande. 

93.  Come  mai  è stalo  spezzato,  e stritolato 
il  martello  di  tutta  quanta  la  terra?  come 
mai  Babilonia  è traile  nazioni  un  deserto? 

9A.  Io  ti  ho  colta  al  laccio,  e se’ stola 
presa  senza  saperlo,  o Babilonia:  tu  se'slata 
scoperta,  e fermala,  perchè  fucesti  guerra 
al  Signore. 

19.  E pascolerà  sul  Carmelo  e in  Basan  ; ec.  Questo 
gregge  disperso  tornerà  a godere  i pascoli  del  Carmelo, 
c di  Basan,  c le  delizie  dei  colli  di  Efraim,  e di  Galaad. 

30.  Sì  farà  ricerca  deir  iniquità  d’ Israele  , e questa 
più  non  sarà  : ec.  Più  non  sarà  la  iniquità  d'Israele, 
perche  il  Signore  la  ha  dimenticata,  e piu  non  ne  parle- 
rà , e piu  non  la  punirà , ma  Tara  felice  il  suo  popolo.  La 
vera  liberazione  dal  peccato  In  avrà  il  popolo  del  Signore, 
il  nuovo  Israele,  mediante  la  migliore  redenzione  operata 
da  Cristo;  onde  la  misericordia  è qui  promessa  agli  avanzi, 
vale  a dire  a quegli  Ebrei,  i quali  nella  ribellione  di  quel 
popolo  contro  Dio  , e contro  il  suo  Cristo  abbraccieranno 
le  fede,  ed  avranno  salute. 

21.  Muovi  contro  la  terra  dei  dominatori , ec.  Porta 
la  guerra  contro  la  Caldea  signora  di  tante  pmvincie:  E 
fa'  secondo  tulli  gli  ordini , che  io  ti  ho  dati.  Cosi  parla 
Dio  a Ciro,  facendo  vedere,  come  tulio  quello  che  av- 
viene nelle  rivoluzioni  ancora  degl’  imperi , lutto  viene 
da  lui , che  ordina , o permette , e da  i mezzi , e seconda 
le  operazioni  di  quelli  , che  ha  eletti  ad  essere  strumenti 
dell'Ira  sua.  o di  sua  misericordia:  perocché  Ciro  servi 
di  strumento  a Dio , e per  castigare  i Caldei , e per  prt>- 
curare  la  libertà  a Israele. 

23.  Il  martello  di  tutta  quanta  la  terra  ? Babilonia  fu 
come  terribile  martello,  cui  nissuna  potenza  seppe  resi- 
stere senza  restarne  acciaccata  , e oppressa. 

24.  Tu  se'  stata  scoperta , e fermata , ec.  Colla  metafora 
di  una  fiera  presa  al  lardo,  quando  meno  ella  potrà  so- 
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25.  Apertili  Dominus  Ihcsatirum  suura  , et 
protulit  vasa  iracsuae;  quoniam  opus  est  Do- 
mino Dco  excrciluum  in  terra  Chaldaeoruni. 

26.  Venite  ad  cam  ab  extremis  finibus,  ape- 
rilc  ut  cxcant  qui  conculcent  eam  : lollite  de 
via  lapidea , et  redigile  in  accrvos , et  interii- 
citc  eam:  nec  sit  quidquam  reliquum. 

27.  Dissipate  universos  fortes  eius , dcscen- 
dant  in  occisionem  : vac  eis , quia  venil  dies 
eoriim,  tempus  visilationis  eorum. 

28.  Vox  fugientium , et  eorum  , qui  evasc- 
runl  de  terra  Babylonis,  ut  annunlicnt  in  Sion 
ultionem  Domini  Dei  nostri , ullioncm  templi 
eius. 

29.  Annunliatc  in  Bahylonem  plurimis,  omni- 
bus qui  tendunt  arami:  consistite  adversus  cam 
per  gyrum,  et  nullus  evadat:  reddite  ei  sccun- 
dum  opus  suum:  iuxta  omnia  quae  fecit,  facile 
illi  : quia  conira  Dominum  creda  est , adver- 
sum  Sanctuin  Israel. 

30.  Idcirco  cadent  iuvenescius  in  plateis  eius: 
et  umnes  viri  bellatores  eius  conticescenl  in  die 
illa,  ait  Dominus. 

5t.  Ecce  ego  ad  te,  superbe,  dicit  Dominus 
Deus  exercituuin  : quia  venil  dies  tuus,  tempus 
visitalionis  tuae. 

52.  Et  cadct  superbus,  et  corruet,  et  non 
erit  qui  suscitel  eum:  et  succendam  ignem  in 
urbibus  eius , et  devorabit  omnia  in  circuito 
eius. 

33.  Ilaec  dicit  Dominus  excrcituum  : Calu- 
mniam  sustinent  lilii  Israel,  et  tilii  iuda  simul: 
omnes , qui  ccpcrunt  cos , tcocnl , nolunt  di- 
miltere  cos. 

34.  Rcdemptor  eorum  fortis,  Dominus  exer- 
cituum  nomen  eius , iudicio  defendet  causai» 
eorum,  ut  exterreat  terram,  et  connnoreat  ha- 
bitatorcs  Babylonis. 

33.  Gladius  ad  Clialdaeos,  ait  Dominus,  et 
ad  liabilatorcs  Babylonis,  et  ad  principes,  et  ad 
sapicnlcs  eius. 

36.  Gladius  ad  divinos  eius,  qui  stulli  crunt: 
gladius  ad  fortes  illius,  qui  timebunt. 


spettarne , dipinge  il  grande  inaspettatissimo  avvenimento 
della  presa  di  Babilonia , quand’  ella  si  credeva  sicura 
dentro  le  formidabili  sue  muraglie  piene  di  difensori , 0 
provveduta  di  tutto  il  necessario  per  istancare  la  costanza 
degli  assediali» , e burlarsi  delle  loro  speranze. 

2à.  Il  Signore  ha  aperto  il  tuo  tetoro , ec.  Il  Signore 
ha  aperto  li  tesoro  dell1  Ira  sua  : questo  tesoro  e tutto  il 
complesso  di  tutte  le  creature,  le  quali  sono  tutte  nelle 
mani  dell’  Onnipotente , che  le  adopra  all*  esecuzione 
de*  suoi  disegni.  Vedi  una  simile  immagiue  In  Giobbe 
XXXVIII.  22.  211. 

SS.  foce  di  que' , e he  fungono  ....  ajjhn  di  portare  a 
Sivnne  ec.  Mi  sembra  assai  giusto  II  sentimento  di  quegli 


23.  Il  Signore  Ita  aperto  il  suo  tesoro,  e 
ne  li  a trulli  fuora  gli  strumenti  dell'  ira 
sua,  perchè  il  Signore  Dio  degli  eserciti  nc 
ha  bisogno  per  la  terra  de'  Caldei. 

26.  Muovetevi  contro  di  lei  dalle  ultime 
regioni,  fate  largo,  affinché  passino  que ' che 
debbono  conculcarla:  togliete  dalla  strada  le 
pietre,  e fatene  mucchi.  Fate  macello  di  lei , 
fin  che  nulla  ut  resti. 

27.  Sterminale  tutti  i suoi  guerrieri , siano 
strascinati  al  macello:  guai  a loro  J perocché 
il  loro  di  è venuto,  il  tempo,  in  cui  tara n 
visitali. 

28.  Foce  di  que' , che  fuggono , e di  que- 
gli, che  si  sono  salvali  dalla  terra  di  babi- 
lonia, affine  di  portare  a Siot ine  la  nuova 
delta  vendetta  del  Signore  nostro  Dio , della 
vendetta  del  suo  tempio. 

29.  Dite  alla  moltitudine,  a lutti  quelli, 
che  tendati  arco:  fermatevi  di  contro  a lei 
tutti  all' intorno,  affinchè  non  ne  scappi  nis- 
suno:  rendete  a tei  secondo  le  opere  suej 
fate  a lei  secondo  tutto  quel  eh'  ella  ha 
fatto:  perocché  ella  si  i inalberata  contro  il 
Signore , contro  il  Santo  d' Israele. 

30.  Per  questo  cadrà  la  sua  gioventù  nelle 
sue  piazze , e tulli  i suol  guerrieri  saran 
senza  fiato  in  quel  giorno , dice  il  Signore. 

51.  Eccomi  a te,  o superbo,  dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti;  perocché  è venuto  il  tuo 
giorno,  il  tempo,  in  cui  sarai  visilato. 

32.  E catterà  il  superbo,  e precipiterà,  nè 
sarami  chi  lo  rialzi;  e appiccherò  il  fuoco 
alle  sue  città  , il  quale  divorerà  tutte  le  cose 
all’ Intorno. 

35.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: I figliuoli  d' Israele,  e insieme  i fi- 
gliuoli di  Giuda  soffrono  oppressione:  tulli 
coloro , che  li  fecero  prigionieri , li  ritengono , 
non  voglio n lasciarli  andare. 

34.  Il  forte  lor  redentore,  il  cui  nome  si 
è Signor  degli  eserciti , sosterrà  in  giudizio 
la  loro  causa , e metterà  in  ispavento  la 
terra,  e scuoterà  gli  abitatori  di  Babilonia. 

33.  La  spada  contro  i Caldei,  dice  il  Si- 
gnore," e contro  gli  abitanti  di  Babilonia  , e 
contro  i suoi  principi,  e contro  de’  suoi  sa- 
pienti. 

36.  La  spada  contro  i suoi  indovini , i 
quali  saranno  stolli:  la  spada  contro  i suoi 
campioni,  che  tremeranno. 

Interpreti . I quali  credono , che  quando  Ciro  entrò  nel 
paese  di  Babilonia , nella  ronfusioue  deUe  coso , in  cui 
era  il  paese,  alcuni  degli  Ebrei,  che  Don  potevano  essersi 
scordati  delle  predizioni  di  Isaia  e di  Geremia,  prendes- 
sero la  fuga  per  andare  a Gerusalemme , a portarvi  la  gran 
novella  a quegli  Ebrei,  elle  tuttora  restavano  nei  paese. 
l)i  quesU  adunque  tengo  per  termo , che  parli  li  nostro 
Profeta. 

31.  Acromi  a le , o superbo,  ec.  Parla  al  re  di  Babi- 
lonia. 

30.  Contro  i tuoi  indovini . Il  numero  di  costoro  era 
grandissimo  in  Babilonia , ed  erano  mollo  onorati.  Il 
Profeta  dice , di' ei  saranno  stolti , cioè  sarauuo  couo- 
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37.  Gladius  ad  equos  cius,  et  ad  currus  eius, 
et  ad  omne  vulgus , quod  est  in  medio  eius  : 
et  erunt  quasi  inuliercs  : gladius  ad  lliesauros 
cius,  qui  diripientur. 

38.  Siccitas  super  aquas  eius  crii,  et  arc- 
sccnt:  quia  terra  sculptiliurn  est,  et  in  porlen- 
lis  gloriantur. 

39.  Proptcrca  habitabunt  dracones  cum  fau- 
nis  ficariis:  el  habitabunt  in  ca  slruUiioncs:  et 
non  inbabitabitur  ultra  usque  in  sempitcrnum, 
nec  exlruetur  usque  ad  gcncrationem  et  gene- 
rationem. 

40.  * Sicut  subvcrtit  Dominus  Sodomam,  et 

Gomorrliam,  et  vicinas  eius,  ail  Dominus;  non 
babilabit  ibi  vir,  et  non  incoici  eam  filius  lio- 
minis.  * Gene».  19.  24. 

41.  Ecce  populus  venit  ab  Aquilone,  et  gens 
magna  , et  reges  multi  consurgent  a finibus 
terrae. 

42.  Arcum,  et  scutum  apprcbcndent:  crude- 
les  sunt , et  immisericordcs  : vox  eorum  quasi 
mare  sona  bit:  et  super  equos  asccndent,  sicut 
vir  paratus  ad  praclium  contra  te , Stia  Ba- 
bylon. 

43.  Audivit  rei  Babyloni»  famam  eorum,  et 
dissolutae  sunt  manus  eius  : angustia  appre- 
bendit  eum , dolor  quasi  parturientem. 

44.  * Ecce  quasi  Ico  asccndel  de  superbia 
Jordanis  ad  pulcritudinem  robustam  : quia  su- 
bito correre  faciam  eum  ad  illam:  etquis  crii 
clccliis , qucm  praeponam  ei  ? quis  est  cnim 
similis  mci  ? et  quis  suslinebil  me?  et  + quis 
est  iste  paslor,  qui  resistat  vultui  mco? 

• Sup.  49.  19.  t Job-  41.  1. 

43.  Propterea  audite  consilium  Domini,  quod 
mente  concepit  advcrsum  Babylonem  ; et  cogi- 
tatioues  eius,  quas  cogitavi!  super  lerram  Cbal- 
dacorum:  Nisi  detraxerinl  cos  parvuli  grcguin, 
■lisi  dissipaturn  fueril  cum  ipsis  babitaculum 
eorum. 

40.  A voce  caplivitalis  Babylonis  commota 
est  terra,  el  clamor  inter  gcntcs  audilus  est. 


MituU  per  *erl  stolti , mentre  noli»  hanno  potuto  preve- 
dere di  quello,  cbendesat  dovrà  avvenire,  e alla  loro  cititi. 

as.  Le  sur  acque  ai  leccheranno,  re.  Il  letto  dell'  Eufrate, 
che  divide  In  due  parti  la  gran  Babilonia,  resterà  asrlutto, 
e (tara  libero  e sicuro  passacelo  nella  cltlà  al  Persiani. 

Si  gloriano  de'  loro  mostri.  Delle  moetruose  (laure  del 
loro  del. 

39.  E i /nani , che  mangiari  fichi  salvatici  , re.  Ognun 
sa  , che  questi  /anni  erano  mostri  mera'  uomo , e mezza 
bestia , rammentali  sovente  nel  poeti  ; e questi  mostri  si 
diceva,  che  comparivano  nel  tuonili  disabitati  o deserti , 
onde  dicendosi , che  dove  fu  Babilonia , abiteranno  I 
dragoni , e I fauni  ec. , si  viene  a dire , che  cita  sarà  ri- 
dotta un  deserto. 


37.  La  spada  contro  i suoi  cavalli , e con- 
tro i suoi  cocchi,  e contro  tutto  il  itopolo , 
che  ella  contiene.,  e saran  come  f emine:  la 
spada  contro  i suoi  lesoti,  che  saran  sac- 
cheggiati. 

38.  Le  sue  acque  si  seccheranno,  e si  asciu- 
gheranno: perchè  questa  è terra  de'  simula- 
cri , e si  gloriano  de'  loro  mostri. 

39.  Per  questo  l’ abiteranno  i dragoni , e 
i l'auni , che  mangiati  fichi  salvatici , e l’abi- 
teranno gli  struzznli;  ed  ella  non  sarà  ripo- 
polala in  eterno,  nè  sarà  rifabbricala  j ter 
generazioni  e generazioni. 

40.  Nella  stessa  guisa,  che  il  Signore  di- 
strusse Sodoma , e Gomorra , e le  sue  vicine, 
dice  il  Signore , cosi  uomo  non  avrà  quivi 
sua  stanza,  nè  figliuolo  di  uomo  vi  dimorerà. 

41.  Ecco  che  un  popolo,  ed  una  nazione 
grande  vieti  da  settentrione , e molti  regi  si 
muoveranno  dalle  estremità  della  iena. 

42.  Ei  dorati  di  piglio  all'  arco , e allo 
scudo:  sono  crudeli,  e senza  misericordia  : 
le  loro  voci  come  un  mar,  che  fa  strepito, 
e saliranno  su’  loro  cavalli  come  un  sol 
uomo  preparalo  a combatter  contro  di  te,  o 
figliuola  di  Babilonia. 

43.  Ne  ha  udito  la  fama  il  re  di  Babilo- 
nia , ed  è mancato  il  vigore  nelle  sue  brac- 
cia: è dipresso  di  affanno  e di  dolore  come 
donna,  che  partorisce. 

44.  Ecco  uno,  che  quasi  Itone  dal  gonfio 
Giordano  va  sopra  alla  beltà  robusta  ; pe- 
rocché io  farò,  che  egli  a lei  corra  subita- 
mente: e guai  saranno  i forti,  che  io  panò 
a difesa  di  lei?  Imperocché  chi  è simile  a 
me?  E chi  a me  si  opitorrà?  E qual  è quel 
pastore , che  sostener  possa  il  mio  volto? 

45.  Udite  adunque  il  disegno,  che  il  Si- 
gnore ha  formato  nella  sua  mente  contro  di 
Babilonia , e quello  che  egli  ha  risoluto  in- 
torno alla  terra  del  Caldei:  Io  giuro,  che 
i più  deboli  dell'  esercito  li  getteranno  per 
terra , io  giuro , che  saran  distrutte  con  essi 
le  loro  abitazioni. 

48.  .Ili'  annunzio  della  cattività  di  Babi- 
lonia si  è smossa  la  terra , e le  strida  si 
sono  udite  traile  nazioni. 

Non  torà  ripopolata  in  eterno.  A' tempi  di  Adriano 
scriveva  Pausante:  Babilonia  la  inanima  traile  ritta , 
che  il  sol  valesse  giammai,  non  ha  più  altro,  che  poche 
mura,  Lib.  vili.  La  Babilonia , di  cui  parlano  i moderni 
viaggiatori , non  è dove  fu  l’ antica , e non  ha  da  far  nul- 
la con  quella. 

4L  E molti  regi.  Ciro  accompagnato  da  molti  principi 
soggetti  a lui. 

44.  Ecco  uno,  che  quasi  lione  dal  gonfio  Giordano  ce. 
Si  serve  parlando  di  Ciro  della  stessa  similitudine,  di  cui 
si  valse  parlando  di  Nabuchodonosor,  cap.  xux.  19.  I 
versetti  ancora  che  seguono;  sono  una  ripetizione  di 
quello,  che  11  Profeta  disse  della  Iduutca  nello  stesso  ca- 
pitolo ver s.  19.  20.  21.  22. 
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Ih' mali  che  faranno  a Babilonia  i re  della  Media. 


1.  ll,ii*o.  ilii'it  Domimi*  : Ecce  ego  suscitato 
super  Babylimem  , et  super  l'abitatore*  cius , 
qui  cor  smini  levarerunt  contra  me,  quasi  ven- 
tum  pcslilcutem. 

2.  Et  mittam  in  Babyloncm  vcntilatores , et 
rentilabunt  eam , et  dcmolienlur  terram  eius  : 
qnoniam  venrrunl  super  eam  undique  in  die 
afaictionis  cius. 

3.  Non  lendat  qui  tcndit  arcum  sutim , et 
non  ascenda!  loricalus^  oolite  parccrc  iuveni- 
Ims  eius,  in Icrlìcì Ir*  eumeni  mililiain  eius. 

4.  Et  cadent  inlerfecli  in  terra  tbaldacoruin, 
et  vulnerali  in  regionibus  eius. 

3.  Quoniam  non  fuit  viduatus  Israel,  et  Ju- 
do a Deo  suo  Domino  exercituum:  terra  autein 
corum  repleta  est  delieto  a Salirlo  Israel. 

fi.  Fugile  de  medio  Babylonis,  et  salvet  u- 
nusquisque  animam  sitarli  : nolitc  tacere  super 
iniquitalcm  cius:  quoniam  tempus  ullionis  est 
a Domino,  ricissiludincni  ipsc  retribucl  ei. 

7.  Calii  aurcus  Rabylon  in  manu  Domini , 
inebriaus  omnem  terram  : de  vino  cius  bibe- 
ruiit  gentcs,  et  ideo  commotac  sunt. 

8.  * Subito  cecidi!  Babylon,  et  contrita  est: 
ululale  super  eam,  tollitc  resinali)  ad  dolorein 
eius,  si  forte  sanctur. 

* Hai.  21.  9.;  Apoc.  14.  8. 

9.  Curavimus  Babylonem , et  non  est  sana- 
ta: dcrclinquamus  eam,  et  eamus  unusquisque 
in  terram  suam  : quoniam  perrcnit  usque  ad 
roclos  iudicium  cius , et  clcratum  est  usque 
ad  nubes. 


1.  Queste  case  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
in  farò  levarsi  come  un  vento  pestilenziale 
contro  Babilonia , e contro  i suoi  abitatori, 
i quali  hanno  insolentito  contro  di  me. 

2.  E manderò  a Babilonia  dei  battitori,  e 
getteranno  sua  paglia  al  vento,  e desole- 
ranno la  sua  terra  j perocché  da  tutte  le 
parti  verrai i contro  di  lei  nel  giorno  di  sua 
afflizione. 

3.  Chi  tende  (’  arco , noi  tenda , e nissuno 
vada  coperto  di  corazza.  Non  perdonate  atta 
sua  gioventù,  uccidete  tutte  le  sue  milizie. 

4.  E i morti  raderanno  nella  terra  de’Cal- 
dri , e i feriti  nelle  sue  regioni. 

B.  Perocché  Israele,  e Giuda  non  è rimano 
senza  il  suo  Dio , senza  il  Signor  degli  eser- 
citi: ma  la  loro  terra  fu  ripiena  di  delitti 
contro  il  Santo  d' Isruele. 

8.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  e metta 
in  salvo  ciascuno  la  propria  vita:  non  siate 
indolenti  sopra  le  sue  iniquitàj  perocché  viene 
il  tempo  della  vendetta  del  Signore,  ei  le 
renderà  il  contraccambio. 

7.  Babilonia  nella  man  del  Signore  fu  un 
calice  d’oro  da  inebriare  tutta  la  terra.  Di 
quel  suo  vino  tutte  bevver  le  genti,  e ne  furono 
alterate. 

8.  Babilonia  è caduta  repentinamente  , e 
si  è fracassata:  gettale  urla  sopra  di  lei , 
prendete  della  resina  pe’ suoi  dolori,  se  a 
sorte  ella  guarisse. 

9.  Abbiam  medicata  Babilonia , e non  è 
guarita,  abbandoniam la , e andiameene  o- 
gnuno  al  suo  paese  j perocché  i suoi  delitti  ar- 
rivarono fino  al  cielo,  e si  alzava n fino  alte 
nuvole. 


1.  Farò  levarti  come  un  renio  pestilenziale  et.  Questo 
vento  è la  guerra,  che  porterà  a*  Babilonesi  ogni  sorta  di 
mali,  e la  morte. 

2.  Manderò  a Babilonia  dei  battitori , re.  Come  al 
tempo  della  messi*  si  battono , e si  pestino  le  spighe  del 
grano  dai  piedi  degli  animali , o sotto  le  pesanti  mote 
dei  carri,  e dipoi  il  tutto  gettasi  contro  il  vento,  che  se 
ne  porta  la  paglia  , cosi  sara  di  Babilonia,  la  quale  per- 
cossa da*  suoi  nemici  vedrà  i suoi  cittadini  gettali  qual 
paglia  inutile,  e spersi  a tutti  i venti  per  ogni  parte  del 
mondo , onde  la  terra  di  Babilonia  resterà  desolata. 

3.  Chi  tende  1’  areo,  noi  tenda , e nissuno  vada  coperto 
di  corazza.  La  vittoria  sarà  facile , c sicura  : voi  troverete 
i Babilonesi  pieni  ili  sonno,  e di  vino,  e non  avrete  a 
far  altro,  che  trucidarli:  non  perdonate  alla  gioventù, 
all’età  militare. 

6.  Israele,  e Giuda  non  è rima  so  senza  il  tuo  Pio,  re. 
Israele,  e Giuda  non  sono  un  popolo  messo  del  tutto  in 
abbandono  da  Dio:  egli  fu  tolto  dalla  sua  terra,  perché 
questa  era  piena  di  peccati  commessi  contro  lo  stesso  san- 
to Ilio  d’Israele:  ma  egli  è tempo,  ch’io  riconduca  que- 
sto popolo  alla  sua  terra. 

o.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  re.  Non  è d ubi>io, 
che  questa  esortazione  è indirilla  particolarmente  agli 


Khrei,  affinché  non  rimangano  involti  nelle  calamità,  che 
verranno  sopra  Babilonia  : ritiratevi  per  tempo  dacotesta 
infame  citta,  maledetta  da  Ilio,  c condannata  All’eccidio; 
e Aggiunge  ancora  II  Profeta,  voi,  che  vedete  lino  n qual 
segno  questa  città  è corrotta,  e piena  di  tutti  f vizi,  e di 
ogni  scelleratezza,  non  vi  avvezzate  a soffrire  senza  di- 
spiacere, e senza  ribrezzo  una  al  grande  iniquità:  peroc- 
ché dovete  sapere , che  il  tempo  delle  vendette  di  Dio 
verrà  «1  ei  le  render»  sua  mercede.  Avvisa  adunque 
gli  Ebrei , che  fuggano  da  quella  impura  città , che  fug- 
gano  per  non  familiarizzarsi  colle  sue  empietà,  pensando 
al  gastigo,  con  cui  saranno  tosto  punite. 

7.  Babilonia  . ...fu  tra  calice  d'  oro  da  inebriare  ec. 
Di  Babilonia  , di  questa  splendida,  e si  temuta  possanza 
si  servi  il  Signore  per  far  bere  alle  genti  la  lor  porzione 
del  calice  dell’  ira  sua:  le  genti  ne  bevvero  fino  all’ eb- 
brezza. 

9.  Abbiam  medicata  Babilonia,  ec.  Le  nazioni  soggetto 
a Babilonia  dicono  , che  hanno  fatto  quel  che  potevano 
per  sanarla,  cioè  per  difenderla  e salvarla  dalla  mina. 
Origene,  ed  altri  credono,  che  sian  parole  degli  Angeli 
custodi  di  quell’ impero , i quali  avendo  fatto  tulio  quel 
citi*  era  loro  permesso  di  fare  per  salute  di  Babilonia,  ri- 
solvono di  abbandonarla:  Cosi  poco  prima  dell’ ultima 
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40.  Prolulit  Dominus  iuslilias  nostras  : ve- 
nile,  et  narrcnms  in  Sion  opus  Domini  Dei 
nostri. 

14.  Acuite  sagitlas , impletc  pliaretras:  su- 
scita vit  Dominus  spiritum  regum  Medorum:  et 
conira  Babylonem  mens  eius  est , ut  perda! 
eam , quoniam  ultio  Domini  est , ultio  templi 
sui.  * 

42.  Super  muros  Babylonis  levale  signum , 
augelc  cuslodiam  : levate  custodcs . praeparatc 
insidiasi  quia  cogilavil  Dominus,  cl  fecit  quae- 
cumque  locutus  est  conira  habilatorcs  Baby- 
lonis. 

43.  Quae  habitas  super  aquas  mullas,  locu- 
ples  in  tliesauris,  venit  finis  tuus  pedalis  prac- 
cisionis  tuae. 

14.  luravit  Dominus  exerciluum  per  ammani 
suam:  # Quoniam  replebo  te  liominibus  quasi 
brucilo,  et  super  te  celeuma  carila bitur. 

• Amos  6.  8. 

4b.  * Qui  fecit  terram  in  fortitudine  sua, 
praeparavit  orlici»  in  sapientia  sua,  et  pruden- 
tia  sua  estendi t coclos.  * Gene*.  4.  4. 

4 fi.  Dante  eo  voccm,  mulliplicanlur  aquac  in 
coelo:  qui  levai  nubes  ab  extremo  terrae,  ful- 
gura  in  pluviam  fecit:  et  produxit  ventini)  de 
tliesauris  suis. 

47.  Stultus  factus  est  omnis  homo  a scien- 
ti» : confusus  est  omnis  confiator  in  sculptili  : 
quia  mendax  est  conflatio  eorum , ncc  est  spi- 
ritus  in  eis. 

48.  Vana  sunt  opera,  et  risu  digna,  in  tem- 
pore visitalionis  suae  peribunt. 

19.  Non  sicul  hacc , pars  Jacob:  quia  qui 


rovlo.i  di  Gerusalemme  il  di  della  Pentecoste  al  udi  nel 
tempio  una  voce , che  dicea  > Parliamo  di  qua.  Vedi 
Giuseppe  B.  Vii.  12. 

I suoi  delitti  arrivarono  fino  al  cielo.  Letteralmente, 
il  suo  giudicio , vale  a dire  la  materia  del  giudizio  fatto 
da  Dio  contro  di  lei  , cioè  i suoi  peccati. 

10.  Il  signore  ha  fatta  apparire  la  nostra  giustizia.  Il 
popolo  Ebreo  riguardo  a Dio  era  pieno  di  ingiustizie  , e 
meritava  ogni  male , ma  riguardo  ai  Caldei  poteva  dire, 
che  non  atea  fatto  ad  essi  alcun  male,  e che  non  meri- 
tava di  esser  tenuto  da  essi  in  ischiavitu  cosi  dura , e 
crudele.  Quindi  dicono , che  Dio  col  gastlgo  di  Babilonia 
ha  giustificata  la  causa  loro,  e si  invitano  scamhievoL 
mente  a portarsi  a Gerusalemme,  per  ivi  celebrare  l’ope- 
ra dei  Signore  , e renderne  a lui  solenni  grazie. 

11.  Appuntate  le  vostre  frecce,  ec.  fi  una  ironia  dei  Pro- 
feta , clic  dice  a’  Babilonesi  : preparale  le  vostre  armi,  te- 
netevi pronti  a combattere:  tutto  questo  sarà  inutile,  per- 
chè Dio  è quegli , che  a prendere , e devastar  Babilonia 
conduce  fi  re  de’  Medi  co’  prìncipi  del  suo  regno;  il  Si- 
gnore vuol  far  vendetta  delle  empietà  di  Babilonia , e drl- 
l’ ingiuria  fatta  a lui  nel  dare  alle  damme  il  suo  tempio. 

12.  Alzale  lo  stendardo , aumentate  le  guardie , ec. 
Segue  a dire  a'  Babilonesi,  che  si  affatichino,  e si  studino 
quanto  mai  sanno  e possono  per  tener  l>en  difesa  la  Io- 
ni città  : Dio  con  lutto  questo  farà , ed  eseguirà  puntual- 
mente tutto  quello  che  ha  risoluto , e fatto  predire  tan- 
to tempo  innanzi  riguarda  al  destino  di  Babilonia. 

13.  O tu,  che  siedi  sopra  le  molte  acque , ec.  L*  Eufra- 
te, detto  nelle  Scritture  il  fiume  per  Eccellenza,  il  fiume 
grande,  divideva  Babilonia  In  due  parti , comesi  è detto. 


Mi 

1 0.  Il  Signore  ha  falla  apparire  la  nostra 
giustizia:  venite,  e annunziamo  in  Sfon 
l’opera  del  Signore  Dio  nostro. 

H.  Appuntate  te  vostre  frecce,  empite  i 
turcassi.  Il  Signore  ha  suscitalo  lo  spirito 
dei  re  di  Media , ed  egli  ha  presa  la  sua  ri- 
soluzione contro  Babilonia  per  i sterminarla ; 
perchè  dee  esser  vendicato  il  Signore,  vendi- 
calo il  suo  tempio. 

12.  Sulle  mura  di  Babilonia  alzate  lo 
stendardo , aumentate  le  guardie,  ponete  le 
ascotte,  preparate  stratagemmi j perocché  il 
Signore  ha  risoluto , ed  ha  eseguito  tutto 
quello,  che  egli  predisse  contro  gli  abitatori 
di  Babilonia. 

13.  n tu,  che  siedi  sopra  le  molte  acque, 
ricca  de’  tuoi  tesori , è venuto  il  tuo  fine , il 
punto  fisso  del  tuo  eccidio. 

14.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giuralo  per 
se  medesimo:  lo  ti  inonderò  di  turbe  di  uo- 
mini come  le  locuste,  e sopra  di  te  sarà 
cantata  la  canzone  della  vendemmia. 

18.  Egli  i che  fece  con  sua  possanza  la 
terra  , e il  mondo  dispose  colla  sua  sapienza, 
e colla  intelligenza  sua  ordinò  i deli. 

16.  A una  sua  voce  si  adunano  le  acque 
nel  cielo ; egli  alza  dalle  estremità  della  terra 
le  nuvole:  sdoglic  i folgori  in  pioggia  , e 
da'  suoi  tesori  ne  tragge  il  vento. 

17.  Stollo  diventò  l’uomo  del  suo  sapere. 
La  statua  stessa  confonde  ogni  artefice:  per- 
chè cosa  falsa  è quella,  che  egli  ha  fatto,  e 
spirito  in  lei  noti  è. 

18.  Sono  opere  rane,  e degne  di  riso J al 
tempo  della  visita  pertran  queste,  cose. 

19.  Non  i come  questi  colui,  che  è la  por- 


S venuto  il  tuo  fine,  il  punto  urto  del  tuo  eccidio.  Ov- 
vero:  la  misura  determinala  pel  tuo  taglio,  pel  tuo  ec- 
cidio. Nella  voce  pedalis  si  riconosce  il  piede  come  misu- 
ra: e questa  misura  riguardo  a Babilonia  eli’ è,  primo,  la 
misura  della  sua  grandezza  fissata  da  Dio  dentro  certi 
termini;  secondo  la  durazione di  questa  grandezza;  terzo 
la  misura  de'  peccati , che  Dio  volea  sopportare.  Piena 
questa  misura  , il  Signore  abbandona  l' empia  città  alla 
distruzione. 

14.  La  canzone  della  vendemmia.  Abbiam  veduto  più 
volte,  come  la  vendemmia  nei  noetri  libri  santi  è posta 
per  significare  il  gastlgo.  Il  Signore,  che  ha  detto,  co- 
in'  egli  inonderà  il  paese  di  Babilonia  di  turba  immensa 
di  nemici , aggiunge , che  a'  danni  di  lei,  e del  suo  paese 
canteranno  questi  la  canzone  de'  vendemmiatori , colla 
quale  si  esortano  a troncare  i grappoli,  a spogliare  le  viti, 
e a premere  le  uve  nello  strettoio. 

Paragona  I*  esercito  di  Ciro  a quo’  nuvoli  di  locuste,  le 
quali  in  quelle  regioni  si  gettano  sopra  grandissimi  tratti 
di  paese , e guastano  alberi  , piante , grani , erbe , e In 
poco  tempo  il  tutto  disertano. 

là.  A una  sua  voce  ec.  Mette  in  bella  veduta  la  sovra- 
na potenza  di  Dio  per  far  intendere  a*  Babilonesi  qual  sla 
Il  nimico,  di  cui  hanno  meritato  lo  sdegno.  I.a  voce,  di 
cui  parla  il  Profeta , è il  tuono. 

Dalle  estremità  delta  terra.  Vuol  dire,  dal  mare,  per- 
chè le  costiere  del  mare  sembra , che  siano  1 termini  del- 
le terre. 

17-19.  Stolto  diventò  l’uomo  del  suo  sapere  ec.  Vedi 
eap.  x.  14.  15.  IO.  dove  si  sono  spiegati  questi  tre  ver- 
setti. 
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fecit  omnia  ipse  est , et  Israel  sccptrum  hae- 
reditalis  eius:  Dominus  overcituum  noinen  eius. 


20.  Collidis  tu  mihi  vasa  belli:  et  ego  col- 
lidati! in  te  genles,  et  disperdati)  in  te  regna: 


21.  Et  collidam  in  le  cquuin , et  equitem 
eius:  et  collidam  in  te  cumini,  et  asceti  sore  m 
eius: 

22.  Et  collidam  in  te  virum  et  mulicrem  ; 
et  collidam  in  te  senem,  et  puerum:  et  colli- 
dam in  te  iuvcnem  et  virginem: 

23.  Et  collidam  in  te  pastorcm , et  gregcm 
eius  : et  collidam  in  te  agricolam , et  iugales 
eius:  et  collidam  in  le  duces,  et  magistrale. 

24.  Et  reddam  Baby  Ioni  , et  cunctis  habita- 
toribus  Clialdacac  omne  malum  stium , quod 
fecerunt  in  Sion , in  oculis  vcstris , ait  Domi- 
nus. 

25.  Ecce  ego.  ad  te  mons  pestifer , ait  Do- 
minus , qui  corrumpis  universam  tcrram  : et 
citendam  manum  mcam  super  te,  et  cvolvam 
te  de  petris,  et  dabo  te  in  monlenr combu- 
stioni. 

26.  Et  non  tollcnt  de  te  lapidem  in  angu- 
lum  , et  lapidetn  in  fundainenta , sed  perditus 
in  aetemum  eris,  ait  Dominus. 

27.  Levate  signum  in  terra:  clangile  buccina 
in  genlibus,  sanclilicate  super  eam  gentcs:  an- 
nuntiale  conira  illam  regibus  Ararat,  Menni 
et  Ascenex:  numerate  conira  eam  Tapbsar,  ad- 
ducile equum  quasi  brucum  aculcatum. 


28.  Sancii ficatc  contra  eam  gentcs,  rcges  Me- 
diae,  duces  eius,  et  universos  magislratus  eius, 
cunctamque  terrain  polestatis  eius. 

20.  7*u  se'  stala  per  tue  il  martello , ec.  Di  te , o poten- 
Ir,  e superba  citta,  lo  mi  sou  servito  comedi  strumento 
per  abbattere  la  potenza  di  molte  altre  nazioni.  Nel  capo 
precedente  diede  a Babilonia  II  titolo  di  martello  di  tutta 
quanta  la  terra  ver».  23.  Questo  bel  sentimento  è qui  e- 
* posto  nobilmente  tino  al  versetto  24. 

25.  Eccomi  a te , o pestifero  monte , ec.  Il  Profeta  ben 
sapeva , che  Babilonia  era  posta  In  una  vasta  pianura  : 
ma  le  di»  il  nome  di  monte  si  per  milione  della  sua  super- 
bia , e della  grandezza  del  suo  Impero,  e si  ancora  per 
1'  altezza  delle  sue  mura , de’  suoi  palazzi  ec.  Vedi  Teo- 
doretu.  Questa  mi  sembra  la  miglior  ragione  di  tal  deno- 
minazione. La  chiama  munte  pestifero , perché  ella  avea 
portatala  corruzione  de' costumi,  la  molUplicila  dello 
superstizioni,  il  tasto  enorme,  e ogni  sorta  di  disordine 
ne'  paesi  soggetti  al  suo  dominio. 

Ti  precipiterò  dalle  tue  rupi,  ec.  Continua  la  metafora 
de)  monte;  perocché  i monti  pare,  che  posino  sopra  lo 
rupi,  che  II  formano,  e li  sostengono.  Non  debbo  lasciar 
di  rammentare  i famosi  orti  pensili  di  Babilonia  soste- 
nuti sopra  volte  di  mirauda  struttura,  considerati  come 
un  prodigio  del  mondo. 

E farotti  un  monte  d' incendio.  Ti  farò  diventare  mon- 
te orrido  , arso  , infruttifero,  come  uno  di  que*  monti , 
da’  quuli  uscirono  de’  Vulcani. 


zlone  di  Giacobbe:  imperocché  egli  è,  che  ha 
falle  tulle  le  cose,  e Israele  è il  regno  suo 
ereditario.  Il  suo  nome  egli  è.  Signor  degli 
eserciti. 

20.  Tu  scostata  per  me  il  martello,  che 
hai  stritolate  le  armi,  e gli  armali , e per 
mezzo  di  te  io  conquasserò  le  genti,  e deso- 
lerò i reami: 

21.  E per  mezzo  di  le  sperderò  i cavalli , 
e i cavalieri ; e per  mezzo  di  le  sperderò  i 
cocchi,  e que'  che  li  guidano: 

22.  E per  mezzo  di  te  sperderò  uomini , 
e donne , e per  te  sperderò  vecchi,  e fanciulli, 
t sperderò  per  te  giovani,  e fanciulle: 

23.  E per  mezzo  di  le  sperderò  il  pastore, 
e il  suo  gregge,  e per  te  sperderò  il  bifolco, 
e i buoi,  che  van  sotto  il  giogo j e per  te 
sperderò  I condottieri,  e i magistrati. 

2ft.  Ed  io  renderò  sotto  gli  occhi  vostri  a 
Babilonia , e a lutti  gli  abitatori  della  Cal- 
dea tulio  il  male,  che  fecero  contro  Sionne, 
dice  il  Signore. 

28.  Eccomi  a te,  o pestifero  monte  ( dice 
il  Signore ),  che  infetti  tutta  quanta  la  terrai 
ed  io  stenderò  la  mano  mia  contro  di  te,  e 
ti  precipiterò  dalle  tue  rupi , e farotti  un 
monte  d'incendio. 

20.  Non  si  trarrà  da  te  pietra  da  mettere 
all'  angolo , nè  pietra  da  gettare  ne’  fonda- 
mentima  sarai  distrutto  in  eterno,  dice  il 
Signore. 

27.  Alzate  lo  stendardo:  suonate  la  trom- 
ba traile  nazioni:  pre/xirate  alla  guerra  sa- 
cra contro  di  lei  i popoli  : convocate  contro 
di  tei  i regi  di  Ararat , di  Menni  e di  A- 
scenez:  numerate  i soldati  di  Taphsar  contro 
di  lei:  mettete  in  campo  cavalli  come  un  eser- 
cito di  cavallette  armate  di  pungiglioni. 

28.  Preparate  alla  guerra  sacra  contro  di 
lei  i regi  di  Media,  e i suoi  capitani,  e tutti 
i suoi  grandi , e tutte  le  provincie , che  ad 
essi  sono  soggette. 

26.  Non  si  trarrà  da  t*  pietra  da  mettere  all'  angolo , 
ec.  La  pietra  dell'  angolo , la  pietra  ilei  fondamento  sono 
simboli  dei  regi , e del  principi , che  sono  pietre  angolari, 
e fondamentali  dello  stato.  Di  tali  pietre  non  se  ne  tro- 
verà piu  in  questo  monte  di  Babilonia.  In  tatti  questa 
città  non  fu  piu  città  capitale,  nè  residenza  del  sovrani 
di  Persia,  e si  ridusse  ben  presto  in  grande  avvilimento. 
Alessandro  ebbe  volontà  di  ristorarla,  ma  Dio  non  gli 
die  tempo  di  farlo. 

17.  Alzate  lo  stendardo  : ec.  Dio  parla  come  supremo  capo 
della  impresa  contro  Babilonia , e ordina , che  si  allestisca 
un  grande  esercito , e siccome  tale  impresa  è impresa  vo- 
luta da  Dio,  perciò  dice:  Sanchficate  super  eam  genles  , 
preparate  a questa  guerra , che  è santa  , i popoli. 

/ regi  di  Ararat , di  Menni  e di  Atcenez.  Ararat  è 
I’  Armenia , ovvero  una  parte  dell’Armenia.  Vedi  Isai. 
xxxvii.  Menni  è un  altro  paese  dell’  Armenia  , secondo  un 
antico  Scrittore  presso  Giuseppe  Antiq.  1.  A scenez  c redesi 
un  popolo  detto  gli  Ascanti , vicino  al  Tanai. 

Numerate  < soldati  di  Taphsar.  Sembra  evidente,  elio 
nella  nostra  Volgata  Tapbsar  sia  posto  quasi  nome  di  qual- 
che luogo,  o paese.  Molti  Interpreti  crédono,  che  questa 
voce  significhi  principe,  ovver  satrapo : ma  ciò  puri*  non 
fa,  che  ella  non  p<ftsa  anche  essere  nome  proprio  di  citta, 
o provincia. 
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39.  El  conininvebilur  terra , et  eonturbabi- 
lur:quia  cvigilabit  centra  Baliyloncni  cogitalio 
Uomini , ut  ponat  tcrram  Babylonis  dcscrlam  , 
et  inbabitabilein. 

30.  Cessavcrunt  fortes  Babylonis  a praelio , 
liabitaverunt  in  pracsidiis  : deroralum  est  ro- 
bnr  forum  , et  Cacti  sunl  quasi  mulieres  : in- 
censa sunt  tabernacula  eius , contriti  sunt  ve- 
ctes  eius, 

31.  Currens  obviam  currenti  venict:  et  nun- 
cius  obvius  nuncianti;  ut  annunlict  regi  Baby- 
lonis , quia  capta  est  cirilas  eius  a summo  u- 
sque  ad  summum. 

33.  Et  vada  preoccupata  sunt,  et  palude» 
incensae  sunt  igni , et  viri  bellatores  contur- 
bati sunl; 

33.  Quia  liaec  dicit  Dominus  eiercituum , 
Deus  Israel  : Filia  Babylonis  quasi  arca , tem- 
pus  triturae  eius  : adhuc  modicum , et  venict 
lempus  inessionis  eius. 

34.  Comedit  me , devoravil  me  Nabucliodo- 
nosor  rea  Babylonis  : reddidit  me  quasi  vas 
inane,  absorbuit  me  quasi  draco,  reptevit  ven- 
trem  suum  tencritudinc  mea , et  eiecit  me. 


38.  Iniquità»  adversum  me,  et  caro  mea  su- 
per Babyloneni , dicit  Iiabitatio  Sion  : et  san- 
guis  incus  super  habitalorcs  Clialdaeae,  dicit 
Jerusalcm. 

30.  Propterea  liaec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
iudicabo  causam  tuam  , et  ulciscar  ultionem 
luam,  et  desertum  faciam  mare  eius,  et  sic- 
cabo  venani  eius. 

37.  Et  crii  Babylon  in  tumulos,  Iiabitatio 


30.  E i contrafforti  delle  porte  sono  spezzati.  Non  è da 
dubitare , che  entrati  i soldati  di  Ciro  pel  letto  dell’  Eu- 
frate andasser  subito  a occupare , e «palancare  le  porte 
della  città , affinché  tutto  1’  esercito  potesse  entrare  più 
prontamente. 

31,  32.  Il  corridore  incontrerà  il  corridore,  ce.  Nei 
tempo,  che  un  uomo  correndo  In  furia  va  per  portare  la 
nuova , che  I nemici  sono  entrati  da  una  parte  , ai  Im- 
batte in  un  altro , che  va  a dire , che  essi  sono  entrati 
anche  da  un*  altra,  e la  vastità  di  Babilonia  era  tale,  che 
vi  volle  del  tempo  assai,  prima  che  per  tutta  la  città  si 
napesse  la  terribil  novella  : andavano  adunque  continui 
messaggeri  al  re,  che  riferivano,  come  la  città  era  presa 
da  un’  estremità  tino  all’  opposta  estremità;  che  il  nimico 
ha  occupati  I passaggi  del  fiume , o sia  i guadi , essendo 
entralo  pel  letto  del  fiume  stesso  dalla  parte  dov'  entra 
nella  città  , e dalla  parte , dove  esce  fuori  ; che  è stato 
messo  il  fuoco  ai  Canneti,  e che  lo  spavento  è grande 
ne* soldati,  che  dovrebbon  difendere  la  città.  Non  abbia- 
mo cosi  precisa  notizia  de’  luoghi  da  poter  rendere  esatta 
ragione  di  quelle  parole:  le  paludi  sono  abbruciate , lo 
che  vuol  dire  come  abbiam  tradotto:  i canneti  della  pa- 
lude sono  abbruciati:  ma  possiamo  intendere,  che  I sol- 
dati di  Ciro  mettesser  fuoco  al  canneti , che  coprivano  per 
grande  spazio  le  rive  dell*  Eufrate,  e impedivano  il  pas- 
saggio alle  schiere , perocché  quelle  canne  eraoo  di  una 
straordinaria  grossezza,  e come  alberi,  quali  elle  sono 
ancora  nelle  Indie  per  relazione  de’  viaggiatori.  Ma  U Pro- 


39.  E la  terra  sarà  scommossa , e scon- 
turbata ; perchè  tosto  avrà  editto  la  risolu- 
zion  del  Signore , da  cui  la  terra  di  Babilo- 
nia sarà  rendala  deserta  e inabitabile. 

30.  I forti  di  Babilonia  han  lasciata  la  pu- 
gna, se  ne  stanno  ne ' luoghi  fortificati:  il  lor 
valore  se  n'  è andato , son  diventati  come 
femmine:  le  lor  tende  sono  state  abbruciate , 
e i contrafforti  delle  porte  sono  spezzati. 

51.  Il  corridore  incontrerà  il  corridore , e 
il  messaggiere  s‘  imballerà  net  messaggiere  : 
ei  vanno  a far  sapere  al  re  di  Babilonia , 
che  la  città  è presa  da  un ’ estremità  alt ’ al- 
tra, 

33.  Che  i passaggi  sono  occupati , e eh’  è 
stalo  messo  il  fuoco  ai  canneti  detta  palude, 
e tutti  i guerrieri  sono  sbigottiti J 

33.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  d’ Israele  : La  figliuola 
di  Babilonia  è come  un’  aia , quest"  è il  tem- 
po di  sua  battitura:  ancora  un  po’ di  tempo, 
e la  mietitura  di  lei  verrà. 

34.  Mi  ha  consunta , mi  ha  divorata  AVi- 
buchodonosor  re  di  Babilonia  ; mi  ha  ridotta 
come  un  vaso  vuoto  : egli  qual  dragone  mi 
ha  assorbita  ■■  ha  empiuto  il  suo  ventre  di 
tutto  quello  che  io  aveva  di  meglio , e mi 
ha  mandata  in  dispersione. 

38.  L‘  iniquità  commessa  contro  di  me , e 
il  macello  della  mia  carne  sta  sopra  Babilo- 
nia , dice  la  figlinola  di  Sion , e il  sangue 
mio  sopra  gli  abitatori  della  Caldea,  dice 
Gerusalemme. 

56.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  ■■  Ecco  , 
che  io  giudicherò  la  tua  causa  , e farò  tue 
vendette,  e asciugherò  il  mare  di  Babilonia, 
e seccherò  le  sue  sorgenti. 

57.  £ Babilonia  sarà  una  massa  di  rovi- 


1,1.1  tanto  tempo  ovanti  ville  in  ispirilo  tutto  ie  principali 
circostanze  della  presa  di  Babilonia  , c ie  descrisse , come 
uno  Scrittore  contemporaneo  scriverebbe  i fatti  veduti 
co'  suoi  propri  occhi.  Ór  Geremia  scrlvea  questa  profezia 
circa  clnquan lasci  anni  prima  di  quell’  avvenimento. 

33.  La  figliuola  di  Babilonia  è come  un1  aia,  ec.  Come 
un'aia,  cioè  come  la  messe,  che.  si  porta  nell'aia,  per 
essere  battola:  verrà  il  tempo , in  cut  si  farà  la  mietitura 
di  tutto  quello , che  Babilonia  ha  di  buono , e di  bello , 
verrà  il  tempo,  in  cui  Babilonia  sarà  batluta  dal  flagelli 
del  Signore , come  nell*  ala  la  messe. 

34.  Vi  ha  coniunta,  mi  ha  dinorol*  ee.  Elia  0 Sionne, 
che  rappresenta  le  crudeltà  esercitate  na  Nabucbodnnosor 
contro  Israele.  Elia  dice , che  questo  superbo  re  1’  ha  con- 
sunta , c divorata,  l’ha  fatta  vuota  di  abitatori , ita  ingo- 
iate le  sue  ricchezze , e ha  mandati  dispersi  1 suoi  figli , 
la  più  cara  parte  di  lei. 

33.  E il  macrlto  della  mia  carne.  la  strage  di  tanti 
de*  miei  figliuoli.  Tulle  le  stragi  commesse  , tutto  il  san- 
gue verselo  del  misero  Israele  sia  sopra  Babilonia , e chie- 
de vendetta  negli  occhi  del  Signore. 

33.  ediciur/hcrò  il  more  di  Babilonia,  et.  Col  nome  di 
mare  si  può  intendere  con  Teodoreto  ed  altri  la  moltitudine 
immensa  degli  abitanti  dì  Babilonia , e l' intìnila  copia 
delie  ricchezze,  che  a lei  venivano  da  tutte  le  pirli,  me- 
diante i tributi  di  tante  unzioni  soggette  ai  suo  impero. 
Ma  Babilonia  non  sarà  piu  città  regina , e sparirà  il  suo 
fasto,  la  sua  grandezza . c la  sua  opulenza. 
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tlraconum,  .s  tu  por,  et  sibilus,  eo  quod  non  sit 
liabitator. 

38.  Simul  ut  leones  rugient,  exculient  co- 
mas  veluti  catuli  leonum. 

39.  In  calore  eorum  ponam  potus  eoruru , 
et  incbriabo  eos,  ut  sopiantur,  et  doriniant 
somnum  sempiternimi,  et  non  consurgant,  di- 
cil  Dominus. 

AO.  Deducam  eos  quasi  agnos  ad  victimam, 
et  quasi  arietes  cuin  boedis. 

Al.  Quomodo  capta  est  Sesacb,  et  compre- 
bensa  est  inclyta  univcrsae  terrac?  quomodo 
facla  est  in  stuporem  Babylon  inter  gcntes? 

A2.  Asccndit  super  Babyloncni  mare,  mal* 
tiludine  flucluum  cius  operta  est. 

A3.  Factae  sunt  civitates  eius  in  stuporem, 
terra  inbabitabilis,  et  deserta,  terra,  in  qua  nul- 
lus  liabitet,  nec  transeat  |>er  cam  filius  bominis. 

A A.  Et  visilabo  super  Bel  in  Babylonc,  et 
eiiciam  quod  absorbucrat  de  ore  eius,  et  non 
confluent  ad  eum  ultra  gentes,  siquidein  et 
murus  Babylonis  corruet. 

A3.  Egrediinini  de  medio  eius,  populus 
ineus:  ut  salvel  unusquisque  animam  suam  ab 
ira  furoris  Domini. 

A6.  Et  ne  forte  mollescat  cor  vcslrum,  et 
timeatis  auditum,  qui  audictur  in  terra}  et 
venicl  in  anno  auditio,  et  post  liunc  annum 
audilio;  et  iniquilas  in  terra,  et  doiuinator 
super  doininatorem; 

A7.  Propterca  ecce  dies  veniunt,  et  visilabo 
super  sculplilia  Babylonis:  et  omnis  terra  eius 
confundetur,  et  universi  inlerfecti  eius  cadcnt 
in  medio  cius. 

A8.  Et  laudabunt  super  Babylonein  coeli,  et 
terra,  et  omnia  quae  in  eis  sunt:  quia  ab  Aqui* 
Ione  venient  ei  praedones,  ail  Dominus. 

A9.  Et  quomodo  fccit  Babylon,  ut  cadcrenl 
uccisi  in  Israel:  sic  de  Babylonc  cadcnt  occisi 
in  universa  terra. 

38,  39.  Ruggiranno  insieme  come  /ioni , ec.  I Babilonesi 
ruggiranno  come  boni  infuriati , minacciando  strage  , e 
morte  ai  loro  nemici;  ma  io,  dice  il  Sigoore,  ammansirò 
questi  leoni , farò  che  si  riscaldino  nelle  lor  gozzoviglie, 
e pieni  di  vino  si  addormenteranno,  e dormiranno  per 
sempre  sorpresi  nel  sonno , e trucidali  da  quei  nemici , 
eh'  ei  d Sprezzava  tm.  Abbiam  già  dello , come  Babilonia 
fu  presa  in  tempo vii  una  festa  solenne , in  cui  lutto  il 
popolo  non  ad  altro  avea  pensato,  che  a Iwre,  a sollaz- 
zarsi, e a divertirsi.  Vedi  anche  Daniele  v.  au. 

41.  È stata  presa  Sesac.  Sesac  era  una  dea  de’Baldlo- 
neal,  probabilmente  la  luna,  osia  Diana.  Vedi.  Jerem.  xxv. 
26.  Quindi  è posto  il  nome  di  questa  divinità  in  vece  del 
nome  di  Babilonia. 

42.  Un  mare  ha  inondato  Babilonia.  Si  è \ edule  altre 
'olle  assomigliato  un  grande  esercito  ad  una  gran  massa 
di  acque,  che  allagano,  e sommergono  una  campagna. 
hai.  vili.  8.,  xvii.  13.,  xxviii.  15.  Può  anche  essere,  che 
il  Profeta  alluda  allo  stato,  in  cui  dovrà  ridursi  questa 
città  ; conciossiachè  le  acque  dell’  Eufrate , perduto  il  loro 
corso,  cominciarono  a formare  de’  vastissimi  laghi  all’  in- 
torno. Vedi  Isai.  xiii-  21. 

44.  E far og li  vomitare  quel,  che  ha  ingoialo.  Erano 


ne,  abltazion  di  dragoni , oggetto  di  spaven- 
to, e di  scherno , perchè  non  aura  abitatore. 

58.  Ruggiranno  insieme  conte  lioni,  e come 
giovani  lioncelli  scuoteranno  i lor  crini. 

59.  Li  farò  riscaldare  nelle  loro  gozzovi- 
glie , e gli  inebrierò , af/incliè  si  addormen- 
tino, e dormano  un  sonno  sempiterno , e più 
non  si  alzino , dice  il  Signore. 

40.  Li  condurrà  come  agnelli  al  macello , 
e come  arieti  coi  capretti. 

4 1 . Come  mai  è stala  presa  Sesac , e vinta 
la  giuria  di  tutta  la  terra ? Come  mai  Rubi- 
lo aia  è diventata  l'orrore  di  tutti  i popoli ? 

42.  Un  mare  ha  inondato  Babilonia,  e la 
massa  de'  suoi  fluiti  la  ha  affogata. 

45.  Le  sue  città  son  divenute  spettacolo  di 
terrore,  terra  inabitabile,  e deserta , netta 
quale  niuno  possa  abitare , nè  figliuolo  del- 
1‘  uomo  passarvi. 

44.  E visiterò  Bel  in  Babilonia , e farogli 
vmnitare  quel  che  ha  ingoiato,  e non  accor- 
reranno più  a lui  i popoli  ; perocché  anche 
le  mura  di  Babilonia  onderanno  in  rovina. 

48.  Uscite  da  lei,  popol  mio.  affinché  o- 
gnunn  salvar  possa  la  propria  vita  dall'  ira 
furibonda  del  Signore. 

48.  E badate , che  il  vostro  cuore  non  si 
sbigottisca,  e non  vi  faccian  paura  le  nuove, 
che  si  sentivan  pel  paese:  un  anno  verrà  una 
nuova,  e dopo  quest'  anno  altra  nuova;  e la 
tirannide  nel  paese , e un  dominatore  dopo 
l’altro  dominatore  : 

47.  Perocché  allora  verrà  il  tempo,  in  cui 
visiterò  i simulacri  di  Babilonia,  e tutta  la 
sua  terra  sarà  in  confusione,  e tutti  i suoi 
( cittadini ) cadranno  uccisi  in  mezzo  a lei. 

48.  I cieli,  e la  terra,  e quanto  in  essi  con- 
tiensi , canteranno  laude  a cagione  di  Babilo- 
nia, tterchèda  Settentrione  verranno  i suoi  di- 
struttori , dice  il  Signore. 

49.  E come  Babilonia  fece,  che  tanti  ca (tes- 
ser uccisi  in  Israele,  cosi  molti  de' Babilonesi 
cadranno  uccisi  per  tutto  il  paese. 

immensi  I doni  portali  al  tempio  dì  questo  Dio  de’ Babi- 
lonesi, e i vasi  sacri  dei  tempio  del  vero  Dio  furono  da 
Nabuchodonosor  dati  a Bel  ; ma  furono  renduti  da  Ciro, 
e riportati  a Cerasalcmme.  Vedi  I.  End.  I.  7.  8.  re. 

bì.  E badale , che  il  vostro  more  non  si  sbigottisca,  re. 
Quando  si  onderà  avvicinando  il  tempo  di  eseguire  i miei 
disegni  <ou Irti  Balliionia  , badate  di  non  lasciarvi  atterri- 
re, e di  non  perdere  la  [erma  speranza , che  dovete  ave- 
re della  vostra  liberazione , per  le  varie  nuove , elle  si 
anderaono  spargendo  pel  paese;  perocché  un  anno  oli  li- 
rete  dire  una  cosa . I'  anno  dopo  oc  sentirete  dire  uu’  al- 
tra, e vi  si  fora  intendere,  che  dopo  un  dominatore  cru- 
dele , De  verrà  un  altro  peggiore-  Ilio  vuol  tener  rosiseli 
nella  speranza  della  futura  lor  liberta  gli  fibre*  ; onde  li 
premunisce  contro  i vari  rumori , elio  si  spargeranno  nel 
tempo  appunto,  in  cui  si  preparerà  la  tempesta , che  dee 
metter  sossopra  l' impero  de’  Caldei. 

47.  E tutti  i suoi  t cittadini ) cadranno  uccisi  in  mesco 
a tei.  L*  Kbreo  legge:  E tutti  ì suoi  battermi  roderanno 
ec.  alludendo  ai  baili . che  si  facevano  in  quella  festa,  in 
tempo  di  cui  fu  presa  Babilonia. 

48.  Canteranno  laude  re.  Darai*  lode  a Dio  per  tutto 
quello , clic  egli  ha  ordinato  contro  r empia  città. 
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BO. Qni  fugistis  gladi  uni,  venite,  notile  stare: 
recorda  ni  ini  procul  Domini,  et  Jerusalem  ascen- 
da! super  cor  vestruin. 

Bt.  Confusi  sumus,  quoniam  audivimus  op- 
prohriurn:  operuit  ignominia  facies  n osi  ras: 
quia  venerimi  alieni  super  sanclilicalioneni 
domus  Domini. 

B2.  Propterea  ecce  dies  veniunt,  ail  Domi- 
nus:  et  visilabo  super  sculptilia  eins,  et  in 
omni  terra  eius  mugiet  vulncratus. 

53.  Si  ascenderit  Babylon  in  coelum , et  fir- 
maverit  in  excelso  robur  smini:  a me  venient 
vasta  lores  eius,  alt  Domi  nus. 

8*.  Vox  clamoris  de  Baby  Ione,  et  contrilio 
magna  de  terra  Clialdaeorum: 

BB.  Quoniam  vastavit  Dominus  Babylonern , 
et  perdidit  ex  ea  voccm  magnani;  et  sonabunt 
fluctus  eorum  quasi  aquae  multae:  dedit  soni* 
tum  vox  eorum: 

56.  Quia  venit  super  cani,  id  est  super  Ba- 
hylnncm  praedo,  et  apprcliensi  suri!  forles 
eius,  et  cmarcuit  arcus  eorum,  quia  forlis  ullor 
Dominus  reddens  relribuet. 

B7.  Et  inebriabo  principcs  eius , et  sapientes 
eius  et  duccs  eius,  et  inagistralus  eius  et  for- 
les eius:  et  dormicnl  somnuin  sempilernum, 
et  non  espergiscenlur,  ait  rex,  Dominus  exer- 
ciluum  nomen  eius. 

88.  Haec  dicit  Dominus  exercituum:  Murus 
Babylonis  ilio  latissimus  sufTossionc  suffodielur, 
et  portac  eius  excelsae  igni  comburentur,  et 
labores  populorum  ad  riiliilum,  et  gentiuin  in 
ignem  erunt,  et  disperibunt. 

50.  Verbuni,  quod  praecepit  Jcrcinias  pro- 
pliela  Saraiae  lìtio  Neriae  lìlii  Maasiae,  cum 
porgerei  cum  Sedecia  rege  in  Babylonern , in 

50.  Poi , che  avete  fuggita  la  spada  , ec.  Voi , o Israe- 
liti , che  siete  stali  sottratti  alla  morte,  e nella  presa  di 
Babilonia,  e nello  sconvolgimento  di  quell’  impero,  venite, 
non  vi  fermate  in  alcun  luogo,  tornate  a Sionne  , memori 
dei  culto  del  Signore  dopo  tanto  tempo , che  voi  non  ave- 
te potuto  a lui  renderlo  nella  sua  casa  , memori  della  vo- 
stra Gerusalemme. 

61.  A'oi  siam  confusi  ec.  Alla  esortazione  del  Profeta 
gli  Ebrei  rispondono,  che  essi  son  confusi,  perchè  hanno 
udito  gli  obbrobri,  e le  contumelie  fatte  n Gerusalemme 
nel  suo  eccidio  da’ Caldei,  hanno  udite  le  bestemmie,  e 
gl’  improperi!  degli  stessi  nemici  contro  la  città  santa,  e 
contro  lo  stesso  Dio:  eh’  ei  non  posoon  dimenticarsi  co- 
nte un  popolo  barliaro  entrò  nel  santuario  della  casa  del 
Signore.  IVolisi , come  mollo  Itene  il  Profeta  fa  dire  agii 
Ebrei  : Abbiamo  udito  : perocché  la  massima  parte  di 
quelli,  che  vider  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e del  tempio, 
erano  già  morti.  Dio  risponde,  che  egli  getterà  a terra  Bel 
con  tutti  gli  altri  simulacri  di  Babilonia , empierà  di  stragi 
tutto  il  paese  , e devasterà  quella  città , la  quale  colle  sue 
mura  e colle  sue  torri  si  innalzava  quasi  Uno  al  cielo. 

SA.  Ha  fatte  cessare  in  lei  le  voci  supcrbc:ec.  Non  si  sen- 
tirà piti  Babilonia  parlar  con  voce  imperiosa , e superba  : 
il  rumore  della  moltitudine  del  suo  popolo  sara  un  rumore 
sordo,  e spaventevole,  come  quello  di  una  piena  grande  di 
Bibbia  Poi.  //. 
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BO.  Poi  , che  avete  fuggita  fa  spada , venite , 
non  vi  fermate:  da  lungi  ricordatevi  del  Si- 
gnore , e rifornivi  in  cuore  Gerusalemme. 

Bt.  Noi  siam  confusi  degli  obbrobri , che  ab- 
bia m uditi:  i nostri  volli  sono  coperti  di  igno- 
minia.: perocché  gli  stranieri  entrarono  nella 
casa  santa  del  Signore. 

82.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tempo , dice, 
il  Signore } e farò  mie  vendette  sopra  i suoi 
simulacri:  e muggiranno  i feriti  per  tutto  il 
suo  territorio 

B3.  Se  Babilonia  si  innalzerà  fino  al  cielo , 
e nell'alto  fisserà  sua  possanza , da  me  sa- 
ranno mandati  i suoi  distruttori , dice  il  Si- 
gnore. 

54.  Strida  grandi  da  Babilonia , e fracassa 
grande  dalla  terra  de*  Caldei: 

BB.  Perocché  il  Signore  ha  devastala  Babi- 
lonia y ed  ha  fatte  cessare  in  lei  le  voci  super- 
be: sarà  il  romnre  di  quei  flutti  simile  ad  unu 
gran  massa  di  acque:  tal  sarà  il  suono  delle 
far  voci: 

56.  Imperocché  è venuto  sopra  di  Babilonia 
il  ladrone , e i suoi  guerrieri  sono  stati  sorpresi, 
e il  loro  arco  è stufa  senza  forza  ; perchè  forte 
vendicatore  è il  Signore,,  che  rende  il  contrac- 
cambio. 

57.  Ed  io  inebrierò  i suoi  principi , e i suoi 
sapienti , e i suoi  capitani,  e i suoi  magistrali , 
e i suoi  campioni j e dormiranno  un  sonno  e- 
terno , e non  si  risveglieranno , dice  il  Be,  che 
ha  nome  il  Signor  degli  eserciti. 

58.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  : 
Quella  muraglia  larghissima  di  Babilonia  sarà 
rovinata  da  sommo  a imo,  e te  sue  altissime, 
porte  saranno  arse  dalle  fiamme,  e le  fatiche 
de* popoli , e delle  nazioni  saranno  annichilate , 
e distrutte  dui  fuoco,  e periranno. 

59.  Comandamento  dato  da  Geremia  pro- 
feta a Saraia  figliuolo  di  Neria  figliuolo  di 
Mausia , quando  andava  con  Sedecia  re  a Ba- 
ttane: tal  sara  il  rumore,  che  si  udirà  in  Babilonia  alla 
Invasione  de’ Persiani;  sarà  rumore  di  gemito,  di  queru- 
la , di  trista  e stupida  disperazione. 

57.  Inebrierò  i tuoi  principi , e i tuoi  sapienti,  ec.  Ine- 
brierò col  calice  dell’  ira  mia  i principi  ec. 

58.  Quella  muraglia  larghissima  di  Babilonia  ec. • Le 
mura  di  Babilonia  sono  dipinte  per  una  delle  grandi  me- 
raviglie del  mondo  da  molti  Scrittori.  Questo  mura  ave- 
vano di  circuito  ventitré  leghe  di  due  miglia  e mezzo 
italiane  per  ogni  lega,  se  crediamo  ad  Erodoto  e a Plinio, 
e benché  altri  mettano  qualche  cosa  dimeno,  la  differen- 
za però  non  è grande.  Quanto  alla  loro  larghezza  Quinto 
Curzio,  e Strattone  la  fanno  di  trentadue  piedi,  e linai- 
mente  lo  stesso  Strattone,  Plinio  ed  altri  scrivono,  che 
fossero  alle  dugento  cubiti.  Siccome  dicesi,  che  ella  aves- 
se tre  recinti  di  mura,  vuoisi  che  Ciro  facessi*  smantellare 
le  mura  esteriori , e il  resto,  e tutte  le  porte  le  demolì 
Dario  figliuolo  di  Histarpc. 

50.  Quando  andava  con  Sedecia  re  a Babilonia  re.  GII 
Ebrei , e dietro  ad  essi  molti  dei  nostri  interpreti  dicono, 
che  Sedecia  I'  anno  quarto  del  suo  regno  andò  a Ballilo 
nia  a visitare  Nabuchodotiosor,  portandogli  del  doni  per 
farselo  amico , e per  ottenere , che  trattasse  con  umanità 
i prigionieri  Giudei , che  erano  già  nella  Caldea  ; e sell- 
itene di  questo  viaggio  non  si  dica  altra  cosa  in  venni 
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anno  quarto  regni  eius:  Saraias  autem  orai 
princeps  proplictiac. 

(50.  Et  scripsil  Jercniias  omne  inalimi,  quoti 
vcnlurum  crai  super  Habyloncin,  in  libro  uno: 
omnia  veri»  haec , quae  scripla  sunt  eoo  Ira 
Babyloneru. 

Gl.  Kl  dixit  Jeremias  ad  Saraiam:  Cuoi  ve* 
neris  in  Habylonein,  et  vidcris,  et  logcris 
omnia  verba  liaec, 

02.  Dices:  Domine  tu  locultis  es  conira  lo- 
culi! islum,  ut  disperderes  clini:  nc  sii  qui  in 
eo  Itabilcl  ah  liomine  usque  ad  pecus,  et  ut 
sii  perpetua  solitudo. 

03.  Cumqiic  complcveris  legere  librum  istum, 
ligahis  ad  euni  lapidem  , et  proiicies  illuni  in 
medium  Eupliraten: 

64.  Et  dices:  Sic  submergelur  Habylon  , et 
non  consurgcl  a facie  afflictionis,  qua  in  ego  ad- 
duco super  eam,  et  dissolvetur.  Ilucusquc  verba 
Jcremiae. 

«Uro  luogo  delle  Scritture,  sembra  che  non  possa  met- 
tersi in  dubbio  per  quello , che  qui  leggiamo.  In  questo 
anno  quarto  di  Selleria  era  pace  tra  gli  Ebrei , e Nabu- 
chodonosor  , wl  era  già  cinque  anni , che  Jecbonia  prede- 
cessore di  Sedecia  si  trovava  a Babilonia. 

Sdraia  era  capo  dell’  imbasciata.  Di  molte  interpretazio- 
ni , clic  si  danno  a quelle  parole  : Princeps  pmphetine , 
mi  è panila  la  piu  vera  quella  , che  ho  posta  nella  ver- 
sione. Il  re  Sedecia  avrà  seco  un  numero  di  ministri,  e 
di  cortigiani,  tra' quali  Saraia  era  il  primo,  portando 
egli  la  parola , ed  essendo  destinato  a trattare  co’  ministri 
di  Nahuchodonosor  delle  cose  , che  il  re  Sedecia  si  era 
proposte  nd  fare  quel  viaggio. 


brionia  l'anno  quarto  del  regno  rii  lui.  Or  Sa • 
raia  era  capo  dell'  imbasciata. 

60.  Descrisse  Geremia  tutte  le  sciagure,  che 
dovean  cadere  sopra  Babilonia  in  un  libro , e 
tutte  queste  parole , che  sono  scritte  contro  Ba- 
bilonia. 

61.  E Geremia  disse  a Saraia:  Quando  tu 
sarai  arrivato  a Babilonia,  e averai  vedute, 
e lette  tutte  queste  parole, 

62.  Dirai:  Tu , Signore  * hai  minacciato  di 
distruggere  questo  luogo  a segno,  che  non  ci 
rimanga  chi  lo  abiti  nè  uomo,  nè  bestia,  e sia 
qui  solitudine  eterna. 

63.  E quando  avrai  finito  di  leggere  questo 
libro , lo  legherai  a una  pietra,  e lo  getterai 
in  mezzo  all' Eufrate: 

64.  E dirai:  In  tal  guisa  sarà  sommersa 
Babilonia,  e non  risorgerà  dall* eccidio,  che 
io  mando  sopra  (li  lei , e verrà  meno.  Fin  qui 
te  parole  di  Geremia.  • 

83.  E quando  avrai  finito  di  leggere  ec.  La  profezia  do- 
ve» esser  letta  da  Saraia  agli  Ebrei  adunati  segretamente 
In  qualche  luogo. 

«54.  Ih  tal  guisa  sarà  sommersa  Babilonia.  Coai  Babi- 
lonia sarà  sommersa  prima  in  un  diluvio  di  calamita , e 
di  sciagure , e lilialmente  sotto  le  acque  dell' Eufrate,  e 
sparirà  dalla  faccia  della  terra  , come  la  scrittura  gettata 
nel  fondo  del  medesimo  fiume  . che  non  verrà  mal  a galla. 

Fin  gai  le  parole  di  Geremia.  Alcuni  credono,  che  que- 
ste parole  fossero  aggiunte  da  Baruch , il  quale  messe  in- 
siemi! le  profezie  di  Geremia , senza  pero  osservare  l’ or- 
dine dei  tempi.  Altri  vogliono , che  siano  state  aggiunta 
da  Esdra. 


CAPO  CINQUANTESIM0SEC0ND0 


Gerusalemme  e presa  da  Babuchodonosor.  incendio  della  città  , e del  tempio.  Sedecia  accecato  i nmr 
dotto  a Babilonia  con  tutto  il  popolo.  Esaltazione  di  Joachim  dopo  trentasettc  anni  di  prigionia. 


1.  * Filiti»  vigiliti,  et  unius  anni  crai  Sc- 
decias  min  regnare  coepisscl:  et  undecim  annis 
regnavi!  in  Jerusalem , nonien  matris  eius 
Aniital,  tllia  Jeremiac  de  Lobna. 

* 1.  lì ey.  21.  18.;  2 Parai.  56.  11. 

2.  ICl  fecit  mal  uni  in  oculis  Domini  iuxla 
umilia  quae  feccral  Joaltiin; 

,3.  Qunnìam  furor  Domini  crai  in  Jerusalem, 
et  in  Juda,  usquequo  proiicercl  eos  a facie 
sua:  et  recessi t Sedecia»  a rcge  Babylonis. 

ti.  * Factum  est  autem  in  anno  nono  regni 
eius,  in  mense  decimo,  decima  inensis:  Venit 
ISabucliodonosor  rex  Babylonis,  ipsc,  et  oniuis 


I.  Sedecia  acca  ventun'  anno  ec.  Quello,  che  *1  legge 
in  questo  capitolo  si  trova  scritto  dal  versetto  18.  del 
capi»  XXIV.  sino  al  versetto  26.  del  capo  xxv.  del  libro 
quarto  del  Re.  Quelli , che  credono  scritti  da  Geremia  il 
terzo,  e il  quarto  libro  dei  Regi , dicono,  che  questo  ca- 
pitolo è aneli’ esso  di  Geremia,  c fu  posto  qui  da  Baruch 
pel  motivo,  che  tutto  quello,  che  in  esso  raccontasi  ser- 
ve a dimostrare  l'adempimento  delle  profezie  di  Geremia 
intorno  alla  rovina  di  ( ittrusa lemme , c serve  anche  di  in- 


1.  Sedecia  uvea  ventun’ anno  quando  comin- 
ciò a regnare,  c regnò  undici  anni  in  Geru- 
salemme. La  sua  madre  chiamatasi  J mi  tal 
figliuola  di  Geremia  di  Lobna. 

2.  Ed  ri  peccò  davanti  al  Signore,  facendo 
in  tulio,  e jier  tulio  quel  che  atta  fallo  Joa- 
chim j 

3.  Perocché  il  Signore  era  irritato  contro 
Gerusalemme,  e contro  Giuda  si  altamente , 
che  rotea  rigettarli  da  se.  E Sedecia  si  ribellò 
contro  il  re  di  Babilonia. 

4.  E l'anno  nono  del  suo  regno > il  decimo 
mese,  a' dieci  del  mese,  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia  si  mosse  egli,  e lutto  il  suo  e- 


troduzione  alle  lamentazioni  dello  stesso  Profeta.  Altri 
poi  osservando , che  la  esaltazione  di  Joachiin  ( la  quale 
non  segui  se  non  dopo  la  morte  di  Nabuchodonosor  a 
tempo  di  Evilmerodach , e dopo  la  morte  dello  stesso  Ge- 
remia ) è narrata  In  quieto  capitolo , credono  piuttosto  , 
che  Esdra , o lo  stesso  Baruch  mettendo  Insieme  le 
profezie  di  Geremia  , aggiungesse  alla  line  questo  rac- 
conto delle  calamita  di  Gerusalemme  tolto  dal  libro  dei 
Re. 
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cxercitus  ciua,  adversus  Jcrusalein , et  obsede- 
rtini  cam,  cl  nedilìcaverunt  conira  cani  ninni- 
tioncs  in  circuilti.  * h.  Reg.  28.  1 .^Sup.  39.  I. 

ti.  Et  fuit  civilas  obscssa  usque  ad  undcci- 
mum  annurn  regis  Scdcciac. 

0.  Mense  anioni  quarto,  nona  mensis,  obli* 
nuil  faines  civiialem;  et  non  crani  alimenta 
populo  lerrae. 

7.  El  dirupla  est  civilas,  et  omnes  viri  bel- 
lalorcs  cius  fugerunt,  exicrunlque  de  civitate 
nocle  per  viam  portae,  qnac  est  inter  duos 
muros,  el  ducil  ad  liortum  regis  (Clialdacis 
obsidenlibus  urbcni  in  gyro)  et  abierunt  per 
viam,  qtiae  ducit  in  eremnm. 

8.  Persccutus  est  aulem  Clialdaeorum  exer- 
eitus  regem:  et  apprelicndernnt  Sedcciain  in 
deserto  , qnod  est  iuxla  Jericlio:  et  omnis  co- 
niitalus  eius  diflugil  ab  co. 

0.  Cuniquc  comprelicndissent  regem,  adduxe- 
rnnt  euni  ad  regem  Babylonis  in  Rcblallia , 
quae  est  in  terra  Emalli  , et  loculus  est  ad 
euni  iudicia. 

10.  El  iugulavi!  rex  Babylonis  filios  Sedc- 
ciae  in  oculis  eius:  sed  et  omnes  Principes 
Juda  occidit  in  Reblatlia. 

11.  Et  oculos  Sedeeiac  eruit,  et  vinxit  euni 
rompedibus,  et  adduxit  eum  rex  Babylonis  in 
Babylonem , et  posuit  eum  in  domo  carceris 
usque  ad  diem  mortis  eius. 

12.  In  mense  aulem  quinto,  decima  mensis, 
ipsc  est  annus  nonus  dccimus  Nabuehodonosor 
regis  Babylonis , venit  Nabuzardan  prìnceps 
militiae,  qui  stabat  coram  rege  Babylonis  in  Je- 
rusalem . 

13.  Et  inccndit  domum  Domini,  cl  domuin 
regis,  et  omnes  domos  iertisalem,  el  omneni 
domum  magnani  igni  combussil. 

1 A.  Et  totum  murimi  Jerusalera  per  circuitimi 
destruxit,  cunclus  exercilus  Clialdaeorum,  qui 
crai  curii  magistro  militiae. 

15.  De  pauperibus  aulem  popoli,  et  de  re- 
liquo  vulgo,  quod  remanserat  in  civitale , et 
de  perfugis,  qui  transiti  gora  ni  ad  regem  Ba- 
bylonis, el  ceteros  de  mulliludine,  transtulit 
Nabuzardan  prìnceps  militiae. 

10.  De  pauperibus  vero  lerrae  reliquit  Na- 
buzardan prìnceps  militiae  vinilores,  et  agri- 
co  las. 

17.  Columnas  quoque  aercas,  quae  crani  in 
domo  Domini,  el  bases,  el  mare  aeneuin,  quod 
crai  in  domo  Domini,  confrcgerunl  Clialdaei, 
et  tuleriint  omne  aes  eorum  in  Babylonem. 

4.  La  cinterò  di  circonvallazione.  Nei  LXX  si  dice,  che 
alzarono  attorno  un  muro  di  «rosse  pietre  ; cosa  usata 
frequentemente  ab  antico  negli  assedi  delle  grandi 
citta. 

12.  A ’ dieci  del  mete , ec.  Nel  libro  quarto  del  Re  è 
notato  il  tettimo  giorno , e non  il  decimo:  ma  ai  sette  fu 
I"  arrivo  di  Nabuzardan  a Gerusalemme,  a ai  dieci  fu  dato  il 


neretto  contro  Gerusalemme  . e V assediarono-, 
e la  cinsero  tli  circonvallazione. 

ti.  E la  città  rimase  assediata  fino  all'un- 
decimo  anno  di  Sedecia. 

0.  Ma  il  quarto  mese,  ai  nove  del  mese  la 
fame  s'impossessò  della  città  , e il  popolo  non 
uvea  di  che  nutrirsi. 

7.  Ed  eran  conquassale  le  mura  della  città, 
e tutti  i suoi  guerrieri  si  fuggirono,  e usci - 
ron  dalla  città  di  notte  per  la  via  della  porta, 
che  è traile  due  muraglie,  e conduce  al  giar- 
dino del  re  ( mentre  i Caldei  cingevano  all' in- 
torno la  città),  e se  n'andarono  per  la  strada , 
che  mena  al  deserto . 

8.  E l'esercito  de' Caldei  tenne  dietro  al  re, 
e presero  Sedecia  nel  deserto , che  è vicino  a 
Gerico,  e tutti  que' , che  l'accompagnavano, 
lo  abbandonarono. 

9.  E preso  il  re,  lo  condussero  al  re  di 
Babilonia  in  Reblalha , che  è nella  terra  di 
Emath,  e questi  pronunziò  la  sentenza  contro 
di  lui. 

10.  E il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i 
figliuoli  di  Sedecia  sotto  i suoi  occhi j ed  uc- 
cise eziandio  tutti  i principi  di  Giuda  in 
Reblalha. 

11.  E fece  cavar  gli  occhi  a Sedecia,  e lo 
mise  in  ceppi , e il  re  di  Babilonia  lo  con- 
dusse a Babilonia,  e lo  cacciò  in  prigione 
per  sino  al  di  della  suo  marie. 

12.  Il  quinto  mese * aJ  dieci 'del  mese , che 
correa  l'anno  decimonono  di  Nabuchodono- 
sor  re  di  Babilonia,  arrivò  Nabuzardan  ca- 
pitano dell’esercito,  il  quale  comandava  jìer 
ordine  del  re  di  Babilonia  in  Gerusalemme, 

13.  E bruciò  la  casa  del  Signore j,  e la 
casa  del  re,  e tutte  le  case  di  Gerusalemme, 
e tulli  i gran  palazzi  consumò  colle  fiamme. 

ih.  E tutto  il  muro , che  cingeva  Gerusa- 
lemme fu  atterrato  da  tutto  V esercito  dei 
Caldei  j che  vi  era  col  suo  capitano. 

15.  E quello,  che  netta  città  era  rima  so 
* di  povera  gente,  e gli  avanzi  del  volgo,  c i 
disertori  che  si  eran  rifugiati  presso  il  re  di 
Babilonia,  e tutto  il  resto  della  turba  ti  tra- 
sportò Nabuzardan  capitano  dell '*  esercito  a 
Babilonia. 

10.  I)e' poveri  poi  del  paese  Nabuzardan 
capitano  dell'  esercito  vi  lasciò  i vignaiuoli , 
e i lavoratori  della  terra. 

17.  E i Caldei  pure,  fecero  in  pezzi  le  co- 
lonne di  bronzo,  che  erano  nella  casa  del 
Signore,  e i piedistalli , e il  mare  di  bronzo, 
che  era  nella  casa  del  Signore,  e tulio  il 
bronzo  lo  portarono  a Babilonia. 

fuoco  alla  città  dopo  avere  spogliato  11  tempio  e le  case  reali. 

15,  Ifl.  B quello,  che  nella  città  era  rimato  ec.  Per 
T intelligenza  di  quesU  due  versetti  notisi , che  furon  me- 
nati a Babilonia  tutti  I poveri  e lutti  I ricchi  di  Gerusa- 
lemme; ma  nella  campagna  furono  lasciati  I poveri,  per- 
chè coltlvasser  le  vigne  e i campi , affinchè  11  paese  non 
restasse  Interamente  abbandonato. 
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18.  Et  lebetcs,  et  ercagras,  et  psalleria , et 
phialas,  et  morlariola,  et  omnia  vasa  aerea, 
quac  in  ministeri!)  fucrant,  tulcninl: 

IO.  Et  li ytlrias , et  lliymiamatcria  , et  urceos, 
et  pelves,  et  candelabro,  et  mortaria,  et  cya- 
llios;  quolquol  aurea,  aurea;  et  quolquot  ar- 
gon tea,  argon  Ica;  tulit  magister  militiae. 

20.  Et  columnas  duas,  et  inare  unum  , et 
vitutos  duodecim  aereos,  qui  erant  sub  basi- 
bus,  quas  feceralrex  Salomon  in  domo  Domini: 
non  erat  pondus  aeris  omnium  horurn  vasorum. 

21.  De  columnis  anioni , decem  et  orto  cubiti 
altitudini  erant  in  columna  una,  et  funiculus 
duodecim  cobitorum  circuibat  eam:  porro  gros- 
situdo  eius  qualuor  digitorum,  et  intrinsecus 
cava  erat. 

22.  Et  capilclla  super  ulramque  aerea  : al- 
libalo capitelli  unius  quinque  cubilorum:  et 
reliacula , et  malogranala  super  coronam  in 
eircuitu , omnia  aerea.  Similiter  columriae  se- 
rundae,  et  malogranatac. 

23.  Et  fuerunt  maiogranata  nonaginla  sex 
depcndenlia:  et  omnia  maiogranata  ccnlum , 
rcliaculis  circumdabanlur. 

24.  Et  tulit  magister  militiae  Saraiam  saccr- 
dolem  primum  , et  Sophoniam  sacerdotem  se- 
cundum,  et  tres  custodes  vestibuli. 

28.  Et  de  civitale  tulit  eunuchum  unum, 
qui  crai  praeposilus  super  viros  bellatorcs,  et 
septem  viros  de  bis,  qui  videbant  faciem  regìs, 
qui  inventi  sunt  in  civilate:  et  scribam  princi- 
pem  mililum,  qui  probabat  tyrones:  et  sexa- 
ginta  viros  de  populo  terrae,  qui  inventi  sunt 
in  medio  civitatis. 

20.  Tulit  aulem  eos  Nabuzardan  magister 
militiae,  et  duxit  eos  ad  regem  Babylonis  in 
Reblatba. 

27.  Et  pcrcussit  eos  rcx  Babylonis , et  inter- 
ferii eos  in  Reblatba,  in  terra  Ernath:  et  trans- 
lalus  est  Juda  de  terra  sua. 

28.  Iste  est  populus,  quem  transtuli t Nabli- 
chodonosor:  In  auno  septimo , Judaeos  tria 
inillia,  et  vigiliti  tres: 

29.  In  anno  octavo  decimo  Nabuchodonosor, 
de  Jcrusalem  animas  octingentas  triginta  duas: 

30.  In  anno  vigesimo  terlio  Nabucliodono- 
sor , tra nstulit  Nabuzardan  magister  militiae  a- 
nimas  Judaeorum  scptingcnlas  quadraginta  quin- 
que: oinnes  ergo  animae,  qualuor  niillia  sca- 
tenine. 

31.  Et  factum  est  in  trigesimo  septimo  anno 
transmigralionis  Joacliin  regis  Juda  , duode- 
ni. Dlciotto  cubiti  di  altezza.  Nei  Paralipomeni  si  dice, 

che  tolte  due  le  colonne  facevano  trentacinque  cubiU  dì 
altezza,  ma  ivi  obbiain  detto  in  qual  modo  ciò  si  intenda. 
Vedi  li.  Parai.  III.  15. 

Quattro  dita  di  grossezza.  La  colonna  dentro  era  vuo- 
ta. e il  metallo  era  all'  intorno  a quattro  pollici  di  gros- 
sezza. 


18.  E portarmi  via  le  caldaie , e le  padelle, 

e i talleri,  e le  coppe,  e i moria!,  e tulli 
i vati  di  bronzo,  che  servivano  ad  uso  del 
tempio.  • 

19.  E il  capitano  dell’esercito  prese  le  idrie, 
e i turiboli,  e gli  orci,  e i catini,  e i can- 
delieri, e i mortai,  e le  lazze,  e quanto  »i 
era  sia  d'  oro,  sia  di  argento. 

20.  E le  due  colonne , e il  mare , e i do- 
dici vitelli  di  bronzo,  che  erano  sotto  i pie- 
distalli, fatti  dal  re  Salomone,  nella  casa 
del  Signore.  Era  immenso  il  peso  del  bronzo 
di  tutti  questi  vasi. 

21.  £ quanto  alle  colonne,  ognuna  delle 
colonne  area  diciotto  cubiti  d' altezza , e una 
corda  di  dodici  cubili  faceva  il  suo  giro,  e 
avea  quattro  dila  di  grossezza , e dentro  era 
vuota. 

22.  £ ! capitelli  dell'  una  e dell’altra  eran 
di  bronzo.  L ’ altezza  di  un  capitello  era  cin- 
que cubili,  e vi  erano  delle  reticelle , e de' meli 
granati,  che  lo  coprirono  all’  intorno  1 e il 
lutto  era  di  bronzo.  Cosi  pure  l’altra  co- 
lonna, e i meli  granati. 

23.  £ ■ meli  granali  pendenti  erano  no- 
vantasei:  e in  tulio  i meli  granati  erano 
cento  circondali  dalle  reticelle. 

24.  £ il  capitano  dell'  esercito  prese  ancor 
Saraia  primo  sacerdote , e Sofonia  secondo 
sacerdote,  e i tre  custodi  del  vestibolo. 

28.  £ levò  ancora  dalla  città  un  eunuco  , 
che  avea  la  soprintendenza  delle  milizie,  e sette 
persone  di  quelle , che  stavano  davanti  alla 
faccia  del  re , che  furono  trovate  nella  città j 
e il  segretario  capo  delle  milizie , che  eserci- 
tava i soldati  novizi,  e sessanta  uomini  del 
volgo,  che  si  trovarono  dentro  la  città. 

26.  £ Nabuzardan  capitano  dell'  esercito 
li  prese,  e li  condusse  al  re  di  Babilonia  a 
Beblatha. 

27.  £ il  re  di  Babilonia  li  fece  tutti  uc- 
cidere in  Beblatha  nella  terra  di  Emath:  e 
Giuda  fu  condotto  fuori  dello  sua  terra. 

28.  Questa  è la  gente  trasportata  da  Na- 
buchodonosor : l’  anno  settimo . tre  mila  , e 
ventitré  Giudei. 

29.  L'anno  decimo  ottavo  di  Nabuchodo- 
nosor ottocento  Irentadue  persone  da  Geru- 
salemme : 

30.  L' anno  ventitré  di  Nabuchodonosor 
Nabuzardan  capitano  dell'  esercito  trasportò 
settecento  quarantacinque  Giudei:  in  tulio 
perciò  quattromila  seicento  persone. 

31.  £ l’ anno  trentasettesimo  della  trasmi- 
grazione di  Joachim  re  di  Giuda , il  decimo 

23.  I meli  granati  pendenti  erano  novantasei.  Ve  n’  e- 
rano  cento  per  ogni  colonna , ma  quattro  restavano  na- 
scosti dietro  la  colonna,  il  cui  capitello  si  crede  di  figu- 
ra sferica,  e sole  novantasei  si  vedevano. 

26.  Sette  persone  di  quelle , che  stavano  davanti  alla 
faccia  del  re.  Vale  a dire  de’ primari  e più  intimi  corti- 
giani. 
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cimo  mense , vigesima  quinta  monsis;  elevavit 
Evilmcrodaeli  ras  Babylonis  ipso  anno  ragni  sui, 
caput  Joachin  ragis  Juda , et  edusit  eum  de 
domo  caraeris. 

32.  Et  loculus  est  cum  eo  bona,  et  posuit 
tlirnnum  cius  super  llironos  regimi,  qui  erant 
post  se  in  Bahylonc. 

33.  Et  mutavi!  veslimenta  caraeris  cius,  et 
comedeliat  panem  coram  eo  sompcr  cunctis 
diebus  vilae  suac: 

3*.  Et  cibaria  eius,  cibaria  perpetua  daban- 
tnr  ei  a rege  Babylonis  statola  per  singulos 
dies,  usqne  ad  dieni  morlis  suac,  cunctis  die- 
bus vilae  eius. 


mese,  ai  venticinque  del  mete  Evilmcrodach 
re  di  Babilonia  il  primo  unno  del  suo  regno 
fe'  alzar  la  letta  a Joaehim  re  di  Giuda , e 
lo  cavò  di  prigione. 

32.  E lo  consolò  con  buone  parole,  e lo 
fece  sedere  al  di  sopra  dei  re,  che  egli  area 
alla  sua  corte  in  Babilonia. 

33.  E li  fece  cangiare  gli  abili „ c/è'  ei  por- 
tava nella  prigione,  e lo  fece  mangiare  alla 
sua  tavola  sino  a tanto  eh"  ci  visse: 

34.  E il  suo  mantenimento  gli  fu  asse- 
gnato dal  re  di  Babilonia  in  perpetuo,  tanto 
per  giorno,  fino  al  di  della  sua  morie  per 
tutti  i giorni  che  ei  visse. 


FISE  DELLA  PROFEZIA  DI  CEREHIA 


■V 
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LE  LAMENTAZIONI 


DI  GEREMIA  PROFETA 


El  factum  est  poslqiiatn  in  captivi  tatem  reda-  Dopoché  Israele  fu  condotto  in  ischtavità  , e 
clus  est  Israel,  et  Jcrusalem  deserta  est,  se-  Gerusalemme  rimase  deserta,  il  profeta  Ge- 
dit  Jeremias  proplieta  flens,  et  planxit  la-  remia  se  ne  stara  piangendo,  e sfogò  con 

mentalionc  liac  in  Jcrusalem,  et  amaro  ani-  questa  lamentazione  il  suo  cordoglio  sopra 

ino  suspirans,  et  eiulans  dixit:  Gerusalemme , e col  cuore  afflitto  sospiran- 

do, e gridando  disse : 


CAPO  PRIMO 


ALEPH. 

1.  Qiiomodo  sedei  sola  civitas  piena  popolo: 
Lieta  est  quasi  ridila  domina  gcutium  : prin- 
ceps  provinciarum  facta  est  sub  tributo  ? 

BETH. 

2.  * Plorans  plora  vii  in  nocle,  et  lacrymae 
eius  in  maxillis  cius:  non  est  qui  consoletur 
cani  ex  omnibus  caris  eius:  oinnes  amici  eius 
spreverunt  eam,  et  facli  sunt  ei  inimici. 

# Jerem.  15.  17. 

GIIIMEL. 

5.  Migra  vi  t Judas  propter  affliclionem,  et 
mullitiidineni  servitutis,  liahitavit  inlcr  genles, 
nec  in  veni  t requiem:  omnes  persecutores  eius 
apprebenderunl  eam  inter  angustias. 

DA  LETII. 

4.  Viae  Sion  lugciit,  eo  quod  non  siili  qui 
vernarti  ad  solemnilatcm:  omnes  portac  eius 
deslruclac : sacerdotes  eius  gementcs  : virgines 
eius  squalidac  , et  ipsa  oppressa  amaritudine. 


Dopo  che  /traete  fu  condotto  in  ischiavitù,  ec.  Questo 
titolo,  ovver  argomento  di  queste  lamentazioni  , inanca 
nell'Ebreo,  nel  Caldeo,  nel  Siriaco,  e ne' migliori  ma- 
noscritti della  versione  di  s.  Girolamo,  e sembra  aggiunto 
da'I.XX;  perocché  in  essi  si  trova,  e aulico  culi  e certamente. 

1.  Come  mai  siede  solitaria  ec.  Il  Profeta  , consideralo 
quel  che  era  nei  tempi  addietro  Gerusalemme,  e «itici 
che  ella  e adr-so,  esce  a questa  espressione  di  stupore: 
Come  mai  ec. 

Ia  signora  delle  nazioni  ec.  Quella , che  ebbe  soletti 
al  suo  impero  gli  Idumci , uh  Ammoniti , i Moabiti  , gli 
Arabi,  i Soriani,  ha  dovuto  pacare  il  tributo  da  Achaz 
in  poi  adì  Assiri,  indi  per  qualche  tempo  agli  Egiziani, 
e finalmente  adesso  ai  Caldei- 

È some  vedova.  Ella  ha  perduto  il  suo  re,  ha  perduto 
il  suo  pontefice,  ha  perduti  i suoi  principi,  e I suoi  gran- 
di , ha  perduto  il  suo  popolo. 

2.  Ella  piange  inconsolabilmente  la  notte.  Piange  tutta 
la  notte  non  solo  perché  questo  tempo  di  silenzio  e di 
solitudine  é altissimo  alle  lagrime , ma  anche  perché  le 
convien  di  nascondere  a’ suoi  duri  padroni  la  sua  tristcz- 


ALEPH. 

4.  Come  mai  siede  solitaria  ta  città  già 
piena  di  popolo , la  signora  dette  nazioni  è 
come  vedova:  ta  donna  di  provincie  è obbli- 
gata al  tributo? 

BETH. 

2.  Ella  piange  inconsolabilmente  la  notte  , 
le  sue  lacrime  bagnano  te  sue  guance:  non 
v'ha  tra  lutti  i suoi  cari  chi  ta  consoli  : tutti 
gli  amici  suoi  Than  disprezzata,  e sun  dive- 
nuti suoi  avversari. 

GHIMEL. 

3.  Disperso  andò  Giuda,  perchè  straziato 
con  motte  maniere  di  servitù:  pose  sua  stanza 
traile  nazioni,  e non  trovò  requie:  tutti  i suoi 
persecutori  io  strinsero  da  tutte  le  parti. 

DA  LETE. 

ft.  Piangono  le  pf<*  di  Sionnej  perchè  tiix- 
suno  più  concorre  alle  sue  solennità  : tutte  le 
sue  porte  distrutte:  i sacerdoti  gementi,  te  ver- 
gini nello  squallore , ed  cita  oppressa  dall'a- 
marezza. 

za  , rd  il  suo  pianto.  Ella  adunque  piange  la  notte,  e non 
ha  mai  asciutte  le  guancie,  e tanto  piu  irremediahile  è 
il  suo  dolore,  perché  non  solo  non  riceve  ronsolazione 
da  veruno  de' suoi  amici,  ma  questi  la  sprezzano,  e la 
trattano  da  nemici.  Gli  Ammoniti , i Moabiti , e gli  Idu- 
mei,  che  aveano  fatto  lega  con  Sederia  contro  il  Caldeo, 
si  uniron  con  esso  ai  danni  di  Gerusalemme , e quand'  el- 
la fu  assediata  e presa . ne  fecero  festa  : e la  stessa  cosa 
fecer  Tiro,  e Sidone.  Vedi  Jcrcm.  xxvii.  3.  7.  \lviii.  26. 
27,  ec.  Ezcch.  xxvi.  2.  Gli  Egiziani,  che  si  mossero  per  soc- 
correrla, non  giovarono  a lei,  e le  tirarono  addosso  la  piena. 

3.  Disperso  nudò  Giuda  , perché  straziato  ec.  Un  gran 
numero  di  Giudei  ridotti  in  somma  povertà , oppressi 
dalle  gravezze  imposte  al  paese  da' Caldei,  e maltrattati 
in  molte  guise  da  essi,  >i  spersero  traile  vicine  nazioni  ; 
ma  non  ebbero  in  verun  luogo  la  requie,  che  cercavano , 
perchè  tra  gli  Idumci , tragli  Ammoniti , e trai  Moabiti 
furono  trattati  anche  peggio  che  nella  Giudea  dai  Caldei, 
onde  Giuda  si  ttovò  come  serrato , e stretto  traile  anghe- 
rie de'  suol  diversi  nemiri , e persecutori. 

*.  Piangono  le  vie  di  Sionne,  ec.  Piangono,  e al  pianto 
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1IE. 

tt.  Facli  stilli  liostes  cius  in  capile,  inimici 
eius  locupletati  sunt:  quia  Dominus  loculus 
est  super  eam  propter  multitudinein  iniquità- 
tum  eius:  parvuli  eius  ducti  sunt  in  captività- 
lem  anle  faciem  tributanti. 

VAI'. 

6.  Et  egressus  est  a tilia  Sion  omnis  decor 
cius:  facti  sunt  principe»  eius  velut  ariete» 
non  invenientes  pascua:  et  abieruut  absque 
fortitudine  aule  faciem  subsequentis. 

ZAIN. 

7.  Recordata  est  Jcrusalein  dierum  affliclio- 
nis  suac,  et  praevaricationis  omnium  desidera- 
bilium  suorum,  quae  babuerat  a diebus  anti- 
qui», cum  cadérci  populus  eius  in  maini  lioslili, 
et  non  ossei  umiliatore  viderunt  cani  bostes, 
et  deriserunt  sabbaia  eius. 

KIETH. 

8.  Peccatum  peccavit  Jerusalcm,  propterea 
instabi lis  facta  est:  omnes,  qui  glorificabant 
eam,  spreverunt  illam,  quia  viderunt  ignomi- 
niam  eius:  ipsa  miteni  gemens  conversa  est 
retrorsum.  • 

THET. 

9.  Sorde»  cius  in  pedibus  cius,  nec  rccor- 
dala  est  finis  sui  : deposita  est  veliementer , 


HE. 

6.  I suoi  nemici  la  signoreggiano  ; que' , che 
la  odiano,  si  sono  arricchiti;  perchè  il  Si- 
gnore pronunziò  contro  di  lei  per  le  molle 
sue  iniquità.  I suoi  fanciulli  sono  stati  con- 
dotti in  ischiavitù,  cacciati  dal  persecutore. 
VAU. 

6.  Perde  la  figlia  di  Sion  tutta  la  sua  beltà: 
i suoi  principi  son  diventati  come  arieti,  che 
non  trovan  pastura : c sono  andati  privi  di 
forze  innanzi  a chi  stava  loro  alle  spalle. 

ZAIN. 

7.  Gerusalemme  ha  in  memoria  i giorni  di 
sua  tribolazione,  e la  sua  prevaricazione j e 
tutti  quei  beni , ch'ella  ebbe  fin  dagli  antichi 
tempi , quando  il  suo  popolo  per  man  nemica 
cadeva,  privo  di  chi  V aiutasse.  La  videro  i 
nemici,  e si  burlarono  de’ suoi  sabati. 

HETH. 

8.  Peccato  grande  fu  il  peccato  di  Gerusa- 
lemme, per  questo  ella  non  ha  ovulo  stabi- 
lità. 'Putti  que' , che  le  davano  lode,  V han 
dispreizata , perchè  han  vedute  le  sue  bruttu- 
re: ella  perciò  sospirando  ha  rivolta  indietro 
la  faccia. 

TETII 

9.  La  sua  immondezza  è fin  ne’ suoi  piedi, 
nè  ella  si  ricordò  del  suo  fine.  Or  eHa  è al- 


invitano  le  vie  di  Skinnc,  quelle,  che  da  tutte  le  parti 
della  Giudea  menano  a Gerusalemme,  ed  al  tempio,  vie 
una  volta  calcate  da  immenso  popolo,  e particolarmente 
al  ritorno  delle  tre  grandi  solennità , ed  ora  afTalto  de- 
serte. Ognun  sa,  che  tutti  gli  Ebrei  doveano  presentarsi 
al  tempio  tre  volte  l’anno,  cioè  nelle  tre  feste  di  Pasqua, 
della  Pentecoste,  e de’  TalM-rnacoli.  E non  solo  da  tutta 
la  Giudea , ma  anche  «la  tutti  l paesi , dove  si  trovassero 
addomlciliati , un  grandissimo  numero  di  Ebrei  andava 
in  quelle  feste  a Gerusalemme  per  divozione,  comesi  ve- 
de Atti.  il.  &.  E però  vero,  che  ne1  tempi  di  Geremia, 
tolti  gii  Ebrei , che  erano  stati  già  menati  in  ischiaiitu 
dal  paese  di  Samaria , e da  quello  delle  due  tribù  , non 
abbiamo  indizio,  che  se  ne  trovassero  sparsi  in  altre  pro- 
vincie  , come  segui  ne'  tempi  appresso.  Ma  il  concorso 
degli  uomini  di  tutta  la  nazione  a Gerusalemme  dovea 
essere  un  granelloso  spettacolo. 

5.  Cacciati  dal  ptmrcutore.  Cacciati  come  un  branco 
di  pecore  dal  Caldee»  persecutore , che  li  conduce  schiavi 
a Babilonia. 

6.  Tutta  la  una  beltà.  Tutto  quello  che  la  ornava,  e 
la  rendeva  gloriosa,  il  tempio,  i sacerdoti,  i sagrili/), 
I suoi  principi , i suoi  grandi , i suoi  palazzi , i suoi  cittadi- 
ni , le  sue  ricchezze,  il  suo  regno. 

/ attui  principi  aon  diventali  ec.  I suoi  principi , come 
arieti  priv  1 di  pascolo,  si  son  trovati  alla  fame,  e perciò 
privi  di  forze  . talmente  che  spingendogli  i Caldei  per 
menargli  in  cattività , appeua  aveano  vigore  da  sostenersi 
e muovere  il  passo. 

7.  Gerutalemme  ha  in  memoria  i giorni  di  tua  tribola- 
zione , ec.  Riunisce  insieme  il  Profeta  tre  motivi  della 
altissima  afflizione  di  Gerusalemme.  Primo  ella  non  può 
scordarsi  «lei  mali  grandi , degli  atroci  mali  sofferti  in 
questi  giorni  di  sua  tribolazione;  secondo  ella  non  può 
scordarsi , che  questi  mali  ella  gli  ha  meritati  colle  sue 
prevaricazioni,  e co’  suoi  peccati;  terzo  ella  nou  può  scor- 
darsi de’ beni  grandi,  che  l>io  verso  in  seno  a lei  lino 
dai  tempi  antichi  ; e «li  tutto  ella  si  vede  spogliata  , e 
vede  il  suo  popolo  caduto  in  poter  di  mano  nemica , senza 
die  trovisi  chi  lo  soccorra,  e per  giunta  ella  vede,  come 
i nemici  burlano  l’antica  sua  religione,  e I’ osservanza 
delta  requie  del  saltato.  Vedi  S.  Agostino  de  Civ.  Vi.  11., 


dove  racconta,  come  I Gentili  deridevan  gli  Ebrei  diren- 
ilo, eh’  ei  perdevano  una  settima  parte  della  vita  per  ra- 
gion del  riposo  del  sabato  , come  se  fosse  tempo  perduti 
quello , che  era  destinato  a meditare  la  opera  di  Dio , a 
cantar  le  sue  lodi , a studiare  la  legge  ec. 

Non  debbo  però  tacere  , che  gli  Interpreti  Greci  per 
questa  voce  tabbata  intendono  in  questo  luogo  la  totale 
inazione,  a rui  era  ridotta  Gerusalemme,  priva  di  ogni 
commercio , senza  giudizi  , senza  negozi , senza  occupa- 
zione , perchè  seuza  popolo  : come  se  i nemici  alludendo 
alla  re«]uii’  del  sabato  dicessero,  che  adesso  veramente  un 
perfetto  sabato  si  osserva  in  Gerusalemme.  Vedi  la  minac- 
cia di  Dio,  I^t'il.  xxvi.  :t3. 

8.  Aon  ha  avuto  itabilità.  Non  si  è mantenuta  nel  feli- 
ce suo  stato , perché  grandemente  ed  enormemente  ha 
peccalo  colla  sua  idolatria,  col  voltar  le  spalle  al  suo 
sposo , e darsi  sfacciatamente  ad  altri  amatori.  Per  que- 
sto da  quelli,  che  un  di  la  lodavano,  ella  non  riscuoti1! 
adesso,  se  non  disprezzi,  ed  insulti;  perocché  son  dive- 
nuti* pubbliche  le  sue  lirulture , la  sua  Immondezza  : 
quindi  ella  stessa,  piena  di  confusione,  e di  vergogna. 
Ileo  volta  indietro  la  faccia,  e vorrebbe  celarsi  non  solo 
agli  sguardi  altrui , ma  anche  a se  stessa.  Dal!'  Ebreo  ap- 
parisce , die  «|ui  , e nel  versetto  seguente  si  paragoua  la 
peccatrice  Gerusalemme  a una  donna  , che  è nel  tempo 
di  sua  immondezza. 

».  Nè  ella  tt  ricordò  del  tuo  fine.  Pecco  Gerusalemme , 
si  contamino  , sì  rendette  immonda  , e abominevole  , 
perche  non  si  ricordò  mal  di  quello,  che  dovea  essere 
di  lei,  se  continuava  a vivere  nel  suo  peccalo;  non  volle 
mal  riconiarsene  «]uando  Dio  laute  volte  fece  annunzian* 
a lei  pe'  suoi  profeti  le  future  calamità.  Or  ella  ha  fat- 
to una  prodigiosa  caduta  : e stupore  il  c«»mpurarc  quel 
eh’  ella  fu , eoli  quello  eh’  ella  è adesso.  Ma  tu  , o Si- 
gnore , mira  l’ estrema  tribolazione  mia , se  non  altro  per- 
ché il  nemico  ne  prende  argomento  di  insolentire  , e di 
credere  , che  opera  sua  aleno  le  afflizioni , con  cui  tu  mi 
punisci.  Tale  è la  breve,  e bella  preghiera,  che  il  Profe- 
ta mette  in  bocca  a Gerusalemme.  Il  mio  intinto  non  mi 
permette  di  stendermi  nel  dimostrare  l’applicazione  con- 
tinua , die  può  farsi  de’  senUmenli  del  Profeta  allo 
stato  di  un'  anima  , che  ri  e separata  da  Dio  col  peccato. 
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non  liabcns  consolatomi!  : vide  Domine  affli- 
clioncm  ineatn,  quoniam  ereclus  est  inimicus. 

IOD. 

10.  'lamini  suant  misil  lioslis  ad  omnia  dc- 
siderabilia  cius,  quia  vidi!  (jenles  ingressas 
sancluariuin  suuin , de  quibus  pravce|>eras  ne 
iiitrarent  in  ccclcsiam  luam. 

CAPII. 

11.  Omnis  populus  ciu» gemens,  et  quacrens 
panelli:  dederunt  prcliosa  quacque  prò  cibo 
ad  rcfocillandain  animali).  Vide,  Domine,  et 
considera  quoniam  facla  suoi  vilis. 

LAME». 

12.  0 vos  omni  s , qui  Iransilis  per  viam, 
attendile,  et  videtc  si  est  dolor  sicul  dolor 
meus:  quoniam  vindemiavil  me  ut  locutus  est 
Dominus  in  die  irac  furoris  sui. 

MEM. 

13.  De  eicelso  misit  ignem  in  ossihus  meis, 
et  erudivi!  me:  cxpandil  rete  pcdibits  incis, 
convertii  me  retrorsum:  |<osuit  me  desolalani, 
Ulta  die  inoerarc  confeclam. 

NIN. 

14.  Vigilavil  iugulo  iniquilatuni  inearuin:  in 
inanu  eius  convolutae  suol,  et  imposilac  collo 
meo:  tufi i mala  est  virlus  mea:  dedii  me  Do- 
ininus  ili  nianu,  de  qua  non  poterà  surgere. 


SAMECH. 

IB.  Abslulit  omnes  niagnilicos  meos  Domi- 
nus  de  medio  ilici:  vocavil  adrersuin  me  lein- 
pus,  ut  conlererel  eleclos  meos:  torcular  calca- 
vil  Dominus  virgini  filiae  Juda. 

AIN. 

Hi  * Ideino  ego  ploraus,  et  oculus  meus 

ed  è caduta  in  un  orribile  spugliumenlo,  in  una  terribil 
privazione  di  ogni  bene  spirituale,  ditenuta  schiava  del 
demonio,  da  cui  è tenuta  sotto  durissimo  giogo,  senza 
clic  sia  capace  di  dar  da  se  sola  un  passo  per  liberarsene; 
non  mi  permette  (dico)  il  mio  istinto  di  stendermi  ad 
illustrar  questo  senso,  ina  la  cosa  è assai  facile , ed  io 
spero,  che  Dio  darà  tanto  lume  a quelli,  che  leggeranno 
queste  lamenta/ioni,  da  saper  ricalarne  quel  frutto,  per 
cui  principalmente  egli  le  dettò. 

lo.  //  nimico  mite  la  mono  sopra  lutto  quel  re.  Quel- 
lo , che  Gerusalemme  potei  a oter  di  piu  caro,  erano  i 
libri  della  legge , e le  rose  sante  del  tempio  : in  questo 
tempio  vide  Gerusalemme  entrare  i Caldei  Gentili,  eaian- 
znrsi  non  solo  nel  sanlo,  ma  lino  nel  santuario,  nel  san- 
to de’ santi,  cioè  in  quel  luogo,  nel  quale  il  solo  Pontefi- 
ce una  volta  I’  anno  potei  a entrare.  K questi  Gentili , o 
Signore,  erano  quelli,  a’ quali  tu  avevi  proibito  di  aver 
parte  alle  adunanze  di  Israele , per  esser  questi  incircon- 
z*i*i , e profani. 

12.  .Vi  ha  vendemmiata.  Si  è veduta  piu  volte  la  ven- 
detta di  Dio  rassomigliata  alla  lendemmia  ; ed  anche  la 
comparazione  di  Gerusalemme  , e del  popolo  Ebreo  ad 
una  vigna. 

13.  ball’  alto  mando  un  Juocn  nette  nue  otta  , re.  La 
vendetta  di  Dio  venne  dajl*  alto  qual  fuoco  ardente  a di- 


ta metile  depressa , senza  avere  chi  la  consoli. 
Mira  * o Signore,  la  tribolazione  mia;  idroc- 
eli è il  nemico  è divenuto  insolente. 

IOD. 

10.  Il  nimico  mise  la  mano  sopra  tutto 
quel , eh*  eliti  avea  di  più  caro , ed  ella  ha 
veduto  etitrar  nel  suo  santuario  te  ijenti , le 
quali  tu  avevi  ordinato , che  alle  tue  adunanze 
non  si  accostassero. 

CAPB . 

11.  Tutto  il  suo  jiopolo  è in  sospiri,  e cer- 
ca di  pane , tutte  te  cose  più  preziose  hanno 
date  per  aver  cibo  da  ristorarsi.  Mira,  o Si- 
gnore * e considera  com' io  sono  avvilita. 

LAMED. 

li.  O voi  tutti,  che  passate  per  questa 
strada , ponete  mente , e vedete , se  v'ha  dolor 
simile  al  mio  dolore j perocché  il  Signore,  se- 
condo ch'egli  predisse,  mi  ha  vendemmiata 
nel  giorno  dell'ira  sua  furibonda. 

MEM. 

13.  Dall’alto  mandò  un  fuoco  nelle  mie 
ossa , e mi  gastigò : tese  una  rete  a'mlei  piedi , 
e mi  fe' cadere  all’ indietro.  Mi  ha  posto  in  de- 
solazione , mi  ha  fatto  tulio  di  consumar  di 
dolore. 

NUN 

I*.  renne  sopra  di  me  ad  un  l ratto  il  gio- 
go di  mie  iniquità.  Egli  colle  sue  mani  ne 
fe'  un  fascio  e io  pose  sopra  il  mio  collo.  Le 
mie  forze  sono  mancate.  Il  Signore  mi  ha 
consegnata  a tal  muuo , da  cui  fuggir  non 
potrò. 

SAMECH. 

18.  Il  Signore  mi  ha  rapiti  dal  seno  lutti 
i miei  principi.  Ha  chiamato  contro  di  me 
il  tempo,  in  cui  distruggere  tutti  i miei  cam- 
pioni. Il  Signore  ha  pigiate  te  uve  per  ta 
vergine  figlia  di  Giuda. 

AIN. 

16.  Per  questo  io  piango,  ed  acque  sgor- 

vorare , e consumare  tutte  le  mie  forze , e questo  fuoco 
è il  gastlgo  delle  mie  colpe,  e ne  fa  a me  conoscere  tut- 
ta I’  enormità. 

14.  /'enne  sopra  di  me  ad  un  tratto  il  giogo  er.  Allude 
al  gtogo,  col  quale  Geremia  ai  fe’  vedere  per  Gerusalem- 
me < rap.  xviii.  ),  minacciando  a Israele  il  giogo  de*  (Cal- 
dei: Gerusalemme  adunque  dice,  che  Dio  fe’  ventre  ben 
presto,  e itnproi lisamente  sopra  dì  lei  il  giogo  formato, 
e lavorato  dalle  sue  stesse  iniquità  ; e come  a un  toro 
indomito  si  suol  mettere  il  giogo  improvvisamente,  e 
quanti’  ri  meno  lo  teme . nella  stessa  guisa  pose  Dio  sopra 
di  lei  questo  terribil  giogo:  egli  delle  pene  dovute  ai  suoi 
peccati  ne  fece  colle  sue  proprie  mani  una  forte  e pe 
sante  catena,  e sul  collo  di  lei  la  pose;  quindi  priva  di 
forze  per  liberarsi , ronsrgnolla  Dio  in  custodia  ad  un 
nemico,  dal  potere  di  cut  non  può  ella  da  se  liberarsi 
giammai. 

15.  Ha  chiamato  contro  di  me  il  tempo , er.  Ha  chia- 
mato, e fatto  venire  quel  tempo  taote  lotte  a me  minac- 
cialo, in  cut  tutti  i miei  difensori  dovean  esser  ridotti  in 
polvere. 

Il  Signore  ha  pigiate  le  uve  per  la.  vergine  figlia  di 
Giuda.  Dio  stesso  Ita  non  sol  vendemmiala  la  vigna,  ma 
ha  pigiate  le  uve,  e ne  ha  tratto  H vino,  onde  inebriar 
di  amarezza  la  vergine  tiglia  di  Sion- 
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dedncens  aqnas:  quia  longc  factus  est  a me 
consolator,  convertcns  animam  meani:  farti 
sunt  filli  ilici  perditi , quoniam  in  vai  ui  l ini- 
micus.  * Jerem.  Ift.  17. 

PIIE. 

17.  Evpandit  Sion  iiianus  suas,  non  est  qui 
consolelur  cani  : mandavit  Dominus  adrersiiin 
Jacob  in  circuilu  eius  liostcs  eius  : farla  est 
Jerusalem  quasi  pullula  menstruis  ìiiter  eos. 

SADE. 

18.  luslus  est  Dominus,  quia  os  eius  ad 
iracundiam  provocavi:  anelile,  obsecro,  universi 
popoli , et  videte  dolorem  menni  : virgincs 
meae,  et  iuvenes  inei  abicrunt  in  caplivilatem. 

COPIE 

40.  Vocavi  amicos  meos,  et  ipsi  deceperunt 
me  : sacerdotes  mei , et  scnes  mei  in  urta 
consumpli  sunl:  quia  quacsicrunt  cilmm  sibi  , 
ut  refocillarcnt  animam  suam. 

RES. 

20.  Vide  Domine  quoniam  tribulor,  con- 
turba tus  est  venler  incus:  subversiim  est  cor 
meum  in  mcmclipsa  , quoniam  amaritudine 
piena  som:  foris  inlcrficit  gladius,  et  domi 
mors  siniilis  est. 

SIN. 

21.  Audierunt,  quia  ingcmisco  ego,  et  non 
est  qui  consolelur  me  : omnes  inimici  mei  au- 
dicrunl  malli m meum,  laetati  sunl,  quoniam 
tu  fecisli:  adduxistì  dicm  consolationis,  et  fieni 
similes  mei. 

THAU. 

22.  Ingrediatur  omne  malum  eorum  coram 
le:  et  vindemia  eos,  sicut  vindemiasti  me  prò- 
pter  omnes  iniquitalcs  meas:  militi  enim  gc- 
milus  mei , et  cor  meum  mocrens. 

17.  Come  nna  donna  nella  tua  immondezza. Carne  donna, 
da  cut  ognuno  dee  star  lontano  per  non  contaminarsi. 
Vedi  Levit.  XV.  19. 

19.  Aironi  agli  amici  miri,  re.  (ìli  F.brei  aveano  qual- 
che ooo federazione  coll' Egitto,  roH’ldumea,  colla  Feni- 
cia ec.  Tutto  fu  inutile,  perché  Ilio  li  volle  punire,  e 
punire  nella  maniera  tante  volte  predetta. 

30.  La  apoda  uccide  al  di  fuori,  e in  casa  ec.  Quelli , 
che  sono  in  istnto  di  andar  qua,  e la  sono  uccisi  dalla 
spada , imbattendosi  ne’  nemici,  e per  le  case  non  si  veg- 
gono, se  non  uomini  semivivi,  e moribondi  per  la  fame, 
e per  lutti  gli  altri  mali , che  van  con  essa. 

31.  Ne  hanno  goduto,  perchè  questa  è opra  tua.  F.d  è 


gano  dogli  occhi  miei  * fierchè  si  è ritiralo 
da  me  il  consolatore , che  ravvivi  l’anima 
mia.  I figli  miei  sono  periti , perchè  il  nemico 
r ha  vinta. 

PHE. 

47.  Sfanne  stende  le  mani  * ma  non  havvi 
chi  la  consoli.  Il  Signore  ha  convocato  con- 
tro Giacobbe  i suoi  nemici*  che  lo  circon- 
dassero: di  mezzo  a questi  Gerusalemme  è 
come  una  donna  netta  sua  immondezza. 

SADE. 

48.  Giusto  è il  Signore , perchè  io  violando 
la  sua  parola  lo  esacerbai.  Popoli  tulli  udite, 
vi  prego,  e ponete  mente  al  mio  dolore:  le 
mie  vergini*  e i miei  giovani  sono  ili  in 
i schiavitù. 

COPff. 

19.  Picorsi  agli  amici  miei , ed  ei  mi  in- 
gannarono. I miei  sacerdoti,  t i miei  anziani 
si  son  consumati  nella  città  in  cercando  cibo 
da  sostener  la  toro  vita. 

PES. 

20.  Mira * o Signore,  coiti*  io  son  fritto- 
lata:  te  mie  viscere  sono  scommosse , il  mio 
cuore  è sconvolto  dentro  di  me , io  son  piena 
di  amarezza.  La  spada  uccide  ul  di  fuori  , 
e in  casa  è V immagine  della  morte. 

SIN. 

21.  Hanno  uditi  i miei  gemiti*  e vissuti 
v'ha*  che  mi  consoli:  tutti  i miei  nemici 
hanno  sapute  le  mie  sciagure,  ne  hanno  go- 
duto, perchè  questa  è opra  tua:  manderai 
il  giorno  di  consolazione , e divertati  simili 
a me. 

THAU. 

22.  Sfati  presente  tutta  la  loro  malizia , e 
trattati  come  me  hai  trattato  per  le  mie  ini- 
quità: imperocché  continui  sono  i miei  so- 
spiri, ed  è angustiato  il  mio  cuore. 

cosa  ordinaria,  che  quando  tu  dispreizi,  e gastighi , gli 
uomini  ancora  dispreizino.  ed  affliggano;  perocché  ciò  tu 
permetti  pel  Itene  stesso  di  quei,  che  sono  da  te  gasli- 
gali. 

Manderai  il  giorno  di  consolazione.  Verrà  nel  tempo 
da  te  stabilito  la  mia  consolazione , ed  ei  saranno  allora 
quale  io  son  adesso.  SI  è veduto  in  (ìereinia  predetto  il 
gasllgo  di  tutti  i nemici  del  pnpol  di  Dio,  e particolar- 
mente del  Caldei. 

22.  F trattati  come  me  hai  trattato.  P.  qui  una  nuova 
predizione  contro  i nemici  del  popnl  di  Dio.  Questi  li  trat- 
terà, cioè  li  punirà  po’ loro  peccati,  come  pe’suoi  pec- 
cati ha  punito  Israele. 


CAPO  SECONDO 


ALEIME 

I.  Quoniodo  olitevi t caligine  in  furore  suo 
Dominus  filiam  Sion?  proiccit  de  coelo  in  ter- 

I.  Come  mai  il  Signore  ...  ha  coperta  di  caligine  ec. 
Gome  mai  lo  sdegno  di  Dio  ha  involto  in  tetra  caligine 
la  magi ii licenza  , e Io  splendore  di  Gerusalemme?  Dal- 
l’eccelso trono  di  gloria,  sul  quale  ella  sedeva,  ha  gel- 
Biuuia  Fot  II. 


ALEPH. 

4.  Come  mai  il  Signore  nel  furor  suo  ha 
coperta  di  caligine  la  figliuola  di  Sion?  Egli 


tata  sul  suolo  colei , che  era  F onore  di  Israele  , e quasi 
astro  luminoso  del  cielo.  B noti  ti  è ricordato  dello  sga- 
bello de’  piedi  suoi  ec.  Di  Gerusalemme  secondo  alcuni , 
ma  piu  veramente  del  tempio , come  dicono  Teodorelo , 
80 
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ram  inclytam  Israel,  et  non  est  rccordatus 
scalcili  pedani  suorum  in  die  furoris  sui. 

BETII. 

2.  Praecipilavit  Doininus,  nec  peperei!  , 
omnia  speciosa  Jacob:  deslruxit  in  furore  suo 
munitiones  virginia  Juda,  et  dciccit  in  Icrram: 
polluit  regnimi,  et  principes  eius. 


CHI  MEI» 

3.  Confregit  in  ira  furoris  sui  omne  corni! 
Israel;  avertit  relrorsum  dexlcram  suam  a facie 
inimici:  et  succendit  in  Jacob  quasi  ignetn 
flammae  devoranlis  in  gyro. 


DALETII. 

ft.  Telendit  arcum  suum  quasi  inimica* , fir- 
mavi t dexleram  suam  quasi  lioslis:  et  occidit 
omnc  quod  pulmini  erat  viso  in  tabernacolo 
filiac  Sion,  eflfudit  quasi  ignem  indignalioncm 
suam: 

HE. 

B.  Kactus  est  Doininus  vclut  inimicus:  prac- 
cjpitavil  Israel , praecipilavit  omnia  moenia 
eius:  dissipavi!  munitiones  cius , et  replevit 
in  filia  Juda  humilialutn,  et  liumiliatam. 

VAL. 

6-  Et  dissipavi!  quasi  liortum  tentorium 
suum:  dcmolitus  est  tabernaculum  suum:  obli- 
vioni tradidit  Dominus  in  Sion  festivitatem  , et 
.sabbaluin,  et  in  opprobrium,  et  in  indigna- 
tionem  furoris  sui,  regera,  et  sacerdotem. 

ZAIN. 

7.  Repulit  Doininus  altare  suum,  maledixit 
sanclificalioni  suae:  tradidit  in  manu  inimici 
muros  turrium  eius:  vocem  dederunt  in  domo 
Domini,  sicut  in  die  solcmni. 


Ollmpiodoro,  e Altri.  Dell'arca  si  ricordò  il  Signore,  e non 
volle,  che  ella  andasse  in  potere  de’ Caldei,  facendo,  che 
Geremia  la  togliesse  dal  tempio , e la  nascondesse , come 
si  legge  ilachnb.  lib.  2.  cap.  il.  5.;  ma  il  tempio  lo  abbau- 
donò  al  furor  de'  nemici.  Da  molti  passi  delle  Scritture , 
e da’  piu  antichi  scrittori  apparisce,  che  alle  persone  di 
distinzione  si  metteva  sotto  de’ piedi  uno  sgabello,  quando 
stavano  sedendo , e a tal  costume  alludesi  quando  da’  no- 
stri Scrittori  sacri  si  dice,  che  trono  di  Dio  è il  cielo,  e 
la  terra,  o Cerusalemme  , o il  tempio,  o l’arca  sono  sga- 
bello de’  piedi  suoi. 

2.  Ha  trattato  come  profano  ec.  I re , i principi,  il  po- 
polo tulto  di  Giuda,  che  erano  consagrati  a Dio,  sono 
stati  trattati  da  lui  come  immondi , e profani  cacciati  dal 
mio  tempio,  e dalla  santa  città. 

4.  Puntò  la  tua  destra  : e tutto  uccise  ec.  Con  forza 
grande  puntò  la  inan  destra  tirata  a se  la  corda  dell’arco, 
e ne  scoccò  mortali  saette , colle  quali  uccise  tutta  la 
bella , e florida  gioventù , clic  si  trovava  nelle  tende  mi- 
litari delia  figliuola  di  Sion. 

6.  B tutti  ha  umiliati  yli  uomini  , e le  donne  ec.  Ha 
permesso,  clic  e gli  uomini , c le  donne  di  Giuda  soffri*- 


ha  cacciata  dal  del  nulla  terra  la  gloria 
d' Israele , e non  si  è ricordato  dello  sgabello 
de' piedi  suoi  nel  giorno  del  suo  furore. 

BETB. 

2.  Il  Signore  ha  distrullo  senza  eccezione 
tutto  quello , che  era  di  bello  in  Giacobbe: 
ha  smantellati  nel  suo  furore  i baluardi 
delia  vergine  di  Giuda  , e gii  ha  agguagliati 
al  suolo:  ha  trattalo  come  profano  il  regno , 
e i suoi  principi. 

GBIMEL. 

fi.  Egli  ha  ridona  in  polvere  nell'ira  sua 
furibonda  tutta  la  possanza  d’ Israele:  l'au- 
sitiatricc  sua  destra  ritrasse  indietro  al  venir 
del  nemico,  e quasi  fuoco  accese  in  Giacoljóe, 
che  ogni  cosa  all'  intorno  divora  colla  sua 
fiamma. 

DALETB. 

4.  Egli  come  nemico  tese  il  suo  arco , e 
come  avversario  puntò  la  sua  destra  : e tutto 
uccise  quel  che  era  di  bello  a vedersi  nel 
padiglione  detta  figliuola  di  Sion  : scagliò 
qual  fuoco  la  sua  indegnazione. 

BE. 

B.  Il  Signore  i diventato  come  nemico:  ha 
precipitato  Israele,  ha  precipitate  tutte  le 
sue  mura , ha  dissipati  i suoi  baluardi , e 
talli  ha  umiliali  gli  uomini , e le  donne 
della  figliuola  di  Giuda. 

VAV. 

0.  E ha  rovesciata  la  sua  tenda  come 
quella  di  un  orlo,  e ha  atterralo  il  suo  pa- 
diglione: il  Signore  Ita  fatte  dimenticare  in 
Sionne  le  solennità  e i sabati , ed  ha  ab- 
bandonali all'  obbrobrio,  e all’  indegnazione 
sua  furibonda  e il  re,  e il  sacerdote. 

ZA  Iti. 

7.  Il  Signore  ha  rigettato  il  suo  altare  , 
ha  maledetto  il  suo  santuario:  ha  date  in 
potere  del  nemico  le  sue  mura,  e le  torri. 
Banno  alzate  le  voci  nella  casa  del  Signore, 
come  ne'  di  eotenni. 


nero  ugni  specie  ili  insulti , e di  obbrobri  dal  superbo,  e 
brutale  Caldeo. 

0.  Com*  quella  di  un  orto.  Come  la  tenda,  o capanna, 
che  ti  la  in  un  orlo  di  fruita  per  custodirle,  fa  qua]  tenda, 
raccolte  le  frutta,  si  disfa  e si  lascia  andar  male,  cosi 
Dio  lia  trattato  fi  suo  tempio , la  sua  tenda  , li  tuo  ta- 
bernacolo , il  solo  tabernacolo  che  egli  ascese  tra  pii  uomini. 

E il  re,  e il  tacerdote.  Scdccia  dopo  aser  veduti  uccisi 
sugli  occhi  suoi  i lui  inoli  fu  accecato,  e messo  in  catene, 
e condotto  a Babilonia  per  (starvi  in  perpetua  prigionia. 
Il  pontefice  Barata  nel  tempo  stesso  fu  messo  a morte,  4. 
Reg.  XV IV.  ai.,  Jerem.  Lll.  10.  II. 

7.  Hanno  alzate  le  voci  nella  caia  del  Signore , come 
ne' di  attenni.  1 Caldei  hanno  fatte  Udito  nel  tempio  voci 
festose  di  gioia  per  la  loro  vittoria , voci  simili  a quelle , 
che  nel  tempo  stesso  si  udivano  per  motivo  assai  differente 
ne'  nostri  giorni  solenni , quando  la  turba  de*  cantori  , e 
di  tutto  it  popolo  alzava  liete  le  sue  voci  per  celebrare  il 
Signore,  e lodare  ie  sue  misericordie.  Dove  ii  Profeta  ilice, 
che  Dio  maledille  il  tuo  innluario,  si  noti,  che  la  voce 
maledire  vale  io  stesso,  che  rigettare,  diiprezzare , c 
dopo  che  Achai , e Aminoli , e hbtnaase  ebtier  profanalo 
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IIKTH. 

8.  Cogita  vii  Domimi»  dissipare  murimi  filmo 
Sion:  lelcntlil  funiculum  smini,  et  non  averti! 
maini  ni  suam  a perditione:  Itiiilqut:  antemu- 
rale, et  murus  paritcr  dissipatus  est. 

TETH. 

9.  Defilai;  sunt  in  terra  porlae  eius:  perdi- 
dil,  et  eontrivil  rcctes  eius;  regein  eius  et 
principe»  eius  in  gentibus:  non  est  lei , cl  prò- 
plietae  eius  non  invenerunt  visionem  a Douiiiio. 

JOD. 

40.  Scderunt  in  terra,  conticuerunt  senes 
filine  Sion:  consperserunt  cinerc  capila  sua, 
aecincti  sunt  ciliciis,  abiecerunl  in  terram  ca- 
pita sua  virgines  Jerusaleni. 

CAPII. 

1 1.  Defecerunl  prae  lacrymis  oculi  niei , 
conturbala  sunt  visccra  mea:  effusiti»  est  in 
terra  iecur  meum  super  coulritione  filiae  po- 
poli  niei,  eum  deficerct  parvulus,  et  lacteus 
in  plateis  oppidi. 

LANE». 

13.  Matribus  suis  diierunt:  Ehi  est  Irilicum, 
et  vinuin?  cuin  delicerent  quasi  vulnerati  in 
plateis  civitalis  : cuoi  eibalarent  animai  sua» 
in  sinu  matrum  suarum. 

MEM. 

(3.  Cui  comparabo  te?  vel  cui  assimilai»; 
te.  Ulta  Jcrusalem?  cui  ctaequabo  te,  et  con- 
solabor  le,  virgo  lilia  Sion?  magna  est  enim 
velut  mare  conlrilio  tua:  quia  medebitur  lui? 


MJN. 

14.  Proplietae  tui  viderunt  libi  falsa,  et 
stulta,  nec  apcriebant  iniquilatem  tuam,  Ulte 
ad  poeiiitenliaiu  provocarcnt:  viderunt  autem 
libi  assumptioncs  falsas,  et  eiectiones. 

SAMECIl. 

IH.  Plauserunt  super  te  minibus  omnes 
transeunte!  per  viam:  sibilavcrunt,  et  ttiove- 

11  tempio  coll' introdurvi  i loro  idoli,  Dio  dichiarò,  che 
abbandonerebbe  quel  tempio. 

8.  lese  tua  cordo,  er.  Per  agguagliare  al  suolo  le  mura 
superile  di  Gerusalemme  il  Signore  tende  la  sua  corda 
come  fanno  gli  architeli! , quando  vogliono  appianare , e 
metter  lutto  a livello  uu  terreno.  Abbiamo  una  minaccia 
di  Dio,  4.  Iter/.  su.  14.,  che  illustra  molto  bene  questo 
luogo  : perocché  ivi  Dio  airerma , clic  metterà  Gerusalem- 
me a livello  della  già  distrutta  Samarla. 

g.  Le  tue  porte  toso  eosfilte  netta  terra.  Si  intende  ciò 
e delle  porte  delta  citta , e di  quelle  del  tempio. 

Aon  v’ ka  più  legge,  e i tuoi  profeti  ee.  La  legge  più  Don 
ai  osserva,  né  può  osservarsi  in  quel  che  riguarda  i sa- 
grimi . e tutto  II  pubblìeo  cullo;  né  piu  si  parla  della 
lettura  della  legge  nelle  sinagoghe,  né  v'ha  chi  la  legge 
stéssa  spieghi  ed  illustri;  onde  la  legge  stessa  è come  se 
piu  non  fosse.  Quanto  ai  profeti  si  vede  , che  dupo  la 
rovina  di  Gfrusaletnme  in  stesso  Geremia  piu  non  parlò , 


HETH. 

8.  Determinò  II  Siynore  ili  distrugger  le 
mura  (Iella  fìgliunla  di  Sion  , tese  sua  corda, 
e non  ritrasse  sua  mano  dal  demolire,  e 
V antemurale  gemi,  e il  muro  insieme  fu 
atterrato. 

TETH. 

9.  Le  sue  porte  sono  confitte  nella  terra: 
egli  guastò,  e spezzò  le  sue  serrature  : esiliò 
il  suo  re,  e t suoi  principi  traile  nazioni: 
Aon  v'ha  più  legge,  e i suoi  profeti  non 
limino  visione  dal  Signore. 

IOD. 

10.  Seggono  per  terra  in  silenzio  gli  anziani 
della  figliuola  di  Sion:  hanno  cosperse  le  loro 
leste  di  cenere,  son  vesti  li  di  citisi,  si  so» 
gittalc  col  capo  per  terra  le  vergini  di  Geru- 
salemme. 

CArn. 

1 1 . Gli  occhi  miei  venner  meno  per  la  copia 
delle  lacrime,  le  mie  viscere  si  conturbarono , 
il  cuor  mi  cadde  per  terra  per  lo  scempio 
della  figlia  del  popol  mio , quando  i fanciulli, 
e i bambini  di  latte  venioan  meno  per  le  piazze 
della  città. 

LAMED. 

13.  Ei  dicevano  alle  loro  madri:  Dov'è  il 
grano,  ed  il  vino ? Allorché  quasi  fosser  fe- 
riti venivano  Mancando  pelle  piazze  della  città, 
allorché  rendevan  i loro  spiriti  in  seno  alle 
madri  loro. 

MEM. 

13.  A qual  cosali  paragonerò,  od  a qual 
cosa  ti  assomiglierò , o figliuola  di  Gerusa- 
lemme? A chi  li  agguaglierò  per  consolarti, 

0 vergine  figlia  di  Sion ? Grande  qual  mare 
è la  tua  afflizlonej  ehi  appresterà  a le  me- 
dicina ? 

AVA. 

1*.  I tuoi  profeti  ti  profetizzarono  cose  false, 
ed  insulse , nè  a le  disvelavan  la  tua  iniquità 
Iter  muoverti  a penitenza:  ed  ei  profetavano 
a te  falsamente  annunzi  gravi , e discaccia- 
menli. 

SAMECH. 

18.  Batleron  palma  a palma  sopra  di  le 
lutti  quei,  che  passavano  per  la  strada , fa- 

ed  esseudo  dipoi  consultato  dal  popolo , che  desiderava 
di  andare  in  Egitto,  e che  chiedeva  di  conoscere  intorno 
a ciò  il  voler  del  Signore,  fece  orazione  per  dieci  giorni 
prima  che  Dio  gli  rispondesse,  Jerem . xi.ii. 

13.  A ehi  ti  agguaglierò  per  consolarli,  ec.  Qual  esempio 
potrò  io  recarti  di  città  o di  popolo,  che  abbia  sofferto 
quello  che  tu  sopporti , onde  l’aver  compagna  nr’  mali 
ti  sia  di  qualche  sollievo  nel  tuo  dolore?  ma  no , tu  non 
hai  chi  a te  si  agguagli  nelle  sciagure,  e le  tue  afflizioni 
sono  un  mar  senza  limiti. 

14-  Profetavano  a te  falsamente  annunzi  gravi,  ec.  Come 

1 veri  profeti  annunziavano  in  tuo  danno  profezie  gravi  e 
pesanti  ; così  l falsi  profeti  contraffacendo  I veri , e Inir- 
landosi  di  loro  ripetev  ano  annunzio  grave , ma  pe’  Caldei, 
e discaeciamento  di  essi  dalla  terra  di  (iiuda , di  cui  non 
saran  piu  padroni. 

15.  ìlatteron  palma  a palma  ec.  Insultarono  a’ mali  tuoi 
tutti  i passeggeri,  fischiavano  in  tuo  disprezzo,  e scuo- 


Digitized  by  Google 


LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA  CAP.  Il 


636 

rimi  caput  smini  super  filiain  Jerusalcm : Haec- 
ciiic  est  urbs,  dicenles,  perfecti  dcroris,  gmi- 
(I  i ii  in  universac  terra  e? 

PHE. 

1G.  Aperuerunt  super  te  os  sinmi  omiies 
inimici  lui  : sibilavcrunt,  et  fremueriint  denti- 
bus,  et  dixcrunl:  Devorabimus:  en  isla  est 
dies,  quain  cxpectabainus:  invenimus,  vidi- 
inus. 

AIN. 

17.  * Ferii  Dominus  quae  cogitavi!,  cont- 

plevit  sermonem  smini,  quem  p ra  ere  pera  t a 
dielms  antiquis:  dcstruxil,  et  non  pepcrcit,  et 
laeliliravit  super  te  iiiimicum , et  exaltavil 
cornu  bostium  Inorimi.  * Lev.  ‘20.  14. \ 

Deut.  28.  IV. 

SADE. 

18.  Clamavi!  cor  eorum  ad  Doininum  super 
imiros  filine  Sion  : * Dedite  quasi  torrenteni 
lacrymas , per  diem  , et  noctem  : non  des  re- 
quiem tibi,  neque  tareat  pupilla  oculi  lui. 

* /erena.  14.  16.}  Supr.  1.16. 

COPH. 

10.  Gonsurgc,  lauda  in  nocte,  in  principio 
vigiliarum,  elTunde  sirut  aquam  cor  turno  ante 
ronspectiim  Domini}  leva  ad  culli  raanus  tuas 
prò  anima  parvulorum  luornm,  qui  defcccrunt 
in  fame,  in  rapile  omnium  compitorum. 

RES. 

20.  Vide  Domine,  et  considera  quem  vinde- 
iniaveris  ita:  ergone  comedent  mulieres  fru- 
rtum  suino , parvulos  ad  mensuram  palmae? 
si  occiditur  in  sanctuario  Domini  sacerdos,  et 
prnpbela? 

SIN. 

21.  lacucrunt  in  terra  foris  puer,  et  senei  : 
virginrs  meae,  et  iuveues  mei  ceciderunl  in 
gladio:  interferisti  in  die  furori*  lui:  percus- 
sisti,  noe  misertus  es. 

THAll. 

22.  Vacasi!  quasi  ad  dicni  solemnem,  qui 
lerrercnt  me  de  circuiti) . et  non  fuit  in  die 

levano  II  capo  dicendo  : orco  a clic  è ridotta  la  grande  , 
la  India,  la  felice  Geni  vi  lemme , che  era  la  letizia  di  tutto 
Il  Giudaico  impero. 

17.  Isti  tua  parola  annunziala  nino  dai  /fiorai  antichi. 
Vedi  Jp  minacce  di  Dio  Levit.  xxvi.  ir».  2r>.  Dealer.  xxvtit. 
1&.  K Michea  profeta  lino  da’  tempi  di  K/echia  aiea  pre- 
rtetlo , che  Gerusalemme  turbile  arala  come  un  campi», 
Jerrm.  xxvi.  |k.  Vedi  ancora  la  profezia  di  Holda,  *2. 
Para I.  WXIV.  24. 

IH.  Il  loro  cuore  alzò  le  grida  ec.  I miseri  Ebrei  piu 
col  cuore,  clic  colla  voce  si  volsero  a Dio  implorando 
pietà  sulle  mura  atterrate  di  Sion  , e si  esortano  l'un 
l’altro  a piangere  , senza  darsi  mai  posa,  la  desolazione 
della  lor  patria. 

111.  Alzati,  da'  laude  (al  Signore)  la  unite,  ec.  Sono  parole 
del  Profeta  a Gerusalemme.  Sorgi,  invoca,  e Inda  il  Si* 
gì  Mire  dal  principio  della  nolle  sino  al  mattino,  e rome 
chi  un  vaso  pieno  di  acqua  rovescia , cosi  tu  spandi  di- 
nanzi a Dio  i tuoi  gemiti , i tuoi  desideri! , i tuoi  dolori , 


cean  fischiate,  e scuotevano  il  capo  verso  la 
figliuola  ili  Gerusalemme  dicendo:  È ella  que- 
sta la  città  di  perfetta  bellezza , il  gaudio  di 
tutta  quanta  la  terra? 

PHE. 

16.  Contro  di  te  aperser  la  bocca  tutti  i 
tuoi  nemici,  fecero  fischiate , e digrignavano 
t denti,  e dissero:  Noi  la  divoreremo:  ecco  il 
giorno  aspettato  da  noi , l’ abbiavi  trovalo, 
i abbia  m veduto. 

AIN. 

17.  Il  Signore  ha  fallo  quello  che  stabili , 
ha  adempiuta  la  sua  parola  annunziala  sino 
da1  giorni  antichi:  ti  ha  distrutta  senza  re- 
missione j e ti  ha  renduta  argomento  di  al- 
legrezza pe’luoi  nemici j ed  ha  innalzata  la 
possanza  di  color,  che  ti  odiavano. 

SADE. 

18.  Il  loro  cuore  alzò  le  grida  al  Signore 
sulle  mura  della  figliuola  di  Sion:  versa  di 
e notte  a guisa  di  torrente  le  lacrime,  non 
darti  riposo,  e quiete  non  abbia  la  pupilla 
dell’occhio  tuo. 

COPH. 

19.  Alzati , da’  laude  (al  Signore)  la  notte, 
al  cominciar  delle  vigilie:  spandi  com* acqua 
il  cuor  tuo  al  cospetto  del  Signore  j alza  a 
lui  le  lue  mani  per  l’anima  de1  tuoi  fanciulli 
venuti  meno  per  la  fame  ad  ogni  angolo  di 
tutte  le  strade. 

PES. 

20.  Mira,  n Signore,  c considera  chi  tu  abbi 
desolato  in  tal  guisa.  E sarà  dunque  vero, 
che  mangiti  le  donne  » propri  parli , » bam- 
bini della  grandezza  della  palma  della  mano  ? 
E sarà  egli  ucciso  nel  santuario  del  Signore 
il  sacerdote,  e il  profeta? 

SIN. 

21.  Giacquer  fuor  a per  terra  (uccisi)  i fan- 
ciulli e i vecchi:  le  mie  vergini,  e i miei  gio- 
vani son  caduti  di  spada:  gli  hai  uccisi  nel 
giorno  del  tuo  furore , senza  remissione  gli 
hai  percossi . 

TBAU. 

22.  Tu  hai  chiamata  come  ad  una  gran 
festa  questa  nazione,  che  d’ogni  banda  mi 

le  lue  estreme  miserie,  versa  in  una  parola  a’ piedi  di 
lui  lutto  il  tuo  cuore:  alza  a lui  le  tue  mani,  molilo  a com- 
passione col  rammentargli  gli  innocenti  bambinelli  strutti 
dalla  fame,  caduti  morti  ad  ogni  angolo  di  lue  contrade. 

20.  Chi  tu  abbi  itruilo In  in  tal  guitti  Qual  popolo  sia 
quello,  cui  In  si  terribilmente  hai  punito.  Il  Profeta  non 
va  avanti , nè  ardisce  di  dire  : Signore  , questo  e il  popol 
tuo:  perché  sa  come  questo  popolo  ha  meritato  di  non 
esser  pili  consideralo  come  popol  di  Dio;  ina  egli  passa 
a mettere  in  lista  quello,  che  di  più  orribile  possa  mai 
raccontarsi  di  nna  città  assediata.  Le  madri  mangiarono 
i propri  figli , i tigli  partoriti  di  fresco,  !■  teneri  tìgli 
grandi  non  piu  della  palma  della  mano  : e di  piu  nel 
Santuario  slesso  del  Signore  restò  ucciso  il  sacerdote , e 
il  Profeta. 

22.  Tu  hai  chiamata  come  ad  una  gran  fetta  ec.  Come  una 
volta  da  tutte  le  parti  correva  gente  a Gerusalemme  nelle  so- 
lenni sui:  feste;  rosi  tu  adesso,  o Signore,  hai  latta  venire  una 
turila  immensa  di  gente  nemica  ad  atterrirmi , e desolarmi. 
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furori*  Domini,  qui  cfTugcrel,  cl  rclinquerclur  : 
quo*  educavi,  et  enutrivi,  inimicus  meus  con- 
sti mpsil  eos. 


CAPO 

ALEPH. 

t.  Ego  vir  videns  pauperlatem  meam  in 
virga  iudignationis  eius. 

ALEPH. 

2.  Me  minavi! , et  adduxit  in  tenebras,  et 
non  in  Illeciti. 

ALEPII. 

3.  Tantum  in  me  vertit,  et  converti t mnnum 
suam  tota  die. 

BETA. 

A.  Veluslam  fedi  pellcm  meam,  et  cameni 
meam , conlrivit  ossa  mea. 

BETA. 

6.  .Edifiravit  in  gyro  meo  et  circumdedit 
me  felle,  et  labore. 

BETA. 

6.  In  tenebrosis  col locavit  me,  quasi  mortuos 
seni  pi  lem os. 

GHIMEL. 

7.  Circumaedificavit  adversum  me,  ut  non 
egrediar:  aggravavil  compedem  menni. 

GHIMEL. 

8.  Sed  et  cum  clama  vero,  et  rogavero , 
cxclusit  oralionem  meam. 

GHIMEL. 

0.  Conclusit  vias  mea*  lapidibus  quadris , 
semitas  mea*  subvertit. 

DALETH. 

IO.  Ursus  insidians  factus  est  mibi,  leo  in 
absconditis. 

1.  Uom  tfm  io,  che  conosco  ec.  Parla  qui  il  Profeta,  cui 
era  toccalo  non  sol  di  vedere , ma  anche  di  soffrire  per 
la  sua  parte  nella  comune  tribolazione.  Altri  profeti,  clic 
raveano  predetta,  oran  già  morti;  Ezechielle  vivrà,  ma 
lontano  dalla  Giudea.  Geremia  ehi*'  a vedere  i mali  tutti 
mandati  da  Dio  sopra  Gerusalemme,  « la  orrenda  strage 
commessa  da' ( -iblei  nella  Infelice  città,  e l'incendio  di 
essa,  e del  tempio,  onde  dopo  aver  sofferti  nella  propria 
persona  gli  strapazzi  de* suoi  concittadini,  c battiture,  la 
prigione , e ogni  sorta  di  improperi , dovette  ancora  pro- 
vare tutte  le  calamità  dell’ assedio,  e patire  per  sentimento 
di  carila , « di  compassione  quel  che  gli  altri  patirono  e 
prima,  e dopo  l'espugnazione  di  Gerusalemme.  Kgll  adun- 
que dice,  che  nel  gastigo  terribile,  con  cui  Dio  punisce 
e se,  e lutto  il  suo  popolo,  conosce  la  propria  miseria,  fc 
degna  della  sublime  santità  di  Geremia  la  umiltà,  con  cui 
i propri  mancamenti  uon  meno , che  i peccati  de’  suoi 
fratelli  riconosce  per  principio  funesto  di  tutte  le  calamità 
della  patria.  Io  conosco , dice  egli , la  mia  povertà  , la 
mia  spirituale  miseria  sotto  la  verga  del  mio  Dio,  che  non 
mi  percuote  se  non  per  illuminarmi  e sanarmi. 

2.  Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto , ec.  !.«  tenebre  sono 
poste  per  I’  afflizione , come  la  luce  per  significare  le  con- 
solazioni. Dio  mi  ha  condotto  sempre  per  la  via  della  tri- 
bolazione, e non  della  consolazione  e della  letizia. 

3.  Aon  ha  /alt’  altro,  che  percuotermi , e ripercuotermi 
ec.  Non  mi  ha  lasciato  un  sol  momento  senza  affliggermi, 
e tormentarmi. 


spaventasse  j e nel  giorno  del  tuo  furore  nis- 
sano  fu  , che  scapitar  potesse,  e.  restar  salvo: 
quegli,  che  io  allevai  e nutrii,  li  consumò  il 
nemico. 

TERZO 

ALEPH. 

I.  Uom  son  io,  che  conosco  la  mia  mise- 
ria sotto  la  verga  ilei  l'ira  iti  lui. 

ALEPH. 

1.  Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto , e non  al 
chiaror  della  luce. 

ALEPH. 

3.  Non  ha  fatt'attro,  che  i>ercuotermi , e 
ripercuotermi  tutto  giorno  colla  sua  mano. 

BETH. 

4.  Ha  fatta  invecchiar  la  mia  pelle,  e la 
mia  carne,  ha  stritolate  le  ossa  vite. 

BETH. 

8.  Ha  alzato  un  muro  intorno  a me , e mi 
ha  circondato  di  amarezze,  e di  affanni. 

BETH. 

ti.  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrosi , come  que' , 
che  son  morti  per  sempre. 

GHIMEL. 

7.  Mi  serrò  con  ripari  all'intorno,  perch’io 
non  ne  esca:  aggravò  i miei  ceppi. 

GHIMEL.. 

8.  Ed  altre  a ciò,  quand'io  alzi  le  grida, 
e lo  preghi,  ha  chiuso  il  varco  alla  mia  ora- 
zione. 

GHIMEL. 

\)  MI  li  a chiuse  te  strade  con  pietre  qua- 
drate: ha  rutilati  i miei  sentieri. 

DALETH. 

IO.  Egli  è divenuto  per  me  qual  orso,  che 
sta  in  agnato:  come  Itone  in  luogo  rimoto. 

4.  Ha  fatta  inocchiar  la  mia  pelle,  ec.  Il  continuato 
patire  mi  ha  rrndulo  vecchio  innanzi  tempo,  e le  ossa 
mie  Mino  stritolale;  vale  a dire  tutta  la  forza  e la  robu- 
stezza mia  e perduta , ed  io  son  privo  d‘  ogni  vigore. 

b.  Ha  alzato  un  muro  intorno  a me,  cc.  Questo  muro 
sono  le  tribolazioni,  e gli  affanni  senza  termine,  co’ quali 
il  Profeta  dice,  che  Dio  lo  circondò,  e Io  strinse  per  ogni 
parte  in  maniera  da  non  potere  uscire,  nè  liberarsene. 

0.  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrosi,  ec.  Fui  gittato  in  te- 
nebroso orrido  luogo  piu  proprio  ad  essere  sepolcro  di 
un  uomo  morto , che  albergo  di  un  vivo.  Allude  affa  pri- 
gione, in  cui  egli  fu  posto  nel  tempo  dell’assedio.  Vedi 
xxxvtii.  6.  7.  Dice  morii  per  sempre  quelli , che  sono  già 
realmente  nei  sepolcro,  i veri  morii 

8.  Ha  chiuso  il  varco  alla  mia  orazione.  Dio  piu 
volte  disse  a Geremia , elio  non  pregasse  per  quel  popolo, 
la  durezza  del  quale , e le  sciagure , di’  egli  si  tirava  ad- 
dosso, affliggevano  il  Profeta  assai  piu  che  tutti  i pati- 
menti, che  egli  soffriva  da  loro.  Vedi  vii.  lfl.  ix.  II.  ec. 

9.  Mi  ha  chiuse  le  strade  con  pietre  quadrale:  ec.  Que- 
ste espressioni  spiegano  molto  Itene  la  total  privazione  di 
ogni  mezzo,  e di  ogni  via  di  salute,  e l’angustia  estrema 
d’ un  uomo,  il  quale  in  gravissimi  e urgenti  pericoli  non 
vede  scampo. 

10.  È divenuto  per  me  qual  orso * ee.  Dio  già  mio  pa- 
dre, e mio  protettore  sembra  divenuto  per  me  orso  fe- 
roce, che  sta  in  agguato,  aspettando  sua  preda,  e come 
lion  terribile  , in  cui  si  imbatta  un  povero  viandante  nella 
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DALETH. 

11.  Semitns  meas siiliverlit,  et  cunfrcgit  me: 
posili!  me  desolatali). 

DALETH. 

12.  Tctcndit  arcuili  suum,  et  posuit  me 
quasi  signum  ad  sagittam. 

HE. 

13.  Misit  in  renibus  meta  Alias  pharctrae 
suae. 

HE. 

IA.  Faclus  sum  in  derisum  ornili  popolo 
nieo , canlicuin  eorum  Iota  die. 


HE. 

18.  Replevil  me  amaritudinibus,  inebriavil 
me  absinlbio. 


VAU. 

16.  Et  fregi!  ad  numeruin  dentea  meos,  ci- 
bavi! me  cinere. 

VAI). 

17.  Et  repulsa  est  a pace  anima  mea,  obli- 
tus  sum  bonorum. 

VAI). 

18.  Et  disi:  Pcriit  finis  incus,  et  spcs  mea 
a Domino. 

ZAIN. 

19.  Recordare  paupertalis  et  transgressionis 
mcac,  absintliii  et  fellis. 

ZAIN. 

20.  Memoria  memor  ero,  et  labescet  in  me 
anima  mea. 

ZAIN. 


21.  Hacc  rccolcns  in  corde  meo,  ideo  spe- 
ra bo. 


IIETII. 


22.  Misericordiae  Domini  quia  non  sumus 
consnmpti:  quia  non  defeccrunt  miserationcs 
cius. 


DALETH. 

ti.  Egli  ha  ruinali  i miei  sentieri,  e mi 
lia  straziato , mi  ha  abbandonalo  alla  deso- 
lazione. 

DALETH. 

12.  Egli  lese  il  suo  arco , e mi  (e'  come 
segno  agli  strali. 

HE. 

13.  He’ miei  reni  ha  confitte  le  frecce  del 
suo  turcasso. 

HE. 

14.  Son  divenuto  il  ludibrio  di  lutto  il 
mio  popolo  ; la  lor  canzone  per  tulio  il 
giorno. 

HE. 

18.  Mi  ha  ripieno  di  amarezza,  mi  ha 
inebriato  di  assenzio. 

VAU. 

16.  Ed  ha  spezzati  a uno  a uno  tutti  i 
miei  denti,  «ti  ha  cibato  di  cenere. 

VAU. 

17.  È bandita  dall’anima  mia  la  pace  ; 
non  so  più  che  sia  bene. 

VAU. 

18.  Ed  io  dissi:  Ogni  termine  per  me  è 
sparito,  e la  espilazione  mia  nel  Signore. 

ZAIH. 

19.  incorditi  della  miseria,  miseria  mia 
eccedente,  e dell’  assenzio  , e del  fiele. 

ZAIH. 

20.  Queste  cose  ho  di  continuo  alla  me- 
moria , e si  strugge  l'anima  mia  dentro  di  me. 

ZAIH. 

2 1 . Queste  cose  riandando  in  cuoi-  mio  , 
per  questo  io  spererò. 

HETH. 

22.  Misericordia  del  Signore  eli'  è , che  noi 
non  siamo  consunti:  perchè  non  son  mai 
venute  meno  le  sue  misericordie. 


torrida.  Dove  4 da  notami  primo,  obr  Geremia  parta  non 
tanto  a suo  nome,  quanto  a nome  dt  Gerusalemme , e 
del  popol  suo , cui  Dio  lo  uvea  dato  per  Profeta,  e pasto- 
re. In  secondo  luogo  sotto  la  metafora  dell' orso  sari  In- 
terpreti Intendono  significata  la  presente  calamità  per  ope- 
ra de'Caldei,  pel  liune  poi  la  lutura  irrimediabil  rovina 
de’ Giudei  per  inailo  di  Tito  rassomigliato  ai  Itone:  pe- 
rocché lo  Spirito  santo , elle  tali  cose  detto  a istruzione 
della  Chiesa  dt  tutti  i tempi,  in  tal  maniera  descrisse  gli 
avvenimenti  presenti , che  la  descrizione  stessa  tosse  una 
predizione  de’  futuri. 

II.  Vi  ha  abbandonalo  alla  desolazione.  Benché  nella 
Volgala  sia  il  femminino , dcsolnlam  , nell'  Ebreo  è il  ma- 
sculino,  onde  nella  Volgata  si  aotUntende  l'anima  mia: 
ha  abbandonata  )'  anima  mia  alla  desolazione. 

13.  t mi  /e*  conte  segno  agli  strati.  Vedi  Job,  xvl. 
II.  It. 

13.  Se-  miei  reni  ha  conjitte  ee.  Pei  reni  nelle  Scritture 
l’intendono  gli  alletti,  e gli  addìi  piu  iuUmi  deli'  uomo: 
il  sentimento  adunque  del  Profeta  egli  é:  Dio  secondo  I 
suol  giudizi,  culle  disposizioni  di  sua  presidenza  ita  tra- 
fitta l’ anima  mia  nella  parte  sua  piu  nensiUva , e delicata, 
contrariando  lutti  1 miei  desideri!,  e tutte  le  mie  volontà. 
Vedi  Origene. 

le.  Ita  spezzali  a uno  a uno  lutti  i miei  denti.  Non 
veggo  difficolta  per  pigliare  letteralmente  questa  c. pres- 
sioni1 , polendo  brn  essere,  ebe  nel  tempo  particolarmen- 
te, in  cui  Geremia  stette  carcerato  in  luogo  pieno  di 


fango,  e d’infezione,  patisse  egli  qualche  atroce  male  di 
denti , onde  questi  si  spezzassero  a uno  a uno , (ione  di- 
ce il  Profeto.  Egli  attribuisce  sempre  a Dio  tulli  1 suoi 
patimenti,  come  lutti  i mali  di  pena  inauditi  da  lui  sopra  il 
suo  popolo  per  mano  ile’  suol  nemici.  GII  Ebrei  dicono , 
che  il  pane , ebe  (u  dato  a Geremia  meulre  era  in  pri- 
gione , era  pieno  di  pietruzze , ebe  gli  ruppero  i denti. 

18.  Ogni  termine  per  me  e sparito,  ee.  È;  bolla  per  me: 
una  veggo  piu  termine  ai  mali , eh'  io  soffro  : né  occorre 
piu  , eh'  io  aspetti  dal  Signore  la  liberazione.  Ho  messo 
espetlazìone  in  vece  di  speranza , perciò:  il  Profeta  non 
vuol  dire,  eh’ et  non  avesse  piu  speranza  iu  Dio,  ina 
vuol  dire,  eh'  ei  non  ispcrava,  cioè  non  aspettava  piu  di 
veder  linire  le  sue  miserie. 

la.  Della  miseria  , miseria  mia  eccedente.  I LXX  lessero 
della  miseria , e delia  persecuzione  mia , cioè  cuoi’  io  sii 
stato  perseguitato 

31.  Per  gueslo  io  spererò.  L’Apostolo  disse,  che  la  tri- 
bolazione produce  la  pazienza,  la  pazienza  lo  sperimento, 
lo  sperimento  la  speranza,  Roin.  V.  3.  a.  Ciò  leggiamo 
vrriticarsì  nei  Profeta,  il  quale  dal  vivo  sentimento  delie 
sue  afflizioni  si  solleva  a speranza , constdrrando  ancora, 
che  egli  patisce  per  Din,  per  lui , che  é pieno  di  lamia, 
e di  misericordia  verso  gli  afflitti , coinè  esprime  egli  gran- 
diosameiile  ne’ seguenti  versetti. 

ita.  Misericordia  del  Signore  ella  è,  ec.  Riprende  se 
stesso  il  Profeta , e dice  : Ma  perche  in  vece  di  pensar 
lauto  a’  tuoi  mali , perché  nou  pensi  tu , anima  mia,  a'  pec- 
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IIETII. 

93.  Novi  diluculo,  multa  est  fide»  tua. 

IIETII. 

2».  l'ara  mea  Dominiti , dixit  anima  mea: 
propterea  expectabo  cum. 

TETH. 

23.  Bonus  est  Dominus  sperantibus  in  euni, 
animae  quaerenli  illuni. 

TETH. 

28.  Bonum  est  praestolari  cum  silentio  sa- 
lutare Dei. 

TETH. 

27.  Bonum  est  viro,  cum  portaverit  iugum 
ab  adolescenza  sua. 

JOD. 

23.  Scdebit  solitarius,  et  lacchili  quia  le- 
vavi! super  se. 

JOD. 

29.  Ponet  in  pulrerc  os  suum,  si  forte  sit 
spes. 

JOD. 

30.  Daliit  percuticnli  se  maxillam,  satura- 
bilnr  opprobriis. 

CAPII. 

31.  Quia  non  repcllet  in  sempilcrnum  Do- 
ininus, 

CAPII. 

32.  Quia  si  abiccit,  et  miserebitur  sccun- 
dum  inultiludineni  inisericordiarum  suarum. 

CAPII. 

33.  Non  cnim  linmiliavit  ex  corde  suo,  etabie- 
eit  fi I i os  hominuin; 

LAMED. 

3t.  Ut  oonlererct  sub  pedilius  suis  omnes 
viuctos  terrae; 

cali , pe'  quali  e questi , r peggiori  mali  abbiadi  noi  me- 
ritati ? Imperocché  noi  abbiam  meritato  di  essere  totalmente 
consunti,  ma  noi  noi  siamo,  perché  i suoi  giudizi  per  quanto 
siano  severi,  son  temprati  mai  sempre  colla  misericordia. 

23.  Utile  nuove  ne  tono  ogni  mattina,  fc  qui  nel  latino 
una  sconcordanza  ; perocché  novi  certamente  si  riferisce 
alla  parola  miterieordiae , del  versetto  precedente,  e novae 
in  vece  di  novi,  leggevi  in  alcuni  rodici  delia  Volgata. 
Le  misericordie  del  Signore  tanto  è vero,  fcbe  non  sono 
venute  meno,  che  anzi  ogni  mattina,  ogni  dì  oc  fa  egli 
a noi  delle  nuove , nè  il  sole , né  I*  aurora  sono  tanto  co- 
stanti  nel  tornare  a noi  ogni  di , come  la  misericordia  è 
Tostante  net  beneficarci  ogni  giorno:  perocché  grande,  o 
Dio,  è la  tua  fedeltà  nell’  adempiere  in  nostro  prò  le  tue 
misericordiose  promesse. 

24.  Mia  porzione  è il  Signore , ditte  V anima  mia.  Ciò 
potea  ben  dire  il  Profeta  non  solo  per  la  generale  ragione, 
per  cui  i giusti  in  tutto  quello  che  fanno,  non  cercano, 
e non  vogliono,  se  non  Din  solo,  ma  specialmente  perchè 
avendo  egli  secondo  1*  ordine  di  Dio  rinunziato  al  matri- 
monio, e nll’aver  fìgliuolanza,  si  era  sottratto  a tutte  le  sol- 
lecitudini del  secolo  per  solo  attendere  all'opera  del  Signore. 

27.  L’  aver  portato  il  giogo  fin  dalla  tua  adolescenza. 
Questo  giogo  non  è solamente  l’esatta  osservanza  della 
divina  legge,  ma  egli  è piu  specialmente  il  giogo  della 
tri hol azione , e de’  patimenti,  giogo,  che  è d’ infinita 
milita  per  lo  spirito  in  ogni  tempo,  particolarmente  nel- 
l’età  piu  fervida,  perché  egli  serve  a mortificare  le  na- 
scenti passioni,  a domare  la  ribellione  della  carne,  a 
rendere  mansueta  , ed  umile,  e circospetta  l’anima,  e a 
farle  imparar  di  buon'  ora , come  la  vita  dell' uomo  sopra 
la  terra  è milizia , come  dica  il  santo  Giobbe. 


HETH. 

23.  Delle  nuove  ne  sono  ogni  mattina . 
grandemente  fedele  se’  tu. 

HETH. 

24.  Mia  porzione  è il  Signore,  disse  l'anima 
mia;  per  questo  io  lo  aspetterò. 

TETH. 

25.  Buono  è il  Signore  a queJ , che  site- 
rano  in  lui , all' anima,  che  lo  cerca. 

TETH. 

26.  Buona  cosa  è l’aspettare  in  silenzio 
la  salute  di  Dio. 

TETH. 

27.  Buona  cosa  è per  V uomo  V aver  por- 
tato il  giogo  fin  dalla  sua  adolescenza. 

JOD. 

28.  Ei  sederà  solitario,  e si  tacerà,  per- 
ch'egli il  giogo  ha  preso  sopra  di  se. 

JOD. 

29.  Porrà  la  bocca  sua  nella  polvere  ( cer- 
cando) se  a sorte  sinvi  speranza. 

JOD. 

30.  Porgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote  : 
sarà  satollato  di  ignominie. 

CAPH. 

34.  Perocché  non  per  sempre  rigetterà  da 
se  il  Signore. 

CAPH. 

32.  Perocché  se  egli  ci  ha  rigettati,  averà 
anche  pietà  secondo  le  molte  sue  misericordie. 

CAPH. 

33.  Perocché  non  di  sua  elezione  egli  umi- 
lia j e rigetta  i figliuoli  degli  uomini  j 

LAMED. 

34.  Ma  calpestare  sotto  i suoi  piedi  tutti 
gli  schiavi  delta  terra, 

28.  Sederà  solitario,  e ti  tacerà,  ec.  Sederà  paziente, 
umiliato  sotto  la  mano  di  Dio,  e non  amerà  di  trattare 
con  gli  uomini  per  non  versarsi  in  querele;  ma  amerà  la 
solitudine,  ed  il  silenzio;  esc  de’ suoi  mali  vorrà  parlare, 
con  Dio  solo  ne  parlerà  ; e cosi  egli  farà , perchè  con 
rassegnazione  ha  preso , e di  buon  cuore  sopra  di  se  il 
suo  giogo. 

29.  Porrà  la  bocca  sua  nella  polvere  ec.  Si  umilierà  pro- 
fondamente dinanzi  a Dio,  colia  bocca  per  terra  a lui  par- 
lerà , dicendogli  con  Àbramo  : parlerò  al  mio  Signore , 
tendo  io  terra,  e cenere,  Gen.  svili.  27.,  e implorerà  la 
misericordia  pelle  sue  colpe:  e ciò  egli  farà  per  ravviva- 
re la  sua  speranza  coll’  umile  ricorso  a Dio.  Tale  mi  sembra 
il  vero  senso,  e stretto  di  quelle  parole:  Si  forte  sit  Spes, 
che  il  giusto  cerca  di  tener  viva  la  sua  speranza  colla 
umile , e fervorosa  orazione. 

30.  Porgerà  la  guancia  ec.  K questa  speranza  in  Dio  lo 
farà  forte  e generoso  sino  a porgere  volontariamente  la 
guancia  agli  schiatti.  Ciò  fece  Cristo , capo  del  Martiri , 
modello  della  invitta  pazienza  de’  giusti , e di  Cristo  fu 
una  viva  e bella  figura  il  nostro  Profeta  perseguitato, 
Imprigionato , percosso , e satollato  d' ignominia  dalla  sua 
stessa  nazione. 

31.  Son  per  sempre  rigetterà  ec.  Egli,  che  or  el  per- 
cuote, una  volta  d sanerà.  Vedi  Psal.  i.xxvi.  lo.  Deut. 

XXXII.  39. 

33.  Son  di  sua  elezione  ec.  Non  è piacere  di  Dio  1*  affligger 
l’ uomo,  e umiliarlo,  e molto  meno  il  rigettarlo  da  se:  e fa  egli 
quasi  forza  al  suo  cuore,  quando  per  punire  I peccati 
egli  flagella  : perocché  proprio  di  lui  egli  è I’  psser  beni- 
gno, e misericordioso. 

34-30.  Ma  calpestare  sotto  i suoi  piedi  ec.  Gli  schiavi 
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LAME!). 

38.  i l declinarci  iudicium  viri  in  conspcclu 
vullus  Altissimi; 

LAMBD. 

36.  DI  pcrvcrlerel  Imminem  in  iudicio  suo, 
Doininus  ignoravi!. 

MEM. 

37.  # Quis  est  iste,  qui  dixit  ul  fieret,  Do- 
mino non  iubente?  * Amos  3.  6. 

MEM. 

38.  Ex  ore  Altissimi  non  egrcdicnlur  ncc 
mala,  nei*  bona? 

MEM. 

39.  Quid  murmuravit  homo  vivens,  vir  prò 
peccalis  suis? 

NUN. 

AO.  Scrutcmur  vias  nostras,  et  quacramus , 
el  reverlamur  ad  Dominimi. 

NUN. 

Al.  Leveinus  corda  nostra  cum  nianibtts  ad 
Dominum  in  coelos. 

NUN. 

A 2.  Nos  inique  egimus,  et  ad  iracundiatn 
provocar imus:  idcirco  tu  inexorabilis  es. 

SAMECII. 

A3.  Operuisli  in  furore,  et  percussisti  nos: 
occidisti,  nec  pepercisli. 

SAMECII . 

AA.  Opposuisti  nubem  libi,  ne  transeat  ora- 
lio. 

SAMECH. 

A3.  Eradicationein  el  abiedionem  posuisli 
me  in  medio  populortini. 

PII  E. 

A6.  Aperuerunt  super  nos  os  suum  onincs 
inimici. 

PII  E. 

A7.  Formulo  et  laqueus  facta  est  nobis  vati- 
<i  natio,  et  cunlrilio. 


della  terra  sono  I Giudei  presi,  c menati  schiavi  dnl  Caldeo. 
Dio  non  sa,  nè  è proprio  di  lui  il  calpestare  senza  ragione , 
e senza  loro  demerito  I miseri  Giudei  ridotti  in  (schiavitù. 
Dio  non  sa,  che  sia  il  pesare  con  non  giusta  bilancia  la 
causa  di  un  uomo  dinanzi  a se,  e condannarlo,  o assol- 
verlo non  per  giustizia  , ma  per  passiooe.  Dio  non  sa  fi- 
nalmente far  torto  ad  un  uomo,  qualunque  egli  sia , nel 
giudicio  ch‘ei  fa  di  lui;  di  tutte  queste  cose  nissuna Dio 
ne  conosce,  nissuna  Dio  ne  sa  fare,  perché  egli  è la  stes- 
sa giustizia. 

37,  38.  Chi  è colui , che  ha  detto , oc.  Vi  sarà  egli  chi 
ardisca  di  dire,  clic  alcuna  cosa  sia  avvenuta  contro  la 
volontà , e il  comando  di  Dio  , e che  i l»eni  temporali , 
e i mali  temporali  delle  ordinazioni  divine  non  sono  l’ef- 
fetto? E se  da  Dio  giusto  vengono  i suoi  gnslighi , per 
qual  motivo  mai  uomo  vivente  mormora,  e si  Querela  di 
quello,  che  è effetto  de*  suoi  peccati?  veri.  39.  Èqui  mi- 
rabilmente stabilita  In  providenza  di  Dio,  che  tutto  ordi- 
na , e regge  secondo  la  sempre  giusta  , e adorabile  sua 
volontà.  Ed  è certamente  argomento  di  consolazione  gran- 
de nelle  avversità  , c ne'  travagli  il  sapere,  eh’ el  vengon 
da  Dio,  e da  lui  sono  iiidiritli  ni  nostro  bene,  e alla  no 
atra  salute,  c sono  pena,  e rimedio  de'  nostri  peccati. 

lo.  Disaminiamo,  c faccioni  ricerca  cc.  Ecco  principal 


LAMED. 

53.  Penare  con  non  giusta  bilancia  la  causa 
d*  un  uomo  nel  suo  cospetto , 

LAMED. 

36.  Ledere  ingiustamente  un  uomo  nel  suo 
giudizio  ; ciò  non  sa  fare  il  Signore. 

MEM. 

37.  Chi  è colui  , che  ha  detto , che  si  fa- 
cesse una  cosa  senza  che  il  Signore  la  coman- 
dasse ? 

MEM. 

38.  Non  verran  eglino  dalla  bocca  del  Si- 
gnore i beni  ed  i mali ? 

MEM. 

39.  Perchè  mai  uomo  vivente  querelavusi 
dell*  effetto  de' suoi  peccati ? 

NUN. 

AO.  Disaminiamo , e facciata  ricerca  de' no- 
stri andamenti , e torniamo  al  Signore. 

NUN. 

Al.  Alziamo  al  cielo  insiem  colle  mani  i 
cuori  nostri  al  Signore. 

NUN. 

A2.  Noi  iniquamente  ci  diportammo , e ti 
provocammo  ad  ira:  per  questo  tu  se' ineso- 
rabile. 

SAMECH. 

A3.  Tu  li  cuopristi  col  tuo  furore,  e ci  per- 
cuotesti: tu  uccidesti , e non  perdonasti. 

SAMECH. 

AA.  Ti  ponesti  davanti  una  nuvola , perchè 
non  arrivasse  a te  la  orazione. 

SAMECH. 

A3.  Tu  mi  hai  diradicato , e gettato  per 
terra  sulla  faccia  di  tulli  i popoli. 

PII  E. 

AO.  Tutti  i nemici  hanno  aperta  la  loro  boc- 
ca contro  di  noi. 

PHE. 

A 7.  La  profezia  fu  per  noi  terrore,  e tac- 
cio e rovina. 


mente  ciò , che  dee  fare  I’  uomo  nella  tritiola/ionc  : inel 
tiamoci  dalla  parte  di  Dìo . disaminiamo  la  nostra  vita  , 
e le  opere  nostre , penetriamo  nel  fondo  del  nostro  cuore, 
e giudichiamo  noi  stessi  senza  adularci.  Questa  disamina 
di  noi  stessi  farà  si , che  noi  itoli  sarem  piu  ingiusti  in- 
verso Dio  lamentandoci  a torto  di  quel  che  egli  fa  , e 
sarem  giusti  verso  di  noi , perchè  ci  condanneremo  , e 
risolveremo  di  tornare  di  cuore  a Dio  , come  dice  il  Profeta. 

43.  Tu  ti  cuopristi  col  tuo  /unire.  Ti  ponesti  davanti 
agli  occhi  quasi  velo  il  tuo  furore  , per  non  distinguere 
alcuno  tra  noi,  ma  tutti  punirci  alla  rinfusa,  e senza  ec- 
cezione; in  tal  guisa  tu  flagellasti , e uccidesti  senza  la- 
sciarti muovere  a compassione. 

45.  Tu  mi  hai  diradicato , cc.  Parla  il  Profeta  in  per- 
sona del  suo  popolo  strappato  dalla  natia  sua  terra  , avvi- 
lito nel  cospetto  delle  vicine  nazioni,  e menalo  schiavo 
nella  Caldea.  Geremia  avea  ciò  predetto  piu  volte  allo 
stesso  popolo. 

48.  Hanno  aperta  la  loro  bocca  con  Irò  di  noi.  Per  di- 
vorarci, e sterminarci.  Vedi  cap.  il  io. 

47.  Ij i profezia  fu  per  noi  terrore , ec.  (ìli  oracoli  de'  Pro- 
feti , che  doveano  condurci  a salute , sono  stilli  per  noi 
terrore  e laccio  e mina  , perche  noi  li  disprezzammo . 
ed  or  vegliamo,  com’ei  sono  stali  adempiuti. 
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48.  Divisione*  aquarum  dcduxit  oculus 
incus,  in  conlrilionc  filine  populi  ilici. 

AIN. 

49.  Oculus  meus  afflictus  est,  lice  tacili t, 
co  quoti  non  csset  requies, 

AIN. 

80.  Doncc  rcspiccret,  et  viderct  Dominus 
de  coclis. 

AIN. 

81.  Oculus  meus  depraodatus  est  anima  ni 
nicam  in  cunclis  fìliahus  urbis  mene. 

SADE. 

82.  Venationc  ccpcrunt  ine  quasi  avein  ini- 
mici ilici  gratis. 

SADE. 

83.  Lapsa  est  in  lacum  vita  mea,  et  po- 
sucrunl  lapidcm  super  me. 

SADE. 

84.  Inundaverunt  aquac  super  caput  meum: 
dixi:  Perii. 

fX)PH. 

88.  Invocavi  nonten  tuuin,  Domine,  de  lacu 
novissimo. 

COPIE 

80.  Voceni  meain  audisli:  ite  averlas  ameni 
luaui  a singultii  uieo,  et  clamori  bus. 

COPIE  • 

87.  Appropinquasti  in  die,  quando  invocavi 
te:  dixisli:  Ne  limeas. 

RES. 

88.  Indicasti,  Domine,  causa  ni  animati  meae, 
rcdemplor  vilae  meae. 

RES. 

89.  Vidisli,  Domine,  iniquitatem  illorum 
adversum  me:  iudica  iudiciuin  meum. 

RES. 

60.  Vidisli  nmnem  furorem,  universas  co- 
gita tiones  cornili  advcrsiun  me. 

SIN. 

61.  Audisti  opprobrium  corum/  Domine  , 
omnes  cogitalioncs  eoruin  adversum  me; 

SIN. 

62.  Libia  insù  ruotili  uni  milii,  et  medita- 
tiones  eorum  adversum  me  Iota  die. 

SIN. 

63.  Scssioncni  eorum , et  resurrcctionem 
eorum  vide:  ego  snm  psalmus  eorum: 

49,  iti.  Hequie  alcuna  non  è,  fino  a tanto  ec.  Non  polre* 
mo  aver  riposo , e consolazione,  se  non  quando  il  Signore 
dal  cielo  volga  lo  sguardo  a noi  , e con  pietà  ci  riguardi. 

31.  L'occhio  mio  c stato  nemico  detta  mia  vita  ec. 
Col  piangere  di  conlinuo  il  miserabile  stato  delle  donne 
ebree  maltrattale  , e disonorate  dal  nimico,  1'  occhio  mio 
e stato  nimico  della  mia  vita;  perocché  l' aver  veduta  la  toro 
miseria  mi  portava  a piangerla  inconsolabilmente,  e il  pianto 
stesso  consuma  quasi,  ed  estingue  tutto  quel  che  mi  restava 
di  vita. 

52,  53.  Come  uccello  alla  caccia  mi  presero  ec.  Torna 
il  Profeta  a parlare  delle  sue  proprie  tribolazioni , e della 
sua  prigionia  ; mi  presero , mi  imprigionarono  senza  al- 
cuna mia  colpa,  come  un  uccello  innocente,  che  incappa 
nelle  reti  tese  dal  cacciatore  : io  caddi  nella  tassa  piena 

bibui, \ roi.  II. 


6*1 


l'HE. 

48.  /li vi  (li  acque  spargono  gli  occhi  mici 
sopra  i afflizione  della  figliuola  del  popolo  mio. 

AIN. 

49.  Il  mio  occhio  è afflitto , nè  si  dà  posa , 
perchè  requie  alcuna  non  èj 

AIN. 

80.  Fino  a tantoché  il  Signore  volga  l'oc - 
c hio  dal  ciclo,  e rimiri. 

AIN. 

81.  L'occhio  mio  è stato  nemico  della  mia 
vita  in  piangendo  le  figlie  tutte  della  mia 
patria . 

SADE. 

82.  Come  uccello  alta  caccia  mi  presero  i 
miei  nemici  senza  mia  colpa. 

SADE. 

83.  È caduta  l’anima  mia  nella  fossa  : han- 
no posta  una  pietra  sopra  di  file. 

SADE. 

84.  Un  diluvio  dì  acque  si  è scaricato  sulla 
mia  testa:  io  dissi:  Son  perduto. 

COPH. 

88.  Invocai  il  nome  tuo,  o Signore,  dalla 
fossa  profonda. 

coni. 

86.  Tu  ascoltasti  lo  voce  mia  j or  non  chiu- 
der le  orecchie  tue  a'  miei  singulti , e a’ miei 
clamori. 

COPH. 

87.  Tu  ti  appressasti  nel  giorno,  ch'io  ti 
invocai:  dicesti:  Non  temere. 

ItES. 

88.  Tu  pronunziasti  in  favore  dell'anima 
mia,  o redentore  della  mia  vita. 

jRES. 

89.  Tu  hai  veduto , o Signore  , la  iniquità 
loro  inverso  di  me:  fammi  giustizia. 

IÌES. 

60.  Tu  vedesti  i loro  furori,  e tulli  » loro 
disegni  contro  di  me. 

SIN. 

61.  Tu  udisti,  o Signore j le  lor  villanie, 
e i lor  pensieri  contro  di  mej 

’ SIN. 

62.  E le  parole  di  color  che  mi  fanno  guerra, 
e quel  eh' et  meditati  tulio  giorno  contro  di  me. 

SIN. 

63.  Osserva  come  andando  essi,  e venendo, 
io  sono  ia  loro  canzone. 

di  fetido  fango,  e con  pesante  sasso  fu  chiusa  la  porla  % 
c la  fiocca  del  tetro  mio  carcere. 

54.  i n diluvio  di  acque  ec.  Un  diluv  io  di  tribolazioni. 

55.  Dalla  fot  fa  profonda.  Dallo  stalo  dì  alllizione  gravis- 
sima, In  cui  mi  trovai. 

58.  Tu  pronunziala  in  furore  dell'  anima  mia  , ec.  Dio 
si  dichiaro  in  favore  del  perseguitalo  Profeta  , primo  col 
far  morire  liana  ala  dentro  il  termine  da  lui  predetto , cap. 
1XVUL  17.  ; secondo  nel  farlo  li  lucrare  dalla  prigione  per 
mezzo  di  Abdemelecli , e di  poi  facendolo  lasciar  libero 
dallo  stesso  Nabuchodonosur  ; terzo  coi  verificare  ad  una 
ad  una  tulle  le  sue  predizioni,  per  ragion  delle  quali  lo 
aveano  tanto  in  odio  i Giudei. 

53.  Osserva  come  andando  eui,  evenendole.  Nl>suua  co- 
sa credo  io  , può  meglio  larci  comprendere  la  orribile  ostl- 
81 
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TRAI. 

fi  A . Rrddcs  eis  vicem,  Domine,  imita  opera 
mamium  suaruin. 

TII.U . 

68.  Dabis  eis  sculum  cordis  labnreni  tuoni. 

TU  Al’. 

08.  Persequeris  in  furore,  cl  cònlcres  eos 
sub  coclis  Domine. 

nazione  rie’ Giudei  nella  loro  perversità , che  II  sentire  co- 
me in  mezzo  alle  atroci  loro  calamità  conservavano  un 
odio  rabbioso  contro  il  santo  Profeta  ; e ciò  ( per  quanto 
sappiamo  ) , perche  egli  si  opponeva  a nome  di  Dio  al- 
I'  andata  loro  nell’  Egitto.  Egli  perciò  prega  il  Signore , 
che  siccome  fu  suo  rifugio  ne'  tempi  passali , lo  sia  anche 
adesso,  e peli’ avvenire.  Mira,  o Signora,  come  questi  in- 
felici o si  stiano,  osi  muovano,  tutto  il  giorno  non 
lamio  altro,  che  proverbiarmi  e schernirmi,  ond"  lo  sono 
la  loro  canzone,  e la  loro  fannia. 


THAV. 

64.  Tu  renderai  loro , o Signore  , secondo 
le  opere  delle  lor  moni. 

THAV. 

68.  Tu  porrai  sopra  II  cuor  loro  per  iscudo 
gli  affanni , che  lor  monderai. 

THAU. 

66.  Li  perseguiterai  col  furor  tuo,  e li  sper- 
gerai  di  sotto  ai  cieli , o Signore. 

05,  «50.  Tu  porrai  sopra  il  cuor  loro  per  i scudo  ee.  Co- 
me lo  scudo  cuopre  e ripara  il  corpo  del  soldato,  cosi  in 
contrario  senso  lu  porrai  intorno  al  cuor  di  costoro  uno 
scudo  di  affanni , e di  dolori , talmente  che  il  lor  cuore 
sia  inaccessibile  ad  ogni  consolazione.  Cosi  questo  misero 
avanzo  delie  spade  de*  Caldei , questi  Ebrei,  che  vogliono 
a lutti  i patti  andar  nell'  Egitto,  non  v]  troveranno  se  non 
crepacuori  e miseria,  e saranno  sterminati  di  sotto  a’  cie- 
li per  la  loro  disobbedienza,  e per  l' Ingiusto  loro  odio 
contro  di  me. 


CAPO  QUARTO 


ALEPH* 

1.  Quoinotlo  oliscimi  uni  est  annuii,  mutatus 
est  color  optimus , dispersi  sunt  lapides  san- 
ctuarii  in  capite  omnium  platearum? 

BF.TH. 

2.  Filii  Sion  inclyli  cl  amidi  auro  primo  , 
quomodo  reputati  sunt  in  vasa  lestca,  opus 
innnuuin  figlili? 

GIIIM  EL. 

3.  Seti  et  laniiae  nudaverunt  mammam,  la- 
daverunt  calulos  suos:  lilia  populi  ilici  cru- 
deli:», quasi  slrutliio  in  deserto. 

DALETH. 

f).  Adliaesit  lingua  laelenlis  ad  palatimi  eius 
in  sili*  parvuli  petierunt  panelli , et  non  crai 
qui  frangerai  eis. 

HE. 

».  Qui  vescebantur  volupluose,  interierunt 


I.  tome  mai  »i  è oscuralo  l'oro,  ec.  Parla  del  tempio  di 
(•erusalcmme  In  (melile  ricco  di’  oro,  che  pareva  fosse 
quasi  tutto  di  oro.  Come  mai  quel  tempio  si  maestoso,  ed 
augusto,  e ricco  per  l’ immensa  copia  dell’oro , ond'  era 
ornato , è or  divenuto  < dopo  il  fuoco  messovi  da’  Caldei  ) 
cosa  talmente  orrida  c deforme,  oh’ et  non  altro  sembra, 
se  nou  tiliggine,  e nero  carbone?  Sono  disperse  le  pietre 
del  santuario  re.  Come  nella  seconda  distruzione  del  tem- 
pio si  avverò  letteralmente  la  profezia  di  Cristo:  non  re- 
sterà pietra  sopra  pietra,  cosi  dovette  succedere  nella 
prima. 

Si  dà  ancora  da  vari  Interpreti  quest'  altro  senso  : come 
mai  il  regno  Giudaico,  pio  e felice  sotto  Giosia  si  cambio 
sotto  I suoi  successori  si  fattamente,  che  dalla  pietà  pas- 
so all'idolatria,  e dalla  felicita  ad  una  incomparabile  mi- 
seria; onde  i cittadini  di  Gerusalemme,  pietre  mistiche 
della  unta  città  sono  sperai  traile  nazioni  ? Vedi  Teodo- 
reto.  I.a  sposizione  letterale  e semplice  è quella , clic  si  è 
detta- 

•J.  I Jifftinoli  illustri  di  Sion , che  rran  vestili  di  oro  re. 
Intorno  al  lusso  de' cittadini  di  Gerusalemme  si  «•  valuta 
qualche  cosa  in  Isaia,  e quello  che  II  nostro  Profeta  di- 


ALEPH. 

1.  Come  mai  si  è oscurato  l’oro,  e il  suo 
bel  colore  si  è cuntjialo : sono  disperse  le  pie* 
tre  del  suntuario  pi  gli  angoli  di  tutte  le  piazze ? 

BETU. 

2.  I figliuoli  illustri  di  Sion,  che  eran  ve* 
stili  di  oro  /inissimo,  come  mai  sono  stimati 
guasi  vasi  (Si  terra  colta , lavoro  di  uno  sto - 
viglialo? 

G/JIMEL. 

3.  Ma  le  lamie  stesse  scuoprono  le  lor  mam- 
melle, allattano  i toro  parti:  crudele  la  fi- 
glia del  popol  mio,  che  imita  lo  struzzolo  del 
deserto. 

DALETH. 

h.  La  lingua  del  bambino  di  latte  rimase 
attaccala  al  palato  di  lui  per  la  sete:  i fan- 
ciulli domandavan  del  pane  j e non  era  chi 
loro  lo  spezzasse. 

HE. 

».  Quelli , che  banchettavano  traile  delizie. 


ce  dello  stato,  a cui  furon  ridotti  da' Caldei,  verifica  ap- 
pieno , e letteralmente  la  predizione  dello  stesso  Isaia , 
cap.  x\\.  13.  14. 

3.  .Va  te  lamie  sieste  scuoprono  Ir  lor  mammelle,  ec.  La 
voce  Ebrea  tradotta  da  s.  Girolamo  colla  voce  lamiae  si- 
gnifica un  mostro,  e per  lo  piu  un  mostro  marino,  e la 
parola  latina  secondo  vari  scrittori  significa  il  cane  mari- 
no, animale  voraciviimo,  c sommamente  crudele.  Dice 
adunque  il  Profeta , che  le  bestie  piu  feroci  presentano 
le  mammelle  ai  loro  parti,  e gli  allattano:  ma  le  donno 
di  Gerusalemme  nel  tempo  dell’  assedio  sono  state  crude- 
li verso  i propri  figliuoli , e non  solo  negarono  ad  essi  il 
latte,  ma  li  rigettaron  da  se,  e gli  lasciarono  abbando- 
nali come  lo  struzzolo,  che  abbandona  le  sue  uova  nel 
deserto,  nè  di  esse  si  prende  verun  pensiero.  Vedi  Job, 
xuix.  14.  15.  I«.  Non  isti»  a parlare  delle  favole  assai  no- 
te intorno  alle  Lamie,  che  sarebbero  lilialmente  quelle,  a 
cui  davasi  una  volta  il  nome  di  streghe  , che  mangiava- 
no i bambini  ec.  ; perocché  mi  semiira  verisimile  , che  s. 
Girolamo  abbia  voluto  piuttosto  che  a queste , alludere  al 
cane  marino,  sapendosi,  che  questo  mangia  veramente 
gli  uomini , se  può  preuderli. 
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in  viis  : qui  nutricbantur  in  croceis,  amplexali 
suoi  slercora. 

VAL. 

6.  Et  mainr  elfecla  est  iniquità*  lìliac  pu- 
pilli furi  peccato  Sodo  mimi  in , * quac  subversa 
est  in  momento,  et  non  ccpcrunt  in  ea  manus. 

* Genes.  19.  24. 

ZAIN. 

7.  Camlidinres  Nazaraei  eius  nire,  nitidiores 
lacte,  rubirundiores  «bore  antiquo,  sappliiro 
pulcriores. 

IIETII. 

8.  Denigrala  est  super  carbonea  facies  corum , 
et  non  soni  cogniti  in  plateis:  adhacsit  culis 
eorum  ossi  bus:  aruit,  et  facla  est  quasi  lignum. 

TETH. 

9.  Melius  fuit  occisis  gladio,  quam  inlcrfe- 
ctis  fame:  quoniam  isti  extalmerunt  consumpli 
a sterilitale  lerrac. 

JOD. 

10.  Manus  mulierum  miscricordium  coxerunt 
fili os  silos:  factì  sunt  cibus  earuni  in  conlri- 
tione  filiae  populi  mei. 

CAI'll. 

11.  Compievi!  Dominus  furorem  smini,  dru- 
di! iram  iudignaliunis  suae,  et  succendit  ignem 
in  Sion,  et  devoravil  fundanicnta  eius. 

LAMED. 

!2.  Non  crediderunt  reges  lerrac,  et  uni- 
versi liabitalorcs  orbis , quoniam  ingrederetur 
liostis  et  inimicus  per  portas  Jerusalcin; 

MEM. 

!3.  Propler  peccata  prnphetarum  eius,  et  i- 
niquitates  sacerdotuin  eius , qui  elfuderunt  in 
medio  eius  sanguineo!  iustorum. 

5.  Soa  periti  in  mezzo  alle  strade.  Si  intende,  son  pe- 
rii! di  fame. 

Hanno  brancicato  lo  etereo.  Sono  andai!  a cercar  riposo, 
ed  albergo  nelle  alalie  delle  bestie  e A dormire  sullo 
sterco. 

fi.  Ed  è etota  maggiore  V iniquità  re.  Dalla  punizione  piu 
lunga  e piu  grave , con  cui  Dio  punì  fi  mi  vi  lem  ine  , ne 
inferisce  il  Profeta,  clic  la  iniquità  di  lei  (u  maggiore, 
che  quella  di  Sodoma  punita  aneli’  essa  , ina  con  breve 
pena,  benché  gravissima.  Sodoma  in  un  momento  fu  ab- 
bruciala, e mano  d’uomo  non  ebbe  parte  alla  sua  distru- 
zione. Gerusalemme  dopo  tutti  gli  orrori  e i patimenti  di 
un  lunghissimo  assedio,  esìste  ancora  in  una  parte  di  se 
per  continuare  a soffrire  e a portare  il  peso  dell'ira  di 
Dio. 

7,8./  suoi  Nazaret  eran  più  candidi  che  la  neve,  ec. 
Dei  Pinzarci  si  è parlato,  Amn.  vi.  I».  19.,  Jud.  un.  5. 
Erano  grandemente  stimati,  e venerali  quelli,  clic  alla 
vita  di  N.tzarel  si  consacravano  come  uomini  di  molta  vir- 
tù , mortilicall , religiosi , impiegali  piu  particolarmente 
nello  studio  e nel  culto  della  religione.  Sembra  , clic  in 
questi  tempi  ne  fosse  in  Gerusalemme  non  piceni  numero, 
e tra  essi  della  gioventù  nobile , r di  bella  apparenza , men- 
tre il  Profeta  dice,  eli’ egli  erano  piu  candidi  della  neve, 
piu  nitidi  del  latte,  e rossi  piu  dell'avorio,  cui  si  dava 
dagli  antichi  un  bello  e vivido  colore  di  porpora:  e linai- 
menta  dica,  che  erano  piu  belli  a vini  ersi,  clic  il  tallirò, 


son  periti  in  mezzo  alle  strade:  quelli  che 
erano  stali  allenali  nella  porpora  hanno  bran- 
cicato lo  sterco. 

r.4U. 

6.  Ed  è stala  maggiore  V iniquità  della  li- 
glia  del  pnpol  mio  , che  il  peccato  di  Sodo- 
ma j la  quale  fu  atterrata  in  un  punto  e 
mano  di  uomo  non  principiò  a minarla. 

ZAIN. 

7.  / suoi  Nazarei  eran  più  candidi  che  la 
nere  , più  puri  del  latte  , rosseggiatili  più 
dell'  avorio,  più  belli  dei  saffiri. 

HETH. 

8.  La  loro  faccia  è più  nera  dei  carboni , 
e non  si  riconoscono  pelle  strade:  la  loro  pel- 
le è fatta  simile  al  legno. 

TETH. 

9.  Migliore  fu  la  condizione  di  que1  , che 
furon  uccisi  di  spadns  che  di  quelli  clic  mo- 
riron  di  fame:  perocché  questi  si  strussero 
consunti  per  la  sterilità  della  terru. 

IOD. 

40.  I*e  mani  delle  donne  compassionevoli 
misero  a cuocere  i loro  figli  ; questi  furono 
il  loro  cibo  nella  calamità  della  figlia  del 
popol  mio. 

CAPH. 

H.  Il  Signore  ha  sfogalo  il  suo  furore, 
ha  versata  V ira  di  stia  indignazione:  ha  ac- 
ceso in  Sion  il  fuoco,  che  ha  divorale  le  sue 
fondamenta. 

LAMED. 

42.  Non  credevano  i re  della  terra  , e gli 
abitatori  lutti  del  mondo  , che  il  nemico , e 
V avversario  entrerebbe  nelle  porte  di  Geru- 
salemme j 

MEM. 

43.  Pe' peccati,  e pelle  iniquità  de'  suoi  pro- 
feti, e de * suoi  sacerdoti,  i quali  sparsero  in 
mezzo  a lei  il  sangue  de ’ giusti. 

pietra , che  era  tanto  stimata , ed  è quel  tallirò , di  cui 
parla  Plinio  lib.  xxxvit.  9,  pietra  durissima  di  un  bel  co- 
lore celeste  e sparsa  di  stellette  di  oro.  Quanto  all'  arte  di 
tingere  l’avorio  dandogli  il  colore  di  porpora  , ne  è par- 
lato da  Omero,  Itiad.  iv.,  da  Virgilio,  .Eneid.  Xil.,  c da 
altri.  Ma  questa  India  gioventù , che  rallegrava  il  cuore  ni 
solo  vederla,  per  la  fame  sofferta  nell’  assedio,  e pe’  crudi 
trattamenti,  e per  le  miserie,  onde  è stala  oppressa,  è 
talmente  cangiata  che  gli  stessi  amici  e concittadini  più 
non  aaprebbono  riconoscerla  ; le  facce  di  questi  giovani 
sono  luride  e nere  piu  del  carbone  : la  pelle  loro  è attac- 
cala alle  ossa,  ed  è arida  e secca  come  il  legno. 

9.  Contunh  per  la  sterilità  della  terra.  (Consunti  per  la 
carestia  e In  fame , che  domina  tutto  il  paese. 

12.  Non  credevano  i re  della  terra , ec.  I re  vicini , e gli 
uomini  di  qualunque  paese,  che  a v esser  veduto  come  era 
fortificata  e difesa  per  ogni  parte  Gerusalemme,  non  po- 
levan  c rei  le  r«* , che  il  Caldeo  giungesse  mai  a impadronir- 
sene; e molto  piu,  che  tutti  sapevano,  come  ella  era  sta- 
ta sempre  protetta  da  Dio,  e liberata  altre  volte  miraco- 
losamente da  simil  pericolo. 

13,  1*.  Pe'  peccati,  e /tette  iniquità  de'  tuoi  Profeti,  e 
de'  tuoi  sacerdoti , ec.  Mette  insieme  co’  falsi  Profeti  | sa- 
cerdoti, perchè  questi  ordinariamente  applaudivano  alle 
false  predizioni , con  cui  quegli  adulavano  il  popolo,  Jrrem. 
il.  26.  iv.  9.  6.  21. , e degli  uni  e degli  altri  dice  Gere- 
mia, cbg  aveano  sparso  il  sangue  de’ giusti  in  mezzo  a 
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NI  N. 

Ifi.  Erra  vero  ni  cacci  in  piate»,  |k»IIiiIì  soni 
in  sanguine:  cumquc  non  posse»  t , tcnu  erti  ni 
Luini;»  suas. 

SAMECII. 

15.  Recedile  poli  liti , clamaverunl  cis  : rece- 
dile, abile,  nolilc  tangere:  i negali  quippc  sunt, 
el  corninoti  dixerunl  inter  gentes  : Non  addet 
ultra  ut  liabitel  in  eis. 

PHE. 

IO.  Facies  Domini  divisi!  eoa,  non  addet  ut 
respicial  cos  : facies  saccrdotum  non  erubue- 
runt,  ncque  senum  miscrli  sunt. 


ÀIN. 

17.  Cnm  adirne  subsislerenins , defeccrunl 
oculi  nostri  ad  atmlium  nostrum  vammi,  curii 
respiceremi»  attenti  ad  gvntem , quac  salvare 
non  poterai. 

SADE. 

18.  Lubrica  ver  ii  ni  vestigi»  nostra  in  itinere 
platcarum  nnstrarnm,  appropinqua  vii  finis  no- 
ster:  compleli  sunt  dies  nostri,  quia  venit  fi- 
nis noster. 

COPH. 

19.  Veloclorea  fuerunt  persecutore»  nostri  a- 
quilis  coeli:  super  nionlcs  perseculi  sunt  nos, 
in  deserto  insidiati  sunt  nobis. 

RES. 

20.  Spiriti»  oris  nostri  Chrislus  Domini»  ca- 
pii» est  in  peccai»  noslris:  cui  diximus:  In  um- 
bra lua  viventi»  in  gcnlibus. 


(Gerusalemme,  e clic  perciò  questi  empi  imbrattali  del  san- 
gue de’  giusti , presa  Gerusalemme,  nudai  ano  errando  per 
le  pia//.c,  quasi  perduto  avendo  il  lume  degii  occhi,  e 
imbrattandosi  nuovamente  del  sangue  di  tanti  uccisi , clic 
correva  per  le  piazze  , e per  le  strade  della  città,  e non 
potendo  lar  altro,  .alzavano  l’estremità  della  veste,  per- 
chè non  toccasse  il  sangue.  Nola  qui  il  Profeta  il  caratte- 
re de'  cattivi  sacerdoti  ebrei  prontissimi  a spargere  il 
sangue  de'  giusti , ina  scrupolosissimi  nel  guardarsi  dal 
toccamento  ilei  sangue  d’  un  uomo  ucciso  per  non  con- 
trarre immondezza.  Tali  erano  es*i  anche  a*  tempi  di  Crb 
sto. 

ir,.  Riliraleri  impuri  che  siete,  diceran  gridando  ec. 
Coni  lima  a parlare  de’ falsi  Profeti,  e de’  sacerdoti  : que- 
sti , contaminati  già  come  erano , non  lasciavano  di  gri- 
dare a quelli,  che  vedevan  venire  verso  di  loro,  ritirate- 
vi lungi  da  noi,  non  ci  toccate,  perche  voi  siete  immon- 
di : e perché  questi , quasi  fuori  di  sé  in  mezzo  a tante 
calamità,  non  curavuun  tali  voci,  vennero  a rissa  tra  lo- 
ro i sacerdoti , e gii  uomini  del  popolo,  c sdegnati  que- 
sti dissero  poi  traile  nazioni , che  INo  non  strafate  mai 
piu  co’  loro  sacerdoti. 

IO.  farcia  (irata)  del  Signore  gli  ha  dispersi:  re.  Il 
Signore  giustamente  sdegnato  con  questi  empi  sacerdoti 
gli  ha  dispersi,  nè  più  volgerà  ad  essi  Indigno  lo  sguardo, 
perché  non  hanno  rispettato  il  sacerdozio , nè  avuto  ri- 
guardo alcuno  pe’  sacerdoti  loro  fratelli , nè  compassione 
pe’  seniori  «lei  popolo,  che  non  sì  univano  con  essi  a per- 
seguitare gl’ innocenti.  Si  sa  come  fu  trattato  da  q uè*  sa- 
cerdoti Geremia  sacerdote  e Profeta , e da  vari  luoghi 
di  Geremia  apparisce,  che  l'ingiustizia  e la  crudeltà  di 
costoro  fu  una  delle  regioni  principali . per  cui  Dio  man- 
do tal  diluvio  di  mali  sopra  la  disgraziata  città. 


NUN. 

4 è.  J urtavano  errando  guai  ciechi  pelle 
piazze , lordati  di  sangue , e non  polenti * al - 
tra,  si  alzavan  V estremità  della  reste: 
SAMECH. 

15.  muratevi  impuri  che  siete , dicevan 
gridando  agli  altri , ritiratevi , andate  via  , 
non  ci  toccate:  perocché  hanno  fatta  rissa,  e 
sdegnati  dissero  tratte  nazioni  : Ri  non  abi- 
terà più  tra  di  toro. 

PHE. 

1 0.  La  faccia  ( irata  ) del  Signore  gli  ha 
dispersi  • ei  non  volgerà  più  ad  essi  il  suo 
sguardo:  non  hanno  avuto  rispetto  alta  fac- 
cia de’  sacerdoti , nè  hanno  uvuto  compassione 
pel  seniori. 

AIH. 

47.  Quando  noi  eravamo  tuttora  in  piedi , 
si  stancarono  gli  occhi  nostri  rivolti  al  vano 
soccorso  nostro , e ad  una  nazione,  che  non 
poterà  salvarci. 

SADE. 

48.  / nostri  piedi  trovavano  inciampo  ncl- 
V andar  pelle  nostre  piazze,  il  nostro  fine  si 
appressò:  i nostri  giorni  si  son  compiuti > 
perchè  è venuto  il  nostro  termine. 

COPH. 

4 9.  / nemici  nostri  furono  più  veloci,  che 
le  aquile  del  cielo : ci  hanno  perseguitati  pelle 
montagne , ci  hanno  tese  insidie  nel  deserto. 

RES . 

20.  Il  Cristo , il  Signore , spirito  di  nostra 
bocca  è stata  preso  peJ  nostri  jieccati:  cui  noi 
nbbiam  detto:  alt’ ombra  tua  \Uveremo  tratte 
nazioni. 

17.  Si  fiancarono  gli  occhi  nostri  rivolli  al  vano  toc- 
corto  cc.  Aspettavamo  nel  tempo  dell'  assedio  il  soccorso 
deJ  re  d’  Egitto,  che  venisse  a liberarci;  vana  espeltazio- 
ne  : l’ Egitto  non  poteva  salvare  una  nazione  destinata  già 
da  Dio  alla  morte,  e alla  cattività. 

IH.  I nostri  piedi  trovavano  inciampo  nell'  andar  pelle 
nottre  piazze.  Tra’ nostri  stessi  concittadini,  tra’ nostri 
fratelli  noi  non  eravamo  sicuri  di  nostra  vita  , tante  era- 
no le  insidie  tese  da’ maligni  niunini  particolarmente 
contro  de’  buoni,  lai  stessa  cosa  si  vide  nel  tempo  del- 
rutilino  assedio  di  Gerusalemme,  come  racconta  Giusep- 
pe Ebreo.  Tutto  questo  vote*  dire,  o Signore,  che  rra  ve- 
nuto il  tempo  del  nostro  line,  dell' eccidio  della  ritta, 
dello  sterminio  della  nazione:  cosi  dice  il  Profeta. 

19.  Furono  più  re  loci , che  le  aquile  del  cielo,  ec.  Piu 
veloci  delle  aquile,  che  volano  per  Tallissimo  cielo,  fu- 
rono i Caldei  nel  correr  dietro  a Sedecia.  e a’  principi, 
e al  fiore  delia  nobiltà  di  f Gerusalemme,  che  fuggivano 
dalla  città , e nel  cercare  i miseri  Ebrei  nascosti  pelli* 
montagne,  e ne’ luoghi  deserti. 

2».  Il  Cristo , il  Signore , spirilo  di  nostra  bocca  ec.  Ge- 
remia , che  avea  tin  qui  parlato  delle  sciagure  dì  (Gerusa- 
lemme nella  sua  espugnazione  per  mano  ile’  Caldei  repen- 
tinamente vien  trasportato  a considerare , e predire  una 
sciagura  senza  paragone  piu  grande,  e questa  si  è che  il 
Cristo  , vero  Dio , sarà  preso  un  giorno  , o catturato , c 
messo  da  noi  a morte.  Notisi  come  nel  versetto  preceden- 
te il  Profeta  area  accennato  la  presa  di  Sedecia,  uno 
de’ progenitori  di  Cristo,  ma  non  avea  voluto  nominarlo: 
da  questo  avvenimento  egli  passa  a descrivere  la  cattura 
di  Cristo , come  se  dicesse , perchè  porro  io  traile  cose 
degne  di  pianto  ia  prigionia  del  nostro  re  Sedecia  preso 
da’ Caldei  ? Argomento  assai  piu  degno  di  lagrime  sarà  il 
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SIN. 

21.  Gallilo  et  belare  lilla  Edom  , quac  ha- 
hilas  in  terra  llus  : ad  le  quoque  perveniet 
calia,  inebria licris,  atqiie  nudaheris. 

THAU. 

22.  Completa  est  iniquilas  tua  lìllà  Sion  , 
non  addet  ultra  ut  Irunsinigrct  te:  visilavit 
iniquitnlcm  luam  Olia  F.dmn,  discooperuit  pec- 
cata tua. 

Cri  sin  preso  pe*  peccati  nostri , e ucciso  per  opra  nostra , 
il  Cristo,  che  è nostro  respiro,  c nostra  vita;  principio 
«lei  nostro  essere  come  nostro  Dio,  e principio  del  nostro 
rinascimento  spirituale  come  nostro  Salvatore,  all’ ombra 
«lei  quale  noi,  che  in  lui  venturo  crediamo,  traile  genti 
Idolatre,  e inique,  dovevamo  viver  sicuri,  perché  da  lui 
protetti , e custoditi.  Quelle  ultime  panile*,  all'  ombra  tua 
viverema  traile  nazioni , secondo  s.  Agostino  significano 
piuttosto  come  Cristo,  c la  vera  Chiesa  passerà  da' eludei 
alle  genti , nette  quali  saranno  compresi  gli  Ebrei  creden- 
ti; e questa  sposizione  è buonissima. 

21.  Rallegrati , e Ja’ festa % o Jiglin  di  Edom,  che  abiti 
nella  terra  di  lini.  Il  Profeta  si  volge  agli  Mimici , i qua- 
li nel  tempo  dell*  assedio  «li  Gerusalemme  si  erano  uniti 
«•o!  Caldeo,  e con  amara  ironia  dice  loro,  che  si  rallegri- 
no, e facci. in  festa  della  distruzione  di  Gerusalemme,  cit- 
tà tanto  odiata  da  essi  ; ma  sappiano  ancora , che  ad  essi 
pure  toccherà  la  loro  porzione  del  calice  dell'  ira  di  Dio. 
La  terra  di  Hus  è parte  dell*  antica  Idumeo.  GII  ldumei 
in  fatti,  cinque  anni  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  furono 


SIN. 

21.  Rallegrati , e fa' festa,  o figlia  di  E- 
(trm,  che  abiti  nella  terra  di  Hus : a te  an- 
cor giungerà  il  calice,  sarai  inebriata,  e de- 
nudata. 

THAU. 

22.  La  tua  iniquità  ha  un  termine,  o fi- 
glia di  Sion  : ei  non  li  farà  più  cangiar  di 
paese.  Egli  punirà  la  tua  iniquità  , o figlia 
di  Edom,  discoprirà  i tuoi  peccati. 

assaliti,  e devastati  dagli  stessi  Caldei.  Vedi  il  capo  XLVin. 

22.  La  tua  iniquità  ha  un  termine.  È li  sso , e stabilito 
da  Dio  il  termine  de'  gattigli! , co*  quali  vuol  egli  punire 
la  tua  iniquità,  e allora  egli  ti  ritornerà  nella  tua  terra 
natia,  e non  farà,  che  tu  cangi  mai  piu  di  paese.  No- 
tisi, che  nell'ultima  rovina  di  Gerusalemme  per  mano 
de*  Romani , non  furon  fatti  passare  gli  Ebrei  nr*  paesi 
del  conquistatore,  come  fu  a tempo  di  N'abuchodonosor, 
ma  allora  furono  sterminati  e distrutti  gli  Ebrei  senza 
che  abbino  potuto  mai  unirsi  in  verun  luogo  per  fare  un 
corpo , come  il  facevano  nella  Caldea , dove  ( come  si  ve- 
de da  vari  luoghi  delle  Scritture  ) aveano  lino  i loro  giu- 
dici,* vivendo  secondo  le  loro  leggi.  Cosi  trasmigrazione, 
e non  total  distrazione  patirmi  gli  Ebrei  sotto  INabuchodo- 
nosor:  eccidio,  e sterminio  totale  sotto  i Romani. 

Punirà  la  tua  iniquità , o figlia  di  Edom , ec.  Dio,  che 
finora  ha  tollerate  le  vostre  iniquità,  o ldumei , le  punirà 
finalmente  ben  prrsto,  e dalla  grandezza  del  gastigo  farà 
intendere  la  gravezza,  e la  moltitudine  delle  stesse  vostre 
iniquità. 


ORAZIONE  DI  GEREMIA  PROFETA 

CAPO  QUINTO 


1.  Recordarc,  Domine,  quid  accidcril  nobis: 
inlticrc,  cl  respiro  opprobrium  nostrum. 

2.  Ifacrcdilas  noslra  versa  est  ad  alienos, 
doni  us  nostrac  ad  cxlraneos. 

5.  Pupilli  facti  sumus  absquo  palre,  malres 
nostrae  quasi  vidtiae. 

A.  Aqua  tu  nostrani  pecunia  bihiniiis:  Ugna  no- 
stra predio  coiuparaviinus. 

H.  Ccrvicibus  nostris  minahanmr,  lassis  non 
dalia  tur  requies. 

G.  Jvgvplo  dedirnus  inanuiii , et  Assiriis  ut 
sa  In  rare  unir  pane. 

7.  Palre*  nostri  peceaverunl , et  non  sunl  : 
et  nos  iiiiquilales  forum  porlavitnus. 

1.  Ricordati . o Signore,  di  quel,  che  è a noi  avvenuto: 
ec.  Conclude  il  Proreta  tutto  quello  , che  disse  intorno  al 
misero  stato  di  Gerusalemme  , e d«*l  popolo  Ebreo  con 
questa  bella  orazione  , eli’  ei  mette  in  bocca  dello  stesso 
popolo . che  se  ne  va  in  ischiavitu  tra’  Caldei. 

2.  La  nostra  eredità  è andata  in  mano  ai  forestieri ; ec. 
I.a  terra  santa , cui  noi  possedevamo  per  diritto  di  eredi- 
ta , è passata  in  potere  di  urtile  straniera 

.1.  Stam  direnuli  pupilli  ce.  La  maggior  parli*  di  quei , 
che  restano  di  un  gran  popolo,  qual  noi  eravamo,  sono 
pupilli , che  hanno  perduto  il  lor  padre  o nel  tempo  del* 
l'assedio,  o dopo  presa  Gerusalemme,  e le  madri  nostre 
sono  vedove. 

4.  A prezza  di  denaro  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua. 


1.  Ricordati,  o Signore  , di  quel,  che  è a 
noi  avvenuto  : mira , e considera  la  noslra 
ignominia. 

2.  La  nostra  eredità  è andata  in  mano  ai 
forestieri j le  nostre  case  ad  estranei. 

3.  Siam  divenuti  pupilli  privi  di  padre:  le 
madri  nostre  sim  come  vedove. 

h.  A prezzo  di  denaro  abbiam  bévuta  la 
nostra  acqua  , col  denaro  abbiam  comperate 
te  nostre  legna. 

* 8.  Eravamo  condotti  presi  pel  nostro  collo: 
requie  non  concedevasi  agli  stanchi. 

fi.  Agli  Egiziani  ed  agii  Assiri  porgemmo 
le  mani  per  essere  satollati  rii  pane. 

7.  I padri  nostri  peccarono,  e più  non  so- 
no: e noi  abbiam  portate  te  loro  iniquità. 

ec.  I.c  cose  pili  comuni,  e piu  necessarie,  come  1*  acqua 
c le  legna,  abbiam  dovuto  comperarle  a denaro  contante, 
benché  fossero  cosa  nostra. 

5.  Eravamo  condotti  presi  pel  nostro  collo  : ec.  Si  ve- 
de , che  conduccndogli  a Babilonia  i Caldei  gli  aveano 
incatenali  e legali  come  i piu  vili  animali,  e non  si  area 
pietà  alcuna  por  quelli , che  essendo  piu  deboli  non  reg- 
gevano alla  fatica  del  viaggio. 

0.  Agli  Egiziani  cd  agli  Assiri  porgemmo  le  titani  ec. 
Ci  soggettammo  quai  servi  agli  Egiziani , c agli  Assiri 
per  aver  pane  «la  sostentare  la  misera  nostra  vita:  ven- 
demmo la  nostra  liberta,  non  avendo  altro,  per  non  pe- 
rire di  fame. 

7.  I padri  nostri  peccarono , e più  non  sono  : ec.  Non 
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8.  Servi  dominati  sunt  nostri:  non  fuit,  qui 
redimerei  de  manti  corum. 

9.  In  animabus  nostris  afTerebamus  panem 
nobis  a furie  gladii  in  deserto. 

10.  Pellis  nostra  , quasi  clibanus  exusta  est 
a facic  tempesta lum  famis. 

11.  Mulieres  in  Sion  liumiliaverunt , et  vir- 
gines  in  civilatibus  Juda. 

12.  Priucipes  inanu  suspensi  sunt:  facies  se- 
num  non  erubuerunt. 

15.  Adolesccntibiis  impudico  abusi  sunt:  et 
pueri  in  tigno  corruerunl. 

14.  Senes  defecerunt  de  porlis , iuvenes  de 
choro  psallenlium. 

15.  Defedi  gauditim  cordis  nostri  : versus 
est  in  luci ii in  eborus  noster. 

IO.  Ocidil  corona  capitis  nostri:  vac  nobis, 
quia  peccavimus. 

17.  Propterea  moestuni  factum  est  cor  no- 
strum , ideo  coulencbrati  sunt  oculi  nostri. 

18.  Propter  monlem  Sion  quia  dispcriit , 
vulpes  ambulaverunl  in  co. 

19.  Tu  aulem  Domine  in  aeternum  pernia* 
nebis,  soli um  Umili  in  generationein,  et  gene- 
ra tionem. 

20.  Quarc  in  perpetuum  obtivisceris  nostri? 
derelinques  nos  in  longitudine  dieruni? 

21.  Converte  nos  Domine  ad  le,  et  conver- 
temur:  innova  dies  nostros,  sicut  a principio. 

22.  Sed  proiiciens  repulisti  nos,  iratus  cs 
centra  nos  vchcmcnlcr. 

voglio*)  dir  qursU  poveri  Ebrei , che  solo  i padri  loro  ab- 
biali peccalo,  e siano  essi  innocenti;  perocché  il  contrario 
confessano  vers.  16.;  ma  bensì,  che  I padri  loro,  i quali 
furono  i primi  autori  della  idolatria,  c dei  disordini  In- 
trodotti nc’ costumi  del  popolo,  sono  stati  colla  morte 
sottratti  alle  atroci  calamità , sotto  le  quali  gemono  i fi- 
gli, (quali  per  esser  ancora  di  fresca  età  avoano  peccato 
meno  di  quelli. 

8.  I nervi  nostri  ci  han  dominali  : ec.  Gli  tdumei , gli 
Ammoniti,  i Moabiti  una  volta  uostri  seni  hanno  (alto 
da  padroni  in  casa  nostra,  e noi  non  abbiamo  avuto  chi 
da  tanta  miseria  potesse  inorarci.  Questi  popoli,  come 
si  è già  veduto,  si  unirono  co’  Caldei  contro  Gerusalemme. 

9.  Con  pericolo  di  nostra  vita  ec.  Se  angustiati  e tor- 
mentati «latta  fame  andavamo  nel  deserto  a cercar  frutti 
salvalichi  per  sostentarci,  noi  eravamo  sempre  In  risico 
della  vita  per  cagion  de’  Caldei , che  scorrevano  per  ogni 
parte,  e ci  mìnacciavan  di  morte. 

10.  La  nostra  pelle  è arsa  ec.  Arsa,  lurida  e nera  come 
un  forno  è divenuta  la  nostra  pelle  per  l' atroce  rabbiosa 
fame  da  noi  sofferta. 

12.  Sono  stali  appiccati  perla  mano.  È molto  credibile, 
che  1 Caldei  avesser  l’uso,  che  ebbero  i Persiani  di  tagliare 
Il  capo  a'  rei,  e di  appiccare  il  cadavere  per  uria  mano  a 
mia  croce. 

16.  È caduta  la  corona  dal  noslro  capo.  Il  nostro  capo 


8.  I servi  nostri  ci  han  dominati:  non 
v’  ebbe  citi  dalle  mani  loro  ci  riscattasse. 

9.  Con  pericolo  di  nostra  vita  in  luoghi 
deserti  andavamo  a provvederci  di  s ostenta- 
mento , temendo  sempre  la  spada. 

10.  La  nostra  pelle  è arsa  come  un  forno 
per  V atrocità  della  fame. 

11.  Svergognavano  in  Sion  le  donne,  e le 
vergini  nelle  città  di  Giuda. 

12.  I principi  sono  siati  appiccati  per  la 
mano;  non  hanno  avuto  rispetto  alle  facce 
de*  vecchi. 

15.  Hanno  disonorati  i giovanotti,  e i fan- 
ciulli son  venuti  meno  sotto  il  bastone. 

14.  Mancano  alle  porte  i seniori , i giova- 
ni al  coro  de ' suonatori. 

18.  È estinta  nel  nostro  cuor  Callegrezza: 
le  nostre  armonie  son  cangiate  in  lutto. 

16.  È caduta  la  corona  dal  nostro  cajto: 
guai  a noi,  che  abbiam  peccato. 

17.  Per  questo  il  cuor  nostro  è addolora- 
to; per  questo  han  perduto  il  lume  gli  occhi 
nostri. 

18.  Perchè  desolato  è il  monte  di  Sion,  le 
volpi  per  esso  camminano. 

19.  Ma  tu,  o Signore,  sarai  in  eterno,  il 
tuo  trono  per  tutte  quante  le  generazioni. 

20.  Perchè  ti  scorderai  tu  per  sempre  di 
noi?  ci  abbandonerai  tu  per  la  lunghezza 
de'  giorni? 

21.  Convertici  a le , o Signore,  e noi  ci 
convertiremo  ; rinnovella  lu  i nostri  giorni , 
come  da  principio. 

22.  Ma  tu  ci  hai  rigettali  terribilmente:  tu 
sei  sdegnato  grandemente  contro  di  noi. 

non  piu  si  coronerà,  come  si  usava  una  volta  in  occasio- 
ne di  festa  solenne,  o di  nozze,  o di  conviti. 

IR.  Le  volpi  per  rito  camminano.  Sul  monte  di  Sion 
traile  ruine  del  tempio  di  Dio  hanno  lana , e cov  ile  le 
volpi- 
si. Convertici  a te  ...  e noi  ci  conrrrliremo.  I nostri 
mali  sono  venuti  da  tc , da  te  giustamente  sdegnalo  per 
la  ostinazione  nostra  nel  inale,  e per  la  nostra  impeniten- 
za. Ma  noi , che  potemmo  peccare  , e allontanarci  da  te, 
non  posslam  convertirci,  c tornare  a te  senza  di  le,  senza 
l'aiuto  della  tua  grazia:  convertici  lu  adunque,  e noi  ci 
convertiremo;  rinnovella  tu  i giorni  nostri  come  da  prin- 
cipio, fa* che  noi  li  onoriamo,  c ti  serviamo  con  vera 
e stnliil  pietà,  come  noi  cominciammo  a servirti,  quando 
per  ministero  del  tuo  servo  Mosè  tu  desti  a noi  la  tua 
legge. 

22.  Ma  In  ci  hai  rigettali  terribilmente  : ec.  Ma  io  veg- 
go , o Signore , che  tu  ci  hai  rigettati , e non  per  poco 
tempo  ; io  veggo , che  tu  se’  sdegnato  fortemente  con  noi, 
c non  ti  placherai  cosi  presto.  Il  Profeta , che  sa  come  Dio 
ha  determinato , che  gli  Ebrei  vivano  per  settanta  anni 
nella  loro  trista  cattività,  odora  in  silenzio  la  giusta  e 
santa  volontà  del  Signore,  e non  ardisce  di  dir  piu  paro- 
la . ma  a questi  volontà  si  conforma , e insegna  ai  suoi 
fratelli  di  conformarsi  ad  essa , per  meritare  un  giorno 
culla  umiltà  e colla  penitenza  la  promessa  liberazione. 


FIVE  DKLLK  LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  BARUCH 


Di  quello  Profeta  abbiavi  veduto  come  si 
fa  menzione  più  volle  nel  libro  di  Geremia  , 
del  qual  Profeta  fu  Baruch  amantissimo  di- 
scepolo, e indi  visitai  compagno , e perciò  ebbe 
anche  l'onore  di  entrure  u parte  di  tutte  le 
persecuzioni  , che  ebbe  da  soffrire  Geremia  per 
la  ostinata  incredulità  de' Giudei.  Egli  fu  di 
nobile , e grande  famiglia,  e il  padre  di  lui 
Neria,  e Moscia  suo  aro  erano  personaggi 
motto  ragguardevoli  tra'  Giudei , e al  fratello 
di  lui  Saruin  si  dà  il  titolo  di  principe,  Hierem. 
u.  61.  sibiliamo  ancora  veduto  come  sotto  il 
regno  di  Joachim  a dettatura  di  Geremia  scris- 
se Baruch  in  un  libro  tutti  i ragionamenti , 
e le  predizioni  detto  stesso  Geremia,  e te  lesse 
al  popolo,  ed  ai  grandi,  e dipoi  allo  stesso 
re,  ed  avendo  questi  gettato  il  libro  nel  fuoco, 
Baruch  scrìsse  il  secondo  ancor  più  copioso 
dettato  parimente  a lui  dal  suo  maestro,  ed 
è quello  che  abbiamo.  Egli  col  suo  fratello  Sa- 
raia  andò  a Babilonia  l'anno  quarto  di  Se- 
decia , e portò  agli  Ebrei.,  che  erano  sfati  con- 
dotti in  quel  parse  col  re  Jechonia,  una  let- 
tera di  Geremia,  che  si  trova  Jrrem.cap.  50.  51., 
la  qual  lettera  egli  lesse  a Jechonia  e a tutti 
gli  Ebrei,  ed  ella  risvegliò  in  tutti  lo  spirito 
di  compunzione  e di  penitenza,  come  è rac- 
contato Baruch  i.  3.  il.  5.  6.  In  tal  gui- 
sa fissano  il  tempo  di  questo  viaggio  di  Ba- 
ruch alcuni  interpreti  ; ma  molti  più  sono 
quelli  j i quali  con  Teodoreto  affermano , che 
Baruch  non  andò  a Babilonia  se  non  l'anno 
quinto  dopo  l'incendio,  e la  rovina  di  Ge- 
rusalemme, e le  difficoltà,  che  soglion  por- 
tarsi contro  questa  opinione  non  sono  inso- 
lubili , come  vedremo  a suo  luogo j e dall’al- 
tra parte  le  parole  stesse  di  Baruch  capo  i. 
2.  dove  egli  dice  di  avere  scritta  in  Babilo- 
nia la  sua  lettera  * o libro.  Tanno  quinto  il 
settimo  giorno  del  mese,  dal  tempo  in  cui  i 


Caldei  preser  Gerusalemme,  e la  incendiarono, 
queste  parole , io  dico,  non  pare,  che  possano 
intendersi , se  non  delta  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme sotto  Sedi’cia  j ed  è anche  certo  , 
che  le  atroci  calamità  descritte  dal  nostro 
Profeta  capo  li.  2.,  e quel  che  egli  aggiunge 
della  ruina  del  Tempio , non  possono  in  ve- 
rmi modo  riferirsi , se  non  a questo  ultimo 
assedio , e all'eccidio  totale  della  stessa  città  j 
e finalmente  di  quel  viaggio  di  Baruch  con  Sa- 
raia  non  è fatta  menzione  alcuna  nè  da  Ge- 
remia j nè  da  Baruch.  Scrisse  egli  adunque 
la  sua  lettera  da  Babilonia  dove  era  andato, 
e probabilmente  morto  già  il  suo  padre  e mae- 
stro Geremia,  ed  ivi,  se  crediamo  agli  Ebrei, 
fini  egli  la  sua  vita  l'anno  duodecimo  della 
cattività.  Il  libro  di  Baruch  non  si  ha  di  pre- 
sente , se  non  in  greco , ma  questa  versione 
è antichissima , c ritiene  ancora  tutti  i segni, 
e le  proprietà  dell' Ebreo , ond’ ella  fu  tratta, 
e dallo  stesso  fonte  Ebreo  viene  la  nostra  Vol- 
gata , come  potrà  agevolmente  conoscersi  da 
chi  lo  stile  (li  essa  consideri , e col  greco  la 
paragoni.  Del  rimanente  come  libro  canonico 
fu  sempre  ricevuta  nella  Chiesa  questa  pro- 
fezia , di  cui  se  alcuni  Padri  non  fecer  men- 
zione nel  tessere  il  catalogo  dei  libri  Santi, 
conviene  osservare,  che  essi  ne  facevano  un 
solo  libro  colle  Profezie  di  Geremìa , onde 
sovente  le  parole  di  Baruch  sotto  il  nome  di 
Geremia  sono  riferite  non  solo  dagli  stessi 
Padri , ma  anche  comunemente  nella  Chiesa, 
come  osservò  già  s.  Agostino  De  Civ.  xviu.  33.^ 
e finalmente  si  nel  concilio  di  Firenze,  e st 
ancora  in  quello  di  Trento  fu  contro  la  te- 
merità degli  eretici  conservato  espressamente 
a Baruch  il  suo  luogo  nel  canone  delle  Scrit- 
ture. Il  nome  di  lui  fu  sempre  onorato  dalla 
Sinagoga,  e dalla  Chiesa  di  Cristo,  e questa 
tic  fa  ricordanza  ai  28  di  settembre. 
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PROFEZIA 


DI  BARUCH 

CAPO  PRIMO 


/ Giudei  di  Babilonia  mandano  a que'di  Gerusalemme  il  libro , o lettera  di  Baruch  co' denari  raccolti, 
affinchè  questi  offeriscano  olocausti,  e preghino  per  essi , e per  \ahtu  hodonoaor , e pel  figlinolo  di 
lui  Balthasar  ; e confessano  i lor  peccali. 


4.  Et  lutee  verha  libri,  quac  seri  [is  il  Hai  udì 
liliiis»  Neriae,  III ii  Alaasiae , libi  Sedeciac,  libi 
Sedei,  libi  Helciae,  in  baby  Ionia, 

2.  In  anno  quinto,  in  M'ptinto  die  nieikùs, 
in  tempore  quo  eeperunl  (Saldaci  ierusalem , 
et  succenderunt  cani  igni. 

3.  Et  legil  Ha  rudi  verta  libri  liuiu*  ad  au- 
rea Jcclioniae  libi  Joakim  regi*  Juda  , et  ad 
aurcs  universi  populi  venienti*  ad  librum, 

h.  Et  ad  aure*  polculium  (ilioruu)  regimi , 
et  ad  aure*  predi)  leroruni , et  ad  aure*  po- 
puli, a minimo  usque  ad  iitaMiiimii  curimi  o- 
jnniuui  babiLantiuiu  in  Habylonia , ad  flumen 
Sodi. 

8.  Qui  audientes  plorabanl,  et  ieiuuabaiil  ei 
orabant  in  cunspectu  Domini. 

6.  Et  collegerunl  pccuniani  secunduni  quod 
polnit  uiiiuscuiu*qiie  manti*, 

7.  Et  miserimi  in  Jenisaleui  ad  Joakim  filium 
Helciae  libi  Salom  sacerdotcm , et  ad  sacerdo- 
te» , et  ad  omnein  populuni , qui  inventi  suiil 
cuni  co  in  Jerusaleoi: 


S.  .li  selle  del  mese,  ec.  Vale  a dire  lo  stesso  giurilo , e 
lo  6tcs«>  mese.  In  cui  cinque  anni  avanti  tu  presa  Geru- 
salemme, e incendiata , cioè  ni  seti»*  del  mese  quinto. 

a.  fi  lesse  Baruch  le  parole  ...  dinanzi  a Jeehonia  ec. 
E purché  utili  piu  tini  lo  diiiun/i  a Sedecla , se  questi  era 
{ila  a Babilonia  ? Quota  c una  delle  dillicnitn,  sulle  quali 
si  fondano  quelli,  che  mettono  il  viaggio  di  Baruch  a Ba- 
bilonia sotto  Sedecia , e prima  della  rovina  di  Gerusalem* 
me;  perocché,  dicon  essi,  perché  non  piuttosto  dinanzi 
a Selleria  lesse  Baruch  la  sua  lettera , se  Sederla  era  già 
a Babilonia?  Ma  si  risponde,  che  Selleria  odiato  grande- 
mente da* Caldei,  perduti  i tigli,  come  Ai  è veduto,  e 
privato  ilei  lume  degli  occhi  era  stato  messo  ili  prigione 
a Babilonia.  Jeehonia  poi , che  si  era  renduto  a N.iburho 
donoaor,  non  era  mal  visto  , e nel  suo  esilio  avea  avuti 
de’  tigli  noli , ne' quali  gli  Ebrei  ponevano  la  loro  speranza; 
e in  fatti  Zorobabcl  nipote  di  Jeehonia  fu  il  condottiero 
del  popolo  nel  suo  ritorno  da  Babilonia  nella  Giudea. 
Questo  luogo  adunque  ci  da  a conoscere , che  Jeehonia , 
sebben  prigioniero  tuttora , godeva  peri»  una  certa  liber- 
ta , ammettendo  gli  Ebrei,  che  andavano  a trovarlo  : cosi 
viene  a spiegarsi  quello,  che  si  dice,  I.  Reg.  vvv.  27., 


1 . E queste  sono  le  parole  del  libro  scritto 
da  Baruch  figliuolo  di  JVeria , /itjlfuolo  di  Maa- 
sia  , fì<i  liti ‘do  di  Sedenti , figliuolo  di  Sedei, 
figliuolo  di  Ifclcto  in  Babilonia , 

2.  L’anno  quinto  ai  selle  del  mese,  dui 
tempo  che  i Caldei  preser  Gerusalemme , e la 
incendiarono. 

3.  E tesse  Baruch  le  parole  di  questo  libi'a 
dinanzi  a Jeehonia  figliuolo  dt  Joachim  re  di 
Giuda , e davanti  u tulio  il  popolo,  che  an- 
dava a sentirle , 

li.  E dovutili  a tutU  i gratuli , e figliuoli 
deJ regi , e davanti  a" seniori , e davanti  ut  po- 
Itolo  dal  più  piccolo  al  più  gronde  di  lutti 
coloro j che  abitavamo  in  Babilonia  presso  al 
fiume  Sodi . 

5.  1 quali  in  ascoltando  piangevano,  e di- 
giunavano, e facean  orazione  nel  cospetto  del 
Signore. 

6.  E fecero  coltella  di  denaro  secondo  la  pos- 
sibilità di  ciascheduno: 

7.  E lo  mandarono  a Gerusalemme  a Joa- 
chim figliuolo  di  Selcia , figlinolo  di  Salom, 
Sacerdote,  ed  ai  sacerdoti,  c a lutto  il  popolo, 
che  si  trovava  con  lui  in  Gerusalemme  : 


che  Ecilmerodach  re  di  Babilonia  lo  itesso  anno , in  cui 
cominciò  a regnare,  tollerò,  e tratte  Joachim  re  di  Giu- 
da dalla  prigione:  gli  diede  cioè  piena  liliertà,  laddove 
Uno  a quel  tempo  era  stato  ristretto  o dentro  In  casa.  In 
cut  abitava,  o dentro  certi  limili,  e io  tal  guisa  convieu 
pur,  che  intendano  queste  .parole  quegli  stessi,  i quali 
dal  vedere,  clic  gli  Ebrei  si  adunavano  presso  Jeehonia 
vorrebbono  Inferirne,  che  Sedecia  non  fosse  ancora  a Ba- 
bilonia. 

4.  E figliuoli  de' regi.  Intende  quelli,  che  noi  diremmo 
principi  della  stirpe  reale. 

Pretto  al  fiume  Sodi.  Non  abbinili  verun  lume  intorno 
a questo  (lume  Sodi.  V*  ha  chi  pretende  che  Sodi  in 
Ebreo  significando  In  superbia , gli  Ebrei  potessero  dar 
questo  nome  all'  Eufrate  chiamandolo  il  superbo  fiume. 

7.  .4  Joachim  figliuolo  di  llelcia  ....  Sacerdote.  Si  vede, 
clic  erano  restati  a Gerusalemme  de*  sacerdoti  probabil- 
mente i piu  vecchi,  e impotenti  a fare  il  viaggio  di  Ba- 
bilonia: Joachim  dovrà  essere  il  piu  anziano  tra  questi; 
non  si  dice  però , circi  fosse  pontefice;  benché  alcuni 
credano,  di' ei  sia  quell' Eliadm , ovvero  Hclcia  politeli 
ce,  che  vivrà  ai  tempi  di  Manasse,  e di  Josia. 
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BARICI!  CAP.  ! 


8.  Cum  accipcrel  vasa  templi  Domini , quae 
abbila  fuerant  de  tempi» , revocare  in  terram 
Juda  decima  die  mensis  Sivan,  vasa  argentea, 
quae  feci t Sederi ns  filius  Josiae  rcx  Juda, 


O.Posteaquain  copi  ssei  .Nabueliodonosor  rex  Ba- 
bylonis Jeclioniam,  et  principcs,  et  cunclos  po- 
lenles,  et  populum  lerrae  ab  Jerusalcm  et  du- 
xit  eos  vinclos  in  Babylonein. 

40.  Et  dixerunt  : Ecce  misimus  ad  vos  pe- 
cunias,  de  quibus  einile  bolocautomata,  et  llius, 
et  Tacite  manna,  et  offerte  prò  (leccato  ad  aram 
Domini  Dei  nostri  : 

41.  Et  orate  prò  vita  ISabucliodonosor  regi» 
Babylonis , et  prò  vita  Balthasar  tilii  eius,  ut 
siul  dies  cornili  sicut  dies  coeli  super  terrai»: 


42.  Et  ut  det  Doinintis  virlutcm  nobis , et 
illuminet  oculos  noslros,  ut  vivamus  sub  um- 
bra Nabuchodonosor  regis  Babylonis  , et  sub 
umbra  Balthasar  filii  eius , et  serviamus  eis 
multis  diebus , et  inveniamus  gratiam  in  coii- 
spectu  corum. 

13.  Et  prò  nobis  ipsis  orate  ad  Dominimi 
Deum  nostrum  : quia  peccavimus  Domino  Deo 
nostro,  et  non  est  aversus  furor  eius  a nobis 
usque  ili  liunc  diem. 

44.  Et  legite  librum  istum,  quem  misimus  ad 
vos  recitari  in  tempio  Domini,  in  die  solcami, 
et  in  die  opportuno: 

48.  * Et  dicelis  : Domino  Deo  nostro  iusti- 
tia  , nobis  autem  confusi»  faciei  nostrae  : sicut 

8,  9.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i voti  del  tempio  ec. 
Chi  ricevè  questi  vasi,  egli  è Baruch  (stesso,  c questi 
tasi  che  furono  a lui  renduti  prr  rimandargli  a Gerusa- 
lemme, erano  I vasi  d’argento,  che  atta  fatti  Sedecia  al 
principio  del  suo  regno  per  sostituirgli  a'  vasi  d'oro  por- 
tati via  da’  Caldei  a tempo  di  Jechonia  : donde  si  fa  ma- 
nifesto , che  la  lettera  di  Baruch  fu  scritta  dopo  la  mina 
di  Gerusalemme , mentre  i vasi  d’argento  fatU  da  Sede- 
eia  erano  stati  recati  a Babilonia,  e di  Ih  sono  rimandali 
a Gerusalemme,  essendo  stali  restituiti  o gratuitamente, 
o mediante  il  riscatto  dai  (Caldei.  Dice  dipoi  il  Profeta, 
che  que’  v asi  d' argento  furono  fatti  da  Sedecia , dopo 
che  Nabuchodonosor  ebbe  menato  via  il  re  Jechonia,  e I 
principi  ec. , e legati  II  condusse  seco  a Babilonia. 

IO.  E scrissero:  ec.  Scrisse  Baruch  a nome  di  Jechonia 
re,  e dei  principi,  c de’ sacerdoti,  e de' seniori,  e di  tut- 
to il  popolo,  e la  lettera  è contenuta  in  questo , e nei 
quattro  seguenti  capitoli.  Baruch  sendo  andato  a Babilonia 
avea  recato  agli  Ebrei,  che  cola  si  trovavano, novelle  degli 
Ebrei  di  Gerusalemme,  e fòrs’  anche  lettera  da  essi  scritta. 

E /alene  oblazione.  I,a  voce  Manno  e usata  dai  LXX  iu 
vece  dell’  Ebreo  Mi  ne  ha  , che  era  propriamente  l' oblazio- 
ne del  pane,  o della  farina,  e del  vino.  Vedi  II  testo  dei 
LXX.  Jerem.  XVII.  2«.  Am.  II.  46. 

All'  altare  del  Signore  Dio  nostro.  Anche  sopra  queste 
parole  si  fanno  forti  quelli , che  pongono  il  viaggio  di 
Baruch  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Dov’  era 
l'altare  per  offerirvi  i sacri  li  zi , se  il  Tempio  era  total- 
mente distrutto,  e abbruciato?  Ma  dove  era  l'altare, 
sul  quale  voleano  offerire  l' oblazioni,  e l'incenso  quegli 
Ebrei,  I quali  due  soli  mesi  dopo  la  rovina  «lei  Tempio  a 
questo  line  venivano  verso  Gerusalemme , r furono  uccisi 
Bibbia  l'ol.  lì. 
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8.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i vasi  del  tem- 
pio del  Signore,  che  erano  stati  portati  viti 
dal  tempio  per  rimandarli  nello  terra  di  Giuda 
a' dieci  del  mese  Strati , t quali  erano  i vasi 
di  argento  fatti  da  Sedecia  figliuolo  di  Josia 
re  di  Giuda  j 

9.  Dopo  che  Nabuchodonosor  re  di  Babilo- 
nia ebbe  fatto  prigione  Jechonia,  e i principi, 
t tutti  i grandi , e il  popolo  del  paese , e le- 
gati li  condusse  da  Gerusalemme  a Babilonia. 

10.  E scrissero:  Ecco  che  noi  vi  abbiavi 
mandato  del  denaro , col  quale  comperate  gli 
olocausti,  e l'incenso,  e fatene  oblazione,  e 
offerite  ostie  per  lo  peccato  all’altare  del  Si- 
gnore Dio  nostro. 

11.  E pregate  per  la  conservazione  di  Na- 
buchodonosor re  di  Babilonia,  e per  la  con- 
servazione di  Balthasar  suo  figliuolo,  affinché 
i loro  giorni  sopra  la  terra  sieno  come  i giorni 
del  cielo, 

42.  E affinchè  il  Signore  dia  a noi  fortezza 
e dia  luce  agli  occhi  nostri j onde  all’ombra 
viriamo  di  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia , 
e all'ombra  di  Balthasar  suo  figliuolo , e ad 
essi  serviamo  lungamente , e troviamo  grazia 
davanti  ad  essi. 

43.  E per  noi  pure  pregate  il  Signore  Dio 
nostro;  perchè  noi  abbiamo  peccato  contro  it 
Signore  Dio  nostro , e non  si  è allontanato  il 
suo  furore  da  noi  fino  a questo  giorno. 

14.  E leggete  questo  libro , che  abbiniti  man- 
dato a voi,  perchè  sia  recitato  nel  tempio  del 
Signore  in  giorno  solenne,  e in  giorno  oppor- 
tuno. 

18.  E voi  direte:  .-il  Signore  Dio  nostro  lu 
giustizia,  e a noi  ta  confusione  del  nostro 

da  Ismaele  , come  si  legge  Jerem.  XLI.  5.?  Convten  dun- 
que dire,  che  nel  luogo  stesso  del  Tempio  fin  d*  allora 
avesser  gli  Ebrei  mito  un  altare,  ed  ivi  proMiilmcnte 
ancor  si  adunavano  per  farvi  nel  miglior  modo  che  po- 
tevano gli  atti  di  religione;  e mollo  piu  è da  credere, 
che  cinque  anni  dopo  si  fosse  dagli  Elmi  stessi  dato  «»r- 
dine , secondo  la  loro  possibilità  alle  cose  riguardanti  il 
cullo  di  Dio. 

11.  E pregale  per  la  conservazione  di  Nabuchodonosor 
ec.  Questi  Ebrei , che  pregano,  e fan  pregare  per  un  prin- 
cipe infedele,  e loro  tiranno,  cui  la  provhlenM  gli  avea 
renduti  soggetti,  insegnano  a' Cristiani  I’ obbligazione  di 
pregare  con  tutto  l’ affetto  pel  bene  de’  loro  sovrani.  L‘  Apo- 
stolo Paolo  raccomando  a'  suol  figliuoli  di  orare  pei  regi, 
e principi  tuttora  idolatri,  l.  71 ni.  il.  s.  Baruch  nomina 
Balthasar  figliuolo  di  Nabuchodonosor,  e non  parla  di 
Ev  ilmerodach , il  quale  «appanno,  che  succedette  allo 
stesso  Nabuchodonosor,  4.  Hey.  xxv.  27.;  onde  chi  ha 
detto , che  Balthasar  ligi  inni  primogenito  di  Nnbuchodo- 
nosor  mori  prima  del  padre,  e chi  ha  voluto,  che  Bal- 
thasar, e Ev  ilmerodach  sieno  una  stessa  persona;  ma  di 
questo  verrà  occasione  di  parlare  in  altro  luogo. 

12.  E dia  luce  agli  occhi  nostri , ec.  CI  Consoli  nella 
nostra  miseria,  e ci  faccia  veder  la  luce  di  sua  liontn, 
ed  ancora  ci  dia  lume  per  regolare  la  nostra  vita  in  tal 
modo  da  potere  sperare  la  sua  protezione. 

14.  Nel  Tempio  del  Signore.  Nel  luogo,  dove  era  già  il 
Tempio,  traile  rovine  del  quale  era  eretto  l'altare,  ed 
Ivi  si  adunavano  gli  avanzi  di  Giuda  ne' dì  solenni. 

li.  Al  Signore  Dio  nostro  In  giustizia.  Al  noslro  Dio  è 
dovuta  la  lode  di  vera  incorrotta  giustizia.  Egli  non  sola- 
mente e giusto,  ma  •*  la  «lessa  giustizia. 
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est  dies  liner  oinni  Juda , et  lialiitantilius  in 
Jcrtisalem , * Infr.  2.  6. 

IO.  Kegibus  noslris,  et  principibus  noslris , 
et  saccrdotibus  nostris,  et  proplietis  noslris,  et 
palribus  noslris. 

17.  * l'cccarimus  ante  Dominum  Dcum  no- 
strum, et  non  credidimus,  diflidentes  in  eum: 
* Dan.  9.  8. 

IR.  Et  non  fuimus  subiectibilcs  illi,  et  non 
audivimus  voccni  Uomini  Dei  nostri , ut  am- 
biilareuius  in  mandalis  eius , quae  dedit  no- 
bis. 

19.  A die,  qua  eduli!  patres  nostros  de  ter- 
ra .-Egypti , usque  ad  dicm  liane  , cramus  in* 
rredibiles  ad  Dominum  Deum  nostrum , et  dis- 
sipati reccssimus,  ne  audiremus  vocem  ipsius. 

20.  * Et  adbaeserunt  nobis  multa  mala , et 
malcdictiones , quae  constituit  Dominus  Morsi 
servo  suo  : qui  eduiit  patres  nostros  de  terra 
.Egypti , dare  nobis  terram  fluenlcm  lac , et 
mel , sicut  liodierna  die.  ' Dvuler.  28.  1S. 

21.  Et  non  audivimus  vocem  Domini  Dei  no- 
stri secundum  omnia  verba  propbetarum,  quos 
misit  ad  nos: 

22.  Et  abivimns  iinusquisque  in  sensum  cor- 
dis  nostri  maligni,  operali  diis  alienis,  facicn- 
tes  mala  ante  oculos  Domini  Dei  nostri. 


IS.  E ai  noMlri  proftii-  Alili  strssi  nostri  Profeti , bruche 
giusti,  e innocenti,  è toccato  di  soffrire  l'obbrobrio  del- 
la sellini 1 1 m , c di  aver  parte  a tutti  1 mali,  che  furono 
effetto  de'  nostri  peccali. 


volto,  come  avutene  Iti  questo  iti  a tulio  Giu- 
lia e agli  abitanti  di  Gerusalemme , 

16.  A’ nostri  regi,  e a'nostri  principi,  e 
a’ nostri  sacerdoti , e a'nostri  profeti,  e a' pa- 
dri nostri. 

17.  Abbiam  perento  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro,  e non  abbiam  creduto,  non  avendo 
fidanza  in  lui - 

18.  £ non  siamo  stali  soggetti  a lui,  e non 
abbiamo  ascollala  la  voce  del  Signore  Dio  no- 
stro per  camminare  secondo  li  suoi  precetti , 
ch'ei  diede  a noi. 

19.  Dal  giorno,  in  cui  trasse  i padri  no- 
stri dalla  terra  di  Egitto  fino  a questo  dì  , 
noi  eravamo  increduli  al  Signore  Dio  nostro, 
e imprudentemente  ci  ritirammo  daU'udir  la 
sua  voce. 

20.  £ ci  si  attaccarono  molli  mali,  e ma- 
ledizioni ( predelle  dal  Signore  a Mose  suo  ser- 
vo, il  quale  condusse  dalla  terra  d’Egitto  i 
padri  nostri  per  dare  a noi  una  terra,  che 
scorrea  lolle,  e miele)  come  oggi  apftarisce. 

21.  Ma  noi  non  ascollammo  la  voce  del 
Signore  Dio  nostro,  secondo  quel  che  dice- 
vano i profeti  ch'ei  ci  mandò : 

22.  £ andammo  dietro  ognuno  di  noi  alle 
inclinazioni  del  cuore  nostro  malvagio,  a ser- 
vire agli  dei  stranieri , male  cose  facendo  do- 
ratili agli  occhi  del  Signore  Dio  nostro. 

17-  \on  avendo  fidanza  in  Ini.  E ricorrendo  piuttosto 
ni  falsi  dei , che  a lui. 

SU).  Predette  dal  Signore  a Mote  ee.  Veggasi  I*vit.  XXYL 
Deuter  UTII.  XXVIII. 


CAPO  SECONDO 


/ Giudei  netta  cattività  confettano  i loro  peccati , pe'  quali  meritarono  i gaitighi  intimati  toro  da’  Pro- 
feti: chieggono  umilmente  da  Dio  la  misericordia  prometta  da  lui  per  bocca  di  Moti  ai  peccatori 
penitenti. 


1.  Propler  quoti  staluit  Dominus  Deus  no- 
sler  verbum  smini,  quoti  ioeutus  est  ad  nos  , et 
ad  iudices  noslros , qui  iudicavcrunt  Israel , 
et  ad  reges  noslros , el  ad  principcs  noslros , 
et  ad  omneni  Israel,  et  Juda: 

2.  Ut  addttceret  Dominus  super  nos  mala  ma- 
gna , quae  non  sunl  facla  sub  coelo,  quemad- 
inoduui  facla  stinl  in  Jerusalciu  , * secundum 
quae  scripta  sunt  in  lege  Moysi  ; 

, # Deut.  28.  33. 

3.  Ut  manducarci  homo  carnea  filii  sui , et 
carnea  filiae  suae. 

H.  Et  dedit  cos  sub  manu  regum  omnium  , 
qui  sunt  in  circuitu  nostro , in  impropcrium , 
ci  in  dcsolalionem  in  omnibus  populis,  in  qui- 
bus  nos  dispcrsil  Dominus. 

3.  Et  facti  sumus  subiti»  , el  non  supra  : 
quia  pecoavimus  Domino  Dco  nostro,  non  oli- 
li udiendo  voci  ipsius. 

2,  3.  Conforme  a quel  che  sto  tcritlo  nella  legge  di  Mote. 
Vcggami  le  minacce  di  Mnsè , Dealer,  wyiii.  f»2.  r*3.  w. 


1.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  Dio  nostro 
adempiè  la  sua  parola  annunziata  a noi,  e 
a'nostri  giudici,  che  giudicavano  Israele,  e 
a'nostri  re,  e a'nostri  principi,  e a tutto 
Israele  e Giuda, 

2.  Che  il  Signore  avrebbe  mandati  sopra  di 
noi  mali  grandi,  che  non  erano  avvenuti  mai 
sotto  del  cielo,  quaii  sono  stati  in  Gerusa- 
lemme conforme  a quel  che  sta  scritto  nella 
legge  di  Moses 

3.  E che  avrebbe  mangiato  l'uomo  le  carni 
del  proprio  figliuolo,  e della  figlia. 

H.  E dirgli  il  Signore  in  potere  di  tutti  i 
re,  che  ci  stanno  all'  intorno,  e li  fece  lo  scherno, 
e l'esempio  d'infelicità  presso  tutti  i popoli, 
tra' quali  il  Signor  ci  disperse. 

3.  E siam  divenuti  servi,  e non  padroni, 
perchè  abbiam  peccato  contro  il  Signore  Dio 
nostro,  non  ascoltando  la  sua  voce . 

f«.  K siam  divenuti  fervi,  e non  padroni.  Vedi  Deutrr. 
XXVitl.  13. 
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6.  * Domino  Deo  nostro  iuslitia  : nobis  au- 

lem  , el  patribus  noslris  confnsio  Tacici,  sicut 
est  dies  liacc.  * Supr.  1.  13. 

7.  Ouia  loculos  est  Dominus  super  nos  omnia 
mala  haec,  quac  vcncrunt  super  nos} 

8.  El  non  surnus  deprecati  faciali  Domini 
Dei  nostri  ut  reverleremur  unusquisque  no* 
strum  a viis  noslris  pessimis. 

9.  Et  vigilavi!  Dominus  in  malis , el  addii* 
xit  ea  super  nos  : quia  iustus  est  Dominus  in 
omnibus  operitms  suis,  quac  mandavi!  nobis. 

10.  Et  non  audivimus  vocem  ipsius  ul  ire- 
mus  in  praeceplis  Domini,  quac  dedit  ante  fa- 
ciem  nostram. 

H.  * Et  nunc  Domine  Deus  Israel,  qui  edu- 
xisti  populum  Illuni  de  terra  /Egypti  in  manu 
valida,  el  in  signis,  el  in  prodigiis,  et  in  vir- 
tute  tua  magna , et  in  bracliio  eicelso , et  fe- 
risti libi  nomai  sicut  est  dies  iste; 

# Dan.  9.  15. 

12.  Pcccavimus , impie  egimus,  inique  ges- 
simus,  Domine  Deus  nosler,  in  omnibus  iusli- 
liis  tuis. 

13.  Avertatur  ira  tua  a nobis:  quia  dereli- 
cti  sumus  pauci  inter  gentes,  ubi  dispersisli 
nos. 

14.  Exnudi  Domine  preces  nostras , et  ora- 
tiones  nostras , et  educ  nos  propler  te  : et  da 
nobis  invenire  gratiain  ante  faciali  eorum,  qui 
nos  abduxerunt: 

13.  Ul  sciai  omnis  terra  quia  tu  es  Domi- 
nus  Deus  uoster , et  quia  nomai  tinnii  invo- 
calum  est  super  Israel,  et  super  genus  ipsius. 

16.  # Respicc  Domine  de  domo  sancta  tua  in 
nos,  el  inclina  aurem  luam,  et  exaudi  nos. 

* Deut.  26.  13.}  hai.  63.  13. 

17.  * Aperi  oculos  luos,  et  vide:  quia  non 
mortui , qui  sunt  in  inferno  f quorum  spiritus 
acccplus  est  a visccribus  suis , dabunt  hono- 
rem, et  iuslificationem  Domino: 

* hai.  37.  17.  et  64.  9.}  Ps.  113.  17. 

18.  Sed  anima,  quae  trislis  est  super  ma- 
gnitudine mali , et  incedit  curva , et  infirma  , 
et  oculi  deficientes,  et  anima  esuriens,  dal  libi 
gloriarli,  et  iusliliam  Domino. 


6.  Al  Signore  Dio  nostro  s3 appariteti  la 
giustizia , ma  a noi , e a*  padri  nostri  la  con- 
fusione del  volto , coni’ oggi  addiviene  j 

7.  Perocché  il  Signore  tulli  questi  mali  ci 
aveva  minacciati , che  sono  caduti  sopra  di 
noi  : 

8.  E non  sinm  andati  dinanzi  al  Signore 
Dio  nostro  a pregarlo , affinchè  ci  convertis- 
simo ognun  di  noi  dalle  pessime  vie  nostre. 

9.  E il  Signore  fu  pronto  al  gasligo , e man - 
dolio  sopra  di  noij  perocché  giusto  è il  Si- 
gnore in  tutte  le  opere  sue , e in  quello  che 
ha  a noi  comandalo: 

10.  E noi  alla  sua  voce  non  obbedimmo  per 
camminare  secondo  i comandamenti  del  Si- 
gnore, «'  quali  egli  ci  avea  posti  davanti. 

11.  E adesso,  o Signore  Dio  d’ Israele , che 
traesti  il  pofìoto  dalla  terra  d‘  Egitto  con  mano 
forte,  e per  mezzo  di  segni  e prodigi , e colla 
tua  gran  possanza , e col  disteso  tuo  braccio* 
e li  facesti  un  nome,  qual  oggi  tu  V tini  j 

12.  Noi  abbinai  peccato , abitiamo  operato 
empiamente , iniquamente  ci  siam  diportati , 
o Signore  Dio  nostro , contro  tutti  i coman- 
damenti. 

13.  Si  allontani  da  noi  l'ira  tua. : peroc- 
ché siam  rimasi  ben  pochi  traile  nazioni,  do- 
ve tu  ci  hai  dispersi. 

14.  Esaudisci , o Signore , le  nostre  orazio- 
ni, e le  nostre  suppliche,  e tu  ci  libera  per 
amor  di  te  stesso * e fa’  che  noi  t rovinai  gra- 
zia dinanzi  a coloro , che  ci  hanno  spa- 
triati j 

13.  Affinchè  la  terra  tutta  conosca , che  tu 
se3  il  Signore  Dio  nostro , e che  Israele  , e 
tutta  la  stirpe  di  lui  porta  il  tuo  nome. 

16.  r'olgi , o Signore,  lo  sguardo  sopra  (li 
noi  dalla  casa  tua  santa,  e porgi  te  tue  o - 
recchie , e ascoltaci. 

17.  Apri  gli  occhi  tuoi,  e pon  mente,  che 
non  i morti,  che  son  nell3  inferno,  de’ quali 
lo  spirito  è separato  dalle  lor  v/scere,  ren- 
deranno onore  alla  giustizia  del  Signore: 

18.  Ma  l3  anima  che  è afflitta  per  la  gran- 
dezza de’ mali  , c curva  e languente  Cammi- 
na , e gli  occhi  abbattuti , e V anima  fame- 
lica glorifica  Te , e la  tua  giustizia,  o Signore. 


16.  Dalla  casa  tua  tanta.  Dal  cielo,  che  è la  tua  sede; 
ovvero  dal  luogo  del  Tempio;  perocché  verso  il  Tempio 
stesso , benché  distrutto  si  volgevano  gli  Ebrei , che  sta- 
vano a Babilonia,  Dan.  vi.  io. 

17,  18.  No»  i morti , cMe  son  nell'  inferno  , et*.  Se  tu , 
o Signore,  ami,  che  gli  uomini  celebrino  solennemente 
la  tua  giustizia , la  tua  bontà , la  tua  sapienza , la  tua  for- 
tezza ec.,  se  tu  ami , eh'  el  diano  a te  gloria  per  i tuoi 
benefizi , e per  le  mirabili  opere  tue , e a te  ne  rendano 
grazie  pubblicamente  in  tal  guisa , che  serva  a iar  si , che 
altri  ancora  conoscano  quel  che  tu  sci , e ne  rimangano 
edificati , ed  eccitati  n lodarti , e benedirli , tu  sai , o Si* 
gnore,  che  in  tal  maniera  ti  lodano  non  que’ morti,  che 
per  una  parte  di  loro  son  nel  sepolcro,  ma  in  tal  manie* 
ra  U lodano  i viventi,  i quali  co*  loro  inni,  e colle  bene- 


dizioni, che  danno  a te  per  le  tue  misericordie,  propa- 
gano la  gloria  del  nome  tuo.  Ecco,  che  noi  nella  nostra 
cattività  siamo  come  morti  : risuscita  adunque  i tuoi  mor- 
ti , o Signore.  Perocché  l’ anima  afflitta  da  gravi  tribola- 
zioni, e perciò  umiliata,  e penitente,  l’anima,  che  è 
in  abbattimento,  e languore,  e a te  si  rivolge  per  aver 
forza  ed  aiuto,  e questo  aiuto  implora  colla  sue  la- 
grime, onde  si  offuscano,  e vengon  meno  I suol  occhi, 
c I'  anima , che  per  placarti  si  condanna  a'  rigorosi  di- 
giuni, quest' anima  da  gloria  a te,  dimostrando  come 
da  te  solo,  e dalla  tua  potenza  e bontà,  ella  aspetta 
soccorso,  e da  gloria  alla  tua  giustizia,  riconoscendo  co- 
me tu  se'  giusto  ne’  tuoi  gastighi , e fedele  nelle  dolci 
misericordiose  promesse  fatte  da  te  a favore  delle  anime 
penitenti. 
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l‘J.  Quia  non  scellini  uni  iuslilias  palrum  no- 
strorum  nos  fundimus  prece»  , el  peliinus  mise* 
ricordiam  ante  conspecluin  luum.  Domine  Deus 
noster:  • 

20.  Sei!  quia  misisli  irani  Inani,  et  fiirorem 
luum  super  nos,  sicnt  loculus  es  in  manu  pue* 
rorum  luonim,  proplictarum , dicens: 

121.  Sic  dicit  Domiuus  : Inclinale  liiimerum 
veslrum  el  ccrvicei»  vostra  in  , el  opera  facile 
regi  Baby  Ioni»  : et  sedebilis  in  terra  , quam 
dedi  pai  ri  bus  vestris. 

1212 . Quoil  si  non  audierilis  voce  in  Domini 
Ilei  veslri  operari  regi  Babyloniae  : defedi  o- 
nem  vestram  faciam  de  civitalibu*  inda , el  a 
foris  Je  rosa  lem, 

‘25.  Et  auferam  a vobis  voccm  iucnudilalis , 
el  vocero  gambi , et  voccm  spensi , et  vocem 
sponsac,  et  crii  omnis  terra  sine  vestigio  ab 
inhabilantibus  eam. 

‘24.  Et  non  audierunl  vocem  tuam  , ut  epe* 
rarenlur  regi  Babylonis,  el  statuisti  verba  tua, 
quae  locutus  es  in  manibus  puerorum  tuorum 
propbetarum,  ut  transferrentur  ossa  regum  no- 
strorum  , et  ossa  patrum  nostrorum  de  loco 
suo  : 

28.  Et  ecce  proiccla  sunt  in  calore  solis,  el 
in  gelo  noeti»  : et  morlui  sunt  in  doloribus 
pessimi»,  in  fame,  el  in  gladio,  et  in  emis- 
sione. 

20.  El  posuisti  lemplum,  in  quo  invocalum 
est  nomen  luum  in  ipso,  sicut  baec  dies  pro- 
pler  iiiiquitalem  domus  Israel,  et  domus  Juda. 

‘27.  Et  fccisli  in  uobis  Domine  Deus  noster 
secundum  omnem  bonilatem  Inani , et  sccun- 
dum  omnem  miserationem  tuam  illam  ma- 
gnani : 

28.  Sicut  locutus  es  in  manu  pueri  lui 
Moysi , in  die  qua  praecepisti  ei  seri  bere  le- 
gni! Inaili  coram  fiiiis  Israel, 

20.  * Dicens:  Si  non  audieritis  vocem  meam, 
mtilliludo  baec  magna  converlelur  in  minimaui 
inter  gentes,  quo  ego  cos  dispergami 

# Levit.  20.  44.}  Deut.  28.  4B. 

50.  Quia  scio  quod  me  non  audicl  populus: 


19,  20.  Aon  fondati  svila  giustizia  de’ padri  nostri  ec. 
Noi  ricorriamo  a le , e alla  tua  misericordia  non  facendo 
capitale  della  giustizia,  e de*  meriti , e delle  buone  opere 
de' padri  nostri;  perocché  noi  confessiamo,  eh*  ei  furono 
essi  ancor  peccatori  : ma  costretti  da' tuoi  flagelli,  e dai 
terrori  dell’ira  tua  noi  imploriamo  la  tua  clemenza,  sa- 
pendo . che  tu  puoi  consolarci , come  ei  hai  percossi , 
secondo  la  minaccia  fatta  a nome  tuo  dai  Profeti  tuoi 
seni. 

21.  Chinate  le  vostre  spalle  e le  vostre  teste,  ec.  Clero- 
mia  avea  piu  Tolte  avvertili  gli  Ebrei  a vivere  quieti,  e 
soggetti  al  dominio  tir’  Caldei.  Vedi  particolarmente  il 
rapo  XXVM.  7.  8.  9..  ma  Sederla,  e gli  Ebrei  tulli,  non 
sapendo  piegare  la  testa  alle  disposizioni  di  Dio,  si  ribel- 
larono , onde  ne  vennero  tutte  le  calamita  già  predette , 
e qui  ripetute. 

24.  Talmente  che  tolte  fosser  le  ossa  ec.  Si  e veduto  la 
predizione  fallane  da  Geremia  rapo  vili.  i.  2.  I Caldei 


19.  Imperocché  non  fondali  sullo  giustizia 
de'  padri  nostri  noi  versiamo  preghiere,  e im- 
ploriamo misericordia  al  tuo  cospetto.  Signo- 
re Dio  nostro: 

20.  Ma  perchè  tu  hai  versalo  l’  ira  tua,  e 
il  tuo  furore  sopra  di  noi , come  predicesti 
per  mezzo  de"  servi  tuoi,  i profeti,  dicendo: 

21.  Così  dice  II  Signore:  Chinate  le  vo- 
stre spalle  e le  vostre  teste  , e servite  al  re 
di  Babilonia,  e avrete  quiete  nella  terra  ch'io 
diedi  a’  padri  vostri. 

22.  Che  se  non  ascollerete  il  comando  del 
Signore  Dio  vostro , rii  Service  al  re  di  Ba- 
bilonia , vi  furò  cacciare  dulia  città  di  Giu- 
da, e fuor  di  Gerusalemme, 

23.  E torrò  da  voi  I coati  di  letizia,  e di 
gaudio,  e il  canto  dello  sposo,  e il  canto 
della  sposa,  e tutta  tu  terra  sarà  senza  ve- 
stigio di  chi  la  obiti. 

24.  Ma  eglino  non  ascoltarono  la  tua  vo- 
ce, nè  servirono  al  re  di  Babilonia  , e tu  a- 
dempiesti  le  tue  parole  annunziate  per  mezzo 
de' servi  tuoi,  i profeti,  talmente  che  tolte 
fosser  le  ossa  de'  nostri  re,  e le  ossa  de' pa- 
dri nostri  dal  luogo  loro: 

28.  Ed  ecco  clic  sono  state  gettate  al  calo- 
re del  sole,  e al  gelo  della  notte  J e quelli 
morirono  tra’  dolori  crudeli  di  fame , e di 
simta , e di  peste  mandata  (da  te). 

2fl.  E il  tempio , che  portava  il  tuo  nome, 
lo  riducesti  qual  egli  è in  oggi  per  ragion 
dell’iniquità  della  casa  d'Israele,  e detta 
casa  di  Giuda. 

27.  E ti  diportasti  verso  di  noi,  o Signore 
Dio  nostro , con  tutta  la  tua  bontà , e con 
tutta  quella  tua  misericordia  grande  j 

28.  Conforme  avevi  predetto  per  Vose  tuo 
servo  nel  giorno,  in  cui  gli  ordinasti  di  scri- 
vere la  tua  legge  pe'  figliuoli  d’  Israele, 

29.  Dicendo  : Se  voi  non  ascolterete  la  min 
voce , questa  moltitudine  grande  si  ridurrà 
ad  esser  la  minima  delle  nazioni,  traile  qua- 
li io  la  spergerò  : 

30.  Perocché  io  so,  che  il  popolo  non  mi 


ne’  sepolcri  particolarmente  dei  re,  e de’  grandi  speravano 
di  trovare  de' teviri  nascosti,  e dissotterravano  le  ossa  dei 
morti,  cosa  di  sommo  dolore  per  una  nazione,  qual’  era 
l'Elhrea,  che  avea  tanto  rispetto  pel  morti,  ed  osservava 
con  somma  religiosità  i'  onore  de'  sepolcri. 

26.  K quelli  morirono  ec.  Vale  a dire,  i padri  nostri. 

E di  peste  mandata  (da  te).  Ho  tradotto  cosi,  perchè 
in  primo  luogo  così  esige  il  luogo  di  Geremia , anzi  i 
molti  luoghi  di  (Geremia  , dove  sono  uniti  questi  tre  fla- 
gelli, la  spada,  la  f.mie,  e la  peste,  che  Dio  minacciava  a 
Gerusalemme.  Vedi  Jerem.  XXXII.  36.  ec.  In  secondo  luo- 
go, perché  la  ordinaria  maniera,  onde  da  molti  intende»! 
quella  parola  in  emissione,  cioè  nell' esìlio,  non  può  stare 
in  verun  modo,  perché  questi,  de'  quali  foron  dissotterrate 
le  ossa,  erano  morti  in  Gerusalemme,  e nella  Giudea,  e non 
nell'esilio. 

Ih).  Io  so,  che  il  ftnpolo  non  mi  ascolterà.  Non  le  slesse 
parole,  ma  il  sentimento  «lesso  si  trova.  Batter,  mi.  29. 
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populus  est  eiiim  dura  cervice:  et  convertetur 
ad  cor  simili  in  terra  captivitalis  suae: 

31.  Et  scicnt  quia  ego  suni  Domintis  Deus 
cornili,  et  daboeiscor,  et  intelligente  aures, 
et  audient. 

33.  Et  laudabunt  me  in  terra  captivitalis 
suae,  et  mcinores  erunt  noininis  ilici. 

33.  Et  averteli!  se  a dorso  suo  duro,  et  a 
inalignitatilms  suis  : quia  reniiiiisceiitur  viaui 
palmiti  siiorum  qui  peccaverunt  in  me. 

34.  Et  revocato  illos  in  tcrram,  qiiani  tu- 
ravi patrilius  eorum , Abraham,  Isaac,  et  Ja- 
cob, et  dominabuntur  ei:  et  inultiplicato  eos, 
et  non  ininorabuntur. 

35.  Et  statuani  illis  testanientum  alternili 
senipilernuin , ut  sim  illis  in  Deum  , et  ipsi 
erunt  milii  in  popiiluni:  et  non  movebo  aiti- 
li I i us  populum  niellili , tìiios  Israel  a terra  , 
quam  dedi  illis. 

-Va  rientrerà  in  te  ec.  Vedi  Levi! ♦ UT).  39.  40.  41. 

35.  E fermerò  con  etti  un’altra  alleanza  sempiterna.  Que- 
sta alleanza  sempiterna  non  può  esser  altra,  che  quella,  di 
cui  fu  mediatore  Gesù  Cristo,  alleanza,  di  cui  era  ligura 


incollerà  ; perchè  è un  popolo  ili  dura  cervi- 
ce j ma  rientrerà  in  se  nella  terra , dove  sa- 
rà schiavo  s 

31.  E conoscerai i j che  io  sono  il  Signore 
Dio , e darò  loro  un  cuore  , e intende  ran- 
no; e orecchie,  e udiranno. 

32.  E daran  laude  a me  nella  terra  di  lor 
schiavitù,  e si  ricorderan  del  mio  nome. 

33.  E lasceranno  il  duro  lor  dorso , e la 

loro  malignità ; perocché  si  ricorderanno  di 
quel  che  (u  de'  padri  loro , che  peccano  con- 
tro di  me.  , 

34.  E li  richiamerò  nella  terra  , che  io  pro- 
misi con  giuramento  a'  padri  loro , sbra- 
mo, Isacco,  e Giacobbe,  e ne  avranno  il  do- 
minio , e li  moltiplicherò , e non  diminui- 
ranno. 

35.  E fermerò  con  essi  un"  altra  alleanza 
sempiterna  , ond’  io  sia  loro  Dio  , coni'  ei 
saranno  mio  popolo  : e non  moverò  più  il 
mio  popolo  , i figliuoli  d’  Israele  dalla  terra, 
che  ho  data  ad  essi. 

Il  ritorno  del  popolo  dalla  cattivila  della  terra  di  promis- 
sione, e il  rtnnoiellamcnto  dell'alleanza  antica  fallo  da 
Nehemia,  come  si  narra  3.  End.  n.  38.  a.  I.  2.  ec.  Vedi 
Jerem.  assi.  31.  33. 


CAPO  TERZO 


Continuano  a confettare  i loro  peccali,  e a chieder  misericordia.  Israele  fu  condotto  in  iichiavitii, 
perche  abbandonò  la  t»ia  della  sapienza;  questa  tua  non  la  trovano  i potenti , i ricchi , i giganti, 
ma  ella  fu  insegnala  al  suo  popolo  da  Dio,  cui  le  creature  tutte  obbediscono.  Profezia  della  in- 
carnazione di  Cristo. 


1.  Et  nunc  Domine  omnipolens,  Deus  Israel, 
anima  in  angustiis , et  spiritus  anxius  clamai 
ad  te: 

2.  Audi  Domine,  et  misererò,  quia  Deus  es 
misericors , et  misererò  noslri  : quia  peccavi* 
mus  ante  te  : 

3.  Quia  tu  sedes  in  sempiternum , et  nos 
peribimus  in  aevuin? 

h.  Domine  omnipotens  , Deus  Israel , alidi 
nunc  orationeui  morluorum  Israel,  et  filiorum 
ipsorum,  qui  peccaverunt  ante  le,  et  non  au- 
dierunt  vocem  Domini  Dei  sui , et  agglutinata 
sunt  nobis  mala. 

3.  Noli  meminisse  iniquilalum  patroni  no- 


I.  L’anima  angustiata,  e lo  spirilo  ec.  Coiti  Davidde 
Ps.  xi.ix.  là.:  Al  Signore  alzai  le  mie  voci  nella  tribola- 
zione. Ed  è cosa  naturale,  che  l'anima  tribolala  a I>io  si 
rivolga,  come  unico  consolatore,  che  mai  non  manca.  Cosi 
fece  Giona  cap.  li-,  cosi  Tobia  ili.  21. 

3.  Tu  se’ in  eterno , e noi  dovrem  perire  per  sem- 
pre ? Tu  sei  immortale  , ed  immutabile  : noi  mortali , 
e soggetti  a mali  infiniti:  vorrai  tu  farci  perire  cosi 
presto  e perire  per  sempre,  mentre,  morti  che  siamo,  non 
torniamo  piu  alla  vita?  Simili  sentimenti  gli  abhiam  ve- 
duti  e in  Giobbe,  e ne’ Salmi,  dove  si  espone  a Din  la 
fragilità , e mortalità  dell’  uomo,  come  argomento  attissimo 


1.  E adesso.  Signore  onnipotente,  Dio  d’ /- 
sraete , V anima  angustiata  , e lo  spirito  af- 
flitto alza  le  voci  a te: 

‘2.  A scolta  , o Signore , ed  abbi  pietà,  per- 
chè tu  se ’ Dio  di  misericordia  j e fa’  miseri- 
cordia con  noi , perchè  abbiamo  peccato  da- 
vanti a te. 

3.  Perocché  fi*  se’  in  eterno  , e noi  dovrem 
perire  per  sempre  ? 

h.  Signore  onnipotente,  Dio  d’ Israele  ascol- 
ta adesso  l’  oruzione  dei  morti  d’  Israele , e 
de’  figliuoli  di  quelli  i quali  peccarono  di- 
nanzi a te,  e non  ascolturon  la  voce  del  Si- 
gnore- Dio  loro,  onde  si  attaccarono  a noi 
tutti  i mali. 

3.  Non  ti  ricordare  delle  iniquità  de’ padri 


a muovere  Dio  a pietà.  Vedi  Job.  x in.  23.  26.  xiv.  I.  2.  3. 
ec.  Ps.  ai.  13. 

4.  Ascolta  adesso  l’orazione  de’ morii  d’Israele,  ec. 
Questi  morti  d’ Israele  non  sono  i santi  patriarchi  della 
nazione,  Àbramo,  Isacco  ec.  perocché  si  dice,  che  que- 
sti morti  furono  peccatori  ; ma  sono  gli  Ebrei  morti  nel- 
la penitenza  In  questa  ultima  calamità  ; conciossiachè  noii 
è da  dubitare  che  per  molti  Ebrei  peccatori  la  morte  del- 
la carne  accettata  in  ispirito  di  umiltà  e di  perfetta  ras- 
segnazione servisse  a salvare  lo  spirilo,  e farli  passare  in 
luogo  di  salute  , cioè  nel  seno  di  Àbramo,  dove  pregas- 
sero per  I miseri  loro  ligliuoll. 
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slrorum , scd  memento  inanus  (uae , et  nomi- 
nis  lui  in  tempore  isto: 

6.  Quia  tu  es  Uominus  Deus  noster,  et  lau* 
dabimus  le  Domine; 

7.  Quia  proplcr  hoc  dedisti  li  morelli  tuum 
in  cordibus  nostri* , et  ut  invocemus  nomen 
tuum  , et  laudemus  te  in  captivitalc  nostra , 
quia  converlimtir  ab  iniquitate  patruin  nostro* 
rum,  qui  peccaverunt  ante  te. 

8.  Et  ecce  nos  in  captivitalc  nostra  sumus 
liodie,  qua  ngs  dispersisti  in  improperium , et 
in  matedictum  , et  in  peccatum , secundura  o- 
mnes  in.quitales  patruin  nostrorura , qui  re- 
cesserunt  a tc  Domine  Deus  noster. 

9.  Audi  Israel  mandala  vilae:  auribus  per- 
cipe,  ut  scias  prudentiam. 

10.  Quid  est,  Israel,  quod  in  terra  inimico- 
rum  es? 

11.  Inveterasti  in  terra  aliena,  coinquinalus 
es  cum  mortuis:  deputatus  es  cum  descenden- 
tibus  in  infernum. 

12.  Dercliquisli  fontem  sapientiae: 

13.  Nam  si  in  via  Dei  ambulasses,  habilas- 
ses  utique  in  pace  sempiterna. 

ih.  Disco  ubi  sii  prudentia  , ubi  sii  virtus, 
ubi  sit  intellcctus:  ut  scias  simui  ubi  sit  longi- 
turnitas  vilae,  et  victus,  ubi  sii  lumen  oculo- 
rum,  et  pax. 

15.  Quis  invcnil  locuin  eius?  et  quis  intra- 
vit  in  thesauros  cius? 

16.  l'bi  sunl  principes  gonlium,  et  qui  do- 
minantur  super  bestias  , quae  suut  super  ter* 
ram  ? 

17.  Qui  in  avibus  codi  Iudunt, 


8.  E la  feccia  de’  peccatori.  Letteralmente , e il  peccato ; 
vale  a dire,  sendo  noi  considerati  come  i piu  vili  e in- 
degni peccatori  del  mondo,  perchè  oppressi  da  gravissi- 
me  calamita,  dalla  atrocità  delle  quali  si  argomenta  la 
moltitudine,  e la  gravezza  di  nostre  iniquità.  Cosi  noi 
circondati  di  miserie , e di  tribolazioni  siamo  nel  cospetto 
degli  uomini,  non  sol  peccatori,  ma  lo  stesso  peccato,  e 
un  composto  di  peccali,  onde  ci  dileggiano,  e male  di 
noi  parlano , e ci  ^vituperano  le  nazioni  ; e tutto  questo 
noi  lo  abbiam  meritato  pe*  nostri  peccati , e per  quelli 
de’  padri  nostri. 

9.  decolla,  o Israele,  i comandamenti  tc.  Comincia 
adesso  la  seconda  parte  della  lettera  , in  cui  gli  Ebrei  di 
Babilonia , cioè  Baruch , che  scrive  a nome  di  essi , vale 
a dire  gli  avvertimenti  adattati  alle  circostanze  presenti 
al  popolo  di  Gerusalemme.  Questa  esortazione  è piena  di 
mirabkl  forza,  e di  nobilissimi,  e tenerissimi  sentimenti. 
Ascolta,  o Israele,  i precetti  di  vita,  gli  insegnamenti 
delia  vera  sapienza,  de’ quali  il  disprezzo  ti  ha  condotto  a 
stalo  si  misero,  e alia  dura  tua  cattività. 

II.  Se'  contaminato  trai  morti  : ec.  Tu  vivi  in  Babilonia 
nello  squallore  della  cattivila,  come  se  tu  fossi  già  morto 
cadavere,  confuso  con  quelli , che  scendono  nel  sepolcro: 
perocché  non  è molto  diversa  la  trista  tua  condizione  da 
quella  dei  morti , e non  men  di  questi  tu  sei  contamina- 
to e immondo. 


nostri , ma  ricordati  di  lua  possanza  , e del 
nome  Ino  in  questo  tempo  : 

6.  Perocché  tu  se'  il  Signore  Dio  nostro,  e 
noi  ti  darmi  lode , o Signore  : 

7.  Conciossinchè  per  questo  tu  di  timore 
hai  ripieni  i nostri  cuori , affinchè  invochia- 
mo Il  lun  nome , e li  diamo  lode  nella  nostra 
cutlivitàj  perocché  noi  abbiamo  in  odio  I'  I- 
niquità  de'  padri  nostri,  che  peccarono  di- 
nanzi a le. 

8.  Eil  ecco  che  noi  siamo  oggi  nella  nostra 
cattività,  dove  tu  ci  hai  dispersi  ad  esser  lo 
scherno,  la  maledizione,  e la  feccia  de’ peccato- 
ri, secondo  tutte  te  iniquità  de’  padri  nostri,  i 
quali  si  allontanami  da  te.  Signore  Dio  no- 
stro. 

9.  Ascolta  , o Israele  , i comandamenti  di 
vita:  porgi  te  orecchie  ud  imparare  prudenza. 

10.  Oual  i il  motivo , o Israele , per  cui 
tu  se'  In  terra  nemica  ? 

11.  Invecchi  in  paese  straniero,  se’  conta- 
minato trai  morti:  se'  slato  confuso  con  quel- 
li, che  scendono  nell'  inferno. 

12.  Tu  abbandonasti  la  fonte  della  sa- 
pienza : 

15.  Imperocché  se  tu  per  la  via  di  Dio  a- 
vessi  camminalo  , saresti  vissuto  In  una  pa- 
ce sempiterna. 

14.  Impara  dove  sia  la  prudenza  , dove 
sia  la  fortezza,  dove  sia  la  intelligenza,  af- 
fili di  sapere  a un  tempo  dove  sia  fa,  lun- 
ghezza della  vita , e il  nudrimentn , dove  sia 
il  lume  degli  occhi  e la  pace. 

18.  Oli  trovò  la  sede  di  lei ì c ehi  ne’ te- 
sori di  lei  penetrò  ? 

18.  Dove  sono  i principi  delle  nazioni,  e 
coloro,  che  dominano  sopra  le  bestie  della 
terra  ? 

17.  Coloro,  che  scherzano  co'  volatili  del 
cielo , 


12.  Abbandonasti  la  fonte  della  sapienza.  Cioè  Dio, 
fonie  di  vita , come  è detto,  Pi.  \\\v.  io.,  e fonte  di  acqua 
viva,  come  disse  Geremia  il.  13. 

14.  Impara  dove  lia  la  prudenza,  ec.  Da  quel  che  ti 
è avvenuto  impara  adesso,  che  sia  I* essere  prudente. 
Tesser  forte  per  resistere  a’ nemici,  l’avere  la  scienza 
per  ben  operare,  e impara  insieme  dove  trovisi  la  lunga 
vita.  In  copia  de*  tieni,  la  luce  degli  occhi  della  mente  , 
e la  pace  del  cuore.  È manifesto , che  tutte  queste  cose 
si  trovano  nella  sapienza  vera , cioè  nella  sapienza  pratica, 
che  è la  vera  pietà.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Sap.  vi. 

là.  Chi  trovò  la  tede  di  lei  ? ec.  Dimostra  come  la  ve- 
ra sapienza,  che  è la  beatitudine  dell’  uomo  ,* non  con 
arte , od  ingegno , o con  potenza  umana  si  acquista , ma 
in  Dio  dee  cercarsi , In  cui  ella  risiede,  e da  lui  chiedersi 
con  umiltà. 

16 , 17.  Dove  sono  i principi  ec.  Che  è egli  slato  de’  gran- 
di, e polenti  monarchi,  di  questi,  diro,  che  aveano sog- 
getti non  solo  gli  uomini,  ma  anche  le  bestie  della  ter- 
ra, e pareva,  che  avesser  dominio  fin  sopra  gli  stessi 
volatili.  Teodoreto  crede,  che  alluda  il  Profeta  ai  re  cac- 
ciatori, I quali  si  prendeva»  divertimento  degli  animali 
piu  feroci,  e de’  volatili  selvaggi  e rapaci.  In  Daniele  si 
dice,  che  il  Signore  ha  dato  a Nabuchodonosor  il  domi- 
nio di  tutti  i paesi , e di  tulli  gli  unimali , e di  tutti  I 
volatili.  Dan.  li.  38. 
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18.  Qui  argentimi  (tiesaurizant , et  aurum  , 
in  quo  conlidunt  liomines , et  non  est  finis  ac- 
quisitionis  cornili?  qui  argenluin  fabricant,  et 
solliciti  sunt , ncc  est  invenlio  operum  ilio- 
rum  ? 

19.  Exlerininati  sunt,  et  ad  ìnferos  discen- 
der uni,  et  alii  loco  eorum  surrexerunt. 

30.  luvencs  viderunt  lumen,  et  liabitarerunt 
super  tcrram  : viam  autem  disciplinae  ignora- 
verunt. 

31.  Ncque  inlcllexerunt  semitas  eius,  ncque 
tilii  eorum  susceperunl  eam , a lacie  ipsorum 
longe  faela  est: 

33.  Non  est  audita  ili  terra  Clianaan,  neque  risa 
est  in  Tlicman. 

33.  Filii  quo<|ue  Agar,  qui  exquirunt  pru- 
dentiam  quae  de  terra  est , negotiatores  Mer- 
rliae,  et  Tlieman,  et  faliulatores,  et  esquisito- 
res  prudenliae  et  intelligcntiae  , viam  autem 
sapientiae  neseicrunt,  neque  commemorali  sunt 
semitas  clus. 

34.  O Israel , quam  magna  est  doinus  Dei , 
et  ingens  locus  posscssionis  eius! 

98.  Magnus  est,  et  non  lialict  linoni;  eicel- 
sus , et  immensus. 

36.  Ibi  fuerunl  gigantes  nominali  illi , qui 
ab  inilio  fuerunt,  statura  magna,  scienles  bel- 
lum. 

37.  Non  bus  elegit  Dominus , ncque  viam 
disciplinae  invenerunl:  propterea  perierunl. 

38.  Et  quoniam  non  babuerunt  sapientiam , 
inlerierunt  propler  suani  insipientiam. 

39.  Quis  ascendit  in  coeluin,  et  acccpil  eam, 
et  eduxit  eam  de  nubibus? 

30.  Quis  transfretavil  mare,  et  invenit  Ulani? 
et  attuili  illam  super  aurum  eleclum? 

18.  Color , che  lavora* i V argento , ec.  Lo  sanno  estrar- 
re dalle  miniere , Io  che  è proprio  de'  principi. 

E non  hanno  termine  te  opere  loro  ? Non  si  trova,  non 
si  può  trovare,  o veder  termine  alle  imprese,  e alle  opere 
grandi , eh’  ei  Tanno  per  trarre  dalle  viscere  de’  monti  le 
ascose  ricchezze. 

20.  Questi  giovani  videe  la  luce.  Sorsero  in  luogo  de’ de- 
funti monarchi  questi  giovani  loro  figliuoli,  ma  quanto 
all’  acquisto  della  sapienza  furon  essi  non  men  disgraziati, 
che  I padri  loro. 

*22.  Di  lei  non  si  udi  parola  nella  terra  di  Chanaan. 
1 Fenici  ( popolo  si  scaltro , e astuto , e celebre  per  I1  in- 
venzione della  scrittura  ) non  sentirmi  parlare  giammai 
della  vera  sapienza , né  lume  alcuno  ne  ebbero  li  Thema- 
nitl , che  si  vantarono,  Ab  antico,  di  molto  sapere.  Vedi 
Jerem.  xlix.  7.  Thcman  era  capitale  d’ una  parte  del- 
l’ Idumea , popolata  da  Tlieman  figliuolo  di  Eliphaz , e 
nipote  di  F.sau. 

23.  I figli  ancora  di  .dgar.ee.  (ìli  Ismaeliti  ancora  Taceva- 
no professione  di  scienza. 

I negozianti  di  Merrha  , ec.  Una  città  di  Maara  era 
nella  Fenicia  , Jos.  xm.  4.  E i favoleggiatori.  Si  può  in- 
tendere di  quelli , che  insegnavano  per  via  di  favole , e 
di  apologhi,  maniera  di  istruire  usualissima  fin  da’ piu 
antichi  tempi  in  Oriente.  Tulli  questi  nominati  sin  qui 
dal  Profeta,  lecer,  com’egli  dice,  grande  studio  nell’ ap- 
parare e insegnare  altrui  la  sapienza  naturale  e monda- 
na, ma  della  vera  divina  sapienza  non  conobber  la  strada. 


18.  Coloro,  che  tesoreggiano  argento  ed  oro , 
in  cui  confidano  gli  uomini , nè  mai  finisco- 
no di  procacciarsene j color , che  lavoran  l'ar- 
gento, e gran  pensier  se  ne  danno , e non 
hanno  termine  le  opere  loro ? 

19.  Furono  sterminati,  e discesero  nell' in- 
ferno^ ed  altri  subentraron  nel  luogo  loro. 

20.  Questi  giovani  vider  la  luce , c abita- 
rono sopra  la  terra , ma  non  conobber  la  via 
della  disciplina. 

21.  E non  ne  compresero  le  direzioni,  nè 
i loro  figli  T abbracciarono.  Ella  andò  lungi 
da  essi. 

22.  Di  lei  non  si  udi  parola  nella  terra 
di  Chanaan,  nè  fu  veduta  in  Theman. 

23.  1 figli  ancora  di  Agar,  che  cercano  la 
prudenza,  che  vieti  dalla  terra,  e i negozian- 
ti di  Merrha  , e di  Theman , e i favoleggia- 
tori , e discopritori  della  prudenza , e della 
intelligenza j la  via  non  conobber  della  sa- 
pienza j nè  delle  direzioni  di  lei  fecer  men- 
zione. 

24.  O Israele,  quanto  è mai  grande  la 
casa  di  Dio,  e quanto  grande  è il  luogo  del 
suo  dominio  I 

23.  Egli  è grande,  e non  ha  termine  j ec-9 
celso,  e immenso. 

20.  Ivi  furono  que'  giganti  famosi,  che 
furono  da  principio,  di  statura  grande  , mae- 
stri di  guerra. 

27.  Non  iscelse  questi  il  Signore  , nè  que- 
sti trovarono  la  via  della  disciplina  j per  que- 
sto perirono. 

28.  E jterchè  non  ebbero  la  sapienza,  pe- 
rirono per  la  toro  stoltezza. 

29.  Chi  sali  al  cielo , e ne  fece  acquisto,  e 
chi  dalle  nubi  la  trasse  ? 

30.  Chi  valicò  il  mare , e trovolla,  e la 
portò  a preferenza  dell ' oro  più  fino? 

24,  25.  O Israele , guanto  è mai  grande  la  casa  dì  Dio, 
ec.  La  casa  di  Dio  ella  èqui  l’universo  tutto  creato  da  Dio. 
governato  da  Dio,  e per  conseguenza  dominio  di  Dio,  domi- 
nio si  vasto,  che  l’uomo  non  è capace  di  vederne  la  line,  tan- 
to egli  e grande,  ed  eccelso,  e quasi  immenso.  Il  mondo 
è detto  immenso , non  perchè  tale  egli  sia  veramente, 
ma  perchè  è grandissimo , e di  una  qua>i  immensa  capa- 
cità. Viene  adunque  il  Profeta  ad  accennare  la  via  per 
giungere  alla  sapienza , che  è di  salire  dal  mondo , che  è 
casa,  e tempio  di  Dio  , lino  » Dio  stesso,  e di  farsi  del- 
le creature  una  scala  per  arrivare  al  loro  Creatore. 

28— 28.  Ivi  furono  que’  giganti  ec.  Parla  de’  giganti , 
che  erano  a’ tempi  di  Noè;  Dio  non  elesse  questi  uomini 
sì  robusti , e di  statura  si  grande , e di  somma  possanza; 
elesse  Noè , e i figliuoli , e abbandonò  quei  giganti  alla 
perdizione  sotto  le  acque  del  diluvio.  A Noè,  ed  a’  figliuoli 
di  Noè,  Dio  fece  parte  di  sua  sapienza;  e dipoi  ai  gigan- 
ti della  Palestina,  e a tutti  gli  altri  popoli  preferì  il  pic- 
colo, e disprezzato  Israele.  Vedi  Deuler.  vii.  6.  ec. 

29— 31.  Chi  sali  al  cielo,  e ne  fece  acquisto , ec.  I.a  sa- 
pienza non  è un  bene,  ebe  trovisi  sopra  la  terra  ; ella  è 
di  origine  celeste  e divina,  ella  è dono  di  Dio,  e nlssu- 
no  può  averla  se  da  lui  nou  la  riceve.  Ma  chi  polrà  sali- 
re al  cielo  per  rinvenirla , e farne  acquisto  ? K sarà  egli 
possibile,  che  col  valicare  i mari  giunga  l’ uomo  a trovare 
in  qualche  parte  del  mondo  una  merce  cosi  preziosa,  che 
sorpassa  il  pregio  dell’oro  più  fino?  Nissuno  conosce  le 
v ie  di  lei  per  rintracciarla,  se  non  gli  è conceduto  dall’  alto. 
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31.  Non  est  qui  possit  scire  vias  eius,  nc- 
que qui  eiquiral  semitas  eius: 

32.  Sed  qui  scit  universa , novit  eam , et 
adinvenit  cani  prudenlia  sua  : qui  praeparavit 
terram  in  aetcrno  tempore  , et  replcvil  eam 
pecudibus,  et  quadrupedibus, 

33.  Qui  eniiltit  lumen,  et  radit:  et  vocavil 
illud,  et  okcdil  illi  in  tremore. 

34.  Stcllac  autem  dederunt  lumen  in  custo- 
dii suis,  et  laelatac  suiti: 

38.  Vocalac  sunt,  et  diiCrunt:  adsumus:  et 
luierunl  ei  cum  iucundilate,  qui  fecit  illas. 

36.  Hic  est  Deus  nosler , et  non  aeslimabi- 
tur  alius  adversus  cum. 

37.  llic  adinvenit  omncm  viam  disciplinae , 
et  traditili  illam  Jacob  puero  suo,  et  Israel  di- 
lecto  suo. 

38.  Post  haec  in  terris  visus  est , et  cum 
lioininibus  conversalus  est. 

32.  .Va  colui , che  tutto  sa,  ec.  Dio  solo  sapienza  eterna, 
ed  increata , Dio  solo  conosce,  ed  è il  padrone,  e il  di- 
spensatore  di  quella  sapienza  pratica , cui  egli  comunica 
ali’  uomo. 

33.  Colui , che  tpctlisce  la  luce , ec.  Egli  dà  ordine  al 
•sole  di  illustrar  I’  universo  colla  sua  luce,  e il  sole  adem- 
pie questo  ordine;  lo  chiama,  r gii  comanda  di  arrestar- 
si , ovver  di  tornare  indietro,  e il  sole  con  timor  rispet- 
toso umilmente  ubbidisce  alla  voce  del  suo  Creatore.  Ve- 
di Joi.  X.  |<2.  13.,  4.  Heg  XX.  9.  IO. 

31.  Nelle  loro  stazioni.  Le  stelle  in  molti  luoghi  delle 
Scritture  sono  descritte  come  una  milizia  celeste;  e a ciò 
qui  si  allude  dicendo , che  elle  stanno  a’  loro  posti , co- 
me di  sentinella  ubbidendo  agli  ordini  del  gran  padrone. 
Vedi  Itai.  \xiv.  21.  Jud.  v.  20.  ec. 

37.  Quali  fu  l’ inventore  ec.  Conclude  il  Profeta  con 
dire,  che  da  Dio  vlen  la  sapienza  ; e questa  egli  comuni- 
cò per  mezzo  di  Mosè  a Israele  suo  popolo  diletto,  quan- 
do sul  Slua  gli  diede  la  legge. 

38.  Dopo  tali  cote  egli  ti  i veduto  aopra  la  terra  , ec. 
Magnifica  predizione  della  Incarnazione  del  Verbo  di  Dio: 
perocché  queste  parole  di  Baruch  dicono  con  eguale  chia- 
rezza e precisione  quello  che  disse  s.  Giovanni  : il  Verbo 
11  /«**  carne , e abitò  tra  di  noi.  La  sapienza  del  Padre 
scese  ella  stessa  sopra  la  terra,  conversò  cogli  uomini 


51.  Non  è chi  te  vie  di  lei  possa  conosce- 
re, nè  chi  gli  andamenti  di  lei  comprenda. 

52.  Ma  colui , che  tutto  sa,  ei  la  cono- 
sce, e la  discopri  colla  sua  prudenza:  colui, 
che  fondò  la  terra  per  V eternità , e la  riem- 
pie di  animali,  e di  quadrupedi , 

55.  Colui , che  spedisce  la  luce , ed  ella 
va:  e la  chiama,  e a lui  con  tremore  obbe- 
disce. 

5f|.  Le  stelle  diffusero  il  loro  lume  nelle 
loro  stazioni , e ne  furon  liete: 

58.  Chiamate,  dissero:  eccoci j e con  gioia 
risptenderon  per  lui , che  le  creò. 

50.  Questi  è il  nostro  Dio,  e ni  ss  un  altro 
sarà  messo  in  paragone  con  lui. 

57.  Questi  fu  l' inventore  della  via  della 
disciplina,  e insegnolla  a Giacobbe  suo  servo , 
e ad  Israele  suo  diletto. 

58.  Dopo  tali  cose  egli  si  i veduto  sopra 
la  terra,  ed  ha  conversato  cogli  uomini. 

per  istruirgli  e fargli  saggi  e felici.  Non  islarò  a riferire 
a uno  a uno  i Padri  della  Chiesa , i quali  non  bauno  tut- 
ti, se  non  una  sola  sposizione,  ed  é quella,  rhe  sola  ri- 
sponde alle  parole  del  Profeta , nelle  quali  ognun  vede , 
che  è posto  il  tempo  passato  in  vece  del  futuro.  La  sa- 
pienza adunque  del  Padre,  la  quale  avra  insegnata  la  pie- 
tà e la  virtù  al  popolo  Ebreo  per  mezzo  di  Mose  , e per 
mezzo  de’ Profeti , venne  elia  stessa  al  mondo  a formarsi 
un  popolo  accettevole,  amante  del  bene;  e laddove  prima 
per  mezzo  di  que’  suoi  ministri  ella  avea  parlato  ai  solo 
Israele,  ella  venne  a parlare,  e a Istruire  tutte  le  genti , 
delle  quali  fu  composto  II  nuovo  spirituale  Israele.  Questa 
sapienza  del  padre,  che  si  incarno,  ella  è quella  stessa 
per  cui  furon  falle  tutte  le  ente,  come  disse  s.  Giovanni 
dopo  il  nostro  Profeta;  donde  si  inferisce  evidentemente 
contro  t Giudei , che  il  Cristo  è Dio.  Finalmente  sopra 
queste  Indie  parole  di  Baruch , non  posso  trattenermi  dal 
riferire  la  Ijella  riflessione  di  *.  Cipriano:  O uomo  che 
vorrei  ti  di  più ? Vna  volta  direttisi  a Dio:  tuo  i l'  uomo: 
adciso  all'uomo  ti  dice:  Dio  i tuo:  Serio,  de  Ascens.;  e 
s.  Àgosl.  serin.  28.  De  Temp:  Dove a teguilarii  Dio,  il 
quale  non  polca  redeni:  non  dovrà  segui  Inni  l'uomo,  il 
quale  polca  vederti : affinchè  adunque  avene  l’uomo  cui 
seguire  e vedere.  Iddio  ti  fece  uomo.  Ed  é questo  quel  gran 
mistero  della  pietà,  di  cui  parla  I’  Apostolo  , !■  Tim.  III.  16 


CAPO  QUARTO 

Prerogative  d' Israele.  Dio  lo  diede  in  poter  de * nemici  pe’  tuoi  i urtali, 
ma  lo  libererà , e gaitigherà  i nemici. 


1.  Hic  liber  uiandatoniin  Dei,  el  lex,  quac 
est  in  aeternuin  : onines  qui  tenenl  cani , per- 
venient  ad  vitam;  qui  autem  dereliquerunt  cam, 
in  mortene 

2.  Convcrterc  Jacob  , et  appreliende  cani , 
ambula  per  viam  ad  splendore!»  cius  eontra 
lumen  eius; 

l.  La  sapienza  e il  libro  ec.  t convenuto  aggiungere 
questa  parola,  la  sapienza,  aflin  di  dare  un  senso  fisso 
e aperto.  Ia  sapienza  in  quanto  ella  si  comunica  all’  uo- 
mo , o sia  la  sapienza  dell’  uomo,  che  viene  da  Dio,  ella 
consiste  nel  libro  de*  comandamenti  del  Signore,  e in 
quella  legge , che  é eterna.  Parla  della  legge  data  sul  Si- 
na , la  quale  fu  legge  eterna , quanto  a'  precetti  morali , 
e il  figliuolo  di  Dio  venne  non  a scioglierla , ma  si  a pcr- 


1.  La  sapienza  è il  libro  decani  andamen- 
ti di  Dio , e la  legge , che  dura  in  elenio . 
tutti  color,  che  la  osservano  giungono  alla 
vita , e tutti  quegli j che  V abbandonano , giun- 
gono alla  morte. 

2.  Convertiti,  Giacobbe , ed  abbracciala , 
cammina  al  lume  di  essa  per  la  stradu,  che 
ella  addita. 

fezionarla , Mail.  v.  17.  ; perocché  anche  quanto  a*  precetti 
cerimoniali  ella  fu  eterna  non  in  se,  ma  nell’  adempimen- 
to di  tutte  quelle  cose , che  negli  stessi  precetti  venivano 
figurate.  Nella  osservanza  di  questa  legge  il  vero  Israelita 
avea  per  premio  la  vita  eterna,  mediante  la  felle,  e In 
speranza  nel  venturo  Salvatore. 

2.  Ed  abbracciala , cammina  al  lume  di  esiti  re.  Tien- 
la  cara , o Giacobbe , questa  legge  data  a te  per  benefizio 
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3.  Ne  tradns  alteri  gloriam  luam , et  digni- 
tatcìn  luam  genti  alienae. 

4.  Beali  sumus  Israel,  quia  quac  Dco  pla- 
ce» l,  manifesta  sunt  nobis. 

5.  Aiiimaequior  esto  populus  Dei , niemora- 
bilis  Israel. 

6.  Venumdali  eslis  gentibus  non  in  perdi- 
tionein  : sed  propter  quod  in  ira  ad  iracun- 
diani  provocaslis  Donni,  traditi  eslis  adversariis. 

7.  Kxaccrbastis  enim  eum  qui  fedi  vos,  Donni 
aetcrnum,  ininiolanles  dacmouiis,  et  non  Deo. 

8.  Obliti  enim  eslis  Dcum,  qui  nutrivil  vos, 
et  contristasti^  nulricein  vestrani  Jerusalcm. 

9.  Vidil  enim  iracundiam  a Deo  venienleni 
vobis,  et  dixit:  Audile  confines  Sion,  adduxil 
enim  milii  Deus  luclum  inagnum: 

40.  Vidi  enim  captivitalcin  populi  itici,  fi- 
liorum  ineorum  et  filiarum,  quam  superduxil 
illis  /Eleni  us. 

41.  Nutrivi  enim  illos  cum  iucunditalc  ; di- 
misi auleni  illos  cum  fletu,  et  luclu. 

• 12.  Nomo  gaudeal  super  me  viduam,  et  de- 

solala») : a multis  derelitta  sum  propter  pec- 
cata liliorum  meorum  , quia  deciinavcruul  a 
lego  Dei  : 

43.  luslilias  aulem  ipsius  ncscicrunt , noe 
ambulaverunl  per  vias  inandatorum  Dei , nc- 
que per  som  ibis  veritalis  cius  cum  iustilia  in- 
gressi sunt. 

44.  Veniant  confines  Sion,  et  meraorentur  ca- 
ptivi la  lem  liliorum,  et  iiliaruin  mearuin,  quam 
superduxil  illis  /Etcrnus. 

43.  Adduxil  cnint  super  illos  gentem  de  lon- 
ginquo,  gentem  improba»),  et  allcrius  linguac : 

46.  Qui  non  sunt  reveriti  senem,  ncque  puc- 
rorum  miscrli  sunt,  et  abduxerunt  dilectos  vi- 
duae,  et  a filiis  unicam  desolavcrunt. 

17.  Ego  autem  quid  possum  adiuvarc  vos? 

48.  Qui  enim  adduxil  super  vos  mala,  ipsc  vos 
cripiet  de  mani  bus  inimicorum  vestrorum. 


grande  da  Dio,  segnila  come  una  viva  face,  perché  ella 
traile  tenebre  di  questa  vita  ti  mostrerà  la  strada  retta  e 
sicura  per  giungere  alla  salute. 

3.  A un  dare  ad  altri  la  tua  gloria , re.  Gloria  del  po- 
polo Kbrro  si  fu  I'  «mere  la  Chiesa  del  vero  Dio,  l'avere 
il  deposito  delle  Scritture,  il  Sacerdozio,  1 Profeti  ec. 
Bada  Israele , che  per  gli  peccati  Uioi  questi  tua  gloria  , 
questa  tua  dignità  non  rabbia  Dio  a trasferire  ad  un  al* 
tro  popolo  cou  inlinilo,  e irreparabll  tuo  danno.  Ed  è 
questo  un  avvertimento  insieme,  e una  predizione  di  quel- 
lo , che  avvenne,  quando  rigettato  1*  Ebreo  incredulo,  fu 
surrogato  nelle  prerogative  di  lui  il  popolo  delle  genti , 
secondo  quella  parola  di  Cristo  : Sani  tallo  a voi  il  regno 
di  Dio  ec.  Matt.  xxi.  41. 

Beati  tiam  noi , cc.  Lo  stesso  diceva  Davldde:  Il  Si- 
gnore non  ha  fatto  altrettanto  a’  nissun’  altra  nazione, 
nè  ad  ette  manifestò  le  tue  leggi.  Ps.  CXLVII.  9.  Vedi  an- 
che Deuter.  4.  8. 

5.  Che  fa  memoria  conservi  d' Israele.  Popolo  di  Dio 

Didima  Voi.  II. 
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5.  Non  tiare  ad  altri  la  tua  gloria  , c la 
tua  dignità  ad  una  nazione  straniera. 

4.  Beati  siam  noi  , o Israele,  perchè  mani- 
festo è a noi  quello  che  piace  a Dio. 

3.  Falli  animo  popol  di  Dio,  che  la  me- 
moria conservi  d*  Israele. 

6.  Voi  siete  stati  venduti  alle  genti  non  per 
essere  annichilati , ma  perchè  irritaste  i ira 
di  Dio  foste  dati  in  poter  de * nemici. 

7.  Imperocché  voi  esacerbaste  colui  che  vi 
creò,  il  Dio  eterno,  sacrificando  a'  demoni , 
e non  a Dio. 

8.  Imperocché  vi  dimenticaste  di  Dio , che 
vi  nutricò , e affliggeste  la  nutrice  vostra  Ge- 
rusalemme j 

9.  Imperocché  ella  vide  V ira  di  Dio  venir 
sojira  di  voi,  e disse:  udite,  o città  vicine 
di  Sion,  Dio  mi  ha  mandato  un  gran  dolore: 

40.  Imperocché  ho  io  veduta  la  schiavitù  - 
dine  del  popolo  mio,  de * miei  figli,  e delle 
figlie,  alla  quale  I*  Eterno  gli  condannò: 

14.  Imperocché  io  gli  allevai  con  piacere: 
e gli  ho  lasciati  con  pianto,  e con  dolore. 

42.  Nissun  si  allegri  in  vedermi  vedova , 
e desolata  : son  rimusa  abbandonala  da  mol- 
ta gente  pei  peccati  de 1 miei  figliuoli,  i quali 
deviarono  dalla  legge  di  Dioj 

43.  E ignoravano  i suoi  precetti,  e non 
batlevan  la  strada  de1  comandamenti  di  Dio, 
nè  colla  giustizia  camminarono  pé*  sentieri 
della  sua  verità. 

44.  Vengati  le  vicine  di  Sion,  e meco  fac- 
ciano ricordanza  della  schiuvitudine  de1  miei 
figli , e delle  figlie , nella  quale  gli  ha  con- 
dotti 1‘  Eterno  j 

43.  Imperocché  mandò  egli  contro  di  loro 
una  nazione  rimota , nazione  perversa,  e di 
lingua  ignota; 

46.  / quali  non  hanno  avuto  rispetto  pei 
vecchi , nè  misericordia  pe‘  fanciulli , e han- 
no menati  via  i cari  della  vedova  , e priva 
di  figli  r hanno  lasciuta  in  desolazione. 

il.  E qual  aiuto  recarvi  pose’  io? 

18.  Ma  colui , che  mandò  sopra  di  voi  que- 
sti mali ..  egli  vi  libererà  dalle  mt"(  de'  vo- 
stri nemici. 

grandemente  sminuito,  e impiccolito , ma  serbato  da  Dio, 
affinchè  tu  conseni  viva  tuttora  la  memoria,  e il  nome 
di  Israele. 

0.  Eoi  siete  stali  venduti  alte  genti  ec.  Siete  stali  mes- 
si da  Dio  in  poter  delle  genti  come  schiavi  venduti,  e non 
per  esser  distrutti , uva  per  essere  gosligati  c corretti , e 
purgati  dai  vostri  falli. 

8.  E affliggeste  la  nutrice  vostra  Gerusalemme.  Cioè 
la  Chiesa,  che  vi  nulli  nella  fede  c nella  legge,  c nel 
culto  del  vero  Dìo , rigettato  il  quale  voi  vi  deste  a se- 
guire gli  dei  stranieri.  Questa  chiesa  è quella,  che  è in- 
trodotta a parlare  ne'  seguenti  versetti. 

9.  O città  vicine  di  Sion.  Intende  le  città  sottoposte  al 
regno  Giudaico , che  faceano  ancor  parte  della  sinagoga, 
fc  una  madre,  che  avverte  con  grande  amore  I figliuoli 
protervi,  che  la  contristano,  perché  contristano  e offendono 
il  Signore,  e provocano  il  suo  sdegno;  ma  ella  non  è ascoltata. 

13.  Nissan  si  allegri  ec.  Non  si  allegrino  del  mio  ma- 
le i nemici,  nè  mi  credan  perciò  rigettata  da  Dio. 
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li).  Ambulale  filii,  ambulale:  ego  enim  de- 
re liti  a Mini  sola. 

20.  Emi  me  stola  pacis,  indui  atitcm  me 
sacco  obsecralionis , et  clamabo  ad  Allissimum 
in  diebus  mete. 

21.  Animacquiorcs  estolc  filli,  clamate  ad 
Domimnn  , et  cripiel  vos  de  marni  principimi 
inimicorum: 

22.  Ego  cnim  speravi  iu  /Eternimi  salulcm 
vestram  : el  venit  nubi  gaiidium  a Salirlo  su- 
per misericordia,  quae  veuiet  vobis  ab  aelerno 
salutari  nostro. 

23.  Emisi  enim  vos  cimi  luciti  9 et  ploralo  : 
reducei  miteni  vos  milii  Dominus  cum  gaudio, 
et  iucunditale  in  sempitemum. 

24.  Sicut  enim  vidcrunt  vicinac  Sion  capli- 
\ itatein  vestram  a Deo,  sic  videbunt,  et  in  ce- 
leniate  salulcm  vestram  a Deo,  quae  supcrvc- 
nict  vobis  cum  lionorc  magno , et  splendore 
aelerno. 

28.  Filii  paticnter  suslinete  iram  , quae  su- 
per venit  vobis  : perseculus  est  enim  le  inirai- 
cus  tuus,  sed  cito  videbis  perditionem  ipsius  : 
el  super  ccrvices  ipsius  ascendes. 

20.  Delicati  mei  nmbulavcrunt  vias  asporas: 
ducti  stint  cnim  ut  grex  dircplus  ab  iniinicis. 

27.  Animacquiorcs  eslole  filii,  et  proclamate 
ad  Dominum:  crii  enim  memoria  veslra  ab  co, 
qui  duxit  vos. 

28.  Sicut  enim  fuit  scnsus  vcsler  ut  errare- 
tis  a Deo;  decies  tantum  ilerum  convertcntes 
requirelis  cum. 

29.  Qui  enim  induxit  vobis  mala,  ipsc  rur- 
sum  adducet  vobis  sempiternam  iucunditalem 
cum  salute  veslra. 

30.  Animaequior  osto  Jerusalem;  cxbortatur 
enim  te , qui  te  nominavi!. 

31.  Nocentcs  pcribunt,  qui  tc  vexaverunt; 
et  qui  gratulati  Mini  in  tua  ruina,  punienlur: 

32.  Civitales,  quibus  servierunt  filii  lui,  pu- 
nienlur, et  <|uac  accepil  filios  tuos; 

33.  Sicut  enim  gnvisa  est  in  tua  ruina , et 

l».  stridale  Jigli,  andate , tc.  Andate  dove  Dio  vuole 
che  voi  andiate.  Non  dice:  alla  ratti* ita,  alla  serriti);  e 
questa  reticenza  spiova  assai  bene  il  dolore  di  questa 
buona  madre  nelle  calamita  de*  suol  ligi!. 

‘JO.  Mi  sono  spigliata  del  man  tu  di  pace , ce.  Ho  do- 
pate le  vesti  usate  in  tempo  di  paco  e di  letizia,  e mi 
son  vestila  di  cilizio,  abito  conveniente  al  tempo  di  pe- 
nitenza c di  orazione. 

22.  Ilo  posta  la  speranza  mia  nell'  Eterno , ee.  lo  ho 
speralo  In  Dio  eterno,  che  C la  vostra  salute,  ed  egli  mi 
ha  consolata  coli'  annunziarmi  la  futura  vostra  intera- 
zione. 

24.  E tfctwne  le  vicine  di  Sion  videro  ee.  Queste  vici- 
ne sono  le  nazioni  confinanti  e nemiche  di  Israele;  pii 
Ammoniti,  I Moabiti,  gli  Idumei  ec. 

25.  K tu  calcherai  la  sua  cervice.  In  parte  ciò  si  veri- 
tiro,  quando  Esther  e Mardocheo  in  Susa,  Daniele  in  Ba- 


19.  A lutate  figli , nudate,  ed  io  mi  resti 
pur  sola. 

20.  Mi  sono  spogliata  del  manto  di  pace , 
e mi  sono  vestita  del  sacco  di  supplichevole , 
e alzerò  mie  grida  all ’ Altissimo  per  tuli'  i 
mici  giorni. 

21.  Fatevi  animo,  o figliuoli,  alzate  le 
vostre  grida  al  Signore , e vi  libererà  dal  po- 
dere de' principi  nemici j 

22.  Imperocché  io  ho  posta  la  speranza 
mia  nell ‘ Eterno,  salute  vostra,  e.  il  Santo 
mi  ha  consolata  colla  misericordia , che  ver- 
rà a voi  dall ' eterno  salvator  nostro  J 

23.  / mjterocchè  con  lacrime,  c con  sospiri 
vi  licenziai , ma  ricondurravvi  a me  il  Si- 
gnore con  gaudio,  e letìzia  sempiterna. 

24.  E siccome  le  vicine  di  Sion  videro  ve- 
nir da  Dio  la  schiavitù  vostra , cosi  vedran- 
no assai  presto  la  salute  vostra  venire  da  Dio 
a voi  con  onore  grande , e splendore  eterno. 

23.  Figliuoli , sopportate  pazientemente 
l’ira,  che  è venuta  sopra  di  voi : imperoc- 
ché ti  ha  perseguitato  it  tuo  nemico,  ma  to- 
sto vedrai  tu  tu  perdizione  di  tuij  e tu  cal- 
cherai ta  sua  cervice. 

20.  / teneri  miei  figliuoli  hanno  battute 
aspre  strade  ; perocché  sono  stati  condotti  co- 
me una  greggia  rajnta  dagli  inimici. 

27.  Fatevi  animo,  o figliuoli , e alzate  le 
vostre  grida  al  Signore  : perocché  si  ricorde- 
rà di  voi  colui,  che  vi  ha  trasportati. 

28.  Imperocché  se  vostra  volontà  si  fu  di 
andar  lungi  da  Dio,  con  volontà  dieci  volte 
tanta  lui  cercherete  ravveduti  J 

29.  Imperocché  colui,  che  mandò  a voi  que- 
sti ritali , egli  pure  a voi  manderà  una  sem- 
piterna allegrezza  col  darvi  salute. 

30.  Sta*  di  buon  animo  Gerusalemme J pe- 
rocché ti  consola  colui , che  a te  dà  il  nome. 

31.  I dittivi,  che  li  straziarono  , periran- 
no; c saranno  pattiti  quelli , che  hanno  go- 
duto dì  tua  rovina  : 

32.  Le  città , alle  quali  ìtanno  servito  i 
tuoi  figli,  saran  gastigate,  e quella,  cìie 
tenne  seco  i tuoi  figli  j 

33.  Siccome  si  allegrò  della  tua  rovina,  e 

hilonia  ebbero  poter  grandissimo  nella  corte,  e fecer  tre- 
mare gli  stessi  Caldei.  Ma  in  amplissimo  senso  fu  adem- 
piuta questa  predizione,  quando  ugli  Apostoli,  c alla  Chie- 
sa si  soggettarono  tutte  le  genti. 

30.  Sta’  di  buon  animo  Gerusalemme  ; ec.  Qui  il  Profe- 
ta porla,  e conforta  Gerusalemme.  Sta’ di  buon  animo 
città  santa,  città  di  Dio:  tuo  consolatore  egli  e sarà 
sempre  colui,  che  dà  a te  il  nome,  onde  tu  se’ delta  sua 
propria  città,  e sua  sede.  Cerusalemme  è detta  Città  del 
Santo,  bai.  141.  I.  i.\.  11. 

31—34.  E quella,  che  tenne  seco  i tuoi  figli;  Siccome  si 
allegrò  ec.  Babilonia  , che  tenne  In  cattività  i tuoi  figliuoli, 
sarà  desolala  in  pena  del  barbaro  piacere,  col  quale  ella 
vide  la  tua  rovina,  e rise  di  tue  sciagure;  ella  perdoni 
la  moltitudine  «le’  suoi  abitatori , che  la  rendono  lieta 
e superba,  c il  suo  gaudio  si  cangerà  in  acerbissimo 
duolo. 
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Melata  est  in  casu  Ino , sic  contristahituc  in 
sua  desolalione. 

34.  Kl  amputabitur  cxsuUalio  multi ludinis 
eius,  et  gaiidimoiiitim  eius  crii  in  luclum. 

38.  Ignis  enim  supcrrenicl  ei  ah  eterno , 
in  longilurtiis  diebus,  cl  habitabilut*  a dacmo- 
niis  in  niiiUitudinc  lemporis. 

36.  Circumspicc  Jertisalem  ad  Oricnleni,  et 
vide  iucunditatein  a l)eo  libi  venicntem. 

37.  Ecc*c  cnim  veni  uni  Olii  lui,  quos  diini- 
sisli  dispersos,  veniunl  coliceli  ab  Oriente  usque 
ad  Occidenlcm  , in  verbo  Sancii  gaudentes  in 
honorem  Dei. 


35.  Fuoco  manderà  sopra  di  lei  V Elenio  re.  Questo 
fuoco  egli  è In  duina  vendetta,  clic  Dio  manderà  sopra 
Babilonia  per  inano  de’  Persiani.  Vedi  hai,  xm.  II».  Jerem. 
L.  29. 

E da'  demoni  sarà  abitala  re.  Vedi  quello , che  si  è 
detto  Jerem.  l.  30.  hai.  xxxiv.  14. 
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fece  festa  (ti  tua  caduta , cosi  della  sua  de - 
soluzione  sarà  rattristata. 

34.  E le  sarà  tolto  il  brio  della  sua  mol- 
titudine y e la  sua  allegria  in  tulio  si  can- 
gerà  j 

38.  Imfierocchè  fuoco  manderà  sopra  di 
lei  l*  Eterno  per  lunghi  giorni , e da'  demoni 
sarà  abitata  per  motto  tempo. 

36.  Mira,  o Gerusalemme , all ’ Oriente,  e 
vedi  la  allegrezza  , che  da  Dio  viene  a tej 

37.  Imperocché  ecco,  che  vengono  a te  i 
figli  tuoi  divisi  da  te  per  andare  dispersi:  ei 
vengono  raunati  da  Oriente  fino  a Occidente , 
secondo  la  parola  del  Santo , lieti , lodando 
Dio. 

37.  Ratinali  da  Oriente  fino  a Occidents , ec.  Vengono 
secondo  la  promessa  di  Dio  c c|iielli , che  sono  in  cattivi- 
tà all’ Oriente  dalle  parti  di  Babilonia,  e quelli,  che  so- 
no n Occidente  spersi  per  le  Isole,  dove  o si  sono  salva- 
li per  fuggire  la  schiavitù,  o venduti  da’ nemici,  sono 
stati  condotti.  Vedi  hai.  si.  li. 


CAPO  QUINTO 


Gerusalemme  deponga  gli  abiti  di  duolo,  perché  i suoi  figli  condotti  con  ignominia  in  cattività, 
torneranno  a lei  con  gloria. 


1.  Exuc  le,  Jcrusalein , sloia  lucltis  , et  vc- 
xalionis  luac:  el  indue  le  decere,  cl  lionorc 
eius,  quae  a Uco  libi  est,  scnipilcruac  glo- 
rine. 

2.  Circu  inda  bit  (e  Deus  diploide  tusliliae,  et 
imputici  milram  capili  honoris  adorni. 

3.  Deus  cnim  oslcndel  splcndorcm  suum  in 
le,  olimi  qui  sub  coelo  est. 

4.  .Nominabilur  cnim  libi  nomen  luuin  a 
Dco  in  sempilcrnum  : Pax  iusliliae , et  lionor 
pietà  tis. 

8.  Exurgc  Jerusalem,  et  sta  in  exeelso:  * et 
circumspicc  ad  Oricnlcm , et  vide  colleclos  lì- 
lios  luos  ab  oriente  sole  usque  ad  Occidente») 
in  verbo  Sancii  gaudentes  Dei  memoria. 

# Supr.  4.  36. 

6.  Exieriint  cnim  ahs  te  pedibus  (ludi  ab 
inimicis  : adducet  autem  illos  Domiuus  ad  le 
portalos  in  lionorc  sicut  fìlios  regni. 

2.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di  giustizia, 
ec.  La  diploide  era  abito  talare  da  donna , ed  avea  que- 
sto nome  , perchè  era  foderato  di  pelli  preziose.  Questa 
diploide  di  giustizia  è 1’  opposto  del  sacco  che  conveniva 
a Gerusalemme  nel  tempo  di  penitenza , e di  lutto.  La 
mitra  è ornamento  della  testa , rammentalo  anche  nel 
libro  di  Judith,  x.  3.  Kd  era  un  berretto , che  cingevasi 
Intorno  al  capo  con  fettuccia , o nastro  ricco  d’  oro  , di 
perle,  o di  pietre  preziose. 

4,  6.  Lo  {hi ce  delta  giustìzia,  e la  gloria  della  pietà. 
Tu  sarai  detta  la  città , in  cui  regna  la  pace,  che  nasce 
dalla  giustizia , e la  gloria , che  prov  iene  dalla  pietà. 
Questo  non  fu  adempiuto  se  non  in  parte  nella  terrena 
Gerusalemme  dopo  il  ritorno  del  suo  popolo  da  Babilonia; 


1.  Spogliati,  Gerusalemme,  della  veste  di 
duolo,  che  conveniva  alla  tua  afflizione.,  e 
vestiti  dello  splendore  c della  magnificenza 
di  quella,  che  da  Dio  ti  viene,  gloria  sem- 
piterna. 

2.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide 
di  giustizia , e ti  porrà  sul  capo  la  mitra  di 
eterno  onore. 

5.  Imperocché  in  te  Dio  farà  conoscere  la 
magnificenza  sua  a tulli  gli  uomini , che  son 
sol  lo  del  cielo  j 

4.  Imperocché  il  tuo  nome,  quello  che  ti 
sarà  imposto  da  Dio  per  sempre  egli  è:  La 
pace  della  giustizia,  e la  gloria  della  pietà. 

8.  Sorgi  Gerusalemme,  e sta’ in  alto , e 
gira  gli  occhi  all ’ Oriente , e mira  ratinati  i 
tuoi  figli  dati’ Oriente  fino  all’  Occidente  in  virtù 
della  parola  del  Santo,  lieti  della  memoria 
del  loro  Dio  ; 

0.  Imperocché  si  partiron  da  te  menali  a 
piedi  da’ nemici  j ma  ricondurralli  il  Signo- 
re a te  portati  onorevolmente  come  figliuoli 
del  regno. 

ma  si  adempie  letteralmente  nella  spirituale  Gerusalemme 
liberata  per  Gesù  Cristo  dalla  schiavitù  del  demonio,  e 
del  peccato,  e arricchita  di  tutti  i frutti  della  ver*,  e perfetta 
giustizia,  e della  gloria  della  vera  pietà.  A questa  «mata 
Gerusalemme  verranno  tigli  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
tratti  dalla  efficacia  della  divina  parola,  tutti  lieti,  e fe- 
stosi celebrando  la  memoria , e le  lodi  del  celeste  Libe- 
ratore. 

fi.  Portati  onorevolmente  come  figliuoli  del  regno.  Nel 
terzo  libro  di  Esdra  capo  v.  2.  si  legge,  che  Darlo  man- 
dò mille  soldati  a cavallo  ad  accompagnare  quelli,  che  tor- 
navano a Gerusalemme , e che  lutto  il  viaggio  si  fece 
tra* Cinti , e suoni,  c con  incredibile  allegrezza.  Vedi  an- 
che Giuseppe  Antiq.  xt.  4. 
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7.  Cnnstiluit  cnim  Deus  humiliarc  onineni 
ninnimi  cxcdsum,  et  rupcs  perennes,  el  cou- 
valles  replcrc  ili  arqu:ilitaU-in  terrai*:  ut  am- 
liulet  Israel  diligcuter  in  lionorcni  Dei. 

8.  Obumliraverunt  aulcm  et  siivac,  et  ornile 
lignum  suavitalis  Israel  ex  manilato  Dei. 

9.  Adducet  cnim  Deus  Israel  cuni  iucundi- 
latc  in  Inuline  inaiestalis  suae,  cum  misericor- 
dia, et  iustitia,  quae  est  ex  ipso. 

7.  Il  Signore  ha  stabilito  di  abbassar  ec.  Il  Signore  ap- 
pianerà tulle  le  difficoltà,  e lutti  gli  impedimenti,  e osta- 
coli leverà  di  mezzo,  I quali  possano  o ritardare,  o ren- 
dere aspro,  e penoso  il  viaggio  a Israele;  e ciò  servirà  a 
far  si , clic  Dio  sia  glorificato  grandemente  di  questo  lo- 
ro si  lieto,  e felice  ritorno.  L*  epiteto  di  eterne  dato  alle 
rupi , e ai  massi , significa  la  loro  fermezza , e stabilità. 
Vedi  Psal.  i,\*v.  fi.  Deut.  XXXUI.  15. 

h.  E tutte  le  piante  di  grato  odore  ec.  Per  difendervi 
dall'  ardore  del  sole , tutte  le  piante  daranno  a voi  non 


7.  Conciossiachè  il  Signore  ha  stabilito  iti 
abbassar  tutti  gli  alti  monti  e le  rupi  eter- 
ne , e tli  colmare  le  valli , ed  agguagliarle 
alla  terra  , affinchè  Israele  cammini  franco 
per  onore  di  Dio. 

8.  E le  selve  e tutte  le  piante  di  grato  o- 
dore  per  comando  di  Dio  faranno  ombra  a 
Israele. 

9.  Imperocché  Iddio  guiderà  Israele  eolio 
splendore  di  sua  maestà , mediante  la  mise- 
ricordia e la  giustizia,  che  è da  Itti. 

solo  ombra  grata , e refrigerante , ma  anche  il  delizioso 
odore  de’  loro  fiori , e de'  loro  frutti. 

;i.  Collo  splendore  di  sua  maestà.  Allude  alla  colonna 
di  fuoco,  e di  nube,  con  cui  filo  guidò  Israele  pel  deser- 
to , simbolo  della  protezione  divina , colla  quale  Dio  lo 
condurrà  auctie  in  questo  nuovo  viaggio. 

Mediante  la  misertandia  e la  giustizia.  Dio  farà  tut- 
te queste  cose  per  Israele , perchè  egli  e misericordioso , 
e perche  egli  è giusto , cioè  fedele , e con  giustizia  adem- 
pie le  promesse  fatte  con  gratuita  misericordia. 


CAPO  SESTO 


Geremia  predice  <■*  Giudei  cattivi  a Babilonia  la  loro  liberazione  dopo  sette  generazioni.  Gli  esorta  a 
guardarsi  dalla  idolatria,  dimostrando  in  molte  maniere  come  gli  idoli  non  hanno  senso,  e son 
cose  vanissime. 


Esemplar  cpislolac , quam  misi t Jercmias  ad 

adduccndos  rapii vos  in  Babyloniam  a rugo 

Babyloniorum , ut  annunliarct  illis  sue  unii  uni 

quod  praeceplum  est  illi  a Deo. 

1.  * IToptcr  peccala,  quae  peccasti»  aule  Deum, 
abduceuiini  ili  Babyloniam  captivi  a Mabucho- 
donosnr  rege  Babyloniorum.  * Jerem.  28.  9. 

2.  Ingressi  itaque  in  Babylonem  , eritis  ibi 
annis  plurimi»,  et  temporibus  longis,  usque  ad 
generaliones  seplem:  post  boc  aulcm  educam 
vos  inde  cum  pace. 

3.  * Nunc  aulcm  vidcbilis  in  Babylonia  deos 
aureos,  et  argculcos,  el  lapidcos,  et  ligneos  in 
bumeris  parlari,  ostentante»  mctum  gcnlibus: 

• ila U 44.  IO. 

4.  Vidcle  ergo  nc  et  vos  similes  efficiamini 
factis  aliente,  et  inelualis,  et  melus  vos  capiat 
in  ipsis. 

8.  Visa  itaque  turba  de  retro,  et  ab  ante, 
adorante» , (licite  in  cordibus  veslris  : Te  opor- 
let  adorari  Domine. 

8.  Angelus  cnim  meiis  vobiscum  est  : ipse 
aulem  cxquiram  aniinas  veslras. 


Copia  della  lettera.  Questa  lettera  lu  mandala  da  Gere- 
mia a* Giudei  prigionieri,  adunati  in  Reblalha,  (quali 
doveano  partire  col  loro  re  Sedecia  per  andare  u Babilo- 
nia ; ella  fu  dettala  da  Geremia,  e scritta  da  Baruch. 

2.  Fino  a sette  getterazioni.  La  cattività  dovrà  essere  di 
settanta  anni,  onde  la  generazione  si  vede,  che  è qui 
messa  per  uno  spazio  di  dieci  anni.  I settanta  anni  co- 
minciavano l’anno  del  mondo  &I&8. , e li  invano  1’  anno 
3468. , e questa  lettera  scndo  scritta  l'anno  stesso  della 
ruiua  di  Gerusalemme  sotto  Sedecia,  che  fu  l’aiuto  3410. 
erano  già  scorsi  dici  otto  anni  dal  principio  della  cattivila; 


Copia  della  lettera  inondata  da  Geremia  a 
quegli , che  doveano  essere  condoni  schiavi 
ci  Babilonia  dal  re  do'  Babilonesi , per  far 
loro  sapere  quello  che  Dio  aveva  a lui  co- 
mandato. 

1.  Per  ragion  de*  peccati  commessi  dinanzi 
al  Signore  voi  sarete  condotti  schiavi  a Ba- 
bilonia da  Nabuchodonosor  re  de * Babilonesi. 

2.  Arrivati  adunque  a Babilonia,  ivi  sta- 
rete per  moltissimi  anni,  e per  lungo  tempo 
fino  a sette  generazioni  : e dipoi  vi  trarrò  di 
colà  in  pace. 

3.  Ma  adesso  voi  vedrete  in  Babilonia  dei 
d ' oro  e di  argento  e di  pietra  e di  legno 
portarsi  softra  le  spalle , e incider  timore  al- 
le genti. 

4.  Badate  adunque  di  non  imitar  voi  pure 
il  fare  degli  stranieri , sicché  abbiate  paura  , 
e vi  prenda  il  timore  di  tali  dei. 

8.  Quando  adunque  vedrete  ta  turba  di- 
nanzi e di  dietro  adorarli , dite  ne'  vostri 
cuori:  Te  fa  d'uopo  di  adorare,  o Signore j 
6.  Perocché  il  mio  Angelo  è con  voi , ed 
io  stesso  avrò  cura  delle  anime  vostre. 


perocché  ( come  altrove  si  disse  ) questa  incomincia  dal 
tempo,  in  cui  II  re  Joachim  fu  preso  da  >abuchodooosor, 
o resto  soggetto  ai  Caldei. 

3.  E incuter  timore  alle  genti.  Le  quali  stoltamente  si 
immaginavano,  che  qualche  cosa  ili  divino  fosse  in  quei 
simulacri. 

o.  //  mio  Angelo  è con  voi.  In  mezzo  a quel  popolo 
idolatra  io  non  vi  I ascero  senza  protezione  : avrete  con 
voi  il  mio  Angelo,  ed  lo  stesso  saro  vostro  custode,  e 
difensore.  Quest’  Angelo  è s.  Michele  protettore  della  na- 
zione Ebrea.  Vedi  Dan.  \.  13.  21.  xii.  I. 
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7.  Nam  lingua  ipsorum  polita  a fabru:  ipsa 
clinm  inaurata  , et  inargentala,  falsa  sunt,  et 
non  possunl  loqui. 

8.  Et  sicut  virgini  amanti  ornamenta;  ita  ac- 
cepto  auro  fabricali  sunt. 

9.  Corona*  certe  aureas  liabent  super  capita 
sua  dii  illorum:  unde subtrabunt  sacerdotes  ab 
cis  aurum  , et  argentimi , et  eroga» t illud  in 
scmelipsos. 

10.  Da»t  autem  et  ex  ipso  prostituii*,  et 
meretrices  ornant  : et  itcrum  cum  receperint 
illud  a merelricibus , ornant  deos  suos. 

11.  Hi  autem  non  liberantur  ab  aeruginc , 
et  linea. 

12.  Operlis  autem  illis  veste  purpurea , ex- 
lergunt  faciem  ipsorum  propter  pulverem  do- 
mus,  qui  est  plurimus  inter  eoa. 

13.  Sceptrum  autem  liabct  ut  homo,  sicut 
iudex  regioni*,  qui  in  se  peccanlem  nou  iniet- 
tici t. 

14.  (label  etiam  in  manu  gladium,  et  secu- 
rim  ; se  autem  de  bello , et  a latronibus  non 
liberal.  Inde  vohis  nolum  sii  quia  non  sunt  dii. 

15.  iNon  ergo  timueritis  eos.  Sicut  enim  vas 
lioiniiiis  confractum  inutile  cfticitur,  lales  sunt 
et  dii  illorum. 

16.  Conslitutis  illis  in  domo,  oculi  eorum 
pieni  sunt  pulverc  a pedi  bus  inlroeuntiiim. 

17.  Et  sicut  alicui  qui  regem  offendi t , cir- 
cumseptac  sunt  ianuae;  aut  sicut  ad  sepulcrum 
adductum  morluum,  ila  tutantur  sacerdotes  o- 
stia  clausuris,  et  seria,  ne  a latronibus  exspo- 
licn  tur. 

18.  Lucernas  accendimi  illis,  et  quidem  mul- 
tas,  ex  quibus  nullaui  videro  possunl:  sunt 
autem  sicut  trabes  in  domo. 

10.  Corda  vero  eoruin  diclini  elingcrc  ser- 
pe nles,  qui  de  terra  sunt,  dui»  comedunt  eos, 
et  vestiiuentuni  ipsorum,  et  non  sentimi!. 

20.  Nigrae  fumi  facies  eorum  a fumo , qui 
in  domo  til. 

21.  Supra  corpus  eorum,  et  supra  caput  eo- 
rum volani  nocluae , et  liirundines  , et  aves 
etiam  similitcr,  et  cattae. 

22.  Unde  sciati*  quia  non  sunt  dii:  Ne  ergo 
tiinueiitis  eos. 

23.  Aurum  etiam  quod  liabent,  ad  speciem 
est.  Misi  aliquis  exterscrit  aeruginem,  non  fui- 

».  E come  ti  fa  ad  una  fanciulla.  Nella  Stessa  guisa  , 
che  una  fanciulla  si  orna,  e ai  ahlx-lla  con  tutte  le  inten- 
zioni della  tanita  , cosi  si  ornano,  e si  ahbellano  da’ lo- 
ro artetici  i falsi  dei  coll'oro,  che  mettono  loro  in- 
torno. 

18.  Sono  come  le  travi  in  una  rasa.  Sono  legni  morti 
senz'anima,  e senza  sento,  come  le  Irati,  che  reggono 
le  case , dove  cast  abitano. 

iw.  Dicono , che  i ter  peni  i ...  mangiano  cc.  La  voce 


7.  Coneiossiachè  la  loro  lingua  fu  limala 
dall'  artefice  : quegli  ancora  , che  fono  indit- 
emi e inargentali , sono  menzogna,  e non 
posto n parlare. 

8.  £ come  si  fa  ad  una  fanciulla , che  ama 
gli  ornamenti,  cosi  dalli  di  mano  all’  oro  si 
ornano  questi  con  arie. 

1).  Certa , che  i loro  dei  hanno  sulle  /or  le- 
ste corone  d’  oro , onde  poi  i sacerdoti  tot- 
gon  ad  essi  l'  oro  e l' argento , e se  i appro- 
priano. 

I 0.  F.  di  questo  ne  ornano  le  prostitute  e 
le  meretrici,  e vicendevolmente  riavutolo  dal- 
le meretrici  ne  abbelliscono  I loro  dei. 

11.  £ questi  (del)  non  snn  liberarsi  dalla 
ruggine  e dalla  lignuola. 

12.  Ma  quando  gli  hall  rivestili  di  porpo- 
ra, Iaculi  loro  la  faccia  a molivi)  delta  pol- 
vere, che  é grandissima  nei  loro  lempli. 

13.  £ l’  idolo  ha  in  mano  lo  scettro  come 
un  uomo,  come  uno,  che  governa  un  paese: 
ina  egli  non  fa  morir  chi  f offende. 

14.  Ha  talora  in  mano  la  spada  e la  scu- 
re, ma  non  si  può  salvar  dalla  guerra,  né 
dai  ladri j per  le  quali  cose  intendete  cutn'ei 
non  snn  dii. 

1 B.  Hon  abbiale  adunque  timore  di  essi  : 
imperocché  tali  sono  i loro  dei,  qual  è un 
vaso  rollo,  che  non  é buono  a nulla. 

16.  Collocati,  che  sono  in  una  casa,  i loro 
occhi  si  cuapron  di  polvere  smossa  dai  piedi 
di  color,  che  vi  entrano. 

17.  £ siccome  colui,  che  ha  offeso  il  re, 
si  chiude  dentro  molte  porte,  o come  fossi  ad 
un  morto,  che  si  conduca  alla  sc])alturii;  cosi 
I sacerdoti  assicurati  le  porte  con  serrature 
e chiavistelli , affinché  i ladri  non  ispoglin 
gli  dei. 

18.  ./ccendon  laro  eziandio  molle  lampone , 
delle  quali  non  pnsson  quelli  vederne  pur  una  : 
fi  sono  come  le  travi  in  una  easu. 

10.  Hicono  che  i serpenti , che  sono  dalla 
terra,  mangiali  le  loro  interiora,  quando  man- 
giano ad  essi  I loro  veslimenli  , ed  essi  noi 
sentono. 

20.  Le  loro  facce  son  nere  pel  fumo , che 
si  fa  nelle  lor  case. 

2 1 . Sopra  il  loro  corpo  e sopra  il  loro  ca- 
po volano  le  civette  e le  rondini  e altri  uc- 
celli, e il  simile  fanno  i galli. 

22.  Donde  imparate , che  questi  non  sono 
dei:  non  abbiale  adunque  di  essi  Umore. 

23.  L'  oro  ancora , che  hanno,  è per  mo- 
stra : se  qualcheduno  non  li  ripulisce  dalla 

urprnti  in  questo  luogo  è usato  probabilmente  a stimili- 
care  ogni  sorta  di  termi  : questi  tenni  dice,  che  mangia  - 
vano  i cuori , cioè  l’ interior  parte  de’  simulacri  di  legno, 
i quali  eran  rosi,  consunti  dai  tarli.  Facetano  per  lo  piu 
gli  idoli  di  legno,  e dipoi  li  rivestivano  d'  oro,  d’argento, 
di  porpora  cc. 

*J3.  L’ oro  ancora  , che  hanno,  è per  m olirà  K cosa  im- 
prestala, non  è cosa  loro,  ed  e loro  tolta  dagli  stessi  sa- 
cerdoti ogni  volta,  che  vogliono. 
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gebuiit:  ncque  cnim  (limi  confhirciilur,  scntic- 
baili. 

24.  Kx  Olimi  |irc(io  empia  Mini , ili  qiiilms 
spiritus  non  ine.sl  ipsis. 

25.  * Sino  pedibus  in  bunieris  portantur , 
nsti'nlanlcs  ignobili  Intoni  smini  liominibus.  Con- 
fiindanlur  eliam  qui  colimi  ea.  * I&ai.  46.  7. 

20.  Proplcrea  si  ceciderinl  in  terreni,  a se- 
inelipsis  non  consurgunt  : ncque  si  quis  cum 
slaluerii  redimi , per  semelipsum  slabi t , sed 
situi  iiuirluis  miniera  eorum  illis  apponcntur. 

27.  Hostias  illorum  vendimi  sacerdoles  ipso- 
rum,  el  abulunlur:  simili ler  el  mulieres  co- 
limi dece rpen Ics , ncque  inOrmo,  ncque  men- 
dicatili aliquid  impcrtiuut^ 

28.  De  sacri  licite  eorum  foclae,  el  menslrua- 
lac  continguut.  Scicnles  ilaque  ex  bis  quia  non 
sunt  dii,  ne  timealis  eos. 

29.  linde  cnim  vocantur  dii?  Quia  mulieres 
apponimi  diis  argcnicis,  el  aureis,  el  lignote} 

50.  El  in  domibus  eorum  sacerdoles  sedenf, 
babcnlcs  lunicas  scissas,  et  capila,  et  barbati! 
rasato,  quorum  capila  nuda  sunt. 

31.  Rtigiunl  aulem  clamanlcs  contra  deos 
silos,  sicul  in  cocna  morlui. 

32.  Vestimenta  eorum  aufcriml  sacerdoles , 
el  vesliunl  uxores  suas  cl  lìlios  suos. 

33.  Acque  si  quid  mali  patiuiilur  ab  aliquo, 
ncque  si  quid  boni,  poliicnuil  re  tribù  ere:  nc- 
que regern  conslituerc  possimi,  ncque  auferre. 

3 A.  Simililer  ncque  dare  divilias  possunl , 
ncque  inalimi  relribucrc.  Si  quis  illis  volimi 
voverit , el  non  rcddidcril;  ncque  hoc  requi- 
runt. 

55.  Hominem  a morie  non  liberanl , ncque 
infirmum  a polenliori  eripiunt. 

30.  Hominem  caecum  ad  visum  non  rcsli- 
Illuni,  de  necessitale  boininem  non  libcrabiint. 

37.  Viduac  non  misercbunlur,  ncque  orpba- 
nis  benefacient. 

38.  Lapidibus  de  monte  similes  sunt  dii  il- 
lorum  lignei,  et  lapidei,  cl  aurei,  et  argentei. 
Qui  aulem  colimi  ca , confuiidentur. 

39.  Quomodo  ergo  aestimandiim  esl,  ani  di- 
fendimi, illos  esse  deos? 


■20.  Ma  n regge ranno  sugli  omeri  di  quelli , ec.  In  va- 
rie edizioni  della  nostra  Volgata  in  vece  di  miniera  si 
legge  humeri,  che  da  un  senso  , il  quale  può  anche  trar- 
si dal  greco,  senso,  che  conviene  a questo  luogo  : ove 
leggaci  munirà,  converrà  tradurre:  ti  Mettono  dinanzi 
nd  essi  de * doni , come  si  ,fa  ai  morti  ; lo  clic  si  intende 
de' conviti , clic  si  apprestavano  agli  idoli.  Vedi  Daniele 
xiv.,  e ciò  ricevasi  dagli  idolatri  anche  sui  sepolcri  dei 
morti. 

2N.  / lor  sacrifizi  li  torcano  donne  fresche  dal  parto , 
ec.  Ciò  dovrà  ispirare  agli  Ebrei  un  grand*  orrore  per  ta- 
li saerili/i,  ad  essi,  dico,  i quali  secondo  la  legge  non 


ruggine  j non  tarati  risplendenti:  e quando 
erano  fusi , nulla  sentivano. 

2*.  E furon  comprati  a prezzo  sommo  , 
benché  spirito  non  sia  in  essi. 

25.  Li  portano  suite  spalle  quasi  sicno  sen- 
za piedi  , facendo  vedere  agli  uomini  la  ver- 
gognosa loro  impotenza.  Sieno  confusi  anche 
colar  che  gli  adorano. 

26.  Per  questo  se  cascan  per  terra , non  si 
rialzan  da  loro , e se  uno  li  collocherà  ritti , 
da  per  loro  non  istaranno , ma  si  reggeran- 
no sugli  omeri  di  quelli , come  i morti. 

27.  Le  loro  ostie  le  vendono  i sacerdoti  in 
loro  prò , ed  anche  le  loro  donne  ne  strap- 
pano , e non  ne  fanno  parie  all'  ammalato , 
nè  al  mendico  j 

28.  I lor  sacrifizi  li  toccano  donne  fresche 
dal  parto , e le  menstruate.  Conoscendo  adun- 
que da  tali  cose,  eh'  ei  non  son  dei,  non  li 
temete . 

29.  Imperocché  a qual  titolo  si  chiamano 
dei?  perchè  le  donne  presentono  doni  a que- 
sti dei  d*  argento  , d ' oro  e di  legno  : 

30.  E tirile  case  di  essi  seggono  i sacerdo- 
tij portando  tonache  stracciate , e rase  le  te- 
ste e la  barba , e il  capo  ignudo. 

31.  E dati  ruggiti  alzando  la  voce  ai  loro 
dei , come  si  fa  alla  cena  di  un  morto. 

32.  I sacerdoti  tolgali  loro  le  vestimento  , 
e ne  rivestati  le  mogli  e i figliuoli. 

33.  E se  è fatto  toro  del  male,  e se  è fat- 
to loro  del  bene,  non  posson  rendere  il  con- 
traccambio : e non  possono  fare  un  re,  nè  di- 
sfarlo. 

34.  Parimente  non  possono  nè  dar  ricchez- 
ze, nè  vendicarsi.  Se  uno  fa  ad  essi  un  vo- 
lo, e non  1’ adempie,  nrppur  di  ciò  si  que- 
relano. 

35.  Non  liberati  l'  uomo  dalla  morte  , e 
non  salvano  il  debole  dui  più  possente. 

30.  Non  rendon  aJ  ciechi  la  visla : non  (rag - 
gon  uomo  dalla  miseria. 

37.  Noti  avran  pietà  della  vedova,  nè  fa- 
ranno bene  agli  orfani. 

38.  Situili  alle  pietre  del  monte  son  questi 
loro  dei  di  legno,  di  pietra,  d’oro  e d'ar- 
gento. E color,  che  gli  onorano,  «armi  con- 
fusi. 

39.  Come  dunque  c da  pensarsi,  o da  dir- 
si, eh' ei  sieno  del. 


polcvan  pennellerò , che  le  donne  in  alcuna  delle  circo- 
stanze qui  notate  si  accostassero  alle  cose  vinte.  Vedi 
Leril.  XII. 

•il».  Perché  le  donne  presentono  ec.  Perche  le  donnacchere 
ignoranti,  e superstiziose , e uomini  di  cervello  delude 
come  le  donne,  gli  adorano,  per  questo  si  dà  loro  il  no- 
me di  del. 

30,  31.  Seggono  i sacerdoti  portando  tonache  stracciate, 
e rase  te  teste  ec.  Sembra,  che  alluda  qui  il  Profeta 
alla  maniera,  onde  si  faceva  il  lutto  di  Adone,  divi- 
nità conosciuta  anche  tra*  Babilonesi.  Ne  parla  a lungo 
Luciano  de  dea  Sgr. 
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40.  Adirne  cnim  ipsis  Chaldaeis  non  hono- 
rantibus  ca  : qui  cuni  audicrint  inutum  non 
possi*  loqui,  ofTerunt  ili ud  ad  Bel,  poslulantcs 
ab  co  loqui  } 

41.  Quasi  possi nt  sentire  qui  non  liabcnt 
motum  , et  ipsi  cum  iiitellexerint , relinqucnt 
ca:  scnsum  cnim  non  liabent  ipsi  dii  illorum. 

A ‘2.  Muliercs  autem  circumdalae  funibus  in 
viis  sedun l,  siicccndcntcs  ossa  olivarum. 

A 3.  Cum  autem  aliqua  ex  ipsis  attratta  ab 
aliquo  transeunte  dormicrit  cum  co , proximae 
suac  exprobral  quod  ca  non  sii  (tigna  ballila, 
sicut  ipsa,  ncque  funis  eius  diruptus  sii. 

44.  Omnia  autem  , quac  illis  iiunt  , falsa 
sunt.  Quouiodo  acslimandum  , aut  dicendum 
est,  illos  esse  deos? 

45.  A fabris  autem  , et  ab  aurificibus  facta 
sunt.  .Niliil  alimi  crunt , nisi  id  quod  volunt 
esse  -sacerdotcs. 

40.  Artiliccs  cliain  ipsi,  qui  ca  faciunt,  non 
sunt  multi  teinporis.  Numquid  ergo  possunt  ca, 
quae  rubricata  sunt  ab  ipsis  esse  dii? 

47.  Keliquerunt  autem  falsa,  et  opprobriuin 
poste, i fuluris. 

48.  Nani  cum  superveneril  illis  praelium  et 
mala,  cogitali!  sacerdotcs  apud  se,  ubi  se  a bs- 
condnnl  cum  illis. 

49.  Quomodo  ergo  sentiri  debeant  quoniam 
dii  sunt,  qui  nec  de  bello  se  libcrant,  ncque 
de  malis  se  eripiunl? 

50.  Nam  cum  sint  lignea,  inaurala,  et  inar- 
gentala, scielur  poslea  quia  falsa  sunt,  ab  uni- 
versi genti  bus,  et  regi  bus:  quae  manifesta  sunt 
quia  non  sunt  dii , sed  opera  inanuum  homi- 
num,  et  nullum  Dei  opus  cum  illis. 

51.  Inde  ergo  nolum  est,  quia  non  sunt 


40,  4T.  / Caldei  stessi  non  li  rispettano?  ec.  Uno  scrit- 
tore Gentile  , ma  di  buona  mente  presso  ».  Agostino  de 
eiv.  IV.  ‘20.  dice,  che  quelli  i quali  furono  i primi  a da- 
re alle  città  i simulacri  degli  dei,  tolsero  il  timore  delta 
divinità,  e aggiunsero  un  errore.  Perocché,  come  sog- 
giunge s.  Agostino,  era  facile,  che  dalla  stupidita  de’ si- 
mulacri si  apprendesse  a non  temere  la  stessa  di > inila. 
Que'  Caldei,  che  pregano  Bel  di  rendere  la  favella  a un 
inutolo,  vergendo,  che  Bel  uè  rende  a quello  la  favella, 
nè  può  egli  stesso  parlare,  piantano  Bel , c non  si  curano 
piu  di  lui. 

4*2,  43.  Va  le  d<mne  cinte  di  corde  ec.  Tra'  Babilonesi 
le  donne  tutte  anche  di  primaria  eondi/ione  doveano  al- 
meno una  volta  in  vita  loro  prostituirsi  in  onore  di  Milit- 
ta,  che  è Venere  , e stasano  vicino  al  tempio  di  questa 
dea  aspettando,  chi  dato  loro  del  denaro  per  farne  offer- 
ta a Mililta,  sreo  le  conducesse.  Ognuna  di  queste  donne 
aveva  avvolte  intorno  al  «japo  delle  corde,  le  quali  erano 
il  segno  di  questa  infame  consagrazlone , e queste  corde 
rompeva,  c toglieva  dalla  loro  testa  colui,  che  o questa, 
o quella  si  era  eletta.  I noccioli  d'oliva,  ch’elle  brucia- 
vano, erano  una  specie  di  filtro,  secondo  la  pazza  opinio- 
ne degli  stessi  idolatri  atto  ad  attrarre  l’ affetto  altrui.  Né 
un  rito  si  vergognoso,  e scellerato  fu  solo  de’  Babilonesi; 
t»c  rocche  di  varie  altre  nazioni  simili  obbrobri  si  narrano. 


*40.  Quando  di  più  i Caldei  stessi  noti  li 
rispettano  ? Eglino  (mando  fiatino  udito,. che 
tino  non  può  parlare , perchè  è mutolo  , lo 
presentano  a Bel , pregandolo  a far , che  tei 
parli  j 

41.  Come  se  potessero  aver  sentimento  co- 
loro , che  non  hanno  motoj  etl  egli  stessi  fat- 
ti accorti , gli  abbandonano ,*  perocché  i loro 
dei  non  han  senso. 

42.  Afa  le  donne  cinte  di  corde  seggono  per 
le  strade,  bruciando  noccioli  d ' ulive. 

43.  £ quando  unti  di  esse  condotta  via  da 

uno  che  passa  , ha  dormito  con  lui , getta  in 
faccia  alla  sua  vicina  j che  ella  non  è stata 
stimata  da  tanto  coni 9 essa , e che  la  sua  cor- 
da non  è stala  rotta.  , 

44.  E t ulto  quello,  che  intorno  ad  essi  si 
fa , è cosa  falsa.  Come  mai  è Un  pensarsi,  o 
da  dirsi,  eh’  ei  sieno  dei? 

45.  Sono  siati  fatti  da  legnaiuoli  e da  ore- 
fici. E non  altro  saranno , che  quello  che 
piacerà  a’  sacerdoti. 

40.  Gli  stessi  artefici,  che  li  fanno  , non 
son  dì  lunga  durata.  Potrà  mi’  eglino  adun- 
que esser  dei  i lavori  fatti  da  essi? 

47.  Hanno  lasciate  menzogne  e obbrobrio 
a quei , che  saranno  dopo  di  loro. 

48.  Che  se  sopraggiunge  loro  guerra  t scia- 
gure , i sacerdoti  vanno  pensando  dove  ripor- 
si con  que’  lor  dei. 

49.  Come  mai  adunque  possono  essere  in 
concetto  di  dei  coloro , che  ni  dulia  guerra 
si  liberano  * nè  si  sottraggono  alle  sciagure? 

50.  Imperocché  essendo  cose  di  legno , e 
indorate > e inargentate , si  conoscerà  una 
volta  da  tutte  le  genti , e.  dai  regi , che  son 
falsità : manifesto  essendo,  eh* ei  non  son  dei , 
ma  opere  delle  mani  degli  «omini,  e non 
fanno  nulla,  che  sia  da  Dio. 

51.  E donde  adunque  conoscesi , di’vi  non 


Vedi  s.  Agostino  de  civ.  iv.  IO.,  ».  Atanasio  Orai,  cantra 
idolo  ec. 

44.  Tutto  quello,  che  intorno  ad  etti  si  fa , è cosa  folta. 
Tutto  è falso,  tutto  e vano.  Irragionevole,  ingiusto, 
quello,  che  si  fa  nei  culto  di  tali  dei. 

4ó.  Ami*  altro  saranno,  che  quello , che  piacerà  a’ sacer- 
doti. Nel  Greco  in  vece  di  sacerdoti  si  ha  artefici  ; ma  è 
ottima  la  lezione  della  nostra  Volgata,  perche  i sacerdoti 
dovean  tiare  agli  nrtelici  l’ idea  per  formare  questi  simu- 
laeri,  e davano  ad  essi  il  nome,  e li  mettevano  in  riga 
di  dei. 

4rt,  47.  Non  son  di  lunga  durata , ec.  Son  uomini  nati 
poco  tempo  fa , e che  presto  morranno.  Potrann’  eglino 
formar  degli  ilei  immortali,  ed  eterni?  Ma  quel,  eh’ ei 
fanno  si  è di  perpetuare  con  queste  opere  loro  un  errore, 
e una  falsità  dannosissima,  e un  obbrobrio  sommo,  e di 
lasciarlo  a qui*’,  che  verranno  dopo  di  loro. 

50.  Si  conoscerà  una  volta  ec.  l.a  luce  dell’  Evangelio 
far»  conoscere  un  di  a tutte  le  genti  la  vanita  della  ido- 
latria. 

K min  fanno  nulla , che  sia  da  Dio.  Non  fanno  alcuna 
di  quelle  opere,  che  sono  proprie  di  Dio,  non  miracoli, 
non  benefizi  a prò  degli  uomini , non  sono  burnii  a far 
nulla  «li  lutto  quello,  clic  ha  fatto,  e fa  il  'ero  Dio. 

51,  52.  E donde  adunque  conosce»» , ir.  Con  India  in- 
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<lii , sei!  opera  tnanuum  lioininum  , et  milluni 
Dei  opus  in  ipsis  est? 

52.  Regein  regioni  non  suscitante  ncque  plu- 
vkwn  liominibus  dabunt. 

53.  ludici u ni  quoque  non  disccrnent.  ncque 
regiones  liberabunt  ab  iniuria:  quia  mini  po»- 
sunl , sicul  coruiculae  in  ter  medium  coeli  et 
lerrae. 

5*.  Elenio)  curii  inciderit  ignis  in  domum 
deorum  ligneorum,  argenleoruin,  et  aorcorum, 
sacerdolcs  quidein  ipsoruin  fugient  » et  libera- 
bunlur  : ipsi  vero  sicut  trabes  in  medio  coni* 
burentur. 

53.  Regi  aulem,  et  bello  non  resislenl.  Quo- 
modo  ergo  aedimandum  est  aul  recipiendum 
quia  dii  suntV 

56.  Non  a furibus,  ncque  a lalronibus  se  libe- 
rabunt dii  lignei , et  lapidei , et  inaurati , et 
inargentali:  quibus  Ili  qui  fortiores  suoi. 

37.  Auruiu , et  argenlum  , et  vcsliinentum , 
quo  operli  suoi,  auferent  illis,  et  abibuut,  lice 
sibi  auxiliuui  ferent. 

38.  Uaque  melius  est  esse  regcni  ostenta»- 
tem  virtuteui  suaiu;  aul  vas  in  domo  utile,  in 
quo  gloriabitur  qui  possidet  illud  ; vcl  ostinili 
in  domo,  quod  custodii  quac  ili  ipsa  suiti, 
quam  falsi  dii. 

30.  Sol  quidem,  et  luna,  ac  sidera  cum  sint 
splendida,  et  emissa  ad  ulililales,  obaudiuut. 

00.  Simililer  et  fulgur  cum  appartieni,  per- 
spicuum  est:  idipsuui  aulem,  et  spirilus  in  o- 
inni  regione  spirai. 

61.  Èt  nubes,  quibus  cum  iiuperalum  fuerit 
a Dco  pera  ni  buia  re  universum  orbem  , perti- 
chini quod  impcralum  est  cis. 

62.  Ignis  cliam  uiissus  desuper , ut  consu- 
mai monlcs , et  sii  vas , facit  quod  praeccptum 
est  ci.  Uaec  aulem  ueque  speci ebus,  ncque  vir- 
tù tibos  uni  coroni  si  ini  I ia  stilli: 

63.  Inde  ncque  evislimandum  est,  ncque 
diccndum , illos  esse  deos , quando  non  pus- 
sunl  ncque  iudicium  i udit  a re,  ncque  quidquam 
Tacere  liominibus. 

6*.  Sciente»  itaque  quia  non  sunt  dii,  ne 
ergo  li  linieri  lis  eos. 

63.  Ncque  cium  regibus  maledicent , ueque 
bencdicent: 

66.  Sigila  elioni  in  coclo  genlibus  non  «sten- 
dimi, ncque  ut  sol  luccbunl,  ncque  illumina- 
buul  ut  luna. 


sono  dei,  ma  opere  delle  mani  degli  uomini, 
e che  nulla  fanno , che  sia  da  Dio  ? 

32.  Non  danno  il  re  ad  un  regno , nè  con- 
cedono agl/  uomini  la  pioggia. 

33.  Non  decideranno  le  controversie , nè 
libereranno  ie  provinole  dalle  ingiurie  j peroc- 
ché nulla  possono,  come  cornacchie , che  vo - 
lan  di  mezzo  trai  cielo , e fa  terra. 

3*.  Imperocché  quando  si  sarà  appiccato  il 
fuoco  alla  casa  degli  dei  di  legno,  d' argento 
e di  oro,  i lor  sacerdoti  fuggiran  certamen- 
te, e si  metteranno  in  salvo  j ma  eglino  vi 
bruceranno  dentro  non  men  che  le  travi. 

85.  E non  faran  resistenza  a un  re  in  tem- 
po di  guerra : come  adunque  è da  pensarsi 
o da  tenersi,  eh'  ei  sicn  Dei  ? 

86.  Non  si  salveranno  dai  ladri,  nè  da' ma- 
landrini gli  dei  di  legno  j e di  pietra , e in- 
dorati, e inargentati , perchè  quelli  ne  posson 
più. 

87.  E terranno  loro  l'argento,  e l'oro,  e 
il  vestito , onde  son  ricoperti,  e se  nJ  onde- 
ranno J e gii  dei  non  aiuteranno  se  stessi. 

38.  Per  la  qual  cosa  miglior  cosa  è un  re , 
che  fa  mostra  di  suo  valore,  od  un  vaso  u- 
tile  nella  casa  , di  cui  farà  gloria  il  padronej 
o la  porta  della  cast i , che  custodisce  quel 
che  in  essa  si  trova,  che  i falsi  dei. 

80.  Certamente  il  sole,  e la  luna  , e le  stel- 
le mandate  ad  esser  utili  col  loro  splendore , 
sono  obMienli. 

60.  Similmente  anche  il  folgore  si  fa  di- 
stinguere quando  apparisce  J e parimente  an- 
che il  venia  spira  in  ogni  regione. 

01.  E le  nuvole  quando  è tur  comandato 
da  Dio  di  scorrere  tulio  l’orbe,  fanno  quel 
che  fu  lor  comandalo. 

62.  Il  fuoco  ancora  mandalo  di  sopra  a 
consumare  i monti,  e le  selve , fa  quel  che 
gli  fu  ordinato.  Ma  costoro , nè  per  bellezza , 
nè  per  virtudi  sono  simili  ad  una  di  queste 
cose: 

63.  Per  la  qual  cosa  da  pensarsi  non  è, 
nè  da  dirsi,  che  questi  si  e no  dei,  mentre  non 
possono  nè  far  giustizia,  nè  far  cosa  alcuna 
agli  uomini. 

6*.  Conoscendo  per  ! unto , che  ei  non  son 
deij  voi  perciò  non  li  temete  j 

65.  Imperocché  eglino  non  manderanno  ma- 
ledizione ai  regi , nè  benedizione. 

66.  Ei  non  mostrano  a’  popoli  nel  cielo  i 
segni  de'  tempi  : nè  splendsran  come  il  sole, 
nè  faran  lume  come  la  luna. 


du/ione  prova  , clic  gli  idoli  non  sono  dei,  perché  non  ta  quesli  idoli  come  per  dire  : non  ai  sa  in  qual  classo  di 
fanno  alcuna  «Il  quelle  coso,  che  «a  Dio  contengono,  c cose  riporre  costoro;  el  non  eoo  cosa  terrena  secondo  I 
sono  degnr  di  Dio.  loro  adoratori , e perché  la  superstizione  11  fa  dei  ; ma  si 

5.1.  A uh  decideranno  le  controversie,  cc.  Si  intende  elio  alzano  tanto  poco  da  terra , che  ognun  vede,  cli’ei  non 
non  le  decideranno  con  fare  qualche  miracolo , come  fece  meritano  di  essere  messi  lu  cielo,  perchè  non  possono 
Dio  nella  controversia,  che  ebbe  Aronne  con  Core,  Da-  far  nulla,  che  sia  da  Dio:  stanno  adunque,  come  le cor- 
than  e Abiroo,  Num.  xvi.  naccliie,  di  mezzo  al  cielo,  c la  terra. 

Cornacchie  , che  volati  di  mezzo  trai  cielo , e la  terra.  M.  Sono  obbedienti.  Agli  ordini  del  Creatore, 

l-a  cornacchia  è uno  de’ piu  deboli  tra’ volatili , e non  si  &*>■  Ei  non  mostrano  a’  popoli  net  cielo  i segni  de'  tempi. 

aliano  mollo  da  terra.  Alle  cornacchie  paragona  il  Prole-  Come  se  dicesse  : sono  mollo  interiori  in  merito  al  sole , 
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67.  Bestiae  mcliores  sunt  illis,  quac  possimi 
fugare  sub  (ectum,  ac  prudesse  sibi. 

68.  Nullo  itaque  modo  nobis  esl  manifestum 
quia  sunt  dii:  propler  quod  ne  limeatis  eos. 

69.  Nam  sicut  in  cucumerario  formido  niliil 
custodii;  ila  sunt  dii  illorum  lignei,  et  argen- 
tei, et  inaurati. 

70.  Eodem  modo , et  in  borio  spina  alba  , 
supra  quani  omnis  avis  sedei.  Simililer  et  mor- 
tuo  proieclo  in  tenebria,  similes  sunt  dii  illo- 
rum lignei,  et  inaurali,  et  inargentali. 

71.  A purpura  quoque,  et  murice,  quac  su- 
pra illos  lineanl,  sciclis  itaque  quia  non  sunt 
dii.  Ipsi  eliam  poslrcmo  comedunlur,  et  erunt 
opprobrium  in  regione. 

72.  Mclior  esl  liomo  iuslus,  qui  non  habel 
simulacra:  nam  crii  longe  ab  opprobriis. 

e alla  luna,  luminari,  che  Insegnano  all'uomo  la  divi- 
sione del  tempo , e la  distinzione  delle  stagioni , Gen. 
J.  l». 

69.  Uno  spauracchio  non  i buona  guardia.  Per  uu  po' di 
tempo  gli  uccelli , od  altri  animali  avran  paura  di  un  fan- 
toccio posto  per  i spauracchio  in  un  cocomeraio  : ma  ap- 
poco appoco  avvedutisi,  che  quella  è una  figura  morta  , 
non  se  ne  daranno  piu  veruna  pena.  Cosi  sarà  alla  line 
di  questi  dei. 

70.  B nella  flessa  guisa  succede  della  vitalba  re.  Sono 
ancor  simili  questi  dei  alla  spina  degli  orti,  della  quale 
nou  hanno  nis&un  timore  gli  uccelli,  e vanno  tutti  a 
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67.  Da  più  di  loro  sono  le  bestie,  che  pos- 
sono fuggire  al  coperto , e giovare  a se  stesse. 

68.  [n  v erun  modo  adunque  non  sono  dei, 
com*  è manifesto  : per  questo  adunque  non  li 
temete  j 

69.  Imperocché  siccome  in  un  cocomeraio 
uno  spauracchio  non  è buona  guardia  , rosi 
sono  i loro  dei  di  legno , d'  argento  , e d'oro. 

70.  E nella  stessa  guisa  succede  della  vi- 
talba in  un  orto , sulla  quale  vanno  a po- 
sarsi tutti  gli  uccelli.  Simili  ancora  son  que- 
sti loro  dei  di  legno  e indorali,  e inargenta- 
ti ad  un  morto  yittnlo  traile  tenebre. 

7t.  Dalla  porpora  ancora,  e dallo  scarlat- 
to , che  intiynano  addosso  n loro , imparere- 
te dicerto , eh*  ei  non  son  dei.  Eglino  stessi 
finalmente  saran  mangiati,  e saranno  V ob- 
brobrio d’  ogni  paese. 

72.  Migliore  è V uomo  giusto  , che  non  ha 
idoli  : perocché  egli  sarà  lungi  dall * ignomi- 
nia. 

posarsi  sopra  di  essa,  vedendo,  che  non  può  (ar  verun 
male. 

71.  72.  Saran  mangiati  , e saranno  V obbrobrio  ec.  Ma 
non  solo  le  loro  vesti  di  porpora,  e di  scarlatto  souo  ro- 
se dalle  tignuole , ma  anche  gli  dei  stessi , se  di  legno , 
saran  mangiati  dai  tarli,  se  di  materia  piu  durevole,  sa- 
ran consunti  dal  tempii , e finalmente  saranno  lo  scherno, 
c l’obbrobrio  di  ogni  paese,  dove  furono  onorati  come 
dei.  Quanto  piu  felice  di  essi  è l’uomo  giusto,  che  noti 
ha  idoli , ina  onora  il  solo  vero  Dio  mentre  egli  stando 
lontano  da  questi , sta  lontano  dalla  temporale  ignominia, 
c dall’ eterna? 


tl.NIHCK  LA  PROFEZIA  PI  BARI  i li 
F.  I.A  PARTE  PIUMA  DEL  VOIA  ME  SECONDO 


Bibbia  l'ul.  il . 
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MINIATURE  E INCISIONI  IN  ACCIAJO 

Frontespizio  minialo. 

Frontespizio  in  acciajo  esprimente  la  città  di  Gerusalemme  inondata  da  una  moltitu- 
dine di  cammelli. 

Isaia,  Gap.  LX.  v.  e. 

II  Profeta  Isaia  che  sla  meditando  intorno  al  finale  giudizio. 

Isaia,  Cap.  LXVI  v.  16.  pag.  4*4.  % 

Geremia  sfoga  il  suo  cordoglio  sopra  la  desolata  Gerusalemme. 

Geremia,  Lam.  Cap.  II.  v.  lo.  pag.  63R. 


INTAGLI  IN  LEGNO 


/II  ricco  ed  il  povero  si  vanno  Incontro:  cioè  due  classi  d’  uomini  Ira 
Tav.  XXVI.  1 di  loro  contrarie  , ma  1*  una  necessaria  all'  altra, 
pag.  66.  j L'  empio  pauroso. 

\ChÌ  lavora  per  far  danno  ad  altri  ne  resta  offeso. 


Tav.  XXVII. 
pag.  160. 


(Tenebre  dell’ Egitto  con  incredibili  terrori  c spaventi 
Frullo  ed  elogio  della  buona  educazione. 

Occupazioni  del  Saggio. 


/L’Angelo  con  la  pietruzza  ardente  purifica  la  lebbra  d' Isaia, 
vvviii  \ Profezia  della  conversione  delle  genti  alla  pace  c mansuetudine  cri- 
*«*  \ 8liana- 

l g.  ax5.  f Geremia , profetizzato  l’eccidio  di  Gerusalemme,  e preso  e minar- 
^ ciato  di  morte  da’  Sacerdoti. 


/Il  Re  Joachitn  fa  bruciare  H libro  contenente  le  minaccie  del  Si- 
( gnore,  che  Geremia  avea  fatto  leggere  per  mezzo  di  Baruch  a 
Tav.  XXIX.  J tutto  il  popolo'. 

pag.  684.  j GII  avanzi  de’  Giudei  non  ascoltando  la  voce  del  Signore  di  dimorar 
f nella  terra  di  Giuda  partono  per  V Egitto. 

V Baruch  legge  la  sua  lettera  dinanzi  a lechonia. 
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